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Presentazione

È con profondo orgoglio che presentiamo la pubblicazione della storia della Ca-
mera di Commercio di Cremona, una storia lunga oltre otto secoli che evidenzia 
come l’ente camerale sia parte della ricchezza istituzionale italiana e costituisca un 
riferimento costante nel tempo per cittadini e imprese fin dall’epoca dei Comuni. 

Un’istituzione antica, che ha fatto dell’organizzazione a rete, della semplificazione 
e della vicinanza alle imprese la sua forza.

A Cremona fin dal 1183 si ha testimonianza della presenza di una Universitas Mer-
catorum, istituita con compiti privatistici, che continuò ininterrottamente la sua at-
tività, prendendo il nome di Camera di Commercio in seguito alla riforma ammini-
strativa voluta dall’imperatore Giuseppe II nel 1786 e assumendo, nel tempo, con 
sempre maggior frequenza, funzioni di natura pubblica. 

Un percorso di cui nell’Archivio Storico camerale sono tuttora conservate e or-
dinate le diverse tracce: documenti e cimeli che vanno dal XIV secolo ai tempi più 
recenti, a testimonianza di ciò che l’organizzazione mercantile seppe rappresentare 
a Cremona nei secoli.

Ripercorrere, oggi, questa lunga storia ci consente di osservare come la nostra Ca-
mera, in ogni epoca e sotto ogni governo, sia sempre stata al fianco delle imprese per 
sostenerne la competitività e sia diventata sempre più punto di riferimento per ogni 
azione volta allo sviluppo del territorio.

Sostenere la crescita delle imprese è nel DNA degli enti camerali, pienamente con-
sapevoli che l’impresa è un bene di tutta la comunità. Una mission che la Camera  
di Commercio, istituzione governata da imprenditori che ben conoscono le esigenze 
e le istanze del mondo economico, ha attuato con interventi mirati e con l’offerta di 
servizi sempre più efficienti. 

Un ruolo che, come Camera di Commercio di Cremona, abbiamo sempre cercato 
di svolgere al meglio, individuando, soprattutto a partire dalla riforma degli enti 
camerali del 1993, nell’internazionalizzazione, nell’innovazione,  nel sostegno al cre-
dito, nella formazione, nel sostegno alle infrastrutture del territorio, le principali 
linee d’intervento. 

Funzioni significative che hanno sostenuto e favorito il sistema economico locale 
anche in questi lunghi anni di crisi. 

Oggi le Camere di Commercio si trovano in una fase di profondo rinnovamento 
che si inserisce in un processo di cambiamento che investe l’intero Paese e la Pubbli-
ca Amministrazione, un cammino già avviato che ci porta a ripensare in un’ottica di 
sempre maggiore efficienza il nostro modo di funzionare, anche modificando i nostri 
assetti organizzativi e il nostro perimetro territoriale. 

Il futuro delle Camere di Commercio è tutto da scrivere, ma con un punto fermo: le 
Camere di Commercio rappresentano un riferimento fondamentale e insostituibile, 
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soprattutto per i piccoli imprenditori. È nelle Camere di Commercio, infatti, che ogni 
giorno trovano quell’appoggio, non solo economico, che serve loro per avviare e svi-
luppare le loro imprese in modo innovativo, rendendole competitive sia sui mercati 
nazionali che internazionali. 

E la storia della Camera di Commercio di Cremona dà piena testimonianza di que-
sta sua quotidiana azione a supporto del tessuto economico e del territorio, dando 
voce e giusto riconoscimento a quegli uomini che, nei secoli, governarono l’istituzio-
ne camerale operando per il bene della comunità economica e sociale.

Un prezioso lavoro di ricerca che dobbiamo a Carla Almansi, a lungo segretario 
generale dell’ente e conservatore dell’Archivio Storico camerale, che, con passione 
e competenza, ha ripercorso più di otto secoli di vicende storico-mercantili del ter-
ritorio.

Massimo Dester, già segretario generale, ha completato il lavoro analizzando l’o-
perato della Camera dalla riforma del 1993 ad oggi.

 Un materiale ricchissimo che Valeria Leoni ha poi riordinato e rivisto, rendendolo  
fruibile ai ricercatori, ma anche a tutti quegli imprenditori e cittadini interessati a 
conoscere come si è sviluppata e come si sviluppa l’azione della nostra Camera.

In questo momento di cambiamento, guardare al passato e riflettere sull’esperien-
za complessiva dell’ente ci aiuta a dare continuità ad un percorso che ha visto la 
Camera protagonista e a gettare le basi per costruire un futuro più consapevole.

Gian Domenico Auricchio
Presidente Camera di Commercio di Cremona

Premessa

Alla fine del 2009 la Camera di Commercio di Cremona espresse l’intenzione di 
realizzare una pubblicazione che ripercorresse attraverso i secoli l’attività dell’antica 
Universitas mercatorum e della Camera di Commercio cremonesi.

Se ne fece carico Carla Almansi, conservatrice dell’Archivio storico, già funziona-
ria camerale fin dal 1954, quindi segretario generale dal 1979 al 1995.

Se per il periodo medievale e moderno fino alla prima metà del secolo XIX Carla 
Almansi poteva attingere alle sue vaste conoscenze della documentazione conser-
vata nell’Archivio storico camerale e agli studi condotti da studiosi, quali Ugo Gua-
lazzini, Patrizia Mainoni, Giovanni Vigo…, e da lei stessa in base ad approfondite 
analisi delle carte camerali, per il periodo compreso tra la metà dell’Ottocento e gli 
ultimi anni del Novecento la studiosa si rese presto conto di avere a disposizio-
ne un materiale, costituito dai registri delle deliberazioni degli organismi consiliari 
dell’ente camerale, tanto ricco e interessante quanto poco consultato e studiato.

Lavoro indispensabile parve quindi anzitutto una schedatura analitica delle sedu-
te che desse puntualmente conto dei principali provvedimenti adottati dagli ammi-
nistratori che si erano succeduti a capo dell’ente, dei pareri formulati e delle posizio-
ni assunte nel corso di più di un secolo rispetto a questioni fondamentali per la storia 
economica e sociale di Cremona e del suo territorio.

Per quanto scrupolosa, ampia e approfondita, tale analisi costituisce pur sempre 
una lettura della fonte che implica elementi di soggettività sia nella selezione ope-
rata (non si potevano certo presentare, neppure in forma di sintesi, tutte le delibe-
re, peraltro, spesso ripetitive o relative ad oggetti di ordinaria amministrazione…) 
sia nelle modalità con le quali le sintesi sono elaborate: la forma, spesso vivace e 
piacevole, persegue, tuttavia, una certa aderenza e vicinanza al testo documenta-
rio, proponendo ampie e frequenti citazioni, nelle quali si sono mantenute anche le 
particolarità grafiche dell’originale, in particolare nell’uso delle maiuscole e della 
punteggiatura. Il ricco materiale elaborato, lasciato a disposizione dell’ente da Carla 
Almansi, è stato riordinato e rivisto da chi scrive in vista della pubblicazione.

Da queste considerazioni deriva l’impianto dell’opera, articolata in tre parti prin-
cipali. Nella prima si ripercorrono le tappe fondamentali dell’attività dell’Universitas 
mercatorum e i principali aspetti della storia economica cittadina tra Medioevo ed 
età moderna. La seconda parte, nucleo centrale dell’opera, è invece costituita da un 
ampio e approfondito spoglio dei registri delle deliberazioni degli organismi con-
siliari camerali dalla metà dell’Ottocento al 1993, anno della legge n.580 di riforma 
delle Camere di Commercio, con opportuni riferimenti all’evoluzione istituzionale 
dell’ente dalla metà del XIX secolo al 1993. Nell’ultima parte, infine, Massimo Dester, 
già segretario generale dell’ente, ripercorre le principali linee di azione della Camera 
negli ultimi decenni,  successivi alla riforma del 1993. 

TORNA ALL’INDICE
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L’apparato iconografico è costituito da immagini di documenti appartenenti all’Ar-
chivio storico camerale, di beni artistici di proprietà della Camera e, per la parte 
più cospicua, da fotografie afferenti anch’esse al patrimonio documentario dell’ente, 
realizzate in occasione di avvenimenti rilevanti o comunque in stretta relazione con 
le attività istituzionali: attraverso di esse si è inteso proporre una sintetica ‘storia per 
immagini’ che affianca e completa l’ampia disamina delle fonti dell’Archivio storico 
camerale, oggetto principale del libro.

La scelta e la descrizione delle immagini sono state effettuate da chi scrive in stret-
ta collaborazione con Mariarosa Capeletti ed Eva Rampolla.

Valeria Leoni

ParTe I
Dalle origini al 1850:

lineamenti di una storia plurisecolare
a cura di V. Leoni

TORNA ALL’INDICE
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1 Il Registrum magnum del Comune di Piacenza, a cura di e. FalconI, r. PeverI, I, Milano 1984, 
pp.71-73, n.39.

2 Codex diplomaticus Cremonae, a cura di l. asTegIano, I, Torino 1895, p.336.

1. La presenza di un’Università mercantile e delle corporazioni d’arti e
 mestieri a Cremona nei secc. XII-XIII 

Il 14 luglio del 1183, circa un mese dopo che la Pace di Costanza aveva posto fine 
alla storica lotta fra i Comuni e il Barbarossa, Alarico da Roncarolo e Rapinio Catena, 
rappresentanti e probabilmente anche consoli dell’Università dei Mercanti di Cre-
mona, si recarono a Piacenza, unitamente al vicario del podestà, allo scopo di sot-
toscrivere un accordo con quel Comune per tutelare i traffici mercantili dai molti e 
diversi rischi connessi all’attraversamento del valico della Cisa.1

Sottoscrivendo questo documento i due delegati assumevano un impegno vice…
omnium negotiatorum Cremonae, così implicitamente confermandoci che già in quel 
1183 era attiva in Cremona una associazione fra i mercanti, ossia una universitas, che, 
nell’accezione latina del termine, indicava genericamente l’insieme di più persone 
unite per il raggiungimento di un determinato scopo. 

Successivamente, un documento datato 2 maggio 1266,2 precisa che questa uni-
versitas era, in quell’anno, già regolarmente dotata di propri statuti, dato che Buoso 
da Dovara, perpetuus dominus et potestas mercadandie Cremonae, aveva delegato tre 
consoli dei Mercanti a dirimere una controversia secundum formam statutorum et con-
suetudinum mercadandiae Cremonae. 

All’epoca, l’Università dei Mercanti, non era la sola entità rappresentativa dell’im-
prenditorialità cremonese, ma con essa coesistevano numerosi corpi d’arte, organiz-
zazioni che riunivano gli esercenti le singole attività professionali, sia di produzione 
sia di commercio. 

Per la presenza di questi organismi corporativi, dotati di una struttura a carattere 
prevalentemente familiare ed ereditario, l’economia cittadina si svolgeva, ancora nel 
secolo XIII, in un regime rigidamente monopolistico, dove le corporazioni erano rese 
forti, anche e soprattutto, dallo stretto legame instaurato con il fisco comunale al 
quale pagavano il “paratico”, ossia quell’imposta corporativa che, successivamente, 
entrò addirittura a far parte del nome stesso di diverse corporazioni.

Lo schema organizzativo sul quale si reggevano i corpi d’arte era fondamental-
mente analogo a quello che governava l’Università dei Mercanti, dove ogni arte era 
tenuta a darsi un regolare statuto, a costituire una matricola degli iscritti, nonché a 
strutturarsi internamente facendo capo a consoli eletti fra gli associati.

Due erano i fattori di base che garantivano alle arti il mantenimento di un fortissi-
mo monopolio economico: la proibizione ad esercitare una qualsiasi attività impren-

TORNA ALL’INDICE
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6 Codex diplomaticus cit., II, pp.26 e segg, elenco delle arti a p.35.

d’Angiò che, largamente appoggiando il proprio governo a queste istituzioni, aveva 
concesso all’Università dei Mercanti la funzione di rappresentare tutte quelle arti 
che non fossero espressamente citate negli statuti cittadini: da notare, a questo pro-
posito, che l’Università dei Mercanti non aveva funzione sostitutiva delle singole 
corporazioni e ad essa competeva solo la tutela di chi era privo di una propria orga-
nizzazione.6 

Nei citati Statuti di Roberto d’Angiò l’elenco delle Arti locali è preceduto dalla 
enunciazione dei due collegi professionali, il Collegium Iudicum ed il Collegium Nota-
riorum. Seguono i nomi delle seguenti corporazioni o, come sopra precisato, paratici: 
Paraticum Tabernariorum et Albergatorum, Paraticum Beccariorum, Paraticum Pugnolato-
rum Citanovae, Paraticum Pugnolatorum Omnium Sanctorum et citra aquam, Paraticum 
Speciariorum et Formaglariorum, Paraticum Pelipariorum novorum et veterum, Paraticum 
Calegariorum novorum et vetero et Confectorum, Paraticum Tinctorum et Curatorum, 
Paraticum Ferrariorum, Paraticum Texitorum panni lini et Linariorum et Merzadrorum, 
Paraticum Draporum, Robariorum, Pateriorum et Sertorum, Paraticum Muratorum et Ma-
gistrorum Manarie, Paraticum Piscatorum, Mulinariorum, Navaroliorum et Pistorum, Pa-
ratico et Universitas Mercatandiae.

La presenza di due corporazioni relative alla stessa attività, come nel caso ad esem-
pio dell’arte del Pignolato (fustagno) è da ricondursi all’antica ripartizione della cit-
tà, segnata dal canale Cremonella, tra la città nuova (Civitas Nova), facente capo alla 
chiesa di S. Agata, formatasi fuori dalle antiche mura romane, e la città vecchia (citra 
aquam) che faceva riferimento alla chiesa di Ognissanti. Analogamente era duplice 
il Paratico dei calzolai (calegariorum), distinto in nuovo e vecchio probabilmente in 
base a precedenti privilegi. 

Le corporazioni e l’Università dei Mercanti, pur con l’inevitabile legame derivante 
dall’operare nel comune ambito mercantile, mantennero ben distinte, nel tempo, le 
loro peculiari natura e funzioni, finché, nella seconda metà del XVIII secolo, nuove 
istanze economiche inevitabili apportatrici di radicali riforme, finirono con il porre 
in dubbio la stessa ragione d’essere del sistema corporativo che, alla fine del medesi-
mo secolo, venne infatti definitivamente e legalmente soppresso: da quel momento 
la rappresentanza del mondo imprenditoriale, a ogni livello, si concentrò nella Ca-
mera dei Mercanti, poi Camera di Commercio, nomi con i quali venne successiva-
mente designata l’antica Universitas Mercatorum.

3 Codex diplomaticus Cremonae, a cura di l. asTegIano, II, Torino 1898, p.132.
4 Ibidem,p.136.
5 Inventario dell’Archivio storico camerale, con un saggio su La mercadandia nella vita cremonese, a cura 

di U. gualazzInI, Milano 1955, pp.LIX-LXVI.

ditoriale a chiunque non appartenesse ad una corporazione ed il rifiuto, da parte 
delle stesse corporazioni, di concederne l’accesso a chi non fosse familiare od erede 
di un iscritto, con l’inevitabile conseguenza non solo di circoscrivere le attività ad 
un numero ridotto di gruppi familiari, ma anche e soprattutto di impedire auto-
maticamente a persone ‘nuove’ il legittimo esercizio di una qualsivoglia gestione 
d’impresa.

Grazie a questa duplice chiusura ‒ intollerabile non solo agli effetti della libertà del 
singolo ma nociva anche allo sviluppo dell’economia in genere ‒ si moltiplicarono 
lungo tutto il secolo XIII pressanti richieste di libertà di lavoro, sempre tenacemente 
osteggiate dal sistema corporativo, timoroso della concorrenza da parte di nuove 
forze imprenditoriali, al punto da non vedere gli innegabili vantaggi che l’economia 
cittadina, nonché il generale benessere, avrebbero potuto trarre da una pluralità di 
imprese: fu così che solo negli ultimissimi anni dello stesso secolo XIII la conquistata 
consapevolezza di queste considerazioni indusse il competente ufficio della Gabella 
Magna del Comune di Cremona ad adottare due storici provvedimenti: il primo, 
datato 11 marzo 1297,3 che estendeva ai mercanti forestieri il diritto a commerciare in 
Cremona nonostante l’opposizione delle organizzazioni mercantili locali; il secondo, 
datato 1 marzo 1299,4 sanciva solennemente in Cremona la libertà di lavoro procla-
mando “quod quilibet, tam civis quam forensis, possit de cetero facere et exercere 
artem et ministerium suum in civitate et districtu Cremone libere et pacifice et quiete 
dummodo illam exerceat et faciet bene et legaliter…non obstante aliquo statuto co-
munis et populi Cremone vel aliquo statuto alicuius paratici, collegi vel universitatis 
Cremone”.

Queste due fondamentali decisioni della Gabella Magna del Comune, non solo 
apportarono notevoli vantaggi all’economia cittadina ma ebbero, anche e soprat-
tutto, l’importante funzione di incentivare la pace sociale in quanto, come afferma-
va Gualazzini nel suo fondamentale studio sulla mercatura cremonese, molte delle 
lotte intestine che ci mostrano una contrada contro l’altra, partiti e fazioni in lotta 
fra loro senza una apparente e valida giustificazione, furono generate dalla costante 
tensione fra i fortunati detentori di privilegi monopolistici e le forze di lavoro che 
chiedevano di poter dar vita a nuove imprese economiche.5

Delle corporazioni d’arti presenti in Cremona nel secolo XIV troviamo un preci-
so elenco nella rubrica XXXVI degli Statuta Cremonae, tempore regis Roberti generalis 
domini civitatis et districtus emanati nel 1313 sotto la dominazione guelfa di Roberto 
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non privi anche di un certo qual tocco d’arroganza che ci induce a supporre come, 
nell’animus dei mercatores, fosse sempre viva l’intima consapevolezza di disporre di 
una propria concreta forza, ovviamente di natura economica. 

A tale proposito sembra interessante citare qualche esempio.
In un documento datato 1474 troviamo una supplica rivolta dai mercanti cremo-

nesi al duca Giovanni Galeazzo Maria Sforza perché non imponga al Tribunale mer-
cantile la presenza di un giurisperito in quanto, a loro avviso, “quando le cause dessi 
merchadanti dovesseno essere cognosciute per iuristi cessariano le merchantie per il 
tempo se perdaria et spese grandi se seguiriano et così le entrate de V.S. mancharia-
no”. La conclusiva, sia pur larvata, minaccia di un possibile danno alle entrate ducali 
appare abbastanza eloquente e, certo, ben contribuiva a chiarire quale fosse la radice 
del potere che il ceto mercantile riteneva di avere nei confronti del Dominus. 

Qualche anno più tardi, e precisamente il 30 dicembre 1480, l’Università dei Mer-
canti, dopo aver “supplicato” ancora una volta Giovanni Galeazzo Maria Sforza di 
non imporre al Tribunale mercantile la presenza di un giurisperito, non esitava ad 
aggiungere che tale concessione “benché sia iustissima, la reputeremo ad gratia sin-
golare da vestra Excelentia”. 

E ancora, nel 1514, in un’altra supplica indirizzata a Massimiliano Maria Sforza, i 
mercanti cremonesi ribadivano il concetto già precedentemente espresso afferman-
do che “nec quotidie habeant supplicare…Excellentie Vestre quod licet equum sit 
ad gratiam reputatum singularem”. (I documenti citati sono trascritti nello stesso 
volume degli Statuti del 1388 a c.XLIr ed a c.XLVIIr).

In sintesi sembra evidente che i mercanti cremonesi si sentissero ‘magnanimamen-
te’ disponibili a considerare come un favore quella che, in realtà ed esplicitamente, 
ritenevano fosse una concessione a loro sostanzialmente dovuta. 

In questa sede, dove ci siamo proposti di tracciare un sia pur sommario profilo 
dell’attività e delle vicende dell’attuale Camera di Commercio attraverso i suoi molti 
secoli di vita, tenteremo di individuare, pur nella massima sintesi, quali, fra le 131 
rubriche che compongono gli statuti dei Mercanti del 1388, sembrano meglio dare 
l’idea del ruolo e delle funzioni che furono proprie dell’Università dei Mercanti in 
quest’ultima parte dell’età di mezzo. 

La prima disposizione degli statuti viscontei del 1388 faceva obbligo all’ente di 
annotare su uno specifico libro i nomi di tutti i mercanti tam cives quam forenses rego-
larmente accettati dai consoli nell’organizzazione mercantile e che, in regola con il 
pagamento della cauzione, avessero prestato il debito giuramento. 

Si delineava così, da questa prima rubrica degli statuti viscontei, l’ancora attuale 
istituto della registrazione delle ditte attive sul territorio di competenza, ossia quello 
stesso “Registro delle Ditte” che la Camera di Commercio di Cremona ‒ come testi-
monia la documentazione raccolta nel proprio Archivio storico ‒ tenne regolarmente 

2. L’organizzazione mercantile di Gian Galeazzo Visconti e gli statuti 
 del 1388

Posto che, purtroppo, non ci è rimasta copia né degli statuti duecenteschi dell’Uni-
versità dei Mercanti, sopra citati, né delle iniziali riforme viscontee, la prima stesura 
degli statuti dei mercanti cremonesi dei quali disponiamo è quella voluta da Gian 
Galeazzo Visconti nel 1388, le cui norme ben si collocavano nel particolare clima di 
riordino e di omogeneizzazione legislativa voluto dallo stesso Visconti per il gover-
no dei suoi ormai vasti dominii.7

Che in questo disegno legislativo visconteo rientrasse anche una nuova conce-
zione dell’Università dei Mercanti, nonché dei corpi d’arte, appare evidente dalla 
rubrica CCCCXXVII degli statuti comunali dove si trovano ben delineati i caratteri 
che il Dominus aveva deciso di imprimere alle riformate organizzazioni, pur sempre 
lasciandole nell’ambito “di quella armonia strutturale degli enti territoriali…attra-
verso la quale la signoria italiana del Trecento ha gettato le prime basi della futura 
organizzazione statuale”.8

Con questa rubrica, infatti, la Mercadandia veniva espropriata di ogni sua domus 
et stationes, a favore del Comune, ma si riconosceva ai consoli della Mercanzia la giu-
risdizione de quaestionibus mercatorum et artificum, imponendo l’adozione nei giudizi 
della veloce procedura sommaria espressa nella classica formula del sine strepitu et 
figura iudicij.

Da notare che la formula utilizzata per l’approvazione degli statuti dei Mercanti di 
Cremona del 14 luglio 1388 racchiude ed evidenzia quella che fu una basilare carat-
teristica della riforma viscontea, ossia la concessione ai singoli enti, dotati di una loro 
personalità giuridica, di operare in regime di autarchia, regime che, di fatto, finiva, 
tuttavia, con il venire in gran parte assorbito dalla specifica potestas che il Dominus si 
riservava nei confronti anche degli stessi statuti, ossia la “bayliam et potestatem…
remodernandi, corrigendi, emendandi…addendi et diminuendi” le norme stesse. 

Dalla documentazione cremonese sembra comunque di poter dedurre che, in re-
altà, la potestas del Dominus in regime signorile, anche se indubbiamente ampia, non 
comportava certo un illimitato potere, da una parte, e una altrettanto illimitata sud-
ditanza, dall’altra. 

In effetti, anche nei periodi successivi, nelle diverse “suppliche” avanzate dall’U-
niversitas al Signore è possibile spesso intravedere, sotto ed unitamente alle imman-
cabili espressioni di ‘devotissimo’ ossequio, toni non solo ben diversi, ma spesso 

7 Statuta Universitatis Mercatorum Cremonae, a cura e con introduzione di c. sabbIoneTa alman-
sI, Milano 1962.

8 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., p.LXXXVII.
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In effetti, dopo alcuni tentativi dei quali il libro Matricola conserva traccia, il pro-
blema fu diversamente risolto e il deposito del marchio e dell’insegna venne sposta-
to dalla Matricola ai registri delle Congregationes dei consoli, la cui struttura meglio 
consentiva di riprodurre l’immagine o, come di frequente, di incollarne la stampi-
gliatura di un esemplare accanto al testo del verbale di concessione della titolarità 
del signum, deliberata dal Consiglio a seguito della richiesta presentata dal mercante. 

L’importanza del mediatorato nell’età di mezzo si evidenzia anche dall’attenzione 
che lo statuto mercantile riservava a questa figura ausiliaria del commercio per la 
quale era fondamentale garantire particolari doti di serietà e correttezza. 

Obbligatoriamente iscritti in uno speciale libro Matricola, i mediatori (negli statuti 
cremonesi comunemente indicati con il nome di messeti) erano obbligati al versa-
mento di una cauzione ed alla tenuta regolare dei libri.

Infine, per assicurare che nessun interesse personale intralciasse la corretta trat-
tazione dell’affare, era vietato al mediatore il compimento di atti di commercio in 
proprio e tale proibizione, evidentemente ritenuta di grande rilievo, sarà mantenuta 
anche nei secoli seguenti, sia al tempo del governo della Lombardia Austriaca ‒ per 
il quale i mediatori “non possint per se, vel aliquos eorum nomine exercere aliquam 
mercaturam” ‒ sia durante la Repubblica Cisalpina quando era “omninamente 
proibito a tutti li sensali generalmente di fare alcun traffico per se o per sottomessa 
persona”. 

Tale divieto, confermato ancora dal codice di commercio italiano del 1865, fu suc-
cessivamente cancellato dalla più attuale legislazione e sembra interessante ricorda-
re come ai giorni nostri, e precisamente nel 1959, il Ministero Industria e Commercio 
mise in atto un tentativo di ripristinarlo, dandone notizia con una circolare del 31 
gennaio.

Questa iniziativa, tuttavia, riuscì fortemente sgradita alla categoria che, eviden-
temente, ritenendo positivo per i propri affari l’esercizio congiunto di entrambe le 
attività, avviò una ondata di proteste tale da convincere il Ministro a non insistere 
sull’idea di ripristinare il citato divieto con il nuovo regolamento emanato il 6 no-
vembre 1960 e ad oggi non è prevista alcuna incompatibilità per l’esercizio congiun-
to del mediatorato e di una attività commerciale.

Di certo essenziale era la funzione dei vettori (trasportatori) per una città che espor-
tava larga parte di quanto prodotto e disponeva di quella grande via di comunica-
zione rappresentata dal Po e dai suoi affluenti.

Ai trasportatori per via d’acqua gli statuti mercantili riservarono le rubriche De 
Nautis (XXXIII e XXXIV) che imponevano l’adozione di particolari cautele per la 
conservazione delle merci come, ad esempio, il divieto della navigazione notturna 
(lo statuto, a scanso di possibili equivoci, ben precisava che erano considerate tempus 
noctis le ore intercorrenti dal tramonto al sorgere del sole).

aggiornato conservandone i documenti per oltre sette secoli con ininterrotta conti-
nuità, validamente attraversando le diverse signorie e dominazioni che, nel tempo, 
si susseguirono sulla città e sul suo distretto.

Questo primo libro Matricola, redatto sotto il dominio visconteo e datato 1389, ap-
pare strutturato secondo un criterio topografico che rispecchia l’antica suddivisione 
della città nei suoi quattro settori (quartieri) che, partendo idealmente tutti dalla 
piazza del Duomo, si irraggiavano in direzione delle quattro porte. 

A loro volta questi quattro settori erano ripartiti in vicinie, ciascuna di esse costi-
tuita o da una singola strada o da piccoli raggruppamenti di più strade contigue, 
facenti, in genere, capo ad una chiesa così che i nominativi dei mercanti iscritti veni-
vano elencati sotto il nome della vicinia di residenza.

Le quattro porte della città di Cremona si posizionavano ai quattro punti cardinali 
con la seguente struttura:

a nord-est la porta S. Lorenzo, composta da 15 vicinie: S. Michele Vecchio, Ognis-
santi, S. Maria Nuova, S. Nazaro, S. Maurizio, S. Tomaso, SS. Ippolito e Gabriele, 
S. Barnaba, S. Prospero, Canton S. Nicolò, S. Gallo, Borgo S. Stefano, S. Andrea, Bor-
go S. Raffaele, Mercatello;

a sud la porta Natali, composta da 12 vicinie: Maggior Pescaria, Borgo S. Stefa-
no, S. Donato, Gonzaga [nota anche come S. Maddalena o S. Clemente], S. Maria 
in Betlem, S. Erasmo, S. Pantaleone, S. Vitale, S. Giorgio, S. Pietro al Po [in parte], 
S. Trinità, S. Salvatore;

a ovest la porta Ariberti, composta da 15 vicinie: Maggiore [in parte], S. Sofia, S. Cristo-
foro, S. Lucia, S. Egidio [poi SS. Egidio e Omobono], S. Bartolomeo, S. Donino, S. Paolo, 
S. Ilario, S. Apollinare, S. Croce, S. Blasio, S. Bassano, S. Romano, S. Pietro al Po [in parte];

a nord la porta Pertusio, composta da 17 vicinie: Maggiore [in parte], S. Vito, 
S. Martino, S. Agnese, S. Giovanni Nuovo, S. Michele Nuovo, S. Giacomo in Breda, 
S. Elena, S. Faustino, S. Nicolò, S. Matteo, S. Cecilia, S. Antonino, S. Siro [poi SS. Siro 
e Sepolcro], S. Guglielmo, S. Leonardo, S. Mattia.

Sempre con la prima rubrica degli statuti si ordinava che, qualora un mercante fos-
se titolare di un marchio o di un’insegna, una copia di tale signum venisse depositata 
riproducendola accanto al nome annotato sulla matricola. 

Precisiamo che quest’ultima disposizione si suppone finisse con l’essere ben presto 
aggiornata probabilmente in quanto, susseguendosi i nomi sul Registro matricolare 
a spazi ravvicinati e, contemporaneamente, aumentando il numero delle imprese 
titolari di un signum, non era più materialmente possibile affiancare sulla Matricola 
al nome del mercante il disegno o la stampigliatura della raffigurazione scelta come 
signum, tenuto soprattutto presente che solo assai raramente la scelta del marchio si 
limitava a semplici monogrammi o piccoli simboli, essendo privilegiate invece ri-
cercate raffigurazioni di oggetti o di persone a dimensioni per lo più ragguardevoli. 
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9 Archivio storico della Camera di Commercio di Cremona, Universitas Mercatorum, Statuti 6, 
“Statuti de’ mercanti della città di Cremona”, s.n.t, p.16. 

Le store, ossia le stuoie tessute con paglia o giunchi, erano molto in uso sin dai 
tempi antichi per proteggere dagli agenti atmosferici merci e persone. A Cremona 
ne era diffusa la lavorazione anche per la produzione di cappelli dei quali riforniva 
i componenti della Corte ducale milanese che li usavano come riparo sia dal sole sia 
dalla pioggia durante le battute di caccia.

Un esempio antichissimo di carrettiere e merci riparati con una stuoia è offerta da 
una pietra d’origine romana recuperata per la costruzione della Cattedrale di Cre-
mona (lato sinistro dell’abside verso la fine di Largo Boccaccino) che mostra un carro 
con conducente coperto, appunto, da una stuoia. 

La giurisdizione mercantile fu indubbiamente una delle più importanti funzio-
ni esercitate dall’Università dei Mercanti prima e dalla Camera di Commercio poi, 
funzione alla quale, più che ad ogni altra, era ufficialmente legato il suo prestigioso 
ruolo nella vita cittadina. 

Erano stati infatti gli statuti comunali a disporre la competenza mercantile “De 
quaestionibus mercatorum et artificum Cremonae, et aliorum tam contra dictos mer-
catores, quam pro eis, contra quos egerint ex causa mercantie et artificii”.

Da parte sua lo Statuto del 1388 dell’Università dei Mercanti dettava precise nor-
me sulla giurisdizione esercitata dai consoli e ci è parso opportuno trascrivere alcune 
disposizioni che abbiamo tratto dalla stesura in lingua volgare edita probabilmente 
intorno al 1592, testo di particolare interesse anche perché offre un chiaro esempio 
di quella che era la lingua comunemente parlata dal ceto mercantile a Cremona alla 
fine del secolo XVI:9

“Li Consoli della Mercantia de’ Mercanti di Cremona…habbino iurisdictione et 
possino et debbano udire, conoscere et diffinire de tutte le cause et questioni ver-
tenti o che fossero mosse tra alcuni negocianti, et mercanti, o sicurtà d’alcuno d’essi 
negocianti et mercanti in alcuno contratto, o mercato per le cause infrascritte o al-
cuna di loro, o qualunque altri che contrattaranno con loro…nella città o distretto 
di Cremona…per causa di negociatione over mercantia de lana, panni, bombace, 
fustani, arme di ferro et d’ogni altra fonte di metallo, speciarie, pelatarie, corame, 
tintorie, seta, guado, oleo, lino, vino, biade, bestie, rosio, songia, formaggio, villania 
e delle cose connesse et dependenti da quelle et d’ogni altra mercantia la qual sarà 
esercita per mercanti soliti usare o mandare per le strate o per acuna remuneratione 
o mercede per le cagioni sodette, o alcuna di loro dovuta o promissa et per li de-
positi o recomendationi fatte o da farsi da alcuno mercante o canchero…overo per 
causa de cambi…Et s’intendano mercanti quelli li quali sono descritti et approbati…
secondo la forma delli predetti Statuti…et debbano essi Consoli, con ogni velocità 

Particolarmente importante ‒ e tutt’ora attuale ‒ era poi il principio, dettato dalle 
disposizioni statutarie, della diretta responsabilità del trasportatore per le merci a 
lui affidate.

Circa i trasporti su strada, spettava ai consoli della Mercanzia provvedere che 
“omnes mercatores districtus Cremonae habeant stratam securam eundi et redeundi 
cum suis mercimonis” e, per assicurare tale tutela, dovevano essere eletti, fin dagli 
inizi di ciascun mandato, dieci mercanti esperti in materia. 

È noto come la percorrenza delle strade presentasse, all’epoca, frequenti rischi ed 
era quindi proprio per motivi di sicurezza che si preferiva organizzarli in forma 
di carovane, trasportando le merci su carri e a dorso di mulo: non a caso l’antico 
stemma della Camera di Commercio di Cremona raffigurava (e ancora raffigura) un 
mulo caricato con il basto.

Sempre in ordine ai trasporti su strada, la rubrica XXXV degli Statuti mercantili ci 
conferma quanto numerosi dovessero essere gli scambi che intercorrevano fra Cre-
mona, Genova e Pisa, in quanto, riferendosi specificamente ai viaggi dei mulattieri 
da Cremona per quelle due città, stabiliva che “al tempo dell’Estade e del Verno 
fra quindici giorni dopo che haveranno levato le suddette mercantie in Cremona o 
Genova o Pisa si come a loro sarà stato ordinato, nella istessa forma e grado c’erano 
quando le levorno alli stessi mercanti che gli haveranno fatto condurre tali mercantie 
fosse a essi mulateri stato ordinato,…debbano consegnare tali mercantie e se quelle 
non haveranno consegnato nel grado et forma suddetti siano tenuti li detti mulateri 
alla emendatione del danno a quello che avesse patito tale danno”.

Si riteneva, evidentemente, che la distanza fra Cremona e Genova e fra Cremo-
na e Pisa potesse essere coperta, sia d’estate che d’inverno, in 15 giorni: un termi-
ne questo che ci appare comunque abbastanza stretto anche se sembra ovvio che 
i mercatores avessero valutato con cura quanto prescritto: lascia perplessi tuttavia 
il particolare che, stimando il tempo dell’intero percorso, ossia comprensivo anche 
dell’attraversamento del valico, lo avessero giudicato di una misura uguale per tutte 
le stagioni dell’anno. 

La minuziosità delle disposizioni statutarie in ordine alla cura delle merci traspor-
tate via terra trova conferma nella seguente rubrica XXXVI che testualmente ordina 
“che li Caratteri che veniranno da qual si voglia luogo a Cremona e che da Cremona 
andaranno a qual si voglia luogo con alcune mercantie, siamo obliati et debbano al 
tempo delle pioggie coprire con stuore o altre cose le dette mercantie…in modo che 
li mercanti non patiscano danno alcuno.”

Pare tuttavia che il carrettiere non fosse tenuto a provvedersi a sue spese delle ne-
cessarie coperture, in quanto era disposto che il medesimo fosse tenuto al risarcimen-
to dei danni solo qualora non avesse usato le stuoie, o altro materiale analogo, messo 
a disposizione dallo stesso committente per riparare la merce in caso di pioggia.
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10 Statuta et ordinamenta comunis Cremonae facta et compilata currente anno Domini MCC-
CXXXIX, curati ed aggiornati con le riforme del decennio successivo da U. gualazzInI; Liber statu-
torum comunis Vitelianae (sec. XIV), edito a cura di G. solazzI, Milano 1952, p.36, XXXIII, Rubrica 
de penis duplicandis.

ovvia l’onerosità delle pene e la severità delle condanne che rispondevano alla senti-
ta esigenza di moralizzare la mercatura e mantenere alto il rispetto al fondamentale 
concetto di “buona fede”. 

Era inoltre ovvio che limitare il più possibile la moltiplicazione dei dissesti fosse 
una antica preoccupazione non solo dell’Università dei Mercanti ma anche del Co-
mune che già nei suoi statuti del 1339 volle tutelare dal compimento di qualsiasi tipo 
di reato l’area del mercato, luogo dove affluivano le merci e dove più intensa era la 
circolazione del denaro.10

Nell’area mercantile, puntualmente delimitata dal Comune di Cremona nel 1339 
per tutelare persone e cose che vi sostavano, vigeva la disposizione che tutti i reati 
ivi eventualmente commessi, sia dolosi che colposi, erano puniti con la duplicazione 
della pena.

Detta area, indicata come platea Comunis Cremonae et confines dictae platee, era così 
delimitata (usando i nomi attuali delle strade): largo Boccaccino, via Mercatello, via 
Mazzini, piazza Roma (lato meridionale), corso Cavour, via Verdi, via Monteverdi e 
ritornava in via Platina dalle vie Cerasa e Beltrami. 

Da notare che, secondo gli statuti, il fugitivus assumeva automaticamente la figu-
ra del bannitus e questa condanna di ‘messa al bando’ includeva pure i famigliari, 
nonché tutti coloro che potevano averlo aiutato. Questo provvedimento si era, pro-
babilmente, reso necessario anche in considerazione dell’esistenza di diffuse “com-
pagnie” a carattere economico-familiare.

Ricordiamo inoltre che il Tribunale mercantile, agendo con rito sommario, non 
poteva dar corso ad accurate indagini d’accertamento così che, a scanso d’equivoci, 
il dolo era da considerarsi comunque e sempre ‘presunto’.

Della fuga dell’insolvente era obbligo fare contestazione davanti al giudice e la 
condanna al bando rendeva lecita (e quindi impunibile) qualsiasi aggressione fosse 
fatta a danno del bannitus. 

A Cremona i mercanti ‒ d’animo evidentemente tendente ad una certa mitezza e, 
per tradizione, religiosamente osservanti ‒ seguirono l’impostazione canonista ed 
infatti la rubrica CX degli statuti mercantili cremonesi del 1388 escludeva tassativa-
mente il diritto di uccidere il bannitus, affermando che “omnis iniuria facta et data in 
personam et res talis banniti perpetuo remaneat impunita excepto homicidio”. 

Fra i poteri dell’Università dei Mercanti era compreso quello di comminare pena-
lità a chi contravvenisse alle disposizioni statutarie e vediamo subito come le più 

come meglio potranno, conoscere, determinare et definire ancora sommariamente 
de plano, senza strepito e figura di giuditio et senza che sia dato libello e senza con-
testazione di lite et che li processi fatti nanti loro…vagliano come se si fosse servato 
il rigore di ragione et che per le cose suddette…essi Consoli…possi condennare et 
fare processi et mandare ad esecuzione nel modo che potriano gli altri jusdicenti 
della città di Cremona”.

Interessante era anche il concetto di ‘reciprocità’ che veniva così enunciato: [i Con-
soli] “possano ancora la medesima ragione rendere alli mercanti forestieri nel modo 
che nelle loro terre è renduta alla mercanti cremonesi” nonché l’appoggio dato dalla 
forza pubblica per l’esecuzione: “et che il Podestà di Cremona…sia obligato con la 
sua famiglia dare et prestare alli detti aiuto et favore”.

Abbiamo visto che il diritto di accedere al Tribunale mercantile per la soluzione 
delle vertenze di natura commerciale (lo stesso non era invece competente in quelle 
insorte pur fra mercanti ma per motivi estranei a dette attività) era riservato agli 
iscritti nella Matricola: questa giurisdizione speciale fu, infatti, sempre ritenuta dalla 
categoria un importante privilegio sia perché a fungere da giudici erano chiamate 
persone tratte dallo stesso ceto commerciale e scelte con il criterio della competenza 
ed esperienza professionale, sia perché le sentenze del Tribunale mercantile veniva-
no emesse in base alle antiche e ben conosciute norme consuetudinarie nonché agli 
“usi” locali anziché ai principi ‒ per i mercanti piuttosto astratti ‒ di una legislazione 
complessa e stratificata come quella del diritto romano e del diritto comune allora in 
uso presso i tribunali civili. 

Altro elemento che giocava in modo determinante a favore del Tribunale mercanti-
le era la rapidità con la quale lo stesso emetteva le sentenze secondo l’antica formula 
del sine strepitu et figura judici: l’uso di procedure informali e senza l’obbligatoria 
presenza di giurisperiti consentivano, infatti, quella soluzione tempestiva delle ver-
tenze sempre e in ogni tempo considerata essenziale in materia di commercio. 

Avremo comunque modo di occuparci ancora della giurisdizione mercantile nei 
secoli seguenti annotandone le tormentate vicende che si prolungarono fino alla fine 
del secolo XIX, quando i Tribunali di Commercio, sua ultima espressione, vennero 
legalmente soppressi pur fra le proteste degli utenti. 

Fra i provvedimenti che i Visconti resero obbligatori in tutti i loro domini, meritano 
un particolare cenno quelli relativi al dissesto finanziario, anche perché fu proprio 
con la legislazione viscontea che si venne a differenziare l’insolvenza dell’operatore 
economico da quella generica del comune cittadino.

In effetti la normativa in tema fallimentare che si ritrova negli statuti mercantili 
cremonesi del 1388 è riferibile in gran parte al dissesto doloso, per cui le norme 
risultano incentrate sui fugitivi ossia quei debitori che, abbastanza facilmente, face-
vano perdere le proprie tracce velocemente trasferendosi in altro luogo ed era quindi 
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11 Statuti dell’Università e paratico dell’arte del pignolato bombace e panno di lino, a cura e con introdu-
zione di c. sabbIoneTa almansI, Cremona 1969.

prestava denaro a interesse, attività, quest’ultima, di per sé condannata dalla Chie-
sa, anche se, in effetti, all’attività produttiva e commerciale fu sempre connaturale 
l’esigenza di poter attingere al credito finanziario. 

Alla produzione tessile, la principale fra le attività locali, gli Statuti dei Mercanti 
del 1388 dedicarono una trentina di rubriche relative a minuziosi criteri di lavorazio-
ne, all’istituzione di rigidi controlli nonché all’osservanza delle misure standardiz-
zate ed anche in tema di omogeneità nella imposizione dei prezzi.

Solo le pezze che rispettavano le caratteristiche prefissate e che avessero superato 
il vaglio dei numerosi controlli prescritti potevano ottenere il “bollo dell’aquila”, 
marchiatura con la quale si dichiarava accertata la conformità di ogni singolo pro-
dotto alle nome statutarie. In effetti l’impressione di questo “bollo” su di una pezza 
di tessuto ne attestava la tipicità e l’alto livello qualitativo proprio della produzione 
cremonese, difendendone automaticamente il prestigio anche e soprattutto in ambi-
to internazionale.

All’epoca, in effetti, aveva un valore pari all’ottima qualità del tessuto il mante-
nimento della sua tipicità, ossia la conformità di un determinato prodotto a quella 
serie di caratteristiche che rendevano un buon fustagno cremonese distinguibile da 
un pur altrettanto buon fustagno prodotto in altra località.

Notiamo come a queste norme di minuta lavorazione disposte dallo statuto 
dell’Università dei mercanti cremonesi, facessero poi riscontro altrettante analoghe 
disposizioni contenute nel coevo Statuto dell’Università e paratico dell’Arte del pignola-
to, bombace e panno di lino, riformato ed aggiornato dalla relativa corporazione nello 
stesso 1388, sempre in osservanza del disposto visconteo.11

Tuttavia, confrontando le rubriche statutarie dettate su uno stesso argomento dallo 
statuto dell’Universitas Mercatorum con quelle contenute nello statuto dell’Arte del 
pignolato, bombace e panno di lino, emerge chiaramente come le prime fossero sempre 
rivolte all’imprenditore ‒ sul quale gravava il rischio dell’impresa ‒ mentre le secon-
de si indirizzavano agli assuntori d’opera ai quali la loro stessa Arte imponeva di 
eseguire il lavoro in base a determinati criteri conformi a quelli disposti dagli statuti 
dei Mercanti, ossia voluti da quei committenti che, alla fine, avrebbero pagato la loro 
prestazione.

Questo accadeva anche al di fuori dagli stretti temi relativi alla lavorazione e ve-
diamo infatti, ad esempio, la rubrica LXIX degli Statuti dei Mercanti, intitolata De 
userariis e rivolta ai concedenti il prestito dove si disponeva che: “niuno usurario ne 
altra persona osi o presumi prestare ad alcuna persona sopra lana filata, o da filare, 
o bombace filato o da filare in canelle da uno peso in giù, sotto la pena di soldi vinti 

onerose in senso assoluto fossero quelle ‒ comuni a tutti i domini viscontei ‒ riser-
vate ai fugitivi.

Le penalità per ogni altro tipo di reato, infatti, non superavano mai la cifra massi-
ma di 25 lire imperiali e citiamo alcune fra le infrazioni sanzionate con questo mas-
simo importo: la costituzione di società vietate (fra osti e tintori, fra osti e curatori 
rubrica XLV), l’appalto del bollo dell’Aquila da parte di un fustaniaro (rubrica VII), 
la falsificazione di strumenti di credito (rubrica CIX).

Una penalità di lire 10 imperiali colpiva, fra gli altri, il console rivelatosi negligente 
nel vigilare sui tessili (rubrica XLII) il mercante che assumeva lavoranti indebitati 
con precedente padrone (rubrica LXXIX) e chi contraffaceva il signum (marchio) di 
un altro mercante (rubrica XCIX).

Si scendeva a una penalità di cinque lire imperiali nei casi ritenuti di minor gravità 
come quello dei vettori che non prestavano la dovuta cauzione (rubrica XXXVII) e 
del mercante che rifiutava di esibire i propri libri (rubrica XCIV). 

Erano multati di 3 lire imperiali i mediatori che non trascrivevano i contratti nei 
libri prescritti ed, infine, per le infrazioni di poco conto, le penalità si conteggiavano 
non più in lire, ma solo in denari e soldi.

Interessante il criterio, rigorosamente moralistico, dell’inasprimento delle pene 
in proporzione all’importanza della carica rivestita dal colpevole: più alte erano le 
mansioni svolte, più pesante era la penalità e basterà citare, al proposito, la rubrica 
LXII che puniva la confezione di pezze di tessuto più strette di quanto legalmente 
stabilito con una penalità che per il massaro era fissata in 3 lire imperiali e per il 
semplice tessitore in soli 10 soldi.

Sostanzialmente analoghi i concetti che informavano l’autotutela messa in atto 
dall’Università dei Mercanti ravvisabile nell’emblematica differenza fra la penalità 
stabilita per chi faceva “ingiuria” agli officiali della mercanzia e quella destinata a 
coloro che pronunciavano verba ingiuriosa nei confronti di semplici aliqui durante 
una causa al Banco della Mercanzia. 

La rubrica 126 degli Statuti dei mercanti, nel segnare l’ambito d’applicabilità delle 
norme sul fallimento, precisava “che tutti li suddetti Statuti che parlano contra li 
fugitivi habbiano solamente loco nelli mercanti e banchieri fugitivi, quali facessero 
fuga con beni d’altri, overo con cosa con quale con altri erano tenuti” e nella prece-
dente rubrica 123 ancora si ribadiva l’identità fra banchieri e mercanti disponendo 
che “per il signor Podestà di Cremona…si dia opera…con li Communi e rettori di 
ciascun castello o terra, che li suddetti mercanti et banchieri fugitivi siano presi et 
ritenuti nella persona et robbe et sian mandati al Podestà di Cremona”.

In effetti i banchieri (campsores) erano per molti aspetti equiparati ai mercanti ed 
era loro compito stipulare contratti di mutuo, comodato, deposito e assicurazione.

Diversa da quella del banchiere era poi la figura dell’usuraio, ossia di colui che 
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curava la trasformazione delle materie prime, non a mezzo di lavoranti da lui assun-
ti e in uno stabile di sua proprietà, ma avvalendosi dell’opera di botteghe artigianali 
che lavoravano “per conto terzi”, utilizzando o meno anche una “mano d’opera” da 
loro stessi assunta e organizzata.12

In effetti questa particolare struttura produttiva, che vedeva il mercante affidare le 
singole fasi di lavorazione ad autonome imprese artigiane dotate di propri strumenti 
di lavoro e che a lui poi direttamente si rapportavano, contribuì probabilmente ad 
evitare che Cremona fosse travagliata da quei moti e da quelle rivolte che nel secolo 
XIV tanto frequentemente troviamo promosse dagli strati più poveri dei prestatori 
d’opera, moti e rivolte che, verso la fine di quel secolo, ebbero la loro più nota espres-
sione a Firenze nel tumulto dei Ciompi.

È infatti probabile che si debba proprio alla carenza in città di una notevole massa 
di operai direttamente dipendenti dai singoli mercanti il fatto che a Cremona, dove 
pure era assai diffusa le lavorazione tessile e quindi numerosi erano i lavoranti del 
settore, non si siano manifestate situazioni analoghe a quelle di Firenze.

Che a Cremona il lavoro non venisse di norma eseguito da lavoranti dipendenti 
dal mercator ‒ in una sede e con una strumentazione di proprietà di quest’ultimo – 
ma che operassero, in genere, artigiani indipendenti e quindi proprietari dei neces-
sari strumenti e attrezzi di produzione, è confermato da alcune rubriche degli stessi 
Statuti dell’Arte del pignolato dove, in alcuni casi di determinate gravi mancanze 
dell’artigiano, viene sancita come pena la distruzione dei suoi attrezzi di lavoro. 
Stante l’estrema gravità di questa condanna, erano poche e tassative le colpe san-
zionate con il “rogo degli attrezzi” e ne citiamo alcune: l’aver fatto pezze di tessuto 
con portata e fili inferiori al prescritto (rubrica LXXX), non aver rispettato le misure 
fissate dallo statuto (rubrica LII e LIII), aver impiegato pettini meno larghi del do-
vuto (rubrica LXXIX). Ovviamente la distruzione degli strumenti di lavoro era la 
maggior punizione in cui l’artigiano potesse incorrere, punizione che, in effetti, era 
anche più grave della radiazione dalla corporazione, in quanto, in quest’ultimo caso, 
all’artigiano che salvava i propri attrezzi rimaneva la possibilità di sopravvivere sia 
emigrando in altra località sia lavorando clandestinamente, mentre, una volta rima-
sto senza la necessaria attrezzatura, non gli era più materialmente possibile lavorare. 

imperiali e della perdita delli dinari prestati sopra detta lana et bombace et di più sia 
astretto a restituire con effetto la detta lana et bombace et ciascuni possi accusare tali 
contrafacienti et habbi la metà della detta pena e siano tenuti in credenza et l’altra 
metà della pena suddetta pervenghi nella detta mercantia”.

Di contro la rubrica LIV degli Statuti dell’Arte del pignolato, rivolgendosi, invece, 
a coloro che il prestito lo chiedevano, così ordinava: “Anchora chel non sia alcuna 
persona che esercita over faza esercitare della ditta arte che ardisca né presuma ven-
dere né impegnare alcuna quantità dè bombaso ad alcuno speciale over usurario né 
alcun altra persona de ogni condizione, in pena et sotto la pena de perdere il ditto 
bombaso overo la extimatione de quello et oltra de questo soldi cinque de imperiali 
per cadauna libra et per cadauna volta salvo che le preditte cose non habbiano locho 
in pubblicho et in delli magisteri usi et masari della ditta arte”.

Infine con la seguente rubrica LX sempre lo Statuto dell’Arte del pignolato ammo-
niva i “battitori” a non dare in pegno alcuna quantità di bombace sotto la pena di 
perdere detto bombace o il suo controvalore, nonché una multa di cinque soldi per 
ogni libbra. 

In effetti, se all’Università dei Mercanti, spettava l’obbligo di tutelare gli interessi 
dei mercatores, ossia di coloro che, disponendo dei necessari capitali, acquistavano 
(prevalentemente su mercati orientali) la materia prima per la produzione tessile 
costituita dal cotone, un’analoga tutela era esercitata dall’Arte del Pignolato nei con-
fronti delle botteghe artigiane ‒ composte, in genere, da un magister e dai suoi even-
tuali lavoranti ‒ alle quali i mercatores affidavano la materia prima affinché, dietro 
corresponsione di un compenso, provvedessero ciascuno alla fase di lavorazione di 
propria competenza per la sua trasformazione in prodotto finito. 

Ultimati i diversi stadi di lavorazione il prodotto, ormai pronto per la vendita, tor-
nava al mercator che avrebbe provveduto a collocarlo sui mercati nazionali ed esteri 
più convenienti.

Ricordiamo che nel tessile la trasformazione della materia prima in prodotto finito 
era particolarmente complessa e passava attraverso diversi stadi. Per ottenere il filo 
il bombace, prima della filatura, doveva passare le preliminari fasi di cernita, bat-
titura, cardatura e pettinatura. Per ottenere la pezza il filo veniva non solo tessuto 
ma anche sottoposto a carzatura, cimatura e curatura se si trattava di pezze di lino 
mentre per le pezze di fustagno si aggiungeva la manganatura. Seguiva, infine, la 
tintura e la stiratura. 

Dallo svolgimento di questo articolato processo operativo ben si evidenzia, come 
già sottolineato dal Gualazzini, che il mercator cremonese non era da considerarsi 
un vero e proprio industriale tessile nell’accezione attuale ‒ dove per industriale 
intendiamo colui che, nei suoi opifici, trasforma la materia prima e la immette al con-
sumo direttamente o attraverso il mercato all’ingrosso ‒ ma era un imprenditore che 
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Tuttavia, piuttosto che addentrarsi in una discussione sul quesito giuridico della 
loro attuale vigenza, detto Consiglio preferì, con estremo pragmatismo, fare propria 
la contestata norma ripetendone il contenuto, ossia emanando di novo, in tal senso, 
delle “infrascritte provvisioni et ordini” identiche alle precedenti.13 

Filippo Maria Visconti, proseguendo nell’indirizzo di pace, già tanto caro a Gian 
Galeazzo, promosse il rientro degli esiliati, nonché la restituzione dei beni confiscati 
e si aprì al colloquio con tutte le parti contendenti. Introdusse, tuttavia, come cautela 
nei confronti dei possibili rivoltosi, un nuovo istituto, quello del confino. 

Nel 1441 il duca diede in sposa al condottiero Francesco Sforza la figlia Bianca 
Maria che portava in dote Cremona ed il suo territorio, ossia una città che, con una 
popolazione di circa 28.000 abitanti ed una fiorentissima mercatura, era considerata 
fra le più ricche del ducato.

La sostanziale tranquillità del periodo visconteo-sforzesco fece sì che la produzio-
ne ed i commerci prosperassero, dando modo ai fustagni cremonesi di primeggiare 
sul mercato internazionale: ricordiamo, al proposito, come la loro eccellenza quali-
tativa li portò a reggere più a lungo degli altri centri di produzione la minacciosa 
concorrenza che già si stava profilando da parte dei Paesi del nord Europa.

Ricchezza e diffuso benessere si tradussero ben presto in profondi cambiamenti di 
stile nella vita e nelle abitudini dei cittadini e ne furono protagonisti, in particolare, i 
maggiori mercatores locali che, abbandonata l’antica sobrietà delle loro dignitose ma so-
stanzialmente modeste abitazioni, tesero a trasformarle in palazzi sontuosi, adatti alle 
nuove esigenze, alle accumulate ricchezze ed alla loro ormai affinata cultura, elementi 
tutti che li portarono a gareggiare con il ceto nobiliare come dimostra la ricca eleganza 
dei palazzi eretti a loro dimora delle famiglie mercantili dei Fodri e dei Raimondi. 

Non erano comunque solo le abitazioni signorili ed i pubblici edifici ad esternare 
i lauti guadagni originati dai traffici mercantili: altrettanto ampi furono gli oculati 
investimenti che i mercanti fecero in beni terrieri, investimenti che univano al van-
taggio di offrire una sicura e solida base economica quello, al momento non meno 
apprezzato, di facilitare al mercante l’ambito accesso alla classe nobiliare.

L’analisi dello splendore dell’età rinascimentale cremonese ovviamente esula dal tema 
di questa ricerca ma è d’obbligo sottolineare come largo fu il contributo che a tale splen-
dore diedero le ricchezze accumulate nella mercatura: i nomi di Benedetto Fodri, di Eliseo 
Raimondi, di Antonio Trecchi, oggi dai cremonesi ricordati e potemmo dire quasi ‘imper-
sonati’ nei nobili palazzi che furono le loro dimore, li troviamo tutti annotati nella Matri-
cula Mercatorum Civitatis Cremonae del 1389 sotto le rispettive vicinie di residenza a testi-
monianza dell’origine imprenditoriale di tanta larga parte della ricca nobiltà cittadina. 

3. Il secolo XV: la ricca mercatura cremonese durante la signoria di 
 Cabrino Fondulo e nell’età visconteo-sforzesca

La morte di Gian Galeazzo Visconti, avvenuta il 3 settembre del 1402, segnava 
l’apertura del nuovo secolo con sommosse politiche in gran parte tese a singole ri-
vendicazioni su quelli che erano stati i suoi vasti domini.

A Cremona si affermò per prima la signoria di Ugolino Cavalcabò, cruentemente 
sostituita da quella di Cabrino Fondulo (1413-1420), il cui dominio, pur forte dell’in-
vestitura imperiale che gli conferiva un solido fondamento di legittimità, risultò, 
di fatto, pesantemente tormentata da continui contrasti interni riferibili alle fazioni 
ancora favorevoli al Cavalcabò.

Al governo della Mercatura cremonese il Fondulo non portò innovazioni sostan-
ziali, anche se a lui si devono alcuni interessanti provvedimenti di natura finan-
ziaria, fra i quali l’emissione di un certo numero di monete d’argento che, oltre a 
confermare il carattere sovrano del suo potere, favorì indubbiamente i commerci. 

Impopolare, di contro, fu la sua politica impositiva che, stabilendo un odioso da-
zio su generi di prima necessità come l’olio ed il formaggio, andava a colpire i con-
sumi tipici della classe meno abbiente. 

Cabrino guardò con favore al corporativismo e, durante il suo governo si costitui-
rono alcuni nuovi Corpi d’Arte come quello dei falegnami e maestri muratori (1416), 
nonché quello dei fornai (1417): per essi mantenne comunque in vigore l’obbligo 
dell’approvazione signorile già stabilita dai Visconti.

Se era prassi comune che ad ogni mutamento di dominio venissero cancellati sim-
boli ed insegne del precedente Signore (cosa che Cabrino mise in atto puntualmen-
te), non altrettanto costante era la cancellazione di tutta la normativa precedente-
mente emanata, anche se, in qualche caso, poteva capitare che il cambiamento del 
Dominus venisse invocato come giustificazione per togliere di mezzo qualche dispo-
sizione ‘scomoda’. Ad esempio in uno dei documenti allegati alla versione volgare 
cinquecentesca degli statuti mercantili apprendiamo come Cabrino avesse appro-
vato importanti provvedimenti in ordine alle norme da seguire nella tintura delle 
pezze di pignolato, provvedimenti che dovettero risultare agli interessati troppo ri-
gidi ed onerosi, posto che solo quattro mesi dopo il ritorno della città ai Visconti ‒ e 
precisamente il 16 giugno del 1420 ‒ il Consiglio della Mercanzia si trovò a dover 
discutere sul fatto che “certi tintori et altre diverse persone” avevano messo in dub-
bio la validità di dette norme “perché era sta’ fatte et ordinate al tempo del dominio 
del signor Cabrino Fondulo”. Il Consiglio, nell’enunciare l’insorgere di tale querelle 
aveva definito quelle norme di “evidente utilità del comune et università di detta 
mercantia et de ciascun altro mercante forestiero et de ciascun’altre persone del inte-
resse de qual si trattava” ed era, di conseguenza, favorevole a mantenerle in vigore. 
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prevalentemente legate alla vecchia storiografia di matrice risorgimentale che vollero 
a tutti i costi vederlo come emblematico di una “decadenza contestuale alla perdita 
della libertà…ed allo stabilirsi del cosiddetto predominio straniero”, mentre, in re-
altà, il primo periodo del dominio spagnolo, “lungi dal configurarsi solo nel quadro 
di un fiscalismo oppressivo, collasso agricolo e manifatturiero, pestilenze ed oppres-
sione indiscriminata, viene ritenuta uno dei periodi di maggior floridezza dell’intera 
vicenda storica lombarda” cui pose fine la crisi dei “fatali anni venti” del Seicento.16 

Anche per Cremona, la fine delle tristi vicende che avevano caratterizzato i primi 
decenni del Cinquecento sembrava potesse far sperare in un lungo periodo di pace, 
indispensabile a mitigare gli effetti dei disastri degli ultimi tempi. In effetti, “non ap-
pena il ritorno alla normalità si fu consolidato e la raggiunta pacificazione generale 
consentì una effettiva ripresa di forze”, l’economia cremonese riprese il suo cammi-
no, particolarmente per iniziativa di coloro che disponevano di liquidità e capacità 
sufficienti ad avviare nuove intraprese.17

Con il governo degli Asburgo la vecchia struttura amministrativa della città non 
subì cambiamenti sostanziali e la maggior parte della sua vita pubblica rimase rego-
lata dal Consiglio generale composto prevalentemente da membri dell’aristocrazia 
con una modesta percentuale di mercanti (un mercante ogni dodici nobili).

Come sottolinea Giorgio Politi, citando R.A. Goldthwaite, “in Italia la ricchezza 
è urbana non solo perché derivi da attività economiche specificamente urbane ma 
anche perché la ricchezza delle campagne sta prevalentemente nelle mani di soggetti 
che vivono in città” così che coloro che la governano “esprimono equilibri produttivi 
e sociali proiettati ben al di là delle mura cittadine”.18 

In realtà il traffico dei prodotti agricoli costituiva la principale rendita dell’aristo-
crazia che, conseguentemente, era obbligata a mantenere il controllo dell’andamen-
to del mercato urbano, posto che lo stesso si poneva come sbocco primario delle sue 
produzioni.

In una situazione di questo tipo appare spiegabile l’atteggiamento dell’Università 
dei Mercanti che nel gennaio del 1556 chiedeva al governatore dello Stato di Mila-
no di aumentare la sua presenza in seno al Consiglio generale della città, presenza 
che, limitata fino allora a soli sei componenti, si osava auspicare potesse raggiungere 
almeno una ventina di unità. Inoltre ‒ e non era certo poca cosa ‒ l’Università chie-
deva che la designazione di questi 14 nuovi mercanti fosse di sua competenza. Nel 
complesso l’argomento era particolarmente spinoso tanto che la richiesta, portata 
in Consiglio alla fine dello stesso mese di gennaio, risultò, come prevedibile, assai 

14 Si veda il contributo di G. vIgo, Il volto economico della città, in Storia di Cremona. L’età degli Arbur-
go di Spagna (1535-1707), a cura di G. PolITI, Azzano San Paolo (Bg) 2006, pp.220-261.

15 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., pp.CVII e CX.

4. La mercatura cremonese nel Cinquecento

Purtroppo gli inizi del nuovo secolo segnarono per Cremona un’inversione di ten-
denza ed i primi trent’anni del Cinquecento, flagellati da guerre, carestie e pestilen-
ze, portarono la città a quel preoccupante scenario che Giovanni Vigo ha così pun-
tualmente sintetizzato: “Fra le città che più avevano risentito delle guerre d’Italia 
c’era sicuramente Cremona. Collocata in una posizione strategica, essa era diventata 
il crocevia di tutti gli eserciti che si contendevano il Ducato. Nel breve spazio di 
trent’anni la città era perciò passata dai Francesi ai Veneziani, poi ancora ai Francesi, 
quindi al Duca di Milano e, infine, agli Spagnoli. 

Come se questi continui cambiamenti di fronte non bastassero a tenere in costante 
agitazione i suoi abitanti, nel 1511 Cremona cadde preda della peste, nel 1518 fu 
colpita da una disastrosa carestia e nel 1524 fu di nuovo vittima della pestilenza”.14

Non abbiamo elementi per vedere se e come l’Università dei Mercanti abbia ten-
tato di reagire a questi accadimenti tanto negativi: Gualazzini, dopo aver premesso 
che l’occupazione veneziana di Cremona (1499-1512) “fu, in fondo, un governo mite, 
sollecito degli interessi dei mercanti e degli industriali e liberale anche nei confronti 
delle imposte che percepì in maniera ridotta” sottolineava, di contro, i negativi ri-
flessi dell’occupazione francese in campo monetario dove l’emanazione di provve-
dimenti tendenti ad eliminare monete fino allora ammesse sul mercato locale, portò 
ad un dannoso squilibrio fra costi e prezzi. Sappiamo che vigorosa fu, in materia, la 
protesta inoltrata dall’Università al Gran Maestro del re di Francia in Milano con la 
quale si affermava che “questa Cità è molto mercantile, maxime dell’arte del fusta-
nio, quale va in Romania et Toschana ed è necessario portare in qua de le monete 
de quelle parte perché tolendo dal auro al corso de là se faria in queste parti gran-
dissima perdita etiam del capitale de le mercantie”. La conclusione della protesta 
era racchiusa nella formula tanto ossequiosa quanto gravida di una pesante, anche 
se larvata minaccia: qualora non venisse cambiato tale stato di cose, i mercanti sa-
rebbero stati costretti a cessare la produzione e quindi i lavoranti (ossia la maggior 
parte della popolazione) ridotti alla fame con la conseguenza (immancabile e come 
sempre prospettata) “che ne avrà grave danno anche la Camera Regia”.15

Il novembre del 1535 la morte di Francesco II, ultimo degli Sforza, segnava il pas-
saggio del Ducato di Milano al dominio del ramo spagnolo degli Asburgo che lo 
mantenne fino al 1706.

Per questo lungo periodo è facile, ancora oggi, sentir ripetere antiche certezze, 
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Era infatti ben noto alla stessa Università come il Consiglio generale fosse solito 
privilegiare nella scelta quei mercanti che, pur formalmente qualificabili come tali 
in quanto regolarmente iscritti nella Matricula Mercatorum, avevano già convertito 
in beni immobili larga parte dei loro cospicui capitali, dando inizio, particolarmente 
con l’avvio di un elevato tenore di vita, a quella scalata sociale che, nel tempo, li 
avrebbe portati ‒ anche e soprattutto per l’uguaglianza degli interessi economici ‒ a 
identificarsi più nella nobiltà terriera che nell’originario ceto mercantile. Se il Con-
siglio impegnava quindi tutte le sue forze per mantenere il diritto di nomina della 
dovuta (ma pur sempre mal sopportata) componente mercantile era perché questo 
diritto di scelta consentiva il raggiungimento dei suoi obiettivi, pur senza costringer-
li a tentar di promuovere una, ormai improponibile, esclusione della rappresentanza 
mercantile dal maggior organo cittadino. Aggiungiamo inoltre che la nobiltà decu-
rionale tendeva non solo a mettersi al riparo dalle crescenti pretese dei mercanti ma 
aveva in animo di eliminare anche quella parte di nobiltà che, già era rimasta esclusa 
dal Consiglio e “la cui insoddisfazione, pur non apertamente manifestata, covava 
tuttavia sotto la cenere”, dando luogo ad una situazione complessa che si tentava di 
risolvere da un lato con una “serrata diretta verso i mercanti e, dall’altro, con un ten-
tativo oligarchico mirante a concentrare in una fazione sola dell’aristocrazia terriera 
l’intero potere politico cittadino”.19

Nel dicembre del 1561 a Cremona venne decisa la riforma dell’estimo civile con 
l’intento di porre rimedio alle diseguaglianze poste in essere da quello allora in vi-
gore che avevano suscitato lamentate soprattutto nella piccola e media nobiltà. Allo 
scopo venne costituita una commissione formata da tre giureconsulti, sei nobili e 
tre mercanti con il compito di stendere le norme (soggette successivamente all’ap-
provazione del Consiglio generale e del governatore) sulle cui basi, entro sei mesi 
dalle suddette approvazioni, doveva essere approntato il nuovo estimo. Si apriva, 
con questo provvedimento, quella che Politi definì “una delle più accanite battaglie 
fiscali del secolo”,20 dove troviamo fra i protagonisti anche l’Università dei Mercanti, 
impegnata a contestare sistematicamente le singole decisioni di mano in mano adot-
tate, sia inoltrando appelli al governatore sia rivolgendosi, addirittura, alla Regia 
Corte di Madrid per concludere, infine, con l’avanzare una protesta organica e arti-
colata avanti il Senato.

Tema cruciale di questa battaglia intrapresa dall’Universitas furono i dazi che si 
riteneva colpissero le merci due volte: una prima in forma diretta (in quanto soggette 
alla tassa dell’estimo civile) ed una seconda in forma indiretta (con le “addizioni”) 
e si chiedeva, pertanto, che almeno una venisse eliminata. A questa rivendicazione 

mal accolta dai nobili consiglieri i quali, convinti anzitutto che l’inserimento di altri 
mercanti non fosse un obbligo di legge, tanto meno intendevano considerarlo un’op-
portunità e, inoltre, sembrava assolutamente inaccettabile lasciare la designazione di 
questi eventuali nuovi componenti all’arbitrio dell’Università dei Mercanti. Notiamo 
come il linguaggio usato dal Consiglio per invitare il Governo a non accogliere la ri-
chiesta dell’Università raggiungesse toni non solo durissimi ma, anche e soprattutto, 
chiaramente indicativi dell’atavico dispregio con il quale, alla fine del secolo XVI, la 
nobiltà locale ancora guardava a quel ceto mercantile che, facendo leva sul conqui-
stato possesso di notevoli ricchezze, stava faticosamente arrancando per tentare di 
inserirsi, quasi ‘alla pari’, nei diritti del privilegiato, prestigioso nonché chiuso ambi-
to nobiliare. Affermavano infatti con notevole e sprezzante altezzosità i Consiglieri 
che “sarebbe vergogna grande se fossimo astretti ad accettare nel Consiglio persone 
vili con le quali si consultassero le cose publiche e ne succederebbe che li gentlhomini 
che ora suono nel detto Consiglio, per la maggior parte, per non pratichare con essi 
mercanti abbandonerebbero il governo de le cose publiche…Né si debba attendere 
alla malignità delli animi d’essi mercanti quali dicono che le gravezze se impongano 
sopra la povertà per essere li gentilhomeni del detto Consiglio sempre statti circon-
spectissimi nel dare aggravio alli poveri e prima considerano ogni partito col quale 
si possi soddisfare senza imponete gravezze alla plebe…e si può vedere chiaramente 
che la plebe e povertà di Cremona è di gran lunga mancho oppresso che non è quella 
dell’altre città”. Per quanto poi particolarmente riguardava l’ipotesi di lasciare all’U-
niversità la facoltà di designare i mercanti che avrebbero partecipato al Consiglio 
l’opposizione fu fermissima al punto di definirla, sotto il profilo “delle leggi scritte un 
assurdo”, mentre sotto quello della consuetudine, pareva “una novità inaudita che i 
membri di un organismo generale come il Consiglio siano eletti da un istituto potente 
fin che si vuole ma pur sempre espressione di un corpo particolare, come è appunto 
l’Università”. Si concludeva affermando che “per i loro affari i mercanti hanno l’Uni-
versità e per gli affari pubblici devono accontentarsi di quelli fra loro già presenti in 
Consiglio e di quelli che al Consiglio stesso sembrerà bene eleggere in futuro”.

Se non sapessimo che vi erano in gioco interessi concreti assai rilevanti, stupirebbe 
che la nobiltà osasse palesare pubblicamente un così profondo disprezzo, definendo 
apertamente persone vili da non praticare quegli stessi mercanti al cui aiuto finanzia-
rio tanto di frequente usava ricorrere… 

In effetti se da un lato il Consiglio era convinto che l’Università dei mercanti, una 
volta incaricata della designazione dei suoi rappresentanti, avrebbe certamente no-
minato persone ‘non adatte’ alla funzione di pubblico governo, altrettanto l’Uni-
versità era a sua volta, e certo a buon diritto, convinta che il Consiglio, se lasciato 
titolare di tale designazione, avrebbe nominato persone ‘non adatte’ a sostenere le 
ragioni della mercatura. 
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negativamente sul prestigio dei singoli personaggi solo al momento in cui questa 
austerità fosse stata imposta con forza di legge e, in particolare, sempre che alla stes-
sa non venissero ammesse eccezioni. A questo proposito pare, infatti, vi fosse stato 
in città qualche tentativo di farsi esentare dalle imposizioni suntuarie così che fu 
chiesta espressa assicurazione al governatore ed al Senato che non sarebbero state in 
alcun modo concesse ‘licenze’. Sempre in ordine ai provvedimenti suntuari, il Gua-
lazzini poneva acutamente l’accento su di un ulteriore pericoloso aggravante della 
lamentata corsa al lusso, osservando che “il più delle volte il denaro sperperato dagli 
ambiziosi, anziché ritornare in circolazione a favore di produttori e artigiani locali…
esulava dal nostro territorio alla ricerca di prodotti voluttuari forestieri, spesso anzi 
stranieri, concorrendo così a un duplice impoverimento della nostra gente”.22

Gli storici sono oggi generalmente concordi nel ritenere che già negli ultimi decen-
ni del Cinquecento fossero avvertibili segnali imminenti di quella crisi che nel secolo 
successivo avrebbe pesantemente travolto anche Cremona.

Ancora Gualazzini, nel suo più volte citato studio sulla Mercadandia cremonese, 
ipotizzava una Universitas ben consapevole del fatto che i mercanti avrebbero conside-
rato ‘sopportabili’ i carichi imposti fin tanto che “avessero potuto maggiorare il prezzo 
delle merci o accrescere il volume degli scambi” così da mantenere, comunque, remu-
nerativo il ricavato aziendale: purtroppo però la popolazione “cominciò a diminuire 
ed il capitale ad esulare per cui il ricorso al credito usuraio divenne quasi indispen-
sabile” tanto che l’Università dei Mercanti insorse iniziando ad esercitare un’azione 
pressante verso il governo per ottenere provvedimenti a favore della classe mercantile. 

È da tener inoltre presente come il tentativo di ridurre i costi di produzione, effi-
cace manovra difensiva che i mercanti avrebbero ben potuto utilizzare, fosse invece 
ostacolato sia dalla impossibilità di ridurre ulteriormente le mercedi già estrema-
mente modeste (posto che in regime artigianale la rimunerazione del lavoro fami-
liare era spesso minore…che nelle industrie) sia dalla necessità di mantenere per il 
prodotto le caratteristiche tradizionali fissate dagli Statuti, costante preoccupazione 
quest’ultima dell’Università dei Mercanti che mai avrebbe rinunciato alla debita vi-
gilanza sull’osservanza delle norme statutarie relative alle caratteristiche qualitative 
e tipiche del prodotto tessile cremonese.

Da ultimo Gualazzini ricordava come già in quegli anni avessero iniziato a farsi 
sentire anche gli effetti della scoperta dell’America che “aveva aperto nuovi impen-
sati sbocchi all’economia mondiale [così che] verso di essa erano stati attratti i più 
esperti mercanti e i più spericolati banchieri”.23

Sempre Gualazzini così esemplifica l’esodo delle ricchezze da Cremona in quegli 

21 Ibidem, p.119.

altre se ne aggiunsero successivamente e citiamo quella della tassa civile ‒ che i 
mercanti volevano fosse estesa anche ai redditi venduti dalla Comunità ai privati ‒ e 
quella di rendere paritario, fra i revisori dell’estimo, il numero dei mercanti e quello 
dei nobili. A quest’ultimo proposito, l’Universitas ribadiva l’antica convinzione che 
i tre mercanti presenti in Consiglio fossero “sospetti” in quanto scelti dallo stesso 
Consiglio e non dall’Università. Nella sua accurata analisi delle vicende cremonesi 
del secolo XVI Giorgio Politi sottolinea come “le battaglie fiscali di cui l’Universitas 
Mercatorum aveva svolto e svolgeva…il ruolo di punta di diamante” ebbero l’effetto 
che con il 1572 nel Consiglio si facesse “strada la convinzione che l’equalatio dell’e-
stimo civile non poteva ormai più essere elusa”.

In effetti l’unico punto fermo era che “le gravezze andavano pagate e subito” così 
che venne deciso di affidare a sei decurioni il compito di studiare e riferire al Con-
siglio le possibili proposte per sistemare il disastrato bilancio comunale. Escluso or-
mai, grazie alla serrata battaglia condotta dell’Università dei Mercanti, il ricorso alla 
tassazione indiretta, non rimase quindi che il ricorso alla equalatio dell’estimo civile 
in base al catasto ed al vecchio estimo. 

La necessità di reperire fondi restava comunque fondamentale ed emerse, fra le al-
tre, l’idea di percorrere una strada diversa dal tradizionale aumento delle contribu-
zioni, privilegiando la soluzione che costringeva i contribuenti a diminuire, almeno 
in parte, le spese superflue: passò così, sia pure a maggioranza, la proposta di dar 
vita ad una legge suntuaria che, in base a quella precedente del 1547, venne pubbli-
cizzata super arengherio nei giorni 30 giugno, 1 e 4 luglio 1572. Questo tipo di prov-
vedimento, all’epoca adottato da molte città, rispondeva all’esigenza di contrastare 
l’invalsa mania, ormai giunta a livello di ossessione, di rendere universalmente visi-
bile il proprio rango sociale, attraverso un’esibizione di lusso, atteggiamento questo 
ormai assai diffuso e che si risolveva in una vera e propria esaltazione dell’apparire. 
Efficace, al proposito, è l’immagine che di questo fenomeno ci offre Giorgio Politi 
affermando: “Lo stato e il grado sociale sono stampati nell’aspetto esteriore della 
persona, nei suoi vestiti, nella sua casa, nei suoi banchetti…la nobiltà si ‘vede’ nel 
luccicare dei gioielli e delle sete, si ‘tocca’ sulle carrozze e negli androni dei palazzi, 
si ‘gusta’ nei cibi elaborati”21 e non dimentichiamo che a questa inarrestabile sma-
nia dell’apparire partecipavano attivamente anche i ricchi mercanti particolarmente 
desiderosi di far dimenticare, con l’eleganza delle abitazioni e del tenore di vita, 
l’origine non nobile di un nuovo stato sociale da loro solo recentemente conquista-
to. Era evidente che in questa corsa all’apparire una riduzione del tenore di vita, 
nell’abbigliamento come nei banchetti e nei funerali, avrebbe cessato di riflettersi 
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Nella sua nuova redazione del 1567 il libro Matricola dell’Università dei Mercanti 
di Cremona, si presenta come un volume pergamenaceo, con le pagine completate 
da una fitta rigatura ed elegantemente compilato in caratteri gotici ad inchiostro 
nero e rosso. Lussuosa la rilegatura in pelle marrone e bordi in oro con borchiature 
in ottone cesellato; al centro un ovale contenente l’immagine, formata da inserti in 
pelle colorata, di un mulo che trasporta merci caricate sul basto e che, ancora oggi, è 
il simbolo della Camera di Commercio di Cremona.

La nuova Matricola, trascurando l’antica suddivisione delle quattro porte sulla 
quale era strutturata la precedente, ordinò alfabeticamente le singole vicinie sotto le 
quali vennero annotati i nomi dei mercanti nelle stesse residenti. Notevole l’apertura 
del testo con un elaborato elogio, in lingua latina, dell’arte della mercatura, definita 
eccellente fra le varie e molteplici arti degli uomini…e vien fatto di chiedersi se la 
raffinata eleganza del volume e della sua rilegatura di puro gusto cinquecentesco 
voluta dall’Universitas per questo suo fondamentale ‘libro’, sia inquadrabile nella 
corsa al lusso, tipica di un periodo che aveva dato il via alle leggi suntuarie, o se 
fosse stata voluta dai mercanti a titolo di memento per ricordare visivamente a tutti, 
e in particolare al nobile governo di Cremona, in quali mani fosse larga parte dell’ef-
fettivo potere economico della città. 

L’elencazione nominativa degli immatricolati, la cui redazione inizia, come visto, 
nel 1567, è, nella sua prima parte, scritta da una stessa mano e con un medesimo 
inchiostro: questo ci consente di distinguere le registrazioni effettuate nel 1567 dal-
le successive aggiunte per le quali vediamo cambiare sia la grafia che l’inchiostro. 
Nella maggior parte i nomi appaiono affiancati da una data che dovrebbe essere 
quella d’iscrizione piuttosto che quella d’inizio attività, elemento che costituisce un 
ulteriore aiuto per distinguere le annotazioni originarie da quelle aggiunte dopo 
la prima uniforme stesura. Le prime iscrizioni riportate in questa matricola appa-
iono datate con anni che risalgono in genere alla seconda metà del Quattrocento e 
potrebbero essere state o copiate dalla precedente matricola o frutto di una nuova 
ricognizione: è comunque possibile supporre, al proposito, che l’averle riportate sul-
la nuova matricola indichi che tali imprese erano probabilmente ancora attive alla 
data del 1567. Osserviamo, in fine, che l’aggiornamento della Matricola non va oltre 
i primissimi anni del secolo XVII, in quanto l’ultima data segnata è quella del 1612 e 
possiamo pertanto ritenere che nel 1567 le ditte immatricolate nelle allora 59 vicinie 
di Cremona fossero 2575 e quelle aggiunte sino al 1612 fossero 259. Purtroppo, non 
essendo comunque in grado di calcolare le cessazioni intervenute in questo quasi 
mezzo secolo, questi dati perdono significato. 

Se pure la Matricola del 1567 è l’ultima registrazione matricolare vera e propria 
conservata nell’Archivio storico camerale, questo non significa che, a partire da tale 
data, manchino elencazioni e indicazioni sulla consistenze delle imprese attive in 24 Ibidem, pp.CXXIV-CXXV.

anni affermando: “gli Affaitati se ne erano andati da Cremona mettendo i loro capi-
tali, veramente ingenti, a favore del governo imperiale e non dell’economia cremo-
nese e infatti Gian Carlo Affiatati ritornò a Cremona soltanto per costruire…uno dei 
più bei palazzi della città ed altri della sua famiglia per godersi i redditi dei feudi”; “i 
Piperarii (Puerari) pure ricchi per denari raggranellati nelle intraprese economiche 
locali, se ne andarono…a fare i banchieri nell’Europa centro-settentrionale e altri 
ancora esularono per portare nelle Fiandre o nella Spagna o nella Svizzera il frutto 
del loro lavoro e del loro ingegno”. Citava, infine, l’ingegnere idraulico e meccanico 
Janello Torriani che lavorò a lungo in Spagna al servizio di Carlo V.24 

5. La Matricola del 1567

Nel 1567 l’Università dei Mercanti di Cremona decise di rinnovare la Matricola 
dei suoi iscritti, archiviando quella che era stata avviata nell’ormai lontano 1389 su 
disposizione degli statuti viscontei. A proposito dell’avvenuta archiviazione della 
precedente matricola del 1389 notiamo che circa mezzo secolo dopo, ossia il 5 luglio 
del 1605, la stessa venne usata ancora una volta per trascrivervi la concessione d’uso 
di due marchi di fabbrica, entrambi destinati a bollare merci quali fustagni, sarze e 
mezzelane della società “Giovan Battista e Fratelli de Poli” (Jo Baptista et Fratres del 
Poli) della vicinia di S. Silvestro. Uno dei due simboli raffigura due polli (li doi polli), 
e l’altro una testa di donna con lunghe trecce (la bella trezza). Lascia perplessi la col-
locazione di un provvedimento datato 5 luglio del 1605 sulla vecchia matricola del 
1389 sia perché la stessa era ormai da quasi mezzo secolo in disuso sia perché, dalla 
fine del secolo XVI, le concessioni dei marchi di fabbrica e delle insegne di bottega 
ai mercanti che ne facevano richiesta, venivano annotate non più sulla Matricola ma 
sui Libri Congregationum Splendidorum Dominorum Consulum et Sapientium Univer-
sitatis Mercatorum Cremonae. Circa il motivo per il quale la concessione ai mercanti 
Fratelli de Poli dell’uso di due marchi di fabbrica sia stata collocata nell’antica (e 
ormai dismessa) Matricola anziché essere riportata, come normalmente avveniva, 
sui Libri Congregationum, possiamo solo azzardare l’ipotesi che quello specifico prov-
vedimento, in quanto adottato dai consoli dei mercanti pro Tribunali sedentibus, ossia 
in sede di giudizio, fosse la solenne conclusione di una qualche vertenza giudiziaria 
e si ritenne pertanto opportuna una sede più solenne quale poteva individuarsi nella 
stessa Matricola. Possiamo ipotizzare che, a tale scopo, non sembrò utilizzabile la 
nuova Matricola avviata nel 1567, anche perchè la fitta rigatura delle sue pagine la 
rendeva del tutto inadatta all’apposizione di una qualsiasi raffigurazione.
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I marchi di fabbrica e le insegne di botteghe (la distinzione d’uso è precisata nel 
testo della richiesta di concessione) conservati nell’Archivio storico camerale pre-
sentano raffigurazioni non solo di diversa qualità ma, soprattutto interessanti per la 
varietà di tipologia: vi troviamo espliciti riferimenti al nome del titolare e citiamo, a 
titolo d’esempio, il mercante fustaniaro Giovan Pietro Roda che scelse come marchio 
una ruota, i fratelli Poli che aveva come segno distintivo della loro merce due polli e 
Ottavio Cervati che si identificava con la raffigurazione di una capra. Era frequente 
che la scelta del mercante si fermasse su un animale anche senza speciali riferimenti 
e troviamo un leone, un coniglio, un pavone, un ermellino, un cigno, un elefante, 
un rinoceronte, un’aquila…oppure, e questo accadeva particolarmente nel secolo 
XVII, si preferiva affidarsi alla protezione di un santo (san Francesco, san Rocco, san 
Giovanni…) o a un simbolo sacro. Non mancano anche interessanti accenni a stru-
menti e oggetti scientifici di più o meno recente invenzione quali un astrolabio, un 
compasso, un paio di occhiali… 

6. Il secolo XVII e la grande crisi

Nelle prime decadi del Seicento la Lombardia fu colpita, oltre che da flessioni mo-
netarie, anche da una grave crisi che si sviluppò dal 1619 al 1622 ed alla quale fecero 
seguito una forte carestia nel 1629 e infine, nel successivo 1630, una delle più rovi-
nose pestilenze. 

Questi i toni apocalittici usati dal Manini per descrivere Cremona colpita da tali 
flagelli “La guerra mossa contro il Duca di Mantova da Carlo Emanuele di Savoia…e 
dal Governatore di Milano, trasse nell’anno 1628 un numeroso esercito di Spagnoli, 
Fiamminghi, Lombardi e Napoletani nel Cremonese. La città fu riempita di sfrenate 
soldatesche che vi cagionarono un’orrida carestia. Non potevano da nessuna parte 
entrarvi provvisioni, erano spogliate le botteghe, saccheggiati i banchi de’ venditori, 
svaligiati quanti cittadini osavano di farsi vedere per le contrade. Il frumento crebbe 
in pochi dì a prezzi esorbitanti. 

Non si trovava pane per quanta industria si usasse: morivano perciò a centinaja 
i poveri per le strade e sulle piazze…Si udivano in ogni dove grida lamentevoli di 
coloro che venivan meno per lo sfinimento…ma si lasciavano barbaramente perire: 
la pubblica calamità giunta agli estremi aveva indurito i cuori…

A questo terribile flagello si aggiunse poi una rabbiosa pestilenza: incominciò que-
sta a manifestarsi sul finire di febbraio del 1630”.25

Cremona: per i secoli XVI e XVII è infatti possibile utilizzare allo scopo le registra-
zioni degli “Estimi” e successivamente abbiamo le regolari “Notificazioni” disposte 
per i secoli XVIII e per gli inizi del XIX. 

La registrazione vera e propria delle ditte riprese con il 1850, durante il Regno del 
Lombardo-Veneto, seguita da quella del 1910, poi del 1925, e fu definitivamente san-
cita con la costituzione presso le Camere del Registro delle imprese di cui alla legge 
n.580 del 29 dicembre 1993. 

Non possiamo chiudere il discorso sull’attività della Camera fra i secoli XIV e XVII 
senza soffermarci, in particolare, su quell’importante funzione svolta dall’ente in 
tema di concessione alle singole imprese del diritto all’uso esclusivo di un particola-
re marchio di fabbrica o insegna di bottega alle singole imprese. Già abbiamo visto 
come lo Statuto dei Mercanti del 1388 imponesse al mercante che intendeva utiliz-
zare un particolare marchio o una specifica insegna di consegnarne un esemplare 
all’Università che lo avrebbe affiancato al suo nome sul libro matricolare. Eviden-
temente accadde però che, dopo l’apposizione di qualche simbolo sulla medesima, 
tale procedura si rivelò chiaramente inattuabile a causa delle ragguardevoli dimen-
sioni di molte delle raffigurazioni di fantasia scelte dai singoli mercanti, dimensioni 
del tutto incompatibili con gli spazi offerti dal libro matricolare. Fu probabilmente 
per questa concreta ragione che venne deciso di spostare l’apposizione di dette im-
magini dalla Matricola al testo della deliberazione del Consiglio che ne riconosceva 
l’uso esclusivo alla singola impresa richiedente: dopo i sette esemplari riportati sulla 
Matricola del 1389, i marchi e le insegne depositati negli anni che vanno dal 1587 al 
1626 e consistenti sia in disegni a penna sia in timbri e, successivamente, anche in 
immagini a stampa ritagliate, sono conservati nei Libri Congregationum Splendidorum 
Dominorum Consulum et Sapientium Universitatis Mercatorum Cremonae appartenenti 
all’Archivio storico camerale.

Di queste 138 riproduzioni di marchi di fabbrica e di insegne di botteghe, che il 
testo della concessione genericamente indica con il termine di signum, la Camera 
pubblicò una prima edizione nel 1982 che venne poi completamente rifatta e ripub-
blicata nel 2003 (Camera di Commercio di Cremona, Marchi ed insegne degli antichi 
mercanti cremonesi (1395-1626), Cremona 2003).

Dal tenore delle delibere di concessione si evidenzia come l’ente usasse molta at-
tenzione nei controlli per evitare il formarsi di abusi e contraffazioni e notiamo come 
i criteri seguiti nei casi di presentazione di signa simili o anche semplicemente asso-
miglianti ad altri già depositati, fossero sostanzialmente simili a quelli ancora oggi 
vigenti in materia. La qualità delle immagini si presenta assai varia passando da raffi-
gurazioni alquanto grezze ad altre di ottimo gusto e di fine senso artistico: citiamo per 
tutte, fra queste ultime, i bellissimi tre leoni rampanti disegnati a penna sulla Matri-
cola del 1388 a fianco del nome dei “del Puvo” mercanti della vicinia di S. Apollinare. 

TORNA ALL’INDICE



40 41

27 Ibidem, p.12.
28 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., p.CXXX.
29 Ibidem, p.CXXXVII.

ciabattini di lire 15). Degli effetti che per Cremona ebbe l’utilizzo di questo diverso 
tipo di riscossione ne parleremo ancora più avanti quando, alla fine del XVIII secolo, 
si profilò la soppressione del sistema corporativo. 

Osservando, il fascicolo dell’Estimo mercantile relativo all’anno successivo alla 
peste datato 1631 è possibile vedere i desolanti dati della diminuzione delle imprese 
cremonesi che dalle 1217 attive nel 1623 erano ridotte, nel 1631 a sole 614. In effetti la 
disagiata situazione della città nel 1631 era tale da non lasciar sperare, in prospetti-
va, un sollecito miglioramento per Cremona, come per le altre città minori lombarde: 
purtroppo infatti nei loro confronti non valeva quanto era possibile affermare per 
Milano, ossia che la peste, pur colpendo duramente la città, non solo non ne aveva 
causato il totale crollo economico, ma, anzi finì con il favorire quella successiva ri-
nascita che si verificò anche e soprattutto “a spese delle altre città la cui economia 
venne ulteriormente indebolita dall’esodo dei mercanti superstiti verso la capitale, 
l’unico polo in grado di offrire condizioni favorevoli per la ripresa degli affari”.27

Non a caso, infatti anche il Gualazzini, parlando della lentezza della ripresa cre-
monese dopo la carestia e la peste, citava il diverso caso di Milano che, anche “se 
più o meno ebbe a sopportare gli stessi guai di Cremona, nel 1635 era già in fase di 
riassestamento”.28

Sempre secondo Gualazzini, l’atteggiamento dei Corpi d’Arte cremonesi, di fronte 
alla difficile situazione che si era creata, fu sostanzialmente sbagliato in quanto “an-
ziché studiare il modo più rapido per uscirne…scelsero la via più breve che era an-
che la più inintelligente e, più o meno, seguirono la stessa politica delle corporazioni 
del basso impero: quando la crisi economica si affacciò paurosa…puntarono sulla 
produzione monopolistica, chiusero praticamente il numero degli iscritti, limitando 
le nuove iscrizioni ai figli degli artigiani già immatricolati e crearono ostacoli per 
dissuadere…possibili concorrenti dal tentare qualunque intrapresa che li danneg-
giasse…Si ritornava così praticamente al basso impero quando lo Stato, per ragioni 
fiscali aveva favorito la creazione di monopoli”.29

In effetti possiamo constatare come non furono poche le Corporazioni cremonesi 
che, all’epoca, rividero i propri Statuti in tal senso. 

26 Si veda G. vIgo, Nel cuore della crisi. Politica economica e metamorfosi industriale nella Lombardia del 
Seicento, Pavia 2000, p.11.

Della portata di questa crisi, che infierì in Europa fra il secondo e il terzo decennio 
del secolo XVII, offre una puntuale definizione Giovanni Vigo che la giudica “un 
vero e proprio spartiacque fra il mondo felice della prosperità e quello cupo della 
miseria”, causa di una delle più gravi depressioni dell’età preindustriale, nonostante 
che, sempre secondo Vigo, sembra comunque opportuno ridimensionarne l’impatto, 
anche se “è pur vero che essa bruciò le residue speranze di un ritorno al passato”.26

Tornando ai documenti dell’Archivio storico camerale, non possiamo cercare nella 
citata Matricola del 1567 gli effetti che la crisi, la carestia e, soprattutto, la peste del 
1630 ebbero sull’economia cremonese in quanto, come visto, le iscrizioni si ferma-
rono alla prima decade del secolo. Essi emergono invece chiaramente dai fascicoli 
degli “Estimi”, conservati per il periodo compreso fra il 1593 e il 1631, che offrono 
una concreta panoramica del disastro che colpì la città.

Per tentare, sulla base alla documentazione conservata nell’Archivio storico ca-
merale, una verifica della situazione cremonese nel disgraziato quarantennio cul-
minato con la pestilenza di manzoniana memoria e premesso che la malattia fece la 
sua prima apparizione a Cremona già nel mese di febbraio del 1630, abbiamo posto 
a confronto due dei fascicoli degli “Estimi” compilati dall’Università dei mercanti: 
quello relativo al 1623 ‒ anno che potremmo definire d’andamento ancora quasi 
‘normale’ nonostante che l’economia cittadina già avvertisse le prime difficoltà ‒ e 
quello redatto nel 1631, ossia immediatamente dopo la pestilenza.

Si tratta di due rilevazioni che, seguendo criteri di redazione fra loro perfettamen-
te confrontabili rubricavano le imprese secondo il tipo di attività esercitata, annotan-
done i nomi completati dall’indicazione della sede e dell’ammontare del tributo a 
ciascuno imposto e sono pertanto utili a darci, con una certa esattezza, la portata di 
quel tracollo epocale dal quale Cremona non riuscì, per secoli, a risollevarsi.

Da questi registri dell’estimo mercantile sappiamo che, nell’anno 1623 l’Università 
dei mercanti di Cremona imponeva ai 1217 operatori della città ‒ raggruppati in 31 
Arti ‒ un tributo dall’ammontare complessivo di lire 1218.

Parlando di riscossione dei tributi è da tener presente che la metodologia allora 
prevalentemente in uso era quella detta “a corpo”, dove ogni Arte raccoglieva dagli 
iscritti i singoli debiti importi per poi farne il versamento all’Università. Cremona 
tuttavia faceva eccezione in materia in quanto praticava come metodo di riscossione, 
quello detto “dei particolari”, dove, esclusa l’intermediazione delle singole Arti, era 
l’Università stessa a riscuotere direttamente dagli interessati il debito tributo lascian-
do solo a due Arti, quella dei fornai e quella dei ciabattini il pagamento di imposta 
“a corpo” (nel caso specifico l’importo dovuto dai fornai era di lire 35 e quello dei 
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31 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., p.CXL.
32 Ibidem.

mercimonio maggior rovina”. Dietro questo quadro volutamente desolante, sembra 
possibile, tuttavia, intravedere il contemporaneo emergere di quel positivo senso di 
orgoglio che, evidentemente, ancora animava l’organizzazione mercantile cremo-
nese fiduciosa delle proprie possibilità, che faceva dire ai consoli con una certa, sia 
pur appena accennata, vena polemica che, “siccome questa città ha sortito per sua 
natura un’ottima disposizione al commercio per la facilità che puonno darle i tanti 
fiumi che la circondano nella comunicazione con le altre città d’Italia”, sembrava 
giusto pretendere che l’Università venisse in questo difficile momento sollevata da 
quella “quotizzazione” che, inoltre, era stato a suo tempo assicurato, non avrebbe 
avuto carattere perpetuo. Concludendo la sua protesta, la Mercatura sollecitava la 
riduzione dei dazi, l’eliminazione degli abusi dei Gabellieri, la perequazione con le 
altre province e ricordava, a chi di dovere, che la pena per aver contrabbandato il 
Dazio “non possi essere maggiore che della perdita delle merci non daziate”.

Sembra, a questo punto, di poter ritenere che, pur in un momento difficile, l’Uni-
versità dei Mercanti di Cremona fosse sostanzialmente consapevole delle proprie 
potenzialità, supportate anche dal ricordo dei fasti passati, e che la stessa sentisse vi-
vamente anche “il bisogno di rinnovamento che era diffuso nell’aria ma non per l’in-
fluenza soltanto di quell’illuminismo e quello sperimentalismo che avevano aperti 
insperati orizzonti…ma soprattutto per il grave disagio economico, e di riverbero 
anche morale, che travagliava un po’ tutti”.31 

D’altronde l’attenzione riservata dai reggitori dell’organizzazione mercantile cre-
monese a quella nuova cultura riformista che andava facendosi strada nel corso del 
secolo XVIII è comprovata dalla presenza, fra le carte dell’Archivio camerale, di una 
copia datata 1742 della innovativa e coraggiosa opera di Ludovico Antonio Muratori 
Dei difetti della giurisprudenza che, oltre ad aver contribuito al superamento del diritto 
comune, aveva suggerito anche “le prime idee che portarono alla codificazione, indi-
cando vie completamente nuove non soltanto nell’ordine tecnico-giuridico, ma anche 
in quello politico, per certe intuizioni ed anticipazioni sulla statualità del diritto”.32

In effetti le invocate riforme non tardarono ad arrivare improntando tutto il secolo 
XVIII fino alla fine dell’Antico regime per proseguire poi con quelle di matrice fran-
cese che influirono profondamente anche sulla legislazione dell’Italia unita.

Fra la formazione del nuovo Catasto del Ducato di Milano, avviato da Carlo VI 
nel 1718 e portato a termine dalla figlia Maria Teresa nel 1760, si inserì la “Rifor-
ma al Governo della Città e provincia di Cremona” datata 9 gennaio 1756 e voluta 
dall’imperatrice per rendere “più semplici e più adattate all’esecuzione del nuovo 
Censimento” le precedenti strutture. 

30 Documento conservato in Archivio storico della Camera di Commercio di Cremona, Universi-
tas Mercatorum, Varie III d.

7. Il secolo XVIII e il passaggio di Cremona agli Asburgo d’Austria

Era quindi una città economicamente disastrata quella che nel settembre del 1706, 
come conseguenza delle guerre di successione, passò dalla dominazione spagnola a 
quella austriaca. 

Ancora alla fine del 1714, con un memoriale datato 31 dicembre e sottoscritto dal 
cancelliere dell’Università dei Mercanti Giuseppe Picenardi30, i consoli della stessa 
Università, dopo aver precisato come ritenessero di primaria importanza “ristabilire 
il Commercio e fissar regole per il più sicuro di lui aumento e conservazione”, elen-
cavano le “luttuose cagioni che hanno partorito il decadimento di questa Università” 
e citavano, anzitutto, la diminuzione della popolazione e la conseguente debolezza 
del traffico superstite “essendo infallibile non potervi essere opere, dove non sono 
operieri”. “Senza l’abbondanza del popolo”, continuavano i consoli, “non può essere 
sperabile l’aumento del traffico” e concludevano esprimendo la connessa esigenza 
di “togliere que’ mezzi che ne hanno cagionata la distruzione” i quali, a loro avviso, 
si compendiavano nel “carico della Quotizzazione e dalli accrescimento seguiti ne’ 
Dazi e Gabelle”. Era il ripetersi dell’eterno lamento fiscale ma, questa volta, sostenu-
to anche dalla frustrante convinzione di essere vittime di una ingiustizia posto che i 
consoli sottolineavano con insistenza come le gravezze lamentate oltrepassassero di 
ben tre e quattro volte quelle che venivano imposte ai circonvicini paesi esteri i qua-
li, di conseguenza, potevano permettersi di vendere le merci a prezzi minori e così 
ulteriormente contribuire a indebolire l’afflusso alla piazza di Cremona. Analoghi 
motivi, inoltre, facevano si che anche le merci di transito avessero iniziato a prende-
re “altra strada”. A queste difficoltà concorrenziali si aggiungeva il pesante elenco 
delle malefatte dei Cassieri e degli Impresari accusati di operare a Cremona a loro 
esclusivo vantaggio ed infatti “per questo sol titolo riscuotono senza raggione un 
quindici per cento di più che nelle altre Città”. Non si mancava, inoltre, di sottoline-
are come gli abusi denunciati fossero solo una piccola parte di quelli continuamente 
inflitti ai mercanti ed ai quali andavano poi sommati i danni causati dagli eventi 
bellici dei primi anni del secolo quando, durante le guerre di successione, “per tanti 
mesi, serati li passi e levati li Porti”, venne resa difficoltosa anche la circolazione del 
denaro. Da ultimo, ai guai che riguardavano specificamente i mercanti si dovevano 
aggiungere anche quelli che colpivano indistintamente tutta la popolazione come la 
scarsezza dei raccolti, il susseguirsi delle inondazioni, la mortalità del bestiame, la 
fuga degli abitanti del contado nonché alcune calamità più recenti quali le brinate e 
le intensissime piogge “che, rendendo li sudditi impoveriti, caggionano ancora nel 
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sui dazi e le imposizioni in genere, affiorano talvolta dai suoi verbali alcuni spunti 
particolarmente interessanti. 

Fra questi citiamo il verbale della seduta del 4 giugno 1765, nel corso della quale 
don Agostino Cavalcabò riferì d’aver ricevuto “confidenziale notizia” del disegno 
di “Fiere da eriggersi in alcune città di questo Stato giusta la mente della Clemen-
tissima nostra Sovrana intesa a somministrare li mezzi possibili per far risorgere 
quest’abbattuto Mercimonio”. Alla notizia venne subito riservata la debita impor-
tanza e, in sede di Camera del Mercimonio, si decise di avviare senza indugi la pro-
cedura più opportuna per ottenere la concessione di erigere a Cremona una fiera cor-
redata da “tutti quei privilegi ed esenzioni che si potranno dalla Reale Munificenza 
conseguire”. Il “ricorso” per l’ottenimento della fiera, una volta approvato da tutti i 
presenti, sarebbe stato inoltrato tramite i prefetti al Governo della città e dagli stessi 
caldeggiato. L’importanza e l’urgenza che i componenti la Camera del Mercimonio 
riservarono all’argomento è dimostrata dal fatto che fu tenuta una seconda riunione 
ad hoc a soli tre giorni di distanza: era infatti il 7 giugno quando si verbalizzava che, 
preso atto del testo del ricorso da presentarsi “a S.A.S. in nome di questa Camera del 
Mercimonio nell’intento di conseguire da S.M. la concessione impetrata della Fiera 
Annuale di questa città”, si prese atto pure della nota con la quale si accompagnava 
la trasmissione di tale testo ai prefetti della Città, chiedendo a questi ultimi di com-
piacersi d’avvalorare detto ricorso per il più facile conseguimento del fine proposto. 
La pratica era evidentemente riuscita a prendere la giusta via, posto che domenica 30 
giugno i membri della Camera del Mercimonio si riunirono nuovamente per pren-
dere atto che era stata richiesta la presentazione di un “piano” che servisse da base 
alla stesura del regolamento della fiera. Dalla discussione emerse unanime il parere 
dei congregati secondo i quali “per animare la detta Fiera e renderla profittevole, 
convenga preliminarmente impetrare l’esenzione delle Sete e dei Lini che si avesse-
ro a contrattare in tempi della Fiera senza la quale non potrebbe la stessa riuscire se 
non che di poco utile o fors’anche dannosa perché nelli mentovati generi consiste il 
principal nervo del traffico di questo Paese”. Circa il tempo nel quale tenere la fiera, 
l’indicazione fu che “incominciasse in li primi giorni di settembre e terminasse alli 
venti di detto mese” e circa il luogo ci si riservava un’ulteriore riflessione. Infine, in 
tema di spese, si affermava che “non dovendo il Pubblico soggiacervi, sperasi che si 
potrà provvedere con il mezzo d’un Appaltatore e delli stessi Particolari che saranno 
per disporsi le officine e siti bisognevoli per esitare le loro merci”.

A questo punto sembra d’obbligo ricordare come il progetto di istituire una fiera 
annuale in Cremona non fosse comunque nuovo in quanto, già circa vent’anni pri-
ma, ne era stata coinvolta direttamente l’Università dei Mercanti che, nella seduta 
del 10 luglio 1747 ebbe a delegare tre consiglieri, appositamente eletti (Giovanni 
Pietro Casagrande, Giacomo Ronchi e Giuseppe Ricchini), affinché esponessero il 

Alla vecchia formazione del Consiglio dei decurioni si aggiunsero così i principali 
estimati del territorio e i quattro deputati dell’Università dei mercanti e l’istituzione 
assumerà il nome di Consiglio generale dei decurioni della Città e provincia di Cre-
mona: in esso “resterà riunita e consolidata tutta la generale amministrazione della 
Città e Provincia”, affiancata dalla Congregazione dei prefetti al Governo della città e 
provincia. Entrambi gli organismi erano presieduti da un ministro o assistente regio.

I compiti del Consiglio Generale comprendevano anche quello di eleggere una 
“Camera del Mercimonio”, organo misto in quanto composto da quattro decurioni 
e quattro mercanti come previsto dall’art.33 della “Legge di Riforma al Governo 
della Città e Provincia di Cremona “del 9 gennaio 1756. Di questa “Camera del Mer-
cimonio”, che la norma istitutiva vedeva finalizzata ad eseguire “le commissioni” 
affidatale dalla Giunta del Censimento “in materia di mercimonio”, l’Archivio della 
Camera di Commercio di Cremona possiede un registro con la verbalizzazione delle 
sedute per gli anni che vanno dal maggio 1762 al marzo 1786. Dal medesimo emerge 
come fosse sua prevalente funzione l’assumere decisioni in ordine ai numerosissimi 
ricorsi inoltrati dai singoli imprenditori a mezzo di “libelli” in cui i ricorrenti espo-
nevano le motivazioni in base alle quali affermavano di non concordare sull’estimo 
imposto, chiedendone, di conseguenza, in alcuni casi la riduzione ed in altri addi-
rittura l’annullamento. Notiamo che sia le riduzioni sia gli annullamenti richiesti 
venivano concessi con una certa larghezza e questo pone l’inevitabile interrogativo 
se le imposizioni stabilite presentassero carenze tali da far dubitare dell’attendibilità 
degli accertamenti oppure se non si volessero fare eccessive pressioni sul ceto mer-
cantile. Il verbale della seduta del Consiglio del 10 luglio 1770 descrive la metodo-
logia usata dal Consiglio dell’Università dei Mercanti per determinare l’ammontare 
dell’estimo imputabile ad una determinata impresa: nell’intento di censire “adegua-
tamente” le imprese, i consoli decisero di scegliere “due soggetti di ogni Arte dei più 
probi ed idonei”, affidando loro il compito di annotare “in iscritto, nome, cognome, 
vicinanza, capitale, epoca di qualunque sia mercante e trafficante in qual si voglia 
Arte eccettuate quelle dei Prestinari, Ciabattini e Macellari cotizzati a Corpo”. Agli 
stessi spettava stabilire le quote di estimo, previamente consultandosi con l’Arte. 

In teoria il sistema sembrava potesse garantire una certa efficacia ma, considerata 
la numerosità dei ricorsi inoltrati, nonché la frequenza con cui furono accolti dalla 
Camera del Mercimonio, dobbiamo supporre che qualcosa nell’opera dei soggetti 
“probi ed idonei” non avesse funzionato nel migliore dei modi. 

Anche se i provvedimenti della Camera del Mercimonio, in quanto essenzialmen-
te organo municipale, non erano in alcun modo correlabili a quelli dell’Università 
dei Mercanti riteniamo valga la pena di soffermarsi sui contenuti di questa docu-
mentazione dell’archivio camerale (che forse non solo casualmente troviamo unita 
ai volumi delle Congregationes dell’Università) in quanto, oltre alle eterne querelle 

TORNA ALL’INDICE



46 47

ragionamento il testo prosegue ricordando come anche “in Germania, in Francia e si 
può dire ancora in qualche città d’Italia…le fiere portano seco l’opulenza perché ivi 
sono abbondanti le fabbriche de’ drappi il cui commercio viene facilitato dalle Fiere 
mediante le Immunità ed il concorso degli Stranieri”.

Chiuse le note sul felice passato di Cremona e sul ruolo positivo delle Fiere, non-
ché avanzati i primi “se” ed i primi “ma”, si ritornava al triste presente per afferma-
re: “Ciascuno vede e compiange le disgrazie di quello che non può chiamarsi se non 
un avanzo miserabile dell’antico mercimonio di Cremona: l’Arte della lana si trova 
ormai distrutta, non vi sono più Folli né di lana né di carta, l’Arte de Confettori, i 
quali erano in si gran numero, come si avverte ne’ sovralodati Rilievi, ora si trova 
ridotta al traffico di due soli, et le arti del Fustanio e della Seta vanno in tal guisa 
languendo che si può temere non molto lontano il loro abbattimento: quindi non è 
meraviglia che manchi la Popolazione il cui mantenimento dipende dall’esercizio 
che danno i mercanti agli operaj”. 

Il quadro appare volutamente drammatico, anche se, probabilmente, con qualche 
esagerazione di cui è possibile si rendessero conto anche gli stessi mercatores che 
tentarono di attenuarne la portata con un accenno di fiduciosa speranza, affermando 
che: “non v’ha dubbio che il traffico può ancora risorgere e ritornare può la popo-
lazione, ma l’accennato confronto [fra passato e presente] fa vedere che conviene 
ristabilire le Arti della lana e procurare la conservazione e l’aumento di quelle che 
ancor rimangono del Fustanio, della seta e dei Confettori”.

La soluzione del problema, affermava l’Università, stava nei mezzi con i quali ope-
rare e, sottolineando di averne già spesso suggeriti alcuni, li ribadiva elencandoli 
ancora una volta: “protezione del commercio, rimedio agli abusi nella riscossione de 
dazi, moderazione delle Gabelle e dei Carichi, premij ed immunità per gli introdut-
tori delle nuove Arti”, il tutto completato dalla precisazione che proprio quelli erano 
i mezzi utilizzati da tutti i Paesi “con esito felicissimo perfino nelle più remote parti 
del Settentrione”. 

Nel complesso si concludeva che “la sola Fiera non può produrre l’effetto che si 
desidera”, essendo necessario che, contemporaneamente, si realizzino riduzioni e 
soppressione di dazi, si stabilisca un “giusto Dato” e si tolgano gli abusi.

Poste queste premesse, riprendeva il negativo elenco delle preoccupazioni, a par-
tire dai danni che l’introduzione di una fiera avrebbe potuto creare alla parte più 
povera dell’Arte della merzadria (ossia a quei merzari che, stante “la levità dei loro 
capitali non potranno entrare in Fiera con un proprio negozio”) e chiedendo, di 
conseguenza, ai “Cavalieri Delegati” di tenere ben presenti anche queste situazioni. 
Ma ancora molte ed altre erano le questioni che preoccupavano l’Università e, a 
titolo d’esempio, indichiamo alcuni fra i quesiti avanzati nel lungo elenco esposto 
nell’“Istruzione”. Si chiedeva anzitutto che l’esenzione venisse estesa a tutte le merci 

pensiero dell’Università in argomento, pensiero che, riportato in un manoscritto in-
titolato “Istruzione”, è tutt’ora conservato in Archivio storico della Camera di Com-
mercio di Cremona, Universitas Mercatorum, Fiere e Mercati I.

Per l’interesse dell’argomento sembra opportuno soffermarsi un momento sui 
contenuti di questa lunga “Istruzione” indubbiamente utile a meglio comprendere i 
pensieri e le più urgenti preoccupazioni che agitavano il ceto mercantile attorno alla 
metà del secolo XVIII, periodo denso di innovazioni e riforme, momento in cui la 
città cercava ogni appiglio per risollevarsi dalla crisi paurosa nella quale era caduta 
durante il secolo precedente.

Fin dalle sue prime righe, il manoscritto sembra orientato a dare un giudizio in 
linea di massima favorevole all’iniziativa, favore che, tuttavia, vediamo progressi-
vamente smorzarsi man mano che, nel prosieguo del discorso andavano emergendo 
gli aspetti negativi o comunque difficoltosi di una progettazione fieristica. 

In effetti, una volta premessa la propria costante disponibilità a “concorrere co’ 
Nobili et Illustrissimi Delegati a tutto ciò che possa influire al bene pubblico”, l’U-
niversità dei Mercanti ‒ che mai perdeva un’occasione per far presente al Governo 
le tristi condizioni economiche cittadine del momento ‒ esponeva l’esigenza che, 
nell’ambito di un tentativo per “far risorgere il mercimonio”, fosse anzitutto oppor-
tuno ricapitolare, per memoria, le vicende passate ossia “dare un’occhiata al suo una 
volta così florido stato”. Per queste considerazioni il manoscritto si apre con un’am-
pia sintesi che, partendo da lontano, inizia a rievocare come “dai primi anni del pas-
sato secolo ed anche nel precedente”, fosse fiorente in città la produzione tessile, pre-
cisando che “vi erano in Cremona le Fabriche de Panni alti e bassi…e Drapperia…, 
eranvi le sarze, delle quali nell’anno 1567 se ne fabbricarono più di pezze n.10000…
Eranvi pure i Folli delle Lane e delle Carte come risulta da più documenti e memo-
rie. L’Arte del fustanio, antichissima della nostra Città si trovava in tal credito che 
nell’anno 1565 si fabbricarono pezze 62600…e, da un esame de Testimoni seguito nel 
1636, si ricava che prima della Peste del 1630 nella sola Arte della Lana vi erano più 
di cento mercanti che attendendo alle Fabbriche mantenevano più migliaia d’operaj: 
infine basta ritenere che nell’ultimo Dipartimento dell’Estimo delle merci dello Stato 
fatto nell’anno 1602 da Tiberio Pigliasco ragionato Generale, fu calcolato il mercimo-
nio di Cremona cinque milioni e settecento cinquanta tre mila lire di quella moneta, 
esclusi i mercimoni del Contado e delle Terre Separate del Cremonese”. Il manoscrit-
to concludeva affermando che “se lo stato del mercimonio e del Popolo di Cremona 
oggi corrispondesse al passato, non vi sarebbe altro da pensare se non di conseguire 
una Fiera: evidente comparisce il vantaggio in tale supposto poiché, allettati dall’e-
senzione, i mercanti forestieri vengano a provvedersi delle manifatture ed i mercanti 
del Paese, ricavando beneficio e dalle vendite e dalle permute delle merci, possono 
accrescere nonché sostenere il mercimonio della loro Patria”. Ad avvalorare questo 
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8. La seconda metà del Settecento: la trasformazione dell’Università dei 
Mercanti e la soppressione del sistema corporativo

Alle riforme avviate in Lombardia nella seconda parte del secolo XVIII non poteva 
ovviamente sfuggire neppure l’antica Università dei Mercanti che divenne Camera 
Mercantile prima e Camera di Commercio poi, finché si giunse a sovvertire l’intero 
sistema corporativo con la drastica soppressione delle Arti, travagliata operazione 
non da tutti condivisa e che, anche per questa carenza di unanime consenso, richiese 
diversi anni per giungere a completamento.

Come già accennato, il sistema corporativo rivestiva, agli occhi del governo cen-
trale, una notevole utilità pratica, posto che le Arti fungevano da sostituto d’imposta 
ed era quindi ovvia la preoccupazione che l’abolirle finisse per provocare non pochi 
concreti inconvenienti, senza contare le inevitabili resistenze che si sarebbero incon-
trare da parte degli interessati.

In effetti, con il passar degli anni, le singole corporazioni avevano perso la mag-
gior parte della loro valenza economica, progressivamente interessate più agli aspet-
ti etici, religiosi e di rappresentanza esteriore oltre, ben inteso, allo svolgimento di 
quelle utilissime funzioni di tutela sociale dalle stesse esercitate nei confronti degli 
iscritti che venivano a trovarsi spesso in particolari e personali difficoltà di diverso 
tipo. Per valutare giustamente la portata di tali funzioni di tutela, teniamo presente 
che le stesse erano quasi sempre previste dagli stessi statuti ed avevano, fin dalle 
origini, costituito una non trascurabile, o meglio una preziosa, salvaguardia in un 
mondo nel quale, come quello medievale, il concetto di “assistenza” era prevalente-
mente per non dir esclusivamente affidato alla pietas della Chiesa. 

Lunga e accesa fu comunque la disputa ‒ a cui parteciparono i migliori espo-
nenti del riformismo lombardo ‒ fra le opposte tesi di chi sosteneva la necessità 
di mantenere in vita l’antico sistema corporativo e chi, invece, vedeva l’urgente 
esigenza di sostituire agli ordinamenti particolaristici del passato una più attua-
le burocrazia statale, scientificamente preparata ai compiti connessi all’incalzante 
progresso economico. Prevalse ovviamente questa seconda tesi e ‒ nella generale 
convinzione che la stessa meglio si adattasse alla concezione di uno Stato moderno 
strutturalmente contrario agli antichi particolarismi ‒ il sistema corporativo pro-
gressivamente sparì dalle varie città della Lombardia Austriaca. Innegabilmente, le 
nuove esigenze nell’economia, determinatesi con il trascorrere del tempo, avevano 
fatto sì che le Arti ‒ per il particolarismo che ne segnava l’essenza e per le tipiche 
posizioni monopolistiche ad esse connaturate ‒ apparissero agli occhi dei più come 
strutture non solo superate, ma fondamentalmente dannose, anche se, a posteriori, 
va riconosciuto che la loro mancanza lasciò, nel tempo e sotto alcuni aspetti, un 
vuoto che avrebbe comportato impensate ripercussioni economicamente di segno 

e a tutti i mercanti sia cittadini che forestieri, per tutta la durata della manifestazione 
(quindici giorni oppure un tempo minore), quindi si domandava in quali luoghi si 
sarebbe eretta la fiera e chi avrebbe dovuto “sostenere le spese per relativi casotti”, 
nonché a qual affitto gli stessi sarebbero stati concessi in uso, quali Arti avrebbero 
dovuto tener chiuse le botteghe in tempo di fiera ed, infine, in quale periodo dell’an-
no sarebbe stato preferibile collocare detta manifestazione (l’Università sconsigliava 
il mese di giugno optando per il settembre “di riflesso delle merci d’inverno che in 
tal tempo si introducono”). 

Su due specifici problemi i mercatores alzarono particolarmente il tono: sul disordi-
ne delle monete che, causa di molto danno ai commerci, richiedeva la stesura di un 
buon regolamento, nonché sulla questione della “quota mercantile”, che non si pote-
va trascurare ogni qual volta si parlasse di dare “meditato soglievo alla mercatura”. 
Si definiva così “perniciosa al mercimonio, e per conseguenza dannosa alla Città, la 
Collettazione de Mercanti” che, se nei precedenti periodi di floridezza economica 
non era superiore alle forze di detti mercanti, al momento appariva insopportabile 
in quanto mai adeguata alla nuova disastrata situazione. Addentrandosi successiva-
mente e con attenta minuzia nei problemi fiscali, i quali rendevano molto comples-
si i rapporti con i forestieri, ritornavano sul tema della “collettazione”, ricordando 
come fosse necessario “pensare anche al soglievo della collettazione dei Mercanti, 
non essendo possibile che i pochi negozianti della Città, oppressi dal sovraccarico, si 
accingano ad aumentare le Fabbriche e molto meno è sperabile che i forestieri siano 
per venire ad ergere traffici per essere di poi sottoposti a quelle gravezze che non 
provano nei loro Paesi”.

Poste tutte queste premesse e questi distinguo era inevitabile che l’Università dei 
Mercanti concludesse in senso negativo sul progetto d’introdurre una fiera in Cre-
mona, progetto che finiva così per annegare in un mare di intralci e di rivendicazioni 
fiscali, il tutto aggravato da un fondamentale dubbio che venne chiaramente esplici-
tato nel retorico interrogativo “se le infauste circostanze del corrente tempo di guer-
ra siano opportune per promuovere con frutto il Progetto di cui si tratta” ma, sempre 
e comunque “rassegnandosi tuttavia alla Superiore comprensiva dell’Illustrissimo 
Pubblico e de Cavalieri da quello delegati”. 
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In sede di Governo centrale, una volta optato per la soppressione del sistema cor-
porativo, si passò subito alla fase attuativa e si decise di iniziare con un esperimento 
su Cremona che si trovò così ad essere, nel 1776, la prima città lombarda dove venne 
ufficialmente sancita la fine delle antiche corporazioni. La scelta di Cremona fra tutte 
le città lombarde per attuare il primo esperimento di una questione complessa e tra-
vagliata quale era la soppressione delle corporazioni non fu ovviamente casuale ma 
la decisione era ben motivata da particolari ragioni concrete. In effetti, nel panorama 
lombardo ‒ dove le corporazioni erano in larga parte onerate da debiti e versavano 
generalmente in costanti difficoltà economiche ‒ le Arti cremonesi si distinguevano 
per essere le uniche che, oltre a non avere posizioni debitorie e presentare costante-
mente bilanci in pareggio, disponevano, per di più, di non indifferenti beni mobili 
ed immobili, fattori tutti che il Governo vide come elementi positivi ed atti a facilita-
re tecnicamente la procedura di soppressione.

La ragione di questa anomala situazione di Cremona va individuata in una scel-
ta di carattere tributario fatta dalla città, antesignana nell’impostazione del sistema 
definito “tassazione dei particolari” in base al quale la riscossione dell’imposta mer-
cimoniale era esercitata direttamente dall’Università sui singoli operatori, mentre, 
altrove, rimaneva diffusa la modalità d’imposizione detta “a corpo” dove le singole 
Arti venivano tassate per una determinata cifra, per raggiungere la quale dovevano 
recuperare gli importi stabiliti pro parte dai singoli iscritti. Al sistema di tassazione “a 
corpo” erano infatti connesse non poche difficoltà, di natura sia etica sia materiale, 
in quanto era evidente come risultasse difficile ai responsabili delle corporazioni 
rivalersi, anche con la forza, sui propri iscritti per il recupero della somma globale 
da versare all’Università, tenuto conto che alcuni di essi, ai quali gli stessi reggitori 
dell’Arte erano legati da un rapporto di amichevole consuetudine, versavano spesso 
in obiettive situazioni di disagio. A queste mancate riscossioni ovviamente doveva 
supplire l’Arte con i propri fondi subendo le inevitabili conseguenze di deficienze 
finanziarie. 

La decisione dell’Università dei Mercanti di Cremona di introdurre il sistema del 
diretto versamento dell’imposizione da parte dei “particolari”, eliminando quindi il 
tramite delle Arti, si risolse in una strategia vincente per queste ultime che, esonerate 
dal sopperire in proprio alle inevitabili mancate riscossioni dei tributi de parte di al-
cuni iscritti, si salvarono da quel diffuso dissesto finanziario in cui si trovò immerso 
il sistema corporativo fra il XVII e il XVIII secolo.

Grazie quindi al particolare metodo di riscossione instaurato dall’Universitas le 
Arti cremonesi poterono presentarsi, nella seconda metà del XVIII secolo, prive di 
debiti, con bilanci in pareggio e, come visto, spesso anche ben dotate di beni mobili 
ed immobili: una situazione economica di tutta tranquillità che nettamente le diver-
sificava dalle altre città lombarde dove le Arti, fungendo da “sostituti d’imposta” per 33 Si veda g.P. Dossena, Per il diario del Biffi, in “Studia ghisleriana”, 3, 1967, pp.45-46.

negativo come, purtroppo, ben presto si potrà constatare in tema di qualità della 
produzione tessile. 

Nel generale fervore di rinnovamento non si tenne infatti presente l’esigenza, una 
volta abolite le corporazioni, di salvaguardare in un qualsiasi altro modo quella che 
era stata una delle più importanti e valide funzioni delle Arti, ossia la vigilanza sulla 
qualità e sulla tipicità della produzione, particolarmente essenziale nel settore tessi-
le, ove operavano miriadi di piccole imprese che solo le rispettive corporazioni era-
no in grado di attentamente controllare. Abbiamo visto, infatti, come in gran parte 
degli statuti corporativi, si dettassero precise disposizioni di lavorazione, stabilen-
do, in proposito, anche quel rigido meccanismo di vigilanza che proprio nel settore 
tessile assumeva particolare rilievo, anche per la pluralità delle fasi operative che lo 
componevano, e dove l’ottima qualità, unita alla tipicità del prodotto, costituiva il 
fattore vincente per la sicurezza della commercializzazione verso i paesi esteri.

Citiamo, a tale proposito, una relazione conservata nell’Archivio storico camerale 
datata 1804: scomparse le corporazioni da oltre un ventennio, si deprecava la deca-
denza qualitativa del prodotto tessile locale e la conseguente caduta delle esporta-
zioni, attribuendone esplicitamente la causa alla sparizione “di quei provvidi statu-
ti” delle Arti che, in passato, avevano imposto precise metodologie di lavorazione 
costantemente vigilandone l’adempimento (Archivio storico della Camera di Com-
mercio di Cremona, Universitas Mercatorum, Varie 3, VIII a).

Sembra giusto a questo punto aggiungere come la fine dell’antico sistema corpora-
tivo non potesse essere del tutto indolore stante il profondo legame di carattere an-
che sentimentale, che legava sia il popolo minuto sia il ceto più elevato alle secolari 
tradizioni di vita cittadina. Non si può infatti dimenticare come le Arti, con le loro 
regole, i loro rituali e la loro pietas, avessero, per secoli, fatto parte integrante del vis-
suto cittadino e non stupisce quindi di trovare l’inevitabile rimpianto espresso da un 
esponente delle nuove idee e delle nuove tendenze quale fu il cremonese Giovanni 
Battista Biffi ‒ amico dei riformisti Verri e del Beccaria, membro dell’Accademia dei 
Pugni e collaboratore del Caffè ‒ che nel 1781, alla data del 15 agosto (giorno in cui 
Cremona da sempre celebra la festività dell’Assunta alla quale è dedicata la Catte-
drale) annotava sul suo diario il ricordo ed il rimpianto di un ‘qualcosa’ ormai finito, 
scrivendo: “Ritorno a casa in questo momento, pieno di tristezza e di pensieri. Sono 
stato col Collegio, secondo l’uso antico, a fare la solita offerta al Duomo; qual silen-
zio, qual vuoto, quale differenza da quello che era questa Chiesa negli anni andati!…
Tutte le Università vi comparivano co’ loro stendardi…ed ai signori della Fabbrica 
presentavano le offerte. Tutti i Tribunali, i Dicasteri, Le Arti, i Mestieri, i Collegi, i 
diversi Corpi Civici, tutti in pompa vi comparivano”.33
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che tutte le personalità scelte per i loro meriti e capacità al governo dell’ente “possano 
impiegare la loro attività in vantaggio comune della Patria e dello Stato senza essere 
per troppo lungo tempo distratti dall’attenzione e vigilanza sui privati loro interessi”.

L’editto concludeva con due importanti proposizioni. Con la prima si chiedeva 
alle Camere di far conoscere le “occorrenze” delle rispettive province, per consentire 
al Governo di impostare un “Regolamento”, del quale comunque già si enunciavano 
le linee direttrici: “che senza deprimere l’industria e senza vincolare la libertà a chic-
chessia di esercitare i propri talenti, tenda a mantenere la necessaria disciplina negli 
Operarj, ad assicurare la buona fede ne’ Contratti con l’opera di approvati ed onesti 
Sensali, a distinguere gli Artefici Maestri dell’Arte dai dozzinali, a certificare le Piaz-
ze Estere della bontà delle nostre Manifatture, e mantenerne ed aumentarne sempre 
più il credito”. Con la seconda, premesso che alla base di una buona riforma sta 
sempre l’approfondita conoscenza dell’ambito nel quale si deve operare, si ordinava 
alle Camere lombarde di procedere ad una generale “notificazione e registro genera-
le” di tutte le imprese presenti nel territorio di competenza: da questa disposizione 
prenderà avvio il primo censimento imprenditoriale della Lombardia Austriaca che 
si realizzerà nel 1787. 

I risultati di questo primo censimento delle imprese sono conservati nell’Archivio 
storico della Camera di Commercio di Cremona raccolti in otto volumi, il primo 
dedicato alla città e i successivi a ciascuno dei sette distretti che costituivano il ter-
ritorio provinciale. Gli stessi sono stati analizzati in apposita ricerca recentemente 
promossa dalla Camera di Commercio nella collana “Storie di mercati, mercanti ed 
artigiani in Cremona dal Trecento all’Ottocento” (Camera di Commercio di Cremo-
na, 1787: Cremona conta le sue imprese, Cremona 2008). Da queste rilevazioni cen-
suarie risulta che in quell’anno erano attive in Cremona città 2199 imprese che, fra 
giovani, lavoranti e garzoni, davano lavoro a oltre 1500 persone, mentre le imprese 
dei distretti del territorio risultavano essere 4887. Per tutte le notizie relative alle 
consistenze delle singole località ed alle relative varietà merceologiche rinviamo alla 
ricerca più sopra citata. 

Nel complesso la Camera di Commercio uscita dalle riforme amministrative at-
tuate nella seconda metà dell’antico regime, ci appare come un organismo in larga 
parte strutturato diversamente da quell’Universitas Mercatorum alla quale gli statuti 
viscontei del 1388 avevano dato una forma autonoma di natura più che altro privati-
stica. Dettando regole, imponendo determinate strutture e delegando a loro compiti 
e funzioni di carattere pubblico, il Governo di Vienna toglieva di fatto alle Camere 
Mercantili della Lombardia Austriaca ogni residuo dell’antica autonomia: i nuovi 
compiti non riuscirono tuttavia mai ad oscurare completamente quella che era stata 
la principale storica funzione dell’ente, ossia la tutela delle classi mercantili, tutela 
che la Camera continuò ad esercitare in vari modi.

gli iscritti, erano di frequente non solo povere ma anche spesso più o meno pesan-
temente indebitate. Era inevitabile, pertanto che, l’attenzione del governo di Vienna 
si soffermasse su Cremona nell’ottica dell’avvio di un progetto di riforma che non si 
presentava certo molto facile.

Il solenne atto notarile di soppressione, per la cui stesura il Governo aveva in-
caricato il notaio milanese Giovanni Battista Bianconi ebbe luogo alle ore 13 del 7 
maggio dell’anno 1776 ed è tutt’ora conservato nell’Archivio di Stato di detta città:

“Erano le ore 13 del 7 maggio dell’anno 1776 quando, alla presenza del regio de-
legato Agostino Cavalcabò, dell’avvocato fiscale don Francesco Fogliazzi e di 105 
rappresentanti delle Corporazioni, venne redatto dal notaio Giovan Battista Bian-
coni l’atto ufficiale di soppressione delle seguenti trentuno corporazioni cremonesi: 
Università dei Brentadori, dei Ciabattini, dei Merzari, dei Barbieri, dei Battibamba-
gia, dei Battilana e Capellai, dei Limonari e Fruttaroli, dei Formaggiari, dei Sarti, 
dei Ferrari, dei Prestinari, dei Macellari, dei Calzolari, dei Muratori, dei Legnamari, 
degli Ortolani, degli Osti, dei Farinaroli e Granaroli, dei Molinari, dei Fornari da 
Massara nonché i Corpi dei Tintori, dei Confettori, dei Venditori di pesce fresco, dei 
Garzatori, dei Fornasari, dei Carrettieri, degli Indoratori, dei Carrettieri da dogana, 
dei Navaroli e dei Sellari”. 

Negli ultimi decenni del secolo le riforme amministrative volute da Giuseppe II 
investirono anche l’antica Universitas Mercatorum, accentuandone quell’aspetto pub-
blicistico che era stato invece del tutto estraneo alle sue origini. Un primo accenno 
ai futuri provvedimenti che coinvolgeranno le Camere è contenuto nell’editto del 
13 marzo 1786, dal cui testo appare anzitutto chiaro che il Governo della Lombardia 
Austriaca non aveva intenzione di sottrarre alle stesse quella giudicatura mercantile 
che, da sempre, era stata suo gelosissimo compito. 

Tre mesi dopo, con altro editto in data 24 luglio, si concretizzava la prevista rifor-
ma: appariva per la prima volta la denominazione di Camera di Commercio e le fun-
zioni dell’ente apparivano già strettamente legate alle direttive del governo centrale. 
Se dall’articolo III, che stabiliva un “Piano di Consistenza” amministrativa per le sin-
gole Camere lombarde, volessimo dedurne una scala di valori, potremmo dire che 
Cremona, Como e Mantova con i loro otto amministratori si collocavano nella prima 
fascia dopo Milano, che ne aveva assegnati dodici, mentre in una seconda fascia, con 
soli quattro amministratori, troviamo Pavia, Lodi, Bozzolo, Gallarate e Codogno. 

Per Cremona e Como erano previsti quattro fabbricatori e quattro fra negozianti 
cambisti e mercanti all’ingrosso, mentre per Mantova, dove la presenza di mercanti 
di religione ebraica era notevole, si stabiliva che due dei quattro negozianti dove-
vano essere ebrei “de’ più accreditati di tal classe” (interessante questa precisazione 
che indica il notevole livello di tolleranza del pur religiosissimo Giuseppe II).

La durata in carica degli amministratori camerali era biennale in considerazione 
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35 manInI, Memorie storiche cit., pp.117 e segg.

Dalla cronaca di quegli avvenimenti lasciataci da Lorenzo Manini ‒ tipografo, libra-
io, cronista, storico nonché giornalista ‒ traspaiono evidenti i sentimenti anti-fran-
cesi che animavano l’autore il quale non esitò a palesarli, come si vede fin da questa 
sua descrizione del primo arrivo delle truppe rivoluzionarie in città con le conse-
guenze sintetizzate in poche ma eloquenti espressioni: “le grandi contribuzioni in 
denaro, le immense requisizioni in generi ed effetti diversi, i pesi della coscrizione 
militare e della guardia nazionale nonché gli altri gravissimi carichi”.

Sempre il Manini ci fornisce questa sintesi degli eventi politici che si avvicenda-
rono velocemente sotto gli occhi, non si può immaginare se più preoccupati o più 
stupefatti, dei cremonesi: “Cremona nel 1797 faceva parte della Repubblica Cisalpi-
na in quell’anno eretta…Ritornò essa il 17 aprile 1799 sotto il dominio dell’Austria…
Nel 1800, avendo Napoleone Bonaparte ricondotti in Italia…i francesi, il 7 giugno 
dell’anno stesso, rientrarono i francesi in Cremona…[ma] nel dì 12 pure di giugno 
gli Austriaci ripigliarono la città ma nel giorno susseguente dovettero nuovamente 
abbandonarla…Il 26 gennaio 1802 la Repubblica Cisalpina cambiò il suo nome in 
quello di Repubblica Italiana. Il 17 marzo 1805 [Cremona] divenne una città del Re-
gno d’Italia in cui fu tramutata la Repubblica Italiana. In seguito alla grande sconfit-
ta de’ Francesi in Russia…alle gravi rotte subite da medesimi nel 1813 in Prussia, in 
Sassonia, in Baviera ed in altre parti della Germania non che in Italia e…in Francia 
nei primi mesi del 1814, venne Cremona, al terminare di aprile di detto anno, restitu-
ita al suo legittimo Sovrano l’imperatore d’Austria Francesco I e nel 1815 finalmente 
divenne città del nuovo Regno Lombardo-Veneto”. 

Confermavano queste parole la più che evidente devozione del Manini alla Casa 
d’Austria, considerata “legittima sovrana”: una inossidabile devozione che sembra 
fosse in gran parte condivisa dalla nobiltà e anche dal popolo, e probabilmente meno 
solo dalla nuova borghesia.35 Secondo Gualazzini, “gli “immortali principii dell’89 
qui [in Lombardia] non accendevano gli animi all’insurrezione…L’evoluzione pa-
cifica degli istituti promossa dal governo austriaco, la soppressione di enti anacro-
nistici come i Corpi d’Arte e il feudo ormai colpito a morte e comunque svuotato 
da quegli aspetti economici e fiscali che lo avevano reso odioso ai più, quel certo 
paternalismo…che principi e magistrati andavano a gara ad esercitare verso i sud-
diti “felici””, erano stati, nel complesso, graditi così come, in campo giuridico, si era 
apprezzata l’abolizione del regime del diritto comune ed ancor più gradita risultava 
l’abitudine del governo di consultare gli organismi locali e le singole competenze 
per le questioni definibili di interesse generale. Concludeva acutamente Gualazzini: 
“L’illuminismo aveva, sotto molti punti di vista, preceduto pacificamente la rivo-
luzione e ne aveva in tal maniera evitate le conseguenze senza chiudere la porta a 

34 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., p.CLII. 

Circa la situazione economica di Cremona in quel particolare momento, così scri-
veva Ugo Gualazzini: “La carenza di denaro…così grave negli ultimi periodi della 
dominazione spagnola non era ancora stata superata e occorreva trovare il modo 
di accrescere le vendite: si invocava l’aumento della guarnigione…con ufficiali ben 
retribuiti…che avrebbe portato in città persone che spendevano senza far concor-
renza ai produttori locali e che avrebbero avuto un tono signorile con vantaggio 
degli artigiani e dei commercianti. Si chiedeva anche l’allontanamento dei funzio-
nari forestieri e la loro sostituzione con elementi locali allo scopo di eliminar la sem-
pre latente disoccupazione o sottoccupazione del medio ceto”. Interessante anche 
il suggerimento di creare un “fondo di commercio” per dare forme di credito agli 
operatori economici e infine, continua Gualazzini, “si comprese che la soppressione 
di enti religiosi operata con eccessiva rapidità, stava convertendosi in un danno an-
ziché…in un beneficio per la generale economia” in quanto “si era risolta, sul piano 
economico-finanziario, nel trasferimento fuori provincia di un notevole quantitativo 
di numerario. Il cremonese che acquistava beni già appartenenti agli enti soppressi 
acquistava sì cose ma il denaro versato andava ad incrementare economie di altre 
regioni se non addirittura di altri Stati per cui la scarsità del numerario andava cre-
scendo…La Camera dei Mercanti chiese allora che venissero ‘rispesi’ nella provincia 
i denari ricavati dallo Stato per la vendita dei beni ecclesiastici appunto per non 
creare uno squilibrio eccessivo nell’economia locale”.34

Si trattava, indubbiamente, di proposte illuminate, ben diverse dalle consuete ri-
chieste di sgravi fiscali per secoli viste come uniche soluzioni ad ogni difficoltà eco-
nomica ed erano, in fondo, l’espressione di un nuovo modo di vedere le cose e di una 
nuova cultura e della conseguente capacità d’agire.

Ma l’Ancien régime ormai volgeva alla fine e la Francia rivoluzionaria era alle porte. 

9. Il periodo francese

“A quest’epoca memorabile i Francesi, che con la fatale rivoluzione del 1789 ave-
vano già tribolato gli Stati loro vicini, vennero a turbare anche la nostra quiete. Pas-
saron’ essi il Po in faccia a Piacenza nel giorno 8 maggio di detto anno 1796 e dopo 
alcune zuffe con gli Austriaci e Napoletani a Fombio, a Codogno, a Casal Puster-
lengo, dopo la battaglia nel giorno 10 dello stesso maggio coi soli Austriaci al Ponte 
sull’Adda di Lodi, dopo una mischia del giorno 12 del mese medesimo sotto le mura 
di Cremona nella strada di circonvallazione tra Porta S. Luca e Porta Ognissanti”. I 
francesi, al comando del generale Beaulieu, entrarono in città nello stesso 12 maggio. 
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un proprio regolamento d’esecuzione, il 30 aprile del 1804 venne invece emanato 
un regolamento unico, particolarmente incentrato sull’obbligatoria notificazione 
di ogni impresa attiva nel capoluogo e relativo territorio da farsi alla Camera di 
competenza. 

In altra sede abbiamo esaminato chi erano coloro ai quali effettivamente si esten-
deva la competenza delle nuove Camere di Commercio, posto che la terminologia 
usata dalla legge sembrava escludervi gli artigiani semplici prestatori d’opera: in 
materia rinviamo comunque alle conclusioni tratte in quella ricerca (Camera di 
Commercio di Cremona, Imprese e Intraprese a Cremona (1802-1910), Cremona 2009), 
limitandoci qui a precisare che nel 1804 furono registrate 849 unità contro le 2199 
censite nel 1787. Si tratta tuttavia di due dati comunque non comparabili sia perché, 
come detto, nel 1804 furono esclusi dall’appello i semplici artigiani, sia perché, come 
è ovvio, i risultati di un censimento e quelli di una denuncia direttamente eseguita 
dagli interessati è facile che divergano anche notevolmente fra loro. Dobbiamo infi-
ne aggiungere che le registrazioni delle imprese effettuate nel 1804 ‒ oltre ad avere 
una funzione anagrafica nonché statistica idonea a dare conoscenza della consisten-
za imprenditoriale dei diversi territori ‒ assolvevano anche a due nuove funzioni: 
quella di accertare chi avesse diritto ad accedere alla speciale giurisdizione mercanti-
le e quella, innovativa ed importantissima, di fungere da pubblicità legale in quanto 
si obbligava, nella notifica stessa, a dichiarare il nome del responsabile autorizzato 
ad impegnare l’impresa.

Il 27 giugno del 1811 Napoleone riformava ancora una volta la mercatura creando 
due istituzioni: il “Consiglio Generale di Commercio Arti e Manifatture” e le “Ca-
mere di Commercio Arti e Manifatture”. Il primo aveva sede a Milano ed era costi-
tuito da 20 componenti di nomina regia individuati fra “fabbricanti, manifatturieri 
e commercianti e personalità istruite in materia”, le seconde erano stabilite in dieci 
città comprese nel decreto: con il successivo decreto 27 dicembre 1811 si aggiunsero 
altre città fra le quali Cremona.

Sempre nella ricerca a cui prima si è fatto cenno, abbiamo avuto modo di esami-
nare i contenuti di questa legislazione emanata nel 1811 sottolineando l’importanza 
che il governo francese riservava alle nuove tecnologie che in quegli anni si stavano 
affermando a livello internazionale: le Camere non solo erano tenute ad fornire al 
governo notizie sullo stato del commercio e dell’industria, segnalando quali fossero 
le difficoltà che le attività incontravano, ma dovevano anche sollecitare iniziative e 
promuovere l’istituzione di premi da destinarsi agli inventori di nuove macchine, 
metodi e attrezzature destinate alla produzione industriale e manifatturiera. Si rite-
neva che fosse pure da incrementare la partecipazione alle fiere e Cremona ricevette 
un particolare sollecito al proposito in quanto, già in precedenza, alcuni suoi citta-
dini si erano segnalati in diverse occasioni meritando medaglie d’oro e d’argento. 36 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., p.CLIII. 

riforme di più ampio respiro. Certo è che le menti meglio disposte ad accogliere le 
conquiste positive della rivoluzione francese non videro male il trionfo delle armi 
napoleoniche e i cuori di parecchi cremonesi si aprirono alla speranza quando senti-
rono risuonare ovunque la fatidica parola “libertà””.36

Anche alla Camera Mercantile il passaggio da Vienna a Parigi lasciò molti segni 
e non poteva essere diversamente se si considera la facilità e l’abbondanza con la 
quale i nuovi governanti legiferavano ed emanavano disposizioni in campo sia am-
ministrativo che economico.

L’Archivio storico della Camera di Commercio di Cremona conserva una raccolta 
di ben 42 volumi di leggi emanate nel ventennio di dominazione francese, alle quali 
vanno aggiunte anche 69 gride rese pubbliche secondo le consuete modalità; 24 di 
queste gride vennero emanate nei sei mesi che vanno dal giugno del 1796 alla fine 
del medesimo anno e dettavano ordini prevalentemente in materia di requisizioni, 
contribuzioni, tasse, imposte, fedecommessi, finanziamenti, provvedimenti per le 
truppe e per le esportazioni.

Non poteva certamente sfuggire all’attenzione dei legislatori della Repubblica 
Italiana la presenza delle Camere Mercantili nelle cui mani, particolarmente dopo 
l’avvenuta soppressione delle corporazioni, passava larga parte dell’economia lo-
cale ed infatti venne sollecitamente decisa una loro riforma con l’emanazione, il 26 
agosto 1802, della “Legge relativa all’organizzazione, competenze e funzioni delle 
Camere e Tribunali di Commercio” che, in apertura, disponeva: “In ogni Comune, 
ove attualmente esiste un Tribunale Mercantile, vi è in sua vece una Camera di Com-
mercio”. Poteva sembrare che il nuovo governo intendesse gratificare, in tal modo, 
l’antica aspirazione dell’ente camerale di veder valorizzata quella funzione giudi-
ziaria della quale i mercanti erano particolarmente gelosi, giurisdizione che ora si 
estendeva anche ai fallimenti (art.42) mantenendo il diritto di utilizzare la tradizio-
nale procedura veloce e, sostanzialmente, informale. Purtroppo sulle disposizioni 
dettate dalla legge del 1802 in tema di giurisdizione mercantile ci si dovette presto 
ricredere: in effetti tale gratificazione fu di breve durata in quanto, dopo soli quattro 
anni, e precisamente il 13 giugno 1806, la ristrutturazione generale del sistema giu-
diziario attuata con l’emanazione del “Regolamento organico della Giustizia Civile 
e Punitiva” non esitava a togliere alle Camere ogni funzione giudiziaria e pertanto, 
con successivo decreto esecutivo del 7 novembre dello stesso anno, si precisava che 
“con l’attivazione dei nuovi Tribunali di Commercio…le Camere di Commercio…
cessano dalle loro funzioni giudiziarie e cessa pure ogni Tribunale mercantile esi-
stente nel Regno sotto qualunque denominazione” (art.6).

Nonostante l’art.11 della legge avesse lasciato ad ogni Camera la facoltà di stendere 
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38 S. levaTI, Cremona della Restaurazione all’Unità: una città in lento mutamento, in Storia di Cremona. 
L’Ottocento, a cura di M.L. beTrI, Azzano San Paolo (Bg), 2005, pp.5-6.

seconda metà del secolo, prese a guardare criticamente a questa dominazione ed a 
considerare la propria condizione un mero assoggettamento allo straniero, da rifiu-
tare in quanto tale, nonostante la gestione di una amministrazione sostanzialmente 
efficiente.

Era tuttavia inevitabile che in questa sensazione di ‘estraneità’ e in questa sgradita 
concezione di sudditanza allo straniero avrebbero ben presto trovato radice i primi 
segni degli ideali risorgimentali.

La documentazione sull’attività dell’ente durante i primi decenni del Regno del 
Lombardo-Veneto, conservata nell’Archivio storico della Camera, non è di grande 
rilevanza. Possiamo constatare che rimasero in vita alcuni istituti già voluti dalla 
dominazione francese ed, infatti, risultano conservati i registri delle “notificazioni” 
per gli anni dal 1811 al 1835, che rendono disponibile con una preziosa ininterrotta 
continuità il registro delle ditte.

In questo breve periodo non risulta, comunque, sorgessero imprese di particola-
re rilievo: notiamo, tuttavia, che nel 1833 Giuseppe Mina subentrò nella titolarità 
dell’antica fabbrica del vetro ubicata nell’ultimo tratto dell’attuale via Manini: im-
presa, nel secolo precedente, di proprietà dei veneziani fratelli Dolfini che, indub-
biamente, l’avevano gestita su più ampia scala, come già sottolineato nella ricerca 
prima citata.

Sul sistema amministrativo del nuovo Regno vale quanto affermato da Levati che 
lo definiva “frutto di una soluzione di compromesso fra la riconosciuta validità, ef-
ficienza e razionalità del cessato sistema napoleonico con il suo accentramento di 
poteri, con l’organizzazione geometrica del territorio, degli uffici e delle competen-
ze…e la necessità, altrettanto cogente, di ridimensionare gli alti costi di gestione e 
la conseguente pressione fiscale, aspetto sul quale la monarchia aveva decisamente 
puntato con l’obiettivo di ingraziarsi soprattutto le classi dirigenti del paese, insod-
disfatte del notevole aumento del prelievo” e concludeva come “proprio quella degli 
alti costi amministrativi si rivelò la carta vincente giocata dagli aristocratici rappre-
sentanti lombardi a Vienna nel tentativo di smantellare il sistema amministrativo pe-
riferico napoleonico, a tutto vantaggio del vecchio modello di autoamministrazione 
comunale varato alla metà del XVIII secolo dall’ imperatrice Maria Teresa, modello 
che avrebbe restituito ai vecchi ceti dominanti cittadini tutto il prestigio e il potere 
che le riforme napoleoniche avevano loro negato”.38

Nacque così in ogni provincia una Congregazione provinciale, i cui componenti 
venivano eletti secondo il ceto ed il censo ma i cui poteri, tuttavia, si ridussero a una 
mera consultazione.

37 Inventario dell’Archivio storico camerale cit., p.CLVIII.

Ricordiamo, da ultimo, che la legislazione del 1811 ruppe per la prima volta il 
rapporto diretto fra le Camere e il Governo centrale, ponendovi l’intermediazione 
obbligatoria della Prefettura, vincolo che, tuttavia, scomparve con la fine della do-
minazione francese. Per ritrovare un legame altrettanto stretto fra le Camere e la 
Prefettura si dovrà arrivare alla legislazione fascista del 1926 che, addirittura, affidò 
al prefetto la presidenza della Camera di Commercio di competenza territoriale.

Nel complesso possiamo comunque dire che le numerose leggi emanate nel pe-
riodo francese lasciarono una larga traccia anche perché, come vedremo, il succes-
sivo ritorno agli Asburgo, non impedì che, almeno in parte, le stesse rimanessero in 
vigore.

10. Il Regno Lombardo-Veneto: caratteri generali

Con la definitiva sconfitta di Napoleone e lo storico Congresso di Vienna del 1815, 
Cremona, città compresa nel Regno Lombardo-Veneto, ritornava alla dominazione 
austriaca.

Il passaggio non fu indolore: “il tempo non era passato invano e…nessuno era 
disposto a tornare indietro in quanto ognuno aveva assunto una mentalità comple-
tamente nuova…e il periodo francese pur nelle sue asprezze e nelle sue incongruen-
ze…aveva insegnato tante cose…aperto la via a molte esperienze nuove. L’abitudine 
alla critica, alla discussione, all’esame pubblico di certi problemi, così il senso della 
nazionalità e della patria, non poterono essere cancellati”.37

Se nel precedente secolo XVIII l’avvento del dominio asburgico in Lombardia era 
stato, sostanzialmente, ben accetto, ciò era dovuto non solo ad alcuni buoni provve-
dimenti dallo stesso emanati, ma anche ‒ e forse soprattutto ‒ all’aver Maria Teresa 
governato la Lombardia Austriaca con quel titolo di “Duchessa di Milano” che ave-
va dato ai lombardi l’impressione di essere ancora uno “Stato” piuttosto che un “do-
minio”, impressione avvalorata dalla tendenza dell’imperatrice ad avvalersi, sem-
pre e largamente, della colta e preparata collaborazione di funzionari e personaggi 
locali. In effetti tale situazione ‒ che, comunque, vediamo già compromessa nella 
sua seconda fase, segnata dal passaggio della sovranità da Maria Teresa a quella del 
figlio Giuseppe II ‒ peggiorò notevolmente con l’avvenuta costituzione, nel 1815, del 
nuovo Regno del Lombardo-Veneto così come era uscito dal Congresso di Vienna. 

Cremona, tuttavia, e lo si deduce anche dalle cronache di autori di fine secolo, 
mantenne per lo più, le caratteristiche proprie di una città fondamentalmente devo-
ta all’Austria tanto che solo una parte della popolazione, in particolare attorno alla 
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trasmissione datata due giorni dopo l’emanazione della legge stessa (Archivio stori-
co della Camera di Commercio di Cremona, Universitas Mercatorum, Leges IV C).

Da questa “Circolare” apprendiamo che il Regno Lombardo-Veneto era, “fra tutte 
le altre provincie della Monarchia”, l’unico in cui ancora non era stata avviata la 
riforma delle Camere, così che il ministro del Commercio, cavaliere De Bruch, ave-
va deciso di provvedervi emanando l’allegato Regolamento, nel quale si affermava 
di mantenere ogni possibile riguardo “agli speciali rapporti e alle esigenze locali 
di questo Regno” e dove “si trovano compendiate ordinatamente e rifuse tutte le 
modificazioni ed aggiunte alla legge fondamentale 27 giugno 1811 che il prefato 
Signor Ministro ha creduto adottabili per portare le Camere di Commercio di queste 
Provincie al livello dei bisogni e dei giusti desiderj dell’epoca”. È curioso constatare 
come l’impero asburgico non abbia avuto remore ad utilizzare come base della pro-
pria riforma una normativa, quale quella del 1811, voluta e ordinata dalla Francia di 
Napoleone. Interessante anche l’affermazione con la quale si concludeva la circolare 
così formulata: “Questo Regolamento viene attivato immediatamente, per ora però 
in via soltanto di esperimento, con l’osservazione che il Signor Ministro del Com-
mercio si riserva di provvedere in seguito anche per l’istituzione di quel Consiglio 
generale di Commercio che, a tenore dell’articolo primo della precitata Legge Italica 
27 giugno 1811 sarà da convocarsi nelle città di residenza del Governo con l’inter-
vento dei Delegati di tutte le Camere di Commercio del Regno”.

Sembra comunque utile un esame, sia pur sommario e sintetico, dei contenuti di 
questo Regolamento che così esordiva: “In tutte le città Capoluoghi di provincia del 
Regno Lombardo-Veneto esiste una Camera di Commercio”, cui seguiva un secon-
do articolo dove si precisava che “Appartiene alle Camere di Commercio occuparsi 
esclusivamente e il fare opportuna raccolta di tutte le notizie che spettano allo stato 
attuale del commercio e dell’industria, il fare studio sulle difficoltà e sugli inciampi 
che ne ritardano lo sviluppo ed il progresso e l’avvisare ai mezzi di toglierli per 
portarli al maggior grado possibile di prosperità”. Spettava alle Camere, inoltre, pre-
disporre “premj ed incoraggiamenti” per gli inventori di nuovi macchinari e per 
la loro adozione, per realizzare nelle fabbriche e nei depositi di merci la maggior 
pulizia e salubrità ed era inoltre loro compito esprimersi in tema di tariffe daziarie, 
sulla riforma dei pesi e misure, sulle transazioni internazionali di commercio, navi-
gazione e transito, su fiere e mercati. Si faceva, infine, obbligo alle Camere di inviare 
nel marzo di ogni anno un “ragionato rapporto statistico” sull’andamento economi-
co dell’anno appena trascorso, di tenere aggiornato il registro di tutte le ditte della 
provincia.

Essendo il Consiglio della Camere elettivo e composto da 15 membri compre-
si il presidente e il vicepresidente, vennero anche dettate minuziose disposizioni 
elettorali.39 Ibidem, p.7.

A Cremona il Consiglio comunale risultava di 40 componenti, un terzo dei quali 
individuati tra i maggiori industriali e negozianti. Spettava al Consiglio eleggere 
l’esecutivo, ossia la Congregazione municipale, composta dal podestà e quattro as-
sessori, tutti non stipendiati.

Il podestà, era nominato dall’Autorità e scelto in una terna presentata dal Consi-
glio e, sempre secondo Levati, “la scelta del podestà diventava momento di rilevan-
za fondamentale della politica amministrativa asburgica, in quanto punto di conver-
genza e di equilibrio tra aspirazioni sociali cittadine…e istanze burocratico-ammini-
strative del Governo”.39

Purtroppo la mancanza dei resoconti delle sedute del Consiglio camerale per la 
prima metà dell’800 non ci consentono di conoscere quali fossero gli orientamenti ed 
il pensiero del ceto imprenditoriale in merito alle vicende di quegli anni e, di conse-
guenza, quali i temi e le istanze che maggiormente li impegnavano. 

Dobbiamo tuttavia ancora una volta riconoscere di non aver, in genere, riscontrato 
nella documentazione dell’Archivio camerale una particolare partecipazione degli 
amministratori dell’ente a quel “crescente e diffuso risentimento nei confronti del-
le autorità austriache” citato dal Levati, ossia a quella insofferenza che sfociò nella 
partecipazione di Cremona ai movimenti insurrezionali del ’48 ed anche dalla serie 
completa delle deliberazioni adottate dalla Camera ‒ di cui l’archivio dispone a par-
tire dal 1850 ‒ non emergono nel ceto mercantile sintomi di particolare insoddisfa-
zione nei confronti del governo di Vienna: questo ovviamente non significa che tali 
sentimenti, non palesati nell’esercizio di una pubblica funzione, non fossero perso-
nalmente sentiti dai singoli amministratori. 

Fallita l’insurrezione, alla repressione di natura militare e poliziesca, affidata 
dall’Austria al generale Radetzky, se ne aggiunsero due di natura fiscale: è infatti 
pensabile che se da un lato l’aumento della sovrimposta del censo mirasse a punire 
fiscalmente i ceti abbienti, ritenuti i maggiori responsabili dei movimenti insurre-
zionali, dall’altro è evidente che con l’abolizione della tassa personale si tentasse di 
acquisire il consenso del popolo minuto di estrazione sia cittadina sia rurale. 

11. Il Regolamento del 1849 e la Legge provvisoria del 1850

Ripristinato l’ordine in Lombardia il Governo austriaco riprese sollecitamente ad 
occuparsi dell’organizzazione economica emanando, il 21 luglio 1849, un “Regola-
mento per le Camere di Commercio del Regno Lombardo-Veneto”, del quale l’Ar-
chivio storico camerale conserva copia manoscritta unitamente alla “Circolare” di 
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il traffico delle merci, “nonché i rappresentativi monetari e valori diversi ed anche 
“tutto ciò che aveva rapporto con l’istituto cambiario, borse, sensali, società com-
merciali, istituti per insegnamento di commercio e navigazione, leggi commerciali, 
cambiarie e marittime”. La sfera d’azione della sezione industria era invece riservata 
alle fabbriche ed ai mestieri “ossia alla trasformazione delle materie gregge primi-
tive in manifatture e all’impiego delle medesime per oggetti di commercio o mez-
zi sussidiari di produzione o per costruzioni navali o civili o idrauliche”. Sempre 
all’industria competeva, fra l’altro, il riconoscimento e protezione della proprietà 
industriale con privilegi di scoperta e invenzione, il diritto di proprietà morale dei 
disegni e modelli industriali, i marchi di fabbrica e contrassegni merci, le istituzioni 
sanitarie dell’industria, istruzione tecnica, rapporti fra lavoranti e padroni delle fab-
briche (ancora non si contemplava il concetto di “artigianato”).

Era prevista, infine, una sfera d’attività comune delle due Sezioni per quanto ri-
guardava i dazi, i trattati di commercio e navigazione, le quarantene, i trasporti per 
terra, la navigazione fluviale e marittima, le ferrovie, i telegrafi e le poste, le fiere, i 
mercati, i pesi e le misure, le monete, le banche e le assicurazioni “e simili”. 

Dall’art.9 sembra di poter dedurre che all’autonomia camerale non fosse lasciato 
grande spazio e già appariva più che indicativo in tal senso il termine “Dipendenza” 
usato come intitolazione dell’articolo stesso dove si enunciava che le Camere “sono 
immediatamente subordinate al Ministero del Commercio”, anche se, però, erano 
tenute a fornire alle pubbliche autorità dei relativi distretti le informazioni eventual-
mente richieste. 

Il Consiglio, che prevedeva membri effettivi e membri “sostituti”, rimaneva elet-
tivo con precise indicazioni sulle condizioni di eleggibilità: fra esse notiamo il pos-
sesso della cittadinanza dell’Impero Austriaco, il raggiungimento di almeno 30 anni 
d’età, il possesso o direzione quinquennale di uno stabilimento industriale o com-
merciale, l’ordinario domicilio nel distretto della Camera per i membri effettivi e nel 
luogo stesso di ubicazione della Camera per i sostituti.

Anche l’elettorato attivo era soggetto a particolari requisiti (art.16) e la loro minu-
ziosa elencazione è ancora una volta elemento di cui tener conto e sembra pertanto 
utile precisarla: nel ceto mercantile erano elettori i banchieri e i cambisti, tutti i ne-
gozianti all’ingrosso e al minuto con firme notificate, o regolare tenuta dei libri di 
commercio, gli ‘stabilimenti’ di assicurazione e di spedizione, le intraprese di strade 
ferrate e di navigazione a vapore e gli armatori; nel ceto industriale erano elettori i 
titolari di fabbriche e gli esercizi privilegiati, le cave e fucine autorizzate, le industrie 
per costruzioni civili e navali.

La scelta del presidente e del vicepresidente avveniva in seno al Consiglio a mag-
gioranza assoluta e le due cariche dovevano appartenere a sezioni diverse (uno alla 
sezione Commercio ed uno alla sezione Industria).

Da ultimo, circa i rapporti della Camera con il Comune capoluogo sembra si possa 
riscontrare un legame fra l’art.41, per cui “il Podestà locale è sempre Membro d’o-
nore della Camera di Commercio…e quando egli si presenta alle adunanze vi ha 
distinto seggio e diritto di votazione”, e l’art.45, dove si dispone che “ove la Camera 
di Commercio non avesse locali propri il Comune dovrà provvedervi a sue spese”.

Da notare che a tutte le proprie spese la Camera sopperiva con gli introiti della 
“tassa mercantile” posta a carico degli imprenditori.

La convinzione che il ministro del Commercio aveva espresso nella circolare d’ac-
compagnamento del Regolamento datato 1849, ossia che lo stesso fosse stato fatto 
“in via soltanto di esperimento”, potrebbe trovar conferma nella circostanza che, 
dopo circa otto mesi, il 18 marzo 1850, venne emanata l’attesa legge sulle Camere di 
Commercio, che, pur essendo una normativa assai complessa ed articolata, venne 
anch’essa marchiata con il concetto di provvisorietà e intitolata “Legge provvisoria 
sulle Camere di Commercio e Industria”.

A questo proposito vien fatto di osservare, anzitutto, come, contrariamente alla 
sua intitolazione, questa legge non ebbe, in realtà, nulla di ‘provvisorio’ nel senso 
comune del termine, in quanto non solo rimase in vigore fino alla fine della domi-
nazione austriaca, ma alcune delle sue più importanti istituzioni, quale quella del 
Registro delle Ditte, sopravvissero ancora circa mezzo secolo dopo la proclamazione 
del Regno dell’Italia Unita che, comunque, ne riprese il medesimo concetto.

In questo nuovo testo legislativo “sulle Camere di Commercio e Industria”, datato 
18 marzo 1850 e composto da complessivi 42 articoli, si precisava che la sfera d’atti-
vità dell’ente era riferibile esclusivamente “agli interessi commerciali ed industriali” 
e si definivano le Camere “l’organo mediante il quale il ceto commerciale ed indu-
striale comunica al Ministero del commercio i suoi desideri e seconda le premure di 
questo nel promuoverne il maggior sviluppo”, sottolineandone la funzione rappre-
sentativa.

Spettavano alle Camere diversi obblighi sia nei confronti del Ministero sia nei 
confronti degli operatori commerciali ed industriali: al Ministero si dovevano dare 
pareri e informazioni, formulare osservazioni e proposte nonché tenere aggiornato 
il Registro delle ditte e relazionare per iscritto ogni anno sulla situazione generale 
dell’economia provinciale; rispetto agli operatori commerciali, spettava alle Camere 
esaminare e nominare i sensali e gli agenti di cambio nonché fungere da giudici arbi-
tri in tutti i casi in cui era ammesso l’arbitrato in campo commerciale ed industriale. 
Sempre in ordine ai compiti da svolgere, la nuova legge ripartiva le Camere in due 
Sezioni, una per il Commercio e una per l’Industria e, all’art.7, dettava una precisa 
‒ e pertanto utilissima ‒ esemplificazione di quali attività dovessero intendersi di 
commercio e quali invece rientrassero nel concetto di industria. Apprendiamo così 
che erano da considerare commerciali tutti gli affari inerenti la permuta, la vendita e 
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A sensi dell’art.27 spettava al Consiglio procedere alla nomina di un “Segretario 
salariato”, estraneo al Consiglio stesso, il quale doveva possedere le debite caratteri-
stiche di persona colta ed esperta in commercio ed industria. 

Particolarmente interessanti, anche al fine della documentazione rimasta in Archi-
vio, gli articoli 33 e 34 dove si disponeva che le sedute di Consiglio fossero proto-
collate e controfirmate dal presidente e dal segretario nonché pubblicate: in questa 
obbligatoria pubblicità dei deliberati camerali si potrebbe intravedere il motivo per 
il quale la verbalizzazione delle sedute consiliari risulti quasi sempre piuttosto restia 
a riportare discussioni e opinioni espresse dai consiglieri su problemi economici e 
politico-economici d’ordine generale.

Permaneva l’obbligo del Comune di mettere a disposizione della Camera una sede 
qualora la stessa ne fosse sprovvista ma non era più contemplata, come nel Regola-
mento del 1849, la presenza in Consiglio del podestà. 

La copia della legge del 1850 conservata nell’Archivio camerale (Archivio stori-
co della Camera di Commercio di Cremona, Universitas Mercatorum, Leges IV C) 
presenta un particolare interesse, in quanto corredata da frequenti annotazioni ma-
noscritte che, a fianco dei singoli articoli, o ne danno una specifica interpretazione o 
aggiungono chiarimenti e disposizioni successive. Ne citiamo alcune a titolo esem-
plificativo: il numero di Consiglieri fissato dalla legge (art.10) “al meno di dieci e al 
più di trenta membri” per Cremona era stato indicato in 10 effettivi e 5 supplenti; la 
durata in carica dei Consiglieri (art.14) con il 1857 venne portata dai tre anni stabiliti 
dalla legge a due; a fianco dell’art.40 dove si faceva obbligo che “Laddove le Came-
re…non possedessero locali propri o mobili necessari o non ne ottenessero ad uso 
gratuito…il Comune…è in obbligo di supplire e di provvedere il necessario a sue 
spese”, la nota manoscritta rendeva noto che a Cremona il Comune forniva i locali 
ad uso d’ufficio e che nel 1850 aveva anche “somministrato i mobili che occorrevano 
per uso della Camera in aggiunta ai pochi che questa possedeva precedentemente”. 
L’abitazione del custode restava invece a carico della Camera. 

1-2 - Legatura e carta iniziale del codice degli statu-
ti e ordinamenti dell’Universitas Mercatorum di 
Cremona, 1388. Dopo il prologo, la norma iniziale 
prevede che debba essere compilato un registro nel 
quale siano iscritti i nomi dei mercanti approvati 
dai consoli dell’Universitas, accompagnati dai ri-
spettivi marchi
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5-6-7 - Particolari di alcune pagine del volume delle “Provvigioni de’ dacii di Cremona” decorate con disegni 
a china

4 - Frontespizio del volume delle 
“Provvigioni de’ dacii di Cremona”, 
tradotte in italiano dalla versione la-
tina pubblicata nel 1590 da Cristoforo 
Dragoni, 1678. Il frontespizio e nume-
rose pagine all’interno del volume sono 
riccamente decorati con disegni a china

3 - Matricola degli iscritti all’Universitas Mercatorum, 1567-1612. Sul piatto anteriore della legatura 
sincrona compare la mula bardata con il basto, simbolo dell’Universitas
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14 - Marchio per merce concesso in uso esclusivo il 
1° marzo 1591 a Gerolamo Dolara
(foto Claudio Milo)

11 - Marchio per merce concesso in uso esclusivo il 
7 aprile 1590 a Giuseppe Marcabotto 
(foto Claudio Milo)

13 - Marchio per merce concesso in uso esclusivo il 
14 luglio 1590 a Gerolamo Zupelletti 
(foto Claudio Milo)

12 - Marchio per merce concesso in uso esclusivo il 
28 maggio 1590 a Gerolamo Zupelletti 
(foto Claudio Milo)

8 - Dalla Matricola dei Mercanti del 1389 il marchio di fabbrica concesso alla famiglia del Puvo
(foto Claudio Milo)

9 - Marchio per merce concesso in uso esclusivo il 
22 marzo 1587 a Giulio Bargoni 
(foto Claudio Milo)

10 - Marchio per merce concesso in uso esclusivo il 
18 luglio 1588 a Francesco Chito 
(foto Claudio Milo)
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18 - Vetrine nelle quali sono esposti antichi codici dell’Archivio Storico camerale

17 - Vista d’insieme del locale sede dell’Archivio Storico camerale

16 - Miniatura a piena pagina, che orna la carta iniziale del codice statutario dell’Università dei merzadri, 
raffigurante la Beata Vergine, con l’immagine di san Domenico, tra le sante Maria Maddalena e Barbara, 
sec. XVII

15 - Legatura del codice contenente gli statuti del 1420 e la matricola dell’Università degli esercenti l’arte 
della merzadria, sec. XVI
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ParTe II
I verbali degli organi camerali:

lettura analitica della principale testimonianza
della storia della Camera tra Otto e Novecento

20 - Il prefetto Tancredi Bruno di Clarafond, accompagnato dal presidente Gian Domenico Auricchio, in 
visita all’Archivio Storico camerale nel novembre 2008

19 - Carla Almansi, conservatrice dell’Archivio Storico camerale, illustra all’ambasciatore Sergio Romano i 
documenti dell’Archivio nel marzo 2011
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1. Le fonti

L’obbligo di verbalizzare le sedute di Consiglio, stabilito dalla legge del 18 marzo 
1850, fu puntualmente eseguito dalla Camera che provvide anche alla trascrizione 
di detti verbali su registri che si presentano in volumi rilegati con criterio a volte 
annuale, a volte pluriennale.

Questo modo di procedere fu mantenuto in vigore alla Camera di Cremona sia 
dopo la fine del Regno Lombardo-Veneto sia in tutti i periodi successivi: l’Archivio 
storico camerale conserva, perciò, senza dispersioni, l’ininterrotta serie di provve-
dimenti adottati dagli organi deliberanti dell’ente dal 14 aprile 1850 ai giorni nostri.

Inevitabilmente l’avere a disposizione una così massiccia ed analitica fonte di dati 
ci ha posto, per questa parte del nostro lavoro, l’interrogativo se, a partire appunto 
dal 1850, fosse preferibile prendere puntualmente in considerazione i numerosi pro-
blemi che, nel tempo, risultano sottoposti al vaglio del Consiglio camerale oppure 
scegliere di utilizzare, di tale ricchissimo materiale, solo le parti fondamentalmente 
indispensabili per la descrizione delle diverse fasi di evoluzione dell’istituto. 

Se abbiamo scartato quest’ultima scelta, pur indubbiamente la più semplice e fun-
zionale, è stato per una duplice motivazione: non ci è parso giusto trascurare un 
insieme di notizie che, pur di maggior e minor rilievo, tutte contribuiscono ad offrire 
un’ampia immagine, quasi fotografica, degli avvenimenti e delle iniziative che, a 
partire dalla seconda metà dell’Ottocento e per tutto il Novecento, hanno posto le 
premesse e le basi della complessa attività dell’ente, così come altrettanto ingiusto 
ci è parso lasciar cadere il silenzio su tutte quelle persone, imprenditori, tecnici e 
studiosi, destinati già oggi ‒ e ancor più domani ‒ ad essere in gran parte dimenti-
cati anche se siamo convinti meritino un personale ricordo per aver generosamente 
affrontato problemi, vicende e studi attraverso i quali, in un periodo lungo oltre un 
secolo, si sono sviluppate a Cremona e nel cremonese le attività agricole, industriali 
e commerciali. 

La lunga strada che gli stessi hanno faticosamente percorso, attraverso le ultime 
battaglie risorgimentali, il passaggio dall’austriaco Regno Lombardo-Veneto all’an-
nessione al Regno di Sardegna, la formazione del Regno d’Italia, l’instaurazione e 
fine del sistema corporativo fascista per giungere, da ultimo, alla costituzione dell’at-
tuale Repubblica Italiana ed alla Comunità Economica Europea ci è parso meritasse 
qualcosa di più di un semplice accenno. 

Considerato, infine, che questa ricerca sulle vicende storiche della Camera di Com-
mercio di Cremona è stata voluta dagli attuali amministratori dell’ente anzitutto per 
ricordare ai cremonesi e soprattutto agli imprenditori il ruolo svolto nell’economia e 
nella vita della città e del suo territorio da questa istituzione che, ieri come oggi, tutti 
li rappresenta, abbiamo scelto in questa seconda parte di esaminare partitamente, 
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Delib. 16 Verbali di sedute della Camera di Commercio di Cremona 2 novembre 
1902-18 luglio 1906

Delib. 17 Verbali di sedute della Camera di Commercio di Cremona 24 ottobre 
1906-15 luglio 1908

Delib. 18 “Verbali [della Camera di Commercio di Cremona, poi Camera di Com-
mercio e Industria] dal 14 ottobre 1908 al 26 aprile 1911”

Delib. 19 “Verbali [della Camera di Commercio e Industria di Cremona] dal 10 
maggio 1911 al 26 dicembre 1913 [in realtà l’ultima seduta è datata 10 dicembre]”

Delib. 20 “Verbali [della Camera di Commercio e Industria di Cremona] dall’11 
gennaio 1914 alli 15 dicembre 1919”

Delib. 21 (numero sull’etichetta esterna 23) Verbali delle sedute [della Camera di 
Commercio e Industria di Cremona] 27 febbraio 1920-21 giugno 1923

Registri delle determinazioni del Commissario governativo presso la Camera di Commercio 
e Industria di Cremona

Delib. 22 (numero sull’etichetta esterna 24) “Decisioni del Commissario governati-
vo presso la Camera di Commercio e ind. della prov. di Cremona” 1923-1924

Delib. 23 (numero sull’etichetta esterna 25) “Registro di delibere del Commissario 
governativo presso la Camera di Commercio ed Ind. di Cremona” 1925-1926

Delib. 24 (numero sull’etichetta esterna 26) “Registro di delibere del Commissario 
Straordinario presso la Camera di Commercio ed Ind. di Cremona” 1927

Registri dei verbali delle deliberazioni dei “rappresentanti gli organi del Consiglio provin-
ciale dell’Economia di Cremona”, poi del Consiglio dell’Economia corporativa, del Consiglio 
delle Corporazioni, quindi del ricostituito Consiglio provinciale dell’Economia

Delib. 27 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni dei “rappre-
sentanti gli organi del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona” 1928

Delib. 28 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni dei “rappre-
sentanti gli organi del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona” 1929

Delib. 29 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni dei “rappre-
sentanti gli organi del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona” 1930

Delib. 30 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni dei “rappre-
sentanti gli organi del Consiglio provinciale dell’economia di Cremona” e dal 23 
ottobre del Comitato di presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia corpo-
rativa 1931

Delib. 31 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona 1932

Delib. 32 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona 1933

pur con l’inevitabile sintesi, i verbali delle sedute dei Consigli e delle Giunte che 
hanno governato l’ente camerale a partire dal 1850 al 1993, anno della legge n.580 di 
riforma delle Camere di Commercio.

Elenco dei registri dei verbali degli organismi consiliari sulla base dei quali sono state elabo-
rate le sintesi

Archivio storico della Camera di Commercio
Registri dei verbali delle sedute della Camera di Commercio ed Arti, dal maggio 1910 Ca-
mera di Commercio e Industria (non vi è distinzione tra Consiglio e Giunta, vi è un’unica 
“rappresentanza”)

Delib. 1 “Copie dei processi verbali delle sedute dal 14 aprile 1850 al 6 giugno 1854”
Delib. 2 “Copie dei processi verbali delle sedute dal 26 giugno 1854 all’11 marzo 

del 1863”
Delib. 3 “Copie dei processi verbali delle sedute dal giorno 15 aprile 1863 al 10 

dicembre 1868”
Delib. 4 “Copie dei processi verbali delle sedute dal 6 gennaio 1869 al 17 dicembre 

1872”
Delib. 5 “Copie dei processi verbali delle sedute dal 1 gennaio 1873 al 3 settembre 

1876”
Delib. 6 “Copie dei processi verbali delle sedute dal 23 ottobre 1876 al 1879”
Delib. 7 “Copie dei processi verbali della Camera di Commercio ed Arti di Cremo-

na dal 5 marzo 1880 al 30 maggio 1883”
Delib. 8 “Processi verbali della Camera di Commercio di Cremona dal 9 giugno 

1883 al 6 luglio 1886”
Delib. 9 “Processi verbali della Camera di Commercio di Cremona dal 20 settem-

bre 1886 al 15 febbraio 1889”
Delib. 10 “Processi verbali della Camera di Commercio di Cremona dal 15 aprile 

1889 al 7.1.1891”
Delib. 11 “Processi verbali di sedute della Camera di Commercio Cremona dal n.2 

del 14 gennaio 1891 al n.6 del 28 maggio 1892”
Delib. 12 “Processi verbali di sedute della Camera di Commercio Cremona dal n.7 

del 1 giugno 1892 al n.[10] del [5 novembre 1893]”
Delib. 13 “Processi verbali di sedute della Camera di Commercio di Cremona” 26 

novembre 1893-21 febbraio 1895
Delib. 14 “Processi verbali di sedute della Camera di Commercio di Cremona” 4 

aprile 1895-10 dicembre 1898
Delib. 15 “Processi verbali di sedute della Camera di Commercio di Cremona” 8 

gennaio 1899-4 maggio 1902
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Delib. 50 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle sedute plenarie del Consi-
glio provinciale delle Corporazioni 1938-1940

Delib. 51 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle sedute plenarie del Consi-
glio provinciale delle Corporazioni 1941-1942

Registri dei verbali delle deliberazioni della Giunta della Camera di Commercio Industria e 
Agricoltura, poi Camera di Commercio Industria Agricoltura e Artigianato

Delib. 47 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni della Giunta 
della Camera di Commercio, Industria e Agricoltura giugno-dicembre 1945

Dal 1946 i registri delle deliberazioni della Giunta della Camera di Commercio In-
dustria Agricoltura, poi Camera di Commercio Industria Agricoltura e Artigianato 
sono conservati, privi di numerazioni, nei locali dell’archivio di deposito.

2. I verbali del Consiglio della Camera di Commercio e Industria 
 dal 1850 al 1862

1850
Sedute 14 aprile 1850

Alla prima seduta straordinaria del Consiglio camerale era presente, in rappresen-
tanza della Regia Imperial Delegazione locale, il dottor Francesco Sormani al quale 
spettò dichiarare aperta la seduta con la lettura “dell’ossequiato dispaccio dell’Im-
perial Regia Luogotenenza di Lombardia” del 29 marzo 1850 dove, “ritenute piena-
mente regolari tutte le singole operazioni della cessante Camera”, si approvava la 
nuova composizione del Consiglio nei 15 membri eletti (10 effettivi e 5 supplenti). 
Se consideriamo che la nuova legge era datata 18 marzo 1850, dobbiamo veramente 
rendere omaggio all’efficienza di una burocrazia, sia centrale sia locale, che sulla 
base del preesistente regolamento del 1849 e pur in totale carenza di mezzi tecnici 
di comunicazione veloce, fu in grado di avviare ed ultimare in tempi più che brevi 
la sostituzione di una amministrazione abbastanza complessa quale certamente era 
quella dell’istituto camerale. Questi i nomi dei “quindici Membri eletti a rappresen-
tare la nuova Camera”: Ambrogio Cadolino, Vinceslao Anselmi, dr. Giovanni Ger-
mani, Ambrogio Mina, Enrico Gnerri, Ermenegildo Bertarelli, Giuseppe Torchiana, 
Giuseppe Melati, Giuseppe Baroli, Giovanni Pietro Rizzi, Giovanni Quaranta, Giu-
seppe Mina, Angelo Fieschi, Giuseppe Domenico Curtarelli, Pietro Antonio Rizzi. 

Con altra seduta ma nello stesso giorno 14 aprile, il Consiglio procedette alla elezione 
del presidente e del vicepresidente per il successivo triennio: risultarono eletti presiden-
te Ambrogio Cadolino e vicepresidente il dr. Giovanni Germani. Al discusso problema ‒ 

Delib. 33 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona 1934

Delib. 34 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona 1935

Delib. 35 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona 1936

Delib. 36 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona 1937

Delib. 37 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona 1938

Delib. 38 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona 1939

Delib. 39 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona 1940

Delib. 40 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona 1941

Delib. 41 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona 1942

Delib. 42 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle deliberazioni del Comitato 
di presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni di Cremona gennaio-giu-
gno 1943

Delib. 43 (numero sull’etichetta esterna) Minute di verbali dei provvedimenti del 
prefetto in qualità di presidente del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremo-
na luglio-dicembre 1943

Delib. 44 (numero sull’etichetta esterna) Verbali dei provvedimenti del prefetto in 
qualità di presidente del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona agosto 
1943-dicembre 1944

Delib. 45 (numero sull’etichetta esterna) Minute di verbali dei provvedimenti del 
prefetto in qualità di presidente del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremo-
na gennaio-ottobre 1944

Delib. 46 (numero sull’etichetta esterna) Verbali dei provvedimenti del prefetto in 
qualità di presidente del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona agosto 
gennaio-giugno 1945

Delib. 48 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle sedute plenarie del Consi-
glio provinciale dell’Economia, poi Consiglio provinciale dell’Economia corporativa 
1928-1932

Delib. 49 (numero sull’etichetta esterna) Verbali delle sedute plenarie del Consi-
glio provinciale dell’Economia corporativa, poi Consiglio provinciale delle Corpo-
razioni 1933-1937
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1 e 15 di ogni mese, avrebbe trattato della “concertazione dell’accennato Bullettino 
sia riferibilmente al corso di cambio delle monete con la valutazione fina, che nei 
rapporti colla lira o moneta di Milano” e la pubblicazione del relativo “Bullettino” 
sarebbe seguita immediatamente entro il giorno successivo.

Seduta 1 luglio 1850 
Data l’importanza dell’argomento all’ordine del giorno: l’istituzione della sezione 

Commercio e della sezione Industria previste dalla legge, furono invitati a partecipa-
re alla seduta anche Giovanni Battista Jacini e Ferdinando Turina nella loro qualità di 
“periti entrambi negli affari del Commercio e dell’Industria”. Il presidente Ambro-
gio Cadolino affermava che “a Cremona gli interessi commerciali ed industriali sono 
fra di loro congiunti nel più stretto modo e spesso ben anco affratellati nella stessa 
persona per cui non parrebbe tornare opportuna la divisione della Camera in Sezio-
ni di Commercio e d’Industria essendo che non potrebbesi trattare separatamente, 
con buon successo, gli interessi dell’uno da quelli dell’altro”. Concludeva esprimen-
do quindi il parere che gli affari sia commerciali sia industriali avrebbero dovuto 
essere trattati congiuntamente e proponeva che la composizione del Consiglio ‒ che 
per Cremona era stata fissata in 10 membri ‒ venisse così ripartita: tre componenti 
tratti dai negozianti di seta o filatori ed un componente per ciascuna delle altre cate-
gorie, quali negozianti di lino greggio e lavorato; negozianti di cereali; fabbricatori 
o negozianti di tessuti di lana, cotone, seta, lino; cambisti; speditori; imprenditori 
di costruzioni civili; negozianti di coloniali. La maggior rappresentanza destinata 
alla seta era giustificata dalla considerazione “che l’industria ed il commercio serico 
sono per questa Provincia preponderanti e perché bisognosi delle sollecitudini del 
Governo meritano di essere più largamente rappresentati”. Si sottolineava, infine, 
che “qui non s’hanno Banchieri né Fabbriche privilegiate e che rispetto agli stabili-
menti d’assicurazione gli stessi tengono in questa Città soltanto Agenzie figliali…e 
quindi avranno i loro rappresentanti presso la Camera nel cui circondario risiedono 
le Case principali”. L’argomento fu ripreso nella seduta del 19 novembre 1851.

Seduta 16 luglio 1850
Ci si occupò di dettare le disposizioni necessarie per l’avvio della notificazione, ai 

sensi della nuova legge, di tutte le ditte attive nel territorio. Considerata l’importanza di 
questo adempimento e nella convinzione che le prescrizioni sarebbero riuscite presso-
ché del tutto vane “qualora non venissero corroborate da una sanzione penale”, si sta-
bilì per gli evasori una “multa pecuniaria non minore di L.10 e non maggiore di L.50”.

Da ultimo si decise di sollecitare il Ministero ad emanare norme per la regolariz-
zazione della professione di mediatore nel cui ambito pare si fossero ultimamente 
riscontrate alcune difficoltà.

40 Nell’Archivio storico camerale è tutt’ora conservata la “bussola”, dipinta per metà in rosso 
e per metà in bianco (ma con un’unica bocca d’accesso per assicurare la segretezza del voto) che 
veniva utilizzata per le votazioni segrete. In genere, il colore bianco indicava voto favorevole alla 
proposta in discussione e il rosso voto negativo ma, comunque, prima della votazione il presidente 
esplicitava sempre il significato che sarebbe stato dato ai due colori.

evidentemente urgente ‒ “se debbiasi per il momento ed interinalmente ritenere al loro 
posto il personale addetto alla Camera cessionaria fino a che sia compilato il Regola-
mento d’ordine per gli impiegati della medesima” si rispose mettendolo a votazione se-
greta (bussola bianca e bussola rossa) e la risposta risultò unanimemente affermativa.40

Seduta 4 maggio 1850 
Il Consiglio della nuova Camera non peccava certo di inerzia e infatti, a distanza di 

solo due settimane circa dalla seduta di insediamento, fu indetta una nuova riunione 
per discutere del Regolamento e della composizione impiegatizia degli uffici con rela-
tivi stipendi dei dipendenti a partire dalla designazione di un segretario. Per quest’ul-
tima carica erano in ballottaggio due nomi, quello del dr. Luigi Bonati e quello del dr. 
Francesco Piazza: dalla votazione segreta risultò prescelto il dr. Piazza che venne per-
tanto nominato segretario. Con analoghe procedure furono individuate altre quattro 
figure: un aggiunto d’ufficio (il dr. Tullio Magni), un protocollista (Giovanni Battista 
Aliprandi), un accessista (Antonio Monestiroli) ed un portiere (Giovanni Melati).

Il Consiglio, convocato in seduta straordinaria e con l’integrazione di alcuni com-
mercianti ed industriali, esaminò l’utilità o meno della sottoscrizione di un prestito 
volontario di 120 milioni sollecitato dalla Imperial Regia Delegazione provinciale. 
Due erano gli argomenti che il presidente portava a favore dell’iniziativa: il connes-
so sgravio da una imposta straordinaria e la possibilità di evitare l’imposizione di 
un prestito forzoso: evidentemente convinti, i presenti si dichiararono disposti alla 
richiesta sottoscrizione. Il successivo 15 maggio era previsto a Verona un congresso 
per discutere su quel prestito forzoso al quale si sarebbe dovuto ricorrere, qualo-
ra avesse fallito il prestito volontario. La Camera, invitata a partecipare, concordò 
un’unica rappresentanza con la Camera di Milano.

Seduta 10 giugno 1850
Fu approvato il Regolamento interno della Camera di Cremona, modellato sul 

Regolamento generale del 1849, riportato integralmente nel verbale.
Nella stessa seduta per combattere “il danno che arreca al commercio e all’indu-

stria l’incertezza continua di un vero corso delle monete abusivo o plateale in questa 
Città”, la Camera decise la pubblicazione quindicinale di un “Bullettino del corso 
abusivo delle monete”. Il Consiglio camerale, nelle sue sedute fissate per i giorni 
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41 A questo punto vien fatto di chiedersi da quale fonte e con quali mezzi la Camera traesse 
gli elementi per esprimere giudizi così puntuali e dettagliati, tenendo presente che ci troviamo 
nell’ambito non di un piccolo paese dove tutti si conoscono, ma di una città di oltre 28.000 abitanti 
e con esercizi dislocati in un perimetro piuttosto vasto: parrebbe quindi possibile ipotizzare la pre-
senza di un apposito nucleo investigativo commerciale o comunque di ‘informatori’ ben distribuiti 
topograficamente (significativa, al proposito, l’indicazione, per molti esercizi, di una clientela ‘ab-
bondante’ o ‘scarsa’).

industrie da ciascuna di esse apposte sui loro reclami”. Seguiva un elenco di 49 no-
minativi di imprenditori ricorrenti e, a fianco di ciascuno, il Consiglio esprimeva sin-
teticamente un giudizio ‘qualitativo’ sull’esercizio di competenza. Ne citiamo alcuni 
a titolo di esempio: “esercizio fiorente in confronto degli altri esercizi”; “il commercio 
che esercita è assai limitato”; “esercizio d’osteria molto frequentato”. Non manca-
vano comunque anche alcune note su aspetti del tutto personali riferibili ai titolari 
come quella dove si precisava che “il traffico del ricorrente ha subito sensibile decre-
mento dovuto in parte a molte domestiche disgrazie” e quella dove si affermava che, 
nonostante la vivacità del commercio esercitato, larga parte dei relativi guadagni 
“sono devoluti ai minorenni figli di lui” e così di seguito.41 Concludiamo l’argomen-
to osservando che dei 49 ricorrenti quelli i cui rispettivi esercizi vennero riconosciuti 
“floridi” erano in numero quasi uguale a quelli invece definiti a “traffico modesto e 
modestissimo” e che analoga situazione si ripeterà più avanti (seduta 17 marzo 1851) 
per la terza rata del prestito. Di questo nuovo elenco di 33 ricorrenti citiamo la nota 
riferita alla bottega dell’orefice Luigi Clementi, in quanto il giudizio della Camera sul 
caso specifico ci offre, implicitamente, una significativa notizia di carattere generale 
in quanto affermava che “l’esercizio è assai limitato molto più ora che il commercio 
degli oggetti di lusso ha subito una grandissima diminuzione”. Una nuova serie di 
66 ricorsi fu poi sottoposta al giudizio della Camera nella seduta del 17 aprile.

Seduta 11 maggio 1851
Fu discusso il versamento della quarta rata del prestito forzoso (vedi sedute pre-

cedenti del 1851) e gli imprenditori ‒ invocando l’art.3 della legge del 1850 in base 
al quale l’istituto camerale era definito “l’organo mediante il quale il ceto commer-
ciale ed industriale comunica al Ministero del Commercio i suoi desideri” ‒ chiesero 
alla Camera di farsi interprete del loro disagio presso il Governo. Interessante la 
circostanza che il Consiglio ‒ pur avendo dato una diversa interpretazione al citato 
art.3 in quanto riteneva che la competenza camerale riguardasse solo gli affari di 
commercio ed industria ed esulasse pertanto dalla richiesta in parola ‒ non poté, tut-
tavia, far a meno di prendere atto delle “condizioni veramente tristi che attualmente 
affliggono il commercio e soprattutto il minuto commercio e la piccola industria per 
la scarsa circolazione del denaro e, considerato che molti dei reclamanti trovansi…

Seduta 15 novembre 1850
Si accennò al progetto di un Regolamento generale delle acque per precisare che 

già precedentemente la Luogotenenza lombarda aveva sottoposto alla Camera una 
bozza e la stessa aveva, a sua volta, richiesto il parere dell’avvocato Maffino Maffi 
“versatissimo in tutto ciò che si riferisce alle leggi ed alle consuetudini che regolano 
l’uso, il corso e la proprietà delle acque”, il quale aveva steso una “ragionata me-
moria” che la Camera “adottò”. Purtroppo non sono reperibili né il progetto della 
Luogotenenza né la “memoria” dell’avvocato Maffi che vennero lette in Consiglio e 
che si dichiarano ‘allegate’ alla pratica.

Seduta 2 dicembre 1850
Il rapporto mensile sulla situazione economica della provincia, trattato nel cor-

so della discussione, ci offre un’immagine di segno prevalentemente negativo. Il 
rapporto, infatti, richiamate le “cause che, di presente, affliggono il Commercio e 
l’Industria quali sono la scarsezza dei capitali, l’aumento di prezzo della moneta 
metallica ed il corrispondente ribasso dei surrogati”, proseguiva affermando che “le 
quali cause, rispetto alle nostre particolari condizioni, voglionsi associate al totale 
arrenamento (sic) del commercio serico ed all’imminenza di un prestito volontario 
o forzoso ma in ogni modo superiore alle forze del Paese”. Probabilmente si tratta 
dello stesso “prestito” del quale già si era parlato nella seduta del 4 maggio.

1851
Seduta 2 gennaio 1851

Agli inizi del nuovo anno 1851, il paventato prestito forzoso (vedi seduta 2 dicem-
bre 1850) era ormai realtà e la Congregazione municipale, per poter procedere “con 
cognizione di causa” al riparto della quota assegnata a Cremona, chiese alla Camera 
di costituire una commissione “allo scopo di dar lumi sulla forza Commerciale, In-
dustriale Manifatturiera e Capitalista dei cittadini”. Il problema si presentava assai 
grave ed impegnativo tanto che il presidente, nelle seduta del 2 gennaio, invitò tutti 
i componenti del Consiglio a partecipare ad una riunione indetta ad hoc presso la 
sede comunale. 

Sedute 4 febbraio, 17 marzo, 17 aprile 1851
Come era prevedibile il riparto della seconda rata del prestito suscitò un gran nu-

mero di ricorsi e la Camera tenne subito a precisare i limiti del suo coinvolgimento 
(vedi seduta 2 gennaio 1851): anzitutto ricordava che avrebbe potuto riferire solo 
per commercianti ed industriali e non per i capitalisti, ed anche “astenendosi dal 
ragionare sull’entità e sulla ragionevolezza comparativa delle quote…ma limitando 
le sue osservazioni sulle circostanze di fatto riferibili all’esercizio del traffico o delle 
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Fra i provvedimenti adottati in questa seduta troviamo anche alcune disposizioni 
elettorali e citiamo, in particolare, quella che legava l’elettorato al censo, affermando 
come, “essendo tutt’ora in vigore…la tassa Arti e Commercio stabilita dal Decreto 
italico del 1811”, sembrasse “opportuno” prescrivere che non poteva considerarsi 
elettore chi era iscritto nei ruoli dei contribuenti per una tassa inferiore alle lire 22 in 
città e alle lire 18 nel territorio provinciale.

Seduta 1 dicembre 1851
Il Consiglio affrontò anzitutto il problema della tutela del marchio di fabbrica, 

argomento sul quale il Governo austriaco desiderava, come di consueto, acquisire il 
parere della Camera. Il presidente, distribuita a tutti i consiglieri copia del progetto 
elaborato in sede centrale, li invitò, anzitutto, a concentrare la discussione sul prin-
cipio economico enunciato nel preambolo, giustamente ritenendo che, se lo stesso 
fosse risultato oppugnabile dalla maggioranza, avrebbe reso inutile l’esame di tut-
ti gli articoli che seguivano. Ne sintetizzava quindi il contenuto, precisando che il 
progetto era finalizzato a spronare “fabbricatori ed industrianti” a studiare modelli 
nuovi per i loro prodotti, creando od acquistando forme e disegni di nuova inven-
zione e, al fine di incoraggiarli su questa strada, si assicurava ai produttori il diritto 
esclusivo dell’uso di detti modelli dichiarati ‘nuovi’ a sensi di legge. Dalla discussio-
ne che si svolse in Consiglio emerse subito l’unanime parere che tale previsto diritto 
di esclusiva, se pure vantaggioso per le grandi imprese, sarebbe risultato dannoso 
per “le intraprese di minor conto” le quali, a differenza delle prime, non disponeva-
no dei grandi capitali necessari a finanziare nuove invenzioni. Si temeva, inoltre, che 
il diritto di esclusiva e la conseguente impossibilità alle imprese minori di ‘copiare’ 
queste innovazioni avrebbe finito con il togliere alle maggiori imprese ogni sprone 
a procedere ulteriormente nel campo dell’innovazione trasformando in tal modo 
un progetto pensato come incentivante in una vera remora e finendo con il creare, 
nel complesso, “una specie di monopolio all’ombra del quale la solerzia degli In-
dustriali si avesse ad addormentare con vantaggio di pochi a scapito degli interessi 
generali”. Non si tralasciò neppure di sottolineare come, in effetti, l’impresa titolare 
della nuova invenzione, mettendola in commercio per prima, avrebbe goduto già di 
un non indifferente vantaggio economico, mentre le successive imitazioni avrebbero 
contribuito “a diminuirne il prezzo…e i consumatori ne deriveranno un beneficio”. 
L’ovvia conclusione non poteva essere che un parere negativo al progetto, ma quel 
che più interessa è osservare come lo stesso fosse accompagnato dal suggerimento 
al Governo asburgico di impegnarsi, piuttosto che nel favorire il monopolio delle 
nuove invenzioni, a tutelare con apposita legge la titolarità dei marchi di fabbrica, 
funzione che, nei secoli passati ‒ come abbiamo già visto ‒ la stessa Camera di Cre-
mona aveva direttamente assolto con il massimo rigore e della quale conservava nei 

in gravi strettezze”, si decise all’unanimità, superata ogni personale interpretazione, 
di trasmettere l’istanza alla Delegazione provinciale, aggiungendo anche una nota 
d’accompagnamento illustrativa del momento difficile che il commercio e l’indu-
stria locale stavano attraversando.

Il 15 novembre del 1851 ebbe luogo l’insediamento da parte dell’imperial regio 
delegato provinciale della nuova amministrazione della Camera di Commercio e 
Industria di Cremona nella seguente composizione: consiglieri Anselmi Vinceslao, 
Jacini Giovanni Battista, Cadolino Ambrogio, Rizzi Giovanni Pietro, Boschetti Gae-
tano, Broli Antonio, Isacchi Baldassarre, Baroli Giuseppe, Mina Ambrogio, Ingiar-
di Gaetano; sostituti Legati Luigi, Sighinolfi Giovanni Giulio, Torchiana Giuseppe, 
Anselmi Vito, Tessaroli Giuseppe. Seguì un discorso del delegato provinciale per 
illustrare come “la nuova legge che riordina su più ampie basi le Camere di Com-
mercio e Industria sia anch’essa una prova della sollecitudine di Sua Maestà e del 
Suo Governo pel prosperamento (sic) delle fonti da cui scaturisce il privato ed il pub-
blico benessere” e, passando quindi in rassegna le attribuzioni della nuova Camera, 
affermava di “non dubitare che i Signori Commercianti ed Industriali prescelti dal 
libero voto degli elettori sapranno degnamente corrispondere alla fiducia dei man-
danti ed alla provvida intenzione del Legislatore”. Notiamo, da ultimo, come il regio 
delegato, mentre da un lato pareva voler lusingare il ceto mercantile riconoscendone 
l’importanza, dall’altro non mancava di precisare quale fosse, in realtà la motiva-
zione del favore che detto ceto godeva presso il Governo, affermando apertamente 
che “il commercio e l’industria sono anch’essi mezzi efficaci pel mantenimento della 
pubblica morale e della politica tranquillità”. Particolarmente significativa appare 
l’allusione alla “pubblica tranquillità”, formulata in un momento in cui iniziava a 
manifestarsi in Lombardia una serpeggiante intolleranza per la dominazione stra-
niera dopo il fallimento dei moti del ’48, se si tiene presente che sia i commercianti 
sia gli industriali erano assai sensibili alle promesse di “pace e tranquillità” elementi 
tutti ritenuti base indispensabile allo sviluppo economico.

Seduta 19 novembre 1851
Si procedette all’elezione del presidente e del vicepresidente che risultarono ri-

spettivamente scelti nelle persone di Giovanni Pietro Rizzi e di Ambrogio Mina.
Si prese atto che la richiesta di prescindere dalla costituzione di due sezioni distinte 

per il commercio e l’industria (vedi seduta 1 luglio 1850) non aveva trovato consenso 
in sede centrale. Tuttavia il Governo, probabilmente convinto della fondatezza della 
richiesta cremonese, concesse che le sedute delle due sezioni, fossero sempre congiun-
te in un’unica assemblea e che solo in quella sede si potesse eventualmente decidere 
quali particolari oggetti fossero da rinviare separatamente ad una delle due sezioni. 
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procedura, “le contese sarebbero per la massima parte sollecitamente composte ed, 
oltre questo indubitato vantaggio, otterrebbesi pur quello di diminuire la soverchia 
affluenza degli affari presso i Tribunali di Commercio e rendere ad essi più facile 
giudicare con la necessaria prontezza le cause che alla Camera non fosse riescito di 
conciliare”. Pragmatica e convincente questa conclusione del discorso del presiden-
te raccolse l’unanime approvazione del Consiglio: “I commercianti e gli industriali 
applaudirebbero certamente ad una misura che faciliterebbe la speditezza nei loro 
affari e sostituirebbe il più delle volte alle gravose spese di una causa, il semplice 
pagamento di un bollo proporzionale per l’atto conciliativo secondo le prescrizioni 
della Sovrana Patente 9 febbraio 1850”. 

1852
Seduta 2 gennaio 1852

La legge del 1850 aveva riconosciuto alle Camere facoltà di fungere da arbitro, ed 
il Consiglio provvide a regolare specificamente le funzioni arbitrali su richiesta delle 
parti, nelle controversie commerciali, secondo il disposto della legge (vedi seduta 
15 dicembre 1851). Anzitutto venne chiesto ai consiglieri di scegliere fra la facoltà 
concessa alla Camera di emanare decisioni inappellabili e quella di formulare risolu-
zioni sottoponibili ad un successivo giudizio del Tribunale. Unanime fu la decisione 
di limitare gli arbitraggi camerali alle questioni ove le parti avessero scelto di ritene-
re inappellabile il lodo adottato dall’arbitro, decisione motivata dal convincimento 
che la Camera “non può assumersi il carico di decidere le questioni a rigor di diritto 
perché ‒ composta, all’ordinario, da persone estranee alla scienza della legislazione 
‒ non ha in sé che la cognizione pratica degli affari e il sentimento dell’equità”, così 
che, di conseguenza, “deve accettare mandati arbitramentali allora soltanto che le 
sia permesso di giudicare la questione ex equo et bono”: in effetti le parti, con l’atto di 
deferire la vertenza all’arbitraggio camerale, “implicitamente” rinunciavano all’in-
flessibile “rigore del diritto”. Da queste considerazioni, non certo prive di fonda-
mento, derivò una decisione che soddisfaceva sia la validità intrinseca del giudizio 
sia l’immagine dell’ente camerale in quanto affermava: “il lodo della Camera deve 
essere inappellabile perché altrimenti le questioni da lei decise…riuscirebbero trop-
po spesso diversamente giudicate dai Tribunali i quali applicano letteralmente la 
legge” con l’ovvia ed inaccettabile conseguenza che “ne scapiterebbe la dignità della 
Camera come si perderebbero i vantaggi…di rendere più spedite e meno costose 
le cause commerciali ed industriali”. In effetti l’appello, rendendo nullo l’arbitrato, 
avrebbe costretto le parti a “riprodurre la causa avanti il Foro competente come se 
non fosse avvenuto”, con tutte le conseguenze del caso. Da notare che subito, nel-
la stessa seduta, venne definito un primo “Regolamento d’ordine della Camera di 
Cremona”. 

propri archivi un’imponente documentazione costituita dal deposito di 130 marchi 
ed insegne effettuato fra i secoli XV e XVII. 

Seduta 15 dicembre 1851
Fu anzitutto affrontato il tema della giustizia mercantile e della facoltà alle Ca-

mere di Commercio d’esercitare la funzione arbitrale. È nota l’antica tradizione del-
la giudicatura mercantile che affidava all’Università dei mercanti la gestione di un 
tribunale competente per le contestazioni di carattere commerciale insorte in am-
bito mercantile, gestione che cessò quando, nel 1806, Napoleone avocò allo Stato 
tutta l’amministrazione della giustizia, pur mantenendo il Tribunale di commercio 
distinto da quello civile. La legislazione sulle Camere del Regno Lombardo-Veneto 
del 1850 ‒ largamente ispirata, fin dal precedente Regolamento del 1849, a quella 
napoleonica del 1811 ‒ non aveva restituito alle Camere la gestione del Tribunale 
mercantile, che era così rimasta di competenza dello Stato, ma, con il capo VII del 
paragrafo 5, riconosceva fra le “facoltà” della Camera quella di “decidere da giudi-
ci arbitri in tutti i casi in cui è legalmente ammissibile un giudizio arbitramentale, 
però con l’assentimento delle parti contraenti e, secondo l’accordo fatto, o inappel-
labilmente oppure con la riserva dell’appello ai Giudizj od Autorità competenti”. 
Si precisava anche che poteva essere sottoposto a questo arbitrato “qualsiasi affare 
di commercio o d’industria e, particolarmente, tutte quelle controversie che risul-
tano negli stabilimenti industriali dai rapporti tra padroni e lavoranti per titoli di 
mercede o servizio”. Premesso che la Camera non aveva mai intimamente accettato 
la perdita di quella giurisdizione mercantile, sua fin dal lontano Medioevo, il pre-
sidente Rizzi mise ancora una volta in atto il tentativo di un suo recupero almeno 
parziale, pur ritenendo estremamente difficile che, nel clima e nella cultura giuridica 
della codificazione che si era andata formando nel corso del secolo, fosse possibile 
tornare alla privatizzazione del giudizio. Nella sua proposta il Rizzi, infatti, rico-
nosceva esplicitamente che “quando le questioni devono esser trattate secondo lo 
stretto diritto, meglio sia portarle innanzi ad un consesso necessariamente perito 
d’ogni materia legale di quello che abbandonarle al semplice criterio d’uomini d’af-
fari ed i Tribunali di Commercio stabiliti dalla nostra legislazione presentano ogni 
opportuna guarentigia di retti giudicati”. Premesso questo propiziatorio nonché ‘di-
plomatico’ ossequio alla sovrana normativa vigente, il presidente Giovanni Pietro 
Rizzi, in apertura della seduta, affrontava il problema sotto il differente aspetto della 
preventiva conciliazione extragiudiziale in materia commerciale: avanzava infatti al 
Governo la proposta di un provvedimento legislativo che, per le cause relative a con-
testazioni di carattere commerciale ed industriale, imponesse che la trattazione in 
Tribunale fosse sempre preceduta da un tentativo di conciliazione da eseguirsi pres-
so le Camere di Commercio e motivava tale richiesta con l’affermazione che, con tale 
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per tutti questi motivi, la proposta “merita…le sollecitudini della Camera tanto più 
che, sorta per associazione di piccoli capitali ha inaugurato fra noi l’applicazione del 
principio vitale delle grandi speculazioni commerciali ed industriali e si è fatta forie-
ra di altre utili istituzioni”. Citava poi l’invio da parte dei gerenti di questa società 
in accomandita, signori Calegari e Vedovi, di una copia dello Statuto, nonché di una 
‘memoria’ illustrativa delle vicende sociali in uno con l’invito alla Camera e ai sin-
goli consiglieri “di voler cooperare alla sollecita sottoscrizione delle azioni tutt’ora 
scoperte, nonché alla definitiva sistemazione della Società” e i consiglieri, unanimi, 
assicurarono che “accoglieranno volonterosi ogni occasione per aiutarla”. 

Seduta 1 giugno 1852
Il Consiglio si trovò ad esaminare una interessante ma soprattutto innovativa pro-

posta della Camera di Venezia, la quale intendeva fondare “in quella Capitale un 
grandioso Stabilimento Mercantile avente il triplice scopo di ricevere a semplice de-
posito, nonché di ricevere a deposito verso sovvenzioni, merci a preferenza diretta-
mente impartite (sic) dall’estero e di prestarsi allo sconto di effetti cambiari pagabili in 
quella piazza” e chiedeva alle altre Camere di Commercio di volerne far parte. Il pro-
getto, già approvato dall’I.R. Luogotenenza, si concretizzava “nell’istituzione di una 
Società Anonima col capitale di 10 milioni diviso in 10.000 azioni da L.1000 cadauna” 
e si precisava che “appena siansi ottenute firma per azioni 3000 si riterrà costituita 
la società”. Il presidente Rizzi dimostrò subito d’apprezzare la proposta veneziana 
posto che, in sede di Consiglio, così si esprimeva: “a noi che propugnamo altamente 
il principio dell’associazione dei capitali, a noi cui deve importare assaissimo che 
Venezia assuma il suo vero carattere di posto centrale del Regno Lombardo-Veneto, 
sarà grato l’assecondare l’invito della benemerita Camera di Venezia” e concludeva 
proponendo di deliberare una azione di sollecito nei confronti dei “principali capi-
talisti o commercianti o industriali di questa Provincia”, affinché contribuis sero alla 
fondazione di questo stabilimento “che promette ajuto alle speculazioni commerciali 
ed industriali ed apre un onesto ed insieme sicuro campo all’impiego di capitali”. 
Come prevedibile la risposta del Consiglio fu d’unanime approvazione e si decise 
che la Camera avrebbe tenuto “aperto un apposito registro per ricevere le sottoscri-
zioni di quelli che vorranno prendere azioni e si presterà ad ogni successivo atto che 
potesse essere desiderato dalla Rappresentanza Veneta o giovevole all’impresa”.

Seduta 16 agosto 1852
La necessità di arginare la diffusione sul mercato di prodotti tessili esteri importati 

di contrabbando era indubbiamente sentita dai mercanti cremonesi ma…entro certi 
limiti. Fu così che quando il Governo sottopose al parere della Camera un progetto di 
legge che prevedeva una “bollatura a lamina di rame” per tutte le merci di cotone e 

42 È inevitabile, a questo punto, chiedersi se con il termine di ‘patria’ si alludesse al Regno asbur-
gico del Lombardo-Veneto o alla ‘piccola patria’ cittadina.

Seduta 28 gennaio 1852
Il problema del corso abusivo delle monete e relativa pubblicazione nel “Bullet-

tino”, già affrontato nella seduta del 10 giugno 1850, fu all’ordine del giorno della 
seduta straordinaria del 28 gennaio e si prese atto che, per disposizione dell’Im-
perial Regia Luogotenenza Lombarda, “d’ora innanzi né le Borse né le Camere di 
Commercio potranno compilare e pubblicare Listini dei prezzi correnti delle monete 
in lire abusive”. Questa disposizione, riferiva il presidente, “impone alla Camera 
il dovere di desistere dalla pubblicazione del Bollettino periodico o di riformarlo 
per modo che il valore corrente delle monete si trovi espresso in valuta legale”. Su 
questa scelta si svolse in Consiglio una articolata discussione conclusa con un una-
nime consenso a “pubblicare ogni 15 giorni un nuovo Bullettino che esprime in lire 
austriache effettive il corso cambiario delle monete desunto dall’adequato dei corsi 
segnati nei precedenti listini della Borsa di Milano con quelle scarse modificazioni 
che sono richieste dalla particolare condizione delle due Piazze, affinché affluiscano 
a noi con possibile equilibrio le varie specie di monete metalliche”. Del mutamento 
che si stava effettuando nella pubblicazione del “Bullettino” fu dato al pubblico de-
bito e tempestivo avviso anche a mezzo stampa.

Seduta 1 marzo 1852 
Riprendendo il tema dell’iscrizione all’elettorato, già affrontato nella seduta del 

19 novembre 1851, si decise di superare la suddivisione del territorio fra i centri 
‘minori’ e quelli con 2000 e più abitanti e “di limitare la differenza del censo alla sola 
Città”.

Seduta 15 aprile 1852
Indubbiamente il Consiglio camerale era sempre attento ed aperto a tutte le pro-

poste che avessero sapore di novità, anche perché, come affermava il presidente, 
“è ufficio della Camera promuovere e favorire con ogni mezzo…quelle istituzioni 
che mirano ad estendere le nostre operazioni commerciali ed accrescere l’industria 
patria42”. Proseguendo nella sua esposizione, il presidente Rizzi, prendendo in con-
siderazione una proposta pervenuta a tutte le Camere del Lombardo-Veneto di fon-
dare nelle rispettive città uno stabilimento per la filatura e tessitura della ‘strusa’, 
sottolineava come questo tipo d’attività potesse essere “feconda” di buoni risultati in 
quanto, “traendo partito da una materia abbondante nella provincia di Cremona e, in 
addietro, pochissimo proficua, oltre alle condizioni favorevoli al suo prosperamento, 
offre un immediato vantaggio alla produzione serica”. Concludeva affermando che, 
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Seduta 31 ottobre 1853
Negli ultimi mesi dell’anno 1853 troviamo per la prima volta accennato il tema 

del disservizio ferroviario, destinato a rimanere una nota dolente per Cremona e 
il cremonese non solo nei secoli successivi ma, purtroppo, ancora ai giorni nostri. 
Già in quel 1853, infatti, la Camera iniziava a preoccuparsi delle difficoltà relative 
ai collegamenti ferroviari: si era infatti appresa “da voci che corrono” (così si affer-
mava nella seduta di Consiglio) la notizia di una possibile “linea ferrata” che avreb-
be congiunto Venezia a Milano via Brescia-Bergamo-Monza: da qui l’esigenza di 
“supplicare” il Ministero del Commercio perché “si volesse approfittare del tronco 
da Milano a Treviglio…perché continuando per Crema e lungo l’agro cremonese, 
venisse a toccare Cremona”. Anche per la posta vi era qualche nota dolente e fin 
dal 6 agosto del precedente 1852 la Camera aveva chiesto, tramite il Ministero, alla 
Direzione delle Poste “una più facile sollecita corrispondenza postale con lo Stato 
Parmense”, nonché un aumento delle “corrispondenze dirette con Pavia” ed ora le 
Poste rispondevano che le relative spese “si vorrebbe venissero sostenute anche con 
la concorrenza della Camera”.

1854
Seduta 2 febbraio 1854

Poco dopo gli invano sofferti tentativi di inserirsi nei collegamenti ferroviari, ven-
ne messo in discussione il progetto della locale Congregazione municipale di co-
struire “un tronco di strada che, dipartendosi dalla Porta Po, andrebbe in linea retta 
fino all’approdo dell’accennato fiume”. Il rieletto presidente Giovanni Pietro Rizzi si 
pronunciò subito favorevolmente, anzitutto affermando “che nella posizione in cui 
va a svilupparsi in Cremona una operosità commerciale nel ramo delle spedizioni” 
una strada che portasse “direttamente alla Piarda del Fiume Po si presenta…utilissi-
ma al Commercio” e sottolineava altre “due circostanze importantissime”: la prima 
che “in causa della Lega Doganale Austro-Estense Parmigiana si vanno sempre più 
avvicendando le transazioni commerciali fra questa Provincia e lo Stato Parmen-
se-Piacentino e punto precipuo di contatto verificasi fra queste due ripe del fiume”; 
l’altra che scaturiva “dal riflettere che la navigazione a vapore per parte della Società 
del Lloyd di Trieste, facendo scalo di scarico a questa Piarda, fa di Cremona quasi 
un punto critico per la derivazione delle merci dal Littorale Austriaco e dalla Roma-
gna reclamate dal commercio non solo della Provincia nostra ma ben anco di quella 
di Brescia, Lodi e Bergamo che per la loro topografica posizione è pur d’uopo che 
facciano capo a Cremona per indi derivarle a loro”. Il Consiglio concordò con le ri-
flessioni esposte dal presidente e il consigliere Vinceslao Anselmi, il quale era anche 
membro del Consiglio comunale, tenne a sottolineare come il voto favorevole della 
Camera sulla questione, oltre che largamente motivato economicamente, avrebbe 

43 Circa i “fatti di Milano” del 6 febbraio 1853 è noto come la rivolta fosse stata originariamente 
mossa da elementi mazziniani e fuoriusciti repubblicani che, tuttavia, subito se ne dissociarono, così 
che la relativa responsabilità si restrinse ad un limitato numero di operai ed artigiani sommariamente 
armati: furono infatti questi che, nel pomeriggio di domenica 6 febbraio, tentarono l’assalto alle caser-
me austriache erroneamente fiduciosi che si sarebbero associate a loro larghe masse popolari. Questo 
appoggio però non si concretizzò così che gli insorti furono sbaragliati dalle truppe austriache nel 
giro di un solo giorno con la pesantissima conseguenza di 895 arresti e 16 sentenze di morte. Ricordia-
mo come questa rivolta venisse definita da Marx “atto eroico di un pugno di proletari armati di soli 
coltelli” ed era da considerarsi, a suo avviso, un’ulteriore conferma di come le rivoluzioni, per avere 
esito positivo, richiedessero una preventiva e calcolata organizzazione (così K. Marx sul “New York 
Daily Tribune” del giorno 8 marzo 1853). Aggiungiamo, per inciso, come la circostanza che l’impera-
tore si fosse salvato grazie ad una fibbia di metallo che impedì al coltello dell’attentatore di raggiun-
gergli la gola, finì con lasciare ovviamente spazio all’inevitabile satira da parte dei patrioti milanesi. 

di lana d’origine nazionale nel Regno Lombardo-Veneto allo scopo “di rendere sem-
pre più difficile la diffusione di merci estere importate di contrabbando”, il Consiglio 
camerale, pur riconoscendo al progetto la buona intenzione di “difendere l’industria 
nazionale contro la dannosa concorrenza delle merci introdotte fraudolentemente 
nello Stato”, finì con il concludere, per molte considerazioni, che la bollatura, oltre 
a presentare diverse possibilità di evasione, avrebbe costituito un vincolo pesante, 
mentre “il commercio e l’industria hanno bisogno, per prosperare, della maggior 
possibile libertà d’azione” ed affermavano, di conseguenza, che “ogni vincolo non 
necessario, o sebbene in massima vantaggioso ma non corrispondente pienamente 
allo scopo, è da considerarsi dannoso”. Risultato: il parere unanime fu negativo.

Seduta 27 dicembre 1852
Il Consiglio deliberò la nomina del nuovo segretario che, a sensi di legge doveva 

essere “colto ed esperto nelle cose di commercio e industria”. La scelta, decisamente 
non unanime (6 voti favorevoli e 4 contrari) cadde sul dr. Giovanni Germani. 

1853
Seduta 23 febbraio 1853

Il primo verbale del Consiglio dell’anno riguarda una seduta straordinaria indet-
ta per associare la Camera “alla generale indignazione” causata sia dall’attentato 
all’imperatore Francesco Giuseppe a Vienna sia “dagli avvenimenti che funestarono 
la città di Milano” a seguito dal fallimento della rivolta magiara del 1849. Queste le 
parole con le quali il presidente riferì in sede di Consiglio: “La mano dell’Onnipoten-
te preservò miracolosamente i giorni del giovane Imperatore” e “la Divina Provvi-
denza, la vigilanza delle Autorità, ed il senno della popolazione, preservarono la Ca-
pitale Lombarda da più funeste conseguenze dei fatti atroci che colà ebbero luogo ed 
allontanarono dalle altre Città il pericolo di veder turbata la generale tranquillità”.43
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1855
Seduta 4 gennaio 1855

Tre furono gli interessanti argomenti trattati nella prima seduta del Consiglio ca-
merale nel 1855: la lega doganale austro-estense parmigiana; l’istituzione delle scuo-
le tecnico pratiche d’agraria; i disservizi postali.

Si tornò a parlare della lega doganale austro-estense-parmigiana (vedi seduta 2 
febbraio 1854) per darne un giudizio in base ai risultati che, nonostante qualche 
difficoltà, furono ritenuti sostanzialmente positivi, sia in quanto era servita a porre 
un freno al contrabbando, sia in quanto “fu provvidenziale negli ultimi due anni 
perché, specialmente nel mancato raccolto delle uve in Provincia, si ebbe campo di 
approfittare della produzione che fu discreta in quelli Stati e così sopperire ad un 
articolo di quasi prima necessità per la popolazione lombarda senza che alla carenza 
del medesimo si sia dovuto aggiungere un dazio per l’introduzione”.

Venne positivamente preso in considerazione l’interrogativo posto dal Ministe-
ro dell’Interno circa l’opportunità di istituire nelle Province del Lombardo-Veneto 
quelle scuole tecnico-pratiche d’agraria che alcune Camere avevano suggerito.

Si era registrato all’epoca un diffuso malcontento del ceto commerciale a causa di 
un disservizio postale riscontrato dal Piemonte e dalla Francia via Milano. A questo 
proposito nel gennaio del successivo 1856 la Direzione superiore delle Poste Lom-
bardo-Venete di Verona dispose l’attivazione di una corsa giornaliera della Posta fra 
Milano e Mantova, via Lodi e Cremona.

Seduta 2 marzo 1855
Furono riconfermati presidente Giovanni Pietro Rizzi e vicepresidente Giuseppe 

Torchiana.

Seduta 29 maggio 1855
Sebbene non definibile fra le principali colture del cremonese, i vigneti erano tutta-

via abbastanza diffusi nelle campagne ed infatti il Consiglio prese in considerazione 
l’idea di sperimentare l’efficacia di un rimedio contro il diffuso “male delle uve” che 
era stato proposto dal “Dottore Fisico” Valcan e raccomandato dal Ministero dell’In-
terno. Il presidente, dichiarandosi fiducioso del possibile successo dell’iniziativa, 
propose di “mettersi in relazione con diversi coltivatori di vigneti che, oltre all’essere 
pratici in detta coltura, fossero dotati di lumi per intraprendere con ponderazione gli 
esperimenti in discorso e capaci di dare in iscritto particolareggiate osservazioni”. 
Aggiungeva infine di aver già preso qualche positivo contatto con alcuni di essi e 
subito diversi consiglieri dichiararono di essere essi stessi disponibili a partecipare 
alla sperimentazione “e ad interessare i loro conoscenti a fare altrettanto”.

anche potuto esser visto come “un giusto tributo di riconoscenza a tutte le Autorità 
che negli attuali frangenti si prestano, talora anche con sacrificio, a trovar modo di 
dare lavoro e pane al povero”. Il verbalizzante annotava infine che “il contempora-
neo alzarsi di tutti i presenti toglieva di proporre il partito a votazione e conseguen-
temente esso veniva approvato ed unanimemente veniva incaricata la Presidenza a 
rispondere in questo senso”.

Seduta 3 aprile 1854
Agli inizi d’aprile del 1854 l’imperial regio delegato aveva annunciato alla Camera 

“la faustissima emergenza del prossimo matrimonio di Sua Maestà…l’Augusto no-
stro Monarca” e il Consiglio, unanime, decise di associare un proprio membro alla 
deputazione lombarda “perché a voce esternasse a Sua Maestà i sensi di inesprimi-
bile contento per le auspicatissime Nozze Sue con la Serenissima Principessa Elisa-
betta Amalia Eugenia Duchessa di Baviera”. Il Consiglio decise, inoltre, di inviare al 
Sovrano un particolare “indirizzo” augurale del quale riportiamo di seguito il testo 
compreso nel citato verbale e che risulta sia stato dettato dal presidente Rizzi: “Sacra 
Maestà Imperiale Reale Apostolica. 

Di sommo giubilo felicitavasi il Ceto Commerciale ed Industriale e l’umilissima 
Camera di Commercio e Industria di Cremona, quando pervenne il Faustissimo an-
nuncio delle Fidanze di Vostra Maestà I.R. Apostolica con la Serenissima Principessa 
Elisabetta Amalia Eugenia Duchessa di Baviera. 

La prossimità nella quale si vanno a compiere i desiri dell’Augusto Imperante ed 
a buon diritto dei Popoli tutti della Corona degli Asburgo, tutti li vede lieti e desiosi 
che la Maestà Vostra voglia vedere benigno un’attestazione dell’universale esultanza.

La Camera Commerciale di questa Vostra Provincia, Vi presenta, o Sacra Maestà, 
a nome del suo Corpo Morale e dei singoli che la Vostra Begninità Sovrana volle 
facessero centro alla medesima, i voti più sinceri di tutte le prosperità attendibili, in 
ispecial modo in questo Auspicatissimo momento.

Sacra Maestà! Accogliete con la magnanimità dell’Alto animo Vostro e con Cuore 
Paterno queste sincere ed ossequiose espressioni dei devotissimi Vostri Figli”.

Questo testo fu unanimemente approvato dal Consiglio con la richiesta che lo 
stesso venisse consegnato all’Imperial Regia Delegazione con la supplica “che Essa 
stessa si facesse interprete dei sensi devotissimi e dei più sentiti affetti che non 
potevano essere tradotti in parole convenienti ad un soggetto di tanta alta e vitale 
importanza”.

Seduta 4 dicembre 1854
L’anno 1854 si chiudeva tristemente a Cremona con la notizia della morte del con-

sigliere Ambrogio Cadolino che il presidente commemorò.
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dell’iniziativa, premetteva che “non sia qui il caso di manifestare e discutere opi-
nioni tendenti a controbilanciare la linea progettata con altre linee…dacché simili 
discussioni non farebbero che allontanare quel sentimento compatto che è precipuo 
fondamento sul quale si basano le grandi intraprese” e si dichiarava favorevole al 
progetto Nogarina-Landriani. Il consigliere Vinceslao Anselmi, pur apprezzando il 
progetto in esame, ricordava che, in sede di una commissione da tempo costituita 
fra enti ed esperti per i problemi dei collegamenti ferroviari, si era optato per la linea 
Cremona-Treviglio ritenendo presentasse “maggiori elementi di pubblica utilità” e 
concludeva il suo intervento affermando che si doveva chiarire come il voto a favore 
del progetto per la Pizzighettone-Cremona non escludesse l’avvio di altri studi sulla 
Cremona-Treviglio, nonché su tutti gli altri collegamenti che sarebbero potuti emer-
gere in futuro. La mozione del consigliere Anselmi venne approvata all’unanimità. 
L’argomento fu ripreso nella seduta del 30 aprile 1856.

Seduta 18 febbraio 1856
Fu riconfermato presidente Giovanni Pietro Rizzi e vicepresidente Vinceslao 

Anselmi. 

Seduta 25 febbraio 1856
Avendo Anselmi rinunciato alla carica, il Consiglio nominò vicepresidente Co-

stantino Bertarelli.
In più occasioni il Consiglio ebbe modo di rilevare come la carenza di una legge 

nazionale sui sensali fosse causa di gravi turbative al mercato anche per la presen-
za di intromettitori abusivi attivi principalmente nel settore dei grani e degli altri 
prodotti agricoli. Si pensò, quindi, di ridar vita al vecchio regolamento che “solo 
per errore” si era lasciato andare in disuso e si decise di chiedere al Ministero del 
Commercio l’autorizzazione di ripristinarlo in attesa della nuova auspicata legge 
governativa. La Camera, intenzionata a partecipare all’“Esposizione di animali utili 
all’economia domestica, strumenti, macchine agricole, grani e prodotti del suolo” 
prevista a Parigi negli anni 1856 e 1857, decise di pubblicizzare l’iniziativa con un 
“ragionato avviso”. A dimostrazione di quanto il senso dell’economia fosse sentito 
in sede di Consiglio anche per le minime spese, notiamo che, per non aggravare l’en-
te dei costi connessi alla stampa dell’intero programma, nell’annuncio si precisava 
come tutte le necessarie informazioni sulle varie manifestazioni fossero a disposizio-
ne degli interessati presso gli uffici camerali.

Seduta 21 aprile 1856
Fu posto all’ordine del giorno il seguente oggetto: “Supplica da rinnovarsi all’Ec-

celso Ministero del Commercio perché sia istituito il telegrafo elettrico fra Milano e 

Seduta 2 agosto 1855
Che la Camera fosse assai prudente nel concedere il proprio patrocinio ad iniziati-

ve private lo dimostrano le cautele adottate quando il noto orefice cremonese Luigi 
Clementi chiese alla Camera un voto “sopra un suo lavoro sulle monete in corso in 
questi Stati dal 1583 al 1778 e ragguaglio della lira imperiale a grida colla lira di Mila-
no, Italiana ed Austriaca”. Dopo una breve discussione il Consiglio camerale decise 
infatti di non avere in sé le competenze necessarie a dare un giudizio sull’opera e 
di chiedere pertanto il parere “d’un Corpo scientifico accademico quale sarebbe la 
Facoltà Filosofica di Pavia”. Interessante la esplicitata precisazione conclusiva: con 
l’acquisizione di tale parere, l’opera del Clementi acquisterebbe valore e l’autore 
potrebbe così anche essere aiutato “a sciogliere quelle questioni che pur talora po-
trebbero nascere nei ragguagli delle valute accennate nell’opera medesima”.

1856
Seduta 8 gennaio 1856

Si andava affermando in quegli anni l’inevitabile rivalità fra il lavoro eseguito con 
mezzi meccanici e quello manuale; in un’ottica diversa dall’attuale ‒ dove si valo-
rizza l’ormai rara manualità ‒ era guardato con grande interesse lo sviluppo del 
progresso tecnico applicato alle imprese. La diffusione della tecnologia rimaneva, 
infatti, una costante preoccupazione del Governo che in un dispaccio della fine no-
vembre 1855 chiedeva alla Camera di effettuare un confronto fra i prezzi dei tessuti 
esteri ‘fatti a macchina’ e quelli nazionali ‘fatti a mano’ nonché di indagare “sulle 
circostanze che impediscono finora la diffusione ed il progresso della tessitura a 
macchina” invitandola a dare notizie “sulla fabbricazione di macchine nazionali atte 
a somministrare a prezzi convenienti telai a macchina e telai rotondi etc.”.

Seduta 18 gennaio 1856
Il problema delle ferrovie tornò all’attenzione della Camera, questa volta su sol-

lecitazione del Comune che aveva chiesto la disponibilità a concorrervi finanziaria-
mente, stabilendo un premio o comunque un’incentivazione all’impresa che si fosse 
assunta l’onere di prolungare fino a Cremona la strada ferrata che doveva essere 
tracciata da Milano a Pizzighettone. Il presidente, dopo aver definito questa inizia-
tiva “vitale per la Camera…e tanto importante per questa derelitta Provincia”, rac-
coglieva l’unanime consenso del Consiglio. L’argomento venne ripreso in occasione 
della presentazione di un’istanza da parte degli ingegneri Eugenio Pietro Nogarina 
e Carlo Landriani “tendente ad ottenere la facoltà di procedere a studi preparatori 
per l’attivazione di una strada ferrata da Cremona a Pizzighettone”. Che anche lo-
calmente le opinioni sul posizionamento delle linee ferrovie fossero varie e non sem-
pre concordi, sembra di intuirlo dal discorso del presidente il quale, compiacendosi 
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mozione: “Se per i motivi addotti dal propinante debbasi o meno aggiornare la de-
terminazione da prendersi sull’istanza della Commissione per la strada ferrata da 
Cremona direttamente per Codogno”, precisando che i “bussoli” bianchi erano a 
favore della mozione di Jacini e i “bussoli” rossi in senso contrario. Fatta la votazione 
nell’urna venne trovata una sola palla bianca e nove palle rosse. Il consigliere Jacini 
si era astenuto dal votare. Visti gli esiti della votazione il presidente comunicava che 
la Camera avrebbe fatto sapere alla commissione che ne aveva fatto istanza “che 
nell’odierno stato delle cose per gli interessi commerciali ed industriali di questa 
Provincia, si trova conveniente ai medesimi la linea di strada ferrata Cremona-Piz-
zighettone-Codogno”. 

Seduta 24 settembre 1856 
Verso la fine del settembre 1856 trapelò la notizia di una possibile visita a Cremo-

na “dell’Augusta Coppia Imperiale” e di questo avvenimento la Camera iniziò ad 
occuparsi nella seduta di Consiglio del giorno 24, presieduta dal vicepresidente Co-
stantino Bertarelli, essendo vacante la Presidenza per la morte del presidente Rizzi 
avvenuta il 14 agosto. La Camera, in ordine al proprio coinvolgimento nei relativi 
progetti di accoglienza, decise di contribuire all’evento seguendo il filone della pub-
blica beneficenza e si decise di mettere a disposizione l’importo di ottocento lire da 
ripartirsi fra l’Istituto Manini (finalizzato a moralizzare i “figli discoli” indirizzan-
doli alle arti ed ai mestieri) e gli Asili d’Infanzia (“destinati a raccogliere i figli dei 
poveri e degli artigiani”). Desta qualche perplessità, al proposito, questa assimila-
zione degli “artigiani” ai “poveri” che, così generalizzata, non appare conforme alla 
fiorente tradizione artigiana del Cremonese. 

Seduta 22 ottobre 1856 
Dopo aver provveduto alla nomina del nuovo presidente e del nuovo vicepresi-

dente, risultati rispettivamente eletti nelle persone di Costantino Bertarelli e Gaeta-
no Ingiardi, si passò a trattare della prevista visita imperiale in Italia in merito alla 
quale era stato precisato che le Altezze Reali, lasciata Venezia il giorno 26 dicembre 
avrebbero intrapreso “il giro delle Provincie il che lascia lusinga di essere felicitati 
dell’Augusta Presenza in questo Capoluogo di Provincia”.

Seduta 3 novembre 1856 
Il problema dei collegamenti ferroviari fu oggetto di discussione nella seduta stra-

ordinaria del 3 novembre per l’esame di un invito pervenuto da Mantova di segna-
lare alcuni nominativi cremonesi per la partecipazione ad una “Commissione rap-
presentante gli interessi delle due Provincie Mantovana e Cremonese per procedere 
a pratiche pel conseguimento d’una Ferrovia da Mantova a Cremona la quale vada 

Cremona in relazione alla nota speciale del 31 marzo dell’Onorevolissimo Podestà 
di Cremona”. Evidentemente la Camera sperava che questa nuova istanza avesse 
miglior successo di quella già precedentemente inoltrata dal Comune o che, per lo 
meno, l’unione d’intenti potesse fare più sollecita presa sul competente Ministero. A 
tale proposito vien fatto di chiedersi se fossero realistiche le forti tinte con le quali il 
presidente presentava “lo stato deplorevole” di una provincia come quella cremone-
se, che definiva del tutto priva dei moderni mezzi di comunicazione quali ferrovie 
e telegrafo e che, di conseguenza, vedeva di giorno in giorno sempre più “languire” 
i suoi traffici, oppure se ‒ come d’altronde accadeva per secolare tradizione ‒ nelle 
“suppliche” rivolte ai poteri centrali, la situazione locale venisse volutamente (e a 
volte oseremmo dire quasi spudoratamente) colorita in modo tragico nella speranza 
di ottenere più facilmente positive risposte. Tuttavia va aggiunto che, come abbiamo 
già avuto occasione di rilevare, il Governo austriaco pareva, in questo periodo, vera-
mente interessato allo sviluppo economico delle province dei suoi domini e quindi, 
di riflesso, abbastanza attento alle istanze del ceto mercantile: in effetti, a circa un 
anno di distanza dalla ‘supplica’ giunse in città la “Sovrana Risoluzione” che conce-
deva l’installazione del sospirato telegrafo: era il 29 luglio del 1857 e forse proprio in 
quei giorni Cremona iniziò a sperare di poter uscire, almeno in parte, dall’isolamen-
to nel quale, effettivamente, la costringeva la carenza dei moderni mezzi di comu-
nicazione. Incoraggiata da questo primo successo, la Camera, negli anni seguenti, 
tentò con ogni mezzo d’inserire Cremona anche nei progetti che ‒ a partire dagli 
ultimi anni del governo asburgico e proseguendo poi con il Regno d’Italia ‒ erano 
dedicati alla creazione della nuova rete di “strade ferrate”: purtroppo, come ancora 
oggi possiamo constatare, a tali tentativi non conseguirono apprezzabili risultati. 

Seduta 30 aprile 1856
Riprendendo il problema dei collegamenti ferroviari, già affrontato nella seduta 

del 18 gennaio dello stesso anno, il presidente Rizzi presentò la progettazione di una 
linea che collegasse Mantova a Milano, via Cremona e Codogno, progetto per il qua-
le era stata chiesta l’adesione della Camera, alla quale egli era favorevole. Di diverso 
parere si mostrò, invece, in quell’occasione, il consigliere Giovanni Battista Jacini, il 
quale, dopo aver premesso che “da ogni parte di Lombardia si disapprova la linea 
di Pizzighettone” riteneva che una questione tanto importante richiedesse “i maturi 
riflessi degli Statisti, degli Economisti, dei Tecnici” e aggiungeva che era “bene che 
avanti di prendere una risoluzione irrevocabile venga con studii più approfondita 
la questione e non si abbia a procedere con precipizio”. Concludeva pregando la 
Camera “di voler sospendere la trattativa dell’oggetto di cui è cenno…a tutela dei 
più vitali interessi agricoli e commerciali dell’intera Provincia Cremonese”. A se-
guito di questa presa di posizione il presidente pose a votazione segreta la seguente 
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ma è altrettanto vero che la massa della Nazione sarà per avvantaggiarsene solven-
do premio minore nel tempo stesso che consegue lo scopo medesimo. Né la novità 
di qualche ramo d’assicurazione che per anco non esista in Paese, o non sotto uguale 
nome o forma, potrebbe far…al principio d’ammissione in quanto che, se di genere 
nuovo, potrebbe presto trovare imitatori che l’esperienza ed il guadagno d’altri non 
mancherebbero ad essere sprone perché di consimili ne sorgessero se d’altre forme 
e nuove che le facciano migliori e più accessibili ingenererebbero il bisogno di per-
fezionare le esistenti. Né mi arretra il pensiero di un temibile afflusso all’estero di 
capitali dello Stato, perché questo troverebbe un freno nelle operazioni delle Società 
nostrali le quali…potranno bilanciarlo con l’importazione…e troverà generoso com-
penso nei maggiori vantaggi fruiti dai ricorrenti alle Società anzidette e nel miglior 
sviluppo e progredimento (sic) delle Società del Paese”.

Appare assai interessante anche il lungo ed articolato discorso con il quale il consi-
gliere Stefano Jacini intervenne nell’argomento dell’ammissione delle società assicu-
ratrici straniere, in quanto lo fece enunciando un principio che ci è parso di notevole 
portata, particolarmente tenuto conto del momento storico nel quale venne espres-
so. Jacini, infatti, dopo aver ribadito che l’apertura alle società straniere “appartiene 
a quell’ordine di idee al quale, sotto il nome di libertà commerciale si rivolge princi-
palmente l’attenzione dei nostri tempi”, si richiamava al concetto di un’Europa uni-
taria e affermava: “L’Europa, rimasta ‘in forse’ per lungo tempo, finalmente sembra 
decisa a seguire più o meno un andamento uniforme additato dai suoi migliori eco-
nomisti ed uomini di Stato. La causa della libertà si può dire ormai vinta…ma non 
per questo si può dire che le idee di coloro che per i primi combatterono per la libertà 
commerciale, siano state applicate in modo assoluto…Il circondare di troppi privi-
legi la produzione [dei cittadini] affinché i produttori esteri non vengano posti in 
grado di soppiantare l’industria e il commercio dell’interno, non ridonderebbe che a 
danno della generalità dei cittadini, condannati a pagare quei beni a più caro prezzo 
ed ad arricchire pochi individui”. Di contro, prudentemente sottolineava l’esigenza 
che il processo di liberalizzazione dovesse essere graduale e ancora affermava: “si 
dovrebbe concedere altresì che laddove esistano rapporti di fatto già sistemati sotto 
l’egida di leggi proibitive, il voler togliere di mezzo queste ultime improvvisamente 
senza transazioni, recherebbe necessariamente…una grave perturbazione negli in-
teressi dei produttori indigeni ed a sua volta la generalità [dei cittadini], sotto altre 
forme, ne verrebbe a scapitare. Insomma la meta ultima si è la completa libertà com-
merciale ma questa deve essere raggiunta per gradi”. Applicando infine questi suoi 
principi al particolare caso in esame, concludeva che se l’escludere la presenza di 
compagnie d’assicurazioni straniere per lasciare il monopolio a quelle “interne” sa-
rebbe equivalso a privare i cittadini di possibili patti più favorevoli, d’altro lato “non 
devesi passare sotto silenzio i danni derivabili da una improvvisa e incondizionata 

a congiungersi con la rete generale delle strade ferrate”. Dopo una laboriosa vota-
zione risultarono eletti come rappresentanti cremonesi in tale commissione i signori 
Costantino Bertarelli, Giovanni Battista Jacini, Vinceslao Anselmi. 

1857
Seduta 6 gennaio 1857

Come abbiamo già avuto occasione di notare, il governo asburgico, fino agli ultimi 
tempi del suo dominio sul Lombardo-Veneto, riservò sempre una particolare atten-
zione al giudizio ed alle opinioni delle Camere di Commercio su temi interessanti 
l’economia così che, prima di assumere decisioni in proposito, non mancava mai 
d’interpellarle: lo fece anche alla fine del 1856 quando si prospettò il dilemma se 
fosse o meno opportuno concedere che nelle città del Regno si stabilissero imprese 
assicuratrici aventi sede all’estero. Venne esaminato il parere, richiesto alla Camera 
con un’ordinanza delegatizia datata 10 dicembre 1856 e il breve dibattito cui diede 
luogo ci dimostra, ancora una volta, la notevole apertura mentale e culturale dei 
consiglieri camerali, imprenditori che pure vivevano ed esercitavano le proprie at-
tività in un ambiente storicamente ritenuto chiuso e ristretto anche per la carenza 
e le difficoltà di collegamenti esterni. L’argomento fu esposto dal presidente Ber-
tarelli che, con la consueta lucidità, non mancò di premettere come due fossero gli 
aspetti da tenere in considerazione: quello dei “rapporti generali di commercio ed 
economia” e quello dei rapporti speciali visti in relazione al circondario delle singole 
Camere. Aggiungeva che, pur nella convinzione che il parere alle singole Camere di 
Commercio venisse richiesto dal Governo solo sotto questo secondo aspetto, rite-
neva comunque preferibile osservare il problema “nella sua generalità” anziché nei 
limiti locali e, proprio in quell’ottica generalizzata, si diceva favorevole ad accogliere 
imprese assicuratrici aventi sede all’estero. Ci pare meritevole di essere riportata 
per esteso l’affermazione con la quale il presidente Bertarelli motivava la propria 
opinione favorevole: “è ormai quasi incontestato assioma di economia politica che 
il libero scambio sia la sorgente d’ogni sviluppo commerciale ed industriale quan-
tunque volte (sic) non si verifichi troppa disparità di forze produttive fra gli Stati 
proclamanti fra loro una siffatta libertà. Per questa infatti nasce la concorrenza a 
detrimento del monopolio, sorge la perfezione là ove appena manifestavasi la me-
diocrità…L’esempio ingenera attività, emulazione, spirito d’associazione. E che per 
noi non si difetti dell’accennato requisito della non troppa sparità di forze produtti-
ve, lo attestano le Società d’Assicurazioni già esistenti in questi Stati. Sia riguardino 
a viaggi marittimi e fluviali, sia sulla vita dell’uomo, contro gli incendi, la grandine 
etcetera che volgono in circostanze fiorenti. È ben vero che permettendosi l’esercizio 
di estere attività assicuratrici, queste porteranno concorrenza alle nostrali, per il che 
sarà d’uopo che queste e quelle limitino le provvigioni e di conseguenza i guadagni, 
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essere consuetudinaria nello Stato nostro e negli altri Stati limitrofi la ‘misura’ dei 
grani è quasi connaturata all’indole ed al bisogno delle pertrattazioni (sic) in detti 
articoli”. Definiva inoltre “piuttosto appariscente che vera” la convenienza di questa 
sostituzione in quanto “se il grano è gonfio per mancanza di maturanza o gonfio per 
accattata umidità, riempie più presto la ‘misura’ e porta a conseguenze non dissimili 
da quelle che porterebbe se alla misura si sostituisse il peso”. Nel complesso riteneva 
l’innovazione proposta dalla Congregazione veneta valida solo dove si tenesse un 
vero mercato di granaglie (ossia dove vi fossero depositi che compravano e vende-
vano nella giornata). 

1859 
Seduta 15 gennaio 1859

Ancora agli inizi di quel 1859 che avrebbe visto la fine della dominazione austriaca 
sulla Lombardia, il governo di Vienna non mancava mai di sentire l’opinione delle 
Camere di Commercio sui propri progetti innovativi e, per di più, vediamo come, a 
volte, lo facesse anche per argomenti che non riguardavano strettamente la materia 
commerciale. Il Consiglio si trovò così a dover esprimere al Governo il proprio pa-
rere sul “Progetto di regolamento del Processo Civile” ma, essendo mancato il tem-
po sufficiente per un approfondito esame, ci si limitò a prendere atto del materiale 
predisposto. 

Nel frattempo sulla Lombardia avevano iniziato a soffiare con maggior forza venti 
nuovi che prospettavano nuovi scenari politici e notiamo, per inciso, come ‒ ma 
forse fu solo pura casualità ‒ le deliberazioni adottate nella prima metà di questo 
1859 non abbiano mai affrontato problemi di valenza generale limitandosi a porre in 
discussione questioni correnti d’ordine interno.

Concludendo l’esame dei provvedimenti adottati dalla Camera durante i 44 anni 
in cui Cremona fu parte integrante dell’austriaco Regno Lombardo-Veneto, sembra 
di aver notato come larga parte del ceto mercantile avesse non di rado lasciato tra-
sparire un concreto apprezzamento per questo Governo che ‒ al di fuori ed al di là 
delle dure repressioni di carattere politico ‒ si era mostrato sempre attento ad incen-
tivare le iniziative economiche e sollecito, prima di varare provvedimenti legislativi 
in tema mercantile, ad acquisire il preventivo parere delle Camere tenendo quindi 
conto del giudizio e delle esigenze del ceto imprenditoriale in ordine ai singoli pro-
blemi riguardanti il settore economico. 

Questo ovviamente non impedì alla rappresentanza del ceto mercantile di salutare 
con entusiasmo la conquistata indipendenza nazionale e l’unione a quel Regno di 
Sardegna che era prodromo nell’immediato futuro della costituzione di un Regno 
d’Italia. 

parificazione” ed enunciava, da ultimo, il moderno concetto di reciprocità: alla libe-
ra concessione di stabilirsi nel nostro Paese rilasciata ad una Compagnia straniera 
dovrà sempre corrispondere, per le “Compagnie nostre”, un’analoga concessione 
“al libero esercizio” in quello stesso Paese. 

Seduta 8 marzo 1857
Costantino Bertarelli e Giovanni Ravanelli furono rieletti rispettivamente presi-

dente e vicepresidente. 

1858
Seduta 10 agosto 1858

Il 10 agosto del 1858 il Consiglio camerale si trovò a dover decidere quale fosse 
il miglior modo per onorare la nascita del principe ereditario al trono asburgico te-
nendo presente che l’imperatore aveva fatto conoscere come le “pubbliche manife-
stazioni di giubilo” dovevano essere finalizzate “alla beneficenza piuttosto che ad 
uno sfarzo di festività in quanto che il soccorso caritatevole alle classi povere ed in-
digenti in tale faustissima circostanza sarebbero riguardate dall’Altefata S.M. come 
il miglior contrassegno della fedeltà e devozione dei sudditi. Inoltre si doveva anche 
“prescindere…dall’invio di speciali delegazioni alla Corte Imperiale allo scopo di 
presentare ai piedi del Trono i sensi di gioia e di auguri per il fausto avvenimento”: 
in breve “auguri e sensi di gioia” dovevano limitarsi a seguire la normale trafila di 
tutte le missive burocratiche. Il Consiglio preso atto dei desiderata regali ed inoltre 
“viste le strettezze nelle quali versano i fondi della Camera e del commercio locale” 
deliberava subito di limitarsi “ad umiliare ai piedi del Trono l’espressione dell’e-
sultanza comune a tutti i fedelissimi sudditi a nome anche dei rappresentanti della 
Camera mediante apposito indirizzo” che esprima “i sensi più caldi e sinceri” per il 
felice evento.

Seduta 16 dicembre 1858 
Verso la fine del 1858 si prospettava, sollecitata dalla Congregazione centrale delle 

province venete “la convenienza di sostituire nel commercio delle granaglie il ‘peso’ 
invece della ‘misura’ che viene attualmente praticata al fine di ovviare alle frodi 
che avvengono nelle transazioni commerciali di detti articoli”. Di queste frodi ne 
citava una, probabilmente la più diffusa, ossia quella della vendita di grani che, se 
immaturi e gonfi per umidità assorbita giacendo in luoghi umidi, ‘ricolmavano la 
misura’, cosa che non accadrebbe qualora fossero stagionati e maturi. Il presidente, 
esprimendosi in argomento, appariva piuttosto perplesso ed osservava che sostitu-
ire il ‘peso’ alla ‘misura’ avrebbe incontrato se non una forte resistenza da parte dei 
produttori e dei commercianti, almeno qualche difficoltà “in quanto piuttosto che 
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45 Espressione di questo giusto orgoglio cittadino si trova nella annuale Relazione della Camera di 
Commercio ed Arti della provincia di Cremona…nell’anno 1863 (Cremona 1864) dove il Consiglio came-
rale sottolineava che la nuova importante società “non si costituiva…in vista di guadagno ma per 
nobilitare la città col beneficio di una illuminazione bella come ricca, richiesta dalle condizioni dei 
tempi, dai bisogni e dal lustro della popolazione”.

1860
Seduta 11 febbraio 1860

Cremona e tutta la Lombardia erano ormai ufficialmente entrate a far parte del 
Regno di Sardegna ed effettivamente la fine della dominazione straniera dovette 
dare un nuovo impulso all’iniziativa imprenditoriale, se già nella prima seduta del 
1860 la Camera appoggiò due importanti iniziative pubbliche, quali la costruzione 
di un ponte in barche sul Po e quella dell’impianto di illuminazione a gas della città.

Il presidente comunicava una notizia che, in quanto giunta solo poche ore prima 
della seduta di Consiglio, non figurava all’ordine del giorno ma che, per la sua im-
portanza, meritava di essere subito esaminata: si trattava di una nota con la quale i 
signori Trezzi e Segalini chiedevano l’appoggio morale della Camera per la costitu-
zione di una associazione finalizzata “a gettare un ponte in barche sul fiume Po di 
fronte a Cremona allo scopo di congiungere le due ripe”. Anche se, ovviamente, ogni 
decisione in merito andava rinviata alla successiva riunione per consentire la debita 
istruzione della pratica, il presidente precisò di averne voluto dare subito notizia ai 
consiglieri trattandosi di una questione che risultava “importantissima per il con-
giungimento a noi delle Province Transpadane…e per raggiungere sollecitamente 
la Ferrata Centrale Italiana e così avere accesso ai centri del movimento generale”.

Il secondo oggetto all’ordine del giorno era così formulato “Delibera sulla Coopera-
zione al Municipio locale per attivare la Società Anonima per l’illuminazione a gas della 
Città”. Il presidente, pur convinto che tale intrapresa dovesse essere cittadina, dichiara-
va la sua disponibilità ad assecondare l’iniziativa “anche in proprio” e, visto il consenso 
unanime dei consiglieri, “proponeva il concorso individuale dei singoli membri della 
Camera perché si prestino non solo a sottoscriversi…ma ben anco si interessino a procu-
rare alla medesima associazione altri sottoscrittori”. L’aver sottolineato il presidente che 
l’intrapresa dell’illuminazione a gas doveva essere “cittadina” trovava una sua spiega-
zione nella circostanza che le grandi città, che per prime avevano dotato le proprie stra-
de dell’illuminazione a gas, ne avevano affidata la realizzazione a società straniere: fu 
quindi motivo di giusto orgoglio per Cremona aver saputo trovare in ambito cittadino 
la forza e la capacità di costituire con l’appoggio del Comune e della Camera di Com-
mercio quella Società anonima per l’illuminazione a gas della città di Cremona che, an-
ziché società straniere, aveva alla guida tre noti imprenditori locali, un industriale e due 
commercianti: il filandiere (nonché presidente della Camera di Commercio) Costantino 
Bertarelli, il farmacista Domenico Uggeri e l’orefice Giovanni Guarneri.45

44 Cinquant’anni dopo i memorabili eventi di questo giugno del ’59 il cremonese avvocato Luigi 
Ratti così con intatto entusiasmo li descriveva: “Già fin dal marzo e molti fin dal febbraio, i migliori 
nostri giovani atti alle armi, dagli studi, dalle officine, dai negozi, dal seminario…erano pressoché 
tutti fuggiti in Piemonte, con l’aiuto di un comitato segreto operosissimo in Cremona di cui erano 
l’anima Cristoforo Bignamini, Cipriano Conti, Giuseppe Germani, Giuseppe Guarneri e Torquato 
Galmozzi il qual Comitato indirizzava…quei profughi a Picenengo dove dal parroco don Costan-
tino Soldi e dal curato don Diomede Bergamaschi venivano aiutati a varcare il più vicino statuario 
confine”. E concludeva: “la domenica del 12 giugno gli austriaci lasciarono la città nostra…per 
rifugiarsi a ripari sul Mincio e sull’Adige…Le truppe austriache non erano ancora del tutto uscite 
dalle nostre porte che già cominciarono a ventolare dalle finestre in sul corso parecchie bandiere 
tricolori…A breve andare il corso, le vie, le piazze principali si affollarono di borghesi, di artigiani, 
d’uomini di tutti i ceti, anche del clero” (L. raTTI, Cremona nel ’59, Cremona 1909).

Seduta 15 giugno 1859
Si giunse così alla seduta straordinaria del Consiglio camerale del 15 giugno 1859 

‒ ossia tre giorni dopo che gli austriaci avevano lasciato Cremona ‒ quando il ver-
balizzante, cercando nel clima d’incertezza che inevitabilmente caratterizza ogni 
mutamento politico, la formula migliore per delineare la situazione del momento 
ne scelse una forse non particolarmente felice, ma che, nella sua ovvietà, sembra 
evidenziare ben radicate formule: annotava infatti testualmente in verbale che “La 
Camera è completa quantunque, per l’eccezionalità del momento, manchi il Sorve-
gliante Ministeriale”. Tenuto conto che il “Sorvegliante Ministeriale” era l’emissario 
di quel governo austriaco che solo tre giorni prima aveva abbandonato definitiva-
mente Cremona, possiamo pensare che l’aver sentito la necessità di giustificarne 
l’assenza invocando “l’eccezionalità del momento” può solo essere attribuita alla…
imprescindibile forza del tradizionale linguaggio burocratico. Spettò ovviamente al 
presidente Bertarelli introdurre questa eccezionale assise e lo fece con un caloroso 
discorso nel quale, richiamandosi ai moti del ’48, usò per la prima volta il signifi-
cativo termine di “Nazione”, affermando come le province lombarde “già per voto 
spontaneo della Nazione si fossero fuse al Piemonte dopo le memorabili Cinque 
giornate del ’48 per patto con l’immortale Re Carlo Alberto” e come ora avessero 
“ricacciato l’Austriaco dalle città di Milano, Pavia, Sondrio, Como, Lodi, Bergamo, 
Crema, Cremona, Brescia ed incalzando il nemico della civiltà, del progresso e della 
libertà vera dei popoli”. Ricordava, infine, “le sventure…che si accumularono anche 
sopra di noi sotto il ferreo suo giogo” e, da ultimo, “come il Municipio avesse fatto 
richiamo alla cittadinanza per votare un indirizzo di ringraziamento ai beneficen-
tissimi Sovrani Liberatori…il Re di Sardegna Vittorio Emanuele II e l’Imperatore di 
Francia Napoleone III”.44
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d’Italia) non risulta alcun cenno a questo pur importante avvenimento e, in quella 
sede, i consiglieri si limitarono ad assumere provvedimenti di normale gestione qua-
li, fra l’altro la conferma a presidente di Costantino Bertarelli ed a vicepresidente di 
Vincenzo Zoncada. Il passaggio della provincia di Cremona dal Regno di Sardegna 
al Regno d’Italia non ebbe pertanto alcuna menzione nei verbali delle sedute del 
Consiglio camerale e questo a differenza di quanto era accaduto nel 1859, quando la 
Giunta aveva sottolineato con notevole rilievo l’annessione di Cremona e del cremo-
nese al Regno di Sardegna: non sembra comunque da scartare l’ipotesi che questo 
silenzio sia attribuibile alla mentalità del ceto mercantile che, abituato per ‘mestiere’ 
a valutare l’aspetto essenziale degli avvenimenti politici, non aveva sentito come 
cambiamento degno di nota il passaggio dal Regno Subalpino ‒ del quale ormai si 
considerava parte integrante ‒ al ‘neonato’ Regno d’Italia.

Nella stessa seduta tornava ad affacciarsi il tormentato problema dei collegamenti 
ferroviari e notiamo come la Camera, ormai consapevole dell’appartenenza di Cre-
mona ad un ambito nazionale di maggior ampiezza, sentisse la conseguente neces-
sità di uscire dalla ristretta visuale del proprio territorio provinciale per muoversi in 
un’ottica più vasta, pur nel costante intento di tutelare gli interessi cremonesi. Nell’e-
same di questo terzo oggetto all’ordine del giorno appare infatti che i consiglieri 
iniziassero a guardare con interesse ad una dimensione “lombarda”, dimensione che, 
comunque non era certo storicamente estranea a Cremona anche in forza dell’antico 
retaggio che, a partire dal basso medioevo con il Ducato dei Visconti e degli Sforza, 
si era idealmente prolungato, nelle successive dominazioni degli Asburgo, di Spagna 
prima e d’Austria dopo. Il citato oggetto all’ordine del giorno, infatti, testualmente 
recita: “Deliberare sull’annuenza (sic) al progetto fatto dalla Camera di Commercio e 
Industria di Chiavenna di ufficiare quella di Milano, come Camera Centrale, a voler 
rappresentare tutte le Camere Lombarde, onde propugnare gli interessi Lombardi 
nella scelta della ferrovia alle Alpi”. Proponeva infatti il presidente Bertarelli “che 
la Camera nostra facesse un mandato a quella di Milano di rappresentare anche i 
voti della nostra per combattere la linea del Locumagno in confronto della Spluga” e 
concludeva ritenendo conveniente “attendere che venga prima definitivamente deli-
berato in Parlamento sulle linee Bergamo-Lecco-Treviglio-Crema-Cremona e Brescia- 
Cremona-Codogno per riprendere allora in esame le circostanze militanti a favore 
della provincia di Chiavenna sulla linea da essa ambita verso lo Spluga per quanto 
possa essere in relazione con il complesso della rete delle Strade Ferrate Lombarde”.

Seduta 9 agosto 1861
Dalla verbalizzazione dell’ultima seduta dell’anno 1861 si apprende come la Ca-

mera fosse, fin d’allora, ben consapevole della sua vocazione agricola predominante 
‒ per non dire quasi esclusiva ‒ al punto di far affermare dai suoi amministratori, 

Seduta 6 marzo 1860
Furono confermati presidente Costantino Bertarelli e vicepresidente Vincenzo 

Zoncada e, subito dopo, come preannunciato nella seduta dell’11 febbraio dello stes-
so anno, venne riportata all’attenzione del Consiglio la questione del ponte in barche 
sul Po. In quella sede, il presidente ribadì non solo l’evidente interesse economico 
di congiungere le due sponde del fiume, ma affrontò il problema anche da un punto 
di vista di natura più politica, affermando che il ponte avrebbe finalmente messo a 
contatto dei territori “disgiunti dapprima per risse interessate ed egoistiche di Re-
gnanti che per meglio smungerli (sic) li tenevano ancor più divisi di quanto già per 
natura, un fiume, che loro passava fra mezzo, il facesse, con infinite angherie che 
ne inceppavano il guado”. Alla conclusione che “spalleggiare una siffatta intrapre-
sa si risolveva…in un dovere civile”, il Consiglio non poteva rispondere che con 
una condivisione unanime, assicurando il suo pieno appoggio, morale ed ufficiale, 
all’importante iniziativa.

1861
Seduta 6 maggio 1861

Riprendendo quanto discusso in precedenza (vedi seduta 6 marzo 1860), il Con-
siglio convenne sull’esigenza di una partecipazione anche del locale Municipio alla 
Società costituita per la costruzione del ponte sul Po. Tuttavia il presidente Bertarelli 
‒ timoroso che sia le strettezze finanziarie in cui versava in quel momento il Comune, 
sia la scarsa informazione finora fornita al medesimo in argomento potessero porta-
re ad una risposta negativa ‒ suggeriva al Consiglio di attendere che si procedesse 
alla costituzione della Società con gli attuali sottoscrittori e solo successivamente 
si interpellasse il Comune. Il Consiglio, riconoscendo fondate le considerazioni del 
presidente e dopo aver comunque ribadito quanto necessaria fosse la partecipazione 
del Comune alla Società, lasciò alla Presidenza della Camera “la scelta del tempo op-
portuno per ciò fare”. La situazione si dovette risolvere con una certa sollecitudine, 
se dal Registro delle ditte e società tenuto dalla Camera possiamo vedere che la So-
cietà anonima del ponte sul Po presso Cremona (costituita il 14 ottobre 1861) venne 
regolarmente iscritta e fu inaugurata nell’agosto del 1862.

Seduta 1 giugno 1861
Nel 1860, conclusa la spedizione garibaldina, i territori del sud si erano annessi 

con plebiscito al Regno di Sardegna e altrettanto avevano fatto, all’inizio di novem-
bre, le province pontificie dell’Umbria e delle Marche. Il 17 marzo 1861 al Regno di 
Sardegna si sostituì il nuovo Regno d’Italia ed il Parlamento Subalpino proclamò Re 
Vittorio Emanuele II. Nella verbalizzazione della seduta di Giunta del primo giu-
gno 1861 (ossia la prima riunione di Consiglio dopo la proclamazione del Regno 
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provvedimento, progettando di mettere in atto un’operazione analoga a quella fatta 
nella vicina Brescia, dove “essendo stata levata la dogana interna vi si sostituiva 
l’altra alla Stazione della Strada Ferrata”. In Consiglio si pensava infatti che simile 
iniziativa sarebbe stata, a breve, fattibile anche a Cremona dove “l’attuazione di una 
Stazione Principale della Strada Ferrata…a non molto pure qui va ad attivarsi”.

3. La legge 6 luglio 1862 n.680 per l’istituzione delle Camere di Commercio 
ed Arti del Regno d’Italia

Il 1862 segna una data importante per l’istituzione camerale in quanto agli inizi del 
mese di luglio le vecchie Camere di Commercio e Industria di ispirazione austriaca 
furono sostituite dalle Camere di Commercio e Arti del nuovo Regno d’Italia.

Come già abbiamo avuto occasione di osservare, ancora per i quattro anni che se-
guirono la fine della dominazione austriaca, la Camera ‒ e con essa il ceto mercantile 
‒ continuarono ad operare secondo la legislazione già vigente durante il Regno del 
Lombardo-Veneto: fu infatti solo con il 6 luglio del 1862 che venne emanata dal Par-
lamento italiano la nuova legge n.680 per l’istituzione e l’ordinamento delle Camere 
di Commercio con un ritardo che trovava giustificazione nei molti e difficili compiti 
che il Senato e la Camera dei Deputati del neonato Regno d’Italia dovettero affron-
tare per dare nuova veste a molte strutture del giovane Stato.

Anche in materia di Camere di Commercio il compito non si presentava certa-
mente semplice sia per la concreta difficoltà di omogeneizzare normative diverse e 
strutture molteplici, sia perchè, nei singoli Stati italiani pre-unitari, queste istituzioni 
presentavano caratteri particolari e fra loro assai diversi. 

Le Camere di Commercio ed Arti presenti nel nuovo Regno d’Italia erano com-
plessivamente 26 ed ubicate nelle città di Genova, Torino, Milano, Bergamo, Brescia, 
Chiavenna, Como, Cremona, Lodi, Pavia, Parma, Piacenza, Bologna, Ferrara, Rimi-
ni, Pesaro, Ancona, Firenze, Lucca, Livorno, Napoli, Foggia, Bari, Palermo, Catania, 
Messina (vedi Unione Italiana delle Camere di Commercio, Guida agli Archivi Storici 
delle Camere di Commercio Italiane, Roma 1996).

Nel complesso possiamo dire che la legge del 1862 mantenne alle Camere, con il 
nuovo nome di Camere di Commercio ed Arti, quelle funzioni informative, consul-
tive e propositive già presenti nella legislazione napoleonica del 1811, lasciando alle 
stesse, inoltre, il godimento di una certa autonomia, subito evidenziata nei primi 
articoli della legge stessa: vediamo, infatti, che mentre nella prima si elencava quello 
che la Camera ‘doveva’ fare (art.2), con l’art.3 della seconda si specificava quello che 
la stessa ‘poteva’ fare, lasciando così a ciascuna di esse un buon margine per eserci-
tare il proprio spirito d’iniziativa.

in ordine ad una ventilata partecipazione all’Esposizione internazionale di Londra 
nel 1862, che “la provincia cremonese non essendo che eminentemente agricola e, 
per 1’impellenza di circostanze, poco commerciale e meno manifatturiera, potreb-
be essere rappresentata da un Sotto-Comitato non maggiore di cinque Membri”. Si 
precisava che comunque questi ultimi avrebbero rappresentato tutte le principali in-
dustrie locali ribadendo un’attenzione particolare per l’agricoltura: dalla votazione 
subito fatta risultarono componenti del sotto-comitato cremonese Costantino Berta-
relli, Giovanni Battista Jacini, Vinceslao Anselmi, Pietro Girondelli ed Enrico Celli.

1862
Seduta 19 febbraio 1862

Furono eletti presidente Giuseppe Torchiana e vicepresidente Luigi Ravara.

Seduta 3 marzo 1862
Avendo Torchiana e Ravara entrambi rinunciato alla carica, furono sostituiti per 

la presidenza da Costantino Bertarelli e per la vicepresidenza da Vincenzo Zoncada.

Seduta 18 marzo 1862
Nell’ultima seduta vigente ancora la legge asburgica il Consiglio prese atto che il 

“Comitato Costituente a promuovere la formazione dei Consorzi Agrari” di Milano 
aveva inviato una sollecitazione perché anche in provincia di Cremona si costituisse 
“una simile associazione” e, a tal fine, una copia del relativo ‘Programma’ venne 
consegnato a tutti i presenti con l’invito ad attivarsi al proposito. 

In questa stessa seduta il presidente, dopo aver dato notizia di una lamentela 
avanzata da tutti i commercianti che si ritenevano intralciati dalla “difettiva circola-
zione di spezzati d’argento” sulla piazza cremonese, precisava che, a suo avviso, la 
Camera non era in grado di prendere iniziative in materia, e concludeva proponen-
do (con il generale consenso) che, essendo Cremona “favorita d’una succursale della 
Banca Nazionale”, si facesse presente il problema alla medesima.

Seduta 8 agosto 1862
Nell’agosto del 1862 si era evidentemente diffusa in città la minaccia che il Mini-

stero delle Finanze intendesse togliere a Cremona l’ufficio della Dogana, provvedi-
mento questo molto avversato dagli imprenditori i quali paventavano che non rima-
nesse loro che scegliere fra il “sobbarcarsi al monopolio di alcuno anche estraneo al 
paese” oppure di “sostenere delle soperchianti spese per un incaricato ai confini”, 
come lamentavano i commercianti in una loro istanza rivolta alla Camera in argo-
mento. Il Consiglio, presa in esame la questione, si trovò concorde sulla decisione 
di chiedere al Ministero delle Finanze una temporanea sospensione dell’avversato 
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4. I verbali del Consiglio della Camera di Commercio ed Arti 
 dal 1863 al giugno 1923

1863
Sedute 1, 10 gennaio 1863

A Cremona il passaggio dalla vecchia Camera di Commercio e Industria a quella 
di Commercio ed Arti delineata dalla legge del 1862 risultò piuttosto tribolato sot-
to l’aspetto burocratico-esecutivo per l’insorgere di alcuni problemi elettorali che si 
verificarono in alcuni centri della provincia che avevano segnalato fra gli eleggibili 
nominativi di imprenditori agricoli, ossia di appartenenti ad una categoria (l’agri-
coltura) che, a parere del Ministero, non era di competenza camerale. Sta di fatto che 
i giorni passarono rapidamente e il termine del 1 gennaio 1863, previsto dall’art.25 
della legge per l’insediamento dei nuovi eletti, si avvicinava senza che, a Cremona, 
la Camera disponesse delle necessarie liste. A questo punto il vicepresidente Zonca-
da, resosi conto dell’impossibilità di rispettare il termine fissato, decise di convocare 
una seduta di Consiglio addirittura nel giorno di Capodanno del 1863 al fine di poter 
tempestivamente indirizzare alla regia Prefettura l’ormai indispensabile “mozione 
d’emergenza” per l’ottenimento di una breve proroga e fissare, contemporaneamen-
te, la data del 10 gennaio 1863 per la convocazione plenaria degli amministratori 
della vecchia Camera di Commercio e Industria unitamente a quelli della nuova 
Camera di Commercio ed Arti. 

In quanto ci è parso indicativo sia dell’animus sia della visione politica con i quali 
i maggiori esponenti del ceto mercantile cremonese vissero la trasformazione dell’a-
sburgica Camera di Commercio e Industria nella ormai italiana Camera di Commer-
cio ed Arti, abbiamo ritenuto possa risultare interessante trascrivere integralmente 
le parole con le quali il vicepresidente Vincenzo Zoncada concluse la seduta del 10 
gennaio 1863, data d’insediamento della nuova Camera di Commercio ed Arti. Così 
si esprimeva infatti il vicepresidente: 

“Le Camere di Commercio e Industria, che ora sono cessate, erano invero dirette 
da norme modellate a tali sensi di libertà che spiccavano per speciale risalto sulle 
discipline reggenti tutte le altre Istituzioni che vigessero sotto il Governo che ci op-
primeva.

Dette Camere non potevano però vivere di quella libera azione che la legge loro 
acconsentiva perché di mano in mano inceppata dalla improntitudine di coloro che 
alle politiche bisogna presiedevano ed i desiderati vantaggi del Commercio e dell’In-
dustria invece di progredire a seconda dei tempi e dei bisogni andavano manchi di 
tal modi che, in ispecialità questa nostra Provincia, si può francamente asserire non 
visse altro che nella speranza di un futuro favorevole.

Ora la nuova legge per le Camere di Commercio ed Arti, superiore ed indipendente 

Interessanti le riflessioni contenute nella Relazione della Commissione parlamentare 
circa l’elettività delle cariche, elettività che i nuovi legislatori ritenevano infatti esse-
re un principio fondamentale al punto che ‒ avendo rilevato come gli organi delle 
Camere fossero stati, in genere, di nomina governativa ed elettivi solo nell’ex Re-
gno del Lombardo-Veneto ed a Lucca ‒ ne avevano dedotto che, finora, le Camere 
non avessero goduto di una compiuta rappresentatività del ceto imprenditoriale sia 
commerciale che industriale (Archivio storico della Camera dei Deputati, Archivio 
della Camera Regia (1848-1943), Disegni e proposte di legge e incarti delle commis-
sioni (1848-1943), VIII Legislatura, documento n. 140, “Riordinamento delle Camere 
di Commercio”, 10 dicembre 1861).

Resta difficile da spiegare come questa legge sulle Camere di Commercio emanata 
nel 1862 che, nel complesso, appare ben strutturata, presentasse tuttavia la grave ma 
soprattutto incomprensibile lacuna di non aver inserito, fra i compiti delle Camere, 
l’importantissima e secolare funzione della registrazione delle imprese, che fu tipica 
di queste istituzioni fin dal lontano Medioevo, quando, con il nome di “Università 
dei Mercanti”, le stesse avevano dato vita alle prime “matricole” degli imprenditori.

Fu questa una carenza tanto vistosa quanto incomprensibile e praticamente inac-
cettabile, tanto che a Cremona (ma probabilmente questo accadde anche altrove) 
l’amministrazione e la direzione della nuova Camera provvidero spontaneamente 
ad ovviare disponendo che gli uffici continuassero, anche dopo l’entrata in vigore 
della legge del 1862, ad annotare con la massima diligenza il movimento delle ditte 
utilizzando ‒ e così mantenendo in vita ‒ gli appositi registri voluti dal Regno del 
Lombardo-Veneto e in uso fin dal 1850.

Fu così che la Camera di Cremona potè mantenere ininterrottamente aggiornata 
quella registrazione delle ditte della città e del territorio che, pur volendo prescinde-
re dalle “Matricole” del sistema corporativo, era stato uno dei suoi importanti com-
piti ed era stata ufficialmente disposta, nel corso degli ultimi due secoli, prima dalla 
legislazione della settecentesca Lombardia Austriaca, poi dai dominatori francesi 
della Repubblica Cisalpina e del napoleonico Regno d’Italia ed, infine, dal successi-
vo Regno del Lombardo-Veneto. 

Ricordiamo che la Camera di Cremona eseguì sempre con la massima attenzione 
la registrazione delle ditte così che nel suo Archivio storico conserva sia i due libri 
matricolari del medievale sistema corporativo ‒ uno iniziato nel 1389 e un altro nel 
1567 (Archivio storico della Camera di Commercio di Cremona, Universitas Mer-
catorum, Statuti 2 e 3) ‒ sia le registrazioni delle imprese nel territorio di sua com-
petenza ordinate dalle successive legislazioni di fine Settecento, nonché del primo 
Ottocento e fino al primo Novecento (vedi Camera di Commercio di Cremona, 1787: 
Cremona conta le sue imprese, Cremona 2008 e Imprese e Intraprese a Cremona 1802-1910, 
Cremona 2009).
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46 L’Unione Italiana delle Camere di Commercio con sede in Roma nacque a Milano il 9 giugno 
del 1901 in occasione di un Congresso della Camere tenuto in quella città.

Le commissioni in questione dovettero lavorare entrambe con la massima velocità 
posto che, già nella successiva seduta del 29 gennaio, i rispettivi elaborati furono in 
grado d’essere unanimemente approvati dal Consiglio nonché trasmessi al Ministero.

Seduta 11 marzo 1863
Notiamo che la constatata efficienza operativa dell’ente camerale cremonese non 

doveva essere generalizzata nel Paese, se il presidente riferì che “la maggior parte del-
le Camere di Commercio del Regno…hanno posticipato il loro riordinamento, mani-
festando il desiderio di una reciproca corrispondenza”. Cremona, ovviamente, diede 
la sua massima disponibilità a questa aspirazione collaborativa assicurando di con-
dividere “pari desiderio di corrispondere in ogni occorrenza per quanto essa potrà”.

Evidentemente la valenza di una collaborazione fra le Camere venne subito giudi-
cata di fondamentale importanza soprattutto se estesa anche ai grandi temi interna-
zionali e ne diede subito esempio la decisione della Camera di Cremona di associarsi 
ad altre consorelle italiane per richiedere formalmente al Governo di “adoperare 
tutta la sua influenza per la grande opera del taglio dell’Istmo di Suez”: un primo 
esempio di quello spontaneo spirito di collaborazione che, quarant’anni più tardi, 
porterà alla costituzione dell’Unione italiana delle Camere di Commercio.46

Sempre nella stessa seduta il Consiglio, prendendo in esame alcuni dei compiti 
che la legge del 1862 aveva affidato alle Camere di Commercio ed Arti, affrontò an-
zitutto il problema del riordino della professione di sensale a proposito della quale il 
presidente ricordava come, dopo aver “lasciata andare in disuso” l’antica disciplina, 
si fosse instaurato un negativo disordine a causa del quale la Camera aveva già ri-
cevuto diverse lamentele. In effetti ‒ proseguiva il presidente ‒ poiché la legge 680 
ha ora disposto che “tale esercizio è tassativamente sotto la direzione della nuova 
Camera” si rendeva necessario “raccogliere tutte le cognizioni necessarie rivolgen-
dosi anche ad altre Camere di Commercio che non hanno abbandonato i regolamenti 
sull’esercizio stesso”.

Il Consiglio concordò unanime con il presidente sull’idea di interpellare, al propo-
sito, le Camere di Brescia, Pavia e Bergamo. La soluzione del problema non doveva 
comunque essere facile e il problema fu affrontato a più riprese negli anni successivi 
(vedi sedute 12 luglio 1867 e 26 settembre 1887).

La trasparenza degli atti degli enti pubblici iniziava in quegli anni ad esser con-
siderata non solo un’esigenza ma, piuttosto, sentita come un dovere ufficialmente 
riconosciuto e anche la nuova legge sulle Camere di Commercio obbligava la pubbli-
cazione a mezzo stampa dei propri bilanci (art.35 della legge): il Consiglio camerale, 

da politiche strettoje, ci mette sulla via di giovare liberamente ai nostri interessi eco-
nomici, industriali e commerciali, sicuri nell’essere gli organi legali presso le Rap-
presentanze Governative che hanno mandato dalla Nazione di curare e soddisfare 
gli interessi stessi. 

E detti interessi essendo per altro comuni, e tale fiata in disaccordo con gli interessi 
generali se ci potranno talora chiamare a particolari sacrifici, conoscendo lo spirito 
del mio Paese ambisco dichiarare che noi li sosterremmo volentieri forti nel volerci 
degni dell’epoca.

Aggiungo la parola che il dovere mi detta: da più anni ebbi l’onore di appartenere 
alla Camera che ora cessa, in qualità di Consigliere ed al presente in qualità di Vi-
ce-Presidente e prima che io lasci il regime della cessata Camera devo raccomandare 
al Collegio della nuova gli impiegati tutti che già con tanta intelligenza, sollecitudine 
ed alterità si prestarono al disimpegno delle funzioni loro distintamente affidate. E 
la mia raccomandazione, nutro fidanza che non andrà deserta tanto più che la nuova 
Camera si compone di molti onorevoli Membri della cessante i quali apprezzarono 
in ogni incontro lo zelo e l’attività degli Impiegati stessi. 

Dichiaro che alla prima seduta della nuova Camera di Commercio ed Arti mi 
ascriverò a dovere di fare la consegna alla medesima del patrimonio della cessante”.

Sembra giusto aggiungere che ora, a 150 anni di distanza, appare più che meritato 
l’elogio che, in quei primissimi giorni del nuovo Regno d’Italia, il vicepresidente 
Zoncada rivolgeva ai dirigenti ed al personale della Camera di Cremona di allora, 
anche perchè si deve alla loro intelligenza ed al loro spirito di iniziativa, se ancora 
oggi l’ente può disporre, nel proprio Archivio storico, della ininterrotta serie di pre-
ziosi nominativi d’imprese che, come abbiamo visto, furono frutto della volontaria 
continuazione di quel Registro delle ditte che la nuova legislazione del 1862 aveva, 
sconsideratamente, ‘dimenticato’ di inserire fra i compiti della Camera. 

Sedute 17 e 29 gennaio 1863
I consiglieri nuovi eletti procedettero, sotto la presidenza del consigliere anziano 

Giovanni Battista Jacini, all’elezione del presidente e del vicepresidente che risul-
tarono scelti, rispettivamente, nelle persone di Pietro Rizzi e di Vincenzo Zoncada.

Sempre nella stessa seduta si nominarono due commissioni (soggette ad approva-
zione del regio Ministero d’Agricoltura e Commercio), una destinata ad occuparsi 
“sollecitamente della compilazione del Regolamento interno che determini le norme 
per le adunanze, le discussioni, il modo di votazione e di ogni altra cosa relativa all’am-
ministrazione” e un’altra incaricata di predisporre “la pianta morale degli impiegati 
di concetto”. La commissione per il regolamento risultò composta dal presidente as-
sistito dai consiglieri Vinceslao Anselmi e Giuseppe Torchiana e quella per la pianta 
degli impiegati sempre dal presidente con i consiglieri Luigi Ravara e Luigi Cerri.
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È noto come in questa seconda metà dell’Ottocento si andassero intensificando 
mostre ed esposizioni sia locali che nazionali ed internazionali, iniziative da tutti 
considerate come un importante veicolo di promozione: nel 1863 fu la stessa “So-
cietà degli Operai di Cremona” a sollecitare l’interesse della Camera per la realiz-
zazione di una Esposizione provinciale dei prodotti delle arti e delle industrie da 
tenersi contemporaneamente all’Esposizione dei prodotti agricoli che in settembre 
sarebbe stata organizzata dalla Società agraria. La Camera, aderendo a questa richie-
sta in quella stessa seduta e, deliberò di prendere i debiti contatti sia con la Società 
agraria di Lombardia (Consorzio regionale di Cremona) per quanto inerente la sede 
dell’esposizione, sia con la Deputazione provinciale per un concorso spese.

1865
Seduta 5 gennaio 1865

Nel settembre del 1864 morì il presidente camerale in carica Antonio Rizzi e fu 
sostituito nelle sue mansioni da Vincenzo Zoncada. Furono eletti rispettivamente 
presidente e vicepresidente per il biennio 1865-1866 Pietro Girondelli e Luigi Ravara.

Seduta 29 settembre 1865
Se già fin dal 1852, sotto il governo asburgico, si era valutata l’utilità di avviare un 

rapporto fra le Camere di Commercio del Regno Lombardo-Veneto, osserviamo ora, 
ad unità nazionale ormai raggiunta, riaffacciarsi e rafforzarsi l’esigenza di porre in 
atto una stabile collaborazione fra le Camere italiane: da notare che fu lo stesso Mini-
stero a favorirla suggerendo di organizzare fra le stesse periodici incontri finalizzati 
ad effettuare esami congiunti sui più importanti problemi di comune interesse. 

La proposta incontrò l’unanime consenso del Consiglio cremonese che vide “l’in-
dubbio vantaggio che porterà al commercio ed all’industria un annuo ritrovo dei 
rappresentanti delle Camere per sciogliere quesiti riguardanti gli interessi commer-
ciali” e, particolare assai interessante, favorire la formazione di proposte da essere 
“ventilate in comune”.

1866
Seduta 11 aprile 1866

Il Consiglio camerale, mantenendo vigile l’attenzione sul nuovo e dilagante feno-
meno delle mostre e delle esposizioni e pensando alla grande Esposizione univer-
sale, prevista a Parigi il 1° maggio del seguente 1867 e dedicata ai “prodotti dell’a-
gricoltura, industria e belle arti”, volle favorire la presenza delle ditte del territorio 
cremonese: predispose, pertanto, la nomina di una commissione, la cui consistenza, 
“stante la poca relativa importanza di questa Provincia” (triste ma probabilmen-
te realistico parere del presidente), avrebbe potuto limitarsi a cinque persone “da 

diligentemente, prese la decisione, nella stessa seduta, di far pubblicare il consun-
tivo relativo alla gestione economica dell’anno 1862 sulla “Gazzetta di Cremona”.

Esauriti questi adempimenti si passò a prendere in esame una particolare questio-
ne che sembra interessante citare in quanto emblematica di come il problema ‒ anco-
ra oggi attualissimo ‒ dell’abusivismo commerciale abbia radici antiche e come, già 
in quel lontano 1863, superasse la soglia della tollerabilità visto che la stessa Camera, 
usò termini insolitamente forti fin dalla descrizione dell’oggetto del provvedimento 
così definito: “Deliberare per evitare lo sconcio che si verifica specialmente in città 
per causa di quei depositi di vendita momentanea che, senza pagare alcuna tassa 
d’Arti e Commercio, vendono non solo i fondi di magazzini posti in altre Piazze, 
ma ben anco oggetti di moda temporaneamente in questa Piazza senza essere iscrit-
ti nelle liste commerciali”. Nella discussione che ne seguì, i consiglieri, dopo aver 
espresso ‒ come di rigore ‒ il debito tributo alla “libertà di commercio” definita 
“principio inattaccabile anzi un dovere della società attuale”, descrivevano la situa-
zione di cui sopra come un “abuso a danno degli onesti negozianti e dello Stato e del 
Comune”, convinzione che portò a deliberare, unanimemente, di prendere accordi 
con il Municipio per porvi un freno “onde anche la Camera di Commercio non ven-
ga defraudata nella sopra tassa che per avventura le potesse competere”. 

Seduta 15 aprile 1863
Proponendo una risposta negativa al Ministero che aveva suggerito l’adesione di 

Cremona alla stipulazione di un trattato di commercio e navigazione con la Francia, 
il presidente forniva una deescrizione della situazione economica del cremonese in 
quei primissimi anni del nuovo Regno d’Italia, sulla quale pare utile soffermarsi. 
Si delinea infatti, nelle parole del presidente, un quadro poco felice dell’economia 
locale le cui condizioni erano tali da indurre il Consiglio a non aderire alla proposta 
ministeriale e preferire attenersi alle decisioni che, in merito a tale trattato e relative 
tariffe, sarebbero state prese dal Parlamento nazionale. Così il presidente, con un pes-
simismo utile a convincere della necessità di esimersi onorevolmente dalla richiesta 
avanzata, descriveva Cremona e il suo territorio: “la maggior prosperità si attende 
dall’industria agricola…in cui il commercio è limitato e l’industria serica quasi nulla 
meno che nella materia prima; in cui non vi hanno spiagge né porti di mare perché 
nell’interno della terra ferma per il che anche quanto riguarda i diritti di cabotaggio 
non potrebbero essere il suo voto di qualche peso”. Che Cremona soffrisse per l’i-
solamento nel quale la costringeva la carenza dei necessari collegamenti ferroviari, 
venne ricordato anche in quella stessa seduta dove il presidente, richiamando i voti 
già fatti dalla precedente Camera di Commercio e Industria, ribadiva la necessità di 
veder al più presto avviato il progetto “di una strada ferrata che dipartendosi da Par-
ma per le valli dei torrenti Magra e Taro faccia capo a La Spezia pel Mediterraneo”.
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47 Abbiamo visto il presidente accennare, in precedenza, alla “abrogata legge sulle Camere di 
Commercio” le cui disposizioni, a suo avviso, avevano il pregio di agevolare l’esercizio del diritto 
di voto da parte degli elettori residenti lontano dal Collegio: pensiamo si riferisse alla legge asbur-
gica del 18 marzo 1850 sulle Camere di Commercio, da poco superata dalla nuova normativa in 
materia emanata dal Regno d’Italia nel 1862. In effetti nel passato Regno del Lombardo-Veneto, 
l’art.21 della legge del 1850 prevedeva anche la possibilità dell’esercizio del voto fatto “per iscritto 
colla trasmissione di schede suggellate e sottoscritte dall’elettore” che, indubbiamente, evitando ai 
votanti il non sempre comodo viaggio fino al Collegio di competenza, ne favoriva l’adempimento. 
Vien fatto, a questo proposito, di ricordare come la struttura burocratica del Lombardo-Veneto, 
rimase a lungo considerata come una delle più efficienti. 

1867
Seduta 22 febbraio 1867

Il presidente sottopose al Consiglio alcuni quesiti ed alcune richieste che si ritene-
va opportuno venissero portati all’attenzione del primo congresso delle Camere di 
Commercio:

1) sollecitare una riforma dell’ordinamento delle Camere idonea ad accordare loro 
maggiori attribuzioni;

2) evidenziare la necessità di ripristinare l’obbligo di iscrizione alla Camera di tut-
te le imprese e di notifica dei loro eventuali mutamenti;

3) “indagare” le cause che impediscono alle nostre industrie sia di svilupparsi sia 
di perfezionarsi al fine da poter emancipare il Paese dalla concorrenza straniera. 

Dopo l’accoglimento unanime delle tre proposte, il presidente volle richiamare l’at-
tenzione del Consiglio sulla circostanza che sia in Cremona sia in altre città del Re-
gno “il concorso degli elettori all’urna per la nomina dei rappresentanti delle Camere 
è spesso sì esiguo da non stare in relazione al numero degli elettori e talora mancante 
di ogni elemento da poter costituire ben anco il primo ufficio d’un Collegio” e prose-
guiva affermando che la concorrenza era così esigua che a Cremona era stata “suffi-
ciente appena a completare la Camera per il biennio 1867-1868”. Interessante l’analisi 
di questo disinteresse fatta dal presidente che lo identificava nella carenza di capacità 
di autogoverno da parte della classe imprenditoriale, affermando “di essere il paese 
nostro ancora non abbastanza educato a politica esistenza né fiero di farsi geloso cu-
stode dei propri diritti civili”, aggiungendo che però parte della colpa poteva essere 
anche imputata al “disciplinare prescritto per le elezioni commerciali, che potrebbe 
essere modificabile nel tempo”. Auspicava poi che gli elettori, specialmente quelli 
domiciliati lontano dalla sede del Collegio potessero votare “con minore incomodo, 
al che forse rispondeva l’abrogata legge sulle Camere di Commercio”. Il presidente 
concludeva le sue argomentazioni proponendo di sottoporre al congresso anche una 
quarta richiesta ossia quella di “riformare la disciplina delle elezioni commerciali per 
facilitare la manifestazione del voto da parte degli elettori”.47

scegliersi anche fuori dal grembo della Camera tanto più che potrebbe delegare par-
te delle proprie attribuzioni alla Giunta di Casalmaggiore ed a quella di Crema per 
l’importanza specialmente agraria di quei due Circondari”. La prudente proposta 
del presidente venne accolta all’unanimità e furono nominati a formare la commis-
sione il presidente camerale Pietro Girondelli, il prof. Luigi Manetti, l’ing. Giovanni 
Cadolino (deputato al Parlamento) e i signori Carlo Lanfranchi e Angelo Lazzarini. 
Per Crema risultarono scelti “l’illustrissimo conte Fausto Sanseverino, senatore del 
Regno, il signor Donati de Conti ing. cav. Carlo e l’avvocato Luigi Griffini” e per Ca-
salmaggiore il signor Ippolito Longari Ponzone, il dr. Carlo Sonetti e l’ing. Giovanni 
Mosca.

Seduta 9 agosto 1866
Nel mese di agosto si era registrata, nei confronti del Municipio, una protesta da 

parte dei locali titolari di drogherie che chiedevano l’abolizione del dazio murato 
d’entrata per il miele che, come è noto, costituiva la materia prima nella produzione 
del torrone. Al fine di raggiungere tale scopo i droghieri avevano sollecitato anche 
la Camera perché appoggiasse la loro richiesta e sembra interessante segnalare l’at-
teggiamento assunto dalla stessa in quanto ci pare ben dimostri quale civiltà di rap-
porti intercorresse, in quegli anni, fra le pubbliche amministrazioni locali e come in 
nome del bene comune si riuscisse, a volte, a superare anche l’interesse di parte. Il 
presidente Girondelli propose, infatti, di prendere in considerazione la richiesta dei 
droghieri ma ‒ pur esprimendo la convinzione che la Camera dovesse adoperarsi al 
fine “che una delle industrie cittadine non vada deperendo per difetto d’appoggio” 
‒ dichiarò di non condividere l’idea di una abolizione totale del dazio, non solo per-
ché, a suo avviso, questo provvedimento “rivestirebbe il carattere di un privilegio”, 
ma soprattutto perché tale esenzione avrebbe potuto indurre altre industrie cittadine 
ad agire analogamente con il risultato di danneggiare l’amministrazione municipale 
“la quale ha bisogno delle maggiori risorse di dazio interno per sostenere i propri 
pesi”. Intervenne in argomento il consigliere Carlo Lanfranchi che, pur condividen-
do il pensiero del presidente, affermava di ritenere tuttavia necessario “sostenere ed 
incoraggiare un’industria secolare di questa Città i cui prodotti vengono al di fuori 
ricercati e pregiati”, per questo motivo proponeva ‒ trovando il consenso unanime 
del Consiglio ‒ di appoggiare, come Camera, non una richiesta di abolizione del da-
zio ma solo di una sua riduzione. La querelle fra droghieri e Comune in tema di dazi 
era però ben lontana dal concludersi in quanto, dopo una decina di mesi, i droghieri 
e i negozianti di coloniali (in sintesi dettaglianti e grossisti) riproponevano il proble-
ma del dazio questa volta per il caffè, lo zucchero, le candele steariche e, ancora, il 
miele: da notare che, per tali generi, non si chiedeva però espressamente l’abolizione 
del dazio bensì ci si limitava genericamente a “reclamare”.
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48 Ricordiamo che i droghieri cremonesi furono fra i primi che, alla fine del secolo XIX, si riuni-
rono in una di quelle “associazioni di categoria” che, per la difesa degli interessi propri della loro 
specifica attività , raccoglievano ed univano operatori esercenti la stessa tipologia di esercizio. (cfr. 
CCCr, Imprese e Intraprese a Cremona cit., p.101).

scopo di affidare il servizio in parola ad una Società sotto ogni rapporto meritevole 
di favore e per il cui mezzo resterebbe eliminato ogni argomento di rilievi con im-
plicita applicazione della massima possibile economia”. L’innovativa proposta non 
venne al momento accolta anche perché avrebbe potuto comportare alcuni inconve-
nienti che rendevano indispensabile un più approfondito studio del problema. 

Nella seduta troviamo la Camera orientata più favorevolmente nei confronti della 
richiesta dei droghieri, già discussa nella seduta del 9 agosto 1866, e che, evidente-
mente, si riteneva avesse un certo fondamento posto che il presidente esprimeva, 
anzitutto, meraviglia che la protesta si limitasse a questi quattro prodotti, afferman-
do essere “troppo notorio come le tasse daziarie stabilite dalla Tariffa della Città di 
Cremona siano, per molti articoli di prima necessità e di generale consumo, portate 
ad una misura di tanto elevata che nel mentre è occasione di danno sensibilissimo 
al commercio ed alla facilità delle contrattazioni e degli scambi, finisce poi ad essere 
causa di nocumento alle finanze Comunali e di offesa alla pubblica moralità, facili-
tando e promovendo il contrabbando su larga scala con danno materiale di quegli 
utili che nelle entrate Comunali legittimamente si potrebbero attendere dall’applica-
zione di una tariffa più mite ed equa”. Appare evidente il desiderio della Camera di 
contribuire ad un’equa soluzione del problema e lo conferma il fatto che il presiden-
te assunse, sua sponte, l’incarico di informarsi in ordine alle tariffe daziarie vigenti 
in altre città per i prodotti oggetti del reclamo. Riferendo al Consiglio sui risultati di 
questa indagine diede lettura del “prospetto comparativo espressamente compila-
to” dal quale “con ogni evidenza si fa manifesta la elevatezza gravissima dei nostri 
dazi in confronto di quelli stabiliti in tutte le altre città elencate sebbene le medesime, 
in parte massima, per ragione di popolazione e di importanza commerciale debbon-
si considerare di gran lunga superiori alla città di Cremona”. Forte di questo accer-
tamento non esitava a concludere che, a suo avviso, la richiesta dei droghieri48 fosse 
giustificata e faceva voto “che la Camera abbia ad appoggiare presso il locale Muni-
cipio il reclamo in parola perché venga con tutta la possibile sollecitudine assunto in 
favorevole considerazione”. La mozione del presidente venne accolta all’unanimità.

Seduta 12 giugno 1867
Il ‘tormento’ dei collegamenti ferroviari, per i quali Cremona soffriva di una co-

stante paventata esclusione, venne portato ancora una volta all’attenzione del Con-
siglio e, in quella sede, si confermò l’esigenza che venisse attivata la “già decretata 

Sempre in ordine agli argomenti da portare all’attenzione del prossimo congresso, 
il consigliere Augusto Fieschi propose che Cremona si associasse alla proposta della 
consorella di Pavia per chiedere l’appoggio del Governo relativamente all’attiva-
zione di “una regolare e sistematica navigazione sul Po e sul Ticino tornando ciò 
utilissimo tanto per il Governo tanto per tutta la popolazione rivierasca dei detti fiu-
mi che lambiscono terreni d’una produzione…che potrà trovare un più favorevole 
spaccio e scambio”. 

Il consigliere Andrea Frazzi aggiungeva, al proposito, che anche al Governo “tor-
nerebbe utile che il sale che viene consumato in questa nostra Provincia venisse in-
trodotto con il mezzo della via fluviale”. 

Il consigliere Vinceslao Anselmi, dopo aver premesso che l’Italia era definibile 
“uno Stato eminentemente agricolo” precisava che “quantunque la Lombardia…
sia una plaga molto avanti nei miglioramenti agrari, pure non ha ancora raggiunto 
la meta di perfezione toccata da alcuni Stati Europei che seppero trarre dai terreni 
prodotti prodigiosi” e, dopo aver auspicato che la Camera di Cremona si associasse 
a quelle che già si occupavano dei miglioramenti agrari, proponeva di aggiungere 
ai problemi da trattare al congresso anche quello dello “sviluppo in grande scala da 
portarsi all’istruzione agraria i cui primi germi si riscontrano nelle Scuole tecniche”.

Tutte queste proposte vennero approvate all’unanimità.

Sedute 15 marzo e 12 aprile 1867 
Fra il febbraio ed il marzo del 1867 era morto il segretario dell’ente dr. Giovanni Ger-

mani e il presidente, dopo averne ricordato lo zelo e le capacità, chiese al Consiglio se, 
per la sua sostituzione si intendesse o meno procedere ad una nomina diretta oppure si 
preferisse bandire un concorso. Si optò per il concorso del quale fu stabilita la pubblica-
zione del bando e, dalla successiva seduta del 12 aprile, risulta che avevano presentato 
domanda di partecipazione al concorso sette candidati. Il presidente, dopo aver ricor-
dato “di quanta importanza sia la scelta di un segretario di distinta capacità poiché su di 
lui si aggira e puossi benissimo ritenerlo come la forza motrice d’ogni buon andamento 
degli affari incombenti alla Camera”, propose la nomina di due scrutatori per esamina-
re le schede dei candidati e assegnare i relativi punteggi. A tale incarico vennero desti-
nati i consiglieri Luigi Cerri e Angelo Fieschi i quali assegnarono il maggior punteggio 
al dr. Angelo Capellini che, nella stessa seduta, fu nominato segretario dell’ente. 

Seduta 3 maggio 1867
In occasione del riconoscimento della consueta gratifica annuale concessa all’ad-

detto alla riscossione, si affrontò il problema del servizio di cassa della Camera 
e il consigliere Fieschi ne propose l’affidamento alla Banca Popolare “la quale di 
grand’animo e senza compenso alcuno se ne incaricherebbe, raggiungendosi così lo 
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Seduta 25 ottobre 1867
Il presidente sollecitava il Consiglio a votare favorevolmente circa la possibile fon-

dazione in provincia di banche di sconto e di deposito “in vista dei benefici che la 
suddetta istituzione potrebbe apportare ai commerci, alle industrie e specialmente 
anche all’agricoltura del Paese”. Obiettava il consigliere Anselmi che la presenza 
in provincia di Cremona delle banche popolari rendeva superflua l’istituzione di 
banche di sconto, ma sull’argomento si avviò una “animata discussione” ‒ che ebbe 
per principale protagonista il vicepresidente Lanfranchi ‒ “sulla natura delle ope-
razioni che questi banchi potrebbero effettuare oltre quelle che, in misura troppo 
circoscritta, venivano esercitate dalle banche popolari…e dimostrati i vantaggi che 
l’agricoltura soprattutto sarebbe chiamata a ritrarre da una solida e ben organizzata 
istituzione dei suddetti banchi”. Anche il consigliere Anselmi ritirò la propria obie-
zione unendosi agli altri consiglieri nel parere favorevole. 

Con una circolare dell’ottobre 1867 il Ministero delle Finanze chiedeva informa-
zioni sull’entità del contrabbando nel territorio cremonese ‒ fenomeno strettamente 
connesso al sistema daziario. Appare interessante, in argomento, il parere espresso 
dal presidente secondo il quale, il contrabbando sarebbe da prendere in seria consi-
derazione in sede locale solo “se lo si dovesse esaminare dal punto di vista dei dazi 
di consumo interni”, ma, posto che il Ministero si riferiva “esclusivamente al con-
trabbando doganale”, il problema non sembra aver rilevanza per Cremona in quanto 
“la nostra Provincia per la sua giacitura (sic) trovasi segregata e lontana affatto dalla 
linee e zone stabilite pei dazi di confine”. Riteneva comunque opportuno precisare 
che “i tabacchi a fumare e le polveri piriche erano prodotti introdotti frequentemen-
te nella nostra provincia con violazione delle leggi doganali (dalla Svizzera i primi 
e dal Pontremolese le seconde) senza però che a tale abuso si possano assegnare 
circostanze e fatti diversi o più influenti di quelli che verranno più autorevolmente 
segnalati dalle Camere di Commercio delle Province di confine”.

1868
Seduta 9 gennaio 1868

In apertura della prima seduta dell’anno, il presidente, diede notizia della morte 
del consigliere Luigi Cerri, prospettando la necessità di procedere sollecitamente alla 
sua sostituzione che, a sensi di legge, spettava a colui il quale, dopo di lui, avesse 
riportato, nelle ultime elezioni, il maggior numero di voti. Nel caso in questione, tut-
tavia, erano tre i consiglieri che avevano ottenuto un uguale numero di voti ossia, in 
ordine di anzianità, Domenico Uggeri, Giuseppe Tomaselli e Beniamino Bertarelli: a 
sostituire il consigliere Cerri venne quindi chiamato il più anziano Domenico Uggeri. 

Riprendendo il già discusso problema della fondazione di banchi di sconto e de-
posito (vedi seduta 25 ottobre 1867) il presidente diede lettura della “Nota” con la 

costruzione della linea ferroviaria Cremona-Mantova”, nonché la necessità di sta-
bilire un collegamento fra la Camera di Commercio di Parma e il Comune di Ca-
salmaggiore per svolgere un’azione comune finalizzata ad agire unitariamente nei 
confronti della recente concessione fatta alla Camera di Reggio Emilia di un tronco 
ferroviario da Guastalla a Reggio “pel quale potrebbe essere pregiudicata ed esclusa 
in avvenire l’apertura della linea Parma-Casalmaggiore”.

Seduta 12 luglio 1867
Fu affrontato nuovamente il problema del riordino della professione di sensale 

(vedi seduta 11 marzo 1863) e giunse a compimento il nuovo atteso “Regolamento 
per l’esercizio della pubblica mediazione nel Distretto della Camera” che, messo ai 
voti, risultò subito approvato all’unanimità. Da notare, tuttavia, che lo stesso non in-
contrò la totale approvazione del Ministero che dispose venissero apportate diverse 
variazioni, come risulta dalla delibera del 14 settembre 1867.

Seduta 9 agosto 1867
Si tornò sul problema dei collegamenti ferroviari per predisporre un congresso di 

rappresentanti delle Camere e dei Municipi interessati ad un’azione comune finaliz-
zata ad ottenere dal Governo la costruzione della linea Spezia-Parma-Casalmaggio-
re a preferenza di quella del tronco Reggio Emilia-Guastalla.

Fu nuovamente affrontata (vedi seduta 3 maggio 1867), se pure in termini più 
generali, la questione dei dazi, dal momento che il Municipio di Cremona aveva 
replicato alle rimostranze camerali, riservandosi di dare una risposta in tema di una 
possibile globale revisione daziaria da realizzarsi dopo aver esperito i necessari e 
complessi studi che la stessa richiedeva. Le reazioni di alcuni consiglieri in proposito 
furono piuttosto accese: gli stessi ritenevano, evidentemente, pretestuose le ragio-
ni addotte dal Comune per dilazionare ogni provvedimento in materia, così che si 
concluse deliberando il riconoscimento della buona volontà del Comune di intra-
prendere l’operazione di revisione ma chiedendo che, nel frattempo, si prendessero 
almeno in esame i particolari provvedimenti relativi al caffè, allo zucchero, al miele 
e alle candele steariche che erano stati espressamente richiesti. 

Anche l’ambulantato era frequente causa di divergenze con il Comune e, dopo una 
prima richiesta (delibera del 12 giugno 1867) inoltrata alla Camera dai commercianti 
in sede fissa perché si adoperasse ad ottenere dal Municipio che la tassazione degli 
ambulanti fosse adeguata alla loro attività (il che era comunque realizzabile solo 
con una legge), vediamo la Camera sostenere un altro aspetto del problema ossia la 
limitatezza degli articoli che la normativa in vigore consentiva fosse commerciata 
in forma ambulante, limitatezza che, a detta dei commercianti fissi, a Cremona non 
sembrava fosse comunque osservata. 
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Fra gli oggetti discussi in questa seduta, citiamo anche una piccola nota di cronaca 
che ci è, comunque, parsa significativa: ne era oggetto il servizio postale il cui anda-
mento, in quel periodo, doveva lasciare parecchio a desiderare visto che il presiden-
te fu costretto a lamentare pubblicamente che “le corrispondenze epistolari dirette a 
Cremona e provenienti da Milano e dalle altre linee a quel centro coordinate” attual-
mente giungevano “ben più tardivamente che non accadesse per lo innanzi…quan-
do la Provincia era assolutamente sprovveduta di ferrovie”. Considerato, infine, che 
erano rimaste senza esito le ripetute istanze rivolte in proposito alla Prefettura ed al 
Governo, il Consiglio chiese al presidente di rinnovare le proprie istanze anche alla 
Società ferroviaria.

Le insistenti lamentele sembra raggiunsero infine qualche successo se nella seduta 
del 22 ottobre 1868 il presidente poté riferire che assicurazioni in tale senso erano 
giunte dal Ministero dei Lavori pubblici.

Seduta 13 gennaio 1868
Fu ripreso l’argomento dell’arbitrato già all’ordine del giorno della precedente se-

duta del 9 gennaio e si discusse quindi l’oggetto indicato, appunto, come “Progetto di 
regolamento per la decisione in via arbitramentale delle controversie commerciali”. 
Il presidente della Camera, nella prima seduta dell’anno, aveva esordito, ribadendo 
la necessità e convenienza di adottare un nuovo Regolamento speciale con il quale, 
ad uguaglianza di quanto già praticano altre Camere di Commercio, veniva “ordina-
to e stabilito l’esercizio a cura del collegio degli arbitrati nelle controversie commer-
ciali ed industriali che insorgessero nel distretto camerale, la cui decisione dovesse 
dalle parti interessate e contendenti deferirsi al giudizio della Camera”. Messa a vo-
tazione la proposta se la Camera, in linea di massima, intendesse adottare “un rego-
lamento per decidere in via arbitramentale le controversie commerciali ed industriali 
che fossero deferite al suo giudizio”, la stessa risultò approvata all’unanimità. Fu 
quindi data lettura del progetto di un regolamento formato da 22 articoli che furono 
tutti approvati con solo poche modificazioni, fra le quali segnaliamo, in particolare, 
quella che aggiungeva, all’affermazione che il consesso arbitrale era composto esclu-
sivamente dai consiglieri camerali, che lo stesso aveva facoltà d’essere integrato con 
qualche estraneo, qualora necessario, come “nei casi in cui, per avventura, non si 
avesse nel Collegio individui peculiarmente cogniti di speciali e determinati rami di 
commercio o di industria…oggetto di controversie”. Possiamo dire che con questa 
attenta puntualizzazione dell’istituto arbitrale la Camera abbia di fatto cercato, con 
notevole lungimiranza, di salvare il salvabile evitando un definitivo affossamento 
della tanto apprezzata giudicatura mercantile che, con rito semplice ed informale, 
risolveva velocemente vertenze per loro natura poste particolarmente in difficoltà 
dai tempi lunghi di quella giustizia civile che, come previsto, l’avrebbe inglobata. 

quale il Ministero si diceva “dispostissimo ad aiutare e favorire le istituzioni in paro-
la non appena sorgano per libera iniziativa locale”. Si affacciava qui la figura di un 
certo signor Bertolotto di Genova, autore di un progetto in materia, che accennava 
all’appoggio non solo morale ma anche materiale che detti banchi avrebbero trovato 
presso la Banca Nazionale e proponeva “la nomina di una Commissione Speciale 
per l’esame e lo studio mirato dell’argomento dal punto di vista della pratica sua at-
tuazione in alcuno o più centri della Provincia”. A questo punto sembra che un’onda 
di perplessità abbia serpeggiato in Consiglio dove si ricordava “la profonda sfiducia 
ingeneratasi in luogo a causa dell’insuccesso verificatosi ora è qualche anno in altro 
quasi analogo Banco e che in considerazione pure dell’esistenza in luogo di una Ban-
ca Popolare con discreto sviluppo, la proposta in discussione porta seco la necessità 
di ben ponderate riflessioni e di opportune preparazioni” per riconoscerne l’attua-
bilità. Manteneva invece totale fiducia nell’iniziativa il presidente che, citati i buoni 
risultati ottenuti dai banchi in altre province, dichiarò di aver preso visione degli 
statuti e degli atti predisposti dal sig. Bertolotto che, a suo avviso, garantivano una 
buona riuscita dell’iniziativa salvo venisse a mancare “il concorso e la cooperazione 
di persone che per se stesse rappresentassero nei confronti del Paese una seria e vera 
guarentigia morale e materiale”. Aggiungeva infine che “il concorso della Banca Na-
zionale come azionista nella sottoscrizione…sarebbe assicurato”. Nonostante questa 
sua fondamentale fiducia nell’iniziativa il presidente concluse raccomandando al 
Consiglio di porre la massima attenzione “per deliberare in perfetta consonanza agli 
effettivi bisogni del Distretto Camerale”. La discussione che ne seguì si concluse re-
spingendo l’idea di nominare una commissione e di adottare invece la proposta An-
selmi “per la quale resta inteso di rimettere ad una adunanza successiva lo statuire 
definitivamente sull’oggetto”. 

Sempre nella stessa seduta è possibile vedere una concreta testimonianza di quan-
to il ‘sacro’ principio della libertà di commercio fosse ormai parte integrante della 
mentalità dei nostri imprenditori, nella decisa reazione negativa del Consiglio ca-
merale alla lettura, fatta dal presidente, di una nota della Camera di Cuneo che cal-
deggiava l’adesione ad una costituenda “Lega pacifica contro le manifatture estere” 
finalizzata a promuovere il rilancio di quelle nazionali. Il Consiglio unanime, pur 
affermando di apprezzare lo scopo promozionale al quale l’iniziativa si ispirava, 
ritenne che la ventilata “Lega” si ponesse “in perfetta opposizione col principio pre-
valentissimo e quasi universalmente accettato della libertà di commercio” e fosse 
pertanto destinata “a ricadere nei vieti sistemi di economia pubblica fondati sulle 
massime del protezionismo” concludendo “che più che tutto il principio della li-
bertà commerciale dovrà avviare e spronare l’incremento naturale delle industrie 
nostrali, assicurando contemporaneamente, mercé la libera concorrenza, l’azione del 
commercio e l’utile dei consumatori”.
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Seduta 23 ottobre 1868
Venne presa in esame una comunicazione della Camera di Bergamo che chiedeva 

a Cremona “l’appoggio morale e il concorso materiale” per gli studi tecnici necessari 
all’attuazione di una ferrovia ‘a sistema Fell’ per l’attraversamento dello Spluga. La ri-
chiesta ebbe subito a suscitare una discussione “sulla convenienza del progettato valico 
alpino…a preferenza di quello del San Gottardo che sembra propugnato dal Governo” 
e ottenne risposta positiva da parte del consigliere Anselmi, che faceva riferimento “alle 
condizioni in cui trovasi la strada alpina dello Spluga”, e da parte del consigliere Lan-
franchi, che concordava con le ragioni della Camera di Bergamo. Il presidente avrebbe 
voluto proporre l’erogazione di qualche somma per questa iniziativa, ma, considerato 
che il Consiglio “versa in angustiosissime condizioni finanziarie”, venne deciso unani-
memente “di corrispondere alla domanda della Consorella di Bergamo”, assicurando 
di “appoggiare calorosamente la pratica presso il Governo e le Amministrazioni Pro-
vinciali direttamente interessate”, ma di non poter contribuire ai fondi necessari per i 
preliminari studi tecnici a causa delle difficili condizioni delle finanze camerali.

Seduta 10 dicembre 1868
La decisione adottata dal Comune di assoggettare con il prossimo 1869 a tassa di 

consumo “l’introduzione in città delle pelli e delle manifatture di qualsivoglia specie” 
aveva creato molto malcontento nei negozianti di telerie, tessuti e pellami di Cremo-
na che inoltrarono la loro protesta alla Camera, la quale si pose il quesito, stante “la 
gravità della cosa”, se limitarsi a trasmetterla alla competente autorità comunale o se 
invece, considerato che venivano toccati gli interessi commerciali della città capoluo-
go che la Camera rappresentava ed era tenuta a difendere, fosse preferibile inoltrarla 
direttamente al Ministero, “ritenendo che esso, meglio di ogni altra autorità…fosse 
in grado di apprezzare le ragioni dei reclamanti e provvedere convenientemente”. Si 
affacciò anche l’ipotesi di inoltrare il reclamo alla Deputazione provinciale locale che, 
a sensi di legge, era chiamata ad approvare le tariffe dei dazi deliberate dai Consigli 
comunali ma l’obiezione del presidente basata sul fatto che detta tariffa era già stata 
approvata da quella Deputazione fece sì che si optasse unanimemente per “inviare 
con raccomandazione d’appoggio al Ministero…la petizione”.

1869
Seduta 6 gennaio 1869

Nella seduta, nella quale venne eletto presidente Giovanni Rivara e vicepresidente 
Carlo Lanfranchi, si ebbero quattro rinunce di incarichi e precisamente da Pietro 
Jacini, Stefano Quaini, Giovanni Quaranta, Enrico Feraboli, che, sempre con il crite-
rio della votazione conseguita, furono sostituiti da Augusto Fieschi, Angelo Fieschi, 
Giuseppe Tommaselli, Simone Gallizioli. 

Nel corso della discussione dell’oggetto all’ordine del giorno intitolato “Pubblica-
zione degli atti della Camera”, il consigliere Lanfranchi colse l’occasione per pro-
porre che l’ente avviasse la pubblicazione di un proprio periodico finalizzato alla 
“diffusione delle notizie commerciali ed industriali d’interesse per la provincia”. Il 
presidente, che già era intenzionato a proporre la pubblicazione “dei sunti dei verbali 
delle adunanze camerali nel Corriere Cremonese”, si espresse a favore della proposta 
del consigliere Lanfranchi, anche perché era noto come tale iniziativa fosse già stata 
adottata con successo da altre Camere. Poneva tuttavia la condizione che il periodico 
si limitasse “alla trattazione dei soli interessi agricoli, industriali e commerciali della 
Provincia”, sottolineando la conseguente esclusione di qualsiasi indirizzo “che accen-
nar potesse a farne un periodico politico”. Intento principale della nuova iniziativa 
doveva essere la pubblicazione, con periodicità quindicinale, delle attività camerali e 
notiamo come l’attenzione a non toccare implicazioni di carattere politico la ritrove-
remo costante e prevalente nell’operato camerale anche nei burrascosi tempi a venire.

Seduta 10 febbraio 1868
Riprendendo la discussione della seduta precedente sulla pubblicazione degli atti 

della Camera, si decise di includere fra le notizie da pubblicare anche il bollettino dei 
prezzi correnti per i prodotti agricoli sui mercati della provincia cremonese nonché 
si fissò in lire 250 annue l’impegno economico per dar corso alla pubblicazione e alla 
distribuzione da farsi a titolo gratuito.

Il vicepresidente dimissionario Cesare Corbari venne sostituito dal rag. Torquato 
Galmozzi. 

Constatato come le antiche abitudini fossero dure a morire, stante che nelle con-
trattazioni delle granaglie spesso venivano ancora utilizzate le vecchie misurazioni, 
divenute ora illegali perché obbligatoriamente sostituite da quelle del sistema me-
trico-decimale in vigore, il Consiglio decise di intervenire con una circolare inviata a 
tutti i Municipi per raccomandare la sorveglianza in tale senso. 

Seduta 21 agosto 1868
Fu presa in esame, con esito favorevole, la petizione inoltrata dai droghieri per ot-

tenere ancora una volta l’appoggio della Camera nella richiesta riduzione del dazio 
per il 1868.

Nella stessa seduta fu posto all’attenzione della Camera il problema della tassazio-
ne del commercio ambulante in seguito alla richiesta avanzata dai commercianti di te-
lerie di Cremona alla Camera di attivarsi nei confronti del locale Municipio per l’ado-
zione di “provvedimenti diretti a togliere e paralizzare il frequentissimo arrivo sulla 
piazza di Cremona di commercianti girovaghi, procurando almeno…di assoggettarli 
a quelle identiche o consimili imposte che di regola vengono sopportate dai petenti”.
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49 Rimandiamo a quanto scritto in proposito sul tema in C. Sabbioneta Almansi, Il Papato di Pro-
spero Lambertini e la Scrittura sulla diminuzione delle feste di precetto, in Studi in onore di Ugo Gualazzini, 
III, Milano 1986, nonché cenni sullo stesso tema in CCCr, Imprese ed Intraprese a Cremona, cit. p.111.

morale. Convinto dell’utilità di queste mostre locali ed apprezzando l’iniziativa del 
Comizio di Crema, il Consiglio camerale deliberò il suo assenso, dicendosi “assai 
lieta di appoggiare moralmente la accennata Esposizione”. 

Nella stessa seduta venne affrontato anche un altro tema che, da tempo e in diverse 
sedi, era stato dibattuto fra opposte opinioni: quello di una possibile riduzione delle 
festività di precetto. Dal verbale di questa seduta di Consiglio, infatti, si apprende 
che la trattazione dell’argomento fosse stata sollecitata dalla Camera di Milano che, 
con nota del 18 febbraio, auspicava che anche Cremona appoggiasse una sua peti-
zione al Governo finalizzata “all’abolizione delle straordinarie festività”. Purtroppo, 
non essendo in possesso della nota in questione, non disponiamo di elementi utili a 
valutare gli specifici motivi per i quali Milano affrontava in quel momento la que-
stione, nonché in base a quali considerazioni associava l’aggettivo “straordinarie” al 
sostantivo “festività”: possiamo solo supporre che intendesse qualificare “straordi-
narie” tutte le giornate festive in uso oltre alle domeniche dell’anno. Rileviamo che il 
Consiglio della Camera di Cremona non si curò di approfondire questo argomento 
che brevemente definì “estraneo alla competenza meramente civile di un Collegio 
Camerale…avente esso carattere tutt’affatto ed esclusivamente ecclesiastico”. No-
tiamo che questa posizione agnostica assunta dalla Camera desta tuttavia qualche 
perplessità in quanto rivela come che il Consiglio non tenesse in minimo conto ‒ o 
addirittura non ravvisasse ‒ le implicazioni economiche del problema, implicazioni 
che, d’altronde, già si erano ben evidenziate circa centotrent’anni prima in occasione 
di una ferma posizione assunta in argomento dal papa Benedetto XIV subito agli 
inizi del proprio pontificato.49

Potremmo osservare che la posizione neutrale, o meglio fondamentalmente indif-
ferente, assunta dal Consiglio camerale verso la richiesta milanese del 1869, non solo 
ben si inquadrava nei complessi rapporti che, nella seconda metà dell’Ottocento, 
intercorrevano fra le autorità ecclesiastiche e quelle civili, ma si basava, soprattutto, 
sulla fondata convinzione che, a Cremona, il fenomeno delle troppe festività era 
stato, ormai da tempo, sostanzialmente risolto.

Probabilmente furono entrambe queste considerazioni che concorsero alla deci-
sione del Consiglio camerale d’archiviare la pratica, evitando così di entrare nel me-
rito di un problema tanto spinoso quanto e soprattutto già in loco sufficientemente 
risolto.

Sedute 22 e 29 gennaio 1869
Il tema che occupò tutta la seduta del 22 gennaio fu quello delle nuove linee ferro-

viarie, i cui progetti erano attentamente monitorati dalla Camera: vennero posti in 
discussione sia l’appoggio da dare alla costituzione di una linea ferroviaria diretta 
fra Verona e Bologna, sia il sostegno alla sollecitazione di Casalmaggiore, affinché, in 
continuazione della costruenda linea Spezia-Parma, un tronco ferroviario passasse 
il Po a Casalmaggiore e toccasse l’altrettanto costruenda linea Cremona-Mantova.

La proposta piacque al Consiglio e il consigliere Frazzi fece notare che tale soluzio-
ne “schiuderebbe una scorciatoia importantissima al commercio nazionale ed inter-
nazionale”, concludendo “ch’esso vedrebbe di grande e lieto animo, per sua parte, 
che il paese dovesse avvisare (sic) alla costituzione di una società paesana intesa ad 
assicurare la realizzazione di questo che sarebbe utilissimo progetto”. Sembra da 
sottolineare come questa proposta di una “società paesana” formulata dal consiglie-
re Frazzi ben coincidesse con quello spirito prettamente imprenditoriale del ‘fai da 
te’, che era ben presente nei cremonesi d’allora e che rivedremo emergere ancora due 
decenni dopo, quando, nel 1891, alcuni imprenditori locali decideranno di dare au-
tonomamente avvio a quella che oggi chiameremmo una ‘cordata’ per la realizzazio-
ne dell’illuminazione a gas della città. Tornando alla citata proposta del consigliere 
Frazzi, vediamo come a molti apparisse prioritario adoperarsi per il tronco Cremo-
na-Mantova praticamente fermo per la contestazione fra i due punti di snodo contesi 
fra Piadena e San Giovanni in Croce. Il deliberato conclusivo di questa lunga seduta 
dava un appoggio morale non solo alla linea Bologna-Verona, ma anche ad altre di 
più immediato interesse per la provincia di Cremona e raccomandava all’attenzione 
della rappresentanza provinciale la richiesta di Casalmaggiore, sollecitando, infine, 
con ogni mezzo la realizzazione della linea Cremona-Mantova. Per ultimo, “avuto 
riguardo al vivissimo impegno con cui veggonsi oggigiorno dibattuti i propugnati 
differenti sistemi sull’ordinamento delle ferrovie ‘circumpadane’ di ventura costru-
zione e riconoscendo che in tali questioni sono implicati anche gli interessi commer-
ciali del Paese”, il Consiglio deliberava di nominare prossimamente nel suo seno 
una commissione permanente “con l’incarico di seguire lo sviluppo delle questioni 
ferroviarie d’interesse locale e di riferire all’occorrenza ad essa Camera”.

La commissione in parola venne costituita nella successiva seduta del 29 gennaio 
e risultò formata, oltre che dal presidente, da due componenti eletti fra i consiglieri: 
l’ing. Francesco Podestà e Beniamino Bertarelli.

Seduta 23 febbraio 1869
Nel mese di febbraio il Comizio agricolo di Crema comunicava di aver deciso di 

promuovere, nel prossimo mese di settembre, in Crema, una Esposizione agricola 
industriale artistica per la quale chiedeva alla Camera di dare il proprio appoggio 
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una distribuzione degli orari sia sotto il profilo degli interessi generali che di quelli 
locali; una unificazione, semplificazione e riduzione delle tariffe per i trasporti delle 
merci “con riguardo ancora ai termini per le consegne, alle avarie ed ai diritti di ma-
gazzinaggio”; la sistemazione delle tariffe speciali e differenziali intese ad agevolare 
il trasporto di determinati prodotti dai più importanti centri di produzione ai centri 
di consumo ed esportazione; l’attivazione di guarentigie giuridiche a tutela dell’in-
teresse privato in confronto delle amministrazioni ferroviarie;

in merito alla “Pubblica mediazione” si attendeva la riforma dell’ordinamento del 
settore particolarmente per migliorarlo “massimamente in ordine all’azione sensali 
semplici non qualificati come pubblici mediatori”;

in merito “alla Industria e Commercio” si chiedeva che fossero studiati i metodi 
migliori “per attuare inchieste, esposizioni e statistiche industriali; le cautele preven-
tive da osservarsi in occasione della proroga e revisione dei trattati internazionali di 
commercio; i mezzi acconci a rendere l’istruzione tecnica direttamente proficua allo 
sviluppo e all’incremento delle industrie”;

in merito alla “Legislazione commerciale” si invitava il Governo a determinare 
le riforme raccomandabili per la vigente legislazione commerciale “con precipuo 
riguardo alla costituzione ed ordinamento uniforme dei Tribunali di Commercio 
nonché alla definizione delle controversie commerciali ed industriali in via di conci-
liazione e arbitramento con giudizi speciali e procedura sommarissima”.

Seduta 1 giugno 1869
Riguardo all’essenziale collegamento di Cremona con il mare, il Consiglio si espri-

meva a favore della linea Parma-Pontremoli-La Spezia, anziché della progettata 
Parma-Chiavari-La Spezia, sia perché avrebbe favorito, per Cremona, l’accesso al 
porto di Livorno senza peggiorare quello al porto di Genova, sia perché avrebbe 
offerto “a Cremona accessi ferroviari immediati e diretti sulla grande arteria ferro-
viaria longitudinale che lungo il Mediterraneo, per Livorno e Roma, si spinge fino 
a Napoli…la quale [potrebbe diventare] ancor meglio vantaggiosa se ‒ come sem-
bra ammissibile ‒ l’accennata grande arteria [avesse potuto] svolgersi e continuare 
anche superiormente nella valle del Po, raggiungendo uno sbocco alpino e richia-
mando per tal guisa sul territorio della provincia cremonese una feconda corrente 
commerciale quasi a dire internazionale”.

Seduta 27 luglio 1869
Dal verbale apprendiamo le dimissioni del presidente Giovanni Rivara. 

Seduta 22 settembre 1869
Il Consiglio venne chiamato a rispondere ad una sollecitazione dell’Unione delle 

Sedute 15 e 30 aprile 1869
Si portò all’attenzione del Consiglio la decisione su quali quesiti fossero da avanza-

re in occasione della seconda sessione del congresso delle Camere di Commercio che, 
per determinazione ministeriale, si sarebbe tenuto a Genova nel mese di settembre.

Da un esame di detti quesiti emergono alcune delle questioni di fondo che in que-
sto primo decennio del Regno d’Italia preoccupavano i nostri imprenditori ed, in 
particolare, si esprimeva l’esigenza primaria di stabilire un ordine sulla base di nor-
mative precise e capaci di porre un punto fermo alle molte incertezze generate dallo 
scoordinato sovrapporsi di diverse disposizioni legislative sia nella stessa istituzio-
ne camerale sia nel sistema tributario e nei servizio essenziali.

Molto eloquente appare il richiamo alla ambita “procedura sommarissima” nella 
giustizia mercantile dei Tribunali di commercio e degli istituti di conciliazione e di 
arbitrato. 

Da non trascurare la circostanza che il consigliere Anselmi, nel suo intervento, pre-
cisava di aver “avuto in animo” di suggerire la riproposizione a questo II congresso 
anche del problema della navigazione fluviale sul quale, però, aveva incontrato una 
netta opposizione da parte del presidente Rivara e del vicepresidente Lanfranchi 
secondo i quali la navigazione fluviale aveva ormai fatto il suo tempo in quanto lar-
gamente soppiantata dal più rapido e sicuro sviluppo delle linee ferroviarie, tanto 
che anche in Francia e Germania ‒ dove comunque la navigazione su canali pre-
sentava meno inconvenienti di quella sui fiumi e dove lo sviluppo industriale era 
fortissimo ‒ risultava “tutt’affatto abbandonata”. 

Pensando che possa essere interessante conoscere quali fossero i principali pro-
blemi che nel primo decennio dell’unità d’Italia maggiormente preoccupavano gli 
imprenditori locali, elenchiamo i “quesiti” che il Consiglio della Camera di Cremo-
na, decise di sottoporre all’attenzione del congresso nazionale delle Camere di Com-
mercio:

in merito a “L’ordinamento delle Camere” occorreva che venissero precisate “le 
novelle attribuzioni che, in aggiunta alle attuali,” andavano finalizzate “ad estender-
ne ed avvalorarne le azioni in rapporto agli atti, ai bisogni e agli sviluppi commer-
ciali ed industriali con specialissimo riguardo agli interessi agricoli”;

in merito al “Sistema tributario” doveva essere studiata la riforma “dell’odierno 
sistema delle imposte dirette ed indirette per un più libero svolgimento del commer-
cio e delle industrie mirando soprattutto all’equo ordinamento dell’imposta mobi-
liare sugli esercizi commerciali; alla revisione della tariffa generale dei dazi doga-
nali di confine per le importazioni dall’estero; all’abolizione dei dazi analoghi sulle 
esportazioni dei prodotti nazionali; ai limiti ed alle cautele da prescriversi in materia 
di tariffe comunali per dazi interni di consumo”;

in merito al “Servizio ferroviario” era necessario ottenere dal servizio delle ferrovie: 
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Ad oltre un secolo e mezzo di distanza, questa risposta di Cremona, pur ineccepi-
bile sotto il profilo giuridico-istituzionale, ci pone una curiosità: se le Camere si fos-
sero unitariamente battute perché venisse davvero affidata a loro questa “supervigi-
lanza” sui servizi ferroviari, la pragmaticità degli imprenditori che erano e sono alla 
guida degli enti camerali sarebbe riuscita a porre pragmaticamente qualche riparo 
ad una situazione ancora oggi di grande attualità? 

1870
Seduta 2 giugno 1870 

L’argomento di punta fu la discussione iniziata in Parlamento su un progetto di 
legge che avrebbe sancito “il principio della circolazione di una vera e propria car-
ta-moneta governativa in sostituzione dei viglietti (sic) di banca or circolanti come 
numerario in forza delle necessità economiche e delle dispositive di legge che con-
dussero al corso forzoso dei biglietti stessi”. Venne osservato che questa carta-mo-
neta governativa “non potrebbe naturalmente godere di un aggio identico a quello 
assegnabile ai biglietti di banca a causa delle ben diverse guarentigie economiche 
che offrirebbero i due Istituti ‒ Governo e Banca Nazionale ‒ che effettuassero le 
contemporanee due distinte e corrispettive emissioni. Rinvilito (sic) più assai sa-
rebbe l’aggio della carta-moneta a fronte di quello ‒ oggi d’altronde più che mai 
sottile e calmo ‒ inerente ai viglietti di banca”. A parere del presidente si creava 
così “una funesta duplicità d’aggio dei rappresentativi del numerario circolante in 
Paese e con esso, per di peggio, una ancor più funesta mobilità ne’ correlativi corsi 
non potendo a meno quest’ultimi che risentire ‒ nell’ipotesi del biglietto governati-
vo ‒ tutte le oscillazioni alle quali è sottoposto il credito dello Stato massimamente 
nelle odierne sue condizioni eccezionali. Di contro il biglietto di banca rappresenta 
un sistema tutt’affatto immune dai detti due inconvenienti che pure non sono i soli 
e nel contempo assicura il beneficio d’un aggio limitatissimo a quello che ben po-
trebbesi presumere col biglietto governativo”. Il presidente concludeva invitando 
il Consiglio ad esprimere al Governo il proprio voto contrario al progetto in esame, 
conformemente a quanto fatto anche da altre Camere, “tenendo fermo il sistema 
oggi vigente in fatto di rappresentativi del numerario…fintanto che perdurino le 
non mai abbastanza deplorate circostanze per effetto delle quali il Paese trovasi 
assoggettato al regime del corso coatto”. Il Consiglio, unanime, concordò con il 
pensiero del presidente. L’argomento fu ripreso successivamente (vedi seduta 22 
maggio 1871).

Evidentemente attorno alla metà del 1870 era già nell’aria il timore della soppres-
sione del Tribunale di Commercio e proprio in questa stessa seduta del 2 giugno la 
Camera accennò al problema che venne però rinviato in quanto erano assenti alcuni 
membri particolarmente interessati all’argomento.

Ferrovie Svizzere de’ Grigioni e S. Gallo a “considerare la convenienza di far preva-
lere sul passo alpino ferroviario del S. Gottardo, il passo dello Spluga”.

Il Consiglio, pur consapevole che “nell’attualità presentino ogni probabilità di ri-
uscita gli sforzi favorevoli…al San Gottardo…gli interessi locali della provincia…
propugnano il valico emulo dello Spluga”. Ovviamente però si pone “sovra ogni 
cosa l’urgenza per l’Italia in generale di possedere prontamente una od altra delle 
discusse due ferrovie per le Alpi centrali immettenti al centro d’Europa”.

Seduta 5 novembre 1869
Fu nominato presidente Carlo Lanfranchi già vicepresidente. Nella stessa seduta 

venne eletto vicepresidente Pietro Fezzi.

Seduta 21 dicembre 1869
Alla fine di quello stesso anno 1869 che si era aperto con la citata richiesta della 

Camera di Commercio di Milano in tema di riduzione delle festività (vedi seduta 
23 febbraio 1869) fu esaminata una richiesta della locale Prefettura nonché del Mi-
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio “che raccomandava l’osservanza e la 
cooperazione nel far osservare le recenti disposizioni statuenti l’abolizione di alcune 
festività ammesse dal Calendario odierno e le quali impertanto (sic) s’intenderebbe-
ro con il prossimo nuovo anno ed agli effetti civili pienamente soppresse”. Di questa 
innovazione la Camera intendeva dare pubblico avviso con un manifesto in quanto, 
preoccupata degli effetti che avrebbero potuto interessare i rapporti cambiari, ren-
deva noto che il relativo ufficio camerale “starà come d’ordinario aperto ne’ giorni 
delle soppresse festività”.

Si verificarono i positivi effetti delle lagnanze inoltrate sui disservizi ferroviari che 
avevano intollerabilmente rallentato il servizio postale. Si aggiunsero tuttavia altre 
lamentele “sull’orario distribuito in forma sconvenientissima nelle coincidenze nella 
linea Cremona-Pavia a Codogno per Milano”.

Nella stessa seduta fu anche esaminata un’interessante proposta della Camera di 
Commercio di Parma che chiedeva al Ministero di veder affidata alle Camere di Com-
mercio una “sopravigilanza sul regolare andamento dei servizi ferroviari”. Pur con-
cordando sulla necessità di “una Autorità incaricata della suddetta vigilanza”, il con-
sigliere Fezzi faceva notare che le Camere, istituzionalmente hanno sì una competenza 
economica “ma non sono menomamente investite di una vera e propria giurisdizio-
ne amministrativa attiva rispetto ai Corpi e Società estranei” e proponeva, pertanto, 
che detta vigilanza venisse “deferita agli uffici recentemente istituiti per la Ispezione 
Provinciale sulle Società Commerciali ed Istituti di Credito…in possesso dell’effettiva 
giurisdizione di cui difettano le rappresentanze economiche del commercio”. Il Consi-
glio si associò unanime e in tal senso rispose alla proposta della Consorella di Parma. 
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del commercio e delle questioni economiche”. Di contro il consigliere Cesare Corbari 
faceva notare come l’accoglimento dell’istanza di Pavia avrebbe portato “alla sop-
pressione delle emissioni particolari delle banche popolari”, a suo avviso “merite-
voli d’ogni riguardo”, in quanto “provvedevano fin qui ad un bisogno sentitissimo 
del piccolo commercio delle singole località”. Il consigliere Tomaselli si associò al 
Corbari anche “riferendosi ai principii di libertà bancaria”.

La discussione proseguì sui vantaggi o meno della banca unica nei confronti delle 
banche molteplici “almeno nei rispetti della circolazione monetaria” e concludeva 
raccomandando preferibilmente al Governo la sollecita approvazione del progetto 
di legge sulla libertà delle banche in conformità ad analoga delibera della Camera 
di Commercio di Brescia. Tuttavia, posto che il presidente e il consigliere Anselmi 
insistevano sulla necessità di avere una moneta e un rappresentativo di essa unico 
e legale e che, in particolare, il presidente cercava una via di conciliazione fra le due 
opposte tendenze, si trovò l’accordo deliberando di “aderire alle istanze della Came-
ra di Commercio di Pavia…sempre quando la sollecita approvazione del progetto di 
legge raccomandato dalla Camera di Commercio di Brescia avesse a permettere di 
regolarizzare altrimenti la circolazione monetaria del Paese”.

Furono designati a rappresentare la Camera di Cremona al congresso di Napoli 
(vedi seduta 22 dicembre 1870) il vicepresidente Pietro Fezzi ed i consiglieri Augusto 
Fieschi e Beniamino Bertarelli.

Seduta 20 ottobre 1871
Si affacciò in Consiglio il problema della prossima promulgazione di una legge 

sulla istituzione di Magazzini generali di cui il Ministero aveva sollecitato le Camere 
a farsi carico. Il Consiglio, unanime, dopo aver espresso la convinzione che “l’o-
dierna condizione commerciale ed industriale del distretto di Cremona esclude…la 
possibilità di far considerare come realizzabile nel medesimo l’istituzione suddetta” 
concluse che la Camera non era in grado di assumere questa iniziativa caldeggiata 
dal Ministero. Tuttavia, nel corso della discussione, vediamo farsi strada l’idea che si 
sarebbe potuto rivelare vantaggioso all’incremento del commercio locale il disporre 
in città di strutture per il deposito di “prodotti speciali alla provincia e per l’immis-
sione franca da dazio di consumo delle merci soggette a dazio provenienti da altre 
province, e destinate ad essere consumate fuori di città”. Il conseguente coinvolgi-
mento del mercato suggeriva inoltre l’idea che l’iniziativa potesse interessare anche 
il Municipio presso il quale ci si proponeva, quindi, di caldeggiare l’iniziativa. 

1872
Seduta 22 marzo 1872

Il Consiglio, rispondendo ad una circolare del Ministero dei Lavori pubblici sul 

Il Consiglio espresse, infine, l’intenzione di dare massimo sostegno all’Esposizione 
universale industriale, promossa a Torino in occasione dell’inaugurazione del Tra-
foro del Cenisio.

Seduta 27 dicembre 1870
Alla fine dell’anno 1870 fu annunciato al Consiglio che nella prossima primavera 

si sarebbe tenuto a Napoli il III congresso delle Camere di Commercio ed Arti del 
Regno e subito vennero decisi i “quesiti” da presentare con l’avvertenza che “attesa 
la località nella quale si va ad operare” bisognerebbe tener conto degli “interessi 
marittimi che, per fermo, finiranno con il rappresentare il lato più saliente delle trat-
tazioni”. Questi i sei “quesiti” proposti dal Consiglio: 1) i dazi interni di consumo; 
2) i dazi doganali; 3) la pubblica mediazione; 4) la notifica delle ditte; 5) le attribuzio-
ni camerali; 6) l’istruzione tecnica.

1871
Seduta 13 gennaio 1871

Carlo Lanfranchi e Pietro Fezzi furono nominati rispettivamente presidente e vice-
presidente per il biennio 1871-1872.

Seduta 22 maggio 1871
Con dispaccio in data 9 aprile il Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio 

ordinò alle Camere una generale inchiesta sulle condizioni dell’industria nel Regno 
relativamente ai rispettivi distretti ed, a Cremona, il Consiglio affidò tale compito 
ad una commissione speciale eletta nelle persone dei consiglieri Venceslao Anselmi, 
Pietro Girondelli, Francesco Podestà, Pietro Fezzi. 

Tornò in discussione il problema monetario (vedi seduta 2 giugno 1870) sollecitato 
da una “petizione” al Governo fatta circolare dalla Camera di Pavia con la quale si 
chiedeva “l’aumento dell’emissione, attualmente limitatissima, di biglietti legali di 
Banca da L.1 nonché la circolazione di simili biglietti da C.mi 50, sempre quando an-
dasse a verificarsi (come sembra probabilissimo) la disgraziata contingenza di dover 
aumentare la circolazione presentanea dei Biglietti di Banca aventi corso esatto”. La 
petizione si riferiva, in particolare, “agli inconvenienti troppo frequenti…procedenti 
dalle emissioni illegali il cui numero va sempre moltiplicandosi a danno…ed impe-
dimento delle transazioni commerciali che trovasi angustiate da molteplici e sva-
riatissimi biglietti che hanno corso odiernamente sulle diverse piazze del Regno”. 
Su questo argomento vennero avanzate diverse opinioni: il consigliere Anselmi si 
associò alle argomentazioni di Pavia, in quanto riteneva che “l’unità e la legalità 
della moneta e del rappresentativo cartaceo rappresentassero un’essenzialissima ne-
cessità del buon governo della cosa pubblica e più che tutto pel regolare andamento 
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facilitato la prescritta approvazione da parte del Ministero delle Finanze d’intesa 
con quello dell’Agricoltura Industria e Commercio. In effetti detta Società si reggeva 
con la riscossione dei pedaggi e la lunga querelle sul tema delle tariffe da pratica-
re, già affrontato nella seduta del 6 maggio 1861, era destinata a prolungarsi nel 
tempo e di essa abbiamo trovato molte tracce nelle delibere del Consiglio camerale. 
Sull’argomento i pareri dei consiglieri apparvero subito discordi in quanto alcuni 
vedevano nell’aumento tariffario un danno al commercio e altri, invece, temevano 
che la mancata concessione potesse tradursi in una cessazione del servizio da parte 
della Società del ponte. 

Nell’intervento fatto al proposito dal presidente camerale si affacciò la convin-
zione ‒ particolarmente interessante e destinata ad avere largo sviluppo in un im-
mediato futuro ‒ che la miglior soluzione fosse quella di sollecitare un intervento 
pubblico in sostituzione della prevista gestione aziendale privata. Suggeriva infatti 
il presidente “di vedere se e quali più radicali rimedi dovessero essere escogitati per 
far in modo che l’azione di una pura e semplice società privata commerciale venisse 
surrogata dall’intervento e dal contributo provinciale od erariale onde assicurare 
la piena libertà, senza diritti di sorta, del ‘passo’ in parola”. Questa tesi sostenuta 
dal presidente, pur incontrando il favore del Consiglio, sollevò qualche obiezione 
da parte di alcuni suoi componenti che temevano la lunghezza dei tempi necessari 
all’ipotizzata surroga di un servizio privato con uno pubblico, variante questa che 
avrebbe potuto provocare anche una interruzione del transito, prima di poter con-
cretamente realizzare il passaggio all’intervento pubblico. Questo timore finì con il 
prevalere nella decisione finale del Consiglio che non volle correre rischi nella con-
vinzione che “le pratiche per l’adozione di un diverso sistema…sarebbero talmente 
prolisse da portare più che altro la certezza…della interruzione di un servizio che, 
invece importa soprattutto di veder assicurato in modo regolare e continuativo”: 
il voto fu così inevitabilmente favorevole alla richiesta della Società. L’argomento 
venne comunque ripreso nel settembre 1875.

Sedute 21 luglio-23 agosto 1873
Fra il 21 luglio ed il 23 agosto 1873 il Consiglio fu impegnato in una comples-

sa questione relativa al ritiro dalla circolazione dei biglietti fiduciari di illegittima 
emissione, in osservanza delle prescrizioni emanate in materia dal Governo. Si ha 
l’impressione di veder emergere, nel corso della discussione, il timore che la pubbli-
cazione di un avviso ufficiale della Camera in proposito potesse provocare “appren-
sioni e improvvisi disordini più o meno gravi da parte del popolo minuto presso il 
quale, soprattutto, hanno corso i biglietti in parola” e, pertanto, la proposta fu quella 
di limitarsi alla pubblicazione di un comunicato ufficioso sul giornale locale per met-
tere in guardia sui connessi possibili inconvenienti.

completamento delle ferrovie esistenti in provincia, ci offre una precisa panoramica 
della situazione locale, che, ispirata ad un inconsueto ottimismo, ci sembra meriti d’es-
sere riportata in dettaglio. Così, infatti, si esprimeva il presidente Lanfranchi: “La pro-
vincia di Cremona trovasi a sufficienza, pel momento, provveduta di ferrovie dall’oc-
cidente per Pavia e quindi Genova, da ovest nord e nord per Codogno e per Treviglio a 
Milano e a Bergamo, da nord est per Brescia e il Veneto e lo sarà quanto prima anche da 
est mercé la costruenda ferrovia Cremona-Mantova. Pertanto non resterebbero a for-
mularsi desideri se non a riguardo alle comunicazioni verso sud nell’Oltrepo parmen-
se, massime in direzione di Parma, al fine di soddisfare alle comunicazioni ferroviarie 
del Circondario di Casalmaggiore mediante una traversale che, dipartendosi dalla 
ferrovia percorrente la sinistra sponda del Po fra Cremona e Mantova andasse a rag-
giungere Parma per quivi rannodarsi alla progettata altra linea ferrata Parma-Spezia”. 

Seduta 27 aprile 1872
La seduta si aprì all’insegna di un inconveniente formale: registrata infatti la pre-

senza di soli sei consiglieri, il presidente dovette ritenere non raggiunto il numero 
legale per la validità dell’adunanza. L’intervento del consigliere Anselmi, che sot-
tolineava l’urgenza di provvedere ad evadere un oggetto già rinviato nella scorsa 
seduta, incontrò il consenso dei presenti, nonostante che il segretario, dr. Pagliari, fa-
cesse notare come, in mancanza del numero legale, i presenti avrebbero assunto una 
particolare responsabilità che imponeva agli stessi di sottoscrivere personalmente i 
provvedimenti adottati.

Seduta 31 maggio 1872
Che l’inspiegabile silenzio della legge sulle Camere del 1862 in tema di notifica-

zione delle ditte (già notato precedentemente) facesse sentire pesanti effetti negativi 
è confermato da un invito rivolto dalla Camera di Belluno a quella di Cremona, 
nonché a tutte le altre Camere del Regno, di fare pressione presso il Ministero d’A-
gricoltura Industria e Commercio, affinché si sollecitasse l’approvazione del relativo 
progetto di legge “tante volte raccomandato e promesso”. Ovviamente Cremona si 
associò al voto.

1873
Seduta 1 gennaio 1873

Furono nominati presidente Carlo Lanfranchi e vicepresidente Pietro Fezzi.

Seduta 25 aprile 1873
Fu esaminata la richiesta della Società anonima del ponte sul Po presso Cremona 

di un voto della Camera favorevole all’aumento di alcune tariffe, voto che avrebbe 
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industria linifera sia che contemporaneamente il Ministero aveva annunciato che a 
Vienna era sorto un apposito Comitato centrale internazionale per l’industria del 
lino, notizia che la Camera era stata invitata a diffondere.

1875
Seduta 17 gennaio 1875

Furono eletti per il biennio 1875-1876 Carlo Lanfranchi presidente e Pietro Fezzi 
vicepresidente. 

Sedute 11 e 21 marzo 1875
La Camera, al fine di soddisfare gli interessi commerciali locali, decise di chiedere 

alla Direzione generale delle Poste una protrazione dell’orario pomeridiano degli 
uffici spostando la chiusura dalle ore 7 alle ore 8. Dal verbale della successiva seduta 
in data 21 marzo, si apprende che la richiesta venne subito esaudita.

Sempre nella seduta dell’11 marzo si era lamentato il disservizio della ferrovia 
Cremona-Treviglio dove si verificavano un numero di “lentezze e ritardi troppo sen-
titi” ed in una successiva seduta (21 marzo) vennero precisate le richieste relative ad 
alcune modifiche d’orario.

Seduta 3 settembre 1875
Si prese atto del prospettato IV congresso delle Camere di Commercio del Regno 

‒ da tenersi a Roma nel prossimo novembre ‒ e, come di consueto in tali occasioni, 
in Consiglio vennero posti in discussione i quesiti da trattare in quella sede. Il pre-
sidente chiariva, al proposito, che i termini assai brevi concessi per l’invio di tali 
segnalazioni gli avevano consigliato di preparare anticipatamente una bozza di pro-
poste che così illustrava al Consiglio: 1) la riforma del regolamento interno del con-
gresso; 2) la riforma del Consiglio superiore del commercio; 3) la ricostituzione della 
rappresentanza dell’agricoltura; 4) il decentramento amministrativo nelle attinenze 
colla istituzione delle Camere di Commercio; 5) la legiferanda notifica obbligatoria 
delle ditte commerciali; 6) il nuovo organico sui sensali; 7) la soppressione del corso 
forzoso dei biglietti di Banca. Tutte le proposte suggerite dal presidente vennero ap-
provate all’unanimità e, dopo un’ulteriore disamina da parte del Consiglio, se ne ag-
giunsero altre due: 1) in materia dei dazi di consumo si proponeva di far dichiarare 
esenti le materie prime occorrenti alle industrie locali e di far oggetto di voto came-
rale qualsivoglia variazione o amplificazione dell’odierna tariffa daziaria comunale; 
2) in materia di imposte dirette, si sollecitava una “maggiore e più efficace ingerenza 
del ceto commerciale in linea di applicazione delle medesime”. Da ultimo si voleva 
che competesse “alla Presidenza di stabilire la definitiva formula dei detti due que-
siti aggiunti e di curarne la spedizione…assieme agli altri come sopra approvati”.

Intervenne nella questione la nota di “un considerevole numero di commercianti” 
che chiedeva alla Camera di appoggiare la dichiarazione dagli stessi antecedente-
mente fatta “di non spendere né ricevere, a datare dal 15 agosto, altri biglietti fidu-
ciari illegalmente emessi all’infuori di quelli della locale Banca Popolare” a seguito 
della quale il Consiglio decideva di trattare con la Presidenza della detta Banca “onde 
ottenere il cambio dei boni eventualmente restati sulla piazza di Cremona dopo il 
15 agosto”. Purtroppo i contatti con la Banca Popolare furono negativi: “laddove 
la Camera ritenne di dover fare per tale operazione pieno ed intero assegnamento 
sulla Banca Popolare di Cremona quale istituto interessato alla riuscita dell’opera-
zione medesima, questa a sua volta non solo ritenne di declinare l’assunto, ma instò 
che l’assunto stesso venisse materialmente espletato dalla Camera sotto sua vera e 
propria responsabilità, il che era stato formalmente escluso dalla deliberazione ca-
merale al riguardo”.

I commercianti venuti a conoscenza di questo rifiuto chiesero alla Camera di pub-
blicare un avviso che diffidasse il pubblico “a non più oltre accettare biglietti di ille-
gittima emissione onde evitare gli inconvenienti”. Dopo una lunga discussione nella 
quale vennero vagliate le possibili soluzioni il Consiglio deliberò la stampa e “la 
pubblicazione nelle forme d’uso in tutto il Distretto Camerale” del seguente avviso:

“Cessate in oggi le necessità che già condussero alle emissioni non autorizzate di 
beni fiduciari, la Camera ritiene conveniente ricordare al pubblico ed in particolare 
ai commercianti il carattere illegale di tali beni, fa invito a più oltre accettarli a ben 
dovuta precauzione di possibili danni e perdite: tutto ciò anche in armonia alle de-
terminazioni adottate dal ceto commerciale locale”. 

La vicenda ‘disturbò’ notevolmente il presidente della Banca Popolare Pietro Vac-
chelli che reagì con alcuni scritti sul periodico locale “Il Popolano cremonese” dove, 
fra l’altro “si insinuavano dubbi sulla regolarità delle avvenute deliberazioni”.

Ovviamente non è qui il caso di dilungarsi sulla particolareggiata relazione con 
la quale il presidente della Camera, nella seduta del 23 agosto, ritenne di replicare 
allo scritto del presidente della Banca Popolare ‒ direttamente inviato alla Camera 
nonché pubblicato sul citato periodico ‒ relazione che, dopo aver ripercorso tutte le 
fasi della complessa vicenda, si volle concludere con la decisione di pubblicare sul 
“Giornale ufficiale della Provincia” l’intero verbale della deliberazione adottata il 
giorno 13 agosto, sottoscritto da tutti i consiglieri presenti.

1874
Seduta 4 settembre 1874

Nel cremonese la lavorazione del lino doveva, in quel particolare momento, de-
stare un forte interesse posto che nella seduta la Camera prese atto sia che il Comi-
zio agrario di Cremona aveva istituito una apposita commissione per gli studi sulla 
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50 Che il termine “Rappresentanze Commerciali” fosse sinonimo a volte usato al posto di “Came-
re di Commercio” lo si deduce da parecchi atti.

non costituisse un “aggravio” al bilancio camerale. Dall’intitolazione della delibera 
si deduce che la decisione finale sia stata quella di affidare la pubblicazione degli atti 
camerali al periodico “Gli Interessi Cremonesi”. Riprendendo un tema già ripetuta-
mente discusso si decise, su proposta del consigliere Antonio Sommi, di dare ampia 
pubblicità agli atti camerali “nella stessa forma che vedasi oggidì praticate dalle altre 
amministrazioni locali” ossia avvalendosi, per tale pubblicità, del foglio locale “Gli 
Interessi Cremonesi”: Il presidente concordò sulla pubblicazione degli atti suggeren-
do che la stessa “per ragioni di convenienza e precedenti”, venisse fatta a mezzo “del 
più autorevole periodico locale “Il Corriere Cremonese”.

Un cenno particolare sembra meriti la notizia, riferita in Consiglio ma senza darvi 
particolare rilievo, di una “petizione” inoltrata della Camera di Vicenza intesa ad 
ottenere “l’inalterata conservazione delle Rappresentanze commerciali50 nel numero 
di odierna consistenza” che si aveva motivo di temere venissero soppresse. A tale 
petizione Cremona prudentemente dichiarò di aderire solo qualora “venisse ad as-
sumere ragione d’essere effettivo il timore di vedere fatto luogo ad una soppressione 
più o meno lata delle predette esistenti Rappresentanze” comunque subito dichia-
rando anche di attivarsi per appurare la fondatezza di tale timore.

Seduta 9 novembre 1875
Le indagini esperite sulle voci di una possibile soppressione delle Camere di Com-

mercio (vedi seduta 3 settembre 1875) dovettero dare esito positivo: il presidente 
parlò di “una grave tesi stranamente prodottasi di divisare e propugnare la soppres-
sione delle Camere di Commercio come istituzione assai poco proficua e fuori luogo 
nell’ordine delle vigenti istituzioni pubbliche dello Stato”, timore questo, d’altronde, 
che già da tempo era stato segnalato dalla Camera di Commercio di Vicenza come 
una vera e propria emergenza. Riferiva inoltre circa indagini espletate, concludendo 
con la rassicurante notizia del “responsivo” dispaccio ministeriale, datato 12 set-
tembre, “assicurante le disposizioni favorevoli del Governo a riguardo in generale 
dell’istituzione speciale delle Camere di Commercio” e di questo il Consiglio prese 
atto con soddisfazione.

Definitivamente decretata la celebrazione del IV congresso delle Camere di Com-
mercio del Regno a Roma (vedi seduta 3 settembre 1875), si designarono i due con-
siglieri che avrebbero presenziato al congresso in parola nelle persone di Vinceslao 
Anselmi ed Augusto Fieschi.

Nel novembre del 1875 il Ministero, dando notizia di una Esposizione universale 
prevista per il 1886 a Filadelfia, invitava le Camere a valutare la possibilità di una 

Nella stessa seduta il Consiglio, presa in esame una richiesta del Comune di tra-
sformare in quindicinale l’attualmente mensile “mercato grosso del bestiame” in 
Cremona, esprimeva parere negativo, in quanto, già esistendo i mercati settimanali, 
un mercato mensile “va considerato più propriamente quasi a dire qual fiera”. Ven-
ne quindi incaricato il presidente di prendere i debiti contatti con il Comune per 
riferire le suddette argomentazioni e suggerire, di contro, la sentita esigenza di una 
più funzionale strutturazione della sede del mercato allestendo “tutte le migliori 
possibili comodità per li occorrenti…come sarebbe a dire tettoje, abbeveratoj etc.”. 

Approfittando di tale occasione si doveva, inoltre, ricordare al Comune la necessi-
tà che le amministrazioni pubbliche locali si adoperassero per “la soppressione dei 
diritti di pedaggio al passo del fiume Po sul ponte di chiatte”. Riprendendo temi 
già discussi in precedenza (vedi seduta 25 aprile 1873), il presidente illustrò quali 
e quanti vantaggi avrebbero ricavato le comunicazioni fra le due zone separate dal 
fiume Po, qualora venisse tolto di mezzo il pagamento del pedaggio. Dopo aver 
accennato ancora alle “condizioni economiche non prospere” in cui versava la So-
cietà del ponte ‒ tali da poter anche far prevedere una possibile interruzione del 
servizio ‒ il presidente concludeva proponendo di avviare “studi e pratiche” per 
indurre il Governo o la Provincia ad affrancare dai diritti di transito tale “importante 
strada di comunicazione interprovinciale”. A sostegno di questa tesi intervenne il 
consigliere Anselmi per ricordare come “sia non lontana l’apertura della completa 
strada nazionale Genova-Bobbio-Piacenza, costruita a grandi spese dal Governo, e 
come possa essere fondato l’auspicio “di far classificare come strada nazionale pure 
il tronco provinciale da Piacenza a Cremona quasi in continuazione della nazionale 
Genova-Bobbio-Piacenza”, il che automaticamente avrebbe risolto anche il proble-
ma del pedaggio “per fatto del Governo”. Il consigliere Frazzi riteneva che non si 
sarebbero incontrati ostacoli da parte della Società del ponte la quale, a suo avviso, 
aveva acquisito la proprietà del manufatto “ben più per soddisfare ad un generale 
interesse economico del Paese che non per immediato fine di lucro materiale” e ap-
pare interessante anche l’osservazione del consigliere Corbari che sottolineava come 
la Deputazione provinciale non potesse esimersi dal farsi carico di questo problema 
anche perché “i forti dispendi sostenuti in questi ultimi anni dall’erario provinciale 
per migliorare ed accrescere le comunicazioni stradali ordinarie in tutta l’altra parte 
del territorio provinciale sono tali da ben dovere e potere far considerare giustifica-
tissimo a senso d’equità quell’ulteriore dispendio che venisse a gravare la provincia 
sull’immiglioramento (sic) della comunicazione stradale in direzione di mezzodì per 
le province contigue d’Oltre Po”.

Il Consiglio unanime, inoltre, diede mandato al presidente “di incaricarsi…di dare 
pubblicità agli atti della Camera in forma riassunta avvalendosi dell’organo meglio 
benvisto alla Presidenza stessa” sempre però a condizione che la nuova iniziativa 
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Firenze di una Esposizione campionaria di prodotti nazionali per l’abbigliamento e 
l’ornamento femminile “nell’intento di emancipare quanto meglio possibile la fab-
brica, l’industria e le produzioni nazionali…dall’esistente prevalentissima e potente 
concorrenza commerciale estera”.

Già in quest’anno 1876 si iniziò a parlare anche del nuovo Codice di Commercio 
e, dal verbale della medesima seduta di Giunta del 6 aprile, apprendiamo che il 
Ministero aveva chiesto alle Camere “proposte ed avvisi” in tema di società e asso-
ciazioni commerciali nonché di cambiali: richiesta questa che provocò l’immediata 
costituzione di un’apposita commissione speciale formata dal presidente Carlo Lan-
franchi e dai consiglieri Augusto Fieschi e dr. Pietro Rizzi i quali, accettando l’inca-
rico, assicurarono sollecite risposte.

Seduta 30 aprile 1876
Continuarono evidentemente a circolare le voci su di una possibile soppressione 

delle Camere e la Camera di Pavia riprendeva l’argomento, promuovendo l’idea di 
una generale protesta. A Cremona, tuttavia, il Consiglio ritenne “né tempestiva né 
opportuna l’azione proposta dalla Camera pavese” stanti le ottenute assicurazioni 
governative (vedi seduta 9 novembre 1875).

Seduta 5 giugno 1876
Nel maggio del 1876 era evidentemente insorto qualche problema nell’ambito del 

Consiglio d’amministrazione camerale ‒ del quale, tuttavia, non è rimasta traccia 
nel verbale ‒ che deduciamo dal fatto che, in apertura della seduta, il vicepresidente 
Pietro Rizzi diede lettura di una lettera indirizzata al Consiglio stesso dal presidente 
Carlo Lanfranchi (che era risultato assente oltre che in questa seduta anche nella 
precedente del 19 maggio) con la quale lo stesso dichiarava “di riassumere l’ufficio 
di presidente limitatamente al periodo di tempo che va a terminare con le prossi-
me elezioni camerali”. Troviamo di seguito verbalizzato che la lettura della missiva 
presidenziale ebbe luogo “frammezzo al massimo silenzio e alla più rigorosa atten-
zione” e che “nessuno degli astanti dimanda la parola” così che il vicepresidente, 
“mantenendosi il silenzio da ogni parte”, passava a trattare il secondo oggetto all’or-
dine del giorno. A questo punto però il segretario dovette chiedere quale fosse la 
deliberazione della Camera in proposito e venne così deciso di “prendere atto, puro 
e semplice, delle sovraesposte dichiarazioni” con l’aggiunta, da parte del consigliere 
Fieschi, “di esser voto non si rinnovino incidenti della specie di quello ora esaurito a 
premura e merito degli interpostisi consiglieri delegati”.

Si diede comunicazione dell’attesa risposta da Piacenza, sollecitata nella preceden-
te seduta del 6 aprile, relativa al problema dei diritti di transito per il passaggio del 
ponte sul Po, e in Consiglio si prese atto, con viva soddisfazione che i Consigli delle 

partecipazione. La Camera di Cremona ritenne l’iniziativa “assolutamente spropor-
zionata…alle attitudini locali”. Tuttavia, come si apprende dal verbale della seduta 
del 2 gennaio 1876, tre ditte industriali cremonesi avevano inoltrato domanda di 
partecipazione e precisamente Davide Carulli (produzione salumi), Luigi Cerri (pro-
duzione torrone) e Giacomo Tomaselli (produzione aratri in ferro) ed erano tutti in 
attesa di giudizio di ammissione da parte del Comitato centrale dell’Esposizione. Il 
Consiglio non ritenne comunque di mutare la sua originaria impostazione.

Il Consiglio si trovò a dover prendere in considerazione una “responsiva” della 
Deputazione provinciale che, contrariamente a quanto sperato, dava esito negativo 
alla richiesta della Camera, definendola “inaccoglibile”, relativa al problema dell’af-
francamento dai diritti di transito per il passaggio del ponte sul Po (vedi seduta 3 
settembre 1875). Il consigliere Fieschi, propose allora, con l’unanime consenso, di ri-
volgere analoga richiesta al Comune di Cremona, proposta alla quale due altri consi-
glieri, Cesare Corbari e Antonio Sommi, suggerirono quella di aggiungere un’azione 
sulla Camera di Piacenza perché sensibilizzasse la Deputazione provinciale piacen-
tina a mettersi in contatto con quella di Cremona per raggiungere uno scopo che, in 
fondo, era di interesse comune ad entrambe le province (vedi seduta 6 aprile 1876).

1876
Seduta 2 gennaio 1876

Il Consiglio si trovò a decidere in merito ad una sollecitazione della Camera di 
Commercio di Modena che proponeva di sostituire il progettato e “raccomanda-
to” valico ferroviario appenninico Parma-Spezia con un innovativo progetto Mo-
dena-Pescia, “naturale sviluppo in continuazione della già esistente ferrovia Man-
tova-Modena”. Il nuovo progetto, tuttavia, non incontrò il favore del Consiglio che, 
ritenendo il valico Parma-Spezia maggiormente “armonizzante con le convenienze 
della provincia cremonese” mantenne ferma la sua preferenza per quest’ultimo, 
scelta che venne ribadita anche dalla Camera di Parma, come risulta dal verbale 
della seduta 6 aprile 1876

Seduta 6 aprile 1876
Si diede comunicazione del fatto che la proposta di invitare la Camera di Piacenza 

a sensibilizzare la locale Deputazione provinciale sul problema dei diritti di transito 
per il passaggio del ponte sul Po (vedi seduta 9 novembre 1875) era stata accolta con 
un “persistente silenzio”. La seduta si concludeva incaricando il presidente di solle-
citare la Camera di Piacenza “a pronunciarsi in ogni modo sulla pratica”.

Nella stessa seduta il Consiglio camerale assicurò collaborazione ed appoggio ad un 
primo tentativo dell’Italia a fronteggiare la sua sudditanza all’estero nel settore della 
moda femminile, affrontando, nel successivo mese di settembre, l’organizzazione a 
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Seduta 3 settembre 1876
L’approvazione in Parlamento del progetto di legge sulle particolari agevolazioni 

concesse “ai contratti di Borsa fatti in Borsa” suggerì alla Camera di Ferrara di sotto-
lineare la palese ingiustizia di restringere questi privilegi all’esiguo numero di Borse 
esistenti nel Regno e, conseguentemente, di chiedere al Senato che gli stessi venisse-
ro estesi “a pro di tutti i commercianti che negoziano valori”, invitando la Camera di 
Cremona ad associarsi a tale istanza. Il presidente faceva notare che, nel frattempo, il 
Senato aveva già deciso in senso negativo alla richiesta di Ferrara, ma che, avendo il 
Ministero rimesso sott’esame il problema, si deliberò di render noto a quella Camera 
che, eventualmente e solo in avvenire, Cremona si sarebbe associata alla richiesta.

Nella seduta di Giunta di quello stesso giorno il presidente riferì che, nonostante 
un suo personale intervento, i due componenti del Consiglio dimissionari aveva-
no confermato la loro decisione: il consigliere Antonio Sommi “per motivi d’intimo 
convincimento” e il consigliere Augusto Fieschi “per motivi di salute”. A sostituirli 
furono chiamati Simone Galizioli e Attilio Cerri. Tuttavia, non accettando il Galizioli 
l’incarico per motivi di salute, gli subentrò Palmiro Martini (seduta del 23 ottobre 
1876). Nella stessa seduta vennero accettate le dimissioni del segretario camerale 
dr. Angelo Capellini.

Seduta 23 ottobre 1876
Evidentemente i biglietti da centesimi 50 messi in circolazione dovevano essere 

fatti con materiale di pessima qualità al punto che la Camera di Verona chiese l’ap-
poggio anche di Cremona per sollecitare il Governo a ritirarli dalla circolazione “so-
stituendoli con altri migliori per carta e fattura”. La Camera di Cremona, temendo 
che analoghi inconvenienti si potessero poi presentare anche per tagli superiori, con-
testò la loro facile rottura e la troppo piccola dimensione: si notava, per di più, che 
“l’impronta” risultava facile ad imitarsi in modo da pregiudicare la possibilità di di-
stinguere immediatamente “quelli autentici e quelli artificiali”, aggiungendosi l’ipo-
tesi che tali inconvenienti sarebbero tornati “di maggior danno al popolo minuto”.

Seduta 26 novembre 1876
Il Ministero replicò con grande sollecitudine alle preoccupazioni relative alla circo-

lazione monetaria (vedi seduta precedente) e il presidente poté riferire che i segnala-
ti inconvenienti erano già sotto esame e “la ricerca dei rimedi attivissima”, così che 
era possibile rassicurare i commercianti al proposito.

Fu ripreso l’argomento dei contratti di Borsa (vedi seduta 3 settembre 1876) dal 
presidente che comunicava come la nuova legge del 13 settembre avesse soddisfatto 
i desideri dei commercianti, sia attenuando l’onere dell’imposta, sia agevolando-
ne il soddisfacimento. Il Consiglio, tenuto conto della irrilevanza dei contratti di 

51 Il ponte in barche, che sulla sponda cremonese era ubicato all’altezza dell’attuale Largo Mari-
nai d’Italia, misurava 960 metri e posava su 72 chiatte di due barche ciascuna. Vi erano addette 12 
unità fisse fra cui un ingegnere più altre assunte in caso di necessità. (CCCr, Imprese ed intraprese 
cit., pp.86-87).

due Province avrebbero trattato congiuntamente l’argomento nella convinzione vi 
fossero “gli auspici migliori per la soluzione della pratica in senso conforme ai voti 
camerali ed agli interessi commerciali a scadenza la più prossima possibile”.

La questione del transito sul ponte in chiatte51 impegnò il Consiglio ancora in mol-
te occasioni finché, una decina d’anni dopo, il sempre maggior incremento delle 
ferrovie risolse automaticamente il problema imponendo l’esigenza di sostituire il 
vecchio ponte in barche con l’avvio della costruzione di un ponte in ferro. 

Nascevano evidentemente in quegli anni le prime agenzie di informazioni com-
merciali, se il Ministero sentì il dovere di far presente alle Camere “la sconvenienza, 
anzi l’impossibilità piena per qualsiasi pubblica amministrazione di farsi promotri-
ce di istituzioni della suddiscorsa specie”. Intervenne qui il segretario ponendo, al 
proposito, l’interrogativo se tale divieto coinvolgesse anche “l’informativa che, di 
quando in quando, la Camera vien chiamata a somministrare ad altri uffici”. La deci-
sione fu “di non doversi né potersi dubitare…che le autorevoli e prudenti informati-
ve somministrabili all’occorrenza dalle Rappresentanze Camerali costituiscano una 
pratica che giova al commercio e merita perciò d’essere mantenuta, sempr’inteso per 
esercitarla col riserbo e saviezza tanto reclamati dall’indole dell’oggetto”.

Seduta 20 luglio 1876
Il contenuto del verbale ci offre una vivace immagine sia di come, a fine Ottocento, 

si presentava la città nei giorni di mercato sia dei problemi che, inevitabilmente, l’af-
fliggevano. Come è noto, fra piazza Piccola e piazza Grande, e nelle immediate adia-
cenze delle stesse, si svolgeva gran parte della vita commerciale della città con un 
movimento che, ovviamente, si intensificava nei due giorni “di mercato”: era quindi 
senz’altro spiegabile il malcontento prodotto dalla decisione adottata dal Comune 
di chiudere, mediante catene, in determinate ore del mattino, l’imbocco del vicolo 
S. Croce (ora via Lanaioli), di via Beccherie Vecchie (ora via Solferino), nonché quello 
dell’attuale via Baldesio. Si trattava, evidentemente, di una misura di sicurezza che, 
tuttavia, non risultò affatto gradita ai commercianti che chiesero alla Camera di farsi 
interprete del loro disagio presso il Municipio. Fra le diverse opinioni che affiora-
rono in argomento, il Consiglio privilegiò quella di suggerire al Comune di istituire 
in loco un servizio di “vigilanti municipali” che, con il loro operato, conciliassero la 
necessità di sicurezza con quelle commerciali.
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52 In questi ultimi decenni del secolo XIX, proprio mentre il giovane Stato italiano stava costruen-
do, un poco alla volta, la sua configurazione amministrativa, molte erano le occasioni nelle quali 
gli uomini che si trovavano alla guida di strutture pubbliche dovevano affrontare problemi che 
ponevano in conflitto la loro formazione tradizionale con le nuove istanze tendenti a diffondere 
una maggior sensibilità sociale: di questo conflitto troviamo traccia anche nelle decisioni adottate 
in quegli anni dal Consiglio camerale. Come vedremo esaminando i singoli casi, gli imprenditori, 
commercianti e produttori di alto e medio livello che costituivano il Consiglio camerale, erano, 
nella loro quasi totalità, non solo persone dotate di una buona preparazione culturale in campo giu-
ridico ed economico, ma anche attenti e consapevoli delle nuove istanze sociali alle quali, in molti 
casi, personalmente e intimamente, aderivano. Non possiamo, comunque, far a meno di notare 
come tali istanze, quando venivano a diretto conflitto con un concreto interesse mercantile, rischia-
vano spesso di soccombere posto che tutti indistintamente i consiglieri ritenevano fosse principale 
dovere della funzione a loro assegnata quello di tutelare gli interessi della categoria che erano stati 
chiamati a rappresentare.

il consigliere Anselmi che, dopo aver esordito con un debito accenno alla “libertà 
umana” ‒ la quale “non potrebbe mai valutarsi a somma di denaro” –, metteva su-
bito in ombra tale etico concetto constatando che, tuttavia, “l’arresto personale è ne-
cessario per incutere timore ai disonesti e tenere a freno le loro tristi arti a danno del 
commercio” e concludeva ritenendo la questione ardua al punto da proporre come 
miglior soluzione quella di non esprimersi in merito. Il pensiero del consigliere An-
selmi era evidentemente condiviso dai colleghi e, infatti, la deliberazione adottata fu 
di chiedere al Governo la sospensione della discussione del progetto”, anche in con-
siderazione che, stante la prossima emanazione del nuovo Codice di Commercio, si 
sarebbero potute introdurre “guarentigie per crediti commerciali da rendere non più 
necessario l’arresto personale”.52

Seduta 22 febbraio 1877
Fu affrontato nuovamente il problema dell’abolizione dell’arresto per debiti (vedi 

seduta 8 gennaio 1877). Evidentemente l’atteggiamento assunto dalla Camera di 
Cremona sull’argomento si identificava con quello delle varie rappresentanze com-
merciali ed infatti fu diffusa dalla Camera di Milano notizia della generale contra-
rietà espressa dal ceto mercantile alla attuazione di questo progetto di legge, tan-
to da dar luogo ad una petizione inoltrata al Senato del Regno per la sospensione 
del provvedimento: questo anche in vista della pubblicazione del nuovo Codice di 
Commercio. Ovviamente, la Camera di Cremona appoggiò tale istanza, che tuttavia 
non venne accolta dal Senato (vedi seduta 10 febbraio 1878).

Il Consiglio deliberò di promuovere una Esposizione industriale cremonese che, 
per non coincidere con altre manifestazioni internazionali già in atto, venne pro-
grammata per il 1879.

Borsa stipulati nel distretto camerale, si limitò a prendere atto dei provvedimenti in 
questione.

Il Consiglio decise di lasciare provvisoriamente vacante il posto di segretario, 
dopo le dimissioni del dr. Capellini, e “di tenere incaricato della direzione ed an-
damento dell’ufficio camerale il vicesegretario Pagliari dr. Claudio…fino a nuova 
determinazione”.

Nell’ambito delle attività preliminari alla formazione del nuovo Codice di Com-
mercio da parte ministeriale fu chiesto il parere della Camera anche in tema di tra-
sporti terrestri.

Seduta 10 dicembre 1876
Il presidente diede lettura di una circolare con la quale si rinnovava alla Camera la 

preghiera di fare “oggetto di studio” il progetto del nuovo Codice di Commercio che 
avrebbe iniziato i lavori dal libro I, eccettuando il titolo VIII e le altre materie sulle 
quali ebbe già ad esprimersi, come le cambiali e il contratto di trasporto. Dovevano 
pertanto essere considerati il titolo I (Disposizioni generali), il titolo II (Degli atti di 
commercio), il titolo III (Dei commercianti), il titolo IV (Dei mediatori), il titolo V 
(Dei libri di commercio), il titolo VI (Delle obbligazioni commerciali in genere), il 
titolo VII (Della vendita), il titolo X (Del conto corrente), il titolo XII (Del deposito 
merci e derrate), il titolo XIII (Dell’assicurazione a premio in genere), il titolo XIV 
(Del pegno) per un totale di 129 articoli. Il compito, del quale il Consiglio avvertiva 
tutta l’importanza e l’impegno, si decise fosse affidato alla stessa commissione che 
già si era occupata del contratto di trasporto, composta da Carlo Lanfranchi, Pie-
tro Rizzi e Attilio Cerri (in sostituzione di Augusto Fieschi), la quale commissione 
avrebbe successivamente riferito al Consiglio stesso.

Preso atto dei risultati elettorali, il Consiglio camerale risultava così costituito per 
il biennio 1877-1878: Corbari Cesare, Anselmi Vinceslao, Lanfranchi Carlo, Rizzi 
dr. Pietro, Ratti Andrea, Fieschi Antonio, Girondelli Pietro.

1877
Seduta 2 gennaio 1877

Venne rieletto presidente Carlo Lanfranchi e vicepresidente Pietro Fezzi.

Seduta 8 gennaio 1877 
Il presidente riferì che il Ministero di Grazia, Giustizia e Culti aveva presentato un 

progetto di legge “tendente ad abolire l’istituto or vigente dell’arresto personale per 
debiti civili e commerciali”, argomento a suo avviso di notevole importanza, al pun-
to di ritenere opportuno parlarne in Consiglio, anche se non erano mai pervenute 
alla Camera “per iniziativa privata, sollecitazioni e istanze in proposito”. Intervenne 
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Maturava in questo ultimo quarto del secolo XIX, la convinzione che fosse neces-
sario sostituire con un’unica normativa sulla pesca “gli ordini antichi diversi da una 
regione all’altra della penisola e per molti rispetti non più consentanei alle condizio-
ni dell’industria”. Il Governo, consapevole che occorreva comunque lasciar spazio 
alle diverse situazioni locali, affidò la preparazione di speciali schemi di regolamen-
to ad una commissione, da costituirsi in ogni Provincia, composta da tre delegati no-
minati uno dalla Prefettura, uno dalla Deputazione provinciale e uno dalla Camera 
di Commercio. Per la Camera venne designato il consigliere Andrea Frazzi.

Nella stessa seduta il presidente comunicava al Consiglio che la locale Prefettura, 
richiamandosi all’avvenuta istituzione di una “Commissione conservatrice di mo-
numenti d’arte e d’antichità” (R.D. 5 marzo e 26 luglio 1876), aveva invitato i sindaci 
a “depositare presso un Museo provinciale da istituirsi quanto di pregevole al culto 
dell’arte si trovasse di offrire”. Riferiva inoltre che, sebbene la disposizione prefet-
tizia fosse rivolta ai soli Comuni, tuttavia un componente della citata commissione, 
“intelligente di lavori antichi”, conoscendo l’esistenza presso gli uffici camerali di 
“due candelabri antichissimi di bronzo di pregevole lavoro già spettanti alla sop-
pressa Corporazione degli Orefici”, ne aveva chiesto il deposito. Sull’argomento il 
presidente volle sentire il parere del Consiglio, premettendo subito il suo orienta-
mento contrario, basato su di un sottile distinguo di carattere giuridico: riteneva 
infatti che la Camera non fosse “autorizzata moralmente…a privarsi di oggetti spet-
tanti, in essenza, ad una sola classe di commercianti e non già all’intera rappresen-
tanza commerciale”. Il Consiglio, condividendo l’opinione negativa del presidente, 
aggiunse che, oltre a mancare una richiesta ufficiale in proposito, “abbandonerebbe-
si con dispiacere, anche nella forma di deposito, oggetti che ricordano ed attestano 
l’eccellenza artistica dei nostri maggiori e che servono di decoro negli uffici came-
rali”. L’argomento tornò all’attenzione del Consiglio una ventina d’anni dopo, nella 
seduta del 21 febbraio 1895.

Seduta 28 settembre 1877 
Una nota della Camera di Commercio di Alessandria, diretta a tutte le consorel-

le, sul tema della pubblicizzazione del fallimento proponeva di istituire “apposi-
ti registri dai quali potesse risultare lo stato dei fallimenti e delle riabilitazioni dei 
commercianti nonché dei protesti cambiari”. A Cremona il presidente la sottopo-
se all’attenzione del Consiglio, sottolineandone i vantaggi, particolarmente sen-
sibili qualora fosse andata in porto la legge sull’abolizione dell’arresto per debiti, 
pur senza nascondersi le difficoltà di una sua concreta realizzazione in mancanza 
di una specifica legislazione in proposito: se infatti si prevedeva non fosse difficile 
ottenere dai Tribunali di Commercio i dati relativi ai fallimenti e alle riabilitazioni, 
altrettanto non poteva dirsi per i protesti cambiari, “la cui frequenza può sempre 

Seduta 13 maggio 1877
Erano questi gli anni nei quali furoreggiavano le grandi esposizioni nazionali ed 

internazionali, entusiastiche esibizioni delle meraviglie legate ad un irrefrenabile 
progresso tecnico e, nella primavera del 1877, Cremona iniziò anche a prepararsi 
per la grande esposizione prevista a Parigi nell’anno seguente: il presidente della 
Camera comunicava al Consiglio di aver subito provveduto, non appena giunta la 
notizia dell’esposizione, a darne avviso al pubblico con una inserzione sul “Corriere 
Cremonese”, aggiungendo che le Camere di Milano e di Bologna “per agevolare il 
disimpegno dei lavori relativi all’Esposizione” avevano costituito apposita commis-
sione. Su suggerimento del competente Ministero (interpellato dalla Camera di Bre-
scia) si sarebbe dovuto formare in ogni città un apposito comitato esecutivo al quale 
era ammessa la partecipazione anche dei rappresentanti degli organismi disponibili 
a contribuire alle spese: dalla Delegazione provinciale e comunale, ai Comizi agrari, 
ai corpi morali ecc. fino alle società. Stanti comunque i tempi assai stretti la Camera 
provvide alle nomine di competenza nelle persone di cinque consiglieri: Pietro Gi-
rondelli, Siro Frigeri, Antonio Fieschi, Attilio Cerri ed il dr. Pietro Fezzi impegnan-
dosi a dare, nel contempo, la massima pubblicità all’iniziativa.

Seduta 1 luglio 1877
Evidenti ragioni pratiche imposero alla Camera di Commercio di Milano di assu-

mere una iniziativa in campo monetario tendente a sostituire i biglietti di piccolo 
taglio con monete metalliche e, a tale proposito, cercò di coinvolgere anche le altre 
Camere. Fra queste Cremona si associò subito all’iniziativa che ‒ a suo avviso ‒ co-
stituiva non solo un vantaggio economico evitando la frequente ristampa dovuta al 
logorio della carta, ma offriva anche i non meno importanti vantaggi igienici oltre a 
creare maggiori difficoltà nei procedimenti di falsificazioni.

Si fece più pressante l’esigenza di ufficializzare la competenza camerale in tema di 
agricoltura e partì dalla Camera di Commercio di Foggia la sollecitazione a tutte le 
Camere d’Italia ad appoggiare una petizione al Ministero, affinché alle stesse venis-
sero riconosciute “attribuzioni valevoli a dare opera all’incremento dell’agricoltura 
da cui deriva essenzialmente la prosperità delle industrie affini e dello stesso com-
mercio”. Il presidente Lanfranchi definì questa un’antica aspirazione della Camera e 
ricordò come, nello scorso congresso di Roma, uno dei “quesiti” proposti riguardas-
se proprio la specifica richiesta che “le rappresentanze agricole venissero per legge 
istituite presso le Camere di Commercio e a queste coordinate amministrativamente, 
al fine di evitare dissentimenti facili ad ingenerarsi nella coesistenza di una duplice 
rappresentanza pel commercio e per l’agricoltura nella stessa località”. L’unanime 
adesione della Camera di Cremona al voto di Foggia venne accompagnata dal sug-
gerimento di rivolgersi direttamente al Governo.
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Seduta 10 febbraio 1878 
Indubbiamente Vittorio Emanuele II aveva lasciato un significativo segno negli 

animi e nell’immaginario di quella parte della nostra popolazione che, nel corso 
delle lotte risorgimentali d’Italia, aveva condiviso con lui la gioia delle vittorie e 
l’amarezza delle sconfitte e vien fatto di pensare che possa essere stato proprio il 
forte sentimento d’appartenenza a questa ‘nuova’ Italia che spinse la locale Società 
operaia a voler dedicare un monumento alla memoria del defunto sovrano “nel de-
siderio che siano ricordati in tal modo i gloriosi avvenimenti dell’epoca nostra”, 
come tale Società affermava nella richiesta rivolta alla Camera di un contributo per 
il completamento dell’opera.

Le argomentazioni espresse dalle Camere sull’opportunità di sospendere il discus-
so progetto di legge sull’abolizione dell’arresto per debiti almeno in attesa della nuo-
va codificazione (vedi seduta 22 febbraio 1877) non ebbero, evidentemente, forza 
sufficiente a superare il concetto eticamente prioritario della libertà personale e la 
norma che aboliva l’arresto per debiti venne regolarmente varata, anche se, in acco-
glimento delle istanze camerali, il Senato emanava il seguente ordine del giorno: “Il 
Senato invita il Ministero a presentare nel più breve termine possibile, con la rifor-
ma delle leggi commerciali e penali, quelle disposizioni che valgano a garantire con 
maggior speditezza ed efficacia gli interessi del credito e del commercio”. Nel darne 
notizia in Consiglio il presidente aggiungeva che la Camera di Milano aveva rivolto 
una petizione al Ministero del Tesoro “per promuovere il completo e sollecito adem-
pimento di tale ordine del giorno”, petizione alla quale Cremona unanimemente si 
associò.

Nel verbale della seduta del 4 gennaio 1878 troviamo fra le “Comunicazioni del 
presidente” una breve nota dove si parlava di una circolare del Ministero del Tesoro 
annunciante l’avvenuta soppressione del Ministero Agricoltura Industria e Com-
mercio, provvedimento adottato con R.D. 26 dicembre 1877 e sul quale il Consiglio 
si riservava di fare prossimamente “opportune deliberazioni”. A causa dell’imme-
diatamente successiva notizia della morte di Vittorio Emanuele II la discussione sul 
Ministero venne spostata al 10 febbraio, quando già erano pervenute alla Camera, 
da parte delle consorelle di Padova, Genova e Brescia, proteste e richieste di azioni 
congiunte nei confronti di tale decreto. Evidentemente le Camere di Commercio non 
erano disponibili ad accettare supinamente la soppressione del “loro” Ministero e an-
che a Cremona si ritenne che il relativo decreto reale in data 26 dicembre 1877 avesse 
prodotto “in tutta Italia un senso generale di meraviglia e di penosa impressione…
colpendo in special modo il ceto commerciale cremonese”. Si sottolineava, inoltre, 
come “l’opinione pubblica”, espressa attraverso i vari periodici, avesse visto negati-
vamente un provvedimento “ritenuto da tutti dannoso allo sviluppo delle forze pro-
duttive nazionali” e si osservava che “le Camere di Commercio…incominciavano 

considerarsi come indugio precursore d’insolvibilità”. A quest’ultimo proposito il 
presidente aveva prudentemente assunto informazioni anche presso la Camera di 
Parma, “dove vigeva un tempo l’obbligo per legge ai notai ed uscieri di notificare i 
protesti” e aveva dovuto constatare che la consuetudine della denuncia era “anche 
colà alquanto rilassata…per mancanza di sanzione legale”. La decisione unanime 
del Consiglio fu così solo quella “di riconoscere la convenienza di far opera onde sia 
per legge messo in vigore l’obbligo ai notai ed uscieri di denunciare i protesti da essi 
ricevuti alle Camere di Commercio”.

Seduta 13 novembre 1877
Il Governo avvertendo l’importanza del problema della pubblicizzazione del fal-

limento (vedi seduta 28 settembre 1877) inviò una circolare che notificava di “aver 
già avviato le pratiche al fine che le Cancellerie dei Tribunali debbano comunica-
re alle Camere l’elenco dei falliti e riabilitati”, proponendo, inoltre, “una reciproca 
periodica comunicazione fra le Consorelle del Regno di siffatte notizie” sulla cui 
attuazione e periodicità si chiedeva il parere delle Camere. Il Consiglio, preso atto 
dell’iniziativa ministeriale, rispondeva affermativamente indicando una periodicità 
mensile degli scambi.

Seduta 2 dicembre 1877
Venne nominato segretario generale dell’ente il dr. Claudio Pagliari.

1878
Seduta 14 gennaio 1878

Nella seduta straordinaria il presidente Lanfranchi comunicò al Consiglio, con 
“vivissimo rammarico per la sventura toccata al Paese”, che alle ore 2,30 pomeri-
diane del 9 gennaio, nel palazzo del Quirinale in Roma, era morto il re d’Italia Vit-
torio Emanuele II, il sovrano che aveva personificato “la grande epopea dell’unità 
e indipendenza d’Italia e che per lealtà, valore e patriottismo seppe rendersi esem-
plare e farsi amare dall’intera Nazione”. Successivamente il presidente aggiungeva 
che la Camera era stata invitata a presenziare ad una solenne celebrazione funebre 
prevista nella Cattedrale di Cremona “in onoranza del defunto re” e chiedeva al 
Consiglio di esprimersi sulla sua eventuale partecipazione, posto che il Consiglio 
comunale aveva fatto una scelta negativa, optando solo per una celebrazione “in 
senso puramente civile”. La risposta del Consiglio fu unanime nel decidere che 
avrebbero presenziato alla funzione religiosa il presidente ed i consiglieri Pietro 
Girondelli e il dr. Pietro Rizzi, nonché nel disporre alcune elargizioni benefiche a 
favore di istituti locali e nell’esortare i negozianti a tener chiusi i propri esercizi 
nell’ora dei funerali del re. 
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un’antica famiglia di orafi locali ne garantiva serietà e solvibilità. Con il 1861 il credi-
to era dominato dalla famiglia imprenditoriale dei Bertarelli: aveva aperto un banco 
di sconto la società Pigot-Ogier & C, presieduta da Costantino Bertarelli, nonché un 
Banco di Sconto Cremonese, società in accomandita semplice facente capo allo stesso 
Costantino Bertarelli, e, infine, si era iscritto come cambiavalute Beniamino Bertarel-
li. Nel 1866 nasceva a Cremona la prima iniziativa creditizia a sfondo sociale ossia la 
“Società Popolare di Mutuo Credito” presieduta da Pietro Vacchelli e destinata a di-
venire, attraverso successive evoluzioni, l’attuale Banca Popolare di Cremona. Negli 
anni Settanta dell’Ottocento abbiamo trovato come cambiavalute e compravendita 
effetti pubblici la società fra Luigi Scandolara e Attilio Gusmini e nel 1874 la società 
tra de Agostani, Nellasio e Stoppani (banca, cambio, deposito sete). Ovviamente con 
il secolo XX vedremo gli istituti di credito moltiplicarsi anche in Cremona.

Su sollecitazione della Camera di Commercio di Lucca fu discusso l’argomento 
del marchio di fabbrica, già affrontato parecchi anni prima (vedi seduta 1 dicem-
bre 1851), sia pure sotto una diversa angolazione. La consorella di Lucca intendeva 
proporre una variante alla legge in vigore sulla privativa industriale nel senso di 
subordinare la validità e l’efficacia del brevetto alla condizione che il lavoro fosse 
eseguito nel Regno d’Italia: si riteneva infatti che fra gli ostacoli al nostro sviluppo 
industriale vi fosse anche quello di permettere all’inventore di assicurare e usufruire 
il proprio ritrovato in Italia, pur concedendogli di ricorrere all’estero per attuarne 
concretamente la produzione. Nell’interessante discussione che ne seguì in sede di 
Consiglio, emerse anzitutto la convinzione che tale provvedimento non era “confor-
me a quei principi di libertà industriale ora universalmente professati” e, in secondo 
luogo, che non era né possibile né giusto imporre all’inventore di realizzare il suo 
prodotto in Italia stante l’ancor scarso sviluppo della nostra industria specializzata 
ed ai conseguenti più alti costi. Di contro non mancarono consiglieri che sottoline-
arono come la proposta della consorella di Lucca fosse ispirata all’ottimo intento 
di incoraggiare l’ampliamento delle nostre industrie e si giunse così saggiamente a 
mediare gli opposti orientamenti, affermando che, pur senza imporre obbligatoria-
mente per la validità del brevetto “l’eseguimento del lavoro nel Regno”, si poteva 
comunque giungere a considerare “semplice titolo di preferenza il fatto di aver ese-
guito l’opera nel nostro Paese”.

Seduta 16 marzo 1878
A proposito della promulgazione della norma che proibiva l’arresto per debiti 

(vedi seduta 10 febbraio 1878) il presidente comunicò al Consiglio che il Governo 
aveva dato formale assicurazione che “i desideri delle Camere, acciò abbiano ad es-
sere garantiti gli interessi e la sicurezza del credito, furono tenuti in seria ed efficace 
considerazione”.

ad agitarsi legalmente al fine di veder ricostituito il Dicastero soppresso”. Tuttavia il 
presidente, per lodevole senso di equità, prima di chiedere al Consiglio di pronun-
ciarsi in merito, volle dare lettura delle note pervenute dai Ministeri ai quali sareb-
bero passate le competenze d’interesse camerale (Tesoro e Interni) e con le quali gli 
stessi si erano premurati di assicurare alla Camera “lodevolissimi intendimenti che 
non saranno cioè pregiudicati gli interessi dei commerci e delle industrie né subordi-
nati a considerazioni di mera fiscalità”. Fra gli interventi che seguirono in Consiglio 
alla comunicazione del presidente emersero alcune interessanti convinzioni, come 
quella che “nelle attuali condizioni economiche del Paese, si riteneva indispensabile 
agli interessi economici avere uno speciale rappresentante nel Governo” (consigliere 
Corbari) e quella timorosa che i responsabili dei nuovi Ministeri ai quali era stata 
aggregata la materia economica lasciassero prevalere altre necessità ritenute più ur-
genti, e che, pertanto, il momento attuale, che vedeva in corso trattati di commercio, 
riforme doganali, un’inchiesta agricola e l’Esposizione di Parigi, nonché l’esercizio 
ferroviario e l’ordinamento del credito, fosse il meno opportuno per tale soppressio-
ne (consigliere Rizzi). Ricordava infine il consigliere Fezzi che il soppresso Ministero 
“era il centro…cui si coordinavano tutte le rappresentanze commerciali, industriali 
e agrarie della Penisola” e proponeva di inviare una petizione al Parlamento per la 
sua ricostituzione. Il Consiglio fece unanimemente propria la proposta Fezzi dando 
incarico al presidente di formulare ed inviare la relativa petizione.

Le vivaci proteste delle Camere di Commercio, il diffuso malcontento raccolto dal-
la stampa periodica che aveva dato voce ad un’opinione pubblica negativa ebbero 
un sollecito effetto visto che con decreto 30 giugno dello stesso 1878 il Ministero 
Agricoltura Industria e Commercio fu ricostituito e la notizia di tale ricostituzione 
fu data dal presidente in Consiglio nella seduta del 27 settembre.

Nella seduta del 10 febbraio 1878 venne esaminata in Consiglio una richiesta della 
Camera di Cosenza che chiedeva appoggio per una sua istanza al Governo tendente 
ad ottenere l’emanazione di una norma legislativa “atta a porre un freno all’usura” 
definita “ostacolo alla circolazione del numerario, base senza cui il commercio non 
può prosperare”. Fortunatamente questo problema sembra fosse estraneo a Cremona 
dove la situazione era ben diversa stante “l’efficace aiuto che traggono i commercian-
ti dalla Banca Popolare e dalla succursale della Banca Nazionale”. Da tener presente, 
inoltre, che mai vi erano state lamentele in tal senso: lo precisava il consigliere Rizzi, 
secondo il quale era “buona l’attuale legislazione, conformata al progresso e a prin-
cipi di libertà che rispettano il volere delle parti contraenti e le convenzioni stabilite”: 
di conseguenza Cremona non si associò al voto di Cosenza. In effetti, localmente, la 
situazione del credito era modesta ma tranquilla. Sotto la dominazione austriaca si 
aveva avuto notizia dell’esistenza di un solo “cambiavalute”, Gaetano Isacchi, il qua-
le è probabile facesse anche qualche operazione di credito: la sua appartenenza ad 
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i propri differenti pareri. Una visione moderna del problema (non si dice però da 
dove scaturita) venne respinta nell’intervento di Palmiro Martini che riteneva “non 
raccomandabile” l’idea della “compartecipazione degli utili dell’industria in pro-
porzione del lavoro dell’operaio”, opinione questa che trovò il Consiglio completa-
mente d’accordo, così come concordò con il consigliere Andrea Frazzi che vedeva un 
rimedio agli scioperi nella promozione con ogni mezzo del risparmio fra i lavoranti. 
Dal presidente Carlo Lanfranchi venne poi una proposta, comunque particolarmen-
te diretta ai setifici, che auspicava “l’attivazione di statuti destinati a regolare i rap-
porti fra filandieri e filatrici”, l’istituzione di Casse di mutuo soccorso sempre negli 
stabilimenti serici, citando, a quest’ultimo proposito, l’esempio di quanto avveniva 
nel Trentino). Anch’essa incontrò il consenso del Consiglio. L’ultimo quesito rivolto 
alla Camera aveva carattere più generale in quanto chiedeva se nell’ultimo decennio 
il risparmio fosse cresciuto o diminuito. Il Consiglio ratificava la citata “minuta” che 
non conosciamo, aggiungendo che le consumazioni alcoliche aumentavano o scema-
vano in relazione al maggior o minor costo dei viveri e si precisava che “il vero ope-
raio non abusa dei liquori cui sono maggiormente dediti i vagabondi e gli accattoni”.

Seduta 27 settembre 1878
Notevole risalto venne data all’inaugurazione della nuova stazione ferroviaria di 

Cremona il 15 settembre 1878. Nella seduta il presidente comunicava che la Camera 
era stata presente con una sua rappresentanza alla cerimonia inaugurale della stazio-
ne ferroviaria di Cremona, avvenuta solennemente alla presenza dei sovrani d’Italia.

Il Consiglio accettò le dimissione del consigliere Pietro Girondelli per cessazione 
dell’attività commerciale. Lo stesso venne sostituito dal sig. Egidio Ponzoni di Piadena.

Seduta 8 ottobre 1878
Il presidente dava notizia che, con circolare 28 agosto, il Ministero del Tesoro e 

quello di Grazia e Giustizia avevano deciso di pubblicare uno speciale bollettino da 
inviare alle Camere “onde far conoscere al commercio i fallimenti e fatti giuridici 
relativi avvenuti nel Regno richiedendo agli Uffici Giudiziari le analoghe notizie 
dietro determinate norme”. Precisava, inoltre, che già erano pervenute alla Camera 
diverse dichiarazioni in proposito e proponeva “l’impianto in ufficio di un apposito 
registro da compilarsi come meglio sarà reputato, dal quale risultino le notizie riferi-
bili al distretto camerale circa i fatti giuridici di cui trattasi”; proponeva, altresì, di far 
conoscere a mezzo del periodico cittadino “Il Corriere Cremonese” ai commercianti 
ed a “chiunque possa avervi interesse, che presso l’ufficio della Camera il ceto com-
merciale e gli altri interessati potranno essere puntualmente informati dei fallimenti 
e delle riabilitazioni avvenute in tutto il Regno”. Il Consiglio, unanime, approvò la 
proposta del presidente.

Sedute 5 maggio 1878
La Camera di Commercio di Genova aveva “stabilito definitivamente di convoca-

re le Consorelle del Regno a un Congresso generale da tenersi in quella Città il 3 giu-
gno”, allegando sia l’elenco delle questioni da trattare sia un relativo regolamento. Il 
presidente sottolineò la circostanza che si trattava di un primo vero congresso sorto 
per iniziativa propria della benemerita ed illustre rappresentanza genovese e invitò 
i consiglieri a deliberare se e come la Camera intendesse partecipare con propri de-
legati “a siffatta solennità commerciale”. Nella discussione che seguì emerse subito 
una prima difficoltà, quella di conciliare il desiderio di presenziare all’importante 
assise con i molti privati impegni dei consiglieri. Prevalse comunque la generale 
convinzione che Cremona non potesse essere assente ad una discussione nella quale 
sarebbero stati trattati molti importantissimi problemi e vennero incaricati a rappre-
sentarla un nutrito numero di consiglieri: Antonio Fieschi, Andrea Ratti, Pietro Fezzi 
e il dr. Pietro Rizzi. Tuttavia dal verbale di una successiva seduta (30 maggio 1878) 
si apprende che impegni improvvisi avevano impedito la presenza dei consiglieri 
Fieschi, Ratti e Fezzi, così che la rappresentanza cremonese si restrinse al solo dr. 
Pietro Rizzi che venne munito di delega. Lo stesso, nella seduta del 27 giugno, rela-
zionò sui risultati del congresso con una apprezzata relazione che si dice allegata al 
verbale ma della quale non abbiamo trovato traccia.

Seduta 16 maggio 1878
Le agitazioni nel mondo del lavoro stavano diffondendosi a macchia d’olio in mol-

te parti del Regno al punto che il competente Ministero dell’Interno, preoccupato 
delle conseguenze e volendo indagare a fondo sulle cause che le avevano provocate, 
costituì il 3 febbraio 1878 un’apposita commissione, nei cui lavori furono coinvolte le 
Camere di Commercio che si sperava fossero in grado di fornire non solo notizie sta-
tistiche in argomento, ma anche analisi dei più importanti aspetti del contendere. Per 
una equilibrata visione dei problemi la Camera interpellò sia “i più ragguardevoli 
industriali” sia la Società operaia, ma dovette constatare che solo quest’ultima prestò 
la propria collaborazione. L’indagine ministeriale era strutturata su diversi quesiti 
che purtroppo non vennero integralmente riportati in verbale, così che possiamo 
citarne solo alcuni e per di più, sempre dal verbale, risulta fosse stata predisposta 
una “minuta” analitica di risposta della quale non abbiamo trovato traccia. Tornan-
do all’esame dei quesiti, nei limiti concessi dalle citate lacune, vediamo che il primo 
riguardava l’ammontare giornaliero dei salari, il secondo chiedeva se gli stessi erano 
corrispondenti alle condizioni dell’industria e il sesto era relativo ai prezzi dei generi 
di prima necessità. Particolarmente interessante il settimo quesito che chiedeva alle 
Camere quali ‒ a loro avviso ‒ sarebbero stati i rimedi più adatti a prevenire gli scio-
peri: in argomento si aperse infatti una discussione fra i consiglieri che espressero 
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Seduta 8 dicembre 1878
Si tornò a discutere sulla data dell’Esposizione agricola industriale (vedi seduta 

24 novembre 1878), proponendo un rinvio al 1880 sul quale tuttavia ci si riservò una 
successiva decisione (vedi seduta 2 febbraio 1879).

1879
Seduta 1 gennaio 1879

Nel giorno di Capodanno i consiglieri si riunirono per la nomina del presidente 
e del vicepresidente nel biennio 1879-1880: in quell’occasione vennero confermati 
Carlo Lanfranchi presidente e Pietro Fezzi vicepresidente.

Seduta 2 febbraio 1879
Si affrontò nuovamente (vedi seduta 24 novembre 1878) il tema dell’organizza-

zione dell’Esposizione agricola industriale, dopo che erano pervenute le risposte 
dei singoli organismi interessati, diversi dei quali subordinavano l’opportunità della 
mostra alla scelta di Cremona come sede del II congresso agrario regionale, men-
tre altri ponevano interrogativi sulla contemporaneità della esposizione industriale. 
Una volta pervenuta la notizia che in una seduta del primo febbraio presso la Prefet-
tura di Milano era stata scelta Cremona come sede del II congresso agrario e che, di 
conseguenza, si sarebbe organizzata la mostra, si discusse sull’opportunità di unire 
la mostra industriale, fissandone la data al 1880, con la collaborazione del Comune, 
della Provincia e degli altri corpi morali interessati, e affidandone la direzione ad un 
unico comitato.

Il Consiglio camerale decise di nominare una commissione che ‒ entro il termine 
fissato per il 31 marzo ‒ desse evasione alle richieste avanzate dalla commissione 
parlamentare d’inchiesta sull’esercizio delle ferrovie, istituita agli inizi del 1879. 
Questa aveva elaborato un questionario di 192 domande “che abbracciano in tutta 
la sua estensione il grande problema ferroviario”, invitando la Camera a rispondere 
a quelle “che toccano più da vicino il commercio”. La commissione camerale risultò 
composta dal presidente Lanfranchi e dai consiglieri Palmiro Martini e Pietro Rizzi.

Che il Governo si appoggiasse alle Camere per acquisire la miglior conoscenza 
della situazione economica del Regno è dimostrato da una circolare, della quale il 
Consiglio camerale venne informato in quella stessa seduta, in cui si chiedeva alle 
Camere di trasmettere al Ministero, con cadenza bimestrale, una “rassegna” ripor-
tante “le vicende di maggior rilievo riguardanti i commerci e le manifatture che si 
svolgono nei rispettivi territori”: i consiglieri assicurarono il loro diretto contributo 
a tale compilazione.

Il presidente sottolineava l’importanza della riforma dell’ordinamento del Con-
siglio superiore del commercio, stabilita con regio decreto del 5 dicembre 1878, 

Seduta 24 novembre 1878
In occasione dell’attentato al re Umberto I durante una sua visita a Napoli, la Ca-

mera stigmatizzò il “triste avvenimento” e i consiglieri condivisero “pienamente i 
sensi di indignazione sorti in tutto il Paese per l’esecrando delitto”.

Alla fine del 1878 si profilò l’idea di organizzare in Cremona per l’anno successivo 
una esposizione industriale agricola del territorio alla quale già si era pensato in 
precedenza e che ora poteva essere incoraggiata dal successo di analoga iniziativa 
organizzata “con esito felicissimo” nello scorso settembre dalla Camera di Mantova. 
Il consigliere Corbari sottolineava che da ormai 15 anni non si organizzavano mostre 
a Cremona (l’ultima avvenne nel 1863 e con esiti lusinghieri), mentre in molte altre 
località queste manifestazioni andavano sempre più diffondendosi e non si rispar-
miavano sforzi “per promuovere ed effettuare tali feste dell’arte, dell’industria e 
del lavoro”. Sembrava infine indubitabile che promuovere queste esposizioni fos-
se compito delle Camere cui spettava “l’iniziativa di tutto ciò che può contribuire 
alla prosperità economica del Paese”. Dai diversi interventi emerge sia l’esigenza di 
individuare i locali idonei alla Mostra sia quella di coinvolgere anche “i principali 
Corpi della provincia”, costituendo poi con gli stessi un comitato ordinatore “il qua-
le assuma la direzione e la responsabilità della mostra”. Questo il tenore del delibe-
rato conclusivo: “La Camera di Commercio di Cremona delibera di promuovere una 
Esposizione agricola industriale nel mese di settembre dell’anno 1879…e incarica la 
Presidenza di avviare le pratiche…per ottenere il consenso morale e pecuniario del-
la Provincia, del Comune di Cremona e degli altri del Distretto, nonché dei Comizi 
Agrari, del Ministero di agricoltura industria e commercio e degli Enti interessati”.

Venuta a conoscenza che il Ministero della Guerra, per ragioni strategiche aveva 
in progetto una diramazione della Parma-Spezia e che le due soluzioni in ballot-
taggio erano un tronco ferroviario Borgo S. Donnino-Cremona oppure Parma-Ca-
salmaggiore-Iseo, la Camera caldeggiava la prima soluzione per la quale già si era 
interessato il Comune sia per i molti legami che le borgate dell’Oltre Po avevano con 
Cremona, sia per la maggior brevità del tragitto. Nella questione, ovviamente, si 
inseriva anche la costruzione del ponte in ferro e la maggior validità della sua ubi-
cazione a Cremona o a Casalmaggiore e il deliberato conclusivo così si pronunciava: 
“La Camera ritenendo giovevole agli interessi della provincia di Cremona ed al com-
mercio un tronco di ferrovia Borgo S. Donnino-Cremona in congiunzione della linea 
Emilia e della Cremona-Brescia, delibera di raccomandare la costruzione di tale linea 
al Ministero dei Lavori pubblici onde la propugni presso la Commissione apposita e 
presso il Parlamento nazionale”.

Nella stessa seduta, furono ancora una volta lamentati i disservizi postali.
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alle scuole elementari e un poco di pratica fatta in bottega. Tuttavia, il Consiglio, 
non volendo disattendere completamente ad un così pressante invito del Ministero, 
pensò ‒ su suggerimento del consigliere Corbari ‒ che si sarebbe potuto chiedere alla 
Provincia di dedicare all’istruzione professionale femminile quei due anni vacanti 
fra la fine dell’istruzione elementare ‒ che si terminava a 12 anni ‒ e l’inizio delle 
Magistrali, ammesso solo a 15 anni.

Seduta 14 aprile 1879
Si tornò sull’argomento già più volte affrontato della pubblicizzazione degli atti 

camerali. Con il gennaio del 1875, infatti, era nato in città un periodico bisettimanale 
dal titolo “Interessi cremonesi”, foglio ufficiale per la pubblicazione degli atti giudi-
ziari e amministrativi della provincia, che fin dal dicembre 1874 aveva chiesto alla 
Camera di poter pubblicare gratuitamente le deliberazioni camerali. In effetti la Ca-
mera prima del novembre 1877 pubblicava ogni atto d’ufficio sul “Corriere Cremo-
nese”, mentre successivamente le informazioni ufficiose furono sempre partecipate 
a entrambi periodici, omettendo soltanto i sunti delle tornate nelle comunicazioni 
indirizzate agli “Interessi Cremonesi”. Proponeva ora il presidente di dare tali sunti 
anche a quest’ultimo periodico “essendo consentaneo al pubblico interesse (come 
ebbe ad esprimere il Ministero con circolare 15 giugno 1878) che le deliberazioni del-
le Camere di Commercio riguardanti soggetti di generale importanza abbiano la più 
grande pubblicità”. Il Consiglio ammise quindi che da quel momento sia i sunti del-
le deliberazioni sia ogni altra comunicazione, con “carattere di comunicati ufficiosi”, 
fossero sempre trasmessi indistintamente ai due periodici cittadini “Il Corriere di 
Cremona” e “Gli interessi cremonesi”.

Seduta 22 maggio 1879
Dopo ampia discussione si concluse con un ordine del giorno che “accoglie il 

concetto che la gestione della mostra industriale da tenersi in Cremona contempo-
raneamente al Concorso agrario regionale 1880” (vedi seduta 2 febbraio 1879) “sia 
affidata ad apposito Comitato speciale di sette membri indipendentemente dalla 
Commissione ordinatrice di detto concorso e fa voti che il Comitato medesimo si 
costituisca ed abbia sede presso la Camera di Commercio”. Circa la composizio-
ne del comitato due componenti dovevano essere di nomina camerale e si sarebbe 
chiesto al Comune di consentire anche la nomina di un terzo componente che la 
Camera avrebbe scelto fra i membri della locale Società operaia, in quanto anche la 
stessa doveva essere interessata alla buona riuscita della mostra. Dopo un’ulteriore 
discussione la somma che la Camera destinava all’iniziativa venne quantificata in 
lire 1.500 e due rappresentanti camerali individuati nei consiglieri Cesare Corbari e 
Pietro Rizzi.

comunicato alla Camera con il primo numero degli “Annali 1879 dell’Industria e del 
Commercio”; tale riforma era “destinata ad aumentare forza ed autorità alla istitu-
zione stessa delle Camere di Commercio le quali saranno successivamente chiamate 
a far parte del Consiglio Superiore mediante la rappresentanza dei rispettivi Presi-
denti”. Il Consiglio camerale apprezzò altamente questa iniziativa del Ministero ed il 
consigliere Rizzi sottolineava l’importanza che questo Consiglio superiore, “chiama-
to a trattare questioni di grande interesse”, fosse prevalentemente costituito da presi-
denti camerali “i quali potranno far sentire direttamente ed assai più validamente ai 
poteri legislativi i singoli bisogni locali”, mentre il consigliere Anselmi faceva notare 
come, grazie a questa riforma, “le Camere potranno esercitare sull’amministrazione 
governativa e anche sulla legislazione commerciale una influenza più efficace”.

Il presidente diede notizia della pubblicazione del primo numero del “Bollettino 
Fallimenti”, relativo ai primi otto mesi del 1878, avvertendo che i numeri successivi 
sarebbero stati compilati a cadenza bimestrale (vedi seduta 8 ottobre 1878). I consi-
glieri, esaminato il Bollettino, che comprendeva “i dati delle sentenze dichiarative di 
fallimento, di quelle di riabilitazione, di quelle di revoca e d’annullamento di prece-
denti dichiarazioni, delle sentenze di omologazione del concordato o di scusabilità 
del fallito e dove infine appariscono (sic) diversi prospetti statistici riassuntivi”, ri-
tennero utili tutte queste notizie, deliberando di “consentire ad ogni commerciante 
che ne faccia domanda l’esame di tutti i numeri dei Bollettini” e dando infine notizia 
al pubblico di questa importante innovazione attraverso un annuncio sul “Corriere 
Cremonese”.

Seduta 5 marzo 1879
Che in quegli ultimi decenni del secolo XIX la figura della donna come fattore 

di imprenditorialità fosse ancora poco o nulla considerato emerge con evidenza 
dall’accoglienza negativa che il Consiglio della Camera di Cremona riservò ad un 
invito, formulato dal Ministero, di istituire anche a Cremona una scuola femminile 
di mercatura, prendendo atto, anche sulla scia di quanto accaduto all’estero, della 
“prevalente tendenza odierna di aprire alla donna nuovi campi di operosità” e os-
servando che “fra le vie più feconde che oggi s’aprono alla donna havvi quella dei 
minuti commerci”. L’importanza che il Ministero annetteva a questa nuova scuola 
era dimostrata anche dalla circostanza che lo stesso aveva assicurato di sopperire 
per due quinti alla spesa necessaria e che il Prefetto chiedeva di essere direttamente 
informato delle decisioni che la Camera avrebbe adottato in proposito. Tutte queste 
premesse non sortirono l’effetto desiderato sui componenti il Consiglio, ai cui oc-
chi, evidentemente, la conduzione femminile era possibile solo in “piccoli negozi”; 
di conseguenza, ritenevano che, per condurre gli stessi, non fosse necessaria una 
istruzione particolare ma fossero più che sufficienti gli insegnamenti di base ricevuti 
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la circolare all’attenzione del Consiglio, aveva creduto opportuno corredarla con i 
pareri “di alcuni ragguardevoli industriali della provincia”, i quali, tuttavia, non 
avevano ritenuto di dare riscontro a tale richiesta della Camera, così che, trascorsi 
ormai i termini fissati dal Ministero, la circolare dovette essere senz’altro posta in 
discussione al Consiglio senza i citati pareri. Che il dibattito non si prevedesse sem-
plice, si intuisce subito dalla premessa avanzata dal presidente che, senza esaminare 
la questione dal lato teorico, esprimeva l’opinione che la Camera fosse chiamata a 
discuterla dal punto di vista pratico industriale, ispirandosi, com’è naturale, “all’ob-
bligo che le incombe di difendere gli interessi affidati alla sua tutela e giudicando 
in base alle vere condizioni locali”. Particolarmente interessante ci appare questa 
premessa in quanto dalle parole del presidente sembra emergere, ancora una volta, 
la radicata convinzione di fondo che la Camera ‒ pur ormai annoverata fra gli enti 
pubblici e quindi destinataria di funzioni pubbliche e doverosamente tesa a consi-
derare fine prioritario il bene pubblico ‒ in realtà sentisse sempre il dovere di far 
innanzitutto prevalere il suo intimo indistruttibile legame con l’originaria funzione 
di tutela del ceto imprenditoriale. Nel complesso possiamo dire che la nuova legge 
non trovò nel Consiglio camerale l’apprezzamento che pur meritava e le ragioni 
addotte furono molteplici. Fra esse citiamo la convinzione che, a differenza di al-
cuni paesi esteri, il problema in Italia, e particolarmente in provincia di Cremona, 
non sussistesse stante la limitatezza dell’industria e la sostanziale cura riscontrabile 
nell’igiene del lavoro dei minori. Altrettanto forte era l’idea di non poter privare 
il ceto meno abbiente dell’apporto finanziario proveniente dal lavoro dei ragazzi, 
in molti casi determinante per la sussistenza di famiglie in particolari condizioni 
disagiate. Pertinente e certamente fondata appare l’osservazione critica avanzata 
dal consigliere Rizzi relativa ai limiti di una tutela circoscritta dalla legge alle ditte 
con più di 20 operai, quando invece era evidente che gli eccessi di lavoro a danno 
dei minori fossero più frequenti “nelle officine ed in altri mestieri fra i quali…gra-
vosissimo quello del garzone muratore” e proponeva, infine, di estendere la tutela 
a “tutti i fanciulli operai nelle fabbriche ed a domicilio ove sono più frequenti gli 
abusi”. Affiorarono, nella discussione, anche argomenti di pura valenza economica 
per gli imprenditori come il sicuro aggravarsi dei costi connesso alla sostituzione dei 
ragazzi con adulti a più alto stipendio e si temeva, inoltre, che l’applicazione della 
legge non avesse ugual rigore in tutto il Regno: era questa una constatazione di fatto 
originata dal timore che si formasse una sleale concorrenza da parte di coloro che, 
mantenendo abusivamente (e impunemente) i fanciulli a determinati lavori, sareb-
bero indubbiamente riusciti a produrre a costi minori. Molti altri furono gli appunti 
mossi alla legge in questione, quali la proibizione del lavoro festivo ‒ estremamente 
dannoso per molte industrie che avevano strutturalmente urgenze di lavorazione 
in determinati periodi dell’anno ‒ l’obbligo di notificare al sindaco i dati anagrafici 

Seduta 1 luglio 1879 
Fu ripresa la discussione relativa all’istituzione di una scuola femminile di com-

mercio (vedi seduta 5 marzo 1879) a seguito di una nota del Municipio che chiariva 
come “il programma della scuola già fosse allestito per comprendere un’istruzione 
bastevole per le alunne che si destinassero dappoi (sic) alla pratica commerciale ri-
tenuto che…si troverebbero in grado di migliorare da sé col validissimo sussidio 
dell’esperienza” e concludeva affermando “che nelle attuali condizioni non potreb-
be fare di più”. Il Consiglio unanime, ribadito che “la Camera non è in grado di 
istituire per sé una vera scuola commerciale e che per i bisogni locali l’istruzione 
professionale che ora va ad impartire il Comune sembra sufficiente all’uopo”, ag-
giungendo l’antica convinzione “che del resto la pratica completerà egregiamente 
tale istruzione preliminare”, deliberava di limitarsi a far conoscere al Ministero tale 
situazione. 

Nella stessa seduta il presidente riferiva che il recentemente costituito Collegio dei 
ragionieri, “sorto per promuovere e sviluppare la cultura delle scienze economiche 
amministrativo contabili ed elevare la dignità della professione”, aveva deplorato 
di veder affidare perizie giudiziali ed operazioni attinenti alla contabilità a perso-
ne estranee alla professione “o che ostentano un titolo che non hanno”, chiedendo 
alla Camera di appoggiare la tutela dei propri interessi. Anche se, ad avviso del 
presidente, la Camera non poteva soddisfare tale richiesta in quanto la nomina dei 
curatori dei fallimenti spettava per legge al sindaco, tuttavia il consigliere Rizzi pro-
pendeva per un accoglimento generico della richiesta del Collegio dei ragionieri, 
magari sollecitando il Governo, affinché nel nuovo Codice di Commercio fossero 
introdotte norme idonee a circoscrivere a tali professionisti la curatela dei fallimenti. 
La proposta venne accolta all’unanimità.

Seduta 26 luglio 1879
Sul contributo destinato dalla Camera alla Mostra industriale (vedi seduta 22 mag-

gio 1879) il Comune aveva a suo tempo ventilato l’opportunità di una ripartizione 
a livelli proporzionali, sistema originariamente respinto dalla Camera che tuttavia, 
nella seduta convocata d’urgenza per il 26 luglio 1879 con questo unico oggetto, ave-
va accolto, accettando di concorrere alle spese in questione” in ragione di un quinto 
dell’erogazione complessiva, “facendo poi voti per la più conveniente parsimonia 
nell’andamento della Mostra medesima”.

Seduta 22 settembre 1879
Si diede lettura della circolare pervenuta alla Camera di Cremona relativa alla 

“tutela del lavoro dei fanciulli nelle fabbriche”. L’esistenza di qualche problema al 
proposito doveva esser già stato avvertito, se il segretario camerale, prima di portare 
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da riscuotersi dai Comuni a titolo di patente”, anche allo scopo di “pareggiare in 
qualche modo la condizione degli esercizi stabili e di frenare lo sviluppo degli eser-
cizi ambulanti che, nel mentre determinano una concorrenza agli altri e attivano 
spacci rilevanti, sfuggono poi a qualsiasi imposta governativa o locale offendendo 
così il principio della giustizia distributiva nelle imposte”. Il consigliere Anselmi, 
dopo aver espresso il debito tributo “a quella libertà di commercio necessaria all’e-
conomia di un Paese”, riteneva anch’esso “indispensabile veder regolato il com-
mercio girovago in modo da eliminare la sperequazione per la quale i pesi non 
corrispondono agli utili” e proponeva di obbligare gli ambulanti all’iscrizione su 
apposito registro “ed a pagare una tassa unica ai Comuni nei quali intendevano 
esercitare il loro traffico”.

Per quanto riguarda le condotte veterinarie la Camera di Chiavenna inoltrò un’in-
teressante istanza al Ministero del Commercio tesa a far sì che venisse resa obbliga-
toria per legge l’istituzione delle condotte veterinarie mandamentali. Il Consiglio 
camerale di Cremona ne prese visione, affermando che, “pur riconoscendo il biso-
gno di veder migliorato il bestiame anche a vantaggio del commercio”, l’oggetto era 
considerato “di competenza assai più dei Comizi Agrari della provincia”, in quanto 
“argomento di prevalente carattere agricolo”. Alla fine del secolo XIX, la Camera di 
Cremona ‒ al centro di una delle più avanzate province agricole ‒ pare si sentisse 
estranea ai problemi di questo settore per il quale, evidentemente, riteneva, al mo-
mento, di non avere la benché minima competenza.

L’ultima istanza di Chiavenna fu quella che invitava il Ministero a proporre (ap-
profittando anche del progetto di un nuovo Codice di Commercio) l’istituzione dei 
giudici commerciali presso i tribunali ordinari “nella trattazione e nella decisione 
degli affari in materia commerciale”. A Cremona, il consigliere Anselmi si pronunciò 
caldamente a favore di questa iniziativa che a suo avviso sarebbe stata “accolta mol-
to favorevolmente dai commercianti e che con essa darebbesi poi eguale trattamento 
a tutte le province”. Il Consiglio si associò unanime.

Seduta 9 maggio 1880
Anche i problemi dell’igiene e della salute destavano, in quegli ultimi decenni 

dell’Ottocento, un forte interesse di carattere scientifico posto che, pur debellate le 
grandi pestilenze dei secoli passati, la medicina restava in continua lotta con le ricor-
renti epidemie di colera e vaiolo, oltre che con l’endemica presenza di tubercolosi, 
malaria e pellagra. Valorosi medici lottavano per istillare nella popolazione i nuovi 
concetti di igiene e prevenzione (a Cremona ricordiamo per tutti l’opera di France-
sco Robolotti) e nel settembre del 1880 la Camera di Commercio di Genova orga-
nizzò, in occasione del IX congresso della Società medica italiana, una “Esposizione 
delle industrie attinenti all’arte del guarire ed all’igiene”. L’invito a partecipare a tale 

dei fanciulli lavoratori. Sembra poi disturbasse particolarmente la facoltà data agli 
ispettori “di entrare in ogni tempo nelle fabbriche, interrogare tutti, vedere i registri 
ecc.”, ritenendo che tale agire “debba offendere la dignità personale degli industriali 
tanto più che essi, in massima avversano una legge restrittiva del lavoro la quale se-
guendo…una intromissione del Governo fra lavoratori ed industriali potrebbe forse 
turbare il buon accordo qui esistente fra il capitale ed il lavoro”. Il Consiglio tornerà 
sull’argomento nella seduta del 4 dicembre 1885.

1880
Seduta 5 marzo 1880

Il vicepresidente Pietro Fezzi riferì del malcontento che serpeggiava nel ceto com-
merciale per l’intensificarsi di fallimenti, divenuti “frequentissimi forse più per spe-
culazioni premeditate che per rovesci di fortuna”, al punto da portare un periodico 
cittadino a proporre che il Ministero di Grazia e Giustizia nominasse una commis-
sione incaricata di visitare i Tribunali di Commercio per prendere notizia delle pro-
cedure dei fallimenti, sentire giudici, sindaci, creditori e falliti, esaminare libri ed 
altri, investigare se siano state esperite le pratiche per scoprire le frodi ed in genere 
di sindacare quanto avesse attinenza in materia. Sull’opportunità di appoggiare o 
meno questa iniziativa il Consiglio non ritenne di esprimersi, nella convinzione che 
fosse preferibile attendere quanto in materia avesse predisposto il nuovo Codice 
di Commercio “tutt’ora all’esame del Parlamento ma a quanto sembra prossimo a 
diventare legge”. 

Da ultimo, “per affinità di materia”, il presidente informava il Consiglio di aver 
ricevuto dal sig. Luigi Maccia di Milano la proposta di una “Associazione Mutua 
contro i rischi del fido commerciale, ove sono esposte le condizioni fatte al commer-
cio dal numero sempre crescente dei fallimenti, proponendo come rimedio detta 
Associazione fra commercianti ed industriali di Lombardia allo scopo di prestarsi 
vicendevoli aiuti”, corredata dallo statuto e il cui costo d’ammissione sarebbe stato 
di L.20 annue. Il Consiglio si limitò a prendere atto della cosa per la quale riteneva 
di non avere un interesse diretto.

Seduta 20 aprile 1880
Particolarmente attiva era, in quel 1880, la Camera di Commercio di Chiavenna 

che indirizzò alle altre Camere del Regno tre proposte su argomenti fra loro diversi: 
il commercio ambulante, le condotte veterinarie e l’istituzione di giudici commercia-
li presso i Tribunali ordinari.

L’esigenza di una regolamentazione del commercio ambulante venne espressa in 
una circolare della Camera di Chiavenna, con la quale si chiedeva venisse fissato il 
pagamento di una tassa “in ragione della materia e dell’importanza del commercio 
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1880 risulta testualmente che “sembra ovvio e lecito prevedere lo sfacelo di questa 
Rappresentanza Commerciale e urge quindi far conoscere tali emergenze al Prefet-
to…onde egli invochi dal Ministero pronti e solleciti provvedimenti per por riparo 
ad uno stato di cose tanto anormale”. Il provvedimento ministeriale si concretizzò 
con la nomina del cav. dr. Giuseppe Grioni, consigliere della Prefettura cremonese, 
a commissario governativo reggente la Camera di Commercio, il quale, avendo nel 
frattempo fatto svolgere il 13 gennaio le elezioni generali, dichiarò, in base ai relativi 
risultati, insediato il Consiglio per il biennio 1881-1882 nella seguente composizio-
ne: Rizzi cav. dr. Pietro, Frazzi Andrea, Corbari Cesare, Anselmi Vinceslao, Sperla-
ri Enea, Martini Palmiro, Dalonio cav. dr. Giovanni, Feraboli Luigi, Chizzoli Luigi, 
Bandera Luigi, Galmozzi rag. Torquato, Pagliari Riccardo, Mina Giuseppe. Ritenen-
do così concluso il suo mandato, il commissario governativo lasciava la Camera con 
i ringraziamenti più vivi dei nuovi eletti per il lavoro svolto. 

Nella seduta del 20 febbraio 1881, sotto la presidenza del consigliere anziano An-
selmi, si procedette poi alla surroga dei signori Bandera, Martini, Pagliari e Chizzoli 
che non avevano accettato la nomina con i signori rag. Francesco Benzi, ing. Giovanni 
Andreotti, ing. Enrico Stradivari e Giuseppe Conti, mentre nella successiva riunione 
del 27 febbraio il nuovo Consiglio procedette alla nomina del presidente in persona 
del cav. dr. Pietro Rizzi e del vicepresidente in persona del sig. Andrea Frazzi.

Seduta 6 aprile 1881
Notiamo che in questi primi decenni del Regno d’Italia, il Governo mantenne l’a-

bitudine ‒ già avviata dal governo del passato Regno del Lombardo-Veneto ‒ di 
chiedere assai spesso ai rappresentanti del mondo imprenditoriale pareri in merito 
ai progetti di legge di natura economica in fase di esame da parte del Parlamento e 
infatti, in questa seduta, il Consiglio camerale si trovò a dover discutere in merito 
al progetto di riforma della legge sul credito agrario (emanata il 21 giugno 1869): 
affermava infatti il Ministero di voler conoscere “il parere di coloro che per l’ufficio 
cui intendono, per la pratica quotidiana nella materia e per la conoscenza delle con-
dizioni locali, possono fornire utili suggerimenti avvalorati dall’esperienza”.

Seduta 18 maggio 1881
La Camera, richiamata l’inadeguatezza dell’attuale sede di via Aporti, fra l’altro 

assai disturbata dalla presenza, a fronte, di un asilo, decise di trasferire la propria 
sede in via Platina al n.18 nella casa di ragione Mantovani stipulando un contratto 
di locazione della durata di 6 anni al canone annuo di L.550.

Seduta 21 luglio 1881
L’innovativo sviluppo delle caldaie a vapore non doveva essere privo di rischi, se 

esposizione venne comunicato nel corso della seduta del 9 maggio al Consiglio del-
la Camera di Cremona che aderì all’iniziativa, impegnandosi a sollecitare gli indu-
striali alla partecipazione, anche se le condizioni di bilancio non le consentivano di 
sostenere le spese di trasporto (andata e ritorno) degli oggetti inviati all’Esposizione 
dagli industriali locali, come invece aveva fatto Genova invitando tutte le Camere a 
fare altrettanto.

Seduta 31 ottobre 1880
Avendo il Ministero Agricoltura Industria e Commercio ricevuto da diverse as-

sociazioni di ragionieri forti lagnanze perché “molti individui sprovvisti dei docu-
menti legali usurpano il titolo di ragioniere con danno del pubblico, dei legittimi 
professionisti e dell’autorità giudiziaria”, chiedeva, con circolare, il parere delle Ca-
mere sull’istituzione, da parte del Governo, di ruoli pubblici ai quali potevano essere 
iscritti solo coloro che avessero diritto alla qualifica di ‘ragioniere’, invitandola a 
sentire in merito anche l’Associazione locale. La discussione che si svolse in Consi-
glio sull’argomento (vedi anche seduta 1 luglio 1879) si concluse con l’approvazione 
di massima dell’idea di costituire un ruolo pubblico dei ragionieri, la cui iscrizione, 
per realizzare una iniziativa veramente valida, avrebbe dovuto essere comunque 
obbligatoria; si precisava, infine, che l’organo più idoneo a gestire tale ruolo fosse la 
Prefettura. 

1881
Seduta 20-27 febbraio 1881

Con la fine del 1880 si era aperto un burrascoso periodo nella composizione del 
Consiglio camerale con un susseguirsi di dimissioni e sostituzioni. Nella seduta del 
2 dicembre il presidente Lanfranchi aveva infatti annunciato come sia lui sia il consi-
gliere Pietro Rizzi avessero già ufficializzato sul periodico “Gli Interessi Cremonesi” 
la propria impossibilità a ricandidarsi alle prossime elezioni camerali, in quanto, fa-
cendo parte del Consiglio amministrativo della Banca Nazionale ‒ succursale di Cre-
mona ‒ sarebbero incorsi nella incompatibilità sancita dall’art.10 della legge del 1862 
che testualmente disponeva: “Non potranno contemporaneamente far parte della 
stessa Camera…gli amministratori di una stessa società”. A questo punto presenta-
va le proprie dimissioni il consigliere Pietro Fezzi, anch’esso facente parte del Con-
siglio amministrativo della Banca Nazionale, che venne sostituito da Michele Rizzi 
rappresentante dell’Impresa Trasporti che resterà in carica per il biennio 1881-1882. 
Le elezioni si tennero regolarmente il giorno 5 dicembre, ma la maggior parte degli 
eletti non accettò l’incarico, anche perché ritennero che lo scarso numero dei votan-
ti rendesse poco significativa l’elezione stessa. Anche le surroghe si presentavano 
difficoltose, se non impossibili, ed infatti dal verbale della seduta del 15 dicembre 
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imprese) e agli inizi del 1882 venne dalla Camera di Verona l’iniziativa di sollecitare 
anche modifiche in campo elettorale: si attribuiva proprio ad alcune modalità di 
questa legge ‒ quale quella di aver fissato le elezioni alla prima domenica di dicem-
bre (art.23), definita da Verona “incomoda stagione” ‒ la deplorata scarsa presenza 
di votanti (già riscontrata anche a Cremona). Si osservava, inoltre, che le incompa-
tibilità fissate dall’art.10 “tornavano a danno dell’autorità della Camera nei centri 
minori”. Ulteriori critiche erano infine mosse agli articoli 7, 20 e 21 della legge stessa.

Il Consiglio camerale accennò, infine, alle trattative in corso fra Governo e Provin-
cia per l’istituzione di un deposito governativo per allevamento equino manifestan-
do “unanime plauso” per l’iniziativa nella convinzione che la presenza in provincia 
di un deposito per l’allevamento di cavalli stalloni avrebbe fatto “acquistare mag-
gior importanza al nostro mercato e promosso uno sviluppo notevole negli scambi 
con utile della produzione e del commercio”.

Seduta 6 marzo 1882
Il Ministero, con propria circolare, comunicava di avere allo studio un progetto 

di legge per la creazione, in ogni provincia, di un’associazione fra i proprietari di 
caldaie a vapore “onde provvedere alla vigilanza delle medesime”. Il Consiglio, ap-
prezzando l’iniziativa, si impegnava ad interpellare i principali industriali del di-
stretto al fine di conoscere il loro pensiero in merito “nonché il numero, la forza e la 
destinazione della caldaje di rispettiva proprietà”, organizzando, presso la Camera, 
un incontro entro lo stesso mese di marzo, indispensabile allo scambio delle recipro-
che idee. 

Come più volte abbiamo avuto modo d’accennare, la legge di riforma delle Camere 
del 1862 aveva del tutto trascurato di dettare norme sulla registrazione obbligatoria 
delle ditte, anche se a Cremona gli uffici camerali avevano, motu proprio, continuato 
la compilazione dei Registri già avviati nel 1850 sotto il Regno del Lombardo-Veneto 
senza che il Consiglio si fosse pronunciato in merito. A distanza di ben vent’anni 
si decise di affrontare il problema. Nel verbale si legge che “la Segreteria d’ufficio 
trovasi di quando in quando senza una sufficiente guida per ben valutare i criteri da 
seguirsi nell’iscrizione delle Ditte commerciali ed osservare che tale inconveniente è 
prodotto dalla mancanza ‒ sempre deplorata da questa Camera ‒ di una legge per la 
denuncia obbligatoria delle ditte”. Da questa sia pur tardiva constatazione discese la 
decisione del Consiglio di stabilire alcune norme regolamentari “di carattere pura-
mente interno” compilate ‒ precisava il presidente ‒ sulla base di quanto fatto a Mi-
lano con qualche ovvio adattamento alle esigenze locali. Venne, quindi, data lettura 
del regolamento che, approvato, fu trasmesso anche ai Comuni della provincia per 
gli adempimenti del caso. Questo regolamento (del quale purtroppo non abbiamo 
trovato traccia) venne poi aggiornato nel 1902 (si veda seduta 4 maggio 1902). 

il Ministero, “preoccupato della frequenza degli scoppi”, ritenne opportuno formu-
lare un progetto di legge che dettasse, per tutto il Regno, le necessarie disposizioni 
relative alla vigilanza del loro funzionamento, inviandolo però prima alle Camere, 
sia perché le stesse esprimessero il proprio parere, sia perché, a loro volta, interpel-
lassero le industrie che utilizzavano impianti a vapore “chiedendo analogo parere”. 
A Cremona il progetto ministeriale fu ritenuto “rispondente allo scopo, chiaro ed 
omogeneo” e si aggiunse che le cautele prescritte per le caldaie “dovrebbero esten-
dersi alle altre macchine funzionanti con motore idraulico ed a vapore in vista dei 
pericoli possibili che per incuria ed imperizia si presentassero in detti meccanismi.

Seduta 26 ottobre 1881
Il Consiglio prese atto delle dimissioni dal Consiglio presentate dal dr. Enrico Stra-

divari perché gravato da eccessivi impegni e lo sostituì con il dr. Mariano Zanibelli, 
fabbricante di stoviglie in Casalmaggiore. 

1882
Seduta 3 gennaio 1882

Non avendo accettato il dr. Mariano Zanibelli la nomina a consigliere (vedi seduta 
26 ottobre 1881), fu nominato il sig. Giuseppe Daverio di Crema. 

Furono discussi i due progetti di tracciato ferroviario per collegare direttamente 
Genova con il Gottardo, Brennero e Pontebba, “supplendo la precarietà di quella dei 
Giovi”. Il progetto caldeggiato da Genova interessava la Val Scrivia, mentre quello 
caldeggiato da Torino era favorevole alle valli di Stura e dell’Orba. Da notare che 
la Camera di Commercio di Milano aveva invitato le consorelle lombarde a fare 
pressioni sul Governo per tutelare gli interessi dei paesi della valle del Po posti ad 
oriente del passo dei Giovi, che avrebbero visto con favore la tesi di Genova sulla 
val Scrivia, in quanto “Genova avrebbe potuto trovare in Cremona un punto dal 
quale dirigersi ai passi alpini del Gottardo, Spluga e Brennero, staccando cioè una 
diramazione che farebbe capo a Borgotaro donde si giungerebbe a Gajano-Borgo 
S. Donnino e Cremona ove si diramano le linee per Codogno, Bergamo, Mantova, 
Brescia, aventi tutte per obiettivo un passo alpino”. Il presidente ricordava come, al 
proposito, fossero da tempo intercorse e raggiunte intese con la Camera di Genova 
di “procedere viribus unitis per il raggiungimento di un fine di comune interesse”. La 
discussione si concluse con la decisione di appoggiare presso il Ministero dei Lavori 
pubblici la soluzione della val Scrivia.

Nella stessa seduta si diede comunicazione di una circolare inviata alle consorelle 
dalla Camera di Commercio di Verona. Era ormai opinione diffusa che la legge di 
riforma delle Camere del 1862 non avesse del tutto risposto alle aspettative (non 
si può dimenticare la gravissima lacuna relativa alla denuncia obbligatoria delle 
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costringeva la Società del ponte a transitare i passeggeri a mezzo di barche, nonché a 
staccare una chiatta per il trasporto dei carichi pesanti. Stanti i notevoli danni, parti-
colarmente per il mercato delle uve, la Camera decise di stabilire intese con Piacenza 
per sollecitare una pronta soluzione.

Seduta 9 dicembre 1882
l presidente del Tribunale, in data 1 dicembre 1882, chiese alla Camera di trasmet-

tere un elenco delle persone ritenute le più idonee a svolgere le funzioni di curatore 
di fallimento a sensi degli articoli 691, 715 e 716 del Codice di Commercio. La ri-
chiesta fu trattata nella seduta del 9 dicembre e, se pure in quella sede si confermò 
(vedi sedute 1 luglio 1879 e 31 ottobre 1880) che la Camera non aveva ritenuto di 
promuovere la formazione del ruolo curatori “in considerazione della limitata por-
tata commerciale della nostra piazza dove non ha sede un Tribunale di Commercio 
propriamente detto”, si trasmise ugualmente un elenco di 21 nominativi (12 ragio-
nieri, 1 commerciante, 4 notai, 4 ingegneri).

Seduta 27 dicembre 1882 
Vennero eletti per il biennio 1883-1884 presidente della Camera il dr. Pietro Rizzi e 

vicepresidente Luigi Feraboli.

1883
Seduta 12 gennaio 1883

Il presidente riferiva al Consiglio che “il ragioniere d’ufficio signor Ettore Guin-
dani fin dallo scorso ottobre si accinse alla compilazione di una Guida commerciale 
della provincia, raccogliendo nello stesso tempo notizie statistiche d’interesse eco-
nomico-industriale-commerciale”. I consiglieri, dopo avere esaminato “tutto l’incar-
tamento relativo alla Guida e statistica di cui trattasi, e dopo un esame sommario 
dei vari capitoli, delle diverse rubriche…dimostransi compresi della importanza e 
utilità del lavoro”; quindi, dopo lunga e animata discussione, deliberarono di stan-
ziare subito lire 500 per la stampa, incaricando il presidente di chiedere il preventivo 
ad alcuni tipografi e di valutare se fosse opportuno o meno chiedere “il concorso 
della locale Deputazione Provinciale in detta spesa”. La stampa del volume, senza 
la partecipazione della Deputazione, fu definitivamente deliberata nella successiva 
seduta del 31 gennaio.

Seduta 15 marzo 1883
Con circolare in data 2 marzo 1883 il Ministero del Tesoro sottolineava come 

“l’importante avvenimento della cessazione del corso forzoso” segnasse “il mo-
mento in cui la Nazione soddisfa un debito d’onore riaffermando la solidità del suo 

Seduta 3 maggio 1882
Il consigliere Giuseppe Daverio di Crema si dimetteva dalla carica per impossi-

bilità a frequentare le sedute, stante anche la sua lontananza dalla sede camerale. A 
sostituirlo venne chiamato il sig. Andrea Ratti di Cremona, fabbricante di torrone e 
mostarda.

Seduta 29 maggio 1882
Nella primavera del 1882 il timore della soppressione del Tribunale di Commer-

cio era ormai una minaccia reale, concretizzata in un progetto di legge d’iniziativa 
parlamentare nei cui confronti le Camere di Commercio elevarono vibratissime pro-
teste. In particolare la Camera di Genova e quella di Messina elaborarono due studi 
“invitando le Consorelle del Regno ad associarsi al voto della generalità dei Com-
mercianti onde sia conservata una istituzione ritenuta utile vantaggiosa e feconda 
per lo svolgimento degli affari e dell’economia nazionale”. Sintomatico, nella sedu-
ta di Consiglio del 29 maggio, l’intervento del consigliere ing. Giovanni Anselmi il 
quale, dopo aver precisato come i Tribunali di Commercio fossero “da conservare 
benché si possa dissentire sulla loro attuale organizzazione”, non risparmiava un 
cenno nostalgico al “sistema della legislazione austriaca che fece buona prova es-
sendo informata ad una spedita libertà d’andamento e ad un minore rigorismo nelle 
forme processuali”. Sempre su proposta dell’ing. Anselmi la Camera si associò ai 
voti di Genova e Messina. 

Seduta 26 giugno 1882
Il 2 giugno 1882 moriva Giuseppe Garibaldi e nella seduta del successivo giorno 

26 il presidente Rizzi comunicava al Consiglio l’invito del sindaco a partecipare alla 
solenne commemorazione organizzata nella piazza del Comune per il 2 luglio, sot-
tolineando come la loro presenza avrebbe attestato “la solidarietà…che unisce ogni 
ordine di cittadini nel tributare onoranze ed omaggi ai principali fattori dell’Unità 
d’Italia”.

Seduta 5 luglio 1882 
Stante la disponibilità del proprietario, si prese in esame l’eventuale acquisto 

dell’edificio di via Platina, 18, divenuto nell’anno precedente sede della Camera 
(vedi seduta 18 maggio 1881). 

Seduta 3 novembre 1882
Le inondazioni del Po fra il settembre e l’ottobre del 1882 avevano fortemente 

danneggiato le comunicazioni, nonostante i pronti lavori di riattivazione del ponte 
in barche. Dalla sponda piacentina era infatti scomparsa la rampa d’accesso, il che 
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53 Se nel 1862 la città aveva salutato come raggiungimento di un ambito traguardo il collegamen-
to con la sponda piacentina costituito da ponte in chiatte sul Po, ora, a vent’anni di distanza, quella 
struttura mostrava ampiamente i suoi limiti e, in particolare, quello di non essere utilizzabile dalla 
ferrovia.

Seduta 30 maggio 1883
La Camera di Venezia rivendicò la precedente determinazione secondo la quale 

il IV congresso nazionale delle Camere avrebbe dovuto tenersi in quella città, men-
tre anche la stessa Torino riconosceva “inopportuna” la proposta di Alessandria di 
convocare lì il congresso (vedi seduta 23 marzo 1883). A Cremona si prese atto della 
situazione attendendo i futuri sviluppi.

Nel maggio del 1883 il Ministero, probabilmente anche su sollecitazioni pervenute 
dalle Camere ‒ messe in grave difficoltà dall’omissione nel testo della legge del 1862 
delle norme relative allo storico obbligo camerale della tenuta del Registro delle dit-
te ‒ decise di porre allo studio una necessaria riforma della normativa in questione. 
Su questo progetto venne trasmessa alle Camere una relazione del segretario supe-
riore del Commercio, corredata dalla consueta richiesta di parere, la cui elaborazione 
il Consiglio, unanime, decise di affidare al presidente. Dal successivo verbale del 9 
giugno sappiamo che il presidente sottopose al Consiglio il proprio elaborato che 
venne condiviso, ma del quale, purtroppo, non è rimasta traccia in archivio.

Seduta 9 giugno 1883
Il Comune chiese alla Camera di indicare l’epoca ritenuta più opportuna per l’a-

pertura del mercato del burro appena istituito a Cremona nel Borgo di Porta Venezia. 
Il Consiglio camerale si dichiarò propensa ad un’apertura il più sollecita possibile 
“onde produttori e consumatori ne prendano conoscenza e ne acquistino l’abitudine 
anche prima della scadenza dei contratti in corso” e suggerì perciò la data del primo 
settembre. 

Seduta 26 ottobre 1883
Si decise di inviare a Roma il consigliere ingegner Giovanni Longari Ponzone con 

il compito di illustrare personalmente al ministro dei Lavori Pubblici (l’ingegnere 
cremonese Francesco Genala) le indubbiamente fondate argomentazioni sostenute 
dalla Camera a favore del posizionamento del nuovo ponte in ferro sul Po alla fine 
del lungo viale alberato chiamato “Passeggio al Po”.53 La progettata scelta governa-
tiva di costruire la nuova struttura a circa 900 metri a monte dell’esistente ponte in 
chiatte (ossia, per dare un riferimento odierno, in un punto intermedio fra le attuali 
società canottieri “Bissolati” e “Flora”) avrebbe arrecato danno alle comunicazioni 
con i limitrofi centri piacentini (dai quali il nuovo ponte si allontanava fisicamente) 

credito e della sua fortuna”, mentre contemporaneamente il locale prefetto esortava 
la Presidenza camerale “a tener dietro con avvedutezza ad ogni pubblica manife-
stazione sovra tale argomento ed informare prontamente d’ogni fatto d’emergenza 
che potesse in qualche modo interessare l’esecuzione del provvedimento”. Invitato 
ad esprimersi sull’argomento il Consiglio confermava che il momento scelto e le 
cautele adottate facevano pensare che “la ripresa del cambio in moneta metalli-
ca avverrà con buon successo e senza perturbazioni del mercato”. Per quanto ri-
guardava particolarmente la nostra piazza si era convinti “che non si verifichino 
inconvenienti poiché finora non sembra possano presentarsi pericoli di sorta” e si 
conveniva che anche nella provincia di Cremona “il passaggio dal corso forzoso a 
quello normale della circolazione metallica si compirà senza scosse”. Concludendo, 
il Consiglio, mentre “esternava la propria compiacenza per il felice provvedimento 
che sottrae l’industria e il commercio nazionale alle incertezze e pericoli derivanti 
da uno strumento di cambio soggetto a continue variazioni, faceva plauso al Go-
verno e Parlamento per tale avvenimento”. Per ogni buon conto il presidente, im-
pegnandosi a riferire al Ministero ed al prefetto in argomento, raccomandava al 
Consiglio “ad informarlo di ogni eventuale emergenza che in proposito…venisse a 
loro cognizione”.

Seduta 23 marzo 1883
La sensibilità ai problemi dell’igiene si era andata notevolmente sviluppando in 

quegli anni dando vita a nuove iniziative, fra le quali ricordiamo quella di promuo-
vere, nei singoli Comuni, l’impianto di forni essiccatoi per il grano che, a parere 
del Comizio agrario, avrebbero offerto anche vantaggi economici oltre che igienici. 
Lo stesso Comizio, nell’intento di promuovere “esperimenti di siffatti meccanismi”, 
aveva chiesto alla Provincia ed alla Camera un appoggio morale e materiale che po-
teva concretizzarsi nell’istituzione di particolari premi. Il Consiglio camerale, presa 
in esame questa proposta, stabilì un premio di L.200.

Fra i compiti che la legge del 1862 assegnava alle Camere era compreso quello 
di compilare, a richiesta dei Tribunali, i ruoli di periti per le materie commerciali. 
A Cremona la richiesta del Tribunale pervenne nel febbraio del 1883 e il Consiglio 
camerale la prese in esame, decidendo di affidare la formazione di tale elenco al pre-
sidente con la collaborazione del consigliere Ermenegildo Jotta.

Sempre nei primi mesi del 1883 si iniziò a parlare, su proposta della Camera di 
Alessandria, di un possibile congresso delle Camere di Commercio del Regno da 
tenersi a Torino nel 1884 in occasione dell’Esposizione generale. La Camera di Cre-
mona aderì con grande interesse all’iniziativa ritenendo che vi fossero interessanti 
temi da trattare.
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Intervenne il consigliere Cesare Corbari, illustrando i limiti della nuova procedu-
ra relativa alla pubblicizzazione generalizzata dei dissesti economici (vedi seduta 
2 febbraio 1879) e criticando la pubblicazione dei protesti cambiari sul periodico 
“I fallimenti”, foglio allegato al giornale “Il Sole” di Milano, diffusissimo anche a 
Cremona. Il lungo elenco dei protesti cambiari qui pubblicati ‒ sosteneva infatti il 
Corbari ‒ “finisce per danneggiare talvolta ingiustamente il credito di un negoziante 
che per motivi forse indipendenti dalla propria volontà o per combinazioni strane 
non abbia provveduto in tempo al pagamento sebbene tenesse in serbo i fondi relati-
vi” e sullo stesso tono il consigliere Francesco Bonzi aggiungeva che “se la pubblicità 
delle sentenze di fallimento può essere utile al commercio e se quindi sotto tale aspet-
to è lodevole l’opera del citato periodico…è tuttavia vero che la diffusione dei pro-
testi sia dannosa ai commercianti e possa riuscire fonte di scredito non giustificato”.

Diversi “caffettieri e gelatieri girovaghi” avevano chiesto alla Camera che “il sale 
ad uso di congelazione sia venduto o dal magazziniere locale o da un rivendito-
re centrale in città e che venga sostituito con un altro elemento di sofisticazione in 
luogo del solfato di rame e che si provveda all’istituzione di un Magazzino del sale 
in Cremona”. L’idea di costituire in città un magazzino del sale apparve valida al 
Consiglio anche per la constatazione che, con tale provvedimento, sarebbe stato pos-
sibile ovviare ai casi di forza maggiore per i quali “la provincia nostra sarebbe a ri-
schio di restar priva per qualche tempo di un genere di assoluta necessità”. Citando, 
infine, la presenza di analoghi magazzini nelle circonvicine città di Pavia, Brescia e 
Mantova, si concluse di inviare le debite istanze sia al Ministero del Commercio che 
a quello delle Finanze, istanze che ebbero, però, un esito negativo, come annunciato 
nella seduta del 1 luglio 1884.

1884
Seduta 11 gennaio 1884

Il presidente Rizzi invitò i consiglieri a meditare sugli argomenti ‒ di carattere 
generale ma anche di interesse locale ‒ da portare in discussione nel IV congresso 
nazionale delle Camere (quando ancora era incerto se il congresso, previsto per il 
mese di giugno, si sarebbe tenuto a Torino o a Venezia) e subito emersero alcune 
questioni vertenti sui dazi, sulle difficoltà delle spedizioni di merci e sulla registra-
zione delle imprese.

La Camera di Commercio di Catania, con circolare del dicembre 1883, aveva in-
vitato tutte le consorelle del Regno a considerare la possibilità di istituire un Museo 
commerciale nazionale (su modello di quello progettato in Francia) finalizzato “a 
promuovere l’incremento e lo sviluppo del commercio, dell’industria e dei traffici 
dell’Italia con i più lontani centri di oltremonte e di oltremare…istituzione che po-
trebbe anche impiantarsi presso ogni Camera di Commercio”. Il Consiglio camerale 

e avrebbe interrotto il collegamento diretto fra le due strade provinciali cremonese 
e piacentina. La battaglia fu vinta dalla Camera e nel dicembre del 1889 i lavori per 
il nuovo ponte in ferro, posto alla fine del viale, erano ormai in fase avanzata tanto 
che il Consiglio iniziò a programmare i festeggiamenti inaugurali. Il ponte venne 
solennemente inaugurato il 20 settembre 1892 alla presenza del ministro Genala, con 
grandi manifestazioni collaterali e fastose “luminarie” dall’inizio del viale alla fine 
del ponte stesso.

Seduta 11 dicembre 1883
Il presidente riferiva che il sindaco, visti i risultati dei primi tre mesi, aveva espresso 

l’avviso che fosse “opportuno e conveniente far luogo alla chiusura del mercato” del 
burro nel Borgo di Porta Venezia (vedi seduta 9 giugno 1883) e, chiedendo l’opinione 
dei consiglieri in proposito, precisava che per il nuovo mercato si era dovuto consta-
tare “un concorso assolutamente meschino e nullo” tanto da sconsigliarne il mante-
nimento. Il consigliere Ermenegildo Jotta precisava che la produzione del burro nella 
nostra provincia era senza dubbio importante e che “il mercato relativo non può [far] 
a meno d’interessare il commercio”. Aggiungeva che la categoria più interessata era 
comunque quella dei produttori i quali “potrebbero infondere vita nuova al merca-
to”, qualora “ne facessero regolare domanda a mezzo la Camera o il Comizio agrario. 
La discussione si concluse con una soluzione interlocutoria che, mentre riconosceva 
l’inevitabilità di una attuale chiusura, suggeriva di mantenere tuttavia la possibilità 
di un ripensamento futuro, magari su forma più economica nella struttura.

Nella stessa seduta la Camera diede la sua adesione al pellegrinaggio nazionale 
alla tomba di Vittorio Emanuele II da effettuarsi a Roma il 9 gennaio 1884 ‒ anni-
versario della morte del sovrano ‒ “dimostrazione nazionale avente un carattere 
elevatissimo e superiore ad ogni idea partigiana”. Per l’occasione venne anche isti-
tuito un albo “per raccogliere le firme degli italiani in tale solenne circostanza”: tutti 
i consiglieri apposero la propria firma e il consigliere Jotta si incaricò di raccogliere 
altre firme di commercianti.

Seduta 14 dicembre 1883
La notizia, giunta da Milano, della fondazione di un Consorzio serico nazionale 

in forma di società anonima avente come scopo “il mantenimento dell’equilibrio fra 
la domanda e l’offerta sul pubblico mercato e di acquistare, in pratica, la più grande 
quantità possibile di seta tostoché si manifesti un ribasso che attacchi la relazione fra 
il costo di produzione e quello di vendita” fu giudicata interessante dal Consiglio 
camerale di Cremona anche perché supportata da un comitato promotore che anno-
verava “cospicui industriali di Milano”. Tuttavia non vi fu alcuna concreta adesione, 
prevalendo l’idea che fosse preferibile attendere i futuri sviluppi. 
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Dal verbale di una successiva seduta (23 marzo 1884) si apprende che la conferen-
za del sig. Vedovelli venne effettivamente tenuta sabato 22 marzo presso il Munici-
pio registrando una numerosa presenza specialmente di agricoltori e una vasta eco 
sulla stampa. 

Seduta 23 marzo 1884 
La Camera effettuò la riforma del regolamento per l’esercizio della mediazione che 

veniva armonizzato al nuovo Codice di Commercio.
Il problema degli allacciamenti ferroviari e il fondato timore dei cremonesi di non 

riuscire ad inserirsi nel sistema nazionale, che in quegli anni si andava disegnando, 
fece sì che il presidente Rizzi il 9 marzo 1884 partecipasse, unitamente ai rappresen-
tanti di tutte le province interessate, alla “solenne riunione” convocata presso il Mu-
nicipio di Venezia al fine di “propugnare presso il Governo” l’assegnazione alla rete 
ferroviaria adriatica della linea Milano-Chiasso. Riferendone in Giunta precisava che 
il problema in discussione era quello della ripartizione fra le due costituende società 
che avrebbero gestito il sistema ferroviario ‒ ossia la Società Adriatica e la Società 
Mediterranea ‒ gli accessi ai valichi alpini che ogni città avrebbe voluto raggiungere 
percorrendo linee appartenenti alla medesima rete onde evitare, particolarmente alle 
merci spedite all’estero, ritardi nei passaggi da una compagnia all’altra. Si ricordava 
che “se le linee cremonesi con quella di Milano-Chiasso fossero assegnate alla rete 
adriatica, Cremona godrebbe il vantaggio di accedere a cinque vie internazionali…e 
che di sommo interesse…era il congiungimento al Gottardo ‒ valico attraverso il 
quale si raggiungono le regioni del Reno e l’alto bacino del Danubio e si arriva alla 
Svizzera, ad una parte della Germania, al Belgio e al nord della Francia”. Inoltre la 
presenza della rappresentanza cremonese al citato incontro di Venezia aveva non 
solo la funzione di sollecitare l’inserimento della Milano-Chiasso nella rete adriatica, 
ma anche quella di aggiungere a tale inserimento le linee Cremona-Treviglio e Cre-
mona-Brescia “senza di che la nostra città non raggiungerebbe lo scopo di agevola-
re le sue comunicazioni internazionali”. Per far seguire l’iter della pratica presso il 
Governo venne costituito dal sindaco di Venezia un apposito comitato del quale fu 
chiamato a far parte anche il presidente della Camera di Cremona, dr. Pietro Rizzi.

Seduta 8 maggio 1884
Il presidente Rizzi informava il Consiglio di aver partecipato ad una riunione a 

Milano il 20 aprile nella quale il sindaco di Venezia aveva invitato i rappresentanti 
“delle province appartenenti al versante orientale” ad una protesta nei confronti del 
progetto governativo teso a “concedere alle due Società Mediterranea e Adriatica 
l’uso promiscuo” della linea Milano-Chiasso, insistendo per la sua assegnazione alla 
Rete Adriatica (vedi seduta 23 marzo 1884). A sostegno di quest’ultima soluzione il 

di Cremona giudicò la proposta “assai brillante ed appariscente ma che si risolve in-
fine in una Esposizione Campionaria permanente” concludendo che “tentativi simili 
furono fatti in altre circostanze e sembra con successo poco lusinghiero” e quindi 
“per quanto nobile ed ispirato a elevatissimi concetti” il progetto venne giudicato 
poco pratico al punto da non essere preso in considerazione.

Seduta 11 febbraio 1884
La morte dei consiglieri Vinceslao Anselmi e Gaetano Ponzoni, nonché le dimis-

sioni dell’ing. Giovanni Andreotti e del cav. Giuseppe Mina imposero di procede-
re alle necessarie sostituzioni che vennero fatte con la nomina dei signori Antonio 
Garibaldi, Luigi Carletti, Omobono Lodoli, Siro Frigeri.

Accorciare anche di soli 3 o 4 chilometri la distanza fra Cremona e Pavia doveva 
sembrare, all’epoca, una motivazione importante visto che la Camera di quella città 
chiedeva alla consorella cremonese di appoggiare una sua richiesta al Governo di 
“impiantare una stazione succursale fuori Porta Garibaldi ad oriente di detta città” 
che avrebbe vantaggiato anche Cremona con la riduzione di percorso di cui sopra. 
Anche il presidente Rizzi vide nell’iniziativa “un evidente beneficio dei produttori e 
commercianti in corrispondenza d’affari” con Pavia e deliberò di appoggiare il voto 
della Camera pavese presso il Ministero dei Lavori pubblici.

Seduta 6 marzo 1884
Il presidente sottolineò che l’iniziativa della fondazione di un Consorzio serico na-

zionale (vedi seduta 14 dicembre 1883) era stata accolta favorevolmente dal Gover-
no, dalla stampa locale, dalla rappresentanza agraria e che ormai poteva “ritenersi 
assicurata l’attuazione effettiva del progetto”: Infine era già pervenuto dal presiden-
te del Consorzio serico, conte Carlo Borromeo, il programma e lo schema di statuto, 
nonché il manifesto di sottoscrizione. Ad avviso del presidente, la Camera non po-
teva rimanere indifferente ad una associazione di difesa degli interessi industriali e 
agricoli del Paese, incombendole il dovere “di efficacemente cooperare al successo 
di una istituzione che sta nei voti di quanti si interessano alla prosperità nazionale” 
e propose che la stessa si costituisse centro della sottoscrizione dei commercianti 
ed industriali del distretto e sottoscrivesse anche tre azioni di lire 300 cadauna. Ri-
teneva inoltre opportuno svolgere un’azione di propaganda presso gli industriali e 
gli agricoltori del settore e indicava la possibilità di incaricare il sig. Carlo Vedovelli 
di Milano “espertissimo in cose seriche per lunga pratica e distinta intelligenza” di 
tenere un’apposita conferenza da fissarsi di mercoledì o di sabato “onde possano 
assistervi più numerosi tanto gli industriali quanto gli agricoltori”. Anche su sugge-
rimento di alcuni consiglieri si concordò infine di agire in collaborazione con il locale 
Comizio agrario prendendo i debiti contatti con il dr. Quaini.
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persone del presidente Rizzi, del consigliere ing. Giovanni Longari Ponzone (con 
voto deliberativo) e del segretario dr. Claudio Pagliari (con voto consultivo): notia-
mo che è questa la prima volta che vediamo affidare ad un funzionario, anziché ad 
un amministratore, un incarico di rappresentanza, sia pure a livello solo consultivo. 

Una richiesta di finanziamento per una visita all’Esposizione generale di Torino de-
gli aderenti alla Società operaia di Due Miglia ingenerò qualche perplessità nel Con-
siglio per la constatazione che “in provincia risultano costituite oltre quaranta società 
operaie” così che, se tutte avessero fatto analoga richiesta, si sarebbe posto in difficoltà 
il bilancio camerale. Tuttavia riflettendo la valenza provinciale della Camera sembrò 
giusto accogliere anche richieste di organizzazioni fuori città e si concluse a favore 
della Società operaia di Due Miglia un contributo di lire 50 con l’avvertenza che, co-
munque, non si sarebbe dato corso ad altre richieste. L’ipotesi che altre associazioni 
potessero avanzare le loro richieste in proposito, trova la sua conferma nella nota con 
la quale, il 2 luglio, il senatore Griffini, presidente della Società cremasca di mutuo 
soccorso fra gli operai, chiedeva un finanziamento per l’invio di soci operai alla Mo-
stra di Torino. La richiesta, esaudita “per procurare agli operaj cremaschi l’esame e lo 
studio dei progressi delle arti e delle industrie”, fu fissata nella misura di lire 50. Per 
inciso aggiungiamo che dal tenore del testo sembra di poter anche avanzare l’ipotesi 
che con il termine “Società operaie” si indicassero le società di carattere artigianale.

Il consigliere Bonzi, “ritenuto che l’industria serica e bacologica hanno importanza 
notevole nella provincia nostra e che necessita studiarne le condizioni ed escogitar-
ne i rimedi atti a migliorarla”, proponeva la presenza della Camera al congresso di 
bacologia e sericoltura previsto per il 22 settembre a Torino, suggerendo che fosse 
il presidente a individuare i due delegati a rappresentarla. Il Consiglio concordava. 
Dal verbale della seduta del 30 ottobre si apprende che per impedimenti improvvisi 
i primi delegati scelti dal presidente non potevano partecipare così che il presidente 
aveva telegraficamente incaricato di rappresentare Cremona l’onorevole Edoardo 
Levi della ditta Tachis di Torino e lo ringraziava per l’interessante e puntuale rela-
zione inviata.

Seduta 13 agosto 1884
Nel maggio del 1884 il Ministero era interessato ad un nuovo trattato commerciale 

con la Turchia e chiese alla Camera notizie “sui prodotti che si esportano e che si 
potrebbero esportare” verso l’Impero Ottomano nonché sul loro valore. Si volevano 
inoltre conoscere gli eventuali ostacoli alle nostre esportazioni nonché le osservazio-
ni sul precedente trattato del 1861. Con l’occasione si faceva cenno ai prodotti locali 
“che avevano il maggior smercio in Turchia” ossia il burro, il torrone e i filati dop-
pi, con riserva comunque, di approfondirne lo studio. Sempre in tema di incentivi 
all’esportazione vediamo il Consiglio camerale, nella seduta indicata, prendere in 54 Camera di Commercio di Cremona 1787 Cremona conta le sue imprese cit. p.101.

Consiglio decideva di interessare i parlamentari locali, Vacchelli, Sacchi e Mori, “a 
propugnare nella loro autorevole ed efficace sfera d’azione gli interessi del commer-
cio locale in materia”.

Che la bachicoltura fosse un problema di primaria importanza per la provincia 
di Cremona risulta evidente dalla grande attenzione che la Camera, nelle diverse 
sedute, sempre riservava alla “formazione dei prezzi adeguati dei bozzoli” affida-
ta ad un’apposita commissione designata dalla Camera. Era pertanto evidente che 
Cremona avrebbe aderito a quel primo congresso bacologico nazionale che avrebbe 
riunito a Reggio Emilia tutti i bachicoltori italiani per discutere, in particolare, “sulla 
convenienza dell’allevamento in tutt’Italia del baco a bozzolo giallo”. In effetti per 
Cremona l’interesse a questo congresso era tale che la Camera chiese di poter dispor-
re di un certo numero di copie del relativo programma per diffonderne la notizia ai 
bachicoltori e sericultori locali.

Seduta 18 maggio 1884
Il IV congresso nazionale delle Camere, fissato per la seconda metà di giugno, 

aveva già posto allo studio alcuni temi da trattare ed erano stati ipotizzati come rap-
presentanti cremonesi il presidente o vicepresidente con il consigliere ing. Giovanni 
Longari Ponzone (vedi seduta 11 gennaio 1884). 

Il verbale della seduta ci offre una notizia che, pur di per sé marginale, ci dà, impli-
citamente, un’informazione di particolare interesse. Apprendiamo infatti che il Con-
siglio camerale aveva aderito ad una richiesta delle locali società dei tipografi, dei 
prestinaj, dei capellai e dei calzolai, di appoggiare finanziariamente la visita di un 
gruppo d’operai alla grande Esposizione generale di Torino “onde sul campo pratico 
dar loro occasione…di perfezionarsi nelle rispettive arti”. Vediamo così confermata 
la presenza in Cremona di quelle associazioni professionali delle quali, un decennio 
dopo, avremmo trovato traccia nel Registro delle ditte tenuto dalla Camera ma solo 
per due categorie (i panettieri e i droghieri) rispettivamente nel 1897 e nel 1898:54 
evidentemente queste associazioni, pur non ritenendo di doversi ufficializzare come 
‘imprese’ sul Registro delle ditte, erano non solo presenti da tempo in città per di-
verse categorie professionali, ma anche riconosciute e dotate di una certa struttura 
posto che la citata richiesta di sussidio venne formulata dai rispettivi ‘presidenti’.

Seduta 30 maggio 1884
Furono adottate le decisioni finali sul tema del IV congresso nazionale delle Ca-

mere (vedi seduta 18 maggio 1884), una volta appurato che il congresso si sareb-
be svolto dal 23 al 30 giugno e venne definita la partecipazione di Cremona nelle 
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doveva assumersi le spese di spedizione dei campioni “ma tenendosi affatto solleva-
ta da ogni altro carico”, mentre, a loro volta “i commercianti o produttori avrebbero 
dovuto consegnare il campione a valore perduto e ben allestito in guisa da sostenere 
il viaggio senza inconvenienti”. Per raggiungere lo scopo la Camera si impegnava 
ad invitare con circolare i maggiori produttori provinciali fissando un termine per la 
consegna. Il Consiglio aderì alla proposta Corbari.

Il presidente annunciava al Consiglio la morte, avvenuta il 14 agosto, del consiglie-
re Andrea Frazzi, membro del Consiglio camerale fin dal 1863, e che come tale aveva 
dimostrato “sempre acume, zelo e capacità in modo di meritarsi costantemente la 
fiducia dei commercianti concittadini che lo confermarono sempre quale rappresen-
tante nella Camera di Commercio”.

Seduta 30 ottobre 1884
Un indice della notevole diffusione dell’accattonaggio in quegli anni si trova nel-

la costituzione di un “Comitato promotore per l’abolizione dell’accattonaggio nella 
città e provincia di Cremona” ‒ del quale era stato nominato presidente l’onorevole 
avvocato Monteverdi ‒ che rivolse alla Camera una richiesta di finanziamento per la 
costruzione di un ricovero. La risposta fu negativa non solo per mancanza di stanzia-
mento in bilancio, ma anche per alcuni dubbi insorti sulla sua pratica realizzazione, 
il tutto nonostante che il consigliere Barbarici ne avesse patrocinato l’accoglimento, 
anche “per sollevare il ceto commerciale da una piaga che disturba non poco tutti 
coloro che tengono negozi”.

Evidentemente nella stagione invernale era stata sospesa la distribuzione della 
posta nel pomeriggio e questo causò diversi inconvenienti al commercio tanto che 
la Camera dovette sollecitare un intervento chiedendo alla direzione delle Poste di 
continuare la distribuzione “serale” anche nel mese d’ottobre per riprenderla nel 
mese di marzo (ossia considerare ‘inverno’ solo i mesi da novembre a febbraio). 
L’esito della richiesta fu positivo oltre ogni speranza posto che il direttore delle Po-
ste dispose “che l’ultima uscita del portalettere sia continuata sempre durante la 
stagione invernale”.

Seduta 12 dicembre 1884
Con nota 26 marzo 1884 il Ministero comunicava alla Camera di Cremona che era 

stata designata fra le rappresentanze aventi diritto di voto al Consiglio superiore 
dell’industria e del commercio per il corrente anno unitamente alle Camere di An-
cona, Bari, Bologna, Cagliari, Catanzaro, Como, Firenze, Genova, Livorno, Messina 
Milano, Napoli, Palermo, Roma, Savona, Torino e Venezia. Fu delegato a partecipare 
alla seduta del Consiglio superiore (fissata per il 18 dicembre) il presidente della 
Camera dr. Pietro Rizzi.

considerazione l’idea (promossa dalla Camera di Savona) di inviare un campionario 
di merci italiane a Montevideo, idea che, in un primo tempo, sembrava realizzabile 
con l’appoggio governativo; venuto a mancare quest’ultimo, le Camere avrebbero 
dovuto provvedere all’invio del campionario interamente a loro spese e sotto la loro 
responsabilità. A queste condizioni il consigliere Corbari esprimeva l’avviso che, no-
nostante il favore con il quale i commercianti locali avevano visto l’iniziativa, il venir 
meno dell’appoggio governativo la rendeva praticamente insostenibile anche per-
ché, in sede locale, i prodotti da esportare non erano numerosi ma limitati ai salumi 
ed al burro. Si concluse quindi con una rinuncia all’invio a Montevideo del progetta-
to campionario, rinuncia che, tuttavia, non fu gradita al Ministero dal quale giunse 
l’invito ad un ripensamento posto che “si trattava dell’invio di semplici campioni la 
cui spesa non doveva esser gravosa” e che, di contro, avrebbe dato il vantaggio di 
“far conoscere i prodotti locali in America e promuoverne lo scambio”.

Nell’agosto del 1884 la Camera, trovandosi nella necessità di lasciare i locali della 
propria sede che aveva in affitto, cercò una nuova sistemazione della quale così elen-
cava gli indispensabili requisiti: “una posizione centrale a comodo del pubblico, un 
ingresso assai decoroso per il pubblico stesso e per i ricevimenti ufficiali possibili, 
una sala vasta e ben decorata per le adunanze del Collegio e le assemblee eventuali 
di date classi di commercianti ed, infine, i Gabinetti del presidente e del Segretario, 
le stanze pel contabile, per l’archivio, la biblioteca e, possibilmente, l’alloggio del 
portiere attiguo all’ufficio”. Lascia perplessi la mancanza, in questa analitica elen-
cazione, degli uffici riservati alla registrazione delle ditte ai quali, pertanto, affluiva 
gran parte del pubblico che si rivolgeva alla Camera. Ricordiamo, tuttavia, al propo-
sito che questi erano gli anni in cui vigeva la legge camerale del 1862 che ‒ come ab-
biamo più volte ricordato ‒ aveva tralasciato di annoverare fra i compiti della Came-
ra la registrazione delle imprese; possiamo quindi ipotizzare che il presidente abbia 
preferito non farne cenno anche se, di fatto, a Cremona le registrazioni continuarono 
ininterrottamente. I locali necessari furono comunque reperiti e venne preso in affit-
to l’intero primo piano della casa di proprietà del sig. Carlo Simoni, al numero civico 
8 di corso Stradivari per il quale la Camera pagava un canone annuo di lire 700. 

Seduta 9 settembre 1884
Si discusse nuovamente dell’invio di un campionario di merci italiane a Monte-

video (vedi seduta 13 agosto 1884) e, in quella sede, il consigliere Jotta precisava di 
aver appurato che i commercianti erano disponibili all’invio di campioni “purché 
siano indennizzati del valore delle merci”, mentre il consigliere Sperlari, dopo aver 
evidenziato le difficoltà pratiche dell’invio di merci, esprimeva l’avviso che detti 
campioni potessero essere solo salumi, torrone e mostarda. Secondo il consigliere 
Corbari la Camera, non potendo rimanere insensibile alla sollecitazione ministeriale, 
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La crisi agricola che alla metà degli anni Ottanta dell’Ottocento investì il Paese tro-
vò espressione in una circolare diffusa dalla Camera di Commercio di Cagliari che 
chiedeva appoggio per ottenere dal Governo idonei provvedimenti, quali, fra gli altri, 
la perequazione fondiaria, l’abolizione dei decimi addizionali, la riforma del credito 
agrario, la promozione di bonifiche ed irrigazioni nonché l’adozione di iniziative tese 
ad impedire l’eccessivo frazionamento delle proprietà. Il Consiglio della Camera di 
Cremona, esaminata la circolare in parola nella seduta del 2 marzo 1885, espresse l’u-
nanime avviso che “il quesito gravissimo…sia di assoluta competenza delle rappre-
sentanze agricole” ed, al proposito, il presidente citava la pubblicazione del Comizio 
agrario “Rassegna sulle condizioni dell’agricoltura”, di recente pervenuta alla Came-
ra, che poteva essere fondatamente considerata “come l’espressione più vera delle 
aspirazioni agricole cremonesi”. Con questa premessa di ‘incompetenza’ era inevita-
bile si deliberasse “di astenersi da qualsiasi deliberazione in argomento, fidando pie-
namente nella riconosciuta solerzia e competenza dei Comizi Agrari del Distretto cui 
spetta in modo esclusivo la tutela degli interessi agrari e della classe degli agricoltori”.

Seduta 24 aprile 1885
Nel clima di interesse per la nuova politica coloniale del Governo può essere in-

quadrata la decisione adottata del Consiglio di aderire ad una richiesta della filiale 
della milanese Società di esplorazione in Africa ‒ presidente il marchese Alessandro 
Trecchi, e segretario l’ing. Gaspare Cerioli ‒ di sottoscrivere almeno due azioni (di 
lire 20 cadauna) della società stessa, preso atto che detta filiale si era costituita in 
Cremona il 19 aprile 1885 e risultava regolarmente iscritta al Registro delle ditte. 
L’adesione era motivata dalla convinzione che la società fosse destinata ad assume-
re maggior importanza anche per il commercio nazionale, posto che ora l’Italia si 
era impegnata in una politica coloniale in Africa e, nonostante qualche perplessità, 
il Consiglio deliberò la sottoscrizione delle due azioni richieste. Dal verbale della 
seduta di Consiglio del successivo 27 settembre si apprende che la Società curò un’e-
sposizione nelle sale camerali di diversi campioni di prodotti africani da sottoporre 
all’esame dei nostri commercianti.

L’aspirazione a un mercato allargato, ormai facilitato dal crescente sviluppo delle 
comunicazioni ferroviarie, negli ultimi decenni dell’Ottocento si stava diffondendo 
velocemente ed, in quest’ottica, era inevitabile che riscuotesse il favore del Consiglio 
camerale la notizia dell’istituzione in Milano di un Museo commerciale finalizzato 
alla raccolta di “campioni e notizie specialmente utili a promuovere lo svolgimento 
di rapporti di commercio internazionali nel senso di agevolare le importazioni, l’a-
pertura di nuovi mercati o l’ampliamento degli attuali per l’esportazione dei prodot-
ti nostri”. Nella seduta, infatti, il Consiglio cremonese definì l’iniziativa una valida 
“offerta di cooperazione a vantaggio del commercio locale”. 

1885
Seduta 1 gennaio 1885

Che la spinta ad intrecciare rapporti economici con Pesi anche molto lontani fosse, 
in quegli anni, particolarmente sentita è confermato dal fatto che la nostra Camera 
aprì il 1885 (ancora una volta la seduta si tenne il giorno di Capodanno) con la noti-
zia dell’istituzione di una Camera di Commercio italiana nella Repubblica Argenti-
na e, precisamente, a Rosario di Santa Fe’: la nuova istituzione risultava “ispirata a 
principi serii e pratici nell’interesse dello scambio”.

Seduta 15 gennaio 1885 
Il presidente riferì che gli argomenti trattati alla seduta del Consiglio superiore 

dell’industria e commercio del 18 dicembre scorso furono principalmente le tariffe 
di navigazione, le importazioni temporanee ed altri che non avevano interesse se 
non indiretto per il commercio cremonese, pur precisando “che tali riunioni sono 
utilissime, istruttive,…per la conoscenza personale dei più eminenti personaggi che 
si occupano di economia politico-commerciale-finanziaria nel miglior interesse del 
Paese e dello sviluppo commerciale ed industriale”.

Seduta 2 marzo 1885
Un comitato formato dalle province di Milano, Como, Bergamo e Sondrio aveva 

ripreso “la questione già tanto agitata del valico alpino dello Spluga, richiamando l’at-
tenzione degli enti interessati della Lombardia, Veneto ed Emilia, sull’opportunità di 
riproporre l’esecuzione di detta linea ferroviaria”. Il presidente Rizzi ne espose le mo-
tivazioni, osservando che “se il nostro Paese vuol curare il suo sviluppo commerciale” 
non era sufficiente per il traffico internazionale il passo del Gottardo e necessitavano 
quindi “due linee che scendessero dalle Alpi nella grande valle del Reno e, all’eve-
nienza, potessero supplirsi”. Osservava, inoltre, che “la linea dello Spluga correrebbe 
per assai più lunga tratta sopra territorio italiano vivificando commerci in modo che 
dalla necessaria spesa potrebbero presumersi larghi compensi”, anche considerato 
che “fra la valle del Po e la valle del Reno esistono frequenti ed intensi rapporti com-
merciali”. Si ricordava, infine che “l’utilità economica dello Spluga è di 85 chil’ (sic) in 
confronto al Gottardo e di 120 in confronto al Brennero e si accorcerebbe il percorso 
fra l’Alta Italia e la Germania meridionale di quasi un settimo di minor percorrenza 
sovra 620 chil’. A mezzo dello Spluga il commercio italiano inizierà con l’estero una 
seria lotta di concorrenza”. Il presidente, nel sollecitare l’adesione e l’appoggio della 
Camera alle tesi sostenute dal comitato di cui sopra, esprimeva una convinzione che, 
purtroppo, non era destinata a realizzarsi ed era quella “che Cremona, per la sua 
ubicazione geografica nel centro della valle del Po è destinata ad essere uno dei punti 
importanti sotto l’aspetto ferroviario”. L’adesione del Consiglio fu piena e totale.
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le altre industrie non mancherebbero di far valere” e che, soprattutto, “il dazio pro-
tettore rappresenta un tributo che si fa pagare da una classe di cittadini ad un’altra 
e nella stessa classe dei produttori a causa di sperequazioni nelle condizioni della 
produzione”. Il Consiglio, accettate le conclusioni del consigliere Feraboli limitava 
però, con un ritorno di ‘prudenza’, il proprio intervento deliberando “nel senso di 
appoggiare unicamente presso il Governo la sollecita discussione della legge sul-
la perequazione dell’imposta fondiaria, ritenuto che tale provvedimento riuscirà di 
vero ed efficace vantaggio all’agricoltura nazionale”.

Seduta 8 ottobre 1885
Il consigliere ing. Giovanni Longari Ponzone presentò una mozione relativa al 

commercio di bestiame nella zona di Casalmaggiore dove i compratori erano soliti 
effettuare i pagamenti con biglietti di grosso taglio di banche toscane e romane che 
poi incontravano “difficoltà e dinieghi” all’incasso in quanto “dette banche man-
cano di Rappresentanti in provincia”. Secondo l’ing. Longari Ponzone questa era 
una limitazione intollerabile in un periodo di incremento delle relazioni commerciali 
fra le diverse regioni italiane e chiedeva alla Camera di adoperarsi per “eliminare 
l’inconveniente della limitazione regionale del corso legale”. Dopo aver vagliato al-
cune ipotesi si invitò il presidente a prendere un primo contatto con le citate banche 
emittenti pur con riserva, in caso di mancanza di risultati, di rivolgersi direttamen-
te al Ministero. Da una successiva deliberazione del 4 febbraio 1886 apprendiamo 
che l’intervento della Camera presso le citate banche ebbe esito positivo in quanto 
entrambe assicurarono di provvedere quanto prima a istituire in loco una loro rap-
presentanza.

Seduta 30 novembre 1885
Con circolare dell’8 ottobre dello stesso 1885 il Ministero del Commercio aveva 

istituito con proprio decreto “concorsi per incoraggiare e premiare coloro fra gli 
industriali e commercianti che si adoperano con maggior efficacia ad accrescere le 
sorgenti del lavoro”. Alle previste medaglie sarebbe poi stato aggiunto un piccolo 
premio in denaro in due precisi casi: “per le piccole industrie” e “per coloro che 
procacciano ai nostri prodotti nuovi sbocchi all’estero”. Alle Camere spettava sia il 
compito di diffondere l’iniziativa sia quello di valutare le singole situazioni.

Seduta 4 dicembre 1885
Il Consiglio tornò sull’argomento della legge sul lavoro minorile già affrontato 

nella seduta del 22 settembre 1879, essendo giunta da Torino la notizia della costi-
tuzione di un Comitato per promuovere una legge di tutela del lavoro “dell’adole-
scenza e della donna” con l’invito alla Camera ad aderire alle richieste. Il presidente, 

Seduta 7 giugno 1885
Dopo aver accennato ai tentativi di istituzionalizzare i rapporti commerciali con 

l’estero già messi in atto in passato, il Consiglio ritenne opportuno dare a tali rap-
porti “un indirizzo unitario” per l’invio di campioni e per lo scambio di prodotti 
“fra la provincia nostra e quelle lontane regioni” meglio individuate nelle città di 
Montevideo, Buenos Aires, Alessandria d’Egitto, Rosario Santa Fe’ e Costantinopoli. 
Circa poi una nota del deputato Orsini sul modo di costituire altre rappresentanze 
all’estero, il Consiglio riteneva prudente attendere di poter verificare i risultati di 
quelle già istituite.

Dopo circa vent’anni (vedi seduta 22 settembre 1869) il passaggio ferroviario delle 
Alpi tornò ad essere ancora un argomento d’attualità in virtù di una nuova proposta 
pervenuta alla Camera da un certo ing. Vanossi che proponeva un valico alpino a 
Septimer, soluzione che avrebbe posto Cremona “sull’arteria naturale dai porti di 
Spezia e Livorno al Lago di Costanza”. Nella convinzione che agli interessi cremo-
nesi convenisse soprattutto un valico alpino avente come requisito la congiunzione 
con il “gran mercato del Lago di Costanza cui si radunano le arterie della Germania” 
e che avesse inoltre “la maggior percorrenza sopra il suolo italiano”, il Consiglio 
mantenne il favore al valico dello Spluga. 

Seduta 29 settembre 1885
Il Consiglio si pronunciò su una sollecitazione proveniente dalla Camera di Torino 

che, allegando due “memorie” del sig. Goletti, una sulla crisi agricola ed una sulla 
perequazione fondiaria, invitava le Camere a prenderle in considerazione. Questa 
volta il Consiglio infatti, a differenza di quanto aveva espresso nello scorso marzo 
(seduta 2 marzo 1885), non solo si guardò bene dal dichiararsi ‘incompetente’, ma, 
dopo aver affermato che “gli interessi dell’agricoltura erano strettamente collegati a 
quelli del commercio e industria” incaricò il consigliere Feraboli (esperto in materia) 
di riferire sull’argomento. Lo stesso, prendendo le mosse da quanto era stato esposto 
nella nota di Cagliari dello scorso marzo, negava che prima causa della crisi fosse il 
debito ipotecario, in quanto a suo avviso, localmente, “è l’industria agricola quella 
che trovasi in angustie perché i gravi canoni d’affitto e le aumentate spese di colti-
vazione non trovano corrispondenza nei prezzi dei prodotti”. Esprimeva inoltre la 
convinzione che “l’attuale crisi non sia dissimile da quelle che, di quando in quando, 
colpiscono le altre industrie e che sia difficile ripararvi con combinazioni finanzia-
rie”. All’obiezione avanzata dai consiglieri Tessaroli e Corbari secondo i quali “a 
riparare ai mali dell’agricoltura occorrerebbero dazi protettivi dei prodotti agricoli”, 
il Feraboli controbatteva affermando che tali rimedi erano superati, essendo ormai 
prevalente la convinzione che quando “si chiede un dazio protettore”, l’atteso be-
neficio “si farebbe pagare a caro prezzo a confronto dei compensi che gli altri stati e 
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1886
Seduta 4 febbraio 1886 

Il presidente commemorava la scomparsa “dell’illustre maestro Amilcare Pon-
chielli , gloria cremonese e vanto dell’arte musicale italiana”, avvenuta in Milano a 
metà gennaio ricordando la presenza della rappresentanza camerale ai solenni fune-
rali che il Municipio di Milano gli volle dedicare. 

Affrontando nuovamente il tema del ruolo dei curatori dei fallimenti (vedi seduta 
4 dicembre 1885), fu proposta la formazione di un ruolo di 30 iscritti dove la decisa 
prevalenza dei ragionieri “non avrebbe dovuto escludere gli altri professionisti e 
gli ex commercianti” e dove si sarebbe pure seguito il criterio di includere “persone 
appartenenti ai tre capoluoghi di circondario”.

Seduta 16 marzo 1886
Un sintomo dei primi disagi avvertiti dall’entrata in vigore del nuovo Codice di 

Commercio fu quello segnalato dalla Camera di Commercio di Arezzo che chiedeva 
l’appoggio delle Camere, affinché fossero date precise indicazioni sull’applicazione 
degli articoli 816 e 839 relativi alla riabilitazione dei falliti: a suo avviso, infatti, i 
magistrati davano interpretazioni troppo ‘benigne’, accordando la riabilitazione con 
eccessiva facilità. A Cremona il Consiglio concordò con le argomentazioni formulate 
dalla Camera di Arezzo “opinando che, prima di ordinare la cancellazione dall’albo 
dei falliti e la revocazione della sentenza rispetto al procedimento penale”, il giudice 
debba con “serietà ed oculatezza” verificare tutte le circostanze, “giacché le riabili-
tazioni ingiustificate non moralizzano le condizioni del commercio allarmato dalla 
frequenza ed impunità dei fallimenti”.

Seduta 27 aprile 1886 
Il Consiglio si trovò a discutere sull’opportunità per la Camera di stipulare l’abbo-

namento ad una linea di comunicazione con l’Ufficio centrale telefonico istituito in 
Cremona, il cui costo era ridotto a L.65 annue grazie al decreto ministeriale che aveva 
disposto per le Camere di Commercio una riduzione del 50% sul canone normale. Le 
opinioni dei Consiglieri furono, di primo acchito, di segno prevalentemente negativo: 
in diversi, infatti, ravvisavano questa spesa “assolutamente non necessaria” e altri la 
giudicavano “non indispensabile..ma atta ad incoraggiare il progresso locale” anche se, 
tuttavia, non si mancò di considerare come l’abbonamento telefonico avrebbe potuto 
avvantaggiare i rapporti con gli altri uffici ed i privati. Prevalse comunque l’opinione 
che le condizioni del bilancio camerale non consigliavano, al momento, l’assunzione di 
questo nuovo onere, pur riservandosi il Consiglio di decidere definitivamente in meri-
to in un secondo tempo, dopo aver verificato “lo sviluppo che sarà per prendere il ser-
vizio telefonico presso le amministrazioni cittadine e presso i singoli commercianti”. 

ritenendo ancora d’attualità, stante l’immutata situazione locale, le considerazioni 
già espresse in argomento nel 1879, proponeva di inviare a Torino copia di quel 
deliberato. Unica voce a parziale dissenso dall’opinione generale del Consiglio fu 
quella del consigliere Bonzi che, se da un lato riteneva necessaria l’adozione di qual-
che nuovo provvedimento considerato “il lavoro abbastanza gravoso nelle nostre 
filande”, dall’altro riteneva comunque assai dubbia “l’efficacia pratica di qualsiasi 
disposizione di legge giacché sembra assai malagevole un vero e reale controllo”. 
Alla fine lo stesso consigliere Bonzi convenne che il rapporto del 1879 poteva essere 
considerato ancora valido e si associò all’opinione dei colleghi di inviare a Torino 
copia del deliberato del 1879 ribadendone l’attualità. 

Il Consiglio, presa in esame l’esigenza di rinnovare per il triennio 1886-1887-1888 
il ruolo dei curatori dei fallimenti (art.715 Codice di Commercio), proponeva la pub-
blicazione di un bando in base ai cui risultati si sarebbe formato il Ruolo.

Nel quadro di una politica governativa incentivante l’esportazione, il presiden-
te ricordava che il Ministero del Commercio, con sua circolare del 22 ottobre 1885, 
aveva annunciato l’intenzione di pubblicare, in ben nove lingue, un “Catalogo dei 
produttori nazionali che si propongono di esportare all’estero i loro prodotti” e ave-
va chiesto alle Camere di diffondere la notizia fra gli imprenditori ritenuti interessati 
alla proposta: cosa che la Camera fece sia direttamente sia a mezzo stampa ma senza 
incontrare, in sede locale, le attese adesioni.

Seduta 24 dicembre 1885
Andavano sempre più diffondendosi le voci sulla possibile, ed ormai quasi im-

minente soppressione dei Tribunali di Commercio e il Consiglio camerale di Cre-
mona, esaminata un’articolata circolare della Camera di Foligno dove si facevano 
voti perché nella nuova riforma giudiziaria “vengano in ogni provincia mantenuti 
e riordinati i Tribunali di Commercio con una competenza e giurisdizione analoga 
a quella dei tribunali civili provinciali”, si associò unanime. Tuttavia, nonostante le 
perplessità da molte parti avanzate ed il fondamentale dissenso del ceto mercantile, 
con legge n.5174 del 25 gennaio 1888 i Tribunali di Commercio furono definitiva-
mente soppressi.

Seduta 29 dicembre 1885
Il Consiglio, esaminata la richiesta del Comune di Piadena di sollecitare “l’istitu-

zione di una Sezione Governativa di monta allo scopo di migliorare la produzione 
dell’allevamento dei cavalli in detta zona non priva d’importanza ippica” deliberò 
di trasmettere al Governo la condivisa proposta.
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All’osservazione del consigliere Longari Ponzone che i risultati economici di questa 
tassazione era prevedibile risultassero “assai circoscritti” anche per le difficoltà di 
esazione, il consigliere Corbari replicava che tale imposta era stata voluta “non tanto 
per i risultati materiali, quanto per l’effetto morale che il provvedimento farà sul 
ceto commerciale”. Aggiungeva, inoltre, che con questa decisione la “Rappresen-
tanza del Commercio” (termine all’epoca usato in diverse occasioni per indicare la 
Camera di Commercio) “dava prova dei principi di giustizia distributiva da cui è 
animata e dei sentimenti di equità e convenienza verso il commercio stabile da cui 
è guidata”.

Il bilancio camerale destinava, sotto il titolo “scuole”, la somma di L.500 e il Con-
siglio discusse la richiesta di assegnazione della citata cifra da parte dell’Istituto Ala 
Ponzone di Cremona “scuola d’arti ornamentali e meccaniche”. La circostanza che 
un consigliere aveva segnalato che anche in Ostiano vi era “una consimile scuo-
la…la quale potrebbe rivolgere analoga domanda” indusse la Camera ad assegnare 
all’Istituto Ala Ponzone solo L.300, lasciando le rimanenti 200 a disposizione per 
eventuali altre richieste che però, qualora non fossero pervenute, potevano essere 
impegnate in premi di incoraggiamento agli alunni dell’Istituto Ala Ponzone “che si 
distinguessero per volontà, intelligenza e condotta”. Ovviamente la Scuola profes-
sionale di Ostiano ‒ istituita da quel Comune ‒ non tardò a presentare la domanda 
e, nella successiva seduta del 6 dicembre, le venne assegnato un contributo di L.100.

Seduta 25 ottobre 1886
Il 1886 fu anno ricco di esposizioni, strumento questo sempre più ritenuto assai 

vantaggioso per lo sviluppo delle relazioni commerciali, tanto che, nella sola seduta 
del 25 ottobre, il Consiglio vi dedicò ben tre deliberazioni. 

Vediamo anzitutto come, in argomento, già stesse conquistando larghi spazi anche 
l’idea ‒ quasi anticipazione di un più moderno concetto ‒ che la pubblicizzazione 
dei diversi prodotti sarebbe stata tanto più efficace quanto più l’esibizione aves-
se carattere spettacolare: di questo doveva certamente essere fermamente convin-
ta l’impresa genovese “Canepa e Richini” che organizzò una “Prima Esposizione 
Galleggiante” di prodotti italiani alla quale la Camera di Cremona aderì con molto 
entusiasmo, impegnandosi a diffonderne la notizia fra gli imprenditori locali.

Sempre nella stessa seduta, il Consiglio prese anche atto, con unanime adesione, 
della “Esposizione industriale e scientifica” organizzata a Parma da quella Camera 
di Commercio in coincidenza con il Concorso agrario regionale al quale era previ-
sta la partecipazione anche della nostra provincia. Da notare che, per una miglior 
diffusione dell’iniziativa, Parma aveva allestito “manifesti di diverso formato” che 
la Camera di Cremona si impegnò a diffondere (di questa manifestazione si tornò a 
parlare nella successiva seduta del 1 gennaio e del 15 marzo 1887). 

Seduta 6 luglio 1886
Il presidente, accennando ai tentativi messi in atto da tempo per disciplinare “il 

commercio girovago e le condizioni tributarie degli esercizi temporanei”, faceva no-
tare che questi, diversamente da quanto accadeva nei comuni del distretto, nel Co-
mune di Cremona erano assoggettati ad una tassa comunale. Riferiva inoltre che la 
Camera di commercio di Mantova aveva imposto il pagamento della tassa camerale 
a tali esercizi con apposito regolamento della tariffa approvato dal Ministero. In Con-
siglio si decise di uniformarsi a tale criterio, deliberando all’unanimità un ordine del 
giorno dove si affermava: “Ritenuto che molti esercenti il commercio temporaneo e 
molti commercianti girovaghi si recano in questa città e provincia per esercitare la 
loro professione sottraendosi ad ogni carico d’imposta…con offesa al principio di 
giustizia distributiva…e con danno dei commercianti stabili che sostengono il peso 
delle tasse, si delibera…di sottoporre ad una tassa camerale i detti negozianti tempo-
ranei e girovaghi…incaricando il presidente di predisporre regolamento e tariffa”.

Il Ministero, rispondendo alle osservazioni delle Camere relative alle troppo facili 
riabilitazioni dei falliti (vedi seduta 16 marzo 1886), ritenne fondati i rilievi mossi ai 
citati articoli e, posto che erano in corso studi sulle modifiche da apportare al nuovo 
Codice di Commercio in base alle prime esperienze fatte, ne rinviava la soluzione a 
quella sede.

Seduta 20 settembre 1886
Nell’ambito degli stretti rapporti di collaborazione che intercorrevano fra il potere 

centrale e gli organi periferici del nuovo Stato Italiano ‒ cui abbiamo in precedenza 
fatto cenno ‒ il Ministero del Commercio invitò le Camere ad indicare i temi econo-
mici ritenuti più interessanti per porli allo studio del Consiglio superiore del com-
mercio convocato per il novembre del 1886. Questi furono gli argomenti suggeriti da 
Cremona: 1) la notifica obbligatoria delle ditte commerciali alle Camere; 2) la facol-
tà alle Camere di risolvere le controversie commerciali; 3) la riduzione delle tariffe 
ferroviarie per il trasporto dei cereali; 4) l’abolizione del dazio d’entrata in Francia 
sul bestiame bovino; 5) l’esenzione dai dazi interni di consumo sul carbone fossile. 
Sembra il caso di sottolineare come le prime due richieste riguardassero problemi 
di notevole spessore che coinvolgevano l’essenza delle funzioni camerali e come 
le rimanenti ricalcassero la secolare tendenza a sollecitare esenzioni tributarie, pur 
lasciando anche chiaramente trasparire la predominanza in provincia di quell’atti-
vità agricola, della quale comunque la Camera non era, in quegli anni, direttamente 
responsabile.

Il presidente riferiva di aver predisposto un regolamento relativo all’imposta sul 
commercio ambulante (vedi seduta 6 luglio 1886), su modello di quelli formulati 
dalle Camere di Brescia, di Mantova e di Lodi, che venne approvato all’unanimità. 
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perché in Cremona ben pochi erano i commercianti che avevano stipulato l’allaccia-
mento, tuttavia finirono con il prevalere le considerazioni del consigliere Michele 
Rizzi (la differenza fra la cifra d’abbonamento richiesta e quella offerta dalla Camera 
non era tanto rilevante) e del consigliere rag. Torquato Galmozzi (andava incorag-
giata un’industria nascente in città).

Seduta 22 aprile 1887
Fu dato mandato al presidente di concludere la trattativa con il concessionario del 

servizio telefonico (vedi seduta 15 marzo 1887).
La Camera di Cremona elargì un contributo per agevolare “la partecipazione di 

laboriosi artigiani privi di mezzi” alla “Esposizione industriale e scientifica” orga-
nizzata a Parma (vedi seduta 25 ottobre 1886).

Seduta 1 maggio 1887 
Il Consiglio camerale venne convocato d’urgenza, in vista di una riunione, fissata 

in Provincia per il successivo giorno 3, sul tema delle tramvie provinciali. L’incarico 
di occuparsi del problema era stato conferito al consigliere Michele Rizzi che, in 
questa seduta, illustrò quanto il ceto commerciale ed industriale fosse interessato 
alla “attivazione pronta e completa della rete tranviaria del distretto”. Con il con-
senso di tutti i consiglieri presenti venne quindi stilato un ordine del giorno che 
metteva in risalto i benefici della rete tranviaria, vista sia come complemento “del-
le comunicazioni che già sussistono” sia come nuovo collegamento fra vari grossi 
centri “fino ad ora staccati dal movimento generale”. Si aggiungeva, infine, che tale 
rete avrebbe consolidato “le relazioni commerciali esistenti fra il Capoluogo e i vari 
circondari” e che “il facilitato scambio di prodotti sarà validissimo incentivo ad im-
primere nuova vita alle industrie locali ed alla nostra agricoltura specialmente nel 
riguardo del già assicurato e prossimo impinguamento dell’irrigazione per buona 
parte del nostro territorio”. Chiarito poi che “un ritardo nella costruzione di alcuno 
dei tronchi [delle tramvie] proposti, fa perdere un tempo prezioso” si concludeva 
che detto “tempo prezioso” era quello nel quale la nostra provincia poteva “acca-
parrarsi sul proprio territorio l’attraversamento delle grandi correnti commerciali 
che necessariamente si attiveranno fra Genova e Venezia, fra le Alpi e il Centro Ita-
lia, creando Cremona centro commerciale del movimento agricolo nella vallata del 
Po”. La visione di Cremona come crocevia di ogni possibile traffico in quanto punto 
centrale della valle padana, era evidentemente, un’aspirazione ben radicata nella 
mentalità e nelle speranze degli imprenditori che, in quegli anni di fine Ottocento, 
guidavano l’economia locale: purtroppo una serie di circostanze impedirono a que-
sta aspirazione di realizzarsi.

Da ultimo il presidente diede notizia che la Camera di Commercio italiana di Pari-
gi intendeva allestire, presso la propria sede, una “Mostra Campionaria di prodotti 
italiani” alla quale le Camere italiane erano invitate a presenziare con i principali 
prodotti locali. Cremona accolse anche questa l’iniziativa con grande interesse, de-
cidendo di pubblicizzarla, come di consueto, sulla stampa locale e sollecitando la 
presenza dei nostri maggiori imprenditori. 

Seduta 6 dicembre 1886
Alla fine degli anni Ottanta del secolo XIX, la stazione ferroviaria di Cremona si 

stava dimostrando ormai insufficiente alle accresciute esigenze commerciali e all’au-
mentato traffico di merci tanto che sia il sindaco sia il deputato Cadolini si erano 
interessati per un suo miglioramento. Sembrò questo il momento opportuno per 
un intervento della Camera focalizzato sulla “ristrettezza di spazio del magazzino 
merci e sulla deficienza dei binarj occorrenti al sollecito scarico delle derrate”, men-
tre degli altri inconvenienti non strettamente legati al commercio si lasciò che se ne 
occupasse il Comune.

1887
Seduta 1 gennaio 1887

Venne rieletto presidente per il biennio 1887-1888 il dr. Pietro Rizzi e vicepresiden-
te il sig. Francesco Bonzi.

A seguito dell’interessamento degli onorevoli Cadolini e Vacchelli, erano perve-
nute assicurazioni dal Ministero dei Lavori pubblici circa l’esecuzione dei lavori ri-
chiesti per il miglioramento della stazione ferroviaria (vedi seduta 6 dicembre 1886). 
Per meglio precisare le esigenze cremonesi si incaricava il consigliere Michele Rizzi, 
esperto in materia, di una esposizione diretta. 

Seduta 15 marzo 1887
Il concessionario del nuovo servizio telefonico ripeté la sua offerta (vedi seduta 27 

aprile 1886), invitando il Consiglio “a dare incoraggiamento a detta nuova industria 
cittadina” anche perché riteneva utile avere la Camera fra gli abbonati al fine di 
“dare maggior impulso in provincia al progresso”. Rispondendo a tali sollecitazio-
ni, il Consiglio, pur ribadendo di “non essere pienamente richiesto dalle esigenze 
di servizio dell’ufficio camerale l’apparecchio telefonico”, si disse disponibile alla 
trattativa ma sulla base di un canone annuo di L.40/45, cifra che però il Concessio-
nario non poté accettare in quanto la legge sui telefoni l’obbligava all’applicazione 
di una tariffa uniforme che, per di più era già stata ridotta, per decreto, a favore delle 
Camere, che, nelle altre città, figuravano fra i primi abbonati. Nella discussione che 
seguì riemerse la diffusa convinzione che il nuovo servizio fosse “superfluo”, anche 
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già allo studio da parte della Giunta comunale e la Camera ne sollecitava quindi la 
realizzazione in quanto “oltre a presentare vantaggi igienici offre non dubbia utilità 
all’onesto commercio”.

Era prevista in Como, per il prossimo 1888, una esposizione serica, presieduta dal 
senatore Gaetano Scalini, finalizzata a rappresentare l’industria serica “in tutte le sue 
svariate manifestazioni, dal filugello alla stoffa”, e la Camera di Cremona venne in-
vitata a collaborare ed a propagandarne la partecipazione fra gli industriali locali. Il 
presidente Rizzi, consapevole dell’importanza di questo progetto “per la provincia 
cremonese ove la trattura della seta va annoverata fra le industrie più considerevoli” 
suggerì di invitare personalmente alla partecipazione gli industriali serici locali e il 
Consiglio unanime concordava. 

Seduta 17 giugno 1887
Il presidente comunicò che né il Comune né il Comizio agrario avevano dato eva-

sione alle sollecitazioni della Camera ad interessarsi del problema della fabbricazio-
ne della cosiddetta butterina (vedi seduta 3 giugno 1887). A questo si aggiunse che 
il consigliere Ermenegildo Jotta aveva dichiarato, in quella stessa sede, di astenersi 
dalla questione “per motivi personali” e lasciare al collega consigliere Carletti di 
proseguire nello studio del problema (precisiamo che il Carletti era iscritto al Regi-
stro delle ditte come negoziante grossista di burro e formaggi). Stante la situazione 
venutasi a creare, il presidente ritenne opportuno “sospendere le risoluzioni came-
rali in argomento fino ad epoca più opportuna”.

Seduta 8 luglio 1887
All’Esposizione universale prevista a Parigi nel 1889 il Governo italiano aveva 

dato la sua adesione ufficiale organizzando a Roma una commissione provvisoria 
per organizzare la partecipazione delle imprese italiane alla manifestazione ed ave-
va interessato le Camere di Commercio in quanto organi a stretto contatto e cono-
scenza della maggiori imprese. Assumendo tale impegno, il presidente Rizzi pro-
poneva l’istituzione di un comitato provinciale per promuovere il concorso degli 
espositori locali esprimendo l’augurio “che la nostra provincia non inferiore ad altre 
per ricchezza ed operosità trovi posto onorevole nella pacifica gara del lavoro”.

Seduta 26 settembre 1887
Nel 1887 il Tribunale aveva invitato la Camera a riformare il ruolo dei curatori dei 

fallimenti (vedi seduta 4 febbraio 1886), in quanto diversi degli iscritti si erano, di fat-
to, dimostrati indisponibili per diversi motivi. Interessante la constatazione fatta dal 
consigliere Torquato Galmozzi in ordine alla carenza, in loco, di ragionieri afferman-
do: “l’esercizio della professione di ragioniere in Cremona non basta generalmente 

Seduta 3 giugno 1887
Premesso che dal 1866 era stata aperta in Londra una Camera di Commercio ita-

liana su iniziativa di alcuni nostri commercianti ivi residenti e che il Consiglio ca-
merale, nella seduta del 6 dicembre 1886, l’aveva giudicata “opportunissima stante 
la grande importanza commerciale del Paese e le singole crescenti sue relazioni con 
l’Italia”, nel 1887 si ebbe occasione di confermare l’utilità di tale istituzione. Con 
una circolare in data 22 maggio, infatti, la stessa denunciò l’insorgere di un serio 
problema e chiedeva alla Camera di Cremona di “analizzare la questione gravissima 
della introduzione della butterina nei mercati forestieri sotto il titolo di burro italiano. 
Si precisava che tale butterina era già stata introdotta nelle Colonie dell’Impero Bri-
tannico e che ora “sul mercato di Londra tutto porta a credere che l’inconveniente 
possa prodursi da un giorno all’altro e che quindi la posizione del burro italiano a 
Londra, già scossa in questi ultimi tempi, verrebbe senz’altro completamente rovi-
nata”. Per di più il problema era evidentemente diffuso poiché, sempre secondo la 
Camera di Commercio italiana a Londra, altre nazioni quali Stati Uniti, Francia e 
Danimarca, avevano dovuto adottare in proposito “rigorose misure”. Il presidente 
Rizzi sottopose il problema al Consiglio e dalla discussione emerse (intervento del 
consigliere Luigi Carletti) che tutto il commercio del ‘vero’ burro “ha sofferto, come 
soffrirà forse ancora in avvenire, danni rilevanti per la concorrenza del burro arti-
ficiale detto butterina e più veramente margherina, sostanza composta da residui di 
stearina mescolata con latte e grasso di bue”. Il consigliere Carletti precisava, inol-
tre, che non era possibile indurre il Governo “a impedire questa fabbricazione, da 
considerarsi un’industria come un’altra qualsiasi la quale ha vita e prospera da circa 
quarant’anni”, ma, nel contempo, affermava che ci si doveva battere “per impedire 
frodi e sofisticazioni nella minuta vendita” in particolare invocando “severissime 
multe per coloro che vendono burro artificiale per burro vero”. In effetti, conclude-
va che il danno non stava nel fabbricare la butterina ma nel metterla in commercio 
come burro naturale “donde lo scredito del burro fino e le conseguenti perdite del 
commerciante e del produttore”. Interessante la precisazione che il nostro burro era 
ricercatissimo nell’Italia meridionale ma da quando i produttori di margarina ave-
vano preso anch’essi a far la confezione in scatola e a vendere a prezzi assai bassi, 
“il commercio del burro vero era sceso seriamente”. La conclusione unanime del 
Consiglio fu quella di approfondire il problema, anche in collaborazione con le or-
ganizzazioni agricole e riparlarne in seguito. In quest’ottica si decise di inviare copia 
della circolare della Camera di Londra al nostro Municipio, anche per avvalorare la 
richiesta, già precedentemente formulata, di istituire un ufficio comunale di analisi 
chimiche delle sostanze alimentari analogamente a quanto già era stato fatto dal 
Comune di Milano il cui laboratorio, attivato dal 1883, risultava munito di un pro-
prio regolamento. Il progetto di un analogo laboratorio in Cremona sembrava fosse 
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di deposito per le merci soggette a dazio di consumo comunale”. Rispose il presi-
dente che la Camera si era sempre occupata di entrambe le questioni assicurando 
che “se ne occuperà anche in avvenire con ogni possibile solerzia”.

Nella stessa seduta il presidente riferiva al Consiglio di aver sollecitato alcune pra-
tiche, quali quella per l’ampliamento della stazione ferroviaria, quella per ristabilire 
la corsa ferroviaria Mantova-Cremona nelle ore antimeridiane, quella che il telegrafo 
fosse collocato nel nuovo palazzo delle Poste e, infine, quella di obbligare le Società 
ferroviarie “a pagare la tassa camerale in proporzione del traffico esercitato nel ri-
spettivo Distretto”. Precisava, da ultimo, quali fossero le esposizioni, nazionali ed 
internazionali, che si sarebbero realizzate nel prossimo 1888 e delle quali era stata 
data notizia alla Camera per la debita pubblicizzazione: una nel mese di maggio a 
Londra, due in febbraio entrambe a Roma. Nella primavera era in previsione Bolo-
gna, in estate l’Aquila, Bruxelles e Melbourne.

1888
Seduta 16 gennaio 1888

Rimasero insoddisfatte le sollecitazioni della Camera perché l’ufficio del telegrafo, 
del quale da tempo si lamentava il malfunzionamento (vedi seduta 21 aprile 1856), 
fosse trasferito nei più idonei spazi del nuovo Palazzo delle Poste. 

Tornò ancora una volta in discussione il problema della tassazione del commercio 
ambulante (vedi seduta 20 settembre 1886), quando, a causa di una proposta formu-
lata dal Comune di Ostiano di predisporre un “abbonamento annuo” per i commer-
cianti girovaghi, il Ministero non vide ostacoli alla sua realizzazione, sempre che la 
Camera fosse disponibile a modificare in tal senso la propria tariffa. Senza contrasti 
di sorta il Consiglio unanime, nella seduta del 14 giugno, approvò la seguente ag-
giunta alla vigente tariffa: “la Camera potrà prendere in considerazione eventuali 
proposte di abbonamenti annui che in casi speciali fossero presentate dai Sindaci del 
Distretto per conto di esercenti girovaghi”. 

Pochi giorni prima dell’emanazione della legge n.5174 del 25 gennaio 1888 che 
aboliva i Tribunali di Commercio, passando le loro competenze ai Tribunali Civili 
e Correzionali, il Consiglio della Camera di Cremona tornò ad occuparsi dell’ar-
bitrato (vedi seduta 13 gennaio 1868) e sembra interessante riportare testualmente 
le parole con le quali il presidente Pietro Rizzi introdusse l’argomento: “Fra le fun-
zioni più praticamente vantaggiose al ceto commerciale può annoverarsi quella di 
un consesso di arbitri il quale, ispirandosi non tanto ai principi dello stretto diritto, 
quanto all’equità ed opportunità, risolva prontamente le controversie nell’interes-
se delle parti con risparmio di spesa…e disturbo agevolando così ai commercianti 
il disbrigo delle vertenze e quindi lo sviluppo del commercio”. Richiamava poi il 
provvedimento adottato dallo stesso Consiglio nel 1868, il cui regolamento aveva 

ai bisogni della vita e tali professionisti si collocano di regola in aziende pubbliche o 
private”, così che il Consiglio convenne sull’opportunità di ridurre il ruolo da 30 a 
20 nominativi e, tenendo ferme le proporzioni a suo tempo stabilite, “ammettere che 
4/5 siano tolti dalla classe dei ragionieri, riservando l’altro quinto ad avvocati ed ex 
commercianti”, richiedendo alla presidenza del Collegio dei ragionieri un elenco di 
16 professionisti in equa proporzione della città e provincia ritenuti adatti al delicato 
incarico”. Infine “si tenne per ammesso che il ruolo così riformato entrasse in vigore 
con il 1 gennaio 1888 e durasse a tutto il 1890, abrogando così il Ruolo deliberato il 4 
febbraio 1886 in quanto alla sua durata per l’anno 1888”. Nella successiva seduta del 
26 ottobre il Collegio dei ragionieri trasmise l’elenco nominativo richiesto.

Nonostante il nuovo regolamento (vedi seduta 12 luglio 1867), l’attività dei media-
tori continuava ad essere turbata da difficoltà tanto che, dopo circa altri vent’anni, 
riaffiorò il problema degli abusi nell’esercizio della mediazione dove, nonostante la 
Camera avesse emanato apposito regolamento fin dal marzo del 1884, “mediatori 
buoni ed esperti si vedono sopraffatti da faccendieri di ogni sorta”. Nel frattempo i 
mediatori avevano iniziato ad auspicare che venisse stabilita, nel campo della me-
diazione, una suddivisione in diverse categorie operative (grani, seta ecc.), ma il 
Consiglio camerale, dubitando sulla sua possibilità di intervenire in proposito stante 
“la tassativa massima della libertà d’esercizio”, optò di fare una segnalazione del 
problema al Comune invitandolo a verificare se, nel suo ambito, fosse possibile tro-
vare una soluzione ai molti inconvenienti lamentati. 

Seduta 15 dicembre 1887 
Il Consiglio si trovò ad esaminare una richiesta del Comune che, concretato ormai 

lo studio sul laboratorio di analisi chimiche delle sostanze alimentari (vedi seduta 3 
giugno 1887), chiedeva alla Camera di quantificare il contributo che intendeva stan-
ziare per le relative spese. Il Consiglio, pur dicendosi in linea di massima disposto a 
contribuire, affermò che, prima di quantificare il proprio apporto, desiderava cono-
scere “l’effettiva spesa annuale occorrente per il progettato laboratorio”. 

Il presidente comunicava che il Consiglio superiore dell’industria e del commer-
cio aveva espresso l’opinione che l’art. 3 della legge sul lavoro dei fanciulli venisse 
prorogato al 18 agosto 1889, tempo entro il quale il Governo avrebbe studiato “se ed 
in quali limiti sia conveniente una riforma dell’articolo medesimo in riguardo alle 
esigenze speciali dell’industria serica”.

Alla fine del 1887 gli operatori cremonesi sentivano la necessità di disporre a Cre-
mona di un ufficio della Dogana e la Camera consentì di farsi interprete di tale ri-
chiesta presso il Ministero delle Finanze. Di contro, il consigliere Corbari insisteva 
che la Camera aveva il dovere di preoccuparsi, soprattutto, dell’istituzione di un ma-
gazzino, “giacché la dogana vale per le merci provenienti dall’estero ed il magazzino 
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notevolmente le Camere di Commercio. Si precisava infatti, già in quel lontano 
1888, che “in considerazione…del maggior rigore delle leggi odierne commerciali, 
devesi aver di mira l’istruzione pratica non solo ai giovani…ma anche e più ai ne-
gozianti che esercitano attualmente…onde evitare danni derivanti da incompleta 
cognizione del Codice di Commercio” e si legava, pertanto, il contributo camera-
le alla condizione che “i Signori Docenti” assumessero anche “l’obbligo di tenere 
conferenze libere festive tendenti ad istruire praticamente qualsiasi commerciante 
o commesso di negozio sulle norme regolatrici di una buona azienda commerciale 
e sulle principali disposizioni che interessano odiernamente l’andamento normale 
di ogni negozio”.

Seduta 1 marzo 1888
La proposta camerale relativa alla formazione di un Collegio arbitramentale co-

mune tra la Camera e l’Associazione commercianti (vedi seduta 16 gennaio 1888) 
non incontrò il gradimento dell’Associazione commercianti, la quale rivendicò a sé 
la sede del collegio e solo si disse disponibile ad ammettere fra i membri del con-
sesso “alcuni Consiglieri camerali che appartenessero alla Società Commercianti”. Il 
Consiglio camerale, evidentemente insoddisfatto, decise all’unanimità di notificare 
all’Associazione commercianti di aver rinviato ogni decisione in merito “ad altra 
migliore circostanza”. 

Quasi quarant’anni dopo quel 1851 in cui la Camera aveva sollecitato il gover-
no asburgico ad occuparsene, tornò ancora d’attualità il problema della tutela del 
marchio di fabbrica: fu infatti presa in esame la proposta, partita dalla Camera di 
Commercio di Firenze, di patrocinare la costituzione di una Società italiana per la 
protezione della proprietà industriale e per la tutela delle marche di fabbrica. In 
quest’occasione il nostro Consiglio che evidentemente ‒ a differenza di quanto av-
veniva nel 1851 ‒ riteneva ormai sufficientemente tutelato il deposito del marchio di 
fabbrica dall’apposita legislazione, guardò alla proposta di Firenze con molta fred-
dezza, osservando che “nel nostro distretto non si presenta la necessità di tale Soda-
lizio…in mancanza di fabbriche di certa importanza” senza poi contare che “la legge 
vigente in materia provvede sufficientemente all’uopo”.

Si tornò a parlare di quella navigazione fluviale che nel 1869 avevamo visto de-
pennata dagli argomenti da portare all’attenzione del II congresso delle Camere di 
Commercio perché ritenuta un mezzo di comunicazione del tutto superato dallo 
sviluppo ferroviario (vedi seduta 15 aprile 1869). Tuttavia, nel frattempo, si era co-
stituita a Venezia una società anglo-italiana di navigazione interna sul Po che già 
aveva tentato di coinvolgere le Camere e le Amministrazioni provinciali di Venezia, 
Padova, Rovigo, Ferrara, Modena, Mantova, Reggio, Parma, Cremona, Piacenza, 
Pavia e Milano. Per quanto riguardava Cremona, il Consiglio camerale ‒ di fronte 

mostrato alcuni difetti di applicabilità e chiedeva che venisse affidato alla Presiden-
za lo studio della formazione di un collegio arbitramentale “cui fossero deferite le 
vertenze presentate alla Camera di Commercio”. A questo punto il consigliere Mi-
chele Rizzi, socio dell’Associazione commercianti, dopo aver precisato che anche 
presso quella Associazione “fu trattato un consimile progetto e che anzi furono già 
designati alcuni arbitri”, suggeriva di cercare un accordo in materia fra la Camera e 
l’Associazione. La proposta del consigliere Rizzi fu accolta con favore e il presidente 
aggiunse, con la generale approvazione, che, se la designazione degli arbitri sarebbe 
potuta spettare in parti uguali ai due organismi, la sede del Collegio arbitramentale 
era però necessario fosse presso la Camera di Commercio “a maggior autorevolezza 
e prestigio”. 

Fu esaminata la proposta del locale Istituto Tecnico “di completare l’istruzione di 
giovani che frequentano la sezione amministrativa e di ragioneria con l’apertura di 
un corso complementare di regolazione commerciale”. L’idea di istituire in Cremona 
una scuola di commercio era di per sé vista dal presidente della Camera con vivo 
interesse al punto di assicurarle appoggio morale e materiale, intervenne tuttavia il 
consigliere Corbari per precisare che “l’idea di una scuola di commercio a vantag-
gio dei giovani cremonesi…venne da lui stesso manifestata presso la locale Società 
Commercianti ed Industriali e rivendicava quindi a detto Sodalizio l’iniziativa del 
progetto che ivi si sta studiando in unione ai docenti del locale Istituto, e che ora 
trovasi in corso di discussione”. Concludeva chiedendo che la Camera soprasse-
desse ad ogni decisione, ritenendo preferibile “coordinare un’azione comune…onde 
evitare una dispersione di mezzi che tendono ad un unico fine”. All’obiezione del 
consigliere Michele Rizzi “che il progetto della Società Commercianti ammetterebbe 
alla scuola i soli soci”, mentre l’altro riguarderebbe “chiunque abbia i requisiti sco-
lastici da stabilirsi”, il consigliere Corbari, insistendo per sospendere ogni decisione, 
affermava che su quel punto ci si sarebbe potuti accordare. Il Consiglio accolse l’i-
stanza di sospensione di ogni provvedimento in attesa di chiarimenti da parte dei 
due organismi interessati.

Seduta 6 febbraio 1888
Fu ripresa la discussione relativa alla proposta del locale Istituto Tecnico “di 

completare l’istruzione di giovani che frequentano la sezione amministrativa e di 
ragioneria con l’apertura di un corso complementare di regolazione commerciale” 
(vedi seduta 16 gennaio 1888) e ‒ avendo il preside dell’Istituto tecnico annuncia-
to sia l’approvazione pervenuta dal Ministero all’apertura del corso sia gli inter-
venuti accordi con la Società commercianti ‒ il Consiglio deliberava di accordare 
allo scopo, per l’anno in corso, un contributo di lire 200, condizionato ad un pri-
mo avvio di quel concetto di ‘formazione professionale’ che ancora oggi impegna 
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Seduta 18 maggio 1888
L’Associazione commercianti, senza tener conto della posizione assunta dalla Ca-

mera (vedi seduta 1 marzo 1888), trasmise alla stessa “il regolamento sui giudizi 
arbitramentali e sui voti di conciliazione” recentemente approvato dalla stessa As-
sociazione.

Seduta 14 giugno 1888
Il Consiglio camerale non fece alcun commento al regolamento sui giudizi arbitra-

mentali trasmesso dall’Associazioni commercianti (vedi seduta 18 maggio 1888), li-
mitandosi a “prendere atto” di tale comunicazione e, riferendosi a quanto preceden-
temente deciso, chiedeva al presidente di disporre per l’archiviazione della pratica.

L’Associazione commercianti era evidentemente già giunta alla convinzione che 
feste e pubblici divertimenti fossero fondamentali per lo sviluppo delle attività com-
merciali e chiedeva alla Camera di appoggiare una sua richiesta al Comune di con-
corso ai “divertimenti pubblici” in occasione del carnevale e della Fiera. A questo 
proposito il Consiglio ‒ concordando con l’opinione espressa del consigliere Corbari 
che “crede utile al commercio cittadino promuovere ed agevolare pubblici diverti-
menti…che possono soddisfare un vero bisogno della popolazione”, sempre a con-
dizione che gli stessi fossero “ben ordinati e senza spreco di denaro” ‒ accettava si 
sollecitare il Comune in tale senso.

Il presidente comunicava al Consiglio che, a seguito della sollecitazione camerale 
(vedi seduta 20 aprile 1888), si erano associati alla Società anglo-italiana di naviga-
zione interna sul Po il Comizio agrario di Cremona, il Comune di Crema e quello 
di Casalbuttano, nonché altri corpi morali del distretto, così che l’iniziativa “andava 
acquistando sempre maggior probabilità di consistenza” e concludeva con un augu-
rio di “buon successo” alla nuova intrapresa. 

Il ricorso al credito per l’esercizio di attività imprenditoriale doveva esser anche 
in quegli anni assai diffuso, se ad una nota dell’Associazione industriali di Reggio 
Emilia che chiedeva anche alla Camera di Cremona di associarsi ad una sua protesta 
nei confronti di un progetto governativo di raddoppio del bollo sulle cambiali, il 
Consiglio aderì immediatamente affermando, unanime, che “la cambiale è uno dei 
mezzi più necessari per lo sviluppo delle contrattazioni nell’interno e all’estero”, 
così che colpirla con un ulteriore aggravio fiscale “incepperebbe le contrattazioni e 
si aggraverebbero le condizioni di coloro che al credito si appoggiano nell’esercizio 
dell’industrie e del commercio”. Nonostante questo tentativo di opposizione il Go-
verno fu irremovibile e a Cremona la locale Intendenza di finanza, affisse un mani-
festo che, in data 20 ottobre 1888, informava come, con il primo novembre sarebbe 
entrato in vigore il previsto aumento (la notizia fu data in Consiglio nella seduta del 
28 ottobre 1888).

all’onere finanziario di una adesione il cui costo era previsto in ragione di L.20.000 
per cinque anni, nonché tenuto conto della citata convinzione che la navigazione 
fluviale fosse ormai stata superata dalle ferrovie ‒ aveva espresso un orientamento 
dapprima negativo.

Seduta 20 aprile 1888
Riprendendo la discussione relativa alla navigazione fluviale (vedi seduta 1 mar-

zo 1888), si giunse a considerare, anche su pressione del Comizio agrario di Casal-
maggiore, che “Cremona, situata ad ugual distanza dai porti di Venezia e Genova” 
avrebbe potuto trarre notevoli vantaggi dalla via fluviale per congiungersi a Vene-
zia, posto anche che le tariffe della via d’acqua risultavano più basse di quelle ferro-
viarie: con queste motivazioni si finì con il sollecitare l’adesione della Provincia alla 
società anglo-italiana di navigazione interna sul Po costituitasi a Venezia.

Seduta 30 aprile 1888
Il presidente riferì ampiamente dei risultati del congresso delle Camere di Com-

mercio relativo all’ordinamento bancario tenutosi a Milano (vedi seduta 30 marzo 
1893), cui aveva partecipato unitamente al segretario dell’ente dr. Claudio Pagliari, 
premettendo che fra i rappresentanti della Camere di Commercio italiane presenti 
(68 Camere sul totale delle 73 esistenti) “regnò sempre la più schietta concordia né 
mai nel dibattito delle importantissime questioni, fosse ombra di parti politiche, di 
regionalismo né di attriti d’interessi”. Si disse poi lieto che il congresso “abbia sa-
puto sottrarsi al dottrinismo e alle disquisizioni astratte per mantenersi sul terreno 
della realtà e della possibilità quali risultano dalla nostra presente situazione finan-
ziaria”. Non sembra il caso, in questa sede, di riportare tutti gli argomenti trattati in 
questo congresso che durò dal 12 al 18 aprile e citiamo solo alcuni punti toccati nella 
relazione che il presidente fece in Consiglio. Circa l’ordinamento degli istituti di 
emissione si concluse che la creazione di una banca unica (sulla quale già Cremona 
aveva espresso la sua preferenza) avrebbe comportato mutamenti con pesanti rifles-
si sulla circolazione e la proposta si fermò pertanto sulla ideazione di una “trinità 
bancaria con una sola forte banca per azioni a fianco dei due Banchi Meridionali…
circondata dalle più rigide disposizioni che valgano a rinforzare i tre istituti mante-
nendoli nell’orbita esclusiva delle loro attribuzioni, obbligandoli all’adempimento 
della funzione essenziale del cambio e sottraendoli a qualsiasi estranea influenza de-
leteria”. Circa il cambio dei biglietti in valuta metallica si suggeriva “un termine di 5 
anni per il cambio a premio possibilmente decrescente”. Altre notizie riguardavano 
il saggio ufficiale di sconto, la fabbricazione dei biglietti e ad esse si aggiunsero in-
formazioni circa i voti fatti sul progettato monopolio degli olii minerali e sull’attesa 
legge di riforma delle Camere di Commercio.
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sunteggiato per sommi capi. Il Consiglio ‒ dopo aver considerato fra l’altro che una 
pluralità quasi illimitata di banche di emissione giungerebbe presto alla concorrenza 
nella circolazione cartacea “incitando…a largheggiare negli sconti senza il necessario 
rigore…così favorendo la ‘speculazione azzardosa’”; che la mancanza di un limite 
alla circolazione “permetterebbe alle future banche di sconfinare…e che tale possibile 
esuberante emissione non avrebbe base sufficiente nelle scorte metalliche del Paese”; 
che la commissione parlamentare aveva distribuito l’aumento di circolazione con un 
procedimento arbitrario che non rispettava le proporzioni stabilite in rapporto ai ca-
pitali esistenti; che il “sistema di riscontrato ideato dalla Commissione mantiene un 
termine di 15 giorni pel cambio tra gli Istituti…e che detto sistema produce il fido 
obbligatorio costringendo gli Istituti creditori a non poter pretendere il rimborso che 
fino a somma limitata e pel residuo rassegnarsi alla cessione di parte del portafoglio” 
‒ faceva voto “affinché il Parlamento non accogliesse il disegno di legge della Com-
missione ritenuto pregiudizievole agli interessi del commercio e non fosse concessa 
la creazione di nuovi Istituti d’Emissione”. Si chiedevano inoltre alcune modifiche 
nei tagli dei biglietti e che fosse usata parità di trattamento per tutti gli istituti. 

A causa del decesso del consigliere Torquato Galmozzi, che ricopriva anche la ca-
rica di vicepresidente, il sig. Annibale Radini fu nominato consigliere e il sig. Luigi 
Carletti vicepresidente.

Seduta 28 ottobre 1888 
Si iniziò a riparlare dell’antico progetto di creare in Cremona “un mercato coperto 

ad uso Borsa di Commercio”, la cui idea risaliva al 1850 e per il quale si erano sus-
seguiti numerosi e irrealizzati progetti soprattutto per mancanza di mezzi da parte 
del Comune. Riaffiorò, in questa occasione, anche la vecchia lamentela del passaggio 
dei veicoli nella zona del mercato che si auspicava fosse vietata nei giorni di mercato 
di mercoledì e sabato dalle ore 9 alle ore 12. Anticipiamo che la risposta del Comune 
a queste richieste fu piuttosto sollecita, dato che con nota 8 gennaio del successivo 
1889 il sindaco rese noto alla Camera che l’ufficio tecnico comunale aveva già allo 
studio un progetto per la Borsa di Commercio più ampio di quello originario consi-
stente nell’ipotizzata copertura del cortile del palazzo comunale e che, per quanto ri-
guardava i problemi del traffico durante i due mercati settimanali di mercoledì e del 
sabato, era in corso un’interpellanza al Consiglio civico (seduta del 15 febbraio 1889). 

Esauriti gli argomenti di interesse strettamente locale, venne affrontato il proble-
ma della ferrovia del Sempione per il quale sembrava ormai conclusa la fase di stu-
dio presso il Ministero dei Lavori pubblici con il favorevole orientamento che la 
Svizzera, dietro un nostro concorso spese di 15 milioni, avrebbe portato “l’imbocca-
tura meridionale della nuova galleria in territorio italiano garantendone l’ingerenza 
nelle tariffe della nuova linea”. La Camera, convinta che la nuova iniziativa avrebbe 

55 Constatiamo che non erano quindi del tutto infondate le perplessità che avevamo più sopra 
formulate, sottolineando come il Consiglio fosse esclusivamente formato da rappresentanti del 
commercio fisso (vedi seduta 20 settembre 1886).

Seduta 16 giugno 1888 
Il Consiglio, preso atto della precisazione del Comune che la spesa d’impianto del 

laboratorio di analisi chimiche delle sostanze alimentari (vedi 15 dicembre 1887) 
sarebbe stata di L.6000 e quella annuale d’esercizio di L.1900, deliberava di erogare, 
“ad impianto compiuto” L.200 per il 1888.

Seduta 6 luglio 1888
Il rag. Luigi Alovisi venne chiamato a ricoprire l’incarico di ragioniere camerale.

Seduta 1 ottobre 1888
Il presidente del Tribunale ‒ con sua nota del giorno 3 giugno 1888 ‒ si rivolse alla 

Camera “per avere una più regolare riforma del ruolo dei curatori dei fallimenti (vedi 
seduta 26 settembre 1887), stante la troppo frequente indisponibilità da parte degli 
iscritti al ruolo ad accettare la cura dei vari fallimenti, tanto che, opinando che “la 
qualifica di ragioniere non è requisito prescritto, che è sufficiente la pratica di affari 
commerciali e la cognizione delle leggi commerciali per cui tale mansione può essere 
disimpegnata oltre che dai ragionieri anche da avvocati, notaj e negozianti”: l’impor-
tante era che gli iscritti nel ruolo si impegnassero preventivamente ad accettare gli 
incarichi. Chiedeva inoltre che il numero dei curatori fosse proporzionato al numero 
dei fallimenti e che si proponessero anche persone “residenti nelle più popolate bor-
gate per rendere più agevole e meno dispendiosa l’amministrazione”. Il Consiglio, 
ritenendo fondata la richiesta del Tribunale, decise di costituire una commissione ad 
hoc formata dal presidente, dal vicepresidente e dal consigliere anziano Corbari. I ri-
sultati dei lavori di questa commissione furono portati all’attenzione del Consiglio il 
1 ottobre 1888 e dal verbale di detta seduta si apprende che il Collegio dei ragionieri 
aveva insistito perché nel ruolo i ragionieri mantenessero la proporzione di 4/5 e, 
raccolte le adesioni, venne segnalato alla Camera un elenco di 25 nominativi (16 per 
il Tribunale di Cremona, 6 per quello di Crema e 3 per quello di Bozzolo). A questi la 
Camera fece le proprie aggiunte e ne risultò un elenco di 30 nominativi complessivi.

Il Consiglio si trovò ad esaminare una nota del Ministero medesimo che esprimeva 
la convinzione “che la misura della tassa [a carico degli ambulanti] sia eccessiva e 
possa assumere il carattere a favore di protezione degli esercenti locali e costituire 
ostacolo alla libertà di commercio” (vedi seduta 14 giugno 1888).55

Il Consiglio camerale votò un lungo ordine del giorno in tema al progetto di legge 
relativo al riordino degli istituti di emissione che riteniamo interessante riportare, pur 
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56 Ricordiamo che le diverse amministrazioni che si susseguirono nel tempo riservarono, indistin-
tamente, molta attenzione allo sviluppo della biblioteca della Camera, il cui materiale risulta ordi-
nato, classificato e schedato secondo i criteri in uso presso le biblioteche pubbliche, senza lesinare 
sugli abbonamenti a periodici specializzati come sull’acquisto di opere fondamentali di carattere 
professionale nella consapevolezza che una biblioteca specializzata e costantemente aggiornata 
costituisse non solo un imprescindibile supporto agli uffici camerali ma anche, con la quotidiana 
apertura al pubblico, un servizio alla città.

1889
Seduta 1 gennaio 1889

Il Consiglio tornò a discutere (si veda seduta 3 gennaio 1882) dell’istituzione di un 
deposito governativo per allevamento equino, posto che l’accordo fra la Provincia 
ed il Governo non si era concluso anche per l’alto contributo annuo richiesto da 
quest’ultimo. Il consigliere Jotta sottolineava che depositi per l’allevamento cavalli 
erano stati realizzati “in altre province meno adatte della nostra per minore produ-
zione di foraggi e riteneva pertanto si dovesse insistere “onde Cremona non resti 
priva di una istituzione che torna a vantaggio indiscutibile dell’intera provincia”. 
Il Consiglio unanime deliberava di rinnovare il voto per l’istituzione di un locale 
deposito per allevamento cavalli.

Venne riconfermato presidente della Camera per il biennio 1889-1890 il dr. Pietro 
Rizzi e vicepresidente Giuseppe Antonio Tessaroli. Quest’ultimo, rinunciatario, ven-
ne sostituito il seguente 15 febbraio dal consigliere Emilio Martinelli.

Seduta 15 febbraio 1889
Fu discusso l’oggetto posto all’ordine del giorno con il titolo “Ordinamento della 

biblioteca camerale” e il presidente illustrò “lo sviluppo sempre crescente della bi-
blioteca d’ufficio” sia per l’arrivo di bollettini ministeriali sia per l’incremento di opu-
scoli omaggio delle altre Camere. Aggiungeva, inoltre, che il Ministero della Pubblica 
Istruzione aveva avviato un’inchiesta sulla consistenza delle biblioteche camerali alla 
quale non era stato finora possibile dare risposta, stante la mancanza di una qualsiasi 
schedatura e di una sistematica collocazione del materiale. Il Consiglio, ravvisata 
unanimemente l’esigenza di provvedere in tal senso, diede mandato al presidente di 
acquistare un idoneo mobile-libreria, il cui costo, ad avviso dello stesso presidente, 
si sarebbe compensato con la vendita di “carta vecchia fuori uso”. Nacque così in 
quell’ultimo scorcio del XIX secolo, con l’acquisto di un semplice “mobile libreria”, 
quell’istituto camerale che, nel giro di pochi decenni si sarebbe sviluppato trasfor-
mandosi in una vera e propria biblioteca specializzata, non solo ampiamente utilizza-
ta dagli uffici camerali ma aperta al pubblico e ‒ in quanto costantemente arricchita e 
aggiornata di volumi e periodici di carattere economico, storico-economico, giuridico 
e tecnico ‒ da subito frequentata da studiosi, ricercatori e giovani laureandi.56

riaperto al commercio europeo l’Italia, e in particolare le province lombarde, deli-
berò di fare le debite pressioni al Ministero del Commercio.

Si tornò a parlare della creazione di un laboratorio chimico comunale per le sostan-
ze alimentari (vedi seduta 15 dicembre 1887): il presidente, richiamate le suddette 
precedenti decisioni in materia, informò “che l’oggetto restò sospeso presso la Giun-
ta” in quanto era stato nel frattempo posto in discussione in Parlamento un disegno 
di legge per la tutela dell’igiene e sanità pubblica. In detto disegno si prescriveva 
che i Comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti dovessero “provvedere 
alla vigilanza igienica con personale e convenienti laboratorij ‒ salvo al Consiglio il 
provvedere al modo d’impianto dell’ufficio d’assaggio, destinargli i locali e disci-
plinarne la regolare funzione”. Seguì una precisazione del consigliere Jotta, il quale, 
premesso che la Camera non aveva ancora versato il proprio contributo in quanto 
il laboratorio non era stato ancora realizzato, sostenne l’importanza di un sollecito 
avvio del medesimo, dato che si stavano moltiplicando le frodi alimentari nel cam-
po del burro, “dove i salumieri di Cremona ricevevano offerte da ditte forestiere di 
burro/margarina a prezzi vilissimi in confronto a quelli del vero burro”, e alcuni 
ne approfittavano causando un calo di vendite del burro naturale con conseguente 
danno degli agricoltori e dei loro caseifici. Affermava inoltre che si introduceva in 
Cremona “burro lavorato col sego proveniente da Brescia ed altro fabbricato con 
residui della produzione del formaggio”. Aggiungeva che quanto accadeva per il 
burro si verificava anche per il vino, l’olio e altri prodotti. Suggeriva, infine che alle 
spese del laboratorio avrebbero dovuto provvedere, oltre al Comune di Cremona, 
anche i principali Comuni della Provincia, invitando la Camera a stanziare subito un 
contributo per l’anno 1889 di L.200 da versarsi a impianto ultimato. Suggeriva per-
tanto alla Camera di sollecitare il Comune ad attuare l’ufficio analisi con la massima 
urgenza chiedendo anche un concorso agli altri Comuni della provincia.

A seguito rinuncia alla carica del sig. Carletti (vedi seduta 1 ottobre 1888) veniva 
nominato vicepresidente Enea Sperlari.

Seduta 28 novembre 1888
La Camera di Savona chiese appoggio alle consorelle per ottenere una modifica 

alla legge che “obbligava il commerciante a pagare il 7% circa all’anno per lo sconto 
degli effetti cambiari” (vedi seduta 14 giugno 1888): a Cremona il Consiglio ritenne 
che la richiesta di Savona non avesse la minima possibilità di accoglimento stante 
la situazione del bilancio statale e, pertanto, deliberò di non associarsi all’iniziativa. 

Fu approvato il ruolo dei curatori dei fallimenti per il triennio 1889-1890-1891.
Il sig. Enea Sperlari presentò richiesta di rinuncia alla carica di vicepresidente (vedi 

seduta 28 ottobre 1888): anche su suggerimento del Ministero, si decise di attendere 
per la sostituzione i risultati delle successive elezioni.
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58 Si torna a parlare di questa associazione nella delibera del 25 marzo 1892 ma definendola 
“cessata”.

di Cremona”. Si sottolineava che questa realizzazione avrebbe comunque richiesto 
“la cooperazione di persone volonterosamente disposte ad assumere l’onorevole in-
carico” e il presidente si diceva convinto “che in provincia si potranno trovare fra gli 
Elettori Commerciali uomini adatti al mandato”. Aggiungeva infine, particolare inte-
ressante, che, essendo allora in corso la riforma delle Camere, sarebbe stato opportuno 
evidenziare tutto quanto le stesse erano in grado di fare per rafforzare le loro funzioni. 
Poiché il consenso del Consiglio sembrò generale, il presidente passò ad illustrare uno 
schema di regolamento “per disciplinare il nuovo istituto” costruito sull’esempio di 
altri vigenti presso diverse Camere. Tutti i consiglieri concordarono e diedero manda-
to al presidente di presentare in una prossima seduta l’elenco dei Comuni “considerati 
più importanti commercialmente e indicare le persone adatte all’onorifico mandato”.

La Società commercianti ed industriali di Cremona ‒ della quale nel 1889 risultava 
essere “Segretario Onorario” un certo Claudio Pozzi ‒ chiese alla Camera appoggio 
morale e finanziario per l’organizzazione di iniziative nell’ambito della Fiera di set-
tembre, quali un’esposizione dei vari prodotti e industrie provinciali, due concerti 
legati all’erigendo monumento a Ponchielli, una grande fiera di bestiame, nonché 
vari divertimenti popolari. La richiesta destò qualche perplessità in quanto “non fir-
mata da alcuno dei Direttori della Società” e perché priva di “concreti progetti” e in-
dicazioni sulle basi finanziarie e tecniche disponibili. Al proposito il consigliere Cor-
bari aggiungeva che le “condizioni economiche poco liete generalmente prevalenti 
in provincia” fanno pensare che nel prossimo settembre non saranno organizzate né 
corse di cavalli né spettacoli d’opera al teatro e il Consiglio concludeva, unanime-
mente, di soprassedere al momento alla richiesta.58 In questa occasione il consigliere 
Jotta ricordava che negli anni 1890 o 1891 avrebbe avuto luogo l’inaugurazione del 
ponte in ferro sul Po e che era stato in precedenza ventilato, per l’occasione, il pro-
getto di una grande mostra industriale che già preoccupava stanti le condizioni di 
bilancio, ma che comunque si sarebbe cercato in ogni modo di realizzare.

Seduta 28 giugno 1889
Espletando l’incarico conferitogli nella seduta del 31 maggio 1889, il presidente 

individuò i Comuni “di maggior traffico” ove istituire suoi “speciali delegati cor-
rispondenti”, ma non volle effettuare scelte nominative, mansione che ritenne pre-
feribile demandare al Consiglio il quale, esaminate seduta stante le liste elettorali, 
si accordò sulle designazioni. Pensiamo sia interessante riportare l’elenco completo 
degli 11 Comuni ritenuti particolarmente importanti a livello commerciale nonché 
i nomi segnalati: Vescovato (Alessandro Arisi); Pizzighettone (Luigi Fezzi) Soresina 

57 L’iniziativa camerale del 1889 sembrerebbe quasi un’anticipazione del moderno principio del 
decentramento amministrativo oggi largamente praticato anche dagli enti pubblici. Se, in senso 
lato, il paragone può sembrare sostenibile, non va comunque trascurata una sostanziale differenza 
fra la modalità ottocentesca e quella attuale, dove la prima dislocava nei vari centri della periferia 
un rappresentante dell’amministrazione, ossia del potere decisionale, mentre oggi si tende, in pre-
valenza, a decentrare l’erogazione dei servizi al pubblico e quindi personale operativo, impiegati e 
funzionari a seconda dei casi.

Seduta 26 aprile 1889
Il presidente informava il Consiglio che il 10 maggio si sarebbe svolta la gara d’ap-

palto per i tanto attesi lavori di ampliamento della stazione ferroviaria (vedi seduta 
1 gennaio 1887), fra i quali erano compresi il rinnovo e l’aumento dei binari, l’in-
grandimento del magazzino merci a piccola velocità e la costruzione di un nuovo 
magazzino merci a grande velocità.

Seduta 31 maggio 1889
Affrontando il tema del lavoro minorile (vedi sedute 22 settembre 1879 e 15 di-

cembre 1887) fu ribadita la richiesta (appoggiata dai parlamentari locali Cadolini 
e Genala) che l’età minima dei fanciulli per essere avviati al lavoro fosse quella dei 
10 anni compiuti e che il loro orario giornaliero, fissato in 12 ore effettive, risultasse 
uguale per tutti dai 10 ai 15 anni.

Il presidente diede lettura di una circolare ministeriale con la quale si informava 
che il Governo “avrebbe in animo” di istituire una linea regolare di navigazione fra 
l’Italia e l’America Centrale e, nella convinzione che la stessa per mantenersi dovesse 
poter contare “su un sicuro e largo alimento delle nostre esportazioni”, chiedeva alle 
Camere di farsi tramite nei confronti dei principali produttori dei rispettivi distretti 
per valutarne l’interesse generale e, in particolare, quello per un primo viaggio in 
Messico. Prima di portare la cosa all’attenzione del Consiglio, la presidenza aveva 
già divulgato la notizia dell’iniziativa, anche tramite la stampa locale, ma senza ri-
cevere alcun riscontro e, di conseguenza, si doveva constatare che a Cremona “man-
cava la materia esportabile” e, per di più, che l’invio di merce al Messico avrebbe 
richiesto un’attenta preparazione, una debita organizzazione del servizio nonché 
garanzie di collocamento dei prodotti esportati.

L’esigenza di un decentramento amministrativo57 iniziava evidentemente a farsi 
sentire già nel lontano 1889 se il Consiglio della Camera ne discusse, ponendosi l’inter-
rogativo se fosse opportuno istituire “nei maggiori centri commerciali della provincia” 
suoi “speciali delegati corrispondenti” per facilitare i rapporti d’ufficio, raccogliendo 
atti nonché notizie sulla situazione delle aziende e loro relative necessità, sull’anda-
mento dei prezzi e del commercio. Il tutto poteva essere realizzabile “traendo il mag-
gior profitto dell’onesta attività i sperimentati uomini d’affari residenti fuori dalla città 
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economica che affligge da 15 anni l’Europa è il rincaro della moneta: che i prezzi 
scemano sempre quando la moneta sale…Il libero scambio non può funzionare che 
in condizioni normali: il protezionismo non è un rimedio ma la conseguenza di un 
male che aggrava per cause generali il mondo economico”. Dopo un’ampia discus-
sione il Consiglio decise di rispondere alla Camera di Roma concordando sul tema 
del dazio sui grani, “esclusa la proposta della scala mobile”, e negativamente quanto 
all’allargamento della circolazione monetaria.

Il Consiglio camerale venne investito dalle lamentele rivolte dai produttori di sa-
lumi al Ministero il quale dava comunque assicurazione che nel regolamento gene-
rale sanitario in via di allestimento “saranno comprese disposizioni intese ad im-
pedire nella misura del possibile le frodi che si commettono nella preparazione dei 
salumi”: l’inciso “nella misura del possibile” dà l’idea di quanto questa battaglia si 
presentasse di difficile soluzione.

Seduta 14 settembre 1889
Fu nuovamente affrontato (si veda seduta 30 maggio 1883) il tema della riforma della 

legge sull’ordinamento delle Camere del 1862. La Camera di Torino decise, infatti, di 
avviare uno studio organico sulle modifiche che riteneva indispensabile apportare ad 
una legge la cui struttura rivelava d’essere stata affrontata con una certa superficiali-
tà tanto d’aver dimenticato di inserire fra le sue norme una qualsiasi disposizione in 
tema di registrazione delle imprese. L’articolata relazione in materia, trasmessa a tutte 
le consorelle perché ne facessero oggetto d’attento esame, venne posta dal presidente 
della Camera di Cremona all’ordine del giorno e lo stesso, dopo averne fatto distribui-
re copia a tutti i consiglieri, ne riassunse le conclusive proposte, fra le quali segnaliamo 
l’attribuzione alle Camere della funzione di corpi consultivi, l’obbligo di denuncia del-
le ditte, le regole sulla composizione ed elezione delle cariche, incompatibilità, perso-
nale, patrimonio e tasse, amministrazione, ingerenze e controlli governativi. Si propo-
neva anche la riduzione del numero delle Camere. Il Consiglio approvò, nel comples-
so, le conclusioni alle quali era giunta la consorella di Torino, dissentendo solo sulla 
riduzione del numero delle Camere e ribadendo il voto già espresso il 9 giugno 1883, 
con il quale si auspicava che la riforma ponesse le Camere “maggiormente in grado 
di servire con efficacia gli interessi commerciali ed industriali affidati allo loro tutela”. 

Aprendo nuovamente la questione del riordino degli istituti di emissione (vedi 
seduta 1 ottobre 1888), il presidente informò il Consiglio che il Ministero del Com-
mercio il 22 giugno aveva presentato alla Camera dei deputati un nuovo progetto 
“avente per caratteri essenziali: l’aumento della circolazione cartacea combinata con 
un allargamento della proporzione fra la circolazione e la riserva metallica; l’am-
missione virtuale di nuovi Istituti oltre i sei esistenti; norme per la ‘riscontrata’ in-
tese a particolare vantaggio delle Banche minori, eccesso di fiscalismo che riesce ad 

(Negretti, Tosinolli, Mazzola, Binda, Bargoni); Casalbuttano (Pietro Crippa, France-
sco Podestà); Ostiano (Giovan Battista Barbieri), Crema (Francesco Fadini, Attilio 
Fedeli); Soncino (Costanzo Cerioli, Meroni), Casalmaggiore (Cipriano Cabrini); Pia-
dena (Antonio Gamba); Castelponzone (il farmacista Franchini); Castelleone (Oreste 
Sampietro). In caso di rinuncia degli eletti il presidente avrebbe provveduto alle 
necessarie sostituzioni. Come era prevedibile non tutte le nomine furono accettate e 
nella seduta del 30 ottobre, data notizia al Consiglio della rinuncia di coloro che era-
no stati designati per i comuni di Vescovato, Castelleone, Crema, Soncino, Ostiano, 
si diede corso ad alcune nomine sostitutive. 

Seduta 8 luglio 1889
La crisi, che nella penultima decade dell’Ottocento tribolava l’intera nazione, tro-

vò ovviamente eco anche nelle deliberazioni camerali, a partire da quella della Ca-
mera di Roma che inviò a tutte le consorelle una relazione invitandole, in particolare, 
ad invocare presso il Governo due provvedimenti: “l’allargamento della circolazio-
ne monetaria rappresentativa” e “la tassa di conguaglio sulla introduzione di grani 
esteri”. Il vicepresidente Martinelli riassunse per il Consiglio il pensiero espresso 
dalla Camera di Roma “la quale affermando lo stato di crisi, indica che per l’Italia…
la produzione…dei cereali è isterilita per molte cause fra cui le tasse, la deficienza 
di mezzi a scopo agrario, il prezzo troppo mite dei prodotti”, concludendo che, se si 
rendesse remunerativa la produzione del grano, “non si avrebbe bisogno di pagare 
all’estero ciò che si può produrre nel Paese”. Infine occorreva una “tassa proporzio-
nale sopra una scala mobile di conguaglio che dovrebbe portare il prezzo del grano 
a L.30”. Altra convinzione espressa dalla Camera romana era quella che “l’indu-
stria agricola deve essere coadiuvata largamente dal credito” e che alla mancanza 
di moneta metallica in circolazione il Governo avrebbe dovuto provvedere con la 
legge sugli istituti di emissione, adottando criteri pratici onde gli istituti medesimi, 
con l’allargamento della circolazione, possano sopperire alla domanda di reddito. 
Occorreva inoltre togliere alla circolazione la rigidità imposta dalle legge 1874 con la 
quale si limitava la circolazione al triplo del capitale mediante un tasso di massa me-
tallica immobilizzata. Era opinione dello stesso Martinelli che fosse necessaria una 
maggior protezione all’agricoltura nazionale “mercé un maggior dazio doganale sui 
grani di estera provenienza, respingendo però il metodo della scala mobile di trop-
po difficile pratica applicazione”. Il presidente Rizzi, ricordò che la nostra Camera 
già dal marzo 1888 aveva auspicato che “nell’interesse del credito e del commercio 
fossero adottati…il limite normale della circolazione fissato in L.755,250,000 e l’abo-
lizione del corso legale” e riconfermava la validità di tali concetti. Accennava, infine, 
ad un discorso tenuto al Senato dall’onorevole Magliani ‒ con il quale pienamente 
concordava ‒ dove si affermava che “una delle cause più certe e prevalenti della crisi 
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59 Se consideriamo che, proprio in quegli anni, il raggio d’azione della Camera era assai vasto, così 
come forte era il suo coinvolgimento nelle importanti questioni di carattere sia locale sia generale, 
sembra tanto più sproporzionato all’effettivo comprovato attivismo del Consiglio un così esiguo 
numero di dipendenti. A questo proposito potremmo, tuttavia, avanzare un’ipotesi suggerita dagli 
stessi verbali delle sedute consiliari che lasciano spesso intravedere un forte impegno personale da 
parte del presidente e dei consiglieri relatori delle singole iniziative, dandoci quasi l’impressione 
che, in molti casi, fossero gli stessi amministratori ad occuparsi direttamente del reperimento dei 
dati, delle notizie, analogie, circostanze e di ogni altro elemento ritenuto utile alla discussione su un 
determinato argomento. È questa un’ipotesi che potrebbe anche spiegare perché la carica di ammi-
nistratore camerale fosse allora ritenuta, in genere, onerosa al punto da non essere infrequenti sia le 
dimissioni sia la non accettazione, sempre motivate da esigenze connesse alla propria attività lavo-
rativa. Sembra di poter ritenere che, negli ultimi decenni del secolo, gli amministratori camerali si 
trovassero coinvolti nella gestione dell’ente con una partecipazione assai più operativa di quella che 
sarebbe poi andata configurandosi in seguito, quando, progressivamente sviluppatosi in numero e 
in livello l’apparato burocratico, la funzione amministrativa rimase circoscritta alla definizione degli 
indirizzi politico-economici dell’ente e, ovviamente, a tutti i provvedimenti di natura decisionale.

singoli dipendenti nonché dei loro relativi stipendi, vediamo come si presentava la 
Camera di Commercio cremonese in quell’anno 1890 quando gli abitanti dell’inte-
ra provincia ammontavano a circa 300.000 unità. Come è noto, l’amministrazione 
dell’ente era affidata, con regolari elezioni, ad un Consiglio composto da 13 impren-
ditori, fra i quali si eleggevano un presidente ed un vicepresidente; constatiamo che 
per il disbrigo di tutto il lavoro d’ufficio, compresa la registrazione delle ditte, le 
relazioni statistiche, le tassazioni, le verbalizzazioni e lo svolgimento dei normali 
lavori amministrativi ci si avvalesse di soli quattro dipendenti.

Questo l’elenco e rispettive mansioni dei dipendenti camerali a fine Ottocento: un 
segretario, cui spettava, in accordo con la Presidenza, predisporre gli oggetti da tratta-
re in Consiglio, tenere i carteggi, i processi verbali, controfirmare tutti gli atti e vigila-
re sul buon andamento amministrativo (stipendio annuo L.3.000); un ragioniere che, 
all’occorrenza, suppliva il segretario e si occupava particolarmente della contabilità, 
delle tasse, statistiche, liste elettorali, registri camerali (stipendio annuo L.1.750); un 
applicato che, occorrendo, suppliva il ragioniere, con speciali attribuzioni di protocol-
lo, archivio, repertorio, biblioteca, copia degli atti d’ufficio, spedizione corrispondenza 
ed ogni incarico d’ordine che gli venisse demandato dalla Presidenza o dal segretario 
(stipendio annuo L.1.000); un portiere che, occorrendo, coadiuvava l’applicato nei la-
vori d’ordine suddetti ed aveva inoltre l’incarico dell’impostazione e del recapito della 
corrispondenza ed atti d’ufficio e della custodia e perfetta pulizia dei locali, mobili e 
carte d’ufficio. Lo stesso doveva infine attenersi alle disposizioni di servizio impartite 
dalla Presidenza e dal segretario (stipendio annuo L.600). Da notare che al portiere 
non spettava pensione ed era scelto dal presidente a sensi dell’art. 29 della legge del 
1862); tuttavia a Cremona il presidente Rizzi rimise tale scelta al Consiglio.59

aggravio della funzione bancaria alterando quella delle Banche per azioni”. Questo 
progetto, definito “insoddisfacente” dalla Camera di Commercio di Roma, trovò del 
tutto contraria anche quella di Cremona che definì “esiziale per l’economia del Pae-
se” un ulteriore aumento della circolazione e concluse con la decisione di inviare in 
tal senso al Ministero una “memoria” da elaborarsi in una prossima seduta.

Seduta 16 ottobre 1889
Fu portato all’approvazione del Consiglio un ordine del giorno dove, premesso di 

ritenere conveniente nell’interesse del commercio “che siano manifestate le idee delle 
rappresentanze commerciali in argomento di tanta importanza economica”, si auspica-
va, fra l’altro, che non fosse ammessa la disposizione di un limite alla ‘riscontrata’, che 
il rinnovamento della concessione accadesse ogni 25 anni, che non fosse ammesso un 
ulteriore aumento della circolazione oltre il proposto e, infine, “che sia contenuta in giu-
sti limiti l’ingerenza governativa negli Istituti Bancari” (vedi seduta 14 settembre 1889). 

Seduta 16 dicembre 1889
Alla fine del 1889 Cremona si sentiva sempre più svantaggiata con riguardo alle 

comunicazioni ferroviarie ed ai relativi servizi, così che le proteste in tal senso erano 
oggetto di frequenti interventi durante le sedute di Consiglio. Particolarmente inte-
ressante appare quella discussa il 16 dicembre dalla quale apprendiamo l’esistenza 
di un “treno lampo” da e per Roma. La coincidenza a Parma con questo ambitissimo 
treno proveniente da Roma era già stata ottenuta dai cremonesi e ora si chiedeva una 
“combinazione d’orario” grazie alla quale gli stessi potessero collegarsi, sempre a 
Parma, con lo stesso “treno lampo” diretto a Roma alle 11,24 antimeridiane, “quasi 
a compenso dell’assoluta mancanza di treni diretti percorrenti la nostra provincia”. 
Poiché la risposta della Direzione ferroviaria adriatica fu sbrigativamente negativa 
“per ragioni tecniche di velocità”, al Consiglio altro non rimase che “prenderne atto”.

1890
Seduta 24 gennaio 1890

Il Consiglio modificava la pianta organica del personale, riportandola alle origi-
narie quattro unità che erano state ridotte a tre nel 1881 per l’avvenuta unificazione 
delle qualifiche di “scrittore e portiere”. Si rilevava infatti, in questo inizio dell’ulti-
mo decennio del secolo, che il lavoro d’ufficio era aumentato e che, per di più, “pre-
vedesi prossima la notifica obbligatoria delle Ditte commerciali per la quale natural-
mente occorrerà maggior lavoro”, considerazioni tutte che suggerivano fosse giunto 
il momento di tornar a separare le funzioni di portierato da quelle di “scrittore” 
(definito poi “applicato”). Sulla traccia di quanto riferì in tale occasione il presidente 
circa la rinnovata composizione dell’organico con la precisazione delle mansioni dei 
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considerava una giusta manifestazione della libertà di commercio e chi un danno 
alla fede pubblica: questi ultimi, orefici importanti e centri di produzione, avevano 
fatto notevoli pressioni al Governo per il ripristino del marchio obbligatorio. Il vice-
presidente Martinelli, anche sentiti alcuni fra gli orefici della provincia, si esprimeva 
a favore del marchio facoltativo, “poiché, a quanto pare, l’obbligatorio non offre 
garanzie al compratore potendosi trasportare il marchio da un oggetto all’altro”. Di 
parere contrario il consigliere Tessaroli il quale sosteneva fosse preferibile il marchio 
obbligatorio, visto sia come “reale garanzia sul valore intrinseco degli oggetti acqui-
stati” sia come rimedio all’attività dei “fabbricanti disonesti”. Il presidente Rizzi, 
pur non negando i vantaggi del marchio facoltativo, riteneva preferibile il ripristino 
del marchio obbligatorio da applicarsi, comunque, senza procedure vessatorie nei 
confronti del commercio. A conclusione il Consiglio deliberò ‒ a maggioranza ‒ di 
comunicare al Ministero “che nell’interesse della fede pubblica ed in quella dell’in-
dustria convenga rivenire al ripristinamento del marchio obbligatorio”. A favore 
dell’obbligatorietà del marchio la Camera si pronunciò anche successivamente nella 
seduta del 20 dicembre 1909.

Seduta 22 aprile 1890 
La Camera si fece interprete di una protesta al Ministero della Guerra che non com-

missionava più localmente le calzature dei militari di sede a Cremona bensì si avva-
leva di “un sistema centralizzato” con notevole danno per i lavoratori cremonesi del 
settore ai quali era stato sottratto un importante lavoro nonostante la loro dichiarata 
disponibilità ad uniformarsi, quanto a prezzi e qualità, alle forniture dei grandi indu-
striali. Una nota di colore è fornita dal consigliere Jotta il quale ritenne di rafforzare 
l’esigenza di avvalersi di lavoratori locali per la confezione delle scarpe militari con 
la considerazione che “le reclute della provincia cremonese hanno in generale piedi 
eccezionali per l’uso comune fra i contadini d’andare scalzi, pratica che spesso in-
grossa e deforma il piede: ne conseguiva che, sovente, nei magazzini non si trovano 
misure adatte a certi coscritti e si devono fare per essi, in luogo, apposite calzature”.

Le comunicazioni con Genova rivestirono sempre un grande interesse economico 
per Cremona ed infatti, nella convinzione che detto progetto ferroviario meritasse la 
massima attenzione, il presidente ed il vicepresidente della Camera vennero delega-
ti a presenziare ad un incontro promosso il 27 aprile 1890 dal Comitato promotore 
della linea Genova-Piacenza. Si riteneva, infatti, che la nuova linea avrebbe fatto sì 
“che la nostra città, oltre a divenire stazione di smistamento nel percorso da Cre-
mona al Brennero, avrebbe anche abbreviato di circa 50 chilometri la distanza con 
l’importantissimo centro della Liguria”, risparmiando così circa 3 ore di viaggio e il 
carbon fossile, “vita dell’industria cittadina”, sarebbe diminuito di prezzo “in pro-
porzione alla minor spesa di trasporto e così ogni altra merce”.

Con un “incidente” (trattazione di un argomento non previsto dall’ordine del gior-
no) sollevato dal consigliere Martinelli al termine della seduta veniva posto in Con-
siglio l’interessante quesito se nella revisione delle liste elettorali per l’anno 1890 
si dovessero o meno comprendere i fittabili in considerazione del fatto che, a sensi 
dell’art.11 della legge del 1862, gli stessi potevano essere ritenuti “esercenti un’indu-
stria agricola”. Secondo il presidente Rizzi si trattava di una questione già largamen-
te discussa con la conclusione che l’industria agricola [fosse] “tanto speciale da non 
poter essere trattata alla stregua delle altre industrie”, ma la conseguenza fu che men-
tre alcune Camere avevano iscritto i fittabili al Registro ditte, la maggioranza se ne 
era astenuta. A suo avviso richiedere tale iscrizione ‒ alla quale sarebbe corrisposto 
l’obbligo di contribuzione ‒ era un’iniziativa comunque al momento intempestiva 
a causa “della triste annata agraria testé trascorsa”. Il Consiglio, accogliendo il pen-
siero del presidente, concordò di rinviare ogni decisione “ad epoca più opportuna”.

Seduta 4 febbraio 1890
Fu esaminato uno studio elaborato dall’ingegnere Ruggero Manna che l’aveva con-

segnato alla Camera con la richiesta di appoggiarlo presso la Deputazione provincia-
le. In tale studio si auspicava la creazione di una rete tranviaria unica, ossia facente 
capo ad un solo concessionario, per promuovere “facili comunicazioni con le ferrovie 
limitrofe e relativi mercati”. Nella relazione del Manna si accenna ad una compagnia 
inglese che sembrava interessata a tale realizzazione. Il presidente, sunteggiando per 
il Consiglio l’opuscolo del Manna, ne sottolineò le considerazioni d’indole commer-
ciale dove affermava “sotto l’aspetto dello sviluppo…che sarà per prendere il com-
mercio nella vallata del Po una volta che sia attuato il transito del fiume a mezzo 
del ponte in costruzione presso Cremona”, facendo notare che gli attuali difetti delle 
tramvie dipendevano, in gran parte, dalla mancanza di un unico centro direttivo e 
dalla struttura topografica del territorio. Il consigliere Michele Rizzi, sostenendo l’i-
dea del Manna e precisando di voler meglio conoscere il progetto della citata compa-
gnia inglese, confermava l’esigenza di una rete tranviaria e affermava che “unendo i 
mercati di Cremona, Crema, Casalmaggiore, Soresina, Vescovato, Soncino e gli altri 
minori di Ostiano, Pizzighettone, Grumello e Bagnolo Cremasco si potranno avere 
frequenti corrispondenze di transito per merci e bestiame anche con i territori limitro-
fi alla nostra provincia i quali potranno utilmente…approfittare della rete per rifornir-
si ai centri più prossimi di Cremona, Crema e Casalmaggiore”. Il Consiglio concluse 
con l’invio di un voto d’appoggio per lo studio Manna alla Deputazione provinciale. 

Seduta 31 marzo 1890
L’apposizione del marchio sugli oggetti d’oro e d’argento, un tempo obbliga-

toria, era diventata facoltativa con il 1872 suscitando opposte opinioni fra chi la 
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30 ottobre dello stesso 1890 si apprende che anche l’on.le Cadolini aveva esposto al 
Consiglio provinciale l’esigenza della linea in parola, suffragandola con le statistiche 
sul movimento commerciale fra le stazioni di Cremona e Genova fornite dalla nostra 
Camera di Commercio.

La Camera, nel tentativo continuo di migliorare il servizio ferroviario, dopo aver 
espresso alcuni “voti di modificazioni” all’orario entrato in vigore con il primo giu-
gno per le linee Cremona-Treviglio, Piadena-Casalmaggiore-Parma, Codogno-Cre-
mona, Cremona-Brescia, si soffermava sulle comunicazioni fra Cremona e Milano 
che risultavano peggiorate in quanto con il nuovo orario “è tolta ogni coincidenza a 
Codogno con i diretti della linea Milano-Piacenza”, facendo venir meno il preceden-
te vantaggio di “un treno giornaliero che impiegava nel percorso 2 ore e 20 minuti”.

Seduta 30 luglio 1890
Il commercio di esportazione di frutta ed agrumi dall’Italia meridionale verso l’In-

ghilterra doveva essere di una certa entità, se una società di navigazione italo-britan-
nica aveva allestito un piroscafo con camera refrigerata che, tre volte al mese, parten-
do da Napoli con scalo a Palermo, giungeva a Londra dopo una traversata di nove 
giorni. L’itinerario di ritorno del piroscafo era facoltativo, anche perché la società 
aveva altri servizi con le ferrovie e le diverse società di navigazione. Il presidente, 
nel darne notizia, aggiungeva di aver sollecitato le imprese del distretto ad avvalersi 
di questa nuova opportunità per incentivare l’import-export con l’Inghilterra.

Seduta 6 agosto 1890
Nel corso di questa seduta fu deliberata la nascita di un’attività camerale destinata 

a rimanere nel tempo fino ai giorni nostri. Infatti, dopo che il presidente Rizzi ebbe 
comunicato che varie Camere ‒ fra le quali citava Milano, Verona, Venezia, Bologna, 
Savona, Genova, Sondrio ed Alessandria ‒ avevano iniziato a pubblicare “gli usi 
mercantili delle rispettive piazze intorno ai principali articoli di commercio ivi con-
trattati”, si consolidò l’idea che sarebbe stato opportuno avviare anche a Cremona 
un’analoga iniziativa “che potrebbe tornar vantaggiosa ai negozianti in varie circo-
stanze e servire altresì nella risoluzione delle controversie”. Il lavoro si prospettò 
subito lungo e laborioso e fu affidato ad una commissione formata da tre consiglieri 
(Emilio Martinelli, Cesare Corbari e Zaverio Cabrini).

Seduta 30 ottobre 1890
Il Consiglio dovette prendere atto che la Direzione compartimentale riteneva im-

possibile l’allargamento dello spazio riservato al telegrafo per far luogo al quale le 
Poste sostenevano di essersi già dovute restringere notevolmente (vedi sedute 3 e 11 
giugno 1890).

L’importanza che la politica delle Camere di Commercio andava assumendo in 
quegli anni sembra comprovato dalla circostanza che il “Giornale degli Economisti”, 
foglio di livello nazionale al quale anche la nostra Camera era abbonata, avanzò 
l’idea di avviare con il 1890 la pubblicazione periodica degli atti di tutte le Camere 
italiane. A Cremona la proposta venne discussa con esito negativo in quanto il Con-
siglio ritenne che non fosse il caso di accollarsi un ulteriore onere a fronte di un irri-
levante vantaggio, in quanto le notizie sulle attività delle Camere consorelle erano 
già assicurate dal reciproco scambio dei rispettivi “Bollettini” camerali, nonché dal 
“Bollettino Commerciale” edito dal Ministero del Commercio. Il diniego venne ri-
petuto nella seduta del 6 agosto dello stesso 1890 a seguito di ulteriori sollecitazioni 
che si ripeterono alla fine del mese d’ottobre (delibera 30 ottobre 1890).

Seduta 4 giugno 1890
Due anni dopo le sollecitazioni espresse dalla Camera (sedute 16 gennaio e 14 giu-

gno 1888), il direttore delle Poste poté finalmente comunicare che con il 3 giugno del 
1890 l’ufficio telegrafico sarebbe stato sistemato nel Palazzo delle Poste e, precisa-
mente, “nel lato dell’esagono a sinistra entrando”. La nuova sistemazione comunque 
non risultò particolarmente felice e il presidente Rizzi, pur prendendo atto con il 
doveroso compiacimento di tale comunicazione, non poté esimersi dal sottolineare le 
numerose lagnanze pervenute sia per la ristrettezza del locale assegnato sia per la ca-
renza di un’anticamera adatta a scrivere i telegrammi con la necessaria riservatezza, 
essendo l’utenza così costretta a compilare i moduli “alla vista dei numerosi frequen-
tatori…fra il chiasso e l’andirivieni…e quindi soggetta all’indiscrezioni dei curiosi”. 

Seduta 11 giugno 1890
La Camera continuò ad insistere presso il Ministero per ottenere migliorie del ser-

vizio telegrafico (vedi seduta 4 giugno 1890), posto che “il movimento postale e tele-
grafico della città di Cremona va gradatamente aumentando e crescerà sempre più il 
bisogno di un’espansione degli uffici”.

Il presidente dava notizia che nel Comitato promotore della nuova linea ferrovia-
ria Genova-Piacenza (vedi seduta 25 aprile 1890) erano stati inclusi come rappre-
sentanti della nostra provincia i deputati Ettore Sacchi, Francesco Genala e il conte 
Fortunato Marazzi, nonché il presidente della Camera di Commercio ed il sindaco di 
Cremona oltre all’on.le Amilcare Martinelli residente in Genova. I membri residenti 
a Cremona si sarebbero costituiti in “sezione” nominando un proprio presidente ed 
i presidenti delle tre sezioni (Cremona, Piacenza, Genova) avrebbero costituito la 
presidenza del Comitato generale con sede in Genova. L’insediamento del Comi-
tato promotore avvenne in Genova il 10 luglio 1890 (notizia data nella seduta del 
6 agosto 1890) e da una comunicazione del presidente Rizzi durante la seduta del 
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1891
Seduta 6 gennaio 1891

Nella prima seduta dell’anno vennero dati i risultati delle elezioni e si annunciò 
la formazione del nuovo Consiglio camerale che risultava così composto: Longhi 
Giuseppe, Maglia dr. Costantino, Merico Orazio, Pozzi Claudio, Rizzi Michele, Rizzi 
dr. Pietro, Arvedi Fortunato, Cabrini Zaverio, Corbari Cesare, Frigeri Siro, Martinelli 
Emilio, Mina cav. Giuseppe, Tessaroli Giuseppe Antonio. Al dr. Pietro Rizzi, che aveva 
raccolto un’attestazione di stima tanto vasta d’aver raggiunto i 340 voti, il Consiglio 
riservò una speciale menzione di fiducia e di ringraziamento e il consigliere Martinel-
li ricordava come, per lui, “tutta la classe commerciale dimostra la più vera e cordiale 
simpatia pel modo serenamente elevato con il quale da tanti anni disimpegna l’arduo 
suo mandato di primo rappresentante del commercio della provincia cremonese”.

Seduta 14 gennaio 1891
Il dr. Pietro Rizzi venne riconfermato presidente e il sig. Emilio Martinelli vicepre-

sidente per il biennio 1891-1892.

Seduta 16 febbraio 1891
Il consigliere Martinelli, fatte presenti le difficoltà incontrate dalla commissione 

incaricata della ricerca relativa agli “usi mercantili…intorno ai principali articoli di 
commercio ivi contrattati” (vedi seduta 6 agosto 1890) nella scelta del metodo mi-
gliore di raccolta dei dati, assicurava la massima attenzione nello svolgimento del 
non semplice compito.

Seduta 4 aprile 1891 
Il presidente ricordò la figura “dell’illustre economista senatore Stefano Jacini di 

Casalbuttano, onore della provincia cremonese”, morto il 26 marzo, assicurando la 
rappresentanza camerale ai funerali in Milano.

Seduta 15 maggio 1891
Il Consiglio della Camera di Cremona aderì unanime alla proposta di “unificazio-

ne mondiale dell’ora”, ritenendola un’operazione resa necessaria “dall’incivilimento 
nostro quali sono le ferrovie…e il telegrafo”, innovazioni che avevano grandemente 
ristretto i tempi delle comunicazione e si formulavano voti al Governo perché, nella 
scelta, venisse adottata l’ora di Greenwich, nella convinzione che presentasse “sia 
scientificamente che praticamente, i requisiti migliori e più precisi”. Si argomenta-
va, inoltre, che in Italia ‒ dove era generalmente adottato il tempo medio di Roma 
‒ l’adeguarsi a Greenwich avrebbe comportato solo uno spostamento di 10 minuti 
e 5 secondi in più, mentre, di contro, “ne verrebbero immensi vantaggi al nostro 

Seduta 1 dicembre 1890
Era stata avanzata dalla Provincia, nonché sostenuta dalla Camera, una proposta 

intesa ad ottenere “un treno giornaliero diretto e continuativo percorrente la linea 
Genova-Piacenza-Codogno-Cremona-Mantova-Monselice-Venezia…la cui impor-
tanza non ha bisogno di dimostrazione trattandosi di un treno destinato ad unire fra 
loro i due porti principali del Mediterraneo (sic) e dell’Adriatico”. Questa la testuale 
risposta che dimostra ancora una volta come l’emarginazione ferroviaria di Cremo-
na fosse già avviata centovent’anni fa: “la Società Adriatica non aderiva al desiderio 
camerale pel motivo che la sostituzione di qualunque dei treni attuali con un diretto 
farebbe nascere reclami per perdute coincidenze e soppressioni di fermate e che…si 
andrebbe incontro ad una rilevantissima spesa mentre l’esperimento che già venne 
fatto per un periodo non breve ha dimostrato evidentemente che il movimento che 
si vorrebbe favorire non esiste affatto”.

Il presidente comunicava che la Camera di Commercio di Lecce aveva inviato a 
tutte le Camere la bozza di statuto elaborato per l’esercizio di una “Stanza di Con-
trattazioni” recentemente istituita “allo scopo di agevolare le relazioni commerciali 
di quella piazza tanto all’interno che all’estero”. Il Consiglio si espresse favorevol-
mente nei confronti dell’iniziativa.

Seduta 11 dicembre 1890
Il dimissionario Luigi Carletti venne sostituito dal sig. Fortunato Arvedi “indu-

striale che rappresenta tanto degnamente una delle primarie ditte cremonesi”. 

Seduta 20 dicembre 1890
Nel dicembre del 1890 il settore tessile italiano avviò una serie di rimostranze sul 

trattato di commercio che era stato stipulato nel 1887 fra l’Italia e l’Austria-Unghe-
ria, a partire dalla Camera di Commercio di Torino che ne chiedeva la revisione e dal 
Linificio e canapificio nazionale di Milano relativamente alla protezione doganale 
dei filati e tessuti di lino e canapa. Si definiva questione “di vitale interesse per la 
patria agricoltura e industria” l’applicazione della tariffa generale al posto di quella 
convenzionale ed occorreva inoltre “tutelare gelosamente l’attuale esportazione dei 
filati grossi e delle tele”. A Cremona, in sede di Consiglio ‒ convocato in via d’ur-
genza ‒ il presidente Rizzi ricordava la necessità di proteggere le industrie nazionali, 
aggiungendo che “nella nostra provincia la produzione ed industria linifera ha non 
poca importanza nel circondario cremasco”. In effetti anche il Comizio agrario di 
Crema si era unito alla generale protesta e il Consiglio aderì unanime ad appoggiare 
presso il Ministero la richiesta di denuncia del trattato di cui trattasi relativamente 
ai filati e tessuti di canapa.
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Seduta 7 giugno 1891
Il presidente comunicava che il concittadino cremonese prof. Francesco Porro ‒ di-

rettore dell’Osservatorio astronomico di Torino nonché fautore della riforma ‒ aveva 
formalmente ringraziato la Camera per la posizione assunta in tema di unificazione 
dell’ora (vedi seduta 15 maggio 1891).

Il vicepresidente Martinelli comunicava l’avvenuta cessazione e relativa messa 
in liquidazione della Società commercianti e pertanto avvertiva che entro il primo 
luglio i locali dalla stessa occupati nella sede camerale sarebbero stati disponibili. 
Aggiungeva inoltre che in detti uffici esisteva “un discreto materiale d’archivio spe-
cialmente interessante la classe commerciale e proponeva che detto materiale fosse 
depositato presso la Camera di Commercio quale erede naturale del cessato sodali-
zio”. Il presidente Rizzi ed il Consiglio acconsentivano.

Fu riproposta la questione delle cooperative di consumo (vedi seduta 4 aprile 1891) 
e il presidente informò il Consiglio che era stata inoltrata alla Camera, sottoscritta da 
300 commercianti della città di Cremona, l’istanza di appoggiare le seguenti richie-
ste: che le società cooperative siano fatte rientrare nei limiti che la legge e lo spirito 
della legge ha loro assegnato; che vengano abrogati, od almeno diminuiti, i privilegi 
di cui godono le cooperative.

Notiamo che la Camera dovette sentirsi notevolmente coinvolta in questo pro-
blema, sul quale riferirono ampiamente i due consiglieri, Giuseppe Longhi e Clau-
dio Pozzi che avevano approfondito il problema. Non possediamo il testo di que-
sta relazione che, tuttavia, dalla sintesi fatta dagli stessi relatori durante la seduta, 
sembra fosse ben documentata e, in particolare, arricchita dall’attenta panoramica 
degli atteggiamenti assunti in tema di cooperative da altre nazioni che vennero 
così interpretati: si riteneva che il largo sviluppo avuto dalle cooperative in Inghil-
terra fosse dovuto al fatto che “colà si guadagna in ogni modo anche non facendo 
l’esercente, che là non esiste dazio di consumo e che le condizioni tributarie sono 
assai diverse dalle nostre” e si aggiungeva che “se anche in Italia non esistesse 
dazio di consumo e R.M. la questione perderebbe ogni importanza”; per quanto 
riguardava la Francia si diceva, invece, che “le Cooperative attecchiscono più per 
il principio del vivere e lasciar vivere e che ognuno lavori nel proprio mestiere”, 
concludendo che tutti cercano il proprio interesse lasciando agli altri libero campo 
d’azione.

La seduta si concludeva con la proposta di adottare un ordine del giorno che, 
fra l’altro, enunciasse come la Camera ritenuto “che la concessione di favoritismi e 
privilegi alle cooperative…offende il principio del libero commercio e nuoce all’inte-
resse dell’esercente” avrebbe inviato copia della relazione Longhi-Pozzi al Ministero 
chiedendo l’adozione dei necessari provvedimenti.

commercio in rapporto alle più lontane regioni del globo”. A maggior conforto di 
questa sollecitazione si precisava che il tempo di Greenwich era stato il preferito 
non solo dal commercio marittimo mondiale, ma che “era già stato adottato dagli 
Stati Uniti d’America, dalla Svezia e Norvegia, dal Giappone” e che “ora stanno per 
adottarlo l’Austria-Ungheria, il Belgio e forse anche la Germania”.

Seduta 28 maggio 1891
Il Consiglio adottò i provvedimenti organizzativi definitivi per le manifestazioni 

per l’inaugurazione del ponte in ferro. Considerato che, come annunciato dal presi-
dente, le adesioni finora pervenute erano 100 e si prevedeva che in finale sarebbero 
arrivate a 150, la sede più adatta parve essere il palazzo Ala Ponzone e si poneva ora 
il problema “di stabilire i limiti della Mostra…da tenere circoscritti a modeste pro-
porzioni”. La lunghissima discussione che seguì alla relazione del presidente mise 
in risalto la diversità dei diversi orientamenti e sembra interessante citarne alcuni, 
ovviamente con la massima sintesi. Vi era chi riteneva la mostra non solo importante, 
ma assolutamente necessaria in quanto apportatrice di visitatori atti a risollevare la 
città, “giacché da gran tempo Cremona langue in una apatia desolante ed ha bisogno 
che una scossa sollevi le attitudini sue e le energie delle sue forze apparentemente 
depresse”, ma vi era anche chi, di contro, affermava che “oggi la frequenza di tali 
avvenimenti [le esposizioni] ne ha scemato il prestigio” e, quindi, la capacità di attra-
zione. Vi era poi chi prevedeva uno scarso apporto della provincia e riteneva difficile, 
nei tempi brevi previsti, presentare processi di interesse innovativo. Vi erano, infi-
ne, quelli che, accontentandosi del poco, affermavano che “la Mostra se non recherà 
grandi vantaggi industriali, gioverà in qualche modo al commercio”. Fra dubbi, pro-
blemi e preoccupazioni emergevano, tuttavia, due principi basilari: che la Camera 
non potesse estraniarsi dalle manifestazioni per celebrare la grande opera del ponte 
in ferro sul Po e che solo la Camera era in grado di organizzare una mostra industriale 
provinciale. Il programma venne così varato all’unanimità con l’intesa di non supera-
re la spesa di L.20.000 (di cui 10 a carico del bilancio camerale e il rimanente da copri-
re con introiti vari) e di nominare, in una prossima seduta, un comitato organizzatore. 

Seduta 1 giugno 1891
Il Comitato per l’organizzazione della mostra industriale provinciale in occasione 

dell’inaugurazione del ponte in ferro sul Po (vedi seduta 28 maggio 1891) risultò 
composto da nove membri di cui cinque scelti nell’ambito del Consiglio camerale 
e quattro fra “cittadini competenti in fatto di esposizioni”. Questi i nomi: Suardo 
ing. conte Adalberto, Bergamaschi prof. Giovanni, Guastalli Luigi, Maglia dr. Co-
stantino, Arvedi Fortunato, Pozzi Claudio, Martinelli Emilio, Monti Silvio, Longari 
Ponzone cav. ing. Giovanni.
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apposito comitato, a sua volta suddiviso in dieci sezioni specificamente competenti 
nei principali rami d’attività (mediazione, bestiame, sete e bozzoli, cereali, uva e vino, 
lino, formaggi e burro, macchine, coloniali e salumi, stoffe ed accessori). Ogni sezione 
era prevista presieduta da un consigliere camerale e formata da due commercianti 
competenti in materia, mentre il presidente della Camera sarebbe stato il presiden-
te dell’unione di tutte le sezioni. Sarebbe spettato al medesimo presidente assegnare 
ogni controversia alla competente sezione e il ‘giudicato’ avrebbe dovuto essere ca-
ratterizzato dalla “forma breve e spedita come è necessario in tale emergenza”. Preso 
atto di questa proposta, il presidente ricordava che già nel 1868 (vedi seduta 13 gen-
naio 1868) la Camera aveva predisposto un regolamento per la soluzione arbitrale di 
controversie, regolamento che, tuttavia, in sede pratica si era dimostrato “alquanto 
malagevole giacché le questioni…dovevano essere risolte generalmente nella giornata 
stessa in cui erano presentate”. Concludeva affermando che, se pure “in questi ultimi 
tempi” si erano effettuate molte “transazioni amichevoli”, ciò nonostante giudicava 
favorevolmente la proposta Pozzi “come quella che sviluppa sempre più il concetto 
di attribuire alla Camera la soluzione delle vertenze fra commercianti e che disciplina 
sempre meglio l’uso già invalso”. La nuova iniziativa fu poi sottoposta al giudizio del 
Consiglio e, in quella sede, il consigliere Arvedi rilevò che le transazioni effettuate 
dalla Camera presentavano l’inconveniente di non avere forza di legge e, parimen-
te, sottolineò come gli arbitri godessero di maggior considerazione se nominati dalle 
stesse parti. Nonostante tali rilievi, dichiarò di approvare la proposta Pozzi così che 
la formazione delle dieci sezioni per l’arbitrato camerale risultò decisa all’unanimità. 

Nel 1891 il Ministero di Grazia e Giustizia, sollecitato da diversi ‘voti’ ricevuti, 
riprese in considerazione il problema della revisione del vigente Codice di Commer-
cio e, allo scopo, indirizzò alle Camere alcuni quesiti invitando le stesse a rispondere 
“in modo breve e preciso…estendendo il loro parere agli usi e consuetudini locali”: 
questa indagine avrebbe permesso di meglio giudicare quali fossero le parti del Co-
dice da revisionare al fine di renderlo “sempre più adatto alle così mutevoli condi-
zioni e ricchezza dei traffici”. I quesiti proposti dal Ministero vertevano in merito 
alle obbligazioni commerciali, alle società, alla cambiale, alla commissione, al con-
tratto di trasporto, al fallimento e ad altre questioni di diritto marittimo: il presidente 
comunicò dette questioni al Consiglio, precisando che, stante la complessità degli 
argomenti, aveva cercato il parere di “diverse persone competenti in materia” e pro-
poneva, pertanto, la costituzione di una commissione camerale di tre membri che, 
sulla base anche dei citati pareri, predisponesse una sollecita risposta al Ministero. 
Per acclamazione vennero designati a comporre la commissione i consiglieri Emilio 
Martinelli, Costantino Maglia e Claudio Pozzi con l’intesa che gli stessi si sarebbero 
tenuti in contatto anche con il comitato milanese che, interessando tutte le Camere 
lombarde, aveva fissato la sua sede in Milano via Ugo Foscolo.

Seduta 27 giugno 1891
Il presidente informava il Consiglio di aver ricevuto notizia dai signori Fulvio Caz-

zaniga e Arturo Rizzini della prossima apertura in Cremona di una Borsa agricola 
“allo scopo di favorire comodità e vantaggio agli agricoltori della provincia” unita-
mente alla richiesta che la Camera assicurasse il suo appoggio facendo loro ottenere 
i listini dei prezzi relativi alle piazze di Venezia, Padova, Brescia, Mantova, Berga-
mo, Verona, Bologna, Modena, Vercelli, Novara, Cuneo e Rieti negli stessi giorni in 
cui si tenevano i rispettivi mercati “perché soltanto le notizie recenti possono avere 
un pregio”. Il Consiglio “plaudendo all’iniziativa” (per la quale il consigliere Pozzi 
ricordava di aver a suo tempo fatto analoga proposta) si impegnava ad ottenere dai 
Comuni delle citate città i desiderati listini.

La presenza della Camera di Cremona nel Consiglio superiore dell’industria e 
commercio fu richiesta con nota 11 giugno 1891 e il Consiglio nominava suo delega-
to il dr. Pietro Rizzi, affidando al suo interessamento alcune questioni, quali la richie-
sta di un aiuto governativo alla mostra che avrebbe celebrato l’inaugurazione del 
nuovo ponte in ferro su Po (proposta del consigliere Claudio Pozzi) e l’istituzione 
a Cremona di una Dogana interna (proposta Fortunato Arvedi). Accenniamo infine 
ad un’altra istanza tendente a richiamare l’attenzione del Governo sulla tariffa do-
ganale per le aste dorate “industria quasi nuova e già in fiore” che sarebbe diventata 
la notissima Cavalli & Poli. 

Nel 1892 a Torino, in occasione dell’inaugurazione del monumento a Vittorio Ema-
nuele II, avrebbe avuto luogo un’esposizione nazionale di arte applicata all’indu-
stria alla quale le Camere erano invitate a dare la massima pubblicità. A Cremona, 
per meglio diffonderne la notizia, si provvide sia alla pubblicazione di “avvisi” sui 
periodici locali sia all’affissione di appositi manifesti.

Seduta 29 settembre 1891 
Fu rinnovato il ruolo dei curatori dei fallimenti per il triennio 1892-1894.

Seduta 2 ottobre 1891
Il consigliere Claudio Pozzi, evidentemente ritenendo che qualcosa andasse per-

fezionato nelle funzioni arbitrali fin qui svolte dalla Camera, sottopose all’attenzio-
ne del Consiglio l’istituzione di un “Comitato Arbitramentale”, avente sempre sede 
presso la Camera di Commercio, in quanto molto spesso le imprese si rivolgevano 
direttamente ad essa per la soluzione di alcune vertenze commerciali. Pur ricono-
scendo che la Camera si era sempre “adoperata con tutto l’impegno per conciliare le 
questioni deferite al suo giudizio”, il relatore Pozzi sottolineava come, anche con la 
possibile miglior buona volontà, l’ente non fosse sempre in grado di “occuparsi con 
piena competenza di ogni ramo” e riteneva quindi necessaria la costituzione di un 
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Il rapido moltiplicarsi, verso la fine del secolo, delle imprese gestite nella nuova 
formula di ‘cooperativa di consumo’ (vedi seduta 7 giugno 1891) finì con il preoccu-
pare seriamente i commercianti che si ritenevano lesi dai privilegi a queste accordati, 
come precisarono alcuni consiglieri. Si concluse che, per poter fare qualche azione in 
proposito, la Camera doveva aver come base delle proteste in forma scritta.

Seduta 6 novembre 1891
Fu confermato in Consiglio che i lavori della commissione istituita per esaminare 

le questioni relative alla revisione del Codice di commercio (vedi seduta 2 ottobre 
1891) procedevano celermente e vennero fatti i nomi degli esperti legali che aveva-
no prestato la loro collaborazione: gli avvocati Anselmi e Bongiovanni, i ragionieri 
Spadini e Bianchi (a nome del locale sodalizio dei ragionieri), gli avvocati Bonifacio 
ed Amilcare Martinelli. Per quanto riguarda il comitato milanese, la circostanza che 
un concittadino, l’avvocato Camillo Cavagnari, regio pretore a Milano, avesse ac-
cettato di rappresentare la Camera di Cremona in quel consesso, ne assicurava una 
qualificatissima presenza senza obbligare un membro della Camera a soggiornare a 
Milano per lunghi periodi.

Seduta 22 novembre 1891 
Il Consiglio approvò la relazione sui quesiti ministeriali elaborata dalla commis-

sione istituita per esaminare le questioni relative alla revisione del Codice di Com-
mercio (vedi sedute 2 ottobre, 6 novembre 1891) e ne deliberò l’invio al Ministero di 
Grazia e Giustizia.

Seduta 4 dicembre 1891
Nell’ottobre del 1891 il dottor Pietro Rizzi si dimetteva dalla presidenza della Ca-

mera, mantenuta per 11 anni, perché eletto sindaco di Cremona, dimissioni che man-
tenne ferme nonostante le pressanti richieste di revoca formulate dal Consiglio nelle 
sedute dei giorni 23 ottobre e 6 novembre. Venne nominato presidente, in surroga 
del dr. Rizzi, il signor Emilio Martinelli già vicepresidente.

Seduta 21 dicembre 1891
Fu eletto vicepresidente il dr. Costantino Maglia.

1892
Seduta 28 febbraio 1892

Negli ultimi anni dell’Ottocento l’osservanza delle nuove norme igieniche e sani-
tarie relative ai processi produttivi iniziavano ad essere prese in seria considerazione 
dai pubblici poteri ma, evidentemente non sempre venivano condivise dall’utenza 

60 Si noti come dall’ultima frase del consigliere Arvedi traspaiano chiaramente le grandi speranze 
e la sicura fiducia nei futuri felici destini di Cremona che animavano i nostri imprenditori alla fine 
di quel secolo che aveva visto l’Italia raggiungere l’unità e l’indipendenza, speranza e fiducia che, 
nel corso di questa ricerca, abbiamo già più volte risentito nelle espressioni sia dei nostri maggiori 
imprenditori, sia degli uomini politici attivi negli anni dell’ultimo Ottocento, quando il susseguirsi 
di avanzamenti tecnologici quali il telegrafo, il telefono, l’energia elettrica, la trazione a vapore 
fecero pensare che Cremona, per la sua ubicazione al centro della Valle del Po e prossima al grande 
fiume, avrebbe potuto riconquistare quel ruolo primario nell’economia che già aveva rivestito in 
diversi periodi storici: il perché questo non si sia realizzato è stato oggetto di specifiche ipotesi e 
diverse analisi che esulano, ovviamente, dal tema e dalle finalità di queste nostre pagine.

In previsione dell’inaugurazione del nuovo ponte in ferro sul Po nel settembre del 
1892, il consigliere Claudio Pozzi sottolineava le forti aspettative dei commercianti 
locali per questo evento “che unisce le province sorelle di Cremona e Piacenza”, riba-
dendo che il “ceto commerciale” chiedeva venissero promosse “feste ed esposizioni 
onde rivivano le forze economiche latenti del Paese e siano meglio conosciute in Italia 
le condizioni dell’ubertoso territorio cremonese”. Il presidente Rizzi accennava quin-
di alla progettata apertura, nel periodo dell’inaugurazione del ponte, di una esposi-
zione industriale agricola e il Consiglio unanimemente convenne sull’opportunità che 
la Camera non agisse da sola ma si attivasse in unione con il Comune, con la Provincia 
e con il Comizio agrario. Sulla partecipe adesione degli industriali e degli agricoltori 
alla progettata esposizione, espresse la massima fiducia il consigliere Fortunato Arve-
di, il quale, nella convinzione che “l’agricoltura e l’industria cremonese avevano fatto 
grandi progressi nell’ultimo decennio” contava che un uguale entusiasmo avrebbe 
certamente animato in questa occasione “commercianti, operaj e tutti coloro cui preme 
il progresso economico della nostra provincia”. Avanzava, tuttavia, alcune perplessità 
dovute al deprecato perdurare, in loco, di una certa qual tendenza all’immobilismo, 
elemento questo tanto più negativo quanto, al momento, “havvi oltre tutto necessità 
di dar lavoro, di scuotere l’apatia ora dominante in ogni classe, di mettere in evidenza 
i pregi non comuni dell’agricoltura e delle industrie cremonesi, tanto più che Cre-
mona, in un non lontano avvenire, potrebbe elevarsi al grado di centro commerciale 
importantissimo per le nuove comunicazioni delle quali sarà dotata”.60

La grande crisi che colpì l’industria serica nel 1891 indusse gli industriali del ramo 
a riunirsi a Torino il 7 aprile e, in quella sede, si batterono, anzitutto per ottenere 
l’abolizione del dazio d’uscita delle sete. La Camera di Commercio di Cremona, con-
siderata l’importanza dell’industria della trattura della seta sia nella città sia nella 
provincia, deliberò di inviare al Comizio serico di Torino “un voto di adesione e di 
plauso…onde la nostra provincia…elevi la sua voce in appoggio alle domande a 
favore del commercio delle sete”. Si rilevava che “l’imposta sugli opifici serici” era 
variamente applicata nelle diverse regioni italiane.
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seduta 2 ottobre 1891) e il Comitato dei festeggiamenti chiese alla Camera l’ammon-
tare del suo impegno finanziario che, dopo un’ampia discussione, il Consiglio fissò 
sulla base delle diverse ipotesi di realizzazioni: per la Esposizione agraria e del be-
stiame con annessa mostra d’industria attinente l’agricoltura il concorso camerale 
fu di L.8000; per la sola mostra d’arte antica con sezione d’arte moderna applicata 
all’industria il concorso camerale fu di L.2000.

Qualora non fosse possibile raggiungere i necessari accordi e, di conseguenza non 
si potesse realizzare quanto progettato, la Camera pensava di procedere autonoma-
mente all’organizzazione di una esposizione industriale della quale avrebbe assunto 
in toto le spese.

Seduta 29 aprile 1892
Il presidente riferì sulla questione delle manifestazioni per l’inaugurazione del 

ponte in ferro (vedi seduta 25 marzo 1892), comunicando al Consiglio che con il 
Comune non si era potuto giungere ad alcuna conclusione sulla prevista esposizio-
ne industriale e pertanto, posto “che alla Camera spetta dar vita ed incremento alle 
industrie del proprio Distretto” propose di riprendere l’idea di promuovere diret-
tamente tale manifestazione invitando gli industriali della provincia ad assumere 
subito un formale impegno di partecipazione. La proposta del presidente venne ac-
colta all’unanimità e si ordinò la stampa di 600 copie di una circolare da inviare agli 
industriali come sollecito alla partecipazione.

La replica del Ministero all’appello, rivolto dalla Camera di Commercio di Firenze 
e appoggiato da quella di Cremona contro le norme che regolavano la produzione di 
stoviglie (vedi seduta 28 febbraio 1892), che il presidente comunicò al Consiglio, fu 
categorica ed enunciava come fondamentale principio di “non esservi luogo a discu-
tere sulle vigenti disposizioni intese a garantire la salubrità degli oggetti d’uso dome-
stico”. Aggiungeva, inoltre, alcune considerazioni: che “in antico le stoviglie si cuo-
cevano meglio”, che “la concorrenza era meno spinta” e che il Ministero, da sempre, 
si era preoccupato “di conciliare gli interessi dell’industria con quelli dell’igiene pub-
blica” e concludeva che i produttori toscani, anziché protestare, “meglio farebbero a 
mettersi in regola…come fanno altri fabbricanti i quali non hanno mai mosso lamen-
to”. La nota ministeriale non mancava infine di precisare, “che in Francia la vernice 
con l’ossido di piombo è vietata dal 1878 e la nuova vernice è fabbricata con metodi 
del tutto diversi” e che, comunque, lo stesso Ministero “pur restando fermo nella sua 
linea di condotta” avrebbe affrettato e resi pubblici gli studi già in corso in materia. 
L’art.43 della legge n.5849 del 22 dicembre 1888 (legge per la tutela dell’igiene e della 
sanità pubblica) vietava l’impiego di colori nocivi in diversi articoli e fra essi “negli 
oggetti di uso…domestico”; l’elenco sarebbe stato compilato dal Ministro dell’Interno 
con il parere del Consiglio superiore di Sanità ed era comprensivo del piombo. 

ancora prevalentemente impreparata in materia, come conferma un ‘appello’ rivolto 
al Ministero dalla Camera di Commercio di Firenze e per il quale si chiedeva l’ap-
poggio anche di Cremona. La questione mossa da Firenze verteva sulle disposizioni 
restrittive di una legge del 1888 che “sotto il pretesto dell’igiene pubblica” si rite-
neva sovvertisse “le tradizioni nazionali e gli usi e costumi invalsi da gran tempo”, 
inceppando una produzione che dava lavoro a molte famiglie: il considerare l’igiene 
pubblica un ‘pretesto’ indica il basso concetto che della medesima aveva la popola-
zione alla vigilia del nuovo secolo. Sempre in base a questa normativa, ad Empoli 
un imprenditore era stato condannato a L.10 di multa, 6 giorni d’arresto e spese 
giudiziali “per aver prodotto e messi in commercio utensili di terra-cotta destinati 
alla cucina rivestiti di vernice contenente piombo”: questa fu ritenuta una somma 
ingiustizia dai responsabili, forti della propria ignoranza e sicuri che “mai riuscirono 
dannose alla salute le vernici a base di piombo essendo la cottura che determina la 
buona e sana qualità”. Questa diffidenza nei confronti delle nuove scoperte di carat-
tere scientifico (a volte contrastanti con la tradizione e, soprattutto, con le esigenze 
economiche) che aveva animato la Camera di Firenze fu subito condivisa da quella 
di Cremona e infatti il Consiglio, unanime, decise di appoggiare l’appello fioren-
tino nel tentativo di ‘salvare’ la produzione tradizionale dal rigorismo della legge 
ritenuto “soverchio”.

Seduta 25 marzo 1892
Come è noto, fra la fine del Settecento e le prime decadi dell’Ottocento, le anti-

che porte medievali erano state, in un breve volgere di anni, sostituite da imponenti 
strutture a forma di arco trionfale nel chiaro intento di solennizzare e rendere il più 
possibile decoroso l’accesso alla città. La prima porta che subì questa trasformazione 
fu la Porta S. Luca (poi detta Porta Milano), realizzata Faustino Rodi attorno al 1785, il 
cui fasto monumentale, tuttavia, già un secolo dopo si era rivelato inadeguato in rap-
porto “al movimento dei carri, dei veicoli, dei passeggeri, che riscontrasi in continuo 
aumento”: così lamentavano i commercianti della città chiedendo alla Camera di farsi 
interprete presso il Comune delle nuove esigenze che già da tempo avevano prospet-
tato ma senza esito. La richiesta dei commercianti, illustrata dal consigliere Claudio 
Pozzi, venne presa in attento esame dal Consiglio della Camera che riteneva Porta Mi-
lano “l’entrata più notevole della nostra città in quanto tutto il movimento della sta-
zione ferroviaria ha sfogo per detta Porta”. Esaminati quindi i due progetti elaborati 
dal Comune, i consiglieri unanimi optarono per quello che sostituiva la monumentale 
Porta con una semplice cancellata-barriera anche nella considerazione che il relativo 
costo di L.14.000 era sopportabile dal bilancio comunale, mentre altrettanto non si 
poteva dire del primo progetto, grandioso ma comportante una spesa di L.60.000. 

Si tornò a parlare delle manifestazioni per l’inaugurazione del ponte in ferro (vedi 
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positivi e con l’intesa di indagare presso il Ministero, nonché presso le consorelle che 
detta tassa applicavano, quali fossero i migliori mezzi di riscossione. 

Il presidente Emilio Martinelli e i consiglieri Fortunato Arvedi e Claudio Pozzi, 
incaricati di valutare la richiesta avanzata dal ragioniere Alessandro Barbarici di so-
stenere l’apertura di una “Società di fattorini” (vedi seduta 29 aprile 1892), dopo 
aver precisato che la società esisteva da anni e che quella proposta attualmente era 
una semplice riorganizzazione, convenivano che il nuovo impianto sarebbe tornato 
utile alla città sia nell’ambito dei privati sia per il ceto industriale e commerciale, in 
quanto, nonostante i limiti dimensionali della città, da tempo si sentiva bisogno di 
una organizzazione di servizi. Nel deliberato conclusivo il Consiglio “fece plauso 
alla nuova iniziativa”, accettando sia la diretta sorveglianza dell’associazione unita-
mente al Comune, sia il deposito cauzionale di L.500 a garanzia del pubblico; sia di 
fungere da arbitro nelle eventuali controversie, ma si rifiutò di approvare la tariffa 
in quanto funzione di competenza comunale. Questa iniziativa, che pur sembrava 
avviata sotto i migliori auspici, non ebbe tuttavia alcun successo, per contrasti insor-
ti a livello interno e con l’ispettore di pubblica sicurezza. Probabilmente i tempi non 
erano ancora maturi e la Camera prese atto della cessazione d’attività nella seduta 
del 10 novembre 1892.

Seduta 10 novembre 1892
Il progetto governativo di avocare allo Stato l’importazione ed il commercio del 

petrolio provocò, da parte di 32 ditte cremonesi esercenti tale attività, un’istanza 
rivolta alla Camera in data 21 ottobre 1892 di attivarsi per evitare un monopolio che 
avrebbe provocato danni ai negozianti e resi inutili i relativi materiali d’impianto. 
Riferiva in argomento il consigliere Longhi che il progetto di monopolio sugli oli 
minerali “suscita sempre più malumori e disapprovazioni nel mondo commerciale” 
per il danno che andava a colpire sia gli importatori sia i commercianti senza contare 
che “il monopolio governativo, oltre ad annientare…l’industria libera della raffina-
zione degli olii minerali, da poco istituita fra noi, offenderebbe seriamente la libertà 
di commercio arrecando danno gravissimo anche alla classe meno abbiente (che fa 
uso di questo economico mezzo di illuminazione) senza un determinato e sicuro 
vantaggio per lo Stato”. Forte di tutte queste ragioni il Consiglio faceva voti che il 
progetto non giungesse in Parlamento e disponeva di trasmettere notizia di questa 
presa di posizione a tutte le Camere italiane.

Seduta 8 dicembre 1892
I problemi ed i disagi connessi all’uso delle linee ferroviarie creavano serie diffi-

coltà nello svolgimento delle attività commerciali e appunto in quest’ottica si colloca 
la proposta del consigliere Arvedi che (su modello anche di quanto fatto a Reggio 

Negli ultimi decenni dell’Ottocento si era affermata a Cremona la nuova arte della 
fotografia e ricordiamo come, in città, il primo fotografo iscritto al Registro ditte 
della Camera di Commercio fu, nel 1880, Giuseppe Acerbi che pubblicizzava le sue 
“riproduzioni e ingrandimenti di tutte le dimensioni” e il “processo istantaneo per 
bambini e gruppi”. Era evidente che con il diffondersi di questa nuova ed affasci-
nante attività si creasse, parallelamente, un’esigenza di tutela e il presidente riferì in 
Consiglio che l’Associazione degli amatori di fotografia di Roma aveva trasmesso 
una memoria che sollecitava “la proprietà fotografica e sua tutela legale” confidan-
do sull’appoggio della Camera per ottenere una normativa in proposito. Ad avviso 
del presidente e del consigliere Arvedi, fra le diverse possibili strade da seguire per 
raggiungere tale scopo, sembrava preferibile quella di fare “tassativamente rientrare 
il diritto dell’artista fotografo fra quelli tutelati dalla legge sui diritti d’autore” e il 
Consiglio, unanime, approvò tale soluzione incaricando il presidente di comunicare 
tale decisione al “sodalizio di Roma”. 

In questi anni ricchi di innovazioni imprenditoriali e tecniche, sembra meriti un 
cenno un’impresa di servizi ideata da un certo ragioniere Alessandro Barbarici che 
si propose di aprire in città una “Società di fattorini”, iniziativa che aveva visto otte-
nere un buon successo in altre città. Si trattava di avviare una vera e propria società 
di servizi vari ad ampio raggio che andavano dal carico/scarico merci, bagagli ecc. 
all’accompagnamento di viaggiatori di commercio e forestieri, dal fornire indicazio-
ni di indirizzi, al dare informazioni su case, negozi, appartamenti da affittare. Non 
mancavano, nell’elenco, servizi come l’accettazione per consegna a domicilio di pac-
chi in città e fuori, e la società garantiva anche l’apertura, chiusura, pulizia di negozi, 
studi etc., nonché il ricevimento, la pesatura e la consegna bozzoli. Questa nuova 
impresa, con sede in via Beccherie, nasceva in dimensioni limitate, essendo compo-
sta da sole tre persone (il titolare e due fattorini), e chiedeva l’appoggio, soprattutto 
morale, della Camera. Si assicuravano prezzi “in base a tariffe giuste le consuetu-
dini locali”. Il Consiglio, esaminata tale innovativa proposta, espresse anzitutto le 
proprie riserve sull’accoglienza che Cremona avrebbe potuto riservare a questa ini-
ziativa “non sembrando che l’ambiente locale sia paragonabile a quello di Milano e 
Trento dove fioriscono società consimili” ed, evidentemente assai perplesso, incaricò 
tre consiglieri di approfondire l’argomento e riferirne in una prossima seduta. 

Seduta 15 maggio 1892
Il Consiglio, visti i risultati della riscossione della tassa sul commercio ambulante 

(vedi seduta 20 settembre 1886) verificò “che le spese per la sua applicazione supe-
rano finora gli introiti” e tenuto conto della difficoltà di ottenere il dovuto appoggio 
dei Comuni, deliberava di sospendere provvisoriamente l’applicazione della rela-
tiva tassa con riserva, tuttavia, di ripristinarla qualora i risultati si prospettassero 
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Seduta 24 dicembre 1892
Il Consiglio prese atto degli ottimi risultati della mostra industriale provincia-

le organizzata in occasione dell’inaugurazione del ponte in ferro sul Po, riferendo 
sull’ampia risposta del pubblico, sulla presenza di eminenti personalità fra le quali 
gli onorevoli Genala e Luzzati, soffermandosi, in particolare, sul soddisfacente ren-
diconto economico: si era infatti riusciti a non superare l’impegno di bilancio fissato 
in L.10.000, fatto questo tanto più meritorio quanto più “in fatto di Esposizioni ac-
cade quasi sempre di oltrepassare i limiti della spesa preventivata”. Ricordiamo che 
l’inaugurazione del nuovo ponte in ferro sul Po, unitamente all’entrata in funzione 
della linea ferroviaria Cremona-Mezzano-Piacenza avvenne il 20 settembre 1892 alla 
presenza dell’allora Ministro dei Lavori Pubblici, il cremonese Francesco Genala, 
e fu solennizzata con grandi manifestazioni collaterali. Oltre all’esposizione indu-
striale curata dalla Camera, alla sezione dedicata all’arte antica ed agli spettacoli 
pirotecnici, l’inaugurazione del ponte fu occasione per sfruttare e pubblicizzare le 
possibilità offerte dalla recente illuminazione elettrica cittadina: vennero infatti illu-
minati i 560 alberi che fiancheggiavano il viale che portava al Po, nonché le arcate del 
ponte stesso e tutte le zone cittadine teatro di manifestazioni.

1893
Seduta 5 gennaio 1893

Per il biennio 1893-1894 il Consiglio camerale fu composto da: Arvedi Fortunato, 
Cabrini Zaverio, Fedeli Attilio, Genzini Annibale, Longari Ponzone ing. Giovanni, 
Longhi Giuseppe, Maglia dr. Costantino, Martinelli cav. Emilio, Meleri Alessandro, 
Mina cav. Giuseppe, Ferdinando Podestà, Pozzi Claudio, Rizzi dr. Pietro; presidente 
Emilio Martinelli; vicepresidente Costantino Maglia.

Le argomentazioni addotte nel reiterare alla Direzione Ferrovie l’istanza per l’isti-
tuzione di un treno diretto Cremona-Milano (vedi seduta 8 dicembre 1892) si basa-
vano su una duplice constatazione: la prima che non si era chiesta l’istituzione di un 
nuovo treno ma semplicemente una modifica di quelli esistenti eliminando il cambio 
a Codogno; la seconda che, accettando la richiesta, si sarebbe contemporaneamente 
favorita, insieme a Cremona, anche Mantova istituendo un treno che, partendo da 
Mantova alle 5 antimeridiane, passasse da Cremona alle 7 e arrivasse a Milano alle 9 
e, per il ritorno, partisse da Milano alle 8 pomeridiane arrivando a Cremona alle 10 
ed a Mantova a mezzanotte (i mantovani infatti allora, per andare a Milano, doveva-
no recarsi a Verona, cambiar treno e allungare il percorso). 

La compilazione delle mercuriali per i mercati della provincia di Cremona era da 
tempo giudicata sfavorevolmente dagli operatori ed il consigliere Pozzi ipotizzava 
la possibile costituzione di una commissione stabile, composta da mediatori com-
petenti, per la formazione di un listino ufficiale. A questo proposito il presidente, 

Emilia) proponeva che la Camera rendesse noto che “presso i suoi uffici si potevano 
trovare indicazioni sulle tariffe ferroviarie ed avere delucidazioni e schiarimenti in 
proposito”, sostenendo che, oltre alle comodità offerte al ceto commerciale, si ot-
terrebbe indirettamente il vantaggio che “l’Amministrazione Ferroviaria, sapendosi 
controllata dalla Camera, provvederebbe con molto maggior impegno e precisione 
ai suoi doveri”. Il Consiglio approvando la proposta, si impegnava a dare la mas-
sima diffusione anche a mezzo la stampa locale dell’istituzione del nuovo servizio 
offerto dalla Camera.

Ritornava nella stessa seduta lo scottante problema delle comunicazioni ferrovia-
rie con Milano e il presidente ricordava che già dal novembre la Camera aveva sol-
lecitato, anche a nome del Comune, della Provincia e dei parlamentari locali, che, 
almeno nella stagione invernale, venisse istituito un treno diretto in partenza da 
Cremona alle 7 del mattino con arrivo a Milano alle 9 e partenza da Milano alle 7 di 
sera per giungere a Cremona alle 9. La richiesta era stata appoggiata dagli onorevoli 
Cadolini e Vacchelli e, posto che tale agevolazione era già stata concessa a Bergamo 
ed a Brescia, si pensava spettasse anche a Cremona. Purtroppo, concludeva il pre-
sidente, la risposta della Direzione delle Ferrovie era stata negativa, in quanto per 
la stessa “non sembrava in alcun modo giustificata la domanda di una coppia di 
treni per mettere Cremona in corrispondenza speciale ed indipendente con Milano”, 
rilevando che sul percorso di 83 chilometri un diretto avrebbe potuto accorciare il 
viaggio di appena mezz’ora: quindi insignificante sarebbe stato per il pubblico il 
vantaggio e comunque non proporzionato all’onere che ne sarebbe conseguito per 
l’amministrazione ferroviaria. Il Consiglio, dopo aver osservato che le percorrenze 
da Milano a Bergamo e Brescia erano inferiori a quelle da Milano a Cremona, propo-
se che si insistesse sulla richiesta.

Premesso che la nuova normativa imponeva alla Prefettura di sentire anche le Ca-
mere di Commercio in ordine alle variazioni di tariffa praticate dalle agenzie di pre-
stiti su pegno, venne sottoposta alla Camera di Cremona, da parte delle stesse agen-
zie, la richiesta di rendere unitaria e in ragione di un massimo del 2% la tariffa già 
approvata nel 1888 come differenziata fra pegni deperibili e non deperibili. Il giudizio 
della Camera fu negativo alla variazione, anche perché si riteneva che per le locali 
agenzie avesse “poca importanza stante che le operazioni di tale natura sono assorbi-
te in massima parte dal Monte di Pietà”. Le tre agenzie interessate, al fine di ottenere 
parere favorevole, motivavano la variazione richiesta con le maggiori spese da soste-
nere per la custodia delle merci deperibili, quelle stesse merci deperibili che il Monte 
di Pietà rifiutava come pegno, facendole, di conseguenza, riversare tutte sulle agen-
zie private. Evidentemente tale motivazione non parve sufficiente ed il Consiglio, 
unanime, ribadì il suo originario giudizio, in quanto si riteneva che l’attuale tariffa 
corrispondesse “alle giuste esigenze del pubblico senza essere di danno alle agenzie”.
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Ala Ponzone, insegnanti ed allievi, colpevoli di accettare d’eseguire lavori per terzi 
committenti a prezzi “troppo miti” al punto da costituire una dannosa concorrenza 
all’industria locale in diversi settori. Sulla questione formale (l’inaccettabilità del 
tono ingiurioso della protesta) tutto il Consiglio concordava, mentre sotto il profilo 
sostanziale nessuno riteneva che non fosse dovere della Camera sostenere le ragio-
ni delle imprese contro una impari concorrenza. Si ponevano tuttavia dubbi sulla 
possibilità che la Camera avesse il potere di vietare all’Istituto questa attività, ma 
era evidente che poteva indubbiamente esercitare su di esso una pressione indiretta 
decidendo di sospendere il consueto contributo. Interessante osservare come i consi-
glieri, pur non mancando di sottolineare “i vantaggi che arreca l’Istituto agli operaj 
cittadini i quali sono istruiti bene a profitto del loro avvenire”, ritenessero perico-
loso abituare gli allievi a lavorare su commissione di terzi, abitudine che potrebbe 
incentivare gli operaj a “divenire padroni” e, non potendo essi dotarsi di macchine 
per mancanza di mezzi, finirebbero con il ridursi ad essere degli “spostati”. In so-
stanza, alla vigilia dell’apertura del nuovo secolo, l’ascesa economico-sociale, anche 
se ristretta nell’ambito dello stesso ‘mestiere’, non era vista favorevolmente o, per 
lo meno, era concetto ancora prevalentemente oscuro alla mentalità del popolo cre-
monese di fine Ottocento. Delle due mozioni conclusive, proposte rispettivamente 
dal presidente e dal consigliere Arvedi, la prima, intendeva pronunciarsi solamente 
sull’istanza pervenuta, ossia limitarsi a verificare se la concorrenza dell’Istituto fos-
se risultata o meno dannosa agli industriali e se effettivamente, all’insaputa della 
Direzione, gli insegnanti ne ricavassero un lucro; la seconda, premesso che alcuni 
industriali cremonesi temevano d’essere danneggiati dai lavori eseguiti dall’Istituto 
“a prezzi inferiori ai commerciali”, invitava il Comune a verificare i fatti descritti nel 
reclamo “e a prendere quei provvedimenti che risultassero necessari a limitare più 
che sia possibile i danni lamentati”. La mozione Arvedi raccolse la maggioranza dei 
voti e venne trasmessa al sindaco e al primo firmatario dell’istanza.

Seduta 30 marzo 1893
L’esigenza di procedere ad un definitivo rinnovo dell’ordinamento bancario fu 

risollevata nel marzo del 1893 dalla Camera di Commercio di Milano che organiz-
zò, allo scopo, un congresso a Palazzo Marino di tutte le Camere di Commercio del 
Regno. Cremona deliberò di presenziarvi delegando il presidente Emilio Martinelli 
e ricordando che fin dal 1888 il Consiglio aveva giudicato “più conveniente all’eco-
nomia nazionale” la banca unica.

Seduta 30 aprile 1893
Il presidente riferì al Consiglio che la Società generale fra industriali, commercianti ed 

esercenti di Genova aveva sollecitato l’istituzione di un treno diretto Genova-Venezia 

ricordava che ‒ a sensi di legge ‒ le mercuriali sono di competenza dei Municipi ma 
che la Camera “può ingerirsene nell’interesse generale dei commercianti”. Articola-
ta su numerosi interventi dei diversi consiglieri la discussione si concluse con una 
deliberazione con la quale la Camera, facendosi portatrice “delle continue lamentele 
e reclami…per le irregolarità che si verificano nella formazione dei prezzi delle mer-
curiali…e considerato che è particolarmente urgente stabilire norme disciplinari per 
gli intromettitori e per la compilazione del listino ufficiale”, decideva di interessare il 
Comune di Cremona “e gli altri Comuni dove esistano mercati”, perché studiassero 
il problema al fine di porre riparo agli inconvenienti lamentati.

Seduta 16 febbraio 1893
Il presidente comunicava al Consiglio che tutto quanto era stato possibile ottene-

re riguardo all’istituzione di un collegamento ferroviario diretto Cremona-Milano 
(vedi seduta 5 gennaio 1893) si riduceva alla promessa che, non essendo per ora 
possibile fare mutamenti d’orario, “dei desideri di Cremona sarà tenuto conto nello 
studio dell’orario estivo con il quale nutre fiducia di vederli appagati”.

La richiesta rivolta ai Comuni riguardo alla questione della compilazione delle 
mercuriali per i mercati della provincia (vedi seduta 5 gennaio 1893) non si può dire 
abbia avuto esito positivo, posto che solo nove Comuni sui 26 interpellati diedero ri-
sposta e che il Comune capoluogo delegò la Camera a studiare l’argomento ed a for-
mulare concrete proposte. Accogliendo prontamente tale delega, il presidente della 
Camera pose subito all’esame del Consiglio la proposta Pozzi per quanto riguardava 
l’emanazione di norme disciplinari per gli intromettitori che avrebbero dovuto, an-
zitutto, dotarsi di un “patentino” rilasciato dalla Camera stessa a seconda dei vari 
articoli di cui ciascuno di essi si occupava. Sulla facoltà della Camera al rilascio di tali 
“patentini” vennero avanzati alcuni dubbi, così come si dubitò della legittimità di 
vincolare ai medesimi il libero esercizio dell’attività. Nell’allargarsi della discussione 
il presidente espresse l’avviso che a provvedere in materia fosse competente, “per 
affinità d’argomento”, la commissione mista camerale e del Comizio agrario, già 
incaricato dello studio delle tariffe ferroviarie per i trasporti dei prodotti provinciali. 

Seduta 27 febbraio 1893 
La seduta fu quasi totalmente impegnata in una discussione lunghissima e tri-

bolata al punto da concludersi ‒ situazione del tutto inconsueta ‒ senza il solito 
finale accordo unitario, obbligando il presidente a mettere a votazione due mozioni, 
fra loro divergenti, quella del presidente Martinelli e quella del consigliere Arvedi. 
L’origine del contendere risaliva ad una protesta indirizzata sia alla Camera sia al 
Comune e sottoscritta da 18 imprese industriali cremonesi con la quale si accusa-
va pesantemente ‒ e con toni da tutti definiti “indecorosi” ‒ l’Istituto professionale 
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Seduta 25 maggio 1893
Nell’ambito della riforma della legge del 1862, le Camere si impegnarono parti-

colarmente a vigilare che non venisse intaccata l’autonomia dell’istituto, bene pre-
ziosissimo che si temeva sempre di veder minacciato da ogni riforma legislativa. 
A Cremona il Consiglio appoggiò l’ordine del giorno votato in occasione del con-
gresso delle Camere di Commercio a Milano ed indirizzato ‒ tramite Ministero ‒ al 
Consiglio superiore del commercio dove si affermava che, mentre “si affretta…la 
riforma della legge sulle Camere di Commercio, intesa a rendere possibile un’azione 
più estesa, più efficace e più regolare…, proclama come suprema necessità per la 
vita delle Rappresentanze Commerciali che la riforma non attenti all’autonomia ed 
all’indipendenza delle Camere e non estenda l’ingerenza del Governo al di la dei 
limiti segnati dalla legge vigente”.

Il presidente poteva dare al Consiglio la lieta notizia che il ministro dei Lavori pub-
blici Genala aveva reso noto alla Camera, nonché ai deputati Cadolini e Vacchelli, che 
“con orario estivo di prossima attuazione saranno migliorate le comunicazioni fra 
Cremona e Milano accelerando il primo treno del mattino e l’ultimo della sera e che 
coi treni stessi sarà poi anche stabilito un servizio senza trasbordo con una vettura mi-
sta di I e II classe ed una di III”: gli sforzi congiunti di due parlamentari e la presenza 
di un ministro cremonese avevano risolto almeno uno dei grandi inconvenienti ferro-
viari che già allora affliggevano Cremona (vedi seduta 5 gennaio e 16 febbraio 1893).

In margine alla comunicazione al Consiglio di un certo numero di pubblicazioni 
pervenute alla Biblioteca camerale il presidente ricordava che la stessa “si intende e si 
considera sempre a disposizione dei commercianti che avessero interesse di compul-
sare i lavori d’ordine statistico, economico, commerciale che a loro potessero giovare”.

Seduta 30 giugno 1893
Il presidente dava notizia che dal luglio al dicembre di quello stesso anno avrebbe 

avuto luogo a Parigi la Esposizione internazionale del Progresso diretta dal presi-
dente del Sindacato dell’Unione nazionale del commercio e dell’industria per la qua-
le si era costituita una sezione italiana con apposito comitato avente sede in Milano. 
La Camera di Cremona si era interessata per dare la massima diffusione alla notizia 
auspicando un’ampia partecipazione di imprese cremonesi. In quell’occasione dava 
inoltre notizia dell’Esposizione universale di Anversa prevista per il 1894. 

Il presidente riferì di essere stato interessato alla creazione di una Società lombar-
da per la pesca e l’acquacoltura ed il Consiglio espresse l’avviso che il progetto ave-
va “carattere ed indole prevalentemente agraria e quindi di più diretta competenza 
del locale Comizio Agrario”, confermando ancora una volta la sostanziale estraneità 
della Camera in quegli anni ai problemi agricoli.

Nel maggio del 1893 la Società di mutuo soccorso fra gli operai in Cremona trasmise 

transitante per la linea Genova-Piacenza-Codogno-Cremona- Mantova-Monselice-
Venezia (vedi seduta 1 dicembre 1890), così che sembrava questo il momento buono 
per rinnovare la richiesta fatta tre anni prima, ed insistere sul fatto che, in tal modo, 
il percorso Genova-Venezia si sarebbe abbreviato di circa sei ore, recando vantaggio 
a tutte le città sulla linea e in particolare a quelle fra Cremona e Monselice “prive fin 
qui di una corsa celere”.

Nonostante un’ampia azione promozionale curata dalle Camere di Commercio di 
Milano e di Torino che si erano associate per promuovere a Zurigo una esposizione 
di prodotti italiani, le industrie cremonesi che decisero di partecipare furono, a detta 
del presidente, in numero “insignificante” e il Consiglio camerale, che riteneva in-
teressante per Cremona prendere contatti con la Svizzera ed aveva svolto da parte 
sua una attiva propaganda, diede mandato al presidente di insistere per vedere se le 
adesioni potessero diventare più numerose.

Il consigliere Arvedi richiamò l’attenzione del Consiglio sui danni ‒ in termi-
ni di tempo e di spese ‒ sopportati dall’industria locale che, stante la mancanza 
in Cremona di un magazzino di deposito (vedi seduta 14 dicembre 1883), doveva 
approvvigionarsi dei necessari quantitativi di sale industriale sofisticato e sale mi-
nerale per caseifici presso i magazzini di Mantova o Piacenza: non risolveva certo 
il problema la circostanza che il magazziniere si prestasse sempre cortesemente ad 
effettuare le richieste degli industriali per i quali, tuttavia, sarebbe assai più conve-
niente disporre sul posto dei prodotti in parola. Nella sua mozione il consigliere Ar-
vedi infine sottolineava come “l’industria del caseificio va crescendo d’importanza 
nella provincia cremonese dove esistono stabilimenti notevoli e fra essi i principali 
sono quelli di Azzanello, Ombriano, Sesto, Cella Dati, Forcello, Pieve S. Giacomo, 
Levata etc. e come, per la preparazione dei gelati, è pure forte la richiesta di sale 
da parte dei caffettieri”, aggiungendo che dare a Cremona la possibilità di acqui-
stare il sale in parola presso il locale magazzino non offrirebbe solo un vantaggio 
agli operatori cremonesi ma costituirebbe anche un guadagno per il Governo “che 
aumenterebbe la vendita di tali prodotti”. Il presidente riferiva di aver già mosso 
alcuni passi in argomento presso il Ministero del Commercio il quale, sostanzial-
mente tergiversando, aveva suggerito che l’acquirente avrebbe potuto accordarsi 
con il magazziniere di Cremona ‒ sempre che lo stesso fosse d’accordo ‒ per incari-
carlo del prelievo al magazzino di Mantova senza incontrare opposizione da parte 
del Ministero il quale, tuttavia, non poteva direttamente dare questo incarico al 
magazziniere di Cremona. Queste notizie rafforzarono nel Consiglio l’idea di inol-
trare con urgenza ai Ministeri del Commercio e delle Finanze la ‘mozione’ Arvedi 
“essendo evidente l’interesse degli Industriali di ottenere per diritto quanto oggi 
hanno a titolo di favore”.
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sul Collegio dei probiviri (dei quali si parlerà più avanti nella seduta del 29 luglio) 
che avrebbe anch’essa comportato notevoli spese. Nel comunicare questa risposta 
alla Società Operaia si doveva comunque “far intendere che la Presidenza non man-
cherà, occorrendone il caso, di dimostrare in altra forma l’interessamento che essa 
prende alla nascente istituzione, destinata indubbiamente, ove sia ben diretta, a gio-
vare ai rapporti amichevoli fra le diverse classi sociali”.

Fu nuovamente affrontato il progetto di navigazione interna sul Po (vedi seduta 14 
giugno 1888). Il presidente, riassunta la situazione precedente, aggiunse che anche 
il Consiglio provinciale aveva aderito con un contributo di lire 80.000 ma che il tutto 
aveva poi subito una battuta d’arresto. Attualmente, tuttavia, per interessamento di 
un certo signor Canavesio che aveva ripreso il progetto, si tornava a parlarne ed a 
migliori condizioni in quanto il contributo della Provincia veniva convertito in un 
premio di navigazione in ragione di due millesimi di lira per ogni tonnellata di mer-
ci in carico o scarico nel territorio provinciale. Il Consiglio concluse dichiarandosi 
favorevole al progetto “ritenuto utile al commercio cremonese” ma rinviando ogni 
decisione in attesa che si pronunciassero la Provincia ed il Comune e dopo aver pre-
so conoscenza della “memoria” promessa dal sig. Canavesio.

Nel 1893 l’attenzione del Parlamento alla tutela dei lavoratori si estrinsecò nella 
legge sull’istituzione dei Collegi dei probiviri, finalizzata “ad assicurare al contratto 
di lavoro un’esecuzione equa e ad agevolare agli operai l’esercizio dei diritti che da 
esso derivano” (legge n.295 del 15 giugno 1893). Questo nuovo tipo di magistratura 
speciale risultava composta da rappresentanti delle due classi tra le quali potevano 
insorgere contrasti che la stessa avrebbe risolto con procedura “semplice, spedita 
e meno costosa dell’ordinaria”. Era richiesto il previo sperimento di conciliazione 
per tutte le controversie le quali ‒ eccedendo per valore la competenza della Giuria 
‒ dovevano essere portate davanti ai magistrati ordinari. Il Ministero diede solleci-
tamente notizia alle Camere di questa nuova normativa e, pur essendo il relativo 
regolamento ancora in corso di elaborazione, le invitava sia a dare alla notizia la 
massima pubblicità, sia a fornire le più ampie spiegazioni per l’applicazione di una 
legge che, anche ad avviso del Consiglio camerale, rispondeva “ad un bisogno so-
ciale dell’epoca presente nell’interesse reciproco della classe industriale ed operaia”.

Il presidente comunicava al Consiglio che la Camera di Commercio italiana di 
Londra lamentava la sospensione della linea di navigazione Napoli-Palermo-Lon-
dra (vedi seduta 30 luglio 1890) che annullava “l’unica linea a vapore fra l’Italia e 
l’Inghilterra che sventolasse la bandiera nazionale, una linea che aveva recato co-
spicui vantaggi al commercio fra l’Italia e il Regno Unito che andava prendendo 
sempre maggior sviluppo e più regolare aspetto e che nel crescente tonnellaggio dei 
trasporti effettuati porgeva la prova più indiscutibile del favore che essa incontrava 
presso il ceto commerciale italiano. Alla richiesta indirizzata alle consorelle italiane 

alla Camera di Commercio una copia dello statuto della “istituenda Camera del 
Lavoro”, della quale detta Società era promotrice, unitamente al relativo preventivo 
di spesa che doveva essere coperto dalle quote dei soci, nonché da contributi del Co-
mune, della Provincia e della Banca Popolare. Alla Camera si proponeva il versamen-
to annuo di una somma di lire 100. Il presidente Martinelli, sottoponendo la questione 
al Consiglio, riferì sui contenuti dello statuto, affermando di ritenere la nuova asso-
ciazione ben organizzata e tale che “potrebbe giovare alle classi lavoratrici e togliere 
gli attriti che eventualmente potessero verificarsi fra padroni ed operaj”. Ricordava, 
inoltre, che la Camera (in occasione delle nozze d’argento dei sovrani d’Italia) ave-
va già offerto la somma di L.100 all’istituenda associazione, allora però denominata 
“Borsa del Lavoro”. Circa la richiesta di un contributo annuo, il Consiglio ritenne op-
portuno sospendere ogni decisione, sia per vedere quale atteggiamento sarebbe stato 
assunto dal Comune e dalla Provincia sia in attesa di assumere informazioni presso 
le Camere di Milano e di Torino dove dette istituzioni già da tempo funzionavano.

Il presidente comunicava al Consiglio che il Ministero del Commercio, con nota 
20 giugno, aveva reso noto che il Ministero delle Finanze, da esso sollecitato aveva 
cercato di soddisfare la richiesta di Cremona per la costituzione di un magazzino 
del sale (vedi seduta 30 aprile 1893), avvertendo che, su domanda degli interessa-
ti, “si provvederà a disciplinare in modo analogo l’acquisto del sale minerale per 
mezzo dell’Ufficio di vendita di Cremona fermo restando che quel sale, di cui non 
si potrebbe favorire il consumo senza danno del monopolio, viene somministrato 
pel suo esclusivo impiego nella salazione del burro”. Il Consiglio, preso atto con 
soddisfazione della risoluzione ministeriale, decise di pubblicizzarne la notizia con 
inserzioni sui periodici locali. 

Seduta 29 luglio 1893
Pervenne comunicazione dalle Camere di Milano e Torino che dichiararono di non 

aver concesso i contributi richiesti dalle Camere del lavoro di nuova istituzione (vedi 
seduta 30 giugno 1893). Fra le diverse considerazioni che i consiglieri espressero 
in quell’occasione si fece strada la convinzione che dalle norme dello statuto della 
nuova istituzione emergesse una prevalenza di “scopi politico-sociali” che non po-
tevano istituzionalmente corrispondere allo spirito della Camera e venne pertanto 
redatto un ordine del giorno nel quale si faceva presente che “la Camera di Com-
mercio, per il carattere speciale della sua istituzione, non potrebbe tenersi chiamata 
a contribuire alle spese della Camera del Lavoro la cui azione è più generale; che per 
quanto consta le Camere di Commercio dei centri maggiori si astengono da qual-
siasi contributo…e concludeva che il Consiglio Camerale non trova di poter accor-
dare il richiesto annuo sussidio”. Un altro elemento che indusse il Consiglio a non 
aderire alla richiesta contribuzione fu la imminente emanazione della nuova legge 

TORNA ALL’INDICE



220 221

difforme dal campione originario, nonché malamente imballata. Si temeva che per 
questi inconvenienti gran parte degli sforzi fatti dall’Italia per conquistare i mercati 
esteri venissero vanificati con grave danno per i nostri esportatori, in quanto facil-
mente poteva crearsi l’opinione che fosse “consuetudine di tutti…quella che è biasi-
mevole pratica di pochi”. La Camera di Cremona ‒ che fin dal Medioevo aveva avu-
to fra le sue prime preoccupazioni quella di mantenere il buon nome del prodotto 
locale sulle piazze estere ‒ non poteva rimanere insensibile all’invito del Ministero e 
venne subito deciso sia di portare il problema all’attenzione della stampa locale, sia 
di inviare una circolare agli imprenditori cremonesi con la quale, pur premettendo 
di non mettere in dubbio la loro correttezza nelle esportazioni, si raccomandava di 
porre la massima attenzione nelle spedizioni di merce all’estero, verificando che la 
stessa fosse sempre rigorosamente conforme al campione a suo tempo inviato e che 
l’imballaggio venisse realizzato con la debita cura. 

Fu valutata una richiesta d’appoggio da parte della Camera di Commercio di Udi-
ne che aveva fatto propria la protesta di produttori, i quali, ritenendosi danneggiati 
dalla concorrenza del lavoro carcerario, chiedevano “di limitare l’esercizio dell’indu-
stria carceraria alle forniture per conto dello Stato o, quanto meno, che nei contratti 
con gli appaltatori il Governo esiga che la mercede del carcerato non sia inferiore a 
quella del libero operaio”. Ad avviso del presidente, anche se questo problema non 
aveva riscontro in provincia di Cremona, posto che qui “non v’è forte concorrenza 
del lavoro carcerario”, era giusto dare alla consorella di Udine il richiesto appoggio, 
invitando il Ministero al non facile compito di ”trovare il modo di conciliare gli inte-
ressi dei liberi commercianti ed industriali con quelli degli appaltatori e dell’Erario”.

Seduta 5 novembre 1893
Il Consiglio si riunì per affrontare il complesso esame analitico del nuovo ordi-

namento camerale (vedi seduta 20 ottobre 1893), aperto dal presidente Martinelli 
con l’invito al segretario di procedere alla lettura del disegno di legge e con un suo 
intervento nel corso del quale esternava la propria soddisfazione nel veder final-
mente “assecondati i voti da lunghi anni espressi dalle Camere”, sottolineando come 
“l’aumento dei traffici e delle industrie e la convinzione formatasi fra i commercianti 
dell’importante ufficio affidato alle Camere” dovevano necessariamente portare ad 
una riforma che rispondesse “alle aspirazioni del commercio ed ai nuovi bisogni 
posti dopo il 1862”. Seguì un esame analitico del progetto, articolato nei suoi diver-
si punti, lasciando spazio ad osservazioni da parte dei consiglieri, particolarmente 
interessati a ben chiarire quali fossero, in questi primi decenni dell’unità di Italia, 
gli orientamenti di fondo che animavano il ceto commerciale, in un clima di acce-
lerazione dello sviluppo economico che li portava quotidianamente a confrontarsi 
non solo con le moderne tecnologie, ma anche con quelle nuove aperture sociali 

di agire nei confronti del Ministero perché tale linea venisse ripristinata, il presi-
dente Martinelli, pur condividendo il rammarico espresso da Londra, riteneva di 
non disporre di elementi sufficienti a giudicare “coscienziosamente” sulla possibilità 
finanziaria di mantenere tale linea e proponeva di astenersi da ogni decisione fin 
tanto che fossero conosciute le ragioni di detta sospensione. Il Consiglio approvò la 
proposta del presidente.

Seduta 20 ottobre 1893
Il disegno di riforma delle Camere di Commercio continuò il suo iter (vedi seduta 

25 maggio 1893) e il primo ottobre dello stesso 1893 pervenne alla Camera, da par-
te del Ministero, una bozza del progetto “per il riordinamento delle Camere” che 
venne portato all’esame del Consiglio nella seduta del 20 ottobre, essendo andata 
deserta quella convocata per il giorno 14. Sul progetto in questione ‒ già sottoposto 
al Consiglio dell’industria e commercio ‒ il Ministero chiedeva ora alle Camere di 
esprimere le proprie osservazioni entro il 15 ottobre, termine che il presidente giu-
dicò impossibile da rispettare “a meno di voler fare un lavoro troppo affrettato ed 
imperfetto” e quindi inconciliabile con l’importanza dell’argomento. Sottolineava 
comunque, al proposito, che “le osservazioni camerali in merito al disegno di legge 
arriveranno sempre opportune anche dato il ritardo imposto dall’entità e natura de-
gli studi occorrenti” e quindi, concordemente, fu deciso di seguire una meticolosa 
procedura in base alla quale venne inviata copia del progetto a tutti i consiglieri per 
un attento esame personale e la relativa discussione fu fissata ad una apposita sedu-
ta da tenersi agli inizi di novembre. 

Il servizio ferroviario era costantemente oggetto di lamentele e il Consiglio delibe-
rava di chiedere al Ministero d’Agricoltura Industria e Commercio, nonché a quello 
dei Lavori Pubblici di avviare un progetto di legge sulle ferrovie con norme atte a 
migliorarne il servizio “in modo da eliminare i danni che il commercio soffre per i 
ritardi nelle spedizioni, per la diversità delle tariffe…Occorreva inoltre migliorare 
il materiale rotabile…e provvedere che il personale subalterno per carico e scarico 
nelle stazioni risulti in numero sufficiente e proporzionato al movimento delle mer-
ci”. Anche la gestione della stazione sembrava presentasse diversi inconvenienti a 
partire dalla distribuzione dei biglietti, dove i passeggeri si accalcavano senza ordi-
ne e per la quale si suggeriva di installare anche a Cremona dei tourniquets accanto 
agli sportelli onde meglio regolarla. Altro suggerimento era quello di creare due 
“passaggi a livello per evitare disturbi e pericoli ai viaggiatori che devono recarsi nei 
treni situati sui binari discosti dall’entrata”.

Il problema delle frodi commerciali tornò all’attenzione del Consiglio su segnala-
zione del Ministero che aveva trasmesso alle Camere alcune lagnanze pervenute da 
commercianti di Liverpool che avevano ricevuto dall’Italia merce qualitativamente 
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o dia veste giuridica alla rappresentanza del lavoro o provveda ad aggregare alle 
Camere di Commercio una sezione che tuteli gli interessi degli operai”. I consiglieri 
Pozzi, Rizzi e Longhi pur apprezzando “le idee elevate del presidente” espressero 
dubbi sulla possibilità di una loro applicazione pratica. Nel prosieguo della discus-
sione emerse che anche Milano era contraria alla rappresentanza del lavoro affidata 
alla Camera mentre Brescia si era espressa a favore. Concludendo il lungo dibattito, 
il presidente affermava che “tenuto conto delle opinioni prevalenti nel Consiglio 
non insisteva nei suoi apprezzamenti, soltanto desiderava che, ammesso il principio 
della separazione della rappresentanza dei varij rami dell’umana operosità, il Con-
siglio dichiarasse lodevolissimo (sic) il concetto del Governo di dare al lavoro una 
rappresentanza ufficiale con istituzione apposita autonoma”, proposta questa che 
tutti i congregati, senza eccezioni, accettarono. La discussione sul primo articolo del 
progetto si concluse quindi con l’unanime parere che “siano eliminate dal progetto 
tutte le disposizioni riflettenti la tutela dei lavoratori”.

Successivamente si passò all’esame degli altri diversi articoli e si suggerirono alcu-
ne modifiche, fra le quali notiamo l’aspirazione che venisse data alle Camere compe-
tenza in tema di brevetti d’invenzione e marchi di fabbrica, formazione listini e prez-
zi delle derrate, pareri obbligatori ai Comuni nell’istituzione delle fiere e mercati.

In tema d’arbitrato si chiedeva che gli arbitrati delle Camere avessero valore ed 
efficacia giuridica e che i relativi lodi fossero esecutivi salvo, ovviamente, facoltà di 
ricorso al Tribunale. 

Si voleva poi rendere obbligatoria per il Governo l’acquisizione di un parere pre-
ventivo delle Camere sulla conclusione di trattati di commercio, tariffe ferroviarie, 
telegrafiche, daziarie, “in generale sulle leggi interessanti il commercio e l’industria”.

Secondo il Consiglio camerale cremonese non erano da escludere dalle liste eletto-
rali gli stranieri, i commessi di commercio e gli spedizionieri, mentre non sembrava 
“conveniente estendere il voto alle donne tanto più in quanto che in provincia sono 
pochissime quelle dedite al commercio”.

Altrettanto “non conveniente” venne ritenuta “la pubblicità delle sedute” a mo-
tivo anche “dell’indole dei commercianti alieni da ogni forma di solennità e per il 
carattere famigliare delle riunioni in cui uno scambio di idee, fatto in modo sempli-
ce, agevola l’accordo fra i Consiglieri”. Il rifiuto a questa apertura doveva essere una 
ben radicata convinzione del Consiglio camerale posto che lo vedremo ancora con-
fermato nella seduta del 3 dicembre 1900 quando analoga proposta verrà avanzata 
dal consigliere Fortunato Arvedi. 

Particolare attenzione fu infine riservata agli articoli relativi alla denuncia obbli-
gatoria delle ditte (la cui mancata citazione nella legge del 1862 era stata sempre da 
tutti lamentata), denuncia che aveva scopo pubblicitario relativamente alle imprese, 
dando ad esse “la più ampia pubblicità e di far noti al pubblico i diversi soggetti 

improntate alla ormai avvenuta trasformazione in ‘diritti’ delle antiche ‘concessioni’ 
di stampo paternalistico: innovazioni che gli operatori economici erano consapevoli 
di non poter apertamente contrastare ma di molte delle quali intimamente e sostan-
zialmente diffidavano. Ovviamente non essendo possibile, in questa sede, dilungar-
si su un esame particolareggiato dei diversi interventi (che pure presenterebbe molti 
spunti assai interessanti) ci limitiamo a citarne alcuni. 

Molta perplessità suscitò subito la proposta del primo articolo che affidava alle Ca-
mere anche la rappresentanza e tutela del lavoro e il presidente, dopo aver dovero-
samente premesso che riteneva “encomiabile ogni esperimento tendente all’armonia 
fra capitale e lavoro” affermava la necessità che, a suo avviso, il lavoro avesse una 
sua rappresentanza giuridica autonoma ufficialmente riconosciuta. Anche il consi-
gliere Pietro Rizzi esprimeva la sua contrarietà all’affidamento della rappresentanza 
del lavoro alla Camera, in quanto vedeva il progressivo formarsi, fra imprendito-
ri e lavoratori, di interessi sostanzialmente diversi ed anche di frequente opposti. 
Osserviamo, nell’intervento del consigliere Rizzi, la presenza di un curioso, e poco 
sostenibile, paragone al quale lo stesso ricorse per meglio chiarire il suo pensiero: 
affermava infatti che alla proposta innovazione di unire le due rappresentanze si 
potrebbe sollevare “la stessa obiezione con la quale fu osteggiata altre volte l’unione 
delle rappresentanze del commercio e dell’agricoltura in quanto trattasi di interessi 
quasi sempre opposti e d’indole alquanto diversa”. Sulla rappresentanza separata 
concordava anche il consigliere Arvedi, sostenendo che “ogni ceto dovesse avere 
la sua naturale e legittima rappresentanza…e che proprio dall’attrito delle idee di 
ciascuna classe nasceva agevolmente il punto di conciliazione e di transazione”. Il 
consigliere Longhi, dopo aver accennato che dare alla Camera anche la rappresen-
tanza del lavoro avrebbe acuito da un lato i dissidi interni, in quanto pochi erano 
bisogni in comune, e dall’altro avrebbe creato un duplicato della Camera del Lavoro, 
concludeva suggerendo che la legge si limitasse “a stabilire che, in date circostanze 
e su certe questioni di carattere generale, le rappresentanze del commercio e del 
lavoro possano prendere deliberazioni comuni, dirette a comuni intenti e che sui 
provvedimenti legislativi sui quali il Governo dovrebbe interpellare le Camere si 
comprendano anche quelli che disciplinano i rapporti fra capitale e lavoro”. A que-
ste osservazioni di segno negativo si associarono i consiglieri Cabrini e Maglia. Da 
ultimo il presidente volle anche far notare che la Camera era comunque già interes-
sata ad appoggiare i problemi e le esigenze dei lavoratori attraverso l’istituto dei 
probiviri, di recente istituzione, nel quale lui vedeva “l’esempio della possibilità di 
un anello di congiunzione fra gli interessi del capitale e del lavoro”. Sempre a tale 
proposito, esprimeva la propria personale convinzione che “se si osteggiano norme 
di legge per conciliare capitale e lavoro si finisce, indirettamente, a fomentare la 
lotta di classe. Il capitale non deve rifiutare il suo appoggio al lavoro: il Governo 
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presidente in Consiglio in quanto dalla stessa vediamo trasparire tante aspirazioni 
del mondo economico cremonese, aspirazioni che, essendo state in parte realizzate 
grazie appunto all’apporto di Francesco Genala, si dubitava che ormai, senza il suo 
personale interessamento, potessero venir attuate. Ricordava il presidente che que-
sto concittadino “si adoperò largamente e sapientemente pel benessere economico 
della nostra provincia…che era ed è quasi tagliata fuori dalle grandi comunicazioni 
stradali. Oggi che il movimento commerciale è divenuto tanto rapido, tanto insof-
ferente di ostacoli e di indugi, il nostro Genala ebbe l’ardito pensiero, che in parte 
felicemente attuò, di rendere grande la sua terra natale non col farla rivale delle sue 
sorelle ma nel comporre in uno i benefici del più operoso traffico locale, nazionale 
ed internazionale. Il colossale ponte sul Po, che solo lo scorso anno abbiamo inaugu-
rato coll’intervento di Lui Ministro e, meglio che Ministro, propugnatore indefesso e 
convinto dell’opera romanamente sfidatrice del tempo, è il più eloquente testimonio 
della vastità di un tale pensiero”. Concludendo il suo intervento il presidente Marti-
nelli ricordava infine come anche il collegamento ferroviario con Borgo San Donnino 
(l’attuale Fidenza) fosse indissolubilmente legato al nome di Genala e completamen-
to di uno stesso disegno. Si rammaricava inoltre di non poter più contare sul suo 
appoggio per la ferrovia Genova-Piacenza-Cremona, “progetto questo non meno 
ardito, non meno grandioso ma del pari rivolto a realizzare un’antica aspirazione 
nostra d’ottenere uno sbocco diretto al primo porto d’Italia”: un progetto che, preci-
sava il presidente Martinelli, non aveva valenza solo locale, in quanto “era destinato 
a creare una nuova economia a questa nostra regione senza turbare, anzi facendo 
più rigogliosa quella altrui”. Osserviamo come nelle parole del presidente ritorni 
insistente la precisazione che tutto quanto il ministro Genala aveva realizzato per 
Cremona ebbe sempre anche una valenza ed un’utilità a livello assai più ampio di 
quello locale, quasi a voler particolarmente evidenziare l’integrità del personaggio 
pubblico, attento sì ai problemi della sua città, ma, soprattutto, rispettoso dell’inte-
resse generale, escluso ogni sentimento di mero campanilismo.

Seduta 26 novembre 1893
Fu data lettura della relazione elaborata dal presidente sul progetto di legge rela-

tivo alla riforma delle Camere (vedi seduta 5 novembre 1893) e fu accolta all’una-
nimità la proposta di stesura di un ordine del giorno con il quale il Consiglio, fatte 
proprie “tutte le considerazioni e osservazioni proposte nella Relazione” incaricava 
il presidente di “pubblicarla a stampa inviandola al Ministero del Commercio ed 
al Consiglio Superiore dell’Industria e del Commercio…comunicandola inoltre alle 
Camere consorelle, ai Comuni del Distretto, agli onorevoli Deputati e Senatori del-
la provincia di Cremona ed agli uffici, ai periodici ed alle ditte commerciali che vi 
avessero interesse.

giuridici che esercitano la mercatura”. Si rilevava che il progetto in discussione “sem-
bra incompleto perché riguarda soltanto la pubblicità delle ditte e non si cura di 
constatarne la condizione giuridica”, lacuna che potrebbe incoraggiare imbrogli in 
tema di assunzione di obblighi da parte di persone prive di legale facoltà, chieden-
do, inoltre, che la Camera fosse autorizzata ad “iscrivere d’ufficio” quelle ditte che 
“quantunque non avessero presentato denuncia risultino per notorietà esercitare l’in-
dustria ed il commercio…e cancelleranno pure d’ufficio quelle che avessero cessato”. 

Da ultimo, inevitabilmente, riaffiorava il tormentato tema dell’autonomia e dell’e-
sigenza che nell’attività delle Camere fosse limitata l’ingerenza governativa ritenuta 
eccessiva nel nuovo progetto di legge: se infatti sembrava giusto che il Ministero 
controllasse i bilanci, gli storni ed i preventivi “per salvaguardare gli interessi dei 
contribuenti”, non appariva altrettanto legittimo “intaccare l’autonomia delle Came-
re nell’esercizio della loro azione”. 

Del pari, pur ammettendo “che si stabiliscano garanzie per la deliberazione di 
spese eccedenti determinate somme”, si esigeva “che non si vulneri il principio della 
libertà e responsabilità dei Componenti camerali giacché una maggior fiducia nelle 
Camere gioverà ai commerci e all’industria nazionale”.

Concluso il lungo esame analitico del progetto, il presidente, volendo darne un 
“giudizio generale” affermava che lo stesso, così come era stato presentato, avrebbe 
complicato “l’organizzazione delle Camere le quali sono lasciate ancora allo stato 
di Corpi consultivi e non deliberativi come avrebbero dovuto esserlo Consigli che 
hanno la legale rappresentanza dell’industria e del commercio” (esemplificava, al 
proposito la complessità del procedimento preparatorio per le elezioni che sottraeva 
tempo che avrebbe potuto esser meglio impiegato nel risolvere le vertenze, accertare 
gli usi e studiare l’andamento produttivo).

Il Consiglio unanime si associava a quanto espresso dal presidente auspicando che 
in sede governativa si tenesse conto delle osservazioni fatte e incaricava il presidente 
stesso di stendere apposita relazione da inviare al Ministero.

Per la partecipazione alla Mostra internazionale operaja, prevista a Milano per 
il 1894, venne eletto un comitato cremonese che risultò composto dai consiglieri 
Emilio Martinelli, Ferdinando Podestà, Fortunato Arvedi.

Seduta 20 novembre 1893
Il giorno 8 novembre 1893 moriva a Roma il ministro dei Lavori pubblici, il cremo-

nese avvocato professor Francesco Genala e il presidente Martinelli, dopo aver co-
municato di aver dato delega all’on.le Cadolini di rappresentare la Camera alle ono-
ranze romane, invitava tutto il Consiglio ad essere presente ai funerali in Soresina, 
disponendo inoltre l’esposizione della bandiera abbrunata al balcone della sede ca-
merale. Riportiamo, di seguito, alcuni brani della commemorazione pronunciata dal 
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1894
Seduta 15 febbraio 1894

Il Consiglio camerale aprì l’anno con la discussione di una circolare della consorel-
la di Torino che si diceva “preoccupata” della classificazione fatta dal Consiglio su-
periore di sanità, e sue relative aggiunte e modifiche, sulle “industrie da dichiararsi 
insalubri”, giusto l’art.38 della legge 22 dicembre 1888. Ritenuto l’argomento preva-
lentemente tecnico, il presidente Martinelli proponeva di costituire una commissio-
ne speciale, con la partecipazione anche di esperti estranei al Consiglio camerale, che 
“esamini la questione applicabilmente alle condizioni industriali della provincia di 
Cremona”, riferendone poi al Consiglio che, all’unanimità, incaricava il presidente 
di formare tale commissione.

Interessante anche per la procedura amministrativa adottata (riservatezza, proto-
collo speciale e mancata notizia alla stampa) la “comunicazione” fatta dal presidente 
nella stessa seduta relativa ad un riservato parere chiesto dal prefetto circa gli effetti 
prodotti sul credito pubblico dal provvedimento di aumento della circolazione degli 
istituti di emissione (R.D. 23 gennaio 1894) e, in particolare, “se [lo stesso] abbia fatto 
buona o cattiva impressione sull’opinione pubblica e se e quale pericolo possa, con 
esso, essere evitato”. Il presidente riferì al Consiglio di aver risposto che tale prov-
vedimento “produsse qui favorevole impressione, avendo per naturale effetto d’im-
pedire che il panico dei depositanti ed il deprezzamento dei valori ponessero altre 
Casse o Banche in condizione di dover rassegnare i propri bilanci chiedendo morato-
rie”. Questo senza “disconoscere come in tempi normali un aumento di circolazione 
potrebbe riuscire dannoso…sia perché si concorre ad accrescere le difficoltà ed il 
disagio della circolazione monetaria, sia perché, non ottemperandovi, tale aumento 
rimane arbitrario”. Precisava, infine, che, se “data l’attuale crisi, l’idea del Governo 
fu buona…evitando guai maggiori”, era tuttavia necessario che lo stesso Governo 
“sorvegliasse gli Istituti onde restino nella legge ed ‒ appena possibile ‒ obbligarli a 
rientrare nei limiti della circolazione stabiliti dalle norme vigenti”. Lusinghiere per 
l’economia cremonese le affermazioni finali del presidente (alle quali si associò tutto 
il Consiglio) che assicuravano al prefetto che in questa sede “grazie al florido stato 
delle Banche, egregiamente amministrate, non si verificò panico ed anzi è sperabile 
che il buon senso della nostra popolazione non sarà traviato e nessun danno deri-
verà ai nostri Istituti che tanto bene fanno alle industrie e commerci locali”.

Seduta 13 aprile 1894
Continuavano ad esser portati all’attenzione della Camera i disservizi ferroviari 

e rare erano le sedute nelle quali non venisse trattato l’argomento. Particolarmente 
indignate le rimostranze avanzate dal consigliere Claudio Pozzi che, enumerati gli 
inconvenienti del servizio di stazione quotidianamente riscontrati, chiedeva quelle 

Seduta 28 dicembre 1893
Incominciava a diffondersi, in quegli ultimi anni dell’Ottocento, una duplice esi-

genza per i giovani che intendessero dedicarsi al commercio: quella di una specifica 
preparazione professionale scolastica e, parallelamente, quella della conoscenza del-
le lingue straniere, indispensabile in un mondo che si stava rapidamente allargando 
oltre i confini nazionali. Con questa convinzione la Camera prese in seria conside-
razione una proposta del preside dell’Istituto tecnico relativa al progetto, elaborato 
da un dipendente camerale, il sig. Endimio Spezia, di avviare sia una scuola serale 
destinata a commercianti ed industriali già scolarizzati dalla frequentazione della 
scuola elementare, sia un corso festivo di lingua francese ed inglese aperto a tutti. 
Da notare che il proponente affermava di aver riscontrato l’esigenza di dette inizia-
tive nelle sollecitudini ricevute da diversi commessi di negozio che lamentavano la 
carenza di un’istruzione professionale. Il progetto in questione prevedeva due corsi 
di sei mesi (12 ore settimanali per tutti i giorni feriali) strutturati su un programma 
di carattere semplice che comprendeva lezioni di italiano, calligrafia, storia, geogra-
fia, contabilità, aritmetica e diritto commerciale. Gli insegnanti, dei quali venivano 
precisati i nominativi, erano docenti esperti che, spinti da impegno sociale, avevano 
rinunciato ad ogni compenso. Il Consiglio camerale si espresse in modo unanime-
mente favorevole all’iniziativa nominando una commissione di sorveglianza ad hoc, 
nonché assumendo un primo impegno finanziario di lire 50 per le necessarie spese 
di cancelleria. Per quanto riguardava la sede della nuova scuola si sarebbe interes-
sato il Comune affinché mettesse a disposizione i necessari spazi presso l’Istituto 
tecnico o altro istituto cittadino.

L’antichissima ed irrinunciabile consuetudine di trattare nei due giorni di mer-
cato i propri affari in ‘piazza’ e strade immediatamente adiacenti (si considerava 
“quadrilatero del mercato” lo spazio compreso fra piazza del Comune, via Becche-
rie Vecchie (oggi Solferino), via Boccaccino e via Baldesio) era da tempo disturbata 
dal continuo passaggio di veicoli (vetture, trasporti voluminosi, merciai ambulanti) 
che provocavano lamentele più volte sentite e periodicamente ricorrenti. La Camera 
aveva già da tempo fatto presente al Comune l’esigenza di porre in zona qualche di-
vieto di circolazione, divieti, tuttavia ostacolati dai negozianti “frontisti” che da tali 
limitazioni imposte alla viabilità ritenevano danneggiati i propri affari. Analizzati i 
possibili provvedimenti, il Consiglio camerale propose di suggerire al Comune, an-
zitutto di chiudere la zona al traffico dei veicoli solo in orari fissi (dalle 9 alle 12 in in-
verno e dalle 8 alle 11 in estate), piantonando con vigili il quadrilatero per consentire 
ai “frontisti”, anche negli orari di chiusura al traffico, di accedere ai propri esercizi 
ed abitazioni: le attuali ‘zone a traffico limitato con permessi ai residenti’ ebbero così 
a Cremona la loro anticipazione oltre cent’anni fa.

TORNA ALL’INDICE



228 229

Venne esaminata dal Consiglio la prima relazione sugli ottimi risultati della nuova 
scuola di commercio (vedi seduta 28 dicembre 1893) che poté contare su 47 iscritti 
(42 maschi e 5 femmine) e le cui lezioni, iniziate nel mese di gennaio, terminarono 
in maggio con soddisfacenti esami finali. Ai due allievi che avevano ottenuto i mi-
gliori risultati la Camera intestò un libretto della Banca Popolare di lire 10 ciascuno. 
Nell’ottobre dello stesso 1894 iniziarono le pratiche per rinnovare anche nel succes-
sivo anno l’attività della scuola (seduta del 19 ottobre 1894) e altrettanto fecesi nel 
1895 (seduta del 4 aprile).

Il Consiglio esaminò un voto della Camera di Torino che perorava il diritto delle 
Camere a formare il ruolo dei periti per le materie commerciali, contro una decisio-
ne del Consiglio di Stato che “aveva ristrette le attribuzioni e le competenze delle 
Camere di Commercio entro limiti non giustificabili”. La querelle era evidentemente 
insorta ad opera dei ragionieri che ritenevano di essere i soli ad aver diritto di fun-
gere da periti in Tribunale e le argomentazioni della consorella di Torino tendevano 
a dimostrare che per l’iscrizione al ruolo dei periti non era prescritto il possesso di 
alcun titolo professionale, il che dava alle Camere la possibilità di includervi tutte le 
persone che reputassero più idonee, aggiungendo che il titolo di ragioniere poteva 
garantire competenza solo “nelle questioni amministrative e contabili”. Considera-
to che il ruolo dei periti, così come formato da Torino, corrispondeva alle esigenze 
dell’autorità giudiziaria, anche la Camera di Cremona “a difesa dei comuni diritti e 
del prestigio delle Rappresentanze Commerciali” si associava al voto di Torino.

Una “comunicazione del presidente” fatta in calce alla seduta ci è parsa meritare 
un cenno particolare in quanto portò il Consiglio della Camera ad affrontare una 
questione che si poneva sostanzialmente al di fuori dai problemi economici locali e 
implicava un giudizio sulla politica governativa. Punto di partenza fu un voto del 
Circolo per gli interessi industriali e commerciali di Milano (con sede in Milano via 
San Raffaele) il quale, partendo dalla constatazione che il Paese stava attraversando 
“un periodo di depressione economica del quale causa principua è l’erroneo indiriz-
zo seguito dal Governo Sonnino in tutte le questioni che con l’economia nazionale 
hanno relazione” e che “in questo stato di cose obbligo di un Governo saggio è di 
rivenire (sic) sui propri passi ed adottare metodi e sistemi meglio rispondenti all’in-
teresse della Nazione”, mentre “le proposte finanziarie del Governo…si estrinsecano 
in semplici aumenti di tasse il cui effetto sarebbe di inaridire ancor più la fonte della 
ricchezza nazionale”, concludeva “che anche nella parte che riguarda la circolazione 
fiduciaria le misure del Governo sono dannose perché non dimostrano un indirizzo 
chiaro e aumentano i dubbi ed il discredito sui biglietti di banca”. Faceva, infine, voti 
perché le Camere respingessero queste misure finanziarie adottate dal Governo. Il 
presidente Martinelli, commentando questo voto del Circolo milanese, ne constatava 
l’eccessiva prevalenza di “criteri politico-parlamentari”, così che “pur valutando le 

migliorie idonee a “rendere tale servizio conforme all’importanza della locale stazio-
ne che figura tra le principali specialmente pel traffico merci”. Anche alla stazione di 
Crema si lamentavano inconvenienti specialmente connessi al cattivo funzionamen-
to degli avvisi di arrivo delle merci, così che la seduta si concluse con la decisione di 
inviare all’Ispettorato di Milano ‒ portata a mano direttamente dal consigliere Pozzi 
‒ una ‘memoria’ comprensiva di tutte le deficienze riscontrate nel servizio ferrovia-
rio e da tempo fatte presenti.

Il presidente comunicava la costituzione di una nuova Camera di Commercio 
all’estero, quella di Montevideo in Uruguay. 

Seduta 30 aprile 1894
Assai utile al commercio era ritenuta la progettata tramvia Cremona-Castell’Ar-

quato-Lugagnano Val d’Arda, la quale rischiava però di essere annullata in quanto il 
Comune aveva vincolato il suo contributo al compimento della realizzazione entro il 
1894. Il Consiglio camerale deliberava di sollecitare il Comune affinché mantenesse 
il suo impegno data l’importanza che questa nuova via di comunicazione rivestiva 
per il commercio cremonese.

Seduta 4 giugno 1894
Il presidente comunicò al Consiglio che era pervenuto dal Ministero un esemplare 

del Regolamento relativo al Collegio dei probiviri emanato con R.D. 26 aprile 1894 e 
già entrato in vigore con il primo giorno del corrente giugno (vedi seduta 29 luglio 
1893). Ricordata l’importanza sociale di questa istituzione finalizzata a “conciliare e 
decidere le controverse fra imprenditori ed operaj”, il Ministero, dopo aver sottoline-
ato nella circolare che i Collegi dei probiviri “nell’adoperarsi a comporre in via ami-
chevole le controversie che insorgono fra capitale e lavoro, provvederanno nel modo 
più efficace ad allontanare le occasioni che, con danno sociale, turbano siffatti rap-
porti”, analizzava i punti principali della normativa, fra i quali quello del divieto di 
adire alla via giudiziaria se prima non si fosse esperita quella conciliativa, al diritto al 
patrocinio gratuito all’operaio che avesse accettato la via conciliativa, alla eleggibilità 
delle donne nelle liste dei probiviri, alle spese di funzionamento a carico della Came-
ra di Commercio, alla parità di rappresentanti nelle due classi interessate. Il Ministero 
precisava, infine, “che i Collegi saranno stabiliti dove l’attività industriale ne richieda 
l’istituzione” ossia si lasciava libertà di giudizio al Governo, sentito il parere delle Ca-
mere di Commercio, delle Società operaie e dei Comuni. Il Consiglio si pronunciò “di 
massima propenso a favorire l’istituzione dei probiviri in quei comuni della provincia 
ove maggiore ne risultasse l’opportunità per movimento industriale”, dando ampio 
mandato al presidente, premesso che la richiesta di istituzione di Collegi in provincia 
doveva essere indirizzata al Ministro che avrebbe aperto l’istruttoria a sensi di legge. 
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abbiano per ora ad essere costituiti due Collegi con sede in Cremona e giurisdizione 
nel distretto camerale, uno per le industrie manifatturiere (filatura seta, confezione 
semi bachi, laboratori articoli di bacologia, sartoria, calzoleria, fabbrica cappelli, lavo-
razione filati etc.), l’altro per l’industria delle costruzioni, fabbriche laterizi, idrauliche, 
ceramiche e dipendenti arti affini (fornaciai, cavatori, muratori, marmisti, falegnami, 
imbiancatori, decoratori, vetrai, fumisti, fonditori etc.) con riserva di esaminare in se-
guito l’opportunità dell’istituzione di Collegi per le industrie alimentari. Il presiden-
te concludeva di rispondere positivamente al quesito del Ministero sull’utilità della 
nuova istituzione assicurando di fornire in seguito più particolareggiate notizie.

Il Ministero, con circolare 1 settembre, aveva proposto a tutte le Camere un’inda-
gine sul commercio ambulante in base a tre precisi quesiti: a) se era facile per i com-
mercianti girovaghi sottrarsi agli obblighi delle leggi sul commercio; b) se gli stessi 
sfuggivano facilmente alle tasse cui erano soggetti gli altri negozianti; c) con quali 
provvedimenti si poteva ovviare a tale stato di cose. Per rispondere a tali quesiti il 
Consiglio decise di costituire una commissione di studio presieduta dal presidente e 
composta dai consiglieri Arvedi, Longhi e Pozzi. Tale commissione avrebbe raccolto 
le opinioni di tutti i colleghi così d’esser rappresentati i desideri dei tre capoluoghi 
del circondario, Cremona, Crema e Casalmaggiore. I risultati dei lavori della com-
missione, espressi in apposita relazione, furono portati all’attenzione del Consiglio 
e possono così sintetizzarsi: al primo quesito si rispose che, per la difficoltà di fare 
accertamenti, “i mercanti girovaghi” si sottraggono molto facilmente agli obblighi 
derivanti dalle norme commerciali; al secondo che gli stessi sfuggono sia alle tasse 
comunali che colpiscono i negozianti stabili sia all’imposta di ricchezza mobile ”per-
ché l’accertamento del reddito non si effettua se non dopo sei mesi di esercizio; al 
terzo quesito che i provvedimenti per rimediare a tale stato di cose potevano essere 
vari ma che il più semplice e pratico sarebbe stato quello di munirli obbligatoria-
mente di una speciale patente rilasciata dalla Prefettura dietro pagamento di una 
congrua tassa, valevole per tutta la provincia per un determinato lasso di tempo. Il 
Consiglio, approvando questo suggerimento, deliberò di inviare la relazione al Mi-
nistero nonché di diffonderla ai Comuni ed a chiunque ne avesse interesse.

1895
Seduta 2 gennaio 1895

Vennero riconfermati il presidente e il vicepresidente per il biennio 1895-1896 ri-
spettivamente nelle persone del cav. Emilio Martinelli e del dr. Costantino Maglia. 

Seduta 21 febbraio 1895
Di particolare interesse, in quanto fa luce sui complessi rapporti fra la Came-

ra di Commercio e l’agricoltura, è la discussione che si svolse nella seduta d’inizio 

considerazioni esposte” non riteneva che il Paese, allo stato attuale delle cose, potesse 
“esimersi da nuove imposte combinate con le economie che intende fare il Ministero”. 
Il Consiglio unanime concordò con il pensiero del presidente e il voto in questione 
venne quindi posto agli atti senza che allo stesso Cremona desse la propria adesione. 

Su proposta del consigliere Arvedi la Camera conferiva lettera d’encomio con lode 
al pittore concittadino Antonio Rizzi (figlio del consigliere dr. Pietro) vincitore all’E-
sposizione a Milano del “Premio Fumagalli” per una grande opera pittorica dal tito-
lo La morte di Agrippina.

Seduta 12 luglio 1894
Nell’estate del 1894 si profilò l’istituzione di un altro temuto monopolio governa-

tivo, quello sui prodotti alcoolici, che suscitò un ricorso da parte di oltre 70 impren-
ditori fra fabbricanti, negozianti e rivenditori di “alcools e liquori” del distretto che 
chiedevano alla Camera di appoggiare le loro rivendicazioni ai parlamentari locali 
i quali assicurarono il loro appoggio. La protesta fu abbastanza estesa e analoghi 
interventi vennero fatti anche presso altre Camere (Bari, Lecce, Verona, Mantova 
e Milano), nonché dall’Associazione dei fabbricanti di alcool di Milano e dal Con-
gresso degli enofili. A Cremona la Camera, “convinta che debba essere respinto ogni 
monopolio sia estero che nazionale”, emanava un ordine del giorno dove “inter-
prete dei giusti reclami sollevati…nel proprio Distretto, nel mentre riconosce come 
palese violazione della libertà dell’industria e del commercio qualsiasi monopolio 
governativo, fa voti perché il Governo desista da ogni proposito di monopolizzare 
l’industria ed il commercio degli spiriti”. 

Seduta 31 ottobre 1894
Venne rinnovato il ruolo dei curatori di fallimento per il triennio 1895-1897 con 

la suddivisione dei 30 iscritti in misura di 16 addetti al Tribunale di Cremona, 9 al 
Tribunale di Crema e 5 al Tribunale di Bozzolo (per i Comuni dei Mandamenti di 
Casalmaggiore e Piadena). Il ruolo era composto per 5/6 da ragionieri e 1/6 da altri 
professionisti ed ex commercianti. 

Seduta 12 dicembre 1894
Il Consiglio camerale ritornò sul problema della costituzione dei Collegi dei probi-

viri (vedi seduta 4 giugno 1894), avendo preso atto che la Camera del lavoro, in segui-
to alle deliberazioni camerali, iniziava pratiche analoghe con il Ministero del Com-
mercio e che la Società operaia rinnovava domanda per l’istituzione di due Collegi, 
uno per l’industria manifatturiera e uno per quella delle costruzioni, ed erano anche 
in preventivo quelli per le industrie alimentari, della stampa e dei trasporti. Dopo 
un’ampia discussione il Consiglio espresse voti “perché nella provincia di Cremona 
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qual era il Collegio degli Orefici, costituiscono una memoria storica” che la Camera 
“ha obbligo morale di conservare” e il Consiglio, unanime, condivise il pensiero del 
presidente. La seconda richiesta proveniva dal locale Museo Civico Ala Ponzone che, 
forte della normativa sui beni artistici ed antichi (vedi anche seduta 1 luglio 1877), 
chiedeva alla Camera di depositare presso l’istituto i due candelabri che, pregevole 
opera del secolo XVI, sarebbero stati custoditi ed esposti al pubblico con l’indica-
zione che gli stessi erano di proprietà della Camera di Commercio. L’orientamento 
del presidente in ordine a questa proposta fu favorevole, anche perché la cessione 
in deposito al Museo “solleva la Camera dalla responsabilità di un possibile furto 
giacché i candelieri furono sempre tenuti quale ornamento sul camino della sala del-
le adunanze”. Il Consiglio, condividendo unanime il parere del presidente deliberò, 
per ragioni di sicurezza, di affidare in deposito al Museo Civico i due candelieri con 
la precisazione “che la Camera non abbandonava affatto il suo diritto di proprietà e 
conservava altresì in ogni tempo quello di ritirare dal Museo detti candelieri”.

Il 3 febbraio 1895 si costituì e si riunì a Pisa presso la Camera di Commercio, un 
comitato fra industriali, produttori, consumatori e commercianti di esplosivi, con 
l’intento di “scongiurare…la privativa sugli esplodenti nonché qualsiasi aumento di 
tassa sulla loro fabbricazione poiché ne sarebbero danneggiati il commercio, l’indu-
stria mineraria in genere e principalmente quella marmifera in Carrara, Massa e Ver-
silia che dovrebbe sopportare un terzo circa dell’aumento, e nella quale è interessata 
solo la centesima parte della popolazione del Regno, industria già ridotta a condizio-
ni rovinose”. Si osservava, infine, che “se non si potrà mantenere…l’attuale regime 
sulla fabbricazione”, sarebbe stato necessario adoperarsi per arrecare il minor danno 
possibile all’industria degli esplosivi ed a quelli che “ne consumano i prodotti”. Il 
Consiglio, considerato che “la materia di cui trattasi non rappresentava un rilevante 
interesse per la provincia di Cremona, in quanto aveva constato che fra gli aderenti 
intervenuti a Pisa figurava un solo negoziante cremonese, il sig. Zanicotti Gaetano, 
il quale, peraltro, “direttamente nulla fece conoscere a questa Camera”, riteneva di 
non aver elementi per potersi pronunciare con competenza sulla questione e deli-
berò quindi di non associarsi alla richiesta delle Camere di Pisa e di Lucca.

Trascorsi due anni dalla prima istanza, la Camera del Lavoro avanzò una nuova 
richiesta di contribuzione a titolo di “sussidio straordinario” (vedi seduta 29 luglio 
1893) e in questa occasione il presidente puntualizzava “francamente” e con molta 
chiarezza i diversi orientamenti delle due istituzioni, affermando d’aver maturato 
la convinzione che “in generale l’indirizzo della Camera del Lavoro non risponde 
all’asserita sua indole prettamente economica ma, in realtà, tenda a suscitare leghe 
di resistenza e scioperi con evidente predilezione a favore della classe operaia…e 
mentre egli rispetta altamente i principi socialisti cui informasi la locale Camera del 
Lavoro, tiene con altrettanta fermezza ad affermare quelli che sono più conformi 

d’anno 1895, quando il presidente dette notizia di una Società degli agricoltori italiani 
costituitasi in Roma per volontà dell’on.le Miraglia (direttore generale dell’agricoltura) 
e del senatore De Vincenzi, società alla quale avevano aderito “le più spiccate indivi-
dualità del campo economico ed agrario” e che sperava “di annoverare fra le adesioni 
non solo la Camera ma anche coloro fra i suoi membri che più da vicino si dedicano 
all’agricoltura”. Il presidente, in quell’occasione, diede lettura anche dello schema di 
statuto della società che si proponeva di “tenersi nel tranquillo campo dello studio, 
dell’investigazione, dell’esperimento, d’incoraggiare le ultime iniziative e di promuo-
verne per il progresso agrario e per il miglioramento delle classi rurali”. Si proponeva, 
inoltre, di far conoscere al Governo le necessità dell’agricoltura, “di mettere al bando la 
politica, di accogliere ogni scuola economica, di non essere una società di classe ma un 
sodalizio mirante al bene di tutti”. Intendeva, infine, promuovere l’istruzione agraria e 
“considerare l’agricoltura nelle attinenze con l’intera vita economica e sociale”. Sull’ar-
gomento, pur con un generale apprezzamento per l’iniziativa, in Consiglio si pale-
sarono subito diversi orientamenti, dove alcuni, come il consigliere Pozzi, ritenendo 
l’iniziativa assai “nobile”, erano incondizionatamente favorevoli all’adesione, mentre 
il presidente Martinelli, dopo aver sottolineato come, notoriamente, il settore agricolo 
non fosse compreso fra quelli rappresentati nella Camera di Commercio e dopo aver 
definito il progetto, a suo avviso, “lodevole, opportuno e rispondente ai bisogni socia-
li”, non mancò di far notare come giudicasse piuttosto rischiosa “un’adesione incon-
dizionata” al medesimo. Ipotizzava infatti che il Consiglio avrebbe potuto trovarsi in 
serie difficoltà a prender posizione in quei particolari e inevitabili casi in cui un dato 
“interesse agricolo”, sostenuto dalla Società, risultasse in contrasto con gli interessi 
industriali e commerciali. Per evitare tale serio imbarazzo il presidente proponeva al 
Consiglio di dare a questa iniziativa solo un appoggio morale esplicitamente “salva-
guardando la futura libertà d’azione nei casi suindicati”. Si pronunciarono sui diversi 
orientamenti sia il vicepresidente Maglia sia il consigliere Arvedi il quale concluse for-
mulando l’auspicio, certamente da tutti condiviso, di vedere al più presto “gli interes-
si dell’agricoltura conformi a quelli dell’industria e del commercio”. A conclusione il 
Consiglio unanime, “pur riservando libertà di giudizio nelle eventuali divergenze di 
vedute in speciali questioni in cui talvolta l’interesse commerciale non si combini con 
l’agrario”, deliberava di dare adesione morale alla Società degli agricoltori italiani.

Il presidente Martinelli riferì di aver ricevuto due diverse richieste per l’acquisto di 
due antichi candelabri di bronzo già appartenenti alla corporazione degli orefici: una 
proveniente da un privato e un’altra da una istituzione locale. La prima era di un cer-
to Signorio Biaggi ‒ che già altre volte aveva espresso interesse per i due candelabri 
‒ il quale offriva 2.000 lire come prezzo d’acquisto. Al medesimo il presidente subito 
precisò che, per quanto lo riguardava, “la rispettabile offerta…non lo adesca per-
ché tali pregiatissimi oggetti, derivando da una importante Corporazione cremonese 
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[dei Commercianti] la quale non mancherà di prestarsi per agevolare il compito delle 
singole sezioni convocandone i membri rispettivi”. Le sette sezioni erano così defini-
te: mediazione, cereali, uve e vini, lino, macchine, coloniali, stoffe e affini. 

Il Collegio dei ragionieri d’Italia, formulò nuove osservazioni riguardanti la revi-
sione del Codice di Commercio che la Camera ritenne utile “coordinare” a quanto 
precedentemente espresso. 

Seduta 30 aprile 1895
I dipendenti camerali chiesero al Consiglio che, analogamente a quanto concesso in 

altri istituti cittadini (Comune e Banca Popolare) fosse ritenuta sufficiente, nei giorni 
festivi, la presenza di un solo impiegato a turno salvo, ovviamente, nei casi per i quali 
vi fosse necessità di qualche urgente servizio. A tale richiesta, motivata dal “bisogno 
al riposo festivo raccomandato da ragioni igieniche e morali”, il Consiglio aderì all’u-
nanimità. In effetti l’esigenza di una pausa settimanale dall’attività lavorativa non 
poteva non trovare ascolto nel clima di conquiste sociali che caratterizzarono questi 
anni di fine Ottocento ed infatti il diritto al riposo festivo, coincidente con la chiusura 
totale degli uffici, era già stato sancito anche dal Consiglio comunale di Cremona 
come da quelli di altri Comuni italiani (così, ad esempio, Milano, Bologna, Bergamo).

Seduta 4 giugno 1895
Il presidente riferì che la nota ministeriale inviata in risposta alla richiesta, avan-

zata dalla Camera di Commercio di Udine e appoggiata da quella di Cremona, rela-
tiva alla limitazione dell’“esercizio dell’industria carceraria” (vedi seduta 20 ottobre 
1894), “diffusamente e con grande copia di argomenti economici e considerazioni 
tecniche” concludeva che l’indagine effettuata aveva portato a decidere che “non 
dovesse mutare l’ordinamento del lavoro nelle carceri per la convinzione che il me-
desimo concilii l’osservanza delle disposizioni vigenti circa l’obbligo di lavoro im-
posto ai condannati coi riguardi dovuti all’industria libera”. 

Seduta 30 ottobre 1895
Venne portato all’attenzione del Consiglio il programma della scuola di commer-

cio (vedi seduta 4 giugno 1894) e nominato il dr. Pietro Rizzi come componente 
della Commissione camerale di sorveglianza: si deliberò infine un “sussidio fisso” 
alla scuola di L.350. Queste le materie d’insegnamento nella scuola di commercio 
nel 1894: corrispondenza commerciale italiana; aritmetica commerciale e contabilità 
pratica; corrispondenza in lingua francese; elementi di diritto commerciale; elementi 
di diritti e doveri del cittadino; geografia; nozioni varie.

A seguito note ministeriali e prefettizie in argomento i Collegi dei probiviri (vedi 
seduta 12 dicembre 1894) vennero modificati nella composizione.

all’indole conservatrice d’una Rappresentanza del commercio e delle industrie”. Ag-
giungeva che “d’altronde presso la Camera esiste già un Comitato arbitramentale 
per la soluzione delle controversie commerciali e quelle che potrebbero insorgere 
fra principali ed operai ed esso funziona abbastanza bene come lo prova l’iscrizione 
all’ordine del giorno della…proposta di istituzione di un subcomitato a Crema”. 
Con decisione unanime non venne concesso il richiesto contributo sia per le consi-
derazioni sopra esposte sia per le difficoltà di bilancio. Che i rapporti fra le due isti-
tuzioni non avessero subito uno strappo con il diniego di cui sopra, lo prova il fatto 
che, con nota in data 5 maggio del 1901, la Commissione esecutiva provvisoria della 
Camera del Lavoro della città e provincia di Cremona invitava la Camera a prender 
parte “all’inaugurazione del rinnovato Sodalizio” che si sarebbe tenuta domenica 
12 maggio alle ore 11 in via Canobbio (oggi ultimo tratto dell’attuale via Bembo). 
La presenza della Camera a tale manifestazione, riferiva il presidente in Consiglio, 
era doverosa non solo per ragioni di convenienza “ma di parità di trattamento verso 
tutte le classi sociali” e il Consiglio unanime approvava, riconoscendo “che le classi 
lavoratrici, contenendosi nell’ambito della legge, hanno diritto di associarsi a difesa 
dei loro interessi e di essere appoggiate dalle altre classi sociali”. 

Seduta 4 aprile 1895
Affrontando nuovamente il tema della pubblicazione dei fallimenti e protesti (vedi 

seduta 14 dicembre 1883), fu esaminata la proposta della Camera di Cuneo che tut-
te le Camere “abbiano a pubblicare mensilmente un elenco dei fallimenti avvenuti 
nei rispettivi Distretti e dei protesti cambiari notificati alla Cancelleria dei Tribunali 
esclusi quelli avvenuti per mancanza di accettazione e che tale pubblicazione sia 
scambiata fra le diverse Camere e da queste ai Commercianti che facessero doman-
da”. La proposta di Cuneo venne accolta a Cremona con una certa freddezza e fu 
unanimemente respinta in quanto ritenuta anche di difficile applicazione pratica: 
appariva infatti dubbio che i Tribunali si impegnassero a trasmettere mensilmente 
la nota dei fallimenti e dei protesti, sia per la non indifferente spesa che tale pubbli-
cazione avrebbe comportato sia perché già vi provvedevano i giornali. Qualcuno, 
infine, avanzò anche l’ipotesi che la Camera, mettendo mano ad una pubblicazione 
del genere, si sarebbe creata “odiosità senza ragione”.

A seguito della costituzione del Comitato arbitramentale presso la Camera di 
Commercio di Cremona (vedi seduta 2 ottobre 1891), fu costituito un Subcomitato 
arbitramentale in Crema “per la risoluzione delle controversie commerciali che even-
tualmente insorgessero in detta Città e nel Circondario cremasco” con la seguente 
precisazione: “la Presidenza Generale del Sub-Comitato è devoluta al presidente 
della Camera onde conservare che ha carattere di giurisdizione provinciale e che 
le questioni da risolvere saranno trattate presso la sede dell’Associazione Cremasca 
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ministro del Tesoro, on.le Sonnino, intendeva abrogare il Catasto estimativo e, in 
particolare ebbe a levarsi “uno spontaneo e vigoroso grido di protesta negli Enti che 
vegliano sugli interessi agrari della nostra provincia” come affermava a Cremona 
il consigliere Claudio Pozzi. Notiamo che in questa occasione la Camera, benché, 
come più volte visto, non si sentisse ufficialmente ente rappresentativo del settore 
agricolo, ne prese fermamente le difese, sia perché convinta di trovarsi di fronte “alla 
violazione di una legge dello Stato, invocata fin dai primordi del nostro Risorgimen-
to politico e solennemente concessa nel 1886 dal Parlamento Nazionale”, sia perché, 
avendo “giurisdizione sopra una provincia eminentemente agricola, sente la grande 
affinità che esiste fra gli interessi dell’agricoltura e quelli delle industrie e tenendo 
conto della notevole correlazione che lega tali interessi”. Sottolineiamo quest’ultimo 
concetto che sembra rispondere positivamente all’auspicio di “veder al più presto 
gli interessi dell’agricoltura coincidere con quelli dell’industria e del commercio” 
formulato dal consigliere Arvedi in altra questione discussa agli inizi dello stesso 
1895. La seduta di Consiglio si concluse con la proposizione di un voto di protesta 
contro il minacciato provvedimento del Ministro del Tesoro e questo nonostante che 
il consigliere Rizzi esprimesse qualche dubbio sulla legittimità di un intervento della 
Camera in un settore che, tecnicamente non rappresentava. Riportiamo il testo del 
voto espresso all’unanimità dal Consiglio Camerale che ci sembra meriti di essere 
conosciuto integralmente anche per i sentimenti unitari che lo ispirarono:

“Vista la proposta dell’on.le Ministro del Tesoro per l’abbandono del Catasto Esti-
mativo; ritenuto che la legge del 1886 ebbe lo scopo di riparare alla sperequazione 
del tributo fondiario fra regione e regione, in omaggio all’eguaglianza di tutti i cit-
tadini di fronte all’imposta; ritenuto che ammettendo l’acceleramento, detta legge 
consacrava, nei rapporto fra lo Stato e le province che aprofittarono di tale facoltà, 
un impegno contrattuale che lo Stato non può disconoscere senza venir meno alla 
fede solennemente data 

La Camera
protesta contro il progettato abbandono del Catasto Estimativo e si associa alle ma-
nifestazioni dirette ad impedire la sospensione della legge 1 marzo 1886.

Nell’interesse particolare della proprietà fondiaria, inoltre fa voti che venga con-
servato all’istituto del catasto parcellare estimativo la sua impronta speciale, giusta 
la legge 1886 di sollievo alla già stremata agricoltura, per modo che l’imposta sui 
terreni debba riescire la minore possibile in proporzione al reddito effettivo delle 
varie qualità di coltura, compatibilmente con le esigenze del bilancio nazionale e 
che, in generale, si provveda con legge al miglioramento delle operazioni catastali 
ed al legittimo interesse attuando praticamente le operazioni stesse nel minor tempo 
possibile secondo equità e giustizia”.

Ovviamente alla protesta della Camera si unì quella del Comizio agrario che, sotto 

Seduta 4 dicembre 1895
Pervenne alla Camera un “Memoriale” dell’Associazione tranviaria italiana di Mi-

lano in merito al progetto di legge sulle tramvie a trazione meccanica e sulle ferrovie 
economiche, presentato al Senato e per il quale contava sull’appoggio della Camera. 
Nel citato memoriale si chiedevano alcuni privilegi fiscali, che fosse concessa la ve-
locità di 24 Km orari “senza la restrizione dell’obbligo dei freni continui” o, in man-
canza, che fosse portata dai 18 ai 20 Km orari la velocità massima “per i treni non 
provvisti di freni continui”. Si chiedeva, inoltre, che fosse accordata la procedura di 
“espropriazione per pubblica utilità non soltanto per le deviazioni ma anche per gli 
allargamenti stradali, che sia tolto l’obbligo per le tramvie esistenti di sottoporre le 
loro tariffe all’approvazione del proprietario della strada”. Sull’utilità delle tramvie 
per il commercio il consenso era unanime così come la convinzione che le stesse 
fossero anche utili ai collegamenti ferroviari, tanto che si chiese al Governo ed ai par-
lamentari locali di appoggiare tale iniziativa. Successivamente il presidente accennò 
ad una circolare del Comitato dell’Unione delle ferrovie italiane d’interesse locale 
con sede in Milano, piazza Castello, che, sempre relativamente alla nuova legge sul-
le tramvie e ferrovie economiche, invitava la Camera a pronunciarsi “sulla questio-
ne tanto vitale dei mezzi di trasporto”. Anche le ragioni esposte in questa circolare 
incontrarono l’approvazione della Camera che concluse la seduta raccomandando 
alla Camera dei deputati, al Senato, ai parlamentari locali, ai Ministeri del Commer-
cio e dei Lavori pubblici, i suggerimenti e le richieste dell’Associazione tranviaria 
italiana e dell’Unione delle ferrovie italiane d’interesse locale, “augurando che con 
provvedimenti atti a soddisfare le pratiche esigenze dell’esercizio delle tramvie e 
delle ferrovie economiche si eliminino gli inconvenienti derivanti dall’applicazione 
delle legge 1885 alle ferrovie economiche ed alla mancanza di norme regolatrici per 
le tramvie”. 

Il 16 ottobre 1895 il Consiglio provinciale di Genova aveva proposto di ricostituire 
il Comitato promotore per la costruzione della linea ferroviaria Genova-Piacenza, 
rafforzandolo con nuovi elementi: allo scopo Province, Comuni, Camere di Com-
mercio erano stati invitati ad eleggere ciascuno due rappresentanti “aggregando 
anche i Rappresentanti della Camera Elettiva e del Senato delle provincie interes-
sate”. Si rinnovava così ancora una volta la speranza di poter raggiungere il tanto 
desiderato “nuovo sbocco al traffico marittimo verso il Brennero e fu proposta la 
riconferma quali rappresentanti camerali dei consiglieri dr. Pietro Rizzi e cav. Emilio 
Martinelli. Quest’ultimo tuttavia espresse l’avviso che fosse più opportuna la pre-
senza di un tecnico, facendo il nome dell’ing. Fortunato Fontana, professionista noto 
e stimato in città, così che vennero unanimemente designati come rappresentanti 
cremonesi il dr. Pietro Rizzi e l’ing. Fortunato Fontana.

Una grandissima eco negativa ebbe verso la fine del 1895 la notizia che l’allora 
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studio proposte dal Ministero con aggiunta di altre L.100 nel caso che la ‘Borsa’ fosse 
conferita a un giovane della provincia cremonese. Questo impegno, tuttavia, dovette 
essere aumentato nella seduta del 29 febbraio 1896 a seguito di alcune difficoltà sol-
levate dal Ministero e l’importo fu fissato in L.500.

1896
Seduta 29 febbraio 1896

La Camera di Alessandria aveva chiesto appoggio per una protesta al Governo nei 
confronti dell’Amministrazione ferroviaria a causa della deficienza dei vagoni, delle 
manomissioni subite dalle merci in viaggio, della mancanza di norme sull’imballag-
gio e, in particolare, per il trasporto del vino, le cui damigiane “che spesso perven-
gono a destino guaste, rotte, vuote” vengono accusate di difetto d’imballaggio (si ag-
giunge maliziosamente che questo non succedeva per i liquidi pericolosi che, invece, 
arrivavano sempre “intatti”). La Camera, pur precisando che a Cremona tali gravi 
inconvenienti non si erano ancora verificati grazie anche alla “diligenza del servizio 
presso la Stazione”, si associava alla protesta della consorella di Alessandria.

Il presidente comunicò al Consiglio che nel 1895 era nata in Roma la Confedera-
zione generale commerciale italiana sotto la presidenza del marchese Ginori, avente 
come scopo quello di “cooperare all’incremento ed allo sviluppo dell’industria e 
del commercio italiano, di organizzare le forze della classe commerciale per otte-
nere un’efficace difesa e studiare le questioni che più da vicino riguardano la classe 
stessa”. Aggiungeva che il Governo aveva riconosciuto l’utilità di detta organizza-
zione “ammettendola al Consiglio Superiore dell’Industria e del Commercio” e co-
municava inoltre l’elenco delle associazioni facenti parte della Confederazione (fra 
le quali si annoveravano l’Associazione commercianti di Crema e la Società salu-
mieri di Cremona), il cui apporto, tuttavia, non era sufficiente a coprire le spese per 
lo sviluppo della Confederazione, così che si chiedeva un contributo alle Camere 
di Commercio del Regno motivandolo con la convinzione che anch’esse avrebbero 
tratto vantaggio dall’attività della nuova istituzione. Purtroppo lo stato del bilancio 
e le raccomandazioni di economia ripetutamente ricevute dal Ministero non consen-
tirono alla Camera di Cremona (analogamente d’altronde a quanto accaduto in altre 
sedi) di concedere alcun contributo. 

Seduta 29 aprile 1896
Il Consiglio prese in esame la relazione del dr. Rizzi sui risultati della riunione che 

aveva avuto luogo a Genova il 2 marzo allo scopo di far rivivere il progetto della fer-
rovia Genova-Piacenza-Cremona e nominare un Comitato permanente che promuo-
vesse e riprendesse i necessari studi con i seguenti compiti: “a) cercare la prelazione 
sopra studi di altre linee; b) chiedere fondi al Ministero per detti studi; c) vedere se 

la presidenza dell’on.le avv. Alessandro Anselmi, votò anch’esso un ordine del gior-
no di protesta.

Il Consiglio parlò anche del riordino dell’archivio camerale, definito “uno dei più 
complicati per la molteplicità e varietà degli affari” e il presidente riferì sulle opera-
zioni compiute in tema di scarti, raccolta in faldoni e rubricazione degli atti affidate 
all’applicato Spezia che tralasciò per questo tutti i lavori di sua competenza che ven-
nero ridistribuiti fra i colleghi. Il riordino, iniziato a maggio, giunse a compimento 
con il dicembre e, precisò il presidente, vennero “passati a filo” gli atti d’ufficio dal 
1850 al 1894 operando scarti, raccolte e catalogazioni. Le spese si aggirarono sulle 
L.160.

Incrementare i rapporti con l’estero e, in particolare, aggiornare i nostri giovani 
sulle tecniche commerciali praticate in altri Paesi, era evidentemente una delle mete 
che il Governo si prefiggeva ed infatti, agli inizi del dicembre 1895, pervenne alla 
Camera un sollecito dal Ministero per la costituzione di un fondo da destinarsi a 
‘Borse di pratica commerciale all’estero’. Trattando l’argomento in Consiglio, il pre-
sidente ‒ che forse nutriva in proposito qualche perplessità ‒ riferì di aver assunto 
alcune informazioni dalle quali era risultato che sulle 55 Consorelle interrogate non 
poche avevano opposto un rifiuto e fra esse Bologna che non aveva ritenuto oppor-
tuno bandire un concorso “senza avere a priori la certezza che esista l’individuo il 
quale possa ritrarne l’utilità adeguata al peso imposto al contribuente”. In media, co-
munque, le Camere votarono un assegno di L.250 circa. La Camera di Roma destinò 
invece all’iniziativa “una somma cospicua ma con il vincolo che essa sia destinata a 
quattro borse da conferirsi a 4 giovani del rispettivo Distretto”. Sull’argomento la di-
scussione a Cremona risultò piuttosto accesa, anche perché il consigliere Pozzi ricor-
dò come un precedente rifiuto della Camera ad analoga richiesta venne motivato da 
ragioni di bilancio e dalla convinzione che l’iniziativa fosse utile solo ai grandi cen-
tri, provocando un ‘feroce’ articolo contro la Camera sul periodico “Gli interessi cre-
monesi”. L’articolista ‒ certo Galazzi ‒ aveva infatti visto in tale rifiuto il segno “che 
la provincia cremonese intende rimanere estranea a simili iniziative commerciali, il 
che non è di fatto” e concludeva che tale atteggiamento “farà persuaso il Ministero 
del Commercio come fra le istituzioni da sopprimere o radicalmente modificare in 
Italia non stiano in seconda linea le Camere di Commercio della cui inutilità non 
occorre troppo soffermarsi per dimostrarlo”. Il presidente, a sua volta, ricordava ai 
presenti che la Camera rispose adeguatamente a tali affermazioni con un’articolata 
disamina delle ragioni che, allora, portarono la Camera a dare una risposta negativa, 
disamina che, per maggior chiarezza, rilesse testualmente in Consiglio. Pur appro-
vando i contenuti della medesima, prevalse dopo una breve discussione, l’idea che 
per l’avvenire si sarebbe evitato, nei limiti del possibile, di polemizzare sui giornali. 
A conclusione la Camera deliberava un impegno di L.150 a favore delle Borse di 
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della Cattedra, il cui incarico ‒ di durata triennale ‒ prevedeva l’obbligo di tenere 
almeno 50 conferenze, di rispondere ai quesiti che gli sarebbero stati rivolti, non-
ché di curare la pubblicazione di un giornale a cadenza almeno mensile. Nella 
discussione si espressero a favore della Cattedra, il presidente nonché i consiglieri 
Longari Ponzone ed Arvedi, mentre esternava qualche riserva il consigliere Poz-
zi. A conclusione, “con votazione per alzata e seduta”, venne unanimemente ap-
provata l’assegnazione alla Cattedra ambulante di agricoltura di un contributo di 
L.200 per un triennio. 

La memoria delle ‘conquiste’ risorgimentali era ancor ben viva nell’Italia di fine 
Ottocento e il Governo, già nel 1896, sentì il dovere di pensare alle celebrazioni 
per il cinquantenario della proclamazione dello Statuto fra le quali trovò posto, 
a cura del Ministero del Commercio e con sede a Torino, una grande esposizio-
ne “dei prodotti del lavoro nazionale la quale varrà a dimostrare i buoni effetti 
di un regime che assicurò la libera esplicazione delle forze intellettuali e morali 
dei cittadini nelle scienze, nelle arti, nell’industrie e nei commerci”. La mostra era 
progettata su dieci sezioni: Belle arti; Arti liberali; Previdenza ed assistenza pub-
blica; Industrie estrattive e chimiche; Industria meccanica e Galleria del lavoro; 
Elettricità (internazionale); Industrie manifatturiere; Agricoltura, zootecnica-pro-
dotti alimentari; Lavoro degli italiani all’estero-Colonie; Sport. La circolare che il 
Ministero indirizzò in questa occasione alle Camere di Commercio, presa in esame 
nel corso della seduta, conteneva l’invito a sollecitare la presenza dei produttori 
dei rispettivi distretti a questa grande esposizione generale italiana e a porre in es-
sere azioni e contribuzioni al proposito. Era prevista, inoltre, presso ogni Camera e 
sotto responsabilità della medesima, la formazione di un comitato speciale finaliz-
zato a raccogliere le adesioni e le oblazioni e a seguire, nel complesso, l’iniziativa 
alla quale era stato dato un notevole risalto pubblicitario sia a mezzo stampa che 
con appositi manifesti. Nella discussione che si aprì in Consiglio, al termine della 
relazione del presidente Martinelli, lo stesso osservava “che l’avvenimento di una 
Mostra Nazionale a Torino ha, per se stessa, grande importanza economica” e non 
dubitava che il Consiglio fosse disponibile ad appoggiare “la patriottica iniziati-
va”. Si espressero subito a favore i consiglieri Rizzi, Longari Ponzone e Arvedi e, 
“dopo varie considerazioni, il Consiglio unanime deliberò di cooperare all’Espo-
sizione generale italiana di Torino del 1898”. Il presidente, riprendendo la parola, 
fece presente le difficoltà a “far sottoscrivere azioni e raccogliere oblazioni nelle 
attuali circostanze poco liete del Paese” e come ‒ per esperienze fatte ‒ ritenesse 
“non raccomandabile” la costituzione di un comitato speciale con concorso del 
Comune e del Comizio agrario, in quanto, sempre in base a precedenti esperienze, 
queste ‘pluralità’ finiscono sempre per rappresentare una “complicazione ammi-
nistrativa, fonte di maggiori spese e causa fors’anche di una meno spedita e chiara 

fosse possibile, facendo uno strappo alle Convenzioni Ferroviarie, mettere in con-
correnza le due grandi Società ferroviarie Adriatica e Mediterranea per l’esercizio 
di detta linea” (vedi seduta 4 dicembre 1895). Il vigile interesse della Camera di 
Commercio di Cremona in ordine allo sviluppo ferroviario della provincia, in un 
clima locale non molto sensibile, è testimoniato dalla precisazione del dr. Rizzi che 
sottolineò come a Genova fosse risultata assai gradita la presenza della rappresen-
tanza camerale “tanto più che nessun altro rappresentante di Cremona e provincia 
poté intervenire all’adunanza citata”.

Il Consiglio registrò una durissima requisitoria del consigliere Pozzi che invitava 
la Camera a prendere iniziative per ovviare al disservizio dello scalo merci della no-
stra stazione, dove ‒ pur premettendo che lo stesso “non è imputabile agli impiegati 
nostri che del proprio dovere sono ligi osservatori” ‒ scarseggiavano sorveglian-
za e servizi e si registravano ammanchi di merci e furti soprattutto a causa della 
scarsezza di personale, quali impiegati d’ordine, guardie di magazzino e facchini. Il 
Consiglio delegava al consigliere Pozzi di rappresentare a nome della Camera tale 
insostenibile situazione nelle sedi competenti, locali e governative per l’adozione 
delle necessarie misure. 

Il presidente annunciava al Consiglio che i tre Comizi agrari della provincia, 
nell’intento di dare “impulso all’incremento agricolo”, deliberarono l’istituzione 
di una Cattedra ambulante di agricoltura, il cui scopo era quello di “promuovere 
ogni utile miglioramento all’agricoltura con conferenze e pubblicazioni, destando 
le iniziative private, impartendo un’istruzione positiva ed agevolando l’applica-
zione delle migliori pratiche agricole” nella convinzione che la provincia di Cre-
mona, ricca di territori irrigui, in condizioni climatiche favorevoli e provvista di 
capitali, avrebbe appoggiato questa nuova istituzione d’altronde già collaudata 
in altre province. Era previsto che l’iniziativa avrebbe comportato notevoli spe-
se per lo stipendio del titolare della Cattedra (L.4000) e indennità di viaggio per 
conferenze fuori dal capoluogo, nonché per la pubblicazione del giornale, per il 
normale funzionamento d’ufficio, a prescindere dall’impianto di campi sperimen-
tali, dall’istituzione di un laboratorio chimico per le analisi e dalla formazione di 
una biblioteca e di un museo per gli studi della Cattedra: si richiedeva, di con-
seguenza, il concorso dei Comuni e degli enti morali interessati alla prosperità 
dell’agricoltura. Da notare che il Consorzio agrario di Cremona ‒ nel sollecitare 
l’appoggio finanziario della Camera ‒ precisava che “alla provincia di Cremona 
non mancano elementi di alto progresso agricolo ma difetta di una istituzione che 
scuota vecchi pregiudizi, vinca la ritrosia alle novità e dimostri l’applicabilità dei 
ritrovati della scienza alle speciali nostre condizioni” e concludeva che nessuna via 
può condurre a tale meta se non quella della Cattedra”. Il presidente, a chiusura 
della sua relazione, annunciò che era già stato bandito il concorso per il direttore 
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“Società Commerciali sorgono spontanee, costituendosi dietro privata iniziativa nei 
diversi centri onde tutelare localmente gli interessi di quei commercianti che le com-
pongono”.

Seduta 4 novembre 1896
Il presidente Martinelli propose al Consiglio la totale chiusura degli uffici camerali 

nei giorni festivi con la conseguente abolizione della vigente turnazione di presenza 
in sede di almeno un dipendente. Il consenso del Consiglio fu unanime. 

Con R.D. 30 luglio 1896 n. 352 il Governo aveva aperto un’inchiesta sull’operato 
delle Società esercenti le tre reti Mediterranea, Adriatica e Sicula, nei cui confronti 
si stavano moltiplicando proteste e ricorsi fino a provocare sentenze dell’autorità 
giudiziaria. Scopo dell’inchiesta era appurare “in qual modo si siano svolti i rapporti 
dal 1885 ad oggi tra le suddette Società esercenti le strade ferrate e il loro personale, 
sia sotto l’aspetto dei reciproci diritti e doveri…sia sotto quello del pubblico ser-
vizio”. Il presidente della commissione d’inchiesta aveva chiesto la collaborazione 
delle Camere di Commercio, inviando alle stesse un questionario la cui complessità 
indusse il Consiglio camerale di Cremona a nominare una commissione di studio 
presieduta dal presidente Martinelli e composta dai consiglieri Costantino Maglia e 
Claudio Pozzi e dai due esperti Luigi Rapuzzi e Fortunato Fontana. 

Seduta 10 dicembre 1896
Per il biennio 1897-1898 il Consiglio della Camera di Commercio risultava così 

composto: Anselmi Annibale, Arvedi Fortunato, Cabrini Saverio, Cantoni Gabriele, 
Crippa Pietro, Genzini Annibale, Longari Ponzone cav. ing. nob. Giovanni, Maglia 
dr. Costantino, Martinelli cav. Emilio, Meleri Alessandro, Pozzi Claudio, Rizzi dr. 
cav. Pietro, Ziglioli Vincenzo.

1897
Seduta 3 gennaio 1897 

Vennero riconfermati presidente il cav. Emilio Martinelli e vicepresidente il dr. Co-
stantino Maglia.

Seduta 21 febbraio 1897
Il Consiglio prese visione di un importante lavoro della Camera di Commercio 

di Pavia relativo al progetto di riforma della legge sulle Camere (vedi seduta 5 no-
vembre 1893) alle cui conclusioni Cremona si associò con l’augurio che la prossima 
normativa tenesse conto delle osservazioni presentate e facendo voto “in via prin-
cipale, che si proceda ad una riforma generale dell’ordinamento delle Camere di 
Commercio quale è richiesto dai tempi mutati ed intorno alla quale furono compiuti 

gestione”. Riteneva comunque fosse al momento prematuro definire “modo e mi-
sura con cui la Camera coopererà alla Mostra del 1898” e suggeriva di “riservare 
i provvedimenti speciali a tempo opportuno, pur proponendo che la Camera si 
dichiarasse, fin da questo momento, costituita in Comitato della provincia di Cre-
mona per l’esposizione generale italiana 1898 a Torino. La proposta del presidente 
venne approvata all’unanimità unitamente alla decisione di diffondere l’annuncio 
della mostra sulla stampa locale. 

Sollecitato “da vari negozianti i quali desiderano veder istruite le proprie figliuole 
nelle aziende commerciali”, il direttore didattico Giuseppe Verdi, agli inizi del 1896, 
progettò di istituire una Scuola festiva femminile “con programma quasi consimi-
le a quello della Scuola serale elementare di commercio diretta dal sig. Spezia” e 
chiedeva alla Camera un appoggio finanziario analogo a quanto fatto per la citata 
Scuola serale elementare di commercio istituita nel 1888. Il consigliere dr. Rizzi si 
disse subito favorevole all’iniziativa “di cui apprezza l’utilità commerciale essendo 
ormai adibite a varii commerci anche le donne” esprimendo però il desiderio che 
tale formazione “fosse contenuta, per ora, in modesti limiti, sembrando sufficienti 
la computisteria e la lingua francese, la corrispondenza commerciale italiana, calli-
grafia e nozioni varie”. Sia il sig. Pozzi sia il dr. Maglia si associarono al pensiero del 
presidente nella convinzione che la nuova scuola corrispondesse effettivamente ad 
un bisogno della città ed il Consiglio, unanime, deliberava di dare il proprio appog-
gio alla nuova scuola che sarebbe stata aperta il 7 maggio 1896.

Seduta 30 maggio 1896
In quegli anni anche la distribuzione della posta era oggetto di continue lamentele 

da parte dei commercianti (e soprattutto di quelli che trattavano granaglie, bozzoli 
e bestiame recandosi ai mercati settimanali), i quali, in particolare, chiedevano che 
la corrispondenza proveniente dal Mezzogiorno e dal Settentrione, che giungeva a 
Piacenza nella notte, fosse distribuita subito al mattino. Della questione si occupò 
direttamente l’on.le avv. Anselmi, deputato di Pescarolo, suggerendo di ripristinare 
l’antica corsa del tram Piacenza-Cremona che partiva da Piacenza alle 4,40 (dopo 
aver raccolto la posta in arrivo con i treni notturni della rete Adriatica e della rete 
Mediterranea), consentendone la distribuzione a Cremona alle ore 8 e non alle 11, 
quando i contratti dei commercianti erano già in corso.

Nonostante il primo diniego, la Confederazione generale commerciale italiana rin-
novò la sua richiesta alla Camera di un contributo di L.100 (vedi seduta 29 febbraio 
1896) con l’avvertenza che il Ministero non avrebbe fatto opposizione. La stessa fu 
sottoposta all’attenzione del Consiglio e venne nuovamente respinta all’unanimità, 
non solo per ragioni di bilancio ma anche per la considerazione che la tutela degli 
interessi commerciali era competenza delle Camere di Commercio e che le diverse 
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Arvedi, a conclusione della quale il Consiglio decideva di “officiare” il commissa-
rio governativo del Comune, “acciò trovi modo di studiare l’abolizione del dazio 
sopra i metalli considerati di prima lavorazione (materia prima) o, quanto meno, 
di ripristinarlo a c.mi 20 al quintale come era stabilito nella precedente tariffa 
daziaria”.

Seduta 30 aprile 1897 
Venne esaminata una nota con la quale il prof. Sansone, direttore della Catte-

dra ambulante di agricoltura, lamentava i troppi “disguidi che si registrano fra 
gli agricoltori ed i locali commercianti di concimi” che egli riteneva derivassero 
“dall’ignoranza delle norme più elementari per l’acquisto di tali materie prime” 
da parte degli agricoltori e “dalle frodi escogitate ai danni degli interessi dell’indu-
stria agricola” e messe in atto dai commercianti. Il professore precisava di aver cer-
cato di porre rimedio alla situazione sia con la ‘propaganda’, sia favorendo l’istitu-
zione del Consorzio agrario cooperativo, sia con “le analisi per conto dei privati”. 
Premesso poi che “in Paesi più progrediti del nostro” erano applicate severamente 
leggi repressive delle frodi, mentre da noi mancavano tali norme, ammetteva che 
“le Cattedre ed i Consorzi sono mezzi di propaganda e di salvaguardia ma gli 
agricoltori, per una istintiva diffidenza, se ne tengono lontani e si lasciano abbin-
dolare da parole suggestive d’ingordi speculatori”. Da qui la richiesta alla Camera 
di “codificare le norme principali per l’acquisto dei concimi”. Il consigliere Pozzi 
si disse subito contrario a tale proposta, ritenendo “pessimistici” i giudizi dati sui 
commercianti, i quali tutti “vendono per titolo secondo consuetudine”, mentre il 
vicepresidente Maglia obiettava che nel commercio dei concimi sono facili le frodi 
e che, da parte sua, avrebbe accettato di buon grado la proposta del prof. Sansone 
che la Camera codificasse alcune norme per il commercio dei concimi. Successi-
vamente la discussione si allargò agli altri consiglieri ed il presidente concluse 
trovando “commendevole la proposta di codificare le norme per il commercio dei 
concimi, come raccomandabili sempre sarebbero le constatazioni degli usi mercan-
tili del distretto di cui la Camera non mancò di occuparsi anche recentemente…per 
le contrattazioni del bestiame”. Dopo alcuni altri interventi il Consiglio “a grande 
maggioranza” deliberò di provvedere alla compilazione delle “Norme principali 
in uso nella provincia di Cremona pel commercio dei concimi” e deliberò, a mo-
zione Maglia, di affidare lo studio delle norme stesse ad una commissione mista 
(tre delegati della Camera e tre del Comizio agrario). Delegati della Camera furono 
due consiglieri (dr. Costantino Magli e Claudio Pozzi) e un esperto (prof. Eugenio 
Calamani).

61 Potrebbe stupire, a questo punto, che non sia stato citato, fra le urgenze, il grave problema 
della registrazione obbligatoria delle ditte, a meno fosse ormai noto che, analogamente a quanto 
abbiamo visto accadere a Cremona, tutte le Camere si fossero già autonomamente organizzate in 
proposito. Tuttavia a ricordare l’importanza della registrazione obbligatoria delle ditte provvide la 
Camera di Bologna nella primavera del 1897 facendo presente alle Consorelle l’urgenza di regola-
rizzare tale questione non riformando totalmente la legge del 1862 (con il rischio per le Camere di 
perdere parte della propria autonomia) ma effettuando una semplice modifica che introducesse 
l’obbligo della registrazione delle imprese alla Camera di Commercio.

tanti studi e, in via secondaria, che si affrettino le modificazioni parziali alla legge 
6 luglio 1862 per ciò che riguarda il sistema tributario delle Camere ed il metodo del-
le elezioni commerciali ora allo studio presso il Consiglio Superiore dell’Industria e 
del Commercio”.61

Il progetto di legge sul concordato preventivo, che era già stato approvato dalla 
commissione ministeriale per la revisione del Codice di Commercio, destò notevole 
interesse presso il Consiglio camerale che si espresse favorevolmente nei riguardi 
della nuova istituzione, ritenuta utile in quanto consentiva al commerciante onesto 
“di fermarsi in tempo e dimostrare la sua posizione ai creditori, evitando il fallimen-
to” e perché inoltre offriva “una garanzia agli interessi dei maggiori creditori a fron-
te a quelli dei minori. Era infatti probabile che questi ultimi spingessero gli atti fino a 
promuovere la sentenza di fallimento, mentre ai primi poteva sempre convenire un 
componimento amichevole”.

Si prese atto della risposta della Società Adriatica in ordine ad una proposta che 
mirava ad ottenere almeno un “diretto continuativo Milano-Codogno-Cremo-
na-Mantova” che avrebbe soddisfatto senza dubbio gli interessi locali. Tale risposta 
precisava “che un aumento dei treni nel percorso Milano-Codogno-Mantova non 
sarebbe giustificato dai presenti bisogni del traffico di tali località…e si soprassedeva 
pertanto alla richiesta”. 

Seduta 15 marzo 1897
A fine febbraio 1897 venne indirizzata alla Camera una protesta formulata e 

sottoscritta da 49 imprese locali nei confronti di un provvedimento del commis-
sario governativo del Comune che aveva elevato il dazio di consumo dei metalli, 
iniziativa che ‒ secondo il consigliere Arvedi ‒ era di danno ai negozianti ed ai 
lavoratori sia in quanto “colpiva oggetti e materie prime” che in gran parte veni-
vano poi nuovamente esportati fuori città, sia perché poneva le ditte locali fuori 
concorrenza nei confronti dei Paesi vicini, sia, infine, perché avrebbe provocato 
una riduzione del commercio interno ed un calo di lavoro nelle officine le quali 
vivono per 3/5 “di lavori eseguiti per la provincia” Sull’argomento si svolse una 
lunghissima discussione, corredata da una relazione esplicativa del consigliere 

TORNA ALL’INDICE



246 247

dalle drogherie, ponendo quindi il problema di ulteriori precisazioni di “cosa rien-
trasse o non rientrasse nella categoria dei medicinali”. Si sottolineava infine l’esi-
genza di tener conto “delle abitudini e delle condizioni del popolo”. È evidente che 
la cessazione della secolare commistione di vendita delle sostanze medicinali con le 
droghe per uso domestico incontrava qualche difficoltà di superamento e poneva 
diversi problemi e il Consiglio ritenne preferibile nominare preventivamente una 
commissione composta da un farmacista (Arturo Uggeri), un negoziante di coloniali 
(Stefano Mondini) e un consigliere della Camera (Claudio Pozzi). 

Fu rinnovato il ruolo dei curatori dei fallimenti per il triennio 1898-1900.

1898
Seduta 7 marzo 1898

Il Consiglio dovette prendere in esame una “Memoria” pubblicata dal Comitato 
centrale della Società generale fra i negozianti ed industriali di Roma in merito ad 
una “agitazione nazionale” contro gli abusi e privilegi delle Cooperative di con-
sumo, con la quale si chiedeva alle Camere di esprimere orientamenti e desideri. 
All’unanimità il Consiglio espresse l’augurio che si sviluppassero le Cooperative 
“intese a vendere esclusivamente ai Soci” ma che, contemporaneamente, fossero tu-
telati “i legittimi interessi del ceto commerciale”.

Il Ministero del Commercio invitava la Camera a prendere in considerazione la 
possibilità di istituire anche “borse di pratica industriale all’estero”. Il Consiglio 
aderì alla proposta ministeriale anche su invito del consigliere dr. Pietro Rizzi il qua-
le credeva “importante ed urgente che le industrie nazionali raggiungano un grado 
di sviluppo che le ponga in stato di sostenere la concorrenza estera”. Può destare 
una certa perplessità la “raccomandazione” ‒ espressa dallo stesso dr. Rizzi e con-
divisa dal Consiglio ‒ che le ‘borse’ siano finalizzate “alla vera pratica industriale 
meglio che al perfezionamento degli studi industriali e debbano cioè avere per fine 
precipuo che i giovani prescelti si perfezionino all’estero nel lavoro manuale per 
diventare abili operai e Capi Officina”: evidentemente le preoccupazioni per un mi-
glior sviluppo delle aziende locali erano non tanto di carattere tecnico dirigenziale 
quanto semplicemente legate a carenze manuali.

La commissione costituita per esaminare le questioni legate alla vendita dei me-
dicinali (vedi seduta 28 dicembre 1897) riferì le proprie conclusioni al Consiglio e 
fra esse la raccomandazione che venissero comprese fra le sostanze medicamentose 
liberamente vendibili tutte quelle adoperate “per usi medicinali industriali e dome-
stici sempre che la vendita ne venga fatta…nella forma semplice come si trovano in 
commercio”.

Como si preparava a celebrare, nel 1899, il centenario dell’invenzione della pila 
con una “Esposizione Internazionale di Elettricità e Nazionale Serica” e invitava la 

Seduta 30 maggio 1897
Contrariamente alle incoraggianti previsioni, la città non doveva davvero sentire 

l’esigenza di una scuola commerciale femminile, se nel 1897, ad appena un anno dal-
la sua istituzione (vedi seduta 29 aprile 1896) il Pozzi riferiva al Consiglio camerale 
“che debbiasi rivolgere la principale cura alla Scuola maschile poiché quella femmi-
nile festiva finora non entra nelle abitudini cittadine”.

Seduta 7 luglio 1897
Fu esaminata una richiesta della locale Associazione panettieri che, dopo aver 

protestato circa l’uso invalso nelle opere pie cittadine di acquistare il pane esclu-
sivamente dal Panificio cooperativo senza indire preventivamente pubbliche gare, 
chiedeva alla Camera di interessarsi presso il prefetto, affinché adottasse i provve-
dimenti necessari a far sì che qualsiasi panettiere potesse concorrere alle forniture 
di pane alle opere pie. In effetti queste istituzioni non avevano alcun obbligo, né 
morale né legale, di indire aste pubbliche ed era pertanto più che legittimo l’af-
fidamento fatto al Panificio cooperativo: considerato, tuttavia, che quest’ultimo 
era “meno bisognoso d’appoggio degli altri esercenti gravati nelle spese e soggetti 
alle pretese a volte ingiustificate dei lavoranti”, il Consiglio decise di appoggiare 
presso il prefetto le richieste dell’Associazione panettieri “per ragioni di giustizia 
distributiva”.

Seduta 12 novembre 1897
I Collegi dei probiviri funzionavano regolarmente in Cremona (vedi seduta 12 di-

cembre 1894), ma nel 1897 la Camera, ratificandone le spese, notava che le stesse 
gravavano sul bilancio camerale in ragione di circa L.1500. Il presidente faceva nota-
re quanto tale cifra fosse gravosa per un bilancio come quello della Camera di Cre-
mona che “si aggirava intorno alle ventimila lire”, tanto da proporre d’associarsi alle 
proteste delle consorelle di Torino e di Vicenza che avevano chiesto al Governo un 
emendamento della legge atto a sollevare le Camere di Commercio da tali forti spese.

Dodici capimastri locali rivolsero alla Camera una richiesta di tutela in quanto 
non avevano più la possibilità di concorrere ai lavori pubblici eseguiti dal Comune 
di Cremona che aveva iniziato ad affidarsi costantemente alle Società cooperative. Il 
Consiglio non ebbe esitazioni (vedi anche seduta 7 luglio 1897) e decise, unanime, di 
appoggiare presso il sindaco la protesta dei capi mastri in questione.

Seduta 28 dicembre 1897 
Venne sottoposto al Consiglio un “memoriale” elaborato dalla Associazione ge-

nerale confetturieri, droghieri, pasticcieri, liquoristi ed affini di Genova relativo alla 
vendita dei medicinali che la legge sanitaria del 22 dicembre 1888 tendeva a sganciare 
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schema di statuto nonché dalla pubblicazione Un esperimento di navigazione interna 
a vapore, opera del capitano del Genio Michele Abruzzese e da un articolo dell’ing. 
A. Meschini La navigazione interna pubblicato sul giornale “Adriatico”. Riferendone 
in Consiglio, il presidente riassunse tutte le proposte che erano state fatte relativa-
mente “alla possibilità di istituire un servizio di navigazione sul Po che tornerebbe 
tanto utile per il trasporto delle merci così povere e voluminose come legna, carbo-
ne, marmi e che gioverebbe non poco agli interessi commerciali ed industriali della 
provincia di Cremona”. Annunciava, infine, che il 23 maggio la Presidenza di questo 
Comitato promotore si era imbarcata a Venezia sui piroscafi “Sirtori” e “Poerio” del 
IV Reggimento Genio “Brigata lagunare” per un viaggio di esperimento Venezia-Pa-
via-Milano. Il giorno 26 erano giunti a Cremona dove sostarono “portando seco gli 
studi dettagliati già fatti eseguire per sottoporli con eventuali schiarimenti a quei 
Signori che si interessavano al progetto”. Infine, avendo il Comitato espresso il de-
siderio di incontrare i principali industriali cremonesi, “fu invitato a tal uopo ad 
apposito convegno la sera stessa del 26 maggio” dove erano presenti il cav. Rizzi, il 
sig. Cantoni (vicepresidente delle Ferrovie parmensi), l’ing. Remo Lanfranchi, il cav. 
Giovanni Repellini, l’ing. Fortunato Fontana, l’ing. Francesco Podestà, l’ing. Giusep-
pe Vacchelli, l’ing. Pietro Ghisotti, l’ing. Pace Mulinelli (capo del Genio civile), il cav. 
Francesco Arcari, il dr. Annibale Grasselli, il sig. Francesco Cavana, l’avv. Chiodelli, 
l’avv. Marenghi ed altri”. Il conte Sormani illustrò il progetto dando ai presenti mi-
nuti dettagli sia di carattere tecnico sia sul relativo progetto finanziario, invitando i 
presenti a promuovere adesioni alla Società in provincia di Cremona. Il presidente 
riferì poi al Consiglio di aver tratto un’ottima impressione da tale convegno espri-
mendo la convinzione che l’impresa avesse destato “viva simpatia in Cremona” ed 
i Consiglieri ‒ “avuto riguardo alla storia della navigazione sul Po, alle varie sue 
fasi e cause che impedirono fino ad oggi di estenderne praticamente l’utilità, alle 
poche difficoltà tecniche e finanziarie e ai vantaggi che dal progetto risentirebbero i 
Comuni della riviera del Po in provincia di Cremona” approvarono l’interessamento 
espresso dal presidente deliberando di promuovere la costituzione di un sotto-comi-
tato locale per la raccolta di sottoscrizioni di azioni al portatore di L.250. Al presiden-
te medesimo venne affidato il compito di invitare le persone che riteneva potessero 
esser interessate “a questo importante progetto”.

Il primo ottobre 1894 si sarebbe svolta a Milano una sessione del congresso in-
ternazionale per gli infortuni sul lavoro e le assicurazioni sociali e i temi proposti 
vennero suddivisi in tre gruppi rispettivamente riferiti alle misure preventive, alla 
statistica e alla legislazione. Da notare che, oltre gli infortuni, erano anche contem-
plate le malattie professionali e la vecchiaia. Il presidente assicurò di aver dato al 
congresso ogni possibile pubblicità e il Consiglio, approvando, augurava il miglior 
successo all’iniziativa. I lavori preparatori durarono a lungo e solo il 31 marzo del 

Camera a diffonderne la notizia e a sollecitare la partecipazione degli industriali del 
distretto. Il Consiglio aderì trasmettendo l’invito ai principali filandieri ed elettrici-
sti, in particolare si intendeva far presente ai filandieri l’obbligo “di far onorevol-
mente figurare la provincia di Cremona”.

Seduta 30 maggio 1898
La valorizzazione delle Scuole superiori di commercio era vista ormai come il de-

finitivo coronamento dell’azione delle Camere a favore della formazione di giovani 
culturalmente preparati in campo economico e, nell’aprile del 1898, la Camera di 
Commercio di Bergamo, facendosi portavoce di questa esigenza, promosse un’a-
zione nei confronti del Ministero per ottenere che ai giovani licenziati dalle Scuole 
superiori di commercio venisse conferito il titolo accademico di “Dottori in Scienze 
Commerciali”, così parificandoli a tutti quelli che “percorrono gli studi superiori” e 
invitava la Camera di Cremona ad associarsi all’iniziativa. Intervennero a favore il 
consigliere Maglia, che deplorava la mancanza del rilascio di un titolo ai licenziati 
da questo tipo di scuola, anche in quanto non ne incoraggiava la frequenza, e il 
consigliere Longari Ponzone, che riteneva giusto “pareggiare le Scuole Superiori di 
Commercio alle Scuole Superiori di Agricoltura…alle quali era stato concesso di ri-
lasciare titoli accademici”. Il Consiglio, unanime, deliberò di appoggiare la mozione 
della consorella di Bergamo. 

Le esportazioni del burro avevano dato segni di preoccupante regresso. Di questo 
regresso aveva anche dato notizia in un suo articolo il giornale “Il Sole” di Milano, di 
cui la stessa importante ditta che ne era stata l’ispiratrice (la Polenghi Lombardo & C. 
di Codogno) si era premurata di trasmetterne copia anche alla Camera di Cremona. 
Il presidente ne parlò in Consiglio, ricercando le cause di questo calo delle esporta-
zioni, non ravvisandole in modo particolare nelle sofisticazioni di cui sopra ma at-
tribuendole, soprattutto, al minor sviluppo della nostra industria del burro rispetto 
a quella estera (particolarmente dell’Australia e dell’Argentina) sia nella qualità sia 
nel costo di produzione. Ricordava, fra l’altro, come il sale da noi lasciasse “troppo 
a desiderare” così come apparivano eccessivi gli accertamenti dei redditi nonché 
troppo elevati i nostri noli di trasporto per le derrate alimentari. Ovviamente ci si 
riservava di far pervenire queste osservazioni nelle sedi competenti.

Venne posta all’ordine del giorno la “Relazione del Comitato promotore del pro-
getto per la navigazione fluviale a vapore tra Venezia e Milano e scali intermedi”. 
Dal verbale apprendiamo che il progetto Canavesio (vedi seduta 29 luglio 1893) si 
era arenato a causa della morte del proponente e che nel maggio del 1898 era perve-
nuta ‒ da parte del Comitato promotore per la costituzione di una Società anonima 
per l’esercizio della navigazione fluviale presieduta dall’on.le conte Sormani Moretti 
e avente sede in Venezia a palazzo Loredan ‒ una relazione accompagnata da uno 
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se screditato dalle frodi messe in atto dai singoli imprenditori (vedi seduta 20 ottobre 
1893) non dovette sortire gli effetti sperati, se si dovette provvedere coattivamente 
con un progetto di legge dell’on.le Lucchini “sugli atti di mala fede nei rapporti 
commerciali con l’Estero, per il quale il Ministero, a richiesta dei Consolati, delle 
Camere di Commercio e degli stessi interessati, avrebbe sporto denuncia di colo-
ro che “per dolo o negligenza grave” abbiano commesso “atti contrari alla buona 
fede commerciale tali da screditare il commercio nazionale nei rapporti con l’estero. 
L’imprenditore riconosciuto colpevole sarebbe stato colpito con una “censura” lar-
gamente pubblicizzata.

Era comunque sempre più evidente che l’assenza dell’agricoltura fra le competen-
ze camerali prometteva di creare notevoli problemi e nel 1898 diede voce a questo 
disagio anche la Camera di Commercio di Firenze, il cui presidente, “considerando 
come l’agricoltura ed il commercio si avantaggino in una reciprocità di scambi e di 
aiuti” e posto che da tempo si parla di rinnovare la legge sulle Camere, propose che 
da questa attesa riforma potesse uscire una Camera di Agricoltura Industria e Com-
mercio corredata da una normativa elettorale “che rappresenti i vari interessi” e in-
vitava tutte le consorelle del Regno ad unirsi a tale proposta. Il presidente Martinelli, 
ricordando gli analoghi voti fatti dalla Camera di Cremona in diverse occasioni, si 
espresse favorevolmente all’invito ed il Consiglio, unanime, si dichiarò d’accordo 
con il presidente per le seguenti motivazioni: l’agricoltura ed il commercio hanno 
punti di contatto continui; la prosperità dell’una si lega e si compenetra con l’altro; 
che, pur ammesse due correnti d’interessi fra agricoltori e negozianti, si può e si 
deve trovare la via del giusto nel serio ed onesto dibattito delle opinioni; che non 
vedonsi difficoltà nell’istituzione delle Camere di Agricoltura Industria e Commer-
cio, “indicandosi con tal nome l’Istituto che rappresenta tutti gli interessi economici 
generali della rispettiva provincia nello stesso modo che il Ministero di Agricoltura 
Industria e Commercio rappresenta gli interesse economici della Nazione”.

Seduta 15 luglio 1898 
Il Consiglio camerale porgeva le sue congratulazioni al concittadino senatore Pie-

tro Vacchelli nominato ministro del Tesoro nel nuovo ministero Pelloux.

Seduta 11 ottobre 1898
I consiglieri Pozzi ed Arvedi presentarono una proposta per porre rimedio “alla 

complessa questione della formazione del prezzo del burro nella quale sono impli-
cati gli interessi dei produttori, dei rivenditori al minuto e dei consumatori i quali 
tutti ora sono alla mercé del monopolio dei grossisti”, questione della quale si sta-
va ormai occupando anche la stampa locale. La proposta Pozzi-Arvedi fu quella di 
costituire una commissione incaricata di studiare la “compilazione del prezzo del 

62 La legge n.80 del 17 marzo 1898 si applicava agli operai che lavoravano nelle miniere, cave e 
torbiere, nelle imprese edili, in quelle che producevano gas ed elettricità, in quelle che producevano 
o trattavano materie esplodenti, alle imprese telefoniche, agli arsenali o costruzioni marittime. Si 
applicava anche agli operai delle ferrovie e di tutti i mezzi di trasporto a trazione meccanica, costru-
zione e restauri di porti, canali, argini, ponti, gallerie e strade nonché di tutti gli opifici industriali 
“nei quali si fa uso di macchine mosse da agenti inanimati o da animali” qualora impiegassero più 
di 5 addetti. Agli effetti della legge era operaio 1) chi prestava la propria attività in modo permanen-
te o avventizio e dietro retribuzione fuori dalla sua abitazione; 2) chi soprintendeva a detti lavori 
“purché la sua mercede fissa non superi 7 lire al giorno riscosse a periodi non maggiori di un mese; 
3) l’apprendista che partecipava al lavoro anche “senza mercede”.

1898 venne pubblicata la legge 17 marzo n.80 “Sugli infortuni degli operai sul la-
voro” che fissava come termine d’attuazione il 1 ottobre 1898.62 Notevole dovette 
essere la preoccupazione che la nuova normativa destò in quella parte di ceto im-
prenditoriale alla quale era rivolta, tanto che molti si affrettarono ad accettare le 
offerte che le varie compagnie di assicurazioni si erano subito premurate di predi-
sporre. Venuto a conoscenza di questa situazione, il Ministero invitò le Camere a 
far presente alle imprese dei rispettivi distretti come tale fretta fosse inopportuna in 
quanto, avendo la legge fissato il termine di sei mesi per l’emanazione del relativo 
regolamento, risultava del tutto prematura la stipula di contratti assicurativi che non 
avrebbero potuto tener conto delle norme regolamentari ancora da emanare. Inoltre, 
spettava alle Camere precisare che il Ministero intendeva “facilitare la formazione di 
Casse Industriali e dei Sindacati Professionali, persuaso che se la legge vuol essere 
applicata col criterio di difendere le ragioni degli operai deve in pari tempo rendere 
meno grave l’onere della assicurazione obbligatoria”. Il presidente Martinelli riferì 
tutto ciò al Consiglio, precisando di aver già predisposto ed inviato apposita circola-
re a circa 200 ditte industriali del distretto e aggiunse anche di aver fornito alla locale 
Prefettura l’elenco delle imprese che la stessa aveva richiesto su ordine del Ministero 
che, ai sensi dell’art.4 della legge, era tenuto a sentire le proposte delle imprese pri-
ma di procedere alla formazione del regolamento (approvato con R.D. 25 settembre 
1898). A questo punto osserviamo come appaia significativa la formula con la quale 
il presidente della Camera trasmise l’elenco alla Prefettura, in quanto precisava che 
tale trasmissione avveniva “con riserve circa l’esattezza…stante la mancanza delle 
denuncia obbligatoria delle Ditte alla Camera di Commercio”: non si voleva, evi-
dentemente, perdere nessuna occasione per sottolineare ancora una volta la lacuna 
della vigente legge sulle Camere del 1862 che non solo aveva ‘dimenticato’ di stabili-
re l’obbligo della denuncia camerale delle ditte ma per la quale ‒ ancora dopo quasi 
quarant’anni di continue proteste e solleciti ‒ non si era provveduto alla necessaria 
aggiunta.

L’invito del Ministero a vigilare perché il nostro commercio con l’estero non venis-
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Seduta 10 dicembre 1898 
Il presidente informava di aver aderito all’invito di Milano partecipando alla pri-

ma seduta del Comitato regionale costituito in vista dell’Esposizione universale di 
Parigi (vedi seduta 31 ottobre 1898) e il Consiglio diede la sua approvazione e prese 
atto che erano già pervenute una trentina di domande di ammissione. Anche gli 
operai si ritenne dovessero andare a visitare, “a scopo di studio e d’istruzione”, la 
grande mostra di Parigi e il Comitato regionale lombardo scelse 7 operai cremonesi 
attivi nei diversi settori; l’operazione fu sovvenzionata anche con il concorso del 
Comune e della Banca Popolare di Cremona.

I consiglieri Arvedi e Pozzi si assumevano l’incarico di indagare presso le piazze 
di Brescia, Lodi e Pavia come era regolata la formazione del prezzo del burro (vedi 
seduta 11 ottobre 1898).

Il Consiglio aderiva alla proposta della consorella di Lecco di organizzare nel 
1899 il V congresso delle Camere di Commercio del Regno a Como, in occasione 
dell’Esposizione in onore del Volta. 

Per il biennio 1899-1900 venne confermato presidente della Camera il cav. Emilio 
Martinelli e vicepresidente il dr. Pietro Rizzi.

1899
Seduta 8 gennaio 1899

Nel gennaio del 1899 il presidente ripropose all’attenzione del Consiglio la que-
stione della soluzione di quelle vertenze che andavano decise in giornata o, al più 
tardi, per il successivo giorno di mercato, suggerendo l’istituzione di una commis-
sione permanente ad hoc appoggiata da un consulente che ‒ con l’astensione del 
presidente ‒ venne individuato nell’avv. Amilcare Martinelli esperto in diritto com-
merciale con cattedra all’Università di Genova. 

Nella seduta di apertura dell’anno 1899 il presidente, preso atto “che la Camera 
viene frequentemente chiamata ad occuparsi del servizio ferroviario…e a dar pareri 
circa le eventuali modificazioni d’orario”, proponeva, con l’approvazione generale, 
di designare una apposita commissione. In effetti è difficile trovare una seduta di 
Consiglio dove non si tratti uno o più oggetti relativi al funzionamento delle ferro-
vie, struttura che tanto più si dimostrava essenziale per la vita economica provin-
ciale, quanto più provocava proteste e lamentele da parte dell’utenza. L’idea del 
presidente di nominare una commissione permanente che si occupasse di tutte le 
questioni ferroviarie non poteva che provocare soddisfazione nel Consiglio che su-
bito demandò al presidente il compito di individuare i tre Consiglieri ritenuti più 
adatti allo scopo e che da lui stesso sarebbero poi stati presieduti.

Come appoggio alla costruzione dell’Ospedale dei Bambini ma, contemporanea-
mente, anche al fine di avvantaggiare il commercio cittadino,vennero organizzate a 

burro per la provincia di Cremona” e, nonostante fosse stata formulata al di fuori 
dall’ordine del giorno, il presidente, consapevole dell’importanza del problema, ac-
consentì a qualche “scambio d’idea” riservando comunque ogni decisione ad altra 
seduta. Il consigliere Pozzi accennava quindi all’analoga situazione di Milano, dove 
il prezzo del burro, altissimo e “monopolio di pochi e grossi commercianti”, ave-
va suscitato numerosi reclami e alla conseguente necessità di studiare un sistema 
atto ad impedire il monopolio ed a restituire al mercato la sua “vera espressione”. 
Aggiungeva che a Cremona, secondo i competenti in materia, il burro “anche non 
di prima qualità” si pagava 80 centesimi ed anche una lira “più del suo valore”. 
Non tutti i consiglieri ritenevano possibile, in sede pratica, il funzionamento di tale 
commissione anche per precedenti tentativi andati falliti e si concordava, infine, di 
informarsi presso le Camere di Brescia, Lodi e Pavia in ordine alla formazione del 
prezzo del burro sulle rispettive piazze.

Si commemorava la morte del vicepresidente dr. Costantino Maglia che fu sostituito 
in Consiglio dal sig. Catullo Zanibelli, industriale di Casalmaggiore.

Seduta 31 ottobre 1898 
Il presidente comunicava al Consiglio una nota del Ministero del Commercio che 

annunciava come la Francia si apprestasse “a commemorare le conquiste del se-
colo XIX e ad inaugurare il nuovo secolo con una Esposizione Universale Inter-
nazionale” da tenersi a Parigi dal 15 aprile al 5 novembre del 1900. Era previsto 
che alla Mostra contemporanea si affiancasse “per ogni gruppo e classe una Mostra 
retrospettiva la quale servirà a dimostrare i progressi compiuti durante il secolo 
nei diversi rami delle scienze, delle arti e delle industrie” e il Ministero, con grande 
orgoglio nazionale, sottolineava che “l’Italia, chiamata a partecipare a questa nuova 
grandiosa rassegna del lavoro dovrà dimostrare come per molti rami di produzione 
possa ormai affrontare con sicurezza la concorrenza delle altre Nazioni”. Il Governo 
aveva stanziato i fondi occorrenti e spettava anche alle Camere di Commercio impe-
gnarsi economicamente, coordinarsi con gli altri Enti e costituire comitati locali con 
il compito di raccogliere le adesioni dei più noti imprenditori. Circa la distribuzione 
degli spazi il Ministero precisava che non erano previste zone riservate alle singole 
nazioni: essendo l’Esposizione strutturata in “classi” merceologiche con i prodotti 
di tutti i Paesi posti in diretto confronto, era necessario distinguersi “per qualità 
e prezzo dimostrando di poter sostenere la concorrenza sui mercati stranieri”. Si 
prese atto anche di una proposta della Camera di Milano di dar vita ad un comitato 
regionale decidendo però di rinviare ogni decisione in proposito e si concluse deli-
berando che la Camera stessa si sarebbe costituita in comitato per il coordinamento 
delle ditte espositrici.
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compenso che la soddisfazione di aver giovato alla gioventù cremonese”. Il preside 
concludeva la sua relazione invitando la Camera a sovvenzionare una scuola libera 
di tedesco, analogamente a quanto fatto in passato con i corsi serali, essendosi già 
impegnato a contribuire anche il locale Municipio. Il Consiglio unanime rispose af-
fermativamente, ringraziando il prof. Vialli per l’opera prestata, anche perché era 
noto come lo stesso si prestasse di frequente ad aiutare disinteressatamente i com-
mercianti che ricorrevano a lui per la traduzione di corrispondenza in lingua inglese 
e tedesca.

Dall’ampia relazione del direttore della Scuola di commercio serale maschile ri-
sulta che l’attività della scuola, iniziata il 22 gennaio 1894 con il patrocinio della 
Camera di Commercio e regolarmente sostenuta anche da contributi della Banca 
Popolare, della Cassa di Risparmio di Milano e dal Comune di Cremona, proseguiva 
nei locali concessi dal preside del Liceo. Nel novembre del 1900 il Consiglio decise 
di apportare alla scuola alcune modifiche strutturali: trasferitosi da Cremona il sig. 
Endimio Spezia, che era stato direttore della Scuola fin dalle sue origini, si ritenne 
opportuno, anche per ragioni di bilancio, abolire la carica di direttore passandone le 
funzioni allo stesso Comitato di vigilanza e nominando un segretario del medesimo 
in persona del rag. Guido Tomè. Nel successivo 1901 il rag. Tomè venne nominato 
direttore della Scuola.

Seduta 22 maggio 1899
Dopo una lunghissima discussione in merito all’ipotizzata riforma amministrativa 

della Scuola di commercio (vedi seduta 30 ottobre 1895) ed alla richiesta di sussidio 
presentata dalla Scuola pratica di commercio di Crema, venne emanato dal Consi-
glio un ordine del giorno dove si affermava che la Camera…desiderosa di agevolar-
ne in ogni modo l’incremento” confermava la Commissione di vigilanza della scuola 
di Cremona (dr. Pietro Rizzi e cav. Claudio Pozzi) e nominava quella di Crema nel-
le persone dei consiglieri rag. Benedetto Meneghezzi e Vincenzo Figlioli, fissando 
come contributo minimo annuo quello di L.1000 per le scuole maschile e femminile 
di Cremona e di L.400 per la scuola pratica di Crema.

Seduta 31 ottobre 1899
Il presidente ricordava come la costruzione dell’importante linea Cremona-Piacen-

za fosse stata sospesa “per difficoltà finanziarie ed amministrative” che avrebbero 
dovuto essere superate da un accordo ‒ finora mai concluso ‒ fra lo Stato, le Province 
di Cremona e Piacenza e i Comuni situati sulla linea. Stanti i danni che tale carenza 
portava all’economia locale, la Camera “aveva esortato l’On. deputato di Cremo-
na avv. Ettore Sacchi, presidente del Consorzio Intercomunale per detta Ferrovia, a 
far rivivere le pratiche perché la costruzione di un tronco ferroviario ‒ la cui parte 

Cremona, in quell’ultimo anno del XIX secolo, le “Feste di Maggio” per le quali fu 
chiesto un contributo alla Camera che il vicepresidente Rizzi propose nella misura 
di L.400: il Consiglio approvò alla condizione che tale contributo fosse “dedicato 
direttamente alle Sezioni industriali ed artistiche della Festa”.

Seduta 7 marzo 1899 
Il vicepresidente Rizzi prese la parola per esporre le rimostranze causate dalla 

“sovrabbondanza” in Cremona e circondario delle monete di rame in circolazione 
che risultavano di “incomodo” per i pagamenti effettuati fra commercianti al punto 
di sollecitare la Camera ad interessarsi presso l’onorevole Vacchelli per farne ritirare 
dal Ministero del Tesoro un certo quantitativo.

La notizia che a Venezia si sarebbe tenuto dal 4 all’8 maggio 1899 un congresso 
nazionale per l’insegnamento commerciale, del quale si prevedeva la pubblicazione 
degli atti, parve interessante alla Camera di Commercio di Cremona e particolar-
mente importante venne ritenuto il 3° tema che trattava dell’insegnamento secon-
dario, in quanto vi si vedeva analogia con la Scuola commerciale locale. Si decise 
quindi che fosse opportuna una presenza cremonese al congresso e, nella successiva 
seduta del 7 maggio, venne delegato allo scopo il direttore della Scuola sig. Endimio 
Spezia.

Seduta 7 maggio 1899
Alla fine del secolo XIX l’incremento dei rapporti commerciali con l’estero e le 

nuove scoperte tecnologiche rendevano sempre più necessaria per gli operatori eco-
nomici la conoscenza delle lingue straniere: il francese, che era stata da secoli la lin-
gua dominante in Europa iniziava a perdere, in ambito mercantile, l’antico predomi-
nio, mentre avanzava prepotentemente l’esigenza di conoscere l’inglese e il tedesco. 
Illuminante in questo senso la richiesta che nella primavera del 1899 il preside del 
Liceo “Daniele Manin” indirizzava alla Camera di Commercio con la quale, dopo 
essersi richiamato alla vecchia scuola serale di lingue straniere ‒ che la Camera con 
grande lungimiranza aveva sovvenzionato molti anni prima ‒ riassumeva la situa-
zione attuale affermando che “se per la lingua francese, studiata negli Istituti Secon-
dari…il bisogno è minore, non così pel tedesco e inglese dei quali il primo si inse-
gna esclusivamente nell’Istituto tecnico e il secondo non si studia in alcuna scuola”. 
Posto che non fu possibile continuare entrambe le lingue, proseguiva il preside, si 
preferì il tedesco “la cui importanza è tanto maggiore essendo ormai necessaria nel 
campo industriale per la provincia di Cremona che ha molteplici relazioni d’affari 
con la Germania”, così che proprio il Liceo “Manin” aveva istituito, dal gennaio, un 
corso libero di lingua tedesca, “già ben avviato e frequentato da 33 giovani”, tenuto 
dal prof. Giuseppe Vialli dell’Istituto tecnico “senza ricevere dell’opera sua altro 
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progetti tecnici né consta che abbiano intenzione di presentare domanda di conces-
sione e soltanto la mediterranea ha compiuto gli studi sul terreno e potrà ultimare il 
progetto tecnico entro il primo trimestre del 1900 e che, infine, allo stato delle cose 
non è possibile far previsioni in ordine alla ferrovia suddetta tanto più che l’esecu-
zione dell’opera esigerebbe una spesa considerevole”. Preso atto di questa notizia il 
Consiglio, considerata l’importanza che quel collegamento rivestiva per la provincia 
di Cremona, deliberò di esprimere “caldi voti al Governo perché agevolasse i lavori, 
fiducioso che a questo possa rivelarsi utile anche il vivo interessamento dimostrato 
dall’on.le ing. Giovanni Cadolini sempre animato dal fervido desiderio di giovare 
alla sua natia provincia”. 

Il Comitato centrale della Società generale fra i negozianti ed industriali di Roma 
(vedi seduta 7 marzo 1898) rinnovò le sue proteste nell’intento “di tener desta l’agi-
tazione nazionale contro i lamentati privilegi, deciso “a convocare a Roma un gran-
de ‘Comizio degli Esercenti’ che affermi il loro diritto…onde il Governo modifichi 
leggi improntate a parzialità e ritiri concessioni esorbitanti”, e chiedeva alla Camera 
appoggio e solidarietà. Il Consiglio accolse con una certa freddezza tale proposta e 
trovò superfluo inviare a Roma un proprio rappresentante: confermando la linea 
tenuta in passato, si limitò ad augurarsi che sotto la forma della cooperativa “non 
abbiano a verificarsi private speculazioni e che i privilegi a favore di dette Società 
non tornino a danno dei legittimi interessi dei liberi esercenti e si restringano ai veri 
e stretti termini giuridici i vantaggi accordati alle società medesime”.

Seduta 2 aprile 1900
Nella primavera del 1900 era in corso a Cremona il completamento dei lavori per 

l’isolamento del Duomo, ossia l’abbattimento degli edifici che, con il passar dei seco-
li, erano stati costruiti appoggiati alle pareti perimetrali della Cattedrale ed ospita-
vano anche numerose botteghe attratte non solo dalla centralità della posizione ma, 
soprattutto, dal mercato bisettimanale che tradizionalmente si svolgeva nella zona. 
Rimaneva ancora da eliminare parte degli edifici del lato settentrionale e, in partico-
lare quelli che, partendo dalla “Bertazzola”, si allungavano fino alla porta detta “dei 
leoni”. Il Comitato per l’isolamento del Duomo chiese alla Camera un contributo per 
questo lotto di lavori e il Consiglio lo concesse nella misura di L.500 a condizione che 
la demolizione comprendesse anche la bottega di fruttivendolo a sinistra della porta, 
la cui presenza avrebbe impedito la totale scopritura di questa pregevole opera. Na-
turalmente in questa occasione il Consiglio camerale sentì, come sempre, l’obbligo di 
dover comunque dare ad ogni spesa un significato di natura economica ed infatti giu-
stificava il contributo per l’isolamento del Duomo con la considerazione che i monu-
menti artistici “costituiscono…una testimonianza di antichi splendori e quindi un’at-
trattiva fortissima di forestieri con conseguente vantaggio del commercio locale”.

principale il ponte sul Po, opera splendida costruita già da otto anni, che finisce ad 
un ‘binario muto’ (come lo definì l’on.le Genala) sia ultimata senz’altro” ed aveva 
ottenuto la promessa che entro il mese di novembre lo stesso on.le Sacchi avrebbe 
fatto in merito un’apposita pubblica conferenza. A questo punto il consigliere Poz-
zi propose che la Camera di Commercio interessasse “direttamente e vivamente” i 
Ministeri del Commercio e dei Lavori pubblici per affrettare la costruzione del tron-
co ferroviario Cremona-Borgo San Donnino, lasciando alla Presidenza giudicare se 
fosse opportuno raccomandare ancora il progetto ai deputati e senatori cremonesi. 
La risposta dei due Ministeri fu abbastanza sollecita (il Ministero dei Lavori pubblici 
assicurava una soluzione sollecita del problema e analogamente confermava il Mi-
nistero del Commercio) e il presidente ne diede notizia nella seduta del 21 febbraio 
1900 unitamente alla relazione in argomento tenuta dall’on.le Sacchi il 13 novembre 
del 1899 in una sala del Municipio di Cremona. A quest’ultimo proposito si deline-
ava un contrasto di fondo fra quanto espresso dall’on.le Sacchi e il consigliere Pozzi 
che lo contestò in parte. La vastità della materia convinse comunque il Consiglio di 
rinviare l’argomento ad una seduta successiva.

Nel 1899 ricorreva il centenario della canonizzazione di sant’Omobono (bolla di 
papa Innocenzo III del 1199), patrono della Diocesi cremonese, e si costituì in città 
un comitato di esercenti locali che vollero celebrare tale anniversario con una ecce-
zionale illuminazione del Torrazzo. Per realizzare l’iniziativa fu chiesto anche un 
contributo alla Camera che lo concesse nella misura di L.20, considerati i vantaggi 
che il commercio locale avrebbe ricavato dall’afflusso di visitatori richiamati in città 
per l’insolito avvenimento.

1900
Seduta 21 febbraio 1900

Nonostante le molte sollecitazioni, si giunse al nuovo secolo non solo senza veder 
realizzato il sospirato collegamento Genova-Cremona ma senza aver avuto neppure 
concrete assicurazioni in merito, tanto da provocare, nel febbraio del 1900, la pub-
blicazione sul giornale “La Sentinella Bresciana” di un memoriale della “Associa-
zione fra Commercianti ed Esercenti di Milano” che insisteva presso i Ministeri del 
Commercio e dei Lavori pubblici sull’urgenza di creare un nuovo sbocco verso il 
porto di Genova con la realizzazione della ferrovia Genova-Piacenza-Cremona. An-
che la stampa piacentina si unì alla protesta e, in particolare, il giornale “Il Progres-
so” pubblicò una nota del Ministero dei Lavori pubblici, indirizzata alla Camera di 
Commercio di Piacenza, dove si diceva che “per una ferrovia da Genova a Piacenza 
attraverso le valli del Bisagno e del Trebbia sono state accordate speciali autoriz-
zazioni fin da febbraio 1898 per eseguire gli studi sul terreno non solo al Comitato 
promotore ma anche alla Società Mediterranea e che nessuno dei due ha presentato 
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potesse sollecitare l’avvio della nuova linea, “invitava gli Enti interessati a promuo-
vere un pubblico comizio da tenersi prossimamente in Cremona”. 

Il Consiglio prese atto che nell’anno scolastico 1899-1900 si erano iscritte alla scuo-
la festiva femminile di commercio (vedi seduta 29 aprile 1896) ben 200 alunne e 150 
si erano presentate all’esame con profitto “lusinghiero”. Il Consiglio elogiò e ringra-
ziò tutto il corpo insegnanti. La frequenza della scuola si mantenne buona anche nel 
seguente 1901 (seduta del 22 settembre 1901).

Seduta 6 novembre 1900
Il presidente Martinelli, dopo aver commemorato il re Umberto I assassinato a 

Monza il 29 luglio, riferiva al Consiglio su quanto aveva ritenuto opportuno fare in 
tale circostanza: l’immediato invio di telegrammi, l’esposizione della bandiera ab-
brunata a mezz’asta e la chiusura degli uffici camerali in segno di lutto. Comunicava 
inoltre che il 7 agosto il vescovo Geremia Bonomelli aveva invitato la Camera ad una 
funzione in Duomo il giorno 8 alla quale intervennero il presidente, alcuni consiglie-
ri ed una rappresentanza del personale. Il presidente ed il Consiglio parteciparono 
pure alle commemorazioni tenute al Teatro Concordia-Ponchielli ed in Municipio. 
Nella stessa seduta il presidente riferiva al Consiglio di aver fatto esporre una lito-
grafia con l’immagine del nuovo re Vittorio Emanuele III “al posto d’onore nella sala 
delle adunanze”.

Il Consiglio prese atto che, con il 1 ottobre 1900 aveva iniziato a funzionare in 
una propria sede autonoma di piazza Cavour n.12 l’Associazione fra le classi com-
merciali di Cremona, dopo che, per qualche mese dalla sua costituzione, era stata 
ospite della Camera di Commercio. In effetti la Camera aveva favorito il formarsi di 
questa nuova istituzione destinata a divenire un interlocutore privilegiato, in quanto 
si poneva come portatore di una voce unitaria del frammentato panorama econo-
mico cittadino che l’associazione, ordinatamente suddivisa in 12 “sezioni”, in toto 
rappresentava.

Seduta 3 dicembre 1900
Già nel 1890 il “Giornale egli Economisti” aveva prospettato l’idea di dar corso ad 

“una pubblicazione periodica degli atti di tutte le Camere di Commercio italiane”. 
Con il passar del tempo e in un clima politico e sociale divenuto particolarmente 
‘caldo’, era inevitabile che chiarezza e trasparenza fossero sempre più considerate 
come una caratteristica prioritaria nell’agire delle istituzioni pubbliche: alla Camera 
di Commercio di Cremona si fece interprete di questa esigenza il consigliere For-
tunato Arvedi che propose che venissero addirittura aperte al pubblico le riunioni 
del Consiglio Camerale, iniziativa, a suo avviso, “giusta e rispondente allo spirito 
liberale del tempo che spinge i cittadini tutti a controllare direttamente l’azione delle 

Le sofisticazioni commerciali stavano assumendo un pericoloso sviluppo e fra esse 
preoccupava in modo particolare l’adulterazione delle farine che colpiva un bene di 
largo consumo quale il pane. La Camera di Commercio di Milano, nella seduta del 
2 marzo 1900, esaminata una istanza della Società proprietari di forno (indirizzata 
anche a tutte le Camere del Regno) che lamentava l’inefficacia della legge a repri-
mere l’adulterazione delle farine, la riconobbe fondata e approvò un “ordine del 
giorno” che, lodato l’alto senso di moralità commerciale della Società in questione, 
ne condivideva la preoccupazione per l’estensione della tendenza a mescolare farina 
fine con altre di minor potere nutriente con danno alla salute pubblica e chiedeva 
al Governo di assumere diversi provvedimenti, primo fra i quali quello di sancire 
l’obbligo per i venditori di farina, nonché di cascami di farina, di dichiarare, anche al 
pubblico, la qualità e la precisa composizione della merce venduta e consegnata. A 
Cremona il presidente Martinelli esaminando l’opuscolo pubblicato sulla questione 
dalla Società milanese, ricordava come del problema si fosse largamente occupa-
ta anche la stampa per sequestri e condanne accadute in provincia di Bergamo e 
precisava che la questione riguarda “il pubblico consumatore, il produttore ed il 
commerciante” e si chiedeva se fossero sufficienti le attuali disposizioni della legge 
sanitaria, proponendo che venisse fatto obbligo “al commerciante produttore di fa-
rine di emettere in fattura la scritta “farina di frumento”, che si dichiarasse al pub-
blico la composizione della miscela e che si generalizzasse l’istituzione di laboratori 
comunali per l’analisi del prodotto.

Seduta 22 luglio 1900
Il Consiglio concordò un ordine del giorno nel quale, ricordato “essere ormai in-

discutibile la grande utilità della costruzione della linea Cremona-Borgo S. Donnino 
dopo un ventennio di aspettativa…e considerato che con le vigenti disposizioni le-
gislative non è possibile ottenere la concessione di costruire ed esercitare la nuova 
linea se non con il sistema del sussidio chilometrico da parte dello Stato, concessione 
che potrebbe essere richiesta solo dal Consorzio Intercomunale con il quale il Go-
verno ha assunto impegni…delibera di officiare l’avv. Ettore Sacchi presidente del 
Consorzio Intercomunale…acciò che l’Assemblea del Consorzio stesso…concordi 
col Governo…come ottenere la concessione di costruire ed esercitare la linea…Cre-
mona-Borgo S. Donnino” (vedi seduta 31 ottobre 1899). A dimostrare come l’interes-
se per questa linea ferroviaria fosse vivo in città e non solo nell’ambito della classe 
imprenditoriale, pervenne alla Camera, nel novembre dello stesso anno, un ordine 
del giorno emanato dall’Associazione generale di mutuo soccorso fra gli operai di 
Cremona che, riconoscendo “l’opera attiva ed intelligente” svolta dalla stessa Came-
ra e il vivo interessamento dell’on.le Sacchi, nonché ritenuto che “l’azione concorde 
di ogni ceto di cittadini senza distinzioni di partiti politici e degli enti interessati” 
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1901
Seduta 2 gennaio 1901

Ai dimissionari si aggiunse anche il consigliere Annibale Genzini e nella stessa se-
duta fu eletto presidente il rag. Benedetto Meneghezzi e proclamato unanimemente 
vicepresidente il dr. Pietro Rizzi (vedi seduta 6 dicembre 1900). 

Seduta 24 febbraio 1901
Avendo ribadito i consiglieri Rizzi, Longari Ponzone, Pozzi, Cabrini e Genzini le 

loro dimissioni (vedi seduta 6 dicembre 1900), si procedette a sostituirli con coloro 
che avevano riportato, dopo di essi, il maggior numero di voti.

Ripresa in esame, la proposta del consigliere Arvedi di aprire al pubblico le sedute 
camerali (vedi seduta 3 dicembre 1900) venne accantonata ‒ consenziente anche il 
proponente ‒ a seguito della espressa unanime convinzione dell’esigenza di riserva-
tezza di un ente come la Camera che ‒ a differenza del Comune ‒ non agiva col sup-
porto di due organi (il Consiglio e la Giunta) ma era strutturato sul solo Consiglio, 
avente duplice funzione sia consultiva che esecutiva. Va tuttavia precisato che quella 
proposta di apertura al pubblico delle sedute, vista allora come troppo audace ed av-
veniristica, divenne, nel breve volgere del successivo decennio, un obbligo di legge 
con l’art.37 della legge 20 marzo 1910 sul riordinamento delle Camere di Commercio 
ed Arti del Regno.

Si parlò nuovamente del problema del collegamento Genova-Cremona (vedi sedu-
ta 21 febbraio 1900) per fare il punto della situazione ed anche per ricordare la minac-
cia che poteva essere rappresentata dalla ipotizzata ferrovia Genova-Voltaggio-Novi 
“la cui realizzazione allontanerebbe la costruzione della Genova-Piacenza”. 

Nel 1901, le difficili condizioni del bilancio camerale e la considerazione che la 
Cattedra ambulante di agricoltura era “già bene appoggiata finanziariamente da al-
tri Enti più idonei a sostenerla” indussero il Consiglio a sopprimere il contributo ad 
essa assegnato (vedi seduta 29 aprile 1896), pur esternando il proprio dispiacere in 
quanto apprezzava vivamente “i vantaggi che reca all’agricoltura della provincia di 
Cremona l’opera intelligente, indefessa, solerte della Cattedra Ambulante”.

Con legge 17 luglio 1898 era stata istituita la Cassa nazionale di previdenza per 
l’invalidità e vecchiaia degli operai ed il prefetto aveva, a suo tempo, sollecitato le 
ditte industriali del distretto a fare opera di persuasione verso i propri operai affin-
ché vi si iscrivessero. Nel 1901, con circolare 4 febbraio, il Ministero del Commer-
cio dava notizia dei buoni risultati raggiunti ma esprimeva la convinzione che ora 
occorresse “l’opera assidua di un’attiva propaganda” per vincere alcune difficoltà 
che ritardavano l’aumento delle iscrizioni. A tal fine, dopo aver segnalato l’attività 
di alcuni fra i più importanti industriali del Paese che avevano iscritto i loro ope-
rai pagando il necessario contributo, invitava le Camera a diffondere la notizia di 

pubbliche amministrazioni”. Conveniva, tuttavia, il proponente, sulle prevedibili 
difficoltà connesse a questo tanto innovativo modus operandi e chiariva che la sua 
proposta era stata formulata, soprattutto, nell’intento di dare al Consiglio uno spun-
to di riflessione in proposito, pur nella convinzione che, essendo detto organo ormai 
prossimo alla scadenza del mandato, la soluzione finale sarebbe comunque spettata 
ai nuovi eletti. 

Seduta 6 dicembre 1900
Dalle elezioni per il rinnovo del Consiglio camerale, tenutesi il 2 dicembre 1900, 

risultò sorprendentemente fra i non eletti il cav. Emilio Martinelli, storico ammini-
stratore e ultimo presidente dell’ente camerale. La sua mancata elezione provocò le 
dimissioni seduta stante di quattro dei consiglieri eletti, ossia del dr. Pietro Rizzi, 
dell’ing. nobile Longari Ponzone, di Claudio Pozzi e di Saverio Cabrini, che inten-
devano, con questo atto, esprimere al cav. Martinelli la loro solidarietà: considerato 
il prestigio che, nel ceto mercantile, conferiva la carica di consigliere della Camera 
di Commercio, possiamo valutare appieno il profondo significato di questo gesto. 
In quella seduta prese per primo la parola il dr. Rizzi che, pur riconoscendo le ope-
razioni elettorali del 2 dicembre, “perfettamente regolari”, esternava apertamente il 
proprio rammarico per la mancata inclusione fra gli eletti del presidente cav. Emilio 
Martinelli con il quale aveva lavorato molti anni “apprezzandone le distinti sue doti 
di mente e di cuore, la sua rettitudine, l’elevatezza dei suoi giudizi, la serenità d’ani-
mo con cui imparzialmente dirigeva le adunanze camerali”. Il dr. Rizzi concludeva 
il suo intervento annunciando che “pur rispettando come di dovere il risultato delle 
elezioni” e “senza l’intenzione di fare atto scortese ai nuovi eletti”, presentava le sue 
dimissioni da vicepresidente e da consigliere e invitava il segretario a verbalizzare 
questa personale decisione “ispirata ad un senso naturalissimo di solidarietà e di 
affetto per il cav. Emilio Martinelli”. Ai “sensi di solidarietà” espressi dal dr. Rizzi si 
associarono il consigliere eletto cav. Longari Ponzone che pure chiedeva la verbaliz-
zazione delle sue dimissioni e altrettanto fece il consigliere Claudio Pozzi il quale, 
dopo aver ricordato la sua amicizia con il cav. Martinelli, “che da ben 14 anni face-
va parte della Rappresentanza Commerciale della provincia di Cremona”, insisteva 
sulle proprie dimissioni, viste come un “omaggio di solidarietà”. Da ultimo anche 
il consigliere Cabrini confermava analoghe dimissioni seduta stante, esprimendo il 
più vivo dispiacere che “per circostanze contrarie alle generali previsioni la sorte 
della votazione abbia escluso il cav. Martinelli”. La seduta si chiuse con i ringrazia-
menti ed un saluto ai colleghi da parte del cav. Martinelli che dichiarava “di abban-
donare l’importante carica tenuta per quasi un decennio con la coscienza serena di 
aver fatto quanto gli fu possibile a vantaggio dell’industria e dei commerci della 
provincia di Cremona”.
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63 Ricordiamo come non sia questa la prima volta che veniva rimarcato come le Camere di Com-
mercio sentissero di essere coinvolte nella tutela non solo dei prodotti dell’artigianato ma anche di 
quanto era “arte” nel senso più moderno della parola e già l’avevamo infatti notato in occasione del 
contributo erogato per l’isolamento del Duomo.

creduto di associarsi a tutte le onoranze che in provincia di Cremona si tributassero 
al genio musicale perché la Camera rappresenta anche le Arti di cui Verdi fu uno 
degli astri più fulgidi”. Il Consiglio unanime approvava.63

Seduta 21 aprile 1901
Nel 1901 la Camera di Udine, preoccupata del disegno di legge Carcano sul lavoro 

delle donne e dei fanciulli, aveva chiesto alle consorelle di aderire ad un suo voto di 
rimostranze in proposito, ma, a Cremona, il presidente rilevava come le disposizioni 
di tale progetto “costituiscano un progresso di fronte allo stato attuale della legisla-
tura (sic) senza recare sensibile turbamento alle industrie e tendono ad accrescere ed 
estendere la tutela sancita dalla legge vigente (11 febbraio 1885) delle donne e dei 
fanciulli occupati nell’industria”. Sul voto della Camera di Udine tendente a fissare 
ai 18 anni anziché ai 21 il limite per il lavoro notturno delle donne, il presidente 
Meneghezzi esprimeva quindi parere sfavorevole, “ritenendo preferibile la propo-
sta del Consiglio dell’Industria e del Commercio secondo la quale le nuove norme 
andrebbero in vigore quattro anni dopo la loro promulgazione affinché le industrie 
abbiano tempo di prepararsi al nuovo regime di lavoro e di produzione”: parere 
questo condiviso dal Consiglio all’unanimità.

Come secondo argomento il presidente riferiva che il Ministero aveva adottato l’in-
terpretazione data dal Consiglio di Stato all’art.12 del Regolamento 20 settembre 1886 
per la legge sul lavoro dei fanciulli, interpretazione secondo la quale “per ogni sei ore 
di lavoro effettivo debba essere accordata ai fanciulli almeno un’ora di riposo e che il 
tempo concesso per il riposo possa essere comunque ripartito, a condizione però che in 
nessun caso il lavoro duri senza interruzione per più di sei ore”. Di questo la Camera 
si era premurata di informarne le imprese con circolare alle stesse spedita il 22 marzo.

Pervenne alla Camera una nuova richiesta di deposito del materiale storico di sua 
proprietà (vedi seduta 21 febbraio 1895). La stessa era formulata da un’importante isti-
tuzione cittadina quale la Biblioteca Statale: da notare come tale richiesta fosse già per-
venuta alla Camera nel dicembre del precedente 1900 ma l’allora presidente Martinelli 
(che già avevamo visto contrario alla cessione dei candelieri) aveva preferito accanto-
narla. Portandola ora in Consiglio, il presidente Meneghezzi riferiva che la Biblioteca, 
fin dal 1886, aveva ottenuto il trasferimento dei manoscritti e libri già collocati nel Mu-
seo Civico di pertinenza del Comune e dell’Istituto Ala Ponzone, operazione che ora il 
prof. Salveraglio ‒ direttore della Biblioteca ‒ riteneva ovvio, nonché “utile agli studi” 

questo “nobile atto”e utilizzare tutta la propria influenza per far conoscere “i reali 
beneficij e la cordiale cooperazione che dalla Cassa nazionale derivano per risolvere 
il problema di un previdente e sicuro conforto alla vecchiaia e all’invalidità dei lavo-
ratori italiani”. Il Consiglio, ricordato che in provincia di Cremona, grazie anche alle 
numerose conferenze tenute in argomento, erano già iscritti alla Cassa circa 12.000 
operai, concordava sulla diffusione della circolare in questione “per diffondere…la 
notizia dei benefici della Cassa Nazionale…augurando che dagli industriali e dagli 
operai…siano apprezzati i vantaggi della benefica istituzione”.

Il presidente riferiva al Consiglio che alcune Camere (Ancona. Vicenza, Milano e 
Macerata) avevano inviato una circolare a tutte le consorelle del Regno per proporre 
la costituzione di una Federazione delle Camere di Commercio. In particolare la 
Camera di Milano caldeggiava la creazione di questo nuovo organismo citando l’e-
sempio di simili organizzazioni straniere (inglesi, belghe, germaniche) egregiamen-
te funzionanti e aggiungeva che, qualora la federazione venisse organizzata “con 
mezzi ed ordinamenti adeguati agli elevatissimi scopi che le sono propri” avrebbe 
potuto raggiungere il risultato di “coordinare l’azione delle Camere di Commercio 
nelle questioni di maggior entità e di generale interesse per il Paese”. Inoltre, con 
propria circolare, la Camera di Macerata aveva suggerito che “per considerazioni 
di centralità, neutralità dell’ambiente ed altre” la sede della nascente Federazione 
venisse fissata in Roma. A parere del presidente Meneghezzi, la proposta di costitui-
re una Federazione fra le Camere di Commercio non derivava solo dall’esigenza di 
“una più intima intesa” fra di esse, ma dalla convinzione che i problemi d’interesse 
generale dovevano essere risolti con un’azione “simultanea, concorde ed energica”. 
Precisava che, tuttavia, qualcuno non era convinto sulla proposta Federazione, rite-
nendo “più pratico” promuovere ‒ ogni qual volta se ne ravvisasse la necessità ‒ dei 
congressi fra tutte le Camere oppure fra Camere confinanti o aventi comuni interes-
si, senza dar vita ad una Federazione che finirebbe col risultare “un duplicato di altri 
organi che si occupano di interessi economici generali e potrebbe forse rafforzare le 
Camere più importanti diminuendo l’efficacia delle Camere minori”. Dopo una bre-
ve discussione il Consiglio cremonese si espresse, unanime, a favore della proposta 
Federazione nazionale delle rappresentanze commerciali del Regno, delegando alla 
Presidenza il compito di rappresentare la Camera al convegno preparatorio previsto 
a Milano con l’indicazione che si era favorevoli anche alla proposta di collocare la 
sede della Federazione in Roma.

Fu rinnovato il ruolo dei curatori dei fallimenti per il triennio 1901-1903.
Alla notizia che il 27 gennaio 1901 era morto in Milano “il Sommo Maestro Giusep-

pe Verdi” il presidente ordinò “l’esposizione della bandiera abbrunata a mezz’asta 
al balcone della sede camerale fino al giorno dei funerali” e furono inviati messaggi 
di condoglianze alla famiglia. Aggiunse inoltre il presidente che “la Presidenza ha 
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Per la nascita della principessa Jolanda di Savoia, avvenuta il 1 giugno 1901, venne 
esposta per due giorni la bandiera a tutti gli edifici pubblici e la Camera formalizzò 
con un messaggio i suoi “fervidi rallegramenti…all’amata Reggia che veglia sui de-
stini d’Italia”.

Seduta 19 maggio 1901
L’ing. Giovanni Repellini e il sig. Luigi Rapuzzi, nominati consiglieri in sostituzio-

ne dei dimissionari (vedi seduta 24 febbraio 1901), rinunciarono alla carica sostituiti 
dai signori Secondo Vergani e Alessandro Superti.

Il presidente comunicava al Consiglio il “Memoriale” col quale il Comitato pro-
motore della ferrovia Genova-Piacenza-Cremona faceva voti per l’esecuzione degli 
studi necessari al fine di iniziare i lavori “nel più breve termine possibile”. Aderendo 
a tali voti il Consiglio ricordava che per far fronte al movimento commerciale del 
porto di Genova era indispensabile la ferrovia Genova-Piacenza “reclamata anche 
da giustizia distributiva”: 

perché attualmente la vasta regione fra la ferrovia dei Giovi e quella di Parma è 
priva di linee ferroviarie;

perché la Genova-Piacenza tende a sfollare le attuali linee dei Giovi da tutte le 
merci che da Voghera si diramano verso Piacenza;

perché nello stesso tempo tende ad aprire nuove sorgenti al traffico verso la regio-
ne Veneto e l’Italia centrale;

perché, infine, con la costruzione della linea direttissima Piacenza-Cremona-Pe-
schiera-Domegliara, percorrendo solo 248 chilometri, si andrebbe da Genova ad Ala 
sul Brennero.

Si aggiungeva che, proprio per tale previsione, “il ponte sul Po venne costrutto con 
la larghezza necessaria per i binarij occorrenti”. Il Consiglio, unanimemente concor-
de, deliberò di inviare “analoga rimostranza al Ministero del Commercio e a quello 
dei Lavori Pubblici”. 

Si tornò a parlare (vedi seduta 7 giugno 1885), nel Consiglio della Camera, della 
ferrovia dello Spluga, su sollecitazione della Camera di Commercio di Chiavenna la 
quale rendeva noto che nella Svizzera si era mossa “una viva azione” a favore del-
la ferrovia del Lucomagno mentre all’Italia doveva invece interessare che la nuova 
linea ferroviaria, reclamata dal crescente traffico e dall’inadeguatezza del Gottardo, 
percorresse il territorio italiano da Coira, capitale dei Grigioni, a Milano attraverso 
lo Spluga. Il Consiglio, ricordando che già nel 1869 la Camera si era pronunciata a 
favore della ferrovia dello Spluga, giudicata utilissima a Cremona ubicata al centro 
della Valle Padana, deliberava di richiamare l’attenzione dei Ministri del Commer-
cio e dei Lavori Pubblici in proposito.

completare con il deposito “dei manoscritti di carattere antico” posseduti dalla Came-
ra di Commercio secondo un predisposto schema di convenzione. Il parere del presi-
dente Meneghezzi fu negativo in quanto lo stesso riteneva che “i preziosi documenti 
antichi posseduti dalla Camera, i quali ricordano gloriose tradizioni commerciali delle 
varie corporazioni di arti e mestieri dei secoli scorsi, trovino loro sede conveniente e 
custodia naturale presso la Rappresentanza legale del Commercio, dell’Industria e del-
le Arti della provincia di Cremona” e il diniego del presidente fu unanimemente con-
fermato dal Consiglio. Il tema si ripropose nuovamente nella seduta del 2 maggio 1905. 

La carenza di una norma che imponesse a tutte le ditte l’obbligo di registrarsi alla 
Camera competente per territorio aveva causato l’avvio di una protesta da parte delle 
stesse al Governo, protesta resa sempre più necessaria “dalla cresciuta attività dei com-
merci, delle industrie e delle arti nonché da ragioni di pubblico interesse e di moralità 
che consigliavano di non lasciare la denuncia in sola facoltà degli operatori” in quanto, 
con l’auspicato obbligo di tale denuncia, la Camera di Commercio potesse dirsi “la vera 
espressione del ceti mercantili, idonea, in quanto al corrente delle loro necessità, a soste-
nere tutto quanto fosse ritenuto utile e proficuo agli operatori del rispettivo Distretto”.

Avvalendosi della facoltà concessa dalla legge camerale del 1862, la Camera decise 
di istituire il Ruolo dei Periti in materia commerciale chiedendo la cooperazione dei 
principali Comuni della provincia per la segnalazione dei nominativi ritenuti più 
idonei alla funzione.

Da una richiesta di contributo avanzata, fin dallo scorso luglio, dal Comitato pro-
motore, apprendiamo che Crema avrebbe commemorato il grande musicista e con-
trabbassista cremasco Giovanni Bottesini con l’erezione di un monumento. Consi-
derato che l’inaugurazione del medesimo avrebbe richiamato in città un notevole 
flusso di persone con vantaggio anche del commercio locale, la Camera concesse un 
contributo di L.150.

Che i cittadini avessero scoperto l’efficacia di esporre le proprie lamentele sul-
la stampa locale, posto che gli amministratori pubblici apparivano assai sensibili a 
quanto potesse inquinare la loro immagine, trova conferma nelle “comunicazioni 
del Presidente” del 22 settembre, quando lo stesso riferiva in Consiglio:

1) dell’invito rivolto alla Camera dal periodico locale “La Provincia” di interporre 
il suo interessamento per il ripristino dei vaglia postali gratuiti (interessamento con-
diviso e già espresso in sede Ministeriale);

2) delle lamentele sulle lacune del servizio ferroviario pubblicate sul periodico 
“Interessi Cremonesi” che la Camera doveva far valere nelle opportune sedi (cosa 
costantemente fatta);

3) del disagio causato dalla mancata consegna mattutina della posta da Milano 
che, specialmente nei giorni di mercoledì e sabato, arrivava a mercato finito (la Ca-
mera aveva assicurato il suo intervento).
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una Federazione nazionale delle rappresentanze commerciali del Regno (vedi se-
duta 24 febbraio 1901), cui partecipò unitamente al vice presidente e al segretario 
dr. Pagliari, dove, discussi alcuni articoli dello statuto, venne concretizzata la for-
mazione di una Unione delle Camere di Commercio italiane con sede in Roma della 
quale fu nominato presidente l’ing. Angelo Salmoiraghi di Milano, vicepresidenti 
Evaristo Sarroni di Roma e Antonio Fares di Napoli, segretario generale il dr. Leo-
poldo Sabbatini. Furono infine designate le 25 Camere che componevano il Comitato 
esecutivo dell’Unione per il primo anno. Alle spese di funzionamento dell’Unione 
avrebbero provveduto le Camere, in proporzione al rispettivo reddito, col versamen-
to dell’1% delle entrate accertate nel consuntivo dell’annata precedente. Il Consiglio 
unanime approvava il versamento all’Unione di L. 153,61 quale quota per il 1901. 

Seduta 15 dicembre 1901
Che qualcosa continuasse a non funzionare nel migliore dei modi nell’ambito del 

Consiglio camerale dopo la catena di dimissioni che abbiamo visto seguire le ele-
zioni del 2 dicembre 1900, lo dimostrano le ulteriori e praticamente contemporanee 
dimissioni inoltrate dai consiglieri Emilio Martinelli, Francesco Frazzi, Giovanni 
Coggi, Fortunato Arvedi, delle quali il presidente Meneghezzi riferì al Consiglio. Il 
verbale non fa cenno alle motivazioni addotte dai dimissionari limitandosi a riferire 
che “il Consiglio unanime, dopo breve discussione, avuto riguardo alle categoriche 
e recise dichiarazioni dei singoli dimissionari di ritenere irrevocabile e definitiva 
la rinuncia presentata, prende atto senz’altro delle suindicate quattro dimissioni” 
e deliberava di surrogarle, nell’ordine, con i seguenti nominativi: Camillo Giusep-
pe Chiappa, Annibale Anselmi, ing. Fortunato Fontana. Rimaneva vacante il seggio 
lasciato dal sig. Fortunato Arvedi per la mancanza di altri candidati nelle ultime 
elezioni del 2 dicembre 1900. 

Il presidente Meneghezzi riferì che l’idea della costituzione di una commissione 
permanente che si occupasse di tutte le questioni ferroviarie (vedi seduta 8 gennaio 
1899) era stata approvata anche dall’on.le Sacchi “la cui competenza ferroviaria è 
generalmente nota” e ne propose la seguente composizione: on.le Sacchi deputato di 
Cremona; on.le presidente della Deputazione provinciale di Cremona; on.le sindaco 
di Cremona; un ingegnere tecnico; i principali industriali, commercianti e cittadini 
del distretto che si interessano di materia ferroviaria e tranviaria sotto la presidenza 
del presidente della Camera di Commercio. Il Consiglio unanime approvava.

Alla fine del mese di dicembre del 1901, alla diffusa protesta contro le cooperative 
si unì anche la Camera di Vicenza la quale esprimeva l’avviso che “un voto d’ini-
ziativa delle Camere di Commercio” potesse avere maggior efficacia. Il Consiglio, 
richiamando anche le precedenti discussioni in proposito, si associò alla consorella 
di Vicenza “esprimendo l’augurio che, in armonia ai desideri reiteratamente espressi 

Seduta 22 settembre 1901
L’ing. Giovanni Repellini e il sig. Luigi Rapuzzi, nominati consiglieri (vedi seduta 

19 maggio 1901), si dimisero, sostituiti dall’ing. Francesco Frazzi e dal rag. Giovanni 
Coggi. 

Si definiva quindi nel settembre del 1901 ‒ dopo una crisi iniziata alla fine dell’an-
no precedente a causa della mancata elezione del cav. Emilio Martinelli ‒ la nuova 
composizione del Consiglio camerale dove, per il gioco delle successive ‘sostitu-
zioni’, tornava ‒ ironia della sorte ‒ ad essere compreso quel cav. Martinelli, la cui 
originaria esclusione nelle elezioni del 2 dicembre 1900 aveva portato a circa sei mesi 
di travaglio nella composizione consiliare che ora così definitivamente risultava: 
rag. Benedetto Meneghezzi presidente; Vincenzo Zilioli vicepresidente; Fortunato 
Arvedi, Giuseppe Bottesini, Gabriele Cantoni, Giovanni Coggi, Pietro Facconi, Fran-
cesco Frazzi, Fedele Maffioli, Emilio Martinelli, Alessandro Meleri, Arturo Paveri, 
Ercole Pezzini, consiglieri.

Il problema delle frodi commerciali era ben lontano dall’esser risolto (vedi seduta 
30 maggio 1898) e ancora una volta il Consiglio dovette tornare ad occuparsene, 
dopo aver ricevuto una nota dalla Camera di Commercio di Reggio Emilia che, per 
un allarme questa volta arrivato dalla Camera italiana di Buenos Aires, lamentava 
“come l’esportazione dei formaggi italiani corra il rischio di diminuire a causa di 
disonesti speculatori che ne screditano la rinomanza inviando all’estero partite dete-
riorate o scadenti”. La Camera di Commercio di Reggio Emilia riferiva di aver preso 
l’iniziativa di proporre al Governo provvedimenti legislativi ad hoc ed anche la Ca-
mera di Mantova aveva agito in tal senso indicando anche la possibilità di un mar-
chio governativo di controllo per i formaggi destinati all’esportazione. Fra i produt-
tori cremonesi non doveva esservi grande sensibilità al problema se, personalmente 
invitati dalla Camera di Reggio Emilia a dare un proprio parere, avevano risposto 
solo in tre (Arrigoni di Casaletto Sopra, Lenz & Bigler di nazionalità svizzera con 
attività in Cremona e Belloni di Cremona). Dopo una discussione di carattere tecnico 
il Consiglio approvò le tesi di Reggio Emilia, mentre non condivideva il progetto 
mantovano, ritenendo il marchio di controllo passibile di favorire la frode anziché 
reprimerla e di risultare più che altro d’intralcio alla fase di commercializzazione del 
prodotto. Non deve meravigliare la scarsa risposta data dai nostri operatori alla nota 
di Reggio Emilia, in quanto, all’epoca, la produzione del formaggio nel cremonese 
non si era ancora sviluppata su scala industriale e perdurava quella tradizionale dei 
piccoli caseifici familiari, annessi alle cascine e quindi non denunciati alla Camera, 
il cui prodotto veniva direttamente distribuito sul mercato locale. Delle tre ditte che 
risposero alla richiesta di Reggio Emilia, due erano iscritte alla Camera per l’attività 
di mediatorato ed esportazione, mentre dell’Arrigoni non vi è traccia fino al 1911. 

Il presidente riferì sui risultati dell’incontro a Milano in vista della costituzione di 
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legale delle adunanze, tanto che si decise di chiedere istruzioni in proposito al Mi-
nistero.

Fu portato all’attenzione del Consiglio un “voto” della Associazione serica di Mi-
lano col quale gli industriali della seta deploravano che fosse elevato dai 10 ai 12 
anni il limite d’età per il lavoro delle fanciulle “non tenendo alcun conto delle spe-
ciali condizioni dell’industria serica e della numerosa falange di fanciulle disoccupa-
te…con danno economico alle famiglie operaie e degli industriali”. Anche la Camera 
di Vicenza aveva espresso il parere che “in vista delle condizioni speciali in cui versa 
l’industria serica”, il Ministero del Commercio, su parere di quello della Sanità, po-
teva concedere una deroga sul limite d’età a 10 anni “quando speciali condizioni del-
le fabbriche…offrano sufficienti garanzie di ordine igienico e morale per i fanciulli 
impiegati”. Pur nell’espressa generale convinzione della fondatezza di alcune diffu-
se enunciazioni, quali quella che “la legge di protezione dell’operaio” non debba di-
ventare “legge di oppressione per l’industriale”, e pur ammettendo “che se importa 
che l’industria sia retta da principii umanitari è pur necessario non aggravarla con 
disposizioni che tendono a danneggiarla”, a Cremona si registrarono, nella discus-
sione di Consiglio, alcune diversità di pareri, ma la conclusione, unanime, fu quella 
di dichiararsi a favore delle disposizioni che salvaguardano l’igiene e la salute delle 
donne e dei fanciulli, disposizioni che si concretizzarono in un elenco di “desideri” 
da trasmettere al Ministero. Ci è parso opportuno riportare qui testualmente detto 
elenco, nella convinzione che le stesse parole usate dal Consiglio camerale possano 
essere d’aiuto a rappresentare un quadro abbastanza veritiero dell’interpretazione 
che, in quei primissimi anni del XX secolo, il mondo imprenditoriale dava alla na-
scente considerazione dei “principi umanitari” nel campo del lavoro subordinato. 
Questi gli auspici che la Camera di Cremona, nel 1902, trasmise al Ministero: che 
negli opifici industriali non possano essere impiegati fanciulli prima dei 12 anni, 
salva l’eccezione suindicata per l’industria serica; che nelle industrie insalubri e pe-
ricolose sia vietato l’impiego dei fanciulli prima dei 15 anni e delle donne minorenni; 
che sia obbligatorio il libretto con certificato medico per fanciulli prima dei 15 anni e 
per le donne minorenni; che sia ridotto al minimo l’obbligo delle denunzie da parte 
degli industriali; che sia vietato il lavoro notturno ai maschi prima dei 18 anni ed 
alle donne di qualsiasi età; che sia vietato alle puerpere il lavoro per 28 giorni dopo 
il parto; che si stabilisca un orario massimo per i fanciulli maschi fino ai 15 anni e per 
le donne di qualsiasi età di 11 ore di lavoro al giorno; che sia accordato un riposo di 
almeno un’ora quando il lavoro supera le 6 ore e di un riposo di un giorno per setti-
mana; che l’industriale permetta alle operaie nutrici di allattare i loro bimbi o nello 
stabilimento o a domicilio; che sia tolta ogni ingerenza dell’autorità nei regolamenti 
interni delle fabbriche. Si chiedeva inoltre che la vigilanza per una rigorosa applica-
zione della legge fosse affidata a buoni funzionari.

dalle Camere di Commercio ed ammessi dalla dottrina della sana cooperazione…
siano tassativamente fissati per legge i privilegi di cui possono godere i vari ordini di 
società cooperative e siano dichiarati pure nella legge i concetti fondamentali atti a 
distinguere le vere cooperative rette sul principio della mutualità, dalle cooperative 
incerte e da quelle associazioni di capitali ad iniziativa di mera speculazione che di 
cooperativa non hanno che la forma esteriore”. A parere del Consiglio era proprio 
“la indeterminatezza delle attuali disposizioni” a lasciare adito “alle società di spe-
culazione di sfruttare il prestigio sociale delle cooperative vere e godere dei privilegi 
che dovrebbero ad esse esclusivamente riservarsi”.

Si presero in esame due articoli pubblicati sui giornali locali “Interessi Cremonesi” 
del 25 novembre e “La Provincia” del 27 novembre, entrambi relativi al mercato 
del burro. Il presidente camerale aveva invitato il sindaco a pronunciarsi sulla sua 
disponibilità ad istituire un mercato del burro e latticini dotato di apposita com-
missione di vigilanza e il Consiglio, approvando tale richiesta, ricordava che nella 
seduta del 11 ottobre 1898, trattando il tema delle difficoltà che si incontravano nella 
formazione del prezzo del burro, gli allora consiglieri Fortunato Arvedi e Claudio 
Pozzi si erano assunti l’incarico di verificare come si giungeva alla formazione del 
prezzo sulle piazze di Brescia, Lodi e Pavia. Si decise quindi di pregare i signori 
Arvedi e Pozzi di far conoscere l’esito degli studi allora fatti e, in attesa, si rinviava 
ogni decisione al proposito.

Il 19 novembre del 1901 si recò presso la Camera di Commercio di Cremona, la 
sottocommissione per gli studi della ferrovia Cremona-Borgo San Donnino per rac-
cogliere “dati e notizie” e la Camera invitò l’on.le Sacchi e l’ing. Podestà, rispettiva-
mente presidente e segretario del Consorzio intercomunale per tale ferrovia, nonché 
il presidente della Deputazione provinciale ed il sindaco di Cremona (vedi seduta 
22 luglio 1900). Nel riferire al Consiglio di questo incontro il presidente affermò che 
dallo stesso erano emerse fondate speranze sulla costruzione della auspicata linea 
e l’istituzione di una commissione ferroviaria permanente presso la Camera “per le 
modificazioni degli orari per treni percorrenti le linee del Distretto Camerale”. 

1902
Seduta 23 febbraio 1902

Agli inizi del 1902 tre dei consiglieri chiamati alla fine dell’anno precedente a 
surrogare alcuni dimissionari, e precisamente i sigg. Annibale Anselmi, Giuseppe 
Chiappa e Fortunato Fontana, presentarono a loro volta le dimissioni “categori-
camente ed in via assoluta” e il presidente, nel prenderne atto, faceva notare che, 
in base alle elezioni del 2 dicembre 1900 mancavano ora elementi per surrogare i 
dimissionari con la conseguenza che, risultando il Consiglio formato da soli 9 ele-
menti anziché dai 13 prescritti, si sarebbero verificate anche incertezze sul numero 
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trattamento doganale sui residui del petrolio, l’applicazione delle imposte camerali 
alle ditte con sedi in distretti di più Camere, le spese per i Collegi dei probiviri.

La Camera di Chiavenna richiamava l’attenzione sul problema dei collegamenti 
ferroviari transalpini (vedi seduta 19 maggio 1901): stava facendosi strada in Sviz-
zera l’idea, promossa dal Canton Ticino, di favorire una ferrovia che congiungesse 
Coira al Gottardo a Biasca ed al Lago Maggiore a Gravellona ritenendo questa solu-
zione migliore di quella dello Spluga. Sempre secondo la Camera di Chiavenna, era 
forte il rischio che la Svizzera abbandonasse la linea dello Spluga a favore di quella 
di Coira, con questo contribuendo ad intasare ulteriormente il Gottardo “mentre 
lo Spluga è l’unico valico che, con economia di spesa e percorrenza, possa dare un 
nuovo sbocco al traffico internazionale che fa capo a Milano”. La raccomandazione 
rivolta alla Camera di Cremona di unirsi a quella di Milano per sollecitare il Gover-
no alla costruzione della ferrovia dello Spluga venne accolta all’unanimità.

L’invito rivolto al sindaco di pronunciarsi in merito all’opportunità di tentare ancora 
una volta l’istituzione di un mercato del burro (vedi seduta 15 dicembre 1901), dopo 
i tentativi fatti nel 1883 (vedi sedute 9 giugno e 11 dicembre 1883) ricevette un netto 
diniego con nota 17 febbraio 1902: la Giunta municipale infatti, memore dei frustranti 
esiti del primo tentativo e dopo aver interpellato in proposito “diversi Enti interes-
sati” ‒ dei quali rispose solo il Consorzio agrario affermando di “non aver nessuna 
fiducia” nel risultato di tale progetto ‒ non aveva ritenuto opportuno farsi promotrice 
di tale iniziativa. Il Consiglio camerale, preso atto della risposta del Comune, decise a 
sua volta “di abbandonare senz’altro le pratiche avviate in proposito…non trovando 
opportuno assumersi l’istituzione e l’ordinamento del mercato del burro a Cremona”.

Seduta 4 maggio 1902
Il Consiglio deliberò di appoggiare, presso il Governo, la richiesta della Camera di 

Rovigo affinché venissero costruite “due piccole dighe sul porto naturale di Caleri 
(in comune di Rosolina, provincia di Rovigo) che si trova ad ugual distanza fra le 
foci dell’Adige e quelle del Po di levante”. Queste erano le motivazioni addotte: “che 
si incanalino le acque scatenti (sic) dalla laguna; che si stabilisca la comunicazione 
del canale di bonifica col Po di levante presso Ca’ Capella; che il canale del terzo 
tronco della bonifica sia reso atto e libero alla navigazione di cabotaggio marittimo”. 
Ad indurre il Consiglio della Camera di Cremona ad associarsi alla richiesta della 
consorella di Rovigo fu il suo dichiarato “vivo interessamento alla navigazione”, 
nonché la convinzione che Cremona potesse trarre dalla stessa grandi benefici “poi-
ché trovasi in condizione ottima per utilizzare tale servizio a favore delle industrie 
che realizzerebbero non lievi economie sui prezzi dei trasporti”.

Il presidente informava il Consiglio che la Camera di Arezzo si era associata ad 
un voto del Consiglio provinciale di Pisa tendente ad ottenere che, alla scadenza 

Il problema dell’eccessivo costo dei Collegi dei probiviri, già affrontato in prece-
denza (vedi seduta 12 novembre 1897), riaffiorò spesso anche negli anni seguenti 
finché all’inizio del ’900 raggiunse livelli intollerabili. Riferiva il presidente Mene-
ghezzi di aver già inviato all’Unionecamere di Roma “una rimostranza” per “l’enor-
mità delle spese sostenute dal 1897 al 1901” che imponevano si provvedesse ad una 
riforma della legge. Sottolineava che tali spese erano, in gran parte, attribuibili anche 
ai costi delle trasferte dei probiviri abitanti in zone non servite da mezzi pubblici ma 
soprattutto faceva notare che dette spese erano sproporzionate all’esiguità delle con-
troversie trattate (9 per il settore delle costruzioni e 5 per quello tessile e per valori 
che, singolarmente si aggiravano fra le 5 e le 10 lire) che avevano comunque richiesto 
alla Camera un esborso di L.5000 contro un introito per diritti di L.6,75.

La questione dell’astensione dal lavoro nei giorni festivi era già stato protagoni-
sta, come abbiamo visto, di una tormentata questione alla metà del XVIII secolo, 
ma, in quel caso, si trattava sostanzialmente di ridurre la numerosità dei giorni 
festivi, problema visto e discusso in sede esclusivamente ecclesiale. Ora, nel qua-
dro delle conquiste sociali proprie della fine Ottocento, abbiamo trovato qualche 
traccia della questione nelle varie leggi che regolavano il lavoro dei minori e delle 
donne, ma il riposo festivo, in quanto problema a sé stante, divenne d’attualità solo 
all’inizio del nuovo secolo e a Cremona se ne parlò anche in occasione dell’esame 
di un “Memoriale” inviato alla Camera dalla commissione permanente pel riposo 
festivo, presieduta dal sindaco di Genova. L’ordine del giorno contenuto in detto 
Memoriale era stato elaborato durante un’assemblea dei commercianti e commessi 
genovesi ‒ con la partecipazione delle autorità, dei rappresentanti delle associa-
zioni e con l’adesione dei principali Comuni d’Italia ‒ sul tema della necessità del 
riposo festivo “rispondente ad un bisogno fisico di tutti i lavoratori, fattore di uma-
nità e di progresso”. Si chiedeva l’emanazione di un’apposita legge e si confidava 
nell’azione del Governo non solo per l’avvio di iniziative in favore del riposo fe-
stivo, ma anche per l’applicazione dello stesso ai suoi dicasteri. A Cremona il Con-
siglio camerale, discutendo sulla questione, precisava che “se il riposo festivo non 
otteneva a Cremona la desiderata applicazione, il fatto andava attribuito ai forti 
interessi che esso andrebbe a ferire”, ma comunque si pronunciava unanimemente 
a favore di questa “idea civile ed umanitaria, facendo voti che venisse sancito per 
legge il principio del riposo settimanale per le classi lavoratrici”, se pur attuandolo 
con modalità che sappiano salvaguardare “le esigenze del commercio e delle indu-
strie nazionali”. 

Fu riferito che nei giorni dal 3 al 5 febbraio 1902 il Comitato esecutivo dell’Unione 
delle Camere di commercio, riunito a Roma, aveva trattato i seguenti importanti og-
getti: provvedimenti per la crisi vinicola, il concordato preventivo e la procedura dei 
piccoli fallimenti, il riposo settimanale festivo, la denuncia obbligatoria delle ditte, il 
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Seduta 11 dicembre 1902
Il Consiglio, preso atto della protesta sottoscritta da ben 70 ditte cremonesi per l’in-

sufficienza dei binari della stazione di Cremona, dei quali si chiedeva il raddoppio 
per far fronte al movimento “in continua e costante progressione”, incaricò il presi-
dente di fare le debite pressioni sull’Ispettorato generale ferroviario.

1903
Seduta 4 gennaio 1903

Fu rieletto presidente il rag. Benedetto Meneghezzi e vicepresidente il dr. Pietro 
Rizzi.

Seduta 15 febbraio 1903
Pervenne alla Camera una memoria del Consorzio industriale ligure che propo-

neva alcune modifiche alla legge istitutiva dei probiviri (vedi sedute 29 luglio 1893 
e 4 giugno 1894) e il Consiglio si associò sui seguenti punti: necessità di un miglior 
collegamento fra legge e regolamento; istituzione di un solo Collegio togliendo la 
distinzione fra uffici di conciliazione e giuria; istituzione dei Collegi in ogni Man-
damento sotto la presidenza del pretore; nomina nei Collegi mandamentali di due 
rappresentanti industriali e due operai indicati rispettivamente dalla Camera di 
Commercio e dalla Camera del lavoro; regolamentazione in ogni provincia degli usi 
e consuetudini del contratto di lavoro; attribuzione delle spese del funzionamento 
del Collegio dei probiviri a carico dello Stato.

Abbiamo potuto vedere con quanta cautela ed altrettanto scetticismo sul suo uti-
lizzo venne accolta l’introduzione del telefono negli uffici camerali (vedi sedute 
27 aprile 1886 e 15 marzo 1887), ma dobbiamo dire che, contrariamente alle aspet-
tative, il suo successo fu rapido e già nel 1903 il telefono era ritenuto strumento in-
dispensabile alla trattazione degli affari. Conferma detto successo una nota dell’As-
sociazione Commercianti di Crema che, dopo aver espressa la preoccupazione di 
veder la provincia di Cremona trascurata nel progetto di legge per l’impianto delle 
nuove linee telefoniche e, particolarmente, per quanto riguardava l’allacciamento 
con Milano, faceva voti perché “la costruenda linea percorresse Cremona, Casal-
buttano, Soresina, Castelleone, Crema, Lodi, Melegnano e Milano”. A Cremona il 
Consiglio si unì al voto dell’Associazione cremasca definendo il servizio telefonico 
“proficuo agli industriali e commercianti…e ai centri commerciali sovra indicati”.

Seduta 26 aprile 1903
L’Unione delle Camere di Commercio indirizzò a tutte le Camere una nota con 

la quale chiedeva loro di far conoscere se ritenevano “più opportuno pel vantag-
gio generale del Paese e per il miglior funzionamento di così importante servizio 

delle convenzioni attualmente in corso, l’esercizio delle ferrovie tornasse allo Stato 
e chiedeva ora alle altre Camere di pronunciarsi in argomento. Dopo una breve di-
scussione il Consiglio cremonese, “in considerazione del principio generale che un 
servizio pubblico da cui dipende lo sviluppo del commercio e dell’industria e nel 
quale si esplica l’attività nazionale non debba essere ritenuto come un’impresa com-
merciale rimuneratrice ma come strumento essenziale del risorgimento economico” 
deliberò all’unanimità di associarsi alla richiesta della consorella di Arezzo “che il 
servizio ferroviario venga assunto dallo Stato cui spetta di renderlo sempre più utile 
allo scopo supremo dell’interesse del Paese”.

Il presidente, “pur sempre augurando la desiderata legge sulla denunzia obbli-
gatoria delle ditte commerciali alle rispettive Camere di Commercio”, proponeva 
alcuni “ritocchi” per semplificare ed attualizzare le norme regolamentari approvate 
nella seduta del 6 marzo 1882, su modello di quanto fatto dalla Camera di Bergamo, 
ammonendo, in particolare, di non rilasciare certificati “se non in base alle iscrizioni 
avvenute conformemente alle nome suindicate”.

Il presidente comunicava di aver ricevuto notizia dal comm. Ferdinando Bocconi 
che nel prossimo ottobre l’Università commerciale Luigi Bocconi, fondata in Milano, 
avrebbe iniziato i suoi corsi d’insegnamento su programma del dr. Leopoldo Sabba-
tini, segretario generale della Camera di Commercio di Milano. Il Consiglio, ralle-
grandosi, si diceva “convinto che la nuova istituzione verrà a soddisfare le esigenze 
del tempo nostro promovendo quell’alto grado di cultura economica oggi indispen-
sabile e coordinando gli insegnamenti scientifici, pratici e speciali atti a completare 
l’educazione commerciale”. Si ritenne inoltre opportuno diffondere questa notizia 
con apposita circolare indirizzata al “ceto commerciale ed industriale” per “richia-
mare l’attenzione della gioventù intelligente e volonterosa su una istituzione che 
gioverà all’avvenire economico del Paese”.

 
Seduta 2 novembre 1902

Dopo la seduta del 4 maggio 1902 il Consiglio ‒ che, come visto, era ormai com-
posto da soli nove membri ‒ non si riunì per diversi mesi, tanto che il presidente, 
considerato che i consiglieri erano tutti residenti a Crema, convocò una riunione per 
il 2 novembre in quella città e, dopo aver constatato la presenza del numero lega-
le, riferì sui provvedimenti amministrativi necessariamente adottati nel periodo di 
inattività del Consiglio, sottoponendo poi all’attenzione del medesimo il progetto 
di legge sulla riforma agraria, alla quale il Consiglio unanime diede una generica 
approvazione lasciando ai Comizi agrari, alla Cattedra ambulante di agricoltura e 
alle Associazioni agricole provinciali “di promuovere…i principi di tale riforma”.

Il 19 novembre 1902 nasceva la principessa reale Mafalda di Savoia e la Camera 
esponeva la bandiera “in segno di esultanza”.
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dei commercianti ed agricoltori il consigliere Rapuzzi, in quanto, a suo avviso, la 
stessa non “rappresenta affatto un’offesa anche lontana ed indiretta al sentimento 
religioso, quando si consideri che tutte le fiere hanno luogo quasi sempre in giorni 
di festa e che in parecchie località il mercato si tiene alla domenica”. Tuttavia per 
“disperdere ogni dubbio” d’offesa religiosa, suggeriva di proporre al sindaco che, in 
queste occasioni, il mercato terminasse a mezzogiorno e che fosse comunque sempre 
“rispettata” la giornata di Natale. Il Consiglio approvava.

Il presidente riferiva in Consiglio che la Camera di Commercio di Mantova, con-
testando l’idea di sviluppare la navigazione fluviale fra l’Adriatico e l’Alta Italia, e 
particolarmente fra Venezia e Milano via Mantova (per il Canal Bianco, Tartaro, Fis-
sero del Mincio), e facendo riferimento ad un’idea espressa dalla Commissione reale 
di navigazione interna, suggeriva a Cremona di esaminare la proposta di preferire 
il Canal Bianco al fiume Po. La natura del tutto tecnica dell’argomento e, parallela-
mente, la sua importanza per Cremona suggerivano di incaricare il consigliere Fraz-
zi ‒ assai esperto in materia ‒ di esaminare il progetto dell’ing. Averone del Genio 
civile di Mantova per accertarne l’applicabilità agli interessi cremonesi e stabilire 
quale delle due soluzioni meritasse la preferenza.

Seduta 9 agosto 1903
Il presidente dava notizia al Consiglio di una nuova legge relativa agli infortuni sul 

lavoro (legge 29 giugno 1903 n.243), pervenuta in uno con una circolare ministeriale 
che chiariva le varianti apportate alla precedente normativa del 1898 (vedi seduta 30 
maggio 1898), con la quale si chiedevano alle Camere suggerimenti e proposte per 
la compilazione del relativo regolamento: di predisporre una relazione al proposito 
furono incaricati i consiglieri ing. Remo Lanfranchi e Luigi Rapuzzi. 

Il presidente riferì al Consiglio su una nuova attività che stava per sorgere in Piz-
zighettone in un largo appezzamento di terreno, di competenza del Ministero della 
Guerra perché già adibito a difese militari, ma nel 1903 in “completo stato di abban-
dono”. La ditta Gaspare Cremonesi & C. voleva infatti acquisire detto terreno per 
realizzare l’ampliamento della sua fabbrica di tegole in cemento, “occupando molti 
operai locali che attualmente…sono costretti ad emigrare in cerca di occupazione” 
così che il Consiglio comunale aveva dato già il suo benestare.

Seduta 29 ottobre 1903
Nell’autunno del 1903 il presidente Meneghezzi, finalmente sicuro che la tanto 

attesa realizzazione della linea ferroviaria Cremona-Borgo San Donnino fosse ormai 
cosa fatta (vedi seduta 15 dicembre 1901), comunicò al Consiglio di aver inviato lo 
scorso 28 settembre una nota all’avv. Ettore Sacchi con le “più vive e schiette congra-
tulazioni per l’esito felicissimo della lunga solerte, intelligentissima e sagace opera 

pubblico l’esercizio di Stato ovvero l’esercizio privato e nel caso ove si ritenga più 
conveniente quest’ultimo, quali modalità siano da stabilire per evitare in avvenire 
gli inconvenienti che si lamentano per effetto dell’attuale regime”. Il vicepresiden-
te dr. Pietro Rizzi precisava che la questione sarebbe stata portata all’attenzione 
dell’assemblea generale ordinaria dell’Unione prevista per gli inizi di giugno, ma 
che la stessa avrebbe dovuto essere corredata dagli indirizzi espressi dalle Camere 
anche a supporto dei loro delegati a tale assemblea. Invitando i Consiglieri a pro-
nunciarsi in argomento, il dr. Rizzi ricordava che già nel maggio del precedente 
1902 Cremona, associandosi al voto della consorella di Arezzo, si era pronunciata 
per l’esercizio statale (vedi seduta 4 maggio 1902) e, dopo una breve discussione, 
il Consiglio unanime riconfermava “che un servizio pubblico, da cui dipende lo 
sviluppo del commercio e nel quale si esplica l’attività nazionale, non debba essere 
ritenuto come un’impresa commerciale ma come uno strumento del risorgimento 
economico nazionale e che pertanto l’esercizio di Stato sarebbe conforme ai supremi 
interessi nazionali”.

Seduta 17 giugno 1903
L’invito dell’Unione delle Camere a partecipare all’assemblea fissata per i giorni 

28, 29, 30 giugno, dove era prevista la discussione di ben 22 oggetti all’ordine del 
giorno, fu occasione per il presidente Meneghezzi di verificare se il Consiglio (che 
pure aveva mosso qualche rilievo al funzionamento dell’Unione) era intenzionato a 
mantenersi aderente a tale sodalizio: avutane positiva assicurazione, elencò i sette 
oggetti in fase di trattazione che più interessavano Cremona, ossia: necessità di un 
nuovo valico alpino per migliorare le comunicazioni fra Genova e l’alta Italia (fer-
rovia Genova-Piacenza-Cremona); riduzione delle spese inerenti alla procedura di 
fallimento; estensione del fallimento o procedura collettiva ai non commercianti; ri-
forma della legge sui Collegi dei probiviri; assetto dei servizi ferroviari italiani e con-
venienza della gestione statale; modificazione delle vigenti tariffe postali; riforma 
della legge sulle Camere di Commercio (denuncia obbligatoria delle ditte, metodo 
elettorale, miglior ripartizione delle tasse camerali…). Furono delegati a partecipare 
all’assemblea il presidente Meneghezzi ed il segretario dr. Claudio Pagliari.

L’importanza che commercianti ed agricoltori cremonesi attribuivano ai merca-
ti del mercoledì e sabato si evidenzia nella richiesta, formulata alla Camera da un 
gruppo di loro, perché si adoperasse per ottenere dal Sindaco il normale svolgi-
mento del mercato anche quando lo stesso veniva a coincidere con una festività. 
La normativa, evidentemente vigente in questi casi, di anticipare il mercato di un 
giorno, non soddisfaceva gli operatori in quanto “i mercati fuori dal consueto gior-
no sono pochissimo frequentati, principalmente perché coincidono coi mercati di 
Piadena, Crema, Brescia, Pontevico, Soncino, Busseto etc.”. Appoggiava la richiesta 
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65 Possiamo dire che questo fu forse il primo tentativo istituzionale di valorizzare la produzione 
del formaggio grana lombardo che contribuì a favorire la nascita del Grana Padano e, col 1928, alla 
sua ufficializzazione nel Consorzio del Grana Tipico.

Seduta 21 febbraio 1904 
Di particolare interesse una ‘comunicazione’ fatta dal presidente Meneghezzi, per-

ché vediamo il Consiglio affrontare, per la prima volta, una questione destinata ad 
avere, lungo il secolo appena iniziato, una notevole eco per la produzione casearia 
nazionale. Riferiva il rag. Meneghezzi di una nota con la quale il senatore Giulio 
Vigoni, presidente del Comizio agrario di Milano, aveva trasmesso copia del rendi-
conto per il 1903 della Associazione per gli studi sulla fabbricazione regionale del 
formaggio di grana, che lo stesso senatore presiedeva e il cui intento era “quello di 
migliorare la fabbricazione del formaggio di grana ora abbandonata all’empirismo 
con grave pregiudizio per la qualità di detto importante prodotto agricolo”. Aggiun-
geva che, per conseguire tale scopo e dare alla Associazione “forma continuativa”, 
si era “aperta una sottoscrizione per azioni infruttifere da L.500 cadauna con cui 
‘provvederebbesi’ (sic) sia all’esercizio di un caseificio sperimentale, sia alla con-
servazione dei formaggi di prova” e si chiedeva alla Camera di erogare “sussidi a 
fondo perduto destinati alle esperienze ed alle eventuali perdite di produzione”. Il 
Consiglio unanime, pur non potendo sottoscrivere le citate azioni a causa delle diffi-
coltà di bilancio, “aderiva moralmente all’opera illuminata di detta Associazione”.65

Agli inizi del XX secolo si iniziò a prendere in considerazione i vantaggi economici 
connessi all’incentivazione del turismo con particolare riguardo a quello provenien-
te dall’estero e ne è prova l’avvenuta costituzione a Roma di una Associazione na-
zionale per il movimento forestieri che si proponeva d’incentivare la venuta in Italia 
di visitatori e “rendere loro gradito il soggiorno fra noi”. La Camera di Cremona, 
pur non associandosi all’iniziativa per “imperiose ragioni di bilancio”, assicurava il 
proprio appoggio morale. 

Seduta 27 aprile 1904
Anche ‒ e forse soprattutto ‒ per gli alti costi che comportava, il funzionamento 

dei Collegi dei probiviri non incontrò il favore incondizionato delle Camere (vedi 
sedute 23 febbraio 1902 e 15 febbraio 1903) e, ancora nel 1904, vediamo che Piacenza 
ne riteneva addirittura inopportuna l’istituzione in loco. Ci soffermiamo un attimo 
su questo memoriale redatto al proposito dalla Camera di Piacenza perché lo stesso 
prendeva come esempio il Collegio funzionante presso la Camera di Cremona di-
mostrando che qui “dove pure havvi maggior vita industriale che nella provincia 
piacentina, l’istituzione non penetrò la coscienza delle classi al cui favore fu preordi-
nata, non contribuì a risolvere questioni gravi ma solo a conciliare piccole vertenze 

64 Oggi Guido Miglioli (1879-1954) non è ricordato tanto come storico (e, in effetti, dopo quel 
primo studio sviluppato dalla sua tesi di laurea non si occupò più di ricerca storica) bensì è ancora 
noto come uomo politico, in quanto fu figura di spicco nelle lotte sociali del mondo contadino 
cremonese fra Otto e Novecento, ideatore delle leghe bianche, organizzazione a carattere sindacale 
degli agricoltori cattolici ed eletto deputato nel 1913. Cofondatore del Partito Popolare di don Stur-
zo, pacifista e oppositore al fascismo, il Miglioli visse a lungo in esilio. Tornato in patria fondò, nel 
1948, il Movimento Cristiano per la pace aderendo al Fronte Democratico Popolare social-comuni-
sta, ma non fu eletto.

a favore di una linea ferroviaria…che arrecherà alla nostra provincia benessere e 
progresso, avvicinandola ai maggiori centri industriali e commerciali italiani con ge-
nerale vantaggio economico del Paese…eco sincera del giubilo del ceto commerciale 
cremonese…per un risultato che la Camera di Commercio ha sempre caldeggiato 
dal novembre 1878 ad oggi”.

1904
Seduta 3 gennaio 1904 

Il Consiglio camerale prendeva atto della comunicazione nella quale il 14 novem-
bre 1903 il Prefetto di Cremona dava notizia che con R.D. 1 ottobre 1903 era stata 
“approvata e resa esecutoria la convenzione per la concessione della costruzione 
e dell’esercizio della ferrovia da Croce S. Spirito a Borgo S. Donnino” (vedi seduta 
29 ottobre 1903). Dopo un quarto di secolo di richieste e sollecitazioni espresse dal 
mondo economico cremonese fortemente sostenute dalla Camera di Commercio e 
dopo che la costruzione del grande ponte in ferro ne aveva realizzato l’indispensabi-
le presupposto, Cremona vedeva finalmente entrare nella fase di concreta attuazione 
il suo allacciamento alla grande linea ferroviaria che attraversava l’Italia, realizza-
zione che rimarrà legata ai nomi di due valenti uomini politici cremonesi quali furo-
no Francesco Genala ed Ettore Sacchi.

Il presidente comunicava al Consiglio che l’avv. Guido Miglioli aveva fatto omag-
gio alla Camera della pubblicazione di un suo studio su Le Corporazioni cremonesi 
d’arti e mestieri nella legislazione statutaria del Medio Evo, edito nel 1903 e insignito del 
“Premio Romagnosi” dell’Università di Parma. I consiglieri ringraziarono l’avv. Mi-
glioli per lo studio fatto sulla vita “di quelle antiche istituzioni che lasciarono tracce 
luminose di sapienti norme e positivi criteri per lo sviluppo dei commerci e delle arti 
cremonesi”.64

Lo studio sulle corporazioni del Miglioli, dallo stesso donato alla Camera con de-
dica nel 1904, è tutt’ora conservato nella Biblioteca camerale.
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di come la politica del massimo risparmio fosse allora vista ed esibita, sempre ed 
in ogni occasione, come un vanto dalla pubblica amministrazione sia centrale sia 
periferica.

Seduta 10 luglio 1904
La rigida propensione al risparmio, che caratterizzava tutte le decisioni di Consi-

glio, subiva tuttavia una battuta d’arresto, quando si trattava di salvaguardare l’im-
magine sia dell’ente sia della città. A questo proposito vediamo che ‒ prospettandosi 
a Cremona per il prossimo settembre la visita del Ministro d’Agricoltura Industria 
e Commercio, onorevole professor Luigi Rava, in occasione della locale Mostra zo-
otecnica ‒ si pensò d’organizzare anche presso la Camera un incontro del Ministro 
con i maggiori esponenti locali del commercio e dell’industria, nonché alcune visite 
ai principali stabilimenti industriali cittadini. Il consigliere Rizzi, convinto dell’op-
portunità che la Camera facesse “buona figura in tale eccezionale occasione” e che 
spettasse alla stessa “fare gli onori di casa all’onorevole Rava…, propose di disporre 
per un conveniente ricevimento cui potrebbero essere invitate le principali Autori-
tà…ed i più notevoli industriali, offrendo un vermouth d’onore e provvedendo ad un 
acconcio servizio di carrozze per la visita agli stabilimenti”. Il Consiglio approvò 
all’unanimità tutte le citate proposte, compresa l’ultima, suggerita sempre dal consi-
gliere Rizzi, di prendere accordi col sindaco, avv. Fulvio Cazzaniga, e con la commis-
sione della Mostra zootecnica per concordare un programma armonico.

Che l’interesse di Cremona per la creazione della linea diretta Genova-Piacen-
za-Cremona fosse ben radicato e costante lo si rileva dalle considerazioni espresse 
dal consigliere Rizzi e condivise dal Consiglio, in ordine ad una proposta dell’As-
sociazione generale del commercio di Genova di aprire un nuovo valico attraverso 
l’Appennino ligure utile a collegare quel porto al commercio nazionale, proposta 
sulla quale si chiedeva quale fosse il pensiero di Cremona. La risposta della Camera 
non fu positiva in quanto “si temeva che un suo voto favorevole forse non sarebbe 
conforme agli interessi della provincia di Cremona la cui massima aspirazione è la 
futura linea Genova-Piacenza-Cremona destinata a sfollare veramente il forte traffi-
co del porto di Genova con una nuova e potente arteria di sblocco”.

Seduta 26 ottobre 1904
Nel settembre del 1904 il giornale milanese “La Lombardia” dava come notizia 

certa la concessione governativa per il tronco ferroviario Borgo San Donnino-For-
novo Taro che, “unitamente alla linea Santo Stefano-Sarzana costituirà la linea chi-
lometricamente più breve fra Milano e Roma risparmiando un percorso di circa 
22 chilometri”. Non erano, inoltre, da sottovalutare i vantaggi “per lo scambio di 
merci che dal porto di Spezia sono dirette verso Milano, Piacenza, Cremona e Brescia 

che si sarebbero acquetate anche dinnanzi a giudici ordinari”. A Cremona la lettu-
ra di questo memoriale in sede di Consiglio incontrò qualche consenso, particolar-
mente in ordine ai “gravissimi” oneri annuali…che infliggono alle Camere spese 
intollerabili” ma non si doveva dimenticare, come affermò il consigliere Frazzi, “il 
principio su cui si basa l’istituzione dei probiviri, indiscutibilmente ottimo, liberale 
e conforme ai tempi moderni”. Analogo fu il parere del consigliere Lanfranchi, fidu-
cioso anche che “lentamente andrà infiltrandosi nella coscienza popolare la bontà 
dell’istituzione che presenta di certo una spinta all’educazione del carattere civile”.

Seduta 1 maggio 1904
Dopo aver assicurato all’Associazione nazionale per il movimento forestieri di re-

cente istituzione il proprio appoggio morale, ma non pecuniario, il Consiglio nep-
pure accoglieva l’invito a stabilire in città un “Comitato locale” per promuovere ed 
accogliere il movimento di forestieri in quanto, come affermato dal consigliere ing. 
Remo Lanfranchi, “qui il movimento di forestieri è limitato sebbene Cremona vanti 
un patrimonio storico ed anche altri centri della provincia, come Crema e Casalmag-
giore, meritino di essere conosciuti”.

Scorrendo i verbali di Consiglio di questi anni abbiamo avuto occasione di vedere 
come molto frequentemente i Consiglieri abbiano concordemente rinunciato a di-
versi interventi per “ragioni di bilancio” praticando, costantemente, una gestione 
amministrativa talmente attenta al risparmio da destare, in qualche caso, una certa 
perplessità. Tuttavia troviamo precisa testimonianza della serietà e della coerenza 
di questo atteggiamento ‒ che potremmo definire più che un’abitudine un vero e 
proprio ‘modo d’essere’ ‒ nel verbale di questa seduta, quando il presidente Me-
neghezzi riferì al Consiglio di aver deciso, motu proprio, di non partecipare alla III 
Assemblea Generale dell’Unione delle Camere a Roma per “non decampare (sic) dal 
programma di ferrea amministrazione tendente ad eliminare ogni spesa soverchia e 
di pura parvenza”. Proseguendo nel suo discorso, il presidente ricordava al Consi-
glio che, qualora si fossero inviati delegati all’assemblea di Roma, si sarebbe anche 
dovuto rispondere affermativamente “per ragioni di convenienza e riguardo” all’in-
vito giunto dalla Camera di Commercio di Milano di presenziare al ricevimento 
degli industriali e commercianti francesi e questo avrebbe causato alla Camera “una 
duplice spesa in quanto che per Roma occorrerebbe la spesa di viaggio e residenza 
e per Milano il contributo ai festeggiamenti”. Il presidente concludeva assicurando 
che, in entrambi i casi, la Camera avrebbe giustificato l’assenza, sia a Roma sia a 
Milano, apertamente dichiarando che il Consiglio, a maggioranza, si era dichiarato 
contrario a sostenere “spese ritenute non assolutamente necessarie”: una afferma-
zione, questa, che avrebbe potuto, sotto un certo aspetto, suonare anche come poco 
riguardosa verso chi aveva formulato l’invito ma che era, indubbiamente, rivelatrice 
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zione universale internazionale di Liegi, si sarebbe tenuto “uno specialissimo Con-
gresso internazionale delle Camere di commercio e associazioni commerciali ed in-
dustriali”.

Il consigliere Rizzi, dopo aver comunicato che nel settembre del 1905 si sarebbe 
tenuto a Milano il X congresso internazionale di navigazione, sottolineava “il no-
tevole risveglio che ha preso in Italia il problema della navigazione interna finora 
tanto negletto” e si augurava che “l’opera della Commissione per la navigazione del 
Po esca rafforzata dalle discussioni del congresso al quale concorreranno ingegneri, 
navigatori e le varie associazioni tecniche d’Italia”. Al suddetto congresso (diviso 
in due sezioni, quella di navigazione interna presieduta dal senatore ing. Giuseppe 
Colombo e quella di navigazione marittima presieduta al senatore conte Camillo 
Candiani contrammiraglio) la Camera di Cremona, invitata, designava quale suo 
rappresentante l’ing. Remo Lanfranchi che accettava l’incarico, pur anticipando che 
avrebbe limitato la sua presenza all’escursione sul Po ed a Venezia, escludendo, per 
risparmio di tempo e di spesa, tutti i rimanenti impegni che non riteneva strettamen-
te necessari.

1905
Seduta 4 gennaio 1905

Vennero nominati rispettivamente presidente e vicepresidente della Camera per il 
biennio 1905-1906, il rag. Benedetto Meneghezzi e il dr. Pietro Rizzi.

Seduta 2 maggio 1905
Con la precisazione che l’assemblea generale dell’Unione delle Camere era prevista 

a Roma per la fine dello stesso mese di maggio, si indicavano i principali temi che 
sarebbero stati trattati in tale occasione così da consentire alle Camere di approntare 
le loro considerazioni in argomento. Il presidente Meneghezzi, nel darne notizia al 
Consiglio, sottolineava che la complessità e l’importanza degli argomenti in discus-
sione erano tali da esigere riflessioni e studi impensabili a realizzarsi in un lasso di 
tempo così ridotto e che, pertanto, credeva “superfluo che la Camera abbia ad occu-
parsi minutamente dei vari problemi…perché occorrerebbero studi ed indagini…
che non sono consentiti…per gli scarsi mezzi disponibili”. Proponeva quindi, ed il 
Consiglio approvava, di scrivere all’Unione “plaudendo alla sua attività e riportan-
dosi interamente alle decisioni dell’Assemblea Generale” e di non inviare delegati 
alla citata assemblea “perché la spesa sarebbe abbastanza sensibile e per parte pro-
pria opinerebbe di evitarla”. Ritenendo comunque il citato elenco dei temi previsti 
per la trattazione in assemblea indicativo per dare un’idea di quali fossero ritenuti i 
principali problemi delle Camere italiane in questi primi anni del Novecento, lo ri-
portiamo integralmente: 1) Norme per disciplinare il commercio girovago; 2) Modifi-

fra cui quello di sfollare la linea Spezia-Genova che oggi non ammette alcun aumen-
to nel traffico”. Poste queste premesse. era ovvio che il Consiglio della Camera di 
Cremona facesse voti per la sollecita costruzione del nuovo tronco ferroviario Borgo 
San Donnino-Fornovo Taro con la raccomandazione che lo stesso “sia costruito a 
doppio binario e sia contemporaneamente ampliata, giuste le nuove esigenze, la 
stazione di Borgo San Donnino”. Di queste nuove istanze si decise di darne notizia 
all’onorevole Sacchi affinché ancora una volta interponesse i suoi buoni uffici presso 
i Ministeri competenti.

Si registrava in quegli anni un certo movimento a favore dell’istituzione della ter-
za classe sui treni diretti e della questione si occupò anche il deputato Maggiorino 
Ferraris che pubblicò un interessante studio in materia nel 1904 sulla “Nuova Anto-
logia”. Il Consiglio della Camera di Cremona si associò ai voti già espressi da diverse 
consorelle in argomento a favore di questo provvedimento che avrebbe agevolato il 
commercio senza portare aggravi allo Stato.

Una richiesta ministeriale di notizie su alcuni argomenti attinenti la posizione as-
sunta dalle industrie cremonesi riguardo ad alcune questioni di carattere sociale, 
diede luogo ad una relazione, elaborata dagli uffici camerali, il cui contenuto venne 
riferito in sede di Consiglio e che pensiamo meriti di essere riportato anche perché 
toccava argomenti sui quali già abbiamo avuto occasione di soffermarci. Li elenchia-
mo singolarmente.

Contratti di tirocinio industriale. Era nelle intenzioni dell’Ufficio del lavoro disci-
plinare il lavoro degli apprendisti e si stavano assumendo notizie sullo stato attuale 
delle cose e studiando aspirazioni e rimedi.

Mercato del Lavoro. L’indagine sulla mano d’opera era difficoltosa in quanto “oc-
correva conferire verbalmente con gli industriali” per conoscere se vi era abbondan-
za o deficienza di mano d’opera e se le prospettive erano di aumentarla o diminuirla. 
Da parte sua la Camera svolgeva periodici studi specialmente sull’industria della 
seta, la bachicoltura, l’industria tipografica, vetraria, del torrone, della ceramica, sul-
la macinazione dei cereali e sulla lavorazione del pane.

Lavoro festivo. I risultati di un’indagine svolta dalla Camera furono i seguenti: in 
25 rami di commercio esisteva il riposo festivo assoluto, in 11 si lavorava nei giorni 
di festa solo in determinati periodi, in 30 si lavorava abitualmente alla domenica sia 
concedendo agli operai un riposo settimanale per turno, sia senza tale concessione.

Seduta 8 dicembre 1904 
Si prese anzitutto atto delle elezioni del Consiglio camerale per il biennio 1905-

1906 che avevano avuto luogo il giorno 4 dello stesso mese, rinviando alla prossima 
seduta la nomina del presidente e vicepresidente. 

Il presidente dava notizia che, per il settembre del 1905, in occasione della Esposi-
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formulata dalla Biblioteca (vedi seduta 21 aprile 1901) vi era stato anche il timore che 
il prezioso materiale, in quanto consegnato ad una istituzione non locale ma gover-
nativa, potesse in futuro essere automaticamente trasferito in più importante sede, 
timore che non sussisteva nell’affidamento al Museo Civico. La decisione finale fu 
quindi di accettare la custodia proposta dal Museo Civico previo rilascio di una fede 
di deposito con preciso elenco del materiale consegnato e l’impegno di restituzione 
alla Camera in qualsiasi momento la stessa lo richiedesse.

Seduta 31 maggio 1905
Il presidente, fatta una analitica panoramica degli atti che si erano susseguiti riguar-

do al problema della navigazione interna (vedi seduta 8 dicembre 1904), fra i quali 
l’avvenuta costituzione del Comitato autonomo della provincia di Cremona per la 
navigazione interna, invitava l’ing. Lanfranchi a riferire in materia. Questi ricordava 
che la provincia di Cremona avrebbe potuto trarre grandi vantaggi dalla navigazione 
interna sia per il trasporto dei prodotti agricoli ed industriali, sia per le importazioni, 
aggiungendo che “la città capoluogo ed altri importanti centri…trovandosi sul Po, 
sull’Adda, sull’Oglio e sul Serio, potrebbero diventare scali di navigazione ed allac-
ciarsi alle ferrovie e tramvie provinciali”. Anche il progetto di statuto del costituendo 
Consorzio per la navigazione interna nella valle del Po era, sempre ad avviso dell’ing. 
Lanfranchi, da approvare nel suo insieme, eccetto una variazione da farsi all’art.24 
per far sì che le spese di funzionamento ordinario venissero coperte “da contribu-
ti rapportati in proporzione delle rispettive interessenze”. Il Consiglio concordava 
(aggiungiamo che questa richiesta di variazione dell’art. 24 fu comunque revocata 
dalla Camera nella successiva seduta del 25 settembre, aderendo alla richiesta di dare 
totale approvazione allo statuto in questione “per il bene della grande iniziativa”).

Il presidente riferì al Consiglio che in quel medesimo giorno aveva personalmen-
te ‒ con il vicepresidente Rizzi ed il segretario Pagliari ‒ effettuato la consegna dei 
cimeli storici di proprietà camerale alla Commissione conservatrice del locale Museo 
Civico nelle persone dell’avv. Alberto Novati, presidente di detta Commissione, e 
dei componenti marchese Antonio Sommi e Carlo Crippa (vedi seduta 2 maggio 
1905). Il Consiglio, ascoltata la lettura del verbale di consegna e trovandolo confor-
me a quanto deliberato, ne prese regolarmente atto.

Seduta 25 settembre 1905
Nel riferire sulla richiesta di elezione dei due componenti nel Consiglio superiore 

del lavoro in rappresentanza di tutte le Camere di Commercio del Regno, il presi-
dente ricordava che nella tornata del 1903 Cremona aveva indicato per tale incarico 
i presidenti delle Camere di Genova e Torino e ora ne proponeva la conferma ‒ 
che il Consiglio subito approvava ‒ in quanto li riteneva particolarmente qualificati 

cazione della legge sull’imposta di R.M.; 3) Miglioramenti dei servizi postali interna-
zionali; 4) Riforma dei servizi postali interni; 5) Condizioni per i trasporti in ferrovia; 
6) Tassazione delle forze motrici idrauliche. A questo punto aggiungiamo che ci lascia 
comunque perplessi la mancanza di un qualsiasi accenno alla legge di riforma delle 
Camere ‒ particolarmente in ordine alla denuncia obbligatoria delle ditte ‒ che pure, 
insistentemente e in diverse occasioni, abbiamo visto invocata dalle singole Camere.

Nell’anno 1905 i trasporti ferroviari erano stati gravemente turbati dal moltiplicar-
si degli scioperi dei ferrovieri al punto che la Camera di Commercio di Roma, con un 
ordine del giorno datato 18 aprile, sollecitava tutte le Camere italiane ad associarsi 
al suo invito a prendere una dura posizione affinché “i pubblici poteri sottraggano 
il Paese alla novella oligarchia”. A Cremona il presidente Meneghezzi fece notare 
al Consiglio che “ormai cessato completamente lo sciopero e ritornata la calma…
sarebbe intempestiva ed imprudente ogni deliberazione nel senso proposto dalla 
Camera di Roma” e il Consiglio, concordando col pensiero del presidente, decise 
l’archiviazione della richiesta.

Il presidente comunicò che il Ministero indicava alle Camere come esempio da 
imitare la decisione, adottata dalla consorella di Firenze, di pubblicare ogni anno e 
raccogliere in un volume le sentenze emesse dai probiviri del proprio distretto, così 
rendendo ‒ sempre ad avviso del Ministero ‒ un utile servizio agli studi ed alle ricer-
che dell’Ufficio del lavoro. Il Consiglio rifiutò il suggerimento ministeriale non solo 
per le consuete difficoltà di bilancio ma, anche e soprattutto, perché riteneva ‘non ne 
valesse la pena’, posto che nel 1904 il Collegio dei probiviri aveva trattato solo due 
controversie per il comparto tessile e sei per quello delle costruzioni (vedi seduta 12 
novembre 1894) e, per di più, le stesse erano giudicate “quasi tutte insignificanti”. 
Ricercando le cause di questo sostanziale insuccesso, il presidente citava sia “l’esten-
sione della giurisdizione dei Collegi, per la quale poveri operai che non risiedono 
in Cremona per un piccolo credito di poche lire dovrebbero sottostare a spese di 
viaggio e d’indennità ai testi”, sia “la scarsa educazione civile e giuridica delle masse 
che ingenera indifferenza e noncuranza”, così come comprovato anche dalla scarsis-
sima affluenza alle elezioni. Concludendo: ancora una volta l’unico effetto sortito 
dal suggerimento del Ministero si tradusse nella sollecitazione che fosse lo Stato ad 
assumersi le spese dell’istituto dei probiviri e vediamo che il problema dei costi per 
la gestione del Collegio ritornerà spesso nelle deliberazioni di Consiglio.

La Camera si trovò a dover rispondere alla richiesta del Museo Civico, che chiede-
va il deposito degli “antichi cimeli di ragione camerale”, impegnandosi a custodirli 
garantendone l’ordine e la conservazione. Il presidente Meneghezzi, pur ribadendo 
la propria personale contrarietà ad allontanare dalla sede camerale le testimonianze 
del suo più antico passato, si rimetteva al parere dei Colleghi e il dr. Rizzi ricorda-
va che fra i motivi che avevano indotto il Consiglio a respingere analoga richiesta 
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ing. Giovanni Longari Ponzone ed ing. Amilcare Robbiani, i quali avrebbero dovuto 
avviare i lavori sollecitamente, in modo da mettere i colleghi in grado di adottare, 
in una seduta ad hoc del Consiglio, “deliberazioni d’ordine ferroviario nell’interesse 
dell’industria e dei commerci della provincia di Cremona”. Per le indagini necessarie 
si decise che la commissione si sarebbe avvalsa del dipendente camerale rag. Tomè.

Fu affrontata la questione del mercato cittadino che, come sottolineò il consigliere 
ing. Amilcare Robbiani, “per lunga consuetudine ha luogo nella piazza del Comune 
e via Beccherie Vecchie senza comodità alcuna ed affatto impari alle crescenti odier-
ne esigenze del commercio”, aggiungendo che “il ceto commerciale ed agricolo della 
provincia, che accorre sempre più numeroso al mercato di Cremona, vedrebbe assai 
volentieri attuata una conveniente sistemazione del mercato stesso e più di tutto 
aspirerebbe ad usufruire del cortile del palazzo municipale, opportunamente coper-
to, ove potrebbesi (sic) anche istituire una specie di Borsa”. Si riaffaccia così ‒ e anche 
questa volta senza esiti concreti ‒ l’aspirazione a quel “Mercato Coperto” del quale 
già si era incominciato a parlare nel 1850 senza mai giungere ad una realizzazione 
per le difficoltà finanziarie del Comune, limitandoci qui ad aggiungere che Cremo-
na sarà dotata di una sala contrattazioni solo nel 1971, su progetto e finanziamento 
della Camera di Commercio e in una struttura ad essa collegata.

Seduta 25 ottobre 1905
Con nota 14 ottobre 1905 la Società commercianti ed esercenti di Soresina comuni-

cava alla Camera la sua costituzione e ne trasmetteva lo statuto.
Il 1905 fu certamente un anno burrascoso per le ferrovie, se l’Unione delle Camere 

sentì l’esigenza di convocare un’assemblea straordinaria ed urgente dedicata alla 
“questione ferroviaria” che vide la partecipazione sia del vicepresidente dr. Rizzi, 
sia del consigliere ing. Frazzi e che, nella seduta del 20 ottobre 1905 culminò con un 
triplice voto, di cui si riferì al Consiglio: che le linee, specialmente quelle che adduco-
no ai porti e quelle che servono ai grandi centri ferroviari interni, ormai insufficienti, 
siano completate ed integrate negli impianti per offrire maggior possibilità e rapidi-
tà di movimento; che alle stazioni, specialmente a quelle cui convergono le maggiori 
correnti di trasporti sia dato un perfetto ordinamento ed una sufficiente potenzialità 
per assicurare la miglior utilizzazione delle linee e del materiale; che la dotazione 
del materiale mobile sia accresciuta come richiesto dall’attuale entità dei trasporti. 
Tuttavia, un anno dopo, la situazione non doveva essere migliorata se la sezione 
cremonese dell’associazione ferrovieri denominata Riscatto ferroviario con sede in 
Milano, consapevole del degrado del servizio ferroviario dello Stato, chiedeva alla 
Camera di delegare un proprio rappresentante nella commissione finalizzata allo 
studio delle relative cause e per ricercare i possibili rimedi. La Camera designava 
suo rappresentante l’ing. Francesco Frazzi.

data l’importanza industriale delle due città. Interessante l’intervento del consigliere 
ing. Amilcare Robbiani nel quale vediamo profilarsi il distacco che le province setten-
trionali sentivano nei confronti della parte meridionale della Nazione: sottolineava 
infatti l’ing. Robbiani come l’Alta Italia non fosse rappresentata nel Consiglio supe-
riore del lavoro in misura proporzionata all’importanza delle sue imprese industriali 
e commerciali e, nell’intento che le province settentrionali non risultassero danneg-
giate da questa disparità, proponeva che la Camera presentasse un voto al Governo 
“acciò trovi modo di equilibrare detta rappresentanza nell’equo interesse generale 
della Nazione”. Il Consiglio, concordando con le affermazioni dell’ing. Robbiani, ne 
accoglieva la proposta, affrettandosi comunque a definirla “di carattere puramente 
industriale, senz’ombra di regionalismo” e decidendo di inviarne copia “con richie-
sta d’appoggio a tutte le Camere dell’Italia Superiore”: inevitabilmente il divario 
economico fra nord e sud iniziava a chiedere un suo ufficiale riconoscimento. A 
questo ‘voto’ ‒ indirizzato al Governo e trasmesso a tutte le consorelle “dell’Italia 
superiore” ‒ risulta abbia risposto direttamente la Direzione dell’Ufficio del lavoro 
assicurando che della ‘proposta’ formulata da Cremona “si terrà conto quando si 
procederà alla riforma del regolamento vigente in materia” (come comunicò al Con-
siglio il presidente Meneghezzi nella seduta di Consiglio del 25 ottobre 1905).

Che le difficoltà connesse al servizio ferroviario fossero una costante fonte di la-
mentele e proteste da parte degli operatori economici, lo abbiamo più volte potuto 
constatare così come più volte abbiamo osservato la sostanziale inutilità delle mede-
sime. Il consigliere Remo Lanfranchi invitava i colleghi a riflettere su come l’inizio 
della gestione delle ferrovie da parte dello Stato, coincidendo con un momento di 
sviluppo delle industrie e dei commerci nazionali, consigliasse alla Camera di proce-
dere “ad uno studio serio e completo di tutto il sistema ferroviario applicabilmente 
(sic) agli interessi speciali della provincia di Cremona”. Compito della Camera, a 
parere dell’ing. Lanfranchi, sarebbe stato investigare quali fossero le aspirazioni, i 
desideri e i bisogni del commercio in merito al servizio ferroviario e ne esemplifica-
va alcuni come i fabbricati delle stazioni, il materiale rotabile, le tariffe di traspor-
to merci, la mancanza di personale, la costituzione di nuove linee. Reputava infine 
necessario costituire, allo scopo, una commissione speciale camerale che seguisse 
tali studi e ne riferisse al Consiglio. Ricordava il consigliere ing. Longari Ponzone 
che, in passato, aveva funzionato una commissione ferroviaria cui partecipavano 
anche rappresentanti del Comune, Provincia ed altri enti, ma il presidente, che pur 
questa commissione aveva ben presente, replicò che avrebbe ritenuto ora preferibile 
“restringere la Commissione fra il Consiglio della Camera”, opinione con la quale 
tutti i presenti concordarono nella convinzione “che una Commissione di pochi po-
trà fare un lavoro assai più pratico”. Vennero così nominati ‒ seduta stante ‒ quali 
componenti di tale Commissione i consiglieri dr. Pietro Rizzi, ing. Francesco Frazzi, 
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avv. Ettore Sacchi a ministro di Grazia e Giustizia nel governo Sonnino. Tutti i pre-
senti esprimevano le più vive congratulazioni al parlamentare cremonese il cui in-
teressamento, come già abbiamo ricordato, era stato determinante per la conclusio-
ne del lungo iter della linea ferroviaria di Cremona-Borgo San Donnino, l’attuale 
Fidenza.

Seduta 14 marzo 1906 
Assunte le informazioni dovute riguardo alla questione del quantitativo di burro 

ammesso per la minuta vendita sollevata dalla Latteria Soresinese per il Comune di 
Soresina (vedi seduta 21 febbraio 1906), ci si confermò nell’originario parere delibe-
rando di rispondere al prefetto “di ritenere regolare la limitazione ad un massimo di 
chilogrammi 5 per la minuta vendita del burro in detto Comune”.

Nel marzo del 1906 per il miglior funzionamento delle tramvie, si costituì un 
Comitato, promosso dall’ing. Giuseppe Vacchelli e dal sig. Ernesto Fumagalli, che 
avanzò diverse proposte all’amministrazione della Provincia; questa, al momento 
di portarle in discussione chiese urgentemente il parere della Camera, parere che 
venne dato come favorevole dal vicepresidente Rizzi, il quale aveva agito come pre-
sidente nel giro di poche ore “sostituendosi al Consiglio Camerale”. Per le linee in-
teressate, che toccavano varie località, le richieste vennero illustrate in modo molto 
articolato nella seduta.

Si comunicava che anche la Camera di Lecco aveva chiesto che “il Governo ita-
liano e gli enti locali delle provincie interessate” facessero “opera attiva ed energica 
onde venga assicurato all’Italia l’esecuzione del traforo e della linea ferroviaria dello 
Spluga in confronto ad altri progetti che danno la preferenza ad altri valichi ferrovia-
ri alpini” (vedi seduta 23 febbraio 1902).

L’ammontare dei diversi dazi che colpivano le merci era motivo ricorrente di pro-
teste da parte degli operatori economici ed è quindi spiegabile la soddisfazione con 
la quale il presidente camerale rendeva noto al Consiglio che il rag. Ettore Guindani, 
già dipendente camerale e ora ragioniere capo del Comune, aveva pubblicato un 
opuscolo di notevole interesse che proponeva l’abolizione del dazio murato e l’ab-
battimento della cinta daziaria, nonché l’abolizione delle due imposte dirette sulle 
vetture private e sui domestici, imposizioni che riteneva dessero “introito meschi-
no” e per di più comportavano “un congegno complicato e costoso d’accertamento 
e riscossione”. Base principale del progetto era l’allargamento dell’imposta sul red-
dito e si dimostrava come “il risparmio effettivo andrebbe a vantaggio delle famiglie 
più povere in misura sempre più sentita col decrescere dell’agiatezza, mentre le altre 
più agiate…non sentiranno nessun maggior aggravio”. Il Consiglio, apprezzando 
l’iniziativa, si rallegrava con il rag. Guindani “per la genialità e modernità di vedute 
con cui svolse l’arduo e complesso problema”.

Seduta 25 novembre 1905
Preoccupava il Consiglio, in quell’autunno del 1905, anche il problema della sede 

camerale posto che fra quattro anni sarebbe scaduto il ‒ probabilmente non rinnova-
bile ‒ contratto d’affitto. Ribadito che gli uffici dovevano rimanere in zona centrale, 
si valutò positivamente la notizia data dal consigliere Lanfranchi della possibile di-
sponibilità di locali siti in piazza Roma sopra il Caffè Soresini, mentre il cav. Rizzi 
avanzava anche l’ipotesi che la Camera acquistasse una casa dove si sarebbero potu-
ti disporre nel miglior modo gli uffici utilizzando anche un pian terreno come “sala 
commerciale avente carattere quasi di Borsa”.

1906
Seduta 21 febbraio 1906

Il prefetto chiese alla Camera di esprimersi a proposito dei quantitativi di burro 
ammessi per la minuta vendita, questione sollevata dalla Latteria Soresinese che 
riteneva troppo ridotto il limite di kg 30 assegnatole dal Comune. In effetti un Rego-
lamento del Ministero delle Finanze relativo ai dazi interni di consumo, consentiva 
allo stesso di modificare (sentita prima la Camera di Commercio) le disposizioni 
dettate dai singoli Comuni. La Camera apparve subito di parere opposto al ricor-
rente, in quanto riteneva che il quantitativo assegnato dal Comune fosse addirittura 
superiore al dovuto stante il numero degli abitanti di Soresina e la deteriorabilità 
del prodotto (Cremona con circa 40.000 abitanti aveva un limite di 20 chilogrammi 
e pertanto a Soresina, con soli 10.500 abitanti sarebbe spettato un terzo di quanto 
assegnato a Cremona), ma ritenne comunque di sospendere ogni decisione in attesa 
di una verifica di quanto fatto in altri Comuni.

Si ritornò a parlare della nuova sede (vedi seduta 25 novembre 1905) ed emerse la 
proposta di cercare di acquistare la casa Simoni da tempo in affitto agli uffici came-
rali, soluzione “opportunissima per la centralità dell’ubicazione e per la possibilità 
di riformarla in guisa da istituire una specie di Borsa di Commercio e fors’anche 
collocarvi la scuola commerciale”, ma il progetto non andò a buon fine (vedi seduta 
30 dicembre 1907).

Il foglio “Interessi Cremonesi” pubblicava il 19 febbraio 1906 ‒ anonimamente a 
firma di “Un Commerciante” ‒ un lungo elenco degli inascoltati desideri dei cremo-
nesi relativi alle comunicazione ferroviarie con Treviglio, Bergamo, Mantova, Co-
dogno, Pavia, Piacenza, Brescia, Lodi. A sua volta il presidente, commentando tale 
articolo in Consiglio, sollevò ulteriori problemi in materia e possiamo constatare 
che, nel complesso, fra orari inaccettabili, coincidenze mancanti, carenza di vagoni e 
disservizi in genere, Cremona si riteneva fortemente penalizzata dal funzionamento 
ferroviario.

Veniva data notizia al Consiglio della nomina dell’onorevole deputato cremonese 
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questioni, si finisce a non concretare cosa alcuna”. Secondo l’ing. Longari Ponzone, 
meglio sarebbe stato “provvedere senz’altro ad assicurare con sollecitudine la siste-
mazione del maggior fiume italiano, creando la sezione di magra dov’esso non è 
inalveato e scali ed approdi dove occorrono”. La Camera avrebbe dovuto quindi fare 
appello al Ministero dei Lavori pubblici, perché provvedesse “con urgenza e prece-
denza assoluta alla sistemazione del Po coordinandola con la sistemazione dei canali 
d’accesso dal Lago Maggiore al Po e dal Po a Venezia”. Il presidente Meneghezzi, 
condividendo quanto esposto, proponeva alla Camera di invitare formalmente il 
Governo a far anzitutto compilare il progetto di sistemazione del Po. Il Consiglio, 
unanime, concordava.

Una nota del Ministero giunse a chiarire il problema dell’inclusione dei fittabili 
nei ruoli camerali, affrontato nella seduta del 6 maggio 1906. In essa si faceva pre-
sente che seguendo “la via tracciata dal parere del Consiglio di Stato del 9 ottobre 
1902” si riteneva che, allo stato attuale della legislazione, “agricoltori e fittabili non 
dovevano essere, come classe e complessivamente, inclusi nei ruoli dei contribuenti 
la tassa camerale né nelle liste elettorali”, pur dando libertà alle Camere di prendere 
in considerazione, caso per caso, quando fra essi vi sia chi “esercita realmente atti di 
legislazione. Il consigliere Rizzi osservava al proposito che già ora quei fittabili che 
esercitano qualche attività come ammasso bozzoli, essiccatura grani, commercio be-
stiame e simili, pagano la tassa camerale come industriali-commercio”. Si assicurava 
comunque che del problema si sarebbe tenuto conto nella prossima seduta.

Venne data lettura in sede di Consiglio delle conclusioni alle quali era giunta la 
commissione ferroviaria, nominata l’anno precedente. Il Consiglio diede la sua 
approvazione e propose un articolato ordine del giorno col quale si facevano voti 
anzitutto che il Governo deliberasse una spesa di 500 milioni da erogarsi nel trien-
nio 1906-1908 per mettere il servizio ferroviario in grado di funzionare anche nei 
momenti di massimo traffico ed un miliardo da spendere nei sette anni successivi 
per il completamento (costruzione e riordino impianti fissi e materiale mobile) della 
rete ferroviaria. Si chiedeva inoltre la sistemazione delle stazioni ed impianti fissi 
consoni ai bisogni prevedibili per un futuro ventennio di aumento dei traffici, lo 
snellimento delle procedure, l’aumento del materiale mobile specie le locomotive, il 
miglioramento dell’ordinamento tecnico degli uffici per l’utilizzo dei carri limitando 
al massimo quelli speciali, l’introduzione di modificazioni di tariffe atte a svilup-
pare i traffici. Il Consiglio concludeva chiedendo l’ampliamento per la stazione di 
Cremona e, ringraziati i componenti la commissione per il lavoro fatto, invitava il 
presidente a coinvolgere il sindaco, il presidente della Provincia ed i parlamentari 
locali a far pressioni presso il Governo ed il Parlamento affinché venisse riordinato 
il servizio ferroviario. Il consigliere Longari Ponzone accennava, infine, anche alla 
necessità di ampliare la stazione di Casalmaggiore.

Seduta 6 maggio 1906 
Il consigliere Robbiani sollevò un “incidente” per sottoporre al Consiglio un pro-

blema che già era più volte affiorato nelle periodiche discussioni che precedevano 
l’approvazione dei bilanci camerali nell’ambito del reperimento di maggiori fondi e  
in particolare nella seduta del 25 ottobre 1905 quando, discutendo sull’oggetto “Ruo-
li suppletivi della tassa camerale 1905”, era emerso il quesito sulla “convenienza o 
meno d’estendere la tassa camerale ai fittabili dei fondi rustici” (vedi anche seduta 
24 gennaio 1890). Osservava infatti il presidente che il Ministero d’Agricoltura Indu-
stria e Commercio “ritenuto che gli agricoltori cercano di fare da sé creando nuovi 
Enti che rappresentino direttamente i loro interessi” aveva sempre escluso i fittabili 
dalla tassazione in tutti i “regolamenti vertenti la tassa camerale” degli ultimi anni. 
Aggiungeva, tuttavia, che ora il Ministero sembrava avesse “cambiato avviso”, dato 
che la Camera di Brescia applicava la tassa camerale ai fittabili senza ricevere rilievi. 
Nonostante questa incoraggiante prospettiva, a Cremona il Consiglio camerale pre-
ferì attendere prudentemente di vedere gli esiti definitivi dell’operazione di Brescia, 
pur disponendo, nel frattempo, che venisse elaborato dal ragioniere camerale un 
attento studio in proposito.

Seduta 18 luglio 1906
Era previsto a Milano, dal 24 al 28 settembre 1906, un congresso internazionale 

delle Camere di Commercio ed associazioni commerciali, il cui presidente, onore-
vole Salmoiraghi, comunicava al presidente camerale di Cremona, Meneghezzi, la 
sua elezione a membro del comitato d’onore del congresso stesso. Il presidente ac-
cettava e ne dava comunicazione al Consiglio, aggiungendo che la partecipazione al 
congresso comportava “l’importante quota” di lire 50 che dava però diritto ad ogni 
Camera ed ad ogni associazione di farsi rappresentare al congresso con tre delegati: 
i restanti amministratori delle Camere e delle associazioni, nonché i professori, i 
consoli, i deputati e senatori avrebbero potuto partecipare versando una quota di 
lire 20. Su incarico del presidente Salmoiraghi la Camera aveva trasmesso l’invito di 
partecipazione alle Associazioni commercianti di Cremona, Crema e Soresina, alle 
Banche Popolari di Cremona, Crema e Soncino ed alla Banca Commerciale Cremo-
nese. Al presidente Meneghezzi venne affidato il compito di scegliere i tre delegati 
che avrebbero partecipato al congresso.

Seduta 24 ottobre 1906
Fu riferito al Consiglio che nel corso di un colloquio del consigliere camerale ing. 

Giovanni Longari Ponzone con il senatore Giovanni Cadolini, entrambi esperti in 
materia idraulica, si era convenuto che “si parla spesso di navigazione interna, si 
fanno Congressi, si pubblicano grossi volumi…ma col voler ampliare troppo le 
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Seduta 5 dicembre 1906
Fu discussa la richiesta della Lega navale italiana con sede in Milano, che apriva 

una sottoscrizione per l’acquisto di una draga, “primo e più importante ordigno” 
da consegnare all’ente o istituzione ritenuta la più adatta ad esercirla “nell’interesse 
generale della navigazione interna della Valle Padana che, nel concreto caso, sarebbe 
il Consorzio con sede in Milano”. Il costo della draga, completa di accessori, era pre-
visto in L.150.000 e la Lega navale chiedeva alla Camera un congruo contributo per 
la cui concessione il Consiglio rinviava la decisione riservandosi di chiedere il parere 
del consigliere ing. Lanfranchi assente in questa seduta. Analogamente e per lo stes-
so motivo, si rinviava l’esame dello schema del disegno di legge sulla navigazione 
interna predisposto dalla Commissione governativa per la navigazione interna.

1907
Seduta 21 gennaio 1907 

Vennero nominati presidente e vicepresidente per il biennio 1907-1908 rispettiva-
mente il dr. Pietro Rizzi e il rag. Benedetto Meneghezzi.

Seduta 18 febbraio 1907
Riprendendo gli argomenti già discussi nella seduta del 5 dicembre 1906, il pre-

sidente Rizzi riferì che la Camera, invitata a presenziare all’assemblea generale del 
Consorzio per la navigazione interna previsto per il 7 gennaio 1907, aveva dele-
gato la rappresentanza all’ing. Lanfranchi e che le deliberazioni adottate in detta 
assemblea furono pubblicate sul n.7/1907 del giornale “Il Sole”. Nel complesso, si 
sollecitavano gli enti locali (Camere di Commercio comprese) a fare pressione sul 
Governo con una grande manifestazione tendente ad ottenere una “completa solu-
zione del problema della navigazione interna in base a progetti tecnici e finanzia-
ri definiti”. Sempre il presidente Rizzi propose invece di abbandonare, per ora, il 
problema dell’acquisto della draga promosso dalla Lega navale italiana, in quanto, 
avendo il medesimo solo “scopo tecnico e di dettaglio”, era opportuno che, al mo-
mento, lasciasse il passo alle decisioni relative al complesso del problema. Prima di 
concludere la seduta, si richiamava ancora una volta a quanto sollecitato dall’onore-
vole Cadolini e dal consigliere ing. Giovanni Longari Ponzone, ossia all’esigenza di 
sollecitare la sistemazione del Po e dei canali con esso comunicanti, nonché alla de-
cisione di inviare a tutte le Camere interessate la sollecitazione di sottoscrivere una 
petizione collettiva: al proposito risposte prevalentemente affermative pervennero 
dalle Camere di Padova, Alessandria, Modena, Venezia, Bergamo, Ferrara. Si decise, 
infine, che Cremona avrebbe partecipato al convegno indetto a Roma dal Consorzio 
della Valle Padana nella persona del presidente della Camera Rizzi.

Il presidente Meneghezzi riferiva di aver “come d’uso” per gli interventi ai con-
gressi, delegato la ‘Presidenza’ costituita dal presidente, dal vicepresidente e dal se-
gretario a partecipare al congresso internazionale delle Camere di Commercio (vedi 
seduta 18 luglio 1906).

Con una circolare datata 24 agosto la Camera di Commercio di Brescia sottoline-
ava quanta importanza avesse per il nostro Paese il mercato dei cereali, nonché “gli 
inconvenienti derivati dall’uso, su molte piazze, delle misure locali” e proponeva, 
pertanto, di attivarsi affinché venisse disposto che nei più importanti mercati fosse 
adottata “come unità di misura e termine di riferimento dei prezzi” il quintale, sotto-
lineando che l’attuale grande disparità delle misure nelle diverse località, costituiva 
“un intralcio al libero svolgimento degli affari…non più legittimo ora che la coscien-
za economica si è unificata (sic) e che il mercato è divenuto nazionale”. Il presidente 
ricordava che già nel Consiglio dell’Unione delle Camere si era evidenziato questo 
problema invitando le Camere a vigilare affinché fosse osservata la legge metrica 
del 20 luglio 1890 e comunque avrebbe assicurato a Brescia l’intensificazione della 
vigilanza.

Neppure con il nuovo secolo il ceto economico locale poté rilevare un sensibile 
miglioramento nel servizio telegrafico e il malcontento non doveva essere solo cre-
monese, posto che il presidente riferiva in Consiglio che la Federazione postale-tele-
grafica-telefonica italiana con sede in Milano aveva inviato, unitamente ad una cir-
colare dell’onorevole Filippo Turati, un opuscolo dal titolo La bancarotta dei telegrafi 
dove si rilevava la, evidentemente diffusa, deficienza degli impianti, del materiale 
telegrafico e del personale addetto.

Ultimo oggetto di questa lunghissima seduta del 24 ottobre 1906 fu la relazione 
del vicepresidente Rizzi in merito agli argomenti trattati nell’assemblea dell’Unio-
ne delle Camere del 2 e 3 ottobre, precisando che era stato posto in discussione un 
ordine del giorno di ben 15 oggetti. Il dr. Rizzi si soffermò in particolare su due di 
essi: quello della tassabilità delle forze motrici idrauliche e quello della riforma del 
Collegio dei probiviri.

Possiamo aggiungere che l’autunno del 1906 fu un periodo ricco di innovazioni…
tecnologiche per la sede camerale dove non solo si introdussero le macchine da scri-
vere (troviamo il primo verbale di Consiglio scritto a macchina nell’ottobre 1906), 
ma apprendiamo, da questo stesso verbale del 24 ottobre, che nella segreteria e nella 
sala delle adunanze della Camera la luce elettrica aveva sostituito le lampade a pe-
trolio, dopo un fallito tentativo di usare quelle ad alcool denaturato. Il risultato fu 
dichiarato “immensamente migliore” ed è pertanto evidente che nessuno rimpianse 
la spesa per il nuovo impianto, che era stato affidato all’elettricista Emma e che com-
portò una spesa di L.60.
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consiglieri camerali e in particolare il consigliere Luigi Rapuzzi riteneva il citato ri-
scatto “un grande errore economico-finanziario” anche perché la linea, a suo avviso 
piuttosto mal costruita, avrebbe presto avuto “bisogno di riparazioni dispendiose in 
modo da doverla quasi ricostruire”, giungendo ad affermare che la Camera “con-
siderando la questione dal lato dell’interesse generale italiano farebbe opera non 
patriottica e fors’anco poco morale spingendo lo Stato ad un riscatto rovinoso per 
l’Erario nazionale”: esprimeva perciò voto contrario. Di idea opposta il consigliere 
ing. Amilcare Robbiani e, analogamente, il consigliere ing. Francesco Frazzi. Dopo 
una breve discussione, il Consiglio decise di appoggiare la richiesta dell’ing. Fonta-
na con sette voti favorevoli, uno contrario e un astenuto.

Fu data lettura in Consiglio di una circolare dell’Ufficio del lavoro che avvertiva 
come col giugno di quell’anno, le donne di qualsiasi età non avrebbero più potuto 
essere adibite a lavori notturni, essendo ormai trascorso il periodo transitorio con-
cesso per l’assestamento del lavoro nell’impresa. Si rammentava che era considerato 
lavoro notturno quello svolto dalle 20 alle 6 dal 1° ottobre al 31 marzo e dalle ore 
21 alle 5 dal 1° aprile al 30 settembre. Il Consiglio si impegnò a dare alla circolare la 
massima diffusione.

Avendo partecipato al convegno indetto a Roma dal Consorzio della Valle Padana 
(vedi seduta 18 febbraio 1907), il presidente della Camera Rizzi riferì che l’onorevole 
Tecchio, presidente della commissione parlamentare per il relativo disegno di legge, 
aveva promesso di sostenere l’ordine del giorno votato dall’assemblea di Milano e 
che i ministri Giolitti, Granturco e Cocco Ortu avevano promesso analogo sostegno.

Invitati ad intervenire al termine della seduta, l’avv. Francesco Piazza e il capitano 
di corvetta Vincenzo Biancardi comunicarono al Consiglio la costituzione di una 
Società anonima di navigazione interna avente lo scopo di “esercitare con speciali 
rimorchiatori della forza di 170 HP e di pescagione non superiore ai 75 cm. il rimor-
chio di apposite barche pel traffico delle merci fra Milano e Venezia”, a favore della 
quale chiedevano alla Camera di Cremona appoggio morale e materiale. Il presi-
dente, ascoltata l’esposizione del capitano Biancardi, assicurava che avrebbe posto il 
progetto in discussione alla prossima seduta di Consiglio.

Il Consiglio prese atto del malumore dei negozianti di bestiame che lamentavano 
“la mancanza di norme fisse che regolino i contratti per evitare l’ineguaglianza di 
condizioni fra città e città…per la molteplicità degli usi in vigore” ed auspicavano 
che, come si verificava in altre nazioni, anche in Italia si provvedesse sollecitamente 
in merito. Entrando nel merito del problema, il presidente Rizzi precisava che sul 
Bollettino ufficiale del Ministero (fascicolo 9 del 29 dicembre 1904) era stato pub-
blicato un progetto di legge sui “vizi redibitorj nella contrattazione del bestiame” e 
che, sullo stesso argomento, esisteva anche una “Memoria” pubblicata dalla Camera 
di Commercio di Brescia. A conclusione di un’articolata disamina del problema, il 

Seduta 8 marzo 1907 
Il Consiglio si riunì con carattere d’urgenza per un voto d’appoggio alle conclu-

sioni della Regia commissione d’inchiesta sulle industrie bacologiche e seriche che 
aveva verificato come tali imprese si trovassero al momento in pessime condizioni. 
In particolare esprimeva voto favorevole alla costituzione di un Consorzio serico.

Seduta 10 aprile 1907 
Il presidente Rizzi riferì di una lettera del senatore Giulio Vigoni che accompagna-

va una relazione del prof. Costantino Gorini sull’attività del terzo anno di vita della 
citata Associazione per gli studi sulla fabbricazione regionale del formaggio grana 
(vedi seduta 21 febbraio 1904), dove si affermava come i risultati fossero stati interes-
santi e gli studi “controllati anche da tecnici stranieri in due concorsi internazionali 
di caseificio all’Esposizione di Milano del 1906 riscuotendovi plauso unanime con 
assegnazione di medaglia d’oro, diploma d’onore e diploma fuori concorso”. Po-
sto che erano ormai trascorsi i tre anni richiesti normalmente dal formaggio grana 
per arrivare a maturazione, l’Associazione si diceva convinta di poter affermare che 
“mediante l’impiego di determinati fermenti bacterici (frutto di ricerche compiute 
dal prof. Gorini) si veniva a migliorare e meglio assicurare la riuscita del formag-
gio grana”. Il presidente aggiungeva poi la notizia che l’importanza del risultato 
conseguito “per un prodotto la cui preparazione è stata fin qui in balia della sorte” 
aveva indotto “un gruppo di fabbricanti e negozianti di grana a costituire una indi-
pendente Società Cooperativa per la fabbricazione e l’applicazione industriale dei 
fermenti suddetti” e che, per sostenere l’avvio di questa Società, il Senatore Vigoni 
aveva chiesto alla Camera un appoggio morale e un concorso alle spese posto che 
in provincia di Cremona “si va intensificando la produzione lattiera e casearia”. Al 
parere del consigliere ing. Amilcare Robbiani che, pur con l’augurio che tali nuo-
ve iniziative “elevino le sorti del caseificio nazionale”, non riteneva che il bilancio 
camerale potesse dare un concorso pecuniario, si associò, dopo breve discussione, 
tutto il Consiglio.

Il presidente riferì di una nota indirizzata alla Camera dal consigliere comunale 
ing. Fortunato Fontana per raccomandare l’appoggio dell’ente al sollecito passaggio 
della linea Cremona-Borgo San Donnino dal Consorzio interprovinciale allo Stato 
in forza della convenzione stipulata nel 1903 fra il Consorzio e lo Stato, che dava 
a ques’ultimo il diritto di riscattare la linea “entro due anni dal compimento della 
sua costruzione”: trascorso inutilmente detto termine il riscatto si sarebbe potuto 
esercitare solo dopo altri vent’anni. Di conseguenza, a parere dell’ing. Fontana, il 
passaggio allo Stato della tratta ferroviaria era ormai urgente nonché indispensabile 
allo sviluppo di detta rete ed opportuno era l’interessamento della Camera al propo-
sito. Le argomentazioni dell’ing. Fontana non trovarono però unanime accordo fra i 
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dei giorni di mercato potesse portare coincidenze con altri mercati e che, per quanto 
riguardava le banche, era noto che la Banca Popolare, quando la festività cadeva in 
uno dei giorni di mercato, restava aperta tutta la giornata. Per tutte queste ragioni il 
Consiglio non diede parere favorevole alla richiesta del Comune.

Seduta 20 luglio 1907
Già nel luglio del 1907 in Italia si iniziò a pensare alle manifestazioni da tenersi in 

occasione del prossimo cinquantesimo anniversario della proclamazione del Regno 
e la Camera di Commercio di Cremona prese atto del programma dell’Esposizione 
internazionale delle industrie e del lavoro prevista a Torino per il 1911. In questa oc-
casione il presidente Rizzi sottolineava come, con questa iniziativa importante anche 
sotto il profilo economico, si volesse “far conoscere il valore industriale del Paese 
ed il progresso avvenuto nei 50 anni trascorsi dall’unificazione italiana” e riferiva 
della nota con la quale il presidente dell’Esposizione, onorevole Tomaso Villa, co-
municava che le Camere, unitamente ai Comizi agrari, erano incaricate di costituire, 
ciascuna nell’ambito del proprio distretto, un comitato, nel quale chiamare anche un 
rappresentante del Comune nonché le persone ritenute più idonee al caso, in modo 
che ciascun comitato risultasse composto da un numero di persone non inferiore a 
5 e non superiore a 20 con facoltà, se del caso, di istituire altri comitati locali in altri 
centri della provincia. Infine il presidente propose, con l’approvazione unanime del 
Consiglio, di costituire seduta stante il comitato distrettuale di Cremona, con sede 
presso la Camera “chiamandovi a far parte tutti i componenti del Consiglio Came-
rale, i Presidenti dei Comizi Agrari di Cremona, Crema e Casalmaggiore, il Direttore 
della Cattedra ambulante di Agricoltura, il Sindaco di Cremona ed il Presidente del-
la Deputazione Provinciale, nell’intelligenza che, quando tale Comitato entrerà in 
funzione, potrà, occorrendo, aggregarsi altre persone notabili…e vedrà se convenga 
istituire in altri Comuni della Provincia dei Comitati locali”. 

Alla rinnovata proposta di aprire in Cremona una sezione della citata Associazione 
nazionale per il movimento dei forestieri (vedi seduta 1 maggio 1904), il presidente 
Rizzi riservò questa volta una particolare attenzione, avendo notato come la stampa 
locale avesse dato spazio al fatto che a Mantova era stato creato un Comitato dell’As-
sociazione e sollecitasse la Camera di Cremona a fare altrettanto, visto che anche qui 
“trovansi insigni monumenti degni d’essere visitati da chi ha intelletto ed amore per 
l’arte”. Aggiungeva inoltre a questa considerazione come “col moltiplicarsi degli au-
tomobili (sic) i visitatori di Cremona erano sensibilmente aumentati e che occorreva 
dare ai touristes acconce informazioni e guidarli agevolmente alle visite dei lavori 
d’arte nell’interesse stesso del commercio locale”. Su modello anche di quanto fat-
to a Mantova si decise quindi di sollecitare con circolare i principali commercianti 
ed industriali, nonché i più facoltosi cittadini ad aderire all’Associazione nazionale 

Consiglio si associava ad un ordine del giorno espresso dalla Camera di Commercio 
di Brescia dove si riconosceva l’opportunità di una legge la quale “colmando la lacu-
na attualmente esistente…in tema di vizi redibitorj nella contrattazione di animali” 
disciplini la materia, determinando gli usi generali che possono stare a fondamento 
dell’azione redibitoria e ammettendo la prevalenza degli usi locali su quelli generali 
secondo i principi del Codice di Commercio quando i primi siano stati accertati dalle 
rispettive Camere di Commercio.

Seduta 29 aprile 1907
Nell’aprile del 1907 una nota del sindaco di Piacenza chiedeva l’appoggio della 

Camera per la costituzione di un Consorzio fra gli enti interessati alla costruzione 
della ferrovia Genova-Piacenza, iniziativa alla quale il Consiglio aderì con grande 
slancio nella convinzione che necessitasse lottare “vigorosamente” per trionfare sui 
molteplici interessi che si erano concentrati sul “problema dello sfruttamento delle 
correnti di traffico irradianti dal porto di Genova”.

Seduta 24 giugno 1907
Il Consiglio camerale si univa al voto del Comune di Cremona “affinché i lavori 

alla locale stazione ferroviaria siano condotti con sollecitudine e con la mira di sod-
disfare i veri e sentiti bisogni della classe industriale e commerciale cremonese”.

Il presidente annunciava che si sarebbe tenuto a Cremona dal 23 al 25 settembre, il 
VII congresso dell’alleanza cooperativa internazionale, che si sarebbe occupato della 
cooperazione agraria per lo studio della “grande cooperazione di consumo e dei ser-
vizi che questa può rendere alla classe operaia ed ai piccoli agricoltori”. Il Consiglio 
aderiva alla partecipazione della Camera a tale manifestazione. Sempre nello stesso 
mese di settembre era previsto a Cremona il congresso nazionale delle Banche Popo-
lari con il probabile intervento del ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

Il Comune chiese il parere della Camera circa la richiesta di “diversi esercenti” 
che, ritornando su una vecchia idea (vedi seduta 17 giugno 1903), proponevano di 
anticipare al martedì ed al venerdì il mercato cittadino, quando i giorni di mercoledì 
e sabato coincidessero con festività. Ritenevano infatti costoro che la soluzione di 
tenere ugualmente il mercato nonostante la festa avesse sostanzialmente fallito, in 
quanto veniva meno la presenza dei “forensi” i quali, nei giorni di mercato, si reca-
vano in città anche per accedere, contemporaneamente, ad uffici e banche che, nei 
giorni festivi, trovavano chiusi. Tuttavia al Consiglio era giunta anche notizia che in 
una riunione di agricoltori e commercianti era emersa l’opinione che l’attuale status 
quo non andasse mutato e rimanesse in vigore quanto deciso nel 1903, entrato ormai 
evidentemente nella consuetudine posto che i mercati, anche nei giorni di festa, ri-
sultavano “sempre affollati”. Non andava inoltre sottovalutato come lo spostamento 
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nella nostra zona d’azione ove la navigazione interna, almeno per ora, non funziona 
affatto”. Si unirono a queste considerazioni i consiglieri Remo Lanfranchi, Emilio 
Martinelli ed Amilcare Robbiani e venne quindi deciso, all’unanimità, di non aderire 
al voto della Camera di Mantova. 

Nel 1907 continuarono le pressioni per il valico ferroviario dello Spluga (vedi se-
duta 14 marzo 1906) e, a livello governativo, già erano stati presi contatti con la Sviz-
zera che, pur non apparendo molto favorevole alla soluzione dello Spluga, assicu-
rava che avrebbe tenuto conto delle osservazioni italiane al momento di sottoporre 
all’esame delle Commissioni incaricate i due progetti, quello del Canton Ticino per 
lo Spluga e quello del Sangallese Scherer per il Greina. 

Seduta 2 novembre 1907
L’onorevole Salmoiraghi, presidente del Comitato per il valico dello Spluga, nel 

ringraziare la Camera di Cremona per il suo appoggio (vedi seduta 23 febbraio 
1902), rilevava che, mentre in Italia sono tutti d’accordo per lo Spluga, la Svizzera 
dimostra di preferire il valico del Greina (che non gioverebbe al nostro oriente) ag-
giungendo che sarà pertanto necessario che l’Italia costruisca a sue spese la galleria 
per lo Spluga in modo d’avere “una porta propria, governabile dalle proprie tariffe, 
giovevole all’occidente ed all’oriente del nostro Paese, altrimenti si dovrebbe rinun-
ciare all’indipenenza ferroviaria nostra con l’Europa Centrale”. Concludeva solleci-
tando la Camera a cercare l’appoggio degli altri enti nonché dei locali parlamentari.

Nel 1907 la Società generale fra negozianti ed industriali di Roma bandiva un 
congresso fra gli industriali italiani per la riforma della vigente legge relativa agli 
infortuni sul lavoro (vedi seduta 9 agosto 1903) che si riteneva avesse creato una 
situazione insostenibile per le industrie ed invitava la Camera a presenziarvi. Il Con-
siglio, preso atto dell’iniziativa, si riservava di decidere sulla partecipazione, ma nel 
frattempo aveva provveduto ad inviare alla citata Società l’elenco degli industriali 
del distretto ai quali gli organizzatori del congresso avrebbero potuto direttamen-
te rivolgersi. Nella successiva seduta del 30 dicembre il Consiglio tornò su questo 
argomento a seguito di una sollecitazione pervenuta per la partecipazione al citato 
congresso che si proponeva di proporre soluzioni “ad un problema che ogni giorno 
si fa più grave”. Tuttavia il Consiglio, anche considerato che detta partecipazione 
comportava una quota d’iscrizione di L.50, decise di non inviare alcun suo rappre-
sentante pur augurando il miglior successo all’iniziativa.

Seduta 30 dicembre 1907
Venne elaborata la nuova pianta organica degli uffici camerali che risultava com-

posta da quattro unità: un segretario con stipendio annuo lordo L.3.500; un ragio-
niere con stipendio annuo lordo L.2.500; un applicato con stipendio annuo lordo 

iscrivendosi fra i soci, avvalendosi degli uffici camerali (l’importo associativo annuo 
era per i soci di prima categoria L.72 e per quelli di seconda categoria L.36); una vol-
ta visti i risultati di questa prima operazione, la Camera avrebbe potuto procedere a 
costituire il Comitato cremonese “avvalendosi specialmente della Società albergatori 
più direttamente interessata al caso”.

Seduta 5 ottobre 1907
Continuando le lamentele per la carenza di vagoni ferroviari, venne votato dal 

Consiglio camerale un ordine del giorno col quale si facevano presenti “le condi-
zioni disastrosissime in cui si trovano le industrie e i commerci della provincia…
in conseguenza della mancanza dei vagoni necessari alle spedizioni di ogni tipo di 
merce…che in questi ultimi tempi…ha determinato la completa sospensione delle 
spedizioni mettendo alcune industrie nell’impossibilità di continuare l’esercizio”.

Il 17 settembre 1907 moriva l’industriale Enea Sperlari e il presidente ne fece un 
ricordo in Consiglio. 

Nella successiva seduta dell’11 ottobre il consigliere ing. Longari Ponzone aggiun-
geva analoga protesta per la stazione di Casalmaggiore.

Le lagnanze in tema al servizio ferroviario nonché quelle relative al funziona-
mento della stazione di Cremona si susseguirono fino all’ultima seduta di Consi-
glio del 1907.

Seduta 11 ottobre 1907
Considerando il fatto che le società ferroviarie avevano sempre cercato di ostaco-

lare la diffusione della navigazione interna giungendo al punto di accordare tariffe 
ferroviarie privilegiate per le tratte che potevano essere in concorrenza con le vie 
d’acqua, la Camera di Mantova invitava Cremona ad associarsi ad un suo voto del 
20 luglio dello stesso 1907 emesso per auspicare che, cessate le private società ferro-
viarie e passata la gestione allo Stato,venissero abolite queste tariffe ferroviarie pri-
vilegiate e si inaugurasse “per i trasporti per via fluviale e terrestre un’era di lavoro 
pacifico, concorde e fecondo”, perché “anche la navigazione interna, come ogni altra 
forma di attività economica, deve trovare nello Stato la necessaria tutela”. Sottolinea-
va il presidente Rizzi come la navigazione fluviale stesse attraversando “le laboriose 
fasi del suo sviluppo…per riacquistare l’antica importanza” e come, quindi, le fosse 
necessario l’aiuto dello Stato ed in particolare, l’abbandono del sistema usato dalle 
società private di offrire tariffe sotto costo al solo scopo “di rendere impossibile alla 
navigazione fluviale vita prospera”. Le argomentazioni della consorella mantovana 
e del presidente non convinsero tuttavia tutti i consiglieri e in particolare il consiglie-
re ing. Francesco Frazzi eccepì di trovar strana la richiesta di abolizione di una tariffa 
di favore, dichiarando di “ritenere necessaria e salutare la concorrenza specialmente 
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avv. Luigi Ratti, che chiese alla Camera un parere sulla proposta ‒ che intendeva 
rivolgere al Ministero ‒ di ridurre a tre le distribuzioni della posta, ossia alle ore 8, 
alle 11 e alle 17,30 (in estate) o 16,40 (in inverno). Il presidente camerale Martinel-
li, riconoscendo come fosse eccessivamente gravoso l’attuale orario lavorativo dei 
portalettere, si disse favorevole alla proposta riduzione e il Consiglio convenne che 
la “abolizione della quarta uscita non può danneggiare gli interessi al commercio 
cittadino”. Probabilmente il Consiglio aveva anche ben presente che dal dicembre 
dell’anno precedente funzionava il sistema della “casella postale” e che quindi, agli 
imprenditori che ne sentissero la necessità, era possibile ritirare direttamente e in 
qualsiasi momento la propria corrispondenza fino a mezzanotte.

Il problema della distribuzione della posta non era comunque definitivamente ri-
solto perché nell’aprile del 1909 il direttore delle Poste lamentava che, con l’intro-
duzione del riposo festivo, i portalettere tornavano dalla terza distribuzione (quel-
la delle 14,30) con la maggior parte della corrispondenza “rimasta indistribuita” a 
causa della chiusura di uffici e negozi e proponeva ‒ anche per concedere maggior 
riposo ai portalettere ‒ di togliere nei giorni festivi le distribuzioni pomeridiane. Il 
Consiglio camerale si espresse a favore di questa soluzione.

Seduta 1 maggio 1908
Il presidente Rizzi riferì al Consiglio che la VII assemblea generale ordinaria delle 

Camere di Commercio si sarebbe tenuta a Roma il 16 e 17 maggio 1908 e il Consiglio, 
delegava lo stesso presidente a partecipare quale rappresentante della Camera di 
Cremona.

Seduta 30 maggio 1908
Il presidente riferì di una richiesta dell’ing. Alessandro Moschini, deputato e pre-

sidente della Società anonima di navigazione fluviale di Venezia, che aveva annun-
ciato l’istituzione di un servizio settimanale di trasporti fluviali fra Venezia e Cremo-
na: per facilitare il carico-scarico delle merci alla piarda del Po, detta Società aveva 
chiesto al Comune, tramite l’ing. Moschini, di provvedere alla costruzione di un 
approdo a servizio del pubblico, il quale, se fatto alla fine della strada che conduceva 
all’antico ponte di chiatte (ora largo Marinai d’Italia) riteneva che “potrebbe farsi 
con modestissima spesa” e chiedeva l’appoggio della Camera per tale iniziativa. Il 
consigliere ing. Frazzi affermava come fossero innegabili l’utilità e l’urgenza di tale 
approdo, pur dubitando che la spesa potesse risultare lieve, in quanto “l’acquisto 
della piarda è reso alquanto difficile dalle elevate pretese degli attuali proprietari”: 
si diceva comunque convinto che ne valesse la pena, considerati i vantaggi che ar-
recherebbe a Cremona una stabile comunicazione fluviale con Venezia. Dopo brevi 
considerazioni, tutte a favore, si decise di fare pressioni sul sindaco e sul collega 

di L.1.700; un portiere/scrivano con stipendio annuo lordo di L.850 oltre l’alloggio 
gratuito. Era vietato concedere al personale in aggiunta agli stipendi fissati assegni 
personali o compensi straordinari continuativi. Si precisava, da ultimo, che all’at-
tuale segretario dr. Claudio Pagliari era assegnato lo stipendio annuo definitivo di 
L.4.789 lordo e all’attuale ragioniere Luigi Alovisi era assegnato lo stipendio lordo di 
L.3.073 aumentabili a L.3.100 dopo maturato il quarto sejennio.

Evidentemente il progetto dell’acquisto della casa Simoni quale sede della Camera 
(vedi seduta 21 febbraio 1906), non dovette andare a buon fine, se, non essendo an-
cora stati trovati i locali idonei, il presidente Rizzi chiedeva al Consiglio se intendeva 
che gli uffici rimanessero in locali d’affitto o se si pensava all’acquisto di un edificio. 
Posto che al momento non si avevano elementi per effettuare una scelta piuttosto 
che un’altra, si dava ampio mandato alla commissione formata dal presidente e dai 
consiglieri Martinelli e Frazzi di svolgere indagini e ricerche nell’ipotesi sia dell’af-
fitto che dell’acquisto.

Si verificava come tutti gli enti ed i parlamentari locali avessero aderito “a favore 
del valico dello Spluga” (vedi seduta 2 novembre 1907) e si sottolineava l’adesione 
anche del Ministero dei Lavori pubblici.

Nel dicembre del 1907, presso l’Ufficio postale di Cremona venne costruito, per 
comodità particolarmente degli operatori economici ‒ nonché per facilitare la conse-
gna della corrispondenza ‒ un innovativo “casellario a sistema americano” dal quale 
i commercianti avrebbero potuto ritirare direttamente la loro corrispondenza dalle 8 
del mattino alle 12 di notte. Il prezzo d’abbonamento mensile per le caselle piccole 
era di L.2, per le mezzane di L.3 e per le grandi di L.4. Il Consiglio, complimentan-
dosi per l’iniziativa, ricordò che fin dal 1902 la Camera aveva interpellato una cin-
quantina di ditte per chiedere la disponibilità ad abbonarsi al casellario: quest’invito 
allora “non ebbe fortuna” ma si sperava che ora sarebbero stati in molti a fruire del 
nuovo servizio.

1908
Seduta 26 febbraio 1908

In un’epoca nella quale il telefono era ancora un mezzo di comunicazione di non 
diffuso utilizzo ed il telegrafo aveva i limiti legati alla sua stessa struttura, i rapporti 
fra le persone e, soprattutto fra le imprese erano nella quasi totalità affidati al ser-
vizio postale e notiamo che davvero gravoso risultava, all’epoca, l’orario di lavoro 
dei portalettere i quali, dovendo provvedere alla distribuzione della posta in città 
quattro volte al giorno ‒ e precisamente alle ore 8, 11, 14,30, 17,30 ‒ iniziavano il loro 
impegno lavorativo alle 6,30 e lo terminavano alle 19. Questo non era tollerabile in 
una società che aveva iniziato ad occuparsi degli aspetti sociali del lavoro e se ne 
rese conto per primo il presidente della Federazione postelegrafonica di Cremona, 
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Commercio concorre con un contributo annuo di regola stabilito nella misura di due 
quinti della somma che si prevede necessaria al mantenimento annuo della Scuola”. 
Questi gli scopi della scuola così riordinata: la preparazione dei giovani agli impie-
ghi nelle aziende commerciali; l’organizzazione di corsi serali di almeno due ore 
per sera e tre anni di corso; ammissione con la licenza elementare. L’anno scolastico 
sarebbe durato da novembre ad aprile con esami di promozione e licenza. Il Consi-
glio auspicava, infine, che nella rinnovata scuola fosse mantenuto in servizio tutto il 
personale attuale e il consigliere Longari Ponzone suggeriva l’istituzione di borse di 
studio per permettere ai giovani delle località di provincia la frequenza alla scuola.

Il presidente riferì che l’inaugurazione del nuovo ponte sul Po a Piacenza aveva 
indotto il Touring Club Italiano a organizzare diverse manifestazioni nautiche sul 
fiume.

Nel luglio del 1908 la Camera di Commercio di Verona aveva chiesto l’adesione 
di Cremona ad una sua proposta sull’istituzione degli cheque postali e il presidente 
Rizzi ne riferiva in Consiglio, illustrando l’importanza che, nelle operazioni com-
merciali, rivestono gli assegni bancari, sia per la sicurezza delle ‘rimesse’ sia per 
l’economia di moneta che favorivano. Considerato tuttavia che “non ovunque si tro-
vano e non tutte le Banche hanno l’importanza ed il credito delle banche d’emissione 
‒ i cui vaglia hanno valore di moneta ‒ e per quanto le grandi Banche abbiano dato al 
loro servizio di assegni un promettente sviluppo, si è ben lungi dalla diffusione che 
lo cheque ha all’estero”. Il presidente osservava che per far si che lo cheque arrivasse 
alla portata di tutti, avvicinandosi anche ai residenti in piccoli centri, era necessario 
che “un Ufficio di Credito Superiore istituisse il deposito di conto corrente postale 
con la mobilizzazione delle disponibilità a mezzo degli cheques” e aggiungeva che 
le Poste italiane rendevano già servizi analoghi. Il Consiglio, unanime, si associava 
quindi al voto della consorella di Verona affinché venisse introdotto nell’Ammini-
strazione postale italiana il servizio degli cheques postali. 

È noto come fra gli ultimi decenni dell’Ottocento e i primi del Novecento fosse assai 
forte la corrente migratoria italiana verso l’estero e fu proprio per la preoccupazione 
di non trascurare “i milioni d’italiani sparsi pel mondo” che venne organizzato, da 
apposito comitato presieduto dal senatore De Martino, il primo congresso degli ita-
liani all’estero da tenersi a Roma il 18 settembre 1908. A Cremona il presidente Rizzi 
diede notizia di questa iniziativa al Consiglio e, oltre a rilevarne “lo scopo altamente 
patriottico”, ne sottolineava anche gli aspetti pratici “quali lo studio dei provvedi-
menti atti a sviluppare le relazioni commerciali fra l’Italia ed i Paesi d’immigrazione 
ed a preparare a Torino, nel 1911, una Mostra generale del lavoro degli italiani all’e-
stero, evidentemente nel quadro delle manifestazioni per il primo cinquantenario 
dell’Unità d’Italia. Era inoltre convinzione della Camera che si sarebbero così evi-
denziati “i mirabili progressi agricoli, industriali, commerciali, edilizi raggiunti dalla 

assessore Remo Lanfranchi perché si volesse considerare favorevolmente l’utilità 
dell’opera proposta.

Il dr. Rizzi riferì che era intervenuto all’assemblea generale ordinaria delle Camere 
di Commercio (vedi seduta 1 maggio 1908) il sottosegretario di Stato al Ministe-
ro del Commercio, on.le Santarelli, il quale aveva portato “il saluto del Governo 
unitamente al plauso per l’opera compiuta dall’Unione nell’intento di promuovere 
la completa fusione degli interessi delle varie regioni italiane” e assicurava che il 
Ministero avrebbe sempre tenuto presenti i voti formulati dall’Unione. Fra i vari ar-
gomenti trattati il presidente Rizzi citò la riforma della legge sugli infortuni, la Cassa 
di maternità, le convenzioni marittime, gli scioperi nei servizi pubblici, le norme per 
disciplinare le Esposizioni, il Consorzio serico, la derivazione delle acque pubbliche, 
la concorrenza sleale nel commercio dei prodotti agricoli con la falsa indicazione 
della loro provenienza.

Il 18 maggio 1908 venne inaugurata la rete telefonica Cremona-Casalmaggiore fer-
mamente voluta dall’avv. Gherardo Casazza, presidente del Consorzio telefonico 
intercomunale Cremona-Casalmaggiore e la Camera fu presente alla cerimonia in 
persona del segretario dr. Claudio Pagliari. 

Continuarono anche per tutto il 1908 le lagnanze sul servizio ferroviario e in par-
ticolare nella seduta del 30 maggio il Consiglio prese in esame la protesta contro il 
progetto che vedeva i treni Milano-Bergamo non passare più dalla stazione di Tre-
viglio, bensì dall’antica stazione a nord-est, da tanti anni abbandonata, così danneg-
giando Casalbuttano, Soresina, Castelleone e Crema che per comunicare con Milano 
devono passare da Treviglio. Si decise di sollecitare il Ministero affinché si trasfor-
masse la Bergamo-Treviglio in linea diretta Bergamo-Cremona”destinata a costituire 
il più breve cammino dall’Italia centrale ‒ per Cremona ‒ allo Spluga.

Il consigliere Frazzi ricordò “l’antica questione dell’ampliamento della stazione di 
Cremona e dei lavori inerenti, tante volte annunciati e non mai iniziati” definendo 
tale stazione “ vera cenerentola…mentre si lavora alacremente in molte altre stazioni 
circonvicine”.

Seduta 14 ottobre 1908
Il Consiglio deliberava ‒ in base alla legge 20 giugno 1907 n.414 sull’insegnamento 

commerciale ‒ di proporre al Ministero dell’Agricoltura Industria e Commercio il 
riconoscimento della Scuola serale maschile di commercio (vedi seduta 7 maggio 
1899). Il presidente sottolineava che non si trattava “di sopprimere la scuola attua-
le…che tanti vantaggi ha arrecato alla gioventù operaja commerciale: l’indirizzo de-
gli studj, l’indole della scuola rimarranno…si riordina invece e si riafferma, sopra 
più solide basi, l’organizzazione amministrativa poiché se ne definisce l’entità con 
sussidj che derivano da impegni determinati ed illimitati nel tempo. Il Ministero del 
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1909
Seduta 4 gennaio 1909

Il Consiglio di nuova nomina, dopo aver eletto per il biennio 1909-1910 presidente 
il dr. Pietro Rizzi e vicepresidente il rag. Benedetto Meneghezzi, si associava al lutto 
nazionale per il disastroso terremoto che il 28 dicembre del 1908 aveva colpito le 
città di Reggio Calabria e Messina, “terre care al cuore d’Italia per lunghi ricordi di 
prosperità e di gloria…mentre i benefici della pace secondano lo sviluppo generale 
dell’attività economica e il nostro Paese risorge a nuova vita, questa terribile guerra 
della natura…che distrugge città nobilissime e contrade prosperose, sembra voler 
troncare il cammino ascendente e ricacciare la patria nello squallore…Unico confor-
to è…la grande unità dell’animo nazionale: oggi la concordia tutti ci unisce senza 
distinzione di regioni e di parti”. Al versamento di un’offerta di L.500 la Camera 
accompagnava l’apertura di una sottoscrizione da parte di tutti i commercianti ed 
industriali i cui nomi avrebbero costituito un elenco da pubblicarsi sui giornali loca-
li, mentre i dipendenti camerali si impegnavano a versare il corrispondente di una 
giornata di lavoro.

Il Consiglio tornò ad affrontare, quindi, il problema dell’iscrizione nei ruoli came-
rali dei fittabili (vedi seduta 24 gennaio 1890) e lo stesso presidente, dopo aver sun-
teggiato i precedenti della questione, ricordò come il consigliere ing. Remo Lanfran-
chi, nel corso della discussione dei bilanci preventivi sia del 1907 che del 1908, avesse 
insistito perché Cremona, anche su opinione dell’Unione delle Camere, procedesse 
all’iscrizione fra i contribuenti e gli elettori camerali degli affittuari dei fondi rustici 
“quando siano iscritti in Categoria B di Ricchezza Mobile” così come già fatto da 
una quarantina di Camere di Commercio, ma senza che il Consiglio addivenisse ad 
una decisione in merito (vedi seduta 6 maggio 1906). Ora, proseguiva il presiden-
te, posto che “vedesi prossima la promulgazione della nuova legge sulle Camere di 
Commercio, la cui azione…agevolata dalla denunzia obbligatoria delle ditte…andrà 
sempre più estendendosi ed acquistando maggior importanza, sembra opportuno…
allargare la base della Camera iscrivendo i fittabili”. La proposta del presidente su-
scitò pareri discordi fra i consiglieri, da quello dell’ing. Robbiani di segno negativo, 
in quanto temeva azioni giudiziarie da parte dei fittabili verso la Camera, a quello di 
Giovanni Mongini, che considerava i fittabili veri e propri industriali e commercianti, 
parere, quest’ultimo, non condiviso dal vicepresidente Meneghezzi che si rifaceva al 
responso del Consiglio di Stato in proposito. Affermava il presidente che, “seppure in 
base al diritto vigente le Camere non avrebbero facoltà di sottoporre ad imposta i red-
diti di affittuari di fondi rustici, consigliava però, di fronte al numero considerevole 
di Camere che tassano i fittabili, d’imitarle”, osservando, con acuto pragmatismo, che 
“il Ministero, approvando i bilanci di dette Camere” aveva implicitamente legitti-
mato tale tassazione. Aggiungeva, da ultimo, che “quando si pensi che nell’esercizio 

nuova Italia” e, di conseguenza, “si rialzerà il prestigio del nostro Paese inducendo i 
nostri fratelli lontani a portare fieramente il nome italiano in terre straniere”.

A dimostrazione che il sogno di una navigazione sul Po fosse sempre latente nel 
pensiero degli amministratori camerali citiamo il notevole interesse che suscitò il 
progetto contenuto in una pubblicazione del sig. Broccardo Nolli di Sesto Cremone-
se che prospettava l’opportunità di coordinare la navigazione padana alla ferrovia 
economica Cremona-Soresina-Iseo. Il presidente si augurava che tale possibilità ve-
nisse valutata attentamente prima di deliberare definitivamente sulla tramvia Cre-
mona-Soncino. 

In occasione del cinquantesimo anniversario della “storica data del 1859”, la Ca-
mera di Commercio di Brescia, unitamente all’inaugurazione del monumento a 
Giuseppe Zanardelli, progettò l’organizzazione di un’interessante mostra sulle ap-
plicazioni dell’energia elettrica ed invitò la Camera di Cremona a darne notizia a 
tutti i possibili interessati del distretto: in effetti, i comitati (uno bresciano e uno 
milanese) che lavoravano a questa esposizione avevano dichiarato di contare sulla 
collaborazione delle Camere per l’appoggio morale e per la pubblicità. Il presidente, 
ritenendo questa mostra “un avvenimento di grande utilità e modernità pratica”, 
ne assicurava la più ampia diffusione. Dal verbale della seduta del 3 marzo 1909 si 
apprende che, analogamente a quanto fatto da altre Camere (Mantova, Alessandria, 
Novara, Pisa, Macerata, Foligno) anche Cremona aveva sottoscritto 4 azioni da L.50 
ciascuna stante “la grande utilità pratica e scientifica dell’Esposizione”.

La fornitura dell’energia elettrica alle industrie doveva presentare alcuni incon-
venienti, se il presidente riferiva che il consigliere Vercelli aveva precisato che l’ap-
plicazione del misuratore di massima Wright dava luogo ad alcuni inconvenienti a 
danno degli industriali che comunque il Comune stava già tentando di risolvere.

Seduta 10 dicembre 1908
Il presidente riferiva di aver partecipato ad una riunione del Consorzio agrario dove, 

dopo aver lamentato il disastroso stato della stazione, l’insufficienza degli impianti 
fissi e la mancanza dei vagoni, si era giunti all’emanazione di un “ordine del giorno” 
col quale industriali, commercianti, Camera di Commercio, Consorzio agrario e Co-
mizio agrario protestavano per la mancata sistemazione della stazione di Cremona ‒ 
per la quale erano da tempo stati stanziati i necessari fondi ‒ per il cattivo servizio di 
spedizioni a piccola velocità, per la mancanza di carri ed altri simili inconvenienti. In 
quella stessa riunione venne istituita una commissione permanente di 5 membri, no-
minati dal presidente della Camera di Commercio e con sede presso la stessa, avente 
il compito di raccogliere ed elaborare i reclami ed inoltrarli alle sedi competenti. Com-
ponenti della commissione erano l’ing. Francesco Frazzi, l’ing. Amilcare Robbiani, il 
dr. Luigi Fornaciari, il dr. Vittorio Casoni e il sig. Luigi Rapuzzi. 
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Seduta 7 aprile 1909
Fu riferito che al disegno di legge 26 novembre 1908 n.1093 sulla navigazione in-

terna presentato dal Ministero dei Lavori pubblici (vedi seduta 4 gennaio 1909) ven-
nero suggerite alcune varianti fra cui quella “di far concorrere le Camere di Com-
mercio nelle spese per il ristabilimento, la manutenzione e le opere nuove delle vie 
navigabili di terza e quarta classe mentre il progetto non poneva alcun onere a carico 
delle Camere per dette opere” e che a tale variante si oppose la Camera di Reggio 
Emilia in una seduta del 22 gennaio 1909 chiedendo anche l’appoggio delle consorel-
le. A Cremona il Consiglio, considerato che le Camere non erano tenute a concorrere 
alle spese .per opere pubbliche, anche perché, sostenute dagli industriali e commer-
cianti, i loro bilanci non avrebbero consentito l’effettuazione di spese di tale portata, 
si associava al voto della consorella di Reggio Emilia.

Per ottenere il riconoscimento statale alla Scuola serale di commercio (vedi seduta 
14 ottobre 1908) si dovette ricorrere all’intervento dell’onorevole Sacchi il quale sug-
gerì un incontro a Roma col ministro e il direttore generale, incontro che la Camera 
accettò subito considerando “come impegno d’onore” l’ottenere il riconoscimento di 
una scuola che era “nelle generali simpatie del ceto commerciale”.

Il presidente comunicò che erano già stati presentati alla Camera 19 ricorsi contro 
l’applicazione della tassa camerale ai fittabili (vedi seduta 4 gennaio 1909), singoli 
e di gruppo, variamente motivati; furono sottoposti all’attento esame del Consiglio, 
che decise di respingerli in toto. 

Anche le comunicazioni ferroviarie fra Crema e Milano, via Treviglio, erano og-
getto di lamentele e in particolare l’Associazione Pro Crema le riteneva del tutto 
subordinate alle esigenze delle altre linee che “a Treviglio mettono capo”, sostenen-
do che “è tempo che Cremona, come Bergamo, abbia un servizio diretto per Milano 
dove convergono tanti interessi del cremonese; occorreva, in particolare, che i 97 
chilometri che separano Cremona (via Treviglio) da Milano vengano superati in ore 
1,45 al massimo invece di 2 o 3 ore”. Il Consiglio camerale appoggiava tali richieste 
e anche il memoriale elaborato dalla citata associazione (con richiesta di istituzione 
di nuovi treni, modificazioni d’orario, riduzioni tariffe etc.), pur nella convinzione 
che sarebbe stato difficile vedere accolti tutti i desideri, specialmente quelli relativi 
all’istituzione di nuovi treni.

Seduta 30 aprile 1909
Il presidente Rizzi riferì di essersi trovato, il giorno 14 aprile, a dover affrontare il 

(forse) inatteso intervento nel suo ufficio di un gruppo di agricoltori, fra i quali Leo-
nardo De Micheli, l’avv. Giulio Cervi, Bodini ed altri che, reduci da un’assemblea ove 
avevano discusso la questione della tassazione dei fittabili (vedi seduta 4 gennaio 
1909), venivano a chiedere ‒ prima di organizzare un’agitazione contro tale imposta 

industriale dell’agricoltura la provincia di Cremona non è forse seconda a nessun’al-
tro…è ovvio che il diritto riconosciuto ad altre Consorelle deve esserlo anche alla 
Camera di Cremona”. Era favorevole all’iscrizione anche il consigliere Longari Pon-
zone che però guardava al problema con un’altra ottica, sottolineando invece “i van-
taggi che avrebbero gli agricoltori a partecipare alla rappresentanza degli interessi 
commerciali della provincia”. Nel complesso lo svolgimento della discussione rivelò 
preponderanti i pareri favorevoli all’iscrizione dei fittabili, anche perché il consiglie-
re ing. Amilcare Robbiani ricordò come gli stessi facessero “abitualmente attività di 
commercio associandosi in varie forme per la vendita, gli acquisti e la lavorazione di 
ogni genere di prodotti”, esercitando inoltre “l’industria dell’allevamento di bestia-
me”. A conclusione, il Consiglio deliberò all’unanimità “di applicare la tassa camera-
le ai fittabili della provincia di Cremona” nei ruoli dell’anno 1909.

Il presidente comunicò al Consiglio di aver ricevuto dal Consorzio per la navi-
gazione interna della Valle Padana, con preghiera di esame, il disegno di legge 26 
novembre 1908 n.1093 sulla navigazione interna presentato dal Ministero dei Lavo-
ri pubblici, unitamente all’invito del presidente del Consorzio, ing. Salmoiraghi, a 
partecipare all’assemblea del Consorzio fissata a Milano, presso la Camera di Com-
mercio, il 9 gennaio per la discussione del progetto. Data l’importanza della cosa il 
Consiglio delegava l’ing. Remo Lanfranchi a partecipare con pieno mandato all’as-
semblea in questione.

Si pensò di aver risolto il problema della sede (vedi seduta 30 dicembre 1907), 
in quanto, avendo il Credito Commerciale acquistato l’immobile già dell’albergo 
Roma (angolo piazza Roma corso Mazzini), avrebbe avuto un vasto appartamento 
del primo piano da affittare alla Camera. Considerata la perfetta ubicazione di quel-
la ipotizzata sede, il Consiglio approvava nonostante fosse previsto che il Credito 
Commerciale sarebbe entrato in possesso dell’immobile solo dopo tre anni. 

Le carenze del sistema ferroviario erano un tema costantemente presente al Consi-
glio della Camera e anche in apertura del 1909 trovarono il loro spazio d’attenzione, 
questa volta anche su sollecitazione del Comune di Cremona che, con la Delegazio-
ne provinciale ed unitamente agli analoghi enti di Milano, Mantova, Piacenza, Co-
dogno e Lodi, chiedevano “un sollecito e vero miglioramento delle comunicazioni 
fra Milano-Cremona-Mantova”. La Camera, che già aveva svolto annose pratiche 
in proposito, si associava all’unanimità e decideva di partecipare al convegno che 
avrebbe avuto luogo a Milano.

Seduta 3 marzo 1909
Si deliberava la sottoscrizione di 2 azioni per 10 anni a favore dell’Opera nazionale 

regina Elena per la protezione e tutela degli orfani del terremoto di Messina e Reggio 
Calabria del 1908.
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parte del sig. De Micheli di riferire nella prossima assemblea degli agricoltori l’esito 
del colloquio e con la precisazione “che i fittabili con la loro interpellanza non ebbero 
mai l’intenzione di fare imposizioni alla Camera di Commercio”. Infine il Consiglio 
concludeva che le sue favorevoli disposizioni erano ovviamente subordinate alla 
non apertura di contestazioni giudiziarie e che, per l’esercizio 1909, non erano previ-
sti sussidi all’agricoltura la quale, invece, sarebbe stata agevolata nei successivi. Tut-
tavia, nonostante il clima di voluta pacificazione che si era cercato di instaurare, nei 
rapporti fra la Camera e gli agricoltori doveva essere rimasta una certa qual latente 
tensione.

Seduta 2 giugno 1909
Le garanzie richieste dal Ministero Agricoltura Industria e Commercio per la ‘re-

gificazione’ della Scuola di commercio maschile serale di Cremona (vedi seduta 
7 aprile 1909) furono accolte dalla Camera che si assunse l’obbligo di concorrere 
“senza limitazione di tempo” al mantenimento di detta scuola con il contributo an-
nuo di L.3000 (di cui L.2000 provenienti da contributi della Banca Popolare di Cre-
mona e della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde di Milano).

Il presidente riferiva di aver presenziato al convegno tenutosi a Milano il 15 mag-
gio (vedi seduta 4 gennaio 1909) unitamente al consigliere Frazzi (esperto di questio-
ni ferroviarie) e di averne tratto la favorevole impressione che l’Amministrazione 
ferroviaria avesse buona volontà di aderire ai voti delle province di Cremona e Man-
tova. L’ing. Frazzi illustrava poi la proposta presentata basata sul “concetto domi-
nante” della possibilità di fermata a Codogno dei treni direttissimi “poiché Codogno 
non rappresenta soltanto detta Borgata ma anche le province di Mantova e Cremona 
che offrono un contingente ben maggiore di Modena, Reggio e Lodi”. Nel comples-
so, sempre secondo l’ing. Frazzi, sembrava più probabile che fossero soddisfatte le 
richieste di Cremona, limitate a quanto le Ferrovie potevano concedere, che quelle di 
Mantova più radicali e quindi più difficili.

Nel 1909 venivano nominati Cavalieri del Lavoro due industriali della provincia 
cremonese:

Giuseppe Robbiani di Soresina (padre del consigliere camerale ing. Amilcare) che 
“col suo costante lavoro e indefesso ardore seppe raggiungere una posizione econo-
mica tale da rendergli possibili grandi lavori di dissodamento di fondi rustici e da 
sviluppare in provincia notevolmente il commercio di grani, seta, nonché l’industria 
del caseificio”; 

Giuseppe Strafurini di Castelleone, operaio all’Esposizione del 1880, che si tra-
sformò “in attivo ed intraprendente industriale avendo oggi in Castelleone uno sta-
bilimento che si occupa della costruzione ed esercizio delle trebbiatrici di grani in 
genere ove sono impegnati circa 160 operai”. 

‒ se la Camera avesse intenzione di impiegare il maggior introito ricavato a favore 
delle varie istituzioni agrarie del distretto quali Comizi agrari, Cattedra ambulante 
di agricoltura, Federazione agricola, Società zootecnica etc. Ovviamente il dr. Rizzi 
rispose che “non poteva assumersi la responsabilità di un affidamento qualsiasi”, 
riservandosi di sottoporre la questione al Consiglio, quando gli fosse pervenuta la 
debita richiesta scritta. Detta richiesta, che venne presentata al Consiglio in data 19 
aprile, confermava che in una “importante riunione di agricoltori tenuta presso il 
Comizio agrario, presenti i Consigli direttivi della Federazione agricola, lo stesso 
Comizio, il direttore della Cattedra ambulante, si era concluso che “la classe dei 
fittabili è fortemente impressionata dalla nuova tassa non lieve,…che si risolve in un 
nuovo aggravio per l’agricoltura, già oppressa da imposizioni fiscali…ed essere poi 
ferma convinzione della classe degli agricoltori che detta imposta non sia consona 
allo spirito della legge e che vi sia luogo ad impugnarla avanti l’Autorità giudizia-
ria”. Comunque, prima di passare alle vie legali, si prospettava un colloquio.  
Detto colloquio venne fissato per la data della stessa seduta del 30 aprile ma, pri-
ma dell’ingresso in sala della rappresentanza agricola, il presidente Rizzi riferiva di 
aver avuto un primo informale scambio di idee con il vicepresidente Meneghezzi e i 
consiglieri Remo Lanfranchi, Amilcare Robbiani e Gino Usuelli e tutti si erano detti 
contrari ad accettare il do ut des imposto dagli agricoltori, sia perché poco dignitoso 
per la Camera, sia perché il pagamento dell’imposta avrebbe portato gli agricoltori 
a diventare elettori ed eleggibili con facoltà quindi di difendere nelle idonee sedi 
gli interessi dell’agricoltura. Portando ora la questione all’attenzione del Consiglio 
dichiarava aperta la discussione, nel corso della quale prevalse il concetto “che la 
Camera non debba prendere impegni assoluti per ora, ma che possa riservare nei 
propri esercizi buona accoglienza alle domande degli Enti Agricoli del Distretto”. 
A questo punto venne invitato nella sala consigliare il sig. Leonardo De Micheli al 
quale il presidente, dopo averlo presentato ai congregati, riferì “che la Camera, pur 
non volendo assumere impegni assoluti, era in massima propensa a favorire gli in-
teressi dell’agricoltura, che sono tanta parte della vita economica della provincia di 
Cremona”. Il consigliere Amilcare Robbiani aggiungeva che la Camera “non avreb-
be mancato di incoraggiare l’agricoltura con sussidi competenti” e precisava che la 
tassazione dei fittabili non era stata decisa per “impinguare il bilancio camerale ma 
per estendere l’azione e l’efficienza sua all’industria agraria ora assunta a tale eleva-
zione da considerarsi come precipuo fattore di prosperità economica”. Il consigliere 
Rapuzzi, a sua volta, faceva rilevare che “con la nuova legge sulle Camere presto si 
avranno le elezioni generali e gli agricoltori saranno colleghi nostri” ed invitava il 
signor De Micheli a fare “opera pacificatrice e conciliatrice presso la classe dei fitta-
bili che certamente dalla imposta, nel complesso non greve, trarranno assai maggiori 
vantaggi di quelli che ora essi pensano”. L’incontro terminò con l’assicurazione da 
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66 Notevoli erano i ‘sussidi’ che la Camera concedeva periodicamente alle diverse scuole di com-
mercio anche della provincia e citiamo fra esse quella femminile di Cremona, quella di Crema, 
quella di disegno di Soncino.

quale la Camera ricevette ufficialmente notizia in uno col suo regolare Statuto. Dal 
verbale del Consiglio camerale (unica nostra fonte in quanto non risulta allegato il 
suddetto statuto) apprendiamo che l’Associazione venne costituita il 29 aprile 1909 
con sede in via Cavallotti n.5 e che aveva “lo scopo lodevole di giovare all’incre-
mento ed alla tutela del commercio locale”. Ovviamente la Camera non poteva che 
rallegrarsi della nuova istituzione alla quale porgeva il suo saluto con l’augurio che 
possa contribuire “al progresso dei commerci e delle industrie della città di Cremona 
che già da tempo va sviluppando le sue energie economiche”.

Il presidente informava il Consiglio che dal 3 al 9 ottobre era programmato a Ge-
nova l’ottavo congresso nazionale dei commercianti industriali ed esercenti al quale 
il Consiglio della Camera di Cremona ritenne opportuno partecipare per il momento 
nella persona del presidente al quale si sarebbe poi potuto poi aggiungere qualcun 
altro.

Riferiva il presidente che era sorto in Milano un comitato che, “formato da Signore 
della più eletta Società italiana e da spiccate individualità del campo artistico ed in-
dustriale annunciava il proposito di rivendicare l’indipendenza della moda italiana 
e delle gloriose industrie ad essa vincolate”. Da Milano partì quindi un appello di 
questo comitato ai principali industriali manifatturieri per verificare quali materie 
prime complementari ed accessorie ‒ rigorosamente nazionali ‒ potevano essere uti-
lizzate, esteticamente ed economicamente, dall’arte del vestito in Italia e si segnala-
va alle Camere un competente articolo del “Sole” pubblicato il 25 giugno del 1909. 
L’importanza di questa iniziativa ‒ evidenziava il presidente Rizzi ‒ stava “nella 
precisione d’intenti e di mezzi” coi quali si intendeva “sottrarre la moda italiana 
dall’asservimento nel quale si trova e tende a liberare simultaneamente dall’influen-
za straniera tutte le industrie italiane che si connettono all’abbigliamento femmini-
le”. Il Consiglio unanime aderiva al Comitato “augurando che la patriottica impresa 
sia coronata dal meritato successo”. 

Seduta 29 ottobre 1909 
Il presidente Rizzi poté annunciare al Consiglio che la ‘regificazione’ della Scuola 

di commercio maschile serale (vedi seduta 2 giugno 1909) era ormai un fatto com-
piuto (provvedimento in data 8 luglio 1909 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 
17 settembre) e che, avendo chiesto il Ministero la nomina del delegato in rappre-
sentanza della Camera nella Giunta di vigilanza, suggeriva il nome del cav. Emilio 
Martinelli che il Consiglio unanimemente approvava.66

Il Consiglio camerale espresse la sua soddisfazione per tali riconoscimenti riserva-
ti a” due dei più distinti ed intelligenti industriali e commercianti della provincia di 
Cremona fin qui negletta”.

“Un’adunata di piroscafi e motoscafi nelle acque del Ticino ed una crociera nautica 
Pavia-Mantova” erano le iniziative annunciate alla Camera dall’ing. Francesco Anel-
li di Pavia, nell’intento di far rivivere l’antica navigazione fluviale Pavia-Venezia. Il 
Consiglio, apprezzandole, ne sottolineava l’interesse industriale e commerciale. Da 
un successivo verbale apprendiamo che nella seduta del 14 luglio la Camera aveva 
destinato a questa manifestazione un contributo di L.50 e che, inoltre, la Federazio-
ne commercianti ed industriali Cremonesi ‒ di recentissima costituzione ‒ aveva 
offerto ai partecipanti alla crociera il giorno 27 aprile una sosta a Cremona con un 
ricevimento nei locali della nuova Associazione alla quale anche la Camera aveva 
contribuito in misura di L.50. Dal verbale della seduta del 16 agosto 1911 si apprende 
che, non essendo stata raggiunta la somma totale necessaria, la Camera contribuì 
con altre L.100.

Seduta 14 luglio 1909
La Camera, effettuato un attento esame della questione relativa alla sede (vedi 

seduta 4 gennaio 1909), ratificava una scrittura privata con la quale si stipulava un 
nuovo contratto d’affitto, sempre per la Casa Simoni, della durata di tre anni.

Erano in costante aumento le preoccupazioni per la salute pubblica e si iniziava a 
considerare “adulterati” tutti quei prodotti alimentari, anche se giudicati non nocivi, 
ai quali fossero però state aggiunte sostanze estranee, salvo le eccezioni di legge. 
Veniva fra l’altro sottolineato come queste irregolari aggiunte, oltre a danneggiare il 
consumatore, erano nocive anche nei confronti dei produttori, in quanto negli Stati 
esteri si tendeva ad ostacolare l’importazione dei nostri prodotti alimentari per ra-
gioni di tutela igienica. Il Consiglio si impegnava a dare alla cosa la massima pub-
blicità.

Organizzata dalla Società Amici dell’arte, era prevista per l’ottobre del 1909 a Cre-
mona, in palazzo Stanga, una prima Esposizione d’arte moderna di pittura, scultura, 
arredamento della casa, fotografia e lavori femminili. Il citato sodalizio, presieduto 
dal nobile dr. Annibale Grasselli, chiedeva alla Camera “un sussidio pecuniario ade-
guato all’importanza dell’Esposizione”. Il presidente, nella seduta del 14 luglio 1909, 
sottolineava come l’arte cremonese meritasse tutto l’appoggio della Camera “che nel 
suo titolo ufficiale è anche d’Arti” e il Consiglio accordava all’iniziativa un contri-
buto di L.300. Nella stessa seduta venne anche deciso di chiedere tramite la locale 
Prefettura facilitazioni ferroviarie per gli espositori.

Nel fervore associazionistico che caratterizzò la fine del secolo XIX e l’inizio del XX 
trovò posto, a Cremona anche una Associazione fra industriali e commercianti della 
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legge sulle Camere già all’attenzione del Parlamento. Si convenne pertanto sull’op-
portunità di rinviare ogni decisione a dopo l’incontro di cui sopra.

Si udirono ancora alla Camera toni molto forti quando il consigliere ing. Giovanni 
Longari Ponzone parlò “dello stato indecoroso, deficiente, deplorevole delle carroz-
ze viaggiatori sulle linee per Mantova, Codogno, Brescia e Treviglio” dove non si 
pretendevano agevolazioni speciali “ma solo un trattamento pari alle altre regioni 
più fortunate”. Il Consiglio decise di protestare ancora una volta “contro tale sconcio 
lamentato anche dalla stampa locale”.

La Camera sottoscrisse, “come espressione di solidarietà nazionale”, una scheda 
di L.25 a favore del Comune di Marsala che intendeva erigere un monumento a ri-
cordo dello sbarco dei Mille.

Da Torino e da Novara partì la protesta delle imprese metallurgiche che afferma-
vano l’esigenza di una revisione dei capitolati d’appalto per la fornitura di materiali 
nella quale dovevano essere coinvolti anche i rappresentanti di dette imprese. Si 
riteneva, infatti, che il fornitore fosse “in balia dell’Ufficio Collaudi, arbitro assoluto 
ed incontrollabile delle sorti delle industrie e delle estrazioni ferroviarie italiane” e 
la stessa Unione delle Camere chiese “la costituzione di una apposita Commissione 
nella quale i vari rami dell’industria nazionale abbiano adeguata rappresentanza 
con mandato di provvedere ad una riforma organica degli ordinamenti che regolano 
i rapporti fra le Amministrazioni Pubbliche e i produttori nazionali per le sommini-
strazioni allo Stato”. Cremona aderì unanime alla richiesta.

1910
Seduta 2 febbraio 1910

Le peggiori previsioni sulla possibile rottura degli accordi con i fittabili per la loro 
tassazione (vedi seduta 20 dicembre 1909) divennero realtà, posto che ‒ come riferì 
il presidente Rizzi ‒ non fu qualche fittabile isolato a citare in giudizio la Camera, 
bensì l’agricoltore Leonardo De Micheli (lo stesso che aveva patteggiato gli accor-
di a nome della Federazione agricola da lui presieduta), il quale, a mezzo del suo 
procuratore avv. Giulio Cervi, aveva citato il presidente della Camera a comparire 
davanti al Tribunale per un giudizio sul “non avere diritto la Camera di Commercio 
d’imporre la tassa camerale e con la conseguente richiesta di radiare il sig. De Mi-
cheli dal Ruolo dei Contribuenti della Camera di Commercio con restituzione della 
tassa camerale già pagata”. Nel corso della discussione che seguì l’annuncio del pre-
sidente, finì col prevalere la tesi che fosse preferibile ‒ anche per dignità come sotto-
lineava il consigliere Lanfranchi ‒ resistere in giudizio. Intervenne pure il consigliere 
Robbiani il quale, dopo aver ricordato come nel bilancio 1910 fossero state previste 
“somme rilevanti a vantaggio dei Comizi, della Federazione agricola, della Cattedra 
ambulante di agricoltura” (elargizioni che, comunque, non avevano evidentemente 

Il presidente Rizzi propose di stipulare un accordo con il giornale “La Provincia” 
(l’unico pubblicato in città con cadenza quotidiana) per diffondere le notizie che ‒ 
pervenute alla Camera di Cremona dal Ministero, da altre Camere, da amministra-
zioni pubbliche ed enti ‒ fossero ritenute interessanti per gli industriali ed i commer-
cianti locali. Il fatto che queste comunicazioni fossero richieste “per cortesia ” non ne 
garantiva attualmente la pubblicazione tempestiva e costante così che il Consiglio, 
aderendo alla proposta del presidente, decideva che, col prossimo 1910 la Camera 
concordasse col giornale “La Provincia” il servizio sia per questi comunicati sia per 
i sunti delle deliberazioni.

Seduta 1 dicembre 1909
Nonostante le richieste avanzate negli anni precedenti (vedi seduta 24 ottobre 

1906), si lamentava “lo stato deplorevole” della stazione ferroviaria di Cremona, del 
quale si incolpava anche il Comune che, a suo tempo, aveva assicurato “di portare a 
compimento le pratiche con la Direzione delle Ferrovie”.

Seduta 20 dicembre 1909 
Il Consiglio si trovò ad esaminare una richiesta della Cattedra ambulante di agri-

coltura che chiedeva un sussidio, ben precisando essere “giusto che la Camera, la 
quale ricava dall’applicazione della presente tassa sui fittabili (vedi seduta 30 aprile 
1909) un cespite notevole dall’agricoltura, aiuti a sviluppare l’opera della Cattedra”. 
Aggiungeva poi il presidente della Cattedra avv. Ciboldi che, qualora la Camera 
non intendesse contribuire direttamente a tale istituzione, potrebbe fissare sussidi 
ai tre Comizi agrari della provincia con l’obbligo di versarne parte alla Cattedra. 
Una prima reazione contraria l’ebbe il consigliere ing. Remo Lanfranchi il quale, evi-
dentemente non ritenendosi sicuro della rinuncia dei fittabili all’azione giudiziaria 
nei confronti della Camera, affermava che il gettito dell’imposta per il 1909 doveva 
essere “accantonato in previsione prudenziale dell’obbligo ad un rimborso in caso di 
soccombenza della lite”. Il presidente Rizzi era, invece, più possibilista all’idea della 
concessione di un contributo previo accordo alla rinuncia ad una possibile causa, 
sebbene non si nascondesse che un’intesa con la Federazione agricola non metteva 
la Camera al riparo da un’azione da parte di elementi ad essa estranei. Alla fine si 
decise di fissare per mercoledì 22 dicembre un incontro chiarificatore con l’avv. Ci-
boldi. Ci conferma il clima di tensione l’affermazione dell’ing. Lanfranchi il quale, 
in chiusura dell’argomento, sostenne che, qualora i fittabili, entrati nel Consiglio 
camerale, ne conquistassero la maggioranza, “proporrebbe le dimissioni in massa 
dell’attuale Consiglio e le conseguenti elezioni generali”. Replicò il presidente Rizzi 
che comunque nel 1910 avrebbero avuto luogo le elezioni parziali, se fosse stata 
ancora vigente la legge del 1862 e quelle generali, se fosse stata approvata la nuova 
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all’iniziativa della Banca Commerciale di Milano con L.800.000, sarebbero mancati 
al totale solo L.200.000: nello schema di statuto presentato, il capitale sociale era, 
infatti, fissato in un milione diviso in 10.000 azioni da L.100 al portatore. A parere 
del Consigliere ing. Robbiani, essendo alla Camera vietata per legge la partecipa-
zione a società private, sembrava preferibile limitarsi ad erogare un contributo non 
inferiore alle L.500, proposta alla quale il Consiglio aderiva. Considerata l’iniziativa 
assai interessante per Cremona ‒ anche perché la navigazione fluviale avrebbe po-
tuto colmare i vuoti causati dal costante disservizio ferroviario ‒ il consigliere Frazzi 
proponeva che la Camera facesse una larga opera di sollecitazione nei confronti dei 
commercianti ed industriali locali a sottoscrivere le azioni presso la Banca di credito 
commerciale con sede in piazza Roma: il presidente accolse subito questa proposta, 
convinto che la Camera fosse in grado di fungere da garante della serietà dell’inizia-
tiva. anche in considerazione che, per Cremona, il comitato promotore era costituito 
da persone stimabilissime quali gli ingegneri Barbieri, Fontana, Frazzi, Lanfranchi, 
Longari Ponzone, nonché l’avv. Piazza e l’industriale Giacomo Manfredi.

Seduta 4 maggio 1910
Con circolare 12 aprile 1910 il Ministero dava notizia alle Camere che il 20 marzo 

il re aveva sanzionato la legge sul riordinamento delle Camere di Commercio ed 
Arti del Regno, che la stessa era stata pubblicata sulla “Gazzetta Ufficiale” n.76, in 
data 1 marzo 1910 e allegava una copia del testo relativo, compiacendosi “che siano 
così esauditi i voti ripetutamente espressi dalle Rappresentanze del Commercio e 
delle Industrie nazionali per una riforma della legge del 1862 che da più anni erasi 
mostrata inadeguata ai bisogni dell’economia moderna”. Il Ministero non mancava 
infine “di confidare che le Camere di Commercio e Industria, rinvigorite dalle nuo-
ve norme legislative, continueranno a prestare con sempre maggior zelo, la efficace 
opera loro a prò dell’economia nazionale”.

Un voto della Camera di Pavia portava all’attenzione del Consiglio il progetto di 
riforma dei Collegi dei probiviri presentato in Parlamento il 29 novembre 1909 in 
base al quale, non solo si mantenevano a carico delle Camere le spese relative al Col-
legio, ma vi si aggiungevano anche quelle per la formazione e revisione delle liste 
elettorali, per le elezioni e per il funzionamento dei Collegi. La Camera di Cremona, 
associandosi al voto di Pavia, approvava un ordine del giorno dove si affermava 
“che trattandosi di spese di costituzione di giustizia il loro carico deve spettare allo 
Stato ed alla generalità dei contraenti e rinnovava il voto che nella riforma della 
legge sui probiviri nessuna spesa per il loro impianto e funzionamento fosse posta 
a carico delle Camere di Commercio”. Il presidente Rizzi faceva rilevare il danno 
che il nuovo progetto avrebbe apportato ai bilanci camerali “giacché le spese per 
detto titolo assorbirebbero almeno un terzo delle loro entrate a scapito di quelle 

accontentato gli agricoltori), non solo riteneva improponibile, di fronte alla avve-
nuta citazione, ogni accomodamento, ma anche giudicava inopportune le previste 
erogazioni. Quella di evitare nuove trattative risultò essere anche l’opinione del con-
sigliere Rapuzzi e la seduta si concluse con la decisione unanime di autorizzare il 
presidente camerale dr. Pietro Rizzi a stare in giudizio scegliendosi l’avvocato di sua 
fiducia.

Il secondo oggetto in discussione fu la decisione sulla concessione o meno del 
richiesto sussidio alla Cattedra ambulante di agricoltura o ai tre Comizi agrari della 
provincia, che, stanti le successive vicende della citazione in giudizio, venne ovvia-
mente archiviata. 

Seduta 3 marzo 1910
Il Consiglio della Camera di Cremona si associò a un voto della Camera di Com-

mercio di Napoli che chiedeva “una riforma degli ordinamenti della giustizia com-
merciale”, affermando che nella riforma si doveva inserire la presenza, per i giudizi 
di controversie commerciali, “di magistrati-commercianti, anche con voto consul-
tivo, aventi dimestichezza agli usi del commercio e tenendo nel debito conto i cer-
tificati della Camera di Commercio”. La seduta si concludeva con istanze che non 
possono non lasciarci perplessi. Si affermava infatti di non chiedere il ripristino dei 
Tribunali di Commercio “aboliti nel 1888 col generale assentimento del ceto interes-
sato” (affermazione che stupisce in quanto era ben noto che il ceto mercantile e una 
larga parte del mondo giuridico lottò e polemizzò a lungo per mantenerli in vita) e 
si chiedeva che venisse “istituita presso i Tribunali una Magistratura specializzata 
in materia commerciale adibita alle controversie fra commercianti” ossia, sostanzial-
mente, un’altra versione del Tribunale di Commercio.

L’inasprimento delle tariffe doganali sulle armi da fuoco provocò una protesta del 
signor Gaetano Zanicotti “noto armajuolo di Cremona” il quale negava che il prov-
vedimento avesse lo scopo di proteggere l’industria nazionale delle armi. Affermava 
infatti che in Italia tale industria era pressoché limitata a Brescia tanto che il com-
mercio delle armi si riforniva interamente all’estero anche perché l’industria bre-
sciana “non può dare una produzione che risponda alle esigenze moderne”. Meglio 
sarebbe stato, concludeva Zanicotti, che il Governo si adoperasse per porre freno al 
contrabbando delle armi “che si effettua su larga scala, specialmente per le armi da 
fuoco tascabili”.

Seduta 29 aprile 1910
Fu riproposta la questione dell’appoggio della Camera alla Società anonima di 

navigazione interna di nuova costituzione (vedi seduta 10 aprile 1907) e il presiden-
te Rizzi sottolineò che, a quanto affermato dai proponenti, considerato il concorso 
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67 Già nel 1911 doveva serpeggiare il presentimento di una nuova guerra con l’Austria.

una comunicazione ferroviaria attraverso quel valico. Trattandosi di una soluzione 
completamente opposta a quella da sempre perseguita dalla Camera di Cremona, il 
Consiglio decise di non tenerne conto senza neppure aprire la discussione. Si riparlò 
dello Spluga alla Camera dopo circa mezzo secolo e fu infatti nell’aprile del 1971 
che l’Unione Regionale delle Camere lombarde (col solo voto contrario di Manto-
va) approvò la ricostituzione del Comitato italiano per il traforo ferroviario dello 
Spluga. Nel riferirne in Giunta il presidente Loffi disse di aver aderito alla proposta, 
ritenendo questa infrastruttura “di notevole importanza e interesse generale” anche 
se Cremona non vi era “direttamente e notevolmente interessata”.

Seduta 2 luglio 1910
Nell’estate del 1910, un pubblicista piacentino, Gaetano Perotti, comunicava alla 

Camera di Cremona che ‒ approfittando della fortunata combinazione di avere al 
governo il piacentino Raineri, ministro dell’Agricoltura Industria e Commercio ed 
il cremonese Sacchi ministro dei Lavori Pubblici ‒ era stato fondato a Piacenza un 
Comitato per la promozione della linea Genova-Piacenza-Cremona-Brennero e chie-
deva di poter incontrare a Cremona, presso la Camera, i principali industriali e com-
mercianti della città. Come riferì il presidente Rizzi al Consiglio, a questo incontro 
parteciparono esponenti del mondo politico ed economico di Piacenza e di Cremona 
e si sottolineò l’interesse di questa linea ferroviaria per l’economia nazionale e per 
l’espansione del porto di Genova. Si osservò anche che la stessa non era “ in concor-
renza alle due che vanno dal nord di detta città e che servono al porto per il com-
mercio di importazione. Ora occorre una linea per l’esportazione che manca dando 
ragione ai noli cari, per i quali non si può vincere la concorrenza di Marsiglia”. Ven-
nero poi evidenziate altre opportunità della richiesta linea sia per Piacenza, dove il 
porto sul Po “si troverebbe al centro di fitte comunicazioni ferroviarie e tranviarie”, 
senza contare che “occorrono comunicazioni rapide fra il Tirreno e il Po”, sia per 
Cremona, la cui debolezza è così letteralmente enunciata: “per quanto città laboriosa 
e ricca, si trova esclusa dal movimento ferroviario non avendo comunicazioni inter-
nazionali ma solo una piccola rete di ferrovie secondarie”. Alla base dei vantaggi che 
Cremona avrebbe potuto trarre dalla nuova linea, stava la convinzione che questa 
ferrovia, ponendo la città “al centro di tre valichi alpini (Porretta, Borgallo, Torriglia) 
avrebbe costituito la linea media più diretta per lo sbocco del Brennero all’entra-
ta in Austria…e servire a Piacenza e a Bologna quali punti di concentramento di 
truppe…nonché, col valico del Borgallo, mettere in coincidenza il centro d’Italia coi 
nostri confini orientali”.67 Si convenne infine sulla costituzione di una federazione 

disponibilità che oggi servono a dare vita a funzioni ed istituzioni più particolari ai 
fini delle Camere di Commercio” ed aggiungeva che “non è giusto né logico addos-
sare le spese dei probiviri ad un Ente che rappresenta una sola delle classi interessate 
all’istituzione”, concludendo che in 13 anni la Camera aveva speso L.14.517,28 con-
tro le L.7 introitate come diritti.

Si esaminò l’invito formulato alla Camera ad avviare le procedure necessarie “per 
l’istituzione a Cremona di un ufficio doganale o, quanto meno, di un ufficio di con-
trollo per la verifica delle tariffe doganali erroneamente applicate onde esperire con 
maggior facilità le pratiche relative agli eventuali rimborsi”. Il presidente Rizzi, ri-
cordato che in passato simili richieste non avevano avuto esiti positivi, si disse co-
munque disponibile a riprovare, esperiti i debiti studi, e il Consiglio optava per il 
rinvio di ogni decisione ad una prossima seduta. 

Il presidente Rizzi riferiva che nell’aprile del 1910 si era istituita presso la Camera 
di Commercio di Milano una Associazione nazionale per i congressi di navigazione 
presieduta dall’onorevole senatore Colombo, della quale pervenne alla Camera di 
Cremona lo statuto ed una circolare illustrativa. Nel parlarne in Consiglio, il presi-
dente accennava alla sempre maggior importanza che la navigazione interna anda-
va assumendo nell’evoluzione economica, nonché alla consapevolezza che in Italia 
restava ancora da fare un lungo cammino nel perfezionamento dei trasporti per ac-
qua. Confidava, quindi, che la nuova Associazione ‒ anche in quanto promossa da 
personalità di grande valore e competenza nel ramo ‒ potesse aiutare a risolvere i 
molti problemi del settore e proponeva che la Camera di Cremona aderisse al nuovo 
sodalizio versando la prescritta quota di L.20. Il Consiglio, unanime, approvava. 

Il presidente riferì che con una circolare del 26 febbraio 1910 la Camera di Com-
mercio di Lecco sollecitava le Camere ad intensificare la propaganda per il trafo-
ro dello Spluga avviando un “largo movimento” a favore di questo valico definito 
come “l’unico che corrisponde ad una enorme somma di interessi” e accompagnan-
dolo con un memoriale articolato nei seguenti sei capitoli: 1) Spluga o Greina? 2) Lo 
Spluga e la sua efficienza sull’economia nazionale 3) L’interland italiano dello Splu-
ga 4) Distanze reali e distanze tariffali 5) Lo Spluga e gli interessi dell’Italia meridio-
nale e centrale 6) Difesa nazionale e navigazione interna. Il consigliere ing. Longari 
Ponzone ricordava come Cremona si fosse sempre pronunciata a favore dello Spluga 
(vedi seduta 23 febbraio 1902) per una diretta comunicazione con l’Europa centrale, 
via più breve fra la Lombardia e la Germania Meridionale, e tanto utile all’espansio-
ne dei traffici e il Consiglio, unanime. approvava l’azione di Lecco.

Nella stessa seduta il presidente informò che era pervenuta dalla Camera di Com-
mercio di Torino una nota con la quale comunicava d’aver appoggiato l’opposta 
soluzione del valico della Greina e di aver l’intenzione di avviare una politica di 
sollecitazione presso enti ed autorità pubbliche per un favorevole accoglimento di 
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Il comitato esecutivo dell’Unione delle Camere era composto da rappresentan-
ti permanenti (Bari, Bologna, Cagliari, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, 
Torino, Venezia) e da rappresentanti eletti. Per il biennio scadente nel 1912 venne 
eletta Cremona (con Campobasso, Fermo, Forlì, Grosseto, Lodi, Macerata, Ravenna, 
Rimini, Sassari, Spezia, Teramo). Per rappresentare Cremona il Consiglio designò il 
presidente dr. Pietro Rizzi.

Nel nuovo ministero Luzzati erano entrati a far parte due personalità di partico-
lare interesse per il mondo economico locale: era stato infatti nominato ministro dei 
Lavori pubblici il cremonese onorevole Ettore Sacchi ‒ che già avevamo visto adope-
rarsi efficacemente per il bene della provincia ‒ e ministro dell’Agricoltura, Industria 
e Commercio il piacentino Raineri: la Camera inviò ad entrambi le congratulazioni 
del mondo economico cremonese.

Per risolvere definitivamente il tribolato problema della sede (vedi seduta 4 lu-
glio 1909), si presentò, nell’estate del 1910, l’interessante occasione della messa in 
vendita di una casa al n. 10 di via Beltrami al prezzo di L.42.000 e il presidente Rizzi 
ne riferì in Consiglio, allegando una perizia dell’ing. Alessandro Bettinelli. L’ubica-
zione della casa in questione venne ritenuta ottima “essendo abbastanza centrale e 
vicina al Municipio ed al mercato” ma, nel contempo, in una via “quieta e raccolta”: 
disponendo, inoltre, di molti locali, avrebbe consentito anche la sistemazione delle 
Scuole commerciali “ora in sede precaria con grave loro disagio”. Gli uffici avrebbe-
ro trovato posto al primo piano, dotato, oltre che di sette stanze, anche di due grandi 
saloni. A quest’ultimo proposito il presidente ricordava che, per la nuova legge sulle 
Camere, sia l’obbligatoria denuncia delle ditte sia l’aver rese pubbliche le sedute di 
Consiglio richiedevano spazi notevoli. L’acquisto della nuova sede fu votato all’una-
nimità in quella stessa riunione.

Il presidente dr. Pietro Rizzi comunicò alla Giunta di avere il “penoso” obbligo di 
dichiarare decaduto dalla carica di consigliere, a sensi di legge, il cav. Emilio Marti-
nelli, essendo stata pronunciata nei suoi confronti sentenza di fallimento.

Al suo posto subentrò il sig. Enrico Reina, commerciante di tessuti in Cremona, 
che aveva riportato il maggior numero di voti dopo il cav. Martinelli.

Seduta 26 ottobre 1910 
Il Consiglio accolse la domanda di collocamento a riposo dopo 39 anni di servizio, 

del segretario camerale dr. Claudio Pagliari, e il presidente espresse l’idea di avva-
lersi, per la sua sostituzione, degli avanzamenti interni senza concorso che erano 
permessi dalla nuova legge sulle Camere. Propose quindi di sostituire il dr. Pagliari 
col rag. Guido Tomè che, di fatto, aveva svolto le funzioni di vicesegretario dando 
per un decennio di servizio quella sicura prova di intelligenza e capacità che non 
poteva essere garantita da un concorso i cui risultati “sono sempre incerti e talora 

degli enti interessati idonea a sollecitare con appropriati studi economici, l’azione 
governativa pur riconoscendo “che pretendere la costruzione della linea dal Gover-
no è impossibile poiché ha già l’impegno per tre direttissime (Roma-Napoli; Bolo-
gna-Firenze; Milano-Genova)” e occorreva quindi servirsi delle leggi per le ferrovie 
complementari. L’incontro si concluse con un ordine del giorno che stabiliva la costi-
tuzione di un comitato per la linea Genova-Piacenza-Cremona-Brennero affidando 
al presidente della Camera l’incarico di aggregarvi i rappresentanti degli enti ammi-
nistrativi ed economici della città nonché tutti coloro che vi potessero concorrere. Di 
questa avvenuta costituzione si diede subito notizia telegrafica all’onorevole Sacchi 
ed al sindaco di Piacenza.

Un voto della Camera di Commercio di Bari lasciava trasparire la presenza, nelle 
Camere, di un diffuso timore che il regolamento attuativo della legge sul riordi-
namento delle Camere di Commercio ed arti del Regno ‒ in corso di elaborazione 
‒ non salvaguardasse a sufficienza l’apporto di esperienza delle Camere (vedi se-
duta 4 maggio 1910). Anche a Cremona il presidente Rizzi confidava che “l’Unione 
delle Camere di Commercio Italiane saprà tutelare l’autonomia sempre propugnata 
dalle Rappresentanze Commerciali ed eliminare quelle proposte ministeriali che, a 
quanto dicesi, risulterebbero vessatorie, restrittive e lesive di tale autonomia”. Nel 
complesso la riforma del 1910, aggiungeva ai compiti camerali già previsti dalla pre-
cedente normativa del 1862 la raccolta degli usi e consuetudini, la possibilità di arbi-
trare sia all’interno delle categorie economiche sia fra datori di lavoro e lavoratori e 
la possibilità di pubblicare le mercuriali. Particolarmente importante era l’aver posto 
rimedio alla gravissima lacuna della legge del 1862, sancendo la tanto auspicata ob-
bligatorietà della registrazione delle ditte, completata dalla applicazione di ammen-
de e dalla possibilità di deferimento all’autorità giudiziaria degli inadempienti. De-
cisamente rafforzato ne usciva il controllo ministeriale che giungeva sino al diritto di 
proporre al re lo scioglimento dei Consigli camerali per irregolarità o impossibilità 
di funzionamento, con conseguente nomina di commissari governativi. Molti erano 
infine i provvedimenti camerali che andavano sottoposti al controllo ministeriale e si 
introduceva il pubblico concorso nell’assunzione del personale. In tema di elettorato 
attivo, la nuova legge definiva elettori del Consiglio camerale “tutti gli esercenti…
di una azienda commerciale o industriale, gli armatori, i viaggiatori di commercio…
iscritti nelle liste elettorali politiche dei Comuni” comprese le donne nonché gli stra-
nieri con almeno 5 anni d’ esercizio. L’elettorato passivo era invece riservato a chi 
avesse 25 anni compiuti e fosse residente da almeno un anno nella circoscrizione 
camerale. Le esclusioni erano le stesse sancite dalle legge comunale e provinciale e 
per gli stranieri valevano in caso di mancata reciprocità. Erano ineleggibili pure gli 
impiegati camerali, chi avesse vertenze con l’ente, o partecipasse a servizi, appalti, 
esercizi e simili con lo stesso. Rigorosi i controlli delle spese.
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le funzioni dell’attuale Ufficio tecnico di finanza (sezione di Cremona dipendente da 
Brescia) aggiungendovi funzioni doganali per tutte le nostre esportazioni e, in par-
ticolare, per i salumi, i formaggi ecc. in modo che, completato nei suoi incarichi…
corrisponda alle particolari esigenze dei nostri commercianti ed industriali” (vedi 
seduta 4 maggio 1910).

Si è avuto modo di notare, dal tenore delle varie delibere camerali, quanta impor-
tanza anche per Cremona, avesse assunto, con la seconda metà del secolo XIX, il por-
to di Genova a preferenza di quello di Venezia ‒ suo tradizionale sbocco marittimo 
nei secoli precedenti ‒ e non stupisce quindi che la Camera di Cremona, per tutelare 
i suoi ormai regolari traffici con l’America, si associasse prontamente a quella di Ge-
nova che, preoccupata delle condizioni evidentemente precarie in cui quel porto ver-
sava agli inizi del 1911, nonché “del danno presente e di quelli futuri” che si prospet-
tavano, aveva chiesto l’appoggio presso il Governo “per il compimento di tutti quei 
lavori che valgano a mettere il Porto di Genova in condizioni di adempiere adegua-
tamente alla sua funzione economica”. Aveva infatti ribadito il consigliere ing. Frazzi 
“la grandissima importanza di quel porto per la città e la provincia nostra sicché al 
suo regolare andamento sono interessati direttamente i nostri più importanti traffici”.

Acculturare il popolo fu una preoccupazione che iniziò a farsi strada agli inizi della 
seconda decade del Novecento, probabilmente quando si dovette constatare come, 
nonostante gli sforzi già messi in atto fin dal governo del Regno Lombardo-Veneto, 
l’analfabetismo (totale o ‘di ritorno’) fosse ancora notevolmente diffuso particolar-
mente nelle campagne. Sorsero così scuole ed organizzazioni intitolate alla “cultura 
popolare” che, per il loro sostentamento, chiesero contributi anche alla Camera, la 
quale, in genere, li concedeva se pure nelle sempre limitate possibilità del bilancio, 
essendo evidentemente convinta che per operare in un campo di produzioni sempre 
più tecnicamente avanzate occorresse disporre di personale dotato di una sia pur 
modesta istruzione di base. Vediamo così, agli inizi del 1911, sovvenzioni erogate 
per la “cultura popolare” anche in provincia (Soresina, Casalmaggiore) nonché ad 
una “Università Popolare viaggiante” di Cremona.

Procedeva, nel frattempo, l’opera di modernizzazione degli uffici camerali e nel 
1911 fu acquistato, in sostituzione del vecchio riproduttore per scritture a mano, il 
più attuale Gestetner per riprodurre scritti a macchina.

Seduta 1 febbraio 1911
Il responso della commissione del personale sulla nomina del nuovo segretario 

della Camera (vedi seduta 16 novembre 1910), riferito dal presidente, proponeva al 
Consiglio la nomina a segretario della Camera del rag. Tomè e tale decisione era mo-
tivata sia dal fatto che l’art.40 della legge dava alla Camera la facoltà di prescindere 
dal concorso, sia dalla circostanza che nel rag. Tomè “si riscontrano i requisiti e le 

cattivi”. All’avanzamento d’ufficio si opposero i consiglieri Lanfranchi e Robbiani e 
pertanto venne costituita una commissione formata dai consiglieri Lanfranchi, Fraz-
zi e Rapuzzi per lo studio della questione e la formulazione di proposte.

Seduta 16 novembre 1910 
La commissione incaricata (vedi seduta 26 ottobre 1910) comunicò d’aver deciso ‘a 

maggioranza’ di affidare le mansioni di segretario “in prova e per un anno” al rag. 
Tomè senza impegno per la nomina definitiva. Insistette nella propria opposizione 
il consigliere Lanfranchi il quale riteneva che questa soluzione avrebbe comunque 
costituito un impegno per il Consiglio e la discussione si concluse con un ordine del 
giorno che affermava di riconoscere che la nomina del segretario andava fatta per 
pubblico concorso, ma che, in attesa del regolamento della nuova legge sulle Camere 
‒ che avrebbe potuto contenere altre disposizioni nonché delle prossime nomine del 
nuovo Consiglio ‒ si affidava al presidente il disbrigo degli affari d’ufficio utilizzan-
do l’attuale personale ed eventualmente assumendone dello straordinario. Questa 
decisione, in un certo qual modo interlocutoria, non fu accettata dal Ministero che 
riteneva inammissibile lasciare vacante per tutto il 1911 il posto di segretario e invi-
tava quindi la Camera a bandire subito regolare concorso oppure a nominare segre-
tario il rag. Tomè avendone requisiti e meriti. Nel riferire questo, il presidente avver-
tiva che la pratica sarebbe passata di competenza alla commissione del personale.

1911
Seduta 18 gennaio 1911

La nomina di tre commissioni camerali permanenti venne effettuata dalla Camera 
di Cremona nella convinzione “che gioverà al maggior incremento dell’istituzione 
camerale ed al pubblico vantaggio”. Sul numero dei componenti le commissioni, 
nonché sull’opportunità di mettere gli stessi direttamente a contatto col pubblico, 
fissando momenti periodici d’udienza, si registrarono in Consiglio opinioni diverse 
fra il presidente ed i consiglieri Lanfranchi, Robbiani e Frazzi e, dopo lunga discus-
sione, le divergenze si ricomposero nella scelta di creare tre commissioni, ciascuna 
composta da quattro membri compreso il presidente. La prima commissione “Del 
Personale e di Finanza” era composta, oltre al presidente dr. Rizzi, dai consiglieri 
rag. Benedetto Meneghezzi, ing. Francesco Frazzi, ing. nob. Giovanni Longari Pon-
zone; la seconda “Sui pubblici servizi di trasporti e comunicazioni in genere”, oltre 
al presidente dr. Rizzi, dai consiglieri Giuseppe Bottesini, ing. Francesco Frazzi, ing. 
Amilcare Robbiani; la terza “Economico doganale, tasse, statistica ed affari gene-
rali”, oltre al presidente dr. Rizzi, dai consiglieri Giovanni Mongini, Enrico Reina, 
Gino Usuelli.

Il Consiglio deliberò di chiedere al Ministero delle Finanze che venissero “allargate 
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un qualsiasi altro lavoro anche professionale: segretario (stipendio annuo L.4.200), 
ragioniere (stipendio annuo L.3.000), primo applicato (stipendio annuo L.2.000), 
secondo applicato (stipendio annuo L.1.400), portiere-custode (salario annuo lordo 
L.500, alloggio gratuito e tassa previdenziale a carico della Camera).

Preso atto dell’invito a presenziare al congresso nazionale delle Società anonime 
indetto a Torino dall’Unione delle Camere, il Consiglio ‒ sentito che il consigliere 
Gino Usuelli vi avrebbe partecipato come presidente della Soc. Cavalli & Poli ‒ riten-
ne inutile pagare la quota di adesione e mandare un proprio rappresentante, posto 
che il sig. Usuelli avrebbe potuto riferire al Consiglio quanto udito al congresso. 
Tutti, compreso il consigliere Usuelli, concordarono. 

Il 7 maggio 1911 ebbe luogo presso la Camera di Commercio di Cremona un riu-
scitissimo convegno finalizzato a sollecitare la costruzione di una linea ferroviaria 
Cremona-Piacenza-Bobbio-Genova su progetto dell’ing. Corrado Manfredi, linea 
che avrebbe soddisfatto “i desideri e le necessità per la grande comunicazione inter-
nazionale che da Genova deve condurre direttamente a Verona”. Considerato “come 
la linea in progetto rappresenta il più particolare interesse della nostra plaga, oggi 
ancora tagliata fuori dalle grandi comunicazioni” il presidente confidava sull’azione 
positiva del nostro ministro Ettore Sacchi.

Si decise che da quel momento in poi gli uffici camerali sarebbero rimasti sempre 
aperti al pubblico continuativamente dalle ore 9 alle ore 17 con un’ora e mezzo di 
intervallo per la colazione da svolgersi a turno fra gli impiegati.

Il presidente riferiva di aver distribuito ai consiglieri una relazione a stampa elabo-
rata dalla segreteria camerale (di cui, purtroppo, nel verbale non è rimasta traccia) re-
lativa ai rapporti fra la Camera e i fittabili, aggiungendo che “la Camera di Commer-
cio può ritenersi sicura che essa non sarà mai obbligata a restituire la tassa incassata 
dai fittabili quando sia trascorso il tempo utile di ricorso da parte del contribuente 
interessato”. In effetti in questa seduta non venne detto quale fosse stato l’esito della 
vertenza giudiziaria avviata nei confronti della Camera dal sig. De Micheli (vedi 
seduta 2 febbraio 1910), ma nella delibera di liquidazione della parcella presenta-
ta dall’avvocato Antonio Boschi, patrocinatore della Camera in quell’occasione, si 
precisa che “la causa essendo decaduta e potendosi perciò considerare ultimata la 
vertenza, l’avv. Boschi ha ritornato tutte le carte esponendo una parcella di comples-
sive L.243,86 fra spese ed onorari” (seduta del 10 maggio 1911). Il presidente Rizzi 
continuava il suo intervento ricordando che all’aver tassato i fittabili corrispondeva 
l’obbligo per la Camera “di sussidiare quelle forme di iniziative pubbliche che inte-
ressano più direttamente gli agricoltori”, così come finora aveva appoggiato quelle 
dell’industria e del commercio e proponeva di interpellare al proposito le istituzioni 
agrarie che rappresentavano i fittabili. Il Consiglio concordava, dando mandato al 
presidente “di convocare sollecitamente i delegati dei Comizi agrari della provincia 

necessarie attitudini al posto…per ampia prova da lui data nel periodo di supplen-
za”. Fermi nel loro originario pensiero, i consiglieri Lanfranchi e Robbiani, pur di-
chiarandosi pienamente soddisfatti dell’operato del rag. Tomè, chiesero un congruo 
prolungamento della prova, mentre il presidente eccepiva che il Ministero aveva già 
insistito perché il posto venisse “coperto al più presto”. Ribadendo, tuttavia, i consi-
glieri Lanfranchi e Robbiani sul proprio punto di vista, il vicepresidente Meneghez-
zi, anche al fine di raggiungere una decisione unanime, propose come mediazione 
che la nomina avvenisse entro il mese di aprile. Il presidente aderì a questa proposta. 
pur facendo osservare il concreto pericolo della pubblicazione del Regolamento che 
avrebbe potuto contenere disposizioni contrarie alla nomina del rag. Tomè. La sedu-
ta si concluse con unanime decisione nel senso proposto dal rag. Meneghezzi e con 
l’avvertenza che, qualora fosse risultato alla Presidenza che il regolamento in corso 
di emanazione contenesse disposizioni contrarie alla nomina del rag. Tomè, sarebbe 
stato riunito subito il Consiglio per ripresentare formalmente l’oggetto.

Il presidente riferiva che fin dal 14 dicembre 1910 era stato presentato dal ministro 
Raineri alla Camera dei Deputati un disegno di legge contenente “Provvedimenti 
per l’industria serica” e che lui stesso, in sede di commissione consigliare, lo aveva 
esaminato con i consiglieri Lanfranchi e Robbiani e il segretario f.f. Tomè, elaborando 
un documento già inviato ai consiglieri con la precisazione che, “pur apprezzando 
la bontà e l’importanza del progetto di legge esprimesi dubbio che i provvedimenti 
proposti dal Governo valgano effettivamente a lenire mali così complessi”. Dichia-
rava poi aperta la seduta e, in assenza di interventi, presentava per l’approvazione 
un ordine del giorno che si concluse con le seguenti richieste: una partecipazione an-
che degli enti minori all’Istituto serico italiano; che la somma di L.150.000 stanziata 
all’art.4 fosse erogata prevalentemente per l’adozione dei mezzi diretti ad impedire 
i danni della Diaspis Pentagona; che a Cremona vi fosse una succursale dell’Istituto 
serico; di fare appello a tutte le Camere di appoggiare i provvedimenti serici anche 
presso i parlamentari locali; di far voti che le commissioni mandamentali e provin-
ciali delle imposte tenessero presente la grandissima crisi serica e particolarmente 
quella dei nostri filandieri. Il Consiglio approvava all’unanimità.

Seduta 26 aprile 1911
Nel marzo del 1911 il rag. Tomè venne nominato segretario della Camera e il Ministe-

ro diede la sua approvazione in data 20 dello stesso mese (vedi seduta 1 febbraio 1911). 

Seduta 10 maggio 1911 
Il Consiglio stabilì la seguente nuova pianta organica della Camera di Commercio 

di Cremona con i relativi emolumenti che tenevano conto delle due innovazioni re-
lative all’aumentato orario lavorativo e al divieto al personale camerale di svolgere 
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del giorno: “il Consiglio…nel riaffermare l’opportunità di erogare qualche somma 
a vantaggio di istituzioni agrarie della provincia…visti i conteggi…sulle possibi-
lità del bilancio camerale…determina in L.5.000 la somma da erogare e riafferma 
l’incarico al Presidente di sentire, in merito all’erogazione suddetta, i desideri delle 
istituzioni agrarie medesime, riservata al Consiglio camerale ogni deliberazione de-
finitiva”. L’ordine del giorno, approvato all’unanimità, fu comunicato al Ministero.

La questione della pubblicazione degli atti della Camera, già affrontata nella sedu-
ta del 29 ottobre 1909, dovette rimanere aperta almeno in parte, posto che venne data 
lettura al Consiglio di un accordo da stabilirsi con la locale Federazione Commer-
cianti e Industriali in forza del quale la Camera di Commercio “autorizza le Associa-
zioni Commercianti e Industriali della nostra provincia di chiamare “Il Commercio”, 
organo ufficiale della Camera, come pure autorizza il proprio segretario ad accet-
tare di far parte della direzione del giornale e delibera di pagare alla Federazione 
Commercianti e Industriali di Cremona la somma di L.600 per servizio della pubbli-
cazione degli atti della Camera sul giornale “Il Commercio” che la Federazione ha 
dichiarato di assumersi e con diritto da parte di questa Camera di avere n°400 copie 
di detto giornale per le 24 pubblicazioni periodiche dell’annata”. L’impegno assunto 
dalla Camera valeva per il periodo 1 luglio 1911-31 dicembre 1912. Sul testo di que-
sto accordo il consigliere ing. Robbiani avanzò qualche fondata riserva, condivisa 
dall’ing. Lanfranchi, basata sul timore che si creasse nel pubblico l’impressione che 
tutto quanto pubblicato sul giornale “Il Commercio” fosse attribuibile alla Camera, 
posto anche che il suo segretario era parte della direzione. Dopo una lunga discussio-
ne, l’ing. Lanfranchi, tenuto conto che, sostanzialmente, la Camera si limitava a pat-
tuire con la Federazione la pubblicazione dei suoi atti sul giornale “Il Commercio” 
anziché sulla “Provincia”, ritenne che questo avrebbe giovato a far sì che le notizie 
giungessero più direttamente agli interessati. Insistendo invece l’ing. Robbiani nei 
suoi dubbi, si concordò che dalla intitolazione del giornale “IL COMMERCIO ‒ Or-
gano Ufficiale delle Associazioni Commerciali e Industriali di Cremona, Crema e Ca-
salmaggiore e della Camera di Commercio e Industria per la provincia di Cremona” 
fosse tolto il sottotitolo “Direttori prof. E. Calamani ‒ rag. Guido Tomè”.

Nel 1911 un comitato cremonese costituitosi per l’istituzione di una tramvia Cre-
mona-Casalbuttano-Quinzano-Brescia aveva chiesto alla Camera un contributo per 
la realizzazione del progetto di massima con relativo preventivo tecnico ed economi-
co e il Consiglio, pur esprimendosi in modo favorevole all’iniziativa, aveva chiesto 
di conoscere preventivamente il progetto di riparto. 

Il Consiglio decise la formazione delle mercuriali agli effetti dell’art.38 del Codice 
di Commercio per i mercati di Cremona, Crema e Casalmaggiore e listini per il mer-
cato di Cremona e della provincia ad opera di apposite commissioni con pubblica-
zione quindicinale. 

di Cremona, della Cattedra ambulante e della Federazione degli agricoltori per ave-
re una guida nell’erogazione dei sussidi”. Il consigliere ing. Robbiani, appreso che la 
Camera ricavava dalla tassazione dei fittabili L.12.000 annue, ricordava che da tale 
importo doveva essere detratta la quota-parte dei servizi che la Camera compiva 
a favore di tutte categorie tassate, compresi i costi del personale ed il presidente 
esponeva l’opportunità di stabilire fin d’ora “la somma che la Camera ritiene giusto 
ed equo erogare agli scopi ed istituzioni agricole che verranno indicate”. La seduta 
si concluse con la decisione di dare mandato al presidente di convocare i delegati 
dei tre Comizi agrari della provincia, quelli della Cattedra ambulante d’agricoltu-
ra e della Federazione agricoltori, per avere “norma e guida nell’erogazione delle 
somme che la Camera intende assegnare a vantaggio particolare dell’agricoltura”, 
riservandosi ad altra seduta la determinazione della somma globale da distribuire”. 

Seduta 31 maggio 1911 
Il presidente, dopo aver sunteggiato tutte le complesse vicende che avevano porta-

to all’acquisto dello stabile di via Beltrami (vedi seduta 2 luglio 1910), invitava il con-
sigliere ing. Frazzi ad esporre al Consiglio le linee generali delle opere preventivate, 
premesso che la spesa si prevedeva forte, ma che “con essa si provvedeva almeno 
ad un definitivo razionale impianto di riscaldamento ed al riordino di un ufficio 
pubblico in una sede propria”. Nella sua lunga relazione il consigliere ing. Frazzi 
illustrava partitamene le opere da eseguirsi ed i relativi costi che si prevedevano in 
L.6.250 per riforme e adattamento del fabbricato; in L.12.500 per tutta l’impiantistica 
(riscaldamento, luce, acqua ecc.) mentre non venivano al momento fatte previsioni 
per i nuovi indispensabili arredi.

Probabilmente del tutto inaspettato fu il rilievo che fece il Ministero alla delibera 
camerale del 10 maggio 1911 relativa alle somme da conferire “a vantaggio particola-
re dell’agricoltura”: lo stesso, infatti, “senza entrare in merito alla questione dell’ap-
plicazione della tassa camerale ai fittabili o comunque pregiudicarla” osservava che 
con tale decisione, la Camera aveva di fatto sanzionato il compromesso proposto 
dalla Federazione degli agricoltori (vedi seduta 30 aprile 1909) “nel senso che i fit-
tabili possono determinare l’erogazione delle somme da essi pagate alla Camera: il 
che non può essere ammesso”. Nel riferirne, il presidente chiariva che il Ministero, 
ritenendo “che resti impregiudicato il diritto del Consiglio sul modo di erogare parte 
delle entrate camerali”, non faceva che interpretare il pieno convincimento del Con-
siglio stesso, il quale, se aveva deciso di sentire i desideri delle istituzioni agrarie, 
era solo perché i rappresentanti dell’agricoltura ‒ non compresi nella tornata di ele-
zioni del 1908 ‒ non erano presenti in Consiglio e aggiungeva “di esser lieto che le 
rappresentanze agrarie possano esprimere i loro desideri, esplicitamente riservando 
al Consiglio di deliberare i singoli sussidi”, proponendo, infine, il seguente ordine 
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fittabili, nelle prossime elezioni commerciali la categoria degli agricoltori sarebbe 
entrata a fare direttamente parte del Consiglio. Venne pertanto deliberato all’unani-
mità di stanziare nel bilancio camerale del 1911 e per altri 9 anni successivi la somma 
di L.5.000 finalizzata all’organizzazione di una Mostra zootecnica rispondente “alle 
più razionali direttive tecniche” a condizione che a far parte del comitato organiz-
zatore della Mostra fosse chiamato un rappresentante della Camera di Commercio 
“e purché non vengano mutate le attuali condizioni tributarie camerali di diritto e 
di fatto, intendendosi ‒ in caso di mutamento ‒ cessato ogni impegno.” (ovviamente 
viene subito da chiedersi se questa ultima condizione fosse stata dettata da un sem-
plice senso di prudenza, oppure se negli amministratori camerali rimanesse qualche 
dubbio sugli esiti definitivi della recente querelle per la tassazione dei fittabili). 

Seduta 18 ottobre 1911
Se il Consiglio si era trovato unanimemente d’accordo per l’impegno assunto 

nei confronti della nuova iniziativa di istituzione di una Mostra annuale zootecni-
ca (vedi seduta 20 settembre 1911), altrettanto non lo fu il Ministero che, ritenendo 
questo finanziamento eccedente l’ordinaria potenzialità finanziaria del bilancio ca-
merale, invitava a ridurlo drasticamente oppure a dimostrare l’elasticità del proprio 
bilancio. Il Consiglio scelse la seconda strada argomentando al Ministero ‒ dati alla 
mano ‒ che il sussidio di L.5.000 concesso per 10 anni alla Mostra zootecnica di Cre-
mona era facilmente sostenibile dal bilancio camerale ordinario senza aumentare 
l’aliquota di tassa in vigore e senza diminuire gli stanziamenti relativi ad altre inizia-
tive utili all’industria e al commercio e quelli inerenti i vari servizi camerali. Queste 
argomentazioni, tuttavia, non persuasero il Ministero il quale replicò chiedendo che 
il contributo di L.5.000 per la Mostra zootecnica fosse limitato al solo anno 1911 e il 
Consiglio ritenne preferibile non insistere sull’impegno decennale dato che erano 
imminenti le nuove elezioni.

Il presidente Rizzi comunicò al Consiglio che il Comitato locale per la navigazione 
interna aveva offerto alla Camera alcune copie del progetto per il porto fluviale di 
Cremona corredato da una prefazione dell’ing. Lanfranchi che, per la chiarezza con 
la quale esponeva il problema, si auspicava riuscisse a spronare le autorità superiori 
e gli enti locali “a rinvigorire l’azione concorde onde godere il più presto possibile 
dei grandi vantaggi della navigazione fluviale”.

Seduta 9 dicembre 1911 
Vennero resi pubblici i risultati delle elezioni effettuate domenica 3 dicembre e si 

procedette all’elezione dei 19 componenti il Consiglio Camerale fra i quali erano ora 
compresi tre agricoltori (Leonardo De Micheli, Ernesto Fieschi, Dante Alessandro 
Bocchi).

Seduta 16 agosto 1911
La richiesta di un appoggio per l’abolizione del lavoro notturno dei fornai ed il 

loro riposo settimanale ripropose al Consiglio il tema del riposo festivo e degli orari 
di lavoro. Sebbene qualche consigliere avesse da obiettare, si concluse chiedendo al 
Ministero tre “concessioni”: protrarre alle ore 14 la chiusura domenicale dei negozi 
di vendita; applicazione immediata dell’art. 10 della legge per la riduzione ad una 
mezza giornata del riposo settimanale per turno; anticipazione alle ore 2 per la ripre-
sa del lavoro di panificazione.

Il comitato cremonese costituitosi per l’istituzione di una tramvia Cremona-Casal-
buttano-Quinzano-Brescia aveva replicato che il contributo della Camera era stato 
preventivato in L.100 (vedi seduta 31 maggio 1911) e il Consiglio deliberò di accor-
darlo con l’augurio “che tale progetto abbia a realizzarsi secondo i voti delle popo-
lazioni interessate”.

L’allevamento dei cavalli era, all’epoca, un’attività importante per la provincia cre-
monese e la Camera, su richiesta della Cattedra ambulante di agricoltura, erogò un 
sussidio di L.400 per la partecipazione dei cavalli cremonesi ad una esposizione di 
Torino comprensiva di una gara internazionale di cavalli dove ci si augurava “che 
la produzione cavallina cremonese abbia ad affermarsi come lo merita l’intelligenza 
dei nostri agricoltori”.

Seduta 20 settembre 1911
Il Consiglio prese in esame una richiesta di “sussidio finanziario” a firma della 

Federazione agricola, del Comizio agrario, della Cattedra ambulante d’agricoltura 
e del Consorzio agrario cooperativo a favore dell’istituzione di una Mostra annua-
le zootecnica. Illustrava il presidente Rizzi che l’impegno finanziario richiesto alla 
Camera era particolarmente oneroso per il bilancio dell’ente in quanto si trattava di 
garantire l’erogazione di L.5.000 per un periodo di 10 anni. Nella discussione che se-
guì, pur fra il generale apprezzamento per l’importante iniziativa, emersero alcune 
preoccupazioni, fra le quali il timore che la destinazione di una somma complessi-
vamente tanto cospicua potesse andare a “distruggere” altri sussidi già concessi e ne 
risultassero trascurate le iniziative di altri centri della provincia. A questa perplessità 
il presidente rispondeva facendo notare che in bilancio erano state segnate L.6000 a 
favore delle istituzioni agrarie, di cui 1000 già ripartite a favore delle medesime, ed 
il consigliere ing. Lanfranchi sottolineava che “la richiesta odierna fu globale…in 
nome e nell’interesse delle istituzioni agrarie di tutta la provincia…per una iniziati-
va veramente grande”. Il consigliere ing. Robbiani espresse l’avviso che l’erogazio-
ne di un sussidio tanto rilevante avrebbe dovuto esser condizionata alla presenza 
di un delegato camerale nel comitato organizzatore della Mostra, proposta questa 
che incontrò il generale favore anche considerando come, grazie alla tassazione dei 
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68 È appena il caso di notare quanto lontani si fosse ormai dal concetto di ‘festa’ che ‒ come visto 
più sopra ‒ aveva dominato la vertenza avviata nel Settecento da papa Benedetto XIV sulla ridu-
zione delle festività e la santificazione della domenica: evidentemente l’ottica religiosa settecente-
sca era stata oramai completamente superata dalla più moderna visione salutistica dell’esigenza 
fisiologica al riposo.

riposo che, se non può aver luogo di domenica, può darsi…in altro giorno della set-
timana”. Sottolineava, infine, come con la nuova disposizione comunale si venisse a 
creare una sperequazione fra i negozi gestiti da famiglie numerose ‒ che avrebbero 
potuto tener aperto senza utilizzare commessi ‒ e quelli che, facendo capo ad una 
persona sola, erano obbligati ad utilizzare dei commessi, così che, con le nuove di-
sposizioni, non sarebbe stato loro possibile tenere aperto l’esercizio. Suggeriva, per-
tanto, l’organizzazione di un convegno fra commercianti e commessi per risolvere 
la questione.68

Il Consiglio, ritenendo utile che dipendenti e pubblico conoscessero i giorni nei 
quali, oltre alla domenica, gli uffici sarebbero rimasti chiusi, deliberò di uniformarsi 
al calendario del Comune, ma riducendo a mezza giornata la festa del 1° maggio.

Con l’occasione venne affrontato anche il problema dell’orario ‘unico’ col turno 
degli impiegati e, convenendo che aveva “in sé difetti gravissimi”, si rinviò ogni 
decisione in merito.

Erano quelli gli anni delle prime battaglie coloniali del Regno d’Italia e, agli inizi 
del 1912, i rappresentanti del mondo economico nutrivano evidentemente speranze 
e simpatie per tale iniziativa, visto che si era costituita in Milano, fra gli industriali 
lombardi, una commissione di studi per la Tripolitania e la Cirenaica alla quale, per 
Cremona, erano stati chiamati il presidente ing. Remo Lanfranchi ed il consigliere 
ing. Francesco Frazzi, assenti alla seduta del Consiglio camerale, appunto perché 
impegnati in un viaggio in quelle località. Ai due colleghi, che in quel giorno si 
trovavano appunto in missione a Tripoli, il Consiglio unanime approvò l’invio di 
un telegramma di “auguri cordiali fervidissimi felice compimento patriottica inizia-
tiva comma importanza avvenire economico nuove terre italiane”. Da notare che i 
due rappresentanti camerali sostennero in proprio le spese del faticoso viaggio e lo 
fecero spinti “dall’obbligo morale come italiani di vedere e toccare con mano quali 
vantaggi economici potevano arrecare all’Italia le nuove terre conquistate dal valore 
dei nostri soldati”. Al ritorno riferirono di aver ricavato dal viaggio una buona im-
pressione, particolarmente considerando che, come la Tunisia costò assai alla Fran-
cia “la quale però fra brevi anni ricaverà da quel luogo un bilancio molto redditivo, 
così sarà della Libia che darà grandi vantaggi attraverso un periodo di tempo che 
non potrà tuttavia essere molto breve”: ottimismo quindi ma…cauto. 

Le comunicazioni ferroviarie fra Milano, Cremona e Mantova rimanevano comun-
que costantemente difficoltose e il 1° dicembre 1911 fu organizzato un convegno 
presso la Camera di Commercio di Cremona al quale parteciparono gli enti locali 
di Cremona e di Mantova per richiedere miglioramenti sul quella linea ferroviaria.

1912
Seduta 14 gennaio 1912

Avvenne l’insediamento del nuovo Consiglio con la presidenza del dr. Pietro 
Rizzi, in qualità di consigliere più anziano, che apriva la seduta con un saluto ai 
nuovi consiglieri eletti in rappresentanza della classe agricola, saluto concluso con 
l’affermazione che “l’agricoltura ha fra noi specialissima importanza”. Dovendosi 
poi passare alla nomina del presidente e vicepresidente per il biennio 1912-1913, il 
dr. Rizzi ribadiva la sua indisponibilità ad una ulteriore rielezione alla massima ca-
rica camerale per un triplice ordine di motivi: la sua necessità di riposo assoluto, la 
convinzione che dopo tanti anni di presidenza, dovessero andare alla guida dell’en-
te “elementi più giovani e nuovi” e, infine, la circostanza che egli non esercitava 
più direttamente attività industriale “mentre crede che il Presidente della Camera 
di Commercio debba essere efficacemente attivo nella vita industriale della provin-
cia”. Il dr. Rizzi concludeva il suo intervento con un ringraziamento ed un elogio a 
tutto il personale camerale e, in particolare, all’attuale segretario. Il consigliere ing. 
Robbiani si fece interprete dei colleghi per esprimere la loro generale gratitudine per 
l’esercizio di una presidenza “sempre serena ed equanime”. 

Procedendo subito dopo alla elezione delle cariche, risultarono eletti presidente 
l’ing. Remo Lanfranchi e vicepresidente il rag. Benedetto Meneghezzi. Accettando 
l’incarico, l’ing. Lanfranchi si rammaricava che nel difficile momento in cui la Came-
ra doveva impegnarsi nell’attuazione della nuova legge fosse venuta meno la guida 
esperta del dr. Rizzi, pur comprendendo “che non potevasi pretendere ulteriori sa-
crifici da un uomo che dedicò tutta la sua opera al bene pubblico” e apriva la prima 
seduta del nuovo Consiglio “inviando il suo augurio più fervido alla vittoria delle 
armi italiane” impegnate “per il felice esito d’una fortunata impresa coloniale”. 

Seduta 14 febbraio 1912
Il presidente Lanfranchi, riferendo in Consiglio della decisione comunale di con-

cedere l’apertura domenicale dei negozi, vietando però di far lavorare i salariati, 
rifletteva come facilmente le nuove norme finissero col pesare anche gravemente 
sui destinatari, mentre le amministrazioni che le emanavano potevano anche “non 
avere una visione preventiva dei danni provocati”. A suo avviso, nel caso specifico, 
“lo spirito del legislatore non era che il riposo dovesse essere imposto di domenica: 
esso teneva conto della necessità che i commessi abbiano il diritto ad una giornata di 
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della ferrovia Cremona-Borgo San Donnino-Fornovo con decorrenza dal momento 
in cui, ultimata la linea, la stessa sarebbe stata presa in consegna dalle Ferrovie dello 
Stato. 

Non meno interessante era il secondo progetto, elaborato dal Ministero delle 
Poste, che prevedeva la costruzione di nuove linee telefoniche, compresa quella 
Cremona-Milano. Aggiungeva inoltre il presidente Lanfranchi che la Camera di 
Commercio di Milano aveva deliberato di chiedere al Governo la concessione per 
la costruzione e l’esercizio della linea navigabile Milano-Venezia, iniziativa anch’es-
sa molto vantaggiosa per Cremona. A questo punto la Camera, consapevole che il 
personale interessamento del cremonese Ettore Sacchi ‒ in quegli anni ministro dei 
Lavori pubblici ‒ non fosse stato estraneo a questo trend favorevole alla sua città, 
decise di inviargli un telegramma di ringraziamento che concludeva auspicando che 
per il suo “autorevolissimo appoggio…divenga presto fatto compiuto la grande via 
navigabile Milano-Venezia che notevolmente interessa la nostra Cremona”.

Con circolare del 7 marzo 1912 il Ministero di Agricoltura, Industria e Commer-
cio richiedeva un parere sull’opportunità di affidar alle Camere la pubblicazione di 
un bollettino dei protesti cambiari, compito assai delicato per il quale esse pareva-
no in grado di dare la miglior affidabilità. L’argomento fu attentamente discusso in 
Consiglio, registrando vari pareri e affermazioni; si precisò che dalla pubblicazione 
avrebbero dovuto essere escluse le tratte non firmate, in quanto il rifiuto del debitore 
al pagamento era spesso del tutto legittimo; si definì “moralmente importante” per 
gli onesti commercianti una pubblicazione imparziale che desse notizie utili a me-
glio conoscere il contraente, ma si sostenne anche che la pubblicazione dei protesti 
usciva con troppo ritardo per essere utile. Infine, su suggerimento del presidente 
Lanfranchi, il Consiglio si pronunciò, unanime, a favore della convinzione che la 
pubblicazione ufficiale dei protesti cambiari da parte delle Camere avrebbe risposto, 
come norma generale, “ad un sano principio di moralità”. 

Seduta 22 luglio 1912
In sede di decisioni per l’eliminazione dei residui passivi al 31 dicembre 1911 si 

rilevò che erano ancora iscritte le L.500, deliberate il 29 aprile 1907 a favore della 
costituzione della Società di navigazione interna, da versarsi solo quando la stessa 
fosse entrata nella fase attiva, non verificatasi: il residuo avrebbe dovuto perciò es-
sere eliminato. Tuttavia ‒ osservava il presidente ‒ questa mancanza di operatività 
era da attribuirsi al fatto che la Società non aveva potuto esercitare un servizio di tra-
sporti fluviali a Cremona per la carenza, che perdurava, delle opere di approdo che 
non tanto facilitano l’imbarco e lo sbarco delle merci, quanto lo rendono possibile: 
il contributo stanziato dalla Camera sottintendeva infatti che si sarebbe provveduto 
a realizzare dette opere, ma evidentemente la Società in questione non riteneva suo 

Seduta 20 marzo 1912 
Si apriva con una nota “di esecrazione per l’attentato contro la vita di S.M. il Re” 

e con la decisione unanime di inviare al sovrano un telegramma di felicitazioni per 
lo scampato pericolo.

La Camera nominò quale proprio rappresentante nel comitato organizzatore della 
Mostra zootecnica del 1912 il presidente ing. Remo Lanfranchi, sottolineando che lo 
stesso era “anche agricoltore”, e nella successiva seduta del 29 aprile si confermò il 
contributo di L.5000.

Su invito del sindaco la Camera partecipava alla raccolta di fondi a favore del-
le famiglie bisognose dei militari richiamati e dei morti e feriti nella guerra per la 
conquista della Tripolitania e Cirenaica con un sussidio di L.200, unanimemente 
“affermando tutta la simpatia del Consiglio per un’impresa che ha sollevato tanto 
sentimento buono di patriottismo e di italianità”.

Seduta 29 aprile 1912
Il Consiglio esaminò una nota dell’Università commerciale Bocconi che chiedeva 

alla Camera di Cremona di iscriversi alla Società italiana per lo studio della Libia, 
che aveva il suo centro presso detta Università. Il Consiglio, rilevato che andavano 
moltiplicandosi le iniziative di tal tipo, “pur manifestando tutta la sua deferenza” 
per la proposta, sospendeva ogni decisione “in attesa che le diverse iniziative sorte 
per lo studio della Libia si organizzino in una desiderata unità d’intenti e d’azione”. 

Si tornò ancora una volta a discutere del “commercio girovago” e i commercianti 
stabili, lamentando “il diffondersi ed intensificarsi” di questo tipo di attività, chie-
devano alla Camera di adottare i necessari provvedimenti. Il presidente sottoline-
ava come anche la nuova legge sulle Camere del 1910 prevedesse espressamen-
te all’art.44 la possibilità per le Camere di applicare una tassa sui commercianti 
temporanei e girovaghi e precisava che a Cremona era già in corso lo studio di 
un regolamento che prevedeva la teorica possibilità di due diversi criteri: il primo 
basato su una giusta tassazione che equiparasse i commercianti ambulanti a quelli 
in sede stabile; il secondo che prevedeva l’imposizione di “una tassazione proibiti-
va” vista come il metodo più sicuro “per strozzare la concorrenza che il commercio 
ambulante fa a quello stabile”: ovviamente quest’ultima soluzione fu subito ritenu-
ta improponibile in quanto “evidentemente contraria” al principio della libertà di 
commercio.

Seduta 29 maggio 1912 
Il presidente Lanfranchi portò in Consiglio alcune buone notizie, riferendo, an-

zitutto, che erano stati presentati alla Camera dei Deputati due disegni di legge di 
grande importanza per la nostra provincia, il primo dei quali riguardava il riscatto 
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promuovere una “agitazione” per la costruzione di un canale Pizzighettone-Cremo-
na-Mantova che non era stato compreso nel progetto per il quale si stava chiedendo 
l’approvazione e relativa concessione da parte del Governo. Il presidente Lanfranchi 
riferì al Consiglio di aver risposto ‒ lui pure pubblicamente ‒ esternando la sua con-
trarietà a qualsiasi forma di “agitazione” che potesse ostacolare il progetto, di per 
sé grandioso, proposto dalla Camera di Commercio di Milano, progetto che avrebbe 
comportato una spesa di 50 milioni e notevoli difficoltà per l’esigenza di raccogliere 
il consenso di tutte le province interessate. Sempre secondo il presidente, quest’o-
pera ‒ anche così come progettata – avrebbe dato a Cremona grandissimi vantaggi 
e pertanto non era il caso di promuove “agitazioni”, bensì di dimostrare efficace-
mente che il breve tratto di canale Pizzighettone-Cremona risultava, dal punto di 
vista sia tecnico che finanziario, più conveniente della canalizzazione dell’Adda da 
Pizzighettone alla foce e del tronco di Po fino a Cremona. Al delegato provinciale 
non sarebbe stata affidata quindi alcuna protesta, bensì l’incarico “di sostenere e 
dimostrare in seno al Comitato l’interesse per la progettata grande opera di prolun-
gare fino a Cremona il proposto canale Milano-Lodi-Pizzighettone per cui Cremona, 
col porto già progettato dal Comitato locale di navigazione servirebbe da stazione 
di smistamento per i grandi natanti che entrano nel Po”. Nella discussione che fece 
seguito alla relazione del presidente emerse una incondizionata adesione alle idee 
dallo stesso esposte e il consigliere ing. Frazzi ribadì non essere il caso di opporsi 
al progetto milanese teso alla grande finalità di una via navigabile Milano-Venezia 
dove Cremona veniva “a guadagnare immensamente e subito perché, anzitutto, per 
assicurare la navigazione Milano-Venezia occorre mantenere la pulizia del Po”. Si 
ribadirono, inoltre, i vantaggi concreti del canale Pizzighettone-Cremona nei con-
fronti di quello della canalizzazione dell’Adda “anche per le disgraziate condizioni 
dell’Adda e le favorevoli condizioni di navigabilità in quel tratto del Po”. A questo 
punto il presidente proponeva che la Camera si facesse “iniziatore dello studio e 
compilazione del progetto del canale Cremona-Pizzighettone anche per dimostrare 
che la costruzione del canale stesso non recava perturbamento sensibile ai preventivi 
di spesa del Comitato di Milano” e pertanto invitava il Consiglio a votare a favore 
del Comitato di navigazione interna locale un sussidio di L.500 con la certezza che 
“l’esempio della Camera verrebbe seguito da altri enti”. Appoggiando la proposta 
del presidente, il consigliere ing. Frazzi informava che la Banca Popolare aveva già 
pensato di promuovere e sostenere la spesa di un identico progetto e quindi di con-
correre validamente alla spesa necessaria. Venne così approvata all’unanimità la de-
cisione di destinare al Comitato locale di navigazione interna la somma di L.500, 
perché “con l’augurato concorso di altri enti interessati predisponga la compilazione 
di un progetto tecnico e finanziario…per la costruzione di un canale navigabile Piz-
zighettone-Cremona, tenuto presente che al Comitato promotore per la via d’acqua 

compito la sistemazione fluviale. Ricordava ancora il presidente che nel 1910 era 
stato costituito, fra gli enti locali, un Consorzio per l’approdo fluviale di Cremona 
con l’acquisto di un carrello gru, per il quale chiedeva un contributo alla Camera; 
proponeva quindi che il residuo di L.500 non venisse eliminato ma assegnato al 
Consorzio in questione come acconto di un maggior contributo che fu deliberato 
nella seduta del 14 agosto 1912 nella misura di un complessivo impegno di L.1000 
per l’acquisto della gru. 

La diffusione del biglietto di banca al posto della moneta metallica si temeva facili-
tasse l’opera dei falsari e sia la Camera di Alessandria sia quella di Novara avevano 
chiesto al Ministero del Tesoro l’uso di carta migliore e di filigrane più perfette: Cre-
mona si associò a questa proposta, ma chiese anche che venisse istituito un formato 
unico per il modulo sul quale si stilavano le cambiali.

La richiesta di contributo formulata dalla Cattedra ambulante di agricoltura di 
Crema per l’istituzione di un Libro genealogico dei bovini da latte non venne accolta 
dal Consiglio, in quanto si era concordemente riconosciuto che per il 1912 il con-
tributo della Camera di L.5000 a favore della Mostra zootecnica provinciale aveva 
assorbito le richieste degli enti agrari dell’intera provincia. Si assicurava comunque 
attenzione per il prossimo anno.

Si discusse se aderire alle “sottoscrizioni cittadine patriottiche” per la Libia sud-
divise in “Pro flotta Aerea” ed “Italiani espulsi dalla Turchia” e vennero assegnate 
L.400 a entrambe.

Il presidente prospettava l’esigenza di procedere ad un riordino e nuova sistema-
zione dell’archivio camerale, utilizzando le tre grandi campate di solaio che, con 
opportuni adattamenti, si sarebbero potute adibire ad archivio: effettuato un imme-
diato sopralluogo il Consiglio autorizzava il presidente a procedere in merito.

Cremona continuava ad essere trascurata dalle Ferrovie dello Stato e una serie di 
richieste avanzate dalla Camera per le linee Mantova-Codogno-Milano, Borgo San 
Donnino-Cremona e Treviglio avevano ricevuto un netto rifiuto, tanto che il presi-
dente propose un incontro a Roma fra i rappresentanti degli enti locali e la Direzio-
ne ferroviaria per una diretta discussione con l’autorevole appoggio dell’onorevole 
Sacchi. Il Consiglio concordava.

Seduta 14 agosto 1912
Nell’agosto del 1912 il problema della navigazione interna tornò ad affacciar-

si pubblicamente con una lettera che l’avv. Luigi Marenghi non solo indirizzò al 
presidente della Camera ma fece anche pubblicare sul quotidiano locale “La Pro-
vincia” evidentemente nell’intento di dare al problema la massima pubblicità. In 
questa lettera, si chiedeva alla Camera di sollecitare la Deputazione provinciale ad 
essere rappresentata nel Comitato per la linea navigabile Milano-Venezia al fine di 
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all’Unione, il presidente ing. Lanfranchi rispose che si trattava anzitutto di “ragioni 
di decoro” e che l’Unione serviva “per la trattazione di oggetti d’indole generale 
che, se pure toccano più da vicino gli interessi rappresentati dalle grandi Camere di 
Commercio, non hanno minor importanza per i piccoli centri”. Concludeva, tuttavia 
con la precisazione che comunque la Camera di Cremona “non potrebbe rimanere 
nell’Unione se dovesse sopportare un maggior onere per il contributo”. Dopo alcuni 
interventi, su proposta del presidente venne deliberato all’unanimità che l’adesione 
continuasse “purché il contributo annuale non superi l’aliquota dell’1%”.

Seduta 22 dicembre 1912 
Avendo l’Unione delle Camere di Commercio italiane ridotto all’1% il contributo 

dovuto dalle singole Camere (vedi seduta 15 ottobre 1912), la Camera di Cremona 
rimase ad essa associata.

Per determinare il giusto prezzo del pane in provincia di Cremona, la Camera 
istituì una commissione composta dal presidente camerale, dal sindacato e dal pre-
sidente del Consorzio esercenti fornai col compito di seguire le variazioni del prezzo 
delle farine e stabilire quando si dovesse aumentare o diminuire il prezzo del pane. 

La Camera decideva l’acquisto di una seconda macchina da scrivere “onde i due 
applicati possano essere contemporaneamente adibiti alle scritturazioni”. Il costo 
della nuova macchina era di L.700.

1913
Seduta 1 marzo 1913

L’anno 1913 si aprì con la commemorazione del defunto senatore Pietro Vacchelli 
del quale il presidente camerale, ing. Remo Lanfranchi, volle ricordare “i meriti in-
signi e l’adamantino carattere” comunicando al Consiglio – che approvò unanime 
– di aver aderito a un Comitato locale sorto “per decretare all’illustre concittadino 
onoranze ben degne delle grandi opere da lui compiute in vantaggio della nostra 
città e provincia”.

Il disegno di legge Luzzatti sul contratto d’impiego nelle aziende private e dei 
commessi del commercio pare avesse sollevato molte preoccupazioni nelle imprese 
industriali e commerciali dove si erano delineate due tendenze: una che riteneva 
non si potesse disciplinare una materia vasta come il contratto di impiego privato, 
stanti le varianti determinate dalle diversità delle aziende, l’altra favorevole ad una 
legge che “riduca in norme generali ed uniformi solo quel tanto…che hanno elabo-
rato e concretato gli usi e consuetudini”. Nel riferirne in Consiglio, il presidente si 
dichiarava favorevole alla seconda tesi ossia ad una legge “che raccolga il buon di-
ritto dell’impiegato privato e ne tuteli l’osservanza in corrispondenza però alle con-
dizioni di fatto dei nostri commerci e delle nostre industrie”, rivolgendo comunque 

Milano-Venezia possono essere aggregati i rappresentanti delle province interessate 
che lo richiedano…esprimendo voto che…Cremona provveda con sollecitudine a 
tale nomina”. Nella seduta del 4 novembre 1915, in un convegno promosso dalla 
consorella di Milano presso la nostra Camera si trattò particolarmente l’eventuale 
costruzione del canale da Pizzighettone a Cremona.

Fu ripresa la questione dell’apertura domenicale dei negozi (vedi seduta 14 feb-
braio 1912), avendo il Comune proposto che quei commercianti che avevano ne-
cessità di far lavorare i commessi durante l’apertura domenicale concedessero agli 
stessi una intera giornata feriale a compensazione di quella mezza lavorata alla do-
menica. Il Consiglio camerale auspicò che la transazione offerta dal Comune facesse 
tacere le contestazioni.

Seduta 15 settembre 1912
Il presidente riferiva di una assemblea tenuta alla Federazione Commercianti a 

conclusione della quale si era rivolto un appello al prefetto per illustrare quanto fos-
se importante per i commercianti l’apertura domenicale (vedi seduta 14 agosto 1912) 
“per la popolazione campagnola che si reca in detto giorno in città a fare i suoi acqui-
sti”, esprimendo l’avviso che la Camera fosse tenuta ad esprimere ufficialmente il 
suo parere in merito. Il consigliere ing. Robbiani sostenne il diritto della popolazione 
di campagna di trovare aperti i negozi in città nell’unico giorno in cui erano com-
pletamente liberi e, conclusa la discussione, venne proposto il seguente deliberato: 
“La Camera di Commercio di Cremona, vista la deliberazione della Giunta Munici-
pale…favorevole alla completa chiusura domenicale dei negozi mentre dalla classe 
dei commercianti continuava l’agitazione contro le disposizioni vigenti che consen-
tono l’apertura ma col divieto dell’utilizzo di commessi, compresa dei gravissimi 
danni che la chiusura dei negozi recherebbe alla città…sulle direttive dell’ordine del 
giorno approvato dall’assemblea dei soci della Federazione Commercianti ed Indu-
striali…fa voti che l’ill.mo signor prefetto abbia a concedere l’invocato permesso di 
apertura dei negozi per le prime cinque ore della domenica a sensi degli art.6 e 7 
della legge 7 luglio 1907 n.489”. Il consigliere Carlo Sperlari ringraziava la Camera 
per l’interessamento a favore dei commercianti, auspicando “che abbia ad ottenere 
l’apertura domenicale dei negozi con l’impiego dei commessi”.

Seduta 15 ottobre 1912
Fu posto in discussione il mantenimento della partecipazione della Camera di 

Cremona all’Unione delle Camere di Commercio italiane (vedi seduta 22 settembre 
1901), al cui interno pare fossero in corso modificazioni strutturali, nonché un au-
mento della quota annuale. Non tutti erano favorevoli e al consigliere ing. Robbiani, 
che chiedeva quali fossero i vantaggi apportati alla Camera dalla partecipazione 
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Seduta 23 aprile 1913
Si svolse un grande convegno fra tutte le rappresentanze interessate a promuovere 

l’allargamento della rete telefonica (vedi seduta 1 marzo 1913), nel corso del quale si 
programmarono la costituzione di un consorzio fra Comuni, Camera di Commercio 
e Provincia, i relativi costi ed il costo dello studio tecnico: le opinioni non furono 
tutte concordi e venne rinviata ogni decisione in attesa di andare a Roma per sentire 
i propositi del Governo. 

Esaminando come utilizzare un cospicuo avanzo di gestione relativo all’anno 1912 
(L.13.513,53), il presidente proponeva di dare risposta alle numerose domande di 
sussidio pervenute e dopo un’ampia discussione venne deciso un equo riparto fra 
il Fondo pensioni impiegati, le opere di sistemazione della nuova sede camerale, 
le attività dei tre Comizi agrari di Cremona, Crema e Casalmaggiore, la Cattedra 
ambulante di agricoltura, il Libro genealogico bovini di Crema, il Laboratorio di 
chimica agraria. Venne erogato pure un contributo di L.500 per i lavori inerenti all’i-
solamento del Duomo.

Seduta 15 maggio 1913
In quella tarda primavera del 1913 infieriva nelle stalle del cremonese una forte 

epidemia di afta epizootica che aveva portato alla chiusura del locale mercato bestia-
me, provvedimento che, tuttavia, vedeva contrari i commercianti, i quali lo riteneva-
no irrilevante ai fini della diffusione della malattia, mentre si erano detti favorevoli 
gli agricoltori che avevano visto l’infezione decimare le proprie stalle. In particolare 
il consigliere De Micheli, pur ritenendo che entro 15-20 giorni sarebbe stato possibile 
riaprire il mercato, sottolineava la necessità d’essere prudenti, “visti i danni gravis-
simi che oggi subiscono gli agricoltori, mentre è dalla ricchezza della campagna che 
il commercio cittadino ricava vantaggi”. Il consigliere Carlo Sperlari, pur dichiaran-
dosi non competente in argomento, intravedeva una disparità di trattamento fra il 
rigore del mercato di Cremona e le modalità usate in altri centri provinciali che non 
avevano stabilito nessuna chiusura. Il presidente Lanfranchi, constatato di non poter 
raggiungere l’unanimità, stante la presenza in Consiglio dei rappresentanti sia degli 
agricoltori sia dei commercianti, ritenne opportuno non assumere posizione in ar-
gomento, limitandosi ad esortare “la completa apertura del mercato o l’applicazioni 
di particolari deroghe quando sarà pienamente manifesto che il provvedimento non 
costituisce che un minor danno fra le giuste preoccupazioni degli agricoltori e le 
doglianze pure giustificate dei commercianti”.

Il progetto di nuove tariffe ferroviarie poneva in serie difficoltà la locale industria 
dei laterizi e il consigliere ing. Frazzi aveva elaborato una complessa relazione in ar-
gomento che il presidente ritenne meritevole della massima diffusione: il Consiglio 
unanime approvò che ne venisse data notizia a mezzo stampa “per diffondere nella 

diverse critiche al progetto Luzzatti e, in particolare, quella di garantire al meglio 
l’impiegato senza curarsi di garantire altrettanto il commerciante e l’industriale. Si 
osservava, inoltre, che l’approvazione della legge nella forma in cui era stata propo-
sta “tornerebbe veramente disastrosa al piccolo e medio commerciante”, concluden-
do la discussione con un ordine del giorno dove si auspicava che, prima di presen-
tare definitivamente il progetto, si sentissero il parere e i suggerimenti delle Camere 
di Commercio e delle associazioni interessate. Tuttavia, nel dubbio che questo non 
avvenisse, il Consiglio anticipava così le proprie indicazioni: che siano ugualmente 
tutelati l’impiegato e il datore di lavoro; abolizione dell’indennità oltre il massimo 
del preavviso; distinzione di obblighi e diritti a seconda dell’importanza dell’azien-
da; istituzione di commissioni arbitramentali presso le Camere di Commercio; “sop-
pressione di ogni altra meno chiara formula che possa aggravare con oneri econo-
mici e morali insopportabili le condizioni delle aziende commerciali ed industriali 
senza recare neppure una utilità al dipendente”. Sempre in tema di disegni di legge 
la Camera ritenne di dover intervenire anche a proposito dei “piccoli fallimenti”, 
raccomandando, anzitutto, che alla proposta nuova procedura fosse dato carattere 
sperimentale e che la stessa venisse “per ora limitata a dissesti con un passivo non 
superiore alle L.5.000”. Si chiedeva, inoltre, che il commissario ed il curatore di que-
sti fallimenti fossero scelti nel ruolo compilato dalla Camera e che fosse gratuita la 
carica del commissario rappresentante dei creditori.

Il presidente ricordava al Consiglio come il telegrafo, introdotto a Cremona fin dal 
1857 (ossia negli ultimi tempi della dominazione austriaca) fosse ancora pochissimo 
esteso nella nostra provincia e altrettanto poteva dirsi, ma in modo meno rilevante, 
per il telefono. Aggiungeva che, tuttavia, mentre pensare ad un allargamento della 
rete telegrafica sembrava una “cosa assurda” per la notevole spesa che avrebbe com-
portato, meno pesante sarebbe stato l’impegno finanziario per i già più diffusi im-
pianti telefonici “anche in dipendenza di provvide leggi stabili” e riteneva quindi che 
la Camera dovesse farsi promotrice del progetto di estendere il servizio telefonico 
all’intera provincia cremonese da realizzarsi con la collaborazione finanziaria di tutti 
gli enti locali così come aveva fatto Milano. I consiglieri Bocchi e Rizzi applaudirono 
l’iniziativa proposta dal presidente e il primo aggiungeva che la Camera avrebbe do-
vuto interessarsi anche per fornire i comuni di energia elettrica. Nell’assicurare il suo 
interessamento al proposito, il presidente anticipava comunque che l’operazione non 
sarebbe stata semplice, considerate le forti spese insite nella trasmissione di energia. 
A conclusione della seduta il Consiglio unanime deliberava di prendere l’iniziativa 
per l’allargamento della rete telefonica sulla base di un progetto proposto da apposita 
commissione della quale avrebbero dovuto far parte i deputati eletti nella provincia, 
la Deputazione provinciale, i Comuni capoluogo di mandamenti, i Comizi agrari, le 
assicurazioni agrarie e commerciali ed i principali istituti di credito della provincia. 
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da altri Enti ed istituzioni locali”. La proposta venne accolta all’unanimità “dando 
plauso agli egregi organizzatori della nobilissima iniziativa che oltre riuscire di lu-
stro e di decoro della città, tornerà vantaggiosa al minuto commercio”.

Seduta 15 ottobre 1913
Che la Mostra zootecnica (vedi seduta 30 agosto 1913) risultasse un successo, lo 

apprendiamo dal verbale della seduta durante la quale il presidente riferì che era 
stata visitata dai ministri Nitti e Sacchi, coi quali si era successivamente incontrato in 
Comune, rammaricandosi che fosse stato impossibile ricevere i ministri alla Camera 
“stante il disordine in cui si trova il fabbricato per le opere murarie in esecuzione”.

Se il ‘tormento’ delle comunicazioni ferroviarie da e per Cremona fu fin dagli inizi, 
come già detto, un motivo di protesta presente in quasi tutte le riunioni del Consiglio 
camerale, è altrettanto vero che i cremonesi non smisero, per lungo tempo, di sperare 
che l’incremento delle linee ferroviarie si ponesse come elemento determinante del 
proprio sviluppo economico. Affermava infatti il presidente Lanfranchi ‒ ed erava-
mo alla vigilia della prima guerra mondiale ‒ che la “imminente apertura della li-
nea ferroviaria Borgo San Donnino-Fornovo e le comunicazioni dirette di Brescia, di 
Bergamo e di Cremona per Borgo-Fornovo con Roma” avrebbero fatto di Cremona 
un cospicuo centro ferroviario…previsione, questa, che a un secolo di distanza non 
sembra certo prossima a realizzarsi.

Si discusse della decorazione del salone costruito nello stabile di via Beltrami da 
adibirsi a sede camerale (vedi seduta 30 luglio 1913) “che per quanto non abbia 
da esigersi fastosa, tuttavia deve essere degna opera…di locali appartenenti ad un 
istituto pubblico”. L’incarico progettuale fu affidato al prof. Ruini della Scuola Ala 
Ponzone, precisando come lo stesso avesse dichiarato che la distruzione dei dipinti 
del Gazza, presenti nella sala da adibirsi a segreteria, “non hanno pregio e si possono 
distruggere senza danno all’arte”.

A proposito dell’allargamento della rete telefonica, il presidente informava il Con-
siglio che “essendo ormai ridotti di numero i Comuni tutt’ora da collegarsi furono 
richiesti alla società Ing. T. Bormida & C. i progetti finanziari”, progetti che, già con-
segnati, erano al momento all’esame.

Notiamo che la registrazione delle ditte, resa obbligatoria dalla legge del 20 marzo 
1910, doveva incontrare qualche difficoltà per le Camere di Commercio se il Ministe-
ro, con circolare del 4 ottobre 1913, ne sollecitava l’adempimento e fu certamente con 
legittima soddisfazione che il presidente poté assicurare che a Cremona il servizio 
delle denunce “sia per le spunte ed i richiami ripetutamente fatti, sia per le notizie 
personali assunte può considerarsi sufficientemente in regola”. 

pubblica opinione la necessità di una legittima difesa contro talune proposte che 
verrebbero a danneggiare gravemente il regolare andamento dei commerci e delle 
industrie”.

Seduta 30 luglio 1913
Erano ancora in corso i lavori di sistemazione dello stabile di via Beltrami da adi-

birsi a sede della Camera (vedi seduta 31 maggio 1911) e il presidente prospettava 
al Consiglio la scelta fra due soluzioni per il primo piano, una più modesta e l’altra 
“più organica e radicale”. La prima prevedeva solo di incorporare due stanze atti-
gue agli uffici; la seconda, informata al concetto della continuità e del decoro di un 
pubblico ufficio, avrebbe comportato la continuazione degli uffici, la costruzione del 
grande salone per le sedute del Consiglio con l’abbattimento di un muro divisorio di 
due stanze e l’arredamento del salone stesso con scranni e scrittoio pei singoli consi-
glieri. Il presidente accennava poi anche ad altre opere future ma che per il momento 
non erano in discussione e così, al termine di una lunga discussione venne decisa “la 
costruzione del grande salone per le sedute consigliari”.

Nel 1913 la Direzione delle Poste prospettò la possibilità di ridurre ad una le due 
distribuzioni che si facevano nella mattinata dei giorni festivi (vedi seduta 26 feb-
braio 1908) e la Camera, sentiti anche i commercianti, diede parere favorevole ma 
ponendo due condizioni: che gli ‘avvisi per il ritiro merci’ fossero sempre recapitati 
in quell’unica distribuzione festiva senza aspettare il lunedì e che l’uscita unica si 
effettuasse solo alla domenica e non nelle altre festività. Da notare che da questo 
parere favorevole si astenne il consigliere Luigi Cazzamalli.

Inaspettato fu l’ostacolo che le autorità sia politiche che amministrative del crema-
sco opposero all’istituzione del consorzio per promuovere l’allargamento della rete 
telefonica (vedi seduta 23 aprile 1913), affermando di aver già assunto l’impegno di 
risolvere il problema a mezzo di una iniziativa privata, così che ‒ sebbene dal Mini-
stero delle Poste avesse plaudito all’idea della costituzione del consorzio e sebbene 
molti Comuni avessero già aderito e messo a disposizione il relativo contributo ‒ il 
presidente dovette abbandonare l’iniziativa riservandosi di studiare se fosse il caso 
di riprendere il progetto su una rete più limitata.

Seduta 30 agosto 1913
La “grandiosa Mostra zootecnica” prevista per il settembre 1913 doveva evidente-

mente essere integrata da diverse manifestazioni e il presidente del comitato esecuti-
vo dei festeggiamenti (che era anche il presidente della Federazione commercianti ed 
industriali di Cremona), chiese alla Camera un congruo contributo che il consigliere 
anziano ing. Robbiani (che sostituiva il presidente assente) propose nella misura di 
L.1000 “stante l’importanza del programma e stanti altresì le somme notevoli date 
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Seduta 25 luglio 1914 
Venne presentata al Consiglio la prima copia della Monografia Statistico economica 

della Provincia di Cremona ad opera del segretario Tomè.
L’allargamento dei mercati internazionali faceva sentire la necessità, soprattutto 

per facilitare gli scambi commerciali, di potersi avvalere di una lingua universale, 
composta da limitati vocaboli: nasceva così anche a Cremona una scuola di ‘espe-
ranto’ della quale venne nominato presidente onorario il presidente della Camera di 
Commercio.

Seduta 30 settembre 1914 
Il presidente riferì al Consiglio che la Federazione agricola dei conduttori e pro-

prietari di fondi aveva chiesto di portare i propri uffici nel nuovo palazzo camerale 
di via Beltrami, affittando i necessari locali. La richiesta risultò gradita alla Camera 
che vide in questa nuova ubicazione di “una delle principali Associazioni della no-
stra provincia” una conferma che l’agricoltura “in provincia in sommo grado pro-
gredita ha realmente tutti i caratteri della grande industria e come tale trova nella 
Camera di Commercio quegli ausili che questo Ente è chiamato per legge a dare ad 
ogni esplicazione della vita commerciale ed industriale”. Il compimento dei lavori di 
sistemazione era previsto per la successiva primavera.

Si parlò per la prima volta della “guerra europea” vista nell’ottica delle sue riper-
cussioni sulle industrie e sui commerci locali: era importante valutarne la portata e 
per questo la presidenza della Camera aveva interpellato molte ditte industriali per 
verificare la situazione, nonché per avere suggerimenti tecnici in tema dei possibi-
li provvedimenti ritenuti utili sia a sollevare la produzione industriale dalla crisi 
depressiva in cui si era venuta a trovare, sia a favorire la ripresa “una volta cessato 
questo stato evidentemente anormale di cose”.

Dalle numerose risposte ricevute, l’ufficio ricavò un memoriale che possiamo de-
finire una attendibile fotografia delle prime ripercussioni che la guerra in Europa 
ebbe sulla produttività della nostra provincia già prima che l’Italia intervenisse nel 
conflitto. Di questo memoriale ‒ che fu letto integralmente al Consiglio nella stes-
sa seduta del 30 settembre ‒ pensiamo sia interessante riportare di seguito, pur in 
stretta sintesi, le considerazione riguardanti le diverse tipologie produttive. Le for-
naci di laterizi “erano in gran numero già chiuse” mentre restavano ancora aperte 
le industrie di laterizi forati sia pur limitatamente a causa della chiusura di molte 
fornaci. Erano diminuite di 1/3 le maestranze ed era venuta a mancare quasi del 
tutto l’esportazione. Le fabbriche di concimi chimici lavoravano facilmente in quan-
to gli agricoltori tendevano ad intensificare la produzione del grano. Le fonderie di 
ghisa e ferro erano state chiuse per mancanza di materia prima e carbone mentre le 
numerose officine meccaniche continuavano ad occupare le maestranze nei lavori 

Seduta 10 dicembre 1913
Il Consiglio si trovò a dover esaminare la richiesta formulata dalla Prefettura, su 

incarico del Ministero dell’Interno, se la Camera ritenesse dannoso per la libera in-
dustria locale “l’impianto e la gestione nei locali delle carceri giudiziarie di un labo-
ratorio di confezione oggetti di cartonaggio, buste per involgere ecc.”, precisando ‒ 
su espressa richiesta della Camera ‒ che dal 1908 al 1913 erano entrati in carcere 521 
minori dei 18 anni rimanendovi per un totale di 22.375 giorni complessivi. In effetti 
l’orientamento della Camera avrebbe potuto non essere favorevole se, tramite il pre-
tore del I Mandamento di Cremona, avv. Santelli, non si avesse avuta l’assicurazione 
che il Patronato per la difesa dei fanciulli non solo non aveva intenti concorrenziali, 
ma anzi era disponibile a che fossero le stesse ditte locali a dare il lavoro al laborato-
rio. Con questa premessa la Camera diede parere subito favorevole a che “i minoren-
ni carcerati possano dedicarsi ad un utile lavoro loro fornito dalle ditte locali, sotto 
la garanzia morale e materiale del Patronato stesso, apprezzando lo scopo altamente 
umanitario che si propone la filantropica istituzione”.

1914
Seduta 11 gennaio 1914

L’ing. Remo Lanfranchi e il rag. Benedetto Meneghezzi furono rieletti rispettiva-
mente presidente e vicepresidente. Si decise di partecipare all’assemblea generale 
dell’Unione delle Camere fissata per i giorni 18 e 19 gennaio anche per l’interesse di 
alcuni argomenti posti all’ordine del giorno quali il contratto d’impiego privato, il 
commercio girovago ed altri. 

Ritornando sull’argomento della decorazione della nuova sede (vedi seduta 15 otto-
bre 1913), il presidente precisava il suo concetto di “opera degna”, chiarendo che non 
potevano mancare “lavori di decorazione che nella sede di un importante istituto pub-
blico…derivano da esigenze di decoro” e riteneva inoltre giusto “che…debba riuscir 
lodevole anche sotto l’aspetto artistico…in quanto destinata nel lungo tempo avvenire 
(sic) ai bisogni di un pubblico ufficio e per corrispondere…in occasioni straordinarie…
nel generale interesse”. Riaffiorava comunque subito il senso della parsimonia conna-
turato nei nostri amministratori e il presidente si affrettava a rassicurare il Consiglio che 
“l’opera…non avrebbe assunto importanza tale da poter essere ritenuta sproporzio-
nata ai mezzi della Camera ed ai suoi bisogni”, precisando che non si dovrà ricorrere 
a provvedimenti finanziari “straordinari”, bensì che era sufficiente “la potenzialità at-
tuale del bilancio, mantenendo inalterata l’aliquota della tassa camerale” e concludeva 
che “l’egregio prof. Ruini…ha saputo contenere la spesa in limiti relativamente modesti 
in confronto del progetto presentato”. Sempre dalla stessa relazione del presidente ap-
prendiamo che i locali a piano terra, per il cui riordino vennero stanziate L.4000, erano 
destinati alla locale Federazione commercianti e industriali che li avrebbe presi in affitto. 
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tessuti, filati, uve, vini e spiriti, contratto d’impiego. Il consigliere Bodini esprimeva 
il desiderio che la Camera disciplinasse anche “le norme per i contratti di affittanze 
agrarie…e così pure stabilisse per il bestiame norme dettate dagli studi scientifici”. 
A questa richiesta si oppose il consigliere ing. Robbiani secondo il quale la Camera 
“deve limitarsi ad accertare quanto viene praticato per uso e consuetudine e non a 
prescrivere innovazioni”. Il presidente si associò a quanto detto dall’ing. Robbiani e 
venne quindi approvata all’unanimità la delibera di iniziare i lavori per la compila-
zione della raccolta degli usi e delle consuetudini commerciali vigenti in provincia 
di Cremona, avvalendosi di apposite competenti commissioni la cui nomina era ri-
servata al presidente. 

Seduta 31 dicembre 1914
Il presidente riferì di aver provveduto a far pubblicare ed inviare alla locale Società 

alberghi, ristoranti, caffè ed osterie il testo della legge 19 giugno 1914 n.632 e relativo 
regolamento 22 ottobre 1914 n.1238 inerente ai provvedimenti per combattere l’alco-
olismo, dandone anche notizia alla stampa.

1915
Seduta 17 febbraio 1915

Il testo del verbale ci rivela come stesse affievolendosi la convinzione (o forse, per 
meglio dire, la speranza) che il conflitto in Europa potesse essere di breve durata, 
posto che il presidente Lanfranchi comunicava di aver avviato la prosecuzione della 
precedente indagine sulle condizioni dell’industria “al momento presente, dopo l’e-
sperimento doloroso della crisi e le difficoltà che si sono andate addensando” e dava 
assicurazione che, prossimamente, avrebbe riferito sui risultati che gli uffici stavano 
ancora elaborando. 

Un intervento delle Camere di Commercio di Cremona e di Mantova presso l’Am-
ministrazione ferroviaria per ottenere miglioramenti d’orario non ebbe esito positi-
vo e analoghe cattive notizie si ebbero per i lavori alla stazione di Cremona che ven-
nero sospesi per mancanza di fondi. Precisava inoltre il presidente che erano “corse 
voci” sulla riduzione dei treni e l’eliminazione di alcuni ‘diretti’ a causa della crisi 
del carbone e del relativo mercato: sembrava infatti che l’Inghilterra avesse vietata 
l’esportazione del carbone a tutto marzo. È a questo proposito che sentiamo per la 
prima volta accennare nei verbali del Consiglio camerale ad una possibile entrata 
in guerra dell’Italia: il consigliere ing. Frazzi, riferendo sulla carenza di carbone, ac-
cennava che l’Amministrazione ferroviaria era “preoccupata delle sue scorte e della 
necessità dei più intensi trasporti in caso di mobilitazione”.

Il Consiglio si trovò a discutere sulla proposta contenuta nel regio decreto 20 di-
cembre 1914 che autorizzava le Camere, le Province ed i Comuni con almeno 10.000 

correnti. Le segherie di legname lavoravano “a sbalzi” con turni fra gli operai. Nei 
tessili il lavoro, in genere, non mancava anche perché alcune imprese si erano ri-
convertite nelle forniture militari; anche le filande per lo più lavoravano “in pieno” 
così come l’industria serica che chiedeva al Governo facilitazioni per l’esportazio-
ne della seta specialmente con l’America; il Linificio e canapificio di Crema lavo-
rava in pieno. Nell’industria alimentare la pila del riso e la produzione del torrone 
mantenevano un andamento normale, l’industria salumiera non esportava più ma, 
intensificandosi il consumo nazionale, riusciva a mantenere le stesse maestranze. 
Anche la macinazione dei cereali non aveva subito variazioni e così lo Zuccherificio 
di Casalmaggiore. Peggiorata notevolmente era, invece, la situazione dei caseifici sia 
per il divieto di esportazione sia perché, risultando già gravata da forti stocks di for-
maggio, risentiva “più forte il contraccolpo della crisi”. Il memoriale (che fu subito 
trasmesso al Ministero) concludeva affermando che le industrie potevano lavorare 
ma solo prevedendo “un sollecito ritorno a condizioni mondiali di pace, altrimenti 
esse avrebbero visto enormemente peggiorato il loro andamento con ingenti licen-
ziamenti di mano d’opera”. 

In questo momento difficile la Camera si attivò con molteplici interventi, promo-
vendo degli accordi fra i produttori di latte ed i caseifici, curando con la Prefettura 
l’approvvigionamento di carbone per le industrie, provvedendo a definire l’adequa-
to bozzoli sulla piazza di Cremona. Partecipò alle commissioni per il calmiere e per 
la disoccupazione ed appoggiò presso il Governo le istanze delle associazioni com-
mercianti di Cremona e Crema. 

Da rilevare anche l’atteggiamento degli istituti di credito che ‒ a detta del pre-
sidente Lanfranchi ‒ “seppero aiutare con consapevole larghezza, pure in questo 
periodo di crisi, le sane operosità industriali e commerciali della nostra provincia, 
eccitandoli a proseguire e sempre più diffondere il beneficio del credito”.

Sorprendentemente la nota conclusiva di questa importante seduta consigliare, 
esulando completamente dalla crisi causata dall’inizio della guerra in Europa ‒ che 
ne era stato il tema dominante ‒ riprendeva la tormentata questione della naviga-
zione interna, formulando l’augurio che il Governo volesse accogliere le istanze per 
l’attivazione della linea navigabile Milano-Venezia dalla quale la nostra provincia 
attendeva innegabili vantaggi. 

Seduta 6 novembre 1914
Il presidente, dopo aver ricordato al Consiglio che gli usi e le consuetudini ave-

vano, nel silenzio della legge, valore di prova, sottolineava l’utilità di farne una rac-
colta e chiedeva se i consiglieri avessero qualche altra materia da includervi oltre 
quelle previste dagli uffici camerali, ossia bestiame, bozzoli e seme bachi, cereali, 
foraggi e sementi, frutta e verdure, latte e latticini, legnami, locazioni d’immobili, 
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1915-1918 venne chiamata anche la Camera di Cremona che delegò come suo rap-
presentante il presidente ing. Remo Lanfranchi. il quale accettò l’incarico, pur di-
cendosi “preoccupato per la spesa cui la Camera va incontro per questa sua diretta 
rappresentanza”, spesa che, comunque, intendeva verificare.

Seduta 12 maggio 1915
La sensazione che fosse prossima l’entrata in guerra dell’Italia ormai incalzava e 

il Consiglio esaminò alcune domande di sussidio inoltrate alla Camera dai “Comi-
tati pro mobilitazione civile” di Cremona, Crema e Casalmaggiore. Scopo di questi 
comitati era “raccogliere tutti quei cittadini che, non vincolati dal servizio militare 
offrono la loro opera ad aiutare e completare quella dell’esercito permanente, a so-
stituire le energie sottratte ai pubblici e privati esercizi, a lenire i dolori ed i danni 
che dalla guerra derivano”. Questo sussidio, chiariva il presidente, aveva uno scopo 
patriottico e l’appoggio finanziario ‒ il cui ammontare il Consiglio avrebbe deciso 
‒ “deve mirare a dimostrare tutta la simpatia della Camera stessa per tanta nobiltà 
di iniziativa”. Sentite quindi le varie opinioni espresse dai consiglieri, proponeva di 
elargire al Comitato di Cremona L.250, a quelli di Crema e di Casalmaggiore L.125. 
Il Consiglio, unanime, approvava.

Seduta 26 agosto 1915
In un Paese già in guerra, il presidente riferì sul lavoro compiuto dagli uffici came-

rali “in questi periodi eccezionali della vita economica nazionale”, rilasciando 134 
certificati attestanti i requisiti commerciali ed industriali di insostituibilità per gli 
esoneri temporanei dal servizio militare; 290 certificati d’origine per accompagnare 
l’esportazione delle merci, oltre ai certificati di identità commerciale ed industriale 
per le zone di guerra, alle pratiche coi Comuni per le richieste di indirizzi; conteggi 
per accertamenti di prodotti e simili. Citò, inoltre, “il lavoro di organizzazione per 
il munizionamento e l’opera compiuta per l’assistenza civile” concludendo con l’af-
fermazione che “il pubblico si rivolge ormai alla nostra Camera con tutta la simpatia 
ed interesse perché sa di trovarvi quanto desidera e, soprattutto, una sincera colla-
borazione di conforto e di aiuto”. 

Il Consiglio della Camera di Cremona aderiva alla richiesta dell’Unione delle Ca-
mere di un importo pari allo 0,50 del contributo annuale attualmente ad essa versato 
per realizzare ‒ su sollecitazione della Camera di Brescia ‒ la pubblicazione periodi-
ca di bollettini, da inviare ai Paesi amici ed a quelli neutrali, allo scopo di diffondere 
le ragioni e le vicende della nostra guerra, nonché di dare notizie sulle nostre condi-
zioni economiche e finanziarie.

Che con l’entrata del Paese in guerra i prezzi dei generi di prima necessità su-
bissero dei rialzi era inevitabile e il Consiglio Camerale registrò subito la “grave 

abitanti a costituire “consorzi provinciali per l’approvvigionamento e la distribuzio-
ne di cereali o di farine”, ma nessun ente parve, al momento, disponibile ad avviare 
tale iniziativa. Il Governo con un successivo decreto (31 gennaio 1915 n.52) aveva 
quindi avviato un nuovo metodo così strutturato: “il Governo acquisterebbe il grano 
in grandi partite (con un’economia sui prezzi) che cederebbe ai Consorzi a prezzo 
d’acquisto e i Consorzi raccoglierebbero dai Comuni la quantità dei singoli bisogni 
con pagamento ‘a consegna merce’”: si sarebbe impedito così ai Comuni di mettere 
sul mercato le loro richieste provocando un rialzo dei prezzi. Il presidente ritenne 
che la Camera avesse l’obbligo morale di aderire “ad una operazione così impor-
tante” e il Consiglio si trovò unanimemente d’accordo nel deliberare di unirsi agli 
enti citati nel decreto del 1914 per la costituzione di un “Consorzio volontario per 
l’approvvigionamento e la distribuzione di cereali o di farine entro la circoscrizione 
provinciale di Cremona”. 

La Cassa di risparmio delle provincie lombarde aveva chiesto agli inizi del gen-
naio 1915 di poter trasferire i propri uffici nei locali ancora liberi della nuova sede 
camerale, ma le superfici necessarie al nuovo inquilino avrebbero imposto la costru-
zione di una parte di area ora adibita a giardino, nonché la ristrutturazione dei locali 
esistenti e l’acquisto di una piccola casa adiacente al prezzo di 9.000 lire circa. Venne 
dato mandato al presidente di avviare le trattative.

Seduta 28 aprile 1915
Dal verbale apprendiamo che i locali richiesti dalla Cassa di risparmio delle pro-

vincie lombarde (vedi seduta 17 febbraio 1915) riguardavano la parte di palazzo con 
il fronte verso la via Angusta (l’attuale via Patecchio) alla quale doveva essere unita 
la casetta ubicata sempre in via Angusta al civico n.4 il cui prezzo era stabilito in 
13.000 lire. Il prezzo di locazione a carico della Cassa di risparmio per questa sede 
‒ che avrebbe goduto di un duplice ingresso e sarebbe stata disponibile non oltre il 
luglio 1916 ‒ era stato fissato in L.1.700.

Il Consiglio, preso atto dell’avvenuta costituzione del “Consorzio volontario per 
l’approvvigionamento e la distribuzione di cereali o di farine entro la circoscrizione 
provinciale di Cremona” (vedi seduta 17 febbraio 1915) che funzionava regolarmen-
te presso la Camera di Commercio (aveva già acquistato e venduto qualche migliaio 
di quintali di frumento e una partita di granoturco) ratificò il provvedimento pre-
sidenziale che metteva a disposizione per le prime spese l’anticipazione di L.1000. 

L’Unione delle Camere di Commercio, una volta composto col nuovo statuto il dis-
sidio che era stato causato dalla disposizione che solo i delegati delle Camere mag-
giori potevano far parte del Consiglio di presidenza, aveva riacquistato quella forza 
che solo “promana da un Istituto che possa vantare un consenso così unanime di 
rappresentanze”. A far parte del Consiglio direttivo dell’Unione per il quinquennio 
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Seduta 4 novembre 1915
Trattando le questioni relative allo stabile da adibirsi a nuova sede camerale, il 

presidente riferiva che con atto 29 settembre fu stipulato l’acquisto della casa di via 
Angusta 4 al prezzo convenuto di L.10.000 e che la Cassa di risparmio delle provin-
cie lombarde aveva accettato il canone annuo di L.2.500 (vedi seduta 28 aprile 1915). 
Riferiva inoltre che, negli stessi giorni, la Federazione agricola cremonese aveva 
preso possesso dei locali ad essa assegnati (vedi seduta 30 settembre 1914), che gli 
stessi erano risultati di suo pieno gradimento e si attendeva ora di definire il canone 
d’affitto.

Seduta 22 dicembre 1915
Il presidente forniva notizie sulla “statistica sulle ditte e relativi stabilimenti pel 

munizionamento lodata dal Ministero della Guerra” che l’aveva richiesta (vedi se-
duta 26 agosto 1915) e sulle particolari sollecitazioni rivolte alla Prefettura ed al Mi-
nistero per venire incontro ai bisogni più urgenti dei nostri industriali, particolar-
mente in crisi per la carenza dei rifornimenti di carbone. 

La seduta fu in larga parte dedicata alla preoccupante crisi del carbone, in merito 
alla quale intervenne anche il consigliere ing. Francesco Frazzi, esponendo come 
alla carenza di questa materia prima si fosse aggiunto il problema dei prezzi dive-
nuti “favolosi”, fenomeno che, a suo avviso, avrebbe dovuto “essere attutito da una 
doverosa collaborazione delle nazioni alleate in tema dei noli, pagamenti e cambi 
applicati dalla Marina mercantile”. Sottolineava poi l’urgenza di detti provvedimen-
ti in quanto le industrie disponevano di “approvvigionamenti limitatissimi” e, per 
di più, il porto di Genova versava in gravi difficoltà per i mezzi di carico/scarico; si 
invocava pertanto, “un maggior numero di giornate lavorative in conformità all’ec-
cezionale momento che si attraversa”. Riportiamo, ovviamente in sintesi, l’ordine 
del giorno che concluse la seduta di fine anno 1915 in quanto offre una concreta pa-
noramica dei primi effetti di natura economica della guerra iniziata da pochi mesi, 
panoramica le cui conclusioni furono trasmesse a tutte le Camere del Regno ed alla 
stampa.

Constatato che tale stato di cose (la carenza di carbone) non solo compromette 
l’economia nazionale ma può essere causa di una minor resistenza morale del Paese, 
che le cause del rincaro risiedono nell’elevatezza dei noli marittimi, nel rincrudi-
mento eccessivo del tasso dei cambi e delle condizioni in cui si trova il porto di 
Genova, sia per l’insufficiente servizio ferroviario sia per l’esistenza di norme in-
ceppanti il carico e scarico delle merci, norme tollerabili in tempi normali, ma non 
in tempi eccezionalmente gravi, “fa voti al Governo” perché promuova un’azione 
diplomatica coi Paesi alleati e segnatamente con l’Inghilterra intesa a conseguire un 
temperamento dei cambi e noli più miti, provveda perché i lavori di carico e scarico 

agitazione” che si era venuta a produrre in città. Il problema della determinazione 
del giusto prezzo del pane, venne risolta con una più esatta classificazione della 
qualità della farina usata e, convocata la commissione di vigilanza, si diede notizia 
sui giornali che, d’ora innanzi, i molini, al fine di facilitare la quotazione della farina 
panificabile, non dovevano produrre che farina all’80% di resa da frumento. Essendo 
poi sorte lamentele anche da parte dei macellai per il calmiere delle carni, la Camera 
sollecitò il Comune, affinché nella determinazione di prezzi si sentissero anche i 
rappresentanti dell’Associazione macellai.

Il presidente comunicava che il Consorzio agrario della provincia di Cremona 
aveva istituito, assumendone anche la gestione diretta, i propri Magazzini generali 
sui quali la Camera aveva determinati poteri di vigilanza. Il presidente Lanfranchi 
definiva questa iniziativa di grande utilità, anche perché non avrebbe limitato la sua 
attività alle operazioni su merci agricole ma anche su ogni altra specie, così consen-
tendo che “i nostri industriali e commercianti possano usufruire dei benefici delle 
anticipazioni anche per i semimanufatti ed i manufatti”.

Il presidente riferì delle numerose iniziative “sorte per altissimo dovere umani-
tario e patriottico a portare aiuto alle necessità che la guerra è andata creando” e 
citava, al proposito, “tutte le organizzazioni di soccorsi che recano aiuto e conforto 
dove si manifestano più urgenti i soccorsi…e che debbono mantenersi col concorso 
finanziario dei cittadini e degli enti pubblici”.

Il Ministero, con telegramma 22 ottobre 1915, informava del rinvio all’ultimo bi-
mestre del prossimo anno le elezioni parziali dei Consigli camerali. Preso atto del 
rinvio, il presidente proponeva che il fondo stanziato per tale incombenza (ammon-
tante a L.2.900), aumentato da alcune ulteriori disponibilità fino a raggiungere il 
totale di L.4.200, venisse così assegnato: L.200 alla Croce Rossa sezione di Cremona 
per l’iscrizione della Camera a socio perpetuo; L.2000 al Comitato mobilitazione ci-
vile di Cremona; L.2000 (divise in parti uguali fra i Comitati di mobilitazione civile 
di Crema e Casalmaggiore).

Il presidente, premesso che nel corrente anno le erogazioni ad enti agrari dovran-
no rimanere nell’ambito dello stanziamento di L.7000 (l’anno precedente si era giun-
ti a L.7350), proponeva di accogliere le richieste dei seguenti organismi: Comitato 
dei concorsi zootecnici di Cremona, Società del libro genealogico di Crema, Stazione 
sperimentale di batteriologia agraria di Crema, Laboratorio di chimica agraria di 
Cremona, Associazione zootecnica cremonese di Cremona. Il Consiglio approvava.

Si chiedeva che venisse prorogata la durata del “Consorzio volontario per l’ap-
provvigionamento e la distribuzione di cereali o di farine entro la circoscrizione pro-
vinciale di Cremona” (vedi seduta 28 aprile 1915), fissata al settembre 1915, la cui 
utilità era attestata dai risultati.
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69 Ricordiamo che i Rizzi ‒ commercianti ed industriali cremonesi ‒ guidarono lungo ben tre 
generazioni il Consiglio della Camera di Commercio, iniziando con Giovanni Pietro, presidente 
durante il Regno del Lombardo-Veneto, seguito da Antonio e poi dal figlio Pietro che la presiedette 
per il decennio 1881-1891 (anno in cui fu eletto sindaco di Cremona) e ancora dal 1907 al 1911.

quanto riguarda particolarmente i carboni le richieste degli spedizionieri possono 
ormai essere giornalmente diminuite anche per effetto dei forti carichi effettuati”. 
Interessante l’affermazione del consigliere ing. Frazzi che volle sottolineare come 
gli enti pubblici avevano il dovere di vigilare costantemente sul servizio ferroviario 
“che da questa crisi di guerra sortirà certamente in stato disastroso” ed evidenziare 
le giuste lamentele anche perché si era spesso “sentito dire dagli organi ferroviari 
superiori che a Cremona si stà bene perché non si protesta”: sollecitava pertanto che, una 
volta tornata la pace, ci si preparasse ad agire ‒ anche con l’utilizzo di dati statistici 
‒ al fine di ottenere servizi soddisfacenti per gli interessi economici della città e della 
provincia.

Seduta 30 aprile 1916 
La Camera svolse un intenso lavoro di propaganda per la sottoscrizione del presti-

to nazionale e si comunicava che le sottoscrizioni erano state complessivamente 92, 
di cui 63 effettuate da operai in genere e 29 da contadini.

Il presidente ing. Remo Lanfranchi comunicava al Consiglio la morte del consiglie-
re dr. Pietro Rizzi, avvenuta il 23 aprile “fra il compianto unanime della cittadinan-
za”, e ne commemorava la figura con queste parole: “Il comm. Rizzi, anima buona e 
serena, spirito elevatissimo, rappresentava nella Camera di Commercio la tradizione 
della vita commerciale e industriale cremonese che egli tanto operò a sviluppare e ad 
innalzare. Per la Camera di Commercio, dove entrò nel 1876…ebbe particolare pre-
dilezione si che Egli vi rimase sempre anche quando veniva chiamato alla maggior 
carica cittadina”.69

Parlando dell’utilizzo dei locali nella nuova sede (vedi seduta 4 novembre 1915), il 
presidente propose di destinarne alcuni del primo piano ad abitazione del segretario 
col vantaggio che il palazzo non sarebbe così stato affidato al solo portiere. Il Con-
siglio approvava incaricando il presidente di determinare il canone d’affitto (detto 
canone venne stabilito nella seduta del 3 novembre 1917 in ragione di L.500 annue).

In questo primo anno di guerra anche i servizi postali e telegrafici dovevano fun-
zionare in modo veramente poco soddisfacente in città, se alle lamentele della Ca-
mera si erano unite quelle della locale Federazione commercianti che aveva chiesto 
al Ministero di svolgere un’indagine per chiarire quali fossero i provvedimenti da 
adottarsi. 

Si registrarono poi vive proteste negli ambienti commerciali per il disegno di legge 

e trasporto delle merci, e segnatamente del carbone, si svolga in modo più rispon-
dente alle necessità del momento e, per un “immediato sollievo”, si elevi la percen-
tuale di carbone messa a disposizione dell’Amministrazione ferroviaria.

1916
Seduta 19 gennaio 1916

Il presidente comunicava al Consiglio che il Ministero aveva invitato le Camere “a 
partecipare largamente alla sottoscrizione del nuovo prestito nazionale al 5%” ed a 
sollecitare la partecipazione anche delle classi commerciali ed industriali non solo 
perché l’investimento era vantaggioso ma anche perché così “compivano alta opera 
patriottica, contribuendo ad assicurare i mezzi necessari alle vittoriose rivendicazio-
ni nazionali”. La guerra, si aggiungeva, non ha soltanto bisogno di eroi ma anche 
“di rifornimenti d’ogni specie che costano somme enormi” e per le quali il Governo 
deve disporre di larghi finanziamenti da raccogliere in Italia “perché i prestiti all’e-
stero si risolvono sempre in danno dell’economia nazionale e perché la sottoscrizio-
ne…costituirà la miglior prova della saldezza nazionale ai fini della nostra guerra 
di difesa”. Il presidente, convinto di dover agire al meglio, proponeva “una speciale 
forma di concorso a favore dei sottoscrittori appartenenti alle classi operaie”, così 
allineandosi a quanto già fatto dal Consiglio provinciale che aveva istituito premi 
di L.10 ciascuno “a favore di operai e contadini sottoscrittori di una o più obbli-
gazioni”. Pur approvando l’iniziativa, l’ing. Frazzi si diceva dubbioso dei risultati 
in quanto analoga operazione, già fatta fra i dipendenti del suo stabilimento, non 
aveva incontrato molto favore, mentre il consigliere De Micheli si preoccupava che 
non venisse compromesso il finanziamento della Mostra zootecnica. A conclusione il 
Consiglio, preso atto che l’avanzo netto di gestione del 1915 risultava di L.11.956,61, 
deliberò all’unanimità: di destinare L.5000 per la creazione di 500 premi a favore 
dei sottoscrittori operai e contadini; di destinare L.3256,61 a favore del Fondo pen-
sioni dipendenti camerali onde dare al fondo stesso i mezzi necessari a tramutare le 
L.29.500 di prestito nazionale al 4% dal medesimo possedute in prestiti nazionali al 
5%; di anticipare ai dipendenti camerali, con detrazione di quote mensili, le somme 
da essi desiderate fino alla concorrenza di metà dei loro stipendi, per sottoscrivere 
il prestito nazionale del 5%. La Camera si impegnava inoltre a svolgere un’attiva 
opera di propaganda in proposito.

I desideri espressi riguardo al problema della carenza di carbone dalla Camera di 
Cremona il 22 dicembre del 1915 avevano trovato l’appoggio di molte consorelle, 
nonché di sindaci di città capoluogo, di deputati e, infine, anche della pubblica opi-
nione e della stampa non solo cittadina. Molti Ministeri avevano assicurato il loro 
appoggio e la stessa Direzione generale delle ferrovie assicurava con telegramma 
“che la fornitura di carri al porto di Genova è fatta da tempo in misura elevata e per 
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rispettato anche per le pesanti sanzioni che comportava. La produzione molitoria in 
provincia di Cremona superava di tre/quattro volte il fabbisogno locale “e poiché 
il molino non può produrre quanto è impedito di vendere”, occorreva ridurre la 
lavorazione con la conseguenza di porli ‘in perdita’ in quanto così “si accresceva la 
proporzionale delle spese fisse e generali”. Dopo una lunga discussione il Consiglio 
camerale concludeva esprimendo la propria opinione sull’importante argomento, 
opinione che intendeva pubblicare sulla stampa locale e che si concretizzava nell’af-
fermazione che “alla Camera non conviene levare proteste contro i decreti prefettizi 
in quanto questi non potrebbero essere revocati, ma piuttosto suggerire proposte 
che, pur facendo raggiungere gli scopi voluti dai Decreti, abbiano per risultato di 
ottenere la libertà di commercio”. Si sottolineava, inoltre, con civica consapevolezza, 
che detti decreti, se pur portano “perturbamento” sia all’agricoltura che all’industria 
molitoria, tuttavia tutelano l’interesse dei consumatori per cui sono da considerarsi 
legittimi nei momenti presenti. Veniva, da ultimo, prospettato come solo con la cre-
azione di un Ente autonomo dei consumi, oppure con l’impegno delle classi indu-
striali direttamente interessate, fosse possibile assicurare gli approvvigionamenti di 
frumento e farine, rendendo così nulli i decreti prefettizi e raggiungendosi l’eguale 
intento ma senza nuocere alla libertà commerciale ed industriale per la parte esube-
rante i consumi.

Seduta 27 ottobre 1916 
Sembra si intravedesse, in sede governativa, la speranza di una prossima fine del 

conflitto posto che il Ministero ‒ con sua circolare 20 settembre n.4583 – invitava le 
Camere di Commercio a prepararsi allo sviluppo dell’industria nazionale “nel perio-
do che seguirà al chiudersi della guerra europea”. L’invito venne accolto a Cremona 
col massimo interesse e si decise di avviare sia una “larga inchiesta” per conoscere 
voti e proposte di chi avesse idee in proposito, sia di indire un convegno finalizzato 
a “determinare la più ampia e la più autorevole adesione allo studio tanto lodevol-
mente proposto dal Ministero”, convegno da realizzarsi d’intesa con le associazioni 
dei commercianti, degli industriali e degli agricoltori, estendendo gli inviti alle au-
torità politiche e civili ed agli enti e persone partecipi della vita economica locale.

Vennero discusse due richieste di finanziamento che, in un primo momento, si 
pensò di respingere in quanto i contributi destinati all’agricoltura erano già stati 
definiti. La prima richiesta riguardava l’esigenza, appoggiata dal Ministero con nota 
24 agosto 1916, di erogare un contributo finanziario continuativo alla Stazione spe-
rimentale di batteriologia agraria di Crema per porre “solide basi finanziarie” al 
suo funzionamento. La seconda era relativa alla Società per il libro genealogico di 
Crema, iniziativa “già sussidiata negli scorsi anni”. In entrambi i casi all’originario 
orientamento negativo si oppose il consigliere Luigi Cazzamalli, chiedendo che nel 

che nel dicembre 1915 aveva inteso riordinare le tariffe telefoniche con criteri ritenuti 
troppo fiscali, in quanto si suddividevano gli abbonati in tre categorie e si ammette-
va il pagamento di un diritto fisso più un altro per ogni conversazione, aggravi che si 
temeva finissero con l’impedire l’uso del telefono per scopi commerciali. La Camera 
decise di intervenire in proposito presso il Governo.

Seduta 18 agosto 1916
Il prefetto raccomandava alla Camera di propagandare la sottoscrizione di buoni 

del Tesoro, cosa che venne puntualmente fatta a mezzo del giornale dell’Ente anche 
se la Camera non poté sottoscriverne direttamente per mancanza di fondi.

Vennero approvati il Regolamento per il Fondo pensioni degli impiegati camerali 
e l’istituzione della Cassa di previdenza e relativi progetti di regolamento.

Seduta 6 settembre 1916
Venne discusso un argomento che, già citato nella precedente seduta del 18 ago-

sto, era stato rinviato per consentire una più esauriente trattazione. Oggetto della 
discussione era il decreto prefettizio che vietava l’esportazione del frumento dalla 
provincia di Cremona e, sull’argomento, riferì il consigliere Giuseppe Bodini, rile-
vando come il divieto di esportazione del solo frumento creasse “una sperequazione 
fra agricoltori e molini che, da detto divieto, si avvantaggiavano”. Il consigliere ing. 
Robbiani riteneva che solo con l’accordo fra le classi interessate si potesse far fronte 
alle attuali difficoltà e l’argomento venne, ancora una volta, rinviato. 

Seduta 13 settembre 1916 
Riprendendo il problema dell’esportazione del frumento dalla provincia di Cre-

mona (vedi seduta 6 settembre 1916), si concordava sulla necessità di guardare 
al problema in un’ottica eminentemente pragmatica anche perché, nel frattempo, 
“molto frumento era già uscito dalla provincia cosicché non era da sperare che i 
prezzi rialzino” (il frumento finora esportato poteva calcolarsi, secondo il presiden-
te, nell’ordine di 150/170 mila quintali): lo stesso presidente sosteneva anche di aver 
fatto gli interessi degli agricoltori in seno alla commissione degli approvvigionamen-
ti la quale, peraltro, dava solo semplici pareri posto che le decisioni competevano al 
prefetto ed al Governo. Da notare che la commissione aveva anche auspicato che per 
il latte e latticini fossero fissati i prezzi, derivandoli “da intese fra Prefetti delle pro-
vince limitrofe”. Per quanto poi riguardava la questione del divieto di esportazione 
dalla nostra provincia di frumento e farina riteneva che, se i consorzi e le associa-
zioni avessero assicurato l’approvvigionamento necessario alla provincia, “potrebbe 
essere riconcessa la libertà”: anche se tutti erano d’avviso che i divieti concorrevano 
sempre a peggiorare la qualità della farina, ritenevano che il provvedimento andasse 
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richiesta di un contributo. Dice testualmente il verbale della seduta camerale del 
31 dicembre 1916, che scopo della scuola era quello di “offrire alle giovani operaie 
un valido mezzo di più facile elevazione morale ed economica e dare alle nostre 
industrie, alle nostre case, alle nostre famiglie una mano d’opera meglio preparata e 
saggiamente predisposta a rendere più proficuo ed apprezzato anche il lavoro della 
donna”; notiamo come tale proposta ricevette dagli amministratori camerali un’u-
nanime adesione di massima in attesa di determinarne l’ammontare dell’apporto 
finanziario dopo un incontro “che il sig. Sindaco vorrà indire” fra tutti gli altri enti 
finanziatori. A questo proposito ‒ ed a comprova dell’evoluzione del ruolo femmini-
le rimasto fermo per secoli ‒ non possiamo fare a meno di ricordare come non molti 
decenni prima, era infatti il 1879, gli amministratori camerali d’allora avessero reci-
samente negato l’esigenza di una scuola professionale femminile di commercio, pur 
prospettata dal Ministero, affermando che, per le donne, fosse più che sufficiente la 
frequenza delle scuole elementari e la pratica di bottega.

In questi anni la guerra era un tema ricorrente nelle deliberazioni della Camera di 
Commercio e vediamo affacciarsi l’esigenza di darne un’immagine positiva anche 
all’estero attraverso l’azione del Touring Club Italiano definito “la patriottica istitu-
zione che tanto ha contribuito in ogni tempo e con le più geniali iniziative a far cono-
scere all’estero i nobili sentimenti della nostra gente”. Il Touring Club aveva infatti 
ideato una pubblicazione finalizzata ad influenzare quell’opinione pubblica “che 
tanto inconsciamente incide su tutti i rapporti politici e commerciali fra Alleati”, una 
pubblicazione, breve, sobria e documentata capace di dare “un quadro dell’effettiva 
grandiosità della nostra guerra, per i mezzi posti in gioco, mezzi tecnici, di uomini, 
di organizzazione, finanziari, per le difficoltà eccezionali del terreno e per ogni altro 
rapporto”. Il presidente proponeva pertanto di destinare a tale pubblicazione un 
contributo di L.500 e di iscrivere la Camera come socio vitalizio al Touring Club con 
il contributo di L.100.

In quegli anni l’Unione delle Camere di Commercio era preoccupata da quella 
che considerava una deplorabile propensione degli italiani a ritenere pregevole un 
prodotto solo quando aveva una marca estera; sentiva pertanto come un dovere 
quello di stimolare le Camere ad una “costante e viva propaganda d’italianità”. Il 
presidente Lanfranchi, riferendone al Consiglio, proponeva di interessare al pro-
posito la Società commercianti ed il Consiglio, assentendo, confermava “che esi-
ste tutt’ora in Italia l’antipatriottica e disgustosa preferenza pei prodotti di marca 
estera, anche quando tale marca è apocrifa in quanto trattasi di prodotti italiani”. 
Indignato per “tale gravissimo sconcio” il Consiglio approvava l’idea di coinvol-
gere le Associazioni Commerciali “in una costante e viva propaganda d’italianità 
e di sincerità”.

caso della Stazione di batteriologia si soprassedesse in attesa di maggiori notizie 
e per quanto relativo alla Società per il libro genealogico si considerasse come la 
stessa, date le precedenti erogazioni, “avesse di sicuro fatto assegnamento su tale 
somma”. Accogliendo tali considerazioni il Consiglio rinviava ogni decisione per la 
Stazione sperimentale e concedeva il consueto contributo di L.200 alla Società per il 
libro genealogico.

Seduta 31 dicembre 1916
Il Governo dovette finalmente rendersi conto della necessità di agire con una certa 

prontezza per risolvere il problema della carenza di carbone (vedi sedute 22 di-
cembre 1915 e 19 gennaio 1916) tanto che furono istituite presso tutte le Camere di 
Commercio le commissioni provinciali per i carboni (decreto luogotenenziale 21 di-
cembre 1916). A Cremona la commissione si insediò il 26 dicembre ed era composta 
dal presidente della Camera ing. Remo Lanfranchi che la presiedeva, dal vicepre-
fetto dr. Andreoli, dall’ingegnere capo del Genio civile ing. Palvis, dal capostazione 
delle Ferrovie cav. Savoldi e dall’industriale ing. Francesco Frazzi. Ogni industriale 
e ogni ente che intendesse acquistare carbone dal libero commercio presso i porti 
doveva farne richiesta a questa commissione dichiarando il proprio fabbisogno per 
un mese.

Nonostante la Camera si fosse adoperata per evitarlo, venne anche proibita, al 
fine di non appesantire il traffico ferroviario, “la spedizione ferroviaria e con pacchi 
postali” del torrone e della mostarda, la cui produzione e commercio aveva il suo 
culmine per le feste natalizie. Il presidente, nel riferirlo al Consiglio affermava di 
non dubitare “che lo spirito di patriottismo e di disciplina degli industriali e dei 
commercianti si sarebbe reso conto delle ragioni che avevano costretto il Governo a 
prendere misure restrittive”.

Fu riproposta la richiesta di contributo della Stazione di batteriologia di Crema 
(vedi 27 ottobre 1916), dopo aver accertato che questa istituzione, sorta nel 1914 
per iniziativa del Comizio agrario, aveva “saputo compiere un’operosità scientifica 
e pratica tale da meritare l’attenzione dei circoli più direttamente competenti”. Il 
presidente concludeva, perciò, affermando che anche se “il contributo della Camera 
non può che essere modesto, tuttavia esso costituirà per gli altri Enti uno sprone mo-
rale per maggiori contributi”. Il Consiglio unanime deliberò di “obbligare la Camera 
di Commercio a contribuire in modo permanente, con la somma annua di L.400 a 
favore della Stazione sperimentale di batteriologia agraria di Crema”. 

Che la guerra stesse anche rapidamente cambiando la condizione professionale 
delle donne forzatamente chiamate, in molti casi, a sostituire gli uomini impegnati 
al fronte, ce lo conferma la decisione del Comune di Cremona di istituire una scuo-
la professionale femminile, e il relativo incondizionato consenso della Camera alla 
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70 Nei verbali della Camera relativi agli anni della prima guerra mondiale, restano numerose trac-
ce delle tante iniziative di attenzione e solidarietà che il mondo imprenditoriale dedicò ai soldati 
attraverso la Camera di Commercio e le associazioni di categoria: non è questa la sede per farne 
specifiche elencazioni, ma sembra giusto almeno ricordarne la presenza.

affermando il “grande interesse morale” che rivestiva l’adesione della Camera. Con-
cordarono esplicitamente col pensiero del presidente i consiglieri ing. Frazzi e Giulio 
Soavi e, con il solo voto contrario del consigliere Attilio Zighetti, venne votato un or-
dine del giorno con il quale la Camera aderiva alla costituzione dell’Ente provinciale 
dei consumi con una quota di L.5000 “esprimendo fiducia nella retta azione del nuo-
vo Ente, creato per i bisogni attuali eccezionali e transitori, degli approvvigionamenti 
annonari, pel maggior beneficio delle classi popolari, tenendosi la Camera sicura che 
il nuovo Ente non seguirà pregiudiziali di sorta in danno di categorie e classi di com-
mercianti ed esercenti di cui chiederà la più cordiale collaborazione”. A rappresen-
tare la Camera nel nuovo ente venne delegato il presidente ing. Remo Lanfranchi.70 

Seduta 3 novembre 1917
Dopo la seduta del 13 maggio trascorsero quasi cinque mesi prima che il Consiglio 

si riunisse nuovamente ed a ranghi estremamente ridotti dato che, oltre al presiden-
te, erano presenti solo sette consiglieri. Cautele connesse allo stato di guerra avevano 
fatto sì che il Governo ordinasse che tutte le ditte denunciassero, entro il febbraio del 
1917, la loro nazionalità, ma il presidente lamentava che, nonostante la notizia fosse 
stata ampiamente diffusa, ben poche avevano risposto e si riprometteva di fare altri 
solleciti. Il presidente riferì poi che da diverse consorelle erano giunte proteste “per 
la politica annonaria del Governo” e per i molti nuovi organismi che si ponevano “in 
opposizione agli interessi degli esercenti e industriali”, proteste che lui non condivi-
deva ricordando che “siamo in momenti eccezionali, nei quali l’azione del Governo 
deve tendere…ad assicurare gli approvvigionamenti del Paese e la regolare distri-
buzione dei generi”. Alcuni prodotti base dovevano infatti seriamente scarseggiare, 
se il presidente giustificava la mancata concessione di farina a biscottifici, pasticcerie 
e produttori di ‘biade’ per torrone, affermando “l’assoluta insufficienza di farina per 
fabbricare il pane e la pasta”. 

Il 20 settembre 1917 venne solennemente inaugurato un busto “all’illustre concitta-
dino Giovanni Cadolini” al costo del quale la Camera contribuì con la somma di L.50.

1918
Seduta 3 marzo 1918

Il 17 febbraio del 1918 moriva il consigliere ing. Giovanni Longari Ponzone, e il 
presidente ne commemorò la figura, ricordando quale prezioso elemento egli fosse 

1917
Seduta 7 marzo 1917

Nel 1917 la situazione del Paese era in estrema difficoltà e il presidente riferiva di 
una circolare del Ministero che invitava le Camere ad offrire al Tesoro dello Stato 
le medaglie d’oro e d’argento da esse ottenute nelle varie esposizioni. Proponendo 
quindi al Consiglio di offrire le medaglie conservate nell’ufficio, esprimeva “la certez-
za che anche il ceto commerciale ed industriale della provincia di Cremona parteci-
perà alla nobile gara delle offerte di oro al Tesoro dello Stato”. Il Consiglio approvava.

Numerose furono, inoltre, le “erogazioni patriottiche” della Camera di Commer-
cio in quel 1917 che fu il più doloroso anno della prima grande guerra e le citiamo 
sommariamente: ai locali comitati pro mutilati, pro orfani, pro ciechi di guerra, pro 
famiglie dei richiamati.

Seduta 13 maggio 1917 
Il presidente comunicava al Consiglio che per iniziativa prefettizia era stato costi-

tuito a Cremona un Ente provinciale dei consumi per “agevolare gli approvvigio-
namenti delle merci di largo consumo e la loro vendita al pubblico a prezzi equi”. 
Ricordiamo, a questo proposito, come già circa un anno prima (vedi seduta 13 set-
tembre 1916) la Camera, in occasione dei divieti di esportazione fuori provincia del 
frumento e della farina, aveva auspicato la creazione di un ente autonomo dei consu-
mi in sostituzione dei precedenti “decreti prefettizi” giudicati negativamente sia per 
l’industria che per il commercio e senza vantaggi per i consumatori. Dovette essere 
quindi con spiegabile soddisfazione che il presidente ‒ dopo aver illustrato al Consi-
glio che compito del nuovo organismo non era quello di un ente di beneficenza bensì 
quello di operare secondo “un’azione di equità commerciale” per cui “potrà contare 
su determinati utili d’esercizio” ‒ propose al Consiglio che la Camera contribuisse al 
finanziamento del nuovo ente “col capitale di L.5.000”, iscrivendo tale pagamento fra 
le partite di giro ”per affermare il diritto alla restituzione di tale somma”. La risposta 
dei consiglieri non fu unanime, sia per il timore di andar incontro a delle perdite, 
sia perché alcuni giudicarono l’attività del nuovo ente “di necessità contro i piccoli 
commercianti” che ne avrebbero avuto danni e nessun vantaggio. A quest’ultimo ri-
lievo venne però replicato che era opportuna la presenza della Camera proprio per 
vigilare che ciò non avvenisse. Riprendendo la parola, il presidente precisava che 
questo ente nuovo, “desiderato” dal Governo, aveva carattere transitorio legato ad 
un particolare momento e ricordava che “i problemi della guerra richiamano a doveri 
speciali i singoli individui e potrebbe darsi che l’interesse privato ne abbia a soffrire 
nel vantaggio della collettività che va ricercato e tutelato”. Assicurava tuttavia che il 
piccolo commercio non ne avrebbe sofferto in quanto “l’Ente avrà bisogno dei pic-
coli esercenti come organi distributori specialmente nelle campagne” e concludeva 
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71 In questa ricerca che ha per tema le memorie storiche della Camera tratte dai documenti del 
proprio archivio, ci sembra giusto ricordare che largo merito della conservazione presso la Camera 
del suo prezioso materiale storico va riconosciuto anche a Benedetto Meneghezzi, il presidente che 
nel 1901 decisamente si oppose a depositare gli antichi documenti camerali alla Biblioteca Statale 
che ne faceva pressante richiesta. Aggiungiamo che quando, nel 1905, analoga domanda fu fatta 
dal Civico Museo, egli insistette a dirsi personalmente contrario pur rimettendosi al parere del 
Consiglio con la precisazione che, in quanto cremasco, si poteva definire estraneo alle memorie sto-
riche di Cremona prima del secolo XIX. Fu sempre lui che, comunque, esigette dal Museo rigorose 
clausole di possibile restituzione.

Il Consiglio della Camera di Commercio di Cremona appoggiò unanime la richie-
sta della Provincia di La Spezia di essere aggregata al compartimento ferroviario 
di Milano anziché a quello di Firenze. Sottolineava il consigliere ing. Frazzi che La 
Spezia era erroneamente considerata parte della Toscana la quale, invece, era princi-
palmente servita dal porto di Livorno, mentre il porto di La Spezia esplicava la sua 
influenza in direzione dell’Emilia e della Lombardia a mezzo della linea ferroviaria 
Spezia-Fornovo e altre ad essa collegate.

Il contributo camerale a favore della Stazione sperimentale di batteriologia agraria 
di Crema (vedi seduta 31 dicembre 1916) venne elevato a L.500.

Seduta 28 agosto 1918
Il Consiglio, presieduto dal consigliere anziano ing. Francesco Frazzi, si associava al 

lutto del presidente ing. Remo Lanfranchi che in Francia, nella battagli di Blignj, aveva 
perso anche il suo secondo figlio Gianfranco. Considerato poi che era stato costituito 
presso la Federazione industriali e commercianti un comitato Omaggio ai Combattenti 
la Camera vi assegnò un contributo di L.1000 per onorare il figlio del presidente.

Seduta 30 ottobre 1918
La disciplina dei prezzi dei tessuti di lana, disposta dal Governo con alcuni recenti 

decreti e che imponeva una determinata percentuale di guadagno sui prezzi di fattura, 
aveva dato luogo a diverse lamentele da parte degli interessati “non per la misura del 
consentito guadagno, ma per il modo di calcolare il prezzo stesso che può risultare 
differente per ogni pezza di stoffa di tipo uguale, a seconda che il mercato l’abbia a sua 
volta avuta a prezzi differenti”. Si protestava inoltre per le gravissime contravvenzioni.

Seduta 16 novembre 1918
Il presidente Lanfranchi dava notizia della morte del vicepresidente rag. Bene-

detto Meneghezzi ‒ per molti anni amministratore camerale ed anche presidente 
dell’ente ‒ largamente apprezzato per “le ottime qualità morali, per le doti di intel-
letto e di equanimità”.71

stato per la Camera e citando “le sue altissime doti come uomo di antico stampo e di 
esemplare rettitudine”.

Si parlò della importazione, vendita e consumo del petrolio per il quale era sta-
to necessario istituire commissioni provinciali di distribuzione presso le Camere di 
Commercio. Detta commissione era presieduta dal presidente camerale e composta 
da un rappresentante delle associazioni agrarie della provincia, da un industriale 
(designato dalla Camera stessa nella persona dell’ing. Francesco Frazzi), dall’ispet-
tore del Circolo del lavoro e da un funzionario della Prefettura.

La posizione assunta dall’Unione delle Camere sull’applicazione della tassa ca-
merale ai sopraprofitti per causa di guerra, non incontrò, a Cremona, il favore del 
Consiglio, dove il consigliere ing. Amilcare Robbiani osservava che in provincia non 
erano sorte “speciali industrie di guerra che dalla medesima abbiano potuto trarre 
i lauti guadagni colpiti dalla legge” ed aggiungeva che “l’imposta statale sui sovra-
profitti era già per se stessa gravosa” e non riteneva opportuno inasprirla con la tassa 
camerale. Anche il consigliere ing. Frazzi ‒ a nome della Federazione commercianti 
‒ si esprimeva contrario all’applicazione della tassa camerale sui superprofitti che, a 
suo avviso, nella nostra provincia “furono dagli Agenti delle Imposte accertati anche 
a carico di modeste aziende”. La discussione si concluse con un ordine del giorno in 
cui si affermava che, preso atto della nota dell’Unione delle Camere, si riteneva che 
in provincia di Cremona non esistessero “vere e proprie industrie di guerra” e, con 
dignitosa soddisfazione, si affermava che, d’altra parte, “il bilancio della Camera è 
fortunatamente in tali condizioni da poter sempre permettere con le sue entrate nor-
mali, l’esplicazione della migliore attività in favore delle nostre industrie e dei nostri 
commerci”. L’ovvia conclusione fu che la Camera di Cremona non avrebbe applicato 
la tassa camerale ai sopraprofitti dipendenti dalla guerra.

Alla richiesta di nomina di un delegato camerale nel Consiglio della Stazione spe-
rimentale di batteriologia agraria di Crema venne designato per unanime acclama-
zione il consigliere ing. Amilcare Robbiani.

Seduta 12 luglio 1918
Il presidente informava di un appello dell’Unione delle Camere per l’adozione di 

speciali contributi finalizzati ad assicurare alle consorelle venete e friulane la conti-
nuità dei servizi nella parte del territorio che potrà essere da loro mantenuta e della 
successiva autorizzazione da parte del Ministero alle Camere italiane di avvalersi 
degli avanzi di bilancio per un aiuto alle Camere delle province venete invase dal 
nemico e sgombrate per causa di guerra. Il presidente, considerato l’avanzo di bilan-
cio 1917 accertato in ragione di L.20.899,96, proponeva una erogazione di L.1.000 e il 
Consiglio unanime approvava tale contributo “a favore delle Camere delle province 
venete invase dal nemico e sgomberate per causa di guerra”.

TORNA ALL’INDICE



356 357

disciplinare il fabbisogno delle singole nazioni, anche nell’immediato dopoguerra, 
con la derivabile necessità dell’assunzione dell’azienda da parte degli organi statali 
per evitare lo scatenarsi della speculazione quando le importazioni non fossero state 
sufficienti a coprire il fabbisogno”. Precisava il presidente che l’assemblea dell’Unio-
ne era stata unanime nel ritenere i monopoli lesivi dell’economia privata e pubblica 
ed infatti, all’assemblea dell’Unione fecero seguito altri importanti convegni a Ge-
nova, Bergamo e Novara. L’Unione, unitamente alla Federazione commercianti ed 
industriali aveva indetto a Milano una grande assemblea per il 16 febbraio dove si 
sarebbe insistito perché il Governo abbandonasse l’idea dei monopoli. Il presidente 
Lanfranchi, che avrebbe partecipato a tale assemblea in rappresentanza della Came-
ra, vedeva il problema in un’ottica particolare. Mentre i monopoli avrebbero dovu-
to essere provvedimenti a carattere transitorio e “con esclusione di ogni carattere 
fiscale”, il ministro Meda aveva dichiarato che gli stessi erano “provvedimenti di 
carattere permanente e fiscale” il che dava al problema un aspetto del tutto nuovo. 
Il consigliere Soavi, anch’esso contrario ai monopoli governativi, sottolineava come 
lo Stato avesse, negli ultimi tempi, dato prova di essere “insufficiente” come organo 
industriale, “incapace di sostituirsi ai privati così che il monopolio condurrebbe a 
rovina l’economia pubblica e privata”. Il vicepresidente ing. Frazzi affermò che era 
sempre stata sua convinzione che i monopoli proposti non sarebbero stati istitui-
ti con scopi fiscali, così che nella limitata disponibilità di alcuni generi rispetto al 
fabbisogno ‒ e specialmente del carbone ‒ l’opera dello Stato avrebbe potuto essere 
vantaggiosa “per una distribuzione equa e giusta senza preferenze”. Tuttavia, dal 
momento che il Ministro delle Finanze aveva affermato che “dall’esercizio del mo-
nopolio intende trarre le risorse necessarie per fronteggiare le deficienze di bilancio” 
e dalle sue stesse dichiarazioni risultava “il proposito di creare un’organizzazione 
permanente”, si associava alle proteste contro i monopoli governativi. In conclusio-
ne veniva approvato all’unanimità un ordine del giorno col quale la Camera di Com-
mercio di Cremona aderiva alla manifestazione indetta dall’Unione delle Camere 
per il 10 febbraio a Milano con la quale “si riaffermerà in modo indubbio e solenne 
il pensiero della classe produttrice nazionale contrario alla politica dei monopoli 
statali” e incaricava la Presidenza di portare in riunione “l’unanime voto della classe 
commerciale ed industriale…concorde nel chiedere che lo Stato restituisca all’orga-
nizzazione economica privata tutta la sua libertà per una efficace opera di lavoro e 
di iniziativa”.

La Federazione commercianti ed industriali di Cremona comunicava alla Camera 
che il progressivo aumento di prezzo della carta non consentiva più la pubblica-
zione del giornale “Il Commercio” ai prezzi dell’anno precedente. Per far fronte al 
forte aumento richiesto dalla tipografia il contributo della Camera sarebbe dovuto 
passare dalle precedenti L.1.000 a L.1.700 con diritto al ribasso se il costo della carta 

In quella stessa seduta ‒ la prima dopo la fine della guerra ‒ il presidente Lan-
franchi, dopo aver dato lettura di una nota con la quale la Camera di Commercio di 
Trieste, “esultante per la gloriosa vittoria delle armi italiche”, inviava alle consorelle 
italiane un “fraterno saluto” propose che, a Cremona, il Consiglio contraccambias-
se il saluto estendendolo anche alle Camere di Trento, Rovigo, Rovereto, Gorizia e 
Fiume. Il presidente ricordava inoltre “i grandiosi avvenimenti di questi giorni che 
condussero alla completa sistemazione dei confini della patria nostra”, rievocando 
come l’allontanamento dello straniero fosse avvenuto “lasciando i paesi nella mi-
seria, avendo commesso l’esercito austriaco ogni sorta di devastazioni”. Era quindi 
urgente che gli italiani “con largo senso di fratellanza” venissero in aiuto alle terre 
liberate e proponeva di versare un contributo di L.5000 all’apposito comitato. Il Con-
siglio, unanime, approvava.

1919
Seduta 9 febbraio 1919 

Evidentemente il servizio telefonico sia urbano che interurbano continuava a pre-
sentare gravi deficienze, se anche il Consorzio agrario aveva fatto sentire le proprie 
proteste che la Camera pienamente condivideva ed appoggiava, ritenendo che, se 
seguendo il parere della Camera detto servizio fosse stato affidato ad un consorzio 
di Comuni, molti guai si sarebbero eliminati. Ora il presidente riteneva difficile con-
vincere il Governo a far decadere la società cui era stato affidato il servizio urbano 
e si poteva solo sperare che, alzando il tono della protesta, si riuscisse ad ottenere 
qualche miglioramento vista anche la cessazione dello stato di guerra.

In base ad una norma del 22 novembre 1914 era stata regolamentata la pesca flu-
viale e lacuale. Vi era preposta una commissione alla quale partecipava anche un 
membro nominato dalla Camera che ora occorreva rinnovare: veniva confermato in 
tale incarico l’avv. Arrigo Camisasca.

Venne nominato vicepresidente, in sostituzione del defunto rag. Benedetto Mene-
ghezzi, il consigliere ing. Francesco Frazzi.

Il 2 dicembre del 1918 era stata convocata d’urgenza a Roma l’assemblea dell’U-
nione delle Camere per trattare l’importante questione dei monopoli e il presidente, 
riferendone al Consiglio, illustrò le ragioni che avevano indotto lo Stato ad assumere 
i seguenti monopoli:

per il monopolio del mercurio: sarebbe stato esercitato su poche aziende, cioè sulle 
due miniere finora gestite con capitale straniero, così “da considerarsi un dovere di 
italianità”;

per il chinino: esisteva già un monopolio di fatto i cui vantaggi erano stati già 
sperimentati;

per il carbone: “era da credersi fossero intervenuti accordi fra i vari Stati per 
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Micheli in quanto, se pure potevano accettare l’obbligo di rifornire Cremona, altret-
tanto non poteva dirsi per Genova a causa “delle stalle depauperate dall’infierire 
dell’afta epizootica” al punto da “non poter tollerare ulteriori provvedimenti di re-
quisizioni”. Il Consiglio unanime accoglieva la protesta del consigliere De Micheli 
decidendo “di appoggiare le ragioni degli agricoltori presso il Ministero”.

Seduta 13 luglio 1919
Tra le “Comunicazioni diverse” con le quali si apriva solitamente ogni seduta 

vediamo, sotto la voce “Il momento economico e politico attuale”, l’intervento del 
consigliere Attilio Zighetti il quale sollevava il problema dell’opportunità o meno 
di invitare i commercianti a rispettare i prezzi dei calmieri comunali, e affermava 
che, da parte sua, andrebbero pure invitati i venditori di generi contingentati a limi-
tare i prezzi “non essendo giusto che soltanto alcune classi abbiano a sopportare i 
disagi del momento attuale”. Rispondeva il presidente Lanfranchi di aver ribadito, 
in adunanze ufficiali alle quali aveva partecipato, i diritti ed i doveri della classe 
commerciale aggiungendo che, nell’attuale momento, tutti dovevano fare sacrifici 
sia morali che materiali e così, infine, affermava davanti al Consiglio: “Attraversia-
mo momenti di assestamento, ma i sacrifici del momento ci danno la garanzia del 
certo assestamento futuro: i calmieri, peraltro, debbono portare dei prezzi giusti ed 
è ammissibile la vendita sottoprezzo soltanto per certi stocks di merci”. Precisava, 
da ultimo, che comunque “i calmieri dovranno essere riveduti” anche se aveva già 
esortato i commercianti a rispettarli. Dopo un’ampia discussione si deliberò all’una-
nimità di pubblicare un manifesto che esprimesse il compiacimento della Camera 
per aver constatato che i commercianti della provincia avevano “assecondato volon-
terosamente i propositi dell’Amministrazione comunale e dell’autorità politica” e si 
erano “informati alle limitazioni di prezzo invocate dai consumatori”. Si invitavano 
nel contempo i commercianti “a partecipare al sacrificio comune, togliendo così ogni 
qualsiasi causa di dannose agitazioni”.

La Camera, richiesta dal Ministero quali fossero, a suo avviso, le nuove linee ferro-
viarie ritenute di maggior urgenza e d’importanza tale da esser costruite dallo Stato, 
rispose indicando le linee ferroviarie Genova-Piacenza-Brennero, Cremona- Crema-
Milano, nonché il raddoppio del binario della Cremona-Codogno-Mantova.

Seduta 28 settembre 1919
Una delle “comunicazioni”, che di norma il presidente dava in apertura di ogni 

riunione, intitolava “Circolare dell’Unione delle Camere di Commercio: le classi 
produttrici di fronte alla lotta politica”. Il presidente Lanfranchi, commentando tale 
circolare, dichiarava di condividerne pienamente il contenuto e aggiungeva che la 
medesima avrebbe dovuto esser letta da tutti i commercianti e da tutti gli industriali, 

fosse diminuito. Il Consiglio, considerata l’esigenza di pubblicare gli atti ufficiali 
della Camera nonché le informazioni legislative in materia economica assai utili agli 
imprenditori, deliberava di aumentare il contributo nella misura richiesta.

Seduta 26 febbraio 1919
Il presidente riferiva che in un convegno tenutosi a Brescia il 12 febbraio in ordine 

alle comunicazioni Trentino-Brescia-Mediterraneo, ancora una volta venne minac-
ciata, ad opera di un comitato con preponderante presenza bresciana, la scelta che 
le comunicazioni del Trentino col Mediterraneo facessero capo esclusivamente a Ge-
nova, attraverso la Genova-Piacenza-Cremona. Ora la Camera di Brescia chiedeva 
la nomina di un componente che, in detto comitato, avrebbe unitariamente rappre-
sentato la Camera di Commercio, la Provincia ed il Comune di Cremona e venne 
designato il presidente camerale ing. Remo Lanfranchi.

Seduta 30 aprile 1919
Su invito dell’Unione delle Camere il presidente Lanfranchi proponeva al Consi-

glio di inviare al presidente del Consiglio dei ministri un telegramma di plauso a 
nome “delle classi commerciali ed industriali della provincia di Cremona” per aver 
reclamato a Parigi “il diritto italiano su Fiume” e per confermare la convinzione che 
“i grandiosi sacrifici compiuti…per la vittoria” ne impongono al mondo civile il 
riconoscimento.

Dal 29 maggio al 2 giugno era programmato a Firenze il XII congresso nazionale 
dei commercianti e industriali italiani. La Camera di Cremona garantiva la presenza 
col vicepresidente ing. Francesco Frazzi.

Notiamo che in questi primi mesi del 1919 si susseguirono, anche con maggior 
frequenza del consueto, richieste di “sussidi” e “contributi” da parte di scuole pro-
fessionali, di associazioni tecniche e benefiche che la Camera in parte accettava, ma 
in parte doveva respingere per “difficoltà di bilancio”.

Il presidente comunicava con grande soddisfazione al Consiglio che il 13 aprile era 
stato firmato il decreto luogotenenziale per l’istituzione della Azienda autonoma del 
porto di Cremona dove, elevati a sette i componenti del consiglio d’amministrazio-
ne, un posto era riservato al delegato della Camera di Commercio che venne indica-
to ‒ seduta stante ‒ nella persona del presidente ing. Remo Lanfranchi.

Ad un anno dalla fine della guerra la situazione annonaria del Paese doveva pre-
sentare ancora non poche difficoltà, se la “Commissione generale delle incette bovini 
e foraggi” aveva ordinato che gli agricoltori della nostra provincia avevano l’ob-
bligo di fornire la carne per la popolazione civile di Cremona e di Genova. Detta 
disposizione risultò estremamente sgradita ai nostri agricoltori che nella seduta del 
Consiglio camerale protestarono a mezzo del loro rappresentante cav. Leonardo De 
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italiani-sezione di Cremona che aveva invitato la Camera ad informare cittadinanza 
ed autorità politiche che lo sciopero “non dipendeva da motivi di carattere politico 
ma da ragioni di carattere economico”. La Camera rispose che “non poteva am-
mettere la sospensione di un pubblico servizio” ma che restava a disposizione…per 
conferire sull’argomento”: purtroppo però l’incontro non ebbe luogo. 

Con una “comunicazione” nella stessa seduta il presidente riferiva di essersi fatto 
promotore dell’iniziativa di esprimere la riconoscenza della città “alla truppa impie-
gata nei duri servizi di ordine pubblico”, aggiungendo che dalle adesioni ricevute 
dai “più cospicui industriali e commercianti” aveva raccolto la somma di L.10.000 
cui proponeva d’aggiungere L.500 da parte della Camera “a ricordo dell’opera pre-
ziosa prestata dai nostri soldati nei gravissimi giorni dello sciopero postelegrafonico 
e ferroviario con sacrificio della loro libertà e del loro riposo”. Il Consiglio, dopo aver 
dato “vivissimo consenso” approvava anche la proposta del consigliere Zighetti “di 
elargire una somma suppletiva a favore anche delle guardie e dei carabinieri, lodan-
done il servizio”. 

Fervevano in quei mesi in città i contatti per una possibile la edificazione di un 
nuovo palazzo delle Poste in ordine al quale si ventilavano diverse soluzioni posto 
che l’idea di fare un sovralzo all’attuale sede, rivelandosi poco pratica, era stata ab-
bandonata.

Fu deciso, oltre all’aumento del contributo e alla pubblicazione del giornale “Il 
Commercio” tre volte al mese, la creazione di una commissione per l’amministra-
zione finanziaria del giornale affidata ai presidenti della Camera e della Federazione 
commercianti ed industriali (vedi seduta 15 dicembre 1919).

La Camera non aderì ai voti per la costruzione di una linea Borgotaro-Genova, pa-
trocinata dalle amministrazioni pubbliche di Parma, palesando così il proprio favore 
alla realizzazione della linea ferroviaria Genova-Piacenza-Cremona-Brennero.

Su sollecitazione del Ministero per l’Industria, il Commercio ed il Lavoro la Ca-
mera di Cremona aderì per “dovere patriottico” alla sottoscrizione del VI prestito 
nazionale consolidato 5% netto “in ragione della somma nominale di L.1.000.000…
assumendo in mutuo presso la Banca Popolare l’occorrente somma per tale opera-
zione di L.875.000”. Alla Banca Popolare, “per l’adesione sollecita…e per le favore-
volissime condizioni pattuite, prova di una deferenza e di una liberalità veramente 
degne”, venne rivolta una “gratitudine vivissima”.

Seduta 29 aprile 1920
Il presidente Lanfranchi, in apertura di seduta, ricordò “lo sciopero ferroviario del 

giugno scorso causato da imposizioni del personale della locale stazione pel traslo-
co del capostazione Bergonzoni il quale aveva semplicemente preteso l’osservan-
za di ordini dati dalla Direzione”. Riferiva inoltre che la Presidenza della Camera 

per indurli a meditare sul punto dove si affermava quanta forza essi avrebbero po-
tuto “esercitare sugli alti poteri dello Stato”, se, a differenza di quanto fatto sinora, 
questa classe non fosse rimasta “assente dalla vita pubblica la quale, pertanto, è 
restata nelle mani di non pratici, dando luogo a quelle deficienze che in uomini 
fatti alla vita del lavoro non si sarebbero lamentate”. Il presidente concludeva il suo 
intervento ricordando di aver già espresso questo concetto in un convegno a Geno-
va dove, rispondendo a proteste dei commercianti contro il Governo, aveva fatto 
loro notare che “di quel Governo le classi industriali e commerciali erano colpevoli 
col loro assenteismo dalla vita pubblica”. Diversamente dal presidente si espresse il 
consigliere rag. Delfino Giudice che attribuiva invece tutta la responsabilità dell’at-
tuale difficile situazione alla nuova legge elettorale “la quale ha dato il suffragio ad 
una massa irresponsabile, che esercita piena sopraffazione sulle classi più evolute”. 
A quest’ultima opinione si allineava il consigliere dr. Giuseppe Bodini, mentre il 
consigliere ing. Amilcare Robbiani precisava che l’assenteismo delle classi econo-
miche dalla lotta elettorale aveva due precise motivazioni: il ‘fatalismo’ e la ‘paura’, 
sentimenti entrambi che, a suo avviso, sarebbero stati da eliminare.

Dal verbale si apprende che fin dal 1917 la Stazione sperimentale di batteriologia 
agraria di Crema era stata eretta in ente morale (D.L. 15 luglio 1917) “in modo da 
assicurarne l’esistenza ed i mezzi per un proficuo funzionamento” e, su invito anche 
del Ministero per l’Agricoltura, la Camera aveva dato carattere continuativo al con-
tributo annuo di L.500 (vedi seduta 12 luglio 1918).

Seduta 15 dicembre 1919 
Si esaminò un’ulteriore richiesta della Federazione commercianti ed industriali 

(vedi seduta 9 febbraio 1919) per un “concorso straordinario” per la stampa del gior-
nale “Il Commercio” nel 1920, stante “l’enorme spesa per la stampa e per la carta 
del periodico che fu pubblicato in foglio doppio a causa dei molti provvedimenti 
emanati”. Il Consiglio votò un contributo ulteriore di L.500 (portando così la spesa 
complessiva a L.2000) e si posero le basi perché la pubblicazione avesse luogo tre 
volte al mese anziché due. A quest’ultimo fine si costituì una commissione compo-
sta dal vicepresidente ing. Frazzi e dai consiglieri Soavi e Sperlari, cui si aggiunse 
l’ing. Antonio Feraboli presidente della Federazione commercianti ed industriali che 
constatarono, anche per l’aumento delle spese tipografiche, l’esigenza di un contri-
buto camerale di L.5000. 

1920
Seduta 27 febbraio 1920 

Fra le prime notizie all’ordine del giorno troviamo “Lo sciopero postelefonico e 
ferroviario” in occasione del quale si instaurò un dialogo con il Sindacato ferrovieri 
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72 Vien fatto di osservare che madame Curie era stata, evidentemente, un ‘incidente’ trascurabile ed 
il mito della “massaia rurale”, che verrà tanto esaltato nel successivo ventennio, era già comunque 
stato delineato.

e parte a carico delle Camere, e ogni Camera avrebbe dovuto versare una quota di 
L.1000 che dava il diritto di partecipare con un proprio delegato alle assemblee. Il 
presidente riferiva che l’Unione sollecitava la partecipazione delle Camere e che la 
Camera di Mantova per rendere meno onerose le singole partecipazioni aveva pro-
posto di costituire un gruppo fra le Camere di Cremona, Mantova, Modena, Parma 
e Reggio Emilia che, suddividendosi la quota di L.1000, l’avrebbero ridotta a L.200 
ciascuna. Il Consiglio unanime aderiva alla proposta di Mantova e, come Mantova, 
si impegnava a versare L.100 in più per aver diritto ad un proprio delegato oltre a 
quello unitario.

Problematica doveva essere la situazione nella quale erano venuti a trovarsi, a 
guerra finita, molti ufficiali smobilitati e in quest’ottica trova spazio la raccomanda-
zione dell’Unione italiana delle Camere di Commercio di assumerli, ove possibile, 
negli uffici camerali.

Erano in corso a Crema le pratiche per l’istituzione di una regia Scuola professiona-
le femminile di primo grado. Compito di questa nuova scuola era quello di dare alle 
giovani “un insegnamento domestico (cucina, economia domestica, governo della 
casa, della biancheria, del vestiario ed eventualmente, dell’orto familiare, delle ar-
nie, del pollaio) svolgendo inoltre, come materia di cultura popolare, il programma 
delle complementari e, contemporaneamente, un programma teorico-pratico profes-
sionale”. Per meglio chiarire lo scopo di questo binomio domestico-professionale si 
aggiungeva che il Ministero dell’Industria, Commercio e Lavoro aveva “confermato 
tutta la propria simpatia per tale istituzione determinandone lo scopo quale sarebbe 
di dare alle giovinette una sana preparazione di avviamento ai lavori di cucito, di ri-
camo, di sartoria, ecc. senza perdere di vista il fine assegnato alla natura della donna: 
la formazione cioè di future madri di famiglia”.72 Con successiva delibera 5 agosto 
1920 venne indicata quale rappresentante della Camera nel consiglio d’amministra-
zione della scuola la contessa Pimpa Sanseverino.

L’emanazione del R.D. 18 aprile 1920 n.459 che regolava il commercio del latte e dei 
latticini suscitò molto malcontento e il consigliere ing. Robbiani deprecò subito che 
decreti di tale importanza non fossero fatti conoscere al pubblico con anticipo sulla 
loro entrata in vigore. In effetti queste nuove norme che abrogavano “le disposizio-
ni restrittive della libertà del commercio del latte ad uso industriale e dei latticini 
nelle province del Piemonte, Lombardia ed Emilia, essendo venute a conoscenza 
del pubblico il 24 aprile, giorno stesso della loro entrata in vigore, era ovvio arrecas-
sero “gravi pregiudizi” alle trattative in quanto andavano applicate prima che fosse 

“confortò del suo appoggio morale la resistenza della Direzione delle Ferrovie alle 
pretese del personale ed ebbe il compiacimento di veder trionfare il più elementare 
principio di autorità”. Il Consiglio, unanime, approvava l’azione del presidente.

All’importante congresso nazionale dell’industria del latte in corso di organizza-
zione a Trento, Cremona, la cui provincia “aveva una delle più cospicue produzione 
di latte”, fu largamente rappresentata ed infatti venne chiamato il presidente della 
Camera nel Comitato d’onore e furono invitati a partecipare ai lavori il consiglie-
re ing. Robbiani, il prof. Samarani e il dr. Giardinieri. Il contributo della Camera 
all’iniziativa fu di L.1000.

Il presidente Lanfranchi riferì al Consiglio che, a seguito di un invito della Prefet-
tura ad esprimere un parere sulla “nuova agitazione dei commessi per la chiusura 
domenicale completa dei negozi” (vedi seduta 15 settembre 1912), aveva risposto 
dichiarando di essersi associato al voto della Federazione commercianti favorevole 
all’apertura. Insistendo ora la Prefettura per aver un parere della Camera di Com-
mercio sull’ordine del giorno votato dalla Camera del Lavoro ‒ che si dichiarava 
contraria all’apertura domenicale ed intenzionata a mettere i contadini in condi-
zione di venire a far acquisti in città nei giorni feriali ‒ il presidente proponeva al 
Consiglio di mantenersi aderenti al parere della Federazione commercianti che ri-
maneva favorevole all’apertura domenicale anche per la convinzione ‒ condivisa 
dalla Camera ‒ che ben difficilmente “le classi operaie agricole” realizzeranno ore di 
riposo nei giorni feriali. Il Consiglio unanime, convinto che la chiusura domenicale 
dei negozi porterebbe “danno grave” alla città, avvantaggiando solo le cooperative, 
approvava i concetti espressi dal presidente.

Le difficoltà sul mantenimento dell’ordine pubblico in quel difficile dopoguerra 
non accennavano a diminuire così che l’Unione delle Camere italiane, nonché le 
Camere di Milano e di Bologna si premurarono di “organizzare i servizi postali e 
telegrafici nell’attuale momento di ostruzionismo e di eventualità di sciopero”. A 
Cremona il presidente della Camera comunicava al Consiglio, che approvava, di 
aver interessato al problema le associazioni commercianti della provincia, alle cui 
proposte intendeva dare l’adesione della Camera. 

Finita la guerra, si riprendeva a riallacciare anche i rapporti a livello internazionale 
e nel febbraio del 1920 l’Unione delle Camere comunicava che nella “Conferenza 
Economica Interalleata” di Atlantic City si era costituita una “Camera di Commer-
cio Internazionale” avente lo scopo di “promuovere il commercio internazionale, 
facilitare i rapporti commerciali fra le nazioni, assicurare unità d’azione in tutte le 
questioni internazionali concernenti il commercio e l’industria e collaborare al man-
tenimento della pace internazionale e delle associazioni commerciali aventi per isco-
po lo sviluppo dei traffici e delle industrie”. La partecipazione dell’Italia al funziona-
mento di questo ente comportava un esborso di L.50.000, parte a carico del Governo 

TORNA ALL’INDICE



364 365

stava svolgendo un’azione a favore del raccordo per via d’acqua del lago Maggio-
re con la rete di navigazione interna dell’Italia settentrionale. A questo proposito il 
vicepresidente ing. Frazzi ricordava che nell’ultimo convegno di Milano sulla navi-
gazione interna, pur apprezzando i vantaggi del collegamento col lago Maggiore, si 
era data la preferenza a quello col lago di Como che si riteneva meglio corrispon-
dere agli interessi locali, in quanto “mentre la Svizzera con il canale Locarno-Biasca 
renderebbe più urgente la soluzione del valico del Greina, la nostra provincia è più 
interessata a quello dello Spluga”.

La Camera aderì a due richieste di contributo in ricordo dei caduti in guerra: una 
della Associazione nazionale madri e vedove dei caduti che avevano assunto l’ini-
ziativa di erigere un monumento funebre a ricordo dei soldati cremonesi caduti per 
la Patria nella chiesa di S. Michele in Cremona e un’altra proveniente dalla Associa-
zione nazionale mutilati ed invalidi di guerra per la sistemazione nel civico cimitero 
di una lampada votiva “simbolo di fede, di amore e di riconoscenza per i gloriosi 
caduti in guerra e verso i quattrocento valorosi che giacciono nel nostro cimitero”.

1921
Seduta 2 marzo 1921

Il disegno di legge presentato alla Camera dei Deputati il giorno 8 febbraio 1921 
col titolo “Controllo sulle industrie da parte dei lavoratori che vi sono addetti” pre-
occupò non poco gli imprenditori cremonesi ed infatti il presidente lo portò all’at-
tenzione del Consiglio, accompagnato da una bozza di ordine del giorno dove, 
partendo dalla constatazione che il Paese stava “attraversando una gravissima crisi 
economica…nella esasperante tensione degli spiriti”, discendeva che “nella mancata 
cultura amministrativa e tecnica delle masse, un organo di tanta delicata sensibilità 
per la vita economica, politica e morale della collettività e delle persone rappresenta 
un pericolo di nuovi profondi perturbamenti”. Si ammetteva, invece, l’istituzione di 
“Commissioni di controllo per ciascuna categoria d’industria nelle quali, peraltro, 
siano ugualmente rappresentati gli industriali e gli operai e con l’intervento dello 
Stato in rappresentanza della collettività”, chiedendo, inoltre, che dal progetto di 
legge “venissero eliminate le disposizioni relative alle assunzioni ed ai licenziamenti 
della mano d’opera che riflettono materia ben diversa da quella dell’esercizio del 
controllo”. Proposta questa bozza di ordine del giorno, venne aperta la discussione, 
nel corso della quale il vicepresidente ing. Frazzi definiva il controllo proposto dal 
disegno di legge “esiziale per la vita delle industrie in quanto renderebbe più tesi 
i rapporti con le maestranze” e chiedeva che l’ordine del giorno fosse “di assoluta 
disapprovazione del controllo”. Seguirono alcune diverse proposte e, a conclusione, 
il presidente propose un ordine del giorno ‒ unanimemente approvato ‒ dove il 
Consiglio camerale “riaffermando i voti della Camera di Commercio e degli enti 

stato possibile farne un attento esame. Tutti questi inconvenienti, proseguiva l’ing. 
Robbiani, erano stati raccolti in un ‘memoriale’ da consegnarsi personalmente al sot-
tosegretario da lui stesso, quale presidente della Federazione delle latterie coopera-
tive e dal rag. Marenghi quale segretario della Federazione medesima. Illustrando 
brevemente il contenuto del discusso decreto, l’ing. Robbiani chiariva al Consiglio 
che d’ora innanzi i produttori di latte per uso industriale potevano “liberamente di-
sporne mentre prima il latte era vincolato all’industria che lo aveva precedentemente 
acquistato” e questo poneva diversi quesiti di pratica attuazione. Un altro rilievo 
riguardava la “enorme sperequazione dei prezzi del latte destinato all’alimentazione 
fra le province limitrofe (a Cremona cent.58, a Mantova cent.66, a Milano cent.80)”. 
Sottolineava, fra gli altri, anche il gravissimo danno connesso alla disposizione che 
imponeva a tutti coloro che fornivano, anche fuori provincia, latte per diretto uso 
alimentare di mantenere la fornitura ed il prezzo che sarà stabilito dal prefetto, certa-
mente inferiore al prezzo industriale: posto che le latterie cooperative della provincia 
di Cremona rifornivano di latte le città di Roma, Firenze e Venezia il danno sarebbe 
ammontato a diversi milioni. Il Consiglio decideva quindi di inviare un telegramma 
di protesta al Ministero, indirizzandolo al sottosegretario agli approvvigionamenti 
dove, evidenziati i principali inconvenienti “invocava altri provvedimenti d’accordo 
con le autorità locali atti ad infernare (sic) disoneste speculazioni che mettono in peri-
colo la tranquillità del Paese”: è appena il caso di osservare come, in quel particolare 
periodo, non fosse difficile sovvertire la “tranquillità” del Paese.

Il Consiglio camerale, riconfermato “di grande decisivo interesse…per l’eco-
nomia commerciale ed industriale della provincia la costruzione della ferrovia 
Genova- Piacenza-Cremona-Brennero e la pratica utilità che frattanto si provveda 
alla costruzione della Genova-Piacenza-Cremona”, linea che aveva il duplice motivo 
di servire sia il traffico locale che quello di transito sia interno che internazionale, 
deliberava di aumentare l’indennità della Camera da L.600 a L.870 per anni 50.

L’attività dell’Associazione nazionale per i congressi di navigazione (vedi seduta 
4 maggio 1910) subì un’inevitabile stasi negli anni della prima guerra mondiale; tut-
tavia riprese negli anni successivi con l’organizzazione di un congresso nazionale e 
con la partecipazione di una numerosa delegazione al successivo congresso interna-
zionale. La Camera, interpellata in proposito, aumentò il proprio contributo annuo 
dalle originarie L.20 a L.100.

Seduta 15 ottobre 1920 
La Camera entrò a far parte del consorzio per la Cattedra ambulante di agricoltu-

ra, impegnandosi per un contributo annuo continuativo di L.1000 (vedi sedute 29 
aprile 1896 e 24 febbraio 1901).

Fu riferito che la Camera di Commercio Italiana per la Svizzera con sede a Ginevra 
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del latte maggior guadagno”. Intervennero in argomento sia il consigliere Leonardo 
De Micheli ‒ che riteneva doveroso l’appoggio alla domanda di libertà d’esportazione 
in quanto la stessa “essendo chiesta per i formaggi stagionati non potrà portare alla 
temuta speculazione sui prezzi del latte” – sia il consigliere Giulio Soavi il quale ram-
mentava che gli industriali del latte attraversavano una grave crisi in quanto sussiste-
vano grandi ‘stocke’ (sic) di formaggi che non trovavano esito senza contare che l’aprire 
alla esportazione sarebbe valso anche a togliere di mezzo gli abusi degli “accaparratori 
di formaggi a mercato svilito”. Il Consiglio, unanime, approvava l’appoggio richiesto.

Interessante indicatore delle difficoltà di quegli anni e delle relative responsabili-
tà, fu anche il reclamo presentato alla Camera da alcuni macchinisti delle Ferrovie 
dello Stato in ordine al cattivo stato del macchinario ferroviario al quale (e non alla 
mancata buona volontà del personale, come il pubblico spesso dubitava) andavano 
attribuiti gli inconvenienti delle continue fermate lungo i percorsi. La Camera prese 
evidentemente in seria considerazione questo reclamo, posto che incaricò il vicepresi-
dente ing. Frazzi dei debiti accertamenti dai quali risultò che lo stesso Compartimen-
to di Milano aveva confermato “difetti ed inconvenienti” del macchinario dovuti alla 
circostanza che le officine ferroviarie “non erano più in grado di procedere a tutte le 
riparazioni e le officine private mal si apprestavano a tali lavori”. Inoltre, di questo 
stato di cose, si dava anche la responsabilità “alla soverchia concessione di molte 
coppie di treni pur in carenza di macchinario…così che le macchine esistenti vennero 
sottoposte a sforzi eccessivi”. Il Compartimento aggiungeva poi che la situazione non 
si presentava in via di miglioramento, anche perché “occorrerà tramutare diverse li-
nee elettriche in linee servite a trazione a motore” e, per di più, se prima la macchina 
era affidata ad un solo macchinista che ne era il responsabile, ora l’applicazione delle 
otto ore di lavoro aveva reso indispensabili i turni con la conseguente “consegna ano-
nima della macchina”. Si conveniva così che “il personale di macchina aveva quindi 
ragione di lamentela”. Nonostante questo accertamento, prevalse in Consiglio l’idea 
‒ suggerita dal consigliere Attilio Zighetti ‒ che non fosse opportuno “dare troppa 
soddisfazione ai ferrovieri, di cui è generalmente lamentata l’indisciplina” e fu deciso 
di comunicare ai ferrovieri l’esito dell’indagine camerale solo “in via privata”.

Venne data notizia dei risultati delle elezioni generali commerciali tenutesi il gior-
no 18 dalle quali risultarono eletti a far parte del Consiglio camerale, in ordine di 
preferenze ottenute, Domenico Bonaldi, Carlo Cappi, Francesco Frazzi, Antonio 
Feraboli, Gino Usuelli, Delfino Giudice, Amilcare Robbiani, Ercole Premoli, Luigi 
Cazzamalli, Carlo Sperlari, Mario Camillo Taglietti, Ernesto Fieschi, Angelo Bodini, 
Attilio Zighetti, Giulio Soavi, Giuseppe Maffei, Leonardo De Micheli, Remo Lan-
franchi, Marino Grazzi (nel complesso 9 industriali, 6 commercianti, 4 agricoltori 
con le seguenti provenienze: 11 da Cremona, 4 da Crema, 2 da Casalmaggiore, 1 da 
Soresina e 1 da Stagno Lombardo).

industriali…contrari all’approvazione del controllo previsto dal disegno di leg-
ge” incaricava il presidente di sostenere questa opinione alla prossima assemblea 
dell’Unione delle Camere di Commercio. 

Il contributo per il giornale “Il Commercio” (vedi seduta 27 febbraio 1920) venne 
portato a L.7000 (la tiratura aveva raggiunto le 2350 copie ed era divenuto anche or-
gano delle Società industriali di Cremona, Crema e Casalmaggiore, nonché dell’As-
sociazione industriali del latte della provincia di Cremona).

Seduta 21 settembre 1921
Il concetto dell’essenzialità del riposo festivo era ormai un processo inarrestabile, 

anche se fatto da piccole conquiste progressive: citiamo, al proposito, la sospensione 
della distribuzione della posta nei giorni festivi sulla quale il Consiglio camerale 
dovette convenire, dopo aver constatato, con debita inchiesta, che questa prassi era 
“ormai estesa a tutte le città”.

Il Consiglio concesse un contributo di L.200 alla Società canottieri Leonida Bis-
solati per la costruzione del nuovo chalet sociale in omaggio al nome del “grande 
concittadino” al quale la società era intitolata.

Il presidente Lanfranchi riferiva che la Camera era stata invitata ad associarsi alla 
Lega italiana per la tutela degli interessi nazionali composta da “cospicue personali-
tà del mondo commerciale ed industriale” versando al quota di iscrizione di L.250 e 
il Consiglio unanimemente approvava.

Seduta 29 ottobre 1921 
Il presidente Lanfranchi comunicava al Consiglio che con R.D. 23 ottobre 1921 era 

stata fissata al 18 dicembre 1921 la data delle prossime elezioni generali commerciali 
e comunicava di aver dato avvio alle incombenze preliminari pur dicendosi spiacen-
te che queste elezioni si facessero ancora “in base alla legge vecchia e non secondo 
le nuove proposte che dividevano gli elettori in classi conformi all’esercizio dell’in-
dustria e del commercio assegnando ad ogni classe, secondo la sua importanza, un 
determinato numero di posti nel Consiglio”.

Seduta 22 dicembre 1921 
Il presidente comunicava al Consiglio che l’Associazione industriali del latte del cre-

monese aveva chiesto alla Camera di appoggiare la sua richiesta al Governo per “il 
ripristino della libertà di esportazione dei formaggi”. Aggiungeva il presidente che, a 
suo avviso, era “ormai superata la crisi della produzione del latte così che il consuma-
tore non può aver timore che una determinata scarsità impedisca il proprio approv-
vigionamento, mentre l’esportazione gioverà all’economia nazionale col conseguente 
miglioramento dei cambi ed anche gli agricoltori potranno realizzare dalla vendita 
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cappelli ecc.; 9) industrie seriche e bacologiche; 10) tessuti, filati, mercerie, mode; 
11) commercio e industria della carta e dei libri; 12) industria dei trasporti, banche, 
agenzie e rappresentanze. Per quanto relativo alle competenze si decise di consulta-
re le Associazioni commerciali della provincia. 

Seduta 4 maggio 1922
Fra gli oggetti in discussione nella seduta del 4 maggio 1922 troviamo il R.D.19 no-

vembre 1921 che disponeva la possibile applicazione dell’imposta di soggiorno (di 
cui alla legge 11 dicembre 1910 n.863) in ogni Comune del Regno, anche dove non 
esistevano stabilimenti di cura, né ricorrevano le caratteristiche di stazione climati-
ca o balneare, con la conseguenza che poteva essere pretesa “da chiunque si rechi 
nel Comune per qualsiasi temporanea permanenza”. Il Consiglio, ritenuta questa 
concessione “un nuovo sensibile aggravio per le classi commerciali ed industriali” 
in quanto veniva a colpire tutti coloro “che per questioni d’affari sono obbligate 
a viaggiare”, faceva voti perché l’imposta di soggiorno fosse applicabile solo nei 
Comuni dove esistevano stabilimenti di cura oppure avessero caratteristiche di ‘sta-
zioni climatiche’.

Nel tariffario relativo al trasporto delle merci era prevista una tassa di sosta che le 
Ferrovie avevano deciso di dimezzare nei casi in cui la sosta fosse dovuta “a sciopero 
politico o a qualunque altro evento di forza maggiore” e ‒ stante la frequenza degli 
scioperi in quel particolare periodo ‒ la Camera di Savona aveva chiesto che la tassa in 
questione, in caso di sciopero fosse del tutto annullata anziché solo dimezzata. Il Con-
siglio concordava di interessare la Direzione generale delle Ferrovie ed il Ministero 
delle Finanze ad accordarsi “onde non venga danneggiato l’interesse dell’acquirente”.

Fra i problemi che tormentavano le imprese in questo periodo reso difficile dai 
postumi di una lunga guerra, non poteva essere sottovalutata la crisi nella distribu-
zione dell’energia elettrica e il presidente informava il Consiglio che la Camera di 
Commercio di Bergamo aveva invocato “serie provvidenze intese a garantire l’osser-
vanza dei contratti di fornitura di energia elettrica da parte delle imprese produttrici 
allo scopo di evitare gli ulteriori danni causati dalla forzata e continua limitazione 
di lavoro nelle industrie”. Condividendo tale protesta, il presidente Lanfranchi rile-
vava che “le società elettriche hanno seguitato a vendere KWORA (sic) che esse non 
avevano disponibili neppure in tempi normali facendo pagare l’energia il doppio di 
quanto valeva e i privati hanno dovuto riattivare i loro vecchi impianti”. Il Consiglio 
deliberava di chiedere l’urgente intervento dei competenti Ministeri.

Troviamo per la prima volta registrato nel verbale il termine “fascista” a proposito 
di un contributo richiesto dal Comitato pro monumento alla tomba del fascista Ga-
stone Bartolini di Firenze che, unito ad un’altra decina di richieste di diverse tipolo-
gie non venne accolta in base alla precedente decisione di limitare, per ristrettezze di 

1922
Seduta 10 gennaio 1922

Il Consiglio così composto si insediò il 10 gennaio 1922 sotto la presidenza del con-
sigliere anziano ing. Amilcare Robbiani per procedere all’elezione del presidente e 
del vicepresidente: dalla votazione regolarmente eseguita risultò rieletto presidente 
all’unanimità l’ing. Remo Lanfranchi e vicepresidente l’ing. Francesco Frazzi.

Si diede poi corso all’elezione dei due consiglieri che, unitamente al presidente, 
avrebbero composto la commissione permanente di finanza (art. 24 del Regolamen-
to d’amministrazione interna), e risultarono unanimemente eletti a tale incarico il 
rag. Giuseppe Maffei e il cav. Luigi Cazzamalli. 

In questa stessa seduta il presidente ricordò che nel dicembre dello scorso 1921 
era stato presentato alla Camera dei deputati un disegno di legge ministeriale a mo-
difica della vigente legge camerale 20 marzo 1910 n.121, del quale l’Unione delle 
Camere aveva inviato copia per i debiti suggerimenti. Aggiungeva che della nuova 
progettata normativa aveva particolarmente apprezzato le semplificazioni del siste-
ma elettorale, le maggiori mansioni che si intendevano affidare alle Camere come 
organi consultivi dell’amministrazione e il rafforzamento dell’obbligatorietà delle 
denunce delle ditte.

Seduta 30 gennaio 1922
Agli inizi del 1922 il problema dell’insufficienza dell’attuale sede delle Poste (vedi 

seduta 27 febbraio 1920) non era ancora risolto, nonostante il Governo avesse stan-
ziato un cospicuo contributo per una nuova costruzione ed inviato a Cremona un 
proprio funzionario per verificare le possibili ubicazioni ostacolate dalla circostanza 
che, per avere il vantaggio di una costruzione a spese dello Stato, l’area su cui costru-
ire doveva essere gratuita. Fu allora pensato di migliorare la situazione trasferendo 
alcuni servizi, come quello di “Arrivi e Partenze” che avrebbe potuto esser sistema-
to presso la stazione ferroviaria, dove esistevano fabbricati nuovi idonei ad essere 
utilizzati per lo smistamento. La Camera vedeva positivamente questa soluzione e 
costituì un’apposita commissione per verificare possibilità e modalità di tale parzia-
le trasferimento.

Nel dicembre del 1921 il Governo emanò un nuovo regolamento per la formazione 
del Ruolo dei periti industriali e commerciali (vedi seduta 21 aprile 1901) da strut-
turarsi in dodici categorie: 1) commercio granario, mugnai, prestinari; 2) commercio 
vino, osti, albergatori, caffettieri; 3) macelleria, salumeria, frutta, ortaggi e altri arti-
coli gastronomici; 4) coloniali, torrone e mostarda, medicinali, cereria, prodotti chi-
mici, profumeria; 5) materiali da costruzione, combustibili, metalli; 6) decorazione 
e addobbo delle case; 7) meccanica di precisione, applicazioni ottiche ed elettriche, 
fotografia, oreficeria; 8) commercio pellami, calzoleria, carrozze, selleria, valigeria, 
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Il presidente ricordò al Consiglio che nei giorni scorsi era deceduto il cav. Fortuna-
to Arvedi, “onesto e valente industriale”, consigliere della Camera dal 1890 al 1900.

Il presidente riferiva di una nota prefettizia (a sua volta basata su una circolare mi-
nisteriale) in merito all’applicabilità della “tassa d’esercizio” ai proprietari condut-
tori diretti dei propri fondi e aggiungeva che, se tale tassa non venne mai applicata 
in passato, questo significava chiaramente “che la legge non lo consentiva”, se pure 
era accaduto che “in questi ultimi anni di demagogia finanziaria” alcuni Comuni 
avessero preso l’iniziativa di colpire anche i “conduttori proprietari”. A questo pun-
to il presidente ‒ pur senza pronunciarsi se, personalmente, ritenesse più o meno 
equo applicare questa tassa anche ai proprietari conduttori ‒ era dell’avviso che la 
mancanza di una norma in proposito fosse determinante in senso negativo. In effetti, 
proseguiva, “la circolare ministeriale afferma la non tassabilità”, pur volendo distin-
guere “quelle aziende agricole, condotte dal proprietario, che hanno carattere indu-
striale”, senza considerare però che “la conduzione agricola attuale ha tutti i carat-
teri dell’azienda industriale in quanto provvista di macchinari, scorte vive e morte, 
e tutte compiono opera di speculazione in quanto…procurano di vendere i prodotti 
nel momento migliore”. Esprimeva infine l’idea che la circolare tendesse a colpire 
quelle aziende agrarie che avevano annesse altre aziende del tutto autonome dal 
fondo, come potrebbero essere la lavorazione del lino, del tabacco, ecc., affermando 
che, comunque, non riteneva la Camera in grado di stabilire i criteri secondo i quali 
un’azienda agricola veniva ad assumere carattere di azienda industriale, in quanto 
“le aziende agricole in provincia di Cremona, in relazione alla loro estensione, ferti-
lità e posizione, si possono considerare tutte aziende industriali”. Nella discussione 
che seguì emersero diverse opinioni e la stessa si concluse esprimendo una duplice 
posizione: il Consiglio concordava nel ritenere “che nessun criterio speciale possa 
adottarsi per definire quali siano aziende agricole a carattere industriale: tutte lo 
sono”; il Consiglio non era concorde “nel ritenere che anche con la legislazione at-
tuale si debbano colpire con la tassa d’esercizio i conduttori agricoli proprietari”. Il 
prosieguo della discussione veniva comunque rinviato alla prossima seduta.

Seduta 26 ottobre 1922
In apertura il presidente diede notizia della morte, avvenuta il giorno precedente, 

del consigliere Ernesto Fieschi, rappresentante dell’agricoltura in Consiglio dal 1911, 
ricordando quanto fosse stato utile, in quei primi tempi, l’apporto di uomini che, 
come lui, avevano “intravisto e compreso quanta utilità la classe agricola potesse 
trarre dal nostro Istituto…senza dimenticare che al mutato orientamento di opinione 
della classe agricola abbia contribuito il fermo pensiero…di uomini che, come Erne-
sto Fieschi, accolsero il mandato non per distruggerlo ma per consolidarlo”.

I dodici anni trascorsi dall’emanazione della legge del 1910 che aveva sancito 

bilancio, le contribuzioni a quelle iniziative legate “direttamente a finalità di indole 
commerciale ed industriale”.

Era stato presentato dalla Camera di Commercio internazionale (sezione italiana 
dell’Unione) un progetto, denominato Ter Meulen, per i crediti internazionali che si 
concretizzava nell’aggiungere alle ordinarie stipulazioni e garanzie per compraven-
dita fra Paesi esportatori ed importatori, una garanzia collaterale costituita da titoli 
di Stato ‒ prestati dallo Stato emittente ai propri cittadini ‒ per rafforzare i crediti 
privati e quindi “in teoria da considerarsi come uno dei mezzi tendenti a favorire la 
ripresa del commercio internazionale, “ancora molto ridotto in conseguenza delle 
turbative economiche discendenti dalla guerra e dal sistema dei trattati di pace”. La 
Camera aveva affidato lo studio di questo complesso progetto all’avvocato Vago, 
legale del Credito Commerciale, il quale trasmise un articolato parere sostanzial-
mente negativo, in quanto riteneva che la ripresa delle nostre esportazioni sarebbe 
stata meglio favorita “dalla libera azione delle leggi economiche con l’esclusione 
di misure ingombranti ed artificiose” e che, comunque, fosse preferibile attendere 
i risultati del convegno tenuto recentemente a Milano in tema di esportazione. Il 
Consiglio concordava.

Sempre in tema di esportazione, il Consiglio prese anche in considerazione, nella 
stessa seduta, le proteste degli industriali esportatori in Svizzera di salumi e formag-
gi, i quali sostenevano che quel Paese rendeva impossibile esportare, in quanto, con 
pretesti sanitari – “che meglio sarebbe definire vessatori” ‒ imponevano prescrizioni 
assurde e citava, ad esempio, i formaggi che dovevano avere pesi tali da rendere im-
possibile ogni esportazione. Si decise di insistere presso il Ministero del Commercio 
e quello delle Finanze affinché facessero le debite ufficiali rimostranze. 

Il consigliere ing. Frazzi lesse un memoriale della Camera di Bologna ampiamente 
illustrativo della pressante crisi edilizia in cui versava il Paese. Condividendo le con-
siderazioni di Bologna, il Consiglio diede piena adesione alla proposta di invitare il 
Governo a prendere “disposizioni adeguate alla gravità della crisi stessa”, aggiun-
gendo ai provvedimenti elencati nell’ordine del giorno approvato dagli ingegneri 
italiani nel loro ultimo congresso, anche la richiesta “che venga accordata per un 
periodo di 10 anni una forte riduzione delle tariffe ferroviarie per i trasporti dei ma-
teriali da costruzione”, nonché l’abolizione di ogni dazio comunale su tali materiali. 

Seduta 28 settembre 1922 
Il presidente comunicava al Consiglio che, per l’istituendo Istituto sperimentale 

agrario cremonese, il collega ing. Amilcare Robbiani aveva destinato la somma di 
mezzo milione col quale “si assicurava il funzionamento dell’Istituto…che manterrà la 
nostra agricoltura nell’altissimo punto in cui la valentia e l’operosità della nostra gente 
l’ha saputa portare” e il Consiglio, unanime, si associava al plauso del presidente.
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73 Ricordiamo che fra la fine della guerra e il 1923 ai tradizionali partiti se ne erano affiancati 
altri, di recente costituzione, emanazione di forze politiche nuove che costrinsero il governo Giolitti 
ad indire le elezioni in base alla nuova legge ‘proporzionale’ la quale ‒ dando ad ogni partito uno 
spazio rapportato al suo seguito – segnò, nel novembre del 1919, quella sconfitta liberale ‒ previ-
sta, d’altronde, dallo stesso Giolitti ‒ col conseguente radicale rinnovamento negli eletti. Sempre 
nel 1919, era emersa sulla scena politica la figura di Benito Mussolini ideatore di quel movimento 
fascista, ispirato ad una duplice concezione nazionalista e socialista, che giunse alla guida del Go-
verno dopo aver effettuato la “marcia su Roma” il 28 ottobre 1922. Citiamo, da Sergio Romano, 
l’iter dell’ascesa al potere di Mussolini dal momento in cui “si accorse che la conquista del potere 
esigeva un consenso più vasto…L’occasione venne quando la deriva massimalista del partito socia-
lista, l’occupazione delle fabbriche nel 1920 e la nascita del Partito Comunista a Livorno nel 1921, 
gli permisero di presentarsi al Paese come il più sicuro baluardo contro il pericolo bolscevico e il più 
affidabile restauratore dell’ordine. Cominciò allora la fase in cui il partito fascista potè contare sulla 
simpatia e sul sostegno finanziario dei proprietari agricoli della Valle Padana…di alcuni industriali, 
di una parte considerevole della borghesia e dei vertici delle forze armate”. 

Ovviamente per seguire questa strada era necessario rinunciare a quella ispirazione repubblica-
na che era stata propria del partito fascista dal momento della sua fondazione e che non sarebbe 
mai risultata ben accetta dalle categorie alle quali ora Mussolini intendeva appoggiarsi e, per di più, 
tale rinuncia diveniva indispensabile dal momento in cui egli decise di aspirare alla formazione 
del governo per la quale occorreva il benestare del Re…Accettò quindi la concezione monarchica 
ritenendo che la stessa fosse “ancora in grado di esercitare una considerevole influenza in alcuni 
ambienti importanti della società, e nella pubblica amministrazione dalle forze armate alla diplo-
mazia” (S. romano, Vademecum di storia dell’Italia unita, Milano 2009, p.103).

In effetti a Cremona la situazione politica era complessa: nelle campagne le “leghe bianche” gui-
date dal Miglioli postulavano quelle “strutture associative” che, riprendendo le antiche aspirazioni 
di “gestioni collettive”, vedevano il contratto di salariato divenire un patto agrario collettivo anzi-
ché essere un contratto di lavoro “per dare al contadino una sorta di partecipazione alla gestione 
dell’azienda”; in città i Prefetti non riuscivano a mantenere l’ordine pubblico di fronte alle incursio-
ni fasciste sia perché Roma non forniva le forze sufficienti e faceva mancare chiare direttive sia per-
ché ostacolati dalla “parzialità dei funzionari statali di grado inferiore” che palesemente appoggia-
vano i fascisti. Da tener presente infine che “anche i comandanti militari non sempre erano sensibili 
agli appelli dei Prefetti…” (così F.J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona, Bari 1979, p.188 e segg.). 

Seduta 28 dicembre 1922
Anche la Camera di Commercio di Cremona non poté ignorare la nuova situa-

zione politica del Paese e così troviamo verbalizzato nella seduta del 28 dicembre 
1922 che il presidente Lanfranchi aveva riferito al Consiglio d’aver ricevuto da parte 
dell’Unione delle Camere copia dei due telegrammi inviati dalla stessa il 5 novem-
bre a S.E. Mussolini e a S.E. Rossi in occasione della loro nomina rispettivamente a 
presidente del Consiglio ed a ministro dell’Industria.73 La circostanza che questa 
comunicazione venne accolta dal Consiglio con una semplice presa d’atto senza l’ag-
giunta di alcun commento o partecipazione sembra denunciare che all’interno del 
Consiglio non si poteva registrare quell’unanimità di intenti e quella partecipazione 
corale che, di norma, emergeva dalle decisioni adottate. 

l’obbligo della denuncia alla Camera di Commercio di tutte le imprese attive in pro-
vincia (obbligo che, come abbiamo visto, era stato ignorato dalla precedente legge 
del 1862) non erano stati evidentemente sufficienti a far entrare questo principio nel-
la mentalità dei nostri operatori, se il presidente doveva ancor una volta lamentare 
in Consiglio “la continua grave inosservanza” di tale disposizione sia per quanto ri-
guardava l’inizio e la cessazione d’attività, sia per le variazioni eventualmente inter-
venute all’interno dell’impresa. Ricordando che per tali inosservanze la legge preve-
deva il deferimento all’Autorità giudiziaria, provvedimento peraltro mai adottato, 
si citava un “progetto Belotti” per l’introduzione di una oblazione stragiudiziale e 
si decideva di fare un’azione di propaganda con avvisi murali e con sollecitazioni ai 
Comuni ed alle associazioni commercianti ed industriali. 

Venne ripreso l’argomento dell’applicabilità della “tassa d’esercizio” ai proprieta-
ri conduttori diretti dei propri fondi (vedi seduta 28 settembre 1922) con un inter-
vento del consigliere De Micheli secondo il quale, una volta preso atto che la legge 
escludeva l’applicazione della tassa per i proprietari conduttori, la sua applicazione 
diveniva automaticamente illegittima. Circa poi l’innegabile ‘immoralità’ della cosa 
aggiungeva che “la cosa sarà immorale ma altre leggi sono immorali” fra le quali 
citava quella sulle cooperative agricole. Secondo il consigliere Soavi “ogni industria 
che occupa mano d’opera deve essere colpita dalla tassa d’esercizio e da imposta di 
ricchezza mobile” e analogamente si esprimeva il consigliere Maffei per il quale “le 
aziende agricole tutte dovrebbero esser colpite perché industriali”. Sul fatto che tutte 
le aziende agricole fossero industriali concordava anche il consigliere Robbiani. Ad 
avviso del presidente, invece, (anche se personalmente era favorevole alla tassabilità) 
per tassare i proprietari conduttori occorrerebbe una legge ed enunciava, a sostegno 
della propria tesi, l’incontrovertibile principio che “per quanto una legge sia catti-
va, una semplice circolare ministeriale non può mutarla”. A conclusione della lun-
ga discussione venne emesso un ordine del giorno col quale la Camera concludeva 
che, stanti le vigenti disposizioni di legge, “non è applicabile la tassa d’esercizio alle 
aziende condotte direttamente dall’agricoltore proprietario ed il Consiglio non può 
per tal modo dettare nessun criterio di distinzione fra aziende agricole a carattere in-
dustriale ed aziende agricole non aventi tale carattere”. Posto infine che in provincia 
di Cremona tutte le aziende agricole avevano carattere industriale, tutte sarebbero 
dovute essere assoggettate alla tassa. L’ordine del giorno così si chiudeva: “riconosce 
essere peraltro tutto ciò ingiusto poiché con le leggi vigenti si stabiliscono privilegi 
fiscali a favore di una determinata conduzione agraria assolutamente inconcepibili 
e si fa voti che il Governo si decida a presentare in Parlamento, per l’immediata di-
scussione ed approvazione, il disegno di legge già promesso per l’applicazione della 
tassa d’esercizio anche ai proprietari diretti conduttori dei loro fondi”.
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5. La gestione del “Commissario Governativo presso la Camera di 
 Commercio e Industria della provincia di Cremona” (1923-1927)

1923
Seduta 15 febbraio 1923

Della questione dell’applicabilità della “tassa d’esercizio” ai proprietari conduttori 
diretti dei propri fondi si tornò a parlare quando il presidente Lanfranchi poté affer-
mare che il voto per la tassazione espresso nella seduta del 26 ottobre 1922 “avesse 
avuto il merito di precedere positive deliberazioni del Governo in quanto con R.D. 
4 gennaio 1923 la ricchezza mobile veniva estesa ai proprietari diretti conduttori dei 
propri fondi pur non avendo invece esplicitamente contemplata la tassazione dell’e-
sercizio” e si concordava di chiedere al Ministero Industria e Commercio e a quello 
delle Finanze se “a seguito del R.D. 4 gennaio 1923 n.16 col quale si applica la R.M. 
anche ai proprietari diretti conduttori dei propri fondi, sia applicabile ai conduttori 
stessi la tassa d’esercizio e rivendite”.

Vennero discusse le interpellanze presentate da due consiglieri camerali contro 
quello che ritenevano un eccesso di fiscalismo delle società esercenti imprese elet-
triche. Si sosteneva che queste società “esercitano un servizio pubblico in regime di 
monopolio e non deve essere loro permesso di raggiungere una speculazione ecces-
siva”. Secondo il vicepresidente ing. Frazzi “le società producono energia per 100 e 
vendono per 1000” ed inoltre “non tutte le società elettriche sono collegate e non tutte 
hanno impianti tecnici tali da consentire una quantità sufficiente di produzione per 
la richiesta del consumo”. Trattandosi di un problema generale il presidente propo-
neva di rivolgersi all’Unione delle Camere, prospettando, in apposita relazione, “il 
carattere pubblico del servizio elettrico esercitato oggi dalle società private in regime 
di monopolio e la condizione del consumatore di trovarsi alla mercé di eventuali 
strozzinaggi da parte delle società”, nonché “i miglioramenti che deriverebbero…
dalla sistemazione dei problemi relativi all’unificazione dei periodi, al voltaggio, 
alla tensione, alla incriminazione di vendita di cavalli forza in quantità maggiore 
della produzione ecc.”. Il Consiglio, unanime, approvava la proposta del presidente 
al fine di ottenere “una trattazione di carattere pratico che tenda a disciplinare e ga-
rantire la distribuzione dell’energia elettrica a salvaguardia dell’interesse del consu-
matore e dello stesso interesse della nazione di maggior produzione”: il compito di 
predisporre la relazione per l’Unione venne affidato all’ing. Frazzi e all’ing. Feraboli.

Seduta 2 maggio 1923
Se pensiamo a quanto furono tormentate e complesse le vicende politiche dei 

quattro anni che seguirono la fine della prima guerra mondiale, potrebbe stupirci 
il dover constatare che non se ne trova cenno nelle sedute del Consiglio camerale 

74 Fra i documenti conservati in un fascicolo dell’archivio camerale si trovano anche due opuscoli, 
del quale il primo ‒ non datato ‒ era relativo al Regolamento di questa associazione (presidente 
il senatore Ettore Conti, vicepresidente il dr. Alberto Pirelli e che annoverava fra i consiglieri il 
cremonese on.le conte Stefano Jacini), mentre il secondo ‒ edito nel 1920 ‒ era dedicato al “Pro-
gramma Sociale”. Per quest’ultimo sembra interessante osservare come, in apertura, la Presidenza 
provvisoria si appellasse agli italiani ricordando loro che “dopo la guerra vittoriosa…era suonata 
l’ora della ricostruzione né può sperderla l’apparente scetticismo delle maggioranze, né possono ritardarla 
i sommovimenti e gli assestamenti delle varie classi sociali. Al di fuori e al di sopra dei partiti politici stà 
la necessità della Patria e della sua prosperità…”. Da qui l’invito ai cittadini ad unirsi “tenendo pre-
sente che lotte e dissidi interni, pur indici di vitalità…debbono tacersi dinanzi agli stranieri…” 
ed affermando che “l’Italia deve essere oggi…un blocco compatto di volontà…per tenere nella 
civile concorrenza del lavoro e delle opere la dignità e il posto che le spettano nella gran vita del 
mondo”. L’appello proseguiva enunciando quella che era l’essenza della Lega ossia “il proposito di 
sviluppare e difendere il lavoro e la prosperità economica degli italiani nel mondo…col consenso 
di uomini di ogni partito, di tutti gli enti e gli istituti che comprendono la necessità di raccogliere e 
stringere insieme, ai fini della prosperità nazionale, le energie e le opere che gli italiani profusero…
in tutto il mondo…con grandissimo vantaggio delle Nazioni che li ospitavano”. Si elencavano, 
infine, gli “scopi” della Lega che andavano dalla propaganda economica e commerciale italiana 
all’estero, alla tutela dell’emigrazione, senza dimenticare l’organizzazione degli italiani all’estero, 
l’appoggio alle loro iniziative private e l’istituzione di una vasta rete di servizi d’informazione a 
disposizione dei soci con la stampa, a loro destinata, di un “Annuario dei prodotti e produttori 
italiani” che avrebbe dovuto favorire la produzione ed il commercio del nostro Paese. Dal fatto poi 
che si volesse agevolare “sopra tutto l’attività fuori patria di elementi intellettuali, tecnici e direttivi 
che inquadrino le masse dei nostri lavoratori” sembra di poter dedurre la necessità di affiancare 
alla manovalanza immigrata elementi idonei ad organizzarla e sostenerla in loco. Un’ultima nota: 
l’esigenza di affermazione di natura patriottica che emerge dai due fascicoli sembra scaturire, in 
larga parte, dal profondo disappunto della Presidenza della Lega per la poca considerazione in 
cui l’Italia venne tenuta tra le “Grandi Potenze” che si vedeva evidenziata sia dai risultati della 
Conferenza per la pace sia dall’ informazione della stampa straniera (per la quale si citava un giornale 
americano che giunse a definìre la battaglia finale di Vittorio Veneto “la grande vittoria anglo-fran-
cese sul fronte italiano”). Delusione, scontento, mortificazioni delle quali, nel giro di pochi mesi, il 
movimento fascista di Benito Mussolini si sarebbe efficacemente impadronito.

Fu confermata la partecipazione alla Lega italiana per la tutela degli interessi na-
zionali (vedi seduta 21 settembre 1921) e dal verbale apprendiamo come il Ministero, 
con propria circolare (n.66 del 4 dicembre 1922) si fosse dichiarato favorevole a que-
sta iniziativa “che per i fini altamente patriottici ai quali si ispira” sembrava meritare 
“ogni possibile incoraggiamento” ed invitava pertanto le Camere ad associarsi stan-
te l’interesse generale del mondo economico ad avere un appoggio per l’espansione 
all’estero della nostra produzione.74
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voleva ora conoscere il parere del Consiglio il quale però “non ritenendosi preparato 
all’argomento” chiedeva il rinvio ad altra seduta, rinvio che fu accordato. 

Si tornò sulla questione delle società esercenti imprese elettriche (vedi seduta 15 
febbraio 1923) a seguito di una interpellanza del consigliere Maffei che desiderava 
conoscere a quali conclusioni fossero giunti i colleghi Frazzi e Feraboli i quali repli-
carono che il problema richiedeva studi approfonditi: in effetti, secondo l’ing. Frazzi 
il monopolio era indispensabile perché in regime di concorrenza le spese generali sa-
rebbero enormi con gravi differenze fra zona e zona. Era inoltre difficile determinare 
il costo dell’energia elettrica, destinato a spostarsi con l’avvento anche di un solo 
forte consumatore. Per questi ed altri problemi erano richiesti vari approfondimenti.

Come di consueto, alla vigilia dell’orario estivo delle ferrovie, si fecero proposte di 
modificazioni di orario sulle linee Brescia-Piadena-Parma; Brescia-Iseo (per la note-
vole affluenza dei cremonesi in tutta la Val Camonica); Cremona-Brescia.

Seduta 21 giugno 1923
Dopo la seduta del 2 maggio 1923 il Consiglio venne convocato d’urgenza per il 

giorno 20 giugno ma, andata deserta la seduta, fu riconvocato ‒ sempre d’urgenza 
‒ per il successivo 21 giugno. A questa seconda convocazione si presentarono solo 
cinque consiglieri e precisamente Angelo Bodini, Delfino Giudice, Amilcare Robbia-
ni, Giulio Soavi, Gino Usuelli, oltre, ovviamente, al presidente Remo Lanfranchi e al 
vicepresidente Francesco Frazzi. 

In apertura di seduta il presidente ricordò ai presenti che, con un comunicato della 
commissione esecutiva della Federazione provinciale fascista in data 10 giugno, era 
stato rivolto l’invito ai “fascisti consiglieri della Camera di Commercio a rassegnare le 
loro dimissioni nel più breve tempo possibile” e commentava che tale invito doveva 
esser stato largamente accolto posto che le citate dimissioni erano iniziate ad arrivare il 
giorno 11 raggiungendo, il giorno 19, il numero di sette. Altre tre dimissioni si aggiun-
sero il giorno 20 e un’altra era pervenuta in data odierna, raggiungendo così un totale 
di 11 consiglieri dimissionari, ossia un numero che largamente superava quel terzo 
dei componenti il Consiglio la cui mancanza, a sensi di legge, imponeva di ricorrere 
alle elezioni suppletive. Il presidente, dopo aver data lettura delle lettere di dimissio-
ni, osservò che le stesse “derivavano da motivi evidentemente d’ordine politico per le 
insorte precedenti diatribe politiche di questi giorni” e le riteneva in gran parte legate 
ad un suo precedente rifiuto a lasciare la presidenza dell’ente. Posto quindi che solo 
ragioni politiche erano state la causa delle dimissioni della maggioranza, riteneva che, 
qualora la minoranza ‒ costituita da lui e dai restanti sei componenti in quel giorno 
presenti in Consiglio ‒ avesse lasciato spontaneamente l’incarico, la maggioranza, al 
momento dimissionaria, avrebbe potuto ritirare tali dimissioni e, in quanto costituen-
te una legittima maggioranza, essere idonea “ad assicurare il funzionamento regolare 

75 Usciremmo dai limiti di questo lavoro se ci addentrassimo nelle numerose idee di riforma 
dell’istituto camerale che emersero in quegli anni dall’Unione delle Camere, dal Ministero e dalle 
grandi associazioni imprenditoriali, destinati a sfociare nella legge di riforma del 1924 (della quale 
ci occuperemo più avanti) tenuto conto anche che negli anni fra il 1919 e il 1922, erano intervenuti 
molti mutamenti di natura politica (in argomento n. crePas, L’istituzione camerale nel passaggio da un 
paradigma di sviluppo industriale all’altro (1919-1948) in Camera di Commercio di Milano, Guida agli 
Archivi della Camera di Commercio di Milano, Catanzaro 1998, pp.69-128 ). 

cremonese nonostante lo stesso, di frequente, si fosse dovuto misurare con le im-
mediate conseguenze di dette vicende che si materializzavano negli scioperi, nei 
disordini, nelle carenze nei servizi e nelle crisi ricorrenti, con ricadute pesanti sul 
ceto imprenditoriale rappresentato dalla Camera di Commercio. Il Consiglio, proba-
bilmente determinato a mantenere la sua tradizionale astensione dall’occuparsi di 
“politica”, si limitò, anche in questo periodo a prendere in esame, ed eventualmente 
contestare, solo i riflessi pratici che quella stessa attività politica riverberava sull’eco-
nomia senza pubblicamente registrare i dibattiti che, a partire dal 1919, si andavano 
susseguendo sul nuovo possibile ruolo delle Camere di Commercio, dibattiti che si 
protrassero per anni finché un diverso quadro politico venne ad affermarsi sfociando 
nella riforma del 1924. In questo lungo dibattito l’Unione delle Camere si era preoc-
cupata attivamente del sistema elettorale in quanto, strutturato su modello di quello 
amministrativo ‒ ormai trasformato in suffragio universale con l’abolizione del li-
mite del censo ‒ aveva di gran lunga aumentato il numero degli elettori. Attribuiva 
infatti la verificata perdita di incisività da parte dell’azione camerale alla presenza 
maggioritaria nei Consigli di piccoli commercianti e piccoli industriali che “coscienti 
del loro potenziale politico” offuscavano gli interessi economici prevalenti.75

Citiamo a questo proposito la discussione avvenuta in occasione dell’assemblea 
generale dell’Unione della Camere tenuta a Roma il 20 marzo che il presidente della 
Camera di Cremona ing. Remo Lanfranchi fu chiamato a presiedere. Riferendone al 
Consiglio cremonese il presidente Lanfranchi enunciò le riforme previste alla legge 
sulle Camere del 1910 discusse in quell’assemblea alla quale erano presenti tutte le 
Camere italiane (assenti solo tre), dichiarando d’aver calorosamente sostenuto, in 
tale sede, l’opportunità di comprendere nei Consigli camerali una rappresentanza 
degli agricoltori, cosa d’altronde già attuata dalla Camera cremonese. Illustrò poi, 
come iniziativa sulla quale non si era trovata unanimità di consensi, quella che pro-
poneva la presenza di una diretta rappresentanza degli operai che, sostanzialmente, 
tendeva a trasformare gli Istituti nostri in veri e propri Consigli economici provincia-
li con competenza estesa a tutti i problemi della produzione, degli scambi e del lavo-
ro, con la rappresentanza di tutte le classi che attendono ad ogni forma di trasforma-
zione economica in conformità alle stesse proposte della Presidenza dell’Unione. Il 
presidente Lanfranchi riferiva di aver dato a queste proposte il suo voto favorevole e 
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Così riporta testualmente il verbale: “il Presidente saluta i colleghi e se la loro pre-
senza egli deve attribuire a quel sentimento di amicizia di cui si sente onorato, essa 
è anche dovuta a quella fierezza di uomini che non ha creduto di deflettere dinnanzi 
a nessuna imposizione, dimostrazione della dirittura del vostro carattere”. Infine, 
come ulteriore testimonianza che la Camera “non fu mai un organismo politico” 
(così affermò nella stessa seduta un altro consigliere) il presidente Lanfranchi volle 
estendere il suo saluto anche ai colleghi che con le loro dimissioni avevano messo in 
crisi il Consiglio e non dimenticò neppure di citare i funzionari camerali “che furono 
parte intelligente ed attiva nel progresso della Camera”. 

Rispondeva a tale saluto, il collega ing. Robbiani augurandosi “che i Consiglieri 
chiamati a sostituire i presenti traggano da questo monito ragione per seguire la 
condotta che ispirò sempre la nostra Camera di Commercio”.

Il generoso tentativo del presidente Lanfranchi di evitare il commissariamento 
della Camera era comunque destinato a fallire in quanto superato dagli eventi le-
gislativi: con il verbale della seduta del 21 giugno 1923, cessano infatti in archivio 
i verbali delle deliberazioni consigliari, sostituiti da tre smilzi registri di decisioni 
commissariali ‒ predisposti in forma estremamente schematica e strutturati su spa-
zi ben delimitati ‒ nei quali vennero annotati solamente pochi elementi: la data di 
presentazione della richiesta, la sua provenienza, il nome dell’ente o persona “esi-
bente”, una sintesi dell’oggetto e, infine, il contenuto della decisione espresso in bre-
vissime formule.

Il primo registro, intitolato “Decisioni del Commissario Governativo presso la 
Camera di Commercio e Industria della provincia di Cremona” riporta i provve-
dimenti adottati dal Commissario a partire dall’8 agosto 1923 e gli stessi riguar-
dano esclusivamente ricorsi e richieste di contributo che venivano liquidati con 
le sintetiche espressioni “accolto” o “respinto” oppure con “parere favorevole” o 
“parere contrario”. L’ultima decisione contenuta in detto registro porta la data del 
31 dicembre 1924.

Il secondo registro, intitolato “Delibere del Commissario Governativo presso la 
Camera di Commercio e Industria di Cremona” è relativo al periodo compreso fra il 
7 gennaio 1925 e il 30 dicembre. Qui sia gli oggetti sia le decisioni del Commissario 
appaiono solo leggermente meno schematici.

Il terzo registro, la cui intitolazione diventa “Delibere del Commissario Straordi-
nario presso la Camera di Commercio e Industria di Cremona” è relativo al 1927 e, 
precisamente, al periodo compreso fra il 7 gennaio e il 29 novembre. Notiamo che 
anche qui sia gli oggetti sia le ‘decisioni’ sembrano di poco più articolati. 

Nel complesso i provvedimenti riportati in tutti i suddetti registri commissariali 
riguardavano solamente accoglimenti o meno di ricorsi e la concessione o diniego 
di contributi e sussidi per iniziative varie e, di conseguenza, gli anni dalle gestioni 

della Camera”. In base a questa convinzione proponeva quindi ai colleghi presenti di 
formulare il seguente ordine del giorno che venne approvato all’unanimità: 

“Il Consiglio camerale regolarmente radunato in seconda convocazione, constata 
che a seguito dell’ordine impartito dalla locale Federazione Fascista…sono perve-
nute alla Camera le dimissioni di 11 Consiglieri…e il Consiglio camerale si trova 
ridotto di oltre un terzo…osserva peraltro che il numero dei dimissionari costituisce 
la maggioranza…e che quindi rimanendo essi in carica da soli potrebbero utilmente 
indire le elezioni suppletive…evitando così il danno morale e materiale derivante…
dalla nomina di un Commissario Governativo mentre è dovere evitare la disconti-
nuità del funzionamento…delibera di respingere le dimissioni dei signori Consi-
glieri Mario Taglietti, Attilio Zighetti, Domenico Bonaldi, Luigi Cazzamalli, Carlo 
Cappi, Leonardo De Micheli, Ercole Premoli, Giuseppe Maffei, Giulio Paternieri e 
Carlo Sperlari” (l’elencazione dei nomi seguiva l’ordine di presentazione delle rela-
tive dimissioni), mentre, a loro volta, “rassegnano e sottoscrivono seduta stante le 
loro dimissioni: Remo Lanfranchi, Francesco Frazzi, Delfino Giudice, Angelo Bodini, 
Giulio Soavi, Gino Usuelli, Amilcare Robbiani”. 

Intervenne, a questo punto, il consigliere ing. Amilcare Robbiani il quale volle pre-
cisare che “il primo divisamento del Presidente era stato quello di dare lui stesso 
unicamente le dimissioni quale persona designata all’ostracismo, purché tutti Con-
siglieri restassero in carica nell’interesse esclusivo della Camera ma gli fu però fatto 
osservare che si sarebbero potuti ripetere altri fatti…costituenti disagio per i Consi-
glieri restati in minoranza se esposti a manifestazioni d’indole politica”.

Il presidente Lanfranchi, prima di chiudere la seduta, ricordò che il Consiglio in 
data 27 febbraio 1920, aveva deliberato “per alto spirito di patriottismo” di parteci-
pare alla sottoscrizione del “VI Prestito Nazionale Consolidato 5%” con l’acquisto 
di un milione di capitale nominale di detto prestito e chiedendo, allo scopo, un’anti-
cipazione alla Banca Popolare che acconsentì a concedere alla Camera un mutuo di 
L.875.000 da ammortizzare in 29 anni. In seguito, utilizzando gli avanzi di gestione 
degli ultimi due anni, il debito verso la Banca si era notevolmente ridotto e l’ottima 
situazione finanziaria della Camera le avrebbe consentito di partecipare ai finanzia-
menti necessari per risolvere l’assillante problema cittadino dei servizi postali che 
richiedevano la costruzione di una nuova sede: concludeva raccomandando questa 
iniziativa alla futura amministrazione. Per il suo particolare significato, ci è parso 
opportuno soffermarci sull’ultima parte del verbale di questa storica seduta del Con-
siglio della Camera di Commercio e Industria che, con il 21 giugno 1923, segnava, 
di fatto, la fine di un’epoca. Ed era proprio il senso di una ‘fine’ quello che vediamo 
trasparire sia nelle parole di saluto con le quali l’ing. Remo Lanfranchi concludeva 
la sua ultradecennale presidenza camerale, sia da quelle con le quali gli rispondeva 
l’ing. Amilcare Robbiani, anch’esso amministratore camerale da lunga data. 
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Il R.D.L. n.750 che dettava nuove disposizioni per le Camere di Commercio e In-
dustria, fu giustamente definito una normativa di natura ‘interlocutoria’, in quan-
to non cancellò affatto la configurazione delle Camere di Commercio sorta nell’età 
liberale, disattese le aspettative in merito all’ammissione sia della rappresentanza 
dei lavoratori sia di quella degli operatori del comparto agricolo e apparrve quasi 
esclusivamente rìvolta a garantire una miglior funzionalità dei rapporti fra le Came-
re e il potere centrale (così crePas in L’istituzone camerale cit., p.81), ma sancì ufficial-
mente, fin dal primo articolo, la natura di ente pubblico delle Camere, viste come 
organi consultivi dell’amministrazione statale e locale relativamente al commercio 
ed all’industria.

L’amministrazione dell’ente era strutturata su un Consiglio (ripartito in due sezio-
ni, una industriale e una commerciale), una Giunta ed un presidente.

Il Consiglio rimaneva elettivo, ma il corpo elettorale era suddiviso in categorie 
secondo i rami principali di commerci ed industrie; presidente e vice presidente ve-
nivano eletti dal Consiglio.

Un particolare curioso: nonostante che la vita di questa legge sia stata estrema-
mente breve, di contro le disposizioni del suo minuzioso regolamento generale d’at-
tuazione (R.D. 4 gennaio 1925 n.29), probabilmente a causa delle successive trava-
gliate vicende politiche e legislative, rimasero ‒ di fatto ‒ in vigore tanto da essere 
utilizzate dagli uffici camerali per più di un altro mezzo secolo.

7. Dalla Camera di Commercio ai Consigli provinciali dell’Economia

Alla base della riforma fascista delle antiche Camere di Commercio fu l’idea cor-
porativistica che, sviluppata in quel particolare momento storico di acutizzazione 
della lotta di classe, si proponeva di superare la stessa, sostituendola con un’azione 
di coordinata solidarietà. 

La codificazione di questa idealità la troviamo nella “Carta del Lavoro” deliberata 
dal Gran Consiglio fascista nel giugno del 1927 che affermava: “Dalla collaborazione 
delle forze produttive deriva…reciprocità di diritti e di doveri: il prestatore d’ope-
ra, tecnico, impiegato od operaio è un collaboratore attivo dell’impresa economica 
la direzione della quale spetta al datore di lavoro che ne ha la responsabilità…Le 
corporazioni costituiscono l’organizzazione unitaria delle forze della produzione e 
ne rappresentano legalmente gli interessi…Essendo gli interessi della produzione 
interessi nazionali le corporazioni sono dalla legge riconosciute come organi dello 
Stato”.

Vertice della organizzazione corporativa, attraverso la quale si riteneva possibi-
le superare il sindacalismo, era il Consiglio nazionale delle Corporazioni che ‒ in 

commissariali (dalla seconda metà del 1923 a tutto il 1927) lasciano l’impressione 
che, agli effetti della vita economica cremonese, l’ente avesse perso ogni carattere 
di protagonismo al punto di gestire solo una ‒ comunque anche quella abbastanza 
‘fiacca’ ‒ routine amministrativa, proprio negli anni in cui si compiva un fondamen-
tale mutamento nel quadro politico del Paese. 

6. La legge 8 maggio 1924 n.750 per 
 l’“Ordinamento delle Camere di Commercio e Industria”

Era stato emanato, nel frattempo, il R.D.L. 8 maggio 1924 n.750, che stabiliva una 
nuova normativa per l’“Ordinamento delle Camere di Commercio e Industria” dove, 
all’art.71 delle “Disposizioni Transitorie”, si stabiliva che i Consigli delle Camere di 
Commercio e Industria erano sciolti “sotto la data che, per ciascuno di essi, verrà sta-
bilita con decreto del Ministero dell’Economia Nazionale” e che “con lo stesso decreto 
di scioglimento sarà provveduto anche alla nomina del Commissario Governativo”. 

Tutti i poteri dei soppressi Consigli sarebbero passati a questi commissari ai quali, 
inoltre, spettava di “dar corso all’applicazione della nuova normativa”.

A questo punto ‒ premesso che le linee fondamentali del nuovo iter legislati-
vo, sia pur a livello progettuale o d’intento, avrebbero dovuto essere già note alle 
forze politiche del momento ormai localmente dominate dalla figura di Roberto 
Farinacci ‒ vien fatto di chiederci per qual motivo a Cremona, con un anno d’an-
ticipo sulla promulgazione della nuova legge che avrebbe ufficialmente tolto di 
mezzo i Consigli e disposto il commissariamento dell’ente, la locale Federazione 
provinciale fascista abbia sentito la necessità di porre velocemente fine alla strut-
tura camerale mettendo in atto il pur sempre complicato meccanismo di obbligare 
alle dimissioni quei consiglieri camerali che, sia pure a diverso titolo, considerava 
fidelizzati. 

Per spiegarci tale situazione potremmo ipotizzare predominasse il desiderio, 
nell’ambito del nuovo ordine politico, di pubblicizzare al massimo la larga adesio-
ne data allo stesso da note personalità del mondo economico, anche se, tuttavia, 
non possiamo escludere che ai nuovi dominatori della città apparisse necessario, e 
soprattutto urgente, togliere di mezzo, senza ulteriori indugi, una personalità di ri-
lievo come quella di Remo Lanfranchi (contro il quale già si era pronunciato quell’o-
stracismo da lui stesso accennato in Consiglio), imprenditore non allineato ai nuovi 
poteri e quindi ritenuto dal fascismo locale ‘ingombrante’ per posizione, notorietà 
e prestigio, tanto da giungere a favorirne l’assedio “nella sua casa da una folla tra 
cui vi erano molti figli della più rispettabile borghesia cremonese” (così Demers, Le 
origini cit., p.112).
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8. Gli Uffici provinciali dell’Economia e il Ministero delle Corporazioni 
Possiamo dire che col 1926 iniziava l’effettiva trasformazione dello Stato in senso 

corporativo e infatti, in quello stesso anno, era nato il Ministero per le Corporazioni 
“supremo organo disciplinatore della produzione e dei rapporti di lavoro” (R.D. 1 
luglio 1926 n.1130).

Fra il 1927 e il 1929 vennero trasferite al Ministero delle Corporazioni tutte le fun-
zioni di carattere tecnico in tema di industria, commercio, lavoro e previdenza so-
ciale, staccando dallo stesso l’agricoltura e foreste e istituendo per esse un apposito 
Ministero (R.D. 14 novembre 1929).

Da tener infine presente che con il regio decreto legge 16 giugno 1927 n.1071 erano 
stati inoltre istituiti in ogni provincia gli Uffici provinciali dell’Economia che si af-
fiancavano ai Consigli provinciali dell’Economia e che avevano l’onere di sopperire 
alle spese di funzionamento dei suddetti Uffici provinciali, con i quali dividevano 
anche i compiti: ai primi competevano le funzioni più propriamente esecutive, come 
la raccolta dei dati e notizie sul movimento e l’incremento economico e sociale, an-
che ereditando dalle Prefetture i compiti relativi ai disegni e modelli di fabbrica, 
marchi, insegne. Spettava inoltre a loro la tenuta del Registro delle ditte, il rilascio 
dei certificati d’origine delle merci, la formazione di mercuriali e dei listini prezzi.

In quanto organi periferici del Ministero dell’Economia nazionale, gli Uffici po-
tevano costituirsi parte civile nei giudizi per frodi e reati in tema di produzione e 
scambio di prodotti agricoli e industriali ed inoltre rivestivano la funzione di Segre-
terie dei Consigli così che il loro direttore era, di diritto, anche segretario dei Consigli 
e gli impiegati degli Uffici risultavano, ad ogni effetto, funzionari dello Stato alle 
dirette dipendenze del Ministero dell’Economia nazionale. 

9. Dai Consigli e Uffici provinciali dell’Economia 
 ai Consigli e Uffici provinciali dell’Economia corporativa

Qualche anno dopo ‒ e precisamente con legge 18 giugno 1931 n.875 ‒ i Consigli e 
gli Uffici provinciali dell’Economia mutavano le loro denominazioni in Consigli ed 
Uffici provinciali dell’Economia corporativa con l’aggiunta di alcune funzioni, quali 
il coordinamento delle varie organizzazioni sindacali e delle attività assistenziali da 
esse esercitate nonché il controllo degli uffici di collocamento.

Il prefetto rimaneva presidente del Consiglio e il vicepresidente, di nomina gover-
nativa, lo coadiuvava e ne poteva fare le veci. 

La Giunta era sostituita da un Comitato di Presidenza sempre formata dal presi-
dente, vice presidente nonché dai presidenti e vice presidenti delle Sezioni.

Il Consiglio era composto dal Comitato di Presidenza, dai consiglieri delle Sezioni 
e da sei membri di diritto. 

quanto rappresentante unitario di tutti gli elementi dell’economia nazionale, com-
prensiva anche dei rappresentanti del Governo e del partito unico ‒ poteva fondere 
economia e politica.

Per le Camere di Commercio era quindi giunto il momento di cedere il passo alle 
nuove istituzioni di carattere corporativo che ne avrebbero assorbito compiti e fun-
zioni: a questa trasformazione provvide la legge 18 aprile 1926 n.731 che, in ogni pro-
vincia, sostituì le Camere con i Consigli provinciali dell’economia i quali assomma-
vano le competenze delle Camere di Commercio, dei Consigli agrari provinciali, dei 
Comitati forestali, delle Commissioni provinciali di agricoltura, dei Comizi agrari.

Da notare che, da quel momento, anche l’agricoltura entrava a pieno titolo nella 
nuova compagine rappresentativa e coordinatrice dell’economia provinciale “in ar-
monia con gli interessi generali della nazione”. 

La nuova legge ‒ ulteriore evoluzione delle funzioni pubblicistiche delle antiche 
Camere ‒ dava loro una rappresentanza integrale degli interessi economici non li-
mitati al commercio ed all’industria: era ovvio che, parallelamente, si accentuasse il 
controllo del Ministero dell’Economia nazionale.

I Consigli provinciali dell’Economia erano presieduti dal prefetto, coadiuvato da un 
vicepresidente nominato dal ministro dell’Economia nazionale ed erano strutturati su 
4 sezioni: Agricola-forestale; Industriale; Commerciale; Lavoro e previdenza sociale 
(ed eventualmente una Marittima), formate da membri di diritto e da rappresentanti 
delle istituzioni ed associazioni tecniche, scientifiche ed economiche locali, nonché 
dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei settori delle singole sezioni.

I presidenti e vicepresidenti delle Sezioni costituivano la Giunta alla quale, negli 
intervalli fra le sedute del Consiglio, spettava adottare i provvedimenti d’urgenza in 
rappresentanza del Consiglio stesso.

Assai vasti erano i compiti dei nuovi organismi che comprendevano l’intero siste-
ma economico per il quale fungevano da veri e propri osservatori: raccoglievano i 
dati, li elaboravano, promuovevano iniziative per l’incremento della produzione e 
il miglioramento della condizioni economico-sociali, davano pareri sui regolamenti 
di polizia rurale, sulle norme per fiere e mercati e per l’esercizio degli usi civici, pro-
ponevano regolamenti provinciali per l’applicazione di leggi relative all’agricoltura, 
industria, commercio e lavoro.

Nel complesso “la somma delle attribuzioni conferite poneva i Consigli su un pia-
no dominante di pubblica amministrazione cui dava maggior prestigio la presenza, 
nell’amministrazione, della massima autorità locale (essendo il prefetto presidente 
dell’ente) e dei capi delle amministrazioni statali molti dei quali, infatti, erano mem-
bri di diritto dei Consigli stessi.” (F. canTIle, La legislazione sulle Camere di Commercio 
Industria ed Agricoltura e sugli Uffici provinciali dell’Industria e del Commercio, Roma 
1955, p. 19).
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menti che, fuori dalla routine burocratico/amministrativa e contributiva, ci è parso 
rivestissero un certo rilievo o fossero, comunque, idonei a darci qualche interessante 
spunto sull’economia, i problemi, le realizzazioni ed anche le idealità che caratteriz-
zarono il nostro Paese per quasi un quarto di secolo. 

Guardando all’andamento delle vicende attraverso questi registri, abbiamo seguito 
il criterio cronologico, così riferendo, anno dopo anno, a partire dal 1928, i principali 
contenuti dei verbali, partendo da quelli, più numerosi, della Giunta poi Comitato 
di Presidenza, e seguendo con quelli, in minor numero (normalmente due all’anno), 
delle sedute plenarie del Consiglio provinciale dell’Economia, poi dell’Economia 
corporativa, quindi delle Corporazioni.

1928
Giunta del Consiglio provinciale dell’Economia 
Seduta 9 gennaio 1928

La prima seduta si aprì con la solenne seduta di insediamento del nuovo orga-
nismo: il prefetto presidente, avv. Francesco Rossi, richiamate le leggi di riforma, 
informava ufficialmente che con decreto ministeriale erano state fatte le seguenti 
nomine: vicepresidente il comm. Pietro Sperlari; presidenti delle tre Sezioni i signori 
cav. Angelo Camozzi (Sezione Agricola e forestale), cav. lav. Pietro Anelli (Sezione 
Industria), cav. Luigi Cazzamalli (Sezione Commercio) e si aggiungeva “che tutti 
hanno già prestato il giuramento di rito”. 

Osserviamo, a tale proposito, come fosse questa la prima volta che gli amministra-
tori dell’ente erano chiamati a prestare un giuramento di “fedeltà al Re ed al Regime 
Fascista”, procedura che, fra l’altro, sottolineava il processo di pubblicizzazione che 
aveva investito l’antica Camera di Commercio.

Il prefetto presidente, elogiata la scelta ministeriale che aveva individuato perso-
nalità tanto apprezzate “per ingegno, rettitudine, abnegazione al pubblico dovere”, 
passò a proporre i criteri della ripartizione fra le diverse sezioni dei 20 consiglieri 
assegnati a Cremona, facendo riferimento a ben determinati parametri sulle cui basi 
venne riconosciuto che, localmente, prevaleva come valore economico il settore agri-
colo alla cui Sezione venne, di conseguenza, assegnato il maggior numero di posti 
(sette), mentre all’industria ed al commercio, ritenuti equivalenti, si assegnarono sei 
posti ciascuno.

Stante l’interesse che ci pare rivestano sia i citati parametri che le ripartizioni in-
terne dei tre settori, abbiamo ritenuto opportuno riportarne, in nota, le specifiche 
contenute nel verbale stesso.

Parametri in base ai quali nel gennaio 1928 il locale Consiglio provinciale dell’Eco-
nomia, facendo un esame parallelo dei tre settori, riconobbe il primato dell’agricol-
tura in provincia di Cremona:

10. I verbali delle sedute della Giunta e plenarie del Consiglio provinciale
 dell’Economia (1928-ottobre 1931), delle sedute del Comitato 
 di Presidenza e plenarie del Consiglio provinciale dell’Economia 
 corporativa (ottobre 1931-1936), delle sedute del Comitato di Presidenza
 e plenarie del Consiglio delle Corporazioni (1937-1943)

Osserviamo che, a differenza di quanto accadeva nelle sedute della soppressa Ca-
mera di Commercio, non avremo più occasione di conoscere le varie personalità dei 
consiglieri attraverso la registrazione dei loro interventi nelle singole questioni a 
causa della diversa metodologia delle sedute. 

In effetti, già prendendo in esame la registrazione dei verbali delle sedute del 1928 
‒ primo anno di vita del nuovo Consiglio provinciale dell’economia, dopo la paren-
tesi commissariale apertasi nel giugno del 1923 e conclusa alla fine del 1927 ‒ rile-
viamo, come detto, la profonda differenza fra l’andamento di queste sedute e quelle, 
precedenti, delle soppresse Camere di Commercio, non tanto per gli oggetti trattati, 
ma anche e soprattutto per le modalità di svolgimento degli incontri dai quali scom-
pare il dibattito, dibattito che, d’altronde, troverebbe, salvo rare eccezioni, ben poco 
motivo di contendere negli oggetti prevalentemente trattati che erano impostati o 
su direttive ministeriali o si riferivano alla più anodina gestione amministrativa fra 
concessioni di contributi, acquisti di materiale e qualche partecipazione a mostre 
e fiere: in sintesi il presidente proponeva ed il Consiglio, di norma, si limitava ad 
assentire.

Così definita la riforma corporativa dell’antico istituto camerale e cessata la ge-
stione commissariale, l’ente, col 1928, riprese quello che, d’ora innanzi, sarebbe stato 
il suo normale funzionamento ed infatti ritroviamo nell’Archivio storico camerale 
due raccolte cronologiche di registri, contenenti i verbali delle sedute dei “rappre-
sentanti gli organi del Consiglio provinciale dell’economia di Cremona” che, a sensi 
della legge 18 aprile 1926, consistevano in un Consiglio presieduto dal prefetto e una 
Giunta, presieduta dal vicepresidente (di nomina governativa), mentre dall’ottobre 
del 1931 con l’insediamento del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa, 
organo rappresentante dello stesso divenne il Comitato di presidenza. Sia i Consigli 
sia gli organi rappresentanti erano a Cremona presieduti dal prefetto. 

Nell’intitolazione dei registri contenenti i verbali delle delibere della Giunta e del 
Comitato di Presidenza e negli indici ad essi allegati, realizzati probabilmente in un 
momento successivo alla redazione dei registri stessi, l’organo esecutivo del Consi-
glio è designato fin dal 1928 con la denominazione di Comitato di Presidenza che 
assumerà propriamente solo dall’ottobre 1931, essendo in precedenza, come abbia-
mo detto, chiamato Giunta. 

Ovviamente, prendendoli in esame, ci siamo qui soffermati solo su quei provvedi-
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76 Questa la descrizione del quadro di Antonio Rizzi contenuta nel verbale del 20 gennaio 1928: 
“Nella tela viene rappresentato il fascismo sotto le spoglie di un giovinetto che sorregge il Littorio il 
quale guida il carro trionfale su cui sta Cremona, romanamente vestita. Dietro questo carro trainato 
da buoi, ben bardati da gualdrappa e da festosi bordi di frutta, seguono una fiorente fanciulla carica 
di spighe, l’agricoltura e alcune figure di secondo piano rappresentanti le altre industrie cittadine. 
Tra il giovane fascista e la donna che raffigura abbondanza, la quale, certo in segno di buon augu-
rio, lascia cadere dalla cornucopia luccicanti monete d’oro, si scorge solenne un breve tratto del 
nostro Po limaccioso e biondo nelle sue acque e più in fondo, snelli, si ergono il Torrazzo e i fumanti 
camini delle nostre officine”.

Il presidente, nella stessa seduta, riferiva che con altra circolare il Ministero aveva 
sollecitato l’adozione di provvedimenti contro l’invalsa abitudine di marcare pro-
dotti nazionali con etichette straniere e infine che, sempre su indicazione ministeria-
le, Cremona era stata invitata a partecipare alla prima Fiera campionaria di Milano, 
cosa d’altronde già autonomamente decisa dal Consiglio con apposito stanziamen-
to. Sull’argomento si registrò in seguito pure un intervento del Ministero dell’Econo-
mia nazionale che si richiamava a possibili sanzioni penali (seduta 10 maggio 1928).

Dallo stesso verbale del 20 gennaio 1928 apprendiamo una notizia locale ossia 
che un gruppo di industriali del quartiere S. Ambrogio aveva chiesto fin dal 1927 
al comm. Sperlari, allora commissario straordinario della “già Camera di Commer-
cio”, di interessarsi presso il Comune per la realizzazione di un sottopassaggio che 
consentisse il transito sotto la ferrovia di persone e ‘veicoli a mano’: l’interessamento 
c’era stato e l’approntamento del sottopasso era previsto entro il prossimo febbraio, 
confidando che, fra l’altro, lo stesso risultasse anche “di lenimento alla disoccupa-
zione”. Una nota particolare: si sottolineava con espressioni elogiative la circostanza 
che al costo dell’opera, assommante a L.180.000, gli abitanti del quartiere avevano 
concorso con L.60.000.

Si rese noto che il quadro allegorico del pittore Antonio Rizzi, a suo tempo com-
missionato dalla Camera di Commercio e ora già debitamente incorniciato dalla 
ditta Allodi, era pronto per la consegna. Il prefetto presidente ed il vicepresidente 
Carotti ‒ che ne avevano già preso visione presso il Museo Civico (non è detto per 
qual ragione il quadro fosse stato provvisoriamente ubicato al Museo) ‒ ne riferiro-
no in termini entusiastici, precisando che il quadro “a giorni sarà collocato al posto 
che lo attende sulla parete centrale del nostro grande salone”. Il costo del quadro 
ammontava a L.10.000.76

Un significativo segnale del nuovo clima politico che, inevitabilmente, veniva a 
riflettersi anche sull’operato e sulle scelte del Consiglio provinciale è ravvisabile nel 
pressante invito fatto al presidente dal direttore della filiale della Banca Nazionale 
del Lavoro per ottenere che il Consiglio dell’Economia provinciale trasferisse presso 
tale istituto il servizio ed il movimento di cassa dell’ente, fino ad allora gestito dalla 

Agricoltura
Redditi di R.M. cat.B L.70 milioni
Ditte esercenti agricoltura n.5 mila
Contadini addetti all’agricoltura n.45 mila
Industria
Redditi di R.M. cat.B L.45 milioni
Ditte esercenti l’industria n.1500
Ditte esercenti l’artigianato n.7000
Operai addetti all’industria n.28.000
Commercio
Redditi di R.M. cat.B e C L.55 milioni
Ditte esercenti il commercio n.7 mila
Operai addetti al commercio n.2 mila
Ulteriori ripartizioni effettuate all’interno dei tre settori.
Agricoltura 
4 posti agli affittuari, proprietari conduttori diretti; 1 posto per i proprietari con 

beni affittati; 2 posti per i piccoli proprietari conduttori e piccoli affittuari.
Industria
1 posto a ciascuno dei gruppi che componevano il settore ossia: Serici e Tessili; 

Costruzione; Alimentazione; Legno, Meccaniche, Artigianato.
Commercio
1 posto a ciascuno dei gruppi che componevano il settore ossia: Alimentari; Alber-

ghi, caffè, osterie; Filati e tessuti; Metalli, Macchine e mobilio; Commercio animali; 
Banche, Cambio, Assicurazioni, Rappresentanze; 

Da notare che il Ministero aveva disposto che l’insediamento avesse luogo con 
forma solenne “in un giorno unico per tutta Italia”.

Seduta 20 gennaio 1928
Furono presi in considerazione una serie di ‘inviti’ (che sostanzialmente sembrano 

traducibili in veri e propri ‘ordini’) formulati con circolare ministeriale fra i quali tro-
viamo, in primo piano, quello di apporre “il simbolo del Fascio Littorio” sul palazzo 
delle Corporazioni. 

Al proposito, preso atto che tale mancanza “non poteva più essere tollerata” la 
Giunta decise, seduta stante, di affidare l’incarico di un progetto ad hoc, completo 
del preventivo di spesa, all’architetto Vito Rastelli, noto professionista cittadino.

Sempre con la circolare in parola si invitava il Consiglio provinciale dell’Economia 
a dotarsi dell’opera omnia di Gabriele D’Annunzio (‘collana’ il cui acquisto, ‒ stante 
“lo scopo nobile e patriottico dell’opera” ‒ venne perfezionato nella successiva se-
duta del 1 febbraio al costo complessivo di L.6000).
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presidente comunicava di aver appreso che gli industriali ed i commercianti all’in-
grosso di formaggi avevano in animo di festeggiare il presidente del Consorzio gros-
sisti caseari Giovanni Ciboldi, “persona sulla quale già la Camera di Commercio ha 
potuto fare assegnamento per l’organizzazione delle mostre casearie…e che anche 
al Consiglio ha prestato l’opera sua gratuita” e proponeva di cogliere l’occasione per 
attestare al ragionier Ciboldi, di fronte a tutti gli industriali del ramo, la riconoscen-
za del Consiglio. Aggiungiamo che la mostra delle industrie alimentari cremonesi 
alla Fiera di Milano aveva riscosso un notevole successo anche per il prestigioso e 
riuscito allestimento: in particolare vennero definite “superbe” le esposizioni della 
Latteria Soresinese e del Salumificio Negroni. 

Si comunicò che il Governo aveva fissato che la giornata di domenica 19 febbraio 
1928 fosse, in tutta Italia, dedicata al riso con distribuzione di riso e dolci di riso agli 
istituti locali nonché alle truppe del Presidio. 

Seduta 1 marzo 1928
Venne reso omaggio alla memoria del maresciallo Diaz “Duca della Vittoria ful-

gidissimo esempio di soldato e di cittadino, emblema mirabile della nuova gloria e 
fortuna d’Italia”.

Seduta 20 aprile 1928
Con circolare ministeriale del 9 aprile 1928 il rag. Guido Tomè “segretario della già 

Camera di Commercio e Industria dal 1 gennaio 1900” fu nominato direttore dell’Uf-
ficio provinciale dell’Economia con “le annesse funzioni di segretario del Consiglio 
provinciale dell’Economia”. Il Consiglio, prendendone atto nella seduta del 20 aprile 
1928, espresse tutta la propria soddisfazione per la nomina (che sostanzialmente era 
una conferma) di una persona “che ha sempre dimostrato intelligenza, zelo e grande 
operosità meritando la stima e la fiducia delle Amministrazioni succedutesi nonché 
quelle delle classi economiche”.

Si aggiungeva, doverosamente, il curriculum politico del designato dal quale risul-
tava che “il cav. Tomè appartiene al Partito Nazionale Fascista dal 1 gennaio 1923 e la 
sua iscrizione ebbe luogo a seguito di una precedente condotta politica di simpatia 
e di pubblica collaborazione al Fascismo. Fu fra i primi iscritti nelle organizzazioni 
sindacali e attualmente è Segretario del Sindacato Provinciale Ragionieri Fascisti e Pre-
sidente della Commissione del Collegio dei Ragionieri”. Non mancava la precisazione 
(allora basilare) che “la sua condotta morale è ottima”. 

Venne inoltre nominato il suo sostituto nella persona del rag. Antonino Castronovo, 
“Vice Segretario della già Camera di Commercio…che sempre si è fatto apprezzare per 
dignità di vita, competenza ed operosità”, che rivestì tale incarico per quattro anni. Ov-
viamente anche per il rag. Castronovo si citava l’impeccabile status fascista dal 1923. 

locale Banca Popolare. Il peso politico di queste “vive insistenze” doveva essere no-
tevole se lo stesso prefetto presidente non poté limitarsi ad ignorarle nonostante sen-
tisse il dovere di ricordare che “il servizio che ci rende la benemerita Banca Popolare 
è ottimo sotto ogni rapporto” nonché di sottolineare che, per di più, con la stessa era 
in corso un mutuo “a condizioni di assoluto favore”. Stretto fra queste considera-
zioni che, da un lato, gli facevano ritenere “neppure pensabile staccarsi da quest’i-
stituto” salvo che fosse una legge ad obbligarlo a tale “immeritato sfregio”, mentre 
dall’altro, non gli permettevano di ignorare le pressanti insistenze (evidentemente 
ben supportate) della Banca Nazionale del Lavoro, il presidente trovò modo di me-
diare mantenendo il vecchio rapporto di cassa con la Banca Popolare, ma aprendo, 
parallelamente, un conto corrente con la Banca Nazionale del Lavoro dove deposi-
tava L.50.000. Sentendo, comunque, la necessità di motivare questa operazione, lo 
fece richiamandosi all’aiuto che quella banca aveva concesso “alle opere pubbliche 
cittadine”. Da notare, da ultimo, che la Giunta ‒ con la prudente oculatezza in tema 
di gestione del denaro evidentemente ereditata dalla vecchia Camera di Commercio 
‒ poneva comunque la condizione che il tasso d’interesse della Banca Nazionale del 
Lavoro fosse “pari a quello che attualmente ci passa la Banca Popolare”.

La trasformazione della Camera di Commercio in Consiglio delle Corporazioni 
non portò mutamenti nella pubblicazione del settimanale “Il Commercio” ed infatti 
il prefetto presidente dispose “la regolare continuazione del periodico settimanale 
“Il Commercio” sotto la responsabilità del segretario cav. Tomè”.

Seduta 15 febbraio 1928
Si parlò per la prima volta della “battaglia del grano” per la quale era funzionan-

te un’apposita commissione provinciale “interprete della volontà del Governo che 
l’agricoltura intensifichi cultura di terreno e la produzione del grano”. Il prefetto 
presidente, sottolineata la necessità che questa nuova iniziativa potesse disporre dei 
necessari mezzi finanziari per l’indispensabile propaganda, proponeva, con l’unani-
me approvazione, il notevole sussidio di L.5000. Anche negli anni successivi, il Con-
siglio mantenne l’abitudine di versare un costante contributo per questa iniziativa.

La Giunta del Consiglio provinciale dell’Economia finanziò con contributi più o 
meno rilevanti varie iniziative. Oltre alla continuazione dei sussidi alle scuole pro-
fessionali, già avviati dalla soppressa Camera di Commercio, si stabilirono nuove 
elargizioni a sostegno di attività in parte tradizionali e in parte decisamente inno-
vative. Citiamo quelle che ci sono parse più significative sia per se stesse, sia come 
indicative del nuovo clima che si stava instaurando.

Si mantenne la tradizionale incentivazione alle fiere ed alle esposizioni; le imprese 
casearie cremonesi ottennero diversi premi all’esposizione di Milano del 1928, premi 
che il Consiglio volle solennizzare con una cerimonia in città. A questo proposito, il 
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navigazione interna e l’ing. Walter De Micheli (rappresentante dell’Organizzazione 
industriale dei trasporti) venne delegato a partecipare ad un convegno in argomento 
organizzato per quello stesso giorno a Milano, nel corso del quale il cremonese ing. 
Pietro Bortini tenne una relazione dove si trattò anche del porto di Cremona.

Nell’ambito delle manifestazioni zootecniche del settembre 1928 si decise di dare 
particolare risalto al XII concorso nazionale dei cavalli di razza belga motivato dalla 
presenza in provincia di “aziende agrarie nelle quali esiste l’allevamento in forma 
industriale” e dal fatto che “interessi enormi erano collegati con questa produzione”. 
In effetti lo scopo di tali concorsi non era limitato solo al miglioramento della razza 
ma soprattutto mirava a “poter fare dei migliori campioni l’oggetto di vendita come 
razziatori tipo”. All’iniziativa venne quindi assegnato un contributo di L.5.500.

Il Governo tendeva ad incoraggiare anche le iniziative culturali e, fra esse, quella 
tendente a “valorizzare il buon libro e le buone letture” istituendo, allo scopo, in ogni 
città, una Delegazione col compito di “organizzare Fiere del Libro”. Alla delegazione 
cremonese, che aveva fatto predisporre appositi banchi nei giardini pubblici ed aveva 
svolto un ottimo programma di festeggiamenti, fu concesso un contributo di L.500. 

Questa manifestazione continuò ad essere appoggiata anche negli anni seguenti.

Seduta 10 settembre 1928
Al consumo dell’uva da tavola in provincia di Cremona era interessato il prefetto 

della vicina Piacenza che avrebbe voluto trattare del trasporto dell’uva piacentina in 
appositi spacci da aprirsi in loco stabilendo intese dirette fra produttori e consuma-
tori. Tuttavia, una volta accertato che a Cremona il pubblico trovava in quei giorni 
“grande abbondanza d’uve il cui prezzo partiva da L.1,50 salendo anche a L.3 per le 
qualità specialissime”, non si ritenne necessario adottare provvedimenti in merito.

Seduta 19 ottobre 1928
Il presidente annunciava le dimissioni del cav. lav. Pietro Anelli da presidente della 

Sezione Industria per impegni di lavoro che gli impedivano di partecipare con assi-
duità alle riunioni.

Il Comitato, interpellato dal Ministero sulla “Rassegna metodica di bovini da latte 
di razza bruna e frisona” di Crema, dichiarava che la stessa aveva effettivamente 
carattere nazionale e che, in quanto ripetuta ininterrottamente da 20 anni, era da 
considerarsi la più importante rassegna di bovini della provincia e quindi meritoria 
dell’appoggio ministeriale.

77 La composizione del Consiglio provinciale d’Economia di Cremona e delle sue singole Sezioni 
venne determinata dal prefetto presidente del Consiglio provinciale dell’Economia di Cremona 
“visto il proprio decreto prefettizio 14 aprile 1928 n.1284…vista la circolare n.20…dell’On.le Mini-
stero dell’Economia Nazionale”.

In quella stessa seduta si determinò anche la composizione del primo Consiglio 
provinciale nelle sue singole Sezioni:77

Presidente
S.E. grand’uff. dr. Francesco Rossi
Vicepresidente
Comm. Carlo Sperlari
Presidente della Sezione prima Agricola e Forestale cav. Angelo Camozzi di Sesto 

Cremonese
Presidente della Sezione seconda Industriale cav. lav. Pietro Anelli di Cremona
Presidente della Sezione terza Commerciale cav. Luigi Cazzamalli di Crema
Consiglieri: 
Sezione prima Agricola e Forestale: Barni comm. dr. Alberto ‒ Dovera, De Micheli 

cav. Enrico ‒ Cremona, Ferri cav. ing. Lucio ‒ Crema, Gallini dr. rag. Achille ‒ Crema, 
Griffino Benigno ‒ Soresina, Longari Ponzone nob. Paolo ‒ Rivarolo del Re, Maglia 
cav. Aristide ‒ Cremona, Mainardi Guido ‒ Malagnino

Sezione seconda Industriale: Arrigoni cav. Angelo ‒ Crema, Bassani cav. lav. Car-
lo ‒ Annicco, Belloni Franco ‒ Crema, De Micheli ing. Walter ‒ Cremona, Feraboli 
comm. ing. Antonio ‒ Cremona, Maffei rag. Giuseppe ‒ Casalmaggiore

Sezione terza Commerciale: Boldori cav. Omero ‒ Cremona, Corsieri Giovanni ‒ 
Soresina, Giazzi Giusto ‒ Casalmaggiore, Gnocchi dr. cav. uff. Attilio ‒ Cremona, 
Carmini cav. Luigi ‒ Cremona, Zanotti cav. rag. Camillo ‒ Cremona.

Seduta 10 maggio 1928
Si aprì con un ringraziamento al prefetto presidente dr. Francesco Rossi da 

parte del cav. Angelo Camozzi ‒ presidente della Sezione Agricola e forestale 
del Consiglio ‒ per la rapidità e l’efficacia dei provvedimenti adottati al fine di 
fronteggiare “la dolorosissima epidemia di afta epizootica apportatrice di gravis-
simi danni all’agricoltura”. A sua volta ringraziando per le gentili espressioni, il 
prefetto presidente a sua volta comunicava di aver visitato alla Fiera di Milano 
la mostra delle industrie alimentari allestita dal Consiglio dell’Economia di Cre-
mona e di aver, in particolare, ammirato le esposizioni della Latteria Soresinese 
e del Salumificio Negroni che emergevano, per allestimento ed estensione, nel 
padiglione caseario. 

Nella stessa seduta, dopo diverso tempo, si risentì parlare ancora una volta di 
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Il prefetto presidente aprì con un saluto ai componenti del nuovo organismo “uo-
mini di pensiero, di lavoro e di sicura italianità che sapranno ricercare ed animare 
tutte le energie di questa magnifica terra…e di queste popolazioni che nella costanza 
silenziosa e tenace delle opere civili vedono il modo migliore di servire ed onorare 
la Patria”. Il prefetto presidente (che evidentemente aveva letto diligentemente la 
recente opera di Gualazzini I Mercanti di Cremona) si soffermò a lungo sulle antiche e 
gloriose origini del nuovo istituto, risalendo alla medievale Università dei mercanti 
e seguendone le successive vicende dalle epoche di splendore a quelle in cui “decad-
de sotto la dominazione straniera”. Citò il primo Regno Italico voluto da Napoleo-
ne, la successiva dominazione austriaca, la risorta Camera di Commercio col nuovo 
Regno d’Italia e la legge del 1862 che diede alla Camera di Commercio ed Arti il 
compito di rappresentare e promuovere presso il Governo gli interessi commerciali 
ed industriali, funzioni queste confermate con la successiva legge del 1910. Lodò le 
attività svolte dalla Camera nei diversi secoli, la sua equità nei giudizi di arbitrag-
gio, il costante interessamento per la tutela degli interessi economici locali nella rete 
ferroviaria, nella navigazione interna, nella protezione e difesa della nostra industria 
che promosse con sostegni all’esportazione e manifestazioni fieristiche nonché col 
costante appoggio a scuole di formazione professionale e all’applicazione delle leggi 
sociali fra cui quella del riposo festivo. Ricordava, infine, come durante la guerra 
mondiale la Camera di Commercio seppe far funzionare i servizi di approvvigio-
namento. Non mancò di ringraziare tutti i funzionari dell’ente e di riconoscere, in 
particolare, i meriti del comm. Carlo Sperlari che, già amministratore della Camera 
di Commercio, “prestò la più efficace e saggia opera per la sua trasformazione in 
Consiglio Provinciale dell’Economia” e concluse l’intervento richiamando l’atten-
zione su quella che era l’essenza e la motivazione prima del sistema corporativi-
stico introdotto nel Paese dal governo fascista. Riportiamo, di seguito, alcune parti 
dell’intervento del prefetto con le stesse parole del verbale, in quanto ci è parso ri-
producano efficacemente lo spirito con cui fu emanata ed accolta la realizzazione di 
questa nuova visione corporativistica.

Affermava in sintesi il prefetto presidente che “avvenuta al Centro la fusione delle 
varie attività della produzione ‒ agricoltura, industria, commercio, lavoro ‒ in un 
solo Ministero dell’Economia nazionale all’evidente scopo di togliere di mezzo ogni 
artificioso antagonismo e di coordinare in un unico ed armonico quadro i vari aspetti 
e fattori economici, si rendeva necessario che anche alla periferia e in ogni singola 
provincia si riflettesse questa unicità di intendimenti e di indirizzo”. Evidenziava poi 
alcuni esempi di palesi inconvenienti rilevati nel funzionamento delle Camere (di-
sparità totale fra le diverse province in fatto di efficienza posto che alcune svolgevano 
attività promozionale e propulsiva dell’economia mentre altre erano ridotte a meri 
centri di informazione), dei Consigli provinciali agrari (presenti solo in pochissime 

78 Ci è parso interessante sottolineare le idealità, enunciate nell’ottica della forma mentis dei molti 
che, pur di diversa cultura ed estrazione sociale, si erano in quegli anni effettivamente riconosciuti 
in tanti dei valori di natura patriottica esaltati e fatti propri dal movimento fascista, con una ade-
sione che, forse, non dovrebbe essere limitata ‒ come ancora oggi si insiste ‒ al bieco ‘interesse 
personale’ dei grandi agrari che avrebbero favorito ed adottato il fascismo per una cieca difesa dei 
loro beni minacciati dall’avanzare delle idee socialiste: questo, pur senza negare in toto la possibile 
esistenza anche di tale interesse, lascia tuttavia dubitare che lo stesso, in quel momento, abbia rap-
presentato l’unico motivo di adesione.

Consiglio provinciale dell’Economia
Seduta 17 giugno 1928

Il Consiglio generale venne insediato con grande solennità il 17 giugno 1928 pres-
so la sede del Consiglio provinciale dell’Economia dal prefetto presidente dr. Fran-
cesco Rossi alla presenza del vicepresidente Carlo Sperlari, dei componenti le tre 
Sezioni Agricola forestale, Industriale, Commerciale, nonché dei membri di diritto: il 
direttore della Cattedra ambulante di agricoltura, prof. Vincenzo De Carolis, l’inge-
gnere capo del Genio civile, ing. Riccardo Pesce, il medico provinciale dr. Francesco 
Angelillo, il veterinario provinciale dr. Marco Barocchetti, il direttore della Cassa 
nazionale assicurazioni sociali dr. Raffaello Petracchi, il comandante della centuria 
della Milizia nazionale forestale dr. Guido Salvi e, per il direttore del circolo Ispet-
torato del lavoro di Brescia, l’ing. Paolo Dragoni. Alla solenne cerimonia inaugurale 
erano inoltre presenti “le alte cariche del Partito fascista, delle associazioni sindacali, 
delle amministrazioni dello Stato e delle amministrazioni locali”, citate una per una 
e che, nel complesso, assommavano ad una cinquantina di persone. Si aggiungeva, 
infine, che “onoravano della loro presenza anche tre signore” ossia la moglie del 
prefetto, quella dell’on.le Farinacci e quella del vicepresidente Sperlari.

Venne data lettura di un messaggio del capo del Governo, inneggiante alla riforma 
corporativistica dell’antica istituzione camerale, riforma che sintetizzava “i postulati 
fondamentali dello Stato fascista”, dove “la quasi totalità dei componenti provengo-
no dalle designazioni delle organizzazioni sindacali sia dei datori di lavoro sia dei 
lavoratori…e rappresentano una garanzia di comprensione unitaria dei problemi 
economici perché la competenza delle nuove istituzioni va dai problemi dell’agri-
coltura, dell’industria, del commercio ai problemi del lavoro”. Il messaggio conclu-
deva, auspicando che i Consigli potessero essere strumento utile alla soluzione dei 
problemi economici, nella convinzione che “dalla razionale e rapida soluzione di 
questi problemi in ogni provincia, dipenda l’avvenire economico dell’Italia fascista 
che deve essere degno del popolo italiano”. Al messaggio del capo del Governo 
seguirono i discorsi del prefetto presidente e del vicepresidente Sperlari che ripor-
tiamo in sintesi.78
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pur essendo istituti completamente diversi dalle Camere di Commercio, “ne ere-
ditarono…organizzazione e fattività insieme allo spirito di larga comprensione dei 
problemi della vita economica e sociale…e che il Regime, attraverso la corporazione, 
intendeva realizzare il postulato della pacificazione sociale, con la tutela dei diritti 
di tutte le classi e nessuna sopraffazione”. Per questi motivi è stato così creato un 
ente “che attraverso la collaborazione delle rappresentanze, abbia a risolvere ogni 
questione, controversia o problema sociale e tecnico ispirandosi ad un dogma di 
giustizia, di equità, di superiore interesse…Saranno gli uomini ed i tecnici migliori 
dell’agricoltura, dell’industria, del commercio, dei problemi del lavoro che nel no-
stro Consiglio insieme coopereranno al fine comune della risoluzione più rapida, 
efficace ed idonea delle questioni, dei problemi economici e sociali della nostra pro-
vincia in armonia con gli interessi generali del Paese”.

Seduta 23 luglio 1928
Il Consiglio prese atto del grave problema causato dalla diffusione in provincia 

dell’afta epizootica sulla quale aveva redatto una vasta relazione il veterinario pro-
vinciale dr. Marco Barracchetti. Apprezzata la relazione e l’opera del veterinario 
provinciale, il consigliere dr. Alberto Barni suggeriva che accanto allo studio della 
profilassi curativa si sviluppassero anche indagini finalizzate ad una “preventiva 
difesa” dalla malattia che portava danni gravissimi alle stalle. Il prefetto assicurava 
che avrebbe interpellato al proposito il Governo e, su istanza dei consiglieri Bar-
racchetti, De Micheli e Barni, proponeva un ordine del giorno che, approvato all’u-
nanimità, affermava “la dolorosa realtà dello sviluppo dell’afta epizootica e le sue 
gravi conseguenze in provincia” e, preso atto dei buoni risultati raggiunti nella cura 
dell’infezione, riteneva che sarebbe assai utile un trattamento preventivo per il quale 
era auspicabile la creazione di un istituto statale che curasse una serie di studi per 
un’azione preventiva della malattia.

Su iniziativa di Carlo Bassani venne in discussione il problema serico e il 
prof. De Carolis, direttore della Cattedra di agricoltura, sottolineò l’antica esigenza 
di incrementare in provincia la produzione dei bozzoli con conseguente aumento 
delle piante di gelsi, “facendo assegnamento sulla vera passione che i contadini, spe-
cie nella Valle del Po, nutrono per l’allevamento bozzoli”. Sempre secondo il prof. De 
Carolis, infatti, si potrà parlare di allevamenti multipli solo quando sarà disponibile 
la necessaria quantità di foglia di gelso. Il prefetto, ringraziati i due consiglieri per 
il loro interessamento, affermava la propria disponibilità a stabilire premi per invo-
gliare ad una maggior produzione bacologica ed assicurava che il problema sarebbe 
stato fatto presente in sede governativa. Nel frattempo nominava una commissione 
consiliare (presieduta dal vicepresidente Sperlari e composta dai consiglieri Ange-
lo Camozzi, cav. Carlo Bassani, prof. Vincenzo De Carolis, avv. Enrico De Micheli, 

province), delle molte Commissioni provinciali di agricoltura (nemmeno in grado di 
fare un programma), il che portava ad apprezzare che i Consigli provinciali dell’Eco-
nomia avessero “assorbito le funzioni tutte delle Camere di Commercio, dei Consigli 
agrari, delle Commissioni provinciali di agricoltura, dei Comitati forestali”. Conclu-
deva il suo discorso con una panoramica sui compiti del nuovo istituto corporativo 
che raccoglieva in sé tutte le attività produttrici affermando che sarebbe spettato al 
medesimo “tradurre nell’ambito del suo territorio le direttive del Governo”, mentre, 
contemporaneamente “sarà, di fronte al Governo, organo di consulenza e informa-
zione su tutto quanto si attenga alla soluzione dei vari problemi che interessano lo 
sviluppo della produzione e poteva pertanto definirsi il fattore tecnico locale dell’a-
zione economica dello Stato che seguirà, con attenta osservazione e studio, tutto il 
grande movimento delle attività agricole, industriali e commerciali, per eliminarne 
i contrasti e per indirizzarle su di una via di continuo incremento e miglioramento”. 
Elencava poi il prefetto presidente le principali mansioni dei nuovi Consigli, fra cui 
quella di incoraggiare e tutelare tutte le iniziative economiche, di costituirsi parte 
civile nei processi per frodi commerciali, di formare mercuriali e listini prezzi, di di-
sciplinare fiere e mercati, di attendere alla registrazione delle ditte ecc. Interessante la 
conclusione del discorso nella quale spiegava che il prefetto era stato posto alla presi-
denza del Consiglio dell’Economia “non già per subordinare l’economia alla politica 
ma perché in regime fascista il Prefetto deve essere mente aperta e pronta all’esame 
di tutte le esigenze della sua provincia fra le quali hanno indubbia preponderanza 
quelle di carattere economico e, d’altronde, curare ed avvantaggiare gli interessi dei 
propri amministrati, diminuire le difficoltà, assicurare e regolare il lavoro, diffondere 
agiatezza ed elevazione civile, sarà sempre la migliore delle politiche”. Aggiungeva, 
infine che alle tre attuali sezioni del Consiglio ne sarà aggiunta un’altra, quella della 
‘Previdenza e Lavoro’ “che veglierà sul regolare funzionamento e controllo degli 
uffici di collocamento ed armonizzerà i rapporti fra domanda e offerta: così anche il 
lavoro, la più nobile delle umane attività, avrà la sua larga e degna rappresentanza 
nel nuovo istituto”. Ovviamente concludeva dicendosi sicuro di ottenere da tutti i 
consiglieri “in perfetta concordia di fede fascista e in disciplina devota ai comanda-
menti del Duce, la più volonterosa ed efficace collaborazione”. 

Interveniva, infine, il vicepresidente Carlo Sperlari ringraziando anzitutto il pre-
fetto per aver ricordato la benemerita attività della ormai cessata Camera di Com-
mercio di Cremona, della quale manteneva una nostalgica memoria avendovi di-
rettamente partecipato: ricordava, infatti, come la stessa ebbe a meritare la fiducia e 
la giusta autorità presso il Governo, presso le autorità locali e fra tutti gli operatori 
economici “così d’apparire, come fu realmente, fra le Camere di Commercio Italiane, 
una di quelle tenute in grande conto e fra le consorelle meritevole di essere più volte 
segnalata con onore”. Ricordava da ultimo che i Consigli provinciali dell’Economia, 

TORNA ALL’INDICE



396 397

latte, del burro e della margarina: era questo un problema che aveva radici lontane 
in quanto la Camera di Commercio se ne dovette interessare fin dal 1866 e che era, al 
momento, tornato d’attualità, come riferì con una sua relazione il consigliere Angelo 
Arrigoni, il quale vedeva, nell’attività di “commercianti poco scrupolosi”, un perico-
lo per “la buona fede dei consumatori”. Nella minuziosa relazione, allegata al verba-
le, venivano esaminate le diverse tecniche di sofisticazione sia del latte che del burro 
e della margarina e si precisava che l’adulterazione del latte colpiva particolarmente 
i centri più grossi dove, prima di giungere al consumatore, il prodotto passava nelle 
mani di vari intermediari che lo annacquavano o lo scremavano. Per quanto riguar-
dava il burro, la sofisticazione avveniva con l’aggiunta di altri grassi o giocando 
su una maggior umidità. La relazione si soffermava anche sulla sofisticazione della 
margarina (prodotto ormai molto popolare) e sulle sue possibili alterazioni e conclu-
deva deprecando che in tema di lotta alle sofisticazioni non si fosse fatto finora “nul-
la o quasi nulla” e solo un gruppo di industriali della margarina avevano costituito 
un consorzio volontario con sede in Milano che già era stato elogiato dal Governo. Il 
prefetto presidente assicurò il suo interessamento in argomento.

Il consigliere ing. Walter De Micheli riferì al Consiglio generale in merito al con-
gresso sulla navigazione interna tenutosi durante la Fiera di Milano ed al quale egli 
aveva presenziato assieme all’ing. Bortini, ingegnere capo dell’ufficio tecnico pro-
vinciale di Cremona. L’ingegner De Micheli, dopo aver precisato “che più che di un 
vero congresso si trattò di una riunione di antichi appassionati del problema i quali 
hanno voluto ritrovarsi per aggiornare idee e propositi dopo i radicali mutamenti 
introdotti dal Governo Nazionale nella legislazione sulla navigazione interna, così 
da poter riprendere l’interrotto cammino con nuove energie per raggiungere la meta 
da tutti desiderata”, si soffermò su due relazioni: quella dell’ing. Giandotti, diret-
tore dell’Istituto Idrografico del Po, che aveva dimostrato la possibilità di ridurre 
l’alveo di magra del fiume per il tronco foce Adda-foce Mincio al fine di consentire 
la navigazione continua di natanti da 600 tonnellate, con una spesa prevedibile in 
260 milioni di lire ‒ che lo Stato dovrebbe mettere a disposizione ‒ e con un tempo 
di realizzazione di “non pochi anni”; quella dell’ing. Bortini che aveva fatto la storia 
del porto di Cremona conclusa con la costruzione di una banchina lunga mt.150 in 
fregio al fiume “che tutti possono vedere”. Precisava, tuttavia, che questa banchina 
era “opera egregia ma monca in quanto, per poterla utilizzare, è indispensabile il 
suo attrezzamento, con gru, magazzini e quant’altro occorre al carico e scarico delle 
merci” ed aggiungeva, infine, come tutto questo sarebbe stato inutile qualora non si 
procedesse prima “ai raccordi ferroviari e tranviari”. In conclusione affermava che, 
attualmente, la situazione aveva raggiunto un punto di stallo tanto da ritenere “che 
l’Ente più indicato per spingere all’opera tutti gli uffici burocratici” fosse il Consi-
glio provinciale delle corporazioni il quale, sommando in sé le energie commerciali, 

rag. Camillo Zanotti) col compito di tradurre in una sollecita proposta di intervento 
le considerazioni espresse dal prof. De Carolis nella sua relazione. 

Il consigliere Franco Belloni portò all’attenzione del Consiglio generale il proble-
ma abitativo, sostenendo come non fosse tanto la mancanza di alloggi a farsi sentire 
quanto le pessime condizioni in cui molti degli stessi versavano, trovandosi spesso 
“privi completamente di ogni requisito d’igiene così da rendere penosa la loro abita-
bilità con grave danno alla salute, al decoro ed alla morale”. Il fenomeno, secondo il 
relatore, risaliva agli anni passati quando, effettivamente scarseggiando le abitazioni 
e non volendo aggravare maggiormente la già grave situazione dei senzatetto, “si 
ricorse all’espediente di permettere l’uso di molti locali che, in effetti, mancavano di 
ogni requisito di abitabilità”. Si sottolineavano, al proposito, le frequenti carenze di 
luce, di aria e di servizi di igiene, nonché “le pessime condizioni di manutenzione” 
che rendevano molti alloggi, di fatto, inabitabili. Si concludeva come fosse indispen-
sabile rinnovare i locali fatiscenti oppure costruirne dei nuovi, di tipo economico 
e rispondenti alla necessità di procurare abitazioni “al ceto operaio ed impiegati-
zio”. Sempre nella relazione in parola si riconosceva che il Governo aveva emanato 
“provvedimenti legislativi atti ad invogliare la ripresa edilizia” che, tuttavia, non si 
erano mostrati sufficienti in quanto “il reddito ricavabile dall’impiego del capitale 
nella costruzione di case era troppo esiguo per la nostra provincia”. Si citava, infine, 
come la costruzione di un locale comune (non di lusso), compreso il costo del terre-
no, si aggirasse da L.8000 a 9000 per cui il reddito minimo per locale avrebbe dovuto 
essere di L.450/500 ossia un “prezzo troppo elevato per le classi meno abbienti”. Si 
era così potuto osservare che, nonostante la nuova normativa tendesse a convogliare 
il capitale privato verso l’edilizia, questo risultato di fatto non si verificò sia per la 
forte diminuzione degli affitti, sia per le variazioni della moneta. Della crisi si incol-
pavano, comunque, anche i prezzi del materiale da costruzione “non proporzionati 
ai prezzi dell’anteguerra”. Concludendo, il relatore proponeva di 1) rimettere in vi-
gore le precedenti disposizioni sull’abitabilità dei locali; 2) rivedere i coefficienti di 
costo di alcuni materiali da costruzione; 3) rivedere il problema della contrattazione 
dei canoni d’affitto permettendo di applicare, specialmente per le costruzioni sorte 
dopo la guerra e le nuove, un maggior cespite in confronto delle vecchie costruzio-
ni”. A questa esauriente relazione il prefetto presidente obiettava che le case d’abi-
tazione erano, in genere, in buone condizioni e non mancava la sorveglianza del 
medico provinciale che le visitava ed assicurava che, grazie a insistenti pressioni, 
“era stato assicurato a Cremona un forte gruppo di lavori che verranno ad assorbire 
la disoccupazione e porteranno sollievo alla crisi edilizia che, per venir superata, ha 
bisogno che si costruisca”.

In questa sua prima seduta il Consiglio generale dovette anche occuparsi di una 
difficile situazione, ossia quella creata dai frequenti tentativi di sofisticazione del 
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Venne data notizia al Consiglio che la tipografia aveva consegnato le copie della 
monografia realizzata “dallo studioso di discipline storiche Ugo Gualazzini” dal ti-
tolo I Mercanti di Cremona e ne venne offerto un esemplare ai presenti con espressioni 
di elogio per l’importante realizzazione.

La commissione nominata nella precedente seduta del 23 luglio con l’incarico di 
studiare il problema serico e la situazione della bachicoltura aveva riferito che, in 
provincia, erano allevate circa 50.750 once di seme bachi e si producevano annual-
mente circa kg 2.537.500 di bozzoli ossia una produzione ragguagliabile a circa 50 kg 
per oncia di seme bachi. Alla domanda se questa produzione poteva essere aumen-
tata, la risposta risultò positiva considerato “il grande attaccamento che le popola-
zioni agricole tutt’ora dimostrano per l’allevamento dei bachi da seta, alimentato da 
una lunga tradizione e dal tornaconto economico”. Il relatore della commissione, 
prof. De Carolis, illustrò poi come, in molte aziende, questo livello di produzione 
fosse stato largamente superato grazie ai perfezionamenti tecnici introdotti, perfe-
zionamenti che, tuttavia, faticavano a diffondersi, stante la limitata istruzione dei 
contadini che li rendeva “schiavi di pregiudizi”. Da qui nasceva l’esigenza di diffon-
dere un’istruzione di carattere essenzialmente pratico “impartita giorno per giorno, 
casa per casa, durante l’allevamento del baco da seta”. Altra necessità prospettata, 
sempre al fine di ottenere un miglioramento quantitativo e qualitativo del prodotto, 
era quella di istituzionalizzare un’assistenza continua alle famiglie coloniche da par-
te di un ‘provetto bigattino’, onde l’opportunità di creare una scuola per ‘bigattini’ 
con duplice forma d’insegnamento, teorico e pratico. A parere della commissione era 
inoltre opportuno aumentare il numero dei gelsi (anche procedendo a sostituire con 
piante di gelso i numerosissimi salici), incentivando con premi in denaro le nuove 
piantumazioni e, una volta aumentata la produzione di gelsi, si sarebbero potuti 
sperimentare gli “allevamenti multipli”. Si affrontò, infine, anche il problema del 
prezzo del seme bachi e dei bozzoli.

Il consigliere Angelo Arrigoni illustrava poi al Consiglio come la produzione di 
emmenthal e sbrinz (formaggi che nella nostra provincia rappresentavano i 2/3 
dell’intera produzione casearia) fosse andata peggiorando rispetto ai tempi prece-
denti “quando venivano esportati e rientravano dalla Svizzera come prodotti colà 
fabbricati”, mentre attualmente, volendo “roba scelta”, si doveva effettivamente im-
portarla dalla Svizzera. Precisava, infine, che la differenza di prezzo fra “merce scel-
ta e merce meno scelta” oscillava fra le 200 e le 300 lire al quintale. Convinto che non 
fosse giusto incolpare di questa situazione i foraggi, il clima incostante delle ultime 
stagioni nonché le malattie, il consigliere Arrigoni sosteneva che responsabili del 
peggioramento qualitativo erano le manchevolezze tecniche dei lavoranti casari e 
che, di conseguenza, era necessario istituire una scuola pratica di caseificio per dare 
ai casari “le nozioni tecniche indispensabili” ad assicurare la riuscita di quei due 

industriali ed agricole era “il più interessato che il lavoro si compisse e presto” senza 
contare che il raccordo ferroviario, richiedendo molta mano d’opera, sarebbe servito 
anche ad alleviare la disoccupazione “che indubbiamente si verificherà, come sem-
pre, nel prossimo inverno”. Concludeva affermando che “con la messa in esercizio 
del porto di Cremona si potrà vedere iniziata la prima fase della navigazione interna 
e lo stesso servirà anche come spinta a realizzare opere più grandiose, prima fra tutte 
il canale Milano-foce Adda”. Al termine della relazione dell’ing. Bortini, il capo del 
Genio civile, ing. Pasca, diede notizia della convenzione stipulata fra la Ferrovia e 
la Società di navigazione interna e l’incontro fu concluso dal prefetto con l’augurio 
che il problema della navigazione interna “che tanto interessa l’economia della no-
stra provincia” giungesse presto a soluzione. Il Consiglio, unanime, approvava il 
seguente ordine del giorno: “cessi lo stato attuale di quasi abbandono del Po e sia 
provveduto senza indugio all’inizio dei lavori necessari per la sistemazione idrau-
lica e la navigabilità…seguendo un piano organico prestabilito e che consta essere 
stato studiato dai competenti uffici statali; siano senza indugi ripresi i lavori per la 
costruzione del canale navigabile Milano-Po e relativo porto terminale; si provveda 
al più presto al completamento del porto di Cremona quale condizione essenziale 
per l’inizio della navigazione sino a Venezia anche allo stato attuale di navigabilità 
del Po”.

Nella sua articolata relazione il consigliere Pietro Anelli lamentò il moltiplicarsi 
di casi di concorrenza sleale che “tornano dannosi a tutta una categoria di fabbri-
canti o commercianti e che toccano, in sostanza, l’interesse generale di un Paese”. 
Citava, al proposito, i “marchi fittizi o nomi di ditte immaginarie molto simili a 
quelli di ditte estere, indicazioni di città straniere col proposito di trarre in ingan-
no il compratore sull’origine e la qualità della merce” (stoffe italiane marcate con 
marchi inglesi, coltelli italiani marcati “Solingen”). Riteneva responsabile di questa 
deplorevole tendenza “lo snobismo nostrano”, aggiungendo che “ben poco spiri-
to nazionale sorregge il nome dell’industria italiana”. Al termine della relazione 
il prefetto presidente ricordava come l’argomento fosse già stato fatto presente al 
Ministero e che comunque il problema sarebbe stato riproposto allegando la rela-
zione Anelli. 

Il Consiglio concludeva la seduta con vari provvedimenti fra i quali l’accertamen-
to di alcuni usi sui pagamenti e altri sulla denominazione di certi tipi di formaggi.

Seduta 21 novembre 1928
Il prefetto presidente comunicava le dimissioni del cav. lav. Pietro Anelli da presi-

dente della Sezione Industria a causa degli impegni professionali che richiedevano 
la sua costante presenza in azienda ed esprimeva, a nome di tutti, i più vivi ringra-
ziamenti “per l’opera prestata con alto sentimento del dovere”.
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relazione Bortini era stato quello di non aver volutamente toccato il problema della 
navigazione del Po, ottenendo così che tutti (sia i contrari che i favorevoli alla stessa) 
approvassero all’unanimità l’ordine del giorno da lui proposto “senza far sorgere le 
solite discussioni che sempre turbarono i precedenti congressi” vietando di giungere 
a quell’unanimità che permette allo Stato di iniziare le opere. Con queste conside-
razioni l’ing. De Micheli definì Bortini il “vero trionfatore del Congresso, come…da 
tutti venne riconosciuto” e subito si decise di inviargli, a nome del Consiglio provin-
ciale dell’Economia, una nota di ringraziamento e di elogio. Seguì un intervento del 
dr. Attilio Gnocchi sui vantaggi economici della navigazione del Po particolarmente 
per tutte le merci (combustibili, materiali da costruzione, fertilizzanti e simili) che 
comunemente viaggiano senza fretta, augurandosi che “i voti ora formulati…siano 
accolti…Se l’opera verrà compiuta e Cremona sarà preparata a servirsene conve-
nientemente ”ne deriveranno grandi vantaggi per l’economia di tutta la provincia”. 

Il prefetto presidente fece presente che la legge istitutiva del Consiglio provinciale 
dell’Economia del 1926 stabiliva tre soluzioni per i Comizi agrari: essere assorbiti dai 
Consigli; trasformarsi in fondazioni per l’incremento dell’economia; trasformarsi in 
consorzi agrari o società anonime. I consiglieri Benigno Griffini e Paolo Longari Pon-
zone riferirono che i Comizi agrari di Cremona e quello di Casalmaggiore intendeva-
no trasformarsi in enti morali, mentre il consigliere Lucio Ferri comunicava che quel-
lo di Crema aveva deliberato il proprio scioglimento e il passaggio del fondo cassa a 
favore delle manifestazioni agricole cittadine. Il Consiglio diede la sua approvazione.

Il prefetto presidente riferì riguardo al tema della bonifica integrale in provincia 
di Cremona che aveva analizzato con la collaborazione dell’ingegnere capo del Ge-
nio civile. Dopo aver premesso “che il Capo del Governo ha voluto porre l’agricol-
tura al primo piano dell’economia nazionale…e dall’appello agli agricoltori per la 
battaglia del grano, al progetto di legge sulla bonifica integrale…è succeduta una 
serie di provvedimenti che hanno chiaramente ribadito il deciso intendimento del 
Governo” e che “la ruralizzazione ha una portata politica di primissimo ordine in 
quanto investe in pieno non solo il problema agrario ma anche quello demografico”, 
enunciava l’idealità fascista di un’Italia di domani che “si annunzia più doviziosa di 
uomini forti e sani, di capitali più largamente impiegati, di terre più intensamente 
feconde” per passar poi a illustrare la situazione della provincia cremonese rispetto 
alla bonifica dei terreni. 

Fra le opere di bonifica di maggior importanza in corso di esecuzione citava:
il Consorzio del Navarolo-Bonifica Cremonese-Mantovana che, a lavori ultimati, 

avrebbe bonificato 53.000 ettari di terreno dei quali 29.000 in provincia di Cremona 
con una spesa di circa 167 milioni; 

il Consorzio idraulico del Serio Morto (Castelleone) che avrebbe assicurato la bo-
nifica integrale di 5.000 ettari di terreno con una spesa prevista in 18 milioni;

prodotti che costituivano “un primato di grande valore economico”. Concludeva 
il proprio intervento suggerendo che tale auspicata scuola potrebbe costituire una 
sezione della Scuola di agricoltura Stanga. Dopo gli interventi di alcuni consiglieri, 
il prefetto presidente dichiarava “inammissibile che nella Lombardia, alma produt-
trice di latte, occorra importare merce estera, ond’è che si rende necessario studiare 
se le cause del constatato peggioramento risiedono esclusivamente nell’insufficien-
za tecnica dei casari, oppure se altre cause eventualmente si aggiungessero, come 
l’insufficienza tecnica del latte, il prezzo assicurato ecc.”. Proponeva quindi una 
commissione “che prima della fine dell’anno abbia a presentare uno studio concreto 
sulle condizioni della produzione del latte e la fabbricazione dei latticini, onde la 
produzione casearia della nostra provincia non solo abbia ad essere continuamente 
apprezzata ma aumenti il privilegio della sua bontà in tutti i tipi”. Questi i consi-
glieri che vennero chiamati a comporre tale commissione: Angelo Arrigoni, Alberto 
Barni, Vincenzo De Carolis, Enrico De Micheli, Giusto Giazzi.

In quella seduta si discusse pure della franchigia obbligatoria per i danni della 
grandine che aveva suscitato vasti malcontenti fra gli agricoltori tanto da indurre 
larga parte di essi a rinunciare a “questa pur doverosa norma di previdenza con 
grave nocumento non solo dei coltivatori ma delle stesse imprese assicuratrici”. Alla 
relazione del consigliere De Micheli fece seguito una lunga discussione che si con-
cluse con una richiesta al Ministero di abolire, in via pregiudiziale, la franchigia e, in 
via subordinata, che seppure i danni lievissimi non debbono essere risarciti, in caso 
di danni superiori “il sinistro debba essere integralmente indennizzato senza alcuna 
deduzione di franchigia”.

Il consigliere ing. Walter De Micheli riferì di aver partecipato a Venezia, dal 21 al 23 
ottobre, al congresso nazionale della navigazione interna organizzato sotto l’egida 
della Confederazione dei trasporti terrestri e della navigazione interna, alla presen-
za dei rappresentanti del Governo, ministri Bottai e Pennavaria, presenza “che lascia 
sperare che sia nei propositi di questo trasferire il ponderoso problema della naviga-
zione interna dal campo degli studi e delle parole in quello dei fatti e così avviarlo 
alla sua soluzione con quella sollecitudine che è caratteristica del Governo Fasci-
sta”. Secondo l’ing. De Micheli molti furono gli interventi tecnici che, al momento, 
sembrarono prematuri e di poco interesse, mentre assai concreto fu quello dell’ing. 
Bortini, ingegnere capo dell’ufficio tecnico della Provincia di Cremona, che limitò la 
sua relazione “a dimostrare in modo inconfutabile, citando dati e fatti, la possibilità 
pratica e la convenienza economica che avrebbe il Governo a procedere alla siste-
mazione dell’alveo di magra del Po per il tronco foce Adda e foce Mincio…È facile 
intuire che, sistemato il corso del fiume, nascerebbe di per sé la possibilità pratica di 
navigarlo e quindi la inutilità di costruire altri costosissimi canali navigabili come da 
parecchio tempo si progetta”. L’ing. De Micheli sottolineava che il gran pregio della 
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collettiva che lasciava a carico delle ditte solo la spedizione della merce, fu assunto 
dal Consiglio provinciale dell’Economia su decisione del prefetto. 

Seduta 1 febbraio 1929
Merita un cenno a parte ‒ anche se sostanzialmente si trattava di ordinaria am-

ministrazione ‒ il provvedimento adottato per l’accettazione delle dimissioni di un 
funzionario che ci appare interessante sia per la motivazione di tali dimissioni for-
mulata dall’interessato sia per il fatto che la stessa venne letteralmente riportata in 
verbale senza alcun commento. A dimettersi era il rag. Antonino Castronovo, vicese-
gretario del Consiglio e vicedirettore dell’Ufficio provinciale dell’Economia, il quale 
dopo aver espresso all’ente “gratitudine e riconoscenza per la stima e la fiducia di 
cui sempre mi hanno onorato”, si diceva “dolente che…la trasformazione della già 
Camera di Commercio” l’avesse indotto, dopo quasi cinque anni di servizio, ad al-
lontanarsi da questo ente per dedicarsi ad altro incarico che gli “garantiva la stabile 
e definitiva residenza in questa ditta”: evidentemente la differenza fra le Camere di 
Commercio ed i Consigli provinciali dell’Economia fu sensibilmente avvertita ‒ ed 
evidentemente non sempre in senso positivo ‒ dai funzionari dell’ente di grado più 
elevato.

In questa stessa seduta si tracciarono anche le norme per il funzionamento degli 
uffici e si deliberò l’acquisto dei nuovi arredi. Si decise, inoltre, di “sdoppiare” la 
funzione del ragioniere capo e quella del vicesegretario, finora unite.

Seduta 25 febbraio 1929
Il presidente interpellò la Giunta per un parere circa l’obbligo ‒ che gli competeva, 

in quanto prefetto ‒ di adottare provvedimenti atti a disciplinare l’eccessivo afflus-
so della popolazione rurale verso la città. Dopo aver definito questa emigrazione 
interna “impressionante”, e sottolineato come la stessa aggravasse “la situazione 
del lavoro e della relativa mano d’opera già esuberante in questo tempo di crisi non 
ancora completamente risolta”, riferiva d’essersi particolarmente preoccupato “di 
avere una immigrazione utilitaria” piuttosto che d’imporre “soverchie limitazioni”. 
L’indirizzo dato dal prefetto fu approvato all’unanimità. Notiamo che fu parlando 
dell’esigenza di limitare il flusso migratorio dalla campagna alla città che si accennò 
alla ben nota crisi economica del 1929.

Il presidente iniziò la sua relazione relativa all’incentivazione della coltura delle 
bietole da zucchero ‒ oggetto alla cui trattazione era stato chiamato ad assistere an-
che il prof. Vincenzo De Carolis, direttore della Cattedra provinciale d’agricoltura 
‒ richiamandosi ad un memoriale inoltrato dallo Zuccherificio agricolo lombardo di 
Casalmaggiore nel quale si raccomandava che in provincia di Cremona “venisse as-
sicurata la produzione delle bietole in quantità sufficiente per la lavorazione annuale 

- il Calvatone-Consorzio Regona, consorzio già esistente, che aveva in progetto 
nuovi lavori per consentire l’irrigazione di oltre 40 ettari di terreno asciutto;

- l’Isola Dovarese-Consorzio irriguo Isolina che avrebbe irrigato circa 220 ettari di 
terreno con una spesa di circa L.450.000;

- il Vescovato-Consorzio Irriguo canale Canova che avrebbe irrigato circa 78 ettari 
di terreno asciutto con una spesa di circa L.183.000;

- la Società anonima “La Borromea” (Castelleone, Ripalta Arpina, S. Bernardino, 
S. Bassano, Pizzighettone) che avrebbe irrigato 2.065 ettari di terreno asciutto con 
una spesa preventivata in L.1.464.051.

Il prefetto presidente aggiungeva i nomi di una decina di agricoltori che, convinti 
della convenienza di rendere irrigui i propri terreni, avevano presentato singoli pro-
getti di bonifica integrale chiedendo al Ministero il previsto sussidio (R.D. 26 agosto 
1926 n.1901). 

L’elencazione continuava con la specifica dei nuovi Consorzi per opere di bonifica 
costituiti dalla Prefettura, dei Consorzi in corso di formazione, con progetti di lavori 
già compilati, e dei Consorzi che avevano un progetto in fase di redazione. 

Concludeva il prefetto osservando che anche da altri comuni venivano annunciate 
possibilità di nuovi lavori ma che, per lo sviluppo di questo importante program-
ma, era necessario che tutti gli agricoltori, proprietari e fittabili nonché gli istituti di 
credito dessero “un contributo di fattiva volontà e di generoso apporto di capitali 
indispensabili al compimento della grande impresa”. Faceva infine “appello al Con-
siglio…perché voglia coordinare le energie economiche e finanziarie provinciali”. 

Il consigliere avv. Enrico De Micheli, preso atto di tutta la fattiva opera svolta dal 
prefetto e ritenendo che con le opere elencate “si raggiungerà la totale valorizzazio-
ne del territorio cremonese”, proponeva al Consiglio di esprimere un voto di plauso 
al prefetto presidente che, ringraziando, assicurava “il proprio interessamento per-
sonale per la realizzazione della bonifica integrale” suggerendo, per meglio operare 
nella realizzazione dei progetti, di costituire una commissione composta dall’avv. 
Enrico De Micheli, dal dr. Alberto Barni, dall’ing. Riccardo Pasca, dal dr. Francesco 
Angelillo, dal rag. Camillo Zanotti, dal prof. Vincenzo De Carolis e dall’ing. Antonio 
Feraboli. Il Consiglio approvava.

1929
Giunta del Consiglio provinciale dell’Economia
Seduta 23 gennaio 1929

Si parlò della possibile partecipazione delle industrie locali a tre esposizioni: quella 
di Bolzano quella di Tripoli e quella di Milano e quest’ultima fu ritenuta la più inte-
ressante. Dal verbale della successiva seduta del 25 febbraio vediamo infatti che l’e-
sposizione di Tripoli non aveva raccolto adesioni così che l’onere di una esposizione 
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fascista autonoma degli artigiani per l’organizzazione della “Settimana Artigiana” 
durante la quale era prevista un’esposizione delle vetrine artigiane completata da 
un concorso a premi per il quale il Consiglio provinciale dell’Economia metteva a 
disposizione medaglie d’oro e d’argento “perché è il senso della bellezza che deve 
essere premiato”.

Il presidente commemorava la scomparsa del cavaliere del lavoro Carlo Bassani, 
componente della Sezione Industria del Consiglio provinciale dell’Economia “uomo 
di esemplare attività in ogni campo dell’economia”.

Seduta 29 marzo 1929 
Si apriva con la comunicazione da parte del presidente dell’avvenuta aggiunta di 

una Sezione Lavoro e previdenza alle tre (dell’Agricoltura, dell’Industria e del Com-
mercio) che originariamente componevano il Consiglio provinciale dell’Economia. 
Per Cremona, con decreto del capo del Governo, il rag. Giuseppe Maffei era stato 
nominato presidente della nuova Sezione che risultava composta da otto consiglieri, 
quattro dei quali rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e 
quattro delle organizzazioni sindacali dei lavoratori.

Preso atto degli equilibri calcolati in provincia secondo le attività, le rappresen-
tanze furono così calcolate: per i datori di lavoro un rappresentante dell’agricoltura, 
uno dell’industria, uno del commercio, uno delle banche, previdenza, trasporti, coo-
perative ecc.; per i lavoratori un rappresentante dell’agricoltura, uno dell’industria, 
uno del commercio, uno delle banche, della previdenza, trasporti, imprese coopera-
tive ecc.

Seduta 3 maggio 1929
A sostituire in Consiglio il defunto cav. lav. Carlo Bassani, l’Unione industriale 

fascista aveva designato il di lui figlio dr. Innocente Bassani, “che dopo la morte 
del padre ha assunto le redini dell’importante azienda e vi pone tutta la conosciuta 
intelligenza e la migliore buona volontà…e che per gli studi in scienze economiche 
compiute ha tutta la preparazione per utilmente collaborare coi Colleghi del Consi-
glio”. Il decreto prefettizio di nomina a consigliere del dr. Innocente Bassani porta la 
data del 26 luglio 1929 e fu reso noto nella seduta del 7 agosto.

Per disposizione del Ministero dell’Istruzione spettava ai Consigli provinciali 
dell’Economia predisporre alcune pagine illustrative delle rispettive province di 
semplice lettura “adatte alla mentalità dei fanciulli” da includere nel libro unico di 
Stato per le scuole elementari: a Cremona l’incarico venne affidato al giovane Ugo 
Gualazzini che il Consiglio vivamente ringraziava. 

La vicinanza, per non dire la contiguità, di Cremona con i primi paesi piacenti-
ni posti sulla riva destra del Po aveva creato una consuetudine di rapporti anche 

in pieno dell’importante stabilimento”. Riferì poi che la Sezione Agricola del Consi-
glio, esaminato il memoriale, aveva posto alcune condizioni affinché la bietola aves-
se, in provincia di Cremona, una coltivazione annua non inferiore ai 2000 ettari e 
precisamente: “un pagamento quasi integrale e per una quota fissa dell’ammontare 
delle bietole, pagamento da effettuarsi prima dell’11 novembre”. Lo Zuccherificio 
aveva risposto “non escludendo l’accettazione delle maggiori richieste” così che il 
prefetto proponeva ora di inviare copia di tale risposta sia alla Federazione fascista 
degli agricoltori sia alla Cattedra provinciale d’agricoltura, sperando che si riuscis-
sero a stabilire trattative dirette fra la rappresentanza agricola e la ditta industriale, 
risolutive per dare agli agricoltori i migliori vantaggi economici ed allo Zuccherificio 
la necessaria materia prima. 

Nella stessa seduta, la Giunta, su relazione del prefetto, venne informata che il sig. 
Luigi Somenzi di Casalbuttano si era direttamente rivolto al Ministero dell’Econo-
mia nazionale per ottenere la gestione dei Magazzini generali dell’alto cremonese 
con sede in Casalbuttano e ‒ posto che la legge del 1 luglio 1926 n.2290 richiedeva, 
in materia, il parere del Consiglio provinciale dell’Economia ‒ fu incaricato il mem-
bro Giovanni Borsieri di assumere tutte le informazioni del caso per riferirne in una 
prossima seduta.

Dal verbale apprendiamo che era attiva in Cremona una Scuola musicale per stru-
menti a fiato costituita nel 1928 “sotto l’egida delle più cospicue Autorità cittadine” 
la qual scuola, avendo lo scopo di “preparare ottime riserve per le bande municipali 
e per le orchestre” si prevedeva che “potrà dare frutti magnifici anche per la passio-
ne che le classi popolari mantengono per le manifestazioni d’arte musicale”. Questa 
scuola poteva quindi definirsi a carattere professionale e, di conseguenza, aspirare 
ad un contributo del Comitato che, evidentemente della stessa opinione, lo concesse 
in misura di L.5000.

Sentiamo citare per la prima volta una delle nuove istituzioni volute dal Regime, 
quel Dopolavoro provinciale, che a Cremona era sorto sotto la presidenza di Roberto 
Farinacci e che “secondo gli intendimenti del Capo del Governo” doveva “sempre 
più affermarsi e prosperare, per diffondere le assistenze sociali ed igienico-sanitarie 
con una più larga ammissione ai corsi di cultura popolare professionale ed agraria 
svolti dall’Istituto Fascista di Cultura e dalla Cattedra Ambulante di agricoltura”. 
Finalità del Dopolavoro era infatti quella di “elevare fisicamente, moralmente ed 
intellettualmente il lavoratore italiano e renderlo migliore sotto tutti gli aspetti”. Per 
il raggiungimento delle predette finalità fu concesso al Dopolavoro locale un contri-
buto di L.5000.

Furono elargiti contributi a nuove e meno nuove istituzioni sia di carattere be-
nefico come l’Asilo materno della Croce Rossa e la Pia Casa della provvidenza, sia 
di carattere economico: fra queste ultime citiamo il sostegno dato alla Federazione 
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quanto frequenti, motivate e, purtroppo, per lo più inascoltate, fossero le lamentele 
degli operatori economici sul servizio ferroviario, le cui lacune e deficienze già ave-
vano creato notevoli danni alla nostra economia ed erano peggiorati, col dopoguer-
ra, a causa dell’ondata di scioperi che attorno agli anni Venti avevano di frequente 
bloccato i servizi ferroviari. Era quindi ovvio che il nuovo Governo, nell’ambito del-
la sua ricerca del massimo consenso popolare, riservasse molta attenzione a questo 
settore ottenendo che la Direzione generale delle Ferrovie desse comunicazione ai 
Consigli provinciali dell’Economia dei dati relativi al traffico ferroviario suddivisi 
per provincia. Considerato però che i pesanti costi di personale e stampati da desti-
narsi a tali rilevazioni erano a carico dei Consigli, questi ottennero di stabilire trat-
tative col personale ferroviario per compensarlo direttamente (seduta del 7 agosto 
1929) e, nella seduta del 16 settembre 1929 vennero perfezionati gli accordi in base 
ai quali si sarebbe reso noto ai Consigli non solo il tonnellaggio delle merci spedite 
o ricevute ma anche le qualità delle merci stesse, comunicazioni queste che, agli 
effetti statistici, avevano grandissima importanza “in quanto dalla successiva elabo-
razione dei dati si sarebbero ricavate notizie grandemente utili per l’economia na-
zionale e provinciale”. Il Consiglio avrebbe compensato il lavoro delle scritturazioni 
“in ragione di L.3 per 150 scritturazioni oltre il 10% per spese di amministrazione e 
stampati. Furono previste 633 scritturazioni giornaliere per la grande velocità e 849 
per la piccola velocità. Per cui, spese comprese, il Consiglio avrebbe dovuto versare 
alle Ferrovie L.12.045 annue cui andavano aggiunte L.8.400 per lo spoglio dei dati in 
ufficio con un totale preventivato in L.20.445. Il Consiglio, riservandosi di chiedere 
l’approvazione ministeriale, considerava che “la spesa era certamente forte ma ade-
guata all’importanza del lavoro…che a sua volta rappresenterà una grande utilità 
statistica per le emergenze del traffico alle quali darà luogo”.

Seduta 28 ottobre 1929 
La seduta fu in gran parte dedicata a comunicazioni ufficiali. 
Giuseppe Bottai, nominato ministro delle Corporazioni, inviava al Consiglio di 

Cremona un telegramma di saluto usando una terminologia che è difficile non defi-
nire assai ‘infelice’ posto che affermava di assumere “alla sua dipendenza i Consigli 
Provinciali dell’Economia”. 

In occasione del fidanzamento del principe di Piemonte con Maria del Belgio, il 
Consiglio esprimeva i propri rallegramenti così come i “sentimenti di esecrazione 
per l’attentato al Principe di Piemonte ed esultanza per lo scampato pericolo”. Le 
risposte e i ringraziamenti dei reali furono immediati.

Fra le politiche del nuovo regime, ormai completamente consolidato nel Paese, oc-
cupava un posto di rilievo l’interesse per l’incremento demografico: ne venne coin-
volto anche il Consiglio provinciale dell’Economia che negli intenti “di onorare le 

commerciali che la costruzione del ponte in ferro, agevolmente transitabile con ogni 
mezzo, ovviamente incrementò. Nel maggio del 1929 un inasprimento del dazio de-
ciso dal Comune di Cremona mise in gravi difficoltà il locale mercato ortofruttico-
lo a causa dell’intraprendenza dei confinanti piacentini che “tendono a formare un 
mercato locale in uno dei Comuni vicini a Cremona…con danno irreparabile”. Le 
vivaci proteste della locale Federazione provinciale fascista dei commercianti indus-
sero il Consiglio ad intervenire presso il podestà per l’adozione dei provvedimenti 
del caso: era infatti da tener presente che l’inversione della corrente di traffico aveva 
riflessi non solo sull’ortofrutta, ma tendeva ad allargarsi, inevitabilmente, anche ad 
altri generi.

Seduta 3 luglio 1929
Il vicepresidente Carlo Sperlari comunicava che il prefetto dr. Francesco Rossi la-

sciava la carica perché collocato a riposo per raggiunti limiti d’età. Dopo aver ricor-
dato la sua preziosa attività a favore dell’economia cremonese annunciava che la 
cerimonia di commiato del prefetto Rossi dalla città avrebbe avuto luogo nel salone 
consigliare del palazzo di via Beltrami.

Al nuovo prefetto dr. Luigi Cambiaggio la Presidenza inviò un telegramma di 
benvenuto. Il nuovo prefetto dr. Luigi Cambiaggio fu solennemente insediato quale 
presidente del Consiglio provinciale dell’Economia il 7 agosto 1929.

Seduta 7 agosto 1929
La soluzione proposta dal Consiglio provinciale dell’Economia per l’affidamento 

dei servizi bancari (vedi seduta 20 gennaio 1928) dovette essere ritenuta, dalla Banca 
Nazionale del Lavoro, una forzatura piuttosto sgradita e lo comprova il fatto che un 
anno dopo, nella seduta del 7 agosto, il problema dei rapporti del Consiglio con gli 
istituti bancari ritornò in discussione e, in particolare, si parlò del servizio di cassa 
rimasto affidato alla Banca Popolare e che ora la Banca Nazionale del Lavoro tornava 
a reclamare, forte della norma che voleva detto servizio affidato ad istituti di credito e 
di risparmio soggetti a vigilanza, fra i quali il Ministero aveva precisato che non erano 
comprese le banche mutue popolari. Era evidente che, nonostante tutto, la Giunta non 
aveva alcun desiderio di staccarsi dalla Banca Popolare, tanto che tornò ad accampare 
la questione del tasso privilegiato, nonché del mutuo tuttora in corso con questo isti-
tuto e propose di tacitare la Banca Nazionale del Lavoro aumentando a L.400.000 il 
deposito a suo tempo ivi fatto. Contemporaneamente, il presidente risollecitava il Mi-
nistero perché consentisse a mantenere detto servizio cassa presso la Banca Popolare.  

Seduta 16 settembre 1929
Avevamo visto dai verbali della Camera fra fine Ottocento ed inizi Novecento 
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Fra gli argomenti trattati in questa prima seduta vi furono i provvedimenti per i 
danni causati da infiltrazioni d’acqua sulle merci durante il trasporto ferroviario e 
l’accertamento di consuetudine in materia di “scalvo e gabbatura delle piante bo-
schive ad alto fusto nate spontaneamente nei terreni alluvionati”. 

Nel corso della seduta si trattò anche delle difficoltà che il Consiglio incontrava nel-
le rilevazioni statistiche relative al credito ed al risparmio, in quanto scomparsi quasi 
ovunque i piccoli istituti di credito locali ‒ sostituiti da istituti a carattere nazionale ‒ i 
dati sul credito e risparmio erano ormai d’impossibile rilevazione in quanto “le gran-
di e medie banche pubblicano bilanci e situazioni uniche per tutta l’attività dell’Isti-
tuto e non i dati per ogni singola filiale”. Il relatore, consigliere dr. Achille Gallini, 
ricordava che già nel 1920 l’Unione delle Camere di Commercio ebbe a presentare un 
voto perché fosse fatto obbligo alle banche di rendere pubblici i dati relativi al movi-
mento crediti e risparmio delle singole filiali, ma la richiesta era rimasta senza esito a 
causa del consueto scontro fra due interessi distinti: quello del Consiglio di disporre 
di dati indispensabili alla valutazione dell’economia locale e quello delle banche di 
opporsi ad indagini che, sostanzialmente, urtavano la loro riservatezza. 

Il passaggio dalle dominazioni straniere al Regno dell’Italia unita non aveva, evi-
dentemente, portato mutamenti positivi nell’imposizione tributaria e, parimenti, 
non aveva mutato, nei confronti della stessa, il connaturato atteggiamento negativo 
da parte dei cittadini che, d’altronde, non erano in gran parte in grado di compren-
dere le esigenze, anche economiche, di un nuovo Stato tutto da costruire. Quando 
il Consiglio si trovò a dover affrontare anche il problema delle evasioni fiscali, fu 
infatti in questi termini che relazionò il consigliere rag. Giuseppe Maffei affermando 
come, in Italia il fenomeno si fosse “accentuato per ragioni storico-politiche in quan-
to le dominazioni straniere ed i molteplici bisogni della nuova Italia risorta ed una, 
avevano fatto sentire maggiormente il peso delle pubbliche gravezze ai cittadini non 
ancora sufficientemente maturi per comprendere come il problema della finanza fos-
se vitale per l’avvenire e la sicurezza della Patria: da ciò la mentalità ribelle alle 
tassazioni e la lotta…con l’Erario e contro gli organi del fisco”. Facendo rilevare la 
circostanza che le maggiori evasioni si erano riscontrate nell’imposta di R.M., il rela-
tore ritenne comunque giusto ricordare che tale tributo fu voluto da Quintino Sella, 
sottolineando come il Sella “con la legge del 14 luglio 1864, innalzò a se stesso un 
monumento e diede all’Italia uno strumento…così perfetto che tutt’ora sfida l’opera 
dei tempi”. Nonostante tale positivo giudizio tecnico, il consigliere Maffei dovette 
riconoscere che l’ostilità nei confronti di questo tributo fu forte e, soprattutto, affron-
tata “con inadeguate disposizioni”, in quanto “i passati governi parlamentari, deboli 
per loro natura, non seppero, non vollero o non poterono affrontare e debellare gli 
evasori, tanto più difficili da scovare quanto più fitta era ‒ ed è ‒ la rete di interes-
si in cui si rifugiavano”. Il consigliere Maffei non mancò, comunque, di far notare 

famiglie numerose, di cooperare alla formazione di famiglie nuove, di proteggere 
con aiuto materiale i casi pietosi di sofferenti famiglie a forte figliolanza” destinava 
un apposito fondo di L.50.000 ripartito in diversi premi e soggetto ad un minuzioso 
regolamento.

L’esigenza di migliorare qualitativamente la produzione dei formaggi emmenthal 
e sbrinz riportò d’attualità un precedente progetto inteso a creare una Scuola di ca-
seificio già a suo tempo proposta dal cav. Angelo Arrigoni e per la quale l’avv. Enri-
co De Micheli e il direttore della Scuola agraria Stanga avevano dato disponibilità. 
Osserviamo come ‒ dopo l’avvenuta sostituzione delle Camere di Commercio con 
i Consigli dell’Economia ‒ per la prima volta dai verbali delle sedute sia possibile 
rilevare l’aprirsi una discussione fra i consiglieri con l’espressione, da parte dagli 
stessi, di diversi personali pareri, pratica che era invece non solo ‘normale’ ma assai 
diffusa nelle vecchie Camere di Commercio. 

Il primo intervento fu del cav. Camozzi che attribuiva le imperfezioni qualitative 
di quei due tipi di formaggi all’attuale sistema di alimentazione del bestiame, men-
tre l’on.le Giannino Ferrari (presente in seduta proprio per la discussione di questo 
oggetto) sosteneva che non vi fosse bisogno di una apposita scuola e lamentava “che 
nell’alimentazione del bestiame sia impiegato ogni specie di rifiuto”, mentre occor-
rerebbero ottimi mangimi: citava, a questo proposito, la Svizzera che “ha limitato 
a certe plaghe la produzione di determinati tipi di formaggi e burro appunto per 
assicurare l’ottima produzione”. 

Concluse l’argomento il prefetto presidente proponendo che il problema in discus-
sione venisse esaminato da una commissione già nominata ‒ ed alla quale partecipa-
va pure l’on.le Ferrari ‒ suggerendo anche la predisposizione di borse di studio per 
giovani della provincia disponibili a frequentare qualche valida scuola di caseificio.

Seduta 14 novembre 1929
Che l’egemonia del partito politico dominante si fosse ormai estesa a tutti i rami 

della funzione amministrativa lo dimostra anche la nuova norma dettata per la for-
mazione del Ruolo dei curatori fallimentari in base alla quale “a parità di condizioni 
saranno preferiti gli aspiranti che dimostreranno di essere iscritti al Partito Naziona-
le Fascista, tenuto conto della data di iscrizione e dell’anzianità di appartenenza al 
singolo Sindacato”.

Consiglio provinciale dell’Economia 
Seduta 29 aprile 1929

Il prefetto presidente ricordò il defunto consigliere Carlo Bassani, cavaliere del 
lavoro, “che con intelligenza, tenacia ed integrità aveva creato dal nulla una grande 
industria che occupava più di 800 operai”.
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sostenne l’opportunità di stanziare in bilancio un “adeguato fondo…per contributi e 
sussidi di varia natura che intendano proteggere le famiglie nascenti ed allontanare 
pericoli e danni e sovvenire in ispecie la maternità e l’infanzia”. Il Consiglio, unani-
me, approvava l’istituzione di una commissione ad hoc e lo stanziamento di L.50.000 
sul bilancio 1929. 

Il prefetto presidente, dr. Francesco Rossi, ricordava che, a seguito dell’intenzione 
più volte espressa dal Consiglio di favorire lo sviluppo della produzione agraria 
provinciale, aveva chiesto agli enti agrari più rappresentativi di abbozzare un possi-
bile programma, pervenuto al Consiglio nei giorni scorsi a firma dell’avv. Enrico De 
Micheli (presidente della Federazione sindacati agricoltori fascisti), dell’avv. Luigi 
Cornieri (presidente della commissione per la battaglia del grano), del prof. Vincen-
zo De Carolis (direttore della Cattedra provinciale d’agricoltura). Queste le istanze 
contenute nel programma elaborato dagli enti in questione, che avrebbero importato 
per il Consiglio un’erogazione complessiva di L.120.000 e, prima fra tutte nonché 
definita la più “importante”, troviamo l’esigenza di incrementare la produzione 
granaria, seguita dall’incentivazione della zootecnia, dall’allevamento di bachi da 
seta, dell’apicultura senza trascurare i problemi connessi all’istituzione e al regolare 
svolgimento della monta pubblica taurina. Da un intervento del prof. De Carolis 
apprendiamo che era in corso una “sfida granaria” fra la provincia di Cremona e 
quella di Brescia alla quale erano iscritti circa 1500 agricoltori con circa 13.000 etta-
ri coltivati a frumento e lo stesso De Carolis ‘sportivamente’ sosteneva che “vinca 
Brescia o Cremona, si farà il rilievo esatto sulla produzione di oltre un migliaio di 
ettari. La cifra della produzione media che balzerà da questo controllo costituirà un 
esempio luminoso per le possibilità del nostro Paese circa i raccolti frumentari e dirà 
che l’Italia può emanciparsi dall’importazione granaria estera”. 

Fu poi portato da L.3000 a L.17.600 il contributo annuo a favore della Cattedra 
ambulante di agricoltura per l’ampiezza dei suoi servizi.

Importanti anche i riflessi che avrebbe avuto in provincia di Cremona il progetto 
sulla bonifica integrale e il prefetto presidente ricordava come già, dallo scorso no-
vembre, avesse “fatto appello ai proprietari, ai fittabili e agli istituti di credito perché 
volessero concorrere…all’opera di miglioramento agrario voluta dal Governo, opera 
valorizzatrice e propulsiva della ricchezza nazionale”: nel gennaio il progetto era di-
venuto legge “e compendiava la vasta opera legislativa del Regime in questo campo, 
dalle leggi sulle bonifiche idrauliche e sulla trasformazione fondiaria a quelle sulle 
sistemazioni montane, fluviali, sulle irrigazioni e sul credito agrario, risolvendo i 
complessi problemi della redenzione economica delle terre d’Italia”. Il Testo uni-
co sulla bonifica idraulica del 31 dicembre 1923 prescriveva che venisse integrata 
da quella agraria e dettava norme per la classificazione delle opere, la costituzio-
ne dei consorzi…Le leggi sulle trasformazioni fondiarie del 18 maggio 1924 e del 

come le evasioni non fossero sempre intenzionali, ma spesso erano più che altro 
dovute all’ignoranza: molti, infatti, fra i contribuenti non erano in grado di conosce-
re il meccanismo legislativo e occorreva, pertanto, porre riparo a questa ignoranza 
per “dare all’onesto la possibilità di fare il suo dovere senza bisogno di essere un 
dottore”. La relazione Maffei si dilungò poi sulle metodologie adottate in proposito 
in altri Paesi, ipotizzando la soluzione di una “Tessera tributaria” e soffermandosi 
anche sui diversi concetti di “evasione assoluta ed evasione relativa” e sul concetto 
di “revisione equitativa” delle aliquote contributive: “Troppo alte sono ancora le 
aliquote e segnatamente per i piccoli e medi contribuenti che dichiarando il reddito 
reale potrebbero mettere in pericolo la loro esistenza. L’equità deve essere sempre 
in relazione alla capacità contributiva e non è possibile colpire colla medesima ali-
quota i redditi indispensabili alla vita e quelli che comprendono sensibili margini di 
risparmio”. Esprimeva infine la convinzione che, comunque, “a poco valgono le più 
severe sanzioni…se il sentimento civico del dovere ‒ ossia la ‘coscienza tributaria’ ‒ 
non è instillata nei costumi dei popoli”: un principio questo che innegabilmente, a 
quasi un secolo di distanza, sembra avere ancora oggi la sua valenza.

Abbiamo già visto come il tema dell’incremento demografico fosse ritenuto basila-
re dalla politica fascista ed infatti il prefetto presidente riferì che il capo del Governo 
“lo ha posto all’ordine del giorno della Nazione”, adottando numerosi provvedi-
menti fra i quali citava la creazione dell’Opera maternità e infanzia, la tassa sui celi-
bi, gli esoneri fiscali per le famiglie numerose, il potenziamento dell’agricoltura e la 
lotta all’urbanesimo nonché le disposizioni contro le pratiche abortive. Per quanto 
riguardava il cremonese, il prefetto aggiungeva di aver provveduto a dare parti-
colari aiuti alle famiglie numerose, ad incoraggiare la miglior coltura agricola e la 
cura igienica delle abitazioni rurali, a tutelare il “buon costume” nonché a dettare 
regole per limitare l’immigrazione nel capoluogo “al fine di mantenere, per quanto 
possibile, alle campagne le sue preziose energie”. Concludeva riferendo di aver ordi-
nato, per rendersi esattamente conto dell’andamento demografico provinciale, “un 
accurato studio dei dati statistici…dell’ultimo quinquennio dal quale, purtroppo, è 
risultato che anche in provincia di Cremona la natalità è andata, anno per anno, di-
minuendo talché il numero delle nascite, che nel 1924 era di 10.017, è disceso a 9.084 
nel 1928 con una diminuzione del 9,31%” (nel complesso, il calo si era verificato in 78 
comuni della provincia, in 11 la situazione era rimasta stazionaria e in 24 si registra-
va un aumento). Dopo aver affermato che, al fine di ottenere un’inversione di questa 
tendenza negativa aveva, come prefetto, invitato i podestà a “porre il loro interessa-
mento a questa santa impresa che vuol tutelare la famiglia e la Patria” si rivolgeva 
anche al Consiglio provinciale dell’Economia “ricordando che base prima di ogni 
fatto economico è l’elemento uomo e che la fortuna e la decadenza della Nazione 
sono strettamente legate allo sviluppo della popolazione”. Posta questa premessa, 
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L.3.287. In totale i terreni che sarebbero stati posti in efficienza produttiva avrebbero 
raggiunto l’estensione di ettari 51.129 con una spesa preventivata in lire 111 milioni 
e 692 mila, ossia ‒ soggiungeva il prefetto presidente ‒ “una magnifica affermazione 
da parte dei nostri agricoltori che costituiscono una brillante promessa per l’avve-
nire. La provincia di Cremona avrà, allora, tutto intero il suo territorio coltivato 
intensamente, difeso dai fiumi che lo solcano, prosciugato dai ristagni, irrigato nella 
stagione estiva”.

Da ultimo il prefetto presidente riferiva di un accordo da lui stesso stipulato con la 
Delegazione del Comprensorio dei dugali inferiori cremonesi “per la trasformazione 
in enti giuridici di tutte le utenze di acque, di rogge e canali esistenti in provincia”, 
trasformazione che viene “ad eliminare numerose controversie ed a contempera-
re equamente gli interessi di tutti in quello superiore della produzione nazionale”. 
Concludeva la sua relazione “con un saluto di incoraggiamento e di lode a tutti 
quanti, proprietari e fittabili, che con tenace volontà perseguono l’opera di miglio-
ramento agrario, di intensificazione delle colture, di valorizzazione della terra e che 
onorano, così operando, la nostra Provincia”.

Seduta 27 novembre 1929 
Intervennero alcune variazioni nella composizione del Consiglio: assumeva la pre-

sidenza il nuovo prefetto dr. Luigi Cambiaggio ed entrava a far parte del Consiglio 
il dr. Innocente Bassani in sostituzione del defunto padre, cav. lav. Carlo Bassani, 
nonché il membro di diritto dr. Mario Leggeri, nuovo direttore dell’Istituto di pre-
videnza sociale.

Venne commemorata la figura del cavaliere del lavoro Giuseppe Strafurini, titolare 
di un nucleo importante di aziende in Castelleone.

Il Consiglio deliberò di partecipare ai festeggiamenti per il matrimonio del princi-
pe ereditario Umberto di Savoia con la principessa del Belgio Maria Josè, istituendo 
tre borse di studio da L.4.000 ciascuna a favore di giovani della provincia cremonese 
che intendano “intraprendere studi superiori in Scuole Agrarie o Industriali o Com-
merciali” secondo un regolamento che sarebbe stato predisposto dalla Presidenza.

Seduta 28 dicembre 1929 
La seduta fu quasi interamente dedicata alla formazione del Ruolo dei curatori di 

fallimenti per il triennio1930-1932 e delle complesse operazioni necessarie ad attuare 
una graduale eliminazione di concorrenti resa necessaria dal fatto che per i 50 posti 
disponibili erano pervenute 96 domande.

29 settembre 1925 avevano provveduto al risanamento di vaste zone di terreno ab-
bandonato, non classificabili fra le bonifiche idrauliche. Il presidente si soffermò poi 
sulle leggi relative alla sistemazione fluviale ed alle irrigazioni: queste ultime, per 
quanto riguarda l’Italia settentrionale e centrale, disciplinate dalla legge 13 agosto 
1926 in modo da corrispondere alle aspettative degli agricoltori “in ordine alla mi-
sura ed alla modalità dei contributi dello Stato, snellezza delle procedure, necessità 
di favorire anche la piccola irrigazione, di sussidiare le opere da chiunque compiute, 
costituzione e funzionamento dei Consorzi”. Per quanto relativo alle sistemazioni 
fluviali, era in corso un progetto di legge “per la sistemazione integrale dei maggiori 
corsi d’acqua e lo sviluppo di piantagioni arboree sui terreni latitanti ai fiumi ed ai 
torrenti” ed altre leggi infine erano previste per la costruzione di strade e case rurali, 
per l’applicazione dell’energia elettrica all’agricoltura. 

Importanti anche le disposizioni governative sul credito agrario, che stabilivano 
10 istituti autorizzati ad esercitare il credito agrario con funzioni limitate a deter-
minate province: in Lombardia il credito agrario era stato affidato ad una speciale 
sezione della Cassa di risparmio. Accanto a questi istituti venne anche fondato, allo 
scopo di finanziare le opere di miglioramento a lunga scadenza, un “Consorzio 
Nazionale…a cui partecipava, insieme con le più importanti Banche, lo Stato…po-
deroso organismo in grado di compiere operazioni per un importo di 2 miliardi e 
750 milioni di lire” al quale gli agricoltori avrebbero dovuto dare la preferenza per 
l’investimento dei loro risparmi poiché i capitali del Consorzio erano unicamente 
rivolti a favore dell’agricoltura. Il credito era agevolato anche per piantagioni, tra-
sformazioni colturali, sistemazione terreni, costruzione di strade poderali, pozzi, 
abbeveratoi, muri di cinta, fabbricati rurali e per la conservazione dei prodotti. Il 
prefetto presidente informava che, nella nostra provincia, queste disposizioni ave-
vano già trovato “larga applicazione nella parte che più direttamente interessava 
la sua economia cioè bonifica idraulica, irrigazioni, difese arginali, credito agra-
rio”. Elencati poi i consorzi, sia quelli che avevano già lavori in corso, sia quelli 
che avrebbero iniziato quanto prima i lavori e quelli che erano in fase costitutiva, 
non dimenticava “l’opera individuale di numerosi proprietari che hanno risposto 
con slancio all’appello del Capo del Governo intraprendendo lavori per la bonifica 
e l’irrigazione dei propri campi” e concludeva dando i seguenti dati da intendersi 
riferiti alla stessa data della seduta del Consiglio. In complesso esistevano in pro-
vincia, 34 consorzi dei quali 30 già costituiti; altri 3 in corso di costituzione; altri an-
cora in progetto. In due dei consorzi costituiti i lavori erano stati ultimati; in altri 19 
i lavori erano in corso; in altri 16 sarebbero iniziati quanto prima. I terreni bonificati 
o irrigati o difesi dai fiumi per conto dei Consorzi avrebbero avuto un’estensione di 
ettari 48.891 con una spesa complessiva di L.108.320.000, mentre le opere di bonifica 
eseguite dai privati avrebbero riguardato ettari 2.338 di terreno per un importo di 
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nell’ambiente locale. Nella successiva seduta del 28 marzo, il presidente riferì che 
l’avv. Gallo aveva accettato l’incarico, pur traendo da una prima lettura del memo-
riale inviatogli dal presidente, l’impressione che si trattasse “di un ricorso del tutto 
artificioso che altro non rappresenta se non l’estremo tentativo degli esclusi”.

Seduta 28 marzo 1930
Che il problema della concorrenza sleale fosse praticamente impossibile da ri-

solvere in modo definitivo è dimostrato dalla protesta, già più volte avanzata in 
passato, dei commercianti locali che si ritenevano pesantemente danneggiati dalle 
abusive presenze che turbavano il normale corso degli affari. La Giunta esaminò 
un reclamo della Federazione provinciale fascista dei commercianti che lamentava 
l’arrivo in città di “venditori di merci a prezzi fallimentari e di qualità scadente” e 
il prefetto presidente ricordò di aver provveduto “a limitare il soggiorno in città di 
una ditta che si era dedicata ad un commercio temporaneo su vasta scala”. Aggiun-
geva di essersi anche preoccupato dei danni che il commercio girovago arrecava al 
commercio stabile, ritenendo, tuttavia, che quest’ultimo non si trovasse però “in una 
condizione troppo sconfortante”.

Si prese atto della richiesta, da parte della Scuola media di agricoltura Stanga e 
Scuola di meccanica agraria Beltrami, di un aumento del contributo ordinario, non-
ché della concessione di uno straordinario. La prima, istituita nel 1927, non era an-
cora in grado di funzionare in quanto non si era ancora provveduto a dotarla del 
necessario personale e delle strutture che richiedevano, nel complesso, cifre rilevanti 
sia per la sistemazione del palazzo (per di più alquanto malandato) a struttura scola-
stica, con l’indispensabile dotazione di mobili, nonché di strutture didattiche e scien-
tifiche oltre al necessario personale. La Giunta rispose alla richiesta aumentando il 
contributo annuo da L.10.000 a L.20.000 ed elargendo un contributo straordinario di 
L.50.000 per la costituzione di un gabinetto di chimica agraria stante che “la scuola è 
destinata a rappresentare nello sviluppo dell’economia agricola cremonese, un ele-
mento fattivo di prim’ordine”.

Si rinnovava in L.6000 il contributo del Consiglio provinciale dell’Economia alla ri-
vista “Cremona” dell’Istituto fascista di cultura che aveva iniziato le pubblicazioni 
nell’anno precedente destando un vasto interesse per i molti temi di natura sociale, po-
litica ed economica trattati a livello provinciale e che, al momento, aveva in corso an-
che la costituzione di un comitato “per una più vasta campagna di carattere turistico”. 

Fra i diversi contributi assegnati in questa seduta, citiamo il premio di L.5000 (oltre 
a due medaglie d’oro) destinato alla locale Accademia d’armi che avrebbe organiz-
zato, nel prossimo maggio, una gara fra tutti i dopolavoristi d’Italia, nonché il II con-
corso schermistico DUX fra avanguardisti. Il rilievo di tale contributo è giustificato 
dal grande richiamo di forestieri che seguivano le competizioni sportive.

1930
Giunta del Consiglio provinciale dell’Economia
Seduta 24 febbraio 1930 

Tutti i tentativi messi in atto per mantenere il servizio cassa presso la Banca Popola-
re (vedi seduta 7 agosto 1929) erano destinati a fallire e si dovette deliberarne, a sensi 
di legge, il passaggio alla Banca Nazionale del Lavoro, così che al Consiglio non ri-
mase altra facoltà che quella di esprimere alla Banca Popolare a mezzo di una lettera 
“tutta la dispiacenza del Consiglio Provinciale dell’Economia per la cessazione di un 
servizio voluta da nuove disposizioni legislative” a cui si aggiungeva il “vivissimo 
ringraziamento e plauso per il modo col quale ebbe a funzionare il servizio di cassa 
presso la Banca stessa negli innumerevoli anni nei quali tale servizio fu da essa eserci-
tato, nonché alle innumerevoli benemerenze acquistatesi presso il Consiglio stesso”.

In occasione della Fiera di Milano, il presidente propose di organizzare, in 
quell’ambito ed a spese del Consiglio, una “Mostra del Caseificio”. La circostan-
za che l’amministrazione dell’esercito sembrasse decisa ad includere il formag-
gio nell’alimentazione dei soldati e garantire quindi un aumento nel consumo del 
prodotto, unitamente alla constatazione “che la provincia di Cremona produce in 
grandi quantità formaggi tipo svizzero da tavola (emmenthal, sbrinz, cacio caval-
lo, provolone)” induceva a pensare che una buona propaganda “arrecherebbe un 
sicuro sollievo alla crisi casearia, sollievo di cui beneficerebbero sia gli agricoltori 
che i casari”: un apposito stand alla Fiera di Milano con distribuzione gratuita di 
campioni (facendo particolare attenzione all’elemento militare) con involucri delle 
singole ditte e descrizione del prodotto, si pensava potesse raggiungere lo scopo di 
far apprezzare ai visitatori le diverse tipologie di formaggi. Tutte le spese organizza-
tive sarebbero state a carico del Consiglio e alle ditte sarebbe rimasto solo l’onere di 
provvedere ai campioni.

Seduta 18 marzo 1930 
Il presidente comunicò che 17 avvocati locali avevano inoltrato ricorso al Consi-

glio di Stato in sede giurisdizionale avverso la loro esclusione dal Ruolo dei curatori 
fallimentari (vedi seduta 14 novembre 1929). In Consiglio risulta che venne data 
lettura della citazione nonché delle motivazioni addotte dai ricorrenti per chiedere 
l’annullamento dell’esclusione e il presidente, ritenendo “di avere valide ragioni da 
contrapporre, contenute in un memoriale del quale pure diede lettura, propose di 
nominare difensore del Consiglio un legale nella persona dell’on.le avvocato Gre-
gorio Gallo di Roma. Purtroppo, non avendo il verbale esplicitato né i contenuti 
delle citazioni, né quelli del memoriale del prefetto, ignoriamo quali furono le cause, 
con ogni probabilità di natura politica, di tale massiccia esclusione: va aggiunta, 
infatti, la precisazione che gli esclusi erano in gran parte professionisti noti e stimati 
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che il Consiglio provvedesse anche in questo caso all’organizzazione dell’iniziati-
va con un onere prevedibile nell’ordine di L.30.000. Il consenso dei consiglieri fu 
unanime.

Seduta 17 luglio 1930
Nel luglio del 1930 si decise di riordinare e dare una definitiva sistemazione alla 

Biblioteca del Consiglio provinciale dell’Economia affidando al dr. Gualazzini la su-
pervisione di tali lavori.

Seduta 15 settembre 1930
Il presidente riferì sugli esiti della partecipazione cremonese alla Fiera del Levante 

(vedi seduta 18 giugno 1930) che si concretizzò in un notevole successo, anche se il 
preventivo di spesa finì con l’essere notevolmente superato, posto che la partecipa-
zione prevista in una decina di ditte era salita a ben 36: si riteneva comunque fosse 
“unanime convincimento che la Fiera servirà all’espansione dei nostri commerci e 
delle nostre industrie specie nel Levante”.

129 ditte locali esercenti il commercio di abbigliamento ed arredamento sollecita-
rono il Consiglio affinché appoggiasse il ripristino dell’apertura degli esercizi nelle 
ore antimeridiane della domenica. La richiesta in parola venne trasmessa per parere 
alla III Sezione Commercio.

Come di consueto nelle ricorrenze che interessavano la famiglia reale, fu inviato 
un telegramma di felicitazioni per il fidanzamento della principessa reale Giovanna.

Seduta 8 ottobre 1930
Nell’ottobre del 1930 il problema di una latente disoccupazione, che aveva porta-

to a spostamenti di lavoratori anche all’interno del Paese, preoccupava il Governo 
che invitò i Consigli provinciali dell’Economia a provvedere alle necessarie spese di 
viaggio per quegli operai che, pur avendo modo “d’essere occupati altrove in profi-
cuo lavoro non possono recarsi sul posto” non essendo in grado di provvedere alle 
spese di viaggio. Evidentemente le difficoltà economiche di molte famiglie raggiun-
gevano livelli tali da non consentire, non solo i costosi viaggi all’estero ma neppure 
gli spostamenti interni fra città. Ne troviamo un esempio nel verbale di questa sedu-
ta, dove si riferisce di una famiglia numerosa di Casalbuttano il cui capofamiglia, da 
tempo disoccupato, avrebbe potuto “utilmente ritornare a Bari, sua città d’origine” 
ma ne era impedito per l’impossibilità a coprire le spese di viaggio: in osservanza 
alle direttive superiori, il Consiglio accettò di coprire tali spese che, per 5 persone, 
ammontavano a L.605, mentre una modesta cifra per il vitto fu assunta in carico dal 
Fascio politico.

Seduta 18 giugno 1930
Il rag. Giuseppe Maffei nominato presidente della Sezione Lavoro e previdenza 

del Consiglio provinciale dell’Economia (vedi seduta 29 marzo 1929) presentò le 
proprie dimissioni motivate dalla constatazione che tale Sezione del Consiglio “non 
ha avuto lo sviluppo che si prevedeva e mi ritrovo così a coprire una carica che 
non esiste di fatto”. Aggiungeva di rimanere, comunque, nella Sezione Industria. Il 
prefetto presidente, constatato che all’innovazione della quarta Sezione non era mai 
stato dato seguito, accolse le dimissioni.

Molti furono i provvedimenti adottati nel giugno 1930 a favore dell’agricoltura: 
da quelli per il censimento agrario a quello per la battaglia del grano, dal concorso 
per gli allevatori di bachi al XIV concorso nazionale dei cavalli di razza belga, dal 
concorso apicoltori al contributo alla Stazione sperimentale di praticultura di Lodi e 
all’autotreno del grano.

Particolarmente importante fu poi l’azione a favore dell’Istituto sperimentale 
agrario cremonese, le cui difficoltà economiche indussero il Consiglio a chiedere al 
Ministero di autorizzare l’elargizione di un sussidio di notevole portata (L.50.000) 
per consentire la continuazione delle importanti “prove ed esperimenti nel campo 
della zootecnia, della cerealicoltura, dei silos ecc.”.

Facendo in Consiglio un consuntivo della partecipazione dell’ industria casearia 
cremonese alla Fiera di Milano (il cui costo finale per l’ente fu di L. 38.839) il prefetto 
presidente ricordò il grande successo della manifestazione e “il grande merito che ne 
derivò al nostro Consiglio per lo splendore della mostra che ebbe a raccogliere l’una-
nime ammirazione del pubblico e dei competenti”. Il successo indusse il Consiglio 
cremonese a ripetere la presenza della nostra industria casearia anche all’edizione 
1931 della Fiera di Milano tanto più che anche i Consigli di Mantova, Piacenza ed 
altri avevano deciso di organizzare un analogo intervento per la propria industria 
casearia. Il prefetto presidente, nell’intento di limitare le spese, aveva pensato di 
abolire i singoli stands predisponendo una “collettiva casearia della provincia di 
Cremona” con unicità di scaffali per l’esposizione di prodotti caseari di tutte le ditte, 
progetto questo che fu molto apprezzato dalle ditte che assicurarono l’invio dei pro-
pri prodotti. Il costo per il Consiglio ammontò a L.20.000. 

Fu probabilmente il successo delle mostre dei nostri prodotti caseari a Milano ad 
incoraggiare il Consiglio a rispondere affermativamente alle sollecitazioni ministe-
riali e governative a partecipare alla Fiera campionaria internazionale del Levante 
anche nella considerazione che, oltre “ad interessare il nostro commercio di espor-
tazione con il Levante, gioverà all’espansione delle nostre industrie nelle popolose 
contrade del meridione”. Sempre tenendo presente che poche sarebbero state le 
ditte disponibili alla partecipazione “se non accompagnate e spesate dal nostro 
Consiglio in specie in questi momenti di crisi” il presidente si disse favorevole a 
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Su sollecitazione del presidente della Società di cultura fascista, avv. Tullo Bello-
mi, il Consiglio acquistò un bassorilievo dello scultore Dante Ruffini, già esposto 
alla Fiera di Bari, intitolato Il risveglio che rappresenta una donna con in braccio un 
bambino.

Consiglio provinciale dell’Economia
Seduta 8 maggio 1930

La seduta si aprì con la solenne premiazione dei 25 industriali cremonesi che ave-
vano partecipato ed erano stati premiati all’Esposizione nazionale di Bolzano del 
1929, occasione in cui, come affermò il presidente, “l’industria cremonese ha con-
fermato le sue nobili tradizioni”. Riportiamo integralmente l’elenco, in ordine alfa-
betico, delle 25 industrie premiate che ci offrono una valida panoramica di quella 
che era la nostra miglior consistenza industriale agli inizi del 1930: Allodi Clemente 
Industria Artistica (Cremona), Alma (Cremona), Anelli S.A. (Cremona), Angelo Ar-
rigoni S.A. (Crema), Auricchio cav. Gennaro (Cremona), Bassani Carlo (Annicco), 
Biscottificio Lombardo (Cremona), Bonizzoni Emilio (Casaletto Ceredano), Bottoni-
ficio Cremonese S.A. (Cremona), Ceramiche Ferrari S.A. (Cremona), Cremerie Cre-
monesi (Cremona), De Poli & Bianchini (Crema), Enka società italo-olandese (Piz-
zighettone), Fabbriche Riunite Placcato Oro (Casalmaggiore), Feraboli Ing. Antonio 
(Cremona), Ferriera Stramezzi (Crema), Latteria di Casalbuttano Soc. Coop. (Casal-
buttano), Latteria Soresinese (Soresina), Maglificio Trapuntificio Rossi (Isola Dova-
rese), Negroni Pietro (Cremona), Polenghi Lombardo S.A., Enea Sperlari (Cremona), 
Giovanni Stauffer (Cremona), Vailati Nino & Ezio (Cremona), Volpi LEC (Piadena). 

Il discorso che il prefetto presidente tenne in questa occasione non solo sintetizza-
va il succedersi delle vicende che avevano caratterizzato il periodo immediatamente 
successivo alla fine della prima guerra mondiale, ma, nei toni e nelle espressioni, 
dimostrava una adesione politica che, se pur indubbiamente ‘imposta’, era, in que-
sto come in molti altri casi, anche ‘convinta’, tenendo conto che il regime, in quegli 
anni, aveva toccato i suoi massimi indici di popolarità. Rapportando il cammino 
dell’industria alle vicende economiche degli ultimi decenni, il presidente aveva rav-
visato che “la grande guerra colse l’industria italiana in un momento assai delicato, 
dopo un periodo intenso di sviluppo al quale stava già succedendo uno squilibrio 
fra produzione e consumo…La guerra fu un collaudo di estrema severità del valore 
effettivo e della capacità di resistenza delle nostre forze produttive…che ressero alla 
prova più di quanto gli industriali stessi non avrebbero immaginato…Gli anni dal 
1919 al 1922 sono stati i peggiori per la nostra industria a cagione della crisi sociale 
e politica nella quale in Italia si disfaceva l’autorità dello Stato e per quel comples-
so di fenomeni disgregatori che ebbero clamorosa manifestazione nell’occupazione 
delle fabbriche”. Poste queste premesse, concludeva esprimendo la convinzione che 

Seduta 17 novembre 1930
Il prefetto presidente informava che l’Ufficio provinciale di collocamento dell’a-

gricoltura aveva richiesto il rimborso della complessiva spesa di L.20.800 per il tra-
sporto dei lavoratori agricoli con relative masserizie che, dalle varie parti della no-
stra provincia, si erano trasferiti nel Maccarese. Il Consiglio autorizzò la metà della 
somma, in attesa che la parte rimanente fosse versata, come promesso, dal Consiglio 
provinciale dell’Economia di Roma.

Seduta 27 dicembre 1930
Vennero fatte diverse erogazioni ad istituti ed associazioni benefiche e notiamo 

particolarmente numerose quelle ad organizzazioni di carattere religioso, circostan-
za probabilmente da mettere in relazione ai Patti Lateranensi recentemente sotto-
scritti.

Lo stato di gravi difficoltà finanziarie in cui versava il Consorzio agrario di Cremo-
na faceva temere potesse portare alla cessazione del funzionamento dei Magazzini 
generali e il Consiglio provinciale dell’Economia, in sede di Giunta, discusse il grave 
problema. Il prefetto presidente riteneva essenziale “la bontà e l’utilità della funzio-
ne sociale dei Magazzini Generali”, convinto che i loro compiti avrebbero potuto 
allargarsi anche alla competenza doganale. Analizzando le cause delle presenti diffi-
coltà, le ravvisava negli eccessivi immobilizzi e nella conseguente mancanza di liqui-
dità così che, superata questa carenza, riteneva vi fossero ancora larghe possibilità 
di gestioni attive e concludeva “che sarebbe grave jattura se per difficoltà finanziarie 
dovesse interrompersi ed anche cessare in Cremona la funzione dei Magazzini Ge-
nerali”. A questo punto, quindi, riferendosi al R.D.L. 16 giugno 1927 n.1071 esprime-
va l’avviso che i Consigli provinciali dell’Economia potessero acquistare e gestire i 
Magazzini generali e, nel caso del Consiglio di Cremona, constatava che il medesimo 
disponeva della liquidità necessaria all’acquisizione degli immobili che costituivano 
i Magazzini stessi. Suggeriva pertanto di deliberare in questa stessa seduta l’acquisto 
per ottenere tempestivamente la debita approvazione ministeriale precisando co-
munque fin d’ora che il Consiglio, una volta ottenuta la proprietà dei Magazzini ne 
avrebbe affidato ad altri ‒ e nella specie al Consorzio agrario ‒ la gestione: questo sia 
per non incorrere in difficoltà d’esercizio sia per affidare ad organismi meglio attrez-
zati una gestione di evidente carattere commerciale. Venne quindi approvato all’u-
nanimità “di entrare in trattative con il Consorzio Agrario per l’acquisto dei Magaz-
zini Generali”, trattative che sarebbero state condotte da una speciale commissione 
composta dai seguenti componenti il Consiglio: dr. Carlo Sperlari (presidente), ing. 
Antonio Feraboli, ing. Walter De Micheli, ing. Lucio Ferri. Le trattative concordate 
sarebbero poi state sottoposte al Consiglio in seduta plenaria e il presidente si sareb-
be recato personalmente a Roma per informare il ministro di questa delibera.
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dei formaggi corrispondeva un minor ricavo di L.10 al q.le per il latte impiegato. Si 
insistette pertanto sul progetto di richiedere al Ministero dell’Agricoltura “i mezzi 
necessari a istituire una Scuola statale di caseificio ove possa essere svolto un pra-
tico insegnamento della fabbricazione dei formaggi emmenthal e sbrinz ponendo 
così rimedio sollecito al danno enorme che l’attuale cattiva produzione determina 
all’economia nazionale”. Ad una sottocommissione fu affidato l’incarico di studiare 
l’organizzazione delle scuole di caseificio in Italia e anche di alcune in Svizzera.

Seduta 27 ottobre 1930 
Furono prese in considerazione le nuove disposizioni sul fallimento, concordato 

preventivo e piccoli fallimenti, di cui alla nuova legge 10 luglio 1930 n.995, che svel-
tiva la procedura, aumentava la responsabilità dei curatori ed aumentava la durata 
di inabilitazione all’esercizio dell’attività commerciale. Ai Consigli provinciali era 
tolto il compito di formare il Ruolo dei curatori che passava alla competenza dei 
Tribunali e questo fece sì che i Consigli si preoccupassero che nel regolamento fosse 
prevista la trasmissione di tutti i dati relativi ai fallimenti per consentire le elabora-
zioni statistiche sull’andamento dell’economia.

Anche l’allargamento della rete telefonica era un’esigenza sentita dal Consiglio 
che dichiarò di ritenere insufficienti gli attuali 10 km. i quali, con progressivo allar-
gamento, avrebbero dovuto raggiungere i 25 km. 

Nella stessa seduta il consigliere Pietro Anelli definì come “problema della mas-
sima attualità” quello della tutela del prodotto nazionale da preferirsi, sempre e 
comunque, a quello estero, per l’imperativo, ormai comune a tutti i Paesi del “ba-
stiamo a noi stessi”. Il consigliere Anelli, dopo aver sottolineato i problemi della 
disoccupazione, la minor potenza di acquisto da parte dei compratori, entrambi 
diffusi a livello mondiale, e quello della nostra bilancia commerciale che segnava 
un costante e grande squilibrio passivo tra esportazione ed importazione, passava 
alla ricerca delle cause. Fra i responsabili del nostro squilibrio fra import ed export 
non esitava ad incolpare lo “snobismo” degli italiani che, in larga misura ‒ sia ne-
gozianti sia compratori privati ‒ preferivano troppo spesso il prodotto straniero, 
mentre l’industria italiana, pur giovane, si era ormai perfezionata al punto “che oggi 
le industrie italiane metallurgiche, meccaniche, automobilistiche, elettriche, tessili, 
alimentari, d’abbigliamento, strumenti musicali, abitazioni ecc. sono arrivate ad un 
grado di perfezione che da molti stranieri ci viene invidiato”. Per di più, continuava 
Anelli, “chi spende una lira all’estero, quando la potrebbe spendere meglio in Italia, 
sottrae quella lira all’operaio italiano e fa aumentare la disoccupazione”. Ribadito 
poi che tutti saremmo avvantaggiati da un calo dell’importazione e da un aumento 
dell’esportazione, sosteneva che questi concetti andavano inculcati nel popolo “a 
incominciare dalla scuola…per poi salire alle organizzazioni politiche, patriottiche, 

la nostra economia “aveva in sé il germe della forza e della resistenza onde bastò il 
nuovo spirito di disciplina e di autorità, restituito all’Italia dalla Rivoluzione Fasci-
sta, per ridare alla nostra industria il più promettente sviluppo”.

A questo punto desta indubbiamente un certo stupore che, in questa stessa sede 
di Consiglio e subito dopo una tanto convinta esaltazione del Regime, il presiden-
te non abbia avuto difficoltà a commemorare ufficialmente la scomparsa dell’ing. 
Remo Lanfranchi, definendolo “un grande concittadino…che dal 1904 appartenne 
al Consiglio della cessata Camera di Commercio e che dal 1912 la presiedette per un 
decennio”. Ricordiamo infatti, ancora una volta, che Remo Lanfranchi, ultimo presi-
dente della Camera di Commercio e Industria, venne ‘brutalmente’ eliminato dalla 
presidenza camerale nel 1923 da una spregiudicata manovra messa in atto dall’or-
mai consolidato potere fascista cittadino, potere del quale egli aveva palesemente 
dimostrato di non condividere né metodi né ideali.

Si discusse la proposta di istituire un’assegnazione di premi di anzianità e merito 
a favore di dipendenti di aziende agrarie, industriali e commerciali per la quale si 
sarebbe predisposto apposito regolamento e una cerimonia solenne di consegna. Si 
avviava così una iniziativa destinata ad entrare nella tradizione, posto che si ripeté, 
pur con diverse modalità, fino agli ultimi anni Settanta, premiando quei prestato-
ri d’opera che avevano compiuto presso un’unica impresa la loro vita lavorativa o 
gran parte di essa. Nella sessione primaverile del 1931 il Consiglio generale (17 apri-
le 1931) rinnovò l’iniziativa e così fu fatto negli anni seguenti sempre dando molta 
solennità alla relativa cerimonia. 

Nel febbraio del 1930, con decreto del Capo del Governo, era stato bandito il primo 
Concorso Triennale Zootecnico per gli anni 1930-1931, 1931-1932, 1932-1933, che con-
stava di una gara provinciale ed una nazionale che, localmente, sarebbero state orga-
nizzate dalle Commissioni Provinciali per la battaglia del grano. L’appoggio del Con-
siglio a questa iniziativa fu di complessive L.90.000 (L.30.000 ogni manifestazione). 

Il cav. Arrigoni sottolineò il costante progressivo peggioramento della qualità dei 
formaggi emmenthal e sbrinz (vedi seduta 19 ottobre 1928), causa di notevoli perdite 
economiche sia per gli industriali del latte sia, di riflesso, anche per gli agricoltori 
fornitori della materia prima. I prezzi ricavabili da questi prodotti qualitativamente 
scadenti non erano assolutamente remunerativi e anche le scarse partite di ‘mer-
ce scelta’ risultavano “trascurate dagli acquirenti”: da notare che questo succedeva 
“mentre in Italia si vedono trionfare i prodotti emmenthal e sbrinz di provenienza 
svizzera che costano 3 o 4 lire al kg in più dei nostri prodotti di prima scelta e le 
statistiche ne danno l’esatta misura: nel 1928 si importarono q.li 41.480 di emmen-
thal, gruyere, sbrinz per un valore di circa 50 milioni, nel 1929 se ne importarono 
q.li 56.817 per un valore di circa 64 milioni”. Per calcolare il danno subito anche 
dagli agricoltori è sufficiente pensare che ad ogni lira in meno ricavata dal prezzo 
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Seduta 12 febbraio 1931
Si prese anzitutto atto della nuova disposizione emanata dal Ministero delle Cor-

porazioni che imponeva, nelle sedute dei Consigli, l’intervento degli ispettori regio-
nali agrari.

Seduta 6 marzo 1931
Il presidente riferì che il Ministero ‒ il quale vedeva favorevolmente l’interessa-

mento dei Consigli alle questioni sociali ‒ aveva suggerito come iniziativa parti-
colarmente utile quella di dare un aiuto alle famiglie dei prestatori d’opera, sussi-
diando “polizze d’assicurazione parzialmente liberate dai premi”, finalizzate a dare 
un’indennità alle famiglie dei lavoratori in caso di premorienza del capo. Da parte 
sua l’Istituto nazionale delle assicurazioni avrebbe concesso “eque riduzioni alle ta-
riffe normali”. Dai calcoli fatti in base ai suggerimenti ministeriali, Cremona avrebbe 
dovuto assegnare 40 polizze con un onere annuo di L.8.568, importo che fu approva-
to all’unanimità unitamente alla procedura da seguirsi.

Funzionava in Roma un Ente nazionale italiano per l’organizzazione scientifica 
del lavoro (Enios) che offriva un servizio di ‘spoglio’ delle pubblicazioni periodiche 
straniere nonché traduzione degli studi ritenuti più interessanti al quale il Consiglio 
di Cremona aveva sempre fatto ricorso per “tenersi al corrente di quanto si viene 
quotidianamente realizzando nel campo dell’organizzazione tecnica ed ammini-
strativa”. Questo ente aveva ora proposto un aumento del costo d’abbonamento da 
L.2000 a L.3000 per l’aggiunta di un servizio di “assistenza per studi di carattere 
tecnico da compiere per corrispondenza e con viaggi del proprio personale specia-
lizzato”, proposta che “per esclusivi motivi d’economia di bilancio” venne respinta 
nella seduta del 6 marzo1931: evidentemente lo stile improntato al massimo rispar-
mio che, come già rilevato, aveva caratterizzato l’azione delle precedenti Camere di 
Commercio, non era sostanzialmente mutato con la trasformazione delle stesse in 
Consigli provinciali dell’Economia.

Fu rinnovato il contributo alla rivista “Cremona”, notando come attorno ad essa si 
fosse costituito “un cenacolo di artisti ai quali la nostra città e la provincia debbono 
la rinascita degli studi storici e dell’amore all’arte in tutte le sue manifestazioni”.

Seduta 26 marzo 1931
Era in corso, in questo periodo, lo smantellamento della rete tranviaria. Alla decre-

tata soppressione della tramvia Milano-Lodi erano interessati diversi comuni cremo-
nesi (Soncino, Ticengo, Romanengo, Offanengo, Crema, Ombriano e Bagnolo) per i 
quali l’Amministrazione della Provincia “nella sua saggezza” avrebbe trovato una 
soluzione e alla quale il Consiglio provinciale avrebbe dato tutto il suo appoggio.

Nel 1931 a Cremona l’attività espositiva del Consiglio scelse la politica di limitare 

culturali, sindacali”. Spiegava, infine, che una nazione che volesse esportare i pro-
pri prodotti avrebbe dovuto impegnarsi sotto diversi aspetti e, in particolare, darne 
concreta dimostrazione attraverso fiere ed esposizioni nazionali ed internazionali. 
Si doveva dimostrare “che in Italia tutto si produce ‒ perché qui tutto si faceva già 
prima ‒ solamente che in Italia si produce più ‘a buon mercato’ perché l’italiano è il 
più grande lavoratore e si accontenta di una paga minore per il tenore della sua vita 
modesta”. Ma oltre al vantaggio economico, si ribadiva, il nostro prodotto doveva 
essere sempre improntato alla correttezza e all’onestà, evitando la produzione di 
“marche false” ma esaltando le ‘nostre’ marche: citava, a questo proposito, che a 
Roma era sorto un Comitato per il prodotto italiano che potrebbe divenire “ufficio 
di controllo delle marche” e, con apposito “Bollettino”, indicare quelle che meritano 
fiducia, squalificando “le marche false che fino ad ora sono state la vergogna e la ro-
vina del mercato italiano”. Ricordava, al proposito, come fossero bastate “due false 
statue del Dossena per arrestare il traffico degli oggetti artistici”.

1931
Giunta del Consiglio provinciale dell’Economia, 
poi dal 23 ottobre Comitato di presidenza del Consiglio provinciale 
dell’Economia corporativa

Progredendo nell’esame dei verbali delle sedute della Giunta del Consiglio pro-
vinciale dell’Economia, dobbiamo ancora una volta notare la notevole differenza con 
quelle delle precedenti Camere di Commercio dove l’accettazione con una semplice 
“presa d’atto” delle decisioni elaborate in sede centrale era assai rara e, soprattutto, 
riservata a problemi ritenuti di minimo interesse. Nel nuovo ordinamento corpora-
tivo, sembra, invece, che tutti abbiano ben poco da dire, da commentare, da criticare 
o, quanto meno, da condividere espressamente e personalmente. In questo clima ‒ 
dove, come abbiamo detto, imperava quasi sempre la “presa d’atto” ‒ la lettura dei 
verbali risulta, ovviamente, molto meno interessante e, soprattutto di minor aiuto a 
verificare la mentalità, il livello culturale ed i principi etici ai quali, dopo la bufera del-
la guerra e l’ascesa al potere del fascismo, era informata quella borghesia imprendi-
toriale che costituiva pur sempre l’ossatura della nostra economia. In effetti le delibe-
razioni si susseguirono prevalentemente imperniate sulla concessione di contributi, 
approvazione spese di gestione nonché adeguamenti a disposizioni ministeriali, così 
che ci soffermeremo solo su quelle che, pur a diverso titolo, sembra possano rivestire 
un particolare interesse per l’economia locale o uno speciale significato per la città che 
comunque, in quell’epoca, viveva in un clima anche culturalmente reso vivace dalla 
presenza in città di una figura come quella di Roberto Farinacci il cui ‘potere’ si ri-
fletteva sulla possibilità di acquisire le forze anche economiche indispensabili per ini-
ziative da svolgere in quello che ‒ ormai tutti in Italia – consideravano il suo ‘feudo’. 
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di binari ecc. che costituiscono la dotazione dei Magazzini stessi per la somma di 
L.700.000 netta da ogni altra e qualsiasi spesa”. L’acquisizione era condizionata a 
che “all’atto dell’acquisto stesso venga stipulato regolare contratto fra il Consiglio 
ed il Consorzio Agrario Cooperativo per il quale il primo concede al secondo la lo-
cazione e l’esercizio dei Magazzini Generali per la durata di 6 anni almeno, canone 
da stabilirsi”.

Il prefetto presidente comunicava che il Ministero Agricoltura e Foreste aveva 
convenuto sulla “opportunità di trasformare l’Istituto Sperimentale Agrario Cremo-
nese di Cremona in apposito ente giuridico” e chiedeva al Consiglio provinciale 
dell’Economia di adottare una deliberazione nella quale venisse approvato lo statu-
to del nuovo ente e si confermasse l’obbligo per il Consiglio stesso di contribuire con 
L.25.000 annue per un periodo di 25 anni.

Seduta 22 giugno 1931
Si evidenziava che l’accordo finanziario per l’acquisizione dei Magazzini generali 

siti nel sobborgo di Porta Venezia (vedi seduta 1 giugno 1931) non era però stato 
raggiunto posto che il Consiglio si diceva disposto ad elevare il proposto prezzo 
d’acquisto a L.840.000, mentre il Consorzio agrario era fermo sulle L.950.000. Anche 
in seguito a ulteriori perizie eseguite, il Consiglio ribadì la sua disponibilità limitata 
a L.850.000. Agli inizi del seguente mese di luglio il Consorzio si decise ad accettare 
l’offerta di L.875.000 e il Consiglio predispose il necessario piano di finanziamento 
ancora una volta riaffermando la subordinazione dell’acquisto alla concessione in 
affitto al Consorzio agrario dei Magazzini generali per il canone che sarebbe stato 
pattuito. Di questo canone si parlerà nella seduta del 3 agosto 1931 e dopo una breve 
discussione si concordava che il Consorzio agrario avrebbe versato un canone annuo 
di L.61.000 comprensivo della manutenzione attrezzi per una locazione di anni 6.

Negli ultimi decenni dell’Ottocento si era largamente diffusa fra gli imprenditori 
la convinzione che la partecipazione alle grandi fiere, a carattere nazionale ed inter-
nazionale, fosse lo strumento migliore per pubblicizzare i propri prodotti, ma già 
negli anni Trenta del Novecento notiamo, a Cremona, un’inversione di tendenza, 
posto che il Consiglio dell’Economia affermava, in occasione di una richiesta della 
Fiera del Levante di Bari, che “se le mostre organizzate da questo Consiglio riesco-
no e possono riuscire bene è soltanto perché il Consiglio si assume tutte le spese 
che le ditte, altrimenti, dovrebbero sostenere in proprio”, aggiungendo che “anche 
con questa esenzione da spese…si trova tuttavia difficoltà ad avere l’adesione delle 
ditte”. Si giustificava, comunque, tale atteggiamento considerando che erano ormai 
“anzitutto troppe le Fiere ed Esposizioni che si tengono ogni anno in Italia” e che “le 
industrie desiderano di essere lasciate in un periodo di raccoglimento”. Dovremmo 
dedurre quindi che l’entusiasmo col quale nell’ultimo Ottocento erano state accolte 

a due le partecipazioni ad esposizioni di rilievo e furono individuate la Fiera di 
Milano per la tradizionale mostra casearia e l’Esposizione del Littoriale di Bologna 
(14-31 maggio 1931) dove si intendevano raccogliere i prodotti delle nostre migliori 
industrie nella speranza che la loro pubblicizzazione in un mercato importante qua-
le quello di Bologna potesse aiutarle “a superare la crisi che tutt’ora le travaglia”. 
La presenza alla Fiera di Milano della industria casearia cremonese venne ritenu-
ta necessaria anche per l’edizione 1931 tanto più avendo saputo che i Consigli di 
Piacenza, Mantova e di altre città stavano organizzando analoga manifestazione e 
il prefetto presidente, allo scopo di limitare le spese, aveva pensato di eliminare i 
singoli stands e predisporre una mostra collettiva casearia della provincia di Cre-
mona utilizzabile da tutte le ditte, riducendo così i costi a L.20.000. L’approvazione 
fu unanime. 

Per l’esposizione di Bologna si intendevano raccogliere, su di un’area di mq.132, 
“i prodotti delle migliori industrie della provincia”. Anche in questa occasione, nella 
consapevolezza che il difficile momento non avrebbe consentito alle ditte un loro 
concorso alle spese, si decise di porre a carico del Consiglio l’onere di L.10.000 per 
un’area di 132 mq., cui si aggiungevano altre L.40.000 per allestimento, trasporti, 
assicurazioni, sorveglianza e simili.

Fu unanimemente concesso un contributo alla Scuola per gli emendabili di Cre-
mona a carico totale del Comune, scuola che rischiava la chiusura per difficoltà del 
bilancio comunale, se non si fosse offerto di finanziarla un Comitato “composto da 
persone benemerite per la filantropia che le distingue”. Il presidente del Consorzio 
per l’istruzione tecnica, avv. Tullo Bellomi, intendendo istituire per questi “allievi 
con facoltà mentali incomplete” dei corsi di avviamento al lavoro secondo le diverse 
inclinazioni, aveva chiesto aiuto anche al Consiglio nella certezza che, una volta ap-
preso un mestiere artigiano, questi ragazzi “non saranno di peso né alla famiglia né 
alla società”. Il contributo fu di L.5.000.

Seduta 11 maggio 1931
Il prefetto presidente riferì dei progressi dei lavori per la definitiva sistemazione 

della Biblioteca, affidati con apposito incarico al dr. Ugo Gualazzini; in particolare 
stava attuando una moderna classificazione delle opere conservate nella Biblioteca 
camerale con la creazione dei relativi prescritti cataloghi. Il Consiglio prendeva atto 
“con vivo compiacimento del lavoro già compiuto”.

Seduta 1 giugno 1931 
Fu formulata la proposta di acquisizione dei Magazzini generali siti nel sobborgo 

di Porta Venezia con i fabbricati e le aree “attualmente serventi raccordati con le 
Ferrovie dello Stato e con le Tramvie Cremonesi comprensive di mobili e attrezzi…

TORNA ALL’INDICE



426 427

di tutta la necessaria attrezzatura che contribuì ad aumentare la sua fama rendendo 
subito i suoi ‘licenziati’ ricercatissimi dalla grande industria. Nello stesso 1923, stan-
te le più moderne esigenze industriali, si separò la sezione elettricisti da quella dei 
meccanici e la scuola risultò composta da due sezioni, entrambe triennali: la Scuola 
secondaria di avviamento al lavoro, e la Scuola industriale di tirocinio. La relazione 
del prof. Ferrara concludeva con l’auspicio di una nuova ripartizione dove, rima-
nendo immutata la Scuola secondaria di avviamento al lavoro, si aggiungesse una 
Scuola tecnica biennale riservata ai licenziati della Scuola di avviamento nonché un 
Istituto superiore per elettrotecnici e radiotecnici. Si auspicava in modo particolare 
la creazione di questa nuova sezione. Sollecitato dal prefetto presidente il Consiglio, 
consapevole che “allo stato attuale Cremona manca di un corso superiore per Periti 
Industriali…e che con il completamento della Scuola si impedirebbe l’esodo di gio-
vani volonterosi dando nuovo lustro alla città di Cremona…preso atto che la Regia 
Scuola Industriale Ala Ponzone Cimino per ricchezza d’impianti e per bontà di or-
ganizzazione è fra le più importanti d’Italia e che allo stato attuale è perfettamente 
attrezzata per un corso superiore per periti elettrotecnici e radiotecnici” deliberava 
di far voti per l’istituzione di questa nuova Sezione dichiarandosi disponibile ad 
aumentare il suo contributo annuo alla Scuola in proporzione alle nuove necessità.

Seduta 3 agosto 1931 
Una circolare ministeriale impose anche a tutti i dipendenti dell’ente il giuramento 

di “fedeltà al Re ed al Regime Fascista”.

Seduta 3 settembre 1931
La legge 18 giugno 1931 n. 875 stabiliva la trasformazione dei Consigli e degli 

Uffici provinciali dell’Economia in Consigli e Uffici provinciali dell’Economia cor-
porativa. 

La nuova legislazione manteneva ai Consigli ed agli Uffici le stesse precedenti 
attribuzioni alle quali, però, si aggiungevano alcune altre funzioni, quali quella di 
promuovere il coordinamento nell’ambito provinciale delle attività delle varie orga-
nizzazioni sindacali e degli enti complementari in quanto diretti ad accrescere e per-
fezionare la produzione; di promuovere il coordinamento dell’attività assistenziale 
delle associazioni sindacali; di controllare gli uffici di collocamento; di coordinare e 
vigilare tutti gli enti e organi che svolgono attività tecnica economica ed assistenziale 
dipendenti dal Ministero delle Corporazioni e Agricoltura.

A capo dell’ente rimaneva il prefetto presidente e un vicepresidente di nomina go-
vernativa ma la Giunta era sostituita da un Comitato di Presidenza (composto dal vi-
cepresidente, presidenti e vicepresidenti delle Sezioni pure di nomina governativa).

Vi era inoltre un Consiglio generale composto dal Comitato di Presidenza, dai 

le grandi esposizioni era ormai in via di recessione sia perché stavano diffondendosi 
altri e diversi strumenti pubblicitari meno costosi in ordine di tempo e di denaro, sia 
perché la crisi che aveva tanto violentemente colpito l’economia americana nel 1929, 
aveva, sia pur a distanza di due anni, raggiunto anche il nostro Paese. 

Seduta 9 luglio 1931
Il prefetto presidente comunicava l’ottenuta approvazione ministeriale allo statuto 

dell’Istituto sperimentale agrario cremonese di Cremona che comunque sollecitava 
la trasformazione dell’Istituto in “ente morale consorziale con struttura giuridica 
pari a quella prevista dal R.D. 6 settembre 1923 n.2125” (vedi seduta 1 giugno 1931).

Nonostante le riserve precedentemente espresse, le insistenze ministeriali per una 
partecipazione di Cremona all’edizione del 1931 della Fiera del Levante a Bari por-
tarono a favorire la presenza di tre ditte locali alle quali venne dato un sussidio 
di partecipazione che, complessivamente, ammontava a L.8.500. Citiamo queste tre 
ditte per le particolari categorie di appartenenza: la Società anonima Anelli (era una 
fabbrica di pianoforti), la liuteria artistica Claudio Monteverdi (fu il primo tentativo 
di avviare in Cremona la produzione di strumenti ad arco fuori dalla tradizionale 
“bottega” artigiana), la ditta ing. De Poli e Bianchini (che progettava silos per stalle 
moderne), nonché uno stabilimento metallurgico di pompe irroratrici. Da una de-
liberazione del successivo 3 settembre vediamo che a queste quattro ditte si erano 
aggiunte la Ceramica Ferrari di Cremona e la Ferriera di Crema e si era inoltre orga-
nizzata una collettiva di formaggi. 

Seduta 20 luglio 1931
La seduta fu quasi interamente occupata da una relazione tenuta dal prof. Antonio 

Ferrara, direttore della regia Scuola Ala Ponzone Cimino di Cremona, a tale scopo 
invitato a presenziare a questa seduta consiliare. Considerato che il prof. Ferrara, 
in tale occasione, riepilogò la storia di questa importante istituzione cremonese alla 
quale la Camera di Commercio prima e, successivamente, anche il Consiglio pro-
vinciale dell’Economia riservarono sempre molta attenzione, pensiamo possa essere 
interessante riportare, di seguito, i passaggi più significativi di questo intervento.

La scuola ‒ esordiva il professore ‒ nacque nel 1886 per volontà del marchese Sigi-
smondo Ala Ponzone “il quale comprendendo i bisogni dell’industria che anche in 
Italia si stava formando” ritenne necessario contribuire alla formazione di “operai 
provetti” nel loro ramo e, allo scopo, mise a disposizione alcuni locali del suo palaz-
zo in corso Vittorio Emanuele e assegnò alla scuola un capitale che subito diede vita 
a due sezioni, una meccanica e una d’arti decorative. Nel 1923 la contessa Paolina 
Cimino Ala Ponzone, ultima discendente da questa nobile famiglia, morì dichiaran-
do la Scuola erede universale del suo ricco patrimonio, così che l’istituto poté dotarsi 
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Fra il moltiplicarsi di mostre ed esposizioni che caratterizzarono quegli anni, ci-
tiamo la Fiera dell’artigianato di Firenze in quanto vediamo iniziare nell’ottobre del 
1931 quell’appoggio per la partecipazione alla stessa degli artigiani cremonesi, che 
il Consiglio provinciale dell’Economia prima e la Camera di Commercio poi, conti-
nuarono a dare favorendo con propri contributi la partecipazione delle ditte locali 
fino a pochi decenni fa.

Fu deciso l’acquisto, al prezzo L.600, del quadro dal titolo La merenda del pittore 
Guido Bragadini esposto alla Società di cultura fascista. Si sottolineava che l’acqui-
sto era stato fatto “per dare aiuto ad un giovane artista veramente meritevole”. 

Seduta 19 novembre 1931
Il Consiglio decise ‒ anche in considerazione del suo tenue costo ‒ di assumersi la 

spesa per l’assicurazione incendi dell’arredamento e mobilio dei Magazzini generali 
di sua proprietà (assicurazione che il Consorzio non riteneva rientrasse nei suoi do-
veri di affittuario). Si deliberò, inoltre, l’apertura di altre succursali precisamente a 
Crema, Casalmaggiore, Piadena e Casalbuttano.

Seduta 21 dicembre 1931
Il lavoro di riordino della Biblioteca camerale era in via di ultimazione e, in par-

ticolare, si era trovata anche la soluzione per la raccolta dei periodici in apposite 
cartelle (vedi seduta 17 luglio 1930). Al dr. Gualazzini fu rivolto un vivo elogio. 

Il prefetto presidente comunicava che La Famiglia artistica cremonese ‒ a segui-
to della promessa da parte del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa di 
erogare un contributo di L.2000 “onde aiutare gli artisti poveri” ‒ aveva messo a 
disposizione del Consiglio stesso due quadri ad olio del pittore Bragadini intitolati 
uno L’abbeveratoio e l’altro Interno di cascina. 

Consiglio provinciale dell’Economia 
Seduta 17 aprile 1931 

Fu deciso di rinnovare la premiazione a quei dipendenti di aziende agrarie, indu-
striali e commerciali che avessero raggiunto i livelli d’anzianità di servizio e di meri-
to stabiliti nel Regolamento già approvato dal Consiglio nell’ultima seduta del 1930.

Il Consiglio generale approvò il testo del Regolamento d’assegnazione dell’Istituto 
nazionale delle assicurazioni.

Seduta 30 settembre 1931
Il prefetto presidente provvide ad illustrare la nuova legge 18 giugno 1931 n.875 

che aveva trasformato il Consiglio provinciale dell’Economia in Consiglio provin-
ciale dell’Economia corporativa ed alla quale abbiamo già fatto cenno nelle pagine 

consiglieri delle Sezioni e dai seguenti “membri di diritto”: l’Ispettore corporativo, 
l’Ispettore regionale agrario, il direttore della Cattedra ambulante di agricoltura, il 
comandante della Milizia forestale, il capo dell’Ufficio del Genio civile e il veterina-
rio provinciale.

Il Consiglio prese atto della nuova legge e il prefetto presidente annunciò anche 
che il ministro delle Corporazioni lo aveva convocato a Roma con il vicepresidente 
ed il direttore dell’Ufficio per dare le debite istruzioni al fine di una pronta attuazio-
ne della legge.

Seduta 9 ottobre 1931
Il prefetto presidente riferì dell’incontro fra presidenti e vicepresidenti dei Consigli 

provinciali dell’Economia, nonché dei direttori degli Uffici provinciali dell’Economia 
lombardi, avvenuto il 15 settembre a Roma presso il Ministero delle Corporazioni.

Venne deciso di aprire due succursali dei Magazzini generali per il deposito del 
grano una a Cremona e una a Robecco d’Oglio. In effetti la capienza per il grano dei 
Magazzini di Cremona era di q.li 25.000, quella della succursale di città era di q.li 
12.000 e quella di Robecco era di q.li 14.000: posto che “la produzione frumentaria 
della provincia cremonese si aggirava su un milione di quintali e più” e che le richie-
ste di deposito raggiungevano i 100.000 quintali, si chiedeva al Ministero di conce-
dere urgentemente alle due succursali di poter emettere titoli legali rappresentativi 
del valore della merce per successive operazioni finanziarie.

Il miglioramento dei rapporti fra lo Stato italiano e la Santa Sede sancito, dal feb-
braio del 1929, dalla sottoscrizione del Concordato e dei Patti Lateranensi, aveva 
avuto positivi riflessi anche a Cremona se, due anni dopo, vediamo costituirsi un 
Comitato cittadino presieduto da Roberto Farinacci per la celebrazione del primo 
centenario della nascita del vescovo Geremia Bonomelli. Alla cerimonia era previ-
sta la presenza del ministro dell’Educazione nazionale Balbino Giuliano e il locale 
Consiglio provinciale dell’Economia contribuì con L.2000 ai costi dell’iniziativa che 
comprendeva la realizzazione di un busto scolpito e di una lapide.

Seduta 23 ottobre 1931
Il vicepresidente Sperlari comunicava che si rendeva necessario acquistare un’altra 

area di circa 300 mq annessa ai Magazzini generali e “sulla quale esistono fabbricati 
destinati a stalla ed a fienile” per la quale, a seguito di trattative, il prezzo globale 
d’acquisto già fissato in L.875.000 sarebbe stato portato a L.900.000. Si discusse se 
quest’operazione avrebbe dovuto portare ad un aumento del canone d’affitto stabi-
lito con il Consorzio agrario, concludendo di rimettere al giudizio del vicepresidente 
anche la possibilità di lasciarlo invariato. Allo stesso vicepresidente venne delegato 
l’espletamento di tutte le pratiche relative.
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ai mancati depositi di frumento, si pensò di aggiungere un reparto per i formaggi 
installando moderni impianti di stagionatura, elevatori elettrici, organi di scalere 
ecc. Il risultato fu positivo: “il deposito e stagionatura formaggi funziona in pieno e 
sono parecchie le ditte del cremonese nonché del bresciano che vi depositano i loro 
prodotti, attratte dalla tenuità delle tariffe, dalla perfetta attrezzatura ed organizza-
zione tecnica…e principalmente perché il mercato di Cremona offre loro uno sboc-
co di vendita ed acquisto che altri mercati non possono offrire”. Aggiungeva come 
i recenti provvedimenti governativi “che hanno reso quasi proibitivo il consumo 
del grano estero” hanno fatto comprendere ai nostri agricoltori “la necessità di non 
gettare sul mercato tutto il prodotto al momento del raccolto, ma di trattenerlo nei 
Magazzini onde realizzare più equi prezzi”. Il successo dei Magazzini si era quindi 
moltiplicato ed erano sorte succursali, oltre che a Cremona, a Robecco, Casalmaggio-
re, Crema, Casalbuttano e Piadena, così che la capacità complessiva dei Magazzini 
generali cremonesi ascendeva nel 1931 a circa q.li 100.000 su una produzione fru-
mentaria ‒ sempre nel 1931 ‒ di q.li 1.100.000 con un esercizio quindi garantito atti-
vo. Una volta accertata la potestà del Consiglio provinciale dell’Economia di fondare 
e gestire Magazzini generali, l’utilità economica dell’acquisto dei fabbricati inerenti 
agli stessi, nonché affrontato il problema della scelta fra la gestione diretta da parte 
del Consiglio oppure l’affidamento della stessa al Consorzio agrario cooperativo, 
venne deliberato: di acquistare i Magazzini generali (fabbricati, terreno, mobilio ed 
arredi) situati nei Corpi Santi di Cremona al prezzo di L.900.000; di cedere in locazio-
ne al Consorzio agrario cooperativo di Cremona i Magazzini generali per la durata 
di anni 6, rescindibile da parte del solo Consiglio dopo 4 anni per il canone annuo 
di L.61.000.

La deliberazione venne approvata all’unanimità e il consigliere dr. Attilio Gnocchi 
aggiunse che l’intervento del Consiglio era legittimo e doveroso per mantenere in 
vita e piena efficienza un organismo di tanto vantaggio all’economia agricola ed al 
commercio in genere.

In questa stessa seduta il consigliere rag. Giuseppe Maffei affrontava il problema 
della necessità di una riforma del traffico ferroviario chiedendosi, anzitutto, se l’a-
zienda delle Ferrovie fosse da considerarsi alla stregua di tutte le aziende che, come 
prima ragione d’essere, hanno il rendimento economico oppure se, nel quadro di 
uno Stato corporativo, andasse diversamente valutata e optava per questa seconda 
ipotesi, in considerazione dell’importanza economica e politica che le ferrovie rive-
stono per l’intera nazione. Passando poi alle proposte concrete, osservava che l’uf-
ficio commerciale, istituito dalle Ferrovie, non aveva dato gli esiti sperati in quanto 
risultati privi della necessaria snellezza e inceppati dalla burocrazia, elementi questi 
che impedivano un tempestivo intervento dove se ne segnalasse il bisogno. Riteneva 
ingiusto, inoltre, che determinate concessioni fossero fatte solo a chi era in grado di 

precedenti. Sottolineò che il nuovo ordinamento “portava nel Consiglio la diretta 
rappresentanza dei lavoratori nella stessa misura di quella dei datori di lavoro e in 
tal guisa il sistema corporativo, base dello stato fascista, trova la sua applicazione…
con uguaglianza di responsabilità, di comando e di lavoro…A comporre il Consi-
glio, e quindi le Sezioni, è chiamata una rappresentanza uguale di datori di lavoro 
e di lavoratori, intellettuali e manuali”. Annunciava poi che la nuova legge ave-
va eliminato alcuni membri di diritto quali il medico provinciale, il direttore della 
Cassa assicurazioni sociali, il direttore della Dogana, quello del Distretto minerario, 
il direttore dell’Ispettorato Ferrovie e quello del Compartimento ferroviario, l’in-
tendente di Finanza. A tutti questi il presidente rivolse un vivo ringraziamento per 
la collaborazione prestata e concludeva comunicando che con circolare ministeriale 
era stato chiamato a partecipare alle riunioni di Consiglio il segretario federale pro-
vinciale del Partito nazionale fascista a Cremona, il console nobile Adolfo Baroli, 
al quale indirizzava un “deferente saluto”; che con un suo telegramma, S.E. Bottai, 
ministro delle Corporazioni, aveva comunicato la riconferma del comm. Carlo Sper-
lari a vicepresidente del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa. La notizia 
venne accolta con unanime applauso.

Seduta 30 novembre 1931
Fu riproposto il problema dei Magazzini generali in ordine alla proposta di ac-

quisto fatta dal Consorzio agrario cooperativo di Cremona. Il relatore, ing. Antonio 
Feraboli, presidente della Sezione Industria, nel riferirne ai colleghi, ricordò che tale 
proposta si riallacciava a una iniziativa del 1914, quando l’ing. Remo Lanfranchi, 
presidente della allora Camera di Commercio, aveva fatto presente al Ministero che 
esistevano a Cremona le condizioni per dar vita al funzionamento di Magazzini ge-
nerali ma che, non disponendo la Camera dei mezzi necessari, l’iniziativa venne 
assunta dal Consorzio agrario cooperativo che, nel marzo 1915 avviò la costruzione 
dell’apposito edificio. L’ing. Feraboli proseguì la sua relazione illustrando ai pre-
senti le origini, le vicende e le funzioni dei Magazzini generali e ne riportiamo, per 
sommi capi, i contenuti.

Si chiariva, anzitutto, che a Cremona il Consorzio aveva assunto l’onere di costitui-
re i Magazzini generali, principalmente per favorire gli agricoltori ad esso affiliati, i 
quali, evidentemente, ne compresero subito i vantaggi, posto che al termine del pri-
mo mese di esercizio (fine agosto 1915) le merci depositate ammontavano a q.li 271, 
mentre a fine dicembre dello stesso anno erano di q.li 10.537. La guerra trasformò i 
Magazzini generali ‒ subito occupati dallo Stato ‒ in depositi statali dei cereali re-
quisiti e, anche una volta terminato il conflitto, la ripresa non fu immediata: le merci 
passavano velocemente da un commerciante all’altro con il realizzo dell’ammontare 
senza dare luogo a depositi né a garanzie di prestiti. Alla fine del 1920, per ovviare 
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Scorrendo i verbali di questi anni vediamo che le sedute erano principalmente 
occupate in operazioni che potremmo definire di ‘ordinaria amministrazione’: molto 
numerosi i contributi elargiti a favore di iniziative di diverso carattere, da quelle cul-
turali a quelle previdenziali, da quelle sportive a quelle di natura sanitaria, da quelle 
più propriamente economiche a quelle di natura genericamente assistenziale. Anche 
gli acquisti per la Biblioteca camerale spaziavano in campi assai vasti e accanto ai 
testi giuridici ed economici ne troviamo altri di carattere più specificamente cultu-
rale. In questa seduta furono decisi ad esempio alcuni acquisti, fra i quali troviamo 
La storia d’Europa nel secolo XIX di Benedetto Croce, gli otto volumi della Edizione 
nazionale degli scritti di Giuseppe Garibaldi e la Vita di Cristo di Giovanni Papini. Anche 
alla già citata rivista “Cremona” dell’Istituto fascista di cultura, il Consiglio assicu-
rava costantemente il proprio contributo, considerandola “il centro attorno al quale 
fioriscono le più belle iniziative artistiche culturali della città e della provincia ed è 
manifestazione di sentimenti d’amore e di devozione alla terra natia”.

Seduta 20 aprile 1932
Come detto, col secondo trimestre del 1932 (seduta del 20 aprile) si passò all’in-

tegrale applicazione della legge 18 giugno 1931 n.875 che prendeva così piena at-
tuazione: venne adottato un formulario nuovo intestato al Consiglio provinciale 
dell’Economia corporativa e l’organo deliberante era indicato come Comitato di 
Presidenza. Come già detto il Comitato risultava composto dal prefetto presidente, 
dal vicepresidente Carlo Sperlari e dai presidenti e vicepresidenti delle tre Sezioni 
d’Agricoltura, Industria e Commercio.

In apertura di seduta il vicepresidente Carlo Sperlari si congratulò col prefetto per 
l’ottenuta onorificenza di Grande Ufficiale della Corona d’Italia e, con l’occasione 
pronunciò un vivo elogio del suo operato anche come presidente del Consiglio pro-
vinciale dell’Economia corporativa. Ringraziò inoltre i colleghi che avevano lasciato 
la presidenza delle Sezioni per scaduto quadriennio nonché coloro che vi erano su-
bentrati.

Sottolineava, infine, come al Consiglio si fossero “aperti nuovi orizzonti facendovi 
affluire nuovi elementi così che fra breve esso annovererà, unite nel suo seno, le 
rappresentanze dei datori e dei prenditori di lavoro”. Proseguiva affermando che 
“per questo al Consiglio saranno demandati i più delicati ed importanti problemi di 
politica sindacale e molte questioni potranno essere decise in questa sede nella piena 
e pacifica coesione degli spiriti”.

Si passò quindi alla cerimonia del giuramento che tutti i consiglieri pronun-
ciarono e sottoscrissero dopo di che il prefetto presidente dichiarò il Comitato di 
Presidenza regolarmente insediato e, come suo primo atto, procedette, sulla base 
delle norme dettate dal Ministero, a precisare che a Cremona erano stati assegnati 

garantire “quantitativi importanti entro certi limiti di percorrenza…avvantaggiando 
così unicamente gli spedizionieri ed i grossisti”. Le lamentele elencate erano nume-
rosissime (coprivano ben 20 quesiti) e una parte cospicua riguardava lacune di servi-
zio che si traducevano anche in perdite per le Ferrovie: trasporti di bestiame perduti 
per non aver voluto ridurre le tariffe e, per analogo motivo, l’avvenuta sostituzione 
dei camions alle ferrovie per rifornire zone dell’Emilia e Romagna, nonché la perdita 
del trasporto di vetri e di uve, mancata concessione di comunanze di cariche per rag-
giungere determinati pesi. Seguirono altri rilievi per il trasporto del latte, per il man-
cato ripristino della tariffa ridotta per farine e cereali, ecc. Il rag. Maffei concludeva 
invitando le Ferrovie ‒ pur esse parte dello Stato Corporativo ‒ ad indagare sulle 
esigenze dell’utenza e invitava il Consiglio ad esprimere il parere che, per la ripresa 
dei traffici era necessario: rendere più commerciale e meno burocratica l’ammini-
strazione; provvedere urgentemente ad una revisione delle tariffe (unificazione voci, 
riduzioni tariffe); rendere i servizi più veloci istituendo anche consegne a domicilio. 
Aggiungeva, in fine, il seguente auspicio “che non sia lontano il tempo in cui, come 
il capace industriale sa creare ogni giorno nuovi prodotti per aumentare le richieste e 
la produzione, anche le Ferrovie sappiano organizzarsi a tal punto da offrire servizi 
celeri, perfetti, economici che obbligano a ricorrervi perché lo esige l’interesse”.

Il Consiglio approvava la relazione Maffei decidendo di inviarne copia alla Dire-
zione generale delle Ferrovie dello Stato. 

1932
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Sedute 11 gennaio e 15 febbraio 1932

Notiamo che le prime due sedute dell’anno seguirono ancora il precedente schema 
ed utilizzarono il vecchio modulo, adeguandosi alle innovazioni previste dalla legge 
del 1931 solo a partire dalla terza seduta che si tenne in data 20 aprile.

Fra le questioni che vennero trattate in queste due prime sedute, ci sembra meri-
tare un cenno particolare ‒ in quanto indicativa degli indirizzi ritenuti privilegiati 
dal nuovo Governo ‒ quella di stornare l’importo di L.40.000 già destinato a sovven-
zionare il Teatro Ponchielli (in difficoltà al punto da non aver potuto realizzare due 
consecutive stagioni d’opera), devolvendolo alla costruzione di un campo sportivo 
(seduta del 15 febbraio).

La circostanza che sembrasse urgente per Cremona ovviare alla carenza di una 
struttura che l’allora dominante corrente di pensiero riteneva utile, o meglio indi-
spensabile, all’esercizio di quelle le attività sportive “che aiutano lo sviluppo fisico 
della gioventù”, ben si inquadrava con gli imperanti ideali fascisti e una contribu-
zione del Consiglio era stata infatti sollecitata anche dal Direttorio del Partito diret-
tamente interessato alla realizzazione del citato campo sportivo.
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Come si è detto, a Cremona si era fermamente convinti che nulla fosse possibi-
le fare a livello locale considerata “la vastità finanziaria insista alla risoluzione del 
problema” e non si mancò d’aggiungere che, mentre un contributo di 40.000 lire del 
Consiglio sarebbe stato del tutto irrilevante per “portare effettivo miglioramento 
nella crisi serica”, la costruzione di un campo sportivo avrebbe almeno alleviato no-
tevolmente la disoccupazione edile”. Ad ulteriore difesa della suddetta tesi, il Con-
siglio ribadiva che questa nuova struttura, una volta ultimata, avrebbe consentito 
l’organizzazione di “gare di Foot-Bal (sic) ed altre di carattere sportivo che faranno 
confluire in città molta gente che qui consuma ed alloggia…talvolta migliaia e mi-
gliaia di persone che recano al commercio al minuto non disprezzabile e diffuso 
beneficio”. 

Seduta 27 maggio 1932
Il presidente comunicò che dal 29 maggio al 5 giugno 1932 avrebbe avuto luogo a 

Cremona il VI congresso nazionale delle acque indetto dalla Associazione idrotec-
nica italiana al quale era previsto l’intervento dei maggiori tecnici della materia e la 
presenza, all’inaugurazione, del Ministro dei Lavori pubblici. Si convenne, pertanto, 
che “Cremona in quell’occasione dovrà dar prova della sua ospitalità” e si decise 
che le relative spese sarebbero state suddivise fra Comune, Provincia e Consiglio 
provinciale dell’Economia corporativa.

Per effettuare una visita all’importante Mostra della meccanica agraria di Roma, 
il Consiglio delle Corporazioni, unitamente alla Federazione provinciale agricoltori, 
all’Unione dei sindacati agricoli, alla Cattedra ambulante d’agricoltura e all’Opera 
nazionale dopolavoro, organizzò, avvalendosi dell’agenzia viaggi di Augusto No-
bili, un “treno rurale” Cremona-Roma con ben 952 partecipanti che, partendo da 
Cremona alle 22,35 del sabato giunsero a Roma alle 9,30 della domenica per ripartire 
da Roma il lunedì alle ore 22,55 ed arrivare a Cremona il martedì alle 10,30: viene a 
questo punto da osservare che ‒ esclusa la recentissima istituzione di qualche treno 
speciale superveloce ‒ le ordinarie comunicazioni ferroviarie Cremona-Roma, non 
sono poi tanto migliorate rispetto a quelle che erano circa ottant’anni fa.

Su direttive governative venne assunta una deliberazione che, col titolo “migrazio-
ni interne”, era tecnicamente inquadrata nella consueta erogazione di contributi, ma 
che, tuttavia, lascia spazio a qualche considerazione particolare. Con una delle con-
suete circolari ministeriali era stata, infatti, comunicata l’istituzione di “un fondo co-
mune dei Consigli Provinciali dell’Economia Corporativa per oneri delle migrazioni 
interne”. Gli importi a carico di ciascun Consiglio andavano calcolati sulle previsioni 
d’entrata del 1932 e Cremona doveva contribuire con la non indifferente somma di 
L.1.500 (da notare che, su sollecitazione del Ministero, detto contributo venne poi ele-
vato a L.3.000 (seduta 28 settembre 1932) e fu ripetuto, nella stessa misura, nell’anno 

complessivamente 52 consiglieri, di cui 46 elettivi e 6 di diritto, così ripartiti: 24 alla 
Sezione Agricola-forestale, 15 alla Sezione Industriale, 13 alla Sezione Commerciale. 
La designazione dei medesimi spettava alle associazioni sindacali elencate nella cir-
colare ministeriale.

Il vicepresidente Sperlari informava che “il Consorzio Agrario di Cremona non 
ha creduto opportuno dar corso alla progettata alienazione degli stabili che servono 
alla gestione dei Magazzini generali che esso continuerà quindi a gestire nella pie-
nezza della stessa proprietà immobiliare”. Dal verbale della seduta 24 giugno 1933 
si apprende l’apertura di altre succursali a Cremona (S. Sigismondo e via Volturno), 
Casalbuttano, Soresina, Soncino, Robecco d’Oglio e quello della seduta del 12 marzo 
1934 riporta la notizia dell’apertura di altre due in Casalbuttano.

Seduta 23 aprile 1932
La delibera relativa al contributo per la costruzione del campo sportivo (vedi se-

duta 15 febbraio 1932) non ottenne l’approvazione ministeriale come il presidente ri-
ferì in proposito: purtroppo non è riportato nel verbale il testo della nota ministeriale 
‒ che pur sarebbe stata di indubbio interesse ‒ e, pertanto, non conosciamo nei suoi 
esatti termini i rilievi mossi alla delibera anche se, dalla discussione che seguì, sem-
bra si fosse obiettato che, in un momento di crisi nell’agricoltura, era preferibile che 
il Consiglio concentrasse i propri sforzi su quel settore: l’obiezione era impeccabile 
ma anche indice del fatto che in sede ministeriale non tutti gli uffici condividevano i 
nuovi ideali sportivi tanto sostenuti dal fascismo.

Per meglio chiarire la posizione assunta dal Ministero va considerato come nel 
1932 la crisi del mercato serico avesse raggiunto livelli davvero preoccupanti anche 
per la nostra agricoltura in quanto si rifletteva sull’allevamento dei bozzoli, tradi-
zionale in provincia. Si era parlato di questo scottante problema in due convegni 
sia a Milano che a Roma e quando il Comitato di Presidenza di Cremona affrontò la 
questione, il cav. Gerevini ribadì l’esigenza che venisse creato allo scopo un mono-
polio di Stato ritenendo, in caso contrario, “impossibile obbligare i contadini ad una 
produzione che a loro non rende”. Tutti concordarono sul fatto che le “previdenze di 
carattere locale” (aiuti della Cassa di risparmio, dei Comuni e dello stesso Consiglio 
delle Corporazioni) “non potevano avere influenza decisiva per la risoluzione dei 
problemi della bachicoltura” e si auspicavano adeguati provvedimenti governativi.

Si decise di fare opposizione al sopra citato diniego del Ministero di approvare lo 
stanziamento per il campo sportivo, sostenendo che per risolvere la crisi serica ci 
voleva ben altro che la relativamente modesta somma destinata alla costruzione del 
campo sportivo e sottolineando che, se anche il ben più decisivo apporto della lotteria 
della Cassa di risparmio era destinato ad avere “ben poca influenza sulla tenuta del 
baco da seta…tanto meno potrebbe averlo qualsiasi sforzo finanziario del Consiglio”.
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Cremona in relazione ai problemi generali della Nazione e delle suddivisioni dell’e-
conomia stessa nell’agricoltura, nell’industria e nel commercio”.

Seduta 28 luglio 1932
Si prendeva atto che l’Unione industriale fascista della provincia di Cremona 

avrebbe lasciato i locali affittati nella sede camerale per trasferirsi in più ampi uffici 
di proprietà. Dal verbale della seduta del 6 dicembre 1932 si apprende che negli 
stessi locali subentrava l’Istituto fascista di cultura al canone annuo (comprensivo 
del riscaldamento) di L.6.000.

La partecipazione alla Fiera internazionale del Levante si ripeté nel 1932 (vedi 
seduta 15 settembre 1930) grazie anche ad un contributo del Consiglio per sette ditte 
di Cremona e Crema (Soc. Angelo Arrigoni, SILOS di De Poli e Bianchini, Anelli, 
Molino Rapuzzi, Ferriera Stramezzi, Polenghi Lombardo, Clemente Allodi).

Seduta 16 agosto 1932 
La presidenza del nuovo prefetto dr. Samuele Pugliese fu salutata dal vicepre-

sidente Sperlari che assicurò la “sicura fede dei Colleghi tutti, uomini di provata 
capacità e competenza, di indiscussa dirittura morale e politica e che sintetizzano il 
fascismo nostro, personificato nel NOSTRO ANIMATORE ON.le Roberto Farinacci 
in due parole: DOVERE e DISINTERESSE”. Abbiamo citato letteralmente questo au-
gurio di benvenuto del vicepresidente, osservando come le ridondanti espressioni 
utilizzate, se pur in parte riflettevano la magniloquenza imposta dal regime, erano 
in parte anche tipiche del linguaggio dell’epoca.

Vennero prese in considerazione le iniziative zootecniche proposte dall’apposita 
Sezione del Consiglio, e precisamente, la rassegna a Cremona in settembre dei bo-
vini da latte di razza bruna, le manifestazioni zootecniche e la mostra dei foraggi a 
Pandino in settembre, la mostra autunnale a Casalmaggiore di bovini da latte sele-
zionati con particolare riguardo ai torelli provenienti da vacche iscritte al Libro ge-
nealogico e, infine, la manifestazione zootecnica dei bovini di razza Bruna a Crema 
nel settembre.

Seduta 28 settembre 1932
Nell’ottobre del 1932 in occasione della Rassegna ippica e della Mostra del grano 

previste a Roma nei giorni 15 e 16 venne effettuato, sempre con l’agenzia Nobili, 
un “treno rurale” Cremona-Roma. Per partecipare a detta Rassegna ippica avevano 
chiesto un contributo il Deposito cavalli stalloni di Crema e la Società italiana per il 
cavallo da tiro di Cremona. In effetti anche se il Ministero aveva precisato che la ippi-
coltura non rientrava nelle competenze dei Consigli dell’Economia, tuttavia si ritenne 
“che il Consiglio non può volere l’assenza dei cavalli di Cremona da quella Rassegna 

79 Ricordiamo che numerosi furono, nei secoli, i tentativi di parziale bonifica dei terreni dell’agro 
pontino da parte prima dei Romani poi dei Papi e, infine, anche del Regno d’Italia, del quale tali 
terre entrarono a far parte con il 1871. Nel 1924 il governo fascista, da poco al potere, pose mano 
alle prime opere di bonifica integrale dell’agro. Acquistò una parte del territorio ed espropriò altre 
terre con la legge del 1928, riuscendo, finalmente, nell’arco di un decennio, a prosciugare le paludi, 
costruire i canali, debellare la malaria e, sul terreno già paludoso e malarico, far sorgere poderi, case 
coloniche, borghi, comuni. Fu questa una delle più impegnative opere del fascismo ed ai villaggi fu-
rono dati nomi che richiamavano le maggiori battaglie della prima guerra mondiale (Borgo Monte 
Grappa, Borgo Carso, Borgo S. Michele ecc.). Le cinque città, costruite dal 1932 al 1939, furono, in 
ordine di fondazione, Littoria, Sabaudia, Aprilia, Pomezia, Pontinia.

1933 (seduta 2 marzo 1933). Anche se in questo caso manca una qualsiasi precisazio-
ne della specifica tipologia di tali “migrazioni”, sembra evidente che le ‘migrazioni’ 
in questione ‒ per le quali si istituiva addirittura un “fondo comune” ‒ si riferissero 
alla fase finale di una delle grandi opere pubbliche del nuovo regime, ossia quella 
bonifica integrale dell’agro pontino, ultimata la quale si dovevano far giungere ‒ con 
una vera e propria ondata immigratrice ‒ intere famiglie contadine, complete delle 
proprie suppellettili, d’attrezzi e di bestiame, che, provenendo dalle zone più povere 
del Veneto e del Friuli (ma anche dell’Emilia e del Sud) erano di sicuro fortemente 
allettate dalla concessione delle terre bonificate e dal sorgere di nuove moderne città. 
Per la gestione di tali concessioni lo Stato delegò l’Opera nazionale combattenti.79

Seduta 15 giugno 1932
Il prefetto presidente comunicava al Consiglio l’avvenuta conclusione del riordino 

della Biblioteca camerale con la collocazione delle pubblicazioni in appositi scaffali, 
la compilazione di circa 4500 schede a soggetto e per autore. La Biblioteca era stata 
così resa idonea sia per l’uso interno sia per il pubblico, ammesso con speciale re-
golamento (che verrà definitivamente approvato nella seduta del 28 luglio). Il presi-
dente espresse il più vivo ringraziamento al dr. Ugo Gualazzini “uno studioso della 
materia che ha dedicato a lungo il margine di tempo che aveva disponibile, al lavoro 
di riordino della nostra biblioteca”.

Seduta 24 giugno 1932
Il prefetto Luigi Cambiaggio (che avrebbe lasciato Cremona nei prossimi giorni 

ed al quale venne espressa viva gratitudine per l’opera compiuta) comunicava al 
Comitato di Presidenza di aver provveduto, con proprio decreto 20 giugno, alla co-
stituzione del Consiglio generale, chiamando a farvi parte tutti nominativi designati 
delle organizzazioni sindacali e fissando la seduta plenaria di insediamento per il 
successivo 11 luglio. Nel corso di tale seduta il prefetto desiderava illustrare ai pre-
senti “le situazioni di fatto e le questioni più vitali dell’economia della provincia di 
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ricordando come le Camere avessero sempre tenuto funzioni di ordine pubblico.
Al discorso del prefetto presidente seguì una relazione del vicepresidente Carlo 

Sperlari che sunteggiò quella che era stata l’attività della Presidenza dell’ente e degli 
uffici nel periodo trascorso dall’ultimo Consiglio generale. Citò, per l’agricoltura, 
l’acquisto dei Magazzini generali dal Consorzio agrario, la difesa del prezzo del gra-
no, la formazione di un programma zootecnico per il 1932. Si soffermò sulla bonifi-
ca, sulla produzione bacologica, sul congresso delle acque. Per l’industria vennero 
ricordati i criteri per la determinazione del prezzo del latte per uso industriale e 
l’impiego della polvere di latte scremato nella produzione del pane, nonché i prov-
vedimenti per facilitare l’esportazione. Per il commercio, richiamò la disciplina dei 
mercati, l’accertamento dei prezzi, il rilascio delle licenze aggiungendo che il Con-
siglio si era interessato anche del contratto di impiego privato e, in particolare, dei 
problemi ferroviari ottenendo un miglioramento nelle comunicazioni, nonché dei 
premi di anzianità e delle polizze assicurative sulla vita dei lavoratori capi-famiglia.

Presero successivamente la parola i presidenti delle Sezioni per illustrare la situa-
zione dei rispettivi settori. 

Il dr. Cornieri trattò anzitutto della bachicoltura, definita “una delle principali ri-
sorse per l’agricoltore” che dopo la crisi dell’anno precedente venne sorretta dalla 
provvida azione delle organizzazioni sindacali, della Cattedra ambulante d’agricol-
tura, dall’Ente serico nazionale e dalla Cassa di risparmio delle provincie lombarde, 
così che, anche con un seme inferiore del 25% a quello dell’anno precedente, grazie 
alla stagione favorevole e ai nuovi sistemi di allevamento il prodotto non fu di molto 
inferiore a quello del 1931. I prezzi furono aiutati da un contributo governativo e 
si erano già avute notizie di nuove provvidenze da parte del Governo per il 1933. 
Circa la produzione cerealicola Cremona era al primo posto: nel 1931 produsse q.li 
1.020.000 (q.li 31,6 per ettaro) e quella del 1932 sarebbe stata leggermente inferio-
re stante il cattivo andamento stagionale. Era previsto un miglioramento dei prezzi 
odierni troppo bassi grazie all’intervento della Federazione agricoltori, del Consor-
zio agrario e della Cassa di risparmio che avevano predisposto anticipazioni di credi-
to per evitare che gli agricoltori fossero costretti a svendere “per necessità di circolan-
te”. Concludeva con un caldo elogio ed un ringraziamento a questi “benemeriti Enti” 
nonché al Governo fascista “che con una serie di provvidenze saggie e tempestive, 
tutela la cerealicoltura”. Difficile la situazione della zootecnia a causa del gravissimo 
crollo dei prezzi dei latticini, carni, grassi ecc., nonché per la scarsità dei foraggi e 
l’alto costo dei mangimi concentrati. Sottolineava, inoltre, che “nel decorso inverno 
e in primavera si era scarsamente allevato…e per far fronte agli impegni molti agri-
coltori avevano realizzato il capitale bestiame senza…ricostituirlo” mentre i prezzi 
erano stati “falcidiati da una contrazione del consumo della carne e un’abbondan-
te importazione dall’estero”. Si auspicava un sollievo dall’intervento del Governo 

il che succederebbe se non si accogliessero le domande di sussidio finanziario”. Ven-
ne quindi deciso, “per favorire i nostri agricoltori”, di contribuire a parte delle spese.

Seduta 10 novembre 1932
Il Comitato di Presidenza espresse parere favorevole alla soppressione della tram-

via a vapore Cremona-Piacenza per il trasporto viaggiatori in quanto ormai inutiliz-
zata al punto da costituire una perdita anziché un guadagno per la Società italiana 
ferrovie e tramvie di Piacenza che la gestiva; sarebbe comunque rimasto attivo il 
servizio di trasporto merci.

Seduta 29 dicembre 1932 
Si prese atto della morte del cav. Leonardo De Micheli “che aveva ricoperto le 

maggiori cariche nell’organizzazione degli agricoltori” e che era stato vivace prota-
gonista di tante sedute del Consiglio camerale.

Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 11 luglio 1932

La prima seduta del Consiglio generale rivestì una particolare solennità per il con-
comitante insediamento del nuovo Consiglio, i cui componenti, “prima di entrare 
in funzione dovevano prestare avanti al Prefetto il giuramento previsto dall’art.150 
della Legge Comunale e Provinciale”.

Questa la formula del giuramento letta dal prefetto presidente: “Giuro di essere 
fedele al Re, di osservare lo Statuto e le leggi dello Stato e di adempiere le mansio-
ni di membro del Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa al solo scopo 
del bene inseparabile del Re e della Patria”. Successivamente i singoli consiglieri, 
chiamati uno alla volta dal segretario, rispondevano “lo giuro”. Alla cerimonia del 
giuramento seguì il discorso del presidente che, dopo i saluti di rito, sottolineava 
“l’importantissima funzione del nuovo Consiglio Provinciale dell’Economia Corpo-
rativa…in relazione al coordinamento delle attività dirette all’accrescimento ed al 
perfezionamento della produzione, al promuovimento (sic) di contratti collettivi di 
lavoro, al coordinamento delle attività…delle organizzazioni sindacali, alla vigilan-
za di queste”. Rilevava come questo ente, “malgrado le sue mutevoli vicende e tra-
sformazioni subite nel tempo, abbia tuttavia conservato la sua fondamentale fisiono-
mia di Ente di diritto pubblico, statale, destinato nel nuovo regime a rappresentare, 
servire, tradurre in pratica il programma di politica economico-sociale voluto dal 
Governo Nazionale Fascista”. Si richiamava quindi a un filo conduttore costante 
che vedeva legato questo Governo “alle corporazioni dei mercanti attorno al 1000 
e quando col 1300 partecipava al buon governo della città…e quando amministra-
vano giustizia nelle vertenze commerciali”. Si soffermava, infine, sul secolo scorso 
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La carrellata sui diversi tipi d’industrie fu sintetica: l’industria più diffusa in pro-
vincia restava quella alimentare (mulini, caseifici, pastifici) che traeva la materia 
prima dall’agricoltura. I numerosissimi molini (258) avevano una potenzialità gior-
naliera lavorativa di q.li 3.500, dei quali 2.500 erano trattati da molini con caratte-
ristiche industriali. Le nostre aziende osservavano regolarmente le attuali disposi-
zioni in materia di difesa del prezzo del grano e per la determinazione dei tipo di 
farina. Anche i pastifici avevano un buon lavoro, mentre dimensioni modeste aveva 
la lavorazione del riso. Relativamente ai caseifici, quelli di dimensioni piccole e me-
die avevano, a differenza di quelli grandi, alcune difficoltà a collocare i prodotti. I 
salumifici lavoravano in pieno anche per l’esportazione e buono era risultato anche 
il lavoro delle industrie dolciarie. Importanti le fornaci per laterizi, in attesa della 
ripresa delle costruzioni e fiduciose della bontà del loro prodotto che veniva anche 
largamente esportato. Alcune filande resistevano ma molte erano cessate ed anche 
nell’industria del legno (lavorazioni artistiche, pianoforti di gran pregio) si lavora-
va a fatica. Circa l’industria dei metalli vi erano poche aziende ma di buon livello 
nel campo delle applicazioni agricole ed industriali. L’industria chimica serviva le 
esigenze agricole, in particolare per i concimi, e citava, fra le industrie specializzate, 
la fabbrica del placcato oro. L’artigianato, infine, aveva poco lavoro. Concludeva 
l’ing. Feraboli che i dati forniti confermavano la presenza della “grave crisi economi-
ca che tutti conosciamo…ed innanzi alla quale, anziché accasciarsi dobbiamo sentire 
più forte…il virile proposito di resistere. In tale volontà di ripresa sono le stesse 
classi operaie…animate dallo spirito nuovo del fascismo che alla ‘lotta di classe’ ha 
sostituito la ‘collaborazione di classe’. Esse hanno facilitato il grave compito dell’in-
dustriale consentendo le diminuzioni di salario rese più dolorose dalla riduzione 
talvolta sensibile delle ore di lavoro dando così, insieme ai loro dirigenti, prova con-
corde di un superiore spirito di comprensione”. Da ultimo formulava richieste ed 
auspici: una miglior distribuzione e migliori condizioni per l’energia elettrica alle 
industrie; maggior disponibilità e sollecitudine da parte delle Banche per i necessari 
finanziamenti; applicazione delle leggi finanziarie con la massima equità e semplici-
tà; maggior semplificazione in tema di previdenze assicurative e sociali; riduzioni e 
semplificazioni delle tariffe di trasporto. 

Nella relazione del dr. Carotti riguardante la situazione del commercio vennero 
prospettati molti problemi “di carattere locale e di carattere generale”. Asseriva che 
l’innegabile stato di disagio andava attribuito più all’instabilità dei mercati inter-
nazionali che ad una crisi vera e propria, in quanto la tranquillità dei mercati e le 
conseguenti possibilità previsionali sono indispensabili ad un buon andamento del 
commercio e si augurava che “le cause artificiali le quali tengono tutt’or il mondo in 
uno stato di guerra economica abbiano presto a scomparire”. Precisato che nella no-
stra provincia mancava un vero e proprio commercio all’ingrosso che “per le grandi 

(concretizzatosi in provvedimenti per aumentare la produzione zootecnica, nell’ele-
vazione dei dazi doganali e in una limitazione della macellazione di bestiame estero), 
mentre lo stesso Consiglio provinciale avrebbe messo in atto tutti gli incentivi “per ri-
sollevare le sorti, oggi compromesse, della nostra riproduzione zootecnica”. Passava 
poi ai problemi del latte che nel primo semestre del 1932 aveva subito un tracollo di 
prezzo (nel febbraio aveva quotato L.39,20 ossia la cifra più bassa del dopo-guerra) e 
si era creato un dissenso fra agricoltori ed industriali in seno alla commissione prezzi, 
dissenso che si sperava venisse presto risolto. Altro problema era quello del credito 
agrario, posto che le aziende agricole non erano in grado di pagare un tasso dell’8%, 
livello al quale era giunto quello tradizionale del 3 o 4% e le provvidenze governative 
(rateazione delle cambiali agrarie e contributo interessi) non erano state sufficienti. 
Da un’indagine era infatti risultato “che il debito agrario presso le principali banche 
è di circa 117 milioni di cui 63,7 di debito ipotecario e 113,3 di debito di esercizio e 
miglioramento e si spera che il Governo faccia in modo che l’estinzione di tali debiti 
venga rateizzata e che lo Stato concorra con un suo contributo al pagamento degli 
interessi”. Il dr. Cornieri concludeva il suo articolato intervento definendo l’agricol-
tura “il fulcro della maggior parte della vita industriale e commerciale e quindi della 
ricchezza della nostra Provincia” e sostenendo che, di conseguenza, la stessa doveva 
“essere sorretta ad ogni costo”. Affermava testualmente: “i nostri agricoltori sono 
gente sobria, dotata di forte spirito d’iniziativa, pronta ai dettami della tecnica agra-
ria, dedicata esclusivamente al lavoro. Alle loro aziende hanno sempre dato, con le 
loro fatiche tutti i risparmi degli anni migliori per dotarle di pregiate razze di bestia-
me, di macchine perfette, di laute concimazioni. Ed è per questo che hanno sempre 
primeggiato in tutte le manifestazioni di progresso agrario come primeggiano nella 
battaglia del grano: ma oggi essi hanno bisogno di essere sorretti ed assistiti material-
mente e moralmente ed hanno perciò il diritto di esigere dal Governo, dalle Organiz-
zazioni Sindacali ed Economiche la più vigile tutela per non perdere il loro primato”.

La relazione dell’ing. Feraboli relativa all’ambito industriale iniziò col sottolinea-
re l’importanza del settore sotto il profilo del reddito e ci offre un sintetico quadro 
comparativo nell’arco di un quinquennio prendendo come base il reddito sottoposto 
all’imposta consiliare.

anno Agricoltura Industria Commercio 
1927 61.873.314 37.959.196 45.384.082
1928 65.262.925 44.728.137 53.472.645
1929 66.998.225 56.918.686 63.795.666
1930 67.652.825 58.373.318 62.091.955
1931 49.030.800 47.362.121 60.422.135
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l’ente era solito concedere alle iniziative locali: la circostanza che il Consiglio non 
faccia cenno alle motivazioni di tali ristrettezze economiche induce ad inquadrarle 
negli effetti della grave crisi che, investendo l’America nel 1929, aveva iniziato a far 
sentire i suoi effetti in Europa nei primi anni Trenta. Anche la richiesta di un contri-
buto annuo di L.1.600 finalizzato al miglioramento del servizio di traghetto esistente 
sul Po per il collegamento di Polesine Parmense con Stagno Lombardo mise in diffi-
coltà il Comitato di Presidenza del Consiglio, il quale riconosceva che “indiscutibili 
sono le ragioni commerciali ed industriali che consigliano il miglioramento di tale 
servizio a traghetto: ne avrebbero beneficiato la plaga del cremonese ed i mercati di 
Cremona in specie”; pur convenendo che, essendo i nostri mercati quelli più vicini 
ai grossi paesi parmensi collocati sull’opposta sponda del Po, un migliorato servizio 
di traghetto avrebbe favorito anche “l’attuale corrente di traffici”, ribadiva che “le 
disponibilità del nostro bilancio sono così stremate da render difficile l’accoglimento 
di tale domanda”.

In effetti solo dopo aver verificato che gli altri appartenenti al Consorzio avevano 
già concesso i contributi richiesti (la Provincia di Parma e quella di Cremona per 
L.4.800 ciascuna, il Consiglio provinciale dell’Economia di Parma per L.1.600) fu 
decisa l’erogazione di un contributo di L.1.600 una tantum “trattandosi di opera 
reclamata da quelle popolazioni e da quelle economie”. Nel 1935 il commissario 
prefettizio del Consorzio per il traghetto sul Po tra Stagno Lombardo e Polesine Par-
mense, considerata l’accertata utilità di tale servizio per la popolazione dei due paesi 
rivieraschi, chiedeva al Consiglio provinciale dell’Economia corporativa di Cremo-
na un sussidio di L.500 che veniva concesso una tantum.

Sempre in tema di richieste di contributi e delle serie difficoltà di bilancio del Con-
siglio a soddisfarle, vediamo che, nel clima politico del momento, non era tuttavia 
possibile disattendere quelle istanze che portavano l’avallo del partito fascista, come 
testimonia la concessione di un cospicuo contributo “per l’allestimento di spettacoli 
d’opera al Massimo Teatro nella ricorrente stagione di fine carnevale”, sottolineando 
che: “il Teatro Ponchielli, che ha tradizioni artistiche di prim’ordine, si aprirà con un 
programma che comprende Il Lohengrin di Wagner, L’Andrea Chenier di Giordano, Il 
Ballo in maschera di Verdi e la prima rappresentazione della nuova opera di un cit-
tadino, Il Narciso del maestro Riva”. Il presidente, dopo aver precisato al Comitato 
di Presidenza che il sussidio era richiesto al fine di coinvolgere il Consiglio e farlo 
“collaboratore di quel generale principio di decoro al quale il Governo Fascista tiene 
assai trattandosi del Capoluogo di Provincia”, aggiungeva alcune considerazioni 
d’ordine economico e precisava che “il Consiglio deve tutelare l’economia generale 
delle attività produttrici e che, con il teatro aperto, trae risorse non lievi l’attività del 
minuto commercio il quale oggi risente della crisi più di qualsiasi altro ramo”, infine 
concludeva affermando come “il teatro aperto significa pure un certo lenimento alla 

fluttuazioni…assuma rischi non lievi” aggiungeva che “il commercio che fra noi si 
esercita si rivolge a merci di largo consumo e prodotte localmente”. Citava poi alcuni 
tipi di commercio all’ingrosso: quello dei latticini che era contratto dalle grandi incer-
tezze in tema di esportazioni ed importazioni; quello dei bozzoli che si era fatto più 
attivo; quello del bestiame che si era animato dopo le limitazioni imposte alla mat-
tazione del bestiame estero. Per i cereali le azioni di difesa messe in atto dalle asso-
ciazioni agricole avrebbero limitato favorevolmente la negoziatura. Nel commercio 
al dettaglio la situazione prometteva di farsi sempre più difficile “se una provvida 
legge non fosse intervenuta a disciplinare l’apertura di nuovi negozi ed altra, succes-
siva, ad impedire per un periodo di 5 anni l’apertura di negozi di generi alimentari”.

Si affrontarono poi due dibattuti problemi: quello della cooperazione, per il quale 
si tornava sul concetto che “la cooperativa non possa e non debba aver diritto a 
nessun privilegio” e quello dell’accertamento dei prezzi e si affermava che questo 
compito rientrerà nelle competenze del Consiglio provinciale. 

Concluse questa lunga trattazione il consigliere dr. Gnocchi rivolgendo un partico-
lare saluto di benvenuto “ai giovani rappresentanti delle organizzazioni dei presta-
tori d’opera che troveranno qui ‒ per la trattazione dei problemi economici ‒ la loro 
più degna sede. Egli è sicuro che dalla loro intelligenza, dalla loro passione, dalla 
loro serenità, il Consiglio trarrà nuovo impulso e nuove energie, così come è sicuro 
che, poiché essi dispongono di tempo e di mezzi che talvolta non abbiamo noi, pre-
occupati nella vita quotidiana dei nostri affari, essi porteranno anche un prezioso 
contributo alla profondità degli studi dei vari problemi che occuperanno il Consiglio 
Provinciale dell’Economia Corporativa”.

Seduta 6 settembre 1932
Si trattò, come unico oggetto, l’inclusione nel listino settimanale dei prezzi delle 

merci sul mercato di Cremona di una terza voce per la quotazione del frumento mer-
cantile, oltre a quello del frumento fino e del frumento buono mercantile. Spiegava 
il proponente, consigliere Giovanni Cornieri, che con la nuova voce si sarebbero 
riunite tutte le varie qualità di frumento mercantile di peso specifico diverso, “pur 
conservando tutti gli altri requisiti per la mercantilità del prodotto”. La proposta 
non venne accolta favorevolmente da alcuni consiglieri e, non trovando un punto 
d’accordo, il problema venne rinviato al Comitato di Presidenza.

1933
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 31 gennaio 1933

Si intravede la presenza di non lievi difficoltà di bilancio, costantemente citate per 
giustificare il diniego, o comunque la riduzione, di diversi contributi economici che 
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creare un Comitato per il turismo a base provinciale, aggiungendo che l’iniziativa 
dello scorso anno di dar vita ad un movimento “Pro-Cremona” pubblicizzando le 
bellezze artistiche della provincia, non aveva avuto successo. Posto che, con decreto 
7 luglio 1932, il capo del Governo aveva decretato l’istituzione in ogni provincia di 
un Comitato provinciale del turismo presso il locale Consiglio provinciale dell’Eco-
nomia corporativa e constatato che in altre città si era già provveduto in tal senso, il 
Comitato di Presidenza decise di incaricare gli uffici di predisporne la costituzione 
anche in Cremona.

Seduta 24 agosto 1933
Su richiesta del podestà se vi fosse ‒ e in qual misura ‒ la disponibilità del Con-

siglio provinciale a concorrere all’acquisto di un importante codice pergamenaceo 
contenente gli “Statuti dei Maestri Muratori e Falegnami di Cremona” datato 1478, 
il Comitato di Presidenza rispose affermativamente concorrendo con l’importo di 
L.1000.

L’iniziativa autunnale della Festa dell’uva, che già aveva fatto qualche timida ap-
parizione nelle varie città, assunse carattere ufficiale nel 1933 con il patrocinio del 
Ministero delle Corporazioni che dispose fosse organizzata nei giorni 30 settembre-1 
ottobre a Cremona, Crema e Casalmaggiore, con incarico al prefetto presidente del 
Consiglio provinciale dell’Economia corporativa di adoperarsi perché i festeggia-
menti avessero luogo nel migliore dei modi.

Il 17 giugno 1933 una deliberazione podestarile aveva deciso di trasferire il mercato 
della frutta e verdura da piazza Cavour a largo Paolo Sarpi e la Prefettura chiedeva, 
in argomento, il parere del Consiglio provinciale dell’Economia. Il Comitato di Pre-
sidenza si mostrò subito preoccupato per tale iniziativa che, a suo avviso, avrebbe 
portato grave turbamento sia agli esercenti della zona sia ai negozianti direttamente 
interessati, i quali non avrebbero avuto neppure il vantaggio di una sistemazione 
definiva, “in quanto nella delibera podestarile è chiaramente detto che la sistemazio-
ne generale del mercato della frutta e della verdura deve ritrovarsi nell’attuazione 
di un progetto che presume l’occupazione dell’area già libera e che si renderà libera 
dall’abbattimento degli stabili dell’ex Collegio S. Angelo”. Si riteneva, per di più, 
che il piazzale di largo Paolo Sarpi fosse insufficiente e si faceva voto per un rinvio.

Seduta 27 ottobre 1933
Le preoccupazioni espresse dal Comitato di Presidenza nell’esame del bilancio 

preventivo 1934 mostrano come verso la fine del 1933 la generale crisi economica, 
alla quale già avevamo fatto cenno, facesse ancora sentire il peso delle sue conse-
guenze: evidente appariva “la costante diminuzione del gettito dell’imposta consi-
liare, principale fonte d’entrata del bilancio” alla quale, per disposizione ministeriale, 

disoccupazione”. Per tutte queste ragioni fu concesso, all’unanimità, un contributo 
di L.20.000 che venne ripetuto in ugual misura nel successivo 1934 (seduta 3 gennaio 
1934).

Seduta 24 giugno 1933
Venne nominato vicepresidente della Sezione Agricola e forestale l’on.le dr. Dante 

Giordani. Si iniziò a parlare della valutazione del latte in relazione al contenuto in 
grasso e, su proposta della Sezione Agraria e forestale, si prospettò “che sia tenuto 
conto del grado di grasso contenuto nelle varie partite di latte consegnate dal pro-
duttore al caseificio”. Si pensava di chiedere alle principali latterie sociali, all’Istituto 
sperimentale di agricoltura ed ai principali caseifici di intensificare gli studi necessa-
ri a stabilire il valore del latte in funzione dei grassi contenuti e di suggerire le norme 
per l’attuazione pratica di tale principio.

Già nel precedente mese di maggio il problema era stato discusso in sede di Consi-
glio (vedi seduta 29 maggio 1933): in quella sede l’avv. Cornieri aveva precisato che 
il sistema del pagamento del latte in base al contenuto di grasso era già largamente 
praticato all’estero e che “da noi la Latteria Soresinese, fin dal 1925, usava misurare 
mensilmente il titolo di grasso del latte che lavorava al fine di dare dei premi ai pro-
pri soci fornitori e altrettanto faceva la Latteria di Casalbuttano”. Infine anche l’Isti-
tuto sperimentale agrario rilevava, a scopo di studio, il titolo di grasso del latte pro-
dotto nelle sue stalle. Sull’argomento si erano delineate due diverse opzioni: quella 
del dr. Cornieri che proponeva di affidare ad apposita commissione “l’esame pratico 
della proposta con riferimento agli esperimenti già eseguiti e studiare le conseguen-
ze del problema contrattuale in rapporto alla determinazione del grado di grasso nel 
latte”; quella del dr. Barni, secondo il quale il problema, molto importante, non era 
limitato a Cremona ma, estendendosi a tutta la Valle Padana, era fuori dalle possibi-
lità di una commissione locale e riteneva pertanto necessario “studiare ‒ una volta 
stabilito il contenuto di grasso ‒ come si addivenga alla sua valutazione”. Posto poi 
che la valutazione del grasso si sarebbe dovuta fare in base al prezzo del burro si 
chiedeva se questo fosse “oggi, conveniente”. Concludendo si dichiarava, in linea 
di massima, favorevole all’opinione del dr. Cornieri, pur ritenendo anzitutto neces-
sario “assicurare il termine di confronto”, tenendo presente anche l’altro problema 
della “tutela del burro”. Auspicava, quindi, “che il Governo, con opportuni pratici 
provvedimenti impedisca l’importazione di altri grassi che formano illecita concor-
renza alla panna del latte”. A questo proposito, il consigliere Arrigoni riteneva che 
fosse sufficiente la legge che sarebbe entrata in vigore il prossimo 8 luglio sulla tutela 
della genuinità del burro. Messe ai voti le due proposte, quella del dr. Cornieri risul-
tò approvata all’unanimità e quella del dr. Barni a maggioranza.

Già nel 1930 il prefetto aveva chiesto al Consiglio un parere sull’opportunità di 
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80 Notiamo qui affiorare per la prima volta, nel discorso del presidente, il concetto di “razza” al 
posto di quello, spesso usato in precedenza, di “Nazione” e, anche se questo termine fu. quasi cer-
tamente usato dal prefetto presidente senza allusioni particolari, è facile oggi sentire in esso un’eco 
della feroce politica razzista che il nazismo, recentemente giunto al potere in Germania, aveva 
violentemente scatenato proprio in quel 1933.

igienisti del mondo”. Il problema del raddoppio del consumo della frutta da parte della 
popolazione fu portato in Consiglio generale dal consigliere dr. Gnocchi che ne vedeva 
le difficoltà d’applicazione in quelle zone ‒ come Cremona ‒ dove, per la lontananza 
dai centri di produzione, i prezzi risultavano particolarmente elevati. Da un’analisi dei 
costi che gravavano sul prodotto nel passaggio dal produttore al consumatore (raccol-
ta, imballaggio, trasporto ferroviario, facchinaggio) il dr. Gnocchi deduceva l’esigenza, 
anzitutto, di diminuire i costi di trasporto (attraverso la concessione da parte delle 
Ferrovie di tariffe eque anche per carichi minori quali erano quelli occorrenti al nostro 
mercato), nonché quella di attrezzare meglio i mercati dei centri minori. Auspicava 
infatti che potesse sorgere in Cremona “un grande mercato moderno per la frutta con 
impianti di refrigerazione e conservazione dei prodotti in modo da dare la possibilità 
di spostare le merci da un centro all’altro e permettere una più lunga conservazione”. 
Dai dati enunciati dal dr. Gnocchi sui consumi annui di ortofrutta, vediamo che negli 
anni Trenta la quantità di detta merce contrattata a Cremona ammontava a q.li 84.500 
per un valore complessivo di L.5.601.000. Si escluse comunque che per aumentare il 
consumo di frutta fosse opportuno aumentare i punti di vendita (a Cremona esisteva-
no già una decina di grossisti e un centinaio di dettaglianti), ritenendo preferibile una 
attenta opera di propaganda e, possibilmente, una riduzione dei prezzi.

In questa stessa seduta il Consiglio generale determinava, per il latte, l’ufficiale 
equivalenza fra l’ettolitro e il quintale così che restava stabilito che un ettolitro di 
latte pesasse kg 102.500. 

Anche il Consiglio provinciale dell’Economia corporativa si sentì coinvolto nella 
campagna di politica demografica voluta dal Governo fascista e deliberò “nell’inten-
to di seguire le direttive del Duce…e di concorrere all’incremento della nostra razza” 
di istituire 20 assegni da 3.500 lire ciascuno destinati a giovani donne che ‒ appar-
tenenti a famiglie di operai e contadini composte da un minimo di 6 figli minorenni 
‒ si sarebbero sposate entro l’anno 1933.80

Seduta 27 luglio 1933
Un appello pubblicato sul quotidiano “Il Regime Fascista” per salvare l’Unione 

sportiva cremonese che si dibatteva in gravi difficoltà finanziarie, indusse il Consi-
glio ad iscriversi al sodalizio quale “socio patrono” nella certezza “dei nuovi succes-
si dell’Unione”.

bisognava far fronte “senza alcun aumento dell’aliquota di imposta, né…utilizzare 
avanzi di gestione accantonati al patrimonio ma l’equilibrio del bilancio 1934 deve 
ricercarsi nell’economia e quindi in minori stanziamenti nei capitoli della spesa”.

Le proteste per l’ipotesi di spostamento del mercato di frutta e verdura da piazza 
Cavour a largo Paolo Sarpi (vedi seduta 24 agosto 1933) non tardarono ad arriva-
re ed il primo settembre l’Unione provinciale dei sindacati fascisti del commercio 
trasmise un memoriale ribadendo l’esigenza di una soluzione definitiva, così che 
l’argomento venne rinviato.

Se l’ufficio ditte del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa aveva sen-
tito l’esigenza, come si apprende dal verbale della seduta, di mettere in atto il non 
semplice lavoro di revisione, Comune per Comune, delle ditte iscritte nei suoi Re-
gistri, significava che era evidentemente giunto alla convinzione che vi fossero state 
numerose evasioni, le quali, a sensi della legge del 18 aprile 1926, rendevano i tito-
lari passibili di deferimento all’Autorità giudiziaria salvo il pagamento di una obla-
zione. L’ufficio riteneva, tuttavia, che il sospendere l’applicazione di una qualsiasi 
penalità, ovviamente sempre che l’interessato corrispondesse all’invito a mettersi in 
regola con l’iscrizione, avrebbe favorito e facilitato la revisione e ne fece proposta al 
Comitato di Presidenza.

La commissione provinciale per la “Battaglia del grano” aveva proposto l’acquisto 
di un grande quadro ad olio del pittore cremonese Moroni di soggetto allegorico 
sulla produzione agraria, già esposto nello stand dell’agricoltura cremonese alla II 
mostra granaria di Roma. Considerato il valore del quadro, se ne deliberò l’acquisto 
al prezzo di L.2.000. 

Seduta 22 dicembre 1933 
Il commissario per il turismo, al quale il Comitato di Presidenza si era rivolto 

per l’istituzione a Cremona di un Comitato provinciale per il turismo (vedi seduta 
24 giugno 1933), aveva risposto che dette istituzioni erano limitate “ai casi in cui sia 
dimostrato che le attività turistiche hanno e possono avere un’influenza sensibile 
sugli scambi economici locali”, il che il Commissariato per il turismo non riteneva 
applicabile a Cremona. Il Consiglio prese atto del diniego.

Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 29 maggio 1933

Fra le preoccupazioni del Ministero delle Corporazioni, vi era quella di incrementare 
il consumo della frutta; questa iniziativa era stata sollecitata anche da un discorso del 
capo del Governo, tenuto qualche anno prima ai frutticoltori italiani, nel corso del 
quale aveva affermato che la frutta da tavola avrebbe dovuto cessare “di essere un cibo 
di lusso per diventare un consumo popolare, le cui virtù sono decantate da tutti gli 
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“l’istituzione di comunicazioni dirette fra Genova e Venezia con l’effettuazione di 
almeno due coppie giornaliere di treni (partenza alle 5, arrivo alle 12 e partenza alle 
17 e arrivo alle 24); da Mantova la comunicazione diretta andava indifferentemente 
istradata su Monselice o su Verona (comunicazioni dirette per il Brennero).

1934
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 13 gennaio 1934

La seduta di apertura dell’anno 1934 segnò il cambio della presidenza: il prefetto 
Samuele Pugliese, collocato a riposo, era stato sostituito dal dr. Pietro Carini che 
avrebbe preso servizio prossimamente. 

La seduta, sotto la guida del vicepresidente Sperlari, espresse il saluto ed i ringra-
ziamenti di rito al prefetto uscente, il quale, ringraziando si disse lieto di aver finito 
la propria carriera a Cremona “dove si vive in perfetto stile fascista”.

Seduta 31 gennaio 1934
Il prefetto Carini presiedette per la prima volta il Comitato di Presidenza del Con-

siglio provinciale dell’Economia corporativa e, porgendo il saluto, affermò essere 
noto “come la Provincia di Cremona sia antesignana in fatto di spirito associativo e 
di organizzazione economica” e riteneva pertanto necessario studiarla a fondo pri-
ma di passare alle concrete realizzazioni.

Si ritornò a parlare del vecchio sogno di collegare Genova a Venezia, riconside-
rando un’ipotesi che tanto spazio aveva occupato nelle sedute di Consiglio della 
passata Camera di Commercio. Riferiva infatti il prefetto presidente sull’attività 
svolta per ottenere un maggior sfruttamento della linea ferroviaria Piacenza-Cre-
mona con l’istituzione di comunicazioni di un certo rilievo di collegamento con la 
Cremona-Mantova “quasi a costituire una linea padana per le comunicazioni dirette 
fra Genova, Voghera, Piacenza, Cremona, Mantova, Venezia”. 

La soppressione della tramvia a vapore Cremona-Piacenza (vedi seduta 10 no-
vembre 1932) divenne definitiva e il Comitato di Presidenza formulava l’augurio 
che “l’istituendo servizio automobilistico abbia a rispondere in pieno alle peculiari 
necessità delle popolazioni e dei territori serviti dalla Tramvia”.

Seduta 19 febbraio 1934
L’edizione 1934 della Fiera di Milano aveva progettato al suo interno anche una 

mostra internazionale dell’industria del latte e il prefetto presidente avrebbe voluto 
realizzare, in quell’ambito, una esposizione collettiva dei nostri formaggi per favori-
re l’agricoltura tutt’ora in grave crisi anche per la precipitosa caduta del prezzo del 
latte per uso industriale, mentre la stessa industria casearia trovava gravi difficoltà a 

81 Ci siamo specificamente occupati dell’argomento in una apposita ricerca alla quale rinviamo 
(“Cremona. Rassegna della Camera di Commercio di Cremona”, 36, 2006).

Seduta 30 novembre 1933 
Si aprì con una relazione che, con il titolo L’entusiastico omaggio al Duce, riferiva 

del discorso che lo stesso aveva tenuto al Consiglio nazionale delle Corporazioni, 
discorso che ‒ secondo il relatore consigliere dr. Attilio Gnocchi ‒ aveva “richiamato 
ancora una volta sull’Italia l’attenzione di tutto il mondo”. Riportiamo con le stesse 
parole del dr. Gnocchi, l’essenza di questo discorso del capo del Governo, particolar-
mente interessante in quanto sintetizzava il sistema corporativistico, visto nell’ottica 
di colui che l’aveva imposto in Italia: “Il Duce ha analizzato le cause della crisi ed 
ha posto in rilievo il concetto fascista dello Stato che, reagendo alle vecchie dottrine 
affermanti la superiorità dell’Individuo di fronte allo Stato, ha messo in evidenza 
l’irrazionalità di questi principii e…ha dimostrato come più non possa essere conce-
pita la vita economica della Nazione al di fuori dello Stato. 

Il corporativismo subordina l’interesse del singolo all’interesse generale: la Cor-
porazione dovrà ‒ come organo dello Stato ‒ disciplinare ed armonizzare l’infinita 
varietà d’interessi sul piano nazionale”.

Ovviamente il Consiglio applaudì e, altrettanto ovviamente, fu deciso l’invio di 
un telegramma al capo del Governo per esprimergli “i sentimenti…di viva ammi-
razione per la grandiosa concezione della costruzione corporativa della Nazione”, 
concludendo che “tutti i rappresentanti delle organizzazioni economiche e sindacali 
di questo Consiglio si dichiarano orgogliosi d’obbedire agli ulteriori ordini dell’Ec-
cellenza Vostra per lo sviluppo dell’Istituto Corporativo”.

Venne approvato il regolamento per la formazione del Ruolo dei periti agrari, in-
dustriali e commerciali.

Il X concorso nazionale per la vittoria del grano fu un trionfo per gli agricoltori 
cremonesi: conquistarono il primo premio per le grandi aziende Mario Zanaboni 
e Giuseppe Locatelli di Agnadello (q.li 71,70 per ettaro); per le medie aziende ebbe 
il quarto premio Ettore Cabrini di Castelverde (q.li 63,29 per ettaro); per le picco-
le aziende Luigi Chiodelli di Cremona (q.li 49,69 per ettaro) conseguì il secondo 
premio. Infine nella categoria dei sacerdoti-agricoltori risultò vincitore don Ernesto 
Tabaglio di Agnadello.

Si discusse del tema della formazione dei prezzi e della compilazione dei relativi 
listini, argomento spesso discusso dal Consiglio provinciale dell’Economia a cavallo 
fra gli ultimi anni Venti del Novecento ed i primi anni Trenta dello stesso secolo.81

Venne infine ripreso l’argomento, già in passato lungamente discusso, del miglio-
ramento delle comunicazioni ferroviarie fra Cremona, Genova e Venezia e si solle-
citava la realizzazione del convegno ‒ proposto da Mantova ‒ finalizzato a studiare 
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primi anni del Regno d’Italia avevamo visto l’allora Camera di Commercio invocare 
provvedimenti sulla deprecata sofisticazione del burro con margarina e ora, nell’a-
prile del 1934, il problema ‘margarina’ (sebbene, probabilmente, non fosse mai del 
tutto scomparso) tornava di pressante attualità al punto di preoccupare la locale 
Unione industriale fascista che formulava ufficiale richiesta per l’adozione di “tem-
peramenti alle disposizioni legislative emanate sull’impiego della margarina in usi 
alimentari”, richiesta che il Consiglio provinciale dell’Economia appoggiò trasmet-
tendola al Ministero delle Corporazioni.

È noto che negli anni Trenta del XX secolo venne dall’Inghilterra il primo ten-
tativo ufficiale di sensibilizzare il mondo economico europeo ai problemi dell’in-
quinamento ambientale e lo riscontriamo nel verbale di questa seduta, quando il 
presidente della sezione Agraria, avv. Cornieri, riferì che la Reale Società per la 
protezione degli animali, con sede a Londra, aveva richiamato l’attenzione “sul 
grave danno arrecato ai pesci, agli uccelli, nonché alle stazioni balneari, dall’olio di 
rifiuto scaricato dalle navi” e sollecitava l’adozione di un voto finalizzato all’elimi-
nazione di tale inconveniente. A Cremona ‒ città rivierasca da sempre molto legata 
al Po al quale, dalla fine del secolo precedente, era unita da un lungo viale alberato 
‒ era ovvio trovasse piena accoglienza la proposta di appoggiare tale voto anche se, 
di certo, il Comitato non poteva neppure lontanamente immaginare a quali livelli 
drammatici il problema dell’inquinamento delle acque sarebbe giunto poco più di 
mezzo secolo dopo.

Seduta 19 giugno 1934
Fu deciso dal Comitato di Presidenza l’acquisto di una coppia di grandi quadri del 

pittore Luigi Zago “esimio artista” che versava in una pessima situazione economi-
ca, dopo che una mostra organizzata a Milano non aveva prodotto vendite. Sottoli-
neava il presidente che i due pregevoli quadri in questione ‒ intitolati uno l’Isonzo e il 
Monte Sabotino e l’altro l’Isonzo e il Monte Calvario ‒ “erano relativi alla nostra guerra” 
che il pittore “aveva sentita profondamente nei suoi luoghi di triste bellezza, nella 
sua qualità di combattente”.

Nel 1934 il Po poteva considerarsi un fiume ancora pulito ed è noto ai vecchi cre-
monesi come in quegli anni ‒ quando la possibilità di lunghe vacanze fuori città era 
ancora privilegio di pochi ‒ il Po, nei caldi mesi estivi, con le sue acque, le sue rive 
e le sue spiagge, fosse (come d’altronde, nonostante tutto, è ancora) ampiamente 
utilizzato come ‘surrogato’ totale o parziale della villeggiatura: il Comitato di Pre-
sidenza fu perciò chiamato ad approvare le tariffe per il trasporto su barca dalla 
sponda cremonese a quella piacentina, di capannoni, capanni e generi affini durante 
“la stagione dei bagni al fiume Po”.

collocare il prodotto sul mercato. Su modello di quanto già fatto a Milano, il Consi-
glio dell’Economia aveva promosso la nascita di una commissione tecnico sindaca-
le per analizzare il complesso problema. La commissione (Federazione provinciale 
agricoltori, Unione industriali, Federazione del commercio, Unione sindacati agri-
coltura, Unione sindacati industria ed Ente nazionale corporazioni), con un tecnico 
per ciascun organismo, aveva il compito di studiare e proporre eventuali provvedi-
menti atti a migliorare la situazione. Lo spazio disponibile era di tre stands che nella 
successiva seduta del 12 marzo aumentarono a quattro. Conclusa la manifestazione 
il Comitato di Presidenza fu lieto di prendere atto della sua perfetta riuscita (il costo 
risultò di L.20.000). 

Seduta 20 aprile 1934
Il provvedimento ‒ per sua natura veramente eccezionale ‒ emanato con R.D.L. 14 

aprile 1934 n.561, con il quale si disponeva una riduzione agli stipendi del personale 
statale e degli enti locali e parastatali, ovviamente da applicarsi anche ai dipendenti 
del Consiglio, evidenzia la difficile situazione economica di quegli anni. Tuttavia, 
nonostante le evidenti e sempre richiamate difficoltà di bilancio, il Consiglio man-
teneva il più possibile alta la propria attenzione e il proprio appoggio all’istruzione 
professionale di ogni ordine e tipo, sia della città sia della provincia: una decina 
di contributi in questo settore furono erogati solo in questa seduta e notiamo che 
diverse fra le scuole professionali citate erano serali e festive, ossia orientate a una 
riqualificazione professionale di persone che già lavoravano. 

Pur nelle difficoltà si cercò di non trascurare completamente gli aspetti culturali 
dell’attività dell’ente e merita di essere ricordato il già citato contributo dato dal 
Consiglio all’acquisto fatto dal Comune di Cremona per il locale Museo Civico ‒ 
dove è tutt’ora conservato ‒ del prezioso codice dei falegnami datato 1478 (Statuta 
Artis Paratici Magistrorum Manarie, Lignaminis, Rasegatorum et Magistrorum Domorum 
et cohoperientium Domus ac facientium circulus et puteos ac naves Cremone). All’acquisto, 
il cui prezzo era di L.8000, ricordiamo che il Consiglio provinciale dell’Economia 
corporativa concorse con il non indifferente contributo di L.1000.

Si comunicava che avrebbe avuto luogo a Roma e a Milano il X congresso inter-
nazionale di latteria al quale il Consiglio provinciale dell’Economia corporativa di 
Cremona concesse un contributo di L.1000, oltre la quota di partecipazione di L.200 
“per la grande importanza che assume la produzione e l’industria del latte in pro-
vincia di Cremona”.

Ancora una volta, parlando di produzione casearia, osserviamo che, ovviamen-
te, il diffondersi dell’uso alimentare della margarina in alternativa al burro non era 
troppo ben visto a Cremona, provincia che, come è noto, da tempo basava larga 
parte della sua produzione sul latte e derivati. Ricordiamo, al proposito, che già nei 
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assegnato”. Evidentemente neppure la guerra, che pur aveva visto le donne sostitui-
re validamente in molti ruoli gli uomini impegnati nell’esercito, era riuscita a scardi-
nare il tradizionale mito che le voleva comunque ed anzitutto ‘custodi del focolare’. 

Seduta 27 dicembre 1934
Alla fine del 1934 il vicepresidente comm. Carlo Sperlari lasciava la vicepresiden-

za del Consiglio per assumere “in obbedienza fascista” la Presidenza dell’Unione 
industriali ossia del “maggior istituto corporativo della provincia”. Lo sostituiva 
alla Vicepresidenza del Consiglio dell’Economia corporativa il dr. Giuseppe Carotti.

Nella stessa seduta si decise che in attesa si rendesse disponibile un funzionario 
di ruolo di una cessata Camera di Commercio, l’incarico di direttore segretario del 
Consiglio dell’Economia corporativa venisse conferito al consigliere di Prefettura 
dr. Soldaini. 

Preso atto della notizia che per il prossimo ottobre era prevista una visita a Cre-
mona del duce e che, con l’occasione, sarebbe stata rappresentata “una rassegna di 
forze politiche ed economiche nel campo dell’agricoltura, dell’industria e del com-
mercio”, il Consiglio dispose un contributo di L.5000 che si riconosceva modesto, ma 
che era “la somma massima consentita dalle disponibilità di bilancio”.

Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Il 1934 fu un anno in cui il Consiglio si riunì in seduta plenaria con una inusuale 

frequenza dato che registriamo ben cinque sedute (9 febbraio, 30 aprile, 12 luglio, 
29 settembre, 22 novembre).

Seduta 9 febbraio 1934
La prima seduta si aprì con il saluto del vicepresidente Sperlari al nuovo prefetto 

presidente dr. Pietro Carini che rispondeva esprimendo il desiderio ed il convinci-
mento che principale funzione del Consiglio provinciale dell’Economia fosse quella 
di “partecipare attivamente alla vita economica della provincia quale strumento di 
propulsione, di coordinamento e di potenziamento delle attività produttive”. Fedele 
a questo principio, volle subito sottoporre al Consiglio “i due grandi problemi che 
profondamente interessavano l’economia della provincia, quello della seta e quel-
lo del formaggio”, prodotti che, a differenza dei cereali, prevalentemente destinati 
al mercato interno, erano destinati all’esportazione e ponevano quindi problemi di 
collocamento sui mercati internazionali e di concorrenza, richiedendo, quindi, un 
“servizio di informazioni vasto, perfetto e rapidissimo…e una pronta adattabilità 
della produzione alle esigenze dei vari mercati”.

Il prefetto presidente invitava a riferire sulla crisi serica l’avv. Luigi Cornieri, pre-
sidente della Sezione Agricoltura, che nel suo lungo ed articolato discorso, iniziava 

Seduta 27 luglio 1934
Fu collocato in pensione, a far tempo dal 1 gennaio 1935, dopo 35 anni di servizio, 

il rag. Guido Tomè, segretario generale del Consiglio e direttore dell’Ufficio provin-
ciale dell’Economia, e sia il prefetto presidente sia il vicepresidente Sperlari espres-
sero il proprio rammarico per la perdita di un funzionario “di grande intelligenza 
ed operosità”.

Seduta 26 settembre 1934
Il presidente riferiva di “vivissime sollecitazioni” ricevute dal presidente della So-

cietà amici dell’arte, avv. Tullo Bellomi, per l’acquisto di un grande quadro del pit-
tore Guido Bragadini che aveva fatto parte di una raccolta esposta in città allo scopo 
di “aiutare, con acquisti di opere, questi artisti cittadini che versano in grave disagio 
economico”. Il costo dell’opera fu concordato in L.700.

Seduta 23 ottobre 1934
Nell’ottobre del 1934, una circolare “riservatissima” del Ministero disponeva “la 

formazione e la tenuta dello schedario dei riformati allo scopo di preparare il reclu-
tamento dei prestatori d’opera occorrenti, in caso di mobilitazione, alle industrie di 
guerra, ai lavori di retrovie e ai bisogni dell’economia locale dei Comuni del Regno”: 
l’esecuzione era affidata ai Consigli provinciali dell’Economia corporativa, impe-
gnati a provvedervi entro il prossimo mese di marzo. Da una prima stima si pensava 
che in provincia di Cremona sarebbero state interessate circa 20.000 persone e che, 
di conseguenza, non appena fossero pervenute le istruzioni operative, sarebbe stato 
necessario assumere apposito personale.

Seduta 27 novembre 1934
Si dava notizia della presenza in Cremona di un Comitato cremonese delle dame 

patronesse della moda, presieduto dalla signora Carolina Sperlari Gazzo che ‒ per 
valorizzare il nostro artigianato e la nostra industria ‒ aveva organizzato dall’8 al 16 
dicembre nel palazzo degli Agricoltori, una mostra campionaria dell’abbigliamento, 
dell’arredamento, della casa e dei lavori femminili al quale il Consiglio concedeva 
un contributo di L.500. Si era valutato infatti positivamente il tentativo di attirare 
l’attenzione del pubblico su quelle specifiche abilità delle donne cremonesi sia per-
ché appariva utile dimostrare come le stesse, oltre a costituire “una nuova e discreta 
fonte di guadagno e aprire una via di agiatezza a chi, pur avendo in sé mirabili doti, 
ha dovuto vivere finora…ignorata da coloro che potevano assicurare un lavoro”, sia 
perché rappresentava, anche e soprattutto, una tipologia di lavoro particolarmente 
adatta alle donne in quanto non le avrebbe distolte dalle cure domestiche, dando 
loro la possibilità di guadagnare, “pur rimanendo in quel posto che la natura le ha 
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tutt’ora embrionale, ci batteva con assoluta tranquillità”. Il dr. Bassani concludeva 
dicendo che, “pur pensando che l’economia giapponese stia attraversando un pe-
riodo eccezionale”, si rischiava tuttavia “di compromettere per sempre le sorti della 
seribachicoltura italiana”: occorrevano pertanto seri ed immediati provvedimenti 
governativi, affinché si riaprissero le filande per filare l’enorme quantità di bozzoli 
tutt’ora esistenti (20 milioni di chilogrammi a vivo, dei quali 12 milioni presso gli in-
dustriali, 3 e mezzo presso gli ammassi cooperativi e 3 presso gli ammassatori). Era 
indispensabile “arrivare alla nuova campagna senza stoch di bozzoli che, passando 
sul mercato, potrebbero compromettere le sorti del nuovo raccolto”. 

Dopo una breve discussione, la seduta si chiudeva con un voto approvato all’una-
nimità da trasmettere a tutti i Consigli provinciali dell’Economia corporativa del Re-
gno, chiedendo a tutti l’appoggio presso il Ministero delle Corporazioni. Nel voto si 
chiedeva venisse affrettata la costituzione della corporazione della seta che ponesse 
la nostra produzione in grado di sostenere la concorrenza. Si auspicava che median-
te un contributo statale per ogni chilogrammo di seta fosse garantito un prezzo ade-
guato ai produttori di bozzoli e “che qualunque siano i provvedimenti il Governo 
adotterà, vengano presi con urgenza…senza di che le alte finalità da raggiungere per 
la salvezza di uno dei più nobili ed antichi rami di produzione nazionale rimarreb-
bero dolorosamente frustrate”.

Come esposto dal prefetto presidente in apertura di seduta, il secondo problema da 
affrontare era relativo alla produzione e commercializzazione del ‘formaggio vacchi-
no’. La discussione fu aperta da una prima relazione del vicepresidente Carlo Sper-
lari cui seguì quella del consigliere rag. Alessandro Bertoli. Il vicepresidente Sperlari 
illustrò anzitutto che agli inizi del secolo, per una scarsa produzione del formaggio 
‘pecorino’, non fu possibile soddisfare la vasta richiesta d’esportazione verso il nord 
America dove il consumo di questo prodotto si era assai allargato, così che nel nord 
Italia si affermò la produzione del formaggio ‘vacchino’ ossia un particolare tipo di 
formaggio fatto “con latte di vacca e caglio di pecora” che ebbe subito grande succes-
so tanto che, in Lombardia, si arrivò a produrne dai 40 ai 45 mila quintali (di cui dai 
20 ai 25 mila quintali venivano dalla provincia di Cremona): l’allargamento del mer-
cato portò ad un aumento dei consumatori e di questo aumento, secondo il relatore, 
si avvantaggiarono, negli ultimi 30 anni, anche i produttori, romani e sardi, del ‘pe-
corino’. Negli ultimi anni, proseguì il comm. Sperlari, la crisi fece sì che i produttori 
di pecorino richiedessero insistentemente la tutela del loro prodotto che si tradusse 
in un susseguirsi ravvicinato di provvedimenti tesi a danneggiare il formaggio vac-
chino: obbligo di targare le forme con la dicitura ‘vacchino’ (R.D.L. 26 aprile 1933 
n.381); divieto di esportazione del ‘vacchino’ (R.D.L. 9 novembre 1933 n.1501) per 
giungere al divieto di produrre e vendere il ‘formaggio vacchino’ (R.D.L. 30 novem-
bre 1933): se, infatti, la prima disposizione relativa alla targatura del prodotto appare 

con il sottolineare come la bachicoltura fosse “la passione dei nostri contadini…suf-
fragata dal fatto d’esser stata sempre molto redditizia”. La crisi degli ultimi anni 
aveva portato i bozzoli a “prezzi irrisori”, rendendo quindi riluttanti i contadini alla 
loro coltura che era, d’altronde, molto faticosa: basta dire che, da calcoli del direttore 
della Cattedra ambulante d’agricoltura, “per produrre un’oncia di seme bachi oc-
correvano 300 ore di lavoro che, ai prezzi attuali dei bozzoli, venivano compensate 
con L.150, cioè con 50 centesimi all’ora”. Lamentavano infine gli agricoltori che le 
piantagioni di gelsi toglievano spazio alle altre colture, creando così un duplice dan-
no, mentre gli industriali, a loro volta, si lamentavano di aver profuso molto denaro 
nelle filande e “pagato i bozzoli a un prezzo superiore al reale sopportando enormi 
sacrifici”. Proseguiva il prefetto affermando che “i saggi provvedimenti adottati dal 
Governo Fascista hanno gravato sul bilancio dello Stato per circa 45 milioni” e, mal-
grado ciò, l’industria della seta non si è risollevata tanto che ora, alla vigilia della 
nuova campagna, si teme non avrà pieno sviluppo. Concludeva che “la crisi baco-se-
rica non è crisi di produzione:…è crisi del collocamento del prodotto”.

Premesso che l’attività serica era da tenere in vita perché costituiva una delle po-
che nostre industrie alimentate con materia prima prodotta nel Paese e dava lavoro 
a moltissime famiglie operaie, occorreva assicurare il collocamento dei bozzoli pro-
dotti ad un prezzo minimo garantito. Fiduciosi che l’attuale situazione fosse tran-
sitoria, gli enti agricoli “assicuravano la disponibilità dei produttori bozzoli a fare 
tutti i sacrifici necessari a mantenere in Italia l’industria della seta, ribadendo che nel 
cremonese l’allevamento di un’oncia di seme bachi richiedeva circa 12 q.li di foglia e 
300 ore di lavoro dando, al massimo, 80 kg di bozzoli di cui metà di parte colonica”.

Dal canto suo l’Unione industriale fascista aveva approvato un ordine del giorno 
dove si affermava che si doveva assicurare ai produttori un prezzo minimo per i 
bozzoli e un sicuro collocamento e il dr. Bassani, della Sezione Industria, aggiungeva 
che le filande esistenti al momento in provincia di Cremona erano “una trentina con 
circa 2.400 bacinelle e potevano occupare, unitamente ai filatoi, più di 7.000 operai 
con una distribuzione di salari annui dagli 8 ai 10 milioni di lire. Ora la totalità o 
quasi di tali filande risultava chiusa e, allo stato attuale delle cose, non si vedeva 
la benché minima possibilità di riapertura”. Centri importanti della provincia, che 
basavano la loro economia sul largo impiego di mano d’opera femminile, si trova-
vano in condizioni disagevoli e le maestranze chiedevano insistentemente di essere 
recuperate. Gli industriali ‒ che avevano investito ingenti capitali in stabilimenti 
modernissimi e per migliorare gli impianti esistenti riuscendo a dare “un prodotto 
molto pregiato tanto da poter pareggiare…con il miglior giapponese” ‒ si trovavano 
nell’impossibilità di fronteggiare, da soli, “la formidabile concorrenza giapponese”, 
la quale, “favorita da una moneta che svilisce continuamente per adeguarsi ai bi-
sogni degli esportatori e da salari bassissimi nonché da una legislazione sul lavoro 
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anche per i provoloni, venga riconosciuta a loro la priorità e tipicità di fabbricazio-
ne”. Appare chiaro che, agli inizi di questo 1934, gli esponenti dell’industria casearia 
locale erano ancora convinti che la ‘tipicità’ dei prodotti non andasse fissata con il 
criterio dell’origine bensì in base “alle caratteristiche esteriori ed interne e le qualità 
intrinseche del prodotto stesso”. In una parola, ritenevano “desiderabile che si po-
tesse chiamare reggiano, provolone, pecorino, vacchino, gorgonzola ecc. quel prodotto 
che rispondesse a quelle determinate caratteristiche esteriori ed intrinseche, oppor-
tunamente fissate in una legge, senza riguardo alcuno al fatto che questi formaggi 
fossero prodotti a Milano piuttosto che a Napoli, a Reggio piuttosto che a Soresina”.  
Solamente così ‒ sostenevano ‒ verrà valorizzata l’iniziativa individuale e reso pos-
sibile il progresso, solo così le varie industrie delle varie zone saranno portate a mi-
gliorare ogni giorno di più i propri accorgimenti tecnici per ottenere prodotti sempre 
più perfetti, atti a conquistare i mercati. “Diversamente si creeranno zone privilegia-
te, senza stimolo di miglioramento, volte unicamente a vivacchiare sull’esperienza 
dei padri ed al riparo di provvide disposizioni di legge”. Il consigliere Bertoli con-
cludeva le sue argomentazioni, affermando che il privilegiare le produzioni di de-
terminate zone avrebbe avuto effetti negativi anche sul prezzo del latte, facendone 
“precipitare” le quotazioni in quelle altre zone, “come la nostra, che pur nulla hanno 
a rimproverarsi…avendo anzi creato organismi e organizzazioni casearie…capaci 
d’affrontare i periodi più difficili nell’interesse…degli agricoltori italiani”.

Seduta 30 aprile 1934
Si tornò a parlare del problema del latte e dell’esigenza di incrementarne la produ-

zione unitaria migliorandone, contemporaneamente, la qualità: si citavano esperien-
ze fatte in altri Paesi dalle quali risultava la possibilità di ottenere biologicamente 
tipi di animali “che accoppiano alla grande quantità di produzione giornaliera di lat-
te, la miglior qualità per contenuto di grasso e caseina”. Pur riconoscendo che queste 
innovazioni si sarebbero dovute introdurre per gradi e che, al momento, era comun-
que necessario ovviare alle presenti difficoltà di collocamento dei formaggi sul mer-
cato, si parlò ancora, come intervento di pronta efficacia, della possibilità di rendere 
obbligatorio nella panificazione l’uso di una percentuale di farina di latte magro. 
Secondo i tecnici si sarebbe dovuto: dal lato della produzione, cercare di non esten-
dere ad altre regioni l’allevamento del bestiame da latte tipico della Valle Padana e 
perfezionare la produzione zootecnica da latte abbassando i costi di produzione; dal 
lato del consumo diretto, incrementarlo abbassando il prezzo alla popolazione dei 
grandi centri nonché sostituire per il lavoratore agricolo della Valle Padana parte del 
salario con una corresponsione in natura di latte; dal lato della trasformazione in-
dustriale del latte, dare impulso al consumo dei formaggi e del latte condensato e in 
polvere, imponendo nella panificazione una percentuale di polvere di latte, nonché 

giustificata, le successive danneggiavano “non solo l’economia di una provincia o di 
una plaga, ma la bilancia commerciale della nazione…in quanto gli impedimenti di 
produrre ed esportare il ‘vacchino’ non andavano a beneficio dell’esportazione di pe-
corino ma a beneficio di altre nazioni, quali l’Argentina e la Tunisia che producono, 
appunto, analoghi tipi di formaggi”. Concludeva pertanto chiedendo, fra la generale 
approvazione del Consiglio, la revoca dei due ultimi decreti. 

Riportiamo in sintesi, ritenendola particolarmente interessante, anche la relazione 
tecnica del consigliere rag. Bertoli che iniziava chiarendo che la produzione del for-
maggio ‘vacchino’ fu portata in Alta Italia da ditte del Lazio attorno al 1906 perché 
la produzione del formaggio pecorino si era dimostrata insufficiente a soddisfare la 
richiesta dei consumatori. Fra i primi a realizzare su vasta scala il nuovo prodotto fu 
la Latteria Soresinese in unione con la Società Romana del Pecorino. Il nuovo pro-
dotto incontrò il favore dei consumatori sia all’interno che all’estero e sino all’inizio 
della guerra la produzione andò sempre intensificandosi. Superata la guerra, si ri-
prese su larga scala la produzione del ‘vacchino’, intensificando l’esportazione negli 
Stati Uniti d’America, finché il sorgere di numerosi imitatori portò alla saturazione 
del mercato. Nel frattempo “lo sviluppo del patrimonio ovino in Sardegna portava 
un nuovo forte incremento alla produzione del ‘pecorino’…che venne a determinare 
il crollo dei prezzi sia del pecorino che del vacchino”. Si accusò il ‘vacchino’ di es-
sere una sofisticazione del pecorino e furono richiesti provvedimenti a favore degli 
“armentari”, ma il sopravvenire di annate sfavorevoli alla produzione del ‘pecorino’ 
risollevarono le sorti del vacchino, indispensabile a soddisfare la richiesta dei consu-
matori. Queste alternanze confermarono che il ‘vacchino’ era un’ovvia sostituzione 
del pecorino in determinate annate e che vietarne la produzione significava andar 
contro l’interesse nazionale. Si giunse così al 1933, anno in cui furono abbondanti 
le produzioni di entrambi i formaggi, mentre la crisi aveva ridotto il consumo e gli 
“armentari” chiesero i citati provvedimenti contro il vacchino, citato come dannosa 
“sofisticazione” del pecorino. Ogni opposizione da parte dei produttori di ‘vacchi-
no’ fu vana e vennero emanati i decreti che non tennero conto che “dopo 27 anni di 
vita il vacchino aveva ormai acquistato un mercato a sé, nell’interno e all’estero”. 

Nel corso della relazione del consigliere Bertoli emergeva, inoltre, un primo inte-
ressante cenno a quel concetto di ‘denominazione d’origine’ dei formaggi che, evi-
dentemente, incominciava a farsi strada in quegli anni seppur fra idee contrastanti 
e sensibili incertezze. Deprecava, infatti, il consigliere Bertoli, che iniziassero a giun-
gere al Governo richieste di nuove protezioni “per limitare la produzione di altri tipi 
di formaggio alle zone d’origine, con quale danno alla nostra Provincia ‒ che non 
ha nessuna lavorazione tipica ‒ è facile immaginare: sono già sorti, ad esempio, i 
produttori di ‘reggiano’ a chiedere la limitazione di questa produzione alle loro pro-
vince e sorgeranno domani i produttori meridionali di ‘pasta filata’ a chiedere che, 

TORNA ALL’INDICE



458 459

degli usi e delle consuetudini e il comm. Sperlari, in quanto facente funzioni di pre-
sidente, apriva il dibattito sullo schema presentato. La discussione, assai lunga ed 
articolata, prese in esame diversi punti dello schema e si concluse con l’accertamento 
degli usi e consuetudini commerciali ed agrarie vigenti in provincia di Cremona.

Seduta 22 novembre 1934 
Nella seduta, venne data notizia di una serie di dimissioni registrate nell’ambito 

del Consiglio: per passaggio ad altri incarichi si erano dimessi, nella Sezione Agrico-
la, i sigg. Giovanni Monteverdi, Angelo Baruffini, dr. Arnaldo Radini; nella Sezione 
Industriali il sig. Bruno Romani; nella Sezione Commerciale il dr. Attilio Gnocchi 
(sostituito dal sig. Ugo Viola nuovo presidente dell’Unione fascista dei commercian-
ti). Dimissionario era pure il vicepresidente comm. Carlo Sperlari, al quale il pre-
fetto presidente, spiacente per la perdita di un tanto valido collaboratore, porgeva 
vivi ringraziamenti per l’opera prestata, rallegrandosi al pensiero che ‒ rimanendo il 
comm. Sperlari alla presidenza dell’Unione industriali ‒ avrebbe potuto avere modo 
di collaborare ancora con il Consiglio. Annunziava da ultimo che, con la fine di di-
cembre, avrebbe cessato l’attività di servizio il segretario direttore rag. Guido Tomè, 
del quale elogiava l’attività e la competenza dimostrata nei lunghi anni della sua 
collaborazione. 

Altri importanti argomenti si discussero in questa lunga seduta e fra essi ci sembra 
meritino un’attenzione particolare le direttive impartite per il rilascio delle licenze di 
commercio ambulante, compito affidato ai Consigli provinciali dell’Economia cor-
porativa dalla legge 5 febbraio 1934 n.327.

Abbiamo avuto modo di vedere come, in passato, i rapporti fra gli esercenti il 
commercio fisso e gli ambulanti non fossero stati sempre sereni e come spesso i pri-
mi avessero invocato norme più precise e vigilanza più rigida per l’ambulantato. 
Il nuovo compito affidato ai Consigli dalla citata legge n.327 dava ora agli stessi 
l’occasione di studiare il problema e indagare sulla reale consistenza in provincia di 
Cremona di questa particolare forma di commercio. La relazione sull’argomento era 
stata affidata al consigliere dr. Raffaele De Marco il quale ‒ dopo aver premesso che, 
a sensi dell’art.4 della citata legge n.327, i consiglieri erano tenuti, ogni anno entro 
il mese di novembre, a comunicare ai Comuni della Provincia le direttive generali 
valevoli dall’anno successivo per il rilascio delle licenze ambulanti, nonché a sug-
gerire “verso quali provincie fosse conveniente avviare il traffico ambulante” sotto 
il profilo sia economico che sociale ‒ entrava nel vivo del problema, osservando 
come non fosse facile dettare criteri uniformi validi per tutti i comuni posto che, in 
alcuni, vi era una “spiccata tendenza al commercio ambulante”, mentre in altri tale 
tendenza era meno sentita o addirittura nulla. A questo proposito fu poi citato il caso 
particolare di Vescovato, paese al quale si sarebbe dovuto riservare “un trattamento 

incrementando l’uso del formaggio nelle collettività. Il prefetto presidente riteneva, 
infine che tutte queste azioni presupponessero un attento intervento governativo e 
suggeriva la creazione di una corporazione del latte che “gioverebbe ad approfondi-
re lo studio della complessa materia”.

Il vicepresidente Sperlari, condividendo l’opinione del prefetto, aggiungeva che 
sarebbe opportuno anche “indirizzare la politica dogale della Nazione verso la 
massima difesa dei prodotti del caseificio che costituiscono la base dell’economia 
agricola-industriale della provincia” e riteneva pertanto indispensabile “arginare 
l’importazione dei latticini esteri che tutt’ora invadono i nostri mercati”. Proponeva 
quindi l’adozione di quello che oggi è chiamato ‘regime di reciprocità’, ossia “adot-
tare gli stessi rigorosi sistemi che altre Nazioni adottano verso i nostri prodotti di 
esportazione”. 

Seguirono alcuni interventi nei quali il dr. Barni affermò che “la produzione di lat-
te è molto superiore al consumo da dove lo svilimento dei prezzi del latte e dei suoi 
prodotti”: si era già discusso dell’abbattimento dei costi di produzione, ma riteneva 
che la selezione del bestiame richiedesse tempi non brevi ed esprimeva la convinzio-
ne che il sistema di valutare il latte secondo il contenuto di grasso sarebbe entrato, 
sia pure un poco alla volta, nella consuetudine. Circa il problema della tipicità dei 
formaggi, approvava l’idea di costituire una commissione di tecnici per studiare a 
fondo il problema.

Il consigliere De Marco affrontò il problema dell’esportazione in Germania, ora 
assai indebolita, e citava la nuova legge tedesca che vietava di impiegare oltre il 5% 
di formaggio estero nella produzione di formaggi molli. Auspicava attenzione nei 
prossimi contratti commerciali.

Il prof. De Carolis insisteva sulla specializzazione della Pianura Padana nella pro-
duzione del latte (dei 39 milioni di latte prodotti in Italia, 20 milioni sono della bassa 
padana), sostenendo che la stessa non doveva essere “copiata” da altre zone che era 
preferibile si rivolgessero ad altre specializzazioni quale, ad esempio, quella della 
carne.

Il Consiglio si concluse con la delega alla Presidenza di nominare la citata com-
missione.

Seduta 29 settembre 1934 
Si apriva con due notizie di carattere eccezionale: la nascita della primogenita dei 

principi di Piemonte, Maria Pia, e il conseguente invio di un telegramma di felici-
tazioni da parte del Consiglio; l’annuncio ufficiale della visita del duce a Cremona 
prevista per il 7 ottobre.

Il Consiglio veniva successivamente informato dal consigliere avv. Adelchi Mazza 
delle ultime elaborazioni delle varie sottocommissioni istituite per l’accertamento 
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sia per quanto riguarda la concessione delle licenze, sia per quanto riguarda il 
trattamento fiscale”. 

Nel corso della discussione che seguì, emerse l’opinione che fosse anche oppor-
tuno costituire una commissione per rivedere tutte le proposte del consigliere De 
Marco ‒ che comunque vennero approvate in linea di massima ‒ sotto il particolare 
profilo degli interessi degli artigiani e degli agricoltori.

La commissione fu costituita immediatamente nelle persone del dr. De Marco, del 
cav. Ravera e del dr. Tornaletti, dandole “senz’altro, per i suoi lavori, i poteri di ap-
provazione del Consiglio”.

Altro argomento portato in Consiglio su istanza dell’Unione fascista degli agricol-
tori fu la richiesta, da parte di questa associazione, di quotare nel listino dei prez-
zi anche il burro “da scrematrice”. Chiariva al proposito il relatore dr. Carotti che, 
con il prossimo san Martino molte aziende agricole “di una certa importanza” non 
avrebbero più venduto agli industriali il latte di loro produzione, in quanto inten-
devano “gestire direttamente il loro piccolo caseificio”, la cui produzione principale 
sarebbe stato il burro da scrematrice, date le nuove condizioni del mercato del burro. 
A queste si dovevano aggiungere tutti i caseifici gestiti sia da industriali sia da so-
cietà di agricoltori che, per loro convenienza, avrebbero proceduto alla produzione 
di solo burro da scrematrice. Considerato che nel listino ufficiale dei prezzi redatto 
dal Consiglio mancava la voce ‘burro da scrematrice’ e le rilevazioni riguardavano 
solo “burri provenienti dalla lavorazione di formaggi”, si chiedeva che, con il pros-
simo 11 novembre, venisse “inserita nelle rilevazioni dei prezzi del burro la voce 
“burro di scrematrice””. L’Unione industriali, informata di questa richiesta, dava il 
suo nulla osta “alla condizione precisa che tale prezzo non abbia alcuna influenza 
sulla determinazione del prezzo industriale”. L’accordo fra le due organizzazioni 
rese possibile al Consiglio includere tranquillamente nel listino la nuova qualità di 
burro che, tuttavia, non doveva “entrare per nulla nei conteggi per la formazione del 
prezzo mensile del latte industriale”.

Il Consiglio, con l’occasione, apportò anche altre modifiche alle voci del listino. 
Furono aggiunte le voci: burro da scrematrice; cime e cartocci (foraggi); buoi magri 
(bestiame). Furono eliminate le voci: formaggio Fribourg; farinetta modenese. Furo-
no limitate le quotazioni della seta alle seguenti voci: seta greggia extra titolo 13-15 
e 20-23; seta greggia classica titolo 13-15 e 20-22; Furono modificate le voci relative 
ai suini da macello. 

Nella stessa seduta fu esaminata una interessante proposta del Consiglio pro-
vinciale di Pavia che chiedeva a Cremona di associarsi ad un suo voto, affinché la 
pubblicazione dei protesti cambiari venisse affidata ai Consigli provinciali dell’E-
conomia corporativa “che per la loro attrezzatura danno sicuro affidamento”. 
Sull’argomento riferì il consigliere Giuseppe Maffei, secondo il quale la semplice 

particolare” in considerazione del fatto che in questo Comune vigeva ancora ‒ se pur 
ormai in via di progressiva restrizione ‒ la vecchia e caratteristica tradizione di non 
esercitare questa forma di commercio in loco, ma di portarsi in altre province: sem-
brava quindi opportuno lasciare a questo speciale Comune la libertà di concedere 
nel prossimo 1935 “lo stesso numero di licenze già rilasciate per il 1934”. Passando 
ai dati numerici, il consigliere De Marco precisava che in provincia di Cremona vi 
erano, al momento, 2.217 ambulanti con regolare licenza podestarile, senza contare 
il “numero relativamente considerevole degli ambulanti così detti abusivi”. In 14 Co-
muni della provincia non vi erano ambulanti, in altri 8 ve ne era uno solo e, fra questi 
ultimi era compreso anche un Comune importante come Piadena che contava 3.532 
abitanti. In 19 Comuni gli ambulanti erano da 2 a 5; in 23 Comuni erano da 5 a 10; in 
28 Comuni erano da 10 a 20; in 12 Comuni erano da 20 a 50 e in 3 Comuni erano da 
50 a 100. Solo in 4 Comuni ( Cremona, Crema, Soresina e Vescovato) gli ambulanti 
erano superiori alle 100 unità.

Proseguendo nella sua relazione il consigliere De Marco precisava per diverse lo-
calità, i rapporti, in percentuale, fra il numero degli abitanti e quello degli ambulanti. 
Ne citiamo alcuni: a Cremona gli ambulanti erano il 7 per mille, a Crema il 9,50 per 
mille ed a Soresina il 15 per mille. 

Sotto il profilo merceologico il rapporto fra negozi di commercio fisso ed ambulan-
ti dava i seguenti risultati: alimentari (esclusa frutta e verdura): negozi 2.448 ambu-
lanti 776; frutta e verdura: negozi 460 ambulanti 781; abbigliamento, arredamento, 
merci varie: negozi 1.100 ambulanti 660.

Ovviamente la rilevata maggiore o minore presenza di ambulanti era anche in 
relazione alle diverse caratteristiche dei singoli Comuni che, pur avendo quasi 
tutti un’economia prevalentemente agricola, “variavano in ragione della popo-
lazione più o meno agglomerata, della diversa natura del terreno,…delle rete di 
strade ecc.”. Ovviamente nei Comuni formati da più frazioni gli ambulanti erano 
in maggior numero, così come nei Comuni con molti cascinali sparsi. Sottolineava 
infine il consigliere De Marco che ‒ essendo la licenza di commercio ambulante 
rilasciata in provincia di Cremona valida anche nelle cinque province limitrofe ‒ 
“non sembrerebbe opportuno restringere soverchiamente la concessione di nuove 
licenze e converrebbe invece stabilire, come si è fatto già in qualche altra provin-
cia,…dei criteri di particolare riguardo in base…alle condizioni dei richiedenti 
e delle loro famiglie”. Per quanto riguardava i produttori agricoli e gli artigia-
ni, la licenza sarebbe stata esclusivamente concessa per la vendita dei generi di 
loro produzione. A conclusione della seduta il relatore auspicava che, in attesa 
del regolamento, il Consiglio provinciale dell’Economia corporativa, d’intesa con 
la Questura e l’Unione fascista dei commercianti, al fine di evitare diverse inter-
pretazioni, distribuisse “una breve raccolta di norme chiare, precise ed uniformi, 
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come fosse prevista una revisione triennale del contratto, auspicava che, alla prima 
scadenza, si potesse operare una diminuzione di prezzo grazie ad alcuni costi in via 
di diminuzione.

1935
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 5 febbraio 1935

Il vicepresidente dr. Carotti riferiva che nel dicembre 1934 era terminata la pubbli-
cazione del “Bollettino dell’Economia Provinciale” con il quale veniva data notizia 
dei verbali del Consiglio, delle Sezioni, dei listini, dei protesti cambiari, della rubri-
ca dei fallimenti, nonché di tutte le disposizioni legislative di carattere economico. 
In sua sostituzione si sarebbero pubblicati, con cadenza settimanale, il listino delle 
merci e, con cadenza mensile, gli atti ufficiali del Consiglio abbinati al “Bollettino 
Mensile di Statistica”. Per il listino settimanale dei prezzi delle merci all’ingrosso ci 
si era accordati col quotidiano locale “Il Regime Fascista”.

Il primo febbraio 1935 i rappresentanti delle organizzazioni sindacali interessate 
al problema del marchio per il formaggio grana si erano riuniti in una sala del Con-
siglio per chiedere al medesimo di farsi interprete presso il Ministero delle motiva-
zioni di “convenienza ed equità” che consigliavano di conferire alla provincia di 
Cremona una larga rappresentanza dei propri interessi nel costituendo Consorzio 
interregionale del grana (sezione lombarda). Il vicepresidente dr. Carotti, “ritenuto 
che effettivamente nella nostra provincia il grana viene largamente e dovunque pro-
dotto”, propose di aderire al voto espresso dalle organizzazioni sindacali.

Si pensò di rinnovare la presenza di Cremona alla mostra casearia organizzata a 
Milano dal Comitato nazionale per il latte con un proprio padiglione, costituito da 
due o tre stands con i tipici prodotti caseari locali, fomaggi, burro e sottoprodotti 
per una spesa preventivata in L.18.000. Per quanto riguardava altre manifestazioni 
fieristiche (Fiera nazionale dell’artigianato di Firenze, Mostra dell’agricoltura di Bo-
logna, Fiera del Levante di Bari), si decise di incentivare la presenza delle imprese 
locali ma senza oneri di bilancio.

Seduta 12 febbraio 1935
La seduta iniziò affrontando una complessa questione che venne rubricata come 

“Problema dell’indebitamento dell’agricoltura”. Provocò la discussione una comu-
nicazione del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa di Sassari con la qua-
le rendeva noto di aver adottato una deliberazione ‒ su richiesta di quella Sezione 
Agraria e forestale ‒ in merito al “gravissimo problema dell’indebitamento agrario” 
e chiedeva in materia, “osservazioni e proposte” del nostro Consiglio. Questo, in 
sintesi, il contenuto della delibera adottata a Sassari: il fenomeno dell’indebitamento 

pubblicazione in un bollettino dell’elenco dei protesti non poteva rispondere effica-
cemente alle esigenze delle imprese in tema di “scelta della clientela e concessione 
di fidi”, in quanto ogni azienda, per tutelarsi, avrebbe dovuto essere in possesso 
di tutti i bollettini dei 92 Consigli provinciali del Regno. Riteneva pertanto che il 
miglior sistema sarebbe stato quello di utilizzare l’istituto del Registro delle ditte, 
sul quale obbligatoriamente annotare anche gli eventuali protesti cambiari, in modo 
che la presentazione del certificato anagrafico servisse anche come prova certa, sol-
lecita e priva di eccessivi oneri, dell’assenza di protesti. Il Consiglio, concordando 
con l’esposizione del rag. Maffei, fece unanime voto “perché venga resa obbligatoria 
l’iscrizione di protesti cambiari nella posizione di ogni singola ditta iscritta al Consi-
glio Provinciale dell’Economia Corporativa e i Consigli possano a semplice richiesta 
e dietro pagamento di lievi diritti, rilasciare estratti…di ogni singola posizione”. 
Aggiungiamo che questo voto non sortì esito positivo e la pubblicazione dell’elenco 
dei protesti cambiari da parte dell’ente non interagì mai con il Registro delle ditte e 
società tenuto dal medesimo. 

A sensi del R.D.L 29 gennaio 1934 n.454 spettava al Consiglio provinciale dell’Eco-
nomia corporativa formare il calendario delle fiere, mostre, esposizioni di carattere 
provinciale e locale previste per l’anno successivo. 

Per il 1935 erano previste le seguenti manifestazioni se pur ancora prive dei richie-
sti piani finanziari: puledri da tiro pesante: Piadena 17 febbraio, Stagno Lombardo 
24 febbraio, Cremona 10 marzo; puledri e muli: Soresina 3 marzo; XXVII concorso 
bovini di razza Bruna: Crema 21-22 settembre; IV concorso metodico bovini di razza 
Bruna e Frisona: Crema 29 settembre; mostra zootecnica presso la Latteria Soresine-
se: Soresina settembre. 

Il consigliere Cesare Tognetti, definito come il “rappresentante del maggior so-
dalizio operaio cittadino”, lamentava che agli inizi dell’inverno 1934 il prezzo del 
latte alimentare fosse ritenuto eccessivo dalla parte meno abbiente della popolazio-
ne, auspicando che non venissero fatti ulteriori aumenti. Lo stesso Tognetti aveva 
presentato un voto dove, premesso che “il prodotto latte è genere di prima necessità 
e costituisce tanta parte dell’alimentazione delle classi proletarie”, auspicava che la 
Società anonima produttori latte alimentare di Cremona, non solo non aumentasse 
ulteriormente il prezzo del latte, ma anzi studiasse come poterlo ridurre. Il prefetto 
presidente ‒ dopo aver chiarito che il prezzo del latte alimentare non è arbitrario 
ma discende da precisi calcoli contrattuali ‒ faceva notare come la popolazione cre-
monese avesse a sua disposizione “latte igienicamente puro a prezzi migliori che a 
Milano e a Roma” ed il consigliere Arcari precisava che la Centrale del latte aveva 
forti spese di ammortamento e di gestione, ma garantiva comunque un latte di otti-
ma qualità.

Una rassicurazione in proposito venne dal consigliere geom. Bertarini che, ricordando 
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Concluse la seduta il prefetto presidente proponendo di non formulare alcun voto 
“in quanto il problema è molto complesso e non può essere risolto se non dopo lun-
ghi studi”.

Il Comitato approvava all’unanimità.
Assai impegnativo e sempre in tema agrario fu anche il secondo argomento all’or-

dine del giorno di questa seduta, suggerito da un provvedimento adottato dalla 
consorella di Bergamo che aveva deliberato di “avanzare ricorso al Governo Nazio-
nale dandone notizia a quei Consigli dell’Economia Corporativa della Lombardia, 
Veneto, Piemonte ed Emilia che, in fatto di irrigazione, si trovano nelle condizioni 
analoghe a quelle della provincia di Bergamo, onde ottenere deliberazioni di analo-
go consenso”. Il ricorso prospettato da Bergamo era originato dalla facoltà concessa 
al Ministero delle Finanze (art.38 del nuovo T.U. 11.12.1933 n.1775) di emanare, di 
concerto con il Ministero dei Lavori pubblici, le norme per le concessioni di ridu-
zioni per alcune delle categorie di utenza che prima godevano di gratuità, grazie al 
R.D. 9 ottobre 1919 n.2161 (poi legge 18 novembre 1927 n.2595) che aveva stabilito di 
sottoporre al pagamento di canone annuo le concessioni di prelevamento di acque 
pubbliche per uso privato. Detto decreto aveva tuttavia esentato per periodi di 70, 60 
e 30 anni (secondo la natura delle concessioni) quelle derivazioni che risultavano da 
titolo legittimo oppure da uso trentennale anteriore al 1 agosto 1884 (si precisava che 
tale esenzione rappresentava il corrispettivo dell’indennizzo in denaro che lo Stato 
avrebbe dovuto dare per i diritti esistenti e per le costose opere compiute, diritti e 
obblighi che erano stati incorporati dallo Stato). Della citata facoltà il Ministero si 
era avvalso per emanare con proprio decreto 10 maggio 1934 alcune riduzioni che 
comunque non andavano oltre il 1940: dopo quell’anno il pagamento diveniva inte-
grale con la sola facoltà di ripartire in 10 rate i canoni arretrati maturati dal 1 luglio 
1924. Quest’ultima data derivava dall’art.6 del D.L.25 febbraio 1924 n.456 che assog-
gettava al canone anche le utenze d’acqua da titolo legittimo o da uso trentennale 
prima esentate, assoggettamento che, avendo provocato gravi proteste, era rimasto 
fino ad ora sospeso e quindi, di fatto, inapplicato.

Il Consiglio provinciale dell’Economia corporativa di Bergamo aveva quindi ri-
tenuto il decreto del Ministero delle Finanze, emanato di concerto con quello dei 
Lavori pubblici il 10 maggio 1934, “un’arbitraria lesione di diritto ed una arbitraria 
espropriazione di entità patrimoniali”.

Cremona che si trovava nella stessa situazione di Bergamo “avendo moltissime 
derivazioni antiche serventi vastissime plaghe per irrigazione eroganti acque dai 
fiumi Adda, Oglio e Serio nonché dalla rete dei Dugali Inferiori e da qualche altro 
Cavo iscritto nell’elenco delle acque pubbliche”, deliberava di aderire pienamente al 
ricorso che Bergamo avrebbe presentato al Ministero per ottenere che le “derivazioni 
di acqua dipendenti da titolo legittimo o da uso trentennale anteriore al 10 agosto 

dell’agricoltura, comune a gran parte dell’Europa e dell’America, aveva provocato 
da parte dei diversi governi provvedimenti vari, quali la conversione obbligatoria 
dei debiti con una diminuzione degli interessi e anche con la riduzione dell’ammon-
tare del capitale dovuto, la sospensione delle esecuzioni forzate e la rateizzazione, 
provocando così disagi negli istituti finanziatori che giunsero a sospendere, o a li-
mitare, i finanziamenti proprio nei momenti nei quali gli agricoltori ne sentivano 
maggior bisogno. Sempre secondo la relazione di Sassari, in Italia il Governo aveva 
adottato provvedimenti indiretti (abbassare il costo del denaro, valorizzare tecnica-
mente l’agricoltura) e diretti (rateizzazione quinquennale dei prestiti agrari di eser-
cizio; trasformazione in mutui a lunga scadenza delle passività agrarie onerose; con-
cessione di contributi ad agricoltori benemeriti; risanamento dei Consorzi agrari, di 
bonifica e di irrigazione ecc.). I provvedimenti indiretti erano riusciti “ad attenuare i 
disastrosi effetti della crisi”, ma non avevano risanato “situazioni debitorie divenute 
ormai insostenibili”; quelli diretti avevano dimostrato sì l’appoggio del Governo, 
ma erano apparsi “insufficienti perché il rimando nel tempo del regolamento dei 
debiti” ‒ in regime di decrescenza dei margini di profitto a causa della rivalutazio-
ne monetaria e conseguente abbassamento dei prezzi dei prodotti non bilanciati da 
un corrispondente ribasso dei costi ‒ determinava ed accentuava “la sperequazione 
fra debiti e mezzi per estinguerli”. La relazione di Sassari, dopo un’ulteriore analisi 
della situazione, concludeva proponendo “di fare per l’agricoltura ciò che ‒ in altra 
forma, ma con intenti pressoché analoghi ‒ si era fatto per l’industria con l’Istituto 
per le Ricostruzioni Industriali (IRI), cioè la creazione di un ente che avrebbe dovuto 
assumersi la parte dei debiti agrari eccedenti la potenzialità economica delle azien-
de; emettere delle obbligazioni fino a concorrenza dei debiti accantonati; ripartire i 
fondi così raccolti fra gli istituti creditori; riscuotere i fondi destinati per l’ammorta-
mento delle obbligazioni per il pagamento dei premi e degli interessi; estinguere con 
sorteggi annuali, secondo il prestabilito piano finanziario, le obbligazioni in circola-
zione”. Al termine della lettura della relazione di Sassari il presidente della Sezione 
Agricola di Cremona comm. Cornieri riteneva che, allo stato attuale delle cose, la 
questione fosse irrisolvibile e occorresse uno studio profondo in materia, verificando 
anzitutto quali debiti (fondiari o agrari) erano da tenere in considerazione e chieden-
dosi se il risparmio italiano fosse o meno in grado di assorbire una così grande ope-
razione. Concludeva il suo intervento proponendo un plauso al Consiglio di Sassari 
per il lavoro compiuto e invitandolo ad approfondire gli studi intrapresi.

Il vicepresidente dr. Carotti informava che, essendo le erogazioni dell’Iri molto 
complicate, non riteneva consigliabile istituire anche per l’agricoltura un ente analo-
go e che il Governo era già intervenuto a favore dell’agricoltura.

Il rag. Maffei, vicepresidente della Sezione Commercio, suggeriva di appoggiare il 
voto di Sassari escludendo l’Iri.
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esprimeva vivo rammarico per l’allontanamento dall’ente del dr. Soldaini, la cui at-
tività era stata molto apprezzata.

Il Comitato deliberò, su proposta del vicepresidente, di “offrire alla Patria”, con-
segnandole alla Federazione fascista, 3 medaglie d’oro del peso di circa 107 gram-
mi e 8 medaglie di altri metalli del peso circa 200 grammi (ricevute per mostre ed 
esposizioni), nonché circa 25/30 quintali di rottami di ferro giacenti nelle cantine, 
compresa una vecchia cassaforte. 

Sciolta la commissione per l’accertamento dei prezzi all’ingrosso con provvedi-
mento prefettizio, il compito della formazione del listino venne affidato direttamen-
te all’ufficio che sembrava garantisse maggior esattezza ed imparzialità: il Comitato 
di Presidenza ratificava la decisione del prefetto.

Il vicepresidente Carotti riferiva che il commissario della regia Deputazione di 
storia patria aveva comunicato al Consiglio l’intenzione di far sorgere in ogni città 
lombarda sezioni e sottosezioni della regia Deputazione col compito di pubblica-
re fonti storiche documentarie delle singole città, invitando pertanto i Consigli a 
stanziare nel bilancio 1936 “un modesto contributo” a tale scopo. Contrariamente 
alla tradizionale disponibilità sempre dimostrata dalla Camera di Commercio pri-
ma e dal Consiglio dell’Economia poi a valorizzare le proprie memorie storiche, il 
vicepresidente proponeva di respingere la richiesta stanti le limitate disponibilità di 
bilancio; il Comitato acconsentiva.

Seduta 23 dicembre 1935
Il prefetto presidente, premesso che col novembre scorso aveva cessato di funzio-

nare la commissione paritetica per la determinazione del prezzo del latte ad uso in-
dustriale, competenza passata agli uffici del Consiglio, riferiva che erano state invi-
tate le Unioni provinciali degli agricoltori e degli industriali a fornire i dati necessari 
alla rilevazione del prezzo medio in base ai contratti in corso ed a quelli stipulati con 
l’11 novembre e a presenziare alla presente seduta i due segretari di dette Unioni, il 
dr. Teofilo Tornaletti per gli industriali e il dr. Mario Superti per gli agricoltori. Dopo 
un’ampia discussione i suddetti rappresentanti ritennero, concordi, che il calcolo del 
prezzo mensile del latte industriale unico per tutta la provincia ‒ salvo l’eventuali-
tà di una revisione dopo san Giorgio (data nella quale si rinnova la maggior parte 
dei contratti del cremasco) ‒ dovesse compiersi sui seguenti dati: per il cremonese 
(43.000 bestie produttrici), corrispettivo in denari per quintale L.20 più il valore di 
2 Kg burro Milano, più kg 2 di provolone e sbrinz; per il cremasco (22.000 bestie 
produttrici), corrispettivo in denaro per quintale L.21 più kg 2,100 di burro Milano. 

Ciò premesso e tenuto conto dei prezzi medi dei prodotti nel periodo 10-30 no-
vembre, il prezzo del latte ad uso industriale reso caldo alla stalla in provincia di 
Cremona venne fissato in L.49,90 al quintale e in L.50,37 all’ettolitro.

1884, nonché le derivazioni da sorgenti di ragione privata” fossero esenti, aggiun-
gendo anche il voto che, per le nuove concessioni, non vengano quadruplicati i cano-
ni come sancito dalla legge del 1924 “anche perché il cumulo degli arretrati…sarebbe 
assolutamente insostenibile”. Si osservava infine che “essendo dichiarate acque pub-
bliche anche le sorgenti (art.1 R.D.11 dicembre 1933 n.1775) ne consegue che anche le 
derivazioni da fontanili o da acque sorgenti vicine alla superficie, verranno soggette 
a canoni come quelle derivanti da cavi pubblici”, colpendo in tal modo particolar-
mente il cremonese dove “moltissime Rogge traggono il loro alimento da sorgenti 
o fontanili”, così che tutte le acque d’irrigazione “esenti da canoni dalle epoche più 
remote fino ai nostri giorni” sarebbero cadute sotto l’imposizione di canoni “renden-
do sempre più precarie le già tristi condizioni attuali dell’agricoltura cremonese”. 

Fu deciso di inviare la deliberazione conclusiva del Consiglio provinciale dell’E-
conomia corporativa di Cremona ai Ministeri delle Finanze, dei Lavori pubblici, 
dell’Agricoltura e foreste e delle Corporazioni. 

Seduta 4 aprile 1935
Il prefetto presidente dichiarava che con decreto interministeriale 14 marzo “il 

Consigliere di Prefettura dr. Giuseppe Soldaini era stato incaricato delle funzioni di 
Direttore dell’Ufficio Provinciale dell’Economia Corporativa e delle connesse fun-
zioni di segretario del Consiglio”.

Seduta 10 ottobre 1935 
Il vicepresidente della Sezione Industriali, avv. Efigenio Carli, riferiva che era per-

venuta dalla Prefettura la comunicazione che il Ministero per la Stampa e propagan-
da aveva deciso di provvedere alla costituzione, con effetto immediato, di un Ente 
provinciale per il turismo in provincia di Cremona che, con ordinamento ed ammi-
nistrazione propria, doveva aver sede presso il Consiglio provinciale dell’Economia 
corporativa, al quale spettava fornire i locali e sopperire alle spese di illuminazione 
e riscaldamento. Del Consiglio del nuovo ente avrebbe fatto parte un componente 
del Consiglio provinciale dell’Economia scelto dal prefetto e sempre al prefetto spet-
tava la scelta del presidente fra i nominativi indicati dal Consiglio provinciale come 
esperti in turismo. 

Fu riconosciuto un contributo di L.2000 alla ditta Anelli per la sua presenza alla 
Fiera del Levante in quanto “onorava con la sua attività l’industria cremonese”.

Seduta 2 dicembre 1935 
Il Comitato di Presidenza prese atto della nota del Ministero delle Corporazioni 

che comunicava il ‘distacco’ del dr. Giuseppe Franco presso il Consiglio provincia-
le dell’Economia corporativa di Cremona con l’incarico di direttore degli uffici ed 
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83 Ricordiamo che il 2 ottobre 1935 Mussolini dal balcone di Palazzo Venezia aveva solennemente 
annunciato l’inizio della guerra contro l’Etiopia. Questa la sintetica descrizione che Sergio Romano 
ci dà dei precedenti e delle conseguenze di questa avventura coloniale: “L’invasione cominciò il 
giorno seguente attraverso la frontiera eritrea…Da parecchie settimane ormai il mondo attendeva 
la guerra…e il 18 settembre alla Società delle Nazioni, un Comitato speciale aveva cercato di evitare 
il conflitto invitando l’Etiopia a preparare un piano di riforme da realizzarsi sotto la tutela di un 
gruppo di tecnici europei fra cui gli italiani avrebbero avuto posizione preminente. Ma Mussolini 
temette che la diplomazia avrebbe insabbiato con qualche modesta concessione le aspirazioni italia-
ne e non volle modificare i suoi progetti.  La macchina punitiva della Società delle Nazioni si mise 
immediatamente in moto…e l’Italia, definita ‘Paese aggressore’, divenne passibile delle sanzioni 
economiche”. Sempre secondo Sergio Romano le sanzioni furono poco efficaci sia perché il Paese 
aveva avuto il tempo di premunirsi immagazzinando le materie prime e i prodotti più necessari, sia 
perché gli Stati Uniti, la Germania e il Giappone, in quanto non partecipi alla Società delle Nazioni 
“garantirono all’Italia alcune forniture (soprattutto petrolio e carbone) particolarmente necessarie 
alla guerra”. Si veda romano, Vademecum cit., p.133.

A conclusione del suo intervento il prefetto presidente si richiamò all’etica fascista 
che respingeva sia “l’ottimismo ad ogni costo” che il “pessimismo e scetticismo di-
sfattista”, perché “la scuola del Fascismo è scuola della realtà…scuola della lotta, 
del combattimento…e la Nazione deve ritenersi permanentemente mobilitata per 
vincere tutti gli ostacoli”.

Da notare il breve dibattito che seguì l’applaudita relazione presidenziale quan-
do il consigliere Ferdinando Arcari accennò al fatto che, in tema di indebitamento 
agrario, la provincia di Cremona era “la più provata dalla crisi e sempre l’ultima 
ad essere aiutata”. Ribatteva il vicepresidente dr. Carotti che il ministro dell’Agri-
coltura, in una sua recente visita a Cremona, aveva osservato che la nostra provin-
cia “aveva guai meno gravi delle altre” ed interveniva il presidente della Sezione 
Agricola avv. Cornieri per precisare che “normalmente si considera la produzione 
globale della Provincia nostra al lordo e non al netto e ciò crea la convinzione che sia 
una delle più ricche”. Il prefetto concludeva riferendo che il ministro dell’Agricoltu-
ra aveva assicurato il suo interessamento per il problema dell’indebitamento degli 
agricoltori cremonesi.

Seduta 5 dicembre 1935
La seduta si aprì con un lungo ed acceso discorso del prefetto presidente sulla 

particolare situazione politica del Paese colpito “dall’iniquo e pericoloso assedio 
economico, col quale si tenta criminosamente di strangolare l’Italia nostra, soltanto 
perché essa ha voluto difendere le proprie Colonie83…A questo temerario tentativo 
il popolo italiano ha risposto come doveva…deciso fermamente a resistere ad ogni 
costo”. Accennava poi alla raccolta dell’oro ed altri metalli alla quale avevano con-
corso gli italiani di tutte le età, di tutte le parti del mondo, di tutte le classi sociali…, 

82 Da quest’anno compare nei verbali la denominazione Consiglio generale in maiuscolo e sotto-
lineata, prima si parlava solo di sedute plenarie del Consiglio provinciale.

Consiglio generale del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa82

Seduta Consiglio 25 maggio 1935
Nell’anno 1935 il Consiglio si riunì per la prima volta in seduta plenaria circa sei 

mesi dopo l’ultima seduta del 1934; infatti il prefetto presidente introdusse la sua 
prima relazione riconoscendo che era “dal 22 novembre del decorso anno che non 
aveva più avuto luogo un’Adunanza Generale del nostro Consiglio e nel frattempo 
molta acqua è evidentemente passata sotto il ponte del Po e molte cose sono muta-
te”. Fra questi mutamenti citava anzitutto le variazioni intervenute in seno al Con-
siglio: nella vicepresidenza il dr. Giuseppe Carotti aveva sostituito il comm. Carlo 
Sperlari; a vicepresidente della Sezione Industria era stato nominato il cav. Efigenio 
Carli ed erano in corso nuove nomine per le altre sezioni. Inoltre facevano ora parte 
del Consiglio i signori: dr. Antonio Groppali, Annibale Arrigoni, Giovanni Bissolotti 
e Alvaro Gabbiani. 

A sostituire il direttore Guido Tomè ‒ ed in attesa che il Ministero provvedesse alla 
nuova nomina ‒ era stato chiamato, in via provvisoria, il consigliere di Prefettura 
dr. Giuseppe Soldaini. 

Dopo aver sunteggiato l’attività del Comitato di Presidenza, il Prefetto sottoli-
neava come dal 1934 al 1935 la situazione della nostra economia provinciale avesse 
avuto un “deciso miglioramento”: notevole diminuzione della disoccupazione (dai 
15.244 disoccupati dell’aprile 1934 si era passati ai 9.984 nell’aprile 1935), ripresa 
di molte industrie, rialzo del mercato delle derrate agricole (grano, foraggi, latte), 
notevole incremento dei concimi chimici. Anche se, come affermava il prefetto pre-
sidente, “si respira un’altra aria e il morale si è sollevato”, era comunque necessario 
“tener ben presente che, se pure gli indici sono tutti a favore del miglioramento, 
l’assestamento dell’economia è ancora lontano dalla normalità e sono oggi più che 
mai necessari in tutti la massima prudenza, il maggior reciproco controllo, il contat-
to continuo e stretto tra i vari settori della produzione”. Continuando il suo inter-
vento, il prefetto presidente passava poi ad un esame strutturale della situazione, 
definendo “provvidenziale” l’avvenuta graduale attuazione del sistema corporativo 
che doveva realizzarsi anche in periferia col rigido controllo dei prezzi e dei salari, 
con il mantenimento dei più stretti rapporti “ispirati alla massima fiducia e com-
prensione” fra le organizzazioni sindacali e fra queste ed i loro associati. Chiariva, 
infine, la necessità che anche le Unioni collaborassero fra loro, riferendosi in par-
ticolare ai rapporti fra l’Unione agricoltori e l’Unione industriali, rivelatisi difficili 
in molte occasioni (mercato del latte, dei formaggi, ammasso bozzoli) al punto di 
richiedere l’intervento dello stesso prefetto presidente per raggiungere un accordo. 
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cui si dibattevano”. Una volta “raggiunto questo equilibrio non vi era ragione di 
temere altri rincari” che inevitabilmente avrebbero causato aumenti salariali e messo 
in moto un’inflazione nella quale “il Governo è fermamente deciso a non lasciarsi 
trascinare”. Infine si ricordava come fosse sceso notevolmente il numero dei disoc-
cupati (da 12.856 alla fine d’ottobre 1934 a 9.435 nel 1935). 

Concludeva che la situazione economica generale andava quindi riguardata “con 
piena tranquillità e le ‘sanzioni’, se pur muovono il nostro giusto risentimento per la 
loro iniquità ed immoralità, non toccano affatto il nostro sistema nervoso per quanto 
si riferisce alla vita economica della Nazione che continuerà a svolgersi normalmen-
te ancorata alla incrollabile solidarietà nazionale di tutti gli italiani”. 

Prima di chiudere la seduta il prefetto presidente informava il Consiglio che il Mi-
nistero aveva nominato direttore degli uffici di Cremona del Consiglio provinciale 
dell’Economia corporativa il dr. Giuseppe Franco già direttore degli analoghi uffici 
di Brindisi.

Per quanto riguardava le offerte alla Patria, il prefetto presidente informava il Con-
siglio che il Comitato di Presidenza aveva proceduto “alla conversione in rendita 5% 
di un milione di redimibile 3,50 di proprietà del nostro Consiglio nonché l’offerta del 
nostro medagliere e di rottami di ferro alla Patria…per partecipare, nel limite delle 
nostre possibilità, alle manifestazioni di solidarietà nazionale di cui hanno dato lu-
minosa commovente prova in questi giorni il popolo italiano e tutti gli enti pubblici 
e privati della Nazione”.

1936
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 23 gennaio 1936

Il Ministero, con nota 4 gennaio 1936, aveva ricordato al Consiglio provinciale che 
era tenuto, a sensi di legge, a fornire al nuovo Ente provinciale per il turismo in pro-
vincia di Cremona i locali, provvedendo anche alle relative spese generali oltre a con-
correre con un contributo annuale. Il Comitato di Presidenza, posto che per i primi 
tempi al funzionamento dell’Ente provvedeva personale camerale nella sede camera-
le, si limitava a stabilire in L.3.000 il contributo annuo per le spese di funzionamento. 

Seduta 16 marzo 1936 
Il Comitato porgeva il benvenuto al dr. Giuseppe Franco, nuovo direttore dell’uf-

ficio nominato dal Ministero.

Seduta 22 giugno 1936 
Venne preso atto della circolare ministeriale che, richiamandosi al R.D.L. 26 set-

tembre 1935, imponeva ai Consigli provinciali di ospitare nella propria sede il locale 

affermando che “questo assedio economico è soltanto una vergogna per i Governi 
che vi hanno aderito a cuor leggero e non ci farà piegare…all’altrui prepotenza…
Non daremo ai nostri ex alleati la soddisfazione di vederci morire di fame perché 
gli agricoltori italiani…hanno prodotto il grano sufficiente per l’alimentazione del 
popolo”.

Nel prosieguo del discorso il prefetto si era evidentemente proposto di guardare 
alle “inique sanzioni” in chiave ottimistica e sotto un profilo positivo: quello di pro-
vocare l’eliminazione delle importazioni così affrettando “per necessità di cose, quel 
processo graduale di liberazione dell’economia nazionale dalla servitù dell’estero…
che già era lentamente in corso”. Fra i nuovi propositi citava anzitutto la valoriz-
zazione delle materie prime disponibili così “scoprendo possibilità che prima non 
avevamo intravisto e non osavamo neppure sperare”. Invocava poi una “stretta so-
lidarietà nazionale…che nei riguardi dell’agricoltura ‒ base della nostra economia 
provinciale ‒ consiste non solo nello spingere al massimo le capacità produttive del 
suolo…ma anche nel sapersi accontentare di un giusto margine di guadagno nella 
vendita dei prodotti i quali non debbono assolutamente essere ‘imboscati’ nell’attesa 
di spuntare prezzi più elevati”. 

Passando poi ad analizzare la congiuntura, il prefetto affermava che l’economia 
agricola si era ormai risollevata dalla crisi “e solo nel settore del bestiame si lamen-
tava ancora una debolezza nei mercati che risultava poco incoraggiante per gli al-
levatori”. Di conseguenza, la situazione complessiva della provincia “non giustifica 
quindi in alcun modo la speculazione sui prezzi anche perché il bilancio aziendale…
era già non solo in pareggio ma consentiva margini soddisfacenti”. Il dovere di “in-
crementare la produzione e non aumentare i prezzi” incombeva anche sull’indu-
stria, particolarmente per i settori alimentare e metallurgico che godevano, in ge-
nere, di una situazione favorevole “grazie alle sanzioni ed alle necessità nel nostro 
corpo di operazioni in Africa Orientale”: solo l’industria delle cornici aveva qualche 
problema comunque superabile. 

Si invitavano infine i commercianti a “dare prova di patriottismo…con l’astener-
si dall’accaparrare ed intercettare merci per speculare sui rialzi di prezzi”, nonché 
resistendo alla tentazione, grande e pericolosa, “di aumentare i prezzi sugli stock 
da tempo in loro possesso”. Ricordava il prefetto come il Governo, col sancire pene 
pesanti per gli accaparratori e gli incettatori di merci avesse voluto ostacolare ogni 
indebito aumento dei prezzi, “rialzo che avrebbe l’effetto di svalutare la nostra lira 
diminuendone il potere d’acquisto che deve essere, invece, strenuamente difeso al 
pari della nostra bandiera”.

Giustificava, infine, l’effettivo aumento dell’indice del costo della vita come frutto 
di un processo di adeguamento dei prezzi ai costi di produzione, “processo che ha 
avuto effetti benefici in quanto ha fatto uscire agricoltura ed industria dalla crisi in 
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sono spese oltre 750.000 lire senza raggiungere i fini desiderati”. Per di più l’ing. Fe-
raboli, incaricato di una verifica sulle condizioni di stabilità del palazzo, pur avendo 
escluso pericoli immediati, tuttavia raccomandava “opere di puntellamento…data 
la natura e lo stato di conservazione di alcune travi di legno dei soffitti e del muro 
di sostegno del terrazzo”. Il Comitato di Presidenza si trovò d’accordo sulla “con-
venienza di risolvere radicalmente il problema della sede con la costruzione di un 
nuovo stabile che avrebbe inoltre potuto concorrere alla nuova sistemazione della 
piazza Cavour che, con la costruzione già completata del palazzo dell’Adriatica di 
Sicurtà e quello in corso di attuazione del Palazzo dei Sindacati, avrebbe costituito 
la nuova grande piazza del Littorio di cui la città ha grande bisogno”. Secondo il 
progetto dell’ing. Nino Mori, il costo della costruzione di una nuova sede era preve-
dibile nell’ordine di 3 milioni, spesa che si pensava di fronteggiare per un milione 
con l’alienazione di titoli e per i restanti 2 milioni con un prestito al 5,50% ammortiz-
zabile in 30 anni da stipularsi con un istituto di credito. Da notare che il mutuo ven-
ne completamente estinto nell’ottobre del 1946 (seduta del giorno 11). Considerato 
che l’onere degli interessi gravanti annualmente sul bilancio sarebbe stato di circa 
155.000 lire, ossia una cifra insostenibile con l’attuale gettito dell’imposta consiliare, 
si proponeva un aumento di quest’ultima da L.0,35 a L.0,70. Si sottolineava, al pro-
posito, come detta imposta fosse stata ferma in L.0,40 dal 1895 al 1930, poi diminuita 
a L.0,35 nel 1931 e si faceva presente che il proposto aumento a L.0,70 verrebbe a 
gravare sull’81% circa della massa dei contribuenti con un minimo di L.14 ed un 
massimo di L.70 annui per ogni ditta iscritta, “onere che sembra sopportabilissimo 
da parte dei contribuenti che attualmente pagano…in un’unica rata non potendo 
dividere un tributo tanto tenue” ossia da un minimo di L.7 a un massimo di L.35. 
Concludendo, si ricordavano, a giustificazione dell’aumento di aliquota, i vantaggi 
che le imprese avrebbero tratto dalla presenza di una nuova ed efficiente sede, ido-
nea a prestare “ambienti e servizi adatti alla trattazione degli affari che oggi sono 
costretti a concludere sulla pubblica via”. A proposito di quest’ultima affermazione 
va detto che il nuovo palazzo progettato dall’ing. Mori prevedeva, al piano terreno, 
“locali da porre, nei giorni di mercato, a disposizione dei commercianti, agricoltori 
ed industriali, che oggi si riuniscono all’aperto in via Solferino”: l’antica esigenza di 
una sala contrattazioni sembrava finalmente prossima ad una concreta realizzazione 
che, tuttavia, fu rinviata di ben 35 anni a causa della seconda guerra mondiale, so-
pravvenuta subito dopo l’ultimazione della nuova sede.

Seduta 27 novembre 1936
Il Comitato di Presidenza prese atto del fatto che il Ministero aveva approvato 

l’aumento dell’aliquota ‒ e questo grazie anche “all’autorevole intervento di S.E. 
Farinacci” ‒ (vedi seduta 5 ottobre 1936), approvazione che consentiva l’avvio delle 

Consorzio provinciale per l’istruzione tecnica, in appositi locali debitamente ammo-
biliati e dotati di illuminazione e riscaldamento, nonché con diritto d’uso dei saloni 
di riunione. Per quanto relativo al dovuto contributo, venne deciso di erogare al 
Consorzio l’1% delle proprie entrate per imposta consiliare e sovrimposta per terreni 
e fabbricati per un totale di L.4.275,50.

Seduta 5 ottobre 1936 
Dopo un lungo silenzio, si tornò a parlare delle ferrovie il cui disastrato e disastro-

so funzionamento per la nostra provincia aveva occupato larga parte delle discussio-
ni consiliari dagli ultimi decenni dell’Ottocento ai primi del Novecento. 

Sopite ora le passate quasi quotidiane lamentele su orari e disservizi, il Consi-
glio provinciale dell’Economia chiedeva “l’istituzione di automotrici leggere sulle 
tratte ferroviarie Cremona-Codogno, Cremona-Brescia, Cremona-Piacenza e Cre-
mona-Fidenza” che avrebbero consentito rapidi collegamenti della nostra città con 
le importanti linee Milano-Verona-Venezia (attraverso Brescia) e la Milano-Bologna 
(attraverso Codogno-Piacenza-Fidenza). Si aggiungeva che “se fosse possibile far 
proseguire l’automotrice leggera Cremona-Codogno per Pavia si avrebbe il vantag-
gio di collegare Cremona sia con quell’importante centro universitario sia con la 
linea Milano-Genova”. Si raccomandava, infine, che dette automotrici leggere fosse-
ro, nella maggior parte delle corse, rese ‘dirette’ ossia senza soste in quelle fermate 
di traffico limitato. Si tornava comunque ad insistere sull’antico tasto dolente delle 
comunicazioni con Genova e Venezia, lamentando che tutt’ora, per arrivare da Cre-
mona a Genova, occorreva trasbordare a Piacenza ed a Voghera con soste di circa 
un’ora ed altrettanto disagevoli e lunghe erano le soste a Mantova e Monselice per 
giungere da Cremona a Venezia: la presenza ora della linea Cremona-Piacenza fun-
zionante avrebbe dovuto consentire un servizio diretto Genova-Venezia. Per quanto 
riguardava le comunicazioni con Roma, si richiedeva il ripristino di alcuni treni via 
Fidenza-Sarzana “che interessa direttamente per gli scambi con Pisa, Livorno, Gros-
seto e Civitavecchia”, ricordando che “i predetti treni direttissimi avevano a Sarzana 
la coincidenza immediata da e per La Spezia a mezzo di una coppia di treni Sarza-
na-La Spezia”. Nella successiva seduta del 27 novembre il vicepresidente comunicò 
che i Consigli Provinciali di Piacenza, Genova, Brescia, La Spezia, Mantova-Pavia e 
Pisa, “plaudendo all’iniziativa” di Cremona l’avevano appoggiata presso il Com-
partimento ferroviario.

Nella stessa seduta venne illustrata al Comitato di Presidenza l’esigenza del Con-
siglio provinciale dell’Economia corporativa di disporre di una nuova sede, sia per-
ché l’attuale, acquistata nel 1910, era ormai insufficiente alle esigenze di spazio degli 
uffici, sia perché il vecchio palazzo sinora occupato risultava “in condizioni di ma-
nutenzione così precarie che per sistemazioni e riparazioni, nel giro di pochi anni, si 
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via sempre più enfatico ed ‘immaginifico’ che, d’altronde, molto spesso traspare, sia 
pur in tono minore, non solo nei pubblici discorsi ma anche nel comune colloquiare. 

Ritornando al discorso con il quale il prefetto presidente solennemente inaugura-
va le sedute del Consiglio dell’anno 1936, vediamo anzitutto il richiamo alla guerra 
d’Abissinia che il giorno 5 dello stesso mese di maggio si era “conclusa vittoriosa-
mente nonostante l’accanita e valorosa resistenza degli abissini potentemente armati 
e forniti di ogni risorsa da Nazioni Europee a noi ostili…nonostante le previsioni fatte 
dai tecnici di una lunga, sanguinosa, dispendiosa guerra…basandosi sulle immense 
difficoltà dovute…all’impeto selvaggio delle orde guerriere abissine…dall’immen-
sità delle distanze…dalle molteplici barriere di montagne impervie e selvagge alte 
quanto le nostre Alpi e molte volte più estese…e nonostante le previsioni dei tecnici 
finanziari…i quali prevedevano a breve il nostro collasso finanziario…attraverso il 
più potente assedio economico che la storia abbia vissuto”. L’esaltatissimo discorso 
si soffermava poi sulle speranze nemiche che le sanzioni, impedendoci di esportare, 
ci privassero dell’oro e della valuta necessari per importare le indispensabili materie 
prime, speranze vanificate sia dalle “patriottiche raccolte” di oro e metalli, sia dal-
la previdenza del Governo “che a tempo opportuno aveva preso i provvedimenti 
necessari per controllare la situazione creditizia delle banche e il movimento delle 
valute…per difendere le riserve metalliche ed il valore della lira nella sua potenza 
d’acquisto, frenando il movimento ascensionale dei prezzi e bloccando la fuga del ri-
sparmio verso investimenti che, come i titoli industriali e l’acquisto di case, significa-
vano sfiducia e panico”. Concludeva poi esortando “agricoltori, industriali, commer-
cianti, datori di lavoro e lavoratori a collaborare…con la sola visione dell’interesse 
della Patria” e si compiaceva della circostanza che la nostra provincia avesse dato un 
“mirabile esempio di questa disciplina e compattezza” nella sempre difficile contrat-
tazione fra industriali ed agricoltori per il collocamento del latte ad uso industriale 
“andato serenamente in porto” nel cremasco senza che nessuno se ne fosse minima-
mente accorto. Auspicava, infine, che questa “unione e fusione di spiriti” riuscisse a 
manifestarsi anche nel difficilissimo campo della definizione dei prezzi, che il Gover-
no era deciso a controllare rigidamente perché “un’ascensione speculativa dei prezzi 
avrebbe per conseguenza la diminuzione del potere d’acquisto della lira con le più 
spiacevoli ripercussioni nel regime dei salari e su tutta l’economia nazionale”.

L’ultima parte del discorso presidenziale era dedicata (ed il tono, pur rimanendo 
trionfalistico, diveniva però meno aulico e più colloquiale) alla situazione della no-
stra provincia al momento dell’uscita dallo stato di guerra, definita “grandemente 
migliorata” secondo i seguenti segnali:

il calo della disoccupazione, dato che dai 13.654 disoccupati del gennaio 1935 si era 
passati agli 11.137 del gennaio 1936 e agli 8.756 del marzo 1936 e questo nonostante 
fosse stato abolito nelle campagne il sovraimponibile di mano d’opera;

pratiche per la costruzione del nuovo edificio sul cui progetto riferì direttamente al 
Comitato, in quello stesso giorno, l’ing. Mori. Ovviamente il problema della costru-
zione di una nuova sede del Consiglio dell’Economia corporativa fu portato anche 
in sede di Consiglio generale che, nella seduta del 30 novembre 1936, diede la sua 
incondizionata approvazione. 

Il consigliere dr. Teofilo Tornaletti (a cui si associò il consigliere avv. Efigenio Carli) 
espresse il desiderio che la costruzione del nuovo palazzo venisse affidata “ad una 
ditta cremonese ed eseguita da mano d’opera esclusivamente locale”, desiderio que-
sto, secondo il prefetto presidente, meritevole d’attenzione compatibilmente con la 
legge sulle gare d’appalto nei pubblici concorsi.

In questa stessa seduta, trattandosi di dover decidere la concessione di un contri-
buto al teatro Ponchielli per la stagione lirica prevista nei prossimi mesi di gennaio e 
febbraio 1937 e per la quale era previsto l’allestimento di ben 14 spettacoli, troviamo 
anche un primo accenno alle celebrazioni che Cremona si accingeva ad organizzare 
nel successivo 1937 per il bicentenario della morte di Antonio Stradivari. Il Comitato 
guardò infatti alla stagione lirica come ad una “anticipazione” delle stesse e consi-
derava i vantaggi che la riapertura del teatro avrebbe portato sia al commercio per 
l’affluenza in città del pubblico proveniente da località della provincia e dai centri 
più vicini, sia agli artigiani, ai coristi ed agli orchestrali che vi avrebbero trovato 
lavoro. Con queste motivazioni venne concesso dal Comitato di Presidenza un con-
tributo di L.30.000.

Era sorta presso l’Istituto zootecnico provinciale di Pavia (Certosa), una Scuola di 
perfezionamento per mungitori che stava organizzando corsi mensili per ‘bergami-
ni’ dietro pagamento di una retta giornaliera di L.10 e il vicepresidente propose di 
dare una sovvenzione ai ‘bergamini’ locali che intendessero frequentarla. 

Venne deciso di erogare all’Unione provinciale fascista dei lavoratori dell’agri-
coltura la somma di L.500 destinata a sussidio dei ‘bergamini’ della provincia che 
avrebbero frequentato i corsi. 

Consiglio provinciale dell’Economia corporativa
Seduta 28 maggio 1936

La prima seduta del Consiglio nell’anno 1936 si aprì con un lungo discorso del pre-
fetto presidente che riassumeva i fatti avvenuti nei cinque mesi trascorsi dall’ultimo 
incontro esprimendo sugli stessi le proprie entusiastiche considerazioni. 

Notiamo, ancora una volta, i profondi cambiamenti intervenuti, attorno agli anni 
Trenta, non tanto nel pensiero e nelle intime convinzioni degli uomini che si trovava-
no allora alla guida dell’economia locale ‒ pensiero e convinzioni che non siamo in 
grado di valutare se fossero dettati da un sentimento sincero o da un mero senso di 
conformismo ‒ quanto nello stesso modo d’esprimersi, nell’uso di un linguaggio via 
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va aggiunto il periodico esame dei diversi ricorsi (soprattutto vertenti sui dinieghi 
opposti dai Comuni alle richieste di concessioni di licenze di commercio) nonché 
delle consuete richieste di contributi. 

Ci limiteremo pertanto a citare i piuttosto rari spunti che ci sono parsi di un certo 
interesse.

1937
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 18 marzo 1937 

Il vicepresidente riferiva che il Ministero aveva inviato uno schema di regolamen-
to ‒ elaborato da apposita commissione nominata dall’Istituto centrale di statistica ‒ 
che i Consigli dell’Economia avrebbero dovuto tener presente per l’accertamento dei 
prezzi all’ingrosso delle merci in modo che i criteri fossero uniformi ed omogenei. 
Sulla base di tale schema, gli uffici avevano già predisposto e portato a conoscenza 
delle competenti associazioni professionali interessate un Regolamento per l’accer-
tamento dei prezzi delle merci sui mercati della provincia di Cremona che, sottopo-
sto ora al Comitato, venne approvato all’unanimità.

Nella stessa seduta il consigliere rag. Maffei richiamava l’attenzione del Comi-
tato su quel punto della circolare ministeriale che, trattando dell’aggiornamento 
dell’anagrafe delle ditte relativamente al problema dell’obbligo di iscrizione per 
gli artigiani, chiariva che il primo comma dell’art.47 del T.U. sui Consigli dell’E-
conomia non giustificava in alcun modo l’esclusione degli stessi dall’obbligo di 
iscrizione “in quanto l’indicazione generica di ‘industria’…appare comprensiva 
anche delle forme minori delle attività industriali quali, appunto, possono gene-
ralmente considerarsi quelle dell’artigianato”. Precisava comunque la necessità di 
esaminare, caso per caso, la presenza anche minima di una attività industriale, 
escludendo quindi dall’obbligo coloro che si limitavano ad una semplice presta-
zione d’opera o che esercitavano attività senza alcun sussidio di capitale come, 
ad esempio, “è possibile si verifichi in genere per gli artigiani che lavorano a do-
micilio dei committenti”. Che i criteri d’esame indicati fossero poco esaurienti, in 
quanto lasciavano praticamente in un limbo quello che oggi è definito ‘artigianato 
di servizi’ lo avevano forse compreso anche gli stessi estensori della circolare che, 
infatti, la concludevano suggerendo ai Consigli di stabilire preventivamente i cri-
teri di massima per l’iscrizione, tenendo conto delle caratteristiche dell’artigianato 
locale, delle modalità di esercizio, dell’iscrizione o meno nei ruoli dell’imposta di 
R.M. e di patente, della presenza di dipendenti, bottega e simili. Comunque i crite-
ri ministeriali per l’iscrizione degli artigiani al Registro ditte furono applicati con 
decisione unanime. 

Da una circolare del marzo 1937 apprendiamo che era stato costituito un Comitato 

i prezzi del mercato che rappresentavano un compenso adeguato alle fatiche dei 
produttori;

i salari dei lavoratori giudicati adeguati ai loro bisogni (con qualche riserva solo 
per le famiglie numerose a favore delle quali erano però in corso alcuni provvedi-
menti).

Ribadiva che, in questa situazione, ogni movimento ascensionale dei prezzi a ca-
rattere speculativo “sarà contenuto con ogni mezzo e con ogni rigore”, aggiungen-
do che, presso il partito, era stato “all’uopo costituito un Comitato centrale per la 
complessa e delicata politica dei prezzi”. Si compiaceva che, mentre tutte le nazioni 
europee davano “allarmanti segni di disorientamento e di disordine interno”, l’Italia 
offrisse invece immagine di “granitica compattezza, di unità spirituale, di ordine e 
di disciplina” tanto da aver portato a termine normalmente l’VIII censimento del-
la popolazione, da aver partecipato all’annuale Fiera di Milano con una apposita 
sezione nel padiglione degli alimentari curata dal dr. Carotti e da aver contribuito 
all’insediamento dell’Ente provinciale turistico (presieduto dall’avv. Tullo Bellomi) 
che già stava lavorando per organizzare le celebrazioni dell’imminente bicentenario 
stradivariano.

La seduta si chiuse, come di prammatica in queste occasioni, con un pensiero ed 
un saluto al Duce nonché all’on.le Farinacci, del quale non si mancava di ricordare 
anche la diretta partecipazione alla guerra d’Abissinia.

Seduta 30 novembre 1936 
Il Consiglio approvò le direttive di massima per il rilascio, da parte dei Comuni, 

delle licenze di commercio ambulante che sostanzialmente rimasero invariate rispet-
to alle precedenti, in quanto i Comuni e le associazioni interessati, tutti debitamente 
interpellati, avevano fatto scarsissime osservazioni in proposito.

In quella seduta si fece anche un primo abbozzo di quelle che sarebbero state le 
manifestazioni stradivariane del 1937 per le quali, al momento, si prevedeva: una 
mostra interprovinciale di liuteria; una fiera nazionale d’arte artistica (sic); un con-
gresso internazionale di liuteria; un congresso internazionale di musica. Oltre a 
queste mostre e congressi, si prospettavano grandi concerti, spettacoli d’opera, un 
raduno nazionale folcloristico, l’inaugurazione della “Vittoria” di Calvatone ed altre 
manifestazioni. Ovviamente promotore dei festeggiamenti era l’on.le Farinacci al 
quale il Consiglio riservò un “voto di plauso”.

Esaminando i registri che raccolgono i verbali delle sedute del Comitato di Presi-
denza per gli anni 1937 e 1938 (volumi fisicamente assai corposi, in quanto conten-
gono, in allegato, copia di tutti i listini prezzi del periodo) vediamo che il Comitato si 
occupò quasi esclusivamente dei prezzi di tutte le singole derrate alimentari, ai quali 
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a sua volta di rilasciare alla Latteria Soresinese la richiesta dichiarazione, nonché di 
chiedere al Ministero “l’autorizzazione per generalizzare tale riconoscimento pres-
so quei Consigli delle Corporazioni nelle cui provincie si fa consumo del prodotto 
suddetto”.

Seduta 26 ottobre 1937
Il prefetto presidente richiamava l’attenzione del Comitato sulle forniture del latte 

ad uso industriale, in merito alle quali gli erano pervenute segnalazioni che affer-
mavano non essere “difficile individuare una tendenza all’accaparramento che, se 
spinta ancora, può finire con l’ostacolare la normale distribuzione del latte fra le 
industrie interessate”. Pareva infatti che, nella zona di Soncino, qualche industriale 
“per assicurarsi il latte di alcuni agricoltori” avesse offerto dei premi sul prezzo che 
sarebbe stato stabilito dal Consiglio delle Corporazioni tanto che il prefetto, iniziata 
un’inchiesta al proposito, aveva reso noto che si riservava di prendere i provvedi-
menti del caso verso chi risultasse colpevole di accaparramento e rialzo dei prezzi. 
Concludeva dicendo che riteneva opportuno che il Comitato “mettesse in guardia 
agricoltori ed industriali dallo stipulare contratti che possano risultare in contrasto 
con le direttive del Governo”. Dopo un’ampia discussione il Comitato deliberava 
“di rivolgere un pubblico monito per avvertire che, contro costoro, potranno essere 
adottati i provvedimenti previsti dal comma 7 del Foglio Disposizioni n.792 del Partito 
Nazionale Fascista dove è contemplata la revoca dei contratti stipulati in contrasto 
con le direttive impartite”. 

A questo punto non può meravigliare (salvo che si tratti di una inesatta registra-
zione in sede di stesura del verbale) che provvedimenti di carattere sanzionatorio in 
materia annonaria ed economica potessero essere validamente emanati da un sem-
plice Foglio di disposizioni di un partito ‒ sia pure “nazionale” ed a carattere dittato-
riale ‒ quando sarebbe stato egualmente semplice, ma giuridicamente più rilevante, 
farli discendere da un atto governativo.

Il vicepresidente riferiva al Comitato che era stata compiuta una globale revisione 
del Registro delle ditte, ordinata dall’Istituto centrale di statistica e dal Ministero 
in occasione del censimento industriale e commerciale, nel corso della quale si era 
appurato che “migliaia di esse non risultavano iscritte, altre migliaia risultavano 
cessate ed altre migliaia ancora risultavano modificate”, mentre “gli incartamenti 
di numerosissime ditte e società, particolarmente quelle delle società di fatto, in 
nome collettivo, in accomandita ed anonime, erano o non perfettamente aggiornati 
o mancanti di molti importanti documenti”. L’ufficio aveva realizzato i necessari 
aggiornamenti e proceduto alle iscrizioni mancanti, dopo di che le ditte iscritte al 
Registro passarono dalle 28.038 del febbraio 1937 (ossia prima dell’aggiornamen-
to) alle 36.730 dell’ottobre 1937 (ossia ad aggiornamento compiuto). Nello stesso 

84  Per le complesse vicende dell’accertamento prezzi rimandiamo alla ricerca 100 anni di rilevazio-
ne dei prezzi nelle vicende della Camera di Commercio di Cremona, in “Cremona. Rassegna della Camera 
di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Cremona”, 36, 2006.

provinciale di protezione antiaerea e che il capo del Governo aveva ora ordinato che 
venisse predisposta una “squadra di primo intervento per la protezione del palazzo 
Consiliare”. 

Seduta 5 maggio 1937 
Il prefetto presidente comunicava che con la legge di riforma 28 aprile 1937 n.524, i 

Consigli provinciali dell’Economia corporativa prendevano il nome di Consigli pro-
vinciali delle Corporazioni e il Comitato di Presidenza era composto dal prefetto 
presidente, dal segretario federale del Partito nazionale fascista, dal vicepresidente, 
dai vicepresidenti di Sezione, da un rappresentante delle Unioni interprovinciali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori delle aziende di credito e dell’assicurazione, dell’U-
nione provinciale dei professionisti e degli artisti e dell’Ente nazionale della coope-
razione. Il Ministero, con circolare 29 aprile, aveva poi invitato a far entrare imme-
diatamente in funzione il Comitato di Presidenza nella sua nuova composizione ed 
il prefetto presidente dava lettura dell’avvenuta composizione ‘urgente’ del Comi-
tato in questione, il cui compito principale era l’accertamento e la determinazione 
dei prezzi, nonché il controllo dei medesimi in ambito provinciale con conseguente 
esame ed approvazione del listino ufficiale dei prezzi.84

Iniziavano nel maggio del 1937 i preliminari per il censimento industriale e com-
merciale (nel precedente 1936 era stato eseguito il censimento della popolazione) 
con la costituzione dell’Ufficio provinciale del censimento.

Seduta 5 giugno 1937
Si esaminò la richiesta della Latteria Soresinese al Consiglio provinciale delle cor-

porazioni di precisare che il formaggio fresco, denominato “fiaschetti” da essa pro-
dotto, non poteva creare confusione col “caciocavallo” e col “provolone” in quanto 
veniva consumato fresco, mentre il provolone ed il caciocavallo non erano immessi 
al consumo prima di aver subito tre mesi di stagionatura ed erano, inoltre, coagu-
lati a circa 40 gradi centigradi, mentre i “fiaschetti” si coagulavano a circa 32 gradi 
centigradi. Da questo discendeva la conclusione della Latteria Soresinese che fra 
“fiaschetti” e “caciocavallo” nonché “provolone” vi erano “differenze tali da esclu-
dere, a priori” la confusione fra i diversi tipi di formaggio. Il Comitato di Presidenza, 
considerato che il Governatore di Roma, accogliendo analoga richiesta della Latteria 
Soresinese, aveva già disposto che il formaggio “fiaschettino” fresco era da conside-
rarsi un prodotto tipico da non confondersi col comune “caciocavallo”, deliberava 
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dia un’effettiva maggior resa ovvero gli agricoltori prestino speciale servizio al quale 
non sono tenuti”. La decisione venne però tenuta in sospeso, a seguito dei particolari 
successivi contatti avuti dall’on.le Moretti con la Direzione generale del Ministero. 

Seduta 23 dicembre 1937
Fu riproposto il problema della determinazione del prezzo del latte per uso indu-

striale (vedi seduta 11 dicembre 1937). Avendo il Ministero confermato le sue prime 
osservazioni e chiesto al Comitato di adeguarsi, l’on.le Moretti affermava che, poi-
ché le maggiorazioni allora concesse erano frutto di un accordo verbale col Ministe-
ro, la loro attuale delegazione doveva implicare che gli agricoltori fossero liberi di 
giudicare se conveniva loro continuare la fornitura alle nuove condizioni e, in caso 
negativo, di rescindere i contratti e rimanere “liberi di collocare il loro latte come me-
glio credono”: il rappresentante degli industriali rifiutava tale proposta. La decisio-
ne definitiva, approvata col voto contrario del rappresentante degli industriali fu del 
seguente tenore: “Il Comitato ha riesaminata la sua deliberazione del 9 novembre…
ed ha confermato i prezzi”.

Nella stessa seduta vennero poi esaminati alcuni casi di “accaparramento” e si 
passò infine a trattare due scottanti questioni: il prezzo del latte per uso alimentare 
in provincia di Cremona e l’imposizione della farina miscelata con il granoturco 
nella produzione del pane.

Per il latte ad uso alimentare il Ministero aveva concesso una maggiorazione di 
prezzo in ragione di centesimi 10 al litro, aumentabili a centesimi 15 in casi particolari 
e previa proposta al Ministero. Dalla discussione di quella seduta si ricavano alcuni in-
teressanti dati. A Cremona la Centrale del latte, che mediamente distribuiva 4.469 bot-
tiglie da un litro e 4.776 bottiglie da ½ litro al giorno (senza contare quello, distribuito 
in bidoni, venduto nel “forese”), aveva un costo per ogni quintale di latte di L.144,25, 
così che vendendo 103 litri (che si ricavavano da un quintale di latte) a L.1,40 (le at-
tuali L.1,30 più i 10 cent. autorizzati dal Ministero) si venivano a realizzare L.144,20 
per ogni quintale di latte. Calcolando anche la vendita dei mezzi litri al prezzo di cent. 
0,75, il margine per la Centrale del Latte era di L.5,15 per ogni quintale di latte.

Per quanto riguarda la seconda questione, a partire dall’ottobre erano stati posti 
vincoli pure alla confezione del pane, disponendo che “in provincia doveva essere 
posto in vendita un solo tipo di pane confezionato con farina tipo ‘1’ miscelata pri-
ma col 5% poi col 10% di farina di granoturco”. Tuttavia alcuni panificatori avevano 
eluso l’imposizione “intensificando la produzione di pane speciale, denominato di 
semola, all’olio, al burro, di lusso, pane ‘900 ecc. in pezzature e forme variabilissime 
venduto al prezzo di L.2,40, 2,50 ed anche di L.3 al kg”. A questo proposito il vice-
presidente, dopo aver espresso il timore che qualche panificatore, incoraggiando la 
produzione e la vendita di questi pani speciali, di fatto invitasse la popolazione a 

periodo erano cessate 4.657 ditte, se ne erano modificate 1.472 e perfezionate 425. Da 
notare che, a seguito della revisione, furono compilati nuovi schedari e trascrizioni 
su registri.

Seduta 9 novembre 1937 
Fu affrontato il sempre complesso problema del prezzo del latte per uso industria-

le che doveva esser fissato dal Comitato in base alla circolare ministeriale n.178 del 
3 novembre. Il prefetto Carini aveva quindi invitato i rappresentanti delle categorie 
interessate ad esprimere il proprio parere, auspicando una rapida soluzione. Per gli 
agricoltori intervenne l’on.le Moretti secondo il quale, parlando la circolare “solo 
di maggiorazioni da accordare per le maggiori rese del latte o per servizi resi agli 
agricoltori, occorrerebbe non parlare più di minorazioni sul prezzo base”. Per gli 
industriali intervenne il dr. Tornaletti che chiedeva di rivedere le rese stabilite nell’a-
prile 1937 in relazione a quelle previste dal Foglio Disposizioni n.792 (già prima citato) 
che erano superiori alle rese concordate nel novembre 1936. Rappresentava pertanto 
l’opportunità che venisse ridotta la maggiorazione massima dell’8% dal cremasco 
in quanto già il prezzo base in tale zona era superiore a quello del cremonese e ve-
niva in tal modo compensata la maggior resa che del latte cremasco rispetto a quel-
lo cremonese. Ovviamente ne derivò un’accesa discussione alla quale si aggiunse 
quella “sulle lavorazioni prevalenti nelle due zone tipiche della provincia” e un’al-
tra sull’opportunità di una proroga all’11 novembre 1938 dei contratti scadenti il 23 
aprile dello stesso anno onde unificare la scadenza di tutti contratti della provincia 
(su quest’ultimo argomento tutti concordavano). Complessivamente si convenne 
sull’opportunità di ottenere una completa disciplina del mercato, specialmente in 
rapporto “al deprecato sistema dei premi e dei ‘sottomano’ che turbano il normale 
rifornimento del latte alle industrie”. Ci si accordava, inoltre, sulla procedura da se-
guire per individuare e denunciare i casi di accaparramento. Concludendo si decise 
di fissare il prezzo base per ogni quintale di latte nella zona cremonese-casalasca in 
L.74,85 al q.le con possibili maggiorazioni fino al 5% e diminuzioni fino al 3% (mas-
simo L.78,60, minimo L.72,65); nella zona cremasca in L.75,85 al q.le con possibili 
maggiorazioni fino al 8% e diminuzioni fino al 4%.

Seduta 11 dicembre 1937
Il Comitato dovette prendere atto che il Ministero non aveva approvato quanto de-

liberato nella precedente seduta del 9 novembre 1937 in tema di determinazione del 
prezzo del latte per uso industriale, in quanto il sistema delle maggiorazioni stabilite 
dal Comitato stesso elevava “oltre misura il prezzo fissato per il latte industriale dal-
le Autorità Centrali”; si invitava quindi a rivederle tenendo presente che le maggio-
razioni “debbono esser concesse in misura limitata solo quando la partita di latte…
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degli aumenti ai prezzi bloccati dal settembre 1936, potevano ritenersi giustificati 
tenuto conto degli elementi del costo di produzione e dell’andamento dei mercati di 
tutt’Italia”. Nel complesso possiamo dire che la funzione delle commissioni tecniche 
per la determinazione dei prezzi si limitava a portare a conoscenza del Ministero la 
situazione del mercato locale. Di qui la frustrazione dei componenti le commissioni, 
espressa disertando largamente le sedute, atteggiamento lamentato dal prefetto pre-
sidente che, dopo aver definito i commissari “né assidui né diligenti” li sollecitava, 
rivolgendosi anche alle loro organizzazioni, ad essere più assidui a compiere il loro 
dovere “di cittadini e di fascisti”. Per quanto relativo agli ortofrutticoli, era stata 
mantenuta in vita anche una commissione per il commercio al minuto allo scopo di 
moralizzare il mercato con l’eliminazione degli abusi. Il primo fra questi abusi da 
combattere sembra fosse l’accaparramento della merce prima dell’apertura del mer-
cato: un controllo degli orari e una disciplina all’accesso dei veicoli erano ritenuti 
utili rimedi. Circa la ventilata idea di “permettere ai produttori di vendere diretta-
mente al consumatore sia sul mercato all’ingrosso (dopo una determinata ora) sia 
sul mercato al minuto di piazza Cavour, venivano fatte alcune riserve “per il danno 
che ne deriverebbe ai numerosi commercianti con posteggio fisso in piazza Cavour”.

Nel corso del suo lungo ed articolato discorso il prefetto presidente ricordava che 
il Duce aveva fissato come meta per la Nazione “il raggiungimento massimo possi-
bile di autarchia economica a garanzia dell’indipendenza e dell’autonomia politica 
della Patria” e che tale sfida era stata “raccolta da tempo dai produttori della nostra 
provincia la quale si era subito posta alla testa delle provincie italiane particolarmen-
te in quel ramo di produzione che è la base della autonomia alimentare della Na-
zione ossia nella produzione granaria”. Precisava quindi che la produzione dell’an-
nata era stata ottima raggiungendo in alcuni fondi valori unitari “che superano i 65 
quintali per ettaro”e che si prevedeva buona anche la produzione del granoturco 
nonostante le avverse condizioni atmosferiche ‒ stante la possibilità di ottenere un 
secondo raccolto nei terreni resi liberi dalla mietitura ‒ mentre deludente era stata 
la raccolta dei bozzoli. Sempre in tema di autonomia, citava la creazione in Dosimo 
di un importante stabilimento per la fabbricazione della lana artificiale. Conclude-
va affermando che i produttori cremonesi avevano quindi “corrisposto pienamen-
te alla parola d’ordine del Duce” e li assicurava “dell’appoggio incondizionato del 
Governo che garantirà loro sempre l’equa remunerazione alla loro dura e silenziosa 
fatica”. Nel corso del proprio intervento il presidente aveva anche commemorato la 
figura dell’industriale cav. Pietro Negroni, recentemente scomparso, ricordando “la 
sua attività, le sue esperienze…il suo ingegno acuto e versatile…che seppe elevarsi 
dalla condizione di umile operaio a quella di grande industriale, fondando uno sta-
bilimento…che oggi è conosciuto, si può dire, in tutto il mondo per la genuinità dei 
suoi prodotti e per la correttezza e serietà commerciale”. 

disprezzare e rendere “poco accetto” il pane ‘comune’, chiese al Comitato di “fare 
esplicito obbligo ai panificatori della provincia di fabbricare il solo tipo di pane in 
forme da 90 a 100 grammi con farina tipo ‘1’ miscelata col 10% di granoturco diffi-
dando gli stessi a porre in vendita pane, comunque denominato, di differente qualità 
e pezzatura”. Ricordiamo, infine, che nella seduta del 16 novembre, il Comitato di 
Presidenza aveva espresso parere favorevole alla Prefettura per lo spostamento al 
20 novembre dell’entrata in vigore dell’obbligo di confezionare il pane con farina 
miscelata col 10% di farina di granoturco determinando i prezzi sia della farina mi-
scelata sia del pane relativo.

Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 21 giugno 1937

In apertura, il prefetto presidente ‒ dopo aver sottolineato come tutto il Consiglio 
era da ritenersi scaduto fin dallo scorso novembre per trascorso quadriennio ‒ co-
municava di aver ugualmente ritenuto opportuno di convocarlo nella precedente 
composizione “in omaggio ad una norma di carattere generale per la quale le ammi-
nistrazioni pubbliche scadute rimanevano in carica per gli affari urgenti e l’ordinaria 
amministrazione fino all’insediamento dei nuovi amministratori”. Analogamente a 
quanto fatto in sede di Comitato di Presidenza, annunciava poi l’avvenuta riforma 
dei Consigli e la nuova composizione del suddetto Comitato di Presidenza i cui com-
piti così sintetizzava: accertare e determinare i prezzi con relativo controllo secondo 
le direttive centrali; agire, d’intesa con le associazioni professionali, per la regolare e 
sollecita stipulazione dei contratti collettivi di lavoro in ambito provinciale; pronun-
ciarsi in tema di licenziamenti di lavoratori con cariche sindacali. Proseguendo nel 
suo discorso, il prefetto presidente dava notevole risalto alla grande responsabilità 
del nuovo Consiglio provinciale delle Corporazioni connessa alla sua funzione di 
vigilanza sulla disciplina dei prezzi “in un momento come l’attuale in cui la vigoro-
sa ripresa dei prezzi è l’effetto di due fattori convergenti (la fine della depressione 
economica mondiale e l’allineamento delle valute) potenziati dalla speculazione”. 
Rilevava, con soddisfazione, che questa responsabilità era stata ben compresa dal 
nostro Comitato di Presidenza il quale aveva lungamente discusso il problema ed 
approvato il “Regolamento per l’accertamento dei prezzi all’ingrosso delle merci 
trattate sul mercato di Cremona” istituendo le previste commissioni tecniche, pre-
siedute dal direttore dell’ufficio e alle quali partecipavano i rappresentanti di tutte le 
organizzazioni sindacali interessate e i rappresentanti del partito (complessivamen-
te ben 52 persone). In ordine alla nuova politica dei prezzi, notiamo che l’instaurato 
meccanismo, oltre a non essere dei più semplici, era anche strettamente vincolato: le 
quotazioni accertate “non venivano subito pubblicate, ma si dovevano trasmettere, 
in via riservata, agli organi superiori: solo agli stessi spettava, infatti, decidere quali 
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industriali che avrebbero potuto “determinare rialzi inconsulti di prezzi” nonché 
alla disposizione che la farina di frumento per la panificazione fosse miscelata con 
la farina di granoturco. Concludeva con un elogio agli uffici dell’ente ed al direttore 
dr. Franco per gli efficienti servizi prestati.

Il Consiglio adottava poi le direttive generali per il rilascio delle licenze ambulanti, 
osservando che, di anno in anno a iniziare dal 1935, le licenze si erano sensibilmente 
ridotte: i 3.404 ambulanti del 1935, nel successivo 1936 erano scesi a 2.859 con una 
riduzione del 16% e nel corrente 1937, nonostante le 360 concessioni, alla fine di 
novembre se ne contavano 2.782. Avevano cessato l’attività oltre 500 ‘vecchi’ ambu-
lanti. Analizzando le cause di tale calo si direbbe, a prima vista, che potesse derivare 
da un miglioramento del mercato del lavoro, in quanto spesso l’ambulantato era 
un’occupazione ‘rifugio’ per i disoccupati, ma non era da escludere che l’ambulanta-
to risultasse meno appetibile che in passato per i sopravvenuti vincoli burocratici cui 
era ora assoggettato questo tipo di commercio un tempo molto più libero. Un’altra 
interpretazione del calo nel numero degli ambulanti era quella che l’attribuiva “al ri-
torno di individui poco raccomandabili nelle ‘camere di sicurezza’” (probabilmente 
per il rinnovato rigore nel fare osservare agli ambulanti le norme d’ordine pubblico). 
Pare infatti fosse d’uso che, all’uscita dal carcere per amnistia o termine di pena, ve-
nisse concessa all’ex detenuto una licenza per l’esercizio del commercio ambulante 
datagli allo scopo di incominciare ad “onestamente vivere”. Tale consuetudine pare 
che, ovviamente, fosse assai invisa agli ambulanti regolari che non ritenevano giusto 
veder riversare nella loro categoria questi indesiderati ‘colleghi’ tanto più ora che 
l’ambulantato aveva raggiunto un miglior status avendo ottenuto la propria rappre-
sentanza presso enti, commissioni di disciplina e nello stesso Consiglio provinciale 
“per volontà della nostra Unione Fascista dei Commercianti che rappresenta anche 
questa categoria di massa”. Il relatore consigliere De Marco suggeriva al Consiglio 
di formulare il voto che “la disciplina del commercio ambulante non fosse più for-
mulata Provincia per Provincia…ma che avesse carattere interprovinciale”, essendo 
“inutile e dannoso” che “una Provincia limiti le concessioni nel suo ambito mentre, 
magari, quelle circonvicine largheggiano in concessioni il che provocherebbe un de-
pauperamento dei propri ambulanti mentre quelli viciniori invaderebbero il nostro 
mercato”. Precisava infine che gli ambulanti che limitano in genere la loro attività 
alla provincia di residenza sono quelli che trattano fiori, verdura e alimentari, men-
tre coloro che vendono tessuti, terraglie e chincaglierie operano anche sui mercati di 
altre province. Il Consiglio, unanime, concordava.

Da una relazione presentata in Consiglio dal vicepresidente in questa seduta del 
2 dicembre 1937 sentiamo per la prima volta accennare alla Scuola internazionale 
di liuteria che “stava sorgendo in Cremona e per la quale era in corso l’emanazione 
del decreto di fondazione”. Scopo dell’iniziativa era continuare “l’arte somma dei 

Il Consiglio decise di destinare un “congruo contributo” alle manifestazioni per il 
bicentenario stradivariano, ormai giunte alla fase organizzativa, “che avevano avuto 
l’onore dell’alto patrocinio del Duce e vasta risonanza oltre i confini della Patria e 
dell’Europa”. Si affermava, in quella sede, che il Consiglio non poteva disinteressarsi 
a questa iniziativa in quanto “si trattava di glorificare non soltanto il nostro celebre 
liutaio ma tutta la gloriosa scuola di liuteria cremonese, ragione di legittimo orgo-
glio per l’artigianato italiano”. Seguì l’immancabile voto “di plauso e riconoscenza” 
all’on.le Farinacci “creatore ed animatore di questa manifestazione che aveva ha già 
conseguito e conseguirà ancora nei prossimi mesi, vaste adesioni e brillanti successi”.

Furono forniti anche dati sulla revisione anagrafica delle ditte e si riferì di 2.500 
nuove denunce registrate, 2.590 denunce di cessazione modificazione pure registra-
te. Erano ancora in corso di registrazione 4.000 nuove denunce di iscrizione, 1.890 
denunce di cessazione e 1.000 denunce di modificazione (vedi anche seduta del Co-
mitato di Presidenza 26 ottobre 1937).

Seduta 2 dicembre 1937
Fu dedicata all’insediamento del nuovo Consiglio che era stato costituito con 

decreto prefettizio il 20 settembre, nonché alla relativa cerimonia del giuramento. 
Anche in questa occasione il prefetto presidente introdusse il suo discorso con uno 
sguardo generale, espresso in forma solenne, sull’Economia della provincia ed era 
pertanto inevitabile il richiamo all’ideale politico del momento, ossia l’esigenza di 
procedere verso un’autarchia capace di assicurare “l’indipendenza economica, la 
nostra autonomia nella vita internazionale e la nostra dignità di grande potenza 
imperiale”. Ribadiva infatti come il “tentativo sanzionista” fosse fallito per “la mira-
bile compagine interna del popolo italiano” e per la rapidità della vittoria in Africa 
Orientale, così dimostrando “che le guerre non si combattono solo con le mitraglia-
trici ed i cannoni ma anche con l’assedio economico, diretto a perpetuare nel tempo 
la situazione d’inferiorità delle Nazioni prive di materie prime rispetto a quelle che 
ne sono ricche”. Riallacciandosi poi alla politica dei prezzi, rilevava che “dopo un 
lungo periodo di depressione economica…si può dire che si è raggiunta in pieno 
quella che era l’esigenza fondamentale per la normalizzazione della vita economica 
nazionale dopo la crisi: i prezzi ottenuti e raggiunti consentono, per ora, un’equa re-
munerazione dei costi di produzione…il che significa che su questo livello si devono 
stabilizzare costi, prezzi e salari”. In ordine particolarmente ai prezzi dei prodotti 
caseari, rappresentava l’esigenza “che si torni alla più consapevole regolarità” im-
pegnando le organizzazioni sindacali ad adoperarsi, affinché “venga osservata da 
produttori e commercianti la più rigorosa disciplina e vengano isolati, per poterli 
colpire col rigore delle leggi fasciste, i tentativi di speculazione”. Accennava poi al 
deprecabile accaparramento del latte derivante da singoli accordi fra agricoltori ed 
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Agricola, avv. Franco Bonera, di coordinare le risposte ricevute e riassumere al 
Consiglio quali potrebbero essere “i provvedimenti da adottare nel campo pratico”. 
Questa relazione ‒ premetteva l’avv. Bonera ‒ avrebbe dovuto rappresentare una 
esauriente radiografia non solo delle risorse economiche provinciali, ma anche della 
progettualità messa in atto per un utilizzo al meglio e senza ‘sprechi’ in tutti i settori 
della nostra economia, ma, purtroppo, aveva finito, di fatto, per riferirsi solo all’a-
gricoltura, in quanto le organizzazioni industriali e commerciali non erano riuscite 
a presentare in tempo i propri elaborati: circostanza questa assai negativa anche se 
l’agricoltura rimaneva, comunque, “la base economica della nostra Provincia”. Esa-
minando tuttavia i contenuti della relazione Bonera e, soprattutto la verbalizzazione 
del dibattito che ne seguì, vediamo delinearsi anche la situazione e la progettualità 
dell’industria e del commercio in modo che è possibile ritenere abbastanza completo 
il panorama della situazione provinciale in ordine al raggiungimento dell’autarchia 
e della riduzione degli sprechi. Ovviamente, in questa sede, possiamo solo fare una 
stringata sintesi di questa lunghissima ed articolata seduta , limitandoci ad un crite-
rio meramente indicativo dei complessi contenuti. 

Il relatore affermava anzitutto che, nel settore agricolo, la nostra provincia era “in 
linea con le direttive del Governo” per la sentita collaborazione fra capitale e lavoro, 
la capacità professionale dei lavoratori ed i sistemi di conduzione. La messa a pro-
duzione di “ogni piccola estensione appena coltivabile ha già eliminato ogni spreco 
di terreno e la nostra produzione di frumento è stata di q.li 30,50 per ettaro (di fronte 
alla media unitaria nazionale di q.li 15,45 per ettaro); così per il granoturco dove, 
producendo 34 milioni di quintali, abbiamo superato il fabbisogno normale nazio-
nale” calcolato in 32 milioni di quintali. Tali imponenti risultati erano da attribuirsi 
alle ottime varietà impiegate, alle alte e diverse concimazioni utilizzate, nonché alla 
preparazione professionale dei lavoratori molto curata dalle organizzazioni sindaca-
li. La produzione dei bozzoli risultava invece progressivamente in calo come era in 
calo l’interesse sia dei produttori sia dei contadini per questo tipo di allevamento che 
potrebbe risollevarsi solo qualora il Governo garantisse col prezzo dei bozzoli un 
equo compenso. Si stavano comunque studiando migliori processi di allevamento. 
Per le carni, era noto che il patrimonio zootecnico nazionale, valutato in 23 milioni di 
capi, non copriva il fabbisogno ed andavano quindi incoraggiati i miglioramenti già 
in atto, particolarmente per i bovini, ai quali si incominciava a prestare attenzione 
anche sotto il profilo qualitativo con l’introduzione di riproduttori di alta genea-
logia. Bisognava pure tendere “ad una maggior disciplina nelle scelte delle razze 
nonché istruire professionalmente i lavoratori delle stalle con una scuola fissa di 
mungitura”. Per i suini, si contava che “la stabilizzazione dei costi e dei prezzi votata 
recentemente dal Comitato Corporativo Centrale” risolvesse la crisi in questo tipo di 
allevamento, tanto importante nella politica autarchica dei grassi. Si parlò poi degli 

85 Del fatto che le celebrazioni del bicentenario stradivariano siano state grandiose, troviamo 
traccia nelle cronache del tempo e basterà citare quella Mostra di liuteria antica che raccolse circa 150 
strumenti di scuola cremonese provenienti da tutte le parti del mondo e l’organizzazione di un con-
certo al Teatro Ponchielli dove, nell’orchestra, suonarono ben quaranta “Stradivari”. Testimonianza 
ancora oggi tangibile di queste grandi celebrazioni resta la Scuola internazionale di liuteria che gli 
ideatori delle manifestazioni del bicentenario vollero al posto di un monumento ai liutai cremonesi 
originariamente progettato. Il funzionamento della Scuola, avviato nel successivo 1938, non potè 
tuttavia svilupparsi subito nel modo auspicato in quanto, appena dopo la sua costituzione venne 
travolto dalla guerra e dai primi tempi del difficile dopoguerra; fu solo con gli anni Sessanta che la 
liuteria cremonese potrà riprendere ad affermarsi grazie, soprattutto, all’impegno ed all’appoggio 
della Camera di Commercio che ‒ dopo la parentesi corporativa ‒ aveva ripreso il suo antico nome.

maestri liutai cremonesi che tanta rinomanza hanno avuto nel mondo”, rinomanza 
che le celebrazioni per il bicentenario stradivariano organizzate in questo 1937 lar-
gamente dimostravano. Per questa iniziativa, che aveva avuto “l’alta approvazione 
del capo del Governo”, il Consiglio deliberò di corrispondere un contributo annuo 
di L.15.000 a durata illimitata.85

Sempre in questa seduta il Consiglio prese atto del fatto che, per iniziativa del 
prefetto, dell’on.le Farinacci e del presidente dell’Ente Turismo avv. Bellomi, si era 
costituito a Cremona un “Ente Autonomo Permanente per l’organizzazione di mani-
festazioni fieristiche ed artistiche a carattere nazionale” a sensi del R.D.L. 29 gennaio 
1934 n.454, del quale anche il Consiglio provinciale delle Corporazioni era chiamato 
a far parte con l’impegno di un contributo annuo di L.10.000. L’adesione al nuovo 
ente fu approvata all’unanimità e il contributo assicurato per 5 anni.

Seduta 30 dicembre 1937
Unico oggetto fu “L’esame dei problemi inerenti l’autarchia e la lotta contro gli 

sprechi”, tema che fu esaminato in lunghissimi interventi dei consiglieri apparte-
nenti alle diverse sezioni.

L’argomento era stato suggerito dal Ministero delle Corporazioni che aveva “ri-
chiamato l’attenzione dei Consigli sul grande sforzo che si accingeva a compiere la 
Nazione per potenziare al massimo lo sfruttamento delle risorse del Paese al fine di 
raggiungere, in ogni settore, il maggior grado di autarchia”. Tale sforzo doveva inol-
tre “essere affiancato da un’azione metodica e coordinata per l’eliminazione degli 
sprechi, sia di materiali che di forza motrice i quali, se singolarmente non incidono 
sull’efficienza dell’attrezzatura industriale, sommati nel loro complesso assumono 
talvolta valori sorprendenti”. Il prefetto presidente illustrò come il Ministero aspet-
tasse dai Consigli i suggerimenti più idonei a raggiungere, nelle singole province, 
tali scopi precisando che, da parte sua, aveva già investito del problema le singo-
le associazioni ed i singoli consiglieri, incaricando il vicepresidente della Sezione 
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Seguì la proposta del dr. Tornaletti di sostituire in molti casi la pelle con la tela 
di canapa e di porre attenzione ai consumi di energia elettrica, nonché quella del 
dr. Dordoni che suggeriva di introdurre nelle nostre aziende l’allevamento di pecore. 

L’on.le Moretti vedeva come elemento di lotta agli sprechi la stipulazione di for-
faits con gli istituti assicurativi per eliminare “l’enorme consumo di stampati oc-
correnti per le denunce mensili agli effetti dei pagamenti per gli assegni familiari e 
assicurazioni affini”.

La seduta si concluse approvando la relazione Bonera e deliberando di concordare 
con la richiesta di forfaits proposta dall’on.le Moretti e di impegnare le associazioni 
professionali ad intensificare l’opera di propaganda presso i propri associati, “realiz-
zazioni tutte utili sia per il raggiungimento dell’autarchia sia per la riduzione degli 
sprechi”. 

1938
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 26 gennaio 1938

Il Comitato di Presidenza iniziò l’anno con l’adozione di un unico provvedimento, 
quello relativo alla diminuzione del prezzo del burro, sia all’ingrosso sia al minuto, 
su disposizione telegrafica del Ministero.

Seduta 11 febbraio 1938
La lunghissima seduta fu in gran parte dedicata ai prezzi, sia per il latte ad uso 

industriale sia per quello ad uso alimentare. Il prefetto presidente, dopo aver de-
finito la prima come una “situazione di particolare delicatezza” (in quanto gli in-
dustriali si erano rifiutati di corrispondere le maggiorazioni contrattuali convenute 
a san Martino “suscitando gravi reazioni negli agricoltori i quali minacciarono di 
sospendere le forniture”), proseguiva informando che, fallito un primo tentativo di 
comporre la vertenza, si era rivolto al Ministero chiedendo direttive sia sulla validità 
dei contratti stipulati per san Martino sia per la citata riduzione dei prezzi effettuata 
su disposizione ministeriale. Comunicava ora che il Ministero aveva disposto che 
gli impegni contrattuali andassero rispettati, precisando che “pertanto le maggiora-
zioni concordate saranno corrisposte fino alla scadenza dei contratti stessi. Il prezzo 
corporativo del latte al quale i contratti medesimi si riportano, sarà quello fissato…
dal Consiglio, in applicazione della circolare ministeriale, per i mesi di novembre e 
dicembre. Per gennaio verrà invece corrisposto il prezzo di L.70,50 a quintale per 
la zona cremonese-casalasca e di L.71,50 per la zona cremasca. Successivamente il 
Consiglio dovrà accertare gli effettivi prezzi del mercato del burro, della ‘cagliata’ e 
degli altri prodotti caseari e, sulla base dei prezzi suddetti…e delle diverse lavora-
zioni locali, stabilire il prezzo mensile ufficiale del latte…il quale dovrà valere anche 

allevamenti di animali da cortile, dell’apicultura e, per l’autarchia nel campo del 
legname, di una intensiva coltivazione del pioppo in golena, ai margini delle strade, 
nei fossi e nei viali, nonché dell’esigenza di evitare gli sprechi di filo di ferro. Il rela-
tore concludeva intravedendo la possibilità di ridurre altri tipi di sprechi: da quelli 
domestici delle massaie a quelli della carta nelle scuole, negli uffici, negli imballaggi, 
citando infine l’eccessivo consumo di energia elettrica…

Negli interventi che seguirono, notiamo l’osservazione dell’ing. Feraboli, rappre-
sentante degli industriali, che sosteneva come la limitatezza delle assegnazioni di 
ferro e di carbone alle fabbriche escludesse qualsiasi possibilità di spreco e suggeriva 
una riduzione degli adempimenti burocratici che si traducevano in un grandissimo 
spreco di carta. 

Il dr. Negroni sottolineava come non fosse sufficiente l’interessamento e l’ocu-
latezza dell’industriale per eliminare gli sprechi, ma occorresse che uguali preoc-
cupazioni  avessero anche gli operai nella convinzione non solo di fare l’interesse 
dell’azienda, ma anche di adempiere ad un dovere verso la Nazione e l’economia 
nazionale.

Il pensiero dei commercianti venne espresso dal consigliere dr. De Marco, il quale 
sosteneva che, per quanto riguardava l’autarchia, le importazioni erano ormai ridot-
te al minimo ed erano attinenti a prodotti non sostituibili con quelli italiani (bestiame 
da riproduzione dall’Olanda, patate e trattori dall’Ungheria, macchine agricole e ri-
cambi dal Belgio, Germania e Francia, bovini da allevamento dalla Svizzera, legname 
dall’Austria, ferro e derivati dalla Germania). Assicurava l’attenzione del commercio 
a tutte le innovazioni che si stavano realizzando in loco posto che “il commercio…
rinuncia a cercar lontano quello che può trovare, senza stenti, vicino” e la massi-
ma disponibilità a valorizzare la produzione nazionale. Riconosceva che nella lotta 
agli sprechi si poteva agire sulla carta da imballo e precisava che talvolta l’imballo 
costava più del prodotto. Coglieva l’occasione per affermare quanto fosse assurdo 
pensare, come spesso si faceva, che il commerciante usasse più carta del necessario 
per confezionare il prodotto. Concordava per la chiusura domenicale e per la ridu-
zione dell’orario serale (come chiesto dai lavoratori) per economia di forza motrice 
e di salari, ritenendo più che sufficienti per il commercio locale nove ore di apertura. 

L’intervento dell’ing. Baldrighi si concentrò sull’esigenza della sistemazione dei 
fabbricati rurali e del loro ampliamento ed adattamento alle nuove esigenze, siste-
mazione senza la quale non era possibile aumentare la produzione ed eliminare gli 
sprechi. Esaminava partitamente la situazione generalmente insufficiente delle aie, 
degli alloggiamenti del bestiame, dei barchessali, delle stalle, i cui miglioramenti 
erano indispensabili per un aumento della produzione al fine di raggiungere l’au-
tarchia. Aggiungeva, infine, la necessità di risanare le case dei contadini “rendendole 
meno umide e più arieggiate”. 
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forme da 300 a 600 grammi, nonché di autorizzare forme fino a 60 grammi di pane 
con farina tipo “0” miscelata col 10% di farina di granoturco ma solo su richiesta di 
alberghi, ristoranti e trattorie. Venne infine rivisto il prezzo degli sfarinati del pane 
e dei sottoprodotti del grano e si adeguarono i prezzi all’ingrosso ed al minuto delle 
carni suine fresche, frattaglie e grassi animali, nonché delle uova. 

Con il 1938 iniziarono a pervenire ai Consigli delle Corporazioni anche richieste 
ministeriali di pareri sull’opportunità di installare sul territorio provinciale nuove 
industrie o ampliarne delle esistenti, i cui titolari avevano presentato in sede centrale 
la debita richiesta. Il Ministero delle Corporazioni chiese al Consiglio provinciale un 
parere in merito alla richiesta della Società italiana Pirelli (per conto di altra società 
da designare) di installare un impianto in Pizzighettone per la produzione del rajon 
ad alta resistenza in filati, ritorti e fiocco nei tipi indicati per l’industria della gomma, 
conduttori ed affini con produzione annua di 4.500 tonnellate. Spesa prevista per 
l’impianto L.40.000.000, capitale necessario per l’esercizio dell’industria L.15.000.000 
(seduta 11 febbraio 1938). Il Comitato espresse parere favorevole.

Il Comitato approvò l’elenco delle fiere alle quali Cremona avrebbe partecipato nel 
1938 precisando i relativi stanziamenti: Fiera di Milano (L.11.000), Fiera di Tripoli 
(L.6.000), Fiera del Levante di Bari (L.3.000). 

Si passò quindi a parlare della nuova sede. Il vicepresidente, premesso che il Co-
mune, “per ragioni di igiene, edilizia e viabilità” intendeva procedere all’espropria-
zione e demolizione degli attuali vecchi fabbricati esistenti nella zona compresa fra 
piazza Cavour, piazza Roma, via Solferino e via Baldesio, riferì in merito alle tratta-
tive intercorse con il Comune di Cremona per l’acquisto di una porzione di tale area 
sulla quale far sorgere la nuova sede del Consiglio delle Corporazioni e diede lettura 
della bozza di “compromesso”, in cui, descritta la porzione d’area prescelta, il Con-
siglio “si impegnava ad acquistarla…al fine di costruire a proprie cure e spese un 
nuovo edificio architettonicamente intonato ai fabbricati adiacenti e con portici sulle 
fronti verso piazza Cavour e verso la via Baldesio…i quali portici saranno gravati 
in perpetuo da servitù di pubblico passaggio”. L’impegno finanziario era di “pagare 
al Comune di Cremona la somma fissa a forfait di L.1.300.000 in tre rate (L.500.000 
il 1° luglio 1938, L.250.000 il 1 settembre 1938, L.550.000 il 31 dicembre 1938)”. Una 
volta ultimata la costruzione del nuovo palazzo, il Comune si impegnava a sistemare 
la pavimentazione stradale, a costruire i marciapiedi e ad eseguire le opere eventual-
mente necessarie alle adiacenti fogne ed alla sistemazione dei servizi esterni di luce 
acqua e gas per le linee e condutture stradali. Dal verbale della seduta del 28 luglio 
1938 si apprende che, a tale data, erano già iniziati i lavori di demolizione dei vecchi 
stabili e che il progetto della nuova costruzione era già stato positivamente esamina-
to dal Consiglio superiore dei lavori pubblici ed era pertanto ora passato all’esame 
del Consiglio di Stato. Ricordiamo che, in questo intrecciarsi di demolizioni e nuove 

per i contratti in questione”. In conseguenza a quanto sopra, il prefetto presidente 
proponeva di ridurre il prezzo del latte alimentare di cent.5 al litro con decorrenza 
immediata e il Comitato unanime approvava. Per discutere sui prezzi del burro pre-
se la parola il vicepresidente facendo rilevare come i prezzi decisi (su indicazioni 
ministeriali) nella seduta del 26 gennaio fossero, ora, già da rivedere in considerazio-
ne del “nuovo peggioramento del mercato…che rendeva necessario applicare una 
nuova diminuzione”. Sottolineava inoltre che, gravando sullo stesso mercato forti 
quantitativi di burro di qualità peggiore “per l’evidente necessità di smaltimento 
delle scorte da parte dei produttori” era “opportuno e prudente” fissare nuovi prez-
zi per il burro “applicando un’ulteriore diminuzione sui prezzi fissati”. Segnaliamo, 
ritenendo possano interessare, le nuove quotazioni, che entrarono in vigore per or-
dine ministeriale il 27 gennaio 1938, nonché, in corsivo, la riduzione deliberata nella 
seduta del 11 febbraio dello stesso 1938: 

per il commercio all’ingrosso (merce resa franco stazione partenza, imballo com-
preso) L.1.130 al quintale per il “burro di affioramento dei casoni lombardi” (com-
presi i ‘panetti’) ‒ L.1.030; L.1.355 al quintale per il burro di centrifuga (compresi i 
‘panetti’ e di qualunque marca) ‒ L.1.230

per il commercio al minuto L.12,60 al kg. per il “burro di affioramento dei caso-
ni lombardi” (compresi i panetti) ‒ L.11.60; L.14,85 al kg. per il burro di centrifuga 
(compresi i ‘panetti’ e di qualunque marca) ‒ L.13,60 

Abbiamo già visto come alla fine del 1937 (seduta del 23 dicembre) il Comitato di 
Presidenza, dopo preso atto che diversi panettieri eludevano la disposizione gover-
nativa di miscelare il pane con una percentuale di farina di granoturco, mettendo 
in vendita anche pane così detto “speciale” (di semola, all’olio, al burro e simili in 
forme e pezzature varie) ‒ aveva deliberato di “diffidarli” dal continuare a produr-
re questi particolari tipi di pane, imponendo l’osservanza dell’ordine di porre in 
commercio una sola specie di pane, ossia quello miscelato con il granoturco e in 
pezzature da 90/100 grammi. I panettieri, tuttavia, erano evidentemente restii ad 
adeguarsi a questa imposizione e si appellarono alla loro Associazione, la quale por-
tò in Comitato un’articolata richiesta in nove punti dove sostanzialmente si chiedeva 
l’eliminazione del divieto di produrre pane speciale, del quale elencavano tipi, com-
posizione e prezzo. A tale richiesta, comunque, non solo mancò il sostegno dell’U-
nione dei lavoratori dell’industria e quello dell’Ente nazionale della cooperazione, 
ma, sostanzialmente, si dissociò ‒ di fatto ‒ pure il relatore dr. De Marco dell’Unione 
commercianti, facendo presente al Comitato che la richiesta era stata presentata al 
solo scopo “di uniformare la panificazione in provincia di Cremona con quella delle 
provincie limitrofe nelle quali già da tempo era stata autorizzata la confezionatura 
del pane con diversi tipi di farina e con diverse pezzature”. Di conseguenza venne 
confermata la precedente deliberazione ma con la concessione di produrre anche 
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La richiesta di concessione era corredata dall’assicurazione che il nuovo stabili-
mento sarebbe sorto distante dall’abitato oltre 250 metri, sulla strada Ca’ de’ Ste-
fani-Pieve Delmona in vicinanza di una roggia di irrigazione e che la produzione 
“corrispondeva agli indirizzi autarchici tracciati dal Governo”. Il Comitato delibe-
rava di assumere più precise informazioni sulla potenzialità produttiva “della S.A. 
Cremerie ‒ ditta già autorizzata alla lavorazione dei grassi e trattamento delle carni 
di animali non commestibili ed ossa e di accertare se la ditta Mazzini aveva cessato 
la propria attività”. Di questo accertamento si riparlò nella seduta del 28 luglio 1938, 
ma riscontriamo alcune contraddizioni nei nomi perché, invece di parlare di Soc. An. 
Cremerie, nell’accertamento si parlò di Cooperativa Cremonese e di una Ditta Mazzini. Il 
parere risultò comunque sfavorevole in quanto si riteneva che la Cooperativa Cremo-
nese avesse una potenzialità tale da “assorbire per l’esigenza della propria industria 
tutta la materia prima offerta dalla provincia e dal capoluogo”. 

Il Comitato diede parere favorevole alla richiesta della ditta Silvio Strumia di Pa-
derno: aveva chiesto di ampliare il proprio stabilimento per la trattura della seta al 
fine di rispondere alle esigenze attuali del mercato sia interno sia di esportazione. 

Fu prospettato il lavoro di riordino dell’anagrafe camerale secondo una nuova 
organizzazione pilotata dall’Istituto centrale di statistica che imponeva l’adozione 
di determinati registri e schedari. Nasceva così il Registro delle ditte modernamente 
inteso, dove andavano annotate, in ordine cronologico, tutte le imprese con l’ag-
giunta di ogni variazione intervenuta nella compagine aziendale, nonché la even-
tuale cessazione. Al Registro ditte vero e proprio, si accompagnavano tre schedari a 
schede mobili orizzontali: uno in ordine alfabetico, uno in ordine topografico ed uno 
a seconda dell’attività esercitata. Le denunce originali andavano custodite in apposti 
raccoglitori.

Le concrete difficoltà per quasi tutti i tipi di approvvigionamenti, alimentari e non, 
portarono il Comitato di Presidenza a prendere in considerazione diverse questioni 
compresa quella, particolarmente controversa, della crusca. Per prima cosa, infatti, 
il prefetto presidente riferì di un telegramma pervenuto dal Ministero delle Corpo-
razioni che, preso atto del “segnalato continuo aumento dei prezzi delle crusche”, 
raccomandava ai Consigli di non autorizzare né ratificare tali aumenti sui quali, 
anzi, li invitava a vigilare. Affidava inoltre agli stessi l’incarico di “indicare ai Con-
sorzi Agrari di acquistare le crusche direttamente presso i molini ai prezzi ufficiali” 
eventualmente anche denunciando quei molini che opponessero un rifiuto; a loro 
volta i Consorzi agrari avevano l’obbligo di vendere la crusca al prezzo d’acquisto, 
maggiorato solo delle indispensabili spese di trasporto ed accessorie. In provincia 
di Cremona ‒ dove pure la crusca aveva superato i prezzi ufficiali raggiungendo le 
L.85 al quintale ‒ la disposizione data dal prefetto al Consorzio agrario di acquistare 
per 6 mesi tutta la produzione dei molini pare non potesse aver effetto: sosteneva 

edificazioni, sparì l’antica Stretta dei Mercanti, vicoletto chiuso che si insinuava, sen-
za sbocco, fra le case di piazza Cavour all’incirca nel punto dove è ora l’ingresso 
principale della Camera di Commercio: detto vicolo, una volta declassificato come 
strada, venne ceduto dal Comune al Consiglio delle Corporazioni che lo inglobò nel 
nuovo edificio. 

Seduta 8 marzo 1938
Dall’esame dei verbali relativi alle sedute di questi primi mesi del 1938 appare 

evidente che l’attività del Comitato era particolarmente concentrata sul controllo e 
sulla determinazione dei prezzi: per il latte, troviamo nuovamente citati quei Fogli di 
Disposizioni del Partito Nazionale Fascista che già ci avevano destato alcune perplessità 
quando li esaminammo a proposito del problema dell’accaparramento del latte per 
uso industriale. Anche in questa seduta, infatti, la ricostruzione dei calcoli per la 
formazione del prezzo del latte doveva ‒ secondo gli industriali ‒ prendere per base 
detto Foglio ma va comunque tenuto presente che il dissidio fra agricoltori ed indu-
striali sul prezzo del latte e derivati era e sarà un motivo costante in tutte le sedute. 
La lunga relazione del consigliere dr. Luigi Ventura sul prezzo al minuto delle carni 
bovine fresche e quella del cav. Gerevini sui formaggi, nonché le altre relazioni che 
seguirono sempre sui prezzi di diversi prodotti, vennero tutte approvate. 

Nella stessa seduta il Comitato prese in esame la richiesta della Biblioteca Gover-
nativa di Cremona che “nell’interesse degli studi e della valorizzazione del patri-
monio bibliografico cittadino” proponeva una fusione fra le schede delle biblioteche 
dei diversi enti locali i quali, consegnando alla Biblioteca Governativa una copia 
delle schede compilate per le opere in loro possesso, avrebbero messo a disposi-
zione dei suoi molti frequentatori anche il patrimonio bibliografico dei singoli enti. 
Ovviamente le schede avrebbero dovuto seguire criteri uniformi e, di conseguenza, 
occorreva che la schedatura della Biblioteca del Consiglio si uniformasse a quella 
della Biblioteca Governativa (il preventivo di tale lavoro era di L.4.000): si giunse 
alla conclusione “che il lavoro di schedatura della Biblioteca del Consiglio venga 
affidato alla direzione della Biblioteca Governativa”. Con questo provvedimento la 
Biblioteca camerale, congelata la parte più vecchia nella schedatura originaria, avviò 
la classificazione delle pubblicazioni più recenti secondo il nuovo metodo. 

Seduta 10 maggio 1938
La Società anonima cremonese saponi ed affini di Vescovato aveva inoltrato ri-

chiesta al Ministero di aprire in Vescovato uno stabilimento di “trattamento di carni 
animali non commestibili e di ossa” costituito da tre reparti completamenti distinti, 
ossia lavorazione “carnicci e ossa di rifiuto; purificazione dei grassi e distillazione 
della glicerina; fabbricazione di sapone comune da bucato e di sapone profumato”. 
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per la conseguente riduzione di personale. In ordine ai possibili rimedi venne sug-
gerita una limitazione nell’illuminazione pubblica ed una anticipazione degli orari 
di chiusura dei negozi: la deliberazione conclusiva del Comitato di Presidenza fu 
quella di far voto perché “venga limitato, nel Capoluogo, il consumo d’energia per 
l’illuminazione pubblica invitando il Podestà a prendere al proposito le necessarie 
determinazioni”.

Seduta 1 luglio 1938
Il consigliere ing. Giulio De Poli, presidente della Sezione Industria, riferiva sulla 

grave situazione nella quale si trovavano gli allevatori-ingrassatori di suini messi in 
difficoltà dalla obbligatoria immissione di farina di granoturco nella panificazione, 
operazione che sottraeva il così detto “granone” all’alimentazione suina aumentan-
done anche il prezzo a un livello tale da rendere antieconomico tale tipo di alleva-
mento per il rischio di dover vendere i suini ad un prezzo inferiore al costo di produ-
zione. Inoltre la riduzione in atto nei prezzi dei suini non era da considerarsi come 
“un favorevole ritorno al mercato zootecnico”, ma era il primo sintomo del progres-
sivo smantellamento degli allevamenti suinicoli “per difetto di remuneratività”. La 
vendita del granone a basso prezzo avrebbe potuto risolvere il problema ma, es-
sendo la produzione locale totalmente impegnata per “fini alimentari”, si avanzava 
l’idea di “importare granone estero in esenzione doganale”. Posto infatti che il dazio 
sul granone era di L.45 al q.le, si calcolava che per produrre un quintale di suini vivi 
occorrevano 5 q.li di granoturco e quindi di sola dogana l’allevatore spendeva L.225. 
Sopprimendo tale dazio l’allevamento avrebbe avuto quindi un costo inferiore di 
L.2,25 al kg peso vivo. Anche l’industria salumiera, che da un quintale di suino vivo 
ricavava in resa non più di 60 kg di insaccati stagionati, avrebbe goduto di un minor 
costo di L.3,75 per ogni chilogrammo di salumi stagionati, mettendosi così in condi-
zione di fronteggiare la concorrenza estera e dare incremento “all’esportazione dei 
nostri ricercati prodotti”. Si notava poi che, impiegando il granone, si risparmiava la 
crusca che, anziché servire come alimento sussidiario dei suini avrebbe potuto esse-
re usata per l’alimentazione dei bovini, “colmando così la deficienza del foraggio e 
dei mangimi concentrati”. Si concludeva l’argomento con una duplice osservazione 
finanziaria: il dazio doganale per il granone non aveva scopi fiscali ma protettivi e 
quindi lo Stato non avrebbe perso alcun provento fiscale; ai fini valutari l’ammonta-
re delle importazioni di granone sarebbe stato compensato da una maggior espor-
tazione di prodotti carnei e da una minor importazione di grassi animali, logica 
conseguenza dell’intensificato allevamento dei suini da ingrasso. Ovviamente, per 
non intaccare il prezzo del grano nazionale, l’importazione di granone in esenzione 
di dogana avrebbe dovuto essere effettuata con le dovute cautele: “consegnato di-
rettamente agli allevatori senza intermediari oppure agli industriali esportatori di 

infatti la locale Unione degli agricoltori ‒ in una nota indirizzata al Consiglio – “che 
il Consorzio Agrario non può effettuare nessun acquisto…perché i molini, or con un 
pretesto or con un altro, affermano di esserne sprovvisti”, ragione per cui “al fine di 
raggiungere lo scopo prefissato” occorrevano nuove disposizioni e misure “atte a 
dare al provvedimento quella obbligatorietà e quel potere d’esecuzione in virtù del 
quale i Consorzi Agrari siano esclusivamente gli unici acquirenti diretti della crusca 
presso i molini”. A difesa di questi ultimi si pronunciava il consigliere dr. Tornaletti 
argomentando che tale rifiuto dipendeva dalla “limitatissima assegnazione di gra-
no” ai molini e dal fatto che gli stessi erano anche tenuti a “rispettare gli impegni 
assunti con la propria clientela alla quale debbono fornire i quantitativi di crusca fis-
sati dai regolari contratti”. Il prefetto presidente concluse la discussione ‒ nel corso 
della quale si era anche richiesto di lasciare una percentuale di crusca a favore degli 
allevatori e commercianti di suini ‒ chiarendo che in un recente accordo intercorso 
fra industriali e Consorzio era stato consentito “che il 25% della produzione potrà 
restare presso i molini sia per soddisfare tali richieste sia per far fronte agli impegni 
precedentemente assunti”. Il Comitato di Presidenza si espresse favorevolmente al 
proposito. 

Il prefetto presidente diede successivamente notizia di un telegramma ministe-
riale nel quale si annunciava che, in forza di un decreto in corso di emanazione, “le 
farine di frumento (esclusa semola e ‘graniti’) destinate alla fabbricazione di pane, 
pasta e qualsiasi altro prodotto alimentare non possono esser prodotte né messe in 
vendita se non miscelate con farine di altri cereali e leguminose in ragione del 20%”: 
questa tassativa disposizione abrogava tutte le precedenti limitazioni di carattere 
più parziale che, come abbiamo visto, avevano dato spazio ad alcuni tentativi di elu-
sione. Il nuovo decreto aveva reso necessaria anche la revisione di tutti i prezzi delle 
farine e, per tale incombenza, venne nominata una commissione composta da un di-
rigente dell’ufficio igiene del Comune (dr. Matteo Scorazzi), dal direttore dell’Unio-
ne provinciale fascista industriali (dr. Teofilo Tornaletti), dal direttore dell’Unione 
provinciale fascista degli agricoltori (dr. Raffaele De Marco), dal direttore dell’Unio-
ne provinciale fascista dei lavoratori del commercio (dr. Franco Mola).

Anche l’energia elettrica scarseggiava e la situazione in provincia era preoccupan-
te al punto che, come faceva rilevare il consigliere dr. Tornaletti, “molte industrie 
cremonesi ‒ e specialmente i caseifici ‒ devono ridurre la lavorazione con danno 
non lieve alla produzione”. I riflessi negativi della scarsezza di energia si rifletteva-
no inoltre sull’agricoltura, già provata da avversità del clima, come sottolineava il 
consigliere on.le Moretti, al quale il prefetto presidente rispondeva di aver già fatto 
presenti al Ministero le difficoltà della provincia cremonese connesse alla mancan-
za di pioggia e, soprattutto, alla “limitata disponibilità di energia elettrica”. Si evi-
denziava, infine, come questa carenza avesse effetti negativi anche in campo sociale 
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frustrare il provvedimento governativo che vuol disciplinare gli approvvigionamen-
ti di crusca indispensabili all’allevamento del bestiame”. La discussione si concluse 
con un provvedimento del Comitato che “ritenuto necessario rivedere i quantitativi 
che i molini sono obbligati a consegnare al Consorzio Agrario…delibera in via prov-
visoria di consentire agli industriali di vendere direttamente il 40% della produzio-
ne di crusca e di far obbligo ai molini…di consegnare al Consorzio Agrario il 60%. 
Il 40% lasciato a disposizione dei molini deve non solo permettere l’approvvigio-
namento degli allevamenti a carattere industriale, ma lasciare anche alla categoria 
commerciale la possibilità di soddisfare le richieste della clientela al minuto per non 
pregiudicare i piccoli allevamenti a carattere familiare”. 

Era stata costituita in città una Società artigiani fonditori di Ballarini & C. che aveva 
chiesto l’autorizzazione ad aprire “una fonderia di ghisa con un cubilotto della capacità 
produttiva di q.li 20 alla settimana”: i tre soci (due residenti a Fidenza ed uno a Parma) 
erano, al momento, tutti occupati come operai presso la Fonderia Capanni di Fidenza. 
Corredavano la loro domanda con la considerazione che a Cremona, delle tre fonderie 
prima esistenti, ne era rimasta solo una, la quale non produceva ghisa in quantità suf-
ficiente ai bisogni dell’industria locale e affermavano di aver già avviato trattative con 
ditte della provincia che avrebbero assorbita tutta la produzione del nuovo impianto. 
Il capitale liquido disponibile da investire ammontava a L.35.000 (frutto dei loro ri-
sparmi). Interpellate le competenti organizzazioni sindacali, il Consiglio prese atto che 
l’Unione provinciale fascista degli industriali aveva dato parere sfavorevole, mentre 
l’Unione dei lavoratori dell’industria si era pronunciata a favore. Il Comitato di Presi-
denza, ritenuto che l’unica fonderia esistente in Cremona, ossia quella di Eliseo Baltieri, 
per sfruttare a pieno la sua potenzialità produttiva di circa 70 quintali alla settimana, 
doveva cercare ordinazioni anche fuori provincia e considerato che le altre due fonde-
rie (Bacchetta e Soavi), sorte alcuni anni or sono, “scomparvero dopo un breve periodo 
per mancanza di lavoro”, espresse al Ministero parere negativo sulla richiesta della 
Società artigiani fonditori di Ballarini & C. di aprire una fonderia di ghisa in Cremona. 

Nella stessa seduta il vicepresidente riferì che la Prefettura aveva trasmesso al 
Consiglio delle Corporazioni una copia della lettera che il segretario del Fascio di 
Combattimento di Casalmaggiore aveva inviato al segretario federale per sollecitarlo 
ad appoggiare presso le sedi competenti il progetto di costruire un ponte stabile sul 
Po nelle vicinanze della città di Casalmaggiore. Nella richiesta si accennava alla pre-
senza di una “gara” al momento in corso fra Viadana e Casalmaggiore per ottenere la 
costruzione del ponte nelle rispettive vicinanze, gara nella quale Viadana pareva fa-
vorita perché il ponte ‒ se ivi costruito ‒ avrebbe congiunto due strade nazionali. Tut-
tavia il vicepresidente evidenziava subito il danno che questa scelta avrebbe portato 
a Casalmaggiore, in quanto “il cessare del traffico porta all’isolamento ed alla deca-
denza”, ragione per la quale occorreva, anzitutto, far pressione sull’Amministrazione 

salumi o carni suine, in ragione delle esportazioni raggiunte, con obbligo di cessione 
agli allevatori richiedenti ed in ragione del loro fabbisogno”. 

Interessante l’osservazione del dr. Tornaletti il quale, vedendo il vantaggio eco-
nomico che l’industria salumiera potrebbe trarre dall’avere granone estero a L.45 al 
quintale ‒ prezzo che non sarebbe mai possibile avere dai nostri agricoltori ‒ riteneva 
che “il provvedimento da promuovere non dovrebbe avere efficacia transitoria” ve-
nutasi a creare per le attuali norme sulla panificazione “ma carattere di continuità”. 

Di diversa opinione era il dr. Superti che vedeva il ventilato provvedimento utile 
ed efficace in questa contingenza particolare di “attesa del nuovo raccolto” (che, 
comunque, si prospettava abbondantissimo) ma non oltre, in quanto riteneva “im-
possibile importare granone estero in esenzione di dogana, pur con le ‘dovute cau-
tele’ senza che il prezzo di tale genere non incida a danno dei nostri agricoltori, sul 
prezzo del granone nazionale”. 

Da questa divergenza d’opinione tra i due “esperti” invitati in Consiglio, nacque 
una discussione che si concluse con la proposta del segretario dr. Franco, unanime-
mente approvata, di dare mandato alla Presidenza “di invitare gli industriali interes-
sati a presentare regolare domanda d’importazione del genere in parola con l’esen-
zione richiesta”, richiesta che il Consiglio avrebbe trasmesso al competente Ministero. 

Il vicepresidente illustrava al Comitato che anche quest’anno, nel mese di luglio, 
si sarebbe svolta la consueta stagione lirica in piazza del Comune con spettacoli di 
grande richiamo. Si sottolineava che la manifestazione era “di sicuro beneficio alle 
classi produttrici della città”, in quanto questa stagione lirica estiva assorbiva il lavo-
ro di numerosi artigiani nonché coristi ed orchestrali e registrava un forte afflusso di 
presenze dalla provincia e dalle città vicine. L’organizzazione e l’allestimento degli 
spettacoli risultavano comunque assai costosi e tali da non poter essere coperti dal 
ricavato dei biglietti d’ingresso che si dovevano mantenere “ad un prezzo modesto” 
per consentire l’accesso a tutti gli strati sociali. Il vicepresidente proponeva quindi 
l’erogazione di un contributo di L.50.000 approvato all’unanimità. 

Seduta 28 luglio 1938
Il problema della crusca si ripresentò (vedi seduta Comitato di Presidenza 10 

maggio 1938), quando il rappresentante degli industriali dr. Tornaletti lamentò 
che l’obbligo fatto ai molini di consegnare al Consorzio agrario il 75% della produ-
zione impediva agli stessi di soddisfare le varie richieste che pervenivano loro dai 
commercianti, dagli industriali e dai caseifici e chiedeva che venisse ripristinato il 
normale commercio “secondo le necessità di tutte le categorie”. Si oppose a que-
sta richiesta il rappresentante degli agricoltori, in quanto, essendo il quantitativo 
prodotto inferiore al fabbisogno locale, gli allevatori cremonesi “si troverebbero 
nella condizione di dover acquistare detta merce a prezzi favolosi…e si verrebbe a 
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addotte nella richiesta, sia perché il prezzo del pane a Cremona (L.2,10) era già supe-
riore a quello di diverse altre province. Altrettanto negativa fu la risposta alla richie-
sta di produrre pane ‘condito’, richiamandosi anche qui ad un Foglio di Disposizioni 
del Partito (n.1109 del 5 luglio 1938) sull’adozione del ‘pane unico’. 

L’Unione industriali ribadì la necessità di abolire gli attuali vincoli sulla distribu-
zione della crusca (vedi seduta Comitato di Presidenza 28 luglio 1938), posto che 
“sulle circa 200 ditte del caseificio le sole 120 che finora hanno fatto richiesta hanno 
assorbito circa 2.600 q.li sui 3.600 disponibili, per allevare quasi 30.000 suini”. Da 
parte sua l’Unione commercianti lamentava che “i propri associati, da qualche tem-
po, non potevano approvvigionarsi…con danno anche di quei privati ai quali neces-
sitava la crusca per allevare i propri suini”. Altre proteste in tal senso arrivarono da 
Parma e da Mantova dove risiedevano clienti dei molini cremonesi le cui richieste 
non erano più soddisfatte. In Comitato la discussione si fece più accesa, in quanto i 
rappresentanti degli industriali sostenevano che “l’agricoltura aveva sempre assor-
bito quantitativi più che modesti mentre il consumo maggiore era sempre stato dato 
dagli industriali allevatori di suini”; aggiungevano poi che l’agricoltura, essendo in 
buone condizioni per l’abbondanza di foraggio, avrebbe dovuto rinunciare ad una 
parte delle assegnazioni. Replicavano gli agricoltori che, mancando della necessaria 
crusca, avrebbero dovuto alimentare i suini con il granoturco “a scapito delle diret-
tive impartite dal Ministero”. Non mancò neppure l’intervento dei commercianti, il 
cui rappresentante sosteneva che non fosse possibile “eliminare il commercio della 
crusca, parte notevole dell’attività di una data categoria: questi provvedimenti co-
stringevano i commercianti ad acquistar crusca fuori provincia al prezzo anche di 
L.100 al quintale”. Chiedevano quindi che anche al commercio fosse riservata una 
certa disponibilità. Il prefetto presidente si riservava di adottare provvedimenti non 
appena “le Unioni interessate avranno documentato il rispettivo fabbisogno”.

Seduta 7 ottobre 1938
Vennero portate all’attenzione del Comitato di Presidenza le risposte sul fabbiso-

gno di crusca chieste dal prefetto presidente alle Unioni interessate nella seduta del 
Comitato di Presidenza del 8 settembre 1938: ne diamo notizia in quanto riportano in-
teressanti dati indicativi sulla produzione della provincia di Cremona in quegli anni.

Gli industriali denunciavano che i suini allevati dai casari erano 31.590 e lamentava-
no che per un buon allevamento non era sufficiente somministrare loro 300 grammi di 
crusca e ravvisavano la necessità di rifornire anche i commercianti per la distribuzio-
ne della crusca ai privati per gli allevamenti famigliari dei suini e animali da cortile.

Gli agricoltori facevano presente che il locale Consorzio agrario doveva alimentare 
30.930 capi suini degli agricoltori e, contemporaneamente, rifornire di crusca 123.111 
capi bovini. L’unione agricoltori dichiarava di aver rilasciato “buoni di contingenti 

provinciale di Cremona al fine che la stessa si attivasse a sollecitare il passaggio all’A-
zienda autonoma statale della strada provinciale che unisce Parma a Brescia: infatti 
“questa soluzione preliminare avrebbe dato a noi quasi la sicurezza della preferen-
za per la sede del nuovo ponte. Inoltre il passaggio all’Azienda Autonoma Statale 
avrebbe sollevato le Provincie di Cremona, Parma e Brescia dalle notevoli spese di 
manutenzione”. Il Comitato di Presidenza, nella convinzione che non solo occorresse 
agire ma che occorresse farlo con la massima sollecitudine, si impegnò ad attivarsi nei 
confronti dell’Amministrazione provinciale perché, d’accordo con le altre province 
interessate, esaminasse “l’opportunità di provvedere al passaggio all’Azienda Auto-
noma Statale della strada della Provincia che unisce Parma a Brescia”.

Da alcuni ordini che, pur con carattere sporadico, pervenivano dal centro, sembra 
di poter ormai intravedere un presentimento di guerra. Premesso che fin dal 14 di-
cembre 1931 era stata emanata la legge n.1699 sulla disciplina di guerra seguita nel 
1933 dal regolamento 15 giugno 1933 n.1176, probabilmente in vista della ormai non 
lontana conquista dell’Etiopia, notiamo ora, a conflitto concluso, qualche richiamo, 
quale ad esempio la notizia che il Comando della difesa territoriale di Milano ave-
va invitato il Consiglio delle Corporazioni a segnalare i nominativi di 16 persone 
idonee a designare i membri effettivi e supplenti delle Commissioni di requisizione 
che, in caso di mobilitazione, avrebbero dovuto funzionare in Cremona. Tali persone 
andavano scelte fra chi non era soggetto alla leva. Nella stessa seduta, il Comitato 
provvide alle nomine richieste, precisando che i prescelti erano tutti iscritti al Partito 
nazionale fascista. Analogamente nella seduta del 7 ottobre 1938 il Comitato proce-
dette “alla revisione del progetto di mobilitazione per il personale dell’Ufficio”.

Riconoscendo l’importanza per Cremona dell’industria della ceramica e laterizi, il 
Comitato di Presidenza concesse un contributo di L.1000 all’Istituto fascista speri-
mentale della ceramica che dava assistenza tecnica alle ditte del ramo. 

Abbiamo notato che, da qualche tempo, i contributi e sussidi richiesti erano con-
cessi molto più raramente che in passato e molte richieste risultano essere state re-
spinte: probabilmente le forti spese per la costruzione della nuova sede impegnava-
no pesantemente il bilancio camerale. 

Si intensificavano da parte dell’Unione Provinciale Fascista dei Lavoratori 
dell’Agricoltura i corsi di istruzione professionale e tecnica per i contadini che da 30 
erano stati portati a 40: il Comitato assegnò ai medesimi un contributo “straordina-
rio e non ripetibile” di L.200.

Seduta 8 settembre 1938
Si ritornò sul problema del pane (vedi seduta 11 febbraio 1938) e il Comitato di Pre-

sidenza rispose negativamente ad una richiesta del Sindacato panificatori di aumen-
tare il prezzo di vendita del pane sia perché non si ritenevano valide le motivazioni 
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farina…e non ritenendo che il provvedimento possa apportare sensibili economie di 
grano…e potendo inoltre riuscire difficile il controllo sull’applicazione del provve-
dimento”, decise in senso negativo.

L’ostracismo ai prodotti stranieri e l’autarchia erano divenuti ormai elementi d’im-
portanza fondamentale: lo rileviamo nella richiesta formulata dalla Cooperativa cre-
monese per la fabbricazione di concimi chimici al fine di ottenere l’autorizzazione 
ad allestire, presso la propria fabbrica di perfosfati minerali in Soresina, un impianto 
per la produzione di fluosilicati di sodio, di magnesio e di bario avente una poten-
zialità da 300 a 400 quintali annui. Scopo del nuovo impianto era lo sfruttamento 
dell’acido fluosilico che si ricavava dall’assorbimento dei gas che si sviluppavano 
nelle camere di impasto del superfosfato durante il processo di fabbricazione del 
perfosfato. Si trattava quindi di recuperare ai fini autarchici un prodotto che altri-
menti sarebbe andato disperso. A conclusione della richiesta si confermava che “per 
l’allestimento di tale impianto…non verrebbe impiegato materiale straniero”. Ov-
viamente il parere del Comitato di Presidenza fu favorevole.

Seduta 30 novembre 1938
Aggiungiamo che nella seduta del 30 novembre 1938 il Comitato di Presidenza, sem-

pre con la motivazione dei vantaggi turistici ed economici apportati alla città, concesse 
un ulteriore contributo di L.30.000 per la stagione lirica invernale al teatro Ponchielli. 

Seduta 22 dicembre 1938
Un’ulteriore richiesta di aumentare il prezzo del pane di cent.10, giustificato dai 

fornai con un aumento dei costi, fu oggetto di una lunga discussione e si constatò 
che a Cremona, il prezzo praticato era di L.2,10 al kg, mentre nelle città viciniori on-
deggiava fra le L.2,10 ‒ 2,15 ‒ 2,20 e solo a Piacenza era venduto a L.2,05. Si concluse 
decidendo di interpellare il Ministero.

Negli ultimi giorni del 1938 venne formato il listino dei prezzi massimi dei for-
maggi, carni, grassi e salumi che sarebbero entrati in vigore dal 24 dicembre. Si definì 
inoltre il prezzo del frumento per l’annata agraria 11.11.1937/11.11.1938 agli effetti 
dei calcoli relativi ai canoni d’affitto dei fondi rustici coi seguenti valori (per merce 
posta in cascina): frumento fino (peso specifico superiore a kg.78 l’ettolitro) L.129,06 
al q.le; frumento buono mercantile (peso specifico da kg.75 a 78 l’ettolitro) L.126,26.

Nella stessa seduta il Comitato di Presidenza prese atto che, a partire dal 31 dicem-
bre, sarebbe cessata l’attività dell’Ufficio provinciale di collocamento.

Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 6 giugno 1938

La prima seduta dell’anno si aprì con una disamina, da parte del prefetto presidente, 

mensili nella misura di gr.300 al giorno per ogni suino e di gr.200 per ogni capo bovi-
no e che, pertanto, la distribuzione di crusca era stata di oltre 9000 quintali mensili”. 
Considerato che la resa in crusca dei 50.000 quintali di frumento che si macinano nel 
cremonese è di 8.500 quintali, spetterebbero al Consorzio q.li 5.100 e agli industriali 
q.li 3.400. Considerato che il consumo degli industriali per alimentare 30.000 suini 
è di soli 2.700 q.li circa (kg.9 di crusca al mese), per gli agricoltori occorrono circa 
9.000 quintali e l’attuale assegnazione al Consorzio di 5.100 q.li si presentava quindi 
inferiore di circa il 50% al fabbisogno, così da dover chiedere che l’assegnazione agli 
industriali non superasse il 30% della produzione totale.

Nell’agosto del 1938 il Ministero si rese conto di dover fare alcune eccezioni all’or-
dine di utilizzare sempre farine miscelate e con proprio telegramma al Consiglio delle 
Corporazioni “ammise la fornitura di determinati quantitativi di farina non miscelata 
per la fabbricazione di farine ed altri alimenti per lattanti; paste glutinate; pani per spe-
ciali regimi dietetici (diabete ed altre malattie); ostie per enti ecclesiastici; produzione 
di panettoni, biscotti ed altri prodotti dolciari; forniture ad ospedali e case di cura. Il 
Consiglio, preso atto della nuova disposizione, deliberò di autorizzare la società ano-
nima Molino Rapuzzi di Cremona a produrre farina non miscelata, nella misura massi-
ma mensile di q.li 737 “con obbligo di tenuta di registro di carico e scarico e di sottosta-
re al controllo del Consiglio delle Corporazioni nonché ad altre misure di sicurezza”. 

Venne aggiudicato, a seguito di licitazione privata, l’appalto delle opere murarie 
della nuova sede del Consiglio delle Corporazioni alla ditta Belloni & Beretta di 
Cremona che aveva offerto un ribasso di L.14,78% sui prezzi segnati in capitolato.

Seduta 14 novembre 1938 
Vediamo che l’esigenza di economizzare il grano sembrava farsi sempre più pres-

sante; infatti, il Ministero delle Corporazioni aveva messo allo studio la possibilità di 
obbligare quei mulini che macinavano esclusivamente per conto dei diretti produt-
tori, ad ‘abburattare’ la farina all’80%.

L’Unione industriali, debitamente interpellata, eccepì che l’‘abburattare’ la farina 
all’80% era tecnicamente inattuabile sia perché i molini artigiani non erano attrezzati 
tecnicamente sia perché l’acquisto di nuovi ‘buratti’, o la modifica degli esistenti, 
sarebbe stata eccessivamente gravosa. 

L’Unione agricoltori riteneva invece che anche per il consumo diretto la farina 
dovesse essere miscelata con granoturco al 10%. 

Il Comitato, “considerato che in provincia di Cremona su 215 molini di terza ca-
tegoria solo 99 producevano farina a resa integrale in quanto per effetto del decreto 
prefettizio n.4774 del 25 giugno corrente anno, esclusivamente questi ultimi sono 
esentati dall’obbligo della miscela della farina e tenuto presente l’aggravio che si 
porterebbe a questi piccoli artigiani imponendo l’obbligo di abburattamento della 
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all’agricoltura dall’avversa stagione: i provvedimenti per regolare la distribuzione 
d’acqua per l’irrigazione nel cremasco, quelli per economizzare sull’uso dell’energia 
elettrica da illuminazione, quelli intesi a modificare le utilizzazioni idriche e, per 
ovviare alla scarsezza dei mangimi, l’imposizione ai molini di vendere al Consorzio 
agrario, a prezzo di listino, il 75% della crusca di loro produzione. Citava, infine, la 
fissazione di un prezzo adeguato del frumento, nonché la concessione agli agricoltori 
di un congruo finanziamento a tasso di favore. Da ultimo riferiva che il Comitato per-
manente del grano aveva deliberato di fissare a L.135 al quintale il prezzo del grano 
tenero con peso specifico di 75 kg l’ettolitro, peso notevolmente inferiore a quello 
degli scorsi anni ed avvertiva tutti gli agricoltori “a nome del Capo del Governo che 
tale prezzo sarà mantenuto per tutta l’annata agraria anzi fino al raccolto del 1939”. 
Stante lo scarso raccolto, rendeva noto che sarebbe rimasto in vigore l’obbligo della 
miscelazione della farina e si invitavano i panificatori a mettere in atto tutti i possibili 
accorgimenti, affinché il pane miscelato “si presti ad essere mangiato e soprattutto 
non si faccia buttar via come inservibile dopo poche ore dallo sfornamento”. Sempre 
rivolgendosi ai panificatori, il prefetto presidente minacciava provvedimenti contro 
gli inadempienti; qualora poi le infrazioni risultassero troppo numerose, si sarebbe 
giunti all’imposizione di produrre un tipo unico di pane, cessando le varietà all’o-
lio, al burro e simili. Dopo aver ricordato come il Governo non fosse rimasto in-
sensibile alla situazione di disagio che le avversità metereologiche avevano causato 
agli agricoltori, si soffermava sul problema dei prezzi riconoscendo che, in questo 
campo, le possibilità di un efficace intervento erano decisamente minori posto che 
“salvo in caso di controllo integrale e totalitario della produzione non si può parlare 
di una vera e propria politica dei prezzi a meno che questa non si voglia far consiste-
re nell’imposizione di prezzi politici che tutti sappiamo quanto siano deprecabili”. 
Concludeva il discorso con un elogio all’attività degli uffici del Consiglio delle Cor-
porazioni, citando i compiti svolti nei diversi settori dal direttore e dal personale. 

Prese quindi la parola l’avv. Franco Bonera, vicepresidente della Sezione Agricola 
e forestale, il quale, dopo aver affermata la convinzione che, nonostante l’andamento 
stagionale sfavorevole, si potesse prevedere “grazie alle recenti piogge cadute” una 
produzione frumentaria di circa 1.100.000 quintali, chiedeva al Consiglio di prende-
re atto della disciplina dimostrata dai contadini, specialmente nel periodo in cui gli 
agricoltori si trovavano in maggiori difficoltà. Sottolineava inoltre come tali conta-
dini, anziché domandare una revisione dei contratti collettivi di lavoro agli effetti 
di un aumento dei salari, come poteva essere loro diritto visto che l’annata agraria 
minacciava di essere disastrosa, si sono “rimboccate le maniche” e, “con grande spi-
rito di collaborazione, sono andati incontro ai bisogni dell’agricoltura e nulla hanno 
chiesto pur lavorando di più”. 

Il Consiglio applaudì unanime.

86 Notiamo, in questa sia pur succinta panoramica politica contenuta nella relazione del prefet-
to presidente, un assoluto silenzio sull’Anschluss, ossia sull’avvenuta annessione dell’Austria alla 
Germania, consolidata con l’ingresso delle forze hitleriane in Austria il 12 marzo 1938. Questo si-
lenzio ci appare tanto più strano quando pensiamo che, con l’Anschluss, l’Austria ‒ l’antico potente 
nemico dal quale l’Italia si era liberata quasi completamente con le guerre risorgimentali e, definiti-
vamente, con la guerra mondiale 1915-1918 ‒ veniva cancellata, di fatto e di diritto, dal novero degli 
Stati europei e ridotta ad una semplice provincia del Reich germanico.

dei principali eventi dell’ultimo semestre introdotta dall’affermazione che “ancora e 
sempre a smentire la cinica dottrina del materialismo storico, respinta dall’idealismo 
fascista, sono stati gli eventi politici a dominare quelli economici”. Il presidente ac-
cennava quindi al “notevole passo fatto dall’Europa verso la riparazione degli errori 
e delle ingiustizie di Versailles attraverso la sistemazione degli interessi politici cen-
tro-europei in conformità delle legittime aspirazioni nazionali del popolo tedesco” e 
non mancava di far riferimento ai rimanenti “due focolai di inquietudine e di grave 
pericolo per la pace europea: quello cecoslovacco e quello spagnolo, ambedue sotto 
la nefasta influenza perturbatrice del fattore bolscevico, che, ostinatamente, tende a 
corrodere le basi della civiltà occidentale e ad insediarsi sulle rive del mediterraneo 
latino, culla della civiltà romana”. Non mancò di ricordare come, “nonostante l’ac-
cordo italo-inglese, che pure causò una benefica distensione nei rapporti internazio-
nali, l’orizzonte sia ancora lungi dal rasserenarsi” e da questa affermazione prendeva 
spunto per sollecitare gli imprenditori a proseguire sulla via dell’autarchia e della 
lotta agli sprechi che andavano guardati come “direttrici fondamentali della nostra 
politica economica, orientata a difendere…la nostra indipendenza politica”.86

Portandosi poi sul più contingente terreno della locale situazione economica, il pre-
fetto presidente citava gli effetti che le disgraziate condizioni metereologiche dell’ul-
timo semestre avevano portato alla nostra agricoltura, colpita prima dalle continue 
piogge dannose per la semina del frumento, base della nostra autarchia, e poi dalla 
grande siccità che seguì all’eccesso di piogge causando danni ulteriori, senza dimen-
ticare, infine, come le varie ‘gelate’ della terza decade d’aprile ebbero a compromette-
re, oltre al frumento, anche la foglia dei gelsi. Nonostante il lieve miglioramento della 
situazione, grazie alle piogge di maggio, le previsioni sul nuovo raccolto restavano 
purtroppo assai basse: poco più di 600.000 quintali contro 1.700.000 quintali dello 
scorso anno. Buone erano solo le previsioni per il granoturco che lasciavano sperare 
in un raccolto anche superiore a quello della scorsa annata di un milione e cinque-
centomila quintali. Ad aggravare la situazione delle imprese agricole si era aggiunta 
anche la scarsa produzione foraggera, prevedibile in misura di un 30%, che, unita 
all’alto costo dei mangimi, aveva costretto gli agricoltori ad immettere sul mercato 
molti bovini da latte provocando uno svilimento dei prezzi. Il prefetto presidente 
elencava, da ultimo, quanto messo in atto dal Consiglio per limitare i danni causati 
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88 Ricordiamo che nei primi giorni d’aprile del 1939 l’Italia ‒ anche nel tentativo di allinearsi 
alla politica germanica che aveva già liquidato Austria e Cecoslovacchia e stava puntando la sua 
attenzione sulla Polonia ‒ aveva intrapreso l’occupazione dell’Albania unendo le due ‘corone’, ope-
razione questa che, a livello internazionale, suscitò reazioni modeste e “non comparabili all’allarme

In questa seduta venne anche approvato il regolamento tipo per la formazione 
del Ruolo consiliare dei periti e degli esperti, nonché le direttive per il rilascio delle 
licenze per la vendita ambulante, in fregio alle quali si ribadiva che gli agricoltori e 
gli artigiani, qualora volessero vendere ambulantemente i loro prodotti, erano sog-
getti all’iscrizione al Registro delle ditte ed a munirsi di una licenza ambulante senza 
pagamento della tassa di concessione governativa. 

1939
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 27 aprile 1939

Anche nel 1939, nonostante si fosse molto ridotta l’elargizione di contributi, il Co-
mitato di Presidenza assegnò L.30.000 alla stagione lirica in piazza in quanto si trat-
tava “non di una semplice manifestazione d’arte, ma di un importante complesso di 
manifestazioni la cui risonanza è di carattere non solo nazionale ma anche interna-
zionale ed alla cui riuscita tutta la cittadinanza si sente impegnata”.

Notiamo due domande d’ampliamento di filande in Casalbuttano, una della ditta 
Fratelli Sala e altra del Comitato trattura seta, inoltrate al Ministero, il quale, a sua 
volta, aveva chiesto il parere del locale Consiglio provinciale delle corporazioni che, 
in entrambi i casi, si espresse favorevolmente.

Fu concesso un contributo straordinario di L.100 alla Scuola tecnica industriale Ala 
Ponzone Cimino a favore dell’Osservatorio meteorologico gestito presso tale scuola 
i cui dati venivano regolarmente trasmessi al Consiglio delle Corporazioni che li 
utilizzava per le proprie rilevazioni statistiche.

Era stato creato per sviluppare la lotta agli sprechi, un ente denominato Enios 
(Ente nazionale italiano organizzazione scientifica del lavoro) finalizzato ad otte-
nere una razionale utilizzazione dei rifiuti cittadini. Per tale ente il Ministero aveva 
disposto un contributo straordinario in ragione di L.1.000 a carico dei Consigli di I 
e II classe e di L.500 per quelli di III e IV classe. Il Consiglio contribuì con L.1.000.

Proprio in questo 1939, anno difficile per la complessa situazione internazionale 
nella quale già si intravedeva lo scenario di una guerra imminente e in un Paese teso 
al massimo sforzo per gestire in autarchia la propria situazione annonaria ed indu-
striale, ci è parso strano sentir parlare ancora una volta di quella navigazione interna 
che, dalla seconda metà del secolo precedente alla prima parte del Novecento, era 
stata ciclicamente oggetto di espressioni di ‘amore’ e di ‘odio’.88 A richiamarci alla 

87 Se, considerando la relazione del prefetto presidente nella prima seduta del Consiglio del 1938, 
ci siamo stupiti del silenzio sull’Anschluss, altrettanto, ed anzi di più, potrebbe meravigliarci come, 
nell’elencazione degli storici eventi di questo secondo semestre del 1938, il prefetto presidente non 
abbia fatto alcun cenno all’emanazione, da parte dello Stato italiano, di quei provvedimenti che, 
noti col nome di leggi razziali, furono emanati proprio in quel periodo, a partire dal Manifesto della 
razza sottoscritto il 14 luglio 1938 da dieci notissimi scienziati italiani ‒ che dichiararono gli ebrei 
“non appartenenti alla razza italiana” (art.IX del Manifesto), per giungere al R.D.L. 5 settembre 
1938 n.1390 che disponeva, fra l’altro, l’allontanamento degli stessi dai pubblici uffici, nonché dalla 
scuola sia come docenti sia come allievi. 

Tuttavia, tenendo presente che queste leggi per la “difesa della razza” (che molti ritenevano fossero 
state adottate in Italia dal Governo fascista principalmente per compiacere l’alleato Hitler che, già da 
qualche anno, aveva avviato in Germania una feroce campagna antisemita) non erano state viste con 
favore né dalla maggior parte degli italiani né dai vertici e dal clero della Chiesa cattolica, sembra 
probabile che la Presidenza del locale Consiglio delle Corporazioni, non avendo dipendenti di razza 
ebraica nei cui confronti dover adottare i previsti provvedimenti, avesse ritenuto preferibile passare 
sotto silenzio una questione ritenuta, comunque, ’spinosa’. Notiamo tuttavia che le assunzioni di per-
sonale fatte negli anni Quaranta doverosamente specificavano che il candidato era “di razza ariana”.

Seduta 21 novembre 1938
Ancora una volta, il prefetto presidente, dr. Pietro Carini, aprì la seduta con una 

panoramica degli avvenimenti che avevano caratterizzato i cinque mesi trascorsi 
dall’ultima seduta. 

L’importanza degli avvenimenti politici internazionali che si erano verificati in tale pe-
riodo fece sì che il discorso presidenziale si aprisse con la citazione dei medesimi, a par-
tire dall’accordo di Monaco “che evitò la guerra europea e mondiale in un momento in 
cui sembrava inevitabile e fatale che scoppiasse” e dal “recente riconoscimento dell’Im-
pero da parte dell’Inghilterra e della Francia”. Aggiungeva la speranza e l’augurio che 
questi avvenimenti aprissero la strada alla “possibilità d’ulteriori intese…per stornare, 
almeno per qualche tempo, ogni pericolo di conflagrazione europea e mondiale”. 

Riportiamo, in quanto indicative dell’ottica con la quale gli alti funzionari dell’Italia 
fascista guardavano a questi avvenimenti, le espressioni usate dal prefetto presidente 
che, dopo aver affermato “guai…a quei popoli che si cullassero e si addormentassero 
in speranze ottimistiche…[perché] essi potrebbero improvvisamente avere un brutto 
risveglio”, citava il romano si vis pacem para bellum e ricordava come, per volontà del 
duce, “tutte le energie della Nazione [dovevano convergere] nel preparare all’Italia 
un’attrezzatura economica e militare che ci [consentisse] di far fronte…alle gravissime 
esigenze di una guerra”, proseguendo con l’affermare come “senza questa premessa 
non sarebbe comprensibile la politica autarchica del regime”, nonché tutti gli altri prov-
vedimenti di natura finanziaria ed annonaria adottati, che avrebbero visto in primo 
piano l’attività dei Consigli delle Corporazioni. A chiusura della sua relazione, il pre-
fetto presidente sunteggiava ed elogiava l’attività svolta dagli uffici negli ultimi cinque 
mesi e confermava che i lavori per la costruzione della nuova sede erano già in corso.87
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89 Notiamo quel riferimento alla guerra, testualmente contenuto nella relazione del vicepresiden-
te del 26 ottobre e che, preso dalla circolare, desta inevitalmente alcune perplessità, considerato che 
nell’ottobre del 1939 l’Italia non era ancora in guerra con alcun Paese. Dobbiamo quindi pensare 
che o la circolare alludeva alla situazione europea ‒ dove nei primi giorni del precedente settembre 
le truppe di Hitler avevano iniziato l’invasione della Polonia per risolvere la questione del “corri-
doio” di Danzica ‒ oppure che, presentendo imminente un conflitto, si predisponevano, per tempo, 
le misure atte a far fronte alle emergenze di una guerra ormai ritenuta inevitabile e prossima, anche 
se non ancora annunciata. In effetti, sebbene nell’ottobre del 1939 le voci di guerra ‒ nonché i ten-
tativi per evitarla – si susseguissero incessantemente sulle basi dell’aggressiva politica hitleriana, 
non possiamo neppure escludere l’ipotesi che il verbalizzatore abbia usato il termine “a causa della 
guerra” per sintetizzare quella che, nella circolare e nella relazione del vicepresidente, poteva esse-
re, in realtà, solo un’ipotesi: purtroppo non abbiamo copia della circolare in questione.

Seduta 26 ottobre 1939
Fu dato parere favorevole alla richiesta inoltrata al Ministero dal sig. Antonio Mar-

chesani di installare in Crema una cartiera per ‘carta da involgere di II qualità’, usu-
fruendo di macchinario tutto italiano e della forza motrice di una cascata idraulica 
attualmente non sfruttata (capitale impiegato L.150.000, potenzialità giornaliera di 
4/6 quintali con recupero e sfruttamento della carta ricavata dal ritiro immondizie 
del Comune di Crema). L’iniziativa fu giudicata conforme agli “scopi autarchici” e 
rispondente “all’imperativo fascista di ridurre sempre più gli sprechi”: il parere fu 
favorevole. Analoghi pareri favorevoli furono dati a Bonizzoni Vincenzo di Crema 
per l’installazione presso il proprio stabilimento di Crema (produzione ghiaccio e 
ossigeno compresso) di un nuovo impianto per acetilene disciolto, con macchinario 
italiano e speciali dispositivi di sicurezza anti scoppio ed anti incendio. Capitale 
impiegato: L.300.000 circa; all’Oleificio Zucchi di Cremona per installare una nuova 
pressa idraulica con la quale (e solo con la quale) sarebbe stato possibile lavorare 
la materia prima disponibile (vinaccioli, gemme di granone e semi di lino) con un 
aumento della produzione annua di q.li 160 di oli vegetali per raffinare, di q.li 50 di 
oli vegetali per uso industriale, di q.li 1.600 di pannello per bestiame e di q.li 500 di 
pannello per uso commestibile. Inoltre, sarebbero stati assunti nuovi operai.

Il vicepresidente diede notizia di una circolare del Ministero delle Corporazioni 
dove si diceva che “in relazione alla speciale situazione creatasi attualmente per i bi-
sogni alimentari del Paese a causa della guerra” era in via d’istituzione un “Servizio 
degli approvvigionamenti per l’alimentazione nazionale in periodo di guerra” alle 
dipendenze del Ministero Agricoltura e Foreste ed un “Servizio per la distribuzione 
dei generi alimentari ed il controllo degli stabilimenti dell’industria alimentare” alle 
dipendenze del Ministero delle Corporazioni. I vari Consigli provinciali dovevano 
quindi istituire una Sezione provinciale dell’alimentazione composta da un Consi-
glio direttivo e da un ufficio. Per il primo il Comitato di Presidenza provvide imme-
diatamente alla nomina dei 15 componenti.89

suscitato dalle annessioni tedesche”. “Qualche maggior nervosismo vi fu negli Stati balcanici e, in 
effetti, proprio l’insediamento in Albania consentì un anno e mezzo dopo a Mussolini di intrapren-
dere l’infausta campagna di Grecia” (così I. monTanellI, M. cervI, L’Italia dell’Asse, in Storia d’Italia, 
Milano 1999, p.213). Nel marzo di quello stesso 1939 la Germania aveva chiesto alla Polonia la resti-
tuzione di Danzica e la costruzione di un ‘corridoio’ extraterritoriale di traffico che congiungesse alla 
Germania la Prussia Orientale, offrendo in cambio un patto di non aggressione e rispetto dei confini. 

Tutti i tentativi per evitare il conflitto fallirono ed il 1 settembre 1939 l’esercito tedesco iniziò 
l’invasione del territorio polacco, provocando così, dopo soli due giorni, l’intervento della Gran 
Bretagna e della Francia in appoggio alla Polonia. 

La ‘guerra lampo’condotta dai tedeschi “affascinò ed atterrì il mondo”: il 6 settembre cadde Cra-
covia, il 7 il governo si trasferì a Lublino e in due grandi operazioni di accerchiamento i resti delle 
unità polacche furono distrutti…(Ibidem, p.260).

memoria questo antico sogno fu, dapprima, l’invito che il presidente della delega-
zione italiana presso l’Associazione internazionale permanente per i congressi di 
navigazione di Bruxelles rivolse al Consiglio, affinché versasse le annualità dovute 
per il periodo 1935-1939 (quota annua 50 franchi belga), rispetto al quale il Comitato 
di Presidenza decise al momento di soprassedere in attesa di verificare se l’adesione 
a detta Associazione dipendesse “da impegni precedentemente assunti”. 

Seduta 2 giugno 1939
La legge di riforma della previdenza sociale fu definita dal prefetto presidente “di 

portata veramente rivoluzionaria “in quanto i provvedimenti voluti dal Duce mira-
vano a garantire la tutela del lavoratore nei più importanti momenti della sua vita e 
nei bisogni fondamentali suoi e della famiglia”. Tuttavia le nuove disposizioni legi-
slative avevano necessità d’esser chiarite, comprese ed applicate in tutti i particolari 
e per questo si chiedeva anche la collaborazione del Consiglio provinciale delle Cor-
porazioni. Le singole Sezioni, debitamente informate, avevano già assicurato che in 
provincia di Cremona non si era rilevato alcun inconveniente e che la propaganda 
per la divulgazione dei nuovi provvedimenti era già stata posta in atto: si approva-
va, comunque, la proposta del direttore dell’Ufficio di organizzare incontri ad hoc 
nelle varie località della provincia. 

Seduta 8 settembre 1939
Venne data lettura della relazione presentata dalla Direzione della Biblioteca Go-

vernativa che assicurava di aver condotto l’opera di revisione della schedatura dei 
volumi della Biblioteca del Consiglio delle Corporazioni con “rigidi criteri biblio-
grafici” e, per il completamento del lavoro, prospettava il fabbisogno di L.4.809 oltre 
alle L.3.995 già spese (vedi seduta Comitato di Presidenza 8 marzo 1938).
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Corporazioni (che tale riunione presiedeva) si era potuto deliberare “di passare alla 
fase concreta dell’iniziativa in parola”. A questo punto il prefetto presidente, dopo 
aver dato lettura al Comitato dello schema di statuto, lo invitava ad approvare che il 
Consiglio provinciale delle corporazioni di Cremona partecipasse al Consorzio cre-
monese di navigazione interna nonché ad indirizzare “un voto di plauso al senatore 
Rossi per l’iniziativa promossa…che ha già ottenuto l’autorevole appoggio di S.E. 
Farinacci”. Concludeva il suo intervento augurandosi che “parallelamente all’esecu-
zione delle opere di costruzione e di sistemazione dei Porti che intende effettuare il 
Consorzio Cremonese, il Ministero delle Comunicazioni provveda a sistemare i ca-
nali del Po in modo da renderli navigabili, pur nei periodi di magra, a natanti di 600 
tonnellate”; chiudeva affermando che “solo così l’iniziativa cremonese potrà dare 
tutti i suoi frutti”. Intervenne da ultimo il rappresentante dell’Unione provinciale fa-
scista dei commercianti per ricordare che, nell’adunata nazionale per la navigazione 
fluviale tenutasi a Ferrara il 2 e 3 ottobre scorsi, era stata data assicurazione da parte 
dei Rappresentanti degli organi amministrativi superiori, che quanto prima sarebbe-
ro iniziati “i lavori per ridurre il Po, in magra, al minuto fondale di m.2,50-3, profon-
dità che permetterà per tutto l’anno la navigazione per natanti fino a 600 tonnellate”. 
Il Comitato di Presidenza, unanime, plaudendo all’iniziativa dell’Amministrazione 
provinciale, deliberava la partecipazione del Consiglio al Consorzio cremonese di 
navigazione interna ed approvava lo schema di statuto. 

Sunteggiamo brevemente lo statuto dell’erigendo Consorzio cremonese di naviga-
zione interna (che si trova allegato in calce al Registro dei verbali relativi alle sedute 
del Comitato di Presidenza per l’anno 1939). Il Consorzio era costituito da Provincia, 
Comune, Consiglio delle Corporazioni di Cremona e Comune di Casalmaggiore. Po-
tevano ottenere di entrare a farne parte altri Comuni interessati alla linea navigabile 
Milano-Cremona-Venezia nonché altri Enti pubblici aventi lo scopo di tutelare lo 
sviluppo degli interessi industriali e commerciali della provincia di Cremona.

Il Consorzio era finalizzato ad ottenere la concessione di costruire ed esercire il 
porto fluviale di Cremona ed il porto fluviale di Casalmaggiore; nonché la concessio-
ne all’impianto ed all’esercizio “dei rispettivi tronchi ferroviari di allacciamento dei 
porti medesimi con le stazioni delle FF.SS o di Società Private ferroviarie o Tranviarie 
(con cui verranno stipulate apposite convenzioni) provvedendo altresì alla costru-
zione di tutte quelle opere che si ravvisassero necessarie o convenienti”. Era inol-
tre suo scopo procedere allo studio e successiva attuazione di un piano regolatore 
per una zona industriale adiacente ai porti di Cremona e di Casalmaggiore, nonché 
alla costituzione del necessario demanio di aree; ottenere, se ritenuto opportuno, 
la concessione di istituire Magazzini generali per la custodia di derrate nei suddet-
ti porti, nonché la concessione alla sistemazione ed all’esercizio di scali industriali 
e commerciali minori lungo il corso del Po nel tratto fra foce Adda ed il confine 

Il Servizio degli approvvigionamenti aveva il compito di provvedere ed assicurare 
la disponibilità dei generi alimentari “per le Forze Armate e la popolazione civile” 
mentre il Servizio per la distribuzione dei generi alimentari ed il controllo dell’in-
dustria alimentare doveva curare la ripartizione delle disponibilità alimentari fra le 
Forze Armate e la popolazione civile distribuendo razionalmente le disponibilità 
stesse.

Seduta 8 novembre 1939
Nel provvedimento per la determinazione dei prezzi del latte industriale per l’anna-

ta casearia 11 novembre 1938-11 novembre 1939 vennero anche considerate le norme 
dettate dal Ministero per la determinazione del prezzo del latte industriale, in base 
alle quali si dovevano seguire rigidi criteri fra i quali: stabilire due prezzi distinti per 
la produzione ‘invernenga’ e la produzione ‘estiva’ nonché per quella in ‘zona tipica’ 
e quella in ‘zona non tipica’; l’obbligo per i Consigli di accertare, e periodicamente 
pubblicare, i prezzi effettivi di mercato per i prodotti caseari, nonché accertare men-
silmente il prezzo effettivo del latte sulla base di medie ponderate. Le nuove disposi-
zioni originarono, come sempre, una discussione fra i rappresentanti degli agricoltori 
e quelli degli industriali. Si stabilirono inoltre, analiticamente, i prezzi al dettaglio del 
latte alimentare e quelli, all’ingrosso ed al minuto, dei formaggi e del burro. Sui prezzi 
del latte e di altri generi alimentari si ritornerà ancora nella seduta del 4 dicembre. 

Seduta 28 dicembre 1939
Fu portato ancora una volta all’attenzione del Comitato di Presidenza l’argomento 

della navigazione interna. Riferiva al proposito il prefetto presidente “che era in cor-
so di costituzione un Consorzio Cremonese inteso a facilitare ed incrementare le at-
tività che devono sfruttare al massimo grado le attuali condizioni di navigabilità del 
nostro Po”. Si evidenziava, anzitutto, come l’iniziativa, promossa dal presidente del-
la Provincia, corrispondesse “pienamente all’imperativo fascista di incrementare…
anche per scopi autarchici, la navigazione fluviale”, si citavano “i vantaggi economi-
ci che possono derivare alla provincia di Cremona dalla risoluzione dell’annoso pro-
blema” e si ricordava, infine, che fin dal dicembre del 1937 la Provincia, unitamente 
al Comune ed al Consiglio delle Corporazioni, avevano trasmesso al Ministero delle 
Comunicazioni l’istanza “che fosse conferita ad un costituendo Consorzio la conces-
sione del completamento e dell’esercizio del porto fluviale di Cremona”, istanza che 
ebbe favorevole accoglienza sia presso i competenti organi amministrativi sia presso 
l’Ispettorato superiore del circolo d’ispezione del Po. Si era così giunti al 24 ottobre 
1939, data in cui il “Rettorato della Provincia” aveva approvato uno schema di statu-
to, così che, nella successiva riunione del 4 dicembre fra il presidente della Provincia, 
i podestà di Cremona e di Casalmaggiore e il prefetto presidente del Consiglio delle 
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esse, al momento, 38 erano state condannate e 15 assolte. Va aggiunto che per un 
negozio di Cremona venne disposta, con decreto prefettizio, la chiusura di 5 giorni 
per aver venduto tessuti senza applicare il prezzo fisso.

Posto che sulla recente riforma della previdenza sociale (R.D.L. 14 aprile 1939 
n.636) pare fossero state date al pubblico scarse ed insufficienti informazioni, il Mi-
nistero aveva interpellato il Consiglio delle Corporazioni per un intervento in ma-
teria. Il vicepresidente, premesso che a Cremona, grazie soprattutto all’attività delle 
organizzazioni sindacali, non si erano registrati inconvenienti, riferì di aver, tuttavia, 
indetto raduni ‒ d’intesa con i segretari politici dei Fasci di combattimento dei Co-
muni della provincia e con i segretari comunali nonché con il federale ‒ per illustra-
re, ancora una volta ed il più ampliamente possibile, la nuova normativa. 

Ulteriori provvedimenti erano stati presi in tema di disciplina della panificazione 
e della macinazione trasferendo il rilascio delle licenze dalla Prefettura ai Consigli 
delle Corporazioni e si rilevava che sui 400 panifici esistenti in provincia oltre 300 
erano dotati dell’attrezzatura prescritta. 

Vennero prese disposizioni anche per le vendite straordinarie e di liquidazione. 

Seduta 10 novembre 1939
Il prefetto presidente, dopo aver sottolineato, in premessa, le “molte e gravi no-

vità intervenute ad accelerare il ritmo della vita economica nazionale e…il rapido 
precipitare degli avvenimenti internazionali verso la guerra”, proseguì il discorso 
ricordando come la decisione del duce “di mantenere provvisoriamente il Paese fuo-
ri dal conflitto” avesse fatto sì che la vita nazionale non subisse “scosse violente”. 
Si affermava infatti che tutto si era mantenuto tranquillo “perché da anni la Na-
zione…è stata mobilitata in tempo di pace per conseguire, attraverso l’autarchia e 
l’indipendenza economica, la più ampia libertà nella politica internazionale e la più 
grande capacità ‒ in caso di guerra ‒ di provvedere con i propri mezzi agli ingenti 
bisogni dell’economia di guerra”. Si esortava quindi la popolazione alle indispensa-
bili rinunce dei singoli a vantaggio della comunità: i consumatori dovevano di buon 
grado privarsi dell’automobile, del caffè e, soprattutto, alcuni di essi dovevano ri-
nunciare a guadagnare di più nei momenti in cui, per altri, aumentavano privazioni 
e sofferenze. Ai produttori e commercianti si raccomandava di accontentarsi, una 
volta coperti i costi, di un modesto margine di guadagno e si bollava la speculazione 
definendola “antipatriottica, miope ed egoista”. Il prefetto presidente concludeva 
assicurando i produttori ed i commercianti che il Consiglio delle Corporazioni si 
sarebbe sempre fatto interprete presso il Governo “di tutte le esigenze ed i voti delle 
classi produttrici cremonesi”. La chiusura del discorso presidenziale fu in chiave 
prevalentemente politica dato che così testualmente si esprimeva: 

“In questa grave ora nella quale l’intera Nazione può trovarsi coinvolta in una 

con la provincia di Mantova a valle di Casalmaggiore. Organi del Consorzio era-
no l’Assemblea consortile, la Deputazione consortile, il presidente. Il finanziamento 
del nuovo organismo era costituito da contributi dello Stato e degli enti consorziati, 
nonché dagli introiti delle varie concessioni. A carico degli enti consorziati erano le 
spese per gli impianti, le costruzioni e gli esercizi. L’adesione del Consiglio provin-
ciale delle Corporazioni alla Unione di navigazione interna con il versamento del 
contributo di L.1000 fu rinnovata anche per gli anni 1942 e 1943.

Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 12 giugno 1939

Come di consueto, la prima seduta dell’anno fu aperta con una relazione sull’eco-
nomia provinciale dello precedente semestre, tenuta dal vicepresidente dr. Giuseppe 
Carotti che annunciò l’assenza da Cremona del prefetto presidente per la “lieta cir-
costanza” del suo matrimonio in occasione del quale proponeva l’invio degli “augu-
ri e felicitazioni più cordiali”. 

La relazione del vicepresidente risulta strutturata su tre punti principali: la nuova 
organizzazione dell’agricoltura italiana; gli adeguamenti salariali; la riforma della 
previdenza sociale; data l’importanza degli argomenti, ne diamo una breve sintesi:

Il relatore si soffermò in particolare sul nuovo statuto-tipo dei Consorzi provinciali 
dei produttori dell’agricoltura, coordinati, al centro, da una Federazione nazionale. 
I nuovi organismi ‒ costituiti fra tutti i produttori, proprietari e conduttori di terre-
ni ‒ erano suddivisi in varie sezioni secondo il tipo di produzione (cerealicoltura, 
viticoltura, olivicoltura, fibre tessili, zootecnia, ortofrutticoltura) ed erano alle dirette 
dipendenze del Ministero dell’Agricoltura. Alle sezioni zootecniche potevano acce-
dere anche i possessori e allevatori di bestiame, compresi i coloni. Si sottolineava, 
inoltre, come “nel primo periodo di attuazione, la vita dei nuovi enti provinciali si 
svolgerà all’infuori dei Consigli Provinciali delle Corporazioni”, sottraendo, quindi, 
compiti alle Sezioni Agricoltura pur auspicando che “in avvenire…almeno all’impo-
stazione generale di alcuni problemi [il Consiglio delle Corporazioni] possa nuova-
mente esser chiamato a dare il proprio contributo”. 

Il Comitato corporativo centrale aveva accordato aumenti “sulle paghe salariali 
dei dipendenti delle aziende rurali, industriali, artigiane, commerciali, del credito e 
assicurazioni” ed analogamente avevano fatto lo Stato e le pubbliche amministrazio-
ni per i propri dipendenti. Da parte loro i Consigli delle Corporazioni “hanno dovu-
to intensificare l’azione di controllo sui prezzi onde garantirne la relativa stabilità ed 
impedire che vengano frustrati gli adeguamenti concessi sulle paghe”. Era tuttavia 
risultato che in provincia di Cremona ‒ così riferiva il vicepresidente ‒ “le categorie 
produttrici e distributrici…continuano a fare il loro dovere”; infatti, sulle circa 500 
aziende ispezionate, ne erano state denunciate all’autorità competente solo 82 e di 
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L.100 al q.le e L.103 all’ettolitro per la zona cremasca. Per il latte alimentare si au-
torizzò in provincia un aumento di cent.20 al litro senza superare il limite di L.1,25 
al litro. A Cremona, a causa delle spese di distribuzione il prezzo delle bottiglie da 
1 litro venne fissato in L.1,70 e per quelle da mezzo litro in L.0,90 a Crema in L.1,55 e 
0,80. Nella stessa seduta venne concesso un contributo di L.18.000 anche alle previ-
ste manifestazioni zootecniche.

Seduta 14 ottobre 1940
Si tornò a parlare della nuova sede camerale: l’aumento dei prezzi del materiale 

da costruzione, nonché alcune nuove esigenze palesatesi in corso d’opera, avevano 
portato il costo complessivo dell’opera a circa L.3.450.000 con una maggiorazione 
di circa un milione sul preventivo originario. Non avendo ulteriori disponibilità di 
bilancio, concludeva il vicepresidente, si rendeva necessario “accendere un ulterio-
re debito con le Banche locali che quasi certamente vorranno cautelarsi mediante 
garanzia sugli introiti dell’imposta consiliare”: a questo punto, emergeva l’esigen-
za di aumentare l’aliquota di imposta dalle attuali L.0,70 a L.1, conseguendo così 
quel maggior gettito di circa L.390.000 che doveva anzitutto servire ad estinguere 
il prestito, nonché a rinforzare i capitoli di bilancio ora in difficoltà giudicate “in-
conciliabili con il ritmo d’attività che il Consiglio va sempre più assumendo” ed 
infine, a far fronte alla prevedibile necessità di “corrispondere parte delle pensioni 
dovute ai giubilati della ex Camera di Commercio, in quanto il fondo apposito va…
sensibilmente assottigliandosi”. Per tutte queste considerazioni il Comitato deliberò 
di chiedere al Ministero “l’autorizzazione a portare, con il prossimo esercizio 1941, 
l’aliquota di imposta consiliare al limite massimo di lire una”.

Con una successiva deliberazione, sempre nella stessa seduta del 14 ottobre 1940, 
il Comitato prese atto che era iniziato il trasferimento degli uffici nella nuova sede, 
trasferimento che si pensava di completare entro il mese. Premesso che, pur aven-
do cercato di utilizzare al massimo i vecchi arredi, si poneva l’esigenza di arreda-
re convenientemente ex novo i locali di rappresentanza ed il salone delle riunioni 
del Consiglio Generale, fu deciso l’utilizzo dell’importo di L.500.000 ricavato dalla 
vendita del vecchio palazzo di via Beltrami alla Associazione nazionale mutilati ed 
invalidi di guerra. Si adottarono inoltre provvedimenti intesi a stipulare contratti di 
locazione con privati per quei negozi, uffici e appartamenti del nuovo stabile ritenuti 
eccedenti le esigenze degli uffici del Consiglio che avrebbero occupato solo il “piano 
ammezzato ed il primo piano”.

La locale Biblioteca Governativa, considerato il ricco patrimonio di opere scien-
tifiche, tecniche, di economia e di finanza posseduto dalla Biblioteca del Consiglio 
delle Corporazioni e ritenendolo assai importante per coloro che erano interessati 
allo studio della vita economica nazionale, si era detta disponibile ad assicurarne 

90 L’istituzione di un Premio Cremona di pittura fu fermamente voluto da Farinacci nel 1939 pro-
babilmente sulla scia dal grande successo a livello internazionale delle celebrazioni Stradivariane 
del 1937, ma anche, pare, in antitesi al coevo Premio Bergamo patrocinato dal ministro Bottai, an-
titesi che diede vita ad una battaglia ideologica tra la pittura ‘nuova’ e fascista ed il Novecentismo 
internazionale, al centro della polemica nel mondo dell’arte italiana tra il 1930 e il 1940. Aggiun-
giamo che il Premio Cremona non ha mai goduto i favori della critica contemporanea e “liquidato 
alla fine della guerra come propaganda fascista, non ha avuto, neppure in sede locale, le simpatie…
del Museo Civico: alcune opere furono situate nei magazzini, altre andarono disperse o assegnate 
a qualche istituzione pubblica…così che di questa manifestazione, ritenuta da alcuni critici degna 
di studio e indispensabile per capire meglio l’arte e la cultura degli anni Trenta, non si parlò mai, 
né ampiamente né in sintesi, come di un fenomeno che aveva vivacizzato il mondo dell’arte negli 
ultimi anni del fascismo” (così E. Santoro in Strenna dell’ADAFA per l’anno 1994).

guerra…la solidarietà di tutte le classi produttrici…è un postulato fondamentale, un 
imperativo categorico per tutti: Cremona, che sotto la guida di Roberto Farinacci è la fa-
scistissima delle provincie, saprà…dare l’esempio a tutte le provincie consorelle di que-
sta disciplina economica e morale che è condizione essenziale di resistenza e di vittoria”.

In quella stessa seduta venne redatto il calendario delle fiere, mostre ed esposizio-
ni di carattere provinciale e locale per il successivo 1940 che prevedeva in Cremona, 
per il mese di settembre, una fiera delle forze produttrici dell’agricoltura che, sotto il 
titolo II Rassegna triennale dell’agricoltura cremonese, avrebbe visto riuniti i miglior 
soggetti equini, ovini, bovini, suini e animali da cortile, nonché le attività interessan-
ti l’agricoltura (macchine, attrezzi, concimi, mangimi, sementi). Nello stesso periodo 
si prevedeva anche una esposizione canina.

Sempre nella seduta del Consiglio Generale del 10 novembre 1939 troviamo per la 
prima volta citata la mostra di pittura nota col nome di “Premio Cremona” nell’an-
nuncio che dal 10 maggio al 21 luglio 1940 la città avrebbe ospitato la mostra del Pre-
mio Cremona, manifestazione a livello nazionale organizzata dall’Ente autonomo 
manifestazioni artistiche cremonesi.90

1940
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni

Dall’esame dei verbali delle prime sedute del Comitato di Presidenza nell’anno 
1940, vediamo che l’attenzione rimane concentrata sul controllo dei prezzi e sulla 
formazione dei listini dei prezzi massimi delle varie merci, intervallati da alcune 
richieste di contributi ‒ comunque in calo e, in genere, prevalentemente respinte ‒ 
nonché dalle decisioni su qualche ricorso.

Seduta 29 marzo 1940
Si riproponeva il problema del prezzo del latte per uso industriale che venne fis-

sato in L.100 al q.le e in L.102,64 all’ettolitro per la zona cremonese-casalasca ed in 
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Seduta 25 novembre 1940
Nella consueta relazione annuale, il prefetto presidente esordiva ricordando che 

erano passati oltre cinque mesi dall’ultima seduta del 5 giugno, ossia alla vigilia del-
la nostra entrata in guerra, cinque mesi nei quali “l’attrezzatura economica e sociale 
della Nazione per la guerra ha fatto rapidi progressi così che può ritenersi ormai 
vicina al suo completamento”. Rilevava come il controllo, la disciplina ed il coordi-
namento dell’attività degli enti pubblici erano stati per tempo affidati al Governo, 
che aveva utilizzato allo scopo, opportunamente integrandola, l’organizzazione bu-
rocratica istituzionale e corporativa. In quest’ambito si era, ovviamente, verificato 
un ampliamento dei servizi affidati ai Consigli provinciali delle Corporazioni che, 
oltre a dover soddisfare i consueti compiti d’istituto, furono coinvolti anche in di-
versi procedimenti quali, fra gli altri: la costituzione presso i Consigli della Sezione 
dell’Alimentazione, avente il duplice compito di regolare sia l’approvvigionamento 
sia la distribuzione dei prodotti alimentari alla popolazione nonché di disciplinare 
la distribuzione delle derrate ai vari stabilimenti e vigilare sugli stessi; la legge sul 
razionamento dei consumi mediante le carte annonarie; il blocco dei prezzi delle 
merci, dei servizi, degli affitti; il divieto di avviare nuove costruzioni e nuovi stabili-
menti. Spettava inoltre ai Consigli predisporre un piano dei trasporti con attenzione 
alle aziende che avevano particolare importanza per l’economia di guerra e di note-
vole rilievo era anche il compito di impiantare e tener continuamente aggiornato, in 
collaborazione coi Comuni, uno schedario generale per la mobilitazione civile costi-
tuito da almeno 15.000 schede di uomini disponibili, suddivisi a seconda delle sin-
gole categorie professionali. Notiamo, comunque, nella conclusione dell’intervento 
presidenziale, l’assenza di quel trionfalismo ‘a tutti i costi’ che era di prammatica 
in quei momenti; infatti, il prefetto presidente chiudeva pacatamente, affermando 
che la guerra continuava fra vicende alterne “come in tutte le guerre” e dicendosi 
fiducioso che tutti avrebbero fatto il loro dovere, e ricordando, infine, “i nostri com-
battenti di tutte le armi…e i Caduti…i cui nomi resteranno…accanto a quelli de-
gli eroi delle guerre dell’indipendenza, delle guerre coloniali e della grande guerra 
1915-1918”.

Nella stessa seduta il Consiglio generale stabilì il seguente calendario delle fiere 
e mostre per l’anno 1941: a carattere provinciale la Rassegna triennale dell’agricol-
tura cremonese che si sarebbe tenuta a Cremona dal 21 al 23 settembre; a carattere 
locale l’Esposizione canina che si sarebbe svolta a Cremona il 14 settembre 1941 e la 
Mostra agricola industriale prevista a Casalmaggiore tra l’8 e l’11 novembre 1941. 
Ricordava, infine, che a Cremona l’Ente autonomo manifestazioni artistiche avrebbe 
organizzato, fra maggio e luglio, la terza edizione del Premio Cremona, rassegna di 
pittura a carattere nazionale.

Fu preso in esame il problema dell’aumento dei costi della costruzione della nuova 

91 È noto che l’Inghilterra, la Francia ed anche gli Stati Uniti tentarono di impedire l’intervento 
dell’Italia nella guerra, intervento sul quale era inizialmente perplesso lo stesso Mussolini. Tuttavia 
“il crollo della Francia lo convinse che l’Italia, se non fosse entrata in guerra, avrebbe perduto una 
storica occasione” (così romano, Vademecum cit., p.152). Che l’Italia fosse “assolutamente imprepa-
rata” ad un’azione bellica e mancasse di ogni moderna attrezzatura, di mezzi corazzati e delle do-
tazioni indispensabili (circostanze che pure gli erano state fatte presenti), non scosse la convinzione 
di Mussolini che a settembre la guerra si sarebbe vittoriosamente conclusa e l’Italia avrebbe potuto 
sedere al tavolo della pace (monTanellI, L’Italia dell’Asse, cit., p.293 e segg.). Sempre nell’intento di 
emulare le fulminee conquiste tedesche e, in particolare, il recente insediamento di reparti tedeschi 
in Romania, Mussolini volle dare inizio il 28 ottobre 1940 alla conquista della Grecia, ossia un Paese 
il cui governo aveva affinità dittatoriali col fascismo. La scelta del periodo per l’offensiva non tenne 
conto delle difficili condizioni climatiche di quel Paese nell’autunno-inverno e questo, unitamente 
alla preparazione affrettata e approssimativa congiurarono contro lo sperato successo.

il funzionamento. Venne così stipulato un accordo in forza del quale la Bibliote-
ca Governativa si impegnava a riordinare con proprio personale la Biblioteca del 
Consiglio delle Corporazioni, dotandola di tutti i registri e schedari necessari; ad 
inserire nei propri cataloghi alfabetici ed “a soggetto” le schede dei volumi posse-
duti dal Consiglio delle Corporazioni; ad assicurare il regolare funzionamento della 
Biblioteca del Consiglio. Da parte sua il Consiglio delle Corporazioni si impegnava 
a versare la somma di L.8.000 una tantum per la realizzazione dei cataloghi (somma 
già pagata con delibera 8 settembre 1939), nonché L.10.000 annue per la retribuzione 
dell’addetto e per l’acquisto schede.

Nei mesi seguenti le sedute del Comitato di Presidenza si susseguirono regolar-
mente sempre sui medesimi temi dei prezzi, di qualche contributo e delle assegna-
zioni di prodotti, alimentari e non, di prima necessità. Da notare che mai, comunque, 
il Comitato fece cenno all’entrata in guerra dell’Italia avvenuta nel giugno del 1940. 

Seduta 23 novembre 1940 
Venne disciplinata anche la circolazione delle autovetture “stante l’inderogabile 

necessità” di restringerla: si precisava che le licenze speciali di circolazione non po-
tranno superare, nell’ambito della provincia, il numero di 325 per cui se ne doveva-
no annullare 167 delle esistenti 492 secondo il criterio discriminatorio della “indi-
spensabilità ai fini della difesa e dell’interesse pubblico”. 

Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 5 giugno 1940 

La prima seduta del Consiglio generale, tenutasi pochi giorni prima della dichiara-
zione ufficiale dell’entrata in guerra dell’Italia ‒ si limitò all’esame del bilancio, alla no-
mina di un revisore dei conti ed alla approvazione della pianta organica del personale.91
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la mano d’opera agricola…garantendo un prezzo più remunerativo”. Fu pertanto 
deciso l’invio di un telegramma al Ministero delle Corporazioni ed a quello dell’A-
gricoltura per far presente la situazione e chiedere l’autorizzazione a tale aumento.

Si discusse inoltre, per iniziativa del consigliere nazionale Giuseppe Moretti (vi-
cepresidente della Sezione Agricoltura), sui “diritti di molenda” ossia la quantità 
di grano ceduto dagli agricoltori e dai contadini al mugnaio come compenso per la 
macinazione che, per consuetudine, era di kg.10/12 per ogni quintale di granoturco 
macinato. Secondo il relatore, questo modo di procedere sottraeva grano all’ammas-
so; proponeva quindi che il pagamento in natura venisse sostituito dal pagamento 
in denaro. A questa innovazione si opposero i rappresentanti degli industriali che, in 
questa innovazione, scorgevano diversi inconvenienti; si giunse così all’accordo che 
il pagamento in denaro sarebbe rimasto solo facoltativo e che, comunque, i mugnai 
non avrebbero potuto rifiutare l’eventuale pagamento in denaro.

L’intervento del dr. Teofilo Tornaletti (‘esperto’ aggregato al Comitato) espresse la 
preoccupazione per i provvedimenti adottati dal Governo in tema di “migrazione 
in Germania di operai delle industrie meccaniche”, iniziativa che stava causando 
disagio in molte nostre industrie, essendo noto “che gli operai designati a prestare la 
loro opera nelle industrie germaniche venivano scelti fra i migliori esistenti presso 
le nostre fabbriche e quindi si toglieva alla nostra produzione anche elementi indi-
spensabili”. Dopo aver evidenziato come “le condizioni più vantaggiose che offrono 
le industrie della Nazione amica” spingessero a volte “l’operaio stesso a richiedere 
l’arruolamento”, il dr. Tornaletti auspicava “che anche l’Organizzazione dei Lavora-
tori dell’Industria, nella scelta degli operai destinati alla Germania, non mancherà di 
tener presenti le necessità della produzione industriale locale”. La precisazione che 
seguiva indicava in 2.500 il numero degli operai cremonesi che “dovranno recarsi 
in Germania” e il dr. Tornaletti insisteva su una scelta fatta “con determinati criteri 
e possibilmente fra la mano d’opera disoccupata”, accennando poi ad accordi con 
l’Unione lavoratori dell’industria per lo studio di ‘turni di lavoro’ che garantiscano 
la continuità della nostra produzione. Intervenne infine il dr. Tirindelli ‒ vicepre-
sidente della Sezione Industriali ‒ per far notare che l’Organizzazione lavoratori 
dell’industria si era impegnata “ad inviare in Germania operai scelti” e non “mano 
d’opera di scarto” anche perché ne rispondeva direttamente. L’invio di mano d’o-
pera italiana in Germania era iniziato nel 1937, quando l’Italia ‒ avendo un numero 
elevato di disoccupati ‒ aveva di buon grado aderito alla richiesta tedesca, inviando 
mano d’opera per lo più non qualificata. In seguito, e in particolare nel 1941 a guerra 
iniziata, la richiesta tedesca si orientò su lavoratori industriali e questo, come si vede 
dai verbali del Comitato di Presidenza, finì col danneggiare la nostra produzione.

Nell’economia di guerra le “requisizioni” per usi civili e militari erano all’ordi-
ne del giorno e già nel gennaio del 1941 si dispose il censimento e la requisizione 

sede e il Consiglio dovette adottare provvedimenti a seguito di una relazione della 
Direzione Lavori dove si riferiva che la spesa per la costruzione del nuovo palazzo 
“raggiungerà una cifra notevolmente superiore a quella di preventivo”, attribuen-
done la causa all’esigenza di “sostituire delle strutture murarie con cementi armati e 
per l’aumento di costo dovuto alla necessità di impiegare in taluni elementi dosature 
elevate di cementi ad alta resistenza”. A questo andava aggiunto “l’aumento di prez-
zo del ferro accidioso impiegato in luogo del ferro omogeneo”. Vennero successiva-
mente minuziosamente elencate tutte le circostanze che avevano portato a questo 
complessivo aumento di costi e si ribadì la richiesta del Comitato di Presidenza di 
richiedere al Ministero l’autorizzazione all’aumento dell’imposta consiliare. Il Con-
siglio confermò anche la vendita del vecchio palazzo all’Associazione mutilati.

1941
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni

L’attività del Comitato di Presidenza nel 1941 presenta, nei contenuti, caratteristi-
che simili a quelle del precedente 1940: gestiva l’ordinaria amministrazione ed i rap-
porti economici con il personale, era intensamente dedita al controllo dei prezzi ed 
alla formazione dei listini, operava in regime di stretta economia per la concessione 
di contributi. Citiamo le notizie che ci sono parse di qualche interesse.

Seduta 24 febbraio 1941
Si prese in esame una nota ministeriale sul funzionamento delle Sezioni provinciali 

dell’alimentazione che avrebbero potuto avvalersi degli uffici Statistica e degli uffici 
Prezzi dei Consigli. La stessa circolare prevedeva, inoltre, un’ulteriore centralizzazio-
ne in quanto, d’ora innanzi, sarebbe stato “il Ministero dell’Agricoltura, sentito il Co-
mitato interministeriale annonario presso il Partito Nazionale Fascista” l’organo de-
stinato a stabilire i prezzi dei generi alimentari “nel quadro delle disposizioni relative 
al blocco dei prezzi”. Sempre al ‘centro’ venivano poi “stabiliti i limiti dei prezzi dei 
generi alimentari ed i criteri generali di adeguamento per le singole Provincie”. Que-
sto accentramento in materia di prezzi (fino ad allora erano stati i Comitati di Presi-
denza dei Consigli a stabilire i listini dei prezzi massimi) era motivato dall’esigenza 
“di evitare che fra Provincie limitrofe o vicine” si verificassero “notevoli differenze 
le quali…avrebbero comportato una fuga di merci verso mercati più redditizi ed un 
conseguente impoverimento delle Provincie che avessero stabilito prezzi bassi”. 

Dal verbale della stessa seduta si apprende che era stato stipulato un accordo con 
la Germania “per la fornitura di tre milioni di chilogrammi di seta equivalenti a 30 
milioni di chilogrammi di bozzoli”, ragione per la quale era necessario incrementare 
la nostra produzione bacologia e, stante la scarsezza di mano d’opera in quanto in 
molti erano ‘sotto le armi’), il Comitato di Presidenza riteneva necessario “invogliare 
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Seduta 24 maggio 1941 
Il vicepresidente Carotti, richiamata l’attenzione del Comitato sulle iniziative che 

erano state promosse in città da Farinacci nell’intento di “non far venir meno una 
tradizione artistica e culturale…quale il Premio Cremona…che aveva suscitato tante 
simpatie ed interesse non solo in Italia ma altresì nell’alleata Germania”, aggiungeva 
che, nell’anno, si sarebbero tenute anche alcune manifestazioni in onore di Verdi, 
utili pure a dar lavoro “alle masse orchestrali e corali che risentono delle limitazioni 
imposte dal periodo bellico”. Suggeriva, infine, di erogare all’iniziativa un contribu-
to di L.50.000. Il Comitato diede la sua approvazione.

Seduta 3 luglio 1941 
Venne concesso, su richiesta della Federazione nazionale fascista degli artigiani, 

un contributo di L.50 per la partecipazione alla mostra della ceramica di Faenza di 
due cremonesi attivi nella lavorazione ceramica a livello artistico, l’artigiano Mara-
botti e l’artista Guarneri. Gli stessi avrebbero esposto “vasi in terracotta a più colori 
ed una statua ‒ a tutto rilievo ed al naturale ‒ pure di terracotta, simboleggiante la 
Madre del Legionario”. Il contributo era giustificato dai costi dovuti alle molte diffi-
coltà tecniche legate alla realizzazione della statua, alle quali andavano aggiunte le 
notevoli spese del trasporto a Faenza.

Seduta 17 novembre 1941
Il primo settembre 1941 moriva l’ing. Antonio Feraboli, componente del Comita-

to di Presidenza e del Consiglio generale delle Corporazioni, presidente dell’Unio-
ne provinciale fascista degli industriali e vicepresidente della Sezione industriale 
del Consiglio provinciale delle Corporazioni. Il prefetto presidente ne commemorò 
la figura, ricordando “la larga estimazione goduta in Cremona e provincia per la 
sua grande bontà e rettitudine”. A sostituirlo in seno al Consiglio fu nominato il 
dr. Fausto Sorini.

La situazione dei rifornimenti energetici si era evidentemente appesantita ed il 
prefetto presidente riferiva al Comitato “le gravi difficoltà di approvvigionamento 
di combustibile” a causa della ridotta disponibilità del carbone estero e nazionale, 
nonché del coke metallurgico e da gas “sicché l’afflusso del carbone, di cui era stata 
assicurata la fornitura nella misura del 30%, è andato mano a mano scemando sino a 
cessare completamente”. Si era così “determinata una grave crisi, resa ancor più acu-
ta dalla mancanza di legna da ardere, che poteva in molti casi sostituire il carbone”. 
Dal verbale di questa seduta apprendiamo che la situazione nella nostra provincia 
era particolarmente difficile: era infatti giunto solo 1/3 del fabbisogno assegnato a 
Cremona con il quale si sarebbe potuto far fronte ai primi freddi se di questo quan-
titativo si fosse distribuito agli utenti solo un primo 10% del singolo fabbisogno, 

degli pneumatici da autovetture, motocarrozzette e motocicli. Per valutare lo stato 
d’uso dei medesimi, e quindi i relativi prezzi, venne ordinata in ogni provincia una 
commissione, presieduta dal prefetto presidente del Consiglio o un suo delegato e 
composta da un rappresentante del Consiglio delle Corporazioni, da un ufficiale 
competente in materia designato dall’Autorità militare, da un rappresentante del 
locale Reale Automobile Circolo d’Italia, più un esperto. Questa la composizione 
della commissione a Cremona: presidente il prefetto presidente del Consiglio; com-
ponenti: dr. Giuseppe Carotti in rappresentanza del Consiglio delle Corporazioni; 
capitano Mario Gerevini in rappresentanza dell’Autorità militare; ing. Luigi Bonfan-
ti in rappresentanza del R.A.C.I.; rag. Luigi Carulli esperto.

Nonostante le ristrettezze imposte dalla guerra, anche nel 1941 fu varato un piano 
di iniziative per la zootecnia che comprendeva, tra le iniziative fondamentali “A) Un 
‘Concorso provinciale per la Regina del Latte’, funzionamento dei libri genealogici dei 
controlli funzionali e dei nuclei di selezione e di allevamento; B) Miglioramento bovi-
ni; C) Miglioramento ovini; D) Miglioramento suini. Tra le iniziative complementari, 
lo stanziamento di contributi per la costruzione recinti, per l’acquisto macchine e at-
trezzi per l’allevamento, per la distribuzione di sementi, foraggi e per il miglioramen-
to dei pascoli; per il controllo sanitario dei nuclei e per la lotta contro la sterilità e la 
tubercolosi; per la fecondazione artificiale; per l’alpeggio del bestiame selezionato”.

Seduta 5 marzo 1941
Venne deliberato un complessivo piano di arredamento sia degli uffici che delle 

sale e locali di rappresentanza.
L’arredamento dei locali destinati alla Presidenza, alla Vicepresidenza ed alla sala 

d’aspetto fu affidato alla ditta Ettore Baiano di Torino per un complessivo importo 
di L.100.000. Alla ditta Merlo Vincenzo di Torino fu affidato l’arredamento della sala 
delle adunanze, del Comitato di Presidenza e dello studio del Direttore per un com-
plessivo importo di L.66.500. L’arredamento del Consiglio generale fu aggiudicato 
alla società anonima Umberto Vesconi di Cremona per il complessivo importo di 
L.130.700, mentre alla ditta Amleto Feraboli di Cremona fu affidato l’arredamento 
della Biblioteca e ufficio del bibliotecario per il complessivo importo di L.46.800. 
Infine l’arredo in legno dell’ufficio ditte (gli schedari metallici kardex vennero ri-
utilizzati) fu aggiudicato alla ditta Apollonio di Cremona per L.18.610, 50 e l’ar-
redo dell’ufficio protocollo alla Società anonima Umberto Vesconi di Cremona per 
L.6.513,75. Come vedremo, la nuova sede fu inaugurata solennemente il 15 giugno 
del 1941 e, da un provvedimento presidenziale del 28 febbraio 1944, apprendiamo 
che all’ing. Mori, per la progettazione e la direzione lavori del palazzo, venne liqui-
data la somma di L.180.000 che, unita ai precedenti acconti di L.162.000, danno un 
importo complessivo di L.342.000. 

TORNA ALL’INDICE



520 521

assistere all’apertura delle Manifestazioni Artistiche Cremonesi”. Presiedeva l’incontro 
“il Prefetto Presidente dr. Pietro Carini…segretario il Segretario Generale del Consiglio 
dr. Giuseppe Franco assistito dal Segretario dr. Camillo Genzini”. Erano anche presenti 
i componenti del Comitato di Presidenza ed i consiglieri delle tre Sezioni. 

Il prefetto presidente, nel porgere il suo saluto ai presenti dopo la visita ai nuovi 
uffici, volle sottolineare che nel Consiglio erano rappresentate “tutte le classi produt-
trici della provincia, datori di lavoro e lavoratori”, aggiungendo che “la loro riunio-
ne in questa aula è un’immagine vivente di quella collaborazione fra le classi sociali 
che discende dalla loro subordinazione al superiore interesse della Nazione, imma-
gine vivente dell’unità morale, politica ed economica…giusta la dichiarazione pri-
ma della Carta del Lavoro”. Sottolineava infine che questa prima dichiarazione della 
Carta del Lavoro, scritta sui muri dell’aula del Consiglio, non era soltanto “un fregio 
architettonico…ma una dichiarazione di fede profondamente radicata…nell’animo 
di tutti coloro che concorrono alla produzione”. Non mancava di rilevare che “Cre-
mona primeggiava nella gara…per le più alte produzioni unitarie di frumento e di 
granoturco e per il progresso delle aziende agrarie in genere, dalle quali si traggono 
le risorse alimentari necessarie alla resistenza del Paese in guerra”. A conclusione di 
questa seduta, che era anche la prima del rinnovato Consiglio, il prefetto presidente 
invitò tutti i membri elettivi a prestare il prescritto giuramento.

Seduta 15 settembre 1941
In assenza del prefetto presidente, il vicepresidente dr. Carotti riferiva in ordine 

all’approvazione della legge concernente i lavori del canale navigabile Milano-Cre-
mona-Po, con la quale “l’annoso problema è entrato nella fase realizzatrice” ponendo 
Cremona “al centro di un nuovo complesso di traffici che convoglierà i prodotti della 
Valle Padana verso Venezia e quindi verso l’Oriente”; anche “Milano, con un canale 
lungo 51 km potrà successivamente essere collegata ‒ attraverso un tronco di Ticino 
in corso di regolazione (km 13) ‒ al Lago Maggiore e quindi, con 70 km di navigazio-
ne lacuale, al porto di Lucerna: la nuova idrovia padana entrerebbe così in immediato 
contatto con il complesso fluviale dell’Europa Centrale e Settentrionale”. Aggiungeva 
che il Consiglio provinciale delle Corporazioni di Genova, aveva portato il progetto 
dell’idrovia padana “all’attenzione di quei ceti marittimi…e, nel vasto quadro dello 
sviluppo delle comunicazioni ferroviarie e marittime…è stato posto in evidenza lo 
studio di un progetto di allacciamento di Genova al nostro sistema di navigazione 
interna”. Genova, infatti, subito preoccupata di restare “estraniata al sistema fluviale 
della Valle Padana ha posto allo studio il progetto di allacciarsi, con una linea ferro-
viaria diretta Genova-Cremona”. Tale progetto, una volta realizzato, avrebbe posto 
Cremona “al centro dei traffici necessari alla vita della grande industria milanese e 
di tutti quelli che possono esser convogliati attraverso i due grandi porti di Venezia e 

anziché consegnare ai primi richiedenti tutto il quantitativo spettante per l’intera 
stagione. L’improvvisa notizia della sospensione delle forniture fece sì che 2/3 della 
popolazione rimanesse completamente priva di combustibili. Il prefetto, vista re-
spinta ogni sua richiesta al centro, emanò un decreto in forza del quale venne or-
dinato alla locale fabbrica di agglomerati di carbone di consegnare “la metà della 
propria disponibilità e produzione giornaliera di ‘ovuli’ e ‘mattonelle’ da immettere 
al consumo”. Si valutarono poi le disponibilità del carbone di legna e della legna da 
ardere provenienti rispettivamente dalla provincia di Brescia, dalla Val Camonica 
e dal Bergamasco. Scarseggiava anche la produzione di energia elettrica per la li-
mitatezza delle piogge stagionali che faceva temere, per la primavera, la siccità dei 
bacini. Infine non erano pervenute le attese forniture di petrolio da illuminazione. 
Il gasolio aveva avuto una “esigua assegnazione di q.li 260 al mese, insufficiente a 
coprire le richieste dovute anche “alla crisi dei trasporti ferroviari ed alle accresciute 
esigenze industriali e militari”. Ridotta anche l’assegnazione di benzina. Il metano, 
chiamato a sostituire nei trasporti di prima necessità benzina e gasolio, era stato ra-
zionato, con qualche difficoltà di distribuzione “per la limitazione del numero delle 
bombole”. Continuava nel frattempo la requisizione degli pneumatici per esigenze 
civili e militari ma si prevedeva, a breve, l’esaurimento anche dei medesimi. Le li-
cenze di circolazione per le automobili private vennero ulteriormente ridotte. 

Seduta 23 dicembre 1941
Alla fine del 1941 il Comitato di Presidenza, nell’emanare le annuali direttive per 

il rilascio delle licenze di commercio ambulante, su istruzioni ministeriali, invitò i 
Comuni ad applicare rigorosamente “criteri assolutamente restrittivi”, rilasciando 
nuove licenze solo in casi “eccezionalissimi e per comprovate benemerenze combat-
tentistiche o demografiche o politiche”. 

Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 15 giugno 1941

In occasione della prima seduta del Consiglio dell’anno 1941, alle ore 11, si inaugu-
rava solennemente, alla presenza del ministro Bottai, la nuova sede del Consiglio pro-
vinciale delle Corporazioni in piazza Cavour, parallelamente all’inaugurazione della 
Mostra del III Premio Cremona che era stata allestita in palazzo Affaitati. Erano presen-
ti nella nuova sede del Consiglio “il Ministro dell’Educazione Nazionale Giuseppe Bot-
tai, il Ministro di Stato S.E. Farinacci, il Vice Segretario del P.N.F. dr. Mezzasoma, il vice-
presidente delle Camere dei Fasci e delle Corporazioni Consigliere Nazionale Gray, il 
Senatore Rossi, il Podestà di Cremona comm. Gambazzi, il Generale di Corpo d’Arma-
ta Ecc. Zingales, i Consiglieri Nazionali Di Marzio, Mori, Varenna ed i componenti del-
la Delegazione Tedesca della città di Hannover appositamente venuta a Cremona per 
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93 A tale proposito non possiamo far a meno di ricordare come questa ‘aspirazione’, fosse, in 
realtà, destinata ancora ad una lunga attesa, posto che dovette trascorrere un altro mezzo secolo e 
superare due riforme, prima di vedere ‒ ed era ormai il 1993 ‒ la tenuta del Registro delle imprese 
affidata alle Camere di Commercio.

prezzo di L.5,50 per kg fresco su circa i tre quinti del prodotto 1941: in quell’occasio-
ne il vicepresidente tenne a sottolineare che con questo intervento “si è dato modo 
all’allevatore di bachi di concorrere al beneficio del prezzo maggiore spuntato dagli 
industriali nell’esportazione della seta:…un bell’esempio di giustizia corporativa”.

Il vicepresidente, nel dare notizia che il 5 febbraio 1941 era stato pubblicato il Libro 
del lavoro del nuovo Codice civile (attinente alla materia che, precedentemente, era 
contenuta nel Codice di commercio), ricordava come, dopo la Carta del lavoro, di-
sponessimo ora anche di un Libro del lavoro, due testi legati da una concatenazione 
non casuale ma ispirata ai principi già affermati nella Carta stessa (“il complesso 
della produzione è unitario dal punto di vista nazionale”) e nel Libro del lavoro (“il 
lavoro sotto tutte le sue forme, organizzative ed esecutive, intellettuali, tecniche e 
manuali è un dovere sociale”). Si poteva quindi definire il Libro del lavoro come 
“il libro del dovere sociale per chiunque partecipi ad una forma di attività”. Richia-
mava infine l’attenzione del Consiglio sugli artt.134 e seguenti del Libro dove è di-
sciplinata la materia relativa al Registro delle imprese, la cui istituzione realizzava 
una vecchia aspirazione delle classi commerciali, augurandosi che “nella forma di 
attuazione del codice, il nuovo registro fosse tutt’uno col registro attualmente esi-
stente presso i nostri Uffici, sia per non creare doppioni pericolosi, sia per usufruire 
di una attrezzatura indubbiamente efficiente e completa, atta a soddisfare, sotto tutti 
gli aspetti, le finalità volute dal nuovo codice”.93

Si ricordavano infine i provvedimenti legati alle sempre maggiori difficoltà di ap-
provvigionamento legate allo stato di guerra. Si era resa necessaria un’ulteriore rior-
ganizzazione dei servizi periferici e pertanto i servizi per l’approvvigionamento dei 
generi alimentari erano stati accentrati presso il Ministero dell’Agricoltura, mentre 
quelli di approvvigionamento di tutti i prodotti industriali non alimentari (circola-
zione autoveicoli, pneumatici, carburanti vari) erano stati riuniti presso il Ministero 
delle Corporazioni.

1942
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 20 febbraio 1942

Gli effetti negativi della guerra si stavano moltiplicando e il Comitato, constatata 
la necessità di ridurre il consumo della carta e preso atto della scarsezza di personale 
a causa del massiccio richiamo alle armi, deliberava di sospendere la pubblicazione 

92 Riportiamo in questa sede, anche perché ricco di dati tecnici, il pensiero di un pioniere della na-
vigazione interna, l’ing. Pietro Bortini che sul numero gennaio/febbraio 1941 della rivista “Cremo-
na” (mensile del locale Istituto fascista di cultura) pubblicava un lungo articolo dal titolo Il canale 
navigabile Milano-Cremona-Po che, prendendo spunto dall’approvazione del disegno di legge sulla 
costruzione del canale, riferiva come la stampa nazionale avesse subito segnalato “l’importanza 
del provvedimento e il valore economico dell’opera grandiosa che dovrà iniziare subito dopo la 
conclusione vittoriosa dell’attuale conflitto”. In questo provvedimento l’ing. Bortini, tecnico esper-
to nei problemi di navigazione fluviale, vedeva finalmente la conclusione “di un lungo periodo di 
discussioni, di conferenze, di polemiche, studi e progetti che da troppo tempo si trascinava sen-
za giungere mai ad alcuna pratica realizzazione”. Ricordava come un primo progetto di idrovia 
collegante Milano con il Po risalisse al 1917 con un tracciato però diverso dall’attuale in quanto 
originariamente si prevedeva lo sbocco del canale in Po nei pressi della foce dell’Adda mentre ora 
lo sbocco era previsto a Cremona “poco a monte del ponte in ferro”. L’ing. Bortini sottolineava 
l’importanza che, per la nostra città, avrebbe rivestito quest’ultima soluzione (fermamente voluta 
dalla Provincia e dal Comune sia di Cremona sia di Milano e costantemente appoggiata e seguita 
dall’on.le Farinacci) “in quanto comportava la costruzione di un porto commerciale e di un porto 
industriale interno, e cioè non in fregio al fiume, così che tutto il traffico dell’idrovia interesserà le 
relative organizzazioni portuali” sia di scalo sia di transito. Nel canale, lungo 70 metri, avrebbero 
potuto transitare barche da 600 tonnellate e anche battelli da 1000 tonnellate e il porto commerciale 
di Cremona si prevedeva venisse costruito in fasi successive partendo da un primo bacino con 
banchine sufficienti ad un traffico annuo di 500 tonnellate ed attrezzato adeguatamente per carico 
e scarico. L’ultimazione della sistemazione era prevista in 5 anni.

di Genova”. Si prevedevano quindi per il porto terminale di Cremona (già compreso 
nel progetto del canale Milano-Cremona-Po) “importantissime funzioni di transito a 
cui certo non potrà soddisfare la modesta banchina che oggi sta a segnare solo, come 
un’affermazione di principio, il grande sogno della nostra città”. 

Dalla relazione del vicepresidente dr. Carotti apprendiamo anche che, sia sul porto 
sia intorno al porto, sarebbe sorto un complesso di attrezzature e questo era visto 
come compito del Consorzio cremonese di navigazione interna, pur nella consape-
volezza che, “oltre alle attrezzature vere e proprie del porto (macchinari, capanno-
ni, magazzini ecc.)”, sarebbe stato necessario sviluppare adeguatamente i raccordi 
ferroviari e gli impianti di stabilimenti idonei a costituire una vera e propria ‘zona 
industriale’: si sarebbe dovuto studiare un “piano regolatore della sistemazione del 
complesso portuale di Cremona”.92

Il vicepresidente comunicava, quindi, i provvedimenti adottati dal duce per l’im-
minente campagna cerealicola che poneva a carico del bilancio dello Stato un premio 
di L.200 “per ogni ettaro di terreno seminato a frumento, nonché la maggiorazione 
di prezzo che sarà data per ogni quintale di grano precoce prodotto nel 1942”: l’im-
perativo era “seminare molto e bene”. 

Si era risolta positivamente anche “la scottante questione” del prezzo dei bozzo-
li prodotti nella campagna del 1941, assicurando ai produttori un supplemento di 
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sull’invio in Germania dei nostri lavoratori, il consigliere Tirindelli riteneva che, al 
momento, il problema del lavoro nazionale non potesse disgiungersi “da quello che 
i nostri lavoratori sono chiamati a svolgere in Germania in quanto, solo attraverso 
questo, le nostre industrie nazionali potranno aver garantite le forniture di carbone 
senza le quali gravi crisi minaccerebbero, entro brevissimo tempo, la vitalità del-
le industrie stesse”. Dopo aver precisato che nelle scuole professionali e con corsi 
di addestramento si stava alacremente preparando mano d’opera specializzata, il 
dr. Tirindelli, calcolava che, al momento, si potesse disporre di una forza di lavoro 
‘comune’ di circa 1000 unità. Si chiedeva, quindi, quanti di questi avrebbero potuto 
esser trasferiti in Germania per lavorare nelle miniere di carbone e, tenuto conto 
delle necessità locali, riteneva potessero essere non più di 250/300, numero comun-
que del tutto insufficiente per le esigenze tedesche. Concludeva affermando che, se 
la provincia di Cremona voleva concorrere “adeguatamente…alla propria capacità 
produttiva a fornire [alla Germania] la mano d’opera indispensabile per garantire 
all’industria italiana la fornitura di carbone tedesco, occorreva prelevare mediante 
precettazione dalle industrie di ogni categoria una percentuale di operai idonea ai 
lavori di miniera”, arrivando al trasferimento di almeno 500/600 operai nelle mi-
niere della Renania e della Slesia. A suo avviso, togliere 300 operai (da aggiungere 
ai 250/300 di cui sopra) fra tutte le industrie della Provincia non era imporre uno 
sforzo eccessivo per evitare di dovere in futuro chiudere per mancanza di carbone. 
Intervenne, in argomento, il dr. Tornaletti, direttore dell’Unione industriali il quale, 
pur dicendosi sostanzialmente d’accordo sulla necessità dell’invio di mano d’opera 
in Germania, riteneva necessario verificare le situazioni di ciascuna provincia. Pre-
cisava, quindi, che in provincia di Cremona l’occupazione media degli operai era 
di circa 20/22 mila unità e, posto che ne erano già stati trasferiti in Germania circa 
5000 ‒ ossia il 20/25% delle maestranze ‒, era da ritenersi che l’industria cremonese 
avesse già fatto “un sacrificio notevole”: concludeva affermando che il reclutamento 
di operai per la Germania doveva farsi soltanto nel settore dell’edilizia in genere e 
al momento in sosta stagionale. La seduta si concluse con la deliberazione unanime 
di delegare il prefetto presidente “a concretare, in base ai dati esposti, la relazione 
da inviare al Ministero delle Corporazioni”. Dai dati esposti sull’utilizzo della mano 
d’opera si apprende che, annualmente, nei mesi di giugno, luglio e agosto, circa 
3.000 donne addette alle filande, per effetto della sosta stagionale di questa indu-
stria, vennero occupate presso le aziende agricole.

Seduta 28 maggio 1942
Nel frattempo la penuria dei prodotti base dell’alimentazione si faceva sentire 

sempre più pesantemente e si dovette agire anche sull’industria molitoria imponen-
do uno stretto controllo alla macinazione eseguita per conto terzi, al fine sia di far af-

mensile del “Bollettino” e quella, settimanale, delle mercuriali. “autorizzando però 
la pubblicazione delle eventuali successive variazioni di prezzi”. 

A sostituire il defunto ing. Feraboli ‒ rappresentante del Consiglio nell’Istituto 
sperimentale agrario (Fondazione Robbiani) ‒ fu chiamato il prof. Vittorio Grandi.

Seduta 9 marzo 1942 
Il prefetto presidente, nel quadro dei provvedimenti da adottare per la mobilita-

zione civile ritornava sul doloroso tasto della “imprescindibile esigenza di inviare in 
Germania un notevole quantitativo di lavoratori industriali ed agricoli” (vedi seduta 
24 febbraio 1941), esigenza che interferiva pesantemente sulla scarsità di mano d’o-
pera di cui soffriva la nostra imprenditoria.

Si dovette affrontare il problema della ‘mobilitazione civile’ posto che “nell’immi-
nenza della pubblicazione del Decreto sulla precettazione e assegnazione al servizio 
civile”, il Ministero delle Corporazioni aveva invitato i prefetti ad inviargli proposte 
sulle esigenze delle rispettive province, richiesta che aveva origine dall’esigenza di 
una utilizzazione razionale ed integrale di tutte le forze di lavoro (uomini dai 18 
ai 55 anni). Il consigliere avvocato Bonera (segretario dell’Unione provinciale fasci-
sta dei lavoratori dell’agricoltura) evidenziava la crisi di mano d’opera nel settore 
agricolo dove circa 10.000 uomini erano stati mobilitati e sottratti ai lavori agricoli: 
5.500 richiamati rappresentavano il 18% dei salariati della provincia e, trovandosi 
alle armi circa 4.000 piccoli proprietari e mezzadri, si poteva dire che “altrettante 
unità lavorative erano state assorbite per la conduzione delle piccole aziende con 
grave discapito per le aziende maggiori”. Si poneva in chiara evidenza, quindi, 
come in tale già difficile situazione risultasse quasi intollerabile l’obbligato invio di 
mano d’opera in Germania e l’avv. Bonera sosteneva che in questo 1942 si sarebbero 
potute mettere a disposizione della “Nazione Alleata” non più di 300/350 unità al 
massimo, comprese le donne (i lavoratori inviati in Germania nel 1941 furono 600 
contro gli oltre 900 del 1940). Il consigliere dr. Superti (direttore della stessa Unione 
provinciale fascista dei lavoratori dell’agricoltura) confermava queste incontestabili 
difficoltà, alle quali si era cercato di ovviare utilizzando, per i lavori meno gravosi, 
sia ragazzi dai 14 ai 15 anni, sia uomini al di sopra dei 65 anni, sollecitando, infine, 
anche le donne a lavori “non di sola compartecipazione”. Non si escludeva neppure 
una proposta del Ministero di utilizzare per semina, raccolta e trebbiatura, militari e 
militi momentaneamente disponibili in loco. Secondo il consigliere Tirindelli (segre-
tario dell’Unione provinciale fascista dei lavoratori dell’industria) il problema della 
mano d’opera nel settore industriale si presentava diverso da quello del settore agri-
colo e riguardava “quasi esclusivamente la mano d’opera qualificata e specializzata 
che difetta mentre è sufficiente la mano d’opera ‘comune’(prestazione femminile 
e minorile)”. Contrariamente alle riserve precedentemente espresse dal dr. Bonera 
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namento della città di Napoli, chiese al Ministero, in deroga alle disposizioni vigen-
ti, la facoltà di ampliare il proprio stabilimento caseario per la produzione di latte 
evaporato e lattosio al fine di acquisire la potenzialità di lavorare sino a 450 ettolitri 
di latte nelle 24 ore. Per di più, disponendo largamente di siero di latte (non sem-
pre assorbibile dagli allevamenti suini) intendeva utilizzarlo, almeno per 1/3, nella 
produzione di lattosio raffinato. Il Ministero chiedeva, in merito, il parere del locale 
Consiglio provinciale delle Corporazioni che si espresse favorevolmente per la sola 
evaporizzazione del latte per uso alimentare, escludendo “ogni possibilità di uso 
per concentrazione di siero”: si riteneva infatti che “in considerazione delle necessità 
attuali dell’alimentazione, sembrava opportuno favorire la destinazione del siero al 
diretto consumo per l’allevamento dei suini…limitando la sua ulteriore trasforma-
zione in altri prodotti dei quali è meno sentito il bisogno”.

Seduta 14 novembre 1942
Su richiesta del Ministero, il Comitato di Presidenza fu chiamato ad esprimersi 

sulla richiesta inoltrata dalla Latteria Soresinese di essere autorizzata ad amplia-
re l’impianto frigorifero del proprio stabilimento, in quanto la lavorazione su larga 
scala del latte (che affluiva in misura di oltre 1.100 quintali giornalieri) non poteva 
essere fatta senza un congruo impianto di refrigerazione per la conservazione del 
prodotto. Veniva inoltre precisato che, per disposizione del Ministero dell’Agricoltu-
ra, la Società doveva “spedire latte concentrato al 30% del volume alle città di Roma, 
Firenze e Venezia…con una media mensile di oltre 640 quintali di latte condensato 
che spesso doveva sostare a lungo nello stabilimento prima di essere spedito. Inoltre 
la ditta, nel periodo estivo, doveva anche immettere in frigorifero “il supero del-
la produzione di burro destinato alla riserva annuale e da immettersi al consumo 
nella stagione invernale. Aggiungeva di essere altresì incaricata dell’operazione di 
ammasso…anche della produzione della zona circostante”. L’ampliamento richie-
sto era di 2 celle frigorifere da mc 480 complessivi e 2 compressori ad ammoniaca 
‘Astra’ di 80.000 frigorie complessive (capacità q.li 3000). Il Comitato di Presidenza 
si espresse favorevolmente.

Consiglio provinciale delle Corporazioni
Seduta 8 luglio 1942 

Il prefetto presidente Carini tenne la consueta relazione che, pur molto particola-
reggiata, rimaneva rigorosamente contenuta nei limiti dell’andamento strettamente 
economico. Unici accenni alla situazione politica furono la constatazione che la guer-
ra aveva “esteso il suo incendio in tutte le parti del mondo e coinvolto tutte le grandi 
potenze”, l’affermazione che “nessuna guerra ha inciso così profondamente nella vita 
economica di tutti i popoli” e la conclusione che il conflitto era “intercontinentale”, 

fluire agli ammassi tutti i cereali non “strettamente indispensabili” ai produttori, sia 
di assicurarsi lo sfruttamento integrale del cereale onde ricavarne la maggior quan-
tità possibile di farina e ottenere, con la ‘degerminazione’ del granoturco, “l’olio da 
una parte e pannelli per l’alimentazione del bestiame dall’altra”: per questi motivi 
la macinazione ‘conto terzi’ avrebbe dovuto accentrarsi “negli stabilimenti ad alto 
rendimento e tecnicamente attrezzati” anziché nei piccoli mulini facili sia agli spre-
chi che…agli abusi. Era prevista, quindi, l’eliminazione di quei mulini artigiani che 
si trovavano ubicati nel raggio di 10 km da un mulino “tecnicamente attrezzato” e il 
relatore dr. Tirindelli affermava che, essendo Cremona in pianura, era possibile riu-
scire ad eliminare dal servizio di macinazione oltre 200 mulini artigiani al momento 
in funzione. Per compensare queste imprese costrette all’inattività, si pensò di affi-
dare loro “il trasporto del cereale dal produttore al mulino e quello del macinato dal 
mulino al produttore, servizio compensato modestamente ma sufficiente a far sì che 
il mulino potesse trovarsi conservata, a guerra finita, la propria clientela, realizzan-
do così quella che è la massima aspirazione dell’artigiano”.

Seduta 19 settembre 1942
La seduta si aprì con il saluto del nuovo prefetto G.B. Laura che, nel suo interven-

to, riconobbe che il Consiglio provinciale delle Corporazioni, era chiamato in questo 
periodo di guerra “a risolvere problemi di più vasta portata e ad assumere respon-
sabilità più alte e più gravose”. Gli rispose il vicepresidente dr. Carotti, esprimendo 
il compiacimento del Consiglio provinciale di “avere un Prefetto lombardo in terra 
lombarda” e quindi particolarmente capace di “valutare e risolvere tutti i problemi 
della nostra provincia”.

Con il R.D. 22 maggio 1942, n.772, entrato in vigore il primo agosto, veniva affidato 
ai prefetti il compito di coordinare ed utilizzare al meglio i mezzi per il trasporto di 
cose su strada. Alle complesse operazioni previste dal decreto (accertamento delle 
disponibilità, eventuali requisizioni, costituzione di consorzi, determinazione delle 
urgenze/importanze ecc.) i prefetti avrebbero provveduto attraverso gli Uffici pro-
vinciali delle Corporazioni, incarico che comportava una mole di lavoro tale da rite-
nere necessaria la costituzione di un nuovo ufficio.

Come avevamo già avuto occasione di segnalare, era stata drasticamente diminu-
ita, in questi anni di guerra, la concessione di contributi in denaro le cui richieste, 
tuttavia, continuavano a pervenire. Furono elargite quelle contribuzioni che, deri-
vando da impegni precedenti, non potevano essere rifiutate e notiamo che tutte ‒ ad 
eccezione di un contributo per l’Ispettorato provinciale per l’agricoltura ‒ erano de-
stinate all’istruzione (Scuola industriale Ala Ponzone Cimino, Scuola tecnica Maraz-
zi, Consorzio provinciale per l’istruzione tecnica, Scuola internazionale di liuteria).

La Società cooperativa Latteria agricola di Crema, avendo in corso l’approvvigio-
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caduti in guerra ‒ i tenenti dr. Vittorio Lazzari dell’ufficio segreteria e dr. Costante 
Santini capufficio del Registro ditte e società ‒ il vicepresidente riprese in esame i più 
scottanti problemi in parte già elencati nella precedente seduta fra i quali, partico-
larmente pressante ‒ per l’inverno incombente ‒ era quello del riscaldamento. Preci-
sava che, in attesa del testo unico delle leggi che avrebbero disciplinato il “servizio 
del lavoro” in tema di precettazioni per il “servizio civile”, si era provveduto alla 
precettazione di 64 operai dell’industria, di cui 49 per l’assegnazione alle miniere 
sarde e 15 alle miniere tedesche. Da parte sua la commissione paritetica per la pere-
quazione della mano d’opera agricola aveva precettato 162 lavoratori avventizi “che 
sono andati a colmare le deficienze di alcune aziende” ed altri provvedimenti erano 
tutt’ora in corso. 

Assai problematico permaneva il problema dei trasporti, anche al minimo livello 
della bicicletta, per le quali mancavano gli pneumatici, assegnati alla nostra pro-
vincia in misura di 3000 pezzi, del tutto insufficienti a soddisfare le richieste dello 
“stragrande numero di biciclette in circolazione”, al punto che si era dovuto invitare 
al risparmio delle gomme nonché “a non adoperare la bicicletta se non per esclusiva 
necessità di lavoro”. 

I due ‘punti dolenti’ ‒ quello del riscaldamento e quello delle gomme per biciclette 
‒ vennero ripresi nel discorso del prefetto che, riconosciute le reali difficoltà presenti 
nell’approvvigionamento del combustibile, assicurava che si sarebbe fatto di tutto 
per raggiungere la distribuzione “con equità e giustizia”. Circa gli pneumatici delle 
biciclette il prefetto riconosceva l’esiguità dell’assegnazione rispetto al numero dei 
veicoli in circolazione ma, constatato che, purtroppo, “si va a spasso inutilmente…e 
le biciclette vengono usate dai lavoratori anche per diporto…e molta gente l’ado-
pera per uso voluttuario”, aveva disposto che copertoni e camere d’aria venissero 
date solo a chi dimostrava di usare la bicicletta per motivi professionali, negandoli 
“inesorabilmente” agli altri. 

Ricordiamo che questa seduta, tenuta dal Consiglio generale alla fine del mese di 
settembre dell’anno 1942, fu l’ultima di cui l’Archivio storico conserva il verbale: 
non è dato quindi sapere se, nel successivo 1943, il Consiglio generale tenne o meno 
altre riunioni il cui verbale, comunque, o non fu redatto o venne eliminato.

1943
Comitato di Presidenza del Consiglio provinciale delle Corporazioni

Continuò anche nel 1943 la redazione dei verbali del Comitato di Presidenza (pre-
fetto presidente il dr. Giovan Battista Laura, segretario federale il dr. Remo Curtani, 
vicepresidente il dr. Giuseppe Carotti). Rileviamo che, come negli anni precedenti, 
anche nel 1943 l’attività del Comitato di Presidenza fu principalmente incentrata 
sulla disciplina dei prezzi ed il razionamento dei principali prodotti. 

che la collaborazione economica si era “spezzata” e che “ogni nazione, o al più ogni 
gruppo di nazioni, deve organizzarsi in modo da bastare ai propri bisogni, data l’e-
norme difficoltà dei trasporti, specie marittimi”. Riconosceva come, inevitabilmente, 
queste circostanze avessero portato ad “un’economia controllata e ad un intervento 
del Governo che diveniva ogni giorno più largo e più profondo nella produzione e 
nella distribuzione delle ricchezze” e come, di conseguenza, si fossero moltiplicate 
le incombenze della Prefettura e del Consiglio provinciale delle Corporazioni. Prima 
di passare ad un’analisi delle singole incombenze il prefetto presidente volle annun-
ciare che “il delicato momento della saldatura tra il vecchio ed il nuovo raccolto del 
grano” era stato felicemente superato, dato il “magnifico contributo” della nostra 
agricoltura. Precisava, al proposito, che i nostri agricoltori, ai quali era stato chie-
sto di portare alla trebbiatura entro giugno 100.000 quintali di grano, ne avevano, 
invece, trebbiato 190.000 quintali, così da essere in grado di far partire “dai nostri 
ammassi e dai nostri molini…carichi imponenti di cereali e di farine per le provin-
cie deficitarie: Milano, Genova, Torino, Bologna ecc.”; concludeva, con giustificato 
trionfo, che “Cremona era stata, ancora una volta, all’altezza delle sue tradizioni”. 
Terminato il discorso sull’agricoltura, il prefetto presidente riferiva circa i problemi 
attinenti ad un’altra decina di settori che avevano impegnato gli uffici del Consiglio; 
ne ricordiamo qualcuno, come le difficoltà relative all’approvvigionamento dei com-
bustibili minerali, nonché della legna da ardere per riscaldamento (dovute anche 
alle difficoltà nei trasporti), il rilascio di licenze per la circolazione di autoveicoli, 
la distribuzione dei carburanti (era compito dell’ufficio ripartire il quantitativo as-
segnato fra le attività industriali e commerciali della provincia), l’assegnazione dei 
pneumatici per autocarri e la requisizione di quelli per vetture e motocicli, il rilascio 
di ‘buoni’ tesserati per l’acquisto di prodotti d’abbigliamento. Chiudeva tuttavia la 
sua lunga esposizione in chiave pessimistica, affermando “che le esigenze del Paese 
in guerra potranno diventare ancora più gravi…i compiti più onerosi, le restrizio-
ni…ancor più pressanti”, ma ricordava anche come questi sacrifici fossero ancora 
“poca cosa paragonati al sacrificio della vita…alle fatiche, ai disagi ed ai pericoli” 
quotidianamente affrontati dai nostro soldati “dalla Russia sterminata alle sabbie 
infuocate del deserto”.

Seduta 30 settembre 1942
La seconda seduta si aprì con il saluto del vicepresidente dr. Carotti al nuovo pre-

fetto presidente dr. Giovanni Battista Laura e con l’approvazione del bilancio pre-
ventivo 1943, definito “un bilancio di guerra, intonato ai più rigidi criteri di econo-
mia e inteso ad assicurare soprattutto il funzionamento dei servizi che fanno capo 
agli uffici”.

Dopo aver commemorato con un minuto di silenzio i due funzionari dell’ente 
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di Cremona in via Aglio un’impresa ‒ acquisita dall’ing. Luciano Quaranta ‒ per la 
depurazione e rigenerazione degli oli lubrificanti esausti.

Si concedeva alla società anonima Angelo Arrigoni Caseifici e Cremerie di instal-
lare nello stabilimento di Vailate una nuova caldaia più idonea all’utilizzo dei com-
bustibili attuali.

Altrettanto favorevolmente era valutata la richiesta della ditta Libero Invernizzi di 
Gussola per la sostituzione delle vecchie presse idrauliche con nuove apparecchia-
ture.

Parere favorevole si esprimeva anche alla richiesta della Plac (Produttori latte as-
sociati Cremona) di essere autorizzata ad installare due impianti di pastorizzazione 
ed un compressore nello stabilimento di Persico Dosimo. 

La scarsità di cuoio e gomma per calzature aveva diffuso nella popolazione l’uso 
degli zoccoli in legno e la segheria Inzoli Antonio di Crema aveva chiesto di essere 
autorizzata alla produzione di “zoccoli ortopedici e suole di legno per scarpe”, os-
sia una produzione che offriva anche il vantaggio di utilizzare pezzi di scarto della 
lavorazione del legname. La ditta corredava la sua istanza esibendo una richiesta di 
“zoccoletti” da parte della Gil (Gioventù italiana del littorio).

Per lo sfruttamento delle torbiere con idonei macchinari avevano chiesto ed otte-
nuto autorizzazioni le ditte Pesenti Francesco, Giuseppe Verdelli e Brianzi Buona-
parte, tutte di Cremona.

In questa seduta venne sospesa la pubblicazione del listino mensile dei materiali 
da costruzione.

Seduta 10 maggio 1943
Osserviamo come, nonostante i problemi e le ristrettezze del tempo di guerra, le 

nostre imprese non rinunciassero completamente ad accrescere e aggiornare le pro-
prie strutture, ovviamente nei limiti di quanto ancora era possibile realizzare e ci 
pare interessante citarne qualche esempio.

Le Fabbriche riunite placcato oro di Casalmaggiore richiesero l’autorizzazione ad 
installare una nuova pressa.

La ditta Carulli Carlo & figlio volle dotarsi di una “rettificatrice per alberi a gomi-
to” che avrebbe consentito di effettuare riparazioni “con risparmio di materiali di 
non sempre facile rifornimento”.

La Latteria Soresinese intendeva sostituire l’impianto termico (tre nuove caldaie a 
vapore da collocarsi in un fabbricato da costruire a fianco dell’attuale). Questa sosti-
tuzione si era resa necessaria per far fronte alle già citate forniture di latte evaporato 
a Roma, Firenze e Venezia. 

Anche la Società Polenghi Lombardo, attivando un nuovo locale caldaie presso lo 
stabilimento di Crema, intendeva aumentare la produzione a vapore per sopperire 

Seduta 18 gennaio 1943
Nella prima seduta dell’anno fu data anzitutto notizia che, per volontà del duce 

ed “allo scopo di fronteggiare le più importanti esigenze della produzione agrico-
la”, era stato disposto il congedo dal servizio militare “dell’unico uomo, o del più 
anziano, di quelle famiglie conduttrici di imprese agricole rimaste prive di uomini 
validi dai 18 ai 65 anni”. Per tale esigenza si era costituita, presso il Consiglio delle 
Corporazioni, una apposita commissione con il compito di vagliare tutte le richieste 
d’esonero che aveva ricevuto dal 1 giugno 1942 al 15 gennaio 1943; nel corso di 28 
riunioni, aveva esaminato 1278 proposte di congedo, di cui 331 trasmesse con parere 
favorevole al Comando della Difesa territoriale, 855 respinte, mentre 112 rimaneva-
no ancora in accertamento. 

Il prefetto presidente riferiva inoltre di essere stato delegato, appunto in quanto 
presidente del Consiglio delle Corporazioni, a procedere alla precettazione dei lavo-
ratori da assegnare a lavori agricoli ed industriali “con speciale riguardo alle impre-
scindibili esigenze della Germania”. Furono così assegnate ai lavori agricoli 242 per-
sone (di cui 5 si rifiutarono e furono denunciate al competente Tribunale militare). 
Nel ramo industriale furono precettate 49 persone assegnate alle miniere tedesche, 
41 edili assegnati a lavori a Milano e 50 operai furono inviati in Germania per lavori 
metallurgici. Con un decreto del duce del 5 dicembre 1942, sia i licenziamenti sia le 
richieste di abbandono del lavoro da parte di prestatori d’opera dovevano essere 
autorizzate dal presidente del Consiglio provinciale delle Corporazioni e, per questo 
nuovo compito, si era dovuto allestire un apposito ufficio che venne affidato ad un 
professionista cittadino, l’avv. Libero Signori, coadiuvato da due impiegati. Gravava 
sul Consiglio provinciale delle Corporazioni anche la nuova disciplina per il servizio 
trasporti per il quale si era concordata con l’Unione industriali la costituzione di un 
apposito Consorzio facoltativo di tutti i proprietari di automezzi. 

Nella stessa seduta la ditta Pietro Negroni chiedeva l’autorizzazione a trasportare 
presso il suo stabilimento di Cremona per la lavorazione delle carni, anche l’attrez-
zatura per la spremitura di semi oleosi vari dell’ex azienda Seragni di Rivolta d’Ad-
da che aveva acquisito. Considerata l’utilità, per i fini autarchici, della spremitura 
anche del germe di granone, venne dato parere favorevole. 

Analogamente il Comitato si espresse a favore della installazione di un nuovo 
laminatoio richiesto dalla acciaieria e ferriera Stramezzi di Crema.

Seduta 2 aprile 1943 
Il vicepresidente porgeva il saluto al nuovo prefetto presidente dr. Mario Trinchero 

e il Comitato esaminò una serie di richieste per l’installazione di attrezzature. Le 
citiamo brevemente.

Si accordava alla ditta Pietro Negroni di accentrare presso il proprio stabilimento 
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alla richiesta di forti quantitativi di latte concentrato ad uso alimentare da fornire 
alle centrali di Pescara, Napoli, Ravenna, Cervia ed Imola.

In quella primavera del 1943 l’insistere delle incursioni aree sulle grandi città in-
dusse diverse imprese a trasferirsi in località ritenute più sicure e il Comitato di 
Presidenza espresse il proprio parere su richieste di autorizzazioni a spostare stabi-
limenti e laboratori in località del cremonese. Citiamo, a titolo d’esempio, la fabbrica 
di maglieria Sorelle Cazzoni autorizzata a trasferirsi da Milano a Casalmorano e lo 
stabilimento di lieviti e preparati per dolci Ricardi Ettore che, sinistrato da un bom-
bardamento su Genova, intendeva riattivare l’attività a Cremona per tutto il periodo 
bellico. 

Analogamente chiedevano l’autorizzazione a trasferirsi da Milano a Crema l’offi-
cina di produzione macchine utensili Giovanni Canavese e da Milano a Vescovato la 
fabbrica di pennelli e piumini Lazzaretti Luigi.

Seduta 17 giugno 1943
Il Comitato di Presidenza fu nuovamente impegnato ad esprimere pareri sulle ri-

chieste avanzate dalle imprese. Le citiamo brevemente.
L’Inac (Industria nazionale amianto e cotone) chiedeva di poter installare un im-

pianto di filatura di amianto e di fibre di vetro tessile in Romanengo; la Ferrarini & 
Turci di Casalmaggiore di attivare un impianto di essiccazione di bietole e patate (le 
bietole, una volte essiccate, potevano essere impiegate nei surrogati di caffè, mentre 
le patate essiccate potevano essere più facilmente trasportate, conservate più a lungo 
e miscelate per la panificazione). La S.A. Macellazione Carni di Pandino intendeva 
accrescere il proprio impianto di refrigerazione. La ditta Triboldi Pietro di eredi Se-
condo Triboldi, fabbrica di candele steariche in Soresina, voleva sostituire le prece-
denti vasche in alluminio con vasche in ferro al fine di evitare sprechi di paraffina e 
risparmiare combustibile. 

Come abbiamo già avuto modo di osservare, negli ultimi tempi le richieste di con-
tributi ‒ che in passato il Consiglio soddisfaceva con una certa larghezza ‒ continua-
vano a pervenire ma ora erano prevalentemente respinte: possiamo giudicare quindi 
come prova di un particolare interesse la circostanza che l’unico contributo conces-
so, in questa seduta, fu quello di L.15.000 alla Scuola internazionale di liuteria.

Il registro che contiene le deliberazioni del Comitato di Presidenza del Consiglio 
provinciale delle Corporazioni di Cremona dal 18 gennaio al 17 giugno 1943 è l’ulti-
mo documento conservato nel nostro Archivio storico camerale relativo alla gestione 
dell’ente corporativo. 

21 - Sede del Consiglio provinciale dell’Economia 
in via Beltrami, 1928 (foto Torquato Zambelli)

23 - “Gran sala delle adunanze” della sede del Consiglio provinciale dell’Economia in via Beltrami, 1928 
(foto Torquato Zambelli)

22 - Scorcio del cortile del palazzo di via Beltrami, 
sede del Consiglio provinciale dell’Economia, 1928 
(foto Torquato Zambelli)
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26 - Il palazzo camerale, progettato dall’ingegner Nino Mori, inaugurato il 15 giugno 1941 quale sede del 
Consiglio provinciale delle Corporazioni

27 - Sala dell’assemblea con arredi progettati dall’architetto Teonesto Dabate, 194125 - Mussolini in visita a Cremona, 19 giugno 1939; sullo sfondo la nuova sede camerale 
in costruzione (foto Fazioli)

24 - Piazza Cavour prima della costruzione della nuova sede camerale, inizio sec. XX (foto Fazioli)
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30 - Ufficio del vicepresidente, 1941

31 - Ufficio al pubblico al primo piano del palazzo camerale, 1941

28 - Sala delle adunanze con arredi progettati dall’architetto Teonesto Dabate, 1941

29 - Ufficio del presidente, 1941
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36 - Iginio Sartori, Il pane, 1936

35 - Antonio Rizzi, Allegoria di Cremona, 1927

32-33-34 - Immagini fotografiche che illustrano il progetto per la riforma della facciata del palazzo camerale, 
esaminato nella seduta di Giunta del 10 aprile 1976. La prima fotografia presenta lo stato di fatto, le altre 
immagini sono fotografie modificate secondo il progetto
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94 Unione Italiana delle Camere di Commercio, Guida agli archivi storici delle Camere di Commercio 
Italiane, Roma 1996, p.XXXVI.

11. Le deliberazioni del Consiglio dell’Economia 
 durante la Repubblica Sociale Italiana e l’occupazione tedesca 

Dopo il passaggio dei poteri di governo da Mussolini al maresciallo Pietro Ba-
doglio, venne inviata, da parte di quest’ultimo, una circolare che imponeva “il ri-
pristino della denominazione di Consigli Provinciali dell’Economia”94 ed è infatti 
con questa denominazione che troviamo, raccolti in un registro che copre il periodo 
agosto 1943-dicembre 1944 (ma redatto a partire dal febbraio 1944), i verbali delle 
decisioni assunte a Cremona prima dal “prefetto presidente”, poi, dal novembre 
del 1943, dal “capo della Provincia presidente”: evidentemente era questa la nuova 
denominazione con la quale, in quel momento, si indicava il prefetto posto che i 
nominativi dei “capi della Provincia” corrispondono a quelli segnati sull’elenco dei 
prefetti di Cremona nei relativi periodi.

Con decreto ministeriale n. 23 del 26 gennaio 1944, pubblicato in “Gazzetta Uffi-
ciale” il 22 febbraio, si stabilì la “sospensione dell’attività degli Organi dei Consigli 
Provinciali dell’Economia Corporativa e passaggio provvisorio dei poteri loro con-
feriti al Capo della Provincia, Presidente del Consiglio Provinciale dell’Economia 
Corporativa”. 

Con delibera del 23 febbraio 1944 il capo della Provincia presidente avv. Attilio 
Romano, in applicazione del citato decreto, ratificava le delibere adottate in via d’ur-
genza nel periodo agosto 1943-22 febbraio 1944 e riportate integralmente nel registro.

Gli originali delle delibere assunte dal prefetto presidente e poi dal capo della 
Provincia nel periodo 21 luglio 1943-30 dicembre 1943 sono raccolte in un altro pic-
colo volume. La maggior parte di esse sono trascritte per inserto nel registro prima 
citato. Tra esse vi sono anche quattro provvedimenti che non compaiono invece nel 
registro, tutti a firma del prefetto presidente Trinchero, di cui uno datato 27 luglio 
e tre datati 3 agosto 1943, relativi a pareri sui seguenti movimenti industriali: Ditta 
Ing. Alfredo Ponzini di Soresina: impianto per la costruzione di compressori a vapo-
re; S.A. Soffierie riunite nazionale e lombarda di Milano: impianto a Cremona per la 
produzione di fiale di vetro neutro per preparati medicamentosi; Ditta Pietro Negro-
ni: per eseguire nel proprio salumificio la concentrazione del siero superdisponibile 
per la confezione di paltone e successivamente di lattosio utilizzabile nel proprio 
reparto chimico; S.A. Virginio Rimoldi & C. di Milano, fabbrica macchine da cucire: 
trasferimento da Milano a Pizzighettone.

Da sottolineare che nessun accenno venne qui fatto ai pur traumatici avvenimenti 
che il 25 luglio 1943 portarono alla caduta del fascismo.

37 - Mario Biazzi, Ascoltando il Duce alla radio, 1939

38 - Alessandro Pomi, La bonifica, 1940
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prezzi dei prodotti di base praticati in quel tribolatissimo periodo, così come risulta-
no da un provvedimento datato 3 febbraio 1944:

a) frumento, granoturco, latte, (prezzi valevoli ai fini della corresponsione di cano-
ni di affitto per l’annata agraria 1943-1944): frumento fino (per il periodo 1/7/1943-
30/6/1944): L.198 al q.le; frumento buono mercantile (per lo stesso periodo) L.194,62 
al q.le; granoturco agostano (per il periodo 1/9/1943 ‒ 31/8/1944) L.149,75 al q.le; 
granoturco tagliolone (per lo stesso periodo) L.147,25 (merce posta in cascina);

b) prezzi medi del frumento, granoturco e latte ad uso industriale per l’annata agra-
ria 1942-1943 (11/11/1942-11/11/1943): frumento fino L.198,00 al q.le; frumento buo-
no mercantile L.194,62; granoturco agostano L.149,75; granoturco tagliolone L.147,25; 
latte ad uso industriale L.119,75 al q.le (L.123,34 all’ettolitro) (merce posta in cascina).

Notiamo che l’ultima decisione a firma del capo della Provincia Romano porta la 
data del 22 luglio 1944: due giorni dopo gli successe infatti, come capo della Pro-
vincia l’avv. Vittorio Ortalli ma alcuni provvedimenti che seguirono portano solo la 
firma del vicepresidente Carotti. 

In un altro registro sono raccolti i provvedimenti presidenziali per il periodo gen-
naio-giugno 1945. In quegli ultimi mesi di una guerra il cui esito era ormai segnato, 
gli atti del Consiglio non si discostarono dal consueto rigoroso silenzio sui pur fonda-
mentali avvenimenti politici del momento che, tutt’al più, possiamo intuire dalla rare-
fatta periodicità delle sedute, spesso intervallate da periodi di silenzio più lunghi del 
consueto: vediamo infatti che l’ultima decisione adottata dal Consiglio prima della 
fine dell’occupazione tedesca di Cremona, porta la data del 18 aprile 1945 e quella im-
mediatamente successiva è datata un mese più tardi, ossia il 21 maggio ed entrambi i 
provvedimenti portano la firma (illeggibile) di un ‘sostituto’ del prefetto presidente.

Le “determinazioni” presidenziali dal 4 agosto 1943 al 27 dicembre 1944 riguarda-
no comunque provvedimenti esclusivamente di ordinaria amministrazione, relativi 
ai prezzi, al personale, a qualche residua opera per la nuova sede nonché a qualche 
rara concessione di contributi. Manca un qualsiasi accenno ai pur gravi rivolgimenti 
politici verificatisi dopo la caduta del fascismo, l’annuncio via radio del generale Ba-
doglio della firma, il giorno 8 settembre, dell’armistizio con gli Alleati cui fece segui-
to l’immediata occupazione tedesca del nord Italia seguita dal ritorno di Mussolini 
che ‒ liberato dalla prigione del Gran Sasso da un ‘commando’ tedesco ‒ procedette 
subito alla fondazione della Repubblica Sociale Italiana. 

Fu un silenzio, comunque, ben spiegabile se ricordiamo la confusione, l’incertezza 
e, soprattutto, i timori di quei giorni in cui il Paese rimase senza guida.

Come detto, degli sconvolgenti avvenimenti di quei giorni ‒ che possiamo circo-
scrivere fra l’annuncio dell’armistizio dato dal maresciallo Badoglio e l’immediata 
reazione delle truppe tedesche presenti nel Paese che l’occuparono militarmente ‒ 
non resta traccia nei verbali della Presidenza del Consiglio e a Cremona: unico segno 
una sosta nell’adozione di provvedimenti che, cessati col 6 settembre 1943, ripresero, 
solo a distanza di circa un mese, il 9 ottobre dello stesso anno. 

Osserviamo inoltre, sempre sulla scorta dei citati verbali, che il prefetto Trinchero 
cessò dalle proprie funzioni dal giorno 8 settembre, sostituito nelle funzioni presi-
denziali del Consiglio delle Corporazioni dal vicepresidente Carotti nelle sedute del 
9 e 21 ottobre 1943.

Il verbale della seduta del 19 ottobre 1943 fu sottoscritto dal prefetto dr. Giuseppe 
Ristagno (che ricoprì quella carica dal 9 settembre al 22 ottobre 1943). 

Agli inizi del novembre 1943 l’attività del Consiglio riprese una parvenza di 
‘normalità’ con la presidenza assunta dal nuovo capo della Provincia, il prefetto 
avv. Attilio Romano, in carica dal 23 ottobre 1943, ma si capisce che molti ordini ve-
nivano impartiti direttamente dal Comando tedesco in lingua tedesca e che, sempre 
in tedesco, si doveva comunicare con lo stesso: lo comprova l’esigenza per il Consi-
glio di assicurarsi la collaborazione di un traduttore, individuato nella professoressa 
Sofia Arcari, docente di lingua tedesca (provvedimento del 4 novembre 1943) alla 
quale il 24 dello stesso novembre venne riconosciuto un compenso una tantum di 
L.1.000.

Nei 16 mesi che Cremona trascorse sotto il dominio della Repubblica sociale ita-
liana, militarmente occupata da un comando tedesco di stanza nello storico palazzo 
Trecchi, non si registrarono, nell’ambito del Consiglio, fatti particolari e fra la fine 
del 1943 e per tutto il 1944 i provvedimenti del Consiglio dell’economia si sussegui-
rono con regolarità ma sempre in tema di ordinaria gestione. Posto che fra i princi-
pali compiti del Consiglio vi era ancora la rilevazione e la determinazione dei prezzi, 
riteniamo interessante riportare ‒ se non altro come elemento indicativo ‒ alcuni 
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12. La ricostituzione della Camera di Commercio, Industria e Agricoltura

Si giunse così al 26 giugno 1945, giorno in cui la ricostituita Camera di Commercio 
Industria e Agricoltura di Cremona, a poco più di due mesi dalla fine della guerra, 
tenne la sua prima seduta nella composizione ‒ determinata dal Comando militare 
alleato e in conformità del decreto legislativo luogotenenziale del 21 settembre 1944 
n.315 ‒ di un presidente e quattro componenti.

Ricordiamo che mentre in questa parte d’Italia governata, dopo l’8 settembre 1943, 
dalla Repubblica Sociale Italiana, i Consigli delle Corporazioni vennero rinomina-
ti “Consigli Provinciali dell’Economia Corporativa”, nelle regioni già in mano agli 
Alleati (i tedeschi avevano lasciato Roma il 4 giugno 1944) i Consigli e gli Uffici 
provinciali dell’Economia erano stati soppressi e ricostituita, in ogni capoluogo di 
provincia, una Camera di Commercio Industria e Agricoltura ed un Ufficio provin-
ciale dell’Industria e del Commercio (decreto legislativo luogotenenziale n.315 del 
21 settembre 1944). La prima aveva come scopo il coordinamento e la rappresen-
tanza degli interessi commerciali, industriali ed agricoli della provincia, mentre il 
secondo, alle dirette dipendenze del Ministero dell’Industria, rilevava il movimento 
economico della provincia e compiva le altre funzioni di legge. 

Dopo il 25 aprile 1945, ossia con la fine sia dell’occupazione tedesca in tutto il territorio 
italiano sia della Repubblica Sociale Italiana, venne estesa l’applicazione delle disposizio-
ni dettate dal decreto luogotenenziale n.315 a tutta l’Italia e quindi anche nelle province 
del nord furono ricostituite le Camere di Commercio. Le ricostituite Camere manteneva-
no le attribuzioni ed il patrimonio dei passati Consigli e un Ufficio provinciale del Com-
mercio e dell’Industria le affiancava pur essendo alle dirette dipendenze del Ministero. 

Alle nuove Camere di Commercio spettava il coordinamento e la rappresentanza 
degli interessi commerciali, industriali ed agricoli delle rispettive province ed era 
stabilito fossero amministrate da un Consiglio elettivo in base ad apposita norma-
tiva: tuttavia, in attesa dell’emanazione di quest’ultima, le Giunte sarebbero state 
composte da un presidente e da quattro membri in rappresentanza dei singoli setto-
ri, ossia dei commercianti, degli industriali, degli agricoltori e dei lavoratori. 

Questa la composizione della prima Giunta della ricostituita Camera di Commer-
cio di Cremona: presidente l’avv. Francesco Piacentini, libero professionista, nomi-
nato dal Comitato di liberazione nazionale; componenti: in rappresentanza degli 
industriali il comm. Ulderico Zani, in rappresentanza dei commercianti il sig. Fran-
cesco Ferrari, in rappresentanza degli agricoltori il dr. Ernesto Cervi Ciboldi, in rap-
presentanza dei lavoratori il sig. Enrico Nolli.

Nella seduta del 19 luglio 1945 la Giunta approvò le seguenti nomine: segretario ge-
nerale della Camera il dr. Giuseppe Franco; direttore dell’Ufficio provinciale industria 
e commercio il dr. Giuseppe Franco; vicedirettore il dr. Giovan Battista Dominici. 
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economico”. Fra queste ultime il presidente citava anzitutto la “disorganizzazione 
dei trasporti” per l’interruzione delle linee ferroviarie dovuta anche alle difficoltà 
di rifornimento di carburante per i treni. Il tentativo di sostituire le ferrovie con gli 
autotrasporti urtava, infatti, contro la carenza dei carburanti dei quali, tuttavia, si 
cercava in ogni modo di assicurare i rifornimenti. Era questa una carenza che preoc-
cupava notevolmente in quanto “impediva l’immediata utilizzazione delle scorte di 
materia prima che, sia pure in misura limitata, esistevano presso le varie industrie: 
problema grave per le nostre industrie alimentari (casearie, salumiere e della panifi-
cazione)”. Lamentava, inoltre, che “le forze militari tedesche avevano intaccato, per 
le loro necessità belliche, il già ridotto patrimonio boschivo così che ora ci si trova in 
una situazione grave”. Assicurando che si sarebbe fatto ogni tentativo per riuscire 
ad importare legna per uso industriale e civile da altre regioni, riteneva che tale 
richiesta potesse essere supportata dalla considerazione che “Cremona ha sempre 
dato con generosità quanto produce in frumento, granone, latte, formaggi, burro, 
grassi, salumi e carne ed è ora che, da parte delle altre provincie, si venga incontro 
alle nostre necessità con la fornitura di generi che non produciamo senza chiudersi 
in quell’egoismo deplorevole che ha istaurato il sistema del baratto fra provincia e 
provincia e che è indubbiamente un’altra delle cause che appantanano (sic) la ripresa 
economica”.

Riprendendo lo scottante tema dei prezzi ‒ la cui crescita si era accentuata dopo il 
blocco disposto dalle autorità militari alleate dei prezzi e dei salari ‒ l’avv. Piacentini 
affermava che “era difficile stabilire quanta parte giochi in questo campo la spe-
culazione e quanta la realtà economica. Con la liberazione dell’Italia settentrionale 
si è determinata l’unione con l’Italia centro-meridionale…ed è ineluttabile che, in 
una economia malata come la nostra, gli alti prezzi dell’Italia centro-meridionale 
influiscano sui prezzi del settentrione. La carenza di merce nell’Italia centro-meri-
dionale crea prospettive di vendita dei nostri generi in quella zona ai prezzi più alti 
ivi correnti e l’equilibrio potrà verificarsi solo con provvedimenti che affrontino e 
risolvano i problemi degli scambi fra le due zone”. 

Premesso che “combattere la speculazione in un’economia disorganizzata non 
è facile”, proseguiva sostenendo l’esigenza di sistemare i trasporti, di risolvere il 
problema della distribuzione e del rifornimento delle materie prime, di assicurare 
razioni sufficienti ai più elementari bisogni per i generi soggetti a tesseramento: solo 
così, affermava, “sarà facile individuare la speculazione e combatterla col necessario 
rigore”. Aggiungeva come “molto potrà giovare alla normalizzazione dei prezzi la 
creazione di cooperative di consumo che funzionino da spacci di paragone e che po-
tranno avvicinare sempre più la produzione al consumo eliminando gli intermediari 
che spesso sfuggono ad ogni controllo e che, comunque, gravano inutilmente sul 
prezzo pagato dal consumatore”.

13. I verbali delle sedute della Giunta della Camera di Commercio, 
 Industria, Agricoltura, poi Camera di Commercio, Industria, 
 Agricoltura e Artigianato (26 giugno 1945-1993)

Seduta 26 giugno 1945
Il discorso, lungo ed articolato, con il quale il nuovo presidente, avv. Piacentini, 

aprì la seduta d’insediamento della nuova Camera di Commercio, fu pragmatica-
mente dedicato esclusivamente ai più pressanti problemi economici del momento 
senza far alcun cenno né al ritorno dell’ente alla sua originaria storica denominazio-
ne né alla struttura corporativistica che l’aveva caratterizzato nell’ultimo ventennio. 
Il presidente sottolineava, per prima cosa e con un certo rammarico, come la materia 
dei prezzi fosse ora passata di competenza ad un nuovo organismo, ossia a quel 
“Comitato provinciale per il coordinamento e la disciplina dei prezzi” al quale la 
Camera avrebbe comunque continuato a dare il proprio contributo di studi. 

A questo proposito notiamo che a far parte di tale Comitato furono chiamati come 
rappresentanti camerali il sig. Ulderico Zani (industria), il dr. Ferruccio Gosi (agri-
coltura) e il sig. Ernesto Carrettini (commercio).

Rimaneva la competenza camerale in tema dei marchi, disegni e modelli di fabbri-
ca, nonché la tenuta del Registro ditte e società in attesa dell’attuazione del Registro 
delle imprese (che, come abbiamo già avuto occasione di ricordare, avrebbe tuttavia 
richiesto, per la sua realizzazione, ancora mezzo secolo). 

Si rammaricava, il presidente, che permanesse la dualità Camera ‒ Ufficio provin-
ciale dell’Economia, mentre si compiaceva sia che la Camera fosse “l’unico orga-
no in provincia destinato a rappresentare presso il Governo gli interessi economici 
della provincia” sia che lo stesso Comitato provinciale dell’agricoltura avesse una 
natura puramente tecnica in quanto “la trattazione dei problemi economici e ge-
nerali dell’agricoltura non può avvenire che in armonia agli interessi commerciali 
ed industriali della provincia e quindi nell’ambito della Camera che perciò ha as-
sunto la triplice denominazione delle tre principali attività economiche”. Sempre 
a questo proposito, l’avv. Piacentini precisava che “le stesse libere associazioni dei 
Commercianti, degli Industriali e degli Agricoltori devono convogliare i loro pro-
blemi generali a questo Ente che potrà esaminarli nel quadro generale dell’attività 
economica della provincia”, esprimendo la sua soddisfazione nel veder porre “final-
mente un freno alla entomania che fu caratteristica del regime fascista (ossia tanti enti 
che trattavano le stessa materia)”. Passando, infine, ad esaminare la situazione eco-
nomica della provincia cremonese, ammetteva che “a distanza di circa due mesi…
dalla vittoriosa liberazione dell’Italia settentrionale, non si può ancora dire che la 
ripresa economica sia in atto” e riteneva che “molteplici ne erano le cause e non tutte 
di carattere squisitamente politico”, molte, infatti, avevano “carattere prettamente 
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Commercio non può riuscire che dannoso senza un’armonica collaborazione con la 
Camera stessa”.

Riferiva, infine, il presidente che, in entrambe le citate riunioni, si era anche discus-
sa l’opportunità ‒ sostenuta dalla Camera di Commercio di Genova ‒ di costituire 
“unioni regionali” e “unioni interregionali” fra le Camere di Commercio, giungendo 
alla conclusione che, nonostante tutti fossero concordi nel ritenere proficuo stabilire 
intese per la soluzione di problemi comuni alle varie Camere, non si vedeva la ne-
cessità di costituire organismi ad hoc “che finirebbero con l’intralciare il funziona-
mento delle Camere provinciali e, certamente, funzionerebbero a scapito della loro 
autonomia”. 

Seduta 3 settembre 1945 
Nel settembre del 1945, passati solo tre mesi dalla fine della guerra, la Camera 

di Commercio si trovò a dover affrontare un problema inverso a quello che tanto 
l’aveva precedentemente impegnata, quando doveva cercar rimedi alla scarsezza di 
mano d’opera causata dal richiamo alle armi degli uomini e dal pesante contingente 
di lavoratori che era stato richiesto e ottenuto dalla Germania. Il presidente infatti 
riferì alla Giunta di aver convocato lo scorso 30 agosto una riunione “per l’esame del 
problema del riassorbimento della mano d’opera in vista della scadenza dell’accor-
do per lo sblocco dei licenziamenti”, invitando, su suggerimento della Prefettura, i 
rappresentanti della Camera del lavoro, dell’Ufficio provinciale del lavoro, del Co-
mitato di liberazione nazionale (Cln) ed estendendo l’invito anche “ai rappresentan-
ti della Libera Associazione degli Agricoltori, dei Commercianti, del Genio Civile 
(per i lavori pubblici) e dell’Ispettorato dell’Agricoltura, nonché ai rappresentanti 
degli Industriali e quelli dell’Ufficio Provinciale del Lavoro”. La discussione, con-
clusasi con un rinvio al giorno 7 dello stesso mese “per concretare proposte possibil-
mente definitive” sulla scorta di dati statistici e progetti di lavori pubblici in corso di 
elaborazione, si focalizzò su due punti: lavori pubblici e agricoltura.

Rispetto al primo punto si riteneva in primis necessario dare impulso allo sgom-
bero dalle macerie, alla sistemazione di ponti e strade, al rifacimento degli argini, ai 
piani di irrigazione e bonifica fondiaria, alla sistemazione/costruzione di abitazioni 
rurali. Per queste ultime, non potendo gravare interamente sulla proprietà fondiaria, 
si suggeriva di verificare la possibilità di contributi in base alle leggi sulla bonifica 
dopo aver verificato se…le stesse fossero ancora in vigore. Per le opere pubbliche oc-
correva soprattutto superare le difficoltà nell’approvvigionamento di materie prime 
e quelle relative ai trasporti. 

Quanto all’agricoltura si riteneva opportuno “dare piena attuazione agli accor-
di previsti dal patto colonico per l’imponibile di mano d’opera…per permettere 
quel passaggio dei lavoratori ad altri campi di attività che ora occorre applicare in 

Concludendo la sua relazione il presidente si diceva ottimista sull’avvenire della 
nostra economia, ottimismo dovuto sia alla constatazione che, pur nei danni portati 
dalla guerra, si era impedita “la distruzione delle nostre maggiori industrie”, sia 
alla certezza che “i nostri Alleati ci forniranno le materie prime per far riprendere il 
lavoro nei nostri stabilimenti”. 

Chiudeva affermando (o forse è più esatto dire auspicando) che “se le nostre mas-
se lavoratrici comprenderanno tutta l’importanza di un loro apporto disciplinato 
per la ripresa, l’Italia settentrionale potrà…contribuire validamente alla ripresa della 
vita nell’Europa martoriata”. Nella discussione che seguì la relazione del presidente, 
il rappresentante dei commercianti, sig. Ferrari, tenne a precisare che “solo con la 
libera trattazione si possono ottenere gli afflussi delle merci nel mercato, afflussi che 
determineranno senz’altro l’auspicata concorrenza e, quindi, la discesa dei prezzi”. 

Emergeva, nel prosieguo della discussione, la diffusa preoccupazione di tutte le 
categorie economiche per il grave problema dei trasporti che molto turbava la situa-
zione del mercato: nel tentativo di trovare una soluzione, si decise che la Camera si 
sarebbe attivata presso il Comando militare alleato al fine di ottenere, per Cremona, 
un’aliquota soddisfacente dei mezzi di trasporto assegnati all’Italia settentrionale.

Seduta 19 luglio 1945
Dopo la solenne seduta inaugurale, la vita dell’ente cercò di riprendere il suo 

normale andamento e il 19 luglio il presidente poteva già riferire alla Giunta di 
aver partecipato, unitamente al segretario generale dr. Franco, a due incontri pres-
so la Camera di Commercio di Milano nel corso dei quali erano stati trattati im-
portanti argomenti: nella seduta del 27 giugno, alla presenza dei rappresentanti 
di tutta l’Italia settentrionale, si era discusso sui criteri di attuazione del decreto 
luogotenenziale n.315 del 21 settembre 1944, decidendo, concordemente, che non 
fosse il caso, per ora, di cercare d’apportarvi emendamenti e che lo stesso andasse 
applicato, come meglio possibile, in spirito di piena collaborazione fra tutti gli 
organi preposti al governo dell’economia provinciale; nella seduta del 10 luglio, 
presenti i soli rappresentanti delle province lombarde, si era esaminata la posizio-
ne delle Camere in rapporto alle costituite Commissioni provinciali economiche 
e si era concordato sull’opportunità di instaurare con le stesse la più stretta col-
laborazione “per evitare che due organismi diversi trattino nella stessa provincia 
problemi analoghi”. 

Interessante, a questo proposito, l’affermazione di principio scaturita da questa 
assemblea, e da tutti condivisa, che così precisava: “È la Camera di Commercio che 
in provincia deve coordinare e rappresentare gli interessi economici così come sta-
bilisce la legge e come, in pratica, riconoscono già i Comandi Alleati. Ogni organo 
che interferisca nel campo economico nella materia di competenza della Camera di 
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Italia al Governo di Roma”. Detto “piano” prevedeva: la istituzione di un Consiglio 
industriale Alta Italia (CiAI) presieduto dal Ministero Industria e commercio con 
funzioni di coordinamento dell’attività dei Comitati industriali; la costituzione ed 
il riconoscimento dei Comitati nei diversi settori della produzione industriale; l’isti-
tuzione di una commissione prezzi industriali per il Nord Italia. Oltre alle Camere, 
che si vedevano sottrarre dalle nuove istituzioni compiti e funzioni (elencate nel 
verbale) tradizionalmente loro, il nuovo “piano” scontentò tutto il settore economico 
(se ne trova eco anche nel quotidiano “Il Sole”) in quanto, come riferì il presidente, 
ci si trovava di fronte ad “un orientamento decisivo verso un’economia pianificata 
che tutti auspicavano tramontata per sempre: si riteneva infatti che presupposto in-
dispensabile della libertà nel campo politico fosse la libertà nel campo economico 
con quel concorso della iniziativa privata senza la quale era inutile parlare di seria 
politica di ripresa. Sviluppando questo tema ‒ caro ad un convinto liberale quale 
era l’avv. Piacentini ‒ concludeva affermando la liceità di una protesta “anche se la 
nuova organizzazione ha già avuto l’approvazione delle autorità nostre ed alleate 
ed anche se alla sua preparazione si sia potuto giungere senza interpellare gli or-
ganismi che anche legalmente, avrebbero dovuto essere intesi, come le Camere di 
Commercio, se è vero che queste devono rappresentare gli interessi economici delle 
varie provincie”. Si diceva, infine, convinto che fosse un errore togliere alle Came-
re compiti che solo esse grazie alla loro diretta conoscenza del tessuto provinciale 
avrebbero potuto assolvere con equità. La Giunta unanime approvò la relazione del 
presidente che trasmise al Ministero, al Comando militare alleato, al Comitato di 
liberazione Alta Italia, al CiAI e alle altre Camere di Commercio. 

I capovolgimenti politici, che si susseguirono nel Paese dal 25 luglio all’8 settem-
bre del 1943 per concludersi il 25 aprile 1945, non diedero né tempo né modo di 
occuparsi di navigazione interna, ma è interessante notare che fra gli argomenti trat-
tati in una delle prime riunioni di Giunta della ricostituita Camera di Commercio, 
troviamo l’oggetto “L’idrovia Locarno-Venezia”. Riferiva il presidente Francesco 
Piacentini che “nel piano di ricostruzione indispensabile per la ripresa economica 
era stato nuovamente agitato in questi giorni sulla stampa locale e lombarda, il pro-
getto di una idrovia Locarno-Venezia che prevede, fra l’altro, la costruzione dei tre 
tronchi di canale Mantova-Cremona per 59 km, Cremona-Milano per 70 km, Mila-
no-Lago Maggiore per 57 km. In aggiunta al tratto Venezia-Mantova (200 km) già 
sostanzialmente ultimato”. Premesso che Cremona era fortemente interessata al pro-
getto, il presidente sottolineava come l’idrovia “si rivela sempre più indispensabile 
in questo immediato dopo guerra, non solo per i benefici che ne potranno derivare 
a tutta l’economia della Valle Padana con l’allacciamento, attraverso la Svizzera, ai 
traffici del centro Europa, ma altresì per il grande contributo che potrà dare alle at-
tività secondarie che si svilupperebbero lungo tutto il percorso”. Ricordava come le 

pieno per provocare il massimo assorbimento della mano d’opera da parte delle 
aziende”.95

Il presidente sottoponeva a ratifica della Giunta la deliberazione da lui adottata 
con urgenza ‒ stante l’imminenza della chiusura delle sottoscrizioni ‒ di sottoscrive-
re L.100.000 in buoni del Tesoro quinquennali 1950, 5% a premi per il prezzo di emis-
sione di L.99. Motivava il provvedimento con l’affermazione di aver ritenuto fosse 
“precipuo dovere di tutti gli italiani concorrere nella misura delle proprie forze alla 
riuscita del prestito lanciato dal Governo per la ricostruzione dell’Italia” e di aver 
agito nella convinzione che il Ministero avrebbe approvato l’iniziativa in quanto 
“anche in passato, in casi simili, ha sempre favorito la sottoscrizione delle Camere in 
rapporto alla loro capacità finanziaria”. La Giunta ratificò il provvedimento “acco-
gliendo con vivo senso di compiacimento l’iniziativa del Presidente”. 

Una forte reazione di scontento seguì alla decisione assunta congiuntamente dal 
Comando alleato e dal Governo italiano di approvare “un piano di organizzazione 
della disciplina dell’economia del Nord Italia che dovrebbe rimanere in vigore fino a 
nuova disposizione anche dopo il passaggio di parte o di tutto il territorio dell’Alta 

95 Ricordiamo che in quegli anni si pose all’attenzione generale il tormentato problema dell’im-
ponibile di mano d’opera in agricoltura (decreto 16 settembre 1947 n.929) che prevedeva norme sul 
massimo impiego dei lavoratori agricoli nelle zone in cui la disoccupazione risultava particolar-
mente pesante. Imponibile e superimponibile venivano determinati secondo la natura dei terreni 
(terreni irrigui, terreni asciutti, terreni golenali irrigui, terreni golenali asciutti) e si stabiliva un 
tassativo ordine di priorità nelle assunzioni. A Cremona l’applicazione del decreto iniziò con l’an-
nata agraria 1947-1948 e le disposizioni prefettizie variarono lungo ogni annata agraria successiva 
registrando costanti alleggerimenti fino a quella del 1958-1959, ultima di applicazione dell’imponi-
bile in quanto il carico di mano d’opera imposto era ormai sceso ai valori consuetudinari. Innegabil-
mente l’imponibile e il superimponibile di mano d’opera in agricoltura fu per oltre un decennio un 
problema difficile sotto tutti i punti di vista, problema che, pur con un progressivo alleggerimento, 
finì col risolversi, soprattutto, per il sopraggiungere di un esodo volontario dei lavoratori agricoli 
che presero ad indirizzarsi verso le più redditizie occupazioni in quel settore industriale che, nel 
frattempo, stava risorgendo e che, come vedremo, finì addirittura con lo sguarnire le campagne 
delle necessarie forze di lavoro. Interessante in argomento l’esauriente studio storico-statistico 
L’imponibile di mano d’opera in agricoltura nella provincia di Cremona a cura di Riccardo Gerevini e del 
funzionario camerale dr. Carlo Somenzi, che la Camera pubblicò sulla sua rassegna “Cremona” 
in tre tranche (precisamente sul n.3 del 1979, sul n.2 del 1980, sul n.1 del 1981). Nella prima parte 
dello studio si illustrava il provvedimento legislativo dell’imponibile di mano d’opera in agricol-
tura, le sue conseguenze sull’evoluzione dell’occupazione di mano d’opera nel settore, il tutto nel 
quadro della situazione economica e sociale dell’agricoltura cremonese negli anni d’applicazione 
dell’imponibile. Nella seconda parte si esaminavano le posizioni assunte in materia dalle asso-
ciazioni di categoria, dalle organizzazioni sindacali nonché dai tecnici e dagli studiosi in materia. 
Nella terza parte si prendeva in esame l’influenza dell’applicazione dell’imponibile sull’economia 
agricola provinciale con ampia documentazione sul problema della meccanizzazione in rapporto 
all’evoluzione occupazionale del settore agricolo.
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applicazione del patto colonico con l’automatica riassunzione, oltre che dei reduci, 
anche di quei lavoratori che erano passati all’industria durante il periodo bellico”. 
Si auspicava tuttavia la realizzazione di opere di irrigazione bonifica fondiaria e 
riattamento di case coloniche, opere che, comunque ‒ come già detto in altre oc-
casioni ‒ non avrebbero potuto gravare interamente sulla proprietà fondiaria. Più 
difficile sembrava presentarsi la situazione nell’industria, danneggiata in parte dalle 
incursioni aeree e, in modo ancor più rilevante, dalla carenza di materie prime e 
combustibile. Da notare, inoltre, che erano a carico quasi totale degli industriali le 
indennità per la mano d’opera inattiva ed in aspettativa e che si erano comunque 
sollecitati gli industriali a compiere “tutti i passi possibili” per una ripresa delle la-
vorazioni. Molte speranze la commissione riservava al settore dei lavori pubblici, in 
particolare rispetto all’assorbimento di manovalanza, pur tenendo presente che alla 
mancanza di materie prime e alla deficienza dei trasporti si aggiungevano anche gli 
intralci burocratici e la lentezza delle autorizzazioni. Si esortava quindi il Comune di 
Cremona a procedere alla riparazione e costruzione di edifici e di case popolari, alla 
demolizione delle vecchie caserme e all’ampliamento del civico cimitero, mentre alla 
Provincia competeva la sistemazione e l’ampliamento delle strade ed al Genio civi-
le provvedere alla sistemazione dei colatori, all’arginamento locale, al colmamento 
(sic) delle bassure lungo il Po. Circa l’inizio di lavori progettati dal Consorzio cremo-
nese per la navigazione interna, nonostante il Governo avesse finalmente preso le 
necessarie decisioni, erano sorte alcune difficoltà.

Fra le difficoltà affrontate dalla popolazione rientrava anche il rifornimento della 
legna per il riscaldamento invernale che presentava molti problemi. L’assegnazione 
fatta dal Comando alleato alla nostra provincia era ostacolata dal prezzo stabilito, ri-
tenuto inadeguato dai produttori (L.125 al q.le) e solo con opportuni provvedimenti 
era stato possibile contenere il prezzo al consumo in pezzatura per stufa a L.350 al 
q.le franco domicilio del consumatore.

Nonostante le difficoltà ancora incombenti e certamente non troppo dissimili da 
quelle del tempo di guerra, alla fine la pace riconquistata aveva reso possibile guar-
dare con occhio fiducioso al futuro ed infatti, quando venne chiesto alla Camera 
un parere sulla trasformazione del porto di La Spezia da militare a commerciale, la 
Giunta aderì affermando che “tale trasformazione non potrà che portare benefici” 
sempre che “la linea ferroviaria Spezia-Parma venga di nuovo attivata, unitamente 
a quella Genova-Voghera-Piacenza”.

Accanto ai problemi di ricostituzione di un’economia distrutta, c’erano anche ‒ 
e non considerati secondari ‒ quelli legati all’inevitabile desiderio di cambiare le 
strutture create dal passato regime, sia sopprimendole, sia riformandole. Fra queste 
venne subito preso in esame l’Ente provinciale per il Turismo e, per deciderne la so-
pravvivenza o meno, il prefetto interessò anche la Camera di Commercio, che, come 

autorità locali risultassero intenzionate a richiamare in vita il Consorzio cremonese 
di navigazione interna, del quale riassumeva gli scopi, e, dopo aver affermato che 
“la Camera di Commercio, succeduta al soppresso Consiglio dell’Economia, è oggi 
l’organo preposto in veste democratica ma autonoma, al coordinamento delle attivi-
tà economiche della provincia”, riteneva che la medesima non potesse “estraniarsi 
dal rinnovato movimento a favore dell’attuazione del progetto di costruzione della 
grande idrovia padana e deve quindi apprestarsi a darle…tutto il suo appoggio di 
idee ed iniziative”. L’intervento del presidente Piacentini chiudeva dando un primo 
avvio a quello che per anni avrebbe costituito un costante impegno della ricostituita 
Camera di Commercio di Cremona, ossia chiedendo alla Giunta l’autorizzazione a 
prender contatto con le altre amministrazioni interessate per lo studio del proble-
ma la cui soluzione, se pure in gran parte dipendente dagli organi centrali specie 
per l’apprestamento del piano finanziario, doveva necessariamente fare affidamen-
to sull’azione locale, non solo di stimolo ma anche di studio per rappresentare le 
necessità delle singole economie: tutta una attrezzatura doveva sorgere attorno al 
porto fluviale di Cremona e perché potesse essere in armonia con i bisogni del nostro 
traffico era indispensabile che venisse “studiata e progettata in tempo per non pre-
giudicarne le più favorevoli soluzioni”. La Giunta approvava unanime la relazione 
nominando rappresentanti della Camera presso il suddetto Consorzio il presidente 
avv. Piacentini e il direttore dell’Ufficio provinciale dell’industria e del commercio, 
dr. Giuseppe Franco. 

Con la ripresa dell’attività dell’Istituto sperimentale agrario cremonese di Porcel-
lasco venne nominato a rappresentare la Camera nell’amministrazione dell’ente il 
dr. Ernesto Cervi Ciboldi in sostituzione del prof. Vittorio Grandi.

Seduta 8 ottobre 1945
La situazione occupazionale era difficile e il presidente riferiva alla Giunta come, 

in vista dello sblocco dei licenziamenti, la commissione incaricata di analizzare il 
problema aveva esaminato le posizioni delle diverse categorie sia per valutare l’en-
tità del fenomeno sia per suggerire l’adozione di alcuni concreti provvedimenti ad 
hoc. Riportiamo, in sintesi, i risultati del lavoro di questa commissione, in quanto 
utili ad illustrare la situazione occupazionale della provincia di Cremona nell’imme-
diato dopoguerra. 

La relazione esordì, comunque, con toni rassicuranti prevedendo che “in provincia 
di Cremona il problema della disoccupazione non assumerà proporzioni allarman-
ti”, anche se ci si potrà attendere, specialmente nei centri urbani, “una certa massa 
di disoccupati costituita in prevalenza da reduci ed ex internati per i quali si do-
vrà adottare qualche provvedimento eccezionale”. Meno preoccupante appariva il 
settore agricolo, anche se era stata ugualmente richiesta agli agricoltori “l’integrale 
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dopo il completamento del tronco ferroviario Piacenza-Cremona. Sottolineava, inol-
tre, l’estrema utilità di una ferrovia Genova-Cremona “anche in relazione al progetto 
del canale navigabile Lago Maggiore-Adriatico in quanto sarebbe servita a smista-
re, attraverso il porto di Cremona sul canale stesso, le merci provenienti da Genova 
convogliando verso quest’ultimo porto le merci non solo di produzione del vasto 
retroterra padano ma anche quelle provenienti dalle regioni iugoslave e imbarcate 
alla foce del canale”. Ritenendo che, comunque, Cremona non dovesse arrendersi ma 
anzi cogliere ogni occasione che si presentasse, così concludeva: “Ora che gli immani 
problemi della ricostruzione incombono sulle Autorità centrali è doveroso mettere 
ancora una volta in evidenza le giustificate aspirazioni delle vaste e laboriose plaghe 
della media Val Padana. Cremona, in special modo, si è sempre trovata in difficoltà 
per comunicare con i grandi centri portuali, quando la sua agricoltura rigogliosa, la 
sua industria e il suo commercio sentono il bisogno di vedere finalmente risolto que-
sto problema, sempre più attuale, di rapide comunicazioni col mare”. 

Fra i problemi più sentiti di quel difficile dopoguerra possiamo considerare il di-
vario sensibile che si era ormai stabilizzato fra il costo della vita ed i salari, divario 
che provocò un’indagine da parte della Camera di Commercio per l’elaborazione 
degli indici del costo della vita, elaborazione prima eseguita dai Comuni capoluogo 
con criteri discutibili e, successivamente, del tutto sospesa. In effetti ‒ riferiva il pre-
sidente ‒ quei calcoli “non tenevano conto alcuno dei prezzi che il consumatore do-
veva pagare alla borsa nera che, specie negli ultimi tempi, rappresentava ‒ e tutt’ora 
rappresenta ‒ la normalità”. Cessata l’elaborazione degli indici comunali, era venuto  
meno “qualsiasi riferimento ufficiale per la determinazione dei salari” e fu quindi 
necessario l’intervento delle Camere di Commercio per l’avvio di un indice riferito 
sia alla classe di lavoratori sia al tipo di famiglia maggiormente diffusi in provincia. 
Precisata analiticamente la metodologia da applicarsi, si decise che l’indagine avreb-
be avuto inizio “con riferimento al mese di luglio 1945 ed era stato assunto come 
‘base’ il mese di luglio del 1939 considerato normale”. 

È noto che, alla fine di un governo dittatoriale, fa solitamente seguito la distru-
zione di qualsiasi cosa ne sia stata simbolo o possa, comunque, essere allo stesso 
ricollegabile; ovviamente, da questa prassi non andò esente neppure la caduta del 
regime fascista. Anche dalla sede della Camera di Commercio vennero fatti sparire 
ritratti e busti raffiguranti personaggi e simboli del passato regime, probabilmente 
senza gravi danni. In tale contesto è degno di nota il fatto che nel 1945, a guerra fini-
ta, alcuni dei frequentatori le riunioni camerali ebbero ad obiettare sul fatto che fosse 
rimasto esposto nella sede dell’ente un grande e pregevole quadro allegorico della 
città di Cremona, opera del pittore Antonio Rizzi, in quanto, fra i molti personaggi, 
figurava anche un bambino che reggeva nella mano un ‘fascio littorio’. Tale protesta 
finì all’esame della Giunta che, posta di fronte al dilemma se eliminare il quadro 

Consiglio delle Corporazioni, ne era sempre stata uno dei finanziatori. Riferendo in 
Giunta sull’argomento, il comm. Zani, rappresentante degli industriali, affermava 
che gli Enti del Turismo, nella loro originaria formulazione “fascista”, erano risultati 
“burocratici, fiscali, senza autonomia e privi del carattere di libera associazione”, 
nonché istituiti con la pretesa di creare correnti turistiche “ad ogni costo”, ossia an-
che dove non ve era nè necessità nè possibilità ed aggiungeva che gli stessi erano, 
infatti divenuti “ben presto degli organi burocratici che, al più, erano riusciti ad assi-
curare cariche e posti più o meno in vista e retribuiti”. Pur concedendo che il turismo 
rappresentava per l’Italia una fonte non trascurabile di entrate, il comm. Zani rite-
neva “che le Camere di Commercio dando il loro contributo alle Conferenze Orario 
ed alle Conferenze sul Turismo”, nonché interessandosi ai problemi turistici locali 
fossero più che sufficienti a far fronte alle attuali necessità e solo ammetteva che si 
potessero creare, sempre sotto l’egida camerale, aziende speciali ma solo in quelle 
particolari località di villeggiatura o di cura che registravano afflussi stagionali. 

Era questa una visione del turismo indubbiamente molto ristretta, oggi addirittura 
inconcepibile, che ignorava le sue potenzialità ai fini dell’incremento dell’economia 
nazionale, ma sta di fatto che, sulla scorta di questa relazione, la Giunta diede parere 
favorevole all’abolizione dell’Ente Turismo. 

Nei successivi verbali di Giunta non abbiamo trovato altri cenni alla cattiva sorte 
proposta per gli Enti Turismo ma possiamo dedurre che i sostenitori della loro abo-
lizione finissero con l’essere sconfitti dal fatto che nella seduta del 8 aprile 1946 la 
Giunta corrispose all’Ente Turismo il consueto contributo.

Seduta 25 ottobre 1945
Il presidente Piacentini riferiva che sia Genova sia La Spezia si stavano preoccupan-

do del problema delle comunicazioni dei rispettivi porti con il retroterra, tanto che la 
Camera di Commercio di Genova aveva indetto un convegno sull’argomento per fine 
ottobre 1945, mentre a Parma si era recentemente tenuto un incontro sull’interesse del 
porto di La Spezia a sviluppare una rapida via di comunicazione con la Valle Padana: 
ovviamente Cremona “che si trova in posizione favorevole per un ottimo collegamen-
to dei porti liguri con il Brennero e con Venezia” era assai interessata all’argomento. 
Ripercorrendo l’iter storico della vicenda, l’avv. Piacentini ricordava come risalisse 
al secolo scorso l’esigenza per Cremona di essere adeguatamente collegata a Genova 
e la conseguente aspirazione ad avere una linea ferroviaria Genova-Cremona “che 
prolungata fino al Brennero portasse rapidamente alle linee austriache meridionali…
col vantaggio del collegamento rapido anche con l’altro importante porto adriati-
co di Venezia”. Rammaricandosi che il progetto fosse stato fin da allora purtroppo 
ostacolato, soprattutto al fine di “far deviare su Milano tutto il cospicuo traffico del 
porto tirrenico” ricordava che, sull’argomento, si ritornò, senza però nulla ottenere, 
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apposita commissione sia per i rapporti con gli organi centrali sia per “assistere e 
collaborare [con gli imprenditori] per lo svolgimento delle operazioni di compen-
sazione private, unica forma di operazioni commerciali con l’estero ora concessa”.

1946
Seduta 7 gennaio 1946

Il presidente riferì circa una riunione, tenutasi a Mantova il 29 novembre del 1945, 
dove si era parlato del funzionamento del Consorzio cremonese di navigazione 
interna (vedi seduta 28 dicembre 1939) e del suo riconoscimento “da parte delle 
superiori Autorità”, accennando anche a “due importanti questioni” emerse nel 
frattempo: a) le sovvenzioni economiche che la Svizzera avrebbe dovuto dare per 
l’esecuzione del progetto; b) una “certa ostilità al progetto da parte delle Aziende 
industrie elettriche per motivi d’interesse privato”, sulle quali però non diede ulte-
riori spiegazioni. 

Seduta 28 gennaio 1946
La seduta iniziò con la lettura, da parte del presidente, di un telegramma del Mi-

nistero Industria e Commercio che riportiamo integralmente, non solo perché sot-
tolinea il ritorno ufficiale dell’ente sotto il Governo italiano, ma anche perché dallo 
stesso sembra ben trasparire una ferma fiducia nella ricostituzione economica del 
Paese. Questo il testo del telegramma firmato dal ministro Gronchi e indirizzato al 
presidente Piacentini:

“Nel giorno in cui province settentrionali ritornano amministrazione Governo 
italiano invio tramite Vossignoria mio fervido augurale saluto at industriali, com-
mercianti et artigiani codesta provincia il cui spirito di intraprendenza e volontà 
di lavoro et senso di responsabilità est commessa la difficile opera di ricostruzione 
economica. Questo Ministero dal canto suo sorreggerà ogni sforzo diretto a questo 
fine nel superiore interesse del Paese”.

In quella stessa occasione il presidente diede notizia che il Ministero, con propria 
circolare, aveva emanato alcune direttive di funzionamento degli Uffici provinciali 
dell’industria e del commercio, affermando di essere “in attesa di predisporre i pros-
simi definitivi provvedimenti legislativi” che avrebbero definito le competenze degli 
Uffici e il loro stretto rapporto con le Camere di Commercio.

Il perdurare delle difficoltà occupazionali ebbe come conseguenza anche l’emar-
ginazione del lavoro femminile: il presidente comunicò che l’Ufficio provinciale del 
lavoro, “previo esame della posizione economica del personale femminile alle di-
pendenze della Camera”, aveva deciso si dovesse procedere al licenziamento di tre 
impiegate indicandole nominativamente. Il presidente affermò di non concordare 
con tale provvedimento adottato dall’Ufficio del lavoro, precisando “che in atto non 

oppure limitarsi a far cancellare il fascio, rifiutò entrambe le soluzioni non ritenendo 
opportuno né privarsi di un quadro di notevole valore e neppure ‘manomettere’ 
un’opera d’arte: ne uscì l’unanime decisione di lasciar le cose come stavano ossia il 
quadro appeso ove si trovava senza cancellare l’immagine incriminata.

In una riunione delle Camere di Commercio del Piemonte finalizzata a predisporre 
un progetto di schema di decreto sulla “istituzione, sulle attribuzioni e sul funzio-
namento delle Camere di Commercio e dei Consigli regionali delle Camere di Com-
mercio” si ipotizzò la creazione di Consigli regionali con funzioni non solo di coordi-
namento delle attività delle Camere provinciali e di decisioni sui problemi d’ordine 
generale che investivano più province, ma anche con “attribuzioni specifiche sia di 
consultazione da parte delle Autorità centrali e delle stesse Camere aderenti, sia isti-
tuzionali come la decisione dei ricorsi contro i provvedimenti delle Giunte camerali 
in materia di tasse e i compiti e le concessioni di autorizzazioni per i nuovi impianti 
industriali”. L’ufficio di segreteria permanente presso i Consigli regionali sarebbe 
stato a carico delle Camere della Regione. Ancora una volta il presidente si disse 
contrario alla istituzione di tali organismi, ritenendoli lesivi all’autonomia delle Ca-
mere provinciali e sostanzialmente inutili in quanto “ove affiorassero problemi ed 
iniziative che è bene discutere in comune…non vi sarebbe nessun ostacolo a riunirsi 
nel capoluogo di regione o altrove per le opportune e comuni intese”. Interessan-
te l’accenno del presidente al regionalismo del quale già si incominciava a parlare: 
“istituzioni del genere non potrebbero giustificarsi nemmeno dal punto di vista della 
legittima aspirazione ad una autonomia regionale, in quanto questa deve intender-
si come decentramento dei poteri centrali e non come assorbimento delle autono-
mie locali, sia pure parzialmente e sotto forma di organi più vasti”. Confermando 
il precedente parere negativo la Giunta fu, questa volta, tassativa e potremmo dire 
quasi…brutale in quanto testualmente deliberava “di confermare il proprio punto 
di vista, altra volta espresso, che le Camere di Commercio siano lasciate libere di 
svolgere la propria funzione senza l’intralcio di sovrastrutture a carattere regionale”. 

Seduta 22 dicembre 1945 
Il presidente riferiva alla Giunta di aver convocato gli importatori ed esportatori 

della provincia per verificare la possibilità di riprendere i traffici con l’estero, ai quali 
la Camera di Commercio intendeva interessarsi attivamente non solo per aiutare 
la ripresa di questa attività ma anche per svolgere presso gli organi competenti “la 
necessaria azione atta a ridare a questo particolare settore d’attività quella libertà di 
iniziativa che è presupposto indispensabile per una effettiva ripresa economica del 
Paese”. Si auspicava, in sostanza, che una volta tolti i vincoli statali (pur riconosciuti 
ancora necessari nell’attuale situazione) “sia restituita ai ceti industriali e commer-
ciali…una piena libertà di trattative dei loro affari”. Nel frattempo si costituiva una 
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competente collaborazione nella trattazione dei più importanti problemi che essa deve 
affrontare”. Si trattava di dar vita ad un organo meramente consultivo, con componenti 
scelti dalla Camera stessa fra i rappresentanti delle più importanti attività economiche 
della provincia, ai quali si dovevano aggiungere alcuni membri tecnici, scelti fra perso-
ne particolarmente competenti nei vari rami di attività, tenuto inoltre conto “dell’ap-
porto che possono dare i lavoratori ed i rappresentanti del movimento cooperativo”. 
La formazione ed il funzionamento di queste Consulte ‒ che potevano essere ripartite 
nelle diverse sezioni di Agricoltura, Industria, Attività marittime, Artigianato (secondo 
le necessità delle diverse province) ‒ erano lasciati alle decisioni delle singole Camere 
che avrebbero, infine, dovuto deliberare un regolamento da inviare al Ministero.

A Cremona la Giunta provvide in quella stessa seduta a stabilire in 43 il numero to-
tale dei componenti la Consulta economica provinciale (30 rappresentanti dei datori 
di lavoro, 5 rappresentanti della cooperazione, 8 rappresentanti dei lavoratori), che, 
a seconda dell’attività, erano così ripartiti: 8 nel settore agricolo, 6 in quello indu-
striale, 6 in quello commerciale, 5 nell’artigianato, 5 nelle comunicazioni e trasporti. 
Ad essi si aggiungevano 8 membri tecnici. Si stabilì che le sezioni si sarebbero riu-
nite separatamente o in seduta plenaria e che presidente e segretario della Consulta 
fossero, rispettivamente, il presidente della Giunta e il segretario generale della Ca-
mera. I nominativi dei componenti la Consulta vennero individuati nella seduta del 
2 maggio 1946. Nella seduta del 18 maggio 1946 vennero portate alcune modifiche 
alle rappresentanze della Consulta.

Seduta 12 febbraio 1946
Si faceva strada, in quel periodo, un nuovo compito per le Camere di Commercio, 

connesso all’esigenza di una valutazione, il più esatta possibile, dei danni causati dalla 
guerra alle industrie ed ai commerci dell’Italia settentrionale, anche per dare al Go-
verno “gli elementi per dimostrare, in sede di discussione sulle riparazioni di guerra, 
quelli che erano stati i danni subiti dal nostro Paese per qualsiasi azione bellica e, in 
particolare, per effetto di asportazioni, danneggiamenti e distruzioni operate dai tede-
schi”. Il lavoro, eseguito dall’ufficio statistica, censì complessivamente come danneg-
giate dalla guerra 164 imprese, oltre ad altre 23 aziende che si presumevano danneg-
giate, ma delle quali non si avevano dati precisi, in quanto erano o cessate o irreperibili.

Seduta 6 marzo 1946
Era evidente, già nei primi mesi del 1946, che l’imprenditoria locale ormai mal 

tollerava il perdurare della rigida disciplina dei prezzi imposti che risaliva ai tempi 
di guerra e che era vista come “un grave intralcio alla ripresa delle attività pro-
duttive”. La Giunta camerale accolse quindi unanime la sollecitazione del comm. 
Zani di chiedere al Governo che, “gradualmente e nel minor tempo possibile, sia 

esistono disposizioni né delle Autorità centrali né del sig. Prefetto che determinino il 
licenziamento immediato delle donne dagli uffici, sebbene tutti siano ben compresi 
della necessità di addivenire al più presto alla soluzione del grave problema della 
disoccupazione, sia per spontaneo sentimento di riconoscenza verso i reduci, sia 
allo scopo di evitare il dilagarsi di manifestazioni che, comunque, turbano l’ordine 
pubblico”. Il presidente concludeva la sua affermazione esprimendo l’avviso che 
fosse comunque necessario interpellare il Ministero prima di procedere ai richiesti 
licenziamenti e, per di più, ricordava come, per disposizione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, si dovesse costituire, presso ogni pubblica amministrazione, 
una commissione composta da un impiegato di gruppo A e uno di gruppo B o C per 
procedere ad un accurato esame e formulare la lista del personale avventizio per il 
quale proporre il licenziamento. Suggeriva, pertanto, l’immediata costituzione di 
detta commissione il cui lavoro sarebbe stato sottoposto al Ministero “per le con-
seguenti determinazioni di competenza”. La Giunta, accogliendo la proposta del 
presidente, nominò seduta stante detta commissione, presieduta dal capo del perso-
nale e composta dal dr. Antonio Dilda e dal maestro Renzo Pagani, “per un rigoroso 
esame delle situazioni famigliari di tutti gli avventizi, formando gli elenchi di coloro 
che avrebbero potuto essere passibili di licenziamento” o perché privi di carico di 
famiglia o ‒ per quanto relativo al lavoro femminile ‒ perché la dipendente “non 
concorreva prevalentemente al sostentamento del gruppo familiare”. Demandava 
tuttavia i provvedimenti del caso allo stesso Ministero.

Nel quadro della ricostruzione economica del Paese apparve subito di particolare 
importanza la ripresa del commercio con l’estero e il presidente riferiva che la Com-
missione provinciale per il commercio estero (presidente l’avv. Piacentini e vicepre-
sidente il rag. Maffei) aveva deciso di promuovere una particolare inchiesta, al fine 
di acquisire dati e notizie relativi alle industrie ed al commercio provinciali necessari 
a creare le basi indispensabili allo studio ed alla preparazione dei prossimi rapporti 
internazionali. A Milano la Commissione regionale lombarda per il commercio este-
ro (alla quale era presente il rag. Maffei) aveva redatto un ordine del giorno per il 
Ministero formulando le seguenti richieste: determinare i contingenti regionali sulla 
base degli elementi forniti dalla Commissione regionale; affidare a questa Commis-
sione regionale la ripartizione dei contingenti. 

Sempre nell’ottica del grande lavoro richiesto dalla ricostruzione dell’economia na-
zionale, dopo le distruzioni portate dalla guerra, si colloca la disposizione ministeriale 
che, in attesa della nuova legge sulle Camere di Commercio (quella che, come già ab-
biamo avuto occasione di dire, sarebbe arrivata solo cinquant’anni dopo), le invitava 
ad affiancare agli organi previsti dal decreto luogotenenziale del 1944 una Consul-
ta economica provinciale, “la quale offrendo la possibilità di una più larga e diretta 
partecipazione delle categorie interessate…assicuri alla Giunta camerale un’efficace e 
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In campo agricolo fu esaminata la situazione della proprietà fondiaria e i problemi 
della produzione agraria in prospettiva della fine dell’autarchia e della protezione 
doganale, auspicando, per quest’ultima, un abbandono non immediato, pur nell’esi-
genza che “la nostra politica commerciale si avvii e si orienti verso una piena libertà 
dell’iniziativa privata nei rapporti economici con l’estero”. Fu affrontato anche il 
problema della bonifica e, affermando che la bonifica doveva continuare ma “non in 
maniera estesa e nello stesso tempo localizzata a determinate regioni”, si riconosce-
va che nella nostra provincia “dato lo stato di completa messa a coltura intensiva, 
dovrebbe limitarsi ad opere di integrazione, attraverso Consorzi, soprattutto per la 
messa in irrigazione delle poche zone rimaste a coltura asciutta”.

Riportiamo, infine, alcune delle considerazioni che la Giunta espresse a conclusio-
ne di questa lunga carrellata sull’economia provinciale, considerazioni particolar-
mente interessanti, in quanto rivelatrici delle idealità e delle aspirazioni con le quali 
il mondo imprenditoriale cremonese guardava al suo futuro dopo un ventennio di 
dittatura politica ed economica:

“Pur considerando utile l’esistenza di un governo centrale forte nella sua sfera 
d’azione, tuttavia non riteniamo doversi mantenere un sistema amministrativo di 
tipo centralistico…Siamo d’avviso che un sostanziale sviluppo di tutte le forme di 
autogoverno possa rendere maggiormente consapevoli i cittadini del dovere della 
loro effettiva partecipazione alla cosa pubblica.

Ciò sarà facilmente conseguibile mediante la restaurazione ed il potenziamento 
dell’autonomia degli enti locali, autonomia non certo completa ma posta e contenuta 
nei limiti entro i quali gli interessi dei cittadini possano trovare la loro valida difesa 
e protezione.

Si rende pertanto utile una graduale opera di decentramento amministrativo, pur 
riservando allo Stato alcune funzioni di controllo, specie per quanto si riferisce alla 
gestione del pubblico denaro.

In materia economica ci sia consentito di affermare, in attesa che le operazioni 
inerenti al commercio con l’estero vengano restituite all’iniziativa privata, che le Ca-
mere di Commercio possono affiancare l’attività del Governo nello svolgimento di 
quelle operazioni con l’estero consentite dagli accordi commerciali in vigore, dalle 
disposizioni valutarie in atto e dalla situazione internazionale.

Ed ancora esse possano essere efficienti organi attivi per la definizione e l’appli-
cazione nell’ambito provinciale o regionale delle disposizioni di carattere generale 
emanate dal Governo.

In tal modo il decentramento avrebbe come risultato una maggior rapidità di deci-
sioni la cui lentezza attuale è causa di malcontento nell’ambiente degli operatori con 
l’estero. È noto infatti che un ritardo nell’accoglimento di una domanda di compen-
sazione privata può compromettere il risultato dell’operazione.

ripristinata quella libertà economica che sola corrisponde all’interesse effettivo sia 
del settore industriale e commerciale che dell’economia nazionale”. Queste furono 
le motivazioni in base alle quali la Giunta faceva voti al Governo perchè liberasse, 
sia pur gradualmente, “ogni influenza statale in materia di prezzi”: non vi era mo-
tivo di mantenere, a un anno dalla fine della guerra, una disciplina valida solo nella 
eccezionale situazione di belligeranza; solo nello spontaneo equilibrio fra domanda 
e offerta l’economia del Paese avrebbe potuto stabilizzarsi; in parecchi settori, “tut-
tora sottoposti alla disciplina dei prezzi d’imperio”, l’industria ed il commercio non 
trovavano acquirenti per la concorrenza già in atto esercitata dal mercato libero che 
offriva prezzi inferiori a quelli ufficiali, mentre tutti i prodotti recentemente liberati 
dal vincolo avevano dimostrato una prevalente tendenza al ribasso, stabilizzandosi 
a quotazioni inferiori a quelle stabilite dagli organi dello Stato.

Al marzo del 1946 risale il primo tentativo di stesura di un progetto di legge sul 
riordino delle Camere di Commercio che i presidenti lombardi esaminarono in una 
riunione a Milano sollevando diverse critiche sia per l’eccessivo dettaglio, sia per al-
cuni provvedimenti che ritenevano fossero lesivi dei diritti del personale. La Giunta 
di Cremona concludeva, comunque, ribadendo l’assoluta necessità di una nuova 
normativa delle Camere, “unici organi competenti a rappresentare tutte le attività 
economiche provinciali”.

Seduta 26 marzo 1946
Nel marzo del 1946 il Ministero per la Costituente aveva indirizzato alle Camere 

una serie di ‘questionari’ che intendeva evidentemente utilizzare come base per il 
lavoro che si accingeva a compiere. Non è questa la sede per soffermarsi analitica-
mente sulla pur interessantissima relazione che la Giunta camerale elaborò al propo-
sito e solo accenniamo ad alcuni dei più rilevanti argomenti trattati, quali la politica 
commerciale, la consistenza dell’attrezzatura tecnica delle industrie, l’opportunità 
o meno di un intervento dello Stato per la disciplina della vita economica. Notiamo 
che a questo ultimo quesito venne risposto in modo molto analitico, chiarendo le 
caratteristiche auspicate per tale intervento che, comunque, si riteneva andasse li-
mitato ad alcuni settori, mentre, per gli altri, era preferibile una valenza transitoria 
ed afferente alle particolari condizioni del dopoguerra. Si concludeva affermando la 
necessità che la Carta costituzionale dettasse “norme di larga massima nei riguardi 
dell’intervento dello Stato”. Si parlò, inoltre, dell’Iri e della sua funzione nell’econo-
mia industriale italiana, delle nazionalizzazioni (per queste ultime si pensava fosse 
prudente attendere una verifica dei risultati di analoghe operazioni in altri Paesi), 
nonché della possibile partecipazione dei lavoratori alla vita economica delle azien-
de (ritenuta accettabile solo nella formula di ‘Comitati consultivi per la gestione’) e, 
infine, si parlò di credito, di finanziamenti e delle partecipazioni di capitali stranieri. 
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Seduta 2 maggio 1946
Che questi primi tempi del dopoguerra fossero particolarmente difficili sotto il 

profilo economico e sociale è dimostrato anche da una protesta avanzata dall’Asso-
ciazione commercianti per l’eccessiva pressione fiscale, definita “insopportabile” al 
punto da compromettere la stessa continuità delle aziende, specialmente di quelle 
di minor dimensione. Illustrando alla Giunta questa grave situazione, il sig. Ferrari, 
componente della Giunta in rappresentanza dei commercianti, riferiva che i com-
mercianti locali, in un’assemblea plenaria tenutasi qualche giorno prima in un teatro 
cittadino, si erano “detti disposti ad un’azione di forza e comunque ad astenersi dal 
pagare la prima rata delle imposte”. Il sig. Ferrari aveva concluso, chiedendo alla 
Camera di “interporre i suoi buoni uffici presso la competente Autorità per evitare 
che le eccessive richieste degli Uffici [finanziari]” determinassero “un collasso gene-
rale che non è da desiderare nell’interesse stesso delle finanze italiane”. 

Fu portata all’attenzione della Giunta la proposta, formulata dall’Unione regiona-
le delle Camere del Lazio, di ricostituire l’Unione nazionale delle Camere di Com-
mercio d’Italia, istituzione soppressa durante il ventennio fascista, e che, attiva dal 
1901 al 1928, “aveva svolto tutta una vasta ed intensa attività rivolta alla tutela degli 
istituti camerali nonché all’impostazione ed allo studio dei più importanti proble-
mi dell’economia nazionale”. Si sottolineava, in questa occasione, l’importanza che 
l’Unione nazionale poteva avere “in questo periodo di ricostruzione e rinascita eco-
nomica della Nazione” e come la sua presenza avrebbe completato “quel sistema di 
Unioni Regionali…di fronte al quale avrebbe [svolto] compiti di coordinamento, di 
armonizzazione e di potenziamento non di interferenza”, dando “all’azione delle 
Camere di Commercio, in confronto delle Amministrazioni centrali, una pondera-
zione altrimenti non raggiungibile”. A rappresentare la Camera di Cremona all’atto 
della ricostituzione dell’Unione nazionale in Roma venne delegato il presidente.

Il progetto di organizzare in Cremona, alla fine del mese di giugno 1946, una gran-
de fiera a carattere agricolo-commerciale nacque ad opera di un comitato apposita-
mente costituitosi nella primavera del 1946 e fu comunicato alla Camera con una 
nota in data 26 aprile: l’iniziativa aveva suscitato non poche perplessità, posto che 
era ancora in vigore la normativa che prevedeva il controllo camerale per mostre, 
fiere ed esposizioni di carattere provinciale. Continuando la sua relazione, il presi-
dente precisava che, al fine di poter giudicare le possibilità di riuscita della manife-
stazione, aveva convocato i promotori dell’iniziativa per avere i debiti chiarimenti 
sull’organizzazione e sull’attrezzatura tecnico-finanziaria e che gli stessi, presenti in 
seduta, avevano precisato d’aver scelto come sede della manifestazione i locali delle 
ex Colonie Padane che, opportunamente risistemati, avrebbero consentito la suddi-
visione della esposizione dei diversi settori (alimentari, vini, industrie dolciarie, ar-
redamento, abbigliamento, artigianato, macchine industriali ed agricole, zootecnia 

Si invoca pertanto che alle Camere di Commercio, nella cui circoscrizione l’impor-
tatore o l’esportatore ha sede, venga affidato il compito di decidere in via definitiva 
sulle domande di compensazione entro i limiti, si intende, delle istruzioni dettate dal 
Governo in relazione ai trattati di commercio con i vari Paesi.

Il controllo valutario potrebbe essere affidato ad istituti bancari appositamente 
autorizzati.”

Seduta 8 aprile 1946
Come si ricorderà, le restrizioni imposte dalla guerra avevano portato alla sospen-

sione, dal 1939, della pubblicazione del “Bollettino Camerale”, che ora, nel 1946, 
abrogate le prescrizioni restrittive, era possibile riprendere, stanti anche le richieste 
degli interessati e la circostanza che “l’Ufficio statistica della Camera ebbe sempre a 
tenere aggiornati i dati relativi ai più importanti fenomeni economici e sociali della 
provincia (produzioni, consumi, prezzi, dissesti, lavori pubblici, salari, movimento 
naturale e sociale della popolazione etc.)”. Considerata tuttavia la proposta del se-
gretario generale, dr. Franco, di stabilire un’intesa fra la Camera e le libere associa-
zioni per la formazione di un unico bollettino, si deliberò di rinviare ogni decisione 
al proposito.

Erano stati, nel frattempo, avviati i lavori di ripristino del ponte in ferro sul Po, 
spezzato in due tronconi dall’incursione aerea del 14 luglio 1944, e la Camera pren-
deva atto della comunicazione del Ministero dei Trasporti che assicurava il termine 
dei lavori “entro la fine dell’aprile p.v.”. Ricordiamo, inoltre, che per ovviare prov-
visoriamente al mancato collegamento con la sponda piacentina, era stato gettato 
un ponte in barche posizionato allo sbocco della via del Sale, iniziativa questa che, 
inevitabilmente, ci richiama alla memoria un altro storico ponte in barche, quello che 
nel 1862 ‒ ubicato dove oggi è il piazzale Largo Marinai d’Italia ‒ aveva inaugurato 
il collegamento stabile col piacentino, iniziativa accolta con grande soddisfazione da 
cremonesi e piacentini non più costretti a servirsi dei traghetti per i frequenti scambi 
fra le due rive del fiume.

Nel frattempo, in agricoltura, e più precisamente in campo zootecnico, andava 
affermandosi l’interesse per la fecondazione artificiale e notiamo che le difficoltà del 
bilancio camerale dovevano, in quel momento, essere veramente serie, se la Camera 
di Cremona, solitamente molto aperta all’innovazione, si vide costretta a rispondere 
negativamente ad una nota dell’alto commissario per l’igiene e la sanità pubblica ‒ 
indirizzata sia all’Amministrazione provinciale che alla Camera di Commercio ‒ che 
invitava la partecipazione ad un consorzio interprovinciale per il miglior funzio-
namento dell’Istituto Lazzaro Spallanzani di Milano per la fecondazione artificiale 
degli animali, al quale avevano già aderito le Camere di Bergamo, Brescia, Mantova, 
Milano, Como e Varese.
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punto, che lo stesso, agli artt.18 e 19, menzionava le Unioni regionali “per attribuire 
loro posti di preferenza negli organi collegiali, quali il Consiglio e l’Assemblea, in 
funzione di rappresentanza delle Camere di Commercio”. Richiamandosi alla con-
vinzione, più volte espressa, “che tali organi regionali non potrebbero che riuscire 
dannosi all’autonomia delle Camere di Commercio provinciali” e che, inoltre, non 
troverebbero giustificazioni neppure in un futuro ordinamento regionale, in quanto 
quest’ultimo dovrà decentrare poteri centrali e non periferici, il presidente Piacenti-
ni proponeva che l’adesione della Camera di Cremona alla costituenda Unione na-
zionale venisse data “ in quanto questa è organo di collegamento e di potenziamento 
dell’attività che le singole Camere di Commercio sono chiamate a svolgere in relazio-
ne ai loro fini ed alle loro attribuzioni…senza inficiarne l’autonomia”. Riteneva fosse 
da respingere, pertanto, “la proposta di frapporre fra le singole Camere e l’Unione 
nazionale che ne deve essere l’espressione diretta, altri organismi gerarchici, quali le 
Unioni regionali e loro rappresentanti, a tutto danno del rafforzamento degli istituti 
camerali”. Precisava infine, ancora una volta, che, comunque, “qualora si presentasse 
la necessità di discutere problemi ed iniziative con altre Camere di Commercio, non 
vi sarebbe nessun ostacolo a riunirsi ‒ nel capoluogo di Regione o altrove ‒ per gli 
opportuni scambi di vedute”. Di conseguenza, proponeva i necessari emendamenti 
agli artt.10, 17, 18, aggiungendo che in ordine alla partecipazione delle Camere alle 
spese dell’Unione riteneva eccessiva la proposta formulata in ragione dell’1% delle 
entrate delle singole Camere per imposte e tasse, suggerendo di ridurla allo 0,50%. 
La Giunta, unanime, approvò tutto quanto osservato dal presidente e, nella seduta 
del successivo 27 giugno, prese atto con soddisfazione che le osservazioni formulate 
erano state pienamente condivise e si era precisato “essere desiderio comune di ave-
re più che una libera associazione centralizzata una Segreteria centrale con compiti 
di coordinamento e non di direzione”. Da notare che il primo progetto approvato 
dalla neo costituita Unione fu quello “tendente all’abolizione degli Uffici provinciali 
industria e commercio con la restituzione alle Camere di Commercio delle funzioni 
di ordine economico attribuite ora a detti Uffici”.

Seduta 12 luglio 1946
È evidente come, nel clima di ripresa dell’attività economica e nel prevedibile com-

pletamento della normalizzazione dei servizi pubblici e privati, si rivelasse sempre 
più insufficiente per l’attività delle Camere di Commercio lo scarno decreto luogo-
tenenziale n.315 del 21 settembre 1944, ormai del tutto inadeguato sia alle esigen-
ze di funzionamento degli uffici sia alla sistemazione del personale. Questo spiega 
come tanto frequentemente si trovino nei verbali di Giunta richiami al Governo per 
l’adozione di una nuova normativa ed anche nella seduta del 12 luglio 1946 si au-
spicasse, ancora una volta, che almeno, “in attesa della regolamentazione definitiva 

ecc.). Si faceva poi notare che l’ubicazione alle Colonie Padane presentava anche il 
vantaggio di essere vicina al ponte in barche, che ‒ in sostituzione del ponte in ferro 
ancora interrotto dopo il bombardamento del 1944 ‒ consentiva gli indispensabili 
collegamenti con la sponda emiliana. Infine, nella relazione di accompagnamento, 
si affermava che “questa Fiera, nata da considerazioni di carattere puramente eco-
nomico-commerciale, intendeva soprattutto incrementare…la produzione locale, 
favorendo al massimo il ritorno alla libera concorrenza in tutti i campi della pro-
duzione”, affermazione, questa, che segnava il ritorno “alle sane leggi del liberismo 
economico, stimolando al massimo, sia quantitativamente che qualitativamente, la 
produzione”. Tutte queste considerazioni, tuttavia, non convinsero in pieno la Giun-
ta, la quale, “pur lodando l’iniziativa”, era dell’avviso che, sia per la carenza di un 
piano finanziario completo e di accertate adesioni di partecipanti, sia per non aver 
ancora acquisito il “sicuro appoggio delle autorità e degli enti economici direttamen-
te interessati”, fosse preferibile “di astenersi dal prendere parte attiva all’organizza-
zione della Prima Fiera cremonese”. Considerato, tuttavia, che la principale obiezio-
ne si basava sulla sicurezza che, per la prevista data d’inizio della manifestazione 
fissata per il 22 giugno, “non sarebbe assolutamente possibile l’espletamento di un 
vasto programma di lavoro per assicurare la buona riuscita della Prima Fiera cremo-
nese, il cui insuccesso riuscirebbe pregiudizievole anche in avvenire”, si riservava di 
tornare sulla sua decisione negativa solo se “il comitato promotore, riconoscendone 
l’utilità, volesse differire la data della Fiera stessa”. Nonostante le riserve con le quali 
la Camera aveva accolto la notizia della istituzione della Fiera, notiamo che, sostan-
zialmente, la Giunta guardava positivamente a questa iniziativa: nella successiva se-
duta del 18 maggio, il presidente sollecitava i rappresentanti delle libere associazioni 
sindacali, presenti in Giunta, “a svolgere opera atta a favorire l’intervento [in Fiera] 
delle ditte associate”.

Seduta 18 maggio 1946
Il presidente avv. Piacentini riferiva che l’incontro di Roma per la ricostituzione 

dell’Unione nazionale delle Camere di Commercio d’Italia (vedi seduta 2 maggio 
1946) era stato presieduto dal sottosegretario di Stato al commercio on.le Vassallo 
con la presenza anche degli onorevoli Gronchi e Bracci, mentre si era registrato un 
“ragguardevole intervento delle Camere”. Precisava, inoltre, che era stata costituita 
una commissione speciale per la predisposizione dello statuto da sottoporre poi alle 
singole Camere.

Seduta 2 giugno 1946
Fu esaminato dalla Giunta l’atteso schema di statuto dell’Unione nazionale delle 

Camere di Commercio d’Italia (vedi seduta 18 maggio 1946) e si notò, con disap-
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espresso dalla consorella di Genova rappresenta le giuste aspirazioni delle Camere di 
Commercio verso una ben intesa autonomia”, deliberava di associarsi al medesimo.

Particolarmente interessante, stante la sua pragmaticità, ci è parsa la relazione ‒ 
predisposta su richiesta del Ministero ‒ circa l’anomalo rialzo dei prezzi verificatosi 
a Cremona a partire dalla seconda decade del giugno 1946. In essa sostanzialmente 
si proponeva un’analisi puntuale delle convinzioni in base alle quali il mondo im-
prenditoriale, appena uscito dalla guerra, orientava le proprie scelte. Ci limitiamo, 
in questa sede, a farne un breve cenno. Vediamo anzitutto le cause alle quali veniva 
attribuita l’accertata tendenza al rialzo dei prezzi di mercato: l’ondata di pessimismo 
sul potere d’acquisto della moneta nazionale dovuta al rilevante peso dei risarci-
menti per danni di guerra richiesti dai Paesi vincitori; la ricerca “affannosa” di merci 
non deteriorabili nelle quali investire capitali liquidi (con inevitabile aumento di 
prezzo); la diminuita offerta di merci non deteriorabili (con conseguente aumento 
del prezzo); il progressivo accrescimento dei costi di produzione a causa del “dila-
gare delle agitazioni delle masse operaie”. Da parte sua, la locale Prefettura, al fine 
“di frenare l’ascesa del costo della vita e difendere il potere d’acquisto dei salari”, 
disponeva ‒ previa intesa con tutti i prefetti dell’Italia settentrionale e con la Presi-
denza del Consiglio ‒ “il blocco dei prezzi al minuto dei generi di largo consumo” 
e costituiva appositi Comitati comunali per coordinare le disposizioni e reprimere 
le eventuali violazioni al blocco. Il controllo era delegato a “squadre annonarie”. Di 
fronte a questa situazione la Giunta, confermando il suo tradizionale orientamento 
favorevole al libero commercio, si premurò anzitutto di enumerare gli inconvenienti 
connessi all’applicazione del calmiere, quali la rarefazione dei generi di prima ne-
cessità, convogliati verso altre province che, in quanto prive di calmieri, potevano 
offrire prezzi più alti; l’esodo delle merci verso province esenti da calmiere o dove lo 
stesso risultava impostato su prezzi più vantaggiosi; l’accaparramento di generi di 
prima necessità da parte dei consumatori timorosi di ulteriori restrizioni. La Giunta 
precisava successivamente come, a suo avviso, altri e diversi sarebbero stati i prov-
vedimenti da adottare, tra i quali una politica fiscale più razionale, l’intensificazione 
della produttività; la rimozione dei perturbamenti presenti nella distribuzione del-
le merci; l’eventuale adozione di un piano di razionamento nazionale di generi di 
prima necessità “in quantità adeguate alle esigenze vitali e a prezzi perequati alla 
capacità d’acquisto dei consumatori senza obbligare al ricorso al mercato nero”. Da 
notare che il tutto sarebbe dovuto avvenire “senza sacrificare le possibilità d’espor-
tazione indispensabili per la ripresa economica del Paese”. 

Seduta 11 ottobre 1946
La Giunta ripropose il problema del rialzo dei prezzi (vedi seduta 16 settembre 

1946), quando il presidente non mancò di sottolineare come ‒ con l’adozione del 

delle Camere in rapporto alla nuova struttura dello Stato democratico, il Governo, 
avvalendosi della facoltà prevista dall’art.8 del decreto legge luogotenenziale 21 set-
tembre 1944 n.315, provveda ad emanare al più presto un provvedimento legisla-
tivo integrativo per migliorare l’attuale provvisorio funzionamento delle Camere 
e per la sistemazione del personale”. Purtroppo questo appello dovette rimanere 
inascoltato ancora per circa cinquant’anni e si deve solo alla sostanziale efficienza e 
pragmaticità del sistema camerale se, pur con una così vistosa carenza normativa, 
le Camere siano state in grado di continuare a svolgere i loro compiti, supplendo, 
con le competenze interne, alle lacune legislative. Esemplificativo, al proposito, era 
il disagio venutosi a creare nella tenuta del Registro delle ditte, in ordine al quale gli 
uffici, nella seconda metà del secolo XX, si trovavano a dover gestire il movimento 
anagrafico delle imprese sulla base delle norme corporative del 1925 e del 1934.

Abbiamo già avuto occasione di notare che, a un anno dalla fine della guerra, osta-
va alla ripresa in atto, il perdurare di alcune difficoltà fra le quali assai notevole era 
quella delle limitazioni alla circolazione degli autoveicoli, assoggettati a ‘permessi’, 
che alla provincia di Cremona erano stati assegnati in numero insufficiente alle esi-
genze (ossia 500 permessi definitivi e 100 permessi temporanei). Si convenne che 
limitare in modo così drastico la circolazione dei veicoli creava non solo un “vivo 
malcontento nell’ambiente produttivo”, ma anche rischiava “di compromettere se-
riamente l’incipiente ripresa della vita economica provinciale”; la Giunta deliberava, 
pertanto, di insistere presso il superiore Ministero al fine di ottenere un aumento del 
numero di permessi.

Seduta 16 settembre 1946 
La necessità, consolidatasi nel tempo, di assumere decisioni improntate a quella 

autonomia interpretativa resa indispensabile da una legislazione superata dagli even-
ti, accanto agli indubbi inconvenienti, aveva anche alcuni vantaggi, particolarmente 
nell’economia del momento, così che non stupisce il fatto che, già nel luglio del 1946, 
una Camera importante come quella di Genova, “preso in esame il dibattuto proble-
ma dell’autonomia delle Camere di Commercio” e, particolarmente, della regolamen-
tazione interna, sottolineava le notevoli disparità fra Camera a Camera, in ragione 
delle dimensioni, della consistenza dei bilanci, delle caratteristiche particolarmente 
agricole o industriali o commerciali, nonché delle potenzialità legate alle linee di co-
municazione più o meno efficienti. In particolare quella Camera chiedeva autonomia 
di regolamentazione in ordine alla composizione degli organi amministrativi, alla 
pianta organica ed al trattamento di carriera del personale, alle tariffe dei diritti di 
segreteria, alle modalità degli appalti, delle locazioni, delle forniture e delle commes-
se, nonché al funzionamento di alcuni servizi, il tutto con un rafforzamento della re-
sponsabilità degli organi deliberanti. La Camera di Cremona, “riscontrato che il voto 
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a discutere sulla sorte da riservare ad un altro pregevole quadro, opera del pitto-
re cremonese Mario Biazzi che, presentato al Premio Cremona del 1939, era stato, 
in quell’occasione, acquistato dalla Camera (allora Consiglio delle Corporazioni). Il 
quadro, di grandi dimensioni, rappresenta una numerosa famiglia rurale in ascolto 
di un discorso del duce alla radio (uno dei due temi del Premio Cremona di quell’an-
no); in alto sulla destra, il pittore aveva tracciato il profilo di Mussolini. I personaggi 
del quadro, genitori e figli, erano raffigurati in piedi ed in atteggiamento di ascolto di 
un apparecchio radio che, però, non figura nel dipinto, mentre, sullo sfondo, si vede 
sventolare il tricolore. Da notare che il Biazzi, forse volutamente incurante (o forse 
altrettanto volutamente beffardo) di quella esaltazione della razza che nel 1939 era 
un tema di fondo del regime fascista, aveva impresso ai personaggi del quadro quel-
le caratteristiche fisiche di degenerazione un po’ scimmiesca che, d’altronde, ritro-
viamo costanti in molti dei suoi coevi ‘carboncini’. Nella stessa seduta il presidente 
informava di aver ricevuto dal Collegio delle belle arti della provincia di Cremona 
una nota con la quale si informava che lo stesso era riuscito a ritirare “tutti i quadri 
dipinti dai partecipanti al Premio Cremona che si trovavano al Museo e quelli che si 
trovavano in consegna presso il Comune di Cremona, nonchè altri che si trovavano 
in altre sedi, tutti ‘riproducenti’ emblemi e figure riconducibili al fascismo”. Al fine di 
procedere alla totale eliminazione di ogni traccia concreta dell’ideologia fascista, det-
to Collegio precisava di aver ritenuto opportuno abbinare questo processo di ‘epura-
zione’ all’offerta di un concreto aiuto economico ai pittori iscritti al Collegio, offrendo 
ad essi le tele recuperate dalla cancellazione dei dipinti originari, affinché potessero 
riutilizzarle per i loro lavori. La nota del Collegio concludeva, ovviamente, chieden-
do alla Camera la consegna del quadro del pittore Biazzi con l’aggiunta motivazione 
che l’opera “non poteva essere esposta perché raffigurante fra l’altro una testa di 
Mussolini e, per questa ragione era condannata al macero”. La Giunta, “dopo lunga 
discussione”, considerato che il quadro in questione era opera di un valente pittore 
cremonese e che, in quanto regolarmente inventariato, faceva parte del patrimonio 
dell’ente, non ritenne opportuno aderire alla richiesta di consegnarlo al Collegio. 
Non risulta dai documenti dell’ente che sulla destinazione del quadro incriminato 
siano state prese altre deliberazioni ufficiali, ma probabilmente ritenendo non fosse 
prudente, almeno al momento, insistere sulla sua esposizione in sede, si decise di evi-
tare problemi ma, contemporaneamente, di salvaguardare l’opera del Biazzi, collo-
candola prudenzialmente in una delle cantine del palazzo camerale, dove, in effetti, 
accuratamente voltata contro un muro e coperta da altre suppellettili, era destinata a 
rimanere, in una sicura e tranquilla dimenticanza, per circa quarant’anni.

Il presidente Piacentini riferiva in Giunta di aver partecipato ad un incontro a Reg-
gio Emilia per la costituzione di un consorzio per il porto mercantile di La Spezia; 
la discussione si era incentrata, soprattutto, sul finanziamento della gestione e si era 

calmiere voluto dalla Prefettura ‒ le previsioni dalla Camera avessero trovato ampia 
conferma negli avvenimenti successivi: si erano infatti determinati la rarefazione 
delle merci e il declassamento di qualità con conseguente prospettiva di bloccare 
le esportazioni “nell’illusorio tentativo di arginare l’esodo dei nostri prodotti verso 
province esenti dal calmiere o aventi calmieri più favorevoli”. In effetti, faceva nota-
re il presidente, se pure il blocco delle esportazioni aveva fermato notevoli quantità 
di merci, le conseguenze per il mercato locale erano state negative, in quanto “in 
preda all’incertezza…[lo stesso] è risultato scarsamente attivo almeno nei confron-
ti degli operatori sani della vita economica provinciale. Le restrizioni hanno avuto 
per effetto un’ulteriore spinta all’ascesa dei prezzi da parte di quei produttori che, 
poco ligi alle disposizioni vigenti, hanno concluso contrattazioni extra mercato, fa-
cendo incidere il costo del rischio da loro affrontato sui prezzi dei loro prodotti”. 
Infine, da uno studio effettuato dalla Camera, risultò che il rialzo dei prezzi non era 
dovuto a “ragioni prettamente economiche bensì a motivi psicologici”. In effetti, 
attraverso l’esame delle considerazioni emerse nelle sedute settimanali delle Com-
missioni d’accertamento prezzi all’ingrosso, l’ufficio aveva potuto osservare “le vive 
preoccupazioni degli organi produttivi in conseguenza delle restrizioni che, se da 
una parte limitavano l’attività produttiva, consentivano, dall’altra, la possibilità di 
trarre profitto dalla situazione per gli speculatori che, con molta fortuna, continuano 
ad operare ai margini dell’ambiente economico sano”. Gli uffici camerali ‒ prose-
guiva il presidente ‒ avevano studiato il problema “con passione e competenza”, 
promuovendo numerosi incontri con le categorie produttrici nell’intento di trovare 
una soluzione che, senza trascurare le esigenze dei consumatori, “restituisse agli or-
ganismi produttivi quella tranquillità economica che è presupposto indispensabile 
per un piano razionale di produzione”. Risultato di questo studio fu la proposta di 
“un piano di razionamento dei generi alimentari (grassi, formaggi, salumi, carni) in 
quantità adeguate alle necessità di vita ed a prezzi adeguati alle capacità di acqui-
sto dei consumatori”. Per la produzione eccedente si prospettava libertà di contrat-
tazione. Di questa proposta, da tutti accolta come risolutiva, venne riconosciuto il 
dovuto merito al responsabile dell’ufficio statistica della Camera, dr. Scarselli, “che 
aveva dato tutto l’apporto della propria competenza tecnica e obiettività ai fini di un 
sollecito ritorno alla normalità degli scambi, presupposto indispensabile alla ripresa 
produttiva”. La S.A. Magazzini agrari cremonesi (Samac) comunicava alla Camera 
di aver rimesso in piena efficienza i propri magazzini e di essere anche intenzio-
nata a istituire nuovi magazzini generali secondo le vigenti disposizioni. La Giun-
ta, considerate le garanzie offerte, espresse parere favorevole ed approvò l’allegato 
regolamento.

Si ripresentò il problema dell’eliminazione di qualunque cosa potesse apparire ce-
lebrativa del ventennio fascista (vedi seduta 25 ottobre 1945) e la Giunta si trovò 
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l’Amministrazione provinciale di La Spezia aveva proposto la costituzione di un 
consorzio autonomo fra gli enti interessati al problema al quale affidare “la siste-
mazione, il miglioramento e l’ampliamento del Porto”. Ovviamente un impegno di 
questa portata avrebbe richiesto una disponibilità di capitali ed una assunzione di 
rischi tali “che gli enti invitati ad aderire non potevano certamente sostenere”, così 
che, in una successiva riunione degli interessati a Reggio Emilia, venne modificata la 
fisionomia del previsto consorzio in quella di “un ente propulsore delle varie inizia-
tive e coordinatore degli sviluppi del rinascente Porto”. Esaminata la bozza di statu-
to, la Camera di Cremona espresse un orientamento favorevole sempre a condizione 
che l’adesione non comportasse oneri finanziari.

Per ricostituire il patrimonio forestale, largamente distrutto dalla guerra e relati-
vamente alle piantagioni “collocate a protezione delle colture e per quelle fiancheg-
gianti il fiume Po”, la Camera decise di aderire all’Associazione forestale lombarda, 
recentemente costituitasi in Milano.

In questa sede non ci soffermiamo sul pur importante incontro delle Camere 
lombarde, avvenuto a Milano il 29 ottobre 1946, in quanto nel corso del medesimo 
vennero trattati solamente argomenti attinenti alla gestione di alcuni servizi ed alla 
divisione dei compiti fra Camere e Uffici provinciali industria e commercio. Comun-
que la Camera deliberò di concorrere al prestito della ricostruzione, convertendo in 
questi nuovi titoli i buoni del Tesoro in suo possesso.

Seduta 26 novembre 1946
Purtroppo i lavori di ripristino del ponte sul Po (vedi seduta 8 aprile 1946) furono 

più lunghi del previsto e, alla fine di novembre, il perdurare dei disagi connessi 
all’interruzione del ponte preoccupava l’economia locale ancora costretta a servirsi, 
per i collegamenti con la sponda piacentina, del provvisorio ponte in barche, che, 
‘gettato’ allo sbocco della via del Sale, era, ovviamente, insufficiente al traffico, anche 
perché era soggetto, sia a frequenti ‘aperture’ per consentire il passaggio dei natanti, 
sia ad interruzioni ad ogni ‘piena’ del fiume. La Giunta camerale raccomandava per-
tanto alle autorità competenti “un maggior impulso ai lavori in corso” e finalmente, 
nella seduta del 31 gennaio 1947, potè annunciare che il ponte sarebbe stato riaperto 
al traffico alla fine dello stesso 1947.

Seduta 12 dicembre 1946
A partire dalla fine della guerra, le Camere di Commercio italiane si erano trovate 

a dover gestire una difficile situazione giuridica in quanto, soppresso l’assetto cor-
porativo, avrebbero dovuto operare sull’unica base legislativa costituita dal decreto 
luogotenenziale n.315 del 21 settembre 1944. Era inevitabile, come abbiamo già no-
tato, che la sinteticità di questo decreto e la mancanza di disposizioni regolamentari 

deciso di costituire un comitato per coordinare la materia, tenendo presente “che le 
spese per la costruzione del Porto, trattandosi di opere d’impianto”, assumono ca-
rattere nazionale “per cui è giusto che vi provveda lo Stato”, mentre le spese di eser-
cizio debbono necessariamente far capo alle operazioni commerciali; di qui il motivo 
di interessare gli enti per agevolare ed incrementare i loro traffici verso quel porto.

Seduta 12 novembre 1946
La ricostituita Camera di Commercio di Cremona auspicava la creazione della tan-

to discussa linea diretta Genova-Cremona (via Piacenza): in quell’anno la sostenne 
caldamente l’ing. Luigi Leggeri, presidente della sezione Comunicazioni e trasporti 
della Consulta economica provinciale, che ricordava come l’aspirazione di un col-
legamento fra il porto di Genova e le regioni settentrionali della pianura padana 
avesse origini che risalivano al secolo scorso e come fosse stata sempre trascurata 
“dagli ambienti governativi…forse anche perché osteggiati da Milano”. Tuttavia, 
nel momento attuale, quando Genova, per potenziare il suo porto, si preoccupava 
“di trovare nuove vie dirette di comunicazione verso il suo entroterra” e venivano 
prospettate altre soluzioni, “quali la costruzione di una Genova-Borgotaro o una di-
rettissima Milano-Genova”, parve necessario che Cremona, unitamente a Piacenza, 
riproponesse l’annosa questione, “consapevole che la Genova-Piacenza attraversi la 
Val di Trebbia che è la più logica via con cui Genova può collegarsi al suo entroterra 
orientale”. Vi era la consapevolezza che questa linea di circa 120 km ‒ di cui 80 all’a-
perto e 40 in galleria ‒ avrebbe dovuto essere costruita in modo da corrispondere 
alle esigenze di un grande traffico con galleria di valico di km 14 circa ed un livello 
sul mare di circa 550 metri. Si trattava di avviare un’opera davvero imponente, ma 
era certo “che né la Genova-Borgotaro né la direttissima Milano-Genova saranno 
più convenienti sia sotto l’aspetto tecnico che economico”. Non si mancava infine 
di sottolineare come la linea Cremona-Genova “verrebbe ad integrare e completare 
il canale navigabile da tutti auspicato ‒ e, speriamo, di prossima attuazione ‒ e che 
il porto di Cremona sarà il porto del canale più facilmente accessibile da Genova: 
attraverso il tronco di canale Venezia-Cremona e la ferrovia Cremona-Genova si ef-
fettueranno, infatti, nel modo più economico e conveniente gli scambi fra il mar 
Ligure ed il mar Adriatico”. Concludendo, la Giunta faceva voti per la realizzazione 
dell’opera, enunciando le dieci valide ragioni che la supportavano. Anche la Camera 
di Commercio di Genova, evidentemente interessata al problema, aveva organizzato 
un convegno il 14-15 novembre, al quale, in rappresentanza di Cremona, partecipò 
l’ing. Leggeri, accompagnato dal funzionario camerale, dr. Camillo Genzini.

Di importanza analoga alla linea ferroviaria Genova-Cremona fu ritenuto un 
altro problema che si stava dibattendo in quel periodo, ossia quello della trasfor-
mazione del porto militare di La Spezia in porto mercantile. Per quest’ultimo 
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Camere di Commercio delle province interessate, legittime rappresentanti di tutti gli 
interessi economici”. Si percepiva, inoltre, “il preoccupante stato di disagio creato 
nelle categorie produttrici” per il fatto che i decreti emanati, mentre fissavano precisi 
termini di decorrenza, non erano stati seguiti da tempestive istruzioni e, soprattutto, 
da provvedimenti di fissazione dei prezzi. Si concludeva invitando il Ministero a 
provvedere “urgentemente” in merito, per non compromettere la produzione e si 
chiedeva anche di demandare agli organi provinciali la facoltà di adeguare, in pra-
tica, le norme alla situazione locale e di fissare la decorrenza della nuova disciplina. 
Infine, per attuare “un più ampio esame della questione” la Camera di Cremona de-
cise di convocare le sezioni Agricoltura, Industria e Commercio della Consulta eco-
nomica provinciale unitamente alle organizzazioni interessate, nonché agli esperti 
del ramo.

Si tornò a parlare della costituzione dell’Unione italiana delle Camere di Commer-
cio (vedi seduta 2 giugno 1946) e ancora una volta vennero fatti rilievi allo statuto. Si 
invitò, fra l’altro, il Comitato promotore a sopprimere la presenza di una Giunta “le 
cui funzioni potrebbero sconfinare oltre i compiti puramente esecutivi” e ad inclu-
dere la figura di un segretario generale con compiti di direzione e di collegamento 
fra Camere e Ministeri.

Seduta 27 dicembre 1946 
Il presidente informava la Giunta di aver partecipato il giorno 19 ad un convegno or-

ganizzato a Reggio Emilia dalla Bonifica Parmigiana Moglia per la creazione di un ente 
portuale per la gestione del porto interno fluviale sul Po a Boretto, direttamente colle-
gato con la ferrovia Parma-Reggio-Suzzara, nonché con la strada statale Cisa-Brennero. 

1947
Seduta 17 gennaio 1947

Il presidente comunicò di aver avuto notizia che il 18 dicembre 1946 era stata “rico-
stituita l’Unione delle Camere di Commercio Industria e Agricoltura d’Italia” e che 
necessitava ora che le Camere aderenti approvassero lo statuto già a tutte trasmes-
so (vedi seduta 12 dicembre 1946). Comunicava, infine, che l’Assemblea costitutiva 
aveva già proceduto alla elezione di un Consiglio provvisorio composto dai rappre-
sentanti delle Camere capoluogo di regione e che, entro il 10 gennaio, sarebbe stato 
eletto il Consiglio definitivo con componenti scelti nell’ambito di incontri regionali. 
Udita la relazione del presidente, la Giunta deliberò di sospendere l’adesione della 
Camera di Cremona “in attesa di conoscere anche l’aggravio finanziario che l’ade-
sione comporterebbe”. 

A due anni dalla fine della guerra l’esigenza di limitare i consumi di energia elet-
trica non solo persisteva, ma, quel che è peggio, tendeva ad inasprirsi: le richieste di 

lasciassero largo spazio alle libere ed estemporanee interpretazioni dei funzionari e 
delle amministrazioni camerali, il che, altrettanto inevitabilmente, portò a qualche 
contrasto anche con il Ministero, dove alcuni funzionari, formati nell’ottica corpo-
rativa, ritenevano, in buona fede, che fosse possibile continuare a ‘governare’ di-
rettamente l’operato delle singole Camere. La prima querelle fra il Ministero e le 
Camere ebbe origine da una circolare ministeriale in data 11 novembre 1946 che 
vietava la corresponsione di indennità aggiuntive al personale camerale, esigendo 
il recupero se già assegnate, pena il ritenerne personalmente responsabili i compo-
nenti la Giunta. Come prevedibile, le Camere reagirono a quella che consideravano 
una violazione della loro autonomia ritenendo inoltre offensivo il richiamo alle re-
sponsabilità personali dei componenti di Giunta e facendo notare come gli stessi 
davano “disinteressatamente la loro opera nell’esclusivo interesse della collettività”. 
Da notare che a questa presa di posizione dei presidenti camerali si associarono an-
che le Commissioni interne del personale, sindacalmente attive presso le singole 
Camere, e, per Cremona, furono presentate alla Giunta dal presidente di detta Com-
missione dr. Camillo Genzini, responsabile del Sindacato autonomo dei dipendenti 
camerali. Per discutere sulla questione, i presidenti delle Camere lombarde si riu-
nirono a Milano il 3 dicembre e, invocando i principi dell’autonomia camerale “già 
riconosciuti dal D.L.L. 21 settembre 1944 n.315”, assunsero una posizione piuttosto 
vivace, protestando per il “tono autoritario della circolare” imputato alla volontà del 
Ministero di voler “ancora una volta attribuirsi qualcuna delle facoltà che ‒ se un 
tempo consentite al Ministero delle Corporazioni ‒ erano ora da ritenersi inequivo-
cabilmente soppresse dal decreto luogotenenziale 21 settembre 1944 n.315”. Sembra, 
peraltro, che fosse assai vivo nelle Camere lombarde il timore di veder perpetuato 
in sede centrale “lo spirito di disposizioni soppresse con lo scopo di raggiungere 
una regolamentazione che, se da un lato rispondeva alle aspirazioni dei funzionari 
ministeriali, danneggiava dall’altra parte il personale degli enti locali e lo poneva…
in loro completo arbitrio”.

Occasione di contesa con il Ministero fu per la nostra Camera il delicato argomen-
to della nuova disciplina del mercato lattiero-caseario dettata dal decreto legislativo 
del capo provvisorio dello Stato n.342 del 20 novembre 1946, corredato da norme 
di attuazione dall’Alto Commissariato dell’alimentazione. Detta normativa infatti 
presentava, ad avviso della Giunta camerale,“difficoltà di attuazione ed incertezze 
che rischiano di compromettere seriamente la vita economica degli ambienti produt-
tivi…della nostra provincia”, al punto che si decise di inviare “ai Ministeri dell’Agri-
coltura, dell’Industria e del Commercio, al Commissariato Nazionale dell’Alimenta-
zione, all’Ispettorato Regionale dell’Alimentazione e, per conoscenza, al Prefetto ed 
alle Camere di Commercio interessate” un telegramma dove si esprimeva, anzitutto, 
“il disappunto che la nuova disciplina fosse stata attuata senza aver interpellato le 
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al momento attuale, stante la situazione particolare del Paese appena uscito da una 
guerra, i problemi economici fossero da ritenersi predominanti rispetto a quelli geo-
grafici, etici, storici, politici e culturali e, di conseguenza, protestavano contro la de-
cisione della seconda sottocommissione della Costituente che, con la maggioranza 
di un solo voto, aveva respinto la proposta di sottoporre ad un preventivo esame 
della popolazione la creazione della Regione Emiliana-Lunense. Detti rappresen-
tanti avevano sostenuto, infatti, che l’attuale divisione provinciale ben rispondesse 
“sia alle esigenze economiche che ai principi storici, geografici ed etnici e quindi si 
ritenevano unanimemente contrari alla creazione di una regione Emiliana-Lunen-
se”. Inoltre, “a grande maggioranza” era stata espressa la preferenza di veder la 
provincia di Piacenza entrare a far parte della regione lombarda. Preso atto di questo 
ordine del giorno della Camera di Piacenza e dopo “ampia discussione” si decise 
di convocare gli enti economici provinciali “per un’intesa sull’azione da svolgere a 
difesa degli interessi provinciali”.

Seduta 31 gennaio 1947
Il presidente avv. Piacentini comunicò alla Giunta che l’Associazione Locarno-Ve-

nezia con sede in Locarno aveva trasmesso alla Camera un ordine del giorno nel 
quale, dopo aver rinnovato l’assicurazione di fare quanto in proprio potere perché 
la grande idrovia dal lago Maggiore all’Adriatico potesse sollecitamente realizzarsi 
(vedi seduta 15 ottobre 1920), prendeva atto con soddisfazione dell’avvenuta nomina 
della Commissione italo-svizzera per l’esame e la soluzione del problema dell’idro-
via dall’Adriatico al lago Maggiore e, ringraziate le autorità federali per la collabo-
razione, faceva voti che la Commissione sollecitasse gli studi e predisponesse al più 
presto un programma di collaborazione tecnica e finanziaria fra i due Paesi. Il presi-
dente aggiungeva che la Commissione aveva chiesto al Consorzio per la realizzazio-
ne del canale navigabile Cremona-Mantova (del quale la Camera era parte) il proget-
to di detto canale. Il presidente informava, inoltre, che nei giorni 6 e 7 settembre del 
1947 si era svolto a Venezia, organizzato da quella Camera, un convegno portuale 
nel quale era stato anche esaminato il problema delle vie di comunicazione idriche, 
stradali e ferroviarie da Venezia verso la Val Padana ed era apparso indispensabile 
che venissero affrettati i lavori per il canale Milano-Cremona-Po, sulla scorta del 
progetto esecutivo già approvato e appaltato nel febbraio 1946, ma in seguito so-
spesi. Si riteneva, inoltre, che dovesse essere sollecitata l’approvazione del progetto 
già predisposto del canale Cremona-Mantova. Vennero così posti all’attenzione del 
Governo i più importanti problemi della navigazione interna della Valle Padana, 
identificati nella grande dorsale Torino-lago Maggiore-Milano-Cremona-Venezia 
che realizzava il congiungimento della Svizzera, e quindi dell’Europa Centrale, con 
l’Adriatico. Si era inoltre evidenziata “la possibilità del Porto di Venezia di estendere 

deroghe inoltrate dalle imprese erano state complessivamente 44, di cui 25 per le in-
dustrie alimentari. Il presidente ricordava inoltre che il 31 dicembre 1946 il Commis-
sario regionale per l’energia elettrica aveva aggiunto altre restrizioni, quali, ad esem-
pio, l’interruzione saltuaria dell’erogazione dell’energia nelle ore notturne. Inoltre 
erano state aumentate le penalità per gli abusi. Considerato come tali limitazioni 
intralciassero l’attività lavorativa particolarmente per quelle industrie, numerose in 
provincia di Cremona, che lavoravano a ciclo continuo, la Camera si proponeva di 
attivarsi presso il commissario regionale per ottenere deroghe a favore degli stabili-
menti industriali che risultavano particolarmente colpiti dalle sospensioni notturne.

Dall’inizio del 1947 vediamo palesarsi con maggiore intensità l’esigenza per Cre-
ma di assumere una posizione a sé stante, differenziandosi dalle restanti località 
della provincia di Cremona, nella consapevolezza di rappresentare un importante 
centro industriale. Forte di questa convinzione, il sindaco di Crema aveva chiesto al 
prefetto che venisse inserito nella Giunta camerale un rappresentante dell’industria 
cremasca e il presidente riferiva di aver fatto presente allo stesso prefetto come i 
componenti la Giunta camerale fossero, per legge, solo 4 e scelti in rappresentanza 
delle rispettive categorie senza possibilità di aggiunte. Aveva, tuttavia, assicurato al 
prefetto che gli interessi di Crema potevano essere validamente rappresentati dai 
componenti cremaschi immessi nelle varie sezioni della Consulta economica pro-
vinciale, ossia quell’organismo “che, pur con carattere consultivo, è in grado di as-
sicurare alla Giunta camerale un’efficiente e competente collaborazione nella tratta-
zione di più importanti problemi che essa deve affrontare”. Concludeva dicendosi 
convinto che, con tale soluzione, la Camera “avrà la possibilità di una migliore e 
più approfondita conoscenza…che riesca ad appagare le giuste aspirazioni dei ceti 
produttivi e commerciali cremaschi largamente interessati all’azione di propulsione 
e di coordinamento del massimo organo economico provinciale”. 

Apparve tuttavia subito che Crema non si sarebbe facilmente accontentata di 
questa proposta; infatti, la situazione si risolse nel senso desiderato dai cremaschi 
grazie ad un decreto del prefetto con il quale, ritenuto necessario ed urgente “che 
gli interessi della zona del cremasco, data la sua notevole importanza industriale, 
siano convenientemente rappresentati in seno alla Giunta camerale”, si nominava 
il rag. Arnaldo Molaschi (proposto dal sindaco di Crema) membro aggiunto della 
Giunta camerale “per tutto ciò che possa comunque concernere il funzionamento di 
tale Organo”: al rag. Molaschi dovevano competere “gli stessi diritti e facoltà spet-
tanti agli altri membri effettivi” (vedi seduta 21 marzo 1947).

La Giunta prese in considerazione il problema della creazione di un ente Regione 
a seguito di un ordine del giorno trasmesso dalla Camera di Commercio di Piacenza 
dove si affermava che “i rappresentanti delle categorie economiche e del lavoro, 
professionali e culturali della provincia di Piacenza” erano fermamente convinti che 
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al Ministero l’autorizzazione a spostare la II edizione della Fiera dal mese di giugno 
a quello di settembre sia per non farla coincidere con la Fiera di Milano sia perché 
settembre sembrava un mese più propizio all’organizzazione di mostre zootecniche.

Sembrava confermare un modificato atteggiamento della Camera di Commercio 
in tema di utilità degli Enti Turismo (vedi seduta 8 ottobre 1945) ‒ e conseguente va-
lorizzazione del settore ‒ l’adesione data dalla Giunta all’organizzazione del primo 
congresso nazionale del turismo tenuto a Genova sotto gli auspici di quella Camera 
di Commercio, iniziativa che aveva fra le proprie finalità quella di “infondere fede 
nelle industrie turistiche e richiamare sulle medesime l’attenzione degli Enti, degli 
organi di Governo e della pubblica opinione”.

Seduta 21 marzo 1947
Le incertezze sull’adesione all’Unione nazionale perdurarono nel 1947 (vedi sedu-

ta 31 gennaio 1947). Erano ancora molte le Camere che non avevano dato la propria 
adesione all’Unione, mentre continuavano ad essere elaborate stesure di bozze di 
statuto che non accontentavano mai. A tale proposito, il presidente riferiva che, nelle 
citate bozze, si insisteva “nel voler costituire delle supercamere, così attuando una 
gerarchia fra i nostri organismi che finirebbe con l’andare a tutto discapito dell’au-
tonomia delle singole Camere e specie di quelle provinciali”. Ribadiva come fosse 
ormai evidente “che da parte di alcune Consorelle, specie di quelle aventi sede nei 
capoluoghi di Regione, si vogliono costituire degli organi regionali, sia pure sot-
to l’aspetto di organi di collegamento fra le Camere e l’Unione Nazionale”. Citava 
infatti una bozza di statuto in cui, a proposito degli organi di rappresentanza in 
seno all’Unione, si affermava il principio di una rappresentanza proporzionata ai 
redditi tassati dall’imposta camerale in ciascuna provincia e dichiarava di non aver 
dato al propria adesione, rimanendo fermo nell’idea che, nell’ambito dell’Unione, 
“le Camere si devono sentire pari fra pari e che l’Unione stessa non deve costituire 
un’ennesima Camera centrale con pieni poteri di iniziativa e di decisione ma essere 
mandataria della volontà delle singole Camere aderenti”. Riaffermava, infine, la già 
espressa contrarietà a costituire diaframmi regionali che, evidentemente, “attutireb-
bero ancora di più la volontà degli organi periferici”. Da ultimo riferiva che i colleghi 
di Bergamo e Brescia avevano chiesto di organizzare una riunione a Cremona dei 
presidenti delle Camere lombarde per elaborare una bozza di statuto che tenesse 
conto dei principi esposti ed anche facesse riferimento “al vecchio statuto dell’Unio-
ne Nazionale che già funzionava…prima dell’abolizione delle Camere di Commer-
cio”. Tuttavia, ancora nell’aprile del 1947 non si era trovato un punto d’accordo sullo 
statuto dell’Unione e Cremona, nella seduta di Giunta del giorno 10, ‘soprassedeva’ 
un’altra volta all’adesione. 

Il presidente comunicava alla Giunta di aver partecipato ad un incontro a Milano 

la sua influenza mediante la progettata idrovia Locarno-Venezia fino alla Svizzera 
che pure da tempo aspira ad essere collegata con un mare caldo quale è l’Adriatico”. 
Il presidente informava infine che la Commissione internazionale italo-svizzera, no-
minata per lo studio dell’idrovia, aveva già iniziato l’esame dei progetti.

Nuovi solleciti per l’adesione all’Unione nazionale delle Camere di Commercio 
(vedi seduta 17 gennaio 1947) furono rivolti al presidente Piacentini in una riunione 
tenuta a Milano, dove lo stesso aveva esposto le sue perplessità sia per il pericolo che 
le Camere provinciali venissero soverchiate dagli interessi di quelle capoluogo di 
Regione, sia per l’onere finanziario che, non ancora precisato, avrebbe potuto essere 
eccessivo per il bilancio camerale: che queste due perplessità espresse da Cremona 
fossero, in effetti, largamente condivise, era dimostrato dal fatto che, al momento, 
solo due Camere lombarde (Milano e Brescia) avevano aderito.

Il dr. Cervi comunicava in Giunta che, su sollecitazione dell’Alto Commissariato 
per l’igiene e sanità pubblica, era stata avviata la costituzione di un consorzio per 
l’amministrazione ed il finanziamento dell’Istituto Spallanzani, al quale si auspica-
va che la Camera di Cremona volesse partecipare versando la quota di adesione di 
L.10.000 (vedi seduta 31 gennaio 1947). Ricordava sempre il dr. Cervi che l’Istituto 
Spallanzani, in collaborazione con l’Università di Milano, stava organizzando un 
congresso internazionale di fito-patologia della riproduzione animale e di feconda-
zione artificiale con il concorso di studiosi di tutte le parti del mondo, congresso 
il cui livello attestava l’importanza dell’Istituto al quale sosteneva fosse necessario 
che Cremona aderisse. Dopo ampia discussione, la Giunta, considerata l’importanza 
dell’iniziativa, pur non ritenendo di poter impegnare il bilancio anche in avvenire 
con una adesione al costituendo consorzio, deliberava di concedere all’iniziativa un 
contributo di L.10.000 una tantum.

Seduta 21 febbraio 1947 
Il presidente riferiva che alcuni ritardi ed intralci burocratici non avevano consen-

tito agli organizzatori della Fiera di Cremona la tempestiva costituzione del previsto 
ente autonomo; pertanto la Camera aveva sollecitato gli stessi a presentare la pre-
scritta documentazione al Ministero nel rispetto delle leggi che disciplinavano fiere 
mostre ed esposizioni, accompagnata dalla relazione della Camera con le debite in-
dicazioni: luogo della manifestazione (locali delle colonie al Po ossia 2000 mq. sulle 
rive del fiume); epoca prescelta (ultima decade di giugno in corrispondenza con la 
tradizionale fiera di san Pietro); scopo della manifestazione (presentazione dell’in-
dustria, artigianato ed agricoltura della provincia cremonese e di quelle limitrofe con 
particolare attenzione all’agricoltura: zootecnia, meccanica agricola, fecondazione 
artificiale ecc.); utilità ed opportunità della manifestazione (ampiamente riconosciu-
te dalla Prefettura e dal Comune). Nel marzo del 1947 (seduta del giorno 21) si chiese 
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che tradusse il proprio dissenso nell’emanazione di un ‘voto’, con il quale si solle-
citava “il mantenimento dell’ente Provincia dato che, con i propri servizi, soddisfa 
numerosi bisogni della popolazione e che, pur avendo esigenze varie per territorio, 
tuttavia è unita da costumi, abitudini, condizioni culturali ed economiche analo-
ghe”. Si ricordava, inoltre, come l’ente Provincia fosse un’istituzione “affermata e 
consolidata con i suoi precedenti storici per una feconda attività quasi secolare”. 
Questo voto, con l’invito ad associarsi, fu trasmesso a tutte le Camere italiane, non-
ché alle associazioni di categoria; a Cremona la Giunta camerale, evidentemente 
condividendo il pensiero della consorella di Frosinone, si espresse unanimemente 
nel sollecitare il mantenimento dell’ente Provincia.

Era ovvio che la ricostituzione delle Camere di Commercio dopo la parentesi 
corporativa avesse ravvivato le speranze del ceto imprenditoriale di poter passa-
re sollecitamente a quell’autogoverno che, in passato, si era realizzato attraverso 
l’elezione dei propri amministratori. La Giunta camerale esaminò l’argomento a se-
guito di un voto, ricevuto dalla Camera di Commercio di Modena, particolarmente 
interessata alla questione e che si era posta il problema fin dall’ottobre del 1946, 
ribadendo, nel marzo del successivo 1947, l’aspirazione dei ceti economici di quel-
la provincia ad essere amministrati da “persone di loro fiducia sia per controllare 
che le spese vengano contenute entro i limiti strettamente indispensabili, sia per 
accertarsi che il denaro da essi versato attraverso l’imposta camerale venga effetti-
vamente ed esclusivamente impiegato per gli scopi che sono propri della Camera”. 
In questo stesso voto recisamente si sottolineava come “in un regime che si afferma 
democratico non è possibile procrastinare più a lungo il riconoscimento di questo 
diritto” e si ravvisava, nell’assetto provvisorio dato alle Camere con il decreto luo-
gotenenziale del 1944 e “nell’interpretazione unilaterale” messa in atto dallo stesso 
Ministero, un tentativo di riprodurre in ogni provincia, pur sotto mutata veste, gli 
ex Consigli provinciali delle Corporazioni. Si concludeva con la richiesta al Gover-
no di autorizzare “al più presto” la Camera di Modena ad indire le elezioni “in base 
alle iscrizioni all’anagrafe camerale”, nonché con la decisione di inviare copia di 
tale voto alle consorelle d’Italia ed alle associazioni di categoria con l’invito ad asso-
ciarsi all’azione da essa intrapresa. Nel riferirne in Giunta, il presidente si espresse 
favorevolmente sulla conclusione, ossia sull’opportunità “che si addivenga al più 
presto alla convocazione delle categorie economiche perché eleggano democrati-
camente il Consiglio camerale”, pur non condividendo le premesse esplicitate nel 
voto che riteneva “riflettenti una speciale situazione della Giunta…di Modena”. 
Particolarmente non riteneva di associarsi alle affermazioni dell’esigenza del con-
trollo sulle spese, controllo che nella Camera di Cremona i contribuenti poteva-
no già ampiamente esercitare attraverso i revisori dei conti, nonché attraverso i 
componenti di Giunta che erano esponenti delle diverse categorie imprenditoriali. 

dove, alla presenza del ministro della Difesa, on.le Gasparotto, del sottosegretario 
all’Aeronautica, on.le Brusisca, e del sindaco di Milano, avv. Greppi, si era eviden-
ziata la necessità e l’urgenza di costruire in Val Padana un nuovo aeroporto ido-
neo all’atterraggio di grandi apparecchi, struttura per la quale, tuttavia, il Governo 
avrebbe potuto dare solo “assistenza tecnica e politica”, così che il suo “ingentissimo 
(sic) costo finanziario” sarebbe stato completamente a carico delle forze locali, sia 
pubbliche che private.

Con il mese di marzo scadeva obbligatoriamente il termine massimo fissato dal-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri per la ricostituzione dell’amministrazione 
ordinaria negli enti di diritto pubblico ancora retti da commissari straordinari. Fra 
questi era compreso l’Ente Turismo e, alla richiesta di nominare un proprio rappre-
sentante in quella amministrazione, la Camera di Commercio rispose segnalando il 
cav. Mario Taglietti.

Interessante, in quanto anch’essa sintomatica del fervore operativo del momento, 
la richiesta di appoggio formulata alla Camera dalla locale Biblioteca Governativa 
che, per offrire un miglior servizio ai suoi circa 8.000 lettori annui, prospettava l’at-
tuazione di una apertura serale e di una ‘sala studenti’, nella convinzione di dare 
così alla città un vantaggio economico oltre che culturale: tale larga possibilità d’ac-
cesso al patrimonio della Biblioteca avrebbe permesso alle famiglie di risparmiare 
sugli acquisti di libri. La Giunta, apprezzando l’iniziativa, incaricò il presidente di 
prendere i debiti accordi con la Biblioteca Governativa, proponendo, inoltre, di af-
fiancarvi la disponibilità della Biblioteca camerale nello specifico campo delle pub-
blicazioni di carattere tecnico ed economico. 

Fin dal marzo del 1947 Cremona aveva iniziato a progettare le celebrazioni da 
organizzare nel prossimo 1948, anno in cui cadeva il tricentenario della nascita di 
Antonio Stradivari. Il presidente riferì in Giunta che il commissario straordinario 
della Scuola internazionale di liuteria si era già fatto promotore di una serie di ma-
nifestazioni che andavano dall’organizzazione di concerti con strumenti antichi a 
mostre di liuteria antica, da congressi internazionali di liutai a quelli di editori mu-
sicali, il tutto coordinato da un Comitato esecutivo, del quale avrebbero fatto parte 
il sig. Vittorio Dotti per il Comune, il sig. Giuseppe Marabutti per l’Associazione 
artigiani cremonesi, il segretario dr. Mario Casotti per l’Ente provinciale Turismo. 
Rappresentante della Camera di Commercio sarebbe stato il presidente dell’ente, 
avv. Francesco Piacentini.

Seduta 10 aprile 1947
In sede di elaborazione della nuova carta costituzionale, venne ventilata l’idea di 

sopprimere l’ente Provincia: una prospettiva che, tuttavia, provocò immediatamen-
te diverse reazioni negative fra cui quella della Camera di Commercio di Frosinone 
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Camere di Commercio sia in rapporto alla rappresentanza economica del nuovo 
Stato democratico, sia in rapporto alla collaborazione con le Camere stesse per il 
superamento delle attuali difficoltà economiche che la Nazione attraversa”. Ripor-
tiamo, sia pure in sintesi, l’intervento del segretario generale della Camera di Cre-
mona, dr. Franco, che ben chiariva la particolare atmosfera che caratterizzava quegli 
anni segnati da una faticosa ricostruzione. Dopo aver premesso che il decreto luo-
gotenenziale del 1944, parlando di ‘ricostituzione’ delle Camere di Commercio, si 
riallacciava automaticamente alle passate leggi sull’ordinamento camerale del 1862 
e del 1910, entrambe di ispirazione napoleonica, che avevano dato alle Camere “la 
rappresentanza integrale delle attività economiche”, il dr. Franco osservava come la 
situazione fosse, da allora, mutata. Non si poteva infatti ignorare, aggiungeva, “la 
parte di rappresentanza che, di fatto e di diritto, è stata assunta dalle organizzazioni 
di categoria, le quali, ora, difficilmente si limiteranno ad occuparsi della parte sin-
dacale senza interferire nel campo più vasto del complesso dei problemi economici” 
e sottolineava come, a causa di tale interferenza, le Camere dovessero “cercare nel 
loro seno quella funzione vitale degli interessi economici che vogliono tutelare…e 
rifuggire da quelle investiture ufficiali che, burocratizzandole, finirebbero col far-
le ricadere nel circolo inglorioso di una vita grama se pure ufficialmente vissuta”. 
Concludeva, a livello programmatico, sottolineando l’esigenza che “accanto alla po-
tente vitalità degli organismi sindacali ‒ vivificata dalla lotta di classe ‒ le Camere 
di Commercio ritrovino la loro funzione traendo vita innanzi tutto dal pensiero e 
dalla volontà delle classi…contribuenti…e si alimenti poi con lo studio e la cono-
scenza profonda dei problemi economici da tutelare sì da avere e da imporre quella 
autorità di giudizi che sola può giustificarne l’esistenza al di sopra degli interessi 
particolari delle categorie che, spesso, sono in contrasto e possono anche rivelarsi 
esiziali agli interessi generali della collettività”. Rigorosa risulta l’ultima raccoman-
dazione con la quale si auspicava che l’attività delle Camere “sia forza interiore…e 
non imposizione o investitura ufficiale che, come insegna il passato, a nulla è valsa 
per garantire il progresso dei nostri istituti”. La Giunta, unanime, concordava con 
l’aspirazione di veder le Camere di Commercio restituite “a quella funzione vitale” 
richiesta “dall’interesse superiore dell’economia della nazione”.97

Anche l’Istituto della Previdenza sociale rientrava fra gli enti che necessitavano di 
una riforma e il Ministero Industria e Commercio aveva chiesto alle Camere di im-
postare alcune rilevazioni e di elaborare alcuni pareri. La Camera di Cremona auspi-
cava anzitutto il ritorno al sistema dei contributi unificati, ossia l’unificazione degli 

97 Sembra inevitabile, a questo punto, supporre che sia stato anche sulla scia di tale convinzione 
che, nel successivo decennio, per la Camera di Cremona si aprì la grande stagione degli importanti 
convegni di studi e delle fondamentali iniziative economiche.

Concordando con il presidente la Giunta deliberò di associarsi a Modena “solo in 
linea di principio al voto stesso”.96

Nel febbraio del 1947 la S.A. Magazzini agrari cremonesi (Samac) comunicò alla 
Camera di aver “rimesso in perfetta efficienza” i propri magazzini con sede al n.1 di 
via Carso perché venissero adibiti a magazzini generali secondo le nuove disposi-
zioni di legge. La Giunta vide con favore questa iniziativa sia per l’impegno assunto 
dalla società di installare celle con impianto frigorifero, sia perché riteneva soddi-
sfatte tutte le prescrizioni di legge; pertanto approvò l’allegato regolamento.

La Giunta camerale erogò al Comitato per le celebrazioni del tricentenario stradi-
variano (vedi seduta 21 marzo 1947) un contributo di L.25.000.

Seduta 25 aprile 1947
Il presidente riferì che il giorno 21 dello stesso mese di aprile il Comitato promo-

tore, recentemente costituito fra gli enti di Cremona e di Piacenza per la ferrovia 
Genova-Piacenza-Cremona, aveva indetto una riunione (presenti anche le Came-
re, le Province ed i Comuni di Verona, Mantova, Brescia e Milano) nel corso della 
quale era stata decisa la costituzione di un consorzio avente lo scopo di ottenere la 
concessione ed il finanziamento per la costruzione della ferrovia Genova-Piacen-
za-Cremona, che, attraverso Brescia e grazie ad un raccordo di nuova costruzione 
Peschiera-Domegliara, collegasse rapidamente Genova al Brennero. Il Consorzio 
avrebbe avuto sede presso la Camera di Cremona. Approntato lo schema di statuto 
del nuovo organismo ed incaricato della stesura di una relazione tecnico-economica 
il prof. Materi del Politecnico di Milano, ogni ente consorziato si era impegnato a 
versare L.20.000 per far fronte alle prime spese. La Giunta unanime diede la propria 
approvazione. 

Seduta 13 maggio 1947 
Nel corso della seduta ‒ in fregio ad un convegno tenuto a Roma presso l’Unione 

dal 28 al 30 aprile ‒ si discusse in merito ai “problemi generali organizzativi delle 

96 Notiamo come la Giunta della Camera di Modena, preso atto dei ritardi del Governo nell’indire 
le attese elezioni, sembra aver voluto esternare ‒ e anche con una certa asprezza ‒ la convinzione 
che il Ministero Industria e Commercio tendesse, di fatto, a perpetuare quel dominio sulle Camere 
che aveva caratterizzato il periodo corporativo. L’accusa era indubbiamente pesante soprattutto se 
si considera che, in quel momento storico, l’atteggiamento del Ministero poteva facilmente essere 
interpretato come una pericolosa forma di ‘nostalgia’ per il passato regime; nell’ottica odierna, è 
invece facile comprendere come, nel caso specifico, l’atteggiamento ministeriale, probabilmente 
esente da coloriture politiche, fosse concretamente individuabile nella sempre spiacevole perdita, 
da parte dell’apparato burocratico centrale, di quel forte potere che aveva goduto nei confronti 
dell’attività dei passati Consigli corporativi.
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citato convegno sui problemi del turismo tenuto a Genova e al quale Cremona 
aveva, per di più, aderito.

La realizzazione della nuova linea ferroviaria Genova-Brennero (vedi seduta 6 
giugno 1947) era tuttavia considerata un pericolo dalla Camera di Commercio di 
Verona che, vedendosi estromessa dal percorso, presentò formale opposizione al 
Ministero dei Trasporti “contro qualsiasi deviazione del traffico ferroviario da Ve-
rona”: si negava, infatti, l’utilità reale di un’abbreviazione di percorso di 13 Km e 
si sottolineava la capacità della nuova stazione di Verona Porta Nuova a far fronte 
a qualsiasi aumento del traffico. Ovviamente da tutti gli enti aderenti al Consorzio 
venne inviata al Ministero stesso una contro-opposizione per evidenziare che, sep-
pure la riduzione di 13 Km di percorso era già una giustificazione sufficiente, ben 
più rilevante doveva ritenersi la circostanza “del notevole avvicinamento (km 28) 
che il raccordo Peschiera-Domegliara avrebbe realizzato tra le province lombarde 
e piemontesi (Mantova esclusa) e le province della Venezia Tridentina”. Inoltre il 
percorso Milano-Monaco, ridotto di quasi 30 Km, “guadagnerebbe circa un quarto 
della minor percorrenza che viene addotta quale giustificazione per la costruzione 
di una ferrovia attraverso il valico dello Stelvio il cui onere sarebbe almeno 100 volte 
superiore a quello del raccordo Peschiera-Domegliara”. Si sottolineava ancora che 
“il danno nazionale dovuto alla mancata esecuzione del raccordo è assai superiore a 
quanto a prima vista possa valutarsi posto che da parecchi decenni tutto il traffico…
proveniente da oltre Peschiera e diretto oltre Domegliara e viceversa è costretto…ad 
un inutile maggior percorso di 28 Km”: si prevedeva che in tre anni circa il risparmio 
della percorrenza avrebbe superato il costo della costruzione. A Cremona la Giunta 
camerale deliberò di presentare subito una contro-opposizione invitando il Ministe-
ro a valutare, più degli interessi locali, quelli nazionali. 

Seduta 24 giugno 1947
Il presidente riferì alla Giunta che l’impiegato Walter Arrigoni aveva terminato il 

riordino della Biblioteca camerale che gli era stato affidato in quanto, essendo stata 
trascurata negli ultimi tempi, si era accumulato materiale non schedato e quindi essa 
era praticamente inconsultabile. Dopo aver sottolineato che tale riordino era stato 
realizzato senza spese per la Camera poichè, grazie alla competenza ed alla dispo-
nibilità dell’impiegato Arrigoni, non era stato necessario assumere collaborazioni 
specializzate, il presidente informava che, con la compilazione di regolari cataloghi, 
si era stipulata un’intesa con la locale Biblioteca Governativa per riprendere l’inter-
rotto servizio di duplicazione presso quest’ultima delle schede camerali. La Giunta, 
dopo aver rivolto un vivo elogio all’impiegato Arrigoni, dispose anche un contri-
buto straordinario di L.10.000 alla Biblioteca per l’acquisto di libri da destinarsi alla 
istituita ‘sala studenti’.

adempimenti contributivi dovuti dalle varie aziende. Questo sistema, che era stato 
abolito subito dopo la Liberazione, probabilmente con l’unica motivazione di essere 
stato instaurato dal passato regime, non solo facilitava i versamenti da parte dei da-
tori di lavoro ma anche consentiva migliori controlli. Erano, inoltre, ritenute ormai 
inadeguate le misure dei contributi ‒ del tutto inidonei ad assicurare al lavoratore 
un livello di vita sufficiente ‒ e si sottolineava l’esigenza di arrivare ad erogare “una 
pensione variabile in funzione del costo della vita”. Si sosteneva, inoltre, la validità 
di una partecipazione del lavoratore alla contribuzione, partecipazione che andava 
vista come un segno di rispetto alla sua personalità, in quanto lo stesso veniva a 
godere di un ‘diritto’ e non di una ‘elargizione’.

Seduta 6 giugno 1947 
Il presidente comunicava che il Comitato promotore aveva approntato lo statuto 

del costituendo Consorzio (riportato in delibera) al quale avevano già dato la pro-
pria adesione le Camere e le Amministrazioni provinciali di Brescia e di Piacenza, 
nonché l’Amministrazione provinciale di Cremona (vedi seduta 25 aprile 1947). Sot-
tolineava, inoltre, che l’art.11 di detto statuto sollevava gli enti aderenti al Consor-
zio “da qualsiasi onere finanziario che non sia preventivamente autorizzato dalle 
Amministrazioni stesse”. La Giunta deliberava l’adesione della Camera al Consor-
zio per la ferrovia Genova-Piacenza-Cremona-Brennero, approvandone lo statuto e 
dando mandato al presidente per la sottoscrizione dell’atto.

Richiamandosi alla decisione dell’8 ottobre 1945, con cui si era manifestato un 
parere favorevole all’abolizione degli Enti Turismo (ritenuti quasi una duplicazio-
ne di quanto già la Camera faceva in quel settore) e confermando che altre Camere 
si erano espresse in modo analogo, la Giunta si rammaricava che la Presidenza 
del Consiglio dei ministri avesse optato per la soluzione opposta, mettendo mano 
ad una riforma “dalla quale dovrebbero sorgere organi tecnici atti a dare incre-
mento alla valorizzazione delle risorse naturali del Paese”; per questa riforma il 
Ministero chiedeva alle Camere di voler fornire dati e notizie relativi alle rispet-
tive province. Ribadendo il proprio originario orientamento negativo, la Giunta 
si mantenne ferma sul principio che i compiti degli Enti Turismo potevano rien-
trare nelle competenze camerali, precisando che, ove occorresse per particolari 
caratteristiche climatiche o termali, le stesse Camere avrebbero potuto costituire 
aziende speciali. Considerato infine che “il problema turistico, non pareva rive-
stisse una particolare importanza per la provincia di Cremona”, si ritenne di non 
fornire le notizie richieste. Tuttavia il rapporto della Camera con quanto attinente 
allo sviluppo turistico non doveva essere di totale disinteresse dal momento che, 
subito dopo aver dichiarato che il turismo non era “particolarmente importante” 
per Cremona, la Giunta deliberò di acquistare una copia del volume degli atti del 
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Seduta 22 agosto 1947 
La Giunta prese atto di una circolare ministeriale che richiamava l’attenzione delle 

amministrazioni camerali sul decreto legislativo che dettava disposizioni circa la 
costruzione di case popolari per i dipendenti, giudicandola favorevolmente pur ri-
servandosi di approfondire meglio la questione (vedi seduta 12 dicembre 1947).

Seduta 12 settembre 1947 
La seduta fu in larga parte dedicata ai problemi dell’agricoltura sia pure di diversa 

portata e di diverso rilievo fra loro. Non possiamo mancare di sottolineare, ancora 
una volta, come innegabilmente, in questi primi tempi del dopoguerra, si fosse ma-
nifestato presso la Camera di Commercio di Cremona un interesse per l’agricoltura 
non solo particolarmente vivo, ma anche destinato a mantenersi per diversi anni 
a venire. Fu esaminato il riscontrato calo della coltivazione della barbabietola da 
zucchero che aveva preoccupato la sezione Agricoltura della Consulta economica 
provinciale che ne attribuiva la causa al “prezzo insoddisfacente” corrisposto dallo 
Stato ai produttori, insoddisfazione che aveva, inoltre, causato numerose evasio-
ni all’obbligo di conferimento del prodotto all’ammasso. La Giunta, preso atto che 
un’analoga situazione si era verificata anche nella vicina provincia di Piacenza, aderì 
al voto che quella consorella aveva indirizzato al Ministero per ottenere un interven-
to dello Stato idoneo a stimolare tale produzione “con opportuni provvedimenti”.

Il presidente affrontava quindi lo scottante problema del prezzo del latte alimen-
tare, riportando in Giunta la relazione presentata dal presidente della sezione Agri-
coltura della Consulta che lamentava come perdurasse invariato il prezzo politico 
imposto fin dall’anno precedente. Si sosteneva infatti che, stante l’aumento dei sa-
lari, delle tasse e dei servizi, tale prezzo finiva con il gravare eccessivamente sugli 
agricoltori cremonesi, tenuti per di più a conferire, sempre a prezzo politico, 800/900 
quintali giornalieri a Roma, Firenze, Siena e Venezia, senza alcuna contropartita in 
prodotti di quei luoghi ceduti a prezzi agevolati. La protesta degli agricoltori assu-
meva, in questa circostanza, anche un risvolto di carattere morale: gli stessi soste-
nevano che, avrebbero potuto essere disponibili a giustificare un loro sacrificio a 
vantaggio delle classi povere, ma non comprendevano per qual motivo dovessero 
fornire il latte a prezzo politico alle “categorie abbienti” e, peggio ancora, “ai com-
mercianti di gelati o agli ‘scrematori’ clandestini”. La relazione del presidente della 
sezione, dr. Franco Galli, concludeva valutando che nel solo mese di luglio il dan-
no subito dai produttori di latte poteva quantificarsi in 136 milioni e, considerata 
l’inadeguatezza del prezzo del latte fissato in L.28 al litro fin dal novembre 1946, 
chiedeva che lo stesso venisse elevato come già fatto in altre province. La Giunta, 
esaminata la situazione e condividendo le ragioni esposte dagli agricoltori, fece voto 
“per una pronta revisione del prezzo del latte alimentare e di un’equa riduzione del 

Seduta 14 luglio 1947
La Giunta ritornò sulla questione dell’adesione all’Unione nazionale delle Camere 

di Commercio (vedi seduta 21 marzo 1947), precisando categoricamente il proprio 
punto di vista così articolato: l’adesione all’Unione era condizionata alla sicurezza 
che il nuovo organismo non potesse “diminuire l’autonomia delle Camere di Com-
mercio“ e neppure venisse a costituire una supercamera con giurisdizione nazionale; 
che, per tassativa disposizione statutaria, fosse sempre operante la volontà dell’As-
semblea. La discussione in Giunta sull’adesione all’Unione portò, ancora una volta, 
a soprassedere all’adesione, nonchè ad evidenziare un certo malcontento per “la te-
muta interferenza od ingerenza delle Confederazioni e delle Associazioni Nazionali 
di Categoria…le quali non possono invadere il campo di larga visuale dell’economia 
generale che può essere rappresentata esclusivamente dalle Camere di Commercio”.

La Giunta, in previsione del prossimo inverno 1947-1948 e considerando la preoc-
cupazione espressa dalla sezione Industria della Consulta economica provinciale, 
prese in esame i “provvedimenti da adottarsi per fronteggiare la prevedibile crisi 
dell’energia elettrica nel prossimo inverno”; dopo ampia discussione, furono espres-
si i seguenti voti: per la costituzione di un Commissariato permanente per l’energia 
elettrica per l’alta Italia avente il compito di disciplinarne produzione e consumo; 
per la tempestiva comunicazione su quali usi sarà proibito l’uso dell’energia elettri-
ca; per favorire la formazione di riserve di benzina, gasolio, olio combustibile, car-
bone e legna onde ridurre ad industrie e privati gli inevitabili disagi per la carenza 
di energia elettrica.

Nel luglio del 1947 vigevano ancora numerose restrizioni nel movimento dei vei-
coli, mentre i possessori di autoveicoli protestavano chiedendo, anche attraverso la 
stampa, il ripristino della libertà di circolazione. I provvedimenti restrittivi traevano 
origine dalla necessità di contribuire ad un risparmio nel consumo del carburante e 
degli pneumatici; si riteneva però che, ora, di carburante ce ne fosse “in abbondan-
za” come comprovato dal fatto che “i prezzi di borsa nera in alcune località non si 
discostavano da quelli ufficiali”. La Giunta contestava anche i divieti di circolazione 
‘complementari’, ossia quelli che vietavano di circolare in ore notturne, nei luoghi 
di svago, nei giorni festivi, divieti tutti che non avevano, a suo avviso, una motiva-
zione economica, bensì solo ragioni di ordine pubblico, quale l’inopportuna osten-
tazione di benessere in momenti di crisi economica. Poste queste premesse, faceva 
voti perché fosse “ripristinata la libera circolazione automobilistica e assicurato il 
rifornimento di carburanti e lubrificanti ai servizi di vitale importanza per la Nazio-
ne mediante blocco e distribuzione razionata di un determinato contingente di essi, 
lasciando il resto alla libera vendita”. 
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anche alle origini di questa associazione, definendola “già esistente, se pur non rico-
nosciuta ed operante nei modi e nei termini consentiti dalla legge”; abbiamo avuto 
modo, in altra sede, di ricordare la sua presenza a Cremona fin dal 1 ottobre 1900.98

Seduta 12 dicembre 1947
Nel dicembre 1947 vennero riviste le norme per il rilascio dei permessi di circo-

lazione, così annullando quella che era stata la generale speranza di giungere ad 
una completa liberalizzazione. Nel darne notizia alla Giunta, il presidente riferiva in 
ordine alle perplessità espresse dalla stessa commissione per il rilascio dei permes-
si, motivate dal fatto che l’unica giustificazione per tale disciplina poteva essere la 
necessità di limitare il consumo di carburante che invece ‒ sia di provenienza legit-
tima sia di contrabbando ‒ abbondava sul mercato. Nella fase attuale dell’economia, 
proseguiva il presidente della Camera, si sarebbe potuta ottenere l’eliminazione o il 
contenimento dei consumi voluttuari “assicurando l’erogazione di un determinato 
contingente di carburanti a prezzo ridotto a tutti i servizi di interesse generale e 
lasciando libera la vendita del rimanente”. Aggiungeva infine, che “i divieti di circo-
lare nei giorni festivi e nelle ore notturne che sembrano ispirati a ragione di ordine 
e sicurezza pubblica non incontrano alcuna giustificazione nella coscienza popolare 
e danno adito a commenti…che pregiudicano il prestigio dei pubblici uffici”. Tutte 
le Camere di Commercio postulavano così, ancora una volta, il ripristino di quella 
libertà di circolazione che avrebbe avvantaggiato lo sviluppo non solo del turismo 
ma anche delle numerose aziende artigiane che vivevano sui proventi della ripa-
razione degli autoveicoli. La Giunta concludeva quindi esprimendo un voto per il 
sollecito ripristino della libertà di circolazione “con l’assicurazione del rifornimento 
di carburanti e lubrificanti ai servizi di vitale importanza per la Nazione mediante 
blocco e distribuzione razionata di un determinato contingente di essi, lasciando il 
rimanente alla libera vendita”. Auspicava, inoltre, la sospensione dei divieti di cir-
colazione festiva e notturna.

La Giunta, su proposta del presidente, approvava l’acquisto di 6530 mq. di terreno 
su viale Po per l’importo complessivo di L.2.900.000 da destinarsi alla costruzione 
delle case per i dipendenti (vedi sedute 22 agosto 1947 e 7 maggio 1962).

Con decreto prefettizio del 21 novembre 1947 venne nominata la Giunta camerale 
nella stessa precedente composizione: Francesco Ferrari (in rappresentanza dei com-
mercianti), Ulderico Zani (in rappresentanza degli industriali), Ernesto Cervi Ciboldi 
(in rappresentanza degli agricoltori), Enrico Nolli (in rappresentanza dei lavoratori).

La presenza della Camera di Commercio alla “Conferenza Oraria”, che ebbe luogo 

98 CCCr, Imprese ed intraprese cit., p. 104.

contingente di esportazione dalla provincia di Cremona del latte e suoi derivati”. Le 
rivendicazioni degli agricoltori, tuttavia, non si limitavano ai problemi delle barba-
bietole e del latte alimentare; aveva destato la loro apprensione anche l’adozione del 
nuovo sistema di ammasso per contingenti di cereali, provvedimento recentemente 
deciso dal Consiglio dei ministri senza però fornire, al momento, precise informazio-
ni applicative: si auspicava perciò che, in sede di attuazione, il Governo tenesse pre-
senti alcuni indispensabili punti fermi, fra i quali si citavano sia l’esigenza che il con-
tingente nazionale si stabilisse in accordo con le organizzazioni dei produttori “in 
misura tale che resti all’agricoltore una porzione eccedente il prodotto da vendere al 
mercato libero”, sia che, per il grano da conferire all’ammasso, venisse corrisposto 
un prezzo economico e non politico e si fissasse, per la provincia di Cremona, “un 
contingente non elevato affinché l’agricoltura cremonese abbia lo stimolo necessario 
a raggiungere le elevate medie di produzione degli anni prebellici”.

Dal verbale della seduta traspare un serpeggiante e diffuso malcontento delle Ca-
mere di Commercio nei confronti del Governo, il quale, nonostante avesse verbal-
mente sostenuto la sua intenzione di potenziarle e valorizzarle, ne aveva, di fatto, 
limitato l’attività, conferendo ai prefetti la competenza ad emanare provvedimenti 
sul commercio ambulante, sull’apertura di magazzini a prezzo unico, sulle industrie 
di panificazione e molitura, il tutto in contrasto con il decreto luogotenenziale del 
1944 in base al quale alle Camere spettavano “le funzioni ed i poteri demandati dalla 
legge…ai soppressi Consigli dell’Economia”. L’argomento fu ripreso nella succes-
siva seduta del 26 settembre anche sulla scorta di una protesta inviata al Ministero 
dalla Camera di Benevento, protesta che si univa a quelle già formulate dalle conso-
relle di Como e Vicenza che, fra l’altro, avevano avanzato l’ipotesi che si fosse voluto 
demandare (nel senso di ‘confermare’) ai prefetti una competenza che già era stata 
loro quando rivestivano la qualifica di presidenti dei Consigli delle Corporazioni: 
ritenevano, evidentemente, che il Ministero non avesse calcolato come, in tal modo, 
si trasferiva alla Prefettura una funzione da sempre propria delle Camere, essendo 
esse legittime subentranti ai cessati Consigli. Per queste considerazioni la Giunta 
deliberò di associarsi al voto di Como, di Vicenza e di Benevento.

Nell’agosto del 1947 il Ministro dell’Industria e Commercio chiese un parere alle 
Camere circa l’opportunità di concedere alla locale Associazione dei commercianti 
di Cremona il richiesto riconoscimento giuridico a sensi dell’art.12 del Codice civile. 
La Giunta si espresse favorevolmente, considerata la validità del programma enun-
ciato nello statuto della stessa (tutela degli interessi dei commercianti, assistenza 
agli stessi in campo giuridico, economico, fiscale e tributario, collaborazione con le 
analoghe associazioni degli industriali e degli agricoltori) e le possibilità economi-
co-finanziarie garantite dai contributi associativi adeguati alle necessità di funziona-
mento degli uffici e delle attività sociali. Nella sua relazione il presidente accennava 
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anche dall’orientamento delle comunicazioni stradali e ferroviarie verso le vicine 
province di Cremona e Pavia…che presentano affinità di economia e di attività in 
genere con Piacenza”. La Giunta della Camera di Cremona, rilevato che “numero-
sissimi vincoli economici, artistici e spirituali legano la nostra provincia a quella di 
Piacenza, centro vivace di attività agricole, industriali, commerciali” e preso atto 
“che l’inclusione delle due Province nella stessa regione sarebbe ad esse di reciproco 
vantaggio”, espresse parere favorevole all’ipotesi di unire la provincia di Piacenza 
alla regione Lombardia. Come è noto questa ipotesi non si è mai concretizzata.

La Giunta venne informata che, a seguito dei voti formulati durante il congres-
so nazionale zootecnico, organizzato a Brescia nel novembre del 1947, era in via di 
costituzione a Cremona, su iniziativa dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura e 
della locale associazione allevatori, un Comitato provinciale zootecnico, finalizzato 
a coordinare ed indirizzare le attività delle associazioni di allevatori. Il Comitato pre-
visto era composto da membri elettivi, scelti fra i migliori allevatori, e da membri di 
diritto, quali i presidenti delle sei associazioni allevatori cremonesi, nonché dai rap-
presentanti della Prefettura, della Camera di Commercio e il veterinario provinciale.

Le due principali iniziative del programma zootecnico per il 1948 furono indi-
viduate nel controllo del latte e nella tenuta del Libro genealogico ma particolare 
attenzione era riservata anche alle mostre zootecniche collegate con l’annuale Fiera 
di settembre e, visto il successo riscosso anche in ambito straniero, si presumeva che 
le stesse potessero assumere carattere internazionale.

Il dibattito sugli indirizzi più idonei a dare alle iniziative “risultati tangibili nel 
campo del miglioramento zootecnico” fu acceso e differenziato: vi era, infatti, chi 
sosteneva fosse il caso di estendere a tutte le stalle l’obbligo del controllo del latte e 
l’iscrizione al Libro genealogico, chi vedeva positivamente la costituzione di Con-
sorzi comunali di allevatori per l’acquisto di tori miglioratori e, infine, non man-
cava neppure chi patrocinava la fecondazione artificiale: da notare che fu proprio 
quest’ultima la soluzione prescelta “pur con qualche riserva” dovuta al ventilato 
timore che l’uso di tale metodo rischiasse, un poco alla volta, di provocare un in-
debolimento della razza. Considerati gli aggravi che sia il controllo del latte sia, 
particolarmente, l’iscrizione al Libro genealogico comportavano per gli allevatori 
‒ aggravi traducibili in oneri pesanti per di più in un momento economicamente 
non favorevole ‒ la Giunta deliberò di elevare il contributo camerale in favore delle 
iniziative zootecniche dell’anno 1948 da L.20.000 a L.50.000. 

La Camera fece precedere la decisione di stanziare, per le celebrazioni del tri-
centenario stradivariano (vedi seduta 21 marzo 1947), la cifra, allora notevole, di 
un milione di lire, da una accurata relazione sullo stato della liuteria cremonese. 
Tale relazione merita di essere, sia pur brevemente, riportata in quanto ben sinte-
tizza le motivazioni di un rinnovato interesse per questo settore che, se pure fu di 

a Milano il 10 e 11 dicembre del 1947, evidenziò ‒ come si legge nella relazione stesa 
dal funzionario camerale dr. Genzini che, in quella sede, aveva rappresentato la Ca-
mera ‒ le difficoltà che ancora affliggevano le diverse linee ferroviarie interessanti 
Cremona, nonché i conseguenti disagevoli viaggi, offrendoci un quadro realistica-
mente desolante delle tristi condizioni di vita in quei primi anni che seguirono la fine 
della seconda guerra mondiale. Si sentiva, in particolare, la carenza della linea con 
Piacenza dovuta alla mancata ricostruzione del ponte sul Po a causa della “indispo-
nibilità del materiale di armamento”, ma, nel complesso, oltre alle difficoltà contin-
genti, sembrò ben indicativa della scarsa considerazione in cui era tenuta Cremona 
dalla direzione delle Ferrovie, la risposta da questa data alla legittima richiesta di 
sostituire con ‘carrozze viaggiatori’ i troppi “carri merci”, ancora largamente in uso 
sulle nostre linee per il trasporto dei viaggiatori; detta risposta, infatti, prometteva 
l’utilizzo di ‘carrozze viaggiatori’ sulle linee di Cremona, ma solo “quando saranno 
sistemate altre linee ritenute dal Comparto stesso più importanti”. Infine, a comple-
tare la desolante situazione locale, la Giunta lamentava ancora una volta “i gravi 
inconvenienti derivanti dal cattivo funzionamento del ponte in barche sul Po, non 
utilizzabile ogni qual volta aumenta il livello dell’acqua” e auspicava il sollecito 
compimento dei lavori di ricostruzione del ponte in ferro, lavori che, evidentemente, 
andavano anch’essi a rilento non solo per le ovvie ed evidenti difficoltà tecniche…
ma anche per carenza degli indispensabili ‘privilegi’ o ‘protezioni’. 

1948
Seduta 16 gennaio 1948

Il presidente avv. Piacentini riferì in merito ad una riunione delle Camere di Com-
mercio lombarde, tenutasi a Milano il 13 gennaio, nel corso della quale si era parlato 
dell’intenzione da tempo manifestata dalla Camera di Commercio di Piacenza di 
staccarsi dalla regione Emilia per entrare a far parte di quella lombarda e del fatto 
che le Camere sarebbero state presto interpellate per far conoscere il loro pensiero in 
merito (vedi seduta 2 febbraio 1948).

Seduta 2 febbraio 1948
Il presidente riferì che era pervenuto da Milano il memoriale a corredo del voto 

con il quale l’Amministrazione provinciale di Piacenza motivava, con precise consi-
derazioni, l’espressa intenzione di passare dalla regione emiliana a quella lombarda, 
passaggio che, evidentemente, assumeva particolare importanza in vista della previ-
sta costituzione degli enti Regione (vedi seduta 16 gennaio 1948). Si sottolineava, in 
detto memoriale, la vicinanza di Piacenza a Milano, capoluogo al quale essa era tra-
dizionalmente legata da stretti rapporti e da un’ampia mole di traffico e si precisava, 
inoltre, la consuetudine “di scambi commerciali, intellettuali ed artistici…facilitati 
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guerra”, mentre quella cecoslovacca veniva “interamente assorbita dalla Russia”; 
concludeva affermando che la produzione americana risultava “insufficiente a sod-
disfare le richieste del mercato”. A fronte di questa situazione era anche da valutare 
come, in questi ultimi anni, si fosse andata sviluppando l’ammirazione per la liuteria 
classica di produzione artigianale, così da far registrare una netta ripresa del com-
mercio degli strumenti antichi. La conclusione non poteva essere che una: “Cremo-
na, famosa nel mondo da oltre due secoli” non doveva lasciarsi sfuggire “un’ottima 
occasione per tentar di riprendere…il primato nella produzione e nell’esportazione 
di strumenti ad arco pregiati” ed una delle “ottime occasioni” poteva proprio essere 
quella delle celebrazioni per il tricentenario stradivariano. Il presidente citava, infi-
ne, l’importante presenza in città della Scuola internazionale di liuteria per la quale 
auspicava un brillante futuro di “centro mondiale di preparazione dei liutai…e del 
commercio di strumenti ad arco”. Era quindi evidente che nelle progettate celebra-
zioni dell’anniversario stradivariano del 1948 la Camera vedesse una duplice occa-
sione di sviluppo per la città, sia sotto il profilo culturale, sia per gli innegabili posi-
tivi aspetti economici; probabilmente soprattutto questi ultimi indussero la Giunta 
a mettere a disposizione del Comitato esecutivo delle manifestazioni l’allora non 
indifferente importo di un milione di lire già citato. Il programma, elaborato per un 
complessivo costo di sei milioni, era, per quei tempi, di notevoli proporzioni anche 
se, inevitabilmente, questa celebrazione, ambientata nel clima di un disagiato dopo-
guerra, non avrebbe mai potuto, neppure lontanamente, reggere il confronto con la 
sfarzosa ricchezza di quella, indimenticabile, del precedente decennio.

Questo il programma delle celebrazioni approvato dalla Giunta camerale: inaugu-
razione di un monumento a ricordo di Stradivari e degli altri celebri liutai cremo-
nesi da collocarsi in centro città; pubblicazione di un’opera su Stradivari e i liutai 
cremonesi; commemorazione di Stradivari da tenersi dal presidente del Comitato 
esecutivo avv. Mario Stradivari; mostra di liuteria antica fra i secoli fra il XVI e il 
XIX; mostra, concorso, mercato internazionale di liuteria contemporanea; congresso 
internazionale di liutai e studiosi di liuteria; congresso internazionale di musicisti; 
mostra cronistorica di strumenti musicali a corda e di cimeli musicali; congresso 
internazionale degli editori di musica e di pubblicazioni musicali; congresso inter-
nazionale dei commercianti di strumenti musicali e di musica; inaugurazione della 
sede definitiva in Palazzo dell’Arte (piazza Marconi) della Scuola internazionale di 
liuteria; tre concerti al teatro Ponchielli per strumenti a corde (un solista, un quartet-
to, un complesso sinfonico, tutti di notevole livello); un concerto di musica sacra per 
organo e strumenti ad arco; fondazione del Museo nazionale di liuteria classica con 
la collaborazione della Scuola internazionale di liuteria.

grandissimo rilievo per la Cremona dei secoli passati, era stato progressivamente 
trascurato per tutto l’Ottocento. Infatti, proprio grazie alle grandi celebrazioni del 
bicentenario stradivariano del 1937 la liuteria cremonese venne portata ancora una 
volta all’attenzione generale, attenzione che, purtroppo, era però destinata a spe-
gnersi nuovamente a breve, travolta dalla seconda guerra mondiale che bloccò tem-
poraneamente anche lo sviluppo di quella Scuola internazionale di liuteria che gli 
organizzatori delle manifestazioni del bicentenario vollero fondare a ricordo dalle 
celebrazioni stesse, intelligentemente preferendola ad un originariamente proget-
tato monumento marmoreo agli antichi liutai cremonesi. Ricordiamo in particolare 
due fra le molte iniziative di altissimo livello internazionale che caratterizzarono 
queste manifestazioni: la grande mostra di liuteria antica dove vennero esposti cir-
ca 150 strumenti e l’indimenticabile concerto al Teatro Ponchielli eseguito con ben 
40 strumenti di Stradivari. 

Ora, a dieci anni di distanza da quella prima manifestazione e nel caldo clima di 
ripresa e di ricostruzione di quanto la guerra aveva distrutto o frenato, Cremona 
tornò ancora una volta a guardare alla liuteria non solo per celebrare la gloria di 
un lontano passato ma, anche e soprattutto, per considerarla una possibile futura 
fonte di sviluppo economico e culturale della città. Molti erano gli elementi sui quali 
la Camera, nel 1948, basava la convinzione di un possibile sviluppo anche econo-
mico della liuteria cremonese. Partendo dalla fine del secolo scorso, si era potuto 
constatare che l’Italia importava, specialmente dalla Germania e dalla Cecoslovac-
chia, circa 15.000 violini all’anno, strumenti di qualità piuttosto dozzinale, valutati 
al prezzo medio di lire 400, ossia per un totale di 6 milioni (“al valore attuale (1948) 
della nostra lira, qualcosa come 120 milioni”). Considerato che erano attivi, allora, 
in Italia circa un centinaio di liutai, si era calcolato che ciascuno di essi potesse pro-
durre, in un anno, circa “24 strumenti ad arco” e che ogni strumento comportasse, 
mediamente, una spesa per materie prime di 3.500 lire circa. Tenuto infine conto che, 
per un “violino d’arte bello e buono di voce” il prezzo di vendita si aggirava allora 
dalle 30 mila alle 60 mila lire , si osservava che “su un totale di 108 milioni di lire, 
dedotte le circa 8000 lire di spese”, gli artigiani liutai cremonesi avrebbero potuto 
produrre per 100 milioni di puro lavoro, buona parte dei quali, se fosse stata facilita-
ta l’esportazione, sarebbero rientrati in Italia sotto forma di valuta pregiata, proprio 
quella stessa valuta pregiata della quale il Paese aveva estrema necessità per pagare 
le molte indispensabili importazioni. Il presidente, sulla base di analisi effettuate 
dagli uffici, fu in grado di riferire in Giunta che dei circa 200 artigiani liutai attivi 
nel mondo i 3/5 erano italiani, precisando, per di più, che anche le ditte straniere 
si avvalevano “quasi esclusivamente di liutai italiani assunti nelle loro aziende”. In 
tema di concorrenza, aggiungeva che la produzione meccanica degli strumenti ad 
arco, specialmente in Germania, era ormai ridotta “pressoché a nulla in seguito alla 
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lire nel periodo 1° settembre 1946-31 dicembre 1947…, rilevato che il provvedimen-
to della locale Intendenza di Finanza è comunque intempestivo ed irriguardoso in 
quanto…non ha tenuto nessun conto della delicata funzione squisitamente sociale 
esplicata dalla Cassa il cui funzionamento non avrebbe dovuto essere arrestato ex 
abrupto” ed era superfluo considerato che la Cassa era gestita presso la Camera di 
Commercio, ente di diritto pubblico, venne deliberata una “vibrata protesta” con 
richiesta agli organi competenti di una revoca del blocco. Dell’argomento si tornò a 
parlare nella successiva seduta del 25 maggio 1948 nel corso della quale fu rinnovata 
la protesta contro il blocco dei fondi e ritenuta “arbitraria la pretesa d’intervento 
dell’amministrazione finanziaria nella gestione della Cassa”.

Fu nominato vicesegretario generale della Camera il dr. Luigi Scarselli, già capuf-
ficio statistica, in sostituzione del rag. Dominici, trasferito ad altra sede. 

Seduta 25 maggio 1948
L’avv. Piacentini riferì dei risultati del congresso per la navigazione interna della 

Valle Padana, tenutosi a Ferrara nei giorni 20-22 maggio (vedi seduta 20 febbraio 
1948), sottolineando la presenza di ben 400 delegati di tutte le regioni dell’Alta Italia 
nonché di una numerosa delegazione svizzera. Le conclusioni del dibattito avevano 
messo in rilievo anzitutto “la necessità di portare la navigazione fluviale allo stesso 
piano delle altre attività produttive nazionali” con un esplicito invito al Governo a 
svolgere una politica di navigazione.

Nel maggio del 1948 la società per azioni Silos Rapuzzi aveva chiesto al Mini-
stero Industria e Commercio l’autorizzazione a gestire dei ‘magazzini generali’ per 
la conservazione di cereali e semi oleosi: spettava alla Camera valutarne l’utilità 
ed approvarne regolamento e tariffe, nonché forma e misura della cauzione. Rife-
rendone in Giunta, il segretario generale dr. Franco osservava che i locali esistenti 
in provincia di Cremona per l’ammasso dei cereali, pur numerosi, non avevano le 
caratteristiche di modernità tecnica analoghe a quelle ora prospettate dalla Società 
Rapuzzi che dichiarava una capacità complessiva di 90.000 quintali di grano e la 
dotazione “di moderni servizi di raccordo ferroviario e di movimento automatico 
delle merci, strutture queste che avrebbero offerto al depositante un notevole rispar-
mio”. Aggiungeva che “la presenza, nelle vicinanze, di un importante mulino quale 
quello gestito dalla S.A. Molino Rapuzzi con una potenzialità di 1.800 quintali nelle 
24 ore, avrebbe potuto permettere agli agricoltori depositanti di compiere contratti 
di trasformazione dei cereali con resa garantita del prodotto principale e dei sot-
toprodotti, importantissimi nell’economia agricola cremonese”. Infine la gestione 
dei suddetti silos in regime di Magazzini generali avrebbe potuto rivelarsi utile per 
venire incontro ai bisogni degli agricoltori che avranno così la disponibilità di “un 
servizio tecnico accurato e perfettamente rispondente alle esigenze delle merci da 

Seduta 20 febbraio 1948
Fu riferito che il 12 febbraio 1948 era stato firmato l’atto notarile di costituzione del 

Consorzio per la ferrovia Genova-Piacenza-Cremona-Brescia-Brennero ed era stata 
approvata la relazione tecnico-economica redatta dal prof. Matteo Maternini del Po-
litecnico di Milano da presentare al Governo in appoggio alla richiesta di concessio-
ne per la costruzione della ferrovia. 

La Camera di Cremona diede la sua adesione a un congresso per la navigazione 
interna della Valle Padana, indetto a Ferrara nei giorni 20-22 maggio 1948 dall’Unio-
ne di navigazione interna con sede in Venezia, delegando la propria rappresentanza 
al presidente avv. Piacentini.

Seduta 2 aprile 1948
La decisione di varare un programma di aiuti, rivolto dagli Stati Uniti ad una 

Europa distrutta dalla guerra, era stato annunciato ad Harvard il 5 giugno 1947 dal 
sottosegretario di Stato prof. George Marshall, dal quale prese il nome il relativo 
Piano, che si concluse nel 1951. In un incontro fra i presidenti delle Camere lombar-
de tenuto a Milano il 26 marzo del 1948, si profilò l’esigenza che fossero le Camere 
l’organismo deputato all’attuazione del Piano Marshall; si affermava inoltre che tale 
programma di aiuti “non può né deve ridursi ad un semplice riparto di materie pri-
me”, in quanto “compendia un…complesso di questioni economiche…strettamente 
collegate con le condizioni dell’economia locale-provinciale…che esigono l’apporto 
ed il concorso di organi opportunamente attrezzati e preparati quali le Camere di 
Commercio”. La Giunta della Camera di Cremona si associò unanime a questa tesi 
esposta dai presidenti delle Camere lombarde.

Seduta 23 aprile 1948
Nel gennaio 1948 era sorta una querelle con l’Intendenza di Finanza che, in base 

al decreto legislativo 26 gennaio 1948 n.98, aveva disposto il blocco dei fondi della 
locale Cassa provinciale di compensazione del latte alimentare, organismo di natura 
privata sorto per far fronte all’esigenza di assicurare il rifornimento del latte sia local-
mente sia alle province deficitarie. Questa Cassa di compensazione fra i produttori 
di latte aveva il compito “di rifondere ai fornitori di latte alimentare la differenza fra 
il prezzo di cessione fissato dalle autorità e quello del latte industriale” e di stabilire 
“un’equa ripartizione degli oneri della fornitura fra tutti i produttori della provin-
cia”. Ad avviso della Camera, non rientrava nelle casistiche previste dal citato decre-
to legislativo. Di conseguenza la Giunta, considerato che la Cassa di Compensazione 
Latte di Cremona, con la sua solerte attività, aveva reso possibile “il rifornimento del 
latte a prezzo regolato in provincia di Cremona e in quelle deficitarie con un onere 
complessivo ‒ ripartito fra gli aventi obbligo ‒ di oltre un miliardo e 320 milioni di 
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Ministero che aveva dato la sua piena approvazione. Consapevole dei molti proble-
mi che in quei difficili momenti assillavano l’agricoltura, anche la Giunta si disse 
convinta dell’opportunità di testimoniare l’interesse della Camera a questo settore 
che rivestiva tanta importanza per l’economia locale e nazionale; di conseguenza, 
venne accolta all’unanimità la proposta del presidente nonché il suggerimento del 
dr. Cervi Ciboldi di dare al convegno carattere internazionale “specie in ordine ai 
problemi di scambio e di collaborazione sorti per la progettata creazione dell’unione 
doganale italo-francese”. Si apriva così ‒ nel fervore che fu tipico di quegli anni tesi 
alla ricostruzione del Paese e nel quadro del rinnovato interesse dell’ente camerale 
al rilancio della nostra agricoltura ‒ la stagione dei grandi convegni organizzati dalla 
Camera di Commercio di Cremona in occasione dell’annuale Fiera, sui temi delle 
più attuali e pressanti problematiche agricole e zootecniche, convegni che, per anni, 
si caratterizzarono per le trattazioni ad alto livello su temi interessanti l’agricoltura 
e la zootecnia affidate a specialisti di fama che, in questi settori, portarono per anni 
il nome di Cremona e della Camera all’attenzione nazionale. 

Nel 1948, la Sezione cremonese della Deputazione di storia patria, intendendo de-
dicare un fascicolo del “Bollettino Storico Cremonese” al centenario del 1848 per 
illustrare “vita ed episodi di quell’epoca e degli uomini che presero viva parte agli 
avvenimenti cremonesi”, chiese alla Camera un contributo per le spese di stampa, 
contributo che venne concesso in ragione di L.10.000. Fu questa la prima volta che 
si parlò in Giunta di quel “Bollettino Storico Cremonese” ‒ allora edito a cura del-
la Sezione cremonese della Deputazione di storia patria ‒ destinato, circa mezzo 
secolo dopo, ad essere annoverato fra le pubblicazioni periodiche della Camera di 
Commercio.99

Seduta 30 luglio 1948
Le perplessità, per non dire l’insofferenza, della Camera nei confronti della forzata 

‘convivenza’ con gli Uffici provinciali industria e commercio (Upic) aveva fatto sì 
che fosse vista favorevolmente la fusione fra i due istituti e, al proposito, si era-
no riuniti a Milano i presidenti delle Camere lombarde per esaminare uno schema 
di provvedimento di legge che contemplasse tale fusione. A Cremona il presidente 
comunicò che detto schema era stato ritenuto inaccettabile in quanto ricalcava trop-
po da vicino i principi informatori dei cessati Consigli provinciali dell’Economia 

99 Ricordiamo che il “Bollettino Storico Cremonese” era nato nel 1931 per iniziativa di tre citta-
dini accomunati da un vivo interesse per la storia locale: il prof. Ugo Gualazzini (futuro docente di 
storia del diritto e preside della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Parma), il marchese 
Agostino Cavalcabò ed il colonnello Carlo Bonetti. Dopo una pausa di 17 anni, riprese vita nel 1995 
come pubblicazione camerale.

conservare”. La società era da ritenersi, inoltre, “un complesso solidissimo” compro-
vato dal fatto che il capitale sociale di 5 milioni risultava sottoscritto per 4 milioni e 
mezzo dalla Società per azioni Molino Rapuzzi “una delle maggiori industrie della 
nostra provincia con capitale interamente versato di 30 milioni”. Si sottolineava che 
i locali erano idonei e sufficienti (due silos a celle di cemento armato) e consentivano 
il compimento automatico di tutto l’immagazzinamento e la distribuzione mentre 
le tariffe non risultavano superiori a quelle praticate da altri magazzini generali. La 
Giunta approvò, nella stessa seduta, il relativo regolamento e le singole tariffe.

Seduta 18 giugno 1948 
In quegli anni Cremona fu chiamata ad affrontare il problema dell’accoglienza a 

profughi di diversa provenienza. Fra questi ricordiamo, in particolare, i cittadini 
giuliani e dalmati che per lungo tempo furono ospitati in città nella ex caserma La-
marmora di via Villa Glori in attesa che si rendesse possibile destinare un’abitazione 
a quelli, fra loro, che ‒ spesso dotati di ottime professionalità ‒ avevano deciso di 
stabilirsi definitivamente a Cremona e che finirono con l’integrarsi perfettamente 
nell’ambiente locale. Parlando di centri di raccolta profughi, non possiamo dimenti-
care anche quel non piccolo numero di ebrei ‒ per lo più polacchi ‒ che, fuggiti dalle 
zone del centro-nord d’Europa a seguito dell’invasione nazista, a guerra finita, so-
starono anch’essi a Cremona per un non breve periodo, provvisoriamente sistemati 
in caserme in attesa di proseguire per la Palestina. A questi centri di raccolta ‒ larga-
mente appoggiati anche dalle locali organizzazioni cattoliche ‒ venne destinato un 
congruo contributo camerale.

Seduta 9 luglio 1948 
La Giunta approvò la relazione presentata dal Comitato organizzatore in vista 

della realizzazione della III Fiera di Cremona che si sarebbe tenuta dall’11 al 26 set-
tembre, presso le stesse sedi della precedente edizione, ossia il Palazzo dell’Arte di 
piazza Marconi ‒ dove sarebbero stati allestiti i padiglioni espositivi ‒ ed il Foro Bo-
ario, per le mostre e le rassegne zootecniche. Si precisava che la manifestazione era 
particolarmente incentrata sull’organizzazione di una mostra-mercato di prodotti e 
di impianti tipici della Valle Padana (industria casearia, macchine agricole, prodotti 
di farmaceutica veterinaria per la cura e selezione degli allevamenti), cui si aggiun-
geva, quale ulteriore finalità, l’avvio di una rassegna zootecnica, avente lo scopo di 
esibire i migliori esemplari degli allevamenti locali “in temporanea importazione” 
provenienti dall’Olanda, Belgio e Svizzera. 

Nella stessa seduta, il presidente della Camera, avv. Piacentini, esponeva alla 
Giunta l’intenzione di organizzare, in occasione della prossima Fiera, un convegno 
di politica agraria, precisando di averne già, sia pure informalmente, fatto cenno al 
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prevista per i giorni 9 e 10 novembre; fra questi, era particolarmente notevole quello 
relativo allo stato del progetto per la fusione degli Upic nelle Camere (vedi seduta 
30 luglio 1948). Nella discussione di Giunta ci si soffermò sul problema delle persone 
eleggibili alla carica di consigliere, esaminando anche quanto attinente alla scelta 
dei funzionari dirigenti; non tutti furono concordi sulla proposta di comprendere 
fra gli eleggibili i professionisti, nonostante alcuni ritenessero positiva la presenza di 
elementi “non influenzati da interessi diretti da tutelare”.

Il presidente riferiva anche in ordine al congresso italo-francese del 1948, che ave-
va riunito a Torino i presidenti camerali, alla presenza del sottosegretario Cavalli, 
per uno scambio di idee sulla situazione delle Camere di Commercio e il progetto 
di riforma, in quanto vi era il timore che “a causa del ritardo dell’approvazione del 
progetto, si possa verificare l’abolizione delle Camere di Commercio anche perché la 
Costituzione non ne prevede l’esistenza”. Da notare che in tale occasione fu respinta 
“a maggioranza” la proposta avanzata dal presidente della Camera di Commercio 
di Firenze, prof. Devoto, di porre le Camere alle dipendenze del prefetto, anziché del 
Ministero e dobbiamo osservare, ancora una volta, come l’esigenza tanto vivamente 
sentita di una nuova legge sulle Camere di Commercio, per completare il sintetico 
decreto luogotenenziale del 21 settembre 1944 che le aveva rimesse in vita, avrebbe 
dovuto attendere, per realizzarsi, un altro mezzo secolo.

La Giunta esaminò la richiesta ‒ da trasmettere al Ministero ‒ di ottenere l’au-
torizzazione alla IV Fiera di Cremona prevista dal 17 al 25 settembre 1949, da 
tenersi nella consueta sede del Foro Boario per quanto attinente alle rassegne zoo-
tecniche, mentre si prevedeva di spostare le mostre annesse dal Palazzo dell’Arte 
alle zone adiacenti lo stesso Foro Boario (campo sportivo, Porta Venezia) al fine 
di realizzare una unicità di sede. La richiesta era corredata dal dettagliato pro-
gramma delle manifestazioni: rassegne-concorso, mostre-mercato, convegni. Nel 
riferire alla Giunta in merito a questa IV edizione della Fiera, il presidente elen-
cava le seguenti ragioni per le quali riteneva che la manifestazione avesse pieno 
diritto di venire inclusa nelle fiere a carattere nazionale: la risonanza nazionale 
ed internazionale assunta dalle rassegne dei bovini e degli equini; la circostanza 
che le rassegne si svolgessero ormai da 22 anni per gli equini e poco meno per i 
bovini, raccogliendo i migliori soggetti iscritti ai Libri genealogici; la possibilità di 
raffronto con capi stranieri temporaneamente importati; il carattere di specializ-
zazione nel campo agricolo della Fiera di Cremona che favoriva non solo le pro-
duzioni dirette dell’agricoltura, ma anche quelle dell’industria e dell’artigianato, 
mettendo contemporaneamente in evidenza le risorse del commercio. La Giunta, 
condividendo il parere del presidente, si espresse favorevolmente all’effettuazio-
ne della IV edizione della Fiera ed al suo inserimento nel Calendario ufficiale delle 
fiere a carattere nazionale.

corporativa soprattutto in ordine alle nomine “dall’alto degli organi camerali”, così 
che venne votato un ordine del giorno che ne chiedeva la revisione e che la stessa 
avvenisse “in armonia con la legge 20 marzo 1910 con la collaborazione di rappre-
sentanti delle Camere di ciascuna Regione”. La Giunta della Camera di Cremona, 
pur confermando la convinzione della necessità di una fusione fra i due istituti, au-
spicava che la revisione del progetto fosse attuata “democraticamente”, ossia con la 
collaborazione dei rappresentanti camerali.

Il locale sodalizio Amici dell’arte fra artisti, cultori e amatori d’arte cremonesi, in-
tendendo realizzare due importanti manifestazioni, quali le celebrazioni in onore di 
Gaetano Cesari, insigne musicologo cremonese, ed una mostra di pittura sul paesag-
gio locale, chiesero un contributo alla Camera che lo concesse in ragione di L.10.000 
per le celebrazioni in onore di Cesari.

Seduta 6 settembre 1948 
Il presidente riferì alla Giunta di aver partecipato a Torino ad un congresso dei rap-

presentanti delle Camere di Commercio italiane e francesi, organizzato nell’intento 
di “studiare e risolvere i problemi essenziali per una feconda e fiduciosa collabora-
zione fra il popolo italiano e quello francese”. In quella sede gli argomenti avevano 
spaziato dalla armonizzazione della legislazione fiscale e sociale dei due Paesi allo 
sviluppo dell’emigrazione della nostra mano d’opera, dall’abolizione dei vincoli che 
ancora sussistevano nel commercio fra Francia e Italia alla facilitazione del movimen-
to turistico, anche accelerando le comunicazioni ferroviarie. Interessante, in quanto 
indicativo del clima e degli ideali di quegli anni, rilevare come l’indirizzo rivolto dal 
congresso ai Governi di entrambi i Paesi fosse quello di raccomandare che i problemi 
venissero affrontati “in un clima di libertà e non di pianificazione”, libertà comunque 
temperata dall’intervento statale nei casi in cui “l’iniziativa privata non sia in grado 
di sfruttare nuove risorse economiche e purché questo intervento tenda a creare fa-
vorevoli condizioni allo sviluppo dell’economia di mercato”. Il congresso si concluse 
con un ordine del giorno dove si postulava l’aumento dei contingenti d’esportazione 
reciproci; l’abolizione delle licenze di import/export per il maggior numero possi-
bile di prodotti; il favorire gli scambi e i relativi pagamenti; l’armonizzazione delle 
legislazioni fiscali e sociali, la soppressione delle formalità di visti ai passaporti e il 
sostegno al movimento turistico; la promozione di intese a concludere accordi fra le 
zone confinarie; l’accelerazione delle comunicazioni ferroviarie particolarmente via 
Modane e il ristabilimento di collegamenti diretti fra Milano e Bordeaux.

Seduta 5 novembre 1948 
Il presidente annunciò alla Giunta quali argomenti sarebbero stati posti in di-

scussione nella prossima riunione a Roma dei delegati delle Camere di Commercio 
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Seduta 28 dicembre 1948
Nella seduta dei delegati di tutte le Camere italiane, svoltasi a Roma presso 

l’Unione nei giorni 9 e 10 dicembre 1948 per discutere di un nuovo progetto di rego-
lamentazione dell’ente camerale, si convenne sull’eleggibilità alla carica di consiglie-
re dei soli appartenenti alle categorie economiche rappresentate dalle Camere stesse.

In ordine alla nomina del personale dirigente si era poi convenuto che “Segretario 
Generale e Vice Segretario Generale abbiano a rivestire la qualifica di statale”, pur 
sempre considerandosi alle dipendenze delle Camere, e che la scelta dei funzionari 
dirigenti delle Camere venisse comunque fatta fra i funzionari dipendenti dal ruolo 
statale e quelli di ruolo camerale provenienti dalle vecchie Camere di Commercio.

Si stava palesando un vivo malcontento fra il personale camerale a causa del 
trattamento economico ritenuto scarsamente soddisfacente tanto che, per la prima 
volta, la Camera si trovò a dover fronteggiare un’azione di sciopero dei propri di-
pendenti che provocò l’invio, da parte del Ministero, di un telegramma (privo della 
necessaria tempestività in quanto giunse a Cremona a sciopero ormai eseguito) del 
quale riportiamo, per sommi capi, il testo, ritenendolo di un certo interesse in quanto 
consente di valutare con quale ottica, in quel particolare momento storico, il Gover-
no guardasse a questa forma di protesta alla quale venti anni di dittatura avevano 
del tutto disabituato, ma che ora si andava diffondendo anche nel settore pubblico.

Così affermava il citato telegramma:
“Il Consiglio dei Ministri in odierna seduta habet ricordato che…miglioramenti 

relativi personale statale sono riservati a competenza Parlamento nazionale. Per-
tanto minacciato sciopero non habet ragione di essere confronti Governo e va consi-
derato come pressione antidemocratica su Parlamento…habet ricordato inoltre che 
personale pubblica amministrazione non solo est, conformemente at Costituzione, 
al servizio esclusivo nazionale ma habet anche rapporti giuridici cui corrispondono 
doveri civili et morali”. 

La ‘reprimenda’ (pare questo un termine abbastanza idoneo a definire la “nota” 
ministeriale) concludeva facendo affidamento sul “senso di responsabilità dei di-
pendenti camerali”. Ricordiamo che alla Camera di Cremona lo sciopero fu quasi 
totalitario, in quanto vi aderirono complessivamente 31 dipendenti su 39: in partico-
lare scioperarono 18 dipendenti camerali su 23 e 13 dipendenti Upic su 16.

Una circolare ministeriale, esprimendo “rispetto della maggior autonomia e della 
maggior libertà delle Camere per quanto attiene in genere alle complesse e varie 
attività delle Camere stesse…rappresentative di tutti gli interessi economici delle 
rispettive province con la sola limitazione dell’ingerenza statale nel controllo sulla 
gestione finanziaria”, elencava tuttavia le materie soggette alla preventiva appro-
vazione ministeriale, ossia: “il bilancio preventivo; gli storni di fondi da capitolo a 
capitolo; gli impegni poliennali; la determinazione dell’aliquota di imposta; il conto 

Si rispose positivamente alla richiesta del sodalizio Amici dell’arte di effettuare 
qualche acquisto ad una mostra di artisti locali dallo stesso allestita, impegnando la 
somma di L.50.000 “quale segno tangibile di simpatia”.

Ancora una volta ‒ e siamo alla fine degli anni Quaranta ‒ vediamo ripresentarsi 
l’esigenza di incrementare la produzione granaria ed è inevitabile, a questo proposi-
to, il ricordo delle battaglie del grano di corporativa memoria, manifestazione voluta 
dal fascismo che ebbe, all’epoca, grandi echi pubblicitari al punto di divenire anche 
un ‘tema’ cui dedicare un’edizione del Premio Cremona di pittura. Ancora una volta 
vediamo il Governo sollecitare la necessità di incrementare la produzione granaria e 
l’Ispettorato compartimentale agrario di Milano bandire fra gli agricoltori lombardi 
una nuova gara per le più alte produzioni. A Cremona il locale Ispettorato agrario, 
al fine di sollecitare gli agricoltori cremonesi, integrò il concorso nazionale con una 
gara a premi a livello provinciale e chiese l’appoggio finanziario anche della Camera 
che rispose positivamente, concedendo un contributo di L.20.000.

Il presidente riferì che, recatosi a Roma nella seconda decade d’ottobre, aveva 
dovuto constatare che la pratica per la realizzazione della ferrovia Genova-Pia-
cenza-Cremona-Brescia-Brennero (vedi seduta 20 febbraio 1948) era arrivata ad un 
‘punto morto’, in quanto, sebbene il comitato promotore si fosse limitato a chiede-
re il riconoscimento giuridico (al quale non avrebbero dovuto frapporre ostacoli), 
il Ministero dei Trasporti aveva invece ritenuto opportuno condurre un esame di 
merito che lo portò a negare “addirittura ogni possibilità di realizzare l’iniziativa”. 
Riferì quindi che, nella convinzione di dover comunque ottenere il riconoscimento 
giuridico del Consorzio, gli enti aderenti avevano insistito su questa richiesta, “salvo 
poi lasciare agli organi competenti, sia consultivi che deliberativi, ogni esame sulla 
possibilità di realizzare in seguito la costruzione della ferrovia”. Decisero inoltre di 
organizzare a Roma un convegno degli enti aderenti al Consorzio, con l’intervento 
di tutti i parlamentari delle province interessate.

Seduta 26 novembre 1948 
Tornò ancora una volta alla ribalta il problema del prezzo del latte industriale, 

solitamente calcolato su quello concordato nella apposita commissione camerale, 
ma ”maggiorato di un premio o sovrapprezzo che, in effetti, determinava il vero e 
reale prezzo del latte industriale”. Pertanto l’Unione latterie sociali aziendali (Ulsa) 
chiedeva alla Camera di stabilire il limite minimo e massimo di tale sovrapprezzo. 
Dopo attenta discussione la Camera rispose che detta integrazione era “variabile da 
contratto a contratto e sull’entità e sul grado di ricorrenza di tale maggiorazione”, 
così che concluse di non essere “in grado di fornire precisazioni”.
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coperto:100 si prospettava comunque, ancora una volta, l’esigenza che la Camera 
provvedesse sollecitamente a porre allo studio il problema.

Tra i molti problemi che investirono la Camera, nel fervido clima tipico di quei 
primi anni del dopoguerra teso alla ricostruzione materiale ed etica del Paese, tro-
viamo quello dell’istruzione professionale riguardo alla quale, a Cremona, il loca-
le Provveditorato agli studi ritenne opportuno acquisire il parere camerale tramite 
la compilazione di un articolato questionario. La Giunta camerale così si espresse: 
“l’istruzione professionale…deve preparare personale tecnicamente idoneo a dare 
un efficace apporto di lavoro alle…immediate necessità delle aziende…ispirandosi 
alle esigenze dell’economia per non creare solo dei competenti generici…di poca 
utilità immediata per le varie aziende…e che vanno quasi sempre ad ingrossare le 
file dei disoccupati”. Dopo aver distinto gli allievi in due principali raggruppamen-
ti scolastici (quelli che intendono seguire solo i corsi dell’obbligo scolastico, ossia 
8 anni, per un avvio immediato al lavoro e quelli che, invece, tendono a conseguire 
un’istruzione che li metta in grado di “dare una collaborazione più elevata nelle 
aziende in qualità di ‘tecnici’ e di ‘periti’”, la Giunta era dell’avviso che, per i primi 
era necessario ritornare al concetto di ‘scuola di avviamento al lavoro’, informata ad 
indirizzi eminentemente pratici ed affidata a maestri particolarmente capaci, men-
tre, per i secondi, essendo indispensabile acquisire la formazione tecnica necessaria, 
si auspicava, nel complesso, “un maggior contatto fra la scuola e la vita pratica delle 
aziende presso le quali i giovani potrebbero acquisire…la conoscenza pratica dei 
vari processi produttivi”. Da notare la precisazione che i vari tipi di scuola fossero 
determinati esclusivamente o prevalentemente da esigenze locali e che fosse oppor-
tuno mantenere ed anzi estendere la pratica del ‘tirocinio’. 

Il presidente riferì che la pratica per il riconoscimento giuridico del Consorzio per 
la ferrovia Genova-Piacenza-Cremona-Brescia-Brennero (vedi seduta 5 novembre 
1948) era stata purtroppo negativamente influenzata “dall’intervento personale del 
Ministro dei Trasporti”, il quale, in più modi ed in più occasioni, si era “dichiarato 
sfavorevole alla progettata costruzione prima ancora che in merito si pronunciasse 
l’apposita commissione per il Piano regolatore delle nuove ferrovie istituita presso il 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici” alla quale spettava “determinare il grado di 
pubblica utilità e di urgenza del progetto”. Ricordava ancora il presidente che si era 
sollecitato il riconoscimento giuridico del Consorzio “indipendentemente da qual-
siasi esame di merito sulla realizzazione del progetto”, riconoscimento che tuttavia 
venne avversato dal Ministero dei Trasporti “in quanto la costruzione dell’auspicata 
ferrovia deve essere inquadrata nella rete principale dello Stato e quindi realizzata a 

100 Si veda CCCr Imprese e intraprese a Cremona cit., p. 94.

consuntivo; i ravvedimenti relativi al personale”. La Giunta contestò l’estensione 
della vigilanza ministeriale ai provvedimenti relativi al personale che erano prece-
dentemente esclusi e ritenne che dalla circolare risultasse “notevolmente menomata 
e ridotta quella maggior autonomia e maggior libertà che, rivendicate dalle Camere, 
si sarebbe voluto…rispettata e salvaguardata”. Si decise perciò di sollecitare, in ar-
gomento, un incontro a livello di presidenti delle Camere lombarde.

1949
Seduta 21 gennaio 1949

A testimoniare quanto sia stata lunga e difficile la ripresa economica del Paese, no-
tiamo come nel 1949, ossia a ben quattro anni dalla fine della guerra, fossero ancora 
vigenti alcune limitazioni nell’uso dell’energia elettrica, anche se in forma più lieve 
che negli anni precedenti.

Seduta 11 febbraio 1949
Agli inizi del 1949 erano divenuti pressanti i problemi connessi all’ubicazione del-

le contrattazioni in città nei “giorni di mercato” così che il presidente, nel riferire alla 
Giunta circa gli argomenti trattati nella riunione della sezione III Commercio della 
Consulta economica provinciale, si soffermò, oltre che sui temi della tutela dell’av-
viamento commerciale nel rapporto di locazione, sull’aspirazione ad una futura 
completa libertà di contrattazione nella stipula degli affitti d’esercizi commerciali, 
sulla ricerca di un rimedio alle difficoltà riscontrate per il pagamento Ige, anche sui 
lamentati disagi connessi all’ubicazione delle contrattazioni. Ricordò come le stesse, 
per lunga consuetudine, si svolgevano fra gli operatori delle singole categorie con 
incontri nelle tradizionali zone circonvicine alla Cattedrale ed alla sede camerale, 
ovviamente all’aperto e, di conseguenza, tenendo i contraenti esposti a tutte le si-
tuazioni climatiche e metereologiche. Un primo tentativo di rimediare a detti incon-
venienti, portò, dapprima, a prospettare la possibilità di trasferire il mercato setti-
manale dei caseari dalla consueta ubicazione genericamente indicata come “dietro 
al Duomo” alla Galleria XXV Aprile: si sottolineava, infatti, come l’attuale sistema-
zione, oltre ad essere disturbata dall’intenso traffico di autoveicoli, risultasse anche 
decentrata e priva di un qualsiasi riparo in caso di pioggia nonché scarsa di pubblici 
esercizi. Il problema, comunque, non era limitato al settore caseario, ma analoga 
disagiata situazione si avvertiva anche in altri tradizionali punti d’incontro dei di-
versi settori, a partire da quelli che avevano la loro ubicazione nella via Solferino. 
La ventilata possibilità di utilizzare la Galleria XXV Aprile come punto di incontro 
delle diverse categorie nei due giorni di mercato non ebbe seguito, così come, 
parimenti, cadde l’ipotesi ‒ che già era stata avanzata a fine Ottocento ‒ di tra-
sformare in sede di contrattazioni il cortile del palazzo comunale opportunamente 

TORNA ALL’INDICE



594 595

l’esigenza di un piano regolatore per lo sviluppo e l’attrezzatura della zona portuale, 
al fine di poter “determinare le aree destinate alla funzione commerciale ed a quella 
industriale, nonché i servizi di carico e scarico e di allacciamento alla rete ferroviaria 
e al complesso delle comunicazioni stradali della zona circostante”. La convinzione 
della Camera circa la necessità di dar vita ad un piano regolatore generale della zona 
portuale di Cremona (che non avrebbe comunque impedito soluzioni di stralcio per 
soddisfare esigenze immediate) non era evidentemente condivisa dal Consorzio 
cremonese di navigazione interna e dal Genio civile, secondo i quali la soluzione 
prospettata dalla Camera investiva il problema della costruzione del canale naviga-
bile “che è ancora al di là da venire” così che ritenevano fosse preferibile realizzare 
“soluzioni parziali come l’attrezzatura della banchina e il suo allacciamento alla fer-
rovia di Stato”. La Giunta camerale, udita la relazione del presidente, pienamente 
concordava con l’idea di insistere sull’opportunità “dell’impostazione organica di 
un piano regolatore generale della zona portuale di Cremona…a salvaguardia degli 
interessi delle categorie che rappresenta e che sono…quelle che devono usufruire 
delle attrezzature del porto”.

Seduta 5 agosto 1949
Il presidente riferì in Giunta in merito ad una riunione che aveva avuto luogo il 

giorno 2 dello stesso mese presso la Camera, fra i rappresentanti degli enti pubblici 
e delle categorie economiche, nonché i rappresentanti del Comitato promotore della 
autocamionabile della Cisa, con sede in Parma, “in merito al progetto di costruzione 
della nuova arteria che interessa assai da vicino la nostra provincia”. Il progetto della 
nuova autostrada venne illustrato dal prof. Aimone Jelmoni, ordinario di Costruzio-
ni stradali al Politecnico di Milano. La Giunta convenne sulla notevole importanza 
dell’iniziativa e fu inevitabile, a questo punto, ricordare come l’interesse dei cremo-
nesi per le comunicazioni attraverso il valico della Cisa risalisse all’alto medioevo, 
posto che quell’importante documento datato 1183, citato all’inizio di questo lavoro 
come prova dell’esistenza, già in tale anno, di una Universitas Mercatorum cremone-
se, riguarda proprio un accordo stipulato fra i mercanti cremonesi e Piacenza per ga-
rantirsi la sicurezza nell’attraversamento di quel valico. Sempre nella stessa seduta 
si riferì anche l’opinione espressa dalla sezione V Comunicazioni interne e trasporti 
della Consulta economica provinciale sulla progettata nuova autostrada, iniziativa 
considerata assai interessante, nella convinzione che la stessa avrebbe reso “più eco-
nomiche le attuali disagevoli comunicazioni fra l’Emilia e la bassa Lombardia e…il 
porto di La Spezia”. La stessa sezione riconosceva, infine, che fra le varie soluzioni, 
la più favorevole fosse quella che collegava La Spezia con la via Emilia a nord di 
Parma, pur esprimendosi anche a favore del progetto che, “avendo per tracciato cen-
trale il tratto Fornovo-Pontremoli attraverso la valle del Taro, dava la possibilità di 

cura diretta dello Stato stesso”. Si allontanava così la possibilità di risolvere un pro-
blema, sentito “sin dai tempi remoti”, attraverso “una concessione ed una eventuale 
subconcessione dei lavori nell’intento di agevolare la pratica realizzazione dell’ope-
ra facendo ricorso ‒ ove lo Stato non vi avesse voluto provvedere direttamente ‒ ad 
un progetto predisposto in ogni suo particolare tecnico dalla Società Strade Ferrate 
del Mediterraneo”. La Giunta, udita la relazione del presidente, lo invitava “a perse-
verare nella sua azione per la realizzazione di un’opera destinata a dare a Cremona 
‒ centro di produzione assolutamente privo di ogni diretta comunicazione col mare 
e tagliata fuori dalla rete delle grandi linee ferroviarie ‒ il necessario sbocco nel golfo 
di Genova oltre che l’accesso diretto alla frontiera”.

Seduta 6 maggio 1949
Il presidente riferiva di essere intervenuto ad una riunione organizzata in Comune 

fra gli enti localmente interessati ed il rettore dell’Università di Parma, per discutere 
sulla possibilità di istituire a Cremona una sezione staccata della Facoltà di Agraria 
dell’Università di Parma, limitatamente al primo biennio, il cui costo approssima-
tivo annuo poteva calcolarsi in L.150.000.000 per l’impianto e in L.28.000.000 per il 
funzionamento dei corsi. In quella sede, preso atto delle “gravi difficoltà inerenti al 
finanziamento” venne deciso di rinunciare “per il momento” ad avere a Cremona 
questo biennio universitario e creare, invece, un consorzio per la costituzione di un 
fondo finalizzato a dotare l’Università di Parma di “una nuova cattedra di agraria 
a condizione che il Governo dia l’assicurazione che quando, fra due o tre anni, la 
nostra provincia sarà in grado di finanziare l’iniziativa, venga creata una Facoltà 
d’Agraria in Cremona”. Allo scopo venne preventivata la spesa di 3 milioni da ri-
partirsi fra i tre enti costituenti il consorzio, del quale la Camera intendeva far parte, 
visto che il presidente si era riservata l’approvazione della Giunta. 

Seduta 17 giugno 1949
Con propria circolare in data 4 giugno 1949 il Ministero disponeva la costituzione, 

in ogni capoluogo di provincia, di un Ufficio provinciale di statistica e dei censimen-
ti, organo periferico dell’Istituto centrale di statistica, con sede presso la Camera di 
Commercio e sotto la dirigenza e responsabilità del direttore Upic.

Seduta 11 luglio 1949
Il progetto di costruzione di una raffineria di petrolio nella zona portuale di Cre-

mona, con capacità produttiva di 700 tonnellate giornaliere, fu discusso il 9 luglio del 
1949 in una riunione presso il Comune, avente per oggetto la sistemazione del porto 
e della banchina fluviale. Nel corso della discussione il presidente della Camera avv. 
Piacentini, pur dichiarandosi favorevole al sorgere di una raffineria, aveva ribadito 
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Ispettorato dell’agricoltura ‒ nel corso della quale, dopo aver esaminato l’opportuni-
tà di costituire un Centro di fecondazione artificiale, iniziativa vivamente auspicata 
dai piccoli allevatori di bovini da latte della provincia, si era deciso di invitare gli 
enti e le organizzazioni interessati al problema “a collaborare moralmente e finan-
ziariamente all’iniziativa stessa”. La Giunta camerale prese atto dell’invito, nonché 
dell’osservazione allora fatta dal dr. Scarselli che aveva ricordato come la stessa an-
dasse “inquadrata nel piano delle iniziative zootecniche i cui programmi sono, per 
legge, deliberati dagli organi delle Camere di Commercio sulle proposte dell’Ispet-
torato Provinciale dell’Agricoltura”.

Sempre nel settembre del 1949 la Camera prese posizione contro il ripristino di un 
vincolo numerico all’attività di autotrasporto merci conto terzi, vincolo che si rite-
neva non avesse più ragione di sussistere. Senza addentrarci, in questa sede, nelle 
complesse valutazioni relative alla regolamentazione di tale attività (pur minuziosa-
mente analizzate nel verbale) ci pare meritino di esser citati gli orientamenti di mas-
sima enunciati dalla Giunta camerale, che, a prescindere dalla singola fattispecie, 
ci offrono una puntuale enunciazione dei principi basilari che, in quei difficili anni, 
informavano, su solide basi economiche e culturali, l’attività dell’ente, fedele alla 
sua originaria formazione di carattere liberale che i vent’anni di corporativismo ave-
vano, evidentemente, scalfito solo molto superficialmente. Riteneva infatti la Giunta 
che “non vi può essere uguaglianza se si adottano preferenze né vi può essere libertà 
se si ristabiliscono e si aggravano restrizioni: lo Stato può disciplinare e controllare 
una qualsiasi attività economica ai fini del suo coordinamento con l’utilità sociale 
ma non può vistarla o limitarla poiché essa è dichiarata libera in modo assoluto” 
e concludeva con una dura critica, affermando che “nel caso particolare dell’indu-
stria demaniale dei trasporti, il Ministero intende porre restrizioni per vincere la 
concorrenza delle imprese private, ma ciò non è conciliabile con i principi di libertà 
sanciti dalla Costituzione”. Notiamo come la Camera si permettesse di contestare, 
senza remore ed apertamente, l’operato del Ministero, dichiarando inammissibile 
“che un Ministero possa attuare provvedimenti contrastanti con l’indirizzo politi-
co-economico generale del Governo e sottoporre un determinato settore dell’attivi-
tà economica a restrizioni proprio quando altri settori di più ampia portata, come 
quelli del commercio e dell’industria, sono stati o sono per essere restituiti alla tanto 
proclamata libertà”. Questa, infine, la sua recisa conclusione: “Convinta che solo dal 
libero gioco della concorrenza può scaturire la soluzione più equa del problema con 
l’eliminazione, nelle fasi di depressione economica, delle aziende meno efficienti…
questa Camera…auspica l’abolizione della disciplina prevista dalla legge citata e 
suggerisce che ‒ se proprio si ritiene opportuno porre un freno alla richiesta di nuo-
ve autorizzazioni ‒ lo si faccia esclusivamente a mezzo delle leve di ordine econo-
mico manovrabili dai poteri centrali dello Stato”. Aggiungeva, da ultimo, la Giunta 

un inserimento a Fornovo delle provenienze da e per Cremona attraverso le strade 
provinciali Cremona-Cortemaggiore e Medesano-Noceto-Fornovo”. 

La Giunta approvò l’adesione della Camera al Consorzio per il porto mercantile 
di La Spezia, approvandone lo schema di statuto (in attesa dell’approvazione gover-
nativa) e indicando quale proprio rappresentante il presidente avv. Piacentini (vedi 
seduta 11 ottobre 1946). Dall’allegato statuto si rileva che scopo del Consorzio era 
la sistemazione, il miglioramento e l’ampliamento dei porti del golfo di La Spezia, 
il movimento portuale, la messa in efficienza e l’incremento dei servizi di tali porti; 
il miglioramento delle comunicazioni fra detti porti e il loro retroterra; lo studio dei 
problemi generali d’interesse comune. Partecipavano al Consorzio l’Amministrazio-
ne provinciale, il Comune, la Camera di Commercio, la Camera del Lavoro e la Com-
pagnia lavoratori portuali di la Spezia; le Amministrazioni provinciali di Bologna, 
Cremona, Mantova, Parma, Piacenza e Reggio Emilia; le Camere di Commercio di 
Bologna. Cremona, Mantova, Parma e Reggio Emilia. 

Su iniziativa della Camera di Como fu indetta la celebrazione del 150° anniversa-
rio della scoperta della pila da parte di Alessandro Volta, con l’organizzazione di un 
congresso internazionale di fisica ed una mostra nazionale di elettricità applicata; 
Cremona, come tutte le Camere lombarde, diede la sua adesione.

In questi primi anni del dopoguerra si era incrementata notevolmente l’attività 
dell’autotrasporto merci per conto terzi, probabile segnale di un avvio dello sviluppo 
produttivo. Le ditte iscritte alla Camera cremonese per tale attività avevano raggiunto, 
agli inizi del 1948, le 240 unità contro le 85 del 1940. Secondo il parere del Ministero 
sarebbe stato opportuno avviare, al proposito, una politica di riduzione in ragione di 
almeno 2/3 del totale, riduzione che si riteneva possibile attuare con una “rigorosa 
revisione delle licenze”. Non concordò con tale suggerimento ministeriale la sezione 
Trasporti della Consulta economica camerale sia perché riteneva impossibile, al mo-
mento, calcolare quale fosse il reale fabbisogno provinciale in tema di autotrasporti 
conto terzi, sia perché la Camera, sempre fedele al principio di tutela della libertà di 
iniziativa, era convinta che le imprese inefficienti sarebbero state presto eliminate auto-
maticamente dal mercato e suggeriva, pertanto, di limitarsi ad un maggior rigore nella 
concessione di nuove licenze, subordinandole anche ad un suo preventivo parere. 

Seduta 19 settembre 1949 
La Camera, convenendo che a Cremona gli attuali uffici della Banca d’Italia non 

corrispondevano, per ubicazione ed inadeguatezza, alle esigenze degli operatori, si 
unì ai voti perché venisse realizzato al più presto il progetto per la nuova sede, già 
finanziato con 400 milioni di lire, realizzazione che avrebbe anche contribuito ad 
alleviare la disoccupazione operaia.

Il presidente riferì in ordine ad una riunione ‒ tenuta il 30 agosto presso il locale 
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eventuali rilievi e suggerimenti ai fini del suo migliore adeguamento alla situazione 
attuale della nostra economia”. A Cremona, dopo un esame congiunto da parte 
dell’ufficio competente con i rappresentanti delle locali associazioni di categoria 
(rag. Maffei e avv. Fumagalli per gli industriali; rag. Tonetti per i commercianti; sig. 
Bricchi per la Coldiretti e sig. Guarini per gli artigiani) venne redatto un complesso 
elaborato, di cui fu data lettura in Giunta e del quale, in questa sede, pare interessan-
te sintetizzare i punti principali. La relazione si apriva con un primo giudizio fonda-
mentalmente dubitativo, in quanto, se, da un lato, il progetto era giudicato rispon-
dente “in linea di massima alle aspettative ed alle aspirazioni dei contribuenti co-
scienziosi”, dall’altro, lasciava “perplessi circa la sua attuazione pratica perché…non 
elimina le anomalie basilari del sistema e fa trasparire…il timore di fare un salto nel 
buio” e si deduceva che “allo stato attuale della psicologia delle masse, data la men-
talità burocratica e l’inadeguatezza degli istituti fiscali…sembra che una riforma del 
genere possa attuarsi soltanto per gradi e durante un lungo periodo di anni”. Molto 
pragmatica risulta poi l’affermazione conclusiva così formulata: “i contribuenti, se 
non avranno la sicurezza matematica che i redditi dichiarati non continueranno ad 
essere sottoposti alle attuali gravi tassazioni e sperequazioni, non diranno mai la 
verità perché nessuno è disposto a cedere allo Stato la maggior parte dei propri su-
dati guadagni per quanto giuste e fondate siano le ragioni di tale richiesta”. D’altro 
canto, si doveva anche riflettere che “quando diminuisce l’imponibile…lo Stato è 
costretto ad aumentare le imposte” e questo “dovrebbe indurre i contribuenti a sen-
tire collettivamente la necessità di fare la denuncia onesta dei propri redditi nel loro 
stesso interesse poiché solo con un aumento di imponibilità l’Erario avrà la possibi-
lità di ridurre le aliquote e di perequare i carichi tributari”. Si adombrava, comun-
que, una fondamentale sfiducia nella…diffusa ‘onestà’ delle citate denunce e si con-
siderava come, inoltre, fosse politicamente inopportuno “attuare la progettata rifor-
ma proprio in questo momento in cui si sta per raggiungere faticosamente il pareg-
gio del bilancio statale, poiché l’auspicato aumento di imponibile con conseguente 
perequazione ed aumento del gettito delle imposte sembra una cosa molto aleatoria 
e le proposte riduzioni di aliquote potrebbero essere deluse dalle necessità contin-
genti di inasprirle per raggiungere detto pareggio, con l’aggravio dei pochi contri-
buenti che avranno detto la verità”. Sembra interessante osservare come in quegli 
anni ‒ tanto fortemente segnati dal ricordo ancora immediato di una tragica guerra 
che aveva travolto e sovvertito molti valori materiali e morali ‒ si fosse disposti a 
giudicare con una certa indulgenza anche questa carenza di veridicità, indulgenza 
sintetizzata nella considerazione implicitamente fatta propria anche dalla Giunta, 
che, nella sua relazione, non esitava ad affermare pubblicamente che “prima di invi-
tare inutilmente i contribuenti ad un atto inumano quale è quello di dire la verità 
contro il proprio interesse particolare” fosse indispensabile “creare i presupposti 

che, in ambito provinciale, sarebbe stato opportuno esaminare le nuove richieste 
di autorizzazione anche alla luce “delle particolari situazioni delle imprese e della 
congiuntura economica della provincia”, non contrastando la libera iniziativa con 
“arbitrari numeri chiusi” e scegliendo allo stesso tempo di “addivenire gradualmen-
te allo sblocco della presente critica situazione degli autotrasporti lasciando agire…
quanto più possibile la legge della libera concorrenza, ritenuta la più efficace ai fini 
della giustizia e della utilità sociale”.

Il tema dei trasporti ritornò all’attenzione della Giunta, ancora in quella stessa 
seduta, per contrastare, ancora una volta, l’operato ministeriale che aveva varato un 
progetto di legge per l’istituzione di un Consiglio superiore dei trasporti, nella cui 
composizione avevano “una schiacciante prevalenza i tecnici ed i rappresentanti di 
interessi particolari”, mentre “non vi erano sufficientemente rappresentati gli inte-
ressi della massa degli utenti i quali…dal punto di vista economico generale hanno 
più di tutti il diritto di far sentire il peso delle proprie necessità”. Concludendo la sua 
relazione, il presidente ribadiva che “sino a prova contraria i trasporti sono a servi-
zio della generalità e sono le esigenze del gran pubblico quelle che devono influire…
più di ogni altra considerazione sia d’ordine tecnico che di particolare tornaconto”. 
Nel prosieguo della discussione, la Giunta non esitava, infine, a ribadire il ruolo del-
le Camere di Commercio, “le sole che possono avere una visione completa ed obiet-
tiva delle esigenze della generalità e portare alla soluzione di problemi interessanti 
l’economia un contributo di esperienze e di conoscenze dirette di tali esigenze”, con 
l’ovvia conclusione, di sollecitare l’Unione delle Camere a svolgere presso il Gover-
no l’azione più opportuna “per ottenere in seno al Consiglio superiore dei trasporti 
rappresentanti dell’Unione stessa”.

Seduta 28 ottobre 1949
In occasione della richiesta di autorizzazione per la V Fiera nazionale agricolo- 

zootecnica di Cremona, furono valutati i risultati della precedente edizione: un ot-
timo successo sia nel settore delle mostre zootecniche di bestiame bovino lattifero 
(pezzata nera e bruno-alpina) e del cavallo da tiro pesante, sia nella fiera campiona-
ria agricola e nelle mostre merceologiche dell’industria ed artigianato locale. Dalla 
analitica relazione fatta in questa seduta di Giunta apprendiamo che il volume di 
affari trattati in Fiera si era aggirato sui 400 milioni di lire; che i visitatori ‒ preva-
lentemente operatori interessati ‒ furono circa 50.000; che gli stessi si erano espressi 
favorevolmente riguardo all’impostazione della manifestazione. Nella stessa seduta 
fu esaminato anche il progetto per la successiva edizione.

Il testo del progetto di legge “Norme sulla perequazione e sul rilevamento fiscale 
straordinario”, presentato al Senato della Repubblica dal Ministero delle Finanze, 
venne inviato dall’Unione delle Camere di Commercio a tutte le affiliate “per 
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può aver fiducia in chi di noi diffida”. Sviluppando infine tale concetto, si conclude-
va che “al concetto della diffidenza per principio era necessario sostituire quello 
della fiducia controllata che è cosa ben diversa e dal preconcetto di un contrasto di 
interessi, insito in tutte le nostre leggi fiscali, bisognerebbe passare a quello della 
comunanza di interessi poiché lo Stato, in regime democratico, è lo stesso popolo 
sovrano socialmente e politicamente costituito”. La relazione concludeva comunque 
in senso critico, in quanto, nonostante l’affermazione che “i propositi del Governo 
sono ottimi”, si sottolineava che il metodo seguito per la loro attuazione non era 
soddisfacente e si riteneva l’applicazione graduale “più efficace a ristabilire il senso 
di fiduciosa onestà nella massa dei contribuenti”. All’interrogativo ed al dilemma 
finale se si dovesse prima restaurare il senso dell’onestà e solo successivamente ri-
formare gli istituti che per preconcetto lo misconoscevano o viceversa, la Giunta 
(ricalcando espressamente l’antico dilemma della priorità dell’uovo o della gallina) 
rispondeva che “noi, ispirandoci al buon senso, riteniamo che sia necessario prima 
rendere gli istituti fiscali atti a promuoverlo perché poi l’uovo dell’onestà, più o 
meno bello, balzerà fuori da sé”. Ci siamo, senza dubbio, dilungati un po’ troppo su 
questa relazione che venne inviata all’Unione delle Camere con l’anodino invito “a 
farne l’uso che ritenesse opportuno”, ma ci è parso interessante osservare come tan-
te delle considerazioni che agitavano il difficile rapporto tributario agli inizi della 
seconda metà del Novecento potrebbero, forse, essere riproposte ancora oggi in ter-
mini non molto differenti.

Seduta 25 novembre 1949 
Il segretario generale, dr. Franco, riferì in merito all’incontro della sezione Agri-

coltura della Consulta economica provinciale, nel corso del quale erano stati trattati 
alcuni importanti argomenti, fra cui citiamo i buoni risultati del Servizio vigilanza 
e approvazione tori che aveva visitato 3.720 animali, dichiarati per il 67,7% ‘appro-
vati’, per il 18,6% ‘rivedibili’ e per il 13.7% ‘non idonei’; in materia vennero anche 
indicati gli indirizzi da seguire e le mete da raggiungere. Sempre in tema di miglio-
ramento zootecnico era stata anche approvata la proposta di istituire in provincia un 
controllo della carriera dei riproduttori bovini importati onde evitare “i frequenti 
danni ed i mediocri risultati causati dalle importazioni”, nonchè aiutare a ricono-
scere “quali sono le località e le ditte estere che forniscono i soggetti migliori”. Altro 
problema preso in esame dalla sezione fu quello dei danni causati all’irrigazione 
delle pianure bergamasca, bresciana e cremonese dalla progettata creazione di ba-
cini idroelettrici nelle vallate dei fiumi Brembo e Serio. Venne infine esaminata la 
questione della riforma agraria allo scopo di porre le basi per uno studio di quanto, 
in essa, interessava particolarmente la provincia cremonese. Sull’opportunità di tale 
studio i pareri erano discordi anche per “l’alto livello tecnico e sociale raggiunto 

essenziali per rendere operante il senso di fiducia che si intende ingenerare”. Era 
quindi ben presente nell’apparato governativo, nonché nei vertici economici, la con-
sapevolezza che, mentre si vivevano i primi anni di una pace turbata da schegge di 
malesseri e di lotte intestine, le leggi del ‘ciascuno per sé’ e del ‘si salvi chi può’ tro-
vassero ancora una loro sostanziale liceità nell’estrema difesa del proprio ‘particola-
re’, unica solida certezza rimasta nel diffuso marasma politico e sociale, e questo 
nonostante si facesse strada in molti l’elementare consapevolezza che “quando di-
minuisce l’imponibile lo Stato è costretto, per far fronte ai suoi bisogni, ad aumenta-
re le imposte” e come, di conseguenza, fosse nell’interesse degli stessi contribuenti 
“fare una denuncia onesta dei propri redditi…poiché solo con un aumento di impo-
nibile l’Erario avrà la possibilità di ridurre le aliquote e di perequare i carichi tribu-
tari”. Proseguendo nell’esame della relazione, vediamo che si riteneva “troppo lun-
go” il periodo di 4 anni che il Fisco aveva a disposizione per eseguire accertamenti 
sulla veridicità della denuncia, in quanto erano da tener ben presenti il turbamento 
e le ripercussioni che, a distanza di tanto tempo, gli eventuali maggiori addebiti 
avrebbero portato all’economia generale. In particolare la Giunta lamentava i danni 
connessi ad una esistente sperequazione di fondo, in quanto “finché l’Amministra-
zione, cui non si nega il potere di controllare ed accertare…la veridicità della dichia-
razione del contribuente, avrà solo per sè il diritto ad una presunzione di veridicità 
nelle sue revisioni d’ufficio, imponendo ai contribuenti di fornire le prove atte a di-
struggere tali presunzioni, non sarà possibile istaurare fiducia nella giustizia tributa-
ria, affidata tutt’ora ad organi stragiudiziali in cui il Fisco predomina come giudice e 
come parte in causa”. Ancora si lamentava che la legislazione fiscale fosse “masto-
dontica e farraginosa” al punto di impedire al contribuente di orizzontarsi e si citava 
‒ di contro ‒ l’esempio della semplice e chiara legislazione svizzera. A questo propo-
sito la Camera, infatti, pur prendendo atto della ‘diversità’ dei due popoli, auspica-
va, in uno slancio di ottimismo, che si promuovesse ed incoraggiasse “la restaura-
zione del buon costume che le stesse leggi finora hanno purtroppo contribuito a 
pervertire” nella considerazione che “la generalità è composta da uomini che hanno 
sviluppato il senso dell’onestà civica e non è giusto mettere a disagio gli onesti ap-
plicando loro il sistema della costante incredulità adottata come prevenzione contro 
eventuali evasori”. Nel prosieguo della relazione il discorso della Giunta andava 
facendosi man mano più pesante e giungeva ad invitare il Governo a “riformare gli 
istituti che mettono i contribuenti anche onesti nella dura condizione di ricorrere alla 
reticenza, al mendacio, al falso come uniche armi di difesa preventiva contro le aber-
razioni di una metodica diffidenza, poiché anche le sanzioni più gravi riescono inef-
ficaci quando l’illecito diventa, per forza di cose, consuetudine generale”. Il discorso 
si stemperava, da ultimo, in alcune considerazioni di fondo, fra le quali citiamo l’af-
fermazione che “la fiducia è un sentimento che nasce dalla reciproca stima e non si 
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alcune difficoltà connesse alla pratica per il riconoscimento giuridico del Consorzio 
stesso e relative “agli scopi consorziali in genere in quanto si è ritenuto di riportare 
gli stessi a quella semplice opera di propulsione e di coordinamento di tutte le ini-
ziative intese a realizzare la ferrovia (il nuovo testo statutario è compreso nel verbale 
della seduta).

Seduta 20 dicembre 1949
In merito al progetto di realizzazione dell’autocamionabile della Cisa (vedi seduta 

5 agosto 1949) il presidente riferì che la Provincia di Cremona, dopo aver aderito al 
Comitato promotore della Parma-mare, aveva preso l’iniziativa di promuovere la 
costituzione di un sottocomitato, chiedendo alla Camera di segnalare un proprio 
rappresentante. La Giunta “pur facendo notare che sarebbe stato legittimo attender-
si che la sede del sottocomitato fosse la Camera…prese atto della proposta designan-
do quale suo rappresentante il presidente”.

Nel fervore di iniziative per la ricostruzione del Paese, che abbiamo visto intensa-
mente avviate nei primi anni del dopoguerra, era inevitabile che finissero con l’inge-
nerarsi sovrapposizioni e contese in tema di priorità. Queste ultime erano particolar-
mente evidenti nel campo dei trasporti tanto che la Camera di Genova organizzò un 
apposito convegno dell’Alta Italia a sostegno delle iniziative regionali di interesse 
nazionale con particolare riguardo agli aeroporti. A questo proposito Milano, rite-
nendo opportuno conoscere il pensiero delle consorelle lombarde, aveva inviato alle 
stesse un questionario che chiedeva opinioni sulla convenienza o meno “di lasciare 
che si moltiplicassero i progetti di nuove ferrovie, autostrade, idrovie, lavori portua-
li, aereoporti ecc.” oppure se si riteneva preferibile giungere ad un piano regolatore 
impostato sul criterio della maggiore o minore urgenza delle singole opere. Dopo 
un’attenta discussione in sede di Giunta, la Camera di Cremona si espresse a favore 
dello studio di “un piano regolatore generale che tenesse conto dei piani regolatori 
dei maggiori centri urbani”. 

Il presidente riferì in Giunta di una proposta della Camera di Bologna che auspica-
va la soppressione della nominatività obbligatoria dei titoli azionari, onde “agevola-
re la formazione e l’afflusso dei risparmi nonché degli investimenti dei capitali esteri 
nella ricostruzione e nel risanamento dei nostri impianti produttivi”. La Giunta ‒ 
preso atto che, da tempo, in sede dottrinale si sosteneva sia che detta nominatività 
obbligatoria provocasse danni superiori ai vantaggi, sia che la stessa, introdotta nel 
1941, fosse giustificata solo dalle straordinarie esigenze della finanza bellica ‒ elencò 
minuziosamente, articolandole in dieci punti, le motivazioni in base alle quali si pro-
nunciava a favore dell’abolizione della nominatività azionaria obbligatoria.

Preoccupato dalle contrazioni verificatesi nelle esportazioni italiane verso l’area 
del dollaro, il Ministero del Commercio estero aveva deciso di inviare negli Stati 

dall’agricoltura cremonese per cui non si può ancora vedere come potrà delinearsi 
nella nostra provincia tale riforma”. Tuttavia, alla fine, la sezione si accordò per la 
nomina di una commissione col compito di verificare “su quali punti la provincia di 
Cremona potrà far sentire la sua voce”.

Lo sfruttamento delle risorse metanifere del triangolo Lodi-Piacenza-Cremona, 
delle quali una prima scoperta risaliva alla fine degi anni Quaranta, aveva inizia-
to a sollecitare l’attenzione degli industriali cremonesi, tanto che il presidente ne 
riferì in Giunta, prospettando la possibilità di dotare Cremona di un metanodotto 
per favorire l’impiego del gas nelle industrie con l’interessante risultato di rendere 
possibile “un notevole abbassamento dei costi di produzione”. La Giunta, unani-
memente concordando, diede mandato al presidente “di svolgere i passi opportuni 
intesi ad ottenere la costruzione del metanodotto in maniera di consentire l’impiego 
del gas nei principali centri di produzione della provincia”. Sull’incremento delle 
possibilità d’impiego del gas metano si discusse a Milano nel corso dell’Assemblea 
dei presidenti camerali del 13 dicembre dello stesso 1949, anche in relazione ad un 
recente convegno in materia, organizzato dall’Assolombarda e finalizzato “a rimuo-
vere le difficoltà che ostacolano l’attività dell’iniziativa privata nella ricerca e nello 
sfruttamento degli idrocarburi”. Si era ravvisata, in quella sede, “l’opportunità che 
le Camere di Commercio, rendendosi interpreti della sentita esigenza delle categorie 
consumatrici di veder risolto al più presto il problema del rifornimento del metano, 
dessero il proprio contributo di studio nell’intento di favorire la più sollecita attua-
zione dei progetti da più parti predisposti ma non attuabili in relazione allo stato 
attuale delle disposizioni che regolano la materia delle ricerche, disposizioni che 
costituiscono un forte ostacolo all’iniziativa privata”. Fu così costituita una com-
missione di studio a carattere ragionale nella quale Cremona indicò quale proprio 
rappresentante il componente di Giunta Francesco Ferrari.

L’Ispettorato dell’agricoltura di Cremona, considerati “gli ottimi risultati tecnici 
e propagandistici conseguiti nel concorso granario della decorsa annata”, aveva ri-
tenuto opportuno affiancare al II concorso regionale per le più elevate produzioni 
cerealicole anche una “gara provinciale” per le più alte produzioni di grano e, possi-
bilmente, anche “una gara riguardante il granoturco maggengo”. All’iniziativa, per 
la quale l’Ispettorato aveva chiesto l’appoggio morale e finanziario della Camera, 
venne concesso un contributo straordinario di L.20.000, contributo che, visto il buon 
esito della manifestazione, fu replicato nel 1950 e nel 1951 in ragione di L.50.000 (se-
duta del 27 ottobre 1950 e 9 novembre 1951).

Il presidente poteva comunicare che il 3 novembre si erano riuniti presso la Ca-
mera di Cremona i rappresentanti degli enti aderenti al Consorzio per la ferrovia 
Genova-Piacenza-Cremona-Brescia-Brennero per apportare alcune modifiche allo 
statuto del Consorzio (vedi seduta 11 febbraio 1949), rese necessarie per superare 
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chiamata a dare il proprio parere che fu positivo, nella considerazione che il numero 
delle sale cinematografiche cittadine non era più conforme alle accresciute esigenze 
della città tanto che “le autorità competenti” erano state costrette a permettere che 
venisse gestito come sala cinematografica il Teatro Ponchielli, locale del tutto ina-
datto alla scopo per la sua stessa natura e per i rischi d’incendio connessi alle sue 
strutture e sovrastrutture in legno.

Seduta 3 marzo 1950
La proposta, formulata dal Coni e dall’Associazione aeronautica, di costituire a 

Cremona un campo di atterraggio fu oggetto di discussione nel corso di una riu-
nione convocata dal Comune fra enti ed associazioni locali che si concluse con la 
richiesta di predisporre un progetto dettagliato nonché di effettuare un’indagine fra 
le città vicine che già avevano realizzato analoga iniziativa.

Il presidente riferì in Giunta sugli argomenti trattati dalla sezione I Agricoltura nel-
la sua riunione del 21 febbraio, soffermandosi, in particolare, sul problema dei rifles-
si prodotti dalle “progettate nuove costruzioni di bacini montani idroelettrici” sull’a-
gricoltura, in generale, e sull’irrigazione della pianura padana, in particolare. I tecnici 
dei Consorzi irrigazioni provinciali, appositamente invitati (ingegneri Valli, Bru-
ghelli, Vigolini, Caffi, Verdelli) evidenziarono subito il danno derivante all’agricol-
tura dallo sfruttamento delle acque in funzione dei bisogni industriali, nonché per la 
produzione di energia elettrica, sfruttamento che definivano eseguito senza alcuna 
regolamentazione idonea ad assicurare un deflusso delle acque che tenesse conto, 
nei periodi critici, delle necessità dell’irrigazione. Analogo rilievo venne fatto per 
l’utilizzo delle acque di fiumi e canali per la navigazione interna, iniziativa alla quale 
si riteneva fossero stati “attualmente subordinati i bisogni dell’irrigazione”. Dopo 
aver esposto tali preoccupazioni, la sezione affermò formalmente e in linea di prin-
cipio, “che l’uso dell’acqua per i bisogni dell’agricoltura ‒ ritenuta questa la base 
dell’economia nazionale ‒ deve essere considerato preminente rispetto a qualsiasi 
altro uso industriale o di navigazione: nel quadro di questo principio generale è stata 
auspicata una disciplina, sia dei bacini montani che dello sviluppo della navigazione 
interna, disciplina che contemperando gli interessi industriali con quelli agricoli, 
ottenga il maggior profitto per l’economia nazionale”. Ne conseguì la richiesta alla 
Camera sia di organizzare un convegno fra tutte le province interessate, al fine di 
portare il problema all’attenzione nazionale, sia di avviare un “approfondito studio 
in relazione soprattutto alle esigenze della provincia di Cremona da affidare all’ing. 
Adriano Vigolini, persona competentissima nella materia specifica”.

In quei primi mesi del 1950 si pose all’attenzione della Giunta anche la situazione 
della Fiera e, in una riunione convocata dal prefetto, gli enti cittadini vennero sol-
lecitati a contribuire alla sistemazione del deficit della passata gestione. Nel darne 

Uniti delle missioni tecniche per lo studio di quel mercato e, in particolare, per ana-
lizzare le difficoltà che si frapponevano al collocamento di alcuni nostri prodotti 
nazionali, fra cui i formaggi. A Cremona, la Giunta, come sempre assai attenta ai 
problemi del settore caseario, diede mandato al presidente di interessarsi, affinché 
un rappresentante della Camera venisse affiancato alle missioni tecniche di cui so-
pra per una diretta presa di contatti.

1950
Seduta 1 febbraio 1950

Il problema delle comunicazioni stradali fra il nord Italia ed il Tirreno era costan-
temente all’attenzione delle Camere e il presidente riferì di un incontro, avvenuto a 
Milano, nel corso del quale erano stati presentati, da Piacenza, Reggio Emilia e Par-
ma, vari progetti fra loro concorrenziali. Considerato che l’unico preventivamente 
conosciuto era l’ultimo, non appariva possibile esprimere, seduta stante, alcun pare-
re e ci si dovette limitare, pertanto, a sollecitare gli organi centrali, affinché ponessero 
allo studio i vari progetti, disponendo comunque i primi stanziamenti di fondi per 
una sollecita realizzazione dell’opera. In tale occasione venne anche dato mandato 
alla Camera di Milano di rendersi promotrice di un convegno a livello nazionale, 
finalizzato a dare all’iniziativa, “nel quadro delle opere nazionali, quel carattere di 
priorità che in esso si ravvisa”. Da una successiva deliberazione del 3 marzo 1950 si 
apprende della costituzione di un Sottocomitato promotore per la costruzione della 
Camionabile Parma-mare al costo preventivato di 7 miliardi.

Seduta 3 febbraio 1950
Nell’annosa polemica sulla possibile e miglior ubicazione della stazione delle au-

tolinee ‒ polemica accesasi fra i commercianti periferici (in questo caso quelli del-
la zona di Porta Milano) e quelli del centro cittadino, tutti interessati a fruire dei 
vantaggi mercantili rapportabili alla presenza di detta stazione ‒ intervenne la Saia, 
esercente tali autolinee, per sostenere l’utilità dell’ubicazione di detta stazione nel 
centro cittadino analogamente a quanto fatto in diverse città, quali Brescia, Mantova, 
Verona, Milano, Piacenza, Parma, Reggio, ecc. A Cremona, all’epoca, il punto di ar-
rivo e partenze delle autolinee era ubicato in piazza del Duomo e, ovviamente, non 
mancava chi sosteneva fosse inopportuno turbare con tale traffico il massimo mo-
numento cittadino. La Giunta, nella stessa seduta, considerato “che l’interesse del 
viaggiatore che si serve dell’automezzo invece che della ferrovia è proprio quello di 
arrivare nel centro cittadino”, si espresse a favore del mantenimento della stazione 
autolinee comunque in centro città.

Anche sull’apertura di un nuovo cinematografo all’aperto nel giardino del palazzo 
Calciati di via Palestro e gestito dagli stessi proprietari, la Giunta camerale venne 
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programmi di iniziative zootecniche fossero da sottoporre non più alle Camere bensì 
ai Comitati provinciali dell’agricoltura. Posto che la Camera aveva la preoccupante 
impressione che il Governo tentasse, in ogni modo e con diversi pretesti, di togliere 
agli istituti camerali le recentemente conquistate competenze in materia agricola, la 
Giunta deliberò di “elevare vibrata protesta per questi continui tentativi di sottrarre 
alle Camere le attribuzioni loro affidate in materia agraria, forestale e zootecnica”, 
facendo voti “perché venga salvaguardata la funzione in materia agricola delle Ca-
mere di Commercio Industria e Agricoltura che rappresentano la sede più qualifica-
ta per il coordinamento e la sintesi dei problemi agricoli accanto a quelli dell’indu-
stria, del commercio e del lavoro in una visione armonica degli interessi economici 
provinciali”. La Giunta ritornò sull’argomento nella successiva seduta del 7 aprile 
prendendo atto che l’Unione delle Camere aveva recepito il voto in questione.

Seduta 24 marzo 1950 
La Giunta deliberava di dar corso alla pubblicazione dello Studio sulla riforma agra-

ria in provincia di Cremona, del quale era stato incaricato il prof. Giuseppe Antonelli.
La Consulta economica provinciale-sezione Agricoltura, per meglio analizza-

re il progetto di riforma agraria in discussione al Parlamento, aveva nominato, il 
25 novembre 1949, una speciale commissione composta da esponenti dei proprietari, 
degli affittuari, dei coldiretti e dei lavoratori, affidandone la presidenza al prof. An-
tonelli, preside dell’Istituto agrario Stanga. La relazione elaborata da detta commis-
sione venne approvata dalla sezione della Consulta economica provinciale (a mag-
gioranza per il permanere di alcuni dissidi) e riscosse il pieno suffragio della Giunta 
camerale. Abbiamo ritenuto interessante evidenziare alcuni aspetti di questa relazio-
ne, particolarmente dove viene fatto il punto sullo stato della nostra agricoltura in 
quegli anni che possiamo definire cruciali per la rinascita economica del Paese: per 
questo motivo ne riportiamo, in sintesi, le linee principali. Premesso che l’uniforme 
pianura che costituiva la provincia di Cremona era per il 92% a coltura agraria (ir-
rigua per il 60% e asciutta per il 40%) e priva di colture boschive vere e proprie, la 
relazione affermava che il sistema predominante di conduzione era l’affitto (tipico 
di queste zone ad agricoltura intensamente industrializzata), dove il fattore capitale 
predomina sul fattore lavoro, e che, in effetti, “si presenta come il migliore sistema in 
queste zone ad agricoltura intensiva attesochè (sic) l’imprenditore affittuario è por-
tato a ricercare le combinazioni economiche più redditive”. Concludeva, quindi, che 
proprio alla tipologia della conduzione in affitto “devesi il mirabile sviluppo della 
locale agricoltura e l’incontestato primato di Cremona fra le più agricole province 
d’Italia”. La relazione proseguiva dando anche i dati provinciali relativi ‒ all’am-
piezza delle aziende: grandi (oltre 100 ha) 0,6%, medie (da 10 a 100 ha) 14,2%, piccole 
(inferiori a 10 ha) 85,2%; ‒ alla composizione della popolazione agricola: proprietari 

notizia alla Giunta, il presidente avv. Piacentini riferì anche di aver ribadito “il no-
stro concetto inteso a veder risolto l’avvenire della Fiera attraverso l’impostazione di 
un programma di preminente specializzazione nel campo dell’agricoltura con par-
ticolare riguardo alle mostre zootecniche e delle industrie collaterali, confermando 
il punto di vista che un ulteriore sacrificio finanziario si giustifichi solo ed in quanto 
siano attuate tali premesse che riteniamo condizionino la stessa vitalità della Fiera”. 
Anche in questa occasione la Giunta insistette sull’esigenza di concentrare le forze 
per far assumere alla Fiera la forma di una mostra-mercato dei più pregiati bovini 
da latte, così contribuendo anche a risolvere i problemi finanziari grazie agli importi 
che gli allevatori di tutta Italia avrebbero versato volentieri pur di esporre i propri 
soggetti ad una mostra che così impostata sarebbe risultata del massimo interesse 
per gli agricoltori: era pertanto da prevedersi che, superati i primi anni con il contri-
buto egli enti cittadini, la Fiera sarebbe divenuta in grado di auto-finanziarsi.

Segnaliamo, ritenendo l’argomento interessante, i punti principali della relazione 
tenuta alla Camera di Milano dal ministro del Tesoro e Bilancio on.le Pella per illu-
strare le linee della politica economica del Governo al compimento del quinquennio 
che seguì la fine della guerra. A tale incontro aveva partecipato, in rappresentanza 
della Camera di Cremona, il componente di Giunta Francesco Ferrari che ne riferì ai 
colleghi, illustrando come il ministro avesse, anzitutto, negato che il Paese si trovas-
se in uno stato di “deflazione o inflazione”, definendo piuttosto quella attuale, una 
politica di “stabilizzazione e di risanamento della moneta, obiettivi che condiziona-
no la formazione del risparmio che…è la linfa vitale della produzione”. Aggiungeva 
poi che “l’afflusso dei depositi bancari è un indice incoraggiante della situazione…e 
una maggior quota di risparmio è stata resa disponibile a favore dell’attività produt-
tiva privata” e che “ il risparmio in Italia risulterebbe nell’ordine del 20% del reddito 
nazionale: considerato che il reddito pro capite nel nostro Paese è uno dei più bassi 
(230 dollari) pari alla metà di quello francese, a un quarto di quello inglese e ad un 
ottavo dell’americano, e tenuto presente che il 30% del reddito nazionale viene as-
sorbito dalle imposte…non è possibile fare di più sulla strada della parsimonia: in 
sostanza l’italiano consuma soltanto la metà di quello che guadagna”. Concludendo 
il suo discorso, il ministro si era anche detto sicuro “che sarà possibile raggiunge-
re l’obiettivo dell’elevazione del tenore medio di vita in maniera da potenziare la 
capacità d’acquisto”.

Le competenze delle Camere in materia di agricoltura e zootecnia, faticosamente e 
solo in tempi relativamente recenti conquistate, venivano frequentemente messe in 
dubbio da provvedimenti sparsi che attribuivano singole funzioni a diversi organi. 
Questa spiacevole situazione fu presa in esame, lamentando, fra l’altro, sia che fos-
se stata posta allo studio l’istituzione di Uffici provinciali esecutivi dell’agricoltura 
sotto la vigilanza dell’Ispettorato agrario, sia che, analogamente, si sostenesse che i 
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occasione della pubblicazione di uno studio della Deputazione provinciale di Milano 
sul decentramento regionale che, ponendo il settore economico su “un piano accesso-
rio” ed assegnando alle Camere “funzioni quasi marginali nell’apparato regionale”, 
aveva fatto ritenere opportuna la creazione di “un Consorzio fra le Camere di Com-
mercio lombarde per lo studio dei problemi economici e legislativi della Regione”. 

Seduta 5 maggio 1950
Lo schema di statuto del Consorzio fra le Camere di Commercio lombarde (vedi 

seduta 7 aprile 1950), predisposto dalla Camera di Milano, venne discusso destando 
una certa perplessità circa i criteri che lo avevano ispirato, anche perché non si rite-
neva possibile configurare “la delega permanente di una attribuzione che la legge 
riserva agli organi camerali ad un Consorzio che, per non avere nessuna personalità 
giuridica,…non può che operare fuori dal diritto pubblico”. Di conseguenza, mentre 
non si ponevano problemi riguardo al “campo dello studio dei fenomeni economici 
e delle questioni di natura giuridica”, si riteneva fosse invece necessario “salvaguar-
dare la sovranità delle singole Camere consorziate in seno alle quali i diversi proble-
mi dovranno essere, di volta in volta, preventivamente deliberati”. Concludendo, la 
Giunta della Camera di Cremona affermava che, “una volta accolto l’emendamento 
proposto nell’intento unicamente di tutelare la sovranità delle singole Camere, il 
progettato Consorzio non mancherà di contribuire alla valorizzazione degli istituti 
camerali la cui attrezzatura e sensibilità ai problemi economici non potrà non essere 
adeguatamente riconosciuta nell’assetto dell’ente Regione”.

L’interesse della Camera di Cremona per l’agricoltura era particolarmente vivo 
in quegli anni, così come era altrettanto sentito il timore di vedersi sottrarre, ancora 
una volta, questa competenza che, ricordiamo, le era stata ufficialmente riconosciu-
ta solo in tempi relativamente recenti. Non stupisce, quindi, che nella ricostituita 
Camera di Commercio, Industria ‒ e, per la prima volta, anche Agricoltura ‒ di una 
provincia ad alta vocazione agricola quale era quella di Cremona, l’ente camerale 
riservasse particolare attenzione a questo settore, attenzione che si estrinsecò anche 
nell’organizzazione di diversi convegni di studio ad alto livello che, per anni, costi-
tuirono uno degli aspetti più interessanti dell’annuale Fiera agricola e zootecnica di 
settembre. Vennero così deliberati sia gli stanziamenti finanziari per l’organizzazio-
ne dei primi due convegni a livello nazionale (in ragione di L.500.000 ciascuno), pre-
visti in occasione della prossima edizione della Fiera di settembre, sia i temi prescelti 
uno dei quali a carattere zootecnico (sull’organizzazione tecnica degli allevatori) e 
uno relativo al settore lattiero-caseario (sui problemi tecnici ed economici della uti-
lizzazione e trasformazione del latte). Tuttavia, qualche mese più tardi, la decisione 
di cui sopra subì una variante, in quanto si era constatato che, avendo i temi dei due 
convegni molti punti di contatto fra loro, meglio sarebbe stato realizzare solo un 

agricoltori 12%, fittabili 13%, contadini 75%; ‒ alla densità della popolazione rurale 
che, calcolata in 208 abitanti per kmq, toccava il massimo (230) nella zona cremasca 
a maggior sviluppo agricolo e industriale, il minimo (180) nel casalasco ad econo-
mia agricola e industriale meno ricche; ‒ al patrimonio zootecnico; in questo cam-
po “cospicua” era indicata la consistenza del patrimonio zootecnico e l’importanza 
dell’allevamento del bestiame, in prevalenza dei bovini lattiferi, “notevole” era rite-
nuta anche quella dei suini ed equini, ed ovviamente “modestissima” quella degli 
ovini; ‒ alla produzione del latte, giudicata “perno dell’agricoltura cremonese”, la 
cui media, negli ultimi anni, era stata attorno ai 28/30 q.li per vacca e per anno con 
una media di contenuto di grasso del 3,50/3,80”; ‒ alle colture dominanti: frumen-
to ha 32.000 con produzione unitaria media di 28 q.li e complessiva annua di q.li 
900.000 (assai esuberante il fabbisogno locale), granoturco ha 28.000 con produzione 
unitaria media di 35 q.li e complessiva annua di circa 1.000.000 di q.li (essa pure esu-
berante il fabbisogno locale), prati ha 92.000 con produzione unitaria media di q.li 
100 e complessiva annua di circa 9.000.000 q.li di fieno (appena sufficiente al forte 
consumo locale), cui erano da aggiungere altri 10.000 ha circa investiti in culture 
minori (riso, tabacco, avena, barbabietole ecc.). 

Successivamente aggiungeva alcune indicazioni sulle industrie, nel cui ambito 
erano indicate come “sviluppate” quelle connesse all’agricoltura, quali caseifici, in-
dustria molitoria, salumifici, pastifici, dolciarie e altre minori, nonché sul commer-
cio, definito “limitato più che altro ai prodotti agricoli (cereali, foraggi, bestiame) e 
dell’industria casearia (formaggio e latticini in genere)”. Entrando nell’esame del 
progetto di riforma, la commissione affermava che in provincia di Cremona “non 
ha ragione d’essere” una riforma che fissi un limite di estensione delle aziende con 
relativo scorporo, in quanto erano definite “eccezionali” quelle a dimensioni supe-
riori ai limiti stabiliti e le stesse erano inoltre da ritenersi “complessi ben organizzati 
e intensamente coltivati”.

Esaminava successivamente gli aspetti speciali della riforma, in tema di bonifica, 
di miglioramenti fondiari o agrari e di istruzione professionale, passando, da ultimo, 
a riferire sulla complessa materia dei contratti agrari (affitto e lavoro) nonché sul 
diritto di prelazione.101

Seduta 7 aprile 1950
Già agli inizi del 1947, avevamo visto accennare in sede di Giunta (seduta del 17 

gennaio) all’idea di un ordinamento regionale a proposito di una ipotizzata costi-
tuzione della regione Emiliana-Lunense. L’argomento “regione” venne ripreso in 

101 Il testo integrale a stampa di questa relazione è conservato nella Biblioteca camerale alla se-
gnatura PP.CC.62.
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italiana tecnici del latte e con l’Associazione italiana per il progresso della zootecnia. 
Relatore generale sarebbe stato il dr. Luigi Alberto Zoboli, vicepresidente dell’As-
sociazione casearia tecnici del latte. Il comitato d’onore era presieduto dai ministri 
Ivan Matteo Lombardo (Commercio estero), prof. Antonio Segni (Agricoltura e fore-
ste), prof. Giuseppe Togni (Industria e commercio), mentre nel comitato esecutivo ri-
troviamo nomi di persone che riteniamo doveroso ricordare non solo per il notevole 
rilievo che la loro presenza ebbe, in quegli anni, nel mondo agricolo cremonese, ma 
soprattutto per la loro assidua partecipazione ai numerosi incontri che si tenevano 
presso la sede camerale su temi interessanti l’agricoltura e la zootecnia: il prof. Tele-
sforo Bonadonna, il dr. Giuseppe Casella, il prof. Vincenzo De Carolis, l’on.le Gian-
nino Ferrari, il prof. Valentino Merli.

In chiusura di seduta Francesco Ferrari, il componente in rappresentanza dei com-
mercianti, propose l’acquisto “delle casupule (sic) che fiancheggiavano (o meglio 
circondavano) la sede camerale (sui lati delle via Baldesio, Solferino e Lanaioli)”, le 
quali “presentano un pericolo continuo per il loro grave stato di deterioramento”: 
lo stesso sig. Ferrari faceva, inoltre, osservare come l’area risultante dalla possibi-
le demolizione delle citate “casupole”, una volta integrata da quella di una casa 
contigua “anch’essa suscettibile d’acquisto”, avrebbe potuto essere utilizzata per la 
costruzione della auspicata Sala contrattazioni destinata agli operatori del mercato 
settimanale che, si ribadiva, erano costretti ad operare, con grande disagio, ‘allo sco-
perto’ con disagevole ‘ingombro’ della via Solferino e parte del largo Boccaccino e 
della via Baldesio. Con l’accoglimento da parte della Giunta di tale suggerimento e 
con il conseguente mandato al presidente di avviare le pratiche necessarie per l’ac-
quisto, si realizzò il primo concreto passo di quel lungo e faticoso iter burocratico ed 
amministrativo che avrebbe condotto, dopo ben 22 anni, a dotare la sede camerale 
di una contigua moderna Sala di contrattazioni.

Seduta 10 ottobre 1950
Il presidente riferì sui positivi risultati del convegno nazionale tenutosi in occa-

sione dell’annuale Fiera di settembre (vedi seduta 24 luglio 1950), elencando le au-
torevoli attestazioni ricevute sull’utilità dell’iniziativa e sull’efficienza dell’organiz-
zazione e precisando che, a seguito delle raccomandazioni conclusive del convegno 
stesso, era stata creata una commissione col compito di elaborare risposte concrete 
su alcuni temi. Nella seduta del successivo 24 novembre venne deciso di dare alle 
stampe gli atti del convegno.

Anche se l’agricoltura sembrava, in quegli anni, al centro degli interessi camera-
li, non sarebbe giusto ritenere che gli altri settori fossero trascurati; infatti notiamo 
come i problemi e l’importanza del settore artigiano assumessero un ruolo sem-
pre più incisivo. L’apposita sezione della Consulta economica provinciale prese in 

convegno lattiero-caseario, includendo nel medesimo anche il problema dell’orga-
nizzazione tecnica degli allevatori.

Seduta 2 giugno 1950
Il 19 maggio 1950 il prefetto di Cremona riunì i rappresentanti degli enti locali per 

“uno scambio di idee” sulla costruzione della nuova sede della Banca d’Italia (il pro-
getto aveva già ottenuto il debito finanziamento), nel corso del quale venne indicata 
come miglior ubicazione del nuovo edificio piazza Roma e, più precisamente, l’area 
dell’attuale casa Anselmi (vedi seduta 19 settembre 1949).

Fu affidata ai presidenti delle Camere di Bergamo, Brescia e Cremona la revisione 
del testo statutario del Consorzio fra le Camere di Commercio lombarde (vedi seduta 
5 maggio 1950) nel senso di “una valorizzazione degli istituti camerali in vista dell’i-
stituzione dell’Ente Regione”, nonché di “tutelare la sovranità delle singole Camere”.

La crisi occupazionale, purtroppo perdurante, che tristemente caratterizzò i primi 
anni del dopoguerra ebbe anche l’effetto di riproporre, per molti italiani, l’antico 
dramma dell’emigrazione in cerca di un lavoro, dolorosa esigenza della quale anche 
le Camere furono chiamate ad occuparsi. In un convegno a livello nazionale, tenuto 
a Bologna l’11 novembre del 1949, le Camere convennero sull’opportunità di costi-
tuire, nelle varie sedi, una commissione ed un ufficio “per l’esame di tutti i problemi 
economici, sociali, logistici ecc. inerenti al movimento migratorio in relazione alle 
condizioni…dei mercati locali”. Si trattava, in sintesi, di raccogliere informazioni 
sui programmi e regolamenti dei vari Stati, sulle condizioni di lavoro, sui mezzi di 
trasporto e sulle possibili sistemazioni, predisponendo la necessaria assistenza e gli 
opportuni addestramenti tecnico-professionali. La Giunta si occupò ancora dell’emi-
grazione, presenziando al secondo convegno nazionale delle Camere di Commercio 
sul tema dell’emigrazione previsto a Napoli nella seconda metà di giugno del suc-
cessivo 1950, al quale Cremona diede la propria adesione.

Seduta 30 giugno 1950
Si tornò a parlare dello statuto del Consorzio fra le Camere di Commercio lombar-

de (vedi seduta 2 giugno 1950), prendendo atto in tale occasione che lo stesso aveva 
“quasi integralmente accolto il punto di vista della salvaguardia della sovranità del-
le singole Camere” ed era stato, inoltre, previsto che le deliberazioni venissero prese 
“a maggioranza semplice di voti e [vincolassero] tutti i partecipanti salvo quelli che 
manifestassero entro i 10 giorni successivi la loro disapprovazione”.

Seduta 24 luglio 1950
Si decise che nei due giorni di sabato 30 settembre e domenica 1 ottobre si sarebbe 

tenuto il convegno organizzato dalla Camera in collaborazione con l’Associazione 
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del suo originario rapporto con l’Ente manifestazioni artistiche cremonesi. Del coin-
volgimento della Camera in questa spinosissima questione abbiamo ampia notizia 
dal verbale della seduta, nel corso della quale vennero presi in considerazione gli 
esiti di una prima seduta del Consiglio dell’Ente manifestazioni artistiche cremonesi 
(Eamac), Consiglio che il ministro segretario di Stato per l’Industria e il Commer-
cio aveva nominato, con decreto in data 1 aprile 1950, in sostituzione della ancora 
vigente gestione commissariale. In apertura, l’ormai ex commissario straordinario 
prof. Alfredo Puerari (in quel momento anche componente del nuovo Consiglio in 
rappresentanza dell’Ente Turismo), dopo aver ricordato come l’Eamac fosse stato 
“voluto e creato” in epoca fascista dal gerarca Farinacci “come organismo esecutivo 
delle iniziative di carattere artistico del cessato regime nella nostra provincia”, diede 
al nuovo Consiglio le consegne della sua gestione commissariale. Per quanto più 
particolarmente riguardava il Palazzo dell’Arte (del quale l’Eamac era proprietario 
di 1/3), il prof. Puerari precisava che “per la situazione di fatto venutasi a creare 
dopo la liberazione, il Comune era stato indotto a completarne i lavori a proprie 
spese” al fine di preservare il palazzo “rimasto praticamente incustodito ed esposto 
ad atti di vandalismo”: la spesa sostenuta era stata di 50 milioni circa. Nella sua qua-
lità di commissario straordinario il prof. Puerari aggiungeva di aver dovuto ricono-
scere la gestione del Palazzo dell’Arte al Comune sottoscrivendo una convenzione 
(Consiglio comunale 17 luglio 1946) in base alla quale veniva affidata a quest’ultimo 
la gestione del palazzo stesso “salvo restando i diritti e le azioni dell’Ente Manife-
stazioni Artistiche Cremonesi e della Scuola Internazionale di Liuteria (anch’essa 
condomino)”. Concludendo la sua relazione, il prof. Puerari volle sottolineare “di 
non aver mai creduto all’utilità dell’Ente Manifestazioni Artistiche Cremonesi” e, di 
conseguenza, di essere ora favorevole al suo scioglimento. Aggiungeva che avrebbe 
visto comunque volentieri il “Palazzo dell’Arte destinato veramente all’arte”, espri-
mendo l’avviso che fosse il Comune (il quale, fra l’altro, aveva già affrontato la ci-
tata spesa di L.50.000.000) l’ente che offriva “le migliori garanzie” perché lo stesso 
venisse utilizzato “per finalità artistiche”. In quella seduta, riferì la diretta opinione 
del Comune il sig. Vittorio Dotti che presentò un ordine del giorno dove, dopo aver 
definito l’Ente Manifestazioni “prettamente e squisitamente fascista” proponeva di 
chiederne al Ministero lo scioglimento, anche in relazione alla presenza in città di 
altri sodalizi che svolgevano programmi d’arte (Amici dell’Arte, Società Concerti, 
Gruppo Leonardo ecc.). L’avv. Piacentini, presidente della Camera di Commercio 
nonché del nuovo Consiglio Eamac, esprimeva qualche riserva su una tanto drastica 
soluzione in quanto riteneva che l’Ente Manifestazioni potesse, comunque, essere 
ancora utilizzato come strumento di coordinamento delle iniziative artistiche locali 
magari affiancate da iniziative di carattere economico, tesi questa sulla quale con-
cordò pure il rappresentante della Provincia sig. Mario Coppetti. Perciò, nonostante 

sollecito esame i risultati del convegno delle sezioni artigiane di tutte le Camere 
d’Italia, tenuto a Roma nel luglio del 1950, dove si era evidenziato che il disagio di 
tale settore derivava in gran parte dalla “tardività (sic) ed insufficienza degli appro-
priati provvedimenti legislativi”, nonché dalla carenza di agevolazioni di ogni tipo: 
si ottenne così l’emanazione di disposizioni ministeriali che imponevano la costitu-
zione della sezione Artigianato in tutte le Camere, nonché la presenza di un rappre-
sentante degli artigiani alle sedute di Giunta. Si puntualizzò, inoltre, l’esigenza, per 
il settore, di agevolazioni creditizie e tributarie e si prese in considerazione anche 
l’importante questione della definizione sia dell’artigianato sia di chi potesse quali-
ficarsi artigiano, in quanto si riteneva insufficiente basare la qualifica esclusivamente 
sul numero dei dipendenti, posto che “altri importanti elementi caratterizzano l’ar-
tigiano”: si citavano, al proposito, l’attività manuale dell’artigiano, l’accentramento 
di tutta la gestione aziendale, l’attitudine all’istruzione degli apprendisti, la vendita 
diretta dei prodotti o servizi ecc. Considerato che a Cremona la sezione Artigianato 
era già stata istituita, la Giunta si limitò, in attesa di apposita legislazione, ad am-
mettere alle sedute di Giunta con voto consultivo il presidente della sezione stessa 
sig. Ottorino Gallini.

Seduta 27 ottobre 1950
I soddisfacenti risultati della V edizione della Fiera vennero minuziosamente ripor-

tati in tutte le loro componenti statistiche e finanziarie; il presidente avv. Piacentini 
poté affermare che “la cospicua entità e l’elevata efficienza del patrimonio zootecnico 
della nostra provincia e la posizione di primato del mercato settimanale della nostra 
città” erano idonei a render possibile la realizzazione a Cremona della “più grande 
Fiera zootecnica d’Italia”. Il presidente aggiungeva come fosse naturale che “Cremo-
na, capoluogo di una provincia ad alto potenziale agricolo e zootecnico desse il pro-
prio contributo…mediante l’impostazione di una Fiera…destinata a vivere di vita 
propria perché in grado di richiamare l’interesse di quanti, venditori e compratori, 
trovano a Cremona tutto quello che di più progredito l’industria dell’allevamento e 
le numerose attività collaterali…mettono a servizio dell’agricoltura”. Citava, infine, 
la presenza ai concorsi di oltre 930 capi iscritti ai Libri genealogici, risultato finora 
mai raggiunto in Italia e testimonianza di come “la strada sulla quale la Fiera di Cre-
mona si era incamminata fosse quella buona per raggiungere il traguardo di creare 
in Cremona la più grande rassegna internazionale di bovini da latte”.

Seduta 24 novembre 1950
Alla fine del 1950 prese avvio, a Cremona, una questione destinata a imporsi a 

lungo nelle cronache cittadine dato che richiese più di mezzo secolo per trovare 
una soluzione: si trattava del ‘che fare’ del Palazzo dell’Arte anche tenuto conto 
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le richieste di Cremona, ancora alla metà del XX secolo, si mantenessero orientate su 
una antica (ed evidentemente inascoltata) duplice esigenza: quella del collegamen-
to con le grandi linee di comunicazione (Milano-Bologna-Roma e Milano-Venezia), 
nonché quella dei collegamenti con le città vicine. Non era neppure da trascurare la 
ripetuta richiesta, sempre inascoltata, di un collegamento dei centri della provincia 
con il capoluogo e, in tale ambito, si collocavano le numerose istanze di una diver-
sa impostazione degli orari, dell’aumento del numero delle corse, dell’impiego di 
mezzi idonei per servizi celeri fra brevi distanze, esigenze tutte che, dopo vaghe 
promesse, non erano quasi mai state soddisfatte. Un’analisi in materia, fatta dalla 
Giunta nel 1950, presenta la minuziosa elencazione della varia casistica e, in que-
sta sede, ci è parso significativo riportare qualche dato, ritenendolo indicativo non 
tanto della mancanza di un qualsiasi miglioramento, ma, soprattutto, di un costante 
progressivo peggioramento rispetto al decennio precedente, ossia al periodo imme-
diatamente antecedente la seconda guerra mondiale. A questo proposito vediamo 
che la Giunta aveva preso come riferimento il decennio precedente, lamentando ‒ ed 
eravamo ormai alla fine del 1950 ‒ che nel 1939 sulla linea Piacenza-Cremona esiste-
vano 9 coppie di treni in confronto alle 6 attive nel 1950, sulla linea Brescia-Cremona 
le coppie di treni erano 10 in confronto alle 5 del 1950, sulla Treviglio-Cremona si 
avevano 9 coppie contro le 7 del 1950 ed infine che, sulla Mantova-Codogno-Cre-
mona transitavano 14 coppie di treni contro le 10 del 1950. Ovviamente la Camera 
non aveva mancato di fare le consuete interpellanze sia al Ministero sia al Compar-
timento ferroviario di Milano il quale si giustificava, affermando che “pur ricono-
scendo in pieno la fondatezza delle lamentele…non sempre la buona volontà dei 
Compartimenti Ferroviari era sufficiente”. Ancora una volta comunque alla Giunta 
non rimase che dare nuovamente mandato al presidente di prendere contatti con i 
parlamentari della provincia per lo svolgimento di un’azione comune.

1951
Seduta 26 gennaio 1951

Agli inizi del 1951, la periodica revisione degli usi e consuetudini disposta dal 
Ministero diede luogo ad una lunga relazione del competente ufficio camerale, re-
lazione che merita un cenno, in quanto ben contribuisce a disegnare l’atmosfera ti-
pica di quegli anni che vedevano il Paese fortemente impegnato nella ricostruzione 
e, contemporaneamente, costretto a fare i conti con conflitti e disagi che, se pur di 
natura prevalentemente politica e sociale, avevano, tuttavia, anche non indifferenti 
implicazioni di ordine giuridico ed economico.

Da notare che, in un momento storico che la stessa citata relazione aveva definito 
“sicuramente di transizione per i rapporti commerciali i quali stavano svestendosi 
delle forme anormali assunte durante la guerra, per avviarsi gradualmente verso le 

le insistenze del sig. Dotti per l’immediato scioglimento dell’Ente, al momento non 
fu presa alcuna decisione e il presidente della Camera, avv. Piacentini, poté propor-
ne un rinvio, d’altronde motivato anche dall’assenza dei rappresentanti delle asso-
ciazioni economiche locali, pure interessate all’argomento. Tale rinvio fu approvato 
all’unanimità.

In appoggio ed aiuto al pittore cremonese Ettore Baroschi, colpito da cecità, un 
gruppo di colleghi aveva allestito una mostra di opere d’arte e chiesto alla Giunta, 
che rispose positivamente, di disporre per un acquisto.

Seduta 29 dicembre 1950
Il presidente riferiva alla Giunta che il prefetto aveva convocato gli enti cittadini al 

fine di concordare sull’opportunità di organizzare per il prossimo 1951 ‒ nell’ambi-
to della commemorazione del cinquantesimo anniversario della morte di Giuseppe 
Verdi (27 gennaio 1901) ‒ una decina di manifestazioni liriche ad alto livello al teatro 
Ponchielli. Considerato, tuttavia, che i costi di tale iniziativa non sarebbero stati co-
perti con gli incassi (previsti nell’ordine di L.4.000), nonché col promesso contributo 
governativo di L.3.500, si rendeva necessario promuovere il concorso della cittadi-
nanza: da qui l’appello rivolto dal prefetto agli enti pubblici e privati, alle associa-
zioni ed alle Banche, appello al quale la Camera rispose con uno stanziamento di 
L.100.000. Nel frattempo, si era provveduto alla costituzione di un comitato per le 
celebrazioni, del quale venne chiamato a far parte anche il presidente della Camera.

Era evidente che il complesso problema del “potenziamento e valorizzazione della 
montagna” e la sistemazione e regolazione dei bacini idroelettrici montani interes-
sassero da vicino la nostra provincia per le conseguenze sulla disponibilità di acqua 
per l’irrigazione. Come sottolineava, per l’occasione, la Camera di Commercio di 
Belluno, il potenziamento si sarebbe dovuto concentrare particolarmente sulle ope-
re dirette ad evitare erosioni e frane, ad attenuare i disastrosi effetti delle piene e a 
“trattenere il più a lungo possibile e ad alte quote le escrescenze”, provvedendo a 
difese alle sponde dei fiumi e torrenti, al consolidamento dei terreni franosi ed ai 
rimboschimenti. Sull’argomento la Giunta prese atto di una lunga relazione predi-
sposta dall’ing. Vigolini (vedi seduta 3 marzo 1950) che sottolineava l’interesse della 
pianura irrigua cremonese a veder realizzati tutti gli accorgimenti per garantirsi il 
prezioso elemento. “Le disponibilità idriche sono inferiori al fabbisogno” affermava 
l’ing. Vigolini “e di conseguenza la crescente pressione demografica e la possibilità 
di attingere energia da altre fonti fanno…convergere la più vigile attenzione agli 
effetti irrigui, sui serbatoi ora utilizzati esclusivamente per forza motrice”.

Si riproposero le proteste per la disagevole situazione di Cremona e del cremone-
se nel sistema dei collegamenti ferroviari, disagio che potremmo anche considerare 
praticamente coevo al sorgere delle nostre strade ferrate. Notiamo come, in effetti, 
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dei prodotti lattiero-caseari”, con compiti nel campo della sperimentazione, quali la 
ricerca dei processi idonei a migliorare qualitativamente la produzione, e nel campo 
mercantile, come lo studio dei mercati di assorbimento in modo da calibrare la pro-
duzione secondo l’evolversi dei consumi. 

Seduta 4 luglio 1951 
La Giunta nominava segretario generale della Camera il dr. Luigi Scarselli in so-

stituzione del dr. Giuseppe Franco, trasferito ad altra sede, al quale venne rivolto il 
più vivo ringraziamento per essere stato “l’instancabile realizzatore delle migliori 
iniziative camerali”. 

Seduta 27 luglio 1951
Sotto gli auspici dell’Unione delle Camere venne realizzato, nel 1951, uno studio 

del prof. Ferdinando Milone sulle caratteristiche economiche della Lombardia. Esa-
minata la bozza di tale relazione la Camera di Cremona fece alcune osservazioni 
con le quali riteneva eccessivo il risalto dato alla parte storica mentre, a suo avviso, 
erano stati troppo sacrificati i più interessanti aspetti attuali. Inoltre, per quanto in 
particolare attinente a Cremona, si sottolineava l’esigenza di porre in maggior risalto 
la consistenza numerica e la dinamica del patrimonio zootecnico nonché la forma di 
conduzione agricola, dove predominava l’affitto, per non parlare poi delle industrie 
meccaniche, seriche, alimentari, dolciarie e del legno. 

Fu posto all’attenzione degli enti cittadini anche il problema dell’aumentato traf-
fico automobilistico per disciplinare il quale, tuttavia per il momento, ci si limitò a  
vietare, in città, l’uso delle segnalazioni acustiche. Per quanto riguardava invece la 
stazione delle autolinee, si erano riscontrate molte lamentale per i disagi che la stes-
sa, ubicata in piazza del Duomo, arrecava allo storico monumento, nonché alle stra-
de di obbligata percorrenza per raggiungerla: furono avanzate diverse soluzioni che 
prevedevano la sua collocazione a Porta Milano o a Porta Romana o in diversa loca-
lità centrale, senza tuttavia giungere ad una decisione (vedi seduta 3 febbraio 1950).

Seduta 24 agosto 1951
A fine agosto del 1951 la Camera decise di intervenire sul problema dell’allac-

ciamento della città al metanodotto, posto che le trattative fra il Comune e l’Agip 
sembravano non uscire da una situazione di stallo, mentre era costante e viva aspi-
razione degli ambienti produttivi quella di poter fruire di un servizio “che avrebbe 
alleggerito i costi aziendali in un settore, quale quello delle fonti energetiche, nel 
quale la nostra industria è in condizione di profondo svantaggio nei confronti dei 
Paesi più industrialmente progrediti”. Successivamente si era manifestata la dispo-
nibilità dell’Agip ad assumersi l’onere dell’allacciamento delle condutture per tutti 

più stabili e consuete forme del tempo di pace”, si doveva tener anche conto delle 
ulteriori complicazioni connesse all’introduzione del nuovo Codice civile. Nell’ac-
certamento degli usi e consuetudini ‒ che venne fatto in stretta collaborazione fra 
l’ufficio e le varie commissioni di esperti ‒ l’indirizzo ministeriale del 1951 era stato 
quello di dar vita ad “una immagine esatta della pratica mercantile” quasi nell’in-
tento di fotografare “lo svolgimento reale della vita attuale degli affari”. Interessanti, 
nella relazione, le ampie considerazioni di natura giuridica sulla ‘consuetudine’ ‒ 
vista in dottrina come fonte giuridica degli ‘usi’ ‒, nonché sulla sostituzione, attuata 
dal nuovo codice, del termine ‘consuetudine’ con il termine ‘usi’ sia quando si parla 
di fonti del diritto (art.1 “Disposizioni sulla legge in generale”) sia quando si fa ri-
ferimento alle norme consuetudinarie aventi efficacia giuridica (art.8 “Disposizioni 
sulla legge in generale”), dal che “si arguisce che il legislatore ha attribuito ai due 
termini il medesimo significato…e in tal senso si è modificato il titolo della raccolta”. 

Seduta 2 marzo 1951 
Il dr. Cervi Ciboldi riferì alla Giunta di una recente riunione tenutasi in Prefettura 

per l’esame del preventivo presentato dall’Istituto zooprofilattico di Brescia relativo 
alla possibile istituzione in Cremona di un Centro diagnostico veterinario gestito 
dall’Istituto stesso. L’onere per un primo impianto (attrezzatura tecnica) era previ-
sto in L.3.000.000, la sede sarebbe stata fornita dal Comune (Mattatoio di Cremo-
na) ed il costo d’esercizio (personale, spese di laboratorio e generali) era stimato in 
L.3.200.000. Da tale cifra doveva essere dedotta la spesa per un veterinario dirigente 
del Centro, assunto a carico dell’Istituto di Brescia. La Giunta riconobbe che l’inizia-
tiva era di grande interesse per una provincia come quella di Cremona “all’avan-
guardia nel settore dell’economia zootecnica” e, dicendosi in linea di massima favo-
revole a contribuirvi, incaricò il dr. Cervi Coboldi di verificare il livello dell’importo 
che sarebbe stato opportuno erogare.

Seduta 16 marzo 1951 
Il presidente, affrontando il problema della produzione lattiero-casearia, ne esa-

minò tutti gli aspetti tecnici, dall’alimentazione del bestiame alla trasformazione 
industriale, soffermandosi particolarmente su due temi: quello dell’influenza del fo-
raggio insilato sulle qualità microbiologiche del latte e quello relativo alla creazione 
di un sistema di pagamento del latte in base alla qualità. Interesse principale restava 
comunque il potenziamento della ricerca sperimentale da affrontarsi con mezzi ade-
guati per far fronte a quella che si presentava come una delle più difficili situazioni 
dell’industria casearia del nostro Paese; venne quindi rivolto un vivo elogio alla Ca-
mera di Cremona “per aver sostenuto la necessità della creazione di un Istituto supe-
riore di sperimentazione e di tecnica mercantile per la produzione ed il commercio 
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cederebbe al Comune il metano al prezzo minimo nazionale praticato ad altri enti 
e cioè a L.12.87, riservandosi la fornitura alle industrie con consumi superiori ai 
100 mc al prezzo di L.14.70 al muro di cinta con sconti proporzionali secondo un’ap-
posita scala di consumi. Le forniture alle industrie con consumi inferiori ai 100 mc e 
quelle per usi domestici e riscaldamento in qualsiasi quantità, verrebbero riservate 
al Comune”.

Seduta 19 ottobre 1951 
Il presidente avv. Piacentini comunicava alla Giunta di aver presentato le sue irre-

vocabili dimissioni da presidente della Fiera. Il componente di Giunta sig. Ferrari, 
premesso il ringraziamento all’avv. Piacentini per aver “in soli due anni di Presiden-
za sollevato le sorti della Fiera ad un livello che certamente non tarderà ad ottenere il 
giusto riconoscimento…ai fini dell’inserimento della manifestazione nel calendario 
delle fiere internazionali”, insisteva perché lo stesso rinunciasse alle dimissioni; a 
tale sollecitazione si associava anche il dr. Cervi.

Seduta 9 novembre 1951 
Il presidente dava notizia alla Giunta di un incontro a livello tecnico avvenuto 

a Parma fra gli ingegneri delle Amministrazioni provinciali per esaminare l’ipotesi 
della costruzione di un’autostrada Milano-Bologna-Rimini che permettesse “al traffi-
co intensissimo sopportato dalla via Emilia, un’espansione adeguata alle accresciute 
esigenze della viabilità ed al numero dei veicoli transitanti”. Faceva inoltre presente 
come avesse incontrato ferma opposizione degli enti piacentini la richiesta del rap-
presentante cremonese ing. Bortini, di far passare il tracciato del percorso “nei pressi 
di Cremona”. Dopo questa prima riunione di carattere tecnico era previsto un conve-
gno degli amministratori degli enti delle province interessate e la Camera, ritenendo 
il problema della massima importanza, aveva chiesto la presenza dell’ing. Bortini 
alla successiva seduta della sezione Trasporti della Consulta economica proviniciale.

Il presidente riferì in merito ad un convegno nazionale per lo studio delle comuni-
cazioni transappenniniche che si era svolto a Salsomaggiore nei giorni 27 e 28 otto-
bre, cui aveva partecipato con il segretario generale. In quella sede era stato preso in 
esame non solo il problema dell’autocamionabile della Cisa (vedi seduta 20 dicem-
bre 1949), ma erano anche stati vagliati tutti i progetti di valico degli Appennini at-
tualmente allo studio, al fine di stabilire quale, fra essi, offrisse la soluzione migliore 
per il collegamento del nord col centro-sud del Paese. Si concluse affermando “la 
necessità della realizzazione dei due progetti della Cisa e di Montepiano, quest’ul-
timo prolungato sino al porto di Livorno ed alla via Aurelia”. Con l’astensione dei 
rappresentanti del Consorzio interprovinciale di Reggio Emilia, nonché del rappre-
sentante della Camera di Commercio di Piacenza (in quanto non muniti di poteri 

gli utenti aventi un consumo di oltre 100 mc. di gas al giorno, mentre le utenze 
domestiche sarebbero rimaste in carico al Comune che avrebbe provveduto all’ero-
gazione attraverso l’Officina del gas. Premesso che scopo del Comune era quello 
di garantire prezzi accessibili alla fornitura domestica e posto che il prezzo sarebbe 
potuto scendere dalle L.70 alle L.50 al mc solo qualora l’Agip avesse concesso il 
passaggio attraverso l’Officina del gas anche alle utenze maggiori, era nata la verten-
za che bloccava tutta la trattativa con gli inevitabili danni alle imprese. Importante 
fu quindi l’azione della Camera che si concretizzò nella decisione del presidente, 
avv. Piacentini, di promuover la costituzione di un comitato, composto dal sindaco 
e dai presidenti della Camera di Commercio e della Associazione industriali, che, 
pur senza entrare nel merito della vertenza in corso, si rivolgesse direttamente alla 
Direzione Agip per sollecitare la ripresa delle trattative.

Venne esaminata la proposta di disciplinare l’attività degli agenti di assicurazione 
“per far sì che attraverso un’adeguata preparazione tecnica ed una peculiare capaci-
tà…di ordine psicologico, sia assicurata una sufficiente tutela alla buona fede pub-
blica e sia ristabilita…quella tranquillità di spirito…necessaria per la continuità e lo 
sviluppo di ogni attività economica”. Il presidente ricordò che lo stesso Ministero 
aveva da tempo predisposto un disegno di legge in argomento e che la Camera di 
Bologna aveva recentemente fatto voto perché lo stesso fosse portato in Parlamen-
to, ritenendo necessario tutelare al meglio gli interessi degli assicurati “attraverso il 
vaglio delle persone che intendono esercitare l’attività di agente di assicurazione”. 
Esaminati i questionari pervenuti, la Giunta della Camera di Cremona si espresse 
sui diversi quesiti e, in particolare, optò a favore della creazione di un albo degli 
agenti di assicurazione a ruolo aperto, aggiungendo che “ai fini pratici della libertà 
di esercizio…si è inclini all’istituzione di un albo unico in cui debbano essere iscritti 
tutti gli agenti, o aspiranti tali, che siano stati qualificati agenti di assicurazione pro-
vincialmente”. Detto albo unico avrebbe dovuto esser depositato presso il Ministero 
Industria e Commercio.

Seduta 28 settembre 1951
Il presidente Piacentini poté riferire dell’avvenuta presa di contatto, unitamente 

all’allora presidente dell’Associazione industriali rag. Maffei, con il vicepresidente 
dell’Agip, on.le Mattei, ricevendone la conferma che l’Agip avrebbe prontamente 
dato corso ai lavori “non appena il Comune di Cremona avesse concessa l’autoriz-
zazione all’installazione delle tubazioni” (vedi seduta 24 agosto 1951). Aggiungeva 
anche di aver appreso da un incontro con il sindaco di Cremona “che il Comune era 
venuto nella determinazione di desistere dalla richiesta di esclusiva per la fornitura 
del gas a tutti gli utenti della città”, facendo in tal modo cadere il motivo del con-
tendere. La questione venne definitivamente risolta con la seguente intesa: “l’AGIP 
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fabbricazione a scopo di commercio dei grassi alimentari solidi diversi dal burro e 
dai grassi suini nonché la gestione dei depositi all’ingrosso dei suddetti prodotti”.

La grande alluvione che devastò completamente il Polesine nel novembre del 
1951 ebbe pesanti effetti anche nella nostra provincia, come risulta dalla seduta 
straordinaria della Consulta economica provinciale a sezioni riunite del 4 dicembre, 
alla quale erano presenti anche tutti i rappresentanti delle associazioni di categoria 
e degli enti ed uffici periferici delle amministrazioni statali. Dopo un ampio esame 
della situazione, la riunione si concluse con un ordine del giorno che prendeva atto 
dei danni arrecati dall’alluvione nei Comuni della provincia cremonese “dove le 
opere di difesa, le abitazioni ed i cascinali, la sistemazione di terreni e le scorte vive 
e morte” erano non solo “gravemente compromesse nelle possibilità di recupero e 
di ripristino nella funzionalità delle aziende”, ma risultavano anche “forzatamente 
sospese le attività nei campi sinistrati…senza possibilità di ripresa fino a quando 
non saranno create le premesse per il ripristino della coltivabilità dei terreni”. Ne 
conseguiva che “lo stato delle aziende non permetteva il mantenimento di mano 
d’opera a carico delle aziende”, salvo che per “le esigenze del governo del bestia-
me”. Queste furono le istanze del ‘voto’ conclusivo: adozione urgente delle provvi-
denze allo studio; assicurazione immediata dell’intervento finanziario dello Stato 
per le più sentite esigenze in base al D.L.P.1 luglio 1946 n.31; disposizioni agli or-
gani competenti “per una congrua sospensione nel versamento delle imposte e dei 
contributi unificati in agricoltura a decorrere dalla rata del dicembre 1951” a favore 
delle “aziende più gravemente colpite”. Nella successiva riunione del 14 dicembre 
venne deliberato di affidare alla Camera di Commercio il coordinamento dei vari 
enti incaricati dell’accertamento dei danni e nella seduta di Giunta del 4 gennaio 
1952 venne erogato un contributo di L.200.000 all’Ispettorato agrario per le opere di 
rilevamento eseguite.

Seduta 22 gennaio 1952
Il presidente riferì in Giunta che, contrariamente agli orientamenti esposti (vedi se-

duta 2 giugno 1950), la Banca d’Italia aveva, nel frattempo, già avviato la procedura 
d’acquisto dalle Assicurazioni Generali Venezia di un gruppo di fabbricati esistenti 
sul lato sud della piazza Cavour (tratto fra corso Vittorio Emanuele e via Boldori). 
Questa soluzione, che implicava la perdita di portici e negozi in una zona ad alto 
tasso mercantile, non poteva esser giudicata con favore dalla Giunta camerale che 
infatti, in un voto trasmesso alle competenti autorità, la definì nociva al commercio 
cittadino ed ai “generali interessi della città” col conseguente invito “ad un esame 
più ponderato di quelle che sono le esigenze della vita commerciale in una zona così 
centrale come quella di piazza Cavour, onde favorire quella soluzione che si riveli 
come la più rispondente alla generalità degli interessi senza menomamente nuocere 

di voto), i lavori del convegno si conclusero con un voto nel quale, premesso che il 
già pur avviato miglioramento delle esistenti strade statali non era sufficiente alle 
nuove esigenze del traffico motorizzato e che era pertanto indispensabile la costru-
zione di autostrade, si affermava “che la soluzione indispensabile ed urgente…per 
un primo miglior collegamento fra il nord ed il centro-sud Italia, assicurante le più 
brevi distanze da ogni provenienza ad ogni destinazione, è costituita dalla realizza-
zione dei due progetti di valico della Cisa e di Montepiano, quest’ultimo prolungato 
fino al porto di Livorno ed alla via Aurelia, opere che debbono considerarsi come 
inserite nel programma delle più ampie comunicazioni stradali e transappenniniche 
necessarie per adeguare alle esigenze dei moderni traffici la viabilità della Nazione”. 
Il voto venne sottoscritto dai rappresentanti di vari enti (Camere di Commercio, 
Amministrazioni provinciali, Enti Turismo, Sindaci) delle città di Milano, Brescia, 
Bergamo, Cremona, Mantova, Pavia, Varese e Verona.

Seduta 14 dicembre 1951 
La Giunta (presenti anche gli esperti del settore prof. Piccarolo, dr. Dodi, cav. Tron-

co e dr. Bassani) prese in esame la proposta di istituire, presso la Camera, un comi-
tato per l’incremento e la difesa della pioppicoltura; fra i mezzi ritenuti più idonei a 
contribuire al potenziamento di tale coltura, si indicò “la costituzione di un vivaio 
sperimentale per la cessione delle pioppelle selezionate ai coltivatori al prezzo più 
basso possibile”. L’interessamento del direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro 
aveva già assicurata l’esecuzione di un cantiere-scuola con finanziamento statale di 
L.1.800.000.

1952
Seduta 4 gennaio 1952

Il presidente poteva riferire che, nonostante l’opposizione di Verona, la Fiera di 
Cremona era stata inserita nel calendario ufficiale con la dicitura Fiera internaziona-
le del bovino da latte e Fiera nazionale dell’approvvigionamento dell’agricoltura. Il 
dr. Cervi, compiacendosi del risultato, raccomandava di porre ogni cura, “affinché 
la manifestazione fieristica cremonese diventasse anche sede tradizionale di Con-
vegni colturali idonei a dare, a quanti annualmente affluiscono a Cremona in tale 
occasione, di trovare qui la sede naturale per la trattazione e la divulgazione di tutti 
i problemi che interessano l’agricoltura con particolare riguardo al settore zootecni-
co”: vedremo come la Camera rispose appieno a questa istanza.

Si prese atto della promulgazione della legge 4 novembre 1951 n.1316 che disci-
plinava la produzione e la vendita della margarina e dei grassi idrogenati alimen-
tari, “eliminando ogni incertezza nella possibilità di impiego di dette sostanze” 
ed assoggettando al possesso di licenza rilasciata dalla Camera di Commercio “la 
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ricostruzione. In questa occasione si auspicava che, data l’esiguità dello stanziamen-
to di 147 milioni, fosse più generoso il concorso per gli interessi mutui.

Il presidente riferiva alla Giunta i primi risultati del censimento demografico ed eco-
nomico con riferimento al 4 novembre 1951. Secondo il censimento demografico la 
popolazione residente nei 112 Comuni della provincia era di 382.479 unità (con un in-
cremento del 3,5% rispetto al censimento del 21 aprile 1936), mentre il censimento eco-
nomico aveva rilevato 17.214 unità locali censite (stabilimenti, esercizi ecc.), di cui 7.587 
unità industriali, 485 commerciali, 1.142 creditizie/assicurative, e 51.503 addetti, di cui 
33.694 nell’industria, 15.626 commercio e 2.183 nel settore creditizio/assicurativo.

Seduta 1 aprile 1952
L’Amministrazione provinciale comunicò alla Camera che, preso atto del disagio 

economico che la crisi agricola arrecava a vasti strati della popolazione e della con-
seguente necessità di avere un quadro preciso della situazione, aveva deliberato di 
affidare l’indagine sulle condizioni agrarie del territorio provinciale ad una commis-
sione d’inchiesta, della quale avrebbe fatto parte anche un rappresentante camerale. 
A questo punto la Giunta, anziché procedere alla designazione richiesta, deliberò di 
inviare all’Amministrazione provinciale il testo della delibera del 22 gennaio 1952. 
Nonostante tale presa di posizione, l’Amministrazione provinciale rinnovò alla Ca-
mera l’invito alla collaborazione, trasmettendo il verbale della prima riunione della 
commissione di inchiesta e sollecitandola a nominare un proprio rappresentante. 
La sezione Agricoltura della Consulta economica camerale, investita dalla Giunta 
della questione, non riuscì a giungere ad una decisione unitaria in quanto emersero 
diverse opinioni, fra le quali quella di opporsi all’inchiesta; di condizionare l’ade-
sione ad un ‘rimaneggiamento’ della commissione e del programma; di chiedere 
che venisse ascoltato in commissione un rappresentante della Camera in tema alle 
“ragioni tecniche che…sconsigliavano l’esecuzione di una inchiesta agraria in attesa 
del censimento dell’agricoltura”.

Un’analisi della situazione del commercio con l’estero, presentata alla Giunta dalla 
apposita commissione provinciale, rilevava come, in tale ambito, si lamentassero le 
restrizioni imposte alle importazioni dalle autorità francesi ed inglesi, restrizioni che 
avevano pregiudicato il collocamento all’estero dei nostri prodotti fra i quali, par-
ticolarmente, i formaggi ed i salumi. Specifiche difficoltà si erano riscontrate anche 
nel mercato statunitense, le cui rigide prescrizioni igienico-sanitarie, non sempre 
note ai nostri esportatori, provocavano, a volte, restituzioni di merce in Italia con 
notevole aggravio di spese. Si sottolineava, pertanto, l’esigenza di dotare ‒ d’intesa 
con le autorità statunitensi ‒ i nostri laboratori chimici provinciali dell’attrezzatura 
idonea a conferire alle nostre certificazioni d’analisi un valore probante in ordine ai 
requisiti sull’igiene del prodotto in conformità alla normativa statunitense. Un’altra 

a quelli del massimo Istituto Bancario della provincia”. Questa presa di posizione 
della Camera di Commercio spiacque molto al senatore Zelioli che indirizzò al pre-
sidente una nota con la quale si rammaricava che “per esigenze particolaristiche si 
avessero a pregiudicare interessi pubblici di gran lunga superiori a quelli di alcu-
ni singoli”: sosteneva, infatti, che l’erigendo palazzo avrebbe accresciuto il decoro 
dell’edilizia cittadina e concludeva stigmatizzando “i voti che sembrano riserve” e 
che “anziché facilitare la soluzione del problema, lo potrebbero pregiudicare”.

Su invito dell’Unione sindacale provinciale Liberterra, l’Amministrazione provin-
ciale aveva accettato il compito di effettuare un’inchiesta agraria su tutto il territorio 
della provincia costituendo una commissione ad hoc, della quale era chiamato a far 
parte anche un rappresentante camerale. Il dr. Cervi riferì in Giunta sulle perplessità 
che tale proposta aveva ingenerato nella sezione Agricoltura della Consulta econo-
mica la quale, pur condividendo l’opportunità di realizzare una nuova inchiesta che, 
ad un secolo di distanza, evidenziasse i progressi realizzati dal settore dopo la nota 
Inchiesta Jacini del 1850, si era detta perplessa sulla scelta di affidarne l’esecuzione 
all’ente Provincia, ossia ad un organo “soggetto all’influenza delle vicende politiche 
che potrebbero non assicurare quella continuità di indirizzo che rappresenta uno dei 
requisiti fondamentali per un’indagine di così ampia portata, la quale, appunto per 
la sua mole, richiederà lunghi anni prima di essere condotta a termine”. Prospettava 
pertanto l’opportunità ‒ della quale la Giunta prese atto ‒ che l’indagine venisse tra-
sferita alla Camera di Commercio che “per tradizione, per competenza funzionale e 
per attrezzatura è stata riconosciuta come l’organo più qualificato alla realizzazione 
di una iniziativa del genere”.

Seduta 12 febbraio 1952
In una riunione tenuta a Milano, si trattò dell’autostrada Milano-Bologna-Anco-

na con la costituzione di un Comitato promotore composto dalle Amministrazio-
ni provinciali, Camere di Commercio, Comuni capoluogo ed altri eventuali enti 
delle province interessate. La Camera di Cremona, preoccupata della necessità 
di metter subito in atto una “difesa degli interessi cremonesi”, aderì subito all’i-
niziativa nelle due sedute del 12 febbraio 1952 e del 10 febbraio 1953 (vedi sedu-
ta 9 novembre 1951).

Seduta 7 marzo 1952 
Il presidente riferiva che erano stati assegnati alla nostra provincia 147 milioni (sui 

500 destinati alla Lombardia) a titolo di concorso spese per il ripristino dei terreni, 
fabbricati e scorte alluvionati (vedi seduta 4 gennaio 1952) e si era in attesa che ve-
nisse ripartito un altro stanziamento di 400 milioni quale concorso sugli interessi 
dei mutui ipotecari che i proprietari danneggiati avrebbero contratto per le spese di 
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che il Comune aveva recentemente stipulato un mutuo di 30 milioni per le “opere di 
ampliamento e miglioramento del Mercato bestiame”.

La querelle per l’ubicazione della stazione delle autolinee (vedi seduta 27 luglio 
1951) si riaccese per la decisione del Comune a favore di uno spostamento in pe-
riferia, lasciando in centro solo quella per autolinee di gran turismo e di transito, 
decisione che, adottata senza sentire il parere delle rappresentanze economiche, fu 
seccamente giudicata dalla Camera “irrazionale”.

Seduta 22 aprile 1952 
Il presidente fece presente alla Giunta l’esigenza di scegliere il tema sul quale orga-

nizzare un convegno in Fiera. In questa occasione riteneva si dovesse tener conto di 
una duplice circostanza: era il primo anno nel quale la Fiera poteva fregiarsi del titolo 
di ‘internazionale’; non si poteva ignorare la depressione del mercato lattiero-casea-
rio ‒ vista non tanto come fenomeno congiunturale quanto come crisi di struttura ‒ 
che rendeva opportuno ogni sforzo per mettere in atto un tentativo che cercasse “di 
contribuire con una parola chiarificatrice ad indirizzare gli allevamenti verso quella 
destinazione che le concrete possibilità del mercato interno ed internazionale rendono 
consigliabile”. Il convegno si sarebbe potuto perciò orientare su un tema formulato nei 
termini di “Prospettive ed orientamenti dell’economia zootecnica”. La Giunta, piena-
mente concordando con quanto espresso dal presidente, diede mandato allo stesso di 
porre allo studio il problema, individuando anche il relatore più idoneo. Nella seduta 
del 30 maggio venne approvata la scelta del relatore nella persona del senatore Medici 
che però, qualche mese dopo, dovette rinunciare all’incarico per improrogabili impe-
gni; a questo punto, tenuto conto che il tema del convegno richiedeva una trattazione 
soprattutto economica, la scelta si spostò sul rettore dell’Università Bocconi di Milano, 
prof. De Maria, che accettò, pur suggerendo di invitare “anche altri docenti di primo 
piano” i cui interventi avrebbero contribuito “ad elevare il tono del Convegno” (se-
duta 25 luglio 1952). Gli atti di questo importante convegno, che ebbe una vastissima 
eco, vennero stampati, a cura della Camera, in 500 copie (seduta 2 settembre 1952).

Nella stessa seduta del 22 aprile il presidente riferì alla Giunta che il preceden-
te 8 aprile, presso la sede camerale, aveva avuto luogo un incontro, allargato agli 
esponenti delle categorie economiche interessate, con il rettore dell’Università Cat-
tolica di Milano, padre Gemelli, per trattare la progettata iniziativa della creazione 
in Cremona di un Istituto superiore di sperimentazione e di tecnica mercantile per 
la produzione e il commercio dei prodotti lattiero-caseari. Nel corso della riunione, 
padre Gemelli aveva dato la propria disponibilità a conferire al progettato Istituto 
il patrocinio dell’Università Cattolica, “senza vincoli di ordine funzionale doven-
do la ricerca operare in stretta aderenza alle esigenze della produzione ed avere di 
mira la divulgazione più appropriata dei risultati degli studi condotti a termine, sia 

possibile ipotesi era quella di creare, presso le sedi di consolato americano in Italia, 
dei laboratori statunitensi ai quali gli esportatori italiani commissionassero le analisi 
della merce da spedire. Infine, venne preso in esame anche l’aspetto fiscale, con par-
ticolare riguardo all’imposta generale sull’entrata per l’esportazione dei formaggi.

All’istituzione di una borsa di studio, deliberata dal Comune di Cremona in me-
moria del defunto sindaco Ottorino Rizzi, la Camera concesse un contributo straor-
dinario di L.25.000.

L’idea, resa nota dall’Università degli Studi di Parma, di aggiungere ai propri corsi 
di laurea anche una Facoltà di Economia e commercio, riscosse parere positivo dalla 
Camera di Commercio di Cremona che lo ritenne un provvedimento idoneo a favo-
rire la numerosa popolazione scolastica dei locali Istituti tecnici commerciali, che, 
con la nuova istituzione, avrebbe potuto fruire di una sede universitaria assai vicina 
a Cremona; la Giunta deliberò di far voti affinché le competenti autorità accademi-
che dessero attuazione al progetto in esame.

Nella stessa seduta la Giunta si occupò anche del potenziamento e dello sviluppo 
del locale mercato del bestiame ricordando che lo stesso, dopo la parentesi bellica, 
aveva assunto “un formidabile sviluppo…raggiungendo una media settimanale che 
dai 485 capi del 1946 era salita ai 1979 capi nell’anno 1950”. Riferiva il presidente 
che tale andamento aveva subito nel 1951 una flessione che, seppur lieve, preoccupò 
notevolmente, stante la fondamentale importanza, per Cremona, di questo settore 
d’attività che contava un movimento di circa 100.000 capi introdotti annualmente 
sul mercato locale (e “per la quasi totalità venduti con un valore di oltre 10 miliardi 
di lire”). Fra le possibili cause della lamentata flessione vennero citate ‒ accanto a 
quella, generale, della contrazione nel consumo della carne ‒ anche altre di natura 
contingente e inerenti alla efficienza dei servizi generali del mercato, come quelli re-
lativi alla condotta (‘paratura’) del bestiame ‒ che nei migliori mercati italiani già si 
tendeva a facilitare eliminando gli intralci ‒ nonché quelli connessi alla necessità di 
un alleggerimento delle tariffe di posteggio. Sempre in argomento, il presidente ri-
cordava anche come serpeggiasse, nelle categorie interessate, una diffusa contrarietà 
all’ipotizzato spostamento del Foro Boario in estrema periferia, contrarietà basata sia 
sull’esempio dei Paesi d’avanguardia in materia ‒ che da sempre avevano conserva-
to al mercato la tradizionale ubicazione in città ‒ sia sulla radicata convinzione che, 
in questo campo, la tradizione avesse sempre un peso determinante: un semplice 
spostamento di localizzazione poteva, infatti, far perdere importanza ad un mercato. 
Sottolineata, infine, l’urgenza di mettere in atto una serie di lavori capaci di rendere 
il locale del Foro Boario più consono al raggiunto sviluppo del settore, tenuto conto 
anche delle esigenze della Fiera che stava assumendo un ruolo internazionale, ven-
ne dato mandato al presidente di muovere i necessari passi con l’amministrazione 
comunale. Nella seduta del 30 maggio 1952 il presidente comunicava alla Giunta 
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sue origini la materia oggetto di studio ma anche poter, dove ne ravvisi la necessi-
tà,…disporre mutamenti nella dieta alimentare delle bovine, per poter stabilire…se 
la supposta causa regge il banco di prova”. Quindi, dopo aver scartata ‒ per evitare 
l’errore di altri Istituti ‒ l’ipotesi di far capo ad aziende agricole e latterie private 
ed, analogamente, esclusa a causa dei costi anche l’idea di dotare il nuovo Istituto 
di un’azienda propria, fu deciso di avvalersi della collaborazione dell’Istituto spe-
rimentale agrario cremonese, il quale, “possedendo già un’azienda agraria e zoo-
tecnica modello e un caseificio”, avrebbe potuto dar vita ad una sezione foraggera 
e produzione latte, nonché, con gli opportuni miglioramenti, a quella di tecnologia, 
il tutto con una spesa che non avrebbe dovuto superare i 100 milioni. La Giunta ne 
prese atto e concluse dando mandato al dr. Cervi di avviare le necessarie trattative 
con i dirigenti dell’Istituto sperimentale agrario cremonese.

La Giunta camerale si trovò ad esaminare un “memoriale” redatto dalla locale 
Camera del Lavoro sulla situazione economica provinciale, documento che era stato 
trasmesso agli uffici camerali dal prefetto in uno con la richiesta di corredarlo con 
“tutti quegli elementi che risultano alla Camera e quelle provvidenze che si ritiene 
possano essere eventualmente promosse”. Riportiamo, sinteticamente, le argomen-
tazioni elaborate dalla Camera che esordiva affermando come, a suo avviso, i sinto-
mi della depressione economica (disoccupazione, licenziamenti, insolvenze) segna-
lati nel “memoriale” della Camera del Lavoro, non apparivano risolvibili in sede lo-
cale in quanto frutto di una “reazione psicologica all’esaltazione degli affari seguita 
agli eventi internazionali del giugno 1950”. In sede nazionale si era infatti constatato 
che “la continua tendenza al regresso dei prezzi delle materie prime aveva portato le 
aziende ad adottare una prudente politica di scorte” e, nel timore di ulteriori ribassi, 
le aveva indotte a rallentare, di fatto, la produzione. Un altro fattore negativo poteva 
essere ravvisato nella politica di restrizione alle importazioni adottata da Inghilterra, 
Francia e Germania che aveva causato situazioni critiche soprattutto per produzioni 
nazionali, in prevalenza destinate all’esportazione. Esaminando la situazione locale, 
vennero analizzati i singoli rami di attività. Riguardo all’agricoltura, il disagio era 
da ricercare nel mancato equilibrio del rapporto costi-ricavi (le spese avevano subito 
un incremento maggiore a quello dei ricavi) e nella circostanza che Cremona era fra 
le province a massimo ‘imponibile’. Per alleviare il problema della disoccupazione 
si suggerivano spostamenti di mano d’opera con i Comuni “nei quali il ‘superimpo-
nibile’ era stato integralmente assorbito”. I settori fondamentali dell’industria (lat-
tiero-caseario, meccanico, molitorio) avevano risentito sia “dell’atonia del mercato 
interno che delle difficoltà di esportazione”. Meglio il settore edile per la ripresa del-
le costruzioni e delle opere pubbliche, mentre un notevole incremento si registrava 
anche nei finanziamenti delle opere pubbliche ad esclusivo carico degli enti locali. 
Nel commercio era costante la tendenza al regresso che non si era attenuato neppure 

in campo tecnologico che mercantile”. A concretizzare l’iniziativa fu chiamata una 
commissione ristretta e, anche per motivi finanziari, venne suggerito di rinunciare 
all’idea di dotare l’istituto di una propria azienda agricola e di un caseificio, ricor-
rendo invece ai rapporti di collaborazione instaurati con l’Istituto sperimentale agra-
rio cremonese, per quanto riguardava la produzione, e con le più rilevanti aziende 
casearie locali, per quanto relativo alla trasformazione. La spesa, calcolata in larga 
massima, avrebbe dovuto aggirarsi sui 50 milioni per l’impianto e sui 10/12 milioni 
per il funzionamento ed essere coperta con la promozione, da parte della Camera, di 
un consorzio volontario fra enti ed aziende. La Giunta camerale, riconfermato il pro-
posito di porre il massimo impegno nell’iniziativa anche sotto il profilo finanziario, 
diede mandato al presidente “di proseguire nell’azione intrapresa con particolare 
riguardo alla determinazione del costo di fondazione e di esercizio”. 

Seduta 9 maggio 1952
Tornò in discussione il problema del tracciato dell’autostrada Milano-Bologna 

(vedi seduta 12 febbraio 1952): constatato che il fiume Po poteva essere attraversato 
agevolmente in due punti, ossia quello in località Mortizza ‒ vicina a Piacenza e 
quindi da questa caldeggiato ‒ ed un altro in località San Nazzaro (distante solo 
12 km da Cremona), la Giunta diede la sua approvazione al secondo tracciato, sot-
tolineando come la scelta di San Nazzaro potesse essere accettabile per entrambe le 
città, in quanto, con una piccola variante, avrebbe distato soli 10 km da Piacenza.

Seduta 30 maggio 1952
Il presidente riferì che anche il Ministero dell’Agricoltura condivideva l’interesse 

della Camera per l’iniziativa di creare in Cremona un Istituto superiore di sperimen-
tazione e di tecnica mercantile con il patrocinio dell’Università Cattolica per la pro-
duzione e il commercio dei prodotti lattiero-caseari e ne seguiva attentamente gli svi-
luppi (vedi seduta 22 aprile 1952). Il presidente aggiunse che, per meglio impostare 
il programma organizzativo, aveva ritenuto opportuno visitare, con il dr. Cervi, sia 
la Stazione sperimentale per le conserve di Parma sia gli istituti di Lodi e Mantova.

Seduta 7 giugno 1952
Il presidente riferiva alla Giunta che, in base alle indagini fatte, si era appurato che 

gli organismi attivi in Italia nelle sperimentazioni lattiero-casearie (Lodi e Mantova) 
erano lacunosi rispetto a quelli inglesi (Reading) e germanici (Kiel), in quanto, in 
questi ultimi, la ricerca investiva l’intero ciclo produttivo dallo studio del terreno 
alle macchine per caseificio, modo di procedere indispensabile per rendere la ricerca 
veramente proficua (vedi seduta 30 maggio 1952). L’ing. Loffi esprimeva, infine, l’ac-
quisita convinzione che la ricerca scientifica dovesse “non solo conoscere fin dalle 
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notevole intralcio alla funzionalità degli uffici, sotto il profilo non solo estetico ma 
anche igienico, a causa dei rifiuti che costantemente finivano con l’accumularsi an-
che sotto i portici. Pienamente concordando con il rilievo del presidente, la Giunta 
decise di richiamare l’attenzione del Comune sulla necessità di un indilazionabile 
spostamento di quel mercato ad altra sede.

Fu ribadita la scelta dell’attraversamento del Po a San Nazzaro per l’autostrada 
Milano-Bologna (vedi seduta 9 maggio 1952), ulteriormente motivandola con diver-
se argomentazioni. 

Seduta 2 dicembre 1952
Il presidente riferiva alla Giunta che era stata ultimata la monografia Aspetti della 

disoccupazione in provincia di Cremona realizzata nel quadro della nota inchiesta par-
lamentare sulla disoccupazione. Aggiungeva che il lavoro, personalmente curato dal 
segretario generale dr. Scarselli, aveva ricevuto gli elogi del presidente della com-
missione parlamentare dr. Tremelloni, delle autorità locali e del prof. Luzzatto Fegiz, 
coordinatore del lavoro per la Regione Lombardia, e riteneva pertanto di proporne 
la pubblicazione per soddisfare le numerose richieste pervenute. La Giunta, dopo 
aver rivolto un vivo elogio al dr. Scarselli, autorizzava la pubblicazione.

Seduta 19 dicembre 1952
L’istanza cremonese di realizzare l’attraversamento dell’autostrada Milano-Bolo-

gna sul fiume Po presso San Nazzaro (vedi seduta 29 settembre 1952), accolta dal Co-
mitato promotore pur orientato in un primo tempo a favorire la soluzione proposta 
da Piacenza, indusse Piacenza ad attuare pressioni tali da coinvolgere nel problema 
anche gli enti delle province piemontesi e liguri. Si prospettava, pertanto, l’esigenza 
di insistere con forza sulle proposte cremonesi ‒ alle quali aveva aderito anche la 
Camera di Commercio di Parma ‒ prendendo, inoltre, diretti contatti con Milano.

Seduta 30 dicembre 1952
Il giorno 14 ottobre 1952 si era tenuta alla Camera una riunione nel corso della qua-

le emerse l’opportunità di avviare un confronto fra tutti i presidenti delle Latterie, 
un gruppo di industriali ed un gruppo di agricoltori, presenti anche i rappresentanti 
delle varie associazioni interessate, sul problema della compravendita del latte. Nel 
corso di detto incontro il problema era stato illustrato dal prof. De Carolis sotto il 
profilo zootecnico-economico (Il pagamento del latte secondo la qualità, strumento di 
miglioramento del progresso zootecnico) e dal prof. Zoboli sotto quello tecnico-orga-
nizzativo (Il pagamento del latte secondo la qualità, esperienze degli altri Paesi e criteri 
organizzativi): il presidente comunicava di aver indetto, per il prossimo 7 gennaio, 
altra apposita riunione con i presidenti delle latterie della provincia, gli agricoltori, 

nel periodo pasquale e la Camera concludeva affermando che “lo squilibrio fra il vo-
lume unitario delle vendite, conseguenza dell’esuberante attrezzatura da una parte 
e l’alto livello dei costi dall’altra in una situazione di mercato strutturalmente pove-
ro come quello nazionale, costituisce l’aspetto negativo dell’attività commerciale” di 
cui un indice espressivo era l’aumento dei protesti cambiari e dei fallimenti.

Si prospettò, anche per intervento del rag. Grassi, presidente del Consorzio pro-
vinciale mugnai e consigliere dell’Associazione industriali molitori del nord, l’orga-
nizzazione di un convegno sui problemi e le prospettive dell’industria molitoria nel 
cui ambito avrebbero trovato conciliazione le diverse esigenze del nord e del sud. 
Nella successiva seduta di Giunta del primo luglio il presidente comunicava di aver 
pensato al prof. De Maria, rettore dell’Università Bocconi di Milano come relato-
re ufficiale al convegno, ma aggiungeva che, a causa della mancata conferma della 
presenza del sottosegretario di Stato Calcaterra, si era preferito rinviare l’iniziativa.

Seduta 27 giugno 1952 
A seguito di una nota di padre Gemelli che prospettava l’esigenza che la Camera 

aumentasse il proprio contributo al fine di ottenere quello ministeriale, fu ritenuto 
opportuno accertarsi se, ed in quale misura, l’Istituto sperimentale agrario di Por-
cellasco fosse disponibile a partecipare all’iniziativa di creare in Cremona un Istituto 
superiore di sperimentazione e di tecnica mercantile con il patrocinio dell’Univer-
sità Cattolica (vedi seduta 22 aprile 1952), posto che, in caso affermativo, questa 
collaborazione unita al contributo della Camera avrebbe potuto rendere possibile 
l’intervento ministeriale. Considerato che l’Istituto di Porcellasco aveva già dato al 
dr. Cervi la sua disponibilità di massima all’iniziativa, la Giunta incaricava il presi-
dente di ufficializzare la richiesta.

Seduta 25 luglio 1952 
La Camera deliberò la ripresa della tradizionale premiazione di fedeltà al lavoro, 

dedicata ai lavoratori alle dipendenze della stessa azienda per un considerevole pe-
riodo di anni e, nella successiva seduta del 26 agosto, ne stabilì il regolamento.

Il dr. Cervi comunicava alla Giunta che il richiesto impianto di un vivaio per l’alle-
vamento di cloni selezionati di pioppo di 2 ha era stato incluso nel piano dei cantieri 
di lavoro (vedi seduta 14 dicembre 1951): la gestione del vivaio sarebbe spettata alla 
Camera di Commercio che aveva dato il proprio benestare, approvando progetto e 
spese nella seduta del 30 dicembre 1952.

Seduta 29 settembre 1952 
Il presidente faceva notare alla Giunta come il quotidiano mercato di frutta e ver-

dura, ubicato in piazza Cavour e quindi “antistante il palazzo camerale”, causasse 
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(vedi seduta 27 giugno 1952). Lo schema, integralmente riportato nel verbale, pre-
vedeva il Comitato costituito dalla Camera e dall’Istituto sperimentale agrario (ma 
aperto all’adesione di altri enti) con sede presso la Camera; l’Istituto sperimentale 
avrebbe messo a disposizione la propria azienda con relativa attrezzatura e la Ca-
mera avrebbe provveduto alle spese di fondazione con un contributo di L.5.000.000 
e di funzionamento con un contributo annuale pari al 5% delle entrate per imposte e 
sovrimposte camerali. L’ufficio di Presidenza sarebbe stato costituito dai presidenti 
dei due enti fondatori e presieduto dal presidente della Camera.

Seduta 17 marzo 1953
Il presidente ricordava il proposito (già espresso in altra seduta del novembre scor-

so) di organizzare, nell’ambito della prossima VIII edizione 1954 della Fiera di Cre-
mona, un convegno sull’importante tema della meccanizzazione agraria, al quale la 
Giunta, accogliendo unanime la proposta, destinò la somma di un milione.

Il presidente riferì alla Giunta che il prof. Ugo Gualazzini, docente di storia del di-
ritto presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Parma, lo aveva informa-
to di aver, casualmente, reperito negli scaffali della Biblioteca camerale diversi volu-
mi contenenti raccolte di documenti relativi ai secoli dal XVI al XIX di notevole valore 
archivistico e storico; la circostanza gli aveva suggerito che fosse opportuno porre in 
atto un’accurata ricognizione degli stessi, nonché di quella parte di documentazione 
camerale di natura storica che, a suo tempo, era stata depositata, per sicurezza e cu-
stodia, presso il Museo Civico e la Biblioteca Governativa. Sensibile ad una doverosa 
conoscenza e tutela del patrimonio camerale, il presidente ritenne condivisibile il 
suggerimento del prof. Gualazzini e, con unanime approvazione della Giunta, pro-
pose di affidare allo stesso professore le necessarie operazioni di ricognizione.

La progressiva acquisizione degli stabili contigui alla sede della Camera in vista 
della realizzazione della Sala di contrattazioni (vedi seduta 24 luglio 1950) era pro-
seguita costantemente negli anni 1952 e 1953. La Giunta, considerate le sempre mag-
giori difficoltà e lentezze che si incontravano nei tentativi di acquisire a trattativa 
privata la totale disponibilità dell’area necessaria alla erigenda Sala contrattazioni, 
decise di ricorrere alla procedura legale dell’esproprio per pubblica utilità.

Seduta 31 marzo 1953
Il presidente riferì di aver ricevuto dal Centro nazionale meccanico agricolo di To-

rino ampia disponibilità di collaborazione per organizzare un convegno sulla mec-
canizzazione in agricoltura, con la riserva di interessare anche il Consiglio nazionale 
delle ricerche. Si supponeva inoltre che anche il Comitato nazionale della produtti-
vità (organo della Presidenza del Consiglio dei ministri) avrebbe offerto la propria 
adesione. Aggiungeva, infine, il presidente di aver già preso un primo contatto anche 

i coltivatori diretti e gli industriali delle rispettive Associazioni, allo scopo di valu-
tare quali, in concreto, fossero le condizioni necessarie per promuovere la compra-
vendita del latte “effettuata secondo le qualità merceologiche della materia prima”. 
Sull’argomento avrebbe riferito il dr. Cesare Monestiroli, vice direttore dell’Istituto 
sperimentale agrario cremonese.

La Giunta deliberò la sottoscrizione di 40 azioni da L.5.000 ciascuna della spa Au-
tocamionale della Cisa per un importo complessivo di L.200.000, considerati i sen-
sibili vantaggi connessi alla realizzazione “di una nuova arteria di grande comuni-
cazione che, congiungendo i porti del Tirreno con la bassa pianura padana, arrechi 
sensibili vantaggi allo sviluppo economico della nostra zona”. 

1953
Seduta 16 gennaio 1953

Il presidente riferì alla Giunta degli esiti lusinghieri della riunione tenutasi il 
7 gennaio sul problema della valutazione del prezzo del latte (vedi seduta 30 di-
cembre 1952), comunicando che l’incontro si era concluso con la costituzione di una 
commissione ristretta per “l’attuazione di uno schema di pagamento del latte se-
condo le qualità merceologiche” e con la decisione di pubblicare gli ‘atti’di questo 
incontro per dare al medesimo la massima diffusione.

Seduta 6 febbraio 1953 
Tre erano le iniziative per le quali la Camera riteneva prioritario giungere, in quel-

lo stesso anno, ad una soluzione e precisamente: la creazione dell’Istituto di speri-
mentazione casearia; la costruzione di una Sala contrattazioni; l’introduzione del 
sistema del pagamento del latte secondo le qualità merceologiche. Forte di questa 
convinzione, il presidente, verso la fine del mese di gennaio, cogliendo l’occasione di 
un suo viaggio a Roma, ne parlò al Ministero col sottosegretario Calcaterra.

Seduta 10 febbraio 1953
Fu stabilita la commissione per “l’attuazione di uno schema di pagamento del 

latte secondo le qualità merceologiche” (vedi seduta 16 gennaio 1953), composta ‒ 
oltre che dal presidente della Camera, dal capo dell’Ispettorato provinciale dell’agri-
coltura e dal vicedirettore dell’Istituto sperimentale agrario cremonese ‒ anche dai 
rappresentanti dell’Associazione agricoltori, della Federazione coltivatori diretti, 
dell’Ulsa, dell’Associazione industriali e da tre tecnici.

Seduta 24 febbraio 1953
Fu presentato uno schema di statuto provvisorio del Comitato promotore dell’Isti-

tuto di sperimentazione lattiero caseario, da utilizzarsi come base di discussione 
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racchiusa fra il palazzo camerale, la via Lanaioli, le vie Solferino e Baldesio” (ov-
viamente escluso il palazzo degli Agricoltori), intendeva verificare con attenzione 
‒ come suggerito dall’ing. D’Alessandro, professionista che seguiva le questioni 
tecniche della Camera ‒ i tempi tecnici necessari tenuto conto che con la fine del 
1955 sarebbe entrata in vigore una nuova normativa dove si definiva l’indennità di 
esproprio “pari al giusto prezzo dello stabile in una libera contrattazione di compra-
vendita”, mentre le disposizioni attuali prevedevano “forme di valutazione meno 
favorevoli per gli espropri” (vedi seduta 17 marzo 1953). Dopo una approfondita 
discussione la Giunta, concordando sull’opportunità di procedere all’acquisizione 
dell’intero lotto di fabbricati esistenti fra il palazzo camerale, la via Lanaioli, la via 
Solferino e la via Baldesio (escluso, ovviamente, il palazzo degli Agricoltori) deli-
berò di dare mandato al presidente di avviare la procedura legale dell’esproprio per 
pubblica utilità.

Seduta 19 maggio 1953
I rappresentanti cremonesi non vennero invitati a presenziare ad un nuovo in-

contro del Comitato promotore per la realizzazione dell’autostrada Milano-Bolo-
gna, tenutosi a Bologna, nel corso del quale ‘pare’ fosse stato approvato il tracciato 
passante per Piacenza contrariamente al parere favorevole al tracciato cremonese 
espresso dal Comitato consultivo (vedi seduta 19 dicembre 1952). Gli enti cremone-
si ‒ esaminato, nel frattempo, un nuovo tracciato dell’autostrada Milano-Bologna 
predisposto dall’ing. Berti dell’Amministrazione provinciale di Milano ‒ decisero di 
ritenere sufficienti, per le esigenze particolari di Cremona, alcune rettifiche a raccor-
di autostradali.

Il presidente riferì che il senatore Medici aveva preso contatto con l’Istituto na-
zionale di economia agraria (Inea) ‒ del quale era presidente ‒ per l’esecuzione di 
una indagine tecnico-economica (al cui costo la Camera avrebbe contribuito) in zone 
dove la meccanizzazione agraria aveva già assunto aspetti rilevanti (vedi seduta 
31 marzo 1953).

Seduta 9 giugno 1953
Nella seduta di insediamento della nuova composizione della Consulta economica 

provinciale ‒ sezione Artigianato ‒ venne fatto voto per una sollecita approvazione 
del disegno di legge sulla disciplina dell’artigianato e la Giunta diede mandato al 
presidente di svolgere le azioni più opportune al proposito.

Seduta 30 giugno 1953 
Il presidente riferì che l’Istituto di Porcellasco aveva dato la sua adesione (vedi 

seduta 24 febbraio 1953) e aggiungeva di aver concordato l’impegno della Camera 

con la dirigenza della Fiat per verificare la possibilità di far intervenire al convegno 
un relatore “inviato dalla più grande fabbrica italiana di trattori” per analizzare an-
che gli aspetti più specificamente tecnici della materia, nonostante che la relazione 
generale fosse d’impostazione prevalentemente economica ed affidata “ad un eco-
nomista agrario di primissimo piano”, quale il senatore Medici, ritenuto la persona 
“più qualificata per autorità scientifica e per il prestigio da cui è circondato negli am-
bienti agricoli” e che si auspicava fosse disponibile. La Giunta approvava unanime 
quanto esposto dal presidente e, nella seduta del 21 aprile prese atto con soddisfazio-
ne dell’accettazione dell’incarico da parte del senatore Medici che aveva suggerito 
d’intitolare il convegno La meccanizzazione dell’agricoltura nell’economia italiana.

La richiesta dell’Istituto sperimentale agrario cremonese di adeguare il contributo 
finanziario erogato dalla Camera fin dal 1930, ci è parso meriti un cenno particolare 
in quanto contiene una accurata descrizione degli scopi e dell’attività di questa isti-
tuzione che ebbe un notevole rilievo nell’economia agricola cremonese. Ente morale 
costituitosi nel 1922 e definito “unico in Italia”, non si limitava a svolgere la propria 
attività in un laboratorio, ma aveva la possibilità di utilizzare la propria azienda 
agricola di 85 ettari per sperimentare tutte le innovazioni scientifiche dell’agricol-
tura e così “mettere a disposizione degli agricoltori (non solo cremonesi ma di tutta 
Italia) elementi probanti per indirizzarli…in ogni momento ed in tutti i settori”. Una 
delle attività fondamentali dell’istituto era la zootecnia “col magnifico allevamento 
di bovini pezzata nera e con l’allevamento suinicolo”. In tema a questo ultimo setto-
re, il dr. Cervi, nella sua relazione in Giunta, si soffermò sulle più moderne tecniche 
di allevamento praticate in America e concludeva il proprio intervento sollecitando 
la Camera a non far venir meno l’appoggio finanziario all’istituto, pur escludendo 
che “l’attuale situazione delle finanze camerali, in via di sistemazione per effetto 
della riforma fiscale in atto” consentisse l’assunzione di impegni poliennali. Propo-
neva, pertanto, che nel corrente 1953, si disponesse un contributo straordinario di 
L.800.000, proposta che la Giunta accolse ma nella ridotta misura di L.600.000.

Agli inizi del 1953 gli uffici camerali realizzarono, su richiesta del Ministero, una 
monografia relativa agli indici della ricostruzione in provincia di Cremona, studio 
che riscosse, in sede centrale, vivo interesse e compiacimento sia per l’accuratezza 
dei dati raccolti, sia per la completezza della loro elaborazione tanto da suggerirne 
la pubblicazione. Il presidente, nel dare notizia in Giunta degli elogi ministeriali, ne 
propose la stampa di 300 copie.

Seduta 5 maggio 1953
La Giunta, nella convinzione che per disporre di una Sala contrattazioni idonea 

alle esigenze ed alle aspettative dell’ambiente economico cremonese fosse indi-
spensabile entrare in possesso di tutti gli immobili esistenti nell’area “attualmente 
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i “più che lusinghieri risultati a parte il vantaggio del minor costo”, il presidente co-
municava di aver chiesto alla Cassa di risparmio “il riesame dei criteri di esecuzione 
dell’indagine” riservandosi di decidere l’adesione. La Giunta concordava.

Dopo aver verificato la richiesta perizia sullo stato pericolante di uno degli stabili 
che erano stati acquistati dalla Camera in vista della realizzazione della Sala di con-
trattazioni (casa di via Lanaioli n.23), venne deliberato l’avvio della procedura di 
sfratto per gli abitanti della medesima affidandone la pratica relativa all’avv. Silvio 
Rossi. 

Seduta 28 luglio 1953 
La Giunta prese atto che i rappresentanti delle Province, dei Comuni e delle Came-

re di Commercio di Cremona, Mantova, Brescia e Bergamo, nonché i Comuni di Lodi 
e Codogno avevano raccomandato che, nell’interesse delle province nord-orientali 
della Lombardia, il tracciato dell’autostrada si tenesse il più possibile a nord e fosse 
rettilineo: questa raccomandazione fece sì che la soluzione dell’attraversamento del 
Po a San Nazzaro apparisse come quella meglio rispondente “all’interesse generale 
e conciliativo delle esigenze di cui sopra” e si fecero, quindi, voti per la sua adozione 
(vedi seduta 19 maggio 1953).

Seduta 25 agosto 1953
Il presidente riferiva di aver convocato una riunione, su sollecitazione dell’As-

sociazione provinciale allevatori e dell’Ispettorato agrario, per “uno scambio di 
idee sulla progettata creazione di un Centro di fecondazione artificiale zootecnico 
a Cremona” (vedi seduta 19 settembre 1949), finalizzato “al miglioramento di de-
terminate zone di allevamenti zootecnici nella nostra provincia i quali, per aver 
già raggiunto un livello produttivo elevato, non possono ulteriormente progredire 
senza l’intervento di grandi riproduttori”. La realizzazione pratica dell’iniziativa 
sarebbe dovuta partire dalla Camera di Commercio in veste di promotrice della 
costituzione di un consorzio per la gestione del Centro; il relativo finanziamento 
sarebbe stato assicurato dal contributo del Ministero dell’Agricoltura, unitamente 
ai contributi degli allevatori nonché dal reddito costituito dalle entrate del Centro 
per la distribuzione del seme. Sulla estensione territoriale del Centro e sulla sua 
dimensione emersero diversi punti di vista. L’Ispettorato agrario aveva escluso che 
lo stesso potesse essere concepito al di fuori del Libro genealogico, così che l’inizia-
tiva si sarebbe potuta inquadrare nel servizio delle iniziative zootecniche i cui fondi 
erano gestiti dalla Camera. Di contro il dr. Gosi, dopo aver premesso che il ricor-
so alla fecondazione artificiale era ormai divenuto “una necessità pratica”, stante 
l’impossibilità del singolo allevatore di acquistare un toro veramente miglioratore, 
suggeriva che il progettato Centro, “accanto al servizio di fecondazione riservato 

a conferire all’Istituto di sperimentazione lattiero-casearia “la somma di L.5.000.000 
per le spese di fondazione nonché l’impegno a partecipare alle spese di funziona-
mento dell’istituto con un contributo annuale pari al 5% delle entrate accertate per 
imposte e sovrimposte camerali”. L’Istituto sperimentale agrario cremonese avrebbe 
fornito all’Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia i servizi e le opere 
dell’azienda agraria di Porcellasco ritenuti necessari ai fini della ricerca casearia se-
gnatamente nel campo foraggero, zootecnico, batteriologico, chimico e tecnologico. 
La Giunta si dichiarò d’accordo con la soluzione esposta dal presidente.

Si parlò di un progetto del Comitato promotore per la realizzazione dell’autostra-
da Milano-Bologna-Ancona di costituire una società per azioni per la progettazione, 
costruzione ed esercizio dell’autostrada; la Giunta, pur interessata, ritenne opportu-
no, almeno per il momento, soprassedere all’adesione (vedi seduta 19 maggio 1953).

Seduta 14 luglio 1953 
La Giunta prese per la prima volta in considerazione l’opportunità di creare a Cre-

mona ‒ analogamente a quanto già realizzato in altre province ‒ una zona industriale 
“nell’intento di incoraggiare, attraverso i non lievi vantaggi consentiti all’iniziativa 
privata in materia di acquisto di aree e in materia fiscale, il sorgere nelle località pre-
scelte, di nuove attività industriali”. Posto che la scelta del comprensorio da dedica-
re allo scopo era già stata fatta dal Comune che, attraverso il proprio ufficio tecnico, 
ne aveva delineato i confini ed eseguito i primi rilievi, la Giunta camerale decise 
di interpellare le Camere di Commercio delle città ove erano sorte zone industriali 
(Ancona, Massa, Ferrara, Verona, Trieste) per avere utili consigli anche in ordine alle 
complesse pratiche da affrontare. 

La Giunta esaminò i risultati del vivaio di pioppelle istituito a mezzo del cantie-
re-scuola nel Comune di Spinadesco presso l’azienda del dr. Dodi, prendendo atto 
con viva soddisfazione che, allo stato attuale del vivaio, si poteva fondatamente rite-
nere che le spese di gestione sarebbero state largamente coperte dagli utili ricavabili 
dalla vendita delle pioppelle (vedi seduta 25 luglio 1952).

Si discusse dell’invito ad aderire ‒ nonché a partecipare finanziariamente ‒ all’in-
dagine sulle case coloniche in Lombardia, promossa dalla Cassa di risparmio delle 
province lombarde; in quella sede, si concluse che, pur apprezzando l’iniziativa fina-
lizzata “all’impostazione di un vasto programma di ricostruzione edilizia nel settore 
dell’agricoltura”, non si condivideva pienamente la metodologia adottata nell’inda-
gine, in quanto basata su “una rilevazione completa delle singole unità ecografiche 
nella cascina”, mentre, ad avviso della Camera, sarebbe preferibile il ricorso “ad una 
indagine campionaria che consentirebbe un maggior sviluppo in profondità dello 
studio delle condizioni delle case rurali inquadrate nell’azienda”. Dopo aver sotto-
lineato il favore che negli ultimi tempi avevano riscosso le indagini campionarie per 
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e, sembra, con “giudizio favorevole alle possibilità di costruzione del canale così 
come progettato dagli ingegneri Bortini e Molinari”. 

Dal 25 al 31 ottobre 1953 anche a Cremona ebbe luogo la Settimana della pubbli-
cità, promossa dalla Federazione italiana della pubblicità, articolata su un concorso 
vetrine, un concorso fra vetrinisti, un concorso per slogan pubblicitari e un concorso 
per i migliori articoli pubblicitari pubblicati sulla stampa locale. 

Seduta 17 novembre 1953
Il presidente ‒ premesso che la sezione Industria della Consulta economica pro-

vinciale, presieduta dal rag. Maffei, si era espressa a favore del progetto di creare 
una zona industriale anche a Cremona (vedi seduta 14 luglio 1953) ‒ dopo aver af-
fermato di considerare tale struttura non solo uno “stimolo verso maggiori apporti 
di capitali negli investimenti produttivi” ma anche uno “strumento per risolvere il 
grave problema della disoccupazione”, riferì che, in un incontro degli enti interessati 
tenutosi presso il Comune, si era esaminato uno schema di statuto del Consorzio 
“per l’istituzione e la gestione della zona medesima”. Il presidente aveva delegato a 
rappresentarlo a questa riunione il segretario generale della Camera, dr. Scarselli, il 
quale aveva evidenziato le perplessità degli ambienti industriali, nonché quelle della 
sezione Industria della Consulta economica provinciale circa l’ubicazione prescelta, 
riguardo alla quale, tuttavia, i tecnici del Comune tornavano ad assicurare l’idoneità 
del terreno. Nel corso della discussione il sindaco aveva reso noto che, in base ad un 
preventivo di massima, il costo dell’opera si sarebbe aggirato sui 750/800 milioni 
(306 per l’acquisto dell’area a L.200 al mq.; 390 per la costruzione di due strade; 54 
per quota a carico del Consorzio per l’allestimento del parco ferroviario). La coper-
tura della spesa poteva risultare dal ricavo della concessione delle aree a L.500 al 
mq. (mq.1.530.000xL.500 = L.765.000.000). Infine il Comune di Cremona indicava in 
100 milioni l’ammontare del concorso finanziario dei tre enti interessati (Provincia, 
Comune, Camera di Commercio) da destinarsi all’acquisto di una parte dell’area ed 
alla costruzione delle prime opere, suggerendo il seguente riparto: 6/11 dal Comu-
ne, 3/11 dalla Provincia, 2/11 dalla Camera di Commercio. Sia sull’importo globale 
della spesa, sia sul riparto prospettati dal Comune, il dr. Scarselli aveva espresso le 
proprie riserve. Portata ora la questione all’attenzione della Giunta, la stessa, dopo 
ampia discussione, confermava che la Camera avrebbe assicurato il suo tangibile 
concorso alla realizzazione del progetto e dava la disponibilità ad elevare la propria 
partecipazione ai 3/11, suggerendo di ripartire il rimanente nella misura di 5/11 per 
il Comune e 3/11 per la Provincia. Esprimeva infine la raccomandazione che la sede 
dell’istituendo Consorzio venisse ubicata presso la Camera di Commercio, ma con 
gestione “completamente autonoma e con proprio personale”. 

Il presidente riferì di aver convocato enti e organizzazioni interessate alla creazione 

alle vacche controllate”, estendesse la propria attività, “assicurando del buon seme 
pure agli allevamenti non sottoposti al controllo, anche per ragioni di economia, 
ritenendo che con un solo toro non fosse possibile mantenere in efficienza una ini-
ziativa del genere”. Venne inoltre ventilata la possibilità di un compromesso fra le 
due tesi e per la consulenza tecnica si prospettò la possibilità di avvalersi del prof. 
Buonadonna, direttore dell’Istituto Spallanzani di Milano, nei tempi necessari alla 
formazione del personale del Centro.

Seduta 29 settembre 1953
Furono illustrati dal presidente i lusinghieri risultati del convegno sulla meccaniz-

zazione in agricoltura (vedi seduta 31 marzo 1953): vennero citati sia l’elevato nu-
mero dei partecipanti (350) in rappresentanza di tutti gli enti ed istituti che in Italia 
si occupavano di meccanizzazione agricola, sia i numerosi interventi che seguirono 
le relazioni del senatore Medici e del prof. Bandini nonché la presenza di numerose 
personalità e della stampa nazionale.

Riportiamo in sintesi i ‘voti’ conclusivi di questo convegno: che gli studi sulla mec-
canizzazione vengano portati a compimento nelle varie zone d’Italia; che i contributi 
di studio e ricerca vengano ulteriormente sviluppati; che venga attuato un sistema 
di finanziamento in analogia a quanto già in atto per gli utilizzatori per conto terzi 
che svolgono un compito di particolare importanza per le piccole medie aziende; che 
l’industria nazionale sia posta in grado di fornire macchine sempre più adeguate e in 
grado di sostenere la concorrenza della produzione estera; che si favorisca l’impiego 
dei trattori con la revisione delle norme limitatrici del loro uso; che sia consentito alle 
piccole e medie aziende il carburante agevolato per il taglio legna e il trasporto dei 
prodotti agricoli dal luogo di produzione ai magazzini e stabilimenti e dalla stalla ai 
campi e viceversa; che si intensifichi l’istruzione professionale per la meccanizzazio-
ne anche a fini antinfortunistici.

Seduta 13 ottobre 1953 
La Giunta prese atto di un’indagine sullo stato delle vie navigabili, nonché dei 

lavori e progetti in corso per il collegamento Cremona-Adriatico, svolta da un grup-
po di lavoro italo-svizzero (ing. Andrea Jaccard e Andrea Koechlin per la Svizzera 
e ing. Mario Tanci e Antonio Columbo per l’Italia) in vista dell’ipotizzata idrovia 
Adriatico-lago Maggiore. Esaminato il tracciato del progettato canale navigabile 
Cremona-Mantova e visitata minuziosamente la zona dove era previsto sorgesse il 
porto di Cremona e la futura zona industriale, gli esperti avevano rilevato “buone 
possibilità di realizzazione delle vie navigabili progettate e di sviluppo industriale 
che il nuovo sistema idroviario sarà in grado di stimolare e di attivare”. Il sopralluo-
go si era poi esteso in territorio cremonese e mantovano lungo il tracciato del canale 
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Seduta 29 dicembre 1953
Il presidente riferì che era stata insediata la nuova sezione Commercio della Con-

sulta economica provinciale che aveva eletto presidente il rag. Bruno Barbieri e 
vicepresidente il sig. Angelo Bianchi. La sezione, preoccupata della deficienza di 
alcune strutture comunali, lamentava che gli impianti del frigorifero comunale 
fossero ormai assolutamente insufficienti, facendo voti per la loro sostituzione al 
fine di soddisfare le sempre crescenti esigenze del commercio e dell’industria, ora 
costretti a rivolgersi a frigoriferi di altre città. Insufficiente era giudicata anche la 
situazione del macello che si auspicava venisse costruito ex novo e con ubicazione 
attigua al nuovo frigorifero. La Giunta si impegnava a trasmettere al Comune le 
citate esigenze.

Alla fine del dicembre 1953 la situazione dell’Istituto di sperimentazione lattie-
ro-casearia si presentava ancora incerta e il presidente della Camera riunì gli enti in-
teressati per dare il rendiconto dell’esercizio dell’attività sperimentale, che era stata 
svolta in forma ridotta in attesa della realizzazione dell’Istituto vero e proprio (vedi 
seduta 17 novembre 1953). Anche per alcune rilevanti assenze (Comune, Consorzio 
agrario, Unione latterie sociali aziendali) non fu possibile accertare le disponibilità 
di reperimento dei fondi tanto da far concludere, purtroppo, che “tutti concordano 
sulla bontà dell’iniziativa ma quando si passa alla fase decisiva sorgono incertezze 
di ogni genere”. Di conseguenza si pose anche il quesito se la Camera, venendo 
meno alcuni interventi finanziari, intendesse o meno rinunciare all’iniziativa, ma il 
presidente camerale si disse disponibile a proseguire nell’azione di convincimento 
degli enti interessati (e segnatamente dell’ Unione latterie sociali aziendali) a parte-
cipare al citato finanziamento.

1954
Seduta 13 febbraio 1954 

Si delineò una divergenza fra il segretario generale della Camera di Commercio, 
dr. Scarselli, ed il presidente della sezione Commercio della Consulta economica 
provinciale, rag. Barbieri, che ‒ in una sua relazione approvata dalla sezione e ver-
tente sull’economia provinciale nonché sul suo possibile sviluppo ‒ in premessa, 
aveva fatto affermazioni, in particolare sull’agricoltura, ritenute infondate ed aveva, 
inoltre, concluso che presunte carenze nell’attività camerale lo avessero indotto a 
suggerire la creazione di un Centro di sviluppo economico provinciale. Nel con-
testare il giudizio del rag. Barbieri, il dr. Scarselli ricordò di aver affermato, nella 
stessa sede della Consulta, come i progressi nelle colture e nella zootecnia realizzati 
dall’agricoltura cremonese fossero “difficilmente riscontrabili nel resto del Paese”, 
citando anche i grandi complessi della cooperazione lattiero-casearia che avevano 
fatto di Cremona la provincia più importante a livello nazionale nell’industria della 

dell’Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia (vedi seduta 30 giugno 
1953), convenendo con gli stessi sull’opportunità “di dare inizio all’attività sperimenta-
le presso l’azienda di Porcellasco dell’Istituto sperimentale agrario che avrebbe ceduto 
il latte per la sperimentazione”. Infine, per accordi intercorsi fra l’Istituto sperimentale 
agrario e il rag. Bertoli, presidente dell’Unione latterie sociali aziendali, quest’ultima 
avrebbe “offerto la propria collaborazione per la gestione e l’indirizzo tecnico dell’at-
tività sperimentale ove gli Enti provinciali (Camera di Commercio e Amministrazione 
provinciale) avessero assicurato la copertura delle perdite di realizzo dovute alla ri-
cerca con un contributo complessivo di 7 milioni annui”. A conclusione di una lunga 
discussione la Giunta camerale diede mandato al presidente “di avviare le trattative 
con gli enti interessati ai fini della realizzazione dell’iniziativa, contenendo in ogni 
caso l’intervento finanziario della Camera al finanziamento dell’attività sperimentale, 
fino a quando non fosse stato creato l’Istituto superiore di sperimentazione entro il 
limite massimo del 25% del preventivo formulato in L.7.500.000”.

Dalla lettura del verbale si apprende che il giorno 21, in occasione dell’annuale 
Festa degli alberi, “durante la cerimonia di messa a dimora delle piantine prevista 
nell’area della Canottieri Baldesio”, il Ministero dell’Agricoltura e Foreste avreb-
be assegnato alla Camera una “medaglia d’argento al merito silvano” per le bene-
merenze acquisite nel campo della pioppicoltura con una articolata motivazione di 
elogio all’ente per aver compreso come le condizioni ambientali della zona fossero 
particolarmente favorevoli alla pioppicoltura, fino allora trascurata, promuovendo-
ne l’incremento ed il perfezionamento e realizzando l’impianto di due vivai per la 
distribuzione di pioppelle selezionate agli agricoltori (vedi seduta 14 luglio 1953).

Seduta 9 dicembre 1953
La sezione Agricoltura della Consulta, ricordando le disastrose conseguenze 

dell’alluvione del 1951, sottolineava come, di fronte alle attuali ‘eccezionali’ precipi-
tazioni, i canali di scarico ‒ costruiti per tempi normali ‒ si fossero dimostrati insuffi-
cienti, facendo anche e soprattutto notare come tali fortissime precipitazioni stessero 
acquistando una frequenza tale da non poterle più ritenere “eccezionali”. Si suggeri-
va pertanto la necessità di procedere ad alcune opere idrauliche, come la costruzione 
dello scaricatore di Genivolta, la deviazione dello scaricatore di Robecco, le difese 
dei fiumi Oglio e Serio. Si sollecitavano, infine, le opere di ripristino dei danni ‒ pro-
gettate da tempo ma non ancora realizzate per carenza di finanziamenti ‒ chiedendo 
che il problema venisse subito affrontato anche col concorso dello Stato. Da ultimo, 
considerato come piene e piogge eccessive avessero danneggiato le culture, si chie-
deva l’estensione alle aziende agricole danneggiate delle provvidenze adottate per 
l’alluvione del 1951 e l’esenzione del gravame del 5% sulle imposte dirette a carico 
dell’agricoltura cremonese.
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per la premiazione dei migliori gruppi di bestiame adulto da macello assegnando al 
monte premi la somma di L.150.000.

Seduta 6 aprile 1954
La Giunta prese in esame i pareri espressi dalla sezione Agricoltura della Consulta 

economica provinciale sull’opportunità di una estensione del controllo del latte a 
stalle non iscritte al Libro genealogico, nonché sulla possibile creazione di un centro 
di fecondazione artificiale in provincia di Cremona, soffermandosi, infine, sulle pro-
spettive del mercato lattiero-caseario. Si suggeriva, infatti, di allargare il controllo 
del latte anche alle stalle non iscritte al Libro genealogico e si fornivano, al proposito, 
alcuni dati interessanti, come quello che definiva la provincia di Cremona “in testa a 
tutte le altre per il numero di stalle e capi iscritti”, ossia 140 stalle e circa 8.000 capi, 
quando in tutta la Lombardia, i capi iscritti assommavano a 27.000. Per quanto relati-
vo alla fecondazione artificiale si auspicavano due centri distinti: uno con toro d’èlite 
riservato agli iscritti al Libro genealogico e un altro centro genericamente destinato 
“al miglioramento zootecnico massale”. Circa le prospettive del mercato lattiero ca-
seario si esternavano le vive preoccupazioni per il profilarsi di una crisi che avrebbe 
potuto prospettarsi rovinosa in un settore che già, al momento, si affermava fosse “in 
profondo squilibrio e disordine”.

La Giunta approvava infine il regolamento tipo per la formazione del ruolo dei 
periti e degli esperti.

Seduta 27 aprile 1954 
La Giunta, considerato come la Fiera di Cremona fosse “assurta in pochi anni al 

rango di Fiera internazionale” con un successo raggiunto grazie anche all’apporto 
camerale, deliberava per la IX edizione 1954 un contributo di 4 milioni e, nella se-
duta successiva del 17 maggio, poneva in discussione il tema del convegno che la 
Camera avrebbe organizzato in tale occasione. A questo proposito il presidente ri-
cordava come il convegno organizzato dalla Camera nel 1952 si fosse occupato della 
stabilizzazione dei prezzi in agricoltura, esaminando le scelte dei diversi Pae si e 
concludendo con l’auspicio di veder realizzato uno studio inteso a stabilire se, anche 
in Italia, fosse opportuno seguire l’indirizzo ‒ già prevalente nei Paesi ad economia 
di mercato ‒ “per il sostegno dei prezzi di alcuni fra i principali prodotti agrico-
li (grano, burro, formaggi, carni), garantendo prezzi minimi sufficienti a coprire il 
costo di produzione, prezzi portati ad un livello tale per cui il rapporto fra i prezzi 
ricevuti dagli agricoltori e quelli che essi pagano resti uguale a quello di un certo 
periodo base”. Aggiungeva che “quando i prezzi ricavati…sono al di sopra del livel-
lo normale le differenze vengono devolute, attraverso vari mezzi…che funzionano 
come volano raddrizzatore dei prezzi cadenti o insufficientemente remunerativi del 

lavorazione del latte. Per quanto relativo poi al prospettato Centro di sviluppo, sem-
pre il dr. Scarselli aveva obiettato che “gli organi camerali…presentano tutti i re-
quisiti per affrontare lo studio di ogni problema afferente la vita economica della 
provincia anche perché vi partecipano i rappresentanti degli enti e degli organi go-
vernativi”. Intervenne in argomento il rappresentante in Giunta dei commercianti, 
sig. Francesco Ferrari, che, cercando di minimizzare le affermazioni del rag. Barbieri, 
si disse convinto che lo stesso, “anziché lanciare una frecciata verso l’agricoltura” 
intendesse solamente “affermare la necessità di progredire ancora nel già elevato 
sviluppo conseguito, nell’interesse delle stesse attività commerciali”. La seduta si 
concluse con un deliberato dove la Giunta censurava alcuni aspetti della relazione 
ed affermava che “tutti i problemi interessanti lo sviluppo e l’incremento dell’eco-
nomia provinciale possono trovare impostazione, studio e risoluzione nell’ambito 
stesso della Camera di Commercio mediante la…collaborazione delle sezioni della 
Consulta”.

Per alleviare i gravi danni provocati dalle frequenti alluvioni (vedi seduta 9 dicem-
bre 1953) alla parte centro-orientale della provincia, venne presa in esame una rela-
zione degli ingegneri Brugnoli, Caffi e Verdelli nella quale si formulavano diverse 
proposte e si auspicava la formazione di un consorzio di secondo grado fra gli enti 
maggiormente interessati.

Seduta 5 marzo 1954
Numerose difficoltà avevano investito l’iniziativa di creare un Istituto di speri-

mentazione lattiero-casearia (vedi seduta 29 dicembre 1953), quali la mancata chiara 
presa di posizione dell’Unione latterie sociali aziendali, nonché il fallimento degli 
sforzi del presidente camerale per ottenere definitive risposte da parte degli enti 
ed organizzazioni interessate. Infine il presidente riferiva che lo stesso Istituto spe-
rimentale agrario, dopo aver lamentato il danno causato dal tenere bloccato il latte 
dell’azienda per un utilizzo non realizzato, aveva avanzato l’idea ‒ visto il difficol-
toso avvio del progettato istituto ‒ che fosse possibile considerare la nuova attività 
semplicemente come uno sviluppo dell’Istituto di Porcellasco “il quale, per assol-
vere il nuovo compito, non manca d’altro che di un laboratorio ben attrezzato e di 
un uomo preparato per farlo funzionare”. Meravigliandosi che questa semplicistica 
soluzione non fosse emersa quando si era iniziato a trattare del problema, la Giunta 
riconfermava l’avviso “di proseguire nell’azione ritenuta più confacente ed oppor-
tuna per la realizzazione dell’iniziativa”. 

Seduta 23 marzo 1954
Per “contribuire al sempre crescente incremento” del mercato bestiame di Cremo-

na, la Giunta deliberò di organizzare, in collaborazione con il Comune, un concorso 
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Seduta 17 maggio 1954
Il presidente informava la Giunta che era stato predisposto uno schema di statuto 

(allegato) dell’ipotizzato Consorzio per l’istituzione e la gestione della zona indu-
striale fra Comune, Provincia e Camera di Commercio (vedi seduta 5 maggio 1914) 
con la ripartizione dell’onere previsto in 4 milioni e mezzo per il Comune e 3 milioni 
ciascuno per la Provincia e la Camera. Sull’ipotesi delle due aree, la Camera aveva 
inviato al Comune una relazione scritta, ma circa la divergenza sull’ubicazione della 
zona industriale sorta fra Comune e Camera di Commercio, al momento, non venne 
adottata alcuna decisione.

Seduta 24 maggio 1954 
La Camera di Cremona deliberò di partecipare alla società per azioni per l’Auto-

strada Milano-Bologna-Ancona-Pescara sottoscrivendo 31 azioni per l’ammontare 
di L.310.000 (vedi seduta 30 giugno 1953).

Seduta 1 giugno 1954
Il presidente riferì che il prof. Gualazzini aveva terminato il lavoro di ricognizione 

dell’antica documentazione camerale affidatogli (vedi seduta 17 marzo 1953) e che 
era ormai in fase di ultimazione il riordino del materiale reperito, nonché la sua 
relativa catalogazione. Completate queste operazioni preliminari, si rendeva ora ne-
cessario decidere se procedere ad una organica inventariazione del materiale. Una 
volta portata a termine anche questa seconda fase, il professore aveva prospettato 
alla Camera la possibile adozione di diverse soluzioni:

depositare tutto il materiale storico della Camera (quello a suo tempo già depo-
sitato al Museo Civico unito a quanto ora reperito) all’istituendo Archivio di Sta-
to di Cremona, attualmente in corso di allestimento nei locali del palazzo Ugolani 
Dati lato via Palestro, con l’impegno che lo stesso venisse, se possibile, collocato in 
apposita saletta con l’indicazione che il materiale era di proprietà della Camera di 
Commercio di Cremona; 

mantenere sostanzialmente lo status quo, ossia lasciare depositato presso il Museo 
Civico solo il materiale finora ivi conservato e custodire, invece, presso la sede ca-
merale il materiale ora reperito, affidandone tuttavia la custodia, con l’incarico di 
archivista, ad un funzionario camerale; 

riunire, in apposito locale della sede camerale, tutto il materiale di proprietà della 
Camera (debitamente restaurato ove fosse necessario) compreso quanto attualmente 
depositato al Museo Civico. L’Ente avrebbe costituito così, nella propria sede, un 
unico Archivio storico camerale dotato di apposite strutture espositive di sicurezza.

Il prof. Gualazzini, richiesto di un parere al proposito, dopo aver affermato che 
“poche Camere di Commercio vantano un’antichità maggiore o pari a quella di 

futuro”. Nel complesso, questa politica di sostegno dei prezzi aveva lo scopo “di 
attenuare, nei limiti del possibile, le brusche oscillazioni sul mercato”, realizzando 
anche la stabilità dei redditi agricoli. Il presidente concludeva citando il favore con il 
quale il Ministero guardava alla politica di sostegno e proponeva, infine, di dedicare 
a questo tema il convegno che la Camera era disposta a realizzare nell’ambito della 
IX edizione della Fiera di Cremona intitolandolo “Convegno nazionale per lo studio 
di una politica di stabilizzazione dei prezzi dei prodotti agricoli”, auspicando anche 
la collaborazione della Società agraria di Lombardia.

Seduta 5 maggio 1954 
Il presidente riferì che, in una ulteriore riunione indetta dal Comune di Cremona 

fra gli enti interessati alla costituzione di un Consorzio per la zona industriale, le 
quote erano state stabilite in ragione di 5 per il Comune e di 3 ciascuna per la Pro-
vincia e la Camera di Commercio (vedi seduta 17 novembre 1953). Considerando 
anche il fatto che l’ente era in possesso del maggior numero di quote, il Comune 
rivendicava presso di sé la sede del Consorzio ma, per quanto relativo alla segreteria 
del medesimo, la Camera, insistendo sull’autonomia del nuovo organismo, non con-
cordava sul suo affidamento al segretario generale del Comune come previsto dallo 
Statuto, disposizione che il Comune si disse, comunque, disponibile a rivedere. Si 
poneva poi ancora una volta in discussione l’area prescelta e la Camera, pur ricono-
scendo i vantaggi di esser vicina al progettato canale navigabile, invitava a riflettere 
sia sulla eccessiva vicinanza al Po e sulla conseguente massima umidità della zona, 
sia sul livello del terreno molto basso rispetto alle strade d’accesso. Rilevava, infatti, 
che l’onere finanziario per la creazione delle strade, della rete di fognature e dei 
servizi sarebbe risultata minore se la zona prescelta avesse una “quota” pari a quella 
delle strade esistenti e concludeva suggerendo “di sdoppiare la zona industriale in 
due distinte località”, ossia un primo lotto in prossimità dell’erigendo porto fluvia-
le per le industrie più interessate all’utilizzo dell’idrovia; un secondo lotto su area 
situata nella parte nord della città nella quale, fra l’altro, già “si concentra la quasi 
totalità delle aziende industriali di una certa importanza”. Tuttavia i tecnici comu-
nali, che avevano suggerito la scelta della zona Po in considerazione dei vantaggi 
rapportabili al canale, insistevano per quella soluzione che ritenevano presentasse 
anche il vantaggio di un minor costo delle aree e questo, nonostante che i rappresen-
tanti camerali avessero sottolineato come tale vantaggio economico fosse destinato 
ad essere annullato “dall’enorme costo delle opere di sistemazione stradale nonché 
degli allacciamenti dei servizi di energia elettrica ed acqua”, costi che, a loro avviso, 
sarebbero stati assai minori, se si fosse utilizzata anche la zona a nord della città, già 
dotata di una fitta rete stradale.
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Seduta 22 giugno 1954 
Il presidente riferì che, in occasione di un suo viaggio a Roma, sia il ministro 

dell’Agricoltura che il ministro dell’Industria e Commercio avevano apprezzato la 
scelta del tema del convegno da organizzarsi in occasione della IX edizione della 
Fiera di Cremona, assicurando una qualificata presenza analogamente a quanto fat-
to dalla Confagricoltura e dalla Confindustria (vedi seduta 27 aprile 1954). La scelta 
del relatore, nella persona del prof. De Maria dell’Università Bocconi, era stata par-
ticolarmente apprezzata dal ministro Medici che aveva assicurato all’iniziativa l’alto 
patrocinio del Ministero dell’Agricoltura.

La Giunta dovette prendere atto che il presidente aveva appreso sia dal Ministero 
dell’Agricoltura sia da quello dell’Industria e Commercio che “era data ormai per 
certa la destinazione dell’apposito fondo statale all’Istituto zootecnico caseario di 
Mantova” e che lo stesso era in via di trasformazione in Istituto nazionale di spe-
rimentazione lattiera. Si disse, inoltre, che il prof. Scapaccino avrebbe gradito che 
l’Istituto sperimentale agrario di Porcellasco e quello di batteriologia di Crema co-
ordinassero la loro attività con l’istituto di Mantova, il quale “una volta trasformato, 
assurgerà al ruolo di organismo a carattere nazionale”.

Il sig. Gallini riferì in Giunta che, dopo la sottoscrizione dell’atto costitutivo del-
la società per azioni per l’Autostrada Milano-Bologna-Ancona-Pescara, avvenuta a 
Milano il 12 giugno presso l’Amministrazione Provinciale (vedi seduta 24 maggio 
1954), si era proceduto alla nomina delle cariche sociali: gli enti cremonesi non ave-
vano avuto nessuna rappresentanza in Consiglio e solo il presidente della Provincia, 
avv. Ghisalberti, era stato eletto presidente del Collegio sindacale. 

La Giunta deliberò alcuni provvedimenti relativi all’allestimento dell’Archivio 
storico camerale (vedi seduta 1 giugno 1954), quali la riproduzione fotografica dei 
circa 300 antichi marchi di fabbrica delle imprese cremonesi nei secoli XIV-XVII 
(operazione il cui costo era prevedibile nell’ordine di L.100.000), nonché l’avvio del-
le trattative per l’acquisto di due preziosi volumi offerti dalla Libreria antiquaria 
Hoepli di Milano ossia una copia della prima edizione della Storia di Cremona di 
Antonio Campi e l’edizione ‘incunabolo’ degli Statuti della città uniti agli Statuti dei 
Mercanti della fine secolo XIV. Per l’arredo del locale che avrebbe ospitato l’archivio 
venne ordinata alla Soc. Lips-Vago di Milano una serie completa di mobili in ferro 
ed espositori disegnati con un progetto ad hoc secondo criteri di massima sicurezza 
(seduta 21 ottobre 1954). 

Seduta 20 luglio 1954
La Giunta tornò ad occuparsi dell’esigenza di creare in Cremona un Centro di fe-

condazione artificiale zootecnico (vedi seduta 25 agosto 1953) su sollecitazione della 
sezione Agricoltura della Consulta economica provinciale che, in un incontro con il 

Cremona, documentata dalla fine del secolo XII, nonché il possesso di una ricca ed 
organica documentazione storica dal secolo XIV ad oggi”, espresse l’avviso che la 
Giunta camerale optasse per la soluzione di conservare, presso la propria sede, i 
suoi più antichi documenti ovviamente sempre che ‒ sia per ragioni di sicurezza 
sia per utilità agli studi ‒ il materiale fosse custodito con gli indispensabili criteri 
di sicurezza nonché messo a disposizione degli studiosi per la consultazione. Ag-
giungeva che la scelta di questa ultima soluzione avrebbe implicato che all’archivio 
venisse addetta persona in grado di rispondere alle richieste di consultazione, anche 
nella consapevolezza che grande parte del materiale è redatto in lingua latina e con 
scritture abbreviate che richiedono l’indispensabile conoscenza anche di elementi 
paleografici. La Giunta, dopo ampia discussione in argomento, deliberò, all’una-
nimità, di conservare nella propria sede tutto il materiale storico di sua proprietà 
(quello finora custodito al Museo Civico e quello ora reperito), destinando allo sco-
po la sala del piano di rappresentanza contiguo alla Biblioteca camerale, corredata 
delle necessarie attrezzature espositive e di sicurezza. Venne infine dato mandato al 
presidente di adottare tutte le altre opportune decisioni del caso; a questo proposito, 
ricordiamo che la restituzione alla Camera del materiale che era stato depositato al 
locale Museo Civico all’inizio del Novecento avvenne senza problemi grazie alla 
disponibilità dell’allora direttore del Civico Museo prof. Alfredo Puerari che non 
fece opposizione grazie anche all’esibizione, da parte della Camera, di una regolare 
“fede di deposito”, accuratamente custodita dall’Ente nella propria cassaforte per 
oltre quarant’anni.102

Seduta 4 giugno 1954
Le difficoltà connesse all’istituzione dei cantieri scuola vivaisti per lo sviluppo 

della pioppicoltura (vedi seduta 17 novembre 1953) avevano consigliato di non 
chiederne altri in assegnazione dal Ministero del Lavoro, preferendo agire “attra-
verso la distribuzione di talee di varietà selezionate a vivaisti privati”, dando agli 
stessi un “premio di coltivazione delle pioppelle ritenute le più idonee all’ambiente 
fitologico”.

102 Nel settembre del 1955 ‒ trascorso quindi mezzo secolo da quell’effettuazione di deposito 
(vedi seduta 31 maggio 1905) ‒ la Camera, nelle persone del presidente avv. Francesco Piacentini e 
del segretario generale dr. Luigi Scarselli, presentò al prof. Alfredo Puerari, direttore del Museo Ci-
vico, la richiesta di restituzione del materiale a suo tempo depositato in Museo, richiesta supportata 
dall’esibizione della “fede di deposito”, accuratamente custodita per cinquant’anni in cassaforte: 
l’ineccepibile documentazione non concesse opposizioni e ritornarono così nella loro antica ed ori-
ginaria sede sia gli antichi documenti sia i due candelabri a suo tempo depositati.
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che, una volta realizzato il canale navigabile Milano-Cremona-Lago Maggiore, il suo 
porto era destinato a divenire il punto di maggior importanza per il traffico fluviale. 
Si riteneva, inoltre, che l’estrema vicinanza della città al fiume rendesse Cremona, 
più di tutte le altre città, bisognosa di sistemazioni idrauliche. La Giunta, concor-
dando con le argomentazioni del presidente, fece voto “perché lungi dal prendere in 
considerazione fattori non pertinenti alle vere finalità che hanno ispirato la realizza-
zione di siffatta provvida istituzione, il Ministero dei lavori pubblici faccia cadere su 
Cremona la scelta della sede dell’istituendo Magistrato del Po”.

Il calcolo del prodotto netto in agricoltura ‒ particolarmente interessante in una 
provincia agricola quale Cremona ‒ era stato già messo a punto dall’ufficio stati-
stica della Camera per la parte di competenza, mentre era ancora carente quella, 
strettamente tecnica, di pertinenza dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura che si 
attendeva provvedesse in merito. Per rispondere alle sollecitazioni del Ministero e, 
soprattutto, in considerazione dell’interesse di tale lavoro per l’economia provincia-
le, il dr. Scarselli suggerì di affiancare all’ufficio camerale una persona competente 
per il completamento dello studio, persona che il dr. Cervi indicò nel dr. Claudio 
Gulli. In questa occasione, sempre su suggerimento del dr. Cervi, la Giunta decise di 
chiedere al Ministero di aggiungere alla pianta organica dei dipendenti della Came-
ra di Cremona un posto di “gruppo A” riservato ad un laureato in scienze agrarie, 
richiesta che, come si vedrà più avanti, fu soddisfatta.

In quegli ultimi mesi del 1954, una congiuntura particolarmente sfavorevole aveva 
investito il settore agricolo e la sezione Agricoltura della Consulta economica provin-
ciale se ne fece interprete presso la Giunta, chiedendo di appoggiare le proprie richie-
ste in sede ministeriale. Riportiamo le principali considerazioni espresse dalla sezio-
ne Agricoltura della Consulta economica provinciale, che ben illustrano le difficoltà 
nelle quali di trovava il settore “in conseguenza della caduta dei raccolti fondamen-
tali dell’annata e sulle conseguenti gravi ripercussioni…sulla liquidità delle aziende 
agrarie”. Partendo dall’aumento delle spese e dalle contrazione dei ricavi, avvertiti 
già fin dagli anni 1950-1951, la relazione sottolineava anche la contrazione del valore 
del frumento che aveva provocato alle imprese agrarie un mancato realizzo di 4/5 
miliardi rispetto alla media dell’ultimo triennio. Altrettanto cattive erano le previsio-
ni per il granoturco e sfavorevole si presentava anche il mercato del latte. La scarsa li-
quidità delle imprese era segnalata “dal peggioramento della situazione debitoria:…
la massa dei crediti ha raggiunto in questo anno un livello senza precedenti…e non si 
è avuto il consueto rientro dopo il raccolto del frumento”. Ovviamente, stanti queste 
negative condizioni, le imprese agricole erano state costrette a ridurre l’acquisto dei 
mezzi tecnici con ripercussioni non solo sui fornitori degli stessi, ma anche su tutti i 
settori extra agricoli, così compromettendo, in particolare, il raggiungimento dell’au-
spicato traguardo produttivistico. Questi i provvedimenti richiesti dalla sezione per 

prof. Buonadonna, aveva puntualizzato i due aspetti fondamentali del problema: 
fecondazione artificiale con toro di elite per bovine iscritte al Libro genealogico; fe-
condazione artificiale per un miglioramento zootecnico massale. La Giunta diede 
mandato al presidente di costituire una commissione formata dai rappresentanti 
dell’Ispettorato dell’agricoltura, dell’Associazione agricoltori, della Federazione 
coltivatori diretti, dell’Associazione affittuari-conduttori, dell’Istituto sperimentale 
agrario cremonese e delle associazioni allevatori della provincia.

Seduta 20 agosto 1954 
Il componente di Giunta dr. Cervi pose all’attenzione dei colleghi il problema della 

creazione della Carta foraggera, strumento attraverso il quale sarebbe stato possibile 
“individuare le razioni alimentari ottimali per il bestiame sulla sede degli elemen-
ti costitutivi dei foraggi prodotti nelle varie zone”. Riferiva inoltre il dr. Cervi che 
l’Ispettorato provinciale dell’agricoltura aveva già avviato i necessari rilievi, ma, ve-
nuto meno il contributo statale, si rendeva necessario reperire i fondi in sede locale: 
stanti gli appoggi dati dall’Amministrazione provinciale e dal Consorzio agrario, 
anche la Camera assegnò all’iniziativa un contributo di L.300.000.

Seduta 1 ottobre 1954
Il presidente riferì ampiamente dei risultati del convegno tenutosi in occasione del-

la IX edizione della Fiera di Cremona (vedi seduta 22 giugno 1954): importanti le 
partecipazioni sia di politici sia di studiosi, interessanti le discussioni, ampia l’eco 
della stampa nazionale, alto il livello scientifico della relazione del prof. De Maria, 
supportata da una vasta documentazione presentata dalla Camera in una pregevole 
appendice predisposta dal proprio ufficio statistica: lo stesso aveva infatti portato a 
termine, sotto la diretta guida del dr. Scarselli, “un’indagine ampia ed aggiornata 
quale raramente è dato da riscontrare date le difficoltà di reperimento dei dati statisti-
ci necessari”, come avevano riconosciuto sia il prof. Dell’Amore sia il prof. De Maria.

A dimostrazione che questo convegno abbia segnato una tappa importante nel-
lo studio del problema, alla fine del 1954, il presidente avv. Piacentini fu invitato 
dall’Unione delle Camere ad intervenire ad una riunione della commissione interca-
merale per l’agricoltura, intendendo anche l’Unione occuparsi dell’argomento, che, 
sollevato dal convegno cremonese, aveva destato una vasta eco. Con recente prov-
vedimento del Consiglio dei Ministri, come auspicato nella mozione conclusiva del 
convegno, era stato creato un Comitato interministeriale per lo studio e la soluzione 
di problemi agricoli.

Il presidente comunicò alla Giunta l’avvenuta istituzione del Magistrato del Po, 
unitamente all’auspicio che la scelta della sede cadesse su Cremona, in quanto rite-
nuta, indubbiamente, il centro più idoneo ad ospitare il nuovo Ufficio, considerato 
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strade statali Padana inferiore e Bresciana nonché con altrettante importanti arterie 
provinciali di raccordo con Milano e Bergamo”. Affermavano, inoltre, che la zona 
industriale avrebbe trovato “la sua più soddisfacente realizzazione nell’area rac-
chiusa a levante dalla nuova strada di circonvallazione cittadina, a sud dall’argine, 
a ponente da una linea di opportuna demarcazione e a nord dalla strada provinciale 
milanese”. Tale area avrebbe avuto la dimensione di circa 140 ettari di cui però 42 
occupati da spazi d’acqua ed edifici connessi così che sarebbero rimasti da utilizzare 
circa 98 ettari. Di contro la commissione aveva anche osservato che non tutte le indu-
strie potevano essere interessate alla navigazione e che la zona in questione, avendo 
un alto livello di umidità, avrebbe potuto non essere indicata per determinati tipi di 
produzione: consigliava, pertanto, di unire a quello adiacente al porto un altro lotto 
che, pur con esso confinante, “presenti l’optimum delle condizioni ambientali per 
ogni sorta d’attività ed, in particolare, per le industrie manifatturiere”. Da notare che 
in questo secondo lotto, unito al primo lungo il lato sud, già si accentravano le prin-
cipali imprese cittadine e che lo stesso presentava anche diversi vantaggi: era servito 
da tre arterie, era caratterizzato da una facile estensione delle reti per la distribuzio-
ne del metano, energia elettrica ed acqua potabile, mentre gli scarichi erano assicu-
rati dall’attuale rete di colatori dotati di soddisfacente pendenza. Si notavano, infine, 
le non trascurabili circostanze che i venti dominanti non facevano temere possibili 
pregiudizi per l’abitato urbano e che, infine, la zona industriale avrebbe raggiunto 
un totale di 260 ettari con il vantaggio di un facile raccordo con la rete ferroviaria. La 
Giunta concordava con le soluzioni proposte dalla commissione e il presidente ebbe 
mandato di prendere gli opportuni contatti con il sindaco.103

Per verificare le possibilità di finanziamento in vista della trasformazione dell’I-
stituto sperimentale agrario di Porcellasco in azienda dimostrativa la Camera ave-
va promosso una riunione con le massime rappresentanze dell’Amministrazione 
provinciale (avv. Ghisalberti), del Consorzio agrario (on.le Giannino Ferrari), della 
Banca Popolare (avv. Camozzi), nonché dei componenti della Giunta camerale. Ac-
certata la disponibilità al finanziamento degli enti rappresentati, sia pure in misure e 
forme diverse, si plaudì “all’iniziativa intesa a caratterizzare e concentrare l’attività 
sperimentale nel settore della vacca da latte, dell’alimentazione alla produzione del 
latte, in vista dell’esigenza…di avviare a soluzione il problema del miglioramento 
qualitativo della materia prima per le esigenze della trasformazione industriale”. 
Questa nuova caratterizzazione dell’Istituto riscosse anche la piena approvazione 
in sede centrale, come risulta da una nota del Ministero dell’Agricoltura che venne 
comunicata alla Giunta nella seduta del 14 gennaio 1955.

103 Non abbiamo trovato, fra i verbali di Giunta, alcun accenno ai risultati di questo progettato 
incontro.

far fronte alla difficile congiuntura: adeguamento dei criteri di tassazione alle effet-
tive possibilità; dilazione del pagamento delle imposte straordinarie e residue quote 
dei contributi unificati; potenziamento del credito agrario a tasso di maggior favore.

Il presidente riferì che il sindaco gli aveva suggerito di non porre ostacoli alla 
scelta dell’unica area in fregio al Po al fine di non creare ulteriori indugi ad una 
sollecita realizzazione della zona industriale (vedi seduta 17 maggio 1954). Il presi-
dente, pur obiettando al sindaco che la soluzione proposta dalla Camera non solo 
non costitui va ostacolo alla realizzazione della zona industriale, ma anzi, avrebbe 
“eluso un’even tuale opposizione di Piacenza, più che probabile nell’ipotesi di un 
comprensorio posto lungo il Po al confine con quella provincia”, si era riservato di 
sentire ancora, al proposito, la sezione Industria della Consulta. La Giunta approvò.

Seduta 21 ottobre 1954
La Consulta economica provinciale, interpellata sulla scelta dell’area in cui costi-

tuire la zona industriale (vedi 17 maggio 1954), rimase ferma sulle proprie posizio-
ni, pur prospettando anche la possibilità “di sviluppare a nord il comprensorio in 
fregio al Po, affinché esso risultasse composto da un territorio continuo di cui parte 
lungo il Po a sinistra della via Milano e parte a destra della via Milano”. Conclu-
deva proponendo alla Giunta, che accettò, di costituire una commissione tecnica 
finalizzata “a scegliere un’area che presenti condizioni favorevoli atte a stimolare 
l’impianto di nuove industrie manifatturiere in Cremona” con la seguente composi-
zione: il segretario generale della Camera di Commercio, il presidente dell’Associa-
zione industriali, l’ing. Giunta del Genio civile, l’ing. D’Alessandro, il dr. Moschetti, 
l’ing. Bortini della Provincia, l’ingegnere capo del Comune.

Venne ribadito ancora una volta l’interesse di Cremona ad essere sede del Magi-
strato del Po (vedi seduta 1 ottobre 1954). L’ing. Bortini si incaricò della stesura di 
una relazione ad hoc che, una volta terminata, venne fatta pervenire ai competenti 
uffici ed ai parlamentari cremonesi: purtroppo, gli sperati esiti positivi non furono 
raggiunti e, dal verbale della successiva seduta del 12 novembre, si apprende che, 
come sede del Magistrato del Po era stata scelta Parma con una decisione che, a 
quanto sembrava, era precostituita.

Seduta 12 novembre 1954
Fu esaminata la relazione elaborata dalla commissione tecnica incaricata di va-

lutare la scelta dell’area in cui costituire la zona industriale (vedi seduta 21 ottobre 
1954). Ne citiamo i punti principali. Premesso che la creazione di una zona industria-
le doveva essere considerata un indispensabile completamento del porto fluviale 
di Cremona, i relatori ritenevano possibile veder sorgere numerose iniziative che 
avrebbero utilizzato la navigazione sul Po “nel suo felice punto d’incontro con le due 
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produttivo. Vennero esaminati infine anche i fenomeni delle insolvenze (che, sebbe-
ne preoccupanti, non avevano però raggiunto il limite registrato nel 1938), nonché la 
tendenziale crescita dei protesti cambiari e delle tratte ‘non accettate’, in gran parte 
attribuibile all’incremento delle vendite rateali. Per quanto relativo alla situazione 
delle campagne, si notava che era in atto, in tutta la provincia, come in tutto il Paese, 
“un processo di alleggerimento delle campagne che si traduceva in uno spostamen-
to dei lavoratori dalle attività primarie (agricoltura) a quelle secondarie e terziarie 
(industria, commercio e servizi)”, fenomeno definito “sommamente utile non solo 
per l’agricoltura ma per il sistema economico in generale”, anche se in alcuni settori 
vitali per la provincia di Cremona, come ‒ ad esempio ‒ quello degli allevamenti 
zootecnici, si stava “facendo grave” la carenza di ‘bergamini’ che si dovevano ormai 
ricercare nelle province limitrofe.

La Giunta esaminò la possibilità suggerita dal Comune di accollarsi l’impegno 
finanziario per “agevolare la situazione delle famiglie da sfrattare” dalle case ac-
quistate nelle aree contigue alla sede della Camera per la realizzazione della Sala di 
contrattazioni (vedi seduta 14 luglio 1953), assumendo un comportamento analogo 
a quello che, a suo tempo, aveva fruttuosamente messo in atto la Banca d’Italia 
per l’edificazione della sua nuova sede. Dopo lunga discussione, convenendo sulla 
necessità di passare al più presto alla realizzazione dell’opera già progettata, venne 
deciso di mettere a disposizione la cifra di L.10.000.000 “a titolo di contributo per 
la costruzione di un fabbricato destinato ad ospitare i locatari degli immobili da 
demolire”.

Seduta 1 febbraio 1955
Fu fatta relazione dei lavori della commissione costituita in vista della creazione 

di un Centro di fecondazione artificiale zootecnico, riferendo che la stessa, in una  
riunione del 20 gennaio dello stesso anno, aveva riaffermato, dopo ampia discus-
sione, “la necessità e l’opportunità di realizzare l’iniziativa” dando mandato alla 
Camera “di predisporre un piano concreto in proposito avvalendosi delle espe-
rienze delle istituzioni del genere già funzionanti in altre province” (vedi seduta 
20 luglio 1954).

Seduta 18 febbraio 1955
Si riferì in Giunta il giudizio che, sulla valutazione del latte “a titolo”, venne dato 

dopo due anni di sperimentazione dal dr. Giuseppe Casella, direttore della Latteria 
Soresinese, nel corso di una riunione della Consulta economica provinciale ‒ se-
zione agricoltura. Dopo aver esposto una lunga serie di dati e di considerazioni, 
il relatore affermava “come fosse, alla fine, risultato evidente che il pagamento del 
latte in base al ‘titolo’, cioè alla percentuale di grasso, oltre a soddisfare l’esigenza 

Seduta 30 novembre 1954 
Si procedette alla nomina dei sei rappresentanti camerali in seno all’assemblea 

dell’istituendo Consorzio per la zona industriale di Cremona (vedi seduta 21 ot-
tobre 1954), che vennero indicati nelle persone del presidente avv. Francesco Pia-
centini, del rag. Giuseppe Maffei, presidente dell’Associazione industriali, del 
comm. Ulderico Zani, del sig. Francesco Ferrari, del cav. Gaetano Zanotti, compo-
nenti della Giunta camerale, nonché dell’ing. Alessandro D’Alessandro in qualità 
di tecnico. Il 7 febbraio 1955 il presidente della Camera avv. Francesco Piacentini 
venne nominato vicepresidente del Consorzio (comunicazione in Giunta nella se-
duta del 18 marzo 1955).

Seduta 28 dicembre 1954
La Giunta deliberò di inserire nel Regolamento provinciale di vigilanza e appro-

vazione tori una norma transitoria che disponesse “l’obbligatorietà del certificato 
genealogico…che entrerà in vigore a partire dalla data di inizio delle visite autunnali 
del 1956”. In via transitoria, fino a quella data, la commissione di visita aveva facoltà 
di approvare il toro anche in mancanza del certificato genealogico, quando il sog-
getto presentasse i requisiti “che lo rendono idoneo al miglioramento zootecnico”.

1955
Seduta 14 gennaio 1955

La Giunta ‒ su invito del prefetto che chiedeva il parere della Camera in argomen-
to ‒ prese in esame un ‘memoriale’ redatto dalla Camera del Lavoro sulla situazione 
dell’economia provinciale ed articolò la propria risposta su tre temi: occupazione, 
disoccupazione, situazione delle campagne. In tema di occupazione, premesso di 
non disporre di dati sulla dinamica del fenomeno che competevano ad altri uffici, 
si suddividevano nei singoli rami di attività i risultati del terzo censimento che, 
per la provincia di Cremona, davano i seguenti risultati totali: ditte 14.250; unità 
locali 15.338; addetti 51.942. Circa i lavori pubblici, si era rilevata nel 1953 una no-
tevole flessione rispetto al 1952 e un notevole miglioramento nell’anno 1954, ma 
si concludeva che, comunque, la riduzione delle giornate lavorative per le opere 
pubbliche non aveva influenzato negativamente l’occupazione edile che sviluppava 
un promettente incremento per iniziativa dei privati. Sempre per il settore edile si 
sottolineava la carenza di maestranze specializzate. Ci si soffermava, poi, sul pro-
blema della disoccupazione, definito particolarmente grave, con particolare riguar-
do a quella giovanile, originata anche dalle difficoltà che il ritardo nell’emanazione 
della disciplina giuridica dell’apprendistato opponeva all’assunzione ed alla qua-
lificazione dei giovani: ci si augurava che tale normativa ‒ già in Parlamento ‒ po-
tesse, prossimamente, consentire un sollecito inserimento dei giovani nell’apparato 
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Seduta 5 aprile 1955
Si esaminò lo schema di regolamento del Mercato ortofrutticolo all’ingrosso e la 

richiesta alla Camera di bandire un concorso per una monografia che prospettasse le 
migliori iniziative produttive per incrementare l’economia provinciale. 

Infine venne preso atto anche di una relazione del rag. Barbieri sul disagio del-
le piccole e medie aziende generato dall’eccessiva pressione fiscale e dalla sfidu-
cia che, con andamento sempre crescente, stava crescendo nei rapporti fra fisco e 
contribuenti.

Seduta 19 aprile 1955
La Giunta iniziò a programmare l’ormai tradizionale convegno in occasione della 

X Fiera internazionale di Cremona e il presidente riferì di aver pensato fosse oppor-
tuno dedicarlo allo schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito ‒ noto come 
Piano Vanoni ‒ con particolare riguardo all’agricoltura. Unanimemente approvando 
il suggerimento del presidente, si convenne sulla seguente formulazione del tema: 
“I vari aspetti dello schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito nel decennio 
1955-1964 con particolare riguardo all’agricoltura italiana”.

Il presidente riferì di aver ricevuto una nota dal prof. Zoboli, presidente dell’As-
sociazione italiana tecnici del latte, dove si comunicava che il Consiglio direttivo 
dell’Associazione aveva pensato di tenere a Cremona il convegno che annualmente 
organizzava in una delle province dell’Italia settentrionale e ‒ ricordando l’ottima 
riuscita di analoga precedente iniziativa ivi organizzata nel 1950 ‒ aveva incarica-
to il proprio consigliere, dr. Casella, di informarsi sulla disponibilità della Camera 
ad assumerne l’organizzazione. Al parere favorevole del presidente si unì quello di 
tutta la Giunta, nell’intesa che il tema specifico del convegno sarebbe stato scelto di 
comune accordo.

Il presidente comunicò alla Giunta che la Camera era stata sollecitata dal Consor-
zio per la tutela del formaggio grana padano (Padangrana) ad interporre il proprio 
interessamento perché venisse dato a questo formaggio il riconoscimento della de-
nominazione d’origine a sensi della legge 10 aprile 1954 n.125. Preoccupava infatti 
il Consorzio la circostanza che, in una recente riunione tenuta alla Camera di Com-
mercio di Reggio Emilia, gli esponenti del Consorzio parmigiano-reggiano avesse-
ro affermato, in un ordine del giorno, che la denominazione “grana” non poteva 
essere riconosciuta a formaggi diversi da quelli provenienti dalla zona del parmi-
giano-reggiano. Si prospettava, pertanto, la necessità di tutelare gli interessi della 
provincia cremonese appoggiando l’azione del Consorzio padangrana “contro la 
pretesa dei produttori emiliani” in base alle seguenti considerazioni: la provincia di 
Cremona era largamente produttrice di formaggio ‘grana’; detto prodotto assorbiva 
il 40% del latte trasformato con una produzione locale di circa 100.000 q.li all’anno; 

di giusta perequazione adeguando il prezzo alla maggior resa del latte nella tra-
sformazione dei vari prodotti e quindi al suo effettivo valore economico, stimola 
gli agricoltori a migliorare la tecnica di allevamento attraverso la selezione delle 
razze e dei soggetti nonché il miglioramento dell’alimentazione e la prevenzione 
e la cura delle malattie del bestiame”. Aggiungeva come, dalla sperimentazione 
effettuata presso la Latteria di Soresina, fosse risultato che la percentuale di grasso 
del latte conferito dai soci era salita dal 3,55 al 3,59 con un miglioramento continua-
tivamente ascendente.

Seduta 4 marzo 1955
Nel marzo del 1955 iniziava a profilarsi l’emanazione della tanto auspicata norma-

tiva per la disciplina giuridica dell’artigianato, dopo l’approvazione dell’altrettanto 
attesa legge sull’apprendistato. La sezione Artigianato della Consulta economica 
provinciale aveva apprezzato, nel disegno di legge del senatore Moro, “la definizio-
ne dettagliata e completa dell’impresa artigiana di cui all’art.1 del progetto”, non-
ché “l’accenno alla patente di mestiere” che si vorrebbe, comunque, non limitata a 
particolari casi. Aveva, inoltre, espresso i seguenti voti: che il progetto Moro venisse 
riformato alla luce dei principi stabiliti dalla legge sull’apprendistato; che il regola-
mento sull’apprendistato non alterasse lo spirito informatore della legge stessa; che 
le locali Commissioni provinciali dell’artigianato, in corso di istituzione, avessero 
sede presso le Camere di Commercio ritenute l’ente maggiormente qualificato. La 
Giunta faceva propri i voti della sezione.

Seduta 18 marzo 1955
Il presidente riferì che alcuni componenti della commissione costituita in vista della 

creazione di un Centro di fecondazione artificiale zootecnico (vedi seduta 1 febbraio 
1955) avevano visitato i centri di Piacenza, Parma, Modena, Bologna e Venezia e rite-
nevano ora opportuno conoscere l’orientamento della Giunta “sui limiti entro i quali 
la Camera si proponeva di operare ai fini della creazione di un centro analogo nella 
nostra provincia”. Intervenne il sig. Ferrari dicendosi d’accordo sull’opportunità che 
la Camera stimolasse il sorgere del centro, assicurando al medesimo anche un con-
gruo aiuto finanziario, ma dichiarandosi contrario ad una sua gestione diretta (come 
fatto a Venezia), gestione che dovrebbe, invece, essere affidata ad un organismo au-
tonomo, finanziato non solo dalla Camera ma anche da altri enti nonché da privati. 
Questa soluzione venne condivisa pienamente dalla Giunta che deliberò in tal senso.

Su suggerimento della sezione Commercio della Consulta, la Camera deliberò di or-
ganizzare un ciclo di conferenze per dirigenti di piccole e medie aziende sui seguenti 
temi: ricerche di mercato (prof. Tagliacarne); i moderni sistemi di vendite (dr. Cusima-
no); l’organizzazione di una campagna pubblicitaria (prof. Ferrero di Roccaferrera).
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Seduta 28 giugno 1955
Preso atto che il ministro Vanoni aveva assicurato la sua presenza al convegno da 

organizzarsi in occasione della X Fiera internazionale (vedi seduta 7 giugno 1955), 
ma sempre nei limiti degli impegni di governo, la Giunta decise di accogliere il sug-
gerimento del ministro stesso e di affidare la relazione generale al prof. Giuseppe 
Orlando, direttore dell’Istituto nazionale di economia agraria, al quale l’argomento 
era ben noto per averlo studiato particolarmente in ordine al settore dell’agricoltura. 
Il componente di Giunta sig. Ferrari riferì che in un lungo colloquio svoltosi fra lui, 
il prof. Orlando ed il dr. Scarselli era stato concordato che il convegno risultasse fina-
lizzato “ad un approfondimento delle linee di evoluzione del reddito e dell’occupa-
zione, nell’intento di dare al Paese il contributo di una consapevole critica costruttiva 
in quelle che sono le incognite necessariamente contenute nello schema medesimo”.

Per quanto relativo al convegno lattiero-caseario (vedi seduta 7 giugno 1955), per 
accordi presi con l’Associazione italiana tecnici del latte, la scelta del relatore era ca-
duta sul prof. De Marzi, direttore generale al Ministero Agricoltura e foreste, noto per 
aver dato un importante apporto agli studi connessi ai problemi dell’alimentazione. 

La Giunta, su invito del Ministero (circolare 810/2 del 25 febbraio 1955), costituiva 
la Cassa mutua di assistenza e previdenza per il personale camerale, stabilendone 
lo statuto.

La Giunta incaricò il presidente di partecipare all’incontro fra i presidenti delle 
Province, delle Camere di commercio e i sindaci di Milano, Ferrara, Parma e Cremo-
na per esaminare le possibilità di realizzazione del canale Milano-Cremona-Po e l’at-
tuazione di moderni servizi fluviali lungo il Po, considerando le positive conclusioni 
della commissione italo-svizzera che aveva giudicato navigabile il Po fra Cremona e 
Pontelagoscuro (vedi seduta 13 ottobre 1953).

Seduta 19 luglio 1955
Il dr. Genzini riferì alla Giunta della riunione, tenutasi il 6 luglio, indetta dal Comu-

ne di Cremona con gli enti e gli organismi interessati di Milano, Cremona, Ferrara e 
Venezia, per l’esame dei problemi inerenti il canale Milano-Cremona-Po (vedi seduta 
28 giugno 1955), che, constatato essere ormai in via di compimento la navigazione da 
600 tonnellate dal mare a Cremona, si rendeva urgente attuare il collegamento con 
Milano a mezzo del canale Milano-Cremona-Po. Si proponeva, inoltre, di interessare 
la stampa di informazione e di sollecitare i Comuni, le Province, nonché i parlamen-
tari regionali, ad interessarsi al problema ed a costituire un comitato esecutivo pre-
sieduto dal sindaco di Cremona per il coordinamento delle azioni da intraprendere. 

La Camera, avvalendosi del diritto di opzione concesso agli azionisti, sottoscrisse, 
in aggiunta a quelle già possedute, altre 40 azioni da L.5.000 ciascuna della spa Au-
tocamionale della Cisa (vedi seduta 30 dicembre 1952).

la produzione cremonese non era qualitativamente inferiore a quelle ottenute nella 
zona del parmigiano-reggiano. La Giunta, preso atto delle ragioni del Consorzio e ri-
tenuto del tutto ingiustificata, sia sul piano storico sia su quello tecnico e mercantile, 
l’azione promossa dai produttori emiliani, fece voti “affinché i Ministeri competen-
ti…promuovano al più presto il prescritto provvedimento formale per il riconosci-
mento della denominazione d’origine “Grana padano”.

La Giunta aderiva all’iniziativa dell’Amministrazione provinciale di pubblicare 
un opuscolo a sostegno della nota tesi dell’attraversamento autostradale del Po a 
San Nazzaro (vedi seduta 28 luglio 1953). 

Seduta 23 maggio 1955
Il presidente riferì in Giunta i risultati dell’attività del cantiere-vivaio: contro una 

richiesta di 18.220 pioppelle ne erano state distribuite 12.805, in parte prodotte nel 
vivaio di Spinadesco e in parte fornite gratuitamente dall’Ispettorato di Brescia (vedi 
seduta 4 giugno 1954).

Era entrata in vigore, nel marzo del 1955, la nuova normativa per la pubblicazione 
dei protesti cambiari che doveva essere disposta direttamente dalle Camere di Com-
mercio con cadenza quindicinale. Gli elenchi previsti erano suddivisi per comuni e 
in ordine alfabetico; le rettifiche erano ammesse solo in caso di errore materiale e su 
esplicita richiesta dal Tribunale; all’elenco ufficiale avrebbe fatto seguito una parte 
“non ufficiale” contenente gli avvisi di rettifica. 

Seduta 7 giugno 1955
La Giunta decise di sollecitare, “l’autorevole partecipazione del Ministro Vanoni 

quale relatore” al convegno da organizzarsi in occasione della X Fiera internazionale 
dedicato allo schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito, noto appunto come 
Piano Vanoni, dando mandato al presidente di fare i passi necessari allo scopo (vedi 
seduta 19 aprile 1955). 

Si prese atto della unanime decisione di intitolare il convegno che la Camera avreb-
be organizzato in collaborazione con l’Associazione italiana tecnici del latte: “Contri-
buto alla legislazione sul latte industriale e suoi derivati”(vedi seduta 19 aprile 1955).

Il presidente comunicò alla Giunta che nel prossimo settembre, in occasione della 
Fiera di Cremona, sarebbe stato possibile inaugurare ufficialmente l’Archivio storico 
camerale, del quale il prof. Gualazzini stava ultimando la stesura dell’inventario, 
completato da uno studio storico introduttivo (vedi seduta 22 giugno 1954). Consi-
derato il notevole interesse di questo lavoro suggeriva di dar corso alla pubblicazio-
ne del volume Inventario dell’Archivio Storico camerale con un saggio su La Mercadandia 
nella vita cremonese, contattando l’Editrice Giuffrè di Milano. La Giunta approvava 
dando ampio mandato al presidente di provvedere in merito. 
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La Giunta, confermando l’interesse della Camera per la valorizzazione della col-
tura del pioppo, aderì all’allestimento di una mostra del pioppo da organizzarsi in 
occasione della Fiera, a cura del Comitato provinciale della pioppicoltura, alla quale 
avrebbe partecipato anche l’Ente per la cellulosa e la carta. Sempre durante la Fiera 
era prevista l’organizzazione di una Giornata del pioppo nel corso della quale stu-
diosi della materia avrebbero riferito “sugli aspetti tecnico-colturali e tecnologici del 
pioppo” (vedi seduta 23 maggio 1955).

Seduta 30 settembre 1955
Gli esiti lusinghieri delle manifestazioni per la promozione della pioppicoltura 

organizzate in occasione della Fiera (vedi seduta 12 agosto 1955), furono comprovati 
dalle congratulazioni pervenute dal presidente della Confagricoltura, conte Gaetani, 
che volle esprimere il proprio apprezzamento per il “costante, dinamico e costrut-
tivo interessamento che la Camera di Commercio di Cremona dedica ai problemi 
fondamentali dell’agricoltura italiana” (vedi seduta 12 agosto 1955). 

La Giunta prese atto di una riunione degli enti interessati delle province di Cremo-
na, Mantova, Brescia e Bergamo nel corso della quale, avuta notizia dell’imminente 
finanziamento di un primo tronco dell’autostrada Milano-Bologna, si era ribadita 
la necessità di rispettare le esigenze delle province della Lombardia Orientale che 
non coincidevano con un tracciato Milano-Piacenza-Parma modellato sulla via Emi-
lia. Si chiedeva, pertanto, che l’attraversamento del Po avvenisse a San Nazzaro; al 
proposito, si citava anche la pubblicazione di un opuscolo dal titolo Perché l’Auto-
strada Milano-Bologna dovrebbe attraversare il Po a San Nazzaro e non a Piacenza edito 
dalla Provincia, dal Comune e dalla Camera di Commercio di Cremona (vedi seduta 
19 aprile 1955).

Seduta 21 ottobre 1955
Il presidente riferì alla Giunta dei lusinghieri risultati del convegno sul Piano Va-

noni (vedi seduta 28 giugno 1955), che aveva destato vasta eco anche a livello inter-
nazionale, ma, dopo aver citato gli elogi alla manifestazione pervenuti dal Ministero 
nonché da enti e personalità del mondo economico italiano, comunicava ai colleghi 
di Giunta il suo irrevocabile intendimento di lasciare l’incarico di presidente del 
Comitato organizzatore della Fiera, decisione questa che tenne ferma, nonostante i 
pressanti inviti a rinunciarvi. Per comprendere l’improvvisa e irrevocabile decisione 
dell’avv. Piacentini di lasciare la carica di presidente della Fiera bisogna richiama-
re i termini di un contrasto pubblicamente sorto a metà ottobre con il presidente 
dell’Associazione agricoltori cav. Achilli che, nel corso di una seduta della sezione 
Agricoltura della Consulta provinciale, aveva pubblicamente mosso una serrata cri-
tica all’azione svolta dalla Camera di Commercio per la Fiera definendo addirittura 

Seduta 12 agosto 1955
L’organizzazione del convegno da organizzare in collaborazione con l’Associazio-

ne italiana tecnici del latte (vedi seduta 28 giugno 1955) fece subito registrare delle 
difficoltà in quanto ‒ come riferì il presidente alla Giunta ‒ alcuni rappresentanti del-
la locale Associazione agricoltori avevano manifestato delle riserve sull’opportunità 
di porre in discussione la legislazione sul latte industriale, nonostante fosse stato 
fatto loro osservare che, proprio attraverso il convegno, si intendeva rendere noto il 
pensiero degli ambienti produttivi in merito ad un provvedimento già predisposto 
e già corredato da uno schema di regolamento che disciplinava in modo particolar-
mente oneroso la produzione del latte sotto il profilo sanitario. Comunque, anche 
considerati i limiti del tempo a disposizione, la Giunta ritenne preferibile optare per 
un rinvio a data da destinarsi, interpellando, comunque, la sezione Agricoltura della 
Consulta in merito al citato schema di regolamento. 

La Giunta si trovò a discutere in merito ad un ordine del giorno del Consiglio 
provinciale trasmesso alla Camera con richiesta di esame e di appoggio di due istan-
ze: la prima riguardava l’urgenza che il Ministero dei Lavori pubblici doveva por-
re nell’avvio del primo lotto del canale Cremona-Milano-Po; la seconda chiedeva 
che le organizzazioni agrarie premessero sulle industrie produttrici di fertilizzanti 
e macchine agricole (Montecatini, Fiat, Edison) per la realizzazione, in provincia, di 
congrui complessi industriali del settore. A queste due richieste si aggiungeva anche 
quella di togliere all’Agip, con apposito provvedimento parlamentare, il monopolio 
delle ricerche nel territorio cremonese, aprendolo alla libera concorrenza, nonché 
quella di imporre alla stessa Agip il pagamento di un contributo alla Provincia per 
l’esecuzione di opere stradali o comunque interessanti la provincia per ogni metro 
cubo di metano estratto. La Giunta deliberò di sentire preventivamente il parere 
della Consulta economica in argomento.104

104 Osserviamo come l’Amministrazione provinciale fosse solita non perdere mai l’occasione di 
ribadire la sua opposizione al monopolio Agip: in tal senso, sembra opportuno citare il testo del 
telegramma che la stessa inviò al Comune di Crema per associarsi “al lutto…per la chiusura del 
Linificio che avrebbe causato disoccupazione per molte famiglie”, e nel quale, contemporanea-
mente, si sottolineavano le tante speranze di sviluppo industriale che avevano accompagnato la 
scoperta della presenza di idrocarburi nel sottosuolo. L’Amministrazione provinciale, esprimendo 
la speranza di nuova occupazione per i licenziati del Linificio, auspicava “l’abolizione dell’assurdo 
ed antieconomico monopolio della ricerca di idrocarburi” nella convinzione che, lasciando tale 
ricerca alla libera iniziativa, “si darà modo alla città di Crema e all’intera provincia di assicurarsi 
l’installazione di complessi industriali tali da assorbire completamente la mano d’opera disoccu-
pata e sottoccupata, alleggerendo altresì l’agricoltura dell’oneroso imponibile di mano d’opera con 
conseguente meccanizzazione dell’agricoltura e diminuzione dei costi”. La Giunta camerale che, 
come abbiamo visto, aveva evidentemente qualche perplessità al proposito e, volendo conoscere il 
parere della Consulta, si limitò a prendere atto dell’auspicio (seduta del 6 settembre 1955).
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era stato interessato in argomento dagli enti cremonesi, “non intendesse adottare 
soluzioni in difformità ai progetti dell’Anas”, venendo così in contrasto con quelle 
che dovevano essere le sue finalità. La Giunta, preso atto di quanto riferito dal dr. 
Genzini, decise di chiedere l’urgente intervento di tutti i parlamentari cremonesi, in 
modo che, prima delle definitive decisioni, fosse tenuto conto delle esigenze di Cre-
mona e della assoluta necessità di garantirle una rete viaria efficiente inserita nelle 
linee di grande traffico, presupposto indispensabile per il suo sviluppo. 

Organizzato dalla locale Associazione commercianti, il convegno provinciale sulla 
motorizzazione leggera aveva posto in evidenza i vantaggi dell’utilizzo dei moto-
veicoli leggeri auspicandone l’incremento.

Seduta 23 novembre 1955
Il problema delle dimissioni dell’avv. Piacentini dalla presidenza della Fiera (vedi 

seduta 21 ottobre 1955) ‒ che lo stesso aveva già inoltrate al prefetto ‒ occupò larga 
parte della seduta di Giunta, nel corso della quale emersero pressanti ed unanimi 
inviti a revocarle. Particolarmente incisivo l’intervento del rappresentante in Giunta 
dei commercianti, sig. Ferrari, il quale non esitò ad affermare che “la Fiera di Cre-
mona può dirsi la Fiera della Camera di Commercio per l’apporto che ne riceve sia 
dal punto di vista finanziario che da quello organizzativo”, sottolineando inoltre, 
come il secondo fosse anche superiore al primo in quanto era stato determinante 
il lavoro svolto dai funzionari camerali. A tale proposito, il sig. Ferrari conclude-
va il suo intervento chiedendosi chi avrebbe potuto assumersi “la responsabilità di 
presiedere la Fiera senza avere alle spalle un ente come la Camera di Commercio”, 
considerazione per la quale riteneva indispensabile che l’avv. Piacentini rimanesse 
in carica almeno fino al momento in cui la Fiera fosse assorbita dall’Ente autonomo 
manifestazioni cremonesi che, nel frattempo, si supponeva avrebbe ripreso a fun-
zionare. Al sig. Ferrari si associavano il cav. Zanotti, rappresentante in Giunta dei 
Coltivatori diretti e il dr. Cervi il quale ribadiva che la maggioranza degli agricoltori 
approvava incondizionatamente l’indirizzo della Fiera e confermava la sua fiducia 
all’avv. Piacentini. Tuttavia, nonostante le diverse sollecitazioni, l’avv. Piacentini ri-
badiva ancora, nella successiva seduta di Giunta del 9 dicembre 1955, l’irrevocabilità 
delle proprie dimissioni e riferiva che, avendo rappresentato al prefetto la necessità 
di una sollecita soluzione per non compromettere la continuità della manifestazione, 
lo stesso aveva incaricato il prof. Merli, capo dell’Ispettorato agrario, di seguire le 
iniziative zootecniche relative alla Fiera del 1956.

Seduta 9 dicembre 1955
Si riferì che alla sollecitazione della Camera rivolta ai parlamentari cremonesi, 

affinché nella definizione del tracciato dell’autostrada Milano-Bologna si tenesse 

“dannosi all’agricoltura” i grandi convegni organizzati dalla Camera durante le ul-
time edizioni della manifestazione fieristica. Di segno opposto, in quella stessa sede, 
si era registrato l’intervento di un altro agricoltore, il dr. Ernesto Cervi Ciboldi, che 
esprimeva pubblicamente alla Camera “il plauso degli agricoltori cremonesi” per 
l’attività svolta a favore dell’agricoltura nell’ambito della Fiera. 

Il presidente avv. Piacentini riferì della solenne inaugurazione dell’Archivio stori-
co della Camera, avvenuta il 12 settembre 1955, ricordando l’interessante intervento 
del prof. Gualazzini, che aveva tracciato le vicende dell’economia cremonese attra-
verso i secoli, e sottolineando la presenza del prof. Antonino Lombardo dell’Ufficio 
centrale degli Archivi di Stato, delle maggiori autorità cittadine civili, militari e re-
ligiose, degli studiosi locali, nonché di tutti i componenti della Giunta camerale e 
della Consulta economica provinciale.

L’interesse nei confronti della coltura del pioppo si era estesa alla sfera industriale 
e il presidente riferì che la locale Associazione industriali aveva suggerito di utilizza-
re le somme stanziate dalla Camera per lo sviluppo della produttività, per finanziare 
l’invio negli Stati Uniti di due giovani laureati ‒ uno in chimica e uno in ingegneria 
industriale ‒ per studiare lo sfruttamento del pioppo che ivi era stato realizzato, con 
particolare riguardo ai sottoprodotti del bosco e degli scarti del pioppo nella lavora-
zione industriale. La Giunta, esprimendosi a favore della proposta, diede mandato al 
presidente di concretare le modalità di un concorso a titoli per la scelta dei due lau-
reati e, al fine di ampliare le possibilità di scelta, con delibera in data 20 aprile 1956 
venne deciso di allargare l’ammissione al concorso ai laureati in ingegneria civile.

La Giunta, su richiesta del dr. Cervi, dispose un contributo di L.100.000 all’Ispetto-
rato provinciale dell’agricoltura che aveva pubblicato i primi ragguagli sulla Carta 
foraggera e che necessitava ora dell’appoggio camerale per proseguire l’indagine 
(vedi seduta 20 agosto 1954). 

Seduta 15 novembre 1955
L’importanza che per Cremona rivestiva l’autocamionale della Cisa (vedi seduta 

19 luglio 1955) venne ribadita, quando l’imminente decisione sulle costruzioni auto-
stradali sembrava non garantirne la priorità; si deliberò perciò di inviare telegrammi 
ai Ministeri interessati ed ai parlamentari locali per evidenziare l’urgente esigenza di 
assicurare un collegamento fra le città lombarde e i porti del Tirreno.

Il dr. Genzini (presente, in rappresentanza della Camera di Cremona, ad un incon-
tro in Comune dove si discuteva un diverso oggetto) aveva ‘incidentalmente’ ap-
preso che, in merito all’autostrada Milano-Bologna, l’Anas pareva si fosse orientata 
sull’attraversamento del Po a Mortizza così trascurando i pareri dei tecnici e allon-
tanando ancora una volta da Cremona le linee di grande traffico. Sembrava, inoltre, 
che il Centro studi per il Piano regolatore territoriale della Regione Lombarda, che 
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La Giunta decise di richiedere all’Ente per la cellulosa e la carta la fornitura di un 
adeguato numero di piantine, aventi determinate caratteristiche di robustezza e di 
età, al fine di fornire agli agricoltori cremonesi un ottimo prodotto. Si prospettava, 
inoltre, l’opportunità che lo stesso ente istituisse in provincia un vivaio di pioppelle 
con l’impianto di cloni caratterizzati da un più alto rendimento e di maggior adatta-
mento all’ambiente fisico e un efficiente servizio di assistenza tecnica nella lotta con-
tro le malattie del pioppo a carico degli utenti del servizio. Venne infine preso atto 
che la disponibilità finanziaria del Comitato risultante dal bilancio era di L.808.616.

Il presidente riferì che il Comitato promotore del consorzio fra gli enti del terri-
torio cremonese maggiormente interessati ai problemi creati dalle alluvioni (vedi 
seduta 13 febbraio 1954) si era riunito presso la Camera per verificare lo stato della 
pratica e la definizione dello statuto, la cui bozza era già stata portata all’attenzione 
dei consorziati e approvata dalla Camera, dal Comune, dal Consorzio irrigazioni 
cremonesi e dal Naviglio civico (quest’ultimo con qualche marginale riserva), men-
tre si era ancora in attesa di risposta da parte della Provincia e del Consorzio bonifica 
dugali. Aggiungeva che erano già in avanzata fase di elaborazione i progetti per la 
classificazione di terza categoria del fiume Oglio e dello scolmatore di Genivolta: da 
notare che la citata ‘classificazione’ comportava un concorso finanziario dello Stato 
del 70% riducendo l’onere per il Consorzio e i privati al 30% ed agevolando così la 
realizzazione delle opere previste.

La Giunta decise di dare alle stampe mille esemplari della relazione fatta alla se-
zione Agricoltura della Consulta dal veterinario provinciale, dr. Attilio Zappoli, re-
lativamente allo Stato sanitario del bestiame e programma di risanamento.

La Giunta accolse favorevolmente la proposta dell’Università di Parma di orga-
nizzare a Cremona, con sede presso la Camera di Commercio, un corso speciale 
di tecnica amministrativa, economia e legislazione dell’industria degli idrocarburi. 
Ritenendo opportuna l’iniziativa, in un momento di grande interesse per il settore 
degli idrocarburi, deliberò di destinare un contributo di tre milioni all’organizzazio-
ne di tale corso, finalizzato “a fornire la necessaria preparazione tecnico-amministra-
tiva-economica-giuridica ai dirigenti delle imprese del settore idrocarburi”. Il corso 
aveva durata annuale, era strutturato sul calendario universitario e gli insegnamenti 
erano affidati a docenti di specifica competenza nelle singole materie. Come titolo 
d’ammissione era d’obbligo la laurea, ma potevano essere eccezionalmente ammes-
se (su decisione del Consiglio di Facoltà di Economia e commercio) persone fornite 
di particolari titoli di studio, anche stranieri, nonché coloro che avevano titolo ido-
neo per l’ammissione all’Università.

Sul tema della riforma del contenzioso tributario, l’Unione italiana delle Came-
re realizzò un ampio studio che fissava i punti principali ai quali avrebbe dovuto 
ispirarsi il progetto riformistico e ne trasmise copia alle Camere per osservazioni e 

conto degli interessi cremonesi (vedi seduta 15 novembre 1955), avevano risposto 
l’on.le Fogliazza, che aveva subito presentato una interrogazione ai ministri com-
petenti, l’on.le Ricca, al quale il ministro dei Lavori pubblici aveva replicato che le 
sue decisioni sarebbero state ispirate esclusivamente a criteri tecnici, mentre l’on.le 
Romita si era detto disponibile a ricevere una delegazione cremonese. A seguito di 
queste precisazioni la Giunta decise di organizzare un incontro dei parlamentari e 
degli enti interessati per concordare l’azione più opportuna.

Si ribadì che l’iniziativa della costituzione di un Centro di fecondazione artificiale 
zootecnico, promossa e stimolata dalla Camera (vedi seduta 18 marzo 1955), doveva 
realizzarsi con la costituzione di una società per azioni con la partecipazione anche 
di altri enti ed organizzazioni quali l’Istituto sperimentale agrario cremonese, l’Am-
ministrazione provinciale, il Consorzio agrario, la Banca Popolare, l’Associazione 
agricoltori e quella dei coltivatori diretti. La spesa per l’impianto del Centro era stata 
calcolata in 33 milioni, escluso il costo dell’area che verrebbe conferita dall’Istituto 
sperimentale agrario quale apporto in capitale sociale. Per quanto relativo alla Ca-
mera, il finanziamento di 20 milioni poteva in parte essere attinto dal fondo creato 
per l’Istituto superiore di sperimentazione lattiero casearia, fondo mai attuato in 
quanto il Ministero aveva destinato ad altra sede il suo apporto.

Seduta 20 dicembre 1955 
Il presidente riferì che nel corso della riunione del Comitato promotore per la co-

stituzione di un Centro di fecondazione artificiale zootecnico del giorno 13 dicem-
bre, tenutasi presso la Camera, si era parlato della forma giuridica da scegliere per 
il costituendo nuovo ente (vedi seduta 9 dicembre 1955) e “per motivi più che altro 
psicologici” si era, di primo acchito, ritenuta preferibile alla società per azioni pro-
posta dalla Camera, una formula consortile o cooperativistica, alla quale, tuttavia, si 
dovette rinunciare, stanti sia le difficoltà ad ottenere riconoscimento giuridico nella 
forma consortile, sia le altrettante limitazioni poste all’ammontare delle quote nel caso 
della cooperativa. Optato quindi per la società azionaria, si esaminò lo schema di sta-
tuto precisando che la denominazione sarebbe stata società per azioni Centro tori di 
Cremona con sede presso la Camera di Commercio. Oggetto della società era la rea-
lizzazione in provincia di Cremona di un Centro tori e la diffusione a fine zootecnico 
e profilattico della fecondazione artificiale con la collaborazione del capo dell’Ispetto-
rato agrario provinciale e del veterinario provinciale. Il capitale sociale era fissato in 
3 milioni (300 azioni da L.10.000 cadauna) e, nel Consiglio, erano previste le seguenti 
rappresentanze: Camera di Commercio, Istituto sperimentale agrario cremonese, Am-
ministrazione provinciale, Consorzio agrario provinciale, Banca Popolare, Soc. Coop. 
per la fecondazione artificiale, Associazione degli agricoltori cremonesi, Federazione 
provinciale dei coltivatori diretti, Associazione provinciale affittuari conduttori. 

TORNA ALL’INDICE



662 663

credito era già in corso di trattazione presso altri enti, la scelta si orientò su un di-
verso argomento che, in alternativa, avrebbe potuto essere sia di carattere “squisi-
tamente tecnico” sia “agricolo-commerciale sul piano economico”. Venne deciso di 
interpellare, in proposito, le sezioni Agricoltura, Industria e Commercio della Con-
sulta economica provinciale.

Seduta 7 febbraio 1956 
Si riferì che in un incontro presso la Camera, gli enti interessati all’organizzazione 

del corso speciale di tecnica amministrativa, economia e legislazione dell’industria 
degli idrocarburi (vedi seduta 20 dicembre 1955) avevano confermato la loro dispo-
nibilità nelle misure fissate e avevano preso atto che, ad essi, si era nel frattempo 
aggiunta la Raffineria Italia con il contributo di un milione. Il piano finanziario era 
previsto in 10 milioni, coperti per tre milioni dalla Camera, per due milioni ciascuno 
dal Comune e dalla Provincia e per tre e mezzo dall’Eni. Infine L.200.000 sarebbero 
provenute dal gettito delle tasse. La sede del corso restava fissata presso la Camera 
che metteva a disposizione anche il servizio accessorio della Biblioteca camerale.

Il presidente comunicò alla Giunta che il Ministero aveva approvato gli stanzia-
menti fatti in bilancio dalla Camera per le seguenti iniziative: il progresso dell’agri-
coltura con particolare riguardo al settore zootecnico (10 milioni); il potenziamento 
dell’industria e dell’artigianato (5 milioni); lo sviluppo delle attrezzature commer-
ciali (5 milioni). Il finanziamento all’agricoltura era destinato all’istituzione del Cen-
tro tori. Il finanziamento all’industria era finalizzato alla creazione di due borse di 
studio negli Stati Uniti da assegnarsi a giovani laureati in ingegneria e in chimica 
per far acquisire agli stessi una preparazione specifica nell’utilizzazione industriale 
degli scarti del pioppo. Il finanziamento all’artigianato era a favore del credito. Il 
finanziamento al commercio era destinato all’istituzione di premi a favore di com-
mercianti per miglioramenti apportati alle aziende sul piano della produttività e 
distribuzione (borse di studio per corsi di vetrinisti e per specializzazione nell’orga-
nizzazione delle vendite).

Seduta 2 marzo 1956 
Il presidente avv. Piacentini rendeva noto alla Giunta che il prefetto, preso atto 

della irrevocabilità delle sue dimissioni da presidente della Fiera, aveva comunica-
to che, sentiti gli organismi interessati, era stato, con consenso unanime, nominato 
presidente della manifestazione fieristica cremonese l’on.le Lodovico Benvenuti, già 
rappresentante del Governo nella Comunità del carbone e acciaio e già sottosegreta-
rio di Stato ai Ministeri dell’Estero e del Commercio estero. Aggiungeva l’avv. Pia-
centini che il prefetto gli aveva fatto pervenire una lettera nella quale, rammaricando 
la sua assenza all’incontro, gli esprimeva, anche a nome di tutti i presenti, i più vivi 

pareri. La Giunta, esaminata la ricerca nel corso della seduta, ne ritenne le conclu-
sioni “in linea di massima corrispondenti alle aspirazioni più volte manifestate dalla 
Camera”, sottolineando, in particolare, che sembrava opportuno insistere per l’abo-
lizione della clausola del solve et repete, stanti gli inconvenienti ai quali la stessa dava 
luogo sia per i piccoli contribuenti con disponibilità limitate sia per i casi nei quali 
“la pretesa dell’Amministrazione dia luogo ad onerose anticipazioni esorbitanti ri-
spetto alla convenienza economica di chiedere tutela di diritti”.

Seduta 28 dicembre 1955
In questo ultimo scorcio del 1955 destò particolare interesse la presentazione al 

Senato del disegno di legge Trabucchi concernente l’istituzione presso le Camere di 
Commercio, del Registro delle imprese che venne accolto con molto entusiasmo “sia 
per l’unificazione degli incombenti a carico degli imprenditori…contemplati dal Co-
dice Civile e dalla legislazione camerale” sia per l’estensione della registrazione alle 
imprese agricole presenti nei registri camerali solo per la categoria degli affittuari. 
Affidato alle Camere con la sola vigilanza di un giudice delegato, prevedeva come 
conservatore, nominato dal presidente della Camera, il segretario generale o un fun-
zionario del settore. Posto che la Camera di Genova aveva espresso un voto finaliz-
zato alla sollecita approvazione del disegno di legge in questione, la Giunta della 
Camera di Cremona deliberò di associarsi pienamente all’iniziativa. È forse appena 
il caso di osservare come, in quel lontano 1955, nessuno avrebbe pensato che, prima 
di veder realizzato il Registro Imprese presso le Camere di Commercio, sarebbe do-
vuto trascorrere ancora circa mezzo secolo.

Nell’ultima seduta di Giunta dell’anno 1955 si accennò anche all’ormai tradiziona-
le convegno da organizzarsi in occasione della XI Fiera di Cremona del prossimo set-
tembre 1956 e fu avanzata l’ipotesi di dedicarlo a quel fenomeno delle vendite rateali 
che, fino ad allora del tutto sconosciuto in campo agricolo, era andato attualmente 
assumendo proporzioni tali da influenzare l’economia del settore, tanto da essere 
stato oggetto di un convegno a Milano che aveva destato vasti echi d’interesse. Si 
decise, comunque, di interpellare in merito le Associazioni interessate proponendo 
come titolo Le vendite a credito di beni strumentali con particolare riguardo all’agricoltura, 
proposta che però rientrò subito avendo constatato che il tema era già in trattazione 
altrove.

1956
Seduta 20 gennaio 1956

Il convegno da organizzare durante l’edizione 1956 della Fiera fu posto ancora 
una volta all’attenzione della Giunta nella prima seduta dell’anno (vedi seduta 
28 dicembre 1955) e, considerato che, come abbiamo visto, il tema delle vendite a 
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idrocarburi (vedi seduta 7 febbraio 1956) era stato trasformato in scuola di specializ-
zazione permanente; la Giunta, prendendone atto con soddisfazione, confermava il 
suo concreto appoggio.

La Giunta ‒ preso atto delle dimissioni presentate dal componente della medesi-
ma in rappresentanza dei Coltivatori diretti, on.le Gaetano Zanotti, a causa dei suoi 
nuovi impegni parlamentari ‒ deliberava all’unanimità di respingerle concordando 
di fissare le sedute di Giunta nei giorni per lui disponibili.

Seduta 11 giugno 1956
Il dr. Cervi riferì in Giunta sui provvedimenti auspicati dalla sezione Agricoltura 

della Consulta nella seduta del 17 maggio 1956. Dopo aver sunteggiato la relazione 
del prof. De Carolis sul rendiconto “del controllo del latte…nei riguardi delle pro-
duzioni delle bovine in 305 giorni di mungitura” sia per la razza Pezzata nera che 
Bruna alpina, chiedeva alla Camera un intervento, affinché le importazioni estere 
venissero limitate a soggetti di alto livello, e gli enti ed organismi interessati allo svi-
luppo dell’agricoltura italiana si attivassero per “la formazione di una coscienza e di 
una spontanea disciplina atta ad impedire la diffusione degli allevamenti a spiccata 
attitudine lattifera nelle zone che per struttura agronomica non presentino le condi-
zioni ambientali ideali delle zone tradizionalmente specializzate nell’allevamento 
della vacca da latte”. 

La scelta del tema del convegno da organizzare in occasione dell’XI edizione del-
la Fiera (vedi seduta 20 gennaio 1956) fu “L’impresa agricola padana nel quadro 
dell’economia di mercato”; come relatore venne, originariamente, indicato il prof. 
Dell’Amo re che non potendo aderire all’invito per precedenti impegni, aveva sug-
gerito di avvalersi, in sua sostituzione, del prof. Corrado Bonato.

Per quanto relativo al previsto convegno sulla tecnologia del pioppo, si dovet-
te procedere, per ragioni tecniche, ad un rinvio ai primi mesi del prossimo anno e 
questo nonostante che il Ministero dell’Agricoltura avesse espresso il suo compiaci-
mento per l’iniziativa e il cav. Tronco si fosse già attivato per assicurarsi un relatore 
di prestigio.

Il dr. Cervi riferì che l’indagine sul prodotto netto in agricoltura (vedi seduta 
1 ottobre 1954) era stata portata a termine, curata personalmente dal segretario ge-
nerale della Camera dr. Scarselli, coadiuvato dall’ufficio statistica, e dal dr. Gulli, con 
diversi contributi offerti dall’Ispettorato dell’agricoltura, dal Consorzio agrario e da 
diversi studiosi e tecnici. Sempre il dr. Cervi invitava, infine, la Giunta ad osservare 
come il lavoro svolto avrebbe costituito, per gli ambienti economici interessati, un 
utilissimo strumento di conoscenza del settore agricolo, fondamentale per la nostra 
provincia ed aggiungeva come il merito principale del lavoro spettasse al dr. Scarsel-
li che non solo aveva impegnato in tale iniziativa le sue notevoli doti di capacità e di 

ringraziamenti per l’opera fino allora prestata. La Giunta, prendendo atto con sod-
disfazione della nomina dell’on.le Benvenuti assicurava di mantenere alla manife-
stazione la “miglior collaborazione”.

Seduta 16 aprile 1956
Si riferì di un incontro fra agricoltori, allevatori, rappresentanti delle latterie coo-

perative, nonché studiosi e tecnici della materia, per ascoltare una relazione sull’ar-
gomento del direttore dell’Istituto sperimentale agrario, dr. Cesare Monestiroli, te-
nutasi il giorno 15 marzo del 1956 sul problema del pagamento del latte ‘a titolo’. La 
Giunta prese atto della proposta della sezione Agricoltura della Consulta di intensi-
ficare gli studi in argomento e si decise di pubblicare la relazione del dr. Monestiroli.

Seduta 15 maggio 1956
Il dr. Genzini ‒ il quale, su delega del presidente, era stato presente all’assemblea 

della spa per l’Autostrada Milano-Bologna-Ancona-Pescara (vedi seduta 22 giugno 
1954) ‒ riferì che vi era stata ampia discussione sul “programma governativo di co-
struzione delle autostrade nell’ambito del quale è stata data ad alcune società pri-
vate la concessione di costruzione della Milano-Bologna quale primo tronco della 
‘Strada del Sole’ Milano-Bologna-Firenze-Roma-Napoli” ed aggiungeva che conclu-
sione unanime dell’assemblea era stata la decisione di opporsi a tale concessione, 
“dando mandato al Consiglio d’Amministrazione per il ricorso al Consiglio di Stato 
e, se del caso, per il ricorso straordinario al Capo dello Stato”.

Fu deliberata la partecipazione della Camera alla istituenda società per azioni Cen-
tro tori di Cremona (vedi seduta 20 dicembre 1955) e venne conferito mandato al presi-
dente avv. Piacentini di sottoscrivere azioni fino ad un importo massimo di 20 milioni. 

La Giunta deliberò di organizzare, nell’ambito della prossima edizione della Fiera, 
oltre alla ripetizione della mostra del pioppo, anche un convegno sulla tecnologia 
del pioppo finalizzato a indicare, agli agricoltori, attraverso appositi studi, quale 
fosse la varietà del pioppo meglio rispondente alle diverse esigenze.

La Camera rinnovò il contributo, in ragione di L.50.000, per la nuova costituzione 
della Carta foraggera a livello provinciale (vedi seduta 21 ottobre 1955).

Venne acquistato come dotazione dell’Archivio storico camerale, dalla Libreria 
antiquaria Finzi di Milano al prezzo di L.30.000 un manoscritto del secolo XVIII inti-
tolato Delineazione del Naviglio Pallavicino, del Naviglietto di Calzo ecc. dell’ing. Giuseppe 
Maria Ribecco spiegata con dettagliata relazione del 30 settembre 1767.

Seduta 29 maggio 1956 
Il presidente riferì di aver avuto comunicazione dal prof. Andreoli che il corso 

speciale di tecnica amministrativa, economia e legislazione dell’industria degli 
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Seduta 24 luglio 1956 
La Giunta prese in considerazione la proposta dell’Ente Turismo di “onorare le an-

tiche tradizioni musicali della nostra città”, organizzando, in collaborazione con la 
Scuola di Paleografia musicale ed in occasione della prossima edizione della Fiera di 
settembre, un Festival di musica antica di alto livello da porre sotto il patronato della 
Presidenza della Repubblica. Il presidente della Camera era chiamato a far parte del 
comitato d’onore presieduto dal ministro della Pubblica istruzione, on.le Rossi, e un 
rappresentante camerale (che la Giunta indicò nel dr. Genzini) avrebbe partecipato 
al comitato esecutivo della manifestazione.

La Giunta nominò la commissione giudicatrice del concorso per la selezione di due 
giovani laureati in chimica e in ingegneria civile o industriale che si recassero negli Stati 
Uniti per studiare le modalità di sfruttamento del pioppo (vedi seduta 21 ottobre 1955). 
Furono nominati presidente il presidente della Camera avv. Piacentini e componenti il 
prof. Giuseppe Illari dell’Università di Parma, l’ing. Antonio Vismara, tecnico di cartiere, 
il rag. Giuseppe Maffei, presidente della sezione Industria della Consulta economica pro-
vinciale, il prof. Giacomo Piccarolo, direttore dell’Istituto sperimentale di pioppicoltura. 

Seduta 27 agosto 1956
Il presidente confermò alla Giunta che il convegno di studi sul tema “L’impresa 

agricola padana nel quadro dell’economia di mercato” (vedi seduta 11 giugno 1956) 
aveva incontrato l’approvazione di tutte le sezioni della Consulta economica pro-
vinciale e che relatore sarebbe stato il prof. Corrado Bonato, ordinario di Economia e 
politica agraria all’Università Cattolica di Milano. Sottolineò come tale scelta avesse 
già destato molto interesse nella stampa nazionale specializzata, facendo presagire 
un lusinghiero successo dell’iniziativa e fu deciso che, come di consueto, la Camera 
avrebbe curato la pubblicazione degli atti del convegno.

Seduta 25 settembre 1956 
La Giunta, accogliendo il suggerimento della sezione di incentivare l’ammoder-

namento delle aziende commerciali ai fini produttivistici sia nelle attrezzature sia 
nei sistemi di vendita, determinò in 10 milioni un contributo a favore delle piccole e 
medie imprese commerciali che, a giudizio di apposita commissione, dimostrassero 
di aver realizzato idonei ammodernamenti.

Seduta 9 ottobre 1956
Merita di essere ricordato il notevolissimo interesse a livello nazionale, suscita-

to dal convegno sul tema “L’impresa agricola padana nel quadro dell’economia di 
mercato”, tenutosi in occasione dell’XI edizione della Fiera (vedi seduta 27 agosto 
1956), sul quale il presidente avv. Piacentini riferì con soddisfazione, soffermandosi 

preparazione, ma anche impresso all’ufficio statistica della Camera una particolare 
efficienza. La Giunta, preso atto dei risultati illustrati dal dr. Cervi, rivolgeva un vivo 
elogio al dr. Scarselli ed al personale dell’ufficio statistica. Riportiamo, in sintesi, la 
descrizione del lavoro di indagine per l’accertamento del prodotto netto in agricol-
tura che il dr. Cervi fece ai componenti di Giunta. 

L’indagine, riferita agli anni 1949-1953, con raffronto al 1938 e con aggiornamen-
ti al 1954, si presentava particolarmente impegnativa stante la struttura eminente-
mente agricola della nostra provincia. Il prodotto netto dell’agricoltura comprende 
i redditi di lavoro (manuale ed intellettuale) e dei capitali (fondiari e d’esercizio) 
impiegati nell’agricoltura considerata come un complesso produttivo gestito da 
un’unica grande impresa. L’agricoltura produce beni e servizi, diretti ed indiretti 
destinati A) alla vendita sul mercato, B) al consumo da parte degli imprenditori e dei 
lavoratori agricoli, C) al reimpiego nell’agricoltura come mezzi produttivi (sementi, 
lavoro animale ecc.). Il complesso di tali beni e servizi rappresenta la produzione 
lorda totale che, depurata dei quantitativi reimpiegati come mezzi produttivi, espri-
me la produzione lorda vendibile dell’agricoltura, comprendente i beni destinati alla 
vendita e la parte consumata dagli addetti alla produzione agricola (autoconsumo e 
salari in natura). Il prodotto netto si ottiene detraendo dalla produzione lorda ven-
dibile il valore dei beni e dei servizi occorrenti per la reintegrazione dei beni trasfor-
mati nell’attività produttiva, forniti da attività non agricole, vale a dire l’ammontare 
delle spese che non si risolvono in remunerazione delle diverse persone economiche 
cooperanti alla produzione agricola e precisamente: spese per l’acquisto di capitali 
tecnici circolanti e servizi extra agricoli (concimi, antiparassitari, energia ecc.), quote 
d’ammortamento e spese di manutenzione, assicurazione dei capitali fissi.

Seduta 2 luglio 1956 
La Giunta prese in esame un questionario pervenuto dall’Unione delle Camere 

relativo all’attuale situazione dei trasporti ed alle future prospettive di sviluppo 
nell’ambito delle aspettative provinciali. Come è noto, la questione toccava un pun-
to da sempre dolente per Cremona e la Giunta non mancò di sottolineare subito “la 
necessità di eliminare una delle gravi remore agli investimenti di capitali nell’in-
dustria cremonese…remora data dalla posizione geografica della nostra provincia, 
oggi avulsa dalle linee di grande comunicazione”. Questi i provvedimenti ritenuti 
più urgenti: potenziare e ammodernare le comunicazioni ferroviarie; inserire Cre-
mona nel sistema autostradale nazionale per rompere l’attuale isolamento; sistema-
re razionalmente l’intera rete delle strade della provincia, eliminando i numerosi 
passaggi a livello di intralcio alla circolazione.
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progresso sociale dei contadini, ormai non più disponibili ad allevare i “bacolini” 
nelle proprie abitazioni. Era anche da tenere in conto la convenienza, per gli agri-
coltori, ad incrementare la più redditizia coltivazione del pioppo e furono entrambi 
questi fattori ad incrementare fondamentalmente la tendenza all’abbattimento dei 
gelsi, nonché a convincere la Camera a ritenere “non più attuale in relazione alla si-
tuazione della bachicoltura provinciale” lo storico divieto di abbattimento dei gelsi. 
Questa opinione non fu, tuttavia, condivisa dal Ministero che ‒ considerandola in 
contrasto con l’indirizzo da lui assunto di continuare ad incoraggiare la bachicoltura 
nazionale ‒ aveva invitato la Camera a rivedere la sua posizione. Tuttavia, nella se-
duta del giorno 8 febbraio 1957, la Giunta, ripreso attentamente in esame il problema 
e condividendo l’opinione espressa dal dr. Cervi che il divieto di abbattimento gelsi 
non sarebbe servito a risollevare le sorti della bachicoltura, ma solo avrebbe ostaco-
lato gli agricoltori nel loro diritto di libera scelta degli indirizzi colturali ritenuti più 
convenienti, non ritenne di mutare opinione.

Vennero dichiarati vincitori della borsa di studio per due giovani laureati in chimi-
ca e in ingegneria civile o industriale che si recassero negli Stati Uniti per studiare le 
modalità di sfruttamento del pioppo (vedi seduta 24 luglio 1956) la dr.ssa Anna Rosa 
Corallo per i laureati in chimica e l’ing. Renato Piazza per i laureati in ingegneria.

1957
Seduta 15 gennaio 1957

La Camera, nella convinzione che la provincia di Cremona, “posta al centro di 
una zona di intense ricerche petrolifere e metanifere” fosse in grado di registrare 
un maggior sviluppo industriale “specie nel settore degli idrocarburi ed attività con 
essi connesse e collaterali”, ravvisò l’opportunità di continuare ad appoggiare l’ini-
ziativa dell’Università di Parma che aveva riscosso un notevole successo di allievi 
(84 iscrizioni) e suscitato l’interesse dei competenti organi governativi e dei grandi 
complessi nazionali del ramo (vedi seduta 29 maggio 1956).

Seduta 13 febbraio 1957
Già agli inizi dell’anno 1957 il voto della sezione Industria della Consulta econo-

mica provinciale aveva espresso una forte preoccupazione per la situazione econo-
mica delle industrie cremonesi produttrici di beni strumentali, messe in difficoltà 
dagli avvenimenti internazionali e, in particolare, dalla crisi di Suez: a questo propo-
sito occorre, infatti, tener presente che la produzione delle medie e piccole imprese 
meccaniche locali era prevalentemente destinata all’esportazione verso Paesi che 
richiedevano lunghe dilazioni nei pagamenti, circostanza che rendeva indispensa-
bile porre in essere ulteriori provvidenze creditizie. La Giunta deliberò di muovere i 
necessari passi presso i Ministeri competenti.

non solo sulla presenza di oltre 250 esponenti del mondo economico e scientifico e 
sulla partecipazione dei più importanti organi di stampa tecnica e d’informazione, 
ma anche sottolineando, in particolare, “la compostezza e la serietà del dibattito no-
nostante lo stato di tensione degli ambienti agricoli largamente presenti”.

A conclusione dei lavori venne conferito mandato al presidente della Camera di 
avviare la costituzione di una ristretta commissione formata dai rappresentanti delle 
Camere delle province della valle Padana irrigua (vennero chiamati i rappresentanti 
delle Camere di Brescia, Mantova, Milano, Novara, Pavia, Vercelli) col compito di 
esporre ai competenti organi governativi ‒ ed in particolare al Ministero dell’Agri-
coltura ‒ le risultanze del convegno emerse sia dalla relazione del prof. Bonato sia 
dalla conseguente discussione. I componenti di tale commissione, accompagnati dal 
prof. De Maria e dal prof. Bonato (rispettivamente presidente e relatore del conve-
gno cremonese), furono ricevuti dal Ministro dell’Agricoltura on.le Colombo il 30 ot-
tobre: in quella sede, esposero i risultati del convegno e, prospettando la situazione 
economica dell’agricoltura padana, sottolinearono “l’esigenza di creare le premesse 
perché gli sforzi di rinnovamento delle imprese agricole vengano assecondati sul 
piano della redditività”. La commissione si soffermò poi, in modo particolare, sul 
mercato lattiero-caseario, concludendo col sollecitare un appoggio all’iniziativa pri-
vata per la riduzione dei costi di produzione, per le esigenze del commercio inter-
nazionale, nonché per attenuare gli effetti negativi dell’imponibile di mano d’opera, 
conciliando le esigenze tecnico-economiche delle aziende con quelle di carattere so-
ciale. Per tutte le richieste il ministro (che già aveva seguito con attenzione i risultati 
del convegno) assicurò il suo fattivo interessamento. 

La Giunta mise a disposizione 7 milioni quale contributo a favore del credito 
d’esercizio alle piccole e medie industrie.

Seduta 6 novembre 1956
La Giunta apprese con viva soddisfazione che era stata finalmente emanata l’attesa 

normativa sulle imprese artigiane (legge 25 luglio 1956 n.869 e regolamento 23 otto-
bre 1956 n.1202), riservandosi di adottare tempestivamente gli adempimenti del caso.

Seduta 1 dicembre 1956
Ricordiamo che, nel quadro della ormai definitivamente accertata crisi della bachi-

coltura ed avvenuto passaggio alle Prefetture della competenza in materia, era stato 
vietato, in ambito provinciale (decreto prefettizio del 2 maggio 1951), l’abbattimento 
delle piante di gelso, provvedimento che, inevitabilmente, provocò negli anni se-
guenti numerose richieste di ‘abbattimenti in deroga’ sulle quali spettava alla Came-
ra pronunciarsi. In effetti, la costante diminuzione dell’allevamento del baco da seta 
era attribuibile a cause molteplici fra le quali, non certo ultima, quella dell’avvenuto 
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ed aggiungeva che i 14 esercizi di alimentari già presenti nella zona di Porta Milano 
sembravano più che sufficienti a soddisfare le esigenze locali. Intervenne, da ultimo, 
il comm. Zani, rappresentante in Giunta degli industriali, affermando che ‒ pur con 
la premessa di credere nei vantaggi della libera concorrenza ‒ era innegabile la pos-
sibilità che un elevato numero di negozi favorisse aumenti nei prezzi.

In conclusione, il presidente chiese alla Giunta una dichiarazione di voto e la stes-
sa si espresse a maggioranza (4 sì, 2 no, 1 astenuto) favorevole all’apertura del nuovo 
esercizio da parte del Consorzio agrario.

Seduta 2 marzo 1957
I rappresentanti dei consorzi di bonifica, riuniti il 27 febbraio 1957 sotto l’egida 

del Consorzio bonifica dugali di Cremona, avuta notizia della prossima concessione 
dell’impianto idroelettrico sul Po a Isola Serafini, dopo essersi detti “preoccupati 
delle ripercussioni cui la concessione potrebbe dar luogo in concomitanza del perio-
do delle utilizzazioni irrigue, già assentite e in corso di assentimento, e preoccupati 
dei perturbamenti nei ‘peli d’acqua’…che potrebbero cagionare gravi pregiudizi alla 
regolarità nella distribuzione di acqua sia per alterazione dei turni, sia per maggiori 
oneri di esercizio” fecero voti, affinché, in sede di regolamentazione della concessio-
ne, venisse garantita la costanza dell’affluenza delle acque al fine di evitare, durante 
la campagna irrigatoria, ogni oscillazione del ‘pelo d’acqua’ causata dall’impianto 
idroelettrico. La Giunta dava mandato al presidente di raccomandare ai Ministeri 
dei Lavori pubblici e dell’Agricoltura e foreste di tener conto “delle legittime esi-
genze dell’agricoltura”. I consorzi bonifica che, a seguito del progettato impianto 
idroelettrico a Isola Serafini, promossero iniziative per tutelare l’irrigazione, furono 
il Consorzio bonifica dugali di Cremona, il Consorzio di bonifica Navarolo di Casal-
maggiore, il Consorzio di bonifica Revere di Revere, il Consorzio di bonifica manto-
vana-reggiana di Mantova, il Consorzio di bonifica Bentivoglio di Gualtieri Emilia, 
il Consorzio di bonifica bassa parmense di Parma, il Consorzio di bonifica parmigia-
na-Moglia di Reggio Emilia, il Consorzio di bonifica Burana di Burana di Modena.

Seduta 8 marzo 1957
Si riferì che erano stati presi i debiti contatti con la Soprintendenza alle Belle Arti 

che si era limitata ad esprimere l’esigenza che l’erigenda Sala contrattazioni venisse 
allineata al palazzo della Camera ed a quello degli Agricoltori e, soprattutto, che non 
li superasse in altezza. 

Seduta 16 marzo 1957
Alla metà del mese di marzo del 1957 un telegramma ministeriale comunicava che, 

in base al principio dell’avvicendamento nelle cariche camerali, era stato disposto 

Seduta 15 febbraio 1957
La seduta fu interamente dedicata ad un parere richiesto alla Camera di Com-

mercio dalla Prefettura (competente al rilascio di questo particolare tipo di licenza) 
sull’apertura in città (piazza Risorgimento) di un negozio “a prezzo unico” di diver-
si prodotti alimentari in confezioni sigillate con indicazione di peso e prezzo, gestito 
dal locale Consorzio agrario: tema di particolare interesse anche perché attinente 
al dibattito, sempre attuale, fra le nuove emergenti tipologie di vendita ed il com-
mercio tradizionale. Presagendo che, probabilmente, si sarebbe riscontrata diversità 
di opinioni in seno alla Giunta, il presidente aveva chiesto al segretario generale, 
dr. Scarselli, di predisporre una relazione di carattere tecnico sull’attuale situazione 
del commercio cremonese, utile come base di discussione. A questo punto, sembra 
opportuno ricordare che tale indagine, estremamente analitica, era stata realizzata 
dallo stesso segretario generale con la consueta competenza e ricchezza di dati e ci 
sembra pertanto opportuno ed interessante riportarne, in questa sede, le seguenti 
affermazioni conclusive. Le attività commerciali andavano sviluppandosi con un 
ritmo forse superiore a quello che ci si sarebbe potuti attendere da una normale di-
namica del fenomeno, dove l’espansione procede sempre in sintonia con l’aumento 
della popolazione e del reddito. Da rilevarsi, inoltre, come tale squilibrio fosse anco-
ra in accentuazione nel complesso della provincia. “La relativa esiguità” dei finan-
ziamenti necessari per avviare un’attività commerciale aveva finito col concretarsi in 
un generale incentivo a dedicarsi al commercio al minuto che si traduceva anche in 
una non trascurabile fonte di occupazione.

Come era prevedibile, le opinioni in seno alla Giunta sull’iniziativa del Consorzio 
agrario furono discordi. Il rappresentante dei commercianti, sig. Ferrari, dopo aver 
premesso che, in effetti, il sistema della vendita “a prezzo unico” era già praticato in 
molti negozi che trattavano generi confezionati, esprimeva l’opinione che la richie-
sta del Consorzio potesse configurarsi come un semplice escamotage per sottrarsi 
ai limiti imposti al rilascio di normali licenze di vendita e richiamava la nota tesi 
(da sempre sostenuta dall’associazione di categoria) di attribuire all’incremento del 
numero dei negozi l’inasprimento dei costi di distribuzione, stante la maggior in-
cidenza delle spese generali sul volume di vendite. Il dr. Padovani, rappresentante 
in Giunta dei coltivatori diretti, ritenendo ‒ di contro ‒ prioritario “salvaguardare 
l’interesse generale”, affermava che l’apertura di un negozio da parte del Consorzio 
agrario, organismo senza “fini di lucro”, sarebbe tornata a vantaggio dei consuma-
tori: a lui si associava il dr. Cervi, rappresentante in Giunta degli agricoltori, che ri-
teneva, nel complesso, positivo favorire nuove forme di vendita. Di parere contrario 
era, invece, il sig. Nolli, rappresentante in Giunta dei lavoratori, secondo il quale 
la circostanza che la vendita di prodotti confezionati fosse già largamente diffusa 
nei normali negozi, toglieva ogni carattere di ‘novità’ all’iniziativa del Consorzio 
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affermava di essersi preoccupato, appena assunta la presidenza della Camera, che 
‒ anche dopo le dimissioni dell’avv. Piacentini e del dr. Cervi dagli incarichi ricoperti 
in tale ambito ‒ venisse assicurata continuità alla gestione dell’iniziativa, annuncian-
do che erano in corso intese per costruire, a spese della Camera e su terreno dell’I-
stituto di Porcellasco, l’indispensabile edificio per ospitare il Centro. Proseguendo 
nel suo discorso introduttivo, il nuovo presidente dava uno sguardo panoramico 
all’attuale situazione dell’agricoltura, dell’istruzione professionale, della pioppicol-
tura, dell’Istituto superiore di sperimentazione lattiero casearia, dei concorsi per il 
bestiame bovino da macello, della lotta alla mastite dei bovini da latte e del Consor-
zio di 2° grado per la sistemazione idraulica provinciale. Finita la parte introduttiva 
dell’insediamento ed allontanatisi gli ospiti, la nuova Giunta espresse piena adesio-
ne ai vari punti toccati dalla relazione del presidente, ripromettendosi, in partico-
lare, di adottare le necessarie deliberazioni per la costruzione della sede del Centro 
tori e per il credito alle piccole e medie industrie.

In quella stessa sede venne anche prevista l’organizzazione sia di un convegno 
sulle utilizzazioni industriali del pioppo, sia di corsi di aggiornamento di pioppi-
coltura e si affermò, inoltre, l’intenzione di mantenere il tradizionale convegno in 
occasione della successiva Fiera, decidendone subito il tema, che risultò così formu-
lato: “I problemi dell’economia agricola nel mercato comune europeo”. Relatore il 
prof. Franco Ferodi dell’Università di Parma.

Inoltre, il presidente Maffei espose alla Giunta come diversi fattori, quali la pre-
senza in zona cremasca di numerose ed importanti imprese, nonché la notevole di-
stanza di Crema dal capoluogo ed il cattivo collegamento ferroviario con il mede-
simo, avessero fatto sì che, nel clima di ripresa economica della seconda metà degli 
anni Cinquanta, negli ambienti economici cremaschi si fosse fatta più viva l’esigenza 
dell’istituzione in Crema di un ‘recapito’ o ufficio staccato della Camera, idoneo a 
soddisfare particolarmente le immediate esigenze di certificazioni anagrafiche (qua-
li Registro ditte, Albo artigiani, documentazioni per il commercio con l’estero), senza 
che gli utenti fossero costretti a raggiungere gli uffici della Camera in Cremona. La 
Giunta, ritenendo fondate le citate motivazioni, approvò, in linea di massima, la 
proposta del presidente di progettare l’istituzione a Crema di un ufficio staccato 
dell’ ente camerale e dava mandato al segretario generale di studiarne le possibili 
modalità di realizzazione.

Il presidente rag. Maffei si soffermò sul Centro tori riferendo di aver subito pro-
mosso un’assemblea ordinaria e straordinaria della Società dalla quale era uscita la 
nuova composizione del Consiglio (vedi seduta 15 maggio 1956). Il Centro tori per la 
fecondazione artificiale venne costituito fra la Camera di Commercio, l’Istituto spe-
rimentale agrario, il Consorzio agrario provinciale, la Banca Popolare di Cremona, 
l’Unione latterie sociali aziendali, la Libera Associazione agricoltori, la Federazione 

lo scioglimento della Giunta e la nomina di un nuovo presidente nella persona del 
rag. Giuseppe Maffei. Seguivano i ringraziamenti all’avv. Piacentini per il lavoro svol-
to durante il suo ultradecennale mandato. Nel darne notizia nella seduta di Giunta, 
l’avv. Piacentini ringraziava i colleghi per la preziosa collaborazione prestata lungo i 
12 anni del suo mandato aggiungendo la convinzione “che se la Camera di Commer-
cio di Cremona ha raggiunto il grado di efficienza riconosciutole distinguendosi per le 
molteplici iniziative anche di portata nazionale”, il merito andava anche ai due segre-
tari generali che si erano avvicendati nel corso del suo mandato ‒ il dr. Franco prima e 
il dr. Scarselli poi ‒ nonché al dr. Genzini, diretto collaboratore della segreteria genera-
le ed al personale tutto che aveva sempre dato all’ente il meglio delle proprie energie.

Dallo scioglimento della precedente amministrazione fino alla ricostituzione della 
nuova Giunta (che avvenne con decreto prefettizio n.1706 in data 6 luglio 1957) la 
gestione dell’ente risultò garantita dalle deliberazioni presidenziali.

Notiamo che le decisioni, assunte dal presidente Maffei in tale periodo, riguar-
darono solamente provvedimenti di ordinaria gestione; di conseguenza, la prima 
seduta della nuova Giunta, convocata per il 6 luglio 1957 si trovò a dover trattare 
ben 42 oggetti, in gran parte costituiti da richieste di contributi per iniziative varie.

Seduta 6 luglio 1957
Questa la composizione della nuova Giunta nominata il 6 luglio 1957: in rappre-

sentanza degli industriali il comm. Ulderico Zani; in rappresentanza degli agricoltori 
il dr. Franco Galli; in rappresentanza dei commercianti il cav. Alfredo Reggiani; in 
rappresentanza dei lavoratori il sig. Mirko Rizzini; in rappresentanza degli artigiani 
il cav. Luigi Milanesi, in rappresentanza dei coltivatori diretti il dr. Antonio Padovani.

Della prima seduta della nuova Giunta, caratterizzata da una certa solennità an-
che per la presenza di alcuni rappresentanti della Prefettura, citiamo gli spunti che 
ci sono parsi più idonei a delineare gli interessi e gli orientamenti della rinnovata 
amministrazione.

Nel suo discorso introduttivo il presidente, rag. Maffei, pur deprecando la carenza 
di una legge moderna sul funzionamento delle Camere di Commercio, affermava 
che, comunque, le stesse, “provate da una lunga tradizione, rappresentano una forza 
viva nell’economia del nostro Paese, ne rappresentano in modo unitario ed integrale 
gli interessi delle attività economiche e ne assicurano e ne promuovono lo sviluppo 
in armonia con gli interessi generali della Nazione”. Accennava, successivamente, a 
quelle che reputava fossero le più importanti iniziative attualmente in corso, ossia 
la costruzione della Sala contrattazioni, i contributi per l’ammodernamento delle 
imprese commerciali, il credito a favore delle piccole e medie industrie e quello a fa-
vore delle imprese artigiane, nonché l’incentivazione alla coltura del pioppo per l’u-
tilizzo industriale. Soffermandosi poi sul Centro tori per la fecondazione artificiale 
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Milano, padre Gemelli aveva affermato che il nuovo istituto dovesse avere carattere 
scientifico ma anche porsi come fine immediato la “soluzione dei problemi pratici 
che investono l’aspetto qualitativo della produzione lattiero-casearia”. A tale sco-
po l’Università Cattolica metteva a disposizione il personale scientifico necessario. 
Sempre nella citata riunione milanese l’Amministrazione provinciale di Cremona, in 
persona del proprio presidente avv. Ghisalberti, aveva dato la disponibilità dell’ente 
a contribuire alle spese prevedibili nell’ordine di diverse decine di milioni e, ana-
logamente, avevano fatto sia il Comune sia alcune banche locali. Il centro sarebbe 
sorto nell’area dell’Istituto di Porcellasco. Al comitato promotore, formato da rap-
presentanti dell’Università Cattolica, della Provincia, della Camera di Commercio e 
dell’Istituto di Porcellasco spettava il compito di fare i passi necessari per giungere 
alla sollecita realizzazione dell’iniziativa. Nella stessa seduta la Giunta deliberò il 
proprio contributo nella misura di cinque milioni. Tuttavia, prima di sentir nuova-
mente parlare in Giunta del progettato Istituto superiore di sperimentazione lattie-
ro-casearia, passarono altri sette anni (vedi seduta 22 giugno 1964).

Seduta 15 ottobre 1957 
Su iniziativa del deputato Ricca, era stato presentato un disegno di legge relativo 

alla costituzione della zone industriale che la Prefettura aveva inviato alla Camera 
per parere. Detta proposta legislativa, premesso un ampio studio sulla provincia 
cremonese nelle sue componenti di popolazione ed attività economiche, affermava 
l’esigenza della creazione di una zona industriale “per stimolare il sorgere di attività 
che permettano l’integrazione di un’economia prevalentemente agricola, l’assorbi-
mento di una forte aliquota di disoccupazione e, nel contempo, la disciplina, dal lato 
urbanistico, della creazione di nuove attività industriali”. Pur concordando con i 
fondamentali principi espressi dall’on.le Ricca, non si potevano tuttavia nascondere 
le difficoltà alle quali sarebbe andato incontro l’accoglimento dell’istanza cremone-
se, stanti le molte analoghe richieste inoltrate nel nostro Paese, circostanza che, tutta-
via, non avrebbe dovuto impedire agli enti cremonesi, riuniti in Consorzio, “di dare 
localmente attuazione concreta ad opere già progettate nel quadro del programma 
di realizzazione della navigabilità del Po”. 

La Giunta tornò ad occuparsi delle lacune del servizio ferroviario la cui funziona-
lità, relativamente a Cremona, aveva suscitato lagnanze fin dal momento della sua 
istituzione nel secolo precedente. In questa specifica occasione si criticava, in modo 
particolare, la prevalente tendenza delle Ferrovie a “potenziare le linee di grande 
traffico”, mentre ‒ e ne era d’esempio anche la nostra provincia ‒ sarebbe stato piut-
tosto necessario incrementare il materiale rotabile sia per consentire un aumento nel 
numero delle corse sia, contemporaneamente, per stabilire “migliori e più nume-
rose coincidenze con i treni delle linee di gran traffico”. Infine, veniva sottolineata 

provinciale coltivatori diretti, l’Associazione provinciale affittuari conduttori, l’As-
sociazione allevatori razza Pezzata nera, l’Associazione allevatori razza Bruna alpi-
na, l’Associazione allevatori cremaschi e l’Amministrazione provinciale. La sede del 
centro venne fissata presso la Camera di Commercio e il Consiglio d’amministra-
zione era composto da sette membri di cui 3 nominati dalla Camera di Commercio 
e 1 dall’Istituto sperimentale agrario ed i rimanenti nominati dall’assemblea fra i 
designati dal Consorzio agrario, dalla Libera associazione agricoltori e dalla Federa-
zione coltivatori diretti/ Associazione affittuari conduttori. In effetti il Centro aveva 
incontrato difficoltà nell’ottenere l’autorizzazione ad operare da parte del dell’Alto 
Commissariato per l’igiene e sanità, mentre si erano felicemente conclusi i rapporti 
di collaborazione con l’Istituto Spallanzani di Milano e con l’Associazione lombar-
da allevatori per la fecondazione artificiale. Urgente si presentava il problema della 
costruzione del fabbricato destinato ad ospitare il Centro ed era stato consigliato 
che fosse la Camera a provvedere con mezzi propri alla costruzione che poi avrebbe 
ceduto in affitto al centro “con un canone che potrebbe essere ragguagliato al tasso 
legale di interessi sulla somma spesa per la costruzione contenibile nei 16/18 milio-
ni. Erano stati presi accordi fra il presidente Maffei e l’Istituto di Porcellasco perché 
il nuovo edificio del centro sorgesse su un loro terreno ed era in corso la pratica 
per l’approvazione del Ministero. Sempre nella stessa seduta la Giunta, con altra 
apposita deliberazione, procedette all’acquisto di 3000 mq di terreno dall’Istituto di 
Porcellasco al prezzo di un milione e mezzo e decise di provvedere alla costruzione 
del fabbricato destinato alla sede del Centro tori da affittare alla Società “previa fis-
sazione di un canone d’affitto da ragguagliarsi al tasso legale di interesse sull’impor-
to della costruzione in parola”. Il progetto per la costruzione del fabbricato sede del 
Centro venne affidato alla ditta Ginelli & Baldrighi che aveva fatto la miglior offerta. 

Si tornò sull’ipotesi di dotare Cremona di un Istituto superiore di sperimentazio-
ne lattiero-casearia (vedi seduta 5 marzo 1954). Il nuovo presidente camerale rag. 
Maffei, avendo già compreso tale istituto nelle linee fondamentali del proprio pro-
gramma esposto nella stessa seduta, precisava, in uno specifico ‘oggetto’ intitolato 
appunto “creazione di un Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia”, 
l’esigenza di dotare la provincia di Cremona di un tale Istituto, ritenuto “necessa-
rio per avviare a soluzione il problema del miglioramento della nostra produzio-
ne casearia…per affrontare la competizione con i Paesi più progrediti”. Ricordava 
come la Camera avesse posto attenzione a questo progetto fin dal convegno del 1950, 
quando la provincia di Cremona appariva la più idonea ad ospitarlo stante “la sua 
cospicua organizzazione industriale che praticamente consente tutte le lavorazioni 
del latte e dei suoi derivati”. Ribadito come fossero ancora attuali questi postulati 
(che, purtroppo, allora non andarono a buon fine) “per il rinnovato interesse degli 
enti locali”, il presidente Maffei precisava che in un incontro dei giorni precedenti a 
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gianato che elesse presidente il cav. Luigi Milanesi (Cremona) e vice presidente il 
sig. Francesco Valdameri (Crema). Nella sua prima composizione la Commissione 
provinciale dell’artigianato era costituita da nove componenti eletti, otto rappresen-
tanti delle associazioni e sindacati, due componenti di diritto, sette componenti a 
titolo consultivo.

La Giunta ‒ preso atto che si erano resi disponibili, nel palazzo di proprietà 
dell’Associazione agricoltori, ubicato nella centrale via Frecavalli a Crema, alcuni 
locali idonei a costituire una possibile sede per l’istituendo ‘ufficio staccato’ della 
Camera (vedi seduta 6 luglio 1957) ‒ diede mandato al presidente di disporre af-
finché venissero presi i debiti contatti con la proprietà per pattuire una locazione, 
procedendo sollecitamente alla sistemazione ed all’arredo di detti locali.

L’interesse per la fecondazione artificiale si manteneva alto in quella seconda parte 
degli anni Cinquanta e la Camera decise di acquistare alcune copie di una importante 
e corposa ricerca in due volumi del prof. Telesforo Bonadonna, direttore dell’Istituto 
sperimentale per la fecondazione artificiale Lazzaro Spallanzani, dal titolo Nozioni 
di fisiopatologia e di fecondazione artificiale negli animali domestici per farne omaggio ai 
veterinari del Centro tori (vedi seduta 6 luglio 1957).

Seduta 23 ottobre 1957
Sul tema della navigabilità del Po il presidente riferiva alla Giunta di aver par-

tecipato ad un convegno particolarmente incentrato sul trasporto di combustibili, 
organizzato a Boretto dalla Camera di Commercio di Reggio Emilia. Detto convegno 
era presieduto dal ministro del Tesoro, senatore Medici che, nelle sue conclusioni, 
aveva affermato che le condizioni economiche della navigazione sul medio e basso 
corso del Po erano oggi “radicalmente mutate”. Dopo aver citato l’alto numero di 
incidenti stradali dovuti al carico eccessivo di veicoli, il ministro aveva sottolinea-
to come i notevoli progressi della tecnica delle costruzioni idrauliche e dei natan-
ti, nonché lo stadio raggiunto nei lavori di sistemazione dell’alveo del Po, fossero 
tutti elementi che “hanno ormai migliorato in misura impreveduta (sic) i termini 
economici del problema talché non lontano sarà il giorno in cui le città rivierasche 
del Po da Piacenza a Cremona, da Mantova a Ferrara potranno alimentare parte 
delle loro industrie attraverso questa via d’acqua”: era questa l’enunciazione di un 
sogno al quale, in quegli anni, ancora molti credevano. Nel momento in cui il Mer-
cato comune si considerava ormai alle porte, si era formata la diffusa convinzione 
che, per meglio inserirsi nella nuova realtà europea, fosse indispensabile allineare 
i nostri costi a quelli della concorrenza facendo sì che la grande industria moderna 
sorgesse là “dove l’abbondanza di grandi spazi a basso costo si accompagnava al 
facile accesso assicurato dalle vie d’acqua che permettono una forte riduzione degli 
oneri di trasporto”. L’ing. Torquato Rossigni, ispettore generale del Ministero dei 

l’opportunità di associarsi al voto già formulato dagli enti piacentini per la elettrifi-
cazione del tratto Piacenza-Voghera, nonché all’idea di avviare un’azione comune di 
tutti gli enti cremonesi finalizzata ad ottenere l’elettrificazione anche dei due tronchi 
Cremona-Piacenza e Cremona-Codogno.

Riprendendo il tema della navigazione interna, il presidente Maffei citava il “fer-
vore di iniziative” suscitato dall’idea di valorizzare la navigazione interna in Italia, 
iniziative dovute ad una acquisita certezza della navigabilità del Po “dopo i recenti 
esperimenti attuati con successo dalla Raffineria Italia di Cremona per il trasporto 
di petrolio grezzo da Marghera a Cremona con natanti fino a mille tonnellate”; al 
nuovo impulso dato dal Magistrato del Po ai lavori di sistemazione di alcuni punti 
del fiume tra foce Mincio e foce Adda “che fra breve assicureranno la stabilizzazione 
del suo alveo di magra”; all’esistenza a Cremona di impianti portuali già sufficien-
temente attrezzati, almeno per un primo tempo, e “già raccordati con le ferrovie 
statali”. Preso atto di questa situazione, gli enti cremonesi, nonché quelli di altre 
province rivierasche, come Piacenza, Parma e Venezia, avevano deciso di porre allo 
studio la concreta possibilità di sviluppare una navigazione padana da Cremona alla 
foce, costituendo una società mista pubblica e privata, finalizzata a far deviare sul 
Po parte del traffico di determinate merci che avrebbero trovato nella via d’acqua un 
trasporto più conveniente e così anche contribuendo a togliere alle strade, già troppo 
intasate, “gran parte del trasporto delle merci cosiddette ‘povere’”. Con l’occasione, 
il presidente Maffei faceva notare che la navigazione del Po fino a Cremona avrebbe 
avuto come prima conseguenza “un più concreto interessamento di tutto l’entroterra 
emiliano e lombardo a vantaggio di una più rapida attuazione dell’auspicato canale 
Milano-Cremona-Po…che renderà possibile il collegamento idroviario Venezia-Mi-
lano-Locarno al quale guardano con favore sia il maggior porto dell’Adriatico sia la 
vicina Svizzera anche in vista dei potenziali futuri scambi del mercato comune euro-
peo”. Aggiungeva, inoltre, che da questa iniziativa Cremona avrebbe potuto trarre 
particolari vantaggi e citava, al proposito, la recente costituzione del Consorzio per 
la zona industriale progettata, appunto, in fregio al Po: concludendo, il presidente 
affermava di ritenere indispensabile che la Camera aderisse alla costituenda Società 
di navigazione interna (Sni) con sede in Cremona. Per quanto relativo al capitale, lo 
stesso sarebbe stato ‘misto pubblico e privato’ ma con la salvaguardia che ‒ stante 
il prevalere dell’interesse pubblico ‒ la maggioranza dello stesso dovesse rimanere 
sempre in mano pubblica così come, analogamente, il Consiglio d’amministrazione 
risultare, in maggioranza, sempre composto da rappresentanti di enti pubblici. La 
Giunta aderì unanime alla proposta del presidente stanziando allo scopo la somma 
di 10 milioni e nominando suo rappresentante, in sede di costituzione della società, 
lo stesso rag. Maffei.

La Giunta prese atto della costituzione della Commissione provinciale dell’arti-
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Lavori pubblici e relatore al citato convegno, affermò, in quella occasione, che i la-
vori di regolazione dell’alveo di magra avrebbero consentito, entro un paio d’anni, 
una sicura navigazione fino a Cremona con natanti aventi un pescaggio di due metri 
e la portata di mille tonnellate. Concludeva citando le moto-cisterne in servizio nel 
tratto Venezia-Mantova che erano oggi già sei e che sarebbero diventate otto entro 
l’anno, con un incremento di tonnellaggio trasportato dalle ton.106.908 del 1955 alle 
244.507 del 1956 ed a ton.223.000 nei soli primi 9 mesi del 1957. Sull’utilizzazione del 
Po quale via navigabile fino a Cremona per l’auspicato completamento della idrovia 
padana Venezia-Locarno, si era espressa pienamente a favore anche la Camera di 
Commercio di Venezia, così testimoniando come “le ormai accertate possibilità na-
vigatorie del fiume abbiano stimolato, nelle province rivierasche più interessate, un 
fervore di iniziative tendenti, attraverso il potenziamento della navigazione interna, 
alla maggior industrializzazione”. Questo consenso di Venezia appariva tanto più 
gradito, stante la presenza anche di una corrente d’opposizione riscontrata in alcune 
Camere che, “negando le nuove condizioni tecniche ed economiche della navigazio-
ne fluviale ‒ oggi radicalmente mutate in confronto al passato ‒ si opponevano alla 
considerazione del Po come arteria fondamentale della futura idrovia” e definivano 
“il progetto per un canale di acque chiare oggi irrealizzabile per l’enorme suo costo”.

Nell’ottobre del 1957 si costituì a Cremona un apposito Comitato per promuovere 
una illuminazione artistica all’interno della Cattedrale e venne chiesto alla Camera 
un contributo alla spesa che la Giunta concesse nella misura di L.200.000 in conside-
razione della sua possibile funzione di ulteriore attrattiva turistica per la città.

Seduta 10 dicembre 1957
Alla fine dell’anno 1957 le Camere di Commercio della Lombardia decisero di dar 

vita, con sede presso la Camera di Milano, ad una Unione regionale delle Camere 
di Commercio lombarde finalizzata “a potenziare i rapporti di collaborazione ai fini 
della soluzione dei problemi di comune interesse”. Come presidente e segretario ge-
nerale di tale Unione vennero designati il presidente e il segretario generale della 
Camera di Milano, affiancati da un comitato direttivo, costituito dai presidenti delle 
Camere lombarde e da un’assemblea generale, composta dai presidenti e da tre com-
ponenti la Giunta delle Camere aderenti. La Camera di Cremona aderì all’Unione ap-
provando il relativo schema di statuto (alla delibera è allegato il testo dello statuto).

La Giunta assegnò alla Scuola di Paleografia musicale di Parma, con sede in Cre-
mona, due borse di studio, una per gli iscritti ai corsi della Scuola di Paleografia 
musicale (L.60.000) e l’altra agli iscritti al corso di interpretazione di musiche locali 
italiane liriche e da camera dei secoli XVII e XVIII (L.30.000).

40 - Mostra dedicata alla pioppicoltura, organizzata in occasione della XI Fiera di Cremona, settembre 1956 
(foto A. Faliva)

39 - Convegno nazionale dedicato allo schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito in Italia nel decennio 
1955-1964, 17 settembre 1955. Sono presenti, da sinistra, il presidente della Camera Francesco Piacentini, il sena-
tore Ennio Zelioli Lanzini, il senatore Angelo Buizza, il presidente del convegno prof. Giovanni Demaria, l’ono-
revole Filippo Micheli, il relatore prof. Giuseppe Orlando e il segretario generale della Camera Luigi Scarselli
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44 - Mostra sulla realizzazione di stalle razionali e recinti all’aperto realizzata in occasione della Fiera di 
Cremona, primi anni Sessanta

43 - Incontro tra Sandro Talamazzini, Vittorio Rossi, Camillo Genzini, Luigi Scarselli in occasione della 
Rassegna cinematografica sulla navigazione fluviale, settembre 1960

42 - Il presidente Giuseppe Maffei presenta la prima “Rassegna internazionale del film sulla navigazione 
fluviale”, 9-18 settembre 1960. Sono presenti, da sinistra, il segretario generale della Camera Luigi Scarselli, 
il presidente del Consorzio per il canale Milano-Cremona-Po Mario Tanci, il presidente del Consiglio provin-
ciale Giuseppe Ghisalberti, il senatore Ennio Zelioli Lanzini, il prefetto Domenico Dal Cortivo; all’estrema 
destra del tavolo i giornalisti Vittorio Rossi, Sandro Talamazzini

41 - Conferenza dei produttori di latte dei paesi europei, 5-8 novembre 1958. Sono presenti, tra gli altri, il 
funzionario camerale Camillo Genzini, il segretario generale Luigi Scarselli e il presidente Giuseppe Maffei
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47 - Stabilimento in attività della Società saccarifera lombarda presso Casalmaggiore, fine anni Sessanta 
(foto O. Pegorini)

48 - Veduta dall’alto della Raffineria Amoco in attività, 
primi anni Settanta (foto O. Pegorini)

46 - Vista panoramica della XVI Fiera di Cremona, 1961

45 - Il presidente Giuseppe Maffei 
premia il rag. Remo Bianchini, diret-
tore della Cooperativa cremonese per la 
fabbricazione dei concimi chimici, alla 
presenza di Camillo Genzini, futuro 
segretario generale della Camera, pri-
mi anni Sessanta
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51 - Ingresso della Sala contrattazioni da via Baldesio, inaugurata nel 1971 (foto O. Pegorini)

52 - Ingresso della Sala contrattazioni da via Solferino, inaugurata nel 1971 (foto O. Pegorini)

49 - Il porto interno di Cremona in corso di realizzazione. Fu inaugurato il 10 ottobre 1969 (foto O. Pegorini)

50 - Inaugurazione dell’autostrada Brescia-Cremona-Piacenza, 1 novembre 1971
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53 - Interno della Sala contrattazioni, inaugurata nel 1971 (foto O. Pegorini)
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55 - La Sala Maffei della Camera di Commercio, intitolata a Giuseppe Maffei, presidente dell’ente dal 1957 
al 1970

56 - Tavola rotonda sulle condizioni di degrado della facciata della Cattedrale, 2 marzo 1985; sullo sfondo la 
scala mobile nella Sala contrattazioni (foto Muchetti)

54 - Cortile interno adiacente alla Sala contrattazioni; sulla parete di fondo bassorilievo raffigurante un Cro-
cefisso con due oranti, già di proprietà dell’oratorio di San Rocco e ivi collocato nel 1972 (foto Giuliano Regis)
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59 - Passaggio di consegne tra il segretario generale della Camera Camillo Genzini e il nuovo segretario Giano 
Botti, settembre 1977 (foto Faliva)

57 - Il presidente Bruno Loffi interviene al convegno dedicato alla continua riduzione dell’occupazione agri-
cola nella pianura padana, 15 dicembre 1973 (foto Faliva)

58 - Giornata di studi sul restauro liutario tenutasi in occasione della prima edizione della Triennale inter-
nazionale degli strumenti ad arco, 9 ottobre 1976. Sono presenti, da sinistra, il prof. Vinicio Gay, la liutaia 
Olga Adelmann, il prof. Ugo Gualazzini, il sindaco Emilio Zanoni, il dr. Umberto Baldini e il prof. Otello 
Caprara (foto Muchetti)
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62 - Crociera fluviale della delegazione dei rappresentanti del Parlamento europeo sul canale per Milano, 
maggio 1990 (foto Faliva)

61 - Il presidente nominato Ennio Bazza e il presidente uscente Bruno Loffi in occasione della XIII edizione 
della premiazione per la fedeltà al lavoro, 8 maggio 1982 (foto Faliva)

60 - Carla Almansi, segretario generale della Camera, e il vicesegretario Giorgio Michieli alla Festa del vino 
Doya d’Or di Asti, settembre 1981 (foto Faliva)

TORNA ALL’INDICE



679

1958
Seduta 27 febbraio 1958

Per favorire alcune produzioni artigiane cremonesi, avendo constatato che una 
ventina di ditte locali “erano in grado di partecipare con buone possibilità di affer-
mazione alla Mostra Mercato dell’Artigianato di Firenze”, la Giunta accolse il voto 
della Commissione provinciale dell’artigianato di dare appoggio all’iniziativa con 
un contributo massimo di L.800.000. Posto che tale iniziativa non poté, comunque, 
realizzarsi a causa di divergenze successivamente insorte con l’organizzazione, al 
fine di utilizzare il materiale che le ditte avevano già predisposto per Firenze, venne 
deciso di dar vita, nel periodo di svolgimento della Fiera, ad una mostra provinciale 
dell’artigianato cremonese, ubicandola in centro città e precisamente nei locali sot-
terranei della Galleria 25 aprile (seduta di Giunta del 12 maggio 1958).

La Giunta deliberò di finanziare con un importo di L.800.000 un corso di studi per 
giovani coltivatori diretti, organizzato dalla locale Federazione provinciale, la cui 
conclusione era prevista per domenica 3 marzo. Gli esiti del Corso, che aveva visto 
la partecipazione di oltre 150 giovani e la presenza di validi docenti, furono giudicati 
molto soddisfacenti.

Seduta 28 marzo 1958
L’istituzione di una Sezione doganale in Cremona era, alla fine degli anni Cinquan-

ta, un’esigenza molto sentita dai locali operatori con l’estero, esigenza destinata ad 
aumentare ed allargarsi, qualora si fosse realizzato l’auspicato sviluppo industriale. 
Il presidente rag. Maffei riferì di aver già stabilito i debiti contatti col Compartimen-
to doganale di Milano ed era, pertanto, in attesa di poter avviare le pratiche presso il 
competente Ministero delle Finanze per una sollecita realizzazione. 

Il presidente rag. Maffei, premesso che era ormai riscontrabile in provincia un no-
tevole incremento della pioppicoltura, faceva notare come, allo sviluppo quantitati-
vo, non avesse finora corrisposto, in uguale misura, l’aggiornamento sulle tecniche 
più recenti di una razionale coltura, il che aveva dato luogo ad una produzione 
non sempre rispondente ai requisiti richiesti dalle industrie utilizzatrici con il con-
seguente svilimento del prodotto. Suggeriva pertanto alla Giunta di accogliere la 
proposta, formulata dall’Ispettorato dell’agricoltura, di collaborare all’istituzione, 
presso l’Ispettorato stesso, di un apposito ufficio per programmare un’attività di 
assistenza nel settore della pioppicoltura “con particolare riguardo alle cure colturali 
ed alla difesa da parassiti”. La Giunta concordò con la proposta del presidente stan-
ziando, allo scopo, un contributo di L.500.000. I problemi connessi alla coltivazione 
del pioppo per le applicazioni industriali divennero anche oggetto di un convegno 
in occasione della Fiera, convegno che venne fissato per il giorno 21 settembre 1958 
in accordo con l’Ente nazionale cellulosa e carta, il quale avrebbe anche contribuito 64 - Incontro del Comitato consultivo, 3 giugno 1991. Sono presenti, da sinistra, Mario Nora, l’onorevole 

Giovanni Goria, Pietro Mondini, Giovanni Arvedi, Tullio Cantoni, Ettore Pedroni (foto Faliva)

63 - Conferenza del prof. Antonino Zichichi, “La scienza per la pace”, 18 maggio 1984. Sono presenti Attilio 
Soffientini, Fabio Pasquali, Gino Villa, Giuseppe Mainardi (foto Giuseppe Muchetti)
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soddisfacente ‒ la Giunta si espresse positivamente, considerato che quelli esistenti 
erano privi di attrezzature frigorifere, circostanza questa che rendeva la nuova strut-
tura ‒ che invece ne era dotata ‒ di notevole interesse anche per gli operatori del set-
tore ortofrutticolo. Detto magazzino frigorifero prevedeva il seguente assorbimento: 
12.000 q.li di frutta ed ortaggi; 8000 q.li di carne; 850 q.li di formaggi molli; 285 q.li di 
pesce fresco; 225 q.li di pesce salato e 285 di pesce congelato; 2500 q.li di burro oppure 
carne, nonché 5.800.000 uova, sostituibili all’occorrenza con altri 4.400 q.li di frutta. 
A favore del nuovo magazzino stava pure la circostanza che l’autorizzazione al de-
posito comprendeva anche le merci estere, il che poteva favorire ‒ come infatti favorì 
‒ l’istituzione in Cremona della desiderata sezione doganale per la quale la Camera 
aveva già in corso la pratica. Vagliati attentamente tutti i punti sui quali esprimere il 
proprio parere, la Giunta concludeva dichiarandosi favorevole alla nuova istituzione. 

Seduta 19 giugno 1958
Il presidente era in grado di comunicare alla Giunta che i locali per l’ufficio stacca-

to di Crema della Camera (vedi seduta 15 ottobre 1957) erano pronti per l’apertura e 
proponeva di fissarne l’inaugurazione il giorno di domenica 22 giugno. Aggiungeva 
che, con l’occasione, le associazioni economiche cremasche avevano in corso l’orga-
nizzazione di una serie di manifestazioni celebrative, quali una mostra di meccanica 
agraria e una mostra delle vetrine e sollecitava i componenti di Giunta ad essere 
presenti a tale inaugurazione. Molte e di notevole importanza erano, in quegli anni, 
le imprese attive in Crema e nel cremasco; ne citiamo alcune: l’Acciaieria e ferriera 
Stramezzi, la Soc. Serio produttrice delle macchine da ufficio Everest, i Caseifici Ar-
rigoni, alle quali erano da aggiungere le imprese del circondario, nonché i numerosi 
medi e piccoli imprenditori. Nel complesso andava tenuto presente che circa 1/3 
delle imprese di panificazione, macinazione e produzione margarina della provincia 
cremonese avevano sede in zona cremasca.

Seduta 8 settembre 1958
Il presidente dovette riferire di aver avuto comunicazione dal Ministero che “la 

deficienza numerica di personale che si riscontrava presso tutte le dogane non con-
sentiva di reperire funzionari per nuovi uffici” (vedi seduta 28 marzo 1958). In tale 
occasione, tuttavia, il Compartimento di Milano suggerì agli enti cremonesi di ten-
tare una forzatura della situazione, segnalando la possibilità di mettere a disposi-
zione del Ministero delle Finanze sia i locali sia le attrezzature necessarie ad un uf-
ficio Dogana interessando al proposito anche il presidente della Cassa di risparmio, 
prof. Dell’Amore.

Che la Camera non fosse favorevole alla quotidiana presenza di un ‘mercato’ or-
tofrutticolo al dettaglio che si svolgeva ogni mattina nella piazza dove si affacciava 

finanziariamente alla sua organizzazione in ragione di un milione, mentre un altro 
contributo di L.300.000 era stato assicurato dalla Cassa di risparmio delle provincie 
lombarde. A presiedere il convegno venne designato l’ing. Camaiti, direttore genera-
le del Ministero Agricoltura e come relatore generale fu scelto il prof. Pavari. 

La grandissima attenzione che, come abbiamo più volte avuto occasione di sot-
tolineare, la Camera riservava in quegli anni all’agricoltura, è confermata in una 
lunga ed articolata deliberazione di Giunta dal titolo “Potenziamento dell’istruzione 
professionale agraria in provincia di Cremona”, con la quale il presidente Maffei 
così esordiva: “Il problema dell’istruzione professionale in campo agrario presenta, 
oggi più che mai, aspetti di palpitante attualità…e l’urgenza di una concentrazione 
degli sforzi per uno stabile assetto delle istituzioni aventi responsabilità diretta in 
questo importante settore”. Citava quindi due organismi che, a Cremona, avrebbero 
potuto sviluppare un’attività particolarmente intensa in materia, se non fossero stati 
ostacolati dal “dannoso isolamento nel quale ciascuno di essi ha agito fino ad oggi”, 
ossia la Scuola di agricoltura e zootecnia Irmina Stanga e la Fondazione Beltrami. 
Da questa prima considerazione discendeva la sua proposta “di concentrare tutte le 
energie per la preparazione professionale in agricoltura…e dar vita ad un Consorzio 
di Enti pubblici (Camera di Commercio, Provincia e Comune) e istituzioni agra-
rie provinciali”. Ferma restando l’autonomia giuridica delle fondazioni, gli apporti 
all’auspicato consorzio avrebbero dovuto essere per la Fondazione Irmina Stanga il 
podere S. Leonardo e per la Fondazione Gerolamo Beltrami105 il podere Colombara 
con un altro terreno adiacente. L’Istituto tecnico agrario Stanga, che era scuola stata-
le, avrebbe fornito il personale, sia docente sia di servizio.

Seduta 12 maggio 1958 
La Giunta esaminò la richiesta della società Immobiliare caseifici sociali di Milano 

di aprire in Cremona, al n. 1 di via Cavo Cerca, un esercizio di magazzini generali. 
La richiesta era corredata da tutta la debita documentazione sulla quale la Camera, 
prima dell’inoltro ai Ministeri competenti, doveva esprimere alcuni preventivi pareri 
in particolare sulla necessità della nuova istituzione; sulle garanzie offerte all’erario 
ed ai depositanti; sull’idoneità dei locali e degli impianti; occorreva, inoltre, l’appro-
vazione del regolamento e delle tariffe. Circa la necessità di un nuovo magazzino 
‒ nonostante in provincia ve ne fossero già tre che servivano gli operatori in modo 

105 Ricordiamo che la Fondazione Beltrami ebbe origine dal testamento (1913) dell’ing. Girolamo 
Beltrami che aveva lasciato la sua sostanza al Comizio agrario di Cremona per la creazione, in città 
o nella frazione Due Miglia, di una scuola di meccanica agraria: tuttavia, non risultando sufficiente 
la cifra a disposizione, il Comizio agrario preferì consorziarsi con altri enti per la creazione di una 
Scuola di agricoltura con annessa Scuola di meccanica agraria.
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Seduta 11 dicembre 1958 
Il presidente informava la Giunta che da qualche tempo era in atto una campagna 

di opposizione alla realizzazione dell’idrovia Adriatica-lago Maggiore basata sulla 
dorsale padana, opposizione che sosteneva, in alternativa al Po, un tracciato più 
settentrionale da realizzarsi con un canale Mincio-Ticino (nuovo nome del vecchio 
canale pedemontano) e cercava di far ritardare ogni decisione circa il finanziamento 
per la costruzione del canale Milano-Cremona-Po, fondamentale per la nostra pro-
vincia. In difesa della soluzione del Po e contro la costruzione di un canale pede-
montano, si decise di elaborare e diffondere un memoriale.

Il presidente riferiva quindi alla Giunta che, nella recente assemblea, la Società 
per l’Autostrada Milano-Bologna-Ancona-Pescara (vedi seduta 15 maggio 1956) 
aveva approvato il piano finanziario per la costruzione e la gestione dell’intero 
tratto che comportava, in un decennio, un finanziamento di L.79.670.000.000, di cui 
L.4.000.000.000 da anticiparsi dagli enti associati in quattro rate annuali da 1 mi-
liardo a far tempo dal 1959. Alla nostra Camera, che partecipava alla società con 31 
azioni per complessive L.310.000, sarebbe spettato, per quattro anni, un onere annuo 
di L.7.750.000. Stanti gli impegni di bilancio già assunti “per iniziative strettamente 
connesse allo sviluppo economico della provincia” il presidente proponeva di non 
aderire al citato aumento di capitale; inoltre, considerata la concessione fatta a chi 
non fosse particolarmente interessato all’opera, a ritirare la propria partecipazione 
alla Società stessa anche per far posto a nuovi soci, suggeriva alla Giunta di ritirare 
la partecipazione della Camera di Cremona dall’iniziativa e cedere le proprie azioni. 
La Giunta aderiva ad entrambe le proposte.

Il presidente comunicava alla Giunta che l’Anas aveva sottoscritto la convenzione 
per la costruzione del tratto Fornovo-Pontremoli (“il che fa ben sperare per la solle-
cita realizzazione dell’autostrada…dalla quale la nostra provincia trarrà innegabili 
vantaggi”) con la conseguente necessità di un aumento di capitale della spa Au-
tocamionale della Cisa, al quale la Giunta aderiva sottoscrivendo, in aggiunta alle 
80 azioni precedenti, n.320 azioni da L.5.000 ciascuna per un importo complessivo di 
L.1.600.000 (vedi seduta 19 luglio 1955). 

Per la prima volta si accennò in Giunta alla preoccupazione, ormai diffusa in cit-
tà, di un possibile inquinamento atmosferico dovuto alla presenza della Raffineria 
Italia. L’ufficio del medico provinciale aveva infatti avvertito come, nonostante i ri-
petuti interventi sia della Prefettura sia del Comune, si fosse dovuto rilevare il fre-
quente ripetersi di alcuni inconvenienti derivanti dalle lavorazioni effettuate dalla 
Raffineria, inconvenienti ai quali avevano fatto seguito “giustificate lamentele della 
popolazione residente in quelle zone della città più di frequente colpite dalle esala-
zioni”. Stante l’inutilità dei citati interventi prefettizi e comunali, l’ufficio del medico 
provinciale aveva deciso di avviare una serie di indagini per lo studio dei mezzi più 

l’ingresso principale della propria sede, era stato già più volte manifestato, senza 
peraltro ottenere dal Comune l’auspicato spostamento. Consapevole quindi di non 
poter evitare gli inconvenienti connessi a tale presenza, la Giunta decise ‒ con inne-
gabile pragmatismo ‒ di conferire al medesimo almeno un miglior aspetto, unifor-
mando, a sue spese, i “tendaggi” ‒ finora i più variati ‒ che riparavano i banchi sia 
dal sole sia dalla pioggia.

Seduta 10 novembre 1958
Le nuove norme per il commercio all’ingrosso di orto-frutta, carni e prodotti ittici 

(decreto legge 17 ottobre 1958 n.937) affidava alle Camere di Commercio la tenuta 
di appositi albi ai quali dovevano obbligatoriamente iscriversi tutti coloro che in-
tendevano esercitare tali attività. Sostanzialmente il nuovo decreto poneva fine alla 
competenza comunale nell’istituzione, gestione e vigilanza dei mercati all’ingrosso, 
nonché al relativo regime delle licenze d’esercizio, in quanto detti compiti passava-
no in parte a consorzi costituiti dalle categorie economiche operanti nei settori pro-
duttivi, commerciali e di trasformazione dei citati prodotti e, in parte, alle Camere di 
Commercio. Riferiva il presidente alla Giunta che gli uffici camerali avevano prov-
veduto immediatamente all’istituzione degli albi, definendo le modalità relative alle 
pratiche d’iscrizione e che ‒ di concerto con la Prefettura ‒ era stato, inoltre, esa-
minato attentamente il vigente regolamento del mercato ortofrutticolo all’ingrosso 
della città (unico in provincia soggetto al nuovo decreto) per segnalare al Comune le 
norme incompatibili con la rinnovata disciplina in materia.

Per favorire la preparazione dei giovani ai compiti amministrativi delle aziende 
industriali e commerciali, la Scuola tecnica commerciale statale Guido Grandi di 
Cremona aveva progettato di dotarsi di un’aula modello completa di macchine da 
scrivere, da calcolo e contabili, il cui costo era stato calcolato in sette milioni; per 
sopperire a tale spesa, la Scuola aveva chiesto un contributo al Ministero, contributo 
che, tuttavia, avrebbe potuto trovare una risposta positiva solo sul bilancio del pros-
simo esercizio. La Camera, considerato che la scuola Guido Grandi rappresentava 
il maggior istituto di istruzione commerciale della provincia ed aveva iscritti oltre 
400 allievi, prese contatti con la ditta Serio di Crema (produttrice delle macchine 
d’ufficio Everest), per verificare la possibilità di ottenere la fornitura delle necessarie 
attrezzature per la Scuola, stabilendo per una prima aliquota un prezzo di favore 
e per una seconda aliquota una concessione gratuita “per il tempo che si renderà 
necessario al perfezionamento della pratica con il Ministero della Pubblica Istruzio-
ne ed al conseguente acquisto totale del contingente di macchine programmate”. 
Inoltre la Giunta camerale deliberò di erogare alla scuola Guido Grandi la somma 
di L.1.680.000 quale proprio concorso all’acquisto di macchine da calcolo e contabili 
necessarie per l’allestimento di un’aula modello di ragioneria e tecnica commerciale.
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numerose sollecitazioni presentate da molti agricoltori, anche tramite le relative as-
sociazioni, affinché venisse dato un seguito all’iniziativa per approfondire alcuni 
degli aspetti ritenuti particolarmente interessanti. A queste sollecitazioni si unì quel-
la della sezione Agricoltura della Consulta che suggeriva di strutturare un ulteriore 
convegno su due giornate: la prima dedicata a visitare alcuni fra i più importanti 
pioppeti della provincia, nonché un’industria utilizzatrice del legname di pioppo 
al fine di illustrare “la tecnologia del pioppo e i difetti del legname più frequenti e 
dannosi”; la seconda riservata alla discussione. Si riteneva inoltre opportuno che la 
data prescelta cadesse su una domenica del prossimo febbraio; venne indicato come 
presidente del convegno il prof. Amedeo Consolini (capo dell’Ispettorato di Milano) 
e, come relatore, il comm. Giuseppe Tronco. La Giunta, concordando, diede manda-
to al presidente di passare alla fase di realizzazione dell’iniziativa.

Seduta 4 marzo 1959 
Il presidente riferì in Giunta circa il convegno sulla pioppicoltura, che aveva avuto 

luogo nei giorni dal 12 al 15 febbraio 1959 (vedi seduta 29 gennaio 1959), sottoli-
neando la notevole partecipazione degli agricoltori sia alle visite sia al convegno, 
dove alla relazione del comm. Tronco ‒ particolarmente orientata sugli aspetti tec-
nico-colturali ed economici della pioppicoltura ‒ fecero seguito numerosi interventi 
in sede di discussione. Concluse il convegno un voto col quale ‒ preso atto che nella 
Val Padana in generale e nel cremonese in particolare, erano presenti “tutte le pre-
messe per duraturi sviluppi di una pioppicoltura adeguata alle moderne esigenze 
dell’industria trasformatrice” ‒ si auspicava l’intensificazione dell’istruzione profes-
sionale in materia di tecniche di coltivazione; un’estensione sempre più diffusa della 
pioppicoltura anche di ripa; la realizzazione di rapporti contrattuali fra la proprietà 
e l’impresa anche attraverso un’azione promozionale in tal senso da parte della Ca-
mera di Commercio di Cremona. Si faceva voto, infine, che venissero regolamentate 
le pertinenze idrauliche per le esigenze di sviluppo della pioppicoltura. La Giunta, 
ritenendo opportuno attivarsi per una più ampia diffusione dei risultati del conve-
gno, deliberò di pubblicare un opuscolo, da distribuire agli agricoltori, contenente la 
relazione del comm. Tronco, nonché la sintesi dei risultati del convegno decidendo, 
e inoltre di dare mandato al presidente di concordare con le associazioni interessate 
“un piano di lavoro inteso a dare pratica attuazione ai postulati indicati…ed ad ela-
borare uno schema di capitolato per la regolazione della coltivazione dei pioppi nei 
rapporti fra proprietà ed impresa coltivatrice”.

La Giunta prese atto delle proposte inviate al Centro studi per il Piano territoria-
le della Regione Lombardia. Si rilevava anzitutto la necessità di un decentramento 
industriale esteso a tutta la Regione. Si lamentava che, nella medesima Regione, co-
esistessero, a brevissima distanza, territori ad elevato sviluppo industriale ed aree 

adatti ad eliminare o, per lo meno, a ridurre i disagi della popolazione costituendo, 
allo scopo, una commissione tecnica qualificata per la quale si chiedeva il concreto 
appoggio della Camera. La Giunta, pur dichiarandosi “in linea di massima favore-
vole all’iniziativa del Medico Provinciale”, si riservò di adottare le decisioni del caso, 
una volta venuta a conoscenza di più concrete proposte in merito.

A ulteriore riprova del costante interesse della Camera per il settore agricolo, og-
getto di importanti studi e numerose analisi, la Giunta deliberò di assumere alla 
Camera il laureato in agraria dr. Carlo Somenzi. 

1959
Seduta 29 gennaio 1959

Agli inizi del 1959 la situazione dell’agricoltura destava qualche preoccupazione 
sia per l’aumento degli oneri gravanti sulle aziende senza che si fosse riscontrato un 
corrispondente incremento del reddito, sia per la depressione verificatasi nei prezzi 
del bestiame: il tutto mentre l’indirizzo politico governativo esortava a ridurre la su-
perficie coltivata a grano per incrementare quella foraggiera al fine di favorire un au-
mento nella produzione di carne. La nostra provincia, ad indirizzo prevalentemente 
zootecnico-cerealicolo, non poteva, pertanto, che unirsi ai voti che diverse Camere di 
Commercio avevano indirizzato al Governo affinché provvedesse, nel modo ritenu-
to più opportuno, alla necessaria stabilizzazione dei prezzi del bestiame.

Nella consapevolezza che per valutare esattamente la situazione economica del-
la provincia fosse indispensabile la miglior conoscenza del complesso fenomeno 
dell’occupazione, così come si era venuto a stabilizzarsi a circa un decennio dall’ul-
timo censimento, la Camera ritenne opportuno procedere ad una rilevazione delle 
forze di lavoro, chiedendo all’Istat di predisporre un piano di stratificazione del ter-
ritorio provinciale idoneo a rendere possibile l’uso della “tecnica del campione”, me-
todo che avrebbe, infatti, permesso un notevole risparmio di energia consentendo 
di restringere l’indagine ai Comuni ritenuti più rappresentativi nonché di censire, 
al posto di tutta la popolazione, solamente qualche famiglia ‘campione’. In base al 
piano di campionamento elaborato dall’Istat per Cremona, l’indagine sulle forze di 
lavoro venne ristretta a 34 Comuni sui 115 della provincia ed a sole 2.892 famiglie. 
La spesa per la rilevazione era prevista nell’ordine di circa un milione, importo che 
la Giunta approvò all’unanimità.

Venne nominato rappresentante della Camera in seno al Consorzio per la zona 
industriale, il dr. Franco Galli in sostituzione dell’ing. D’Alessandro che era stato 
designato per lo stesso incarico anche dal Comune di Cremona (vedi seduta 30 no-
vembre 1954).

Il convegno sulla pioppicoltura, tenutosi in settembre in occasione della Fiera 
(vedi seduta 28 marzo 1958) riscosse un notevole successo e pervennero alla Camera 
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La spesa annua era prevedibile nell’ordine di 18 milioni e, nella sua relazione, il dr. 
Galli sottolineò la notevole importanza che una iniziativa di questo tipo avrebbe po-
tuto assumere, se adottata in una provincia ad indirizzo prevalentemente zootecnico 
quale era quella cremonese. Chiedeva, inoltre, di porre la massima attenzione anche 
alla possibilità “di introdurre sistemi di allevamento all’aperto del bestiame sia at-
traverso la costruzione di stalle razionali sia con l’adattamento e la trasformazione 
di quelle già esistenti”. Affermava, da ultimo, che l’azione di risanamento intrapre-
sa dal veterinario provinciale avrebbe dato i migliori risultati, qualora il bestiame 
risanato potesse “vivere in ambienti sani ed adatti ad evitare un nuovo contagio”. 
La Giunta, consapevole dell’esigenza di appoggiare l’azione di risanamento del be-
stiame bovino in provincia di Cremona, si riservava ogni decisione di carattere fi-
nanziario, dando comunque mandato al dr. Galli ed al dr. Padovani ‒ rappresentanti 
in Giunta rispettivamente degli agricoltori e dei coltivatori diretti ‒ di approfondire 
l’argomento e formulare le opportune proposte.

Nella stessa seduta il componente di Giunta dr. Franco Galli prospettava l’oppor-
tunità di organizzare un ciclo di conversazioni “sui problemi zootecnici d’attualità 
riguardanti particolarmente l’alimentazione del bestiame da latte e la costruzione di 
stalle razionali per l’allevamento all’aperto del bestiame”. Suggeriva che le lezioni 
fossero tenute nei giorni 9, 13, 16 marzo dal dr. Cesare Monestiroli e, al fine di meglio 
dimostrare gli ottimi risultati conseguiti negli allevamenti all’aperto, proponeva di 
aggiungere alle lezioni teoriche una visita all’azienda Tettoia di Stagno Lombardo 
degli eredi di Ernesto Galli, dopo la quale il prof. Valentino Merli, capo dell’Ispetto-
rato agrario, avrebbe potuto illustrare il tema con una relazione su “Le stalle all’aper-
to fattori di progresso zootecnico” e il dr. Franco Galli avrebbe fornito i dati tecnici 
ed economici rilevati sulla stalla costruita nella propria azienda. Da notare che, pre-
so atto dell’interesse suscitato da tale iniziativa, la Giunta deliberò nella seduta del 
27 aprile 1959 di pubblicare dette lezioni per favorire una loro maggior diffusione.

Il presidente chiese alla Giunta l’approvazione ‒ subito concessa ‒ di dar avvio 
all’emanazione del bando di concorso per la realizzazione della Sala contrattazioni, 
precisando le caratteristiche essenziali dell’opera.

Seduta 24 marzo 1959 
Il presidente riferiva alla Giunta che gli uffici della Camera avevano predisposto 

la compilazione di una “Monografia a carattere statistico-economico della provincia 
di Cremona” completa di un’appendice statistica arricchita da una serie di dati sui 
principali fenomeni economici relativi ai singoli Comuni della provincia e ne propo-
neva la pubblicazione. 

definibili sottosviluppate, nonché ad economia stentata per l’alto indice di ruralità: si 
determinava così uno squilibrio che doveva essere sanato dotando le aree depresse 
delle infrastrutture indispensabili a dare impulso al processo di industrializzazione. 
Tuttavia, nella parallela consapevolezza che una concentrazione industriale troppo 
spinta potesse provocare anche conseguenze negative, si auspicava che la compila-
zione del nuovo piano territoriale fosse ispirata ad un razionale processo di decentra-
mento industriale nell’ambito dell’intera regione lombarda senza la concentrazione 
nel suo ‘lato nord’. Si sottolineava, inoltre, la necessità di coordinamento fra i diversi 
Comitati provinciali. Queste le proposte sui diversi argomenti che il Comitato pro-
vinciale di Cremona chiedeva fossero inserite nel Piano territoriale della Regione 
Lombarda. In tema di idrovie si proponeva la realizzazione del canale navigabile 
Milano-Cremona-Po con diramazione del canale per il raccordo idroviario fra Ma-
leo e Piacenza ed esclusione del tracciato del canale navigabile Cremona-Mantova, 
attesa la definitiva navigabilità del Po fino a Cremona. Per la viabilità regionale ed 
interregionale si prevedevano una strada di grande comunicazione fra Cremona e 
Fiorenzuola per il collegamento con le Autostrade del Sole e della Cisa; una strada 
di grande comunicazione Genova-Piacenza-Brennero attraverso Cremona; l’auto-
strada Torino-Piacenza (via Asti, Alessandria, Voghera); una strada di grande comu-
nicazione Pavia-Crema-Lodi-Soncino-Brescia; una strada di grande comunicazione 
Soncino-Orzinuovi-Manerbio-Ghedi-Montichiari-Lonato e una strada di grande co-
municazione Milano-Bianate-Spino d’Adda-Crema-Cremona-confine mantovano. Si 
sarebbero dovute effettuare anche le seguenti sistemazioni idrauliche: costruzione di 
uno scolmatore al Serio del Fosso bergamasco relativo al comprensorio fra Oglio e 
Serio; costruzione di uno scolmatore all’Oglio a Genivolta (località Tredici Ponti) del 
bacino colante più a sud del precedente comprensorio. Era prevista infine la realizza-
zione di un campo aereo di fortuna e per esercitazioni in Comune di Crotta d’Adda.

Successivamente il presidente riferì anche che il Comune di Crema aveva posto 
allo studio alcune iniziative per lo sviluppo economico di quel circondario secon-
do un articolato programma che era stato proposto dal sindaco prof. Cabrini. Tale 
programma prevedeva uno studio sulle possibili linee di sviluppo dell’economia 
cremasca e richiedeva, fra l’altro, un maggior decentramento amministrativo, un 
miglioramento della rete stradale e ferroviaria ed un “deciso appoggio alla realiz-
zazione del canale Milano-Cremona-Po sul quale, all’altezza di Credera, dovrebbe 
realizzarsi uno scalo portuale unito a Crema da un breve collegamento”.

Il dr. Galli riferiva che il veterinario provinciale aveva richiesto alla Camera e 
all’Amministrazione provinciale l’erogazione di congrui contributi al fine di consen-
tire il proseguimento dell’azione intrapresa per il risanamento del bestiame bovino 
dalla tubercolosi, dando la possibilità di “far praticare gratuitamente almeno la pro-
va allergica della ‘tubercolina’ in tutte le stalle non iscritte al Libro Genealogico”. 
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di promuovere un collegamento autostradale Piacenza-Cremona-Verona, ritenuto 
indispensabile per innestare l’autostrada Torino-Piacenza sulla strada del Brennero 
e, contemporaneamente, per inserire la bassa Val Padana nel sistema delle grandi 
comunicazioni dell’Italia settentrionale. In tale incontro il presidente ribadiva l’esi-
genza di assicurare un miglior collegamento del porto di Genova con il Brennero, 
con la bassa Pianura Padana e l’Emilia, ricordando come la Camera di Cremona “in 
ogni tempo si fece anche promotrice di iniziative tendenti a risolvere attraverso la 
ferrovia Genova-Piacenza-Cremona-Brennero il problema dei collegamenti trasver-
sali del Nord Italia”. Era il 1959 e il presidente constatava come “l’evoluzione dei 
trasporti e il grande sviluppo della motorizzazione” avessero indotto gli organi del-
la pubblica amministrazione “ad ammodernare e sfoltire più che ad incrementare, 
la rete ferroviaria italiana ed a riservare le ridotte disponibilità del bilancio statale 
all’adeguamento del sistema stradale alle mutate esigenze”. L’incontro si concluse 
riaffermando la necessità e l’urgenza di veder realizzata l’autostrada Torino-Piacen-
za “presupposto logico e naturale del collegamento di quest’ultima con il Brennero” 
e facendo voti perché “il tracciato dell’autostrada Piacenza-Cremona, da collegarsi 
con l’autostrada Brennero-Modena, venisse inserito nella revisione del Piano Polien-
nale Autostradale”. 

Seduta 8 settembre 1959
Sembra interessante, in questa sede, segnalare due voti, formulati dalla Camera 

di Commercio di Milano e relativi all’auspicato riordino tributario, nonché all’ade-
guamento dei minimi delle società per azioni e a responsabilità limitata, ai quali 
Cremona diede unanime adesione. Il primo voto chiedeva che, “anche in vista del-
la progressiva attuazione del MEC” si procedesse ad un riordinamento del nostro 
vigente sistema tributario, prospettando, in particolare, “la necessità che l’attività 
finanziaria pubblica si coordinasse ai fini economici, che il diritto di imposizione ed 
il dovere contributivo siano effettivamente basati sull’oggettività degli accertamen-
ti e sulla certezza della redditività che valgano a creare quella invocata coscienza 
tributaria non soltanto con l’enunciazione di principi ed emanazione di norme, ma 
mediante una prassi finanziaria intesa a conseguire la miglior perequazione”. Si ri-
teneva inoltre necessario il riordino, l’aggiornamento e la raccolta in testi unici delle 
“troppo numerose disposizioni” ed occorreva anche “rivedere gli imponibili, le ali-
quote d’imposta e le esenzioni nonché eliminare le doppie imposizioni ed unificare 
gli imponibili delle imposte personali progressive”. Il secondo voto della Camera 
di Commercio di Milano fu quello di sollecitare l’adeguamento dei minimi delle 
società per azioni ed a responsabilità limitata.

L’importanza che in quegli anni rivestivano i problemi “riguardanti la navigazio-
ne interna e, più generalmente, quelli connessi alle comunicazioni ed ai trasporti in 

Seduta 27 aprile 1959 
Il presidente, ritenendo necessario, al fine di un miglior orientamento delle pro-

prie iniziative, porre in essere un’azione di coordinamento delle diverse attività 
degli enti finalizzate allo sviluppo economico provinciale, propose alla Giunta di 
indire una riunione della Consulta economica provinciale, estendendo l’invito ai 
parlamentari cremonesi e agli enti locali maggiormente interessati. Nelle intenzioni 
della Camera tale incontro poteva risultare utile sia alla soluzione “dei molti pro-
blemi che assillavano l’economia provinciale”, sia a dare una risposta all’esigenza 
dell’opinione pubblica di conoscere le concrete possibilità di realizzazione delle va-
rie iniziative. La Giunta concordò con la proposta del presidente, dandogli mandato 
di organizzare l’incontro.

Si tornò a parlare della Dogana (vedi seduta 8 settembre 1958), considerato che la 
posizione di Cremona potesse avere una svolta sia per le migliorate condizioni di 
navigabilità del Po (che avrebbero consentito, a breve, trasporti di ‘carichi secchi’ da 
Venezia a Cremona e viceversa), sia per la progettata costruzione di depositi granari 
in prossimità del bacino portuale. Era inoltre da tener in considerazione la recente 
autorizzazione all’Immobiliare caseifici sociali di gestire, in regime di magazzini ge-
nerali, i propri depositi in Cremona per merci nazionali ed estere, elementi tutti che 
si riteneva rendesse urgente “il problema dell’istituzione di una sezione doganale a 
Cremona”. Dopo ampia discussione, la Giunta decise quindi di cercare un accordo 
con l’Amministrazione provinciale e la Cassa di risparmio delle provincie lombarde 
(istituto che aveva dato vita all’Ics) per costruire una sede da adibire alla sezione 
doganale di Cremona riservandosi di stabilire poi il riparto finanziario.

Seduta 22 giugno 1959 
Il presidente ricordò alla Giunta che il 13 maggio scorso era deceduto improvvisa-

mente l’avvocato Francesco Piacentini, primo presidente della ricostituita Camera di 
Commercio di Cremona, nominato nel 1945 dal Comitato di liberazione nazionale. 
Nel commemorarne la figura, il presidente Maffei sottolineò l’intensa attività dallo 
stesso svolta per la ricostruzione dell’economia cremonese nei dodici anni del suo 
mandato dal giugno 1945 al marzo 1956 e tutta la Giunta si associò al rammarico per 
la scomparsa espresso dal presidente.

Alla fine di quegli anni Cinquanta nel corso dei quali Cremona aveva posto in atto 
ogni tentativo per uscire dall’isolamento in cui era stata lasciata dalle tante trascu-
ratezze subite in campo ferroviario e stradale, la Camera di Commercio moltiplicò 
le proprie iniziative in proposito; in questo ambito si colloca anche l’incontro che la 
stessa promosse il 14 giugno 1959, presso la propria sede, fra i rappresentanti delle 
Province, dei Comuni e delle Camere di Commercio di Genova, Torino, Alessan-
dria, Piacenza, Cremona, Verona, Mantova e Bolzano per esaminare la possibilità 
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‒ il funzionario camerale dr. Giancarlo Villa, laureato in Economia e commercio. La 
borsa di studio per la Scuola di sviluppo economico fu rinnovata anche nel 1960 
(delibera del 16 maggio 1960).

Seduta 7 dicembre 1959 
Il presidente riferì che la Società navigazione interna (vedi seduta 15 ottobre 1957) 

stava provvedendo ad allestire una flotta da adibire al trasporto di merci dall’Adria-
tico a Cremona, composta da un rimorchiatore della potenza di 540 HP e di due 
chiatte della portata di 1000 tonnellate. Si ipotizzava che il rimorchiatore ed una delle 
due chiatte (la cui ultimazione era prevista nel prossimo gennaio) sarebbero entrate 
in funzione “al più presto sul Po col trasporto di granoturco ed altri cerea li”. Tenuto 
conto della necessità di conferire alla Sni i finanziamenti necessari per l’attuazione 
di tali programmi, la Giunta deliberò di approvare un’ulteriore partecipazione della 
Camera alla Società di navigazione interna, con sede in Cremona, sottoscrivendo 
azioni per un importo di 10 milioni e stanziando, allo scopo, la somma di L.3.907.348.

Il presidente ricordò ai colleghi di Giunta come la Camera avesse convocato, nelle 
giornate del 31 ottobre e del 28 novembre scorsi, una seduta plenaria della Consulta 
economica provinciale al fine di fare il punto sulla situazione economica locale e ve-
rificare le possibilità di avviare il suo auspicato sviluppo. A questo incontro era stata 
prevista la partecipazione delle autorità provinciali e cittadine, di parlamentari, diri-
genti di enti ed uffici pubblici, rappresentanti delle associazioni economiche e sinda-
cali e degli ordini professionali, nonché di numerosi esperti ed operatori economici. 
Riportiamo, in sintesi, le considerazioni emerse dalla relazione della Camera e dai 
successivi interventi dove, anzitutto, si prese atto dello stentato sviluppo dell’eco-
nomia cremonese che, in una regione che vantava elevati indici di produttività e 
di consumi, rischiava ora una pesante involuzione, e si passò poi ad elencare i più 
significativi indici rivelatori di tale mancato sviluppo, individuati particolarmente 
nel regresso demografico dovuto al costante esodo dei lavoratori verso zone a strut-
tura economica più avanzata, nella stentata evoluzione del reddito provinciale che, 
sviluppandosi con tassi di incremento nettamente inferiori, veniva negativamente 
ad incidere sui risparmi e sui consumi. Concordemente, si ritenne che l’unico mezzo 
per assicurare l’auspicata ripresa fosse la ristrutturazione dell’apparato produttivo 
mediante l’intensificazione degli investimenti per la valorizzazione delle risorse che, 
pur allo stato potenziale, si riteneva esistessero sul territorio. Al proposito vennero 
citati gli importanti fattori di sviluppo industriale presenti nel cremonese come il me-
tano, con il suo apporto di circa un terzo al totale della produzione nazionale, nonché 
la disponibilità di “una linea navigabile già efficiente e pronta alla moderna naviga-
zione destinata ad ulteriore potenziamento in quanto asta fondamentale del siste-
ma idroviario padano”. A conclusione di questo complesso ed articolato incontro, 

provincia” indussero la Giunta camerale a nominare, su suggerimento del Ministe-
ro, una commissione permanente per le comunicazioni ed i trasporti e la naviga-
zione interna, stabilendone il relativo regolamento. La commissione, cui spettava 
formulare proposte nonché adottare e coordinare iniziative in materia, aveva com-
piti specifici a seconda dei singoli settori suddivisi in: Trasporti su strada; Ferrovie; 
trasporti aerei; Navigazione interna. La stessa esprimeva anche pareri circa lo stu-
dio, l’attuazione e l’aggiornamento dei piani regolatori riguardo a traffico e viabilità, 
pronunciandosi pure sui Piani regionali di coordinamento. La citata commissione 
permanente per le comunicazioni, i trasporti e la navigazione interna, presieduta dal 
presidente camerale e della quale era segretario il segretario generale della stessa Ca-
mera, risultava composta da quattro industriali, due prestatori d’opera, due esperti 
nominati dal Collegio Ingegneri, cinque esperti nominati, ciascuno, dal Consorzio 
cremonese di navigazione interna, dall’Amministrazione provinciale, dal Comune 
di Cremona, dagli agricoltori, dagli artigiani, dai commercianti; due designati dalla 
Camera di Commercio. Erano membri di diritto: il capo del Compartimento ferro-
viario di Milano, il rappresentante dell’Ispettorato compartimentale della motoriz-
zazione per la Lombardia, il direttore dell’Ufficio provinciale autotrasporto merci, 
il rappresentante del Magistrato del Po di Parma e quello del Compartimento Anas 
di Milano, il capo dell’ufficio del Genio civile di Cremona, l’ispettore del porto di 
Cremona, il direttore Aci di Cremona, il presidente dell’Ente Turismo di Cremona, il 
presidente dell’Aero Club di Cremona.

Seduta 12 ottobre 1959
La Giunta deliberò di elevare ulteriormente la partecipazione azionaria alla spa 

Autocamionale della Cisa (vedi seduta 11 dicembre 1958), portandola da 2 a 4 milio-
ni e di concedere inoltre fideiussione generica-chirografaria “senza rilascio di dele-
gazioni di pagamento e senza alcun vincolo di solidarietà, per il prestito obbligazio-
nario che verrà emesso dalla Società predetta e fino alla concorrenza di L.14.000.000 
oltre ad altra fideiussione dello stesso tipo fino all’importo di L.7.000.000 per i pre-
stiti a breve e medio termine previsti dal piano di finanziamento”.

Organizzata dall’Unione italiana delle Camere di Commercio, la Scuola di svilup-
po economico ‒ ideata per dare a giovani laureati “un complesso di cognizioni sulle 
teorie e le tecniche di sviluppo economico…per promuovere ed accelerare il pro-
gresso delle aree arretrate e conseguire una più alta produttività dei fattori economi-
ci” ‒ aveva programmato dei ‘corsi’ della durata di nove mesi per la preparazione 
di giovani che, nell’ambito delle Camere di Commercio, potessero collaborare alla 
compilazione dei piani regionali di sviluppo che lo stesso ministro Colombo rite-
neva di vitale importanza. La Giunta camerale deliberò di far partecipare al primo 
corso ‒ che avrebbe avuto luogo a Roma dal novembre al giugno del prossimo 1960 
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modello’ finalizzati a stimolare le aziende ad adeguarsi, fece sì che le spese risul-
tassero considerevoli (ammontarono infatti a circa 15 milioni) tanto che l’Istituto, 
che aveva già avuto un contributo di 6 milioni dal Ministero dell’Agricoltura e di 3 
milioni dall’Amministrazione provinciale, chiese anche alla Camera un aiuto straor-
dinario che la Giunta accordò in ragione di un milione e mezzo. 

La Giunta diede parere favorevole anche allo spostamento del negozio gestito dal 
Consorzio agrario in piazza Marconi (vedi seduta 15 febbraio 1957). 

Che la rappresentanza dei commercianti in Giunta non ritenesse opportuno au-
mentare il numero degli esercizi in città, giudicando, in genere, pretestuose le richie-
ste basate sulle nuove forme di vendita, è comprovato dall’opposizione messa in atto 
dal sig. Ferrari alla richiesta di rilascio di una licenza in città di “generi alimentari 
confezionati” col sistema di vendita a self service. Il parere contrario del rappresen-
tante dei commercianti era motivato sia dalla presenza in Cremona di 448 esercizi di 
vendita alimentari con 159 clienti ciascuno, cui andavano aggiunti 233 esercizi con 
vendita di alimentari misti ad altri prodotti con 306 clienti per negozio, sia dalla cir-
costanza che la vendita a self service non prevedeva licenze speciali. Tali motivazioni 
convinsero la Giunta che diede parere sfavorevole al rilascio della nuova licenza.

La Giunta diede l’adesione della Camera di Cremona a diverse istituzioni e preci-
samente al Centro europeo permanente di informazioni e documentazioni sull’uti-
lizzazione dei gas naturali e altri idrocarburi gassosi; all’Istituto italiano dell’imbal-
laggio; alla Società italiana di economia, demografia e statistica; al Comitato interre-
gionale pioppicoltura delle Venezie.

Seduta 18 marzo 1960
Il comune interesse delle Camere della Lombardia e dell’Emilia per la valoriz-

zazione del Po quale asta fondamentale della navigazione interna nella Val Pada-
na, fece sì che dalla Camera di Cremona, unitamente a quelle di Parma e Reggio 
Emilia, venisse posta allo studio la possibilità di dar vita ad una Comunità Padana 
delle Camere di Commercio finalizzata a “favorire ed accelerare il completamento 
e l’attivazione dell’idrovia padana”. La Giunta diede all’iniziativa la propria ade-
sione, approvandone il regolamento allegato.106 Riportiamo, in breve sintesi, i punti 

106 Non è questa, ovviamente, la sede per analizzare la lunga attività svolta dalla Comunità Padana 
delle Camere di Commercio nel suo quasi mezzo secolo di vita ossia fino a quando, considerato ormai 
esaurito “il prezioso ruolo di stimolo e di approfondimenti dei temi legati alla navigazione interna…so-
prattutto alla luce delle nuove competenze dei diversi soggetti che operano nel settore” l’assemblea del 20 
dicembre 2006 la dichiarò sciolta a far tempo dal giorno 31 dello stesso mese ed anno. Da notare che con-
tinuò tuttavia ‒ in quanto acquisita dalla Camera di Commercio e dalla Provincia di Cremona ‒ la pub-
blicazione della rivista “Navigazione Interna”, puntuale testimone dell’attività dell’associazione, mentre 
la Camera di Commercio di Cremona si impegnò a trasformare on line il notiziario “Idrovie Notizie”.

parlamentari, autorità ed enti si impegnarono a sostenere, nelle competenti sedi, le 
necessità più urgenti del territorio cremonese nel campo delle infrastrutture; in par-
ticolare vennero citate: la realizzazione del canale navigabile Milano-Cremona-Po; 
l’inserimento della provincia di Cremona nella rete e progetti di autostrade e vie di 
grande  comunicazione; l’utilizzazione in loco delle cospicue risorse del sottosuo-
lo; l’esigenza di assecondare con adeguate misure creditizie il rinnovamento delle 
imprese agricole particolarmente nel settore dell’allevamento del bestiame e della 
meccanizzazione; il potenziamento dell’istruzione professionale per assecondare il 
processo di rinnovamento; la promozione di un più stretto collegamento fra gli enti 
della provincia per convogliare energie e sforzi in concordia di intenti verso la so-
luzione dei problemi di fondo dell’economia cremonese. La Giunta fece propria la 
mozione conclusiva della Consulta economica provinciale, impegnandosi, nei limiti 
delle sue possibilità, a dar forma concreta alle iniziative suggerite convogliando tutte 
le proprie energie verso la soluzione dei problemi di fondo dell’economia cremonese.

1960
Seduta 8 febbraio 1960

Il problema dello sviluppo della navigazione interna ritornò all’attenzione della 
Giunta e il presidente, dopo aver ricordato come il Ministero dei Trasporti seguisse 
il problema ormai da un decennio, anche realizzando vari studi in questa complessa 
materia sfociati nel disegno di legge n.1688 (approvato nel 1955 dal Consiglio dei 
ministri, ma che non aveva concluso il proprio iter a causa della fine della legisla-
tura), suggeriva di sollecitare gli organi competenti perché detto disegno di legge 
venisse riproposto al Parlamento. A sostegno di tale richiesta stava la considerazione 
sia dei progressi fatti, nel frattempo, dalla navigazione interna, sia delle “lusinghie-
re prospettive di sviluppo per la migliorata navigabilità del Po e dell’allestimento 
di nuove flotte”. Sottolineava, infine, come all’importante ruolo che si prevedeva 
avrebbe assunto la navigazione interna facesse riscontro un impegno finanziario 
“relativamente modesto” (il disegno di legge parlava di 1.500 milioni di lire divisi 
in 12 esercizi finanziari più 225 milioni di lire ripartiti in cinque esercizi finanziari); 
la Giunta, condividendo le considerazioni esposte dal presidente, fece voti perché il 
citato disegno di legge venisse ripresentato in Parlamento. 

L’Istituto zootecnico agrario lombardo nell’Azienda di Porcellasco ‒ grazie an-
che al contributo camerale di un milione ‒ aveva adeguato le proprie attrezzature 
alle nuove tecniche di stabulazione libera, iniziando da quelle riservate al bestiame 
giovane. Proseguendo nel prefissato programma, l’Istituto aveva successivamente 
avviato l’allestimento di nuovi impianti per l’allevamento all’aperto anche delle bo-
vine da latte, completandolo con appositi locali per la mungitura meccanica. L’esi-
genza che questi nuovi impianti potessero avere anche le caratteristiche di ‘impianti 
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collettiva della raccolta, la trasformazione e vendita dei prodotti ecc. La seduta si 
concluse con un mandato al dr. Galli e al dr. Padovani ‒ rappresentanti in Giunta dei 
settori agricoli ‒ di prendere i necessari contatti con i competenti organi governativi, 
dando agli stessi l’incarico di interpellare a breve la sezione Agricoltura della Con-
sulta economica provinciale per avere una più completa conoscenza delle esigenze 
della nostra agricoltura.

Fu riferito che il piano di coltivazione della barbabietola da zucchero (di cui al 
D.M. 26 gennaio 1960) aveva fissato, per la nostra provincia, una riduzione del 
25,28% della superficie da coltivare e del 33,02% della produzione, provocando un 
notevole disagio fra i produttori della zona casalasca ‒ dove questi erano prevalen-
temente concentrati ‒ tanto che era stato dato incarico ai parlamentari locali, on.li 
Storti e Zanibelli, di presentare, in merito, un’interpellanza al Governo. L’azione dei 
due parlamentari ebbe esito positivo facendo ottenere un aumento di 100.000 quin-
tali al contingente assegnato.

La duplice esigenza di realizzare una più stretta collaborazione fra il mondo della 
scuola e quello del lavoro e quella di “verificare la capacità dei giovani nell’esercizio 
pratico dei mestieri e delle professioni” fu la motivazione che portò il sig. Rizzini, 
rappresentante dei lavoratori nella Giunta camerale, a proporre alla stessa la realiz-
zazione di un primo Campionato di lavoro e di mestiere riservato agli allievi delle 
Scuole tecniche industriali, dei Corsi complementari per apprendisti e dei Corsi pro-
fessionali autorizzati dal Ministero del Lavoro, nonché dal Consorzio per l’istruzio-
ne tecnica esistenti in provincia di Cremona, a condizione che i concorrenti fossero di 
età compresa fra i 16 ed i 21 anni e residenti in provincia di Cremona. Il regolamento 
dell’iniziativa, approvato sia dal direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro che dal 
preside della Scuola Ala Ponzone Cimino, nonché dalla locale Associazione indu-
striali, suddivideva il Campionato in cinque categorie professionali (tornitori, salda-
tori, elettricisti e impiantisti, radioamatori, falegnami). Ad appositi comitati tecnici 
era affidato il compito di stabilire il “capolavoro” da eseguirsi e gli stessi avrebbero 
dovuto anche sovrintendere all’esecuzione delle prove e compilare la graduatoria 
di merito. Ai primi tre classificati per ciascuna categoria professionale era prevista 
l’assegnazione di un premio rispettivamente di lire 30.000, di L.20.000 e di L.10.000.

Seduta 16 maggio 1960
Il presidente accolse, pur con qualche perplessità, la proposta di mantenere viva 

la tradizionale organizzazione di un convegno di studi in occasione della prossima 
Fiera di settembre, perplessità dovuta sia ai molti lavori nei quali era già impegnato 
l’ufficio studi camerale, sia ai tempi ritenuti, ormai, troppo scarsi, per consentire la 
preparazione di una manifestazione del consueto alto livello. Diverso parere espres-
sero il dr. Galli ed il dr. Padovani, rappresentanti in Giunta delle categorie agricole, 

principali del regolamento di questa istituzione, alla quale la Camera di Cremona, 
che ne era la sede, dedicò sempre il massimo impegno. Come detto, scopo della 
Comunità Padana era la promozione di un coordinamento fra le Camere associa-
te per favorire ed accelerare il completamento e l’attivazione dell’idrovia padana, 
promovendo studi, indagini, raccolte di dati e notizie, nonché l’organizzazione di 
convegni, sia per sensibilizzare al problema l’opinione pubblica, sia per promuovere 
l’incremento dei traffici idroviari, nonché per intervenire nei confronti degli organi 
dello Stato e degli enti locali. Erano organi della Comunità: la Presidenza (un pre-
sidente e due vice presidenti), il Comitato direttivo (composto dai presidenti delle 
Camere aderenti), l’Assemblea generale (costituita dai presidenti e da tre altri rap-
presentanti delle Camere aderenti designati dalle Giunte).

La Comunità Padana si costituì il 19 marzo 1960 a Bologna nel corso di una riu-
nione presieduta dal ministro Medici che, in quell’occasione, ne delineò la funzio-
ne, affermando il proposito “che la Comunità Padana venga posta in condizione di 
sviluppare un’efficace azione alla soluzione dei problemi idroviari…disponendo di 
personale e mezzi adeguati” ed invitando, pertanto, i presidenti delle Camere ade-
renti a provvedere in merito. A questa prima riunione ne seguì un’altra a Parma il 
27 marzo dove fu concordato con i presidenti delle Camere aderenti alla Comunità 
lo stanziamento di un milione ciascuna come fondo di dotazione iniziale e venne 
scelta come sede del nuovo organismo la Camera di Commercio di Cremona. 

Seduta 28 marzo 1960 
La Giunta prese in esame il piano quinquennale per lo sviluppo dell’agricoltura 

presentato in forma di disegno di legge in Parlamento, comunemente noto come 
Piano verde e finalizzato a promuovere lo sviluppo economico e sociale dell’agri-
coltura, favorendo la razionale organizzazione delle aziende nonché l’incremento 
della produttività e dell’occupazione, e migliorando, nel contempo, le condizioni di 
vita e il reddito delle popolazioni rurali. Il Piano si prefiggeva, inoltre, di adeguare 
la produzione agricola alle richieste del mercato sia interno sia internazionale anche 
attraverso la riconversione delle colture e la stabilità dei prezzi dei prodotti agrico-
li. Agli interventi per l’attuazione di tale programma era stato destinato l’importo 
di 550 miliardi per il quinquennio 1960-1961/1964-1965. Nella sua esposizione il 
presidente sottolineava come fosse assolutamente indispensabile che la provincia 
di Cremona fosse inserita nel Piano verde, al fine di ottenere gli stimoli necessari 
per far raggiungere alla nostra agricoltura il livello necessario a corrispondere “ai 
più impegnativi compiti del Mercato Comune Europeo”, soffermandosi, successiva-
mente, ad individuare i settori per i quali le esigenze locali apparivano più urgenti, 
quali il risanamento del bestiame, il miglioramento delle strutture aziendali, la ricer-
ca, sperimentazione ed assistenza tecnica, la meccanizzazione agricola, la gestione 
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Seduta 6 settembre 1960 
Il presidente Maffei riferì del successo riportato dalla prima rassegna internazio-

nale di films sulla navigazione fluviale, organizzata in occasione della Fiera, affer-
mando che l’aver raccolto opere che rivestivano notevole interesse sotto il profilo 
tecnico e scientifico, aveva “contribuito a porre ancora una volta Cremona in veste 
di pioniera di ogni utile iniziativa intesa a divulgare i vantaggi connessi all’attiva-
zione di una efficiente ed economica via d’acqua basata sul Po”. In quell’occasione, 
si propose anche di trasformare, in futuro, tale rassegna in concorso. Per meglio 
valutare il livello di questa iniziativa ricordiamo che, a presiedere la giuria, venne 
chiamato il giornalista Vittorio G. Rossi, prestigioso autore di articoli e pubbli-
cazioni in argomento sul “Corriere della sera”, e che della stessa giuria facevano 
parte il prof. Carlo Nebiolo, docente del Centro sperimentale di cinematografia di 
Roma, l’ing. Mario Tanci, presidente del Consorzio per il canale Milano-Cremo-
na-Po ed esperto in materia, l’ing. Aldo Leone, presidente della Società di naviga-
zione interna di La Spezia. L’interesse suscitato da questa manifestazione, che si 
concluse con la premiazione dei films ritenuti più meritevoli, ebbe notevole riscon-
tro anche all’estero, posto che pervennero adesioni da diverse parti del mondo e, 
particolarmente, dai Paesi a più vasta tradizione in materia di navigazione interna: 
parteciparono, infatti, alla rassegna films provenienti da Stati Uniti, Canada, Bel-
gio, Olanda, Svizzera, Germania Occidentale, Francia, Jugoslavia, Cecoslovacchia, 
Inghilterra.

Nella stessa seduta, la Giunta, esaminata la prospettata esigenza di dotare la ban-
china fluviale di Cremona, “di adeguate attrezzature per il deposito delle merci non-
ché di moderni apparecchi da adibirsi al carico-scarico dei natanti”, conveniva sulla 
fondatezza di tali richieste e si riservava di adottare i necessari provvedimenti.

Si parlò di “stalle razionali” e di “recinti all’aperto” per il bestiame bovino e, 
nell’intento di stimolare una più ampia diffusione di queste moderne tecniche di 
allevamento, il presidente prospettò l’opportunità di organizzare, nell’ambito della 
XV Fiera internazionale di Cremona, una prima mostra provinciale delle realizza-
zioni fatte nella nostra provincia. Premesso che l’allevamento all’aperto aveva, negli 
ultimi tempi, destato un largo interesse nell’ambiente agricolo cremonese, si era con-
statato che la stabulazione libera andava imponendosi soprattutto per il bestiame 
giovane, avvantaggiando notevolmente l’economia aziendale. Era ferma convinzio-
ne dell’ente che l’organizzazione di una mostra delle stalle razionali e dei recinti 
all’aperto realizzati in provincia dalla Camera potesse servire a porre in evidenza i 
risultati conseguiti dagli “allevatori cremonesi d’avanguardia i quali, sensibili alle 
esigenze del progresso, avevano saputo attuare …razionali ambienti di allevamen-
to di bovini da latte, perfettamente rispondenti ai criteri più moderni”. Si riteneva 
importante, in quest’ambito, evidenziare la possibilità non solo di realizzazioni ex 

ai quali si unì il sig. Rizzini, i quali erano, di contro, propensi a non interrompere una 
tradizione che aveva sempre riscosso un grande successo, tanto che, qualora non 
fosse risultato possibile organizzarla nel periodo della Fiera per mancanza dei tempi 
tecnici, ritenevano che avrebbe potuto esser spostata nel tardo autunno. Intervenne 
il segretario generale dr. Scarselli proponendo come possibile tema del convegno “lo 
studio della domanda e dell’offerta di lavoro salariale in agricoltura”, argomento 
indubbiamente importante per una provincia come Cremona a largo impiego di sa-
lariati, e che presentava, inoltre, il vantaggio di poter contare su interessanti contatti 
già da tempo stabiliti. Dopo ampia discussione, la Giunta, unanime, dava mandato 
di proseguire detti contatti per la realizzazione del convegno.

L’esigenza di dotare di un particolare addestramento coloro che operavano nei set-
tori della meccanizzazione agricola e della mungitura meccanica era particolarmen-
te sentita sia dagli imprenditori sia dagli stessi lavoratori; di conseguenza, i rappre-
sentanti delle rispettive categorie erano stati indotti ad unire gli sforzi per costituire, 
con contributi di entrambe le parti, un Centro di addestramento lavoratori agricoli. 
Nel darne notizia, il dr. Padovani (che parlava anche a nome dei colleghi di Giunta 
Galli e Rizzini) preannunciò che, per l’iniziativa, sarebbe stato richiesto un contribu-
to anche alla Camera di Commercio, contributo ritenuto “indispensabile” per dare 
al Centro “un’impostazione adeguata alla sua importanza”. Il presidente Maffei 
esprimeva piena adesione a tale programma, riconoscendo indifferibile un’azio ne 
di formazione professionale in agricoltura, formazione che ben si inquadrava nella 
volontà della Camera di stimolare il sorgere di un centro di addestramento agrario 
destinato “ad affinare le capacità professionali dei lavoratori dei campi”.

Seduta 28 maggio 1960 
Il presidente, dopo aver accennato alle molte iniziative in corso per “adeguare le 

strutture dell’agricoltura, cardine fondamentale dell’economia provinciale, alle sem-
pre più pressanti esigenze di riconversione e di inserimento nell’economia europea 
in vista del MEC”, accennava all’opportunità “di studiare da vicino quanto era già 
stato fatto all’estero nel settore agricolo in generale e nell’allevamento dei bovini in 
particolare”. Con questa premessa la Giunta approvava la proposta fatta alla Ca-
mera di inviare in Inghilterra una delegazione composta dal capo dell’Ispettorato 
provinciale dell’agricoltura prof. Merli (in rappresentanza della Fiera) e dai dr. Galli, 
dr. Padovani e sig. Rizzini (in rappresentanza della Camera di Commercio).

Seduta 28 giugno 1960 
Il presidente riferì che il Campionato di lavoro e di mestiere (vedi seduta 28 mar-

zo 1960) aveva avuto luogo dal 27 maggio con la partecipazione complessiva di 61 
giovani che avevano dato tutti prova di una buona capacità tecnico-professionale.
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nero ritornò in discussione (vedi seduta 22 giugno 1959), quando il presidente riferì 
che l’ufficio tecnico dell’Amministrazione provinciale di Cremona aveva predispo-
sto il progetto per la costruzione del tronco Piacenza-Cremona-Peschiera (90 km 
circa) con un costo previsto di 19 miliardi di lire “per la soluzione provvisoria in 
unica carreggiata a tre corsie di ml.10,50 di piano viabile più ml.1,50 di banchina”. 
Da parte sua l’Anas aveva fatto sapere che sarebbe stata tenuta in considerazione 
un’eventuale “richiesta di concessione o progetto di massima” per il tronco Piacen-
za-Cremona-Peschiera auspicato dagli enti cremonesi; da qui la necessità di costitui-
re una apposita società composta da enti e privati (ma con prevalenza dei primi). 
Lo schema di statuto, approntato d’intesa con la Camera di Piacenza, prevedeva un 
capitale iniziale di L.1.000.000 diviso in 70 azioni di serie A (possedute da enti pub-
blici) e 300 di serie B del valore nominale di L.1000 cad. Il presidente precisava che la 
partecipazione della Camera di Cremona a tale Società non avrebbe dovuto superare 
le 500 azioni (L.500.000); la Giunta unanime, aderendo alla costituzione della Società 
Autostrada Piacenza-Cremona-Peschiera, approvava tale impegno (in allegato alla 
delibera il testo dello schema di statuto). 

Il presidente riferì riguardo all’importante convegno sull’idrovia Locarno-Venezia, 
tenutosi a Cremona nei giorni 1 e 2 ottobre 1960 e concluso alla presenza del presi-
dente della Repubblica Gronchi in visita alla città, erano presenti i rappresentanti e 
le associazioni di tutte le province interessate all’argomento, numerosi tecnici e stu-
diosi della materia nonché operatori economici. Notevoli furono anche le adesioni 
pervenute Parlamentari, personalità di Governo, enti e studiosi che non avevano 
avuto la possibilità d’essere presenti. Alle relazioni generali e al dibattito seguì, sem-
pre alla presenza del presidente della Repubblica, l’atteso discorso del ministro dei 
Lavori pubblici on.le Zaccagnini che annunciò, fra l’altro, la costituzione di una com-
missione ministeriale incaricata di studiare la realizzazione di un complesso e orga-
nico sistema idroviario della Valle Padana, il cui lavoro avrebbe dovuto accelerare la 
realizzazione di questa idrovia che darà “nuovo straordinario impulso allo sviluppo 
dei trasporti nella Valle Padana ed allo scambio di merci con la vicina Svizzera”. 
“Vivo interessamento” e “concreto impegno” erano poi stati assicurati dal ministro 
per queste opere che “nell’ordine delle priorità necessarie, devono trovare adeguata 
soluzione, senza discontinuità anche se con gradualità”. Nel convegno tre furono 
le relazioni generali rispettivamente svolte dal presidente del Magistrato delle ac-
que di Venezia ing. Torquato Rossini (sul tema “Le opere di sistemazione idraulica, 
navigazione, difesa, contenimento”), dal presidente del Consorzio del canale navi-
gabile Milano-Cremona-Po ing. Mario Tanci (sul tema “L’Idrovia Locarno-Venezia 
fattore di sviluppo economico e base per un organico sistema di trasporti nella Valle 
Padana”), dal presidente del Consiglio di Stato della Repubblica e Cantone Ticino 
dr. Franco Zorzi (sul tema “L’interesse della Svizzera per il collegamento idroviario 

novo ma anche di trasformazione dei vecchi ‘rustici’, operazione che avrebbe con-
sentito di raggiungere, pur con mezzi limitati, “quelle indispensabili economie di 
gestione verso le quali, in ogni caso è necessario tendere”. Per la mostra era previsto 
l’allestimento di un unico padiglione idoneo a raccogliere un’ampia documentazio-
ne fotografica accompagnata da planimetrie e plastici riproducenti le stalle razionali 
e recinti all’aperto nonché sale di mungitura, attuate in provincia di Cremona negli 
ultimi anni. La Giunta, concordando con quanto esposto dal presidente, stanziò per 
l’allestimento e l’organizzazione della progettata mostra l’importo di un milione.

Seduta 17 ottobre 1960
Il presidente riferì di aver dovuto constatare il fallimento di ogni tentativo di ac-

cordo transattivo con i proprietari dei fabbricati esistenti sull’area prescelta per la co-
struzione della Sala contrattazioni, in quanto le pretese dagli stessi avanzate per una 
possibile cessione amichevole erano risultate di proporzioni del tutto inaccettabili 
(vedi seduta 14 gennaio 1955). Considerato, inoltre, che altrettanto negativo era stato 
pure il tentativo di procedere all’espropriazione tramite il Comune e preso atto che 
la Camera era legittimata a promuovere autonomamente la procedura dell’espro-
priazione per pubblica utilità al fine di realizzare un’opera rientrante nei suoi com-
piti d’istituto, fu deciso di provvedere direttamente ad avviare tale procedimento 
legale. Il presidente diede successivamente lettura alla Giunta della lunga e artico-
lata relazione che avrebbe accompagnato la domanda di esproprio, con la quale si 
motivava sia l’esigenza, per Cremona, di disporre di una Sala contrattazioni analoga 
a quelle esistenti nelle città viciniori, sia le ragioni della scelta di quella determina-
ta zona della città, storicamente legata al mercato e contigua alla sede camerale, il 
tutto anche evidenziando le cattive condizioni igieniche e di abitabilità che caratte-
rizzavano la maggior parte degli edifici dei quali si proponeva l’abbattimento. Detta 
relazione, premesso che il progetto esecutivo sarebbe stato oggetto di un bando di 
concorso, proseguiva sia con la descrizione delle esigenze alle quali l’erigenda Sala 
contrattazioni era chiamata a corrispondere, sia con l’elencazione sommaria delle 
caratteristiche che si sarebbero date al nuovo edificio la cui progettazione prevedeva 
un piano seminterrato (laboratori, guardaroba, servizi igienici), un piano terreno 
(sala contrattazioni e box, salette di riunione, sala conferenze, servizio bancario, bar, 
cabine telefoniche) ed un primo piano (box, uffici commerciali, sale riunioni, bar e 
cabine telefoniche) mentre gli ulteriori piani superiori sarebbero stati adibiti a uffici e 
abitazioni anche di servizio. La spesa presunta preventivata dalla Camera per il nuo-
vo edificio era di circa 492 milioni e la Giunta, rilevata la necessità di ottenere al più 
presto la disponibilità dell’area, espresse parere favorevole all’avvio della procedura 
legale nella formula della ‘espropriazione per pubblica utilità’.

Il problema del collegamento dell’autostrada Torino-Piacenza con quella del Bren-
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interna (dr. ing. Giuseppe Mariani); un esperto in rappresentanza dell’Amministra-
zione provinciale (dr. ing. Alessandro Scaglia); un esperto in rappresentanza del 
Comune di Cremona (avv. Bruno Calatroni); un esperto in rappresentanza degli 
agricoltori (dr. Ambrogio Rossi); un esperto in rappresentanza degli artigiani (Cle-
mente De Scalzi); due esperti in rappresentanza dei commercianti (Francesco Fer-
rari, Giovanni Corsieri); due esperti scelti dalla Giunta camerale (ing. Carlo Cogni, 
arch. prof. Libero Guarneri).

Seduta 17 novembre 1960 
Il presidente, dopo aver sintetizzato i progressi fatti dalla navigazione padana, 

ricordò che, con l’inizio simbolico dei lavori per il porto avvenuto con la visita in 
ottobre del presidente della Repubblica “si era aperta una nuova fase di importanti 
realizzazioni per il completamento e l’attivazione dell’idrovia padana”. Ricordava 
poi il “lusinghiero sviluppo” che negli ultimi anni avevano avuto “i trasporti idro-
viari…che sollecitavano un’urgente sistemazione della linea, specie nella sua parte 
terminale” e citava alcune immediate esigenze quali: aggiornare l’antiquato sistema 
di segnalazioni; rimuovere, in località Bottrighe, il rudere di un vecchio ponte abbat-
tuto durante l’ultimo conflitto che disturbava il passaggio dei natanti; ammodernare 
la conca di navigazione a Pontelagoscuro dotandola di personale adeguato anche 
per il servizio notturno; procedere al rifacimento dei tre ponti stradali e del ponte 
ferroviario esistenti sul Canale Nuovo (Rosolina); predisporre norme inderogabili 
per i manufatti. A conclusione della relazione del presidente la Giunta fece voti per-
ché “nell’auspicata sollecita realizzazione…del completamento dell’idrovia Locar-
no-Milano-Cremona-Po-Adriatico”, i competenti organi dello Stato provvedessero 
tempestivamente all’esecuzione delle opere citate, aggiungendo voti per l’istituzione 
di una Direzione generale delle vie navigabili interne. Auspicava, infine, che si prov-
vedesse “al coordinamento degli organi ed uffici preposti…alle opere idroviarie”.

Il 30 ottobre, nel quadro delle manifestazioni organizzate a Crema per ricordare 
l’ottavo centenario dell’assedio posto dal Barbarossa alla città, il Comune, con la col-
laborazione della Camera di Commercio, organizzò un convegno di studi sull’agri-
coltura cremasca. Ne riferì in Giunta il presidente e, fra le relazioni fondamentali 
tenute in quella sede, ricordiamo quella del prof. Valentino Merli, capo dell’Ispet-
torato provinciale dell’agricoltura, che, partendo da un approfondito esame della 
tipologia del terreno della zona cremasca e del secolare lavoro realizzato dagli agri-
coltori del luogo, li sollecitava a prepararsi al meglio per indirizzare l’attività all’in-
cremento della produzione della carne e del latte onde poter far fronte alle inevitabili 
difficoltà connesse all’applicazione del trattato del Mec. Successivamente era stato 
affrontato anche il tema della necessità di apportare modifiche strutturali all’azienda 
cremasca, per il risanamento dei bovini e l’incremento della meccanizzazione. Altra 

mare Adriatico-lago Maggiore”). La mozione conclusiva del convegno, dopo aver 
citato i riconoscimenti ottenuti in sede internazionale per il collegamento idroviario 
con la Confederazione Svizzera e ricordato che l’asta fondamentale dell’idrovia co-
stituita dal Po, già navigabile fino a Cremona, denunciava la mancanza del raccordo 
artificiale con Milano, “indispensabile premessa per il successivo raggiungimento 
del lago Maggiore”, aggiungeva che il canale Milano-Cremona-Po aveva già ottenu-
to tutte le necessarie approvazioni e “che oggi [2 ottobre] aveva dato inizio solenne 
all’esecuzione dei lavori per il Porto Interno di Cremona”. Si riaffermava, inoltre, che 
una idonea rete idroviaria della Valle Padana era indispensabile per decongestiona-
re l’eccessivo traffico dei mezzi di trasporto e che la stessa avrebbe, inoltre, avvia-
to l’auspicato processo di industrializzazione delle regioni dell’entroterra padano; 
che il Po rappresentava la “spina dorsale” della rete idroviaria la quale “assieme 
alla diramazione da Pontelagoscuro a Porto Garibaldi, consentirà…di raggiunge-
re con servizi combinati fluvio-marittimi i versanti adriatico e jonico”. La mozione 
si concludeva con le seguenti richieste: l’aggiornamento della spesa prevista per la 
costruzione del canale Milano-Cremona Po e per i due porti terminali; di “addiveni-
re al perfezionamento, già in avanzato corso, degli accordi con…la Confederazione 
Svizzera riguardanti l’intera linea Adriatico-Lago Maggiore”; il coordinamento di 
tutte le iniziative in corso per consentire la graduale realizzazione dell’imponente 
complesso destinato a dare un impulso determinante all’economia nazionale; la pre-
sentazione in Parlamento, con i necessari adeguamenti, del disegno di legge 1688 per 
consentire la “messa in esercizio di nuovi moderni natanti di grande portata”.

Al termine della visita, il presidente Gronchi elogiò Cremona definendola “una 
città viva che intende procedere speditamente e con proprie iniziative verso un av-
venire migliore” ed assicurava l’appoggio del Governo al fine di “tradurre in realtà 
lo sforzo silenzioso fatto in molti anni”.

Per la perfetta riuscita delle iniziative organizzate in occasione della visita del 
presidente della Repubblica, la Giunta volle pubblicamente ringraziare il segretario 
generale dr. Scarselli, il vicesegretario dr. Genzini ed il personale tutto della Camera 
che, con grande impegno e attività, avevano contribuito in modo determinante alla 
riuscita del convegno e delle altre manifestazioni.

Seduta 3 novembre 1960 
La Giunta nominò la nuova commissione permanente per le comunicazioni, i tra-

sporti e la navigazione interna (art.2 decreto interministeriale 4 aprile 1960) nella 
seguente composizione: quattro industriali (Pietro Zaniboni, Edo Piacenza, Luigi 
Carulli, Guido Grassi); due prestatori d’opera (Renzo Zaffanella, Mirko Rizzini); 
due esperti nominati dal Collegio degli ingegneri (dr. ing. Luciano Pieresca, dr. ing. 
Giuseppe Turchetti); un perito nominato dal Consorzio cremonese di navigazione 
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stata iniziata la nuova annata agraria”. Tali prospettive negative si presentavano in 
un momento nel quale era in atto uno sforzo per adeguare strutture ed attrezzature, 
reso ancor più necessario dal continuo rarefarsi della disponibilità di mano d’opera 
agricola specializzata, problema, questo, che era andato aggravandosi al punto da 
far sollecitare “un esame approfondito del fenomeno dell’esodo della mano d’opera 
agricola in rapporto alle esigenze a breve andare delle aziende”.

Nella stessa seduta, il presidente Maffei riferiva alla Giunta che il Comune di 
Cremona aveva acquistato lungo la strada per Brescia, un’area di mq.182.000 per 
costruirvi un nuovo mercato bestiame, completo di strutture e servizi per l’accogli-
mento di circa 5.000 soggetti in stalle in parte coperte e in parte dotate di pensiline. 
Era stata, inoltre, prevista un’area annessa di mq.26.000 da destinarsi alle manife-
stazioni della Fiera di Cremona e, dopo aver precisato che gli uffici comunali ave-
vano già predisposto per la stessa un progetto di massima, aveva invitato gli enti 
interessati a dare il proprio parere in merito. Circa il possibile utilizzo del nuovo 
mercato anche per la Fiera, la Camera accolse il suggerimento del dr. Scarselli di far 
precedere la formulazione di un qualsiasi parere da un incontro con i rappresentanti 
dei settori di competenza, ossia agricoltori, industriali e commercianti.

A seguito del voto espresso dalla Giunta, affinché fosse ripresentato in Parlamento 
il disegno di legge n.1688 sulla navigazione interna (vedi seduta 8 febbraio 1960), il 
Ministero invitò la Camera a far conoscere le eventuali proposte di emendamento; 
allo scopo, nel corso di una riunione intercamerale svoltasi il 30 giugno a Ferrara, 
venne costituita una commissione ristretta composta dall’ing. Tanci e dai rappre-
sentanti delle Camere di Cremona, Ferrara e Venezia col compito di predisporre 
il testo degli emendamenti. Detti emendamenti furono sottoposti all’approvazione 
della Giunta e la stessa espresse parere favorevole (il testo del parere risulta allegato 
a quel verbale di Giunta).

Il presidente comunicò alla Giunta l’avvenuta approvazione dello statuto della 
Comunità Padana delle Camere di Commercio (vedi seduta 18 marzo 1960) nel cor-
so di una riunione tenutasi presso la Camera di Reggio Emilia il 20 novembre 1960, 
statuto che, allegato alla delibera, ne confermava la sede in Cremona presso la Ca-
mera di Commercio.

Seduta 28 dicembre 1960
Il presidente riferì che la sezione Agricoltura aveva approvato due ‘ordini del 

giorno’ relativi uno al Piano verde (vedi seduta 28 marzo 1960) e un altro al mer-
cato carneo che riportiamo di seguito, sia pure in sintesi, ritenendo possano essere 
utili a chiarire le istanze cremonesi nel fondamentale settore dell’agricoltura. Vista 
l’urgente necessità di dare impulso al rinnovamento dell’agricoltura e constatato lo 
stato di stallo in cui si trovavano tutte le iniziative degli agricoltori in attesa delle 

importante relazione fu quella del prof. Sorbi dell’Università di Parma che sollecita-
va lo sviluppo dell’associazionismo fra gli agricoltori al fine di porli in grado di me-
glio affrontare i costi di distribuzione dei prodotti caseari e delle carni. Venne infine 
accennato sia alle cooperative sia ai consorzi di macellazione e vendita carni, sorti 
di recente anche in Italia. Interessanti i numerosi interventi ‒ conclusi con una rela-
zione del senatore Zelioli sui vantaggi che gli agricoltori avrebbero tratto dal Piano 
verde ‒ dai quali emerse l’unanime convincimento della necessità, per l’agricoltura, 
di stabilire più stretti contatti con il mercato, nonché l’esortazione a “tendere verso 
dimensioni maggiormente prossime a quelle dell’impresa autonoma in un contesto 
di imprese efficienti, dalla piccola, alla media, alla grande impresa ciascuna di esse 
presentando proprie ragioni non solo di sopravvivere ma soprattutto di prosperare”.

La Camera partecipò con un contributo di L.300.000 alla istituzione di una borsa di 
studio di un milione per un giovane laureato in agraria che intendesse specializzarsi 
presso l’Azienda di Porcellasco dell’Istituto zootecnico agrario lombardo, intitolata 
al prof. Vincenzo De Carolis che nell’ottobre del 1960 lasciava la direzione dell’Istituto, 
funzione dallo stesso svolta per “un periodo di tempo che aveva abbracciato tre gene-
razioni”. Ai festeggiamenti in suo onore, patrocinati dal Ministero dell’Agricoltura, 
erano presenti rappresentanze ministeriali, autorità locali militari, civili e religiose, 
rappresentanze delle categorie ed “una folla di agricoltori e tecnici agricoli” del cre-
monese e delle province limitrofe”, che, con la loro partecipazione, intendevano “non 
soltanto riconoscere l’attività appassionata di un tecnico agricolo distintosi in Italia e 
all’estero, ma anche onorare le sue qualità di innovatore, di pioniere e di realizzato-
re nel campo dell’agricoltura e della zootecnia”. Ricordiamo che il prof. De Carolis 
morì pochi anni dopo il suo pensionamento e, nella seduta del 30 settembre 1963, il 
presidente, comunicando alla Giunta la sua improvvisa scomparsa all’età di 83 anni, 
ricordava la figura di questo cavaliere del lavoro, citando il suo impegno come diret-
tore della Cattedra ambulante d’agricoltura, come capo dell’Ispettorato agrario pro-
vinciale e direttore dell’Istituto zootecnico agrario di Porcellasco, definendolo “una 
delle personalità più salienti della tecnica agricola italiana…cui molto deve il pro-
gresso raggiunto dalla zootecnia italiana nell’ultimo cinquantennio ed, in particolare, 
dell’agri coltura e della zootecnia della provincia di Cremona”. 

Seduta 12 dicembre 1960 
Il presidente riferì alla Giunta che nell’ultima riunione della sezione Agricoltura 

della Consulta, il comm. Achilli, presidente dell’Associazione agricoltori, esaminan-
do il preventivo per le iniziative zootecniche, aveva “puntualizzato l’estrema delica-
tezza e gravità della situazione in cui versava l’agricoltura cremonese sia per il catti-
vo andamento di alcune produzioni fondamentali sia per la depressione dei mercati 
caseari e del bestiame ma, soprattutto, per le preoccupanti prospettive con le quali è 
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Camera dr. Scarselli si era fatto portavoce di queste conclusioni, sottolineando come 
apparisse difficile un’espansione dell’affluenza al mercato di quei ‘capi vivi’ che, 
statisticamente, era ormai provato fosse, invece, in fase calante “in dipendenza del 
progressivo affermarsi del circuito delle carni a peso morto con il trasporto di carni 
macellate anziché di capi vivi”. Con queste premesse la Camera ribadì le proprie 
riserve sulla prevista ubicazione del nuovo mercato, mentre non formulava alcuna 
obiezione sul progetto tecnico predisposto dal Comune. La Giunta “attesa l’impor-
tanza del problema” ritenne comunque opportuno richiedere il parere alle Sezioni 
della Consulta economica provinciale più interessate. 

Seduta 27 marzo 1961 
Il presidente riferì che il Comune di Crema aveva trasmesso alla Camera copia 

di una relazione “contenente proposte ed orientamenti dei problemi trattati nel 
convegno” sull’agricoltura cremasca (vedi seduta 17 novembre 1960), con la quale 
si sollecitava l’azione dei parlamentari e degli enti per la loro soluzione, citando 
in modo particolare “la polverizzazione delle proprietà e l’insufficiente estensione 
delle aziende,…l’organizzazione commerciale delle aziende autonome ed autosuffi-
cienti, l’esodo della popolazione rurale, l’istruzione professionale, i rapporti sociali”. 
Con proprio ordine del giorno il Comune sollecitava, infine, “la costituzione di un 
apposito Comitato che approfondisca lo studio dell’economia agricola provinciale 
onde promuovere e stimolare…,il potenziamento e l’evoluzione dell’economia agri-
cola provinciale in tutti i suoi aspetti”. Nel giugno del successivo 1961 la Giunta, 
avendo ormai a disposizione tutto il materiale necessario, decise di dar corso alla 
pubblicazione degli “atti” del convegno (seduta del 22 giugno).

Il costante interesse che, in quegli anni, la Camera di Cremona riservava all’agri-
coltura era, in effetti, condiviso anche in sede nazionale e nel 1961 venne per la prima 
volta ordinato un censimento generale dell’agricoltura, mentre lo stesso Ministero 
decise di organizzare a Roma una conferenza nazionale dell’agricoltura. La Giunta 
esaminò, perciò, i compiti connessi al primo censimento generale dell’agricoltura, 
finalizzato a rilevare: a) la consistenza numerica delle aziende agricole forestali e 
zootecniche; b) le caratteristiche strutturali delle singole aziende (sistema di condu-
zione, superficie, tipo di coltivazioni, impianti, fabbricati, consistenza del bestiame, 
meccanizzazione, forze di lavoro). Gli uffici statistica delle Camere di Commercio, 
costituiti in uffici provinciali di censimento, si sarebbero avvalsi anche degli uffici 
intercomunali, nonché degli uffici comunali del censimento ed il Ministero aveva 
sottolineato l’importanza del compito affidato alle Camere anche dato “il grande 
interesse per la conoscenza della struttura economico-demografica delle singole 
province” che rivestiva. Il momento di particolare disagio che l’agricoltura stava 
affrontando, aveva indotto il Governo a programmare a Roma per il mese di giugno 

“annunciate provvidenze”, si facevano voti perché il Piano verde, concepito quale 
organico programma di azione pubblica e investimenti per lo sviluppo economi-
co dell’agricoltura, venisse “al più presto approvato e messo in attuazione tenendo 
conto sia dei suggerimenti del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro sia 
perché le leggi esistenti a favore dell’agricoltura e non comprese in tale piano siano 
mantenute in vigore e prontamente finanziate”. Per quanto riguardava il mercato 
carneo, dopo un attento esame della critica situazione della zootecnia, in Val Padana 
in genere e nel cremonese in particolare, pressata com’era fra la duplice necessità 
di proseguire nell’opera di sviluppo degli allevamenti, con onerose trasformazioni 
strutturali e di risanamento, e di fronteggiare la riduzione nelle quotazioni del be-
stiame da macello, si esprimevano voti affinché il sistema del prezzo minimo delle 
carni adottato con i decreti interministeriali venisse opportunamente aggiornato e 
revisionato, nonché, per quanto attinente al regime delle importazioni, integrato in 
misura atta ad evitare l’abnorme concentrazione dell’offerta di carne in corrispon-
denza ai periodi stagionali nei quali gli allevamenti, per ragioni tecniche, erano soliti 
dare un considerevole apporto al mercato interno.

Riferiva ancora il rag. Maffei in merito all’ampia relazione ‒ presentata alla sezio-
ne dal presidente dell’Associazione allevatori, Pietro Mondini ‒ sull’attività svolta 
dalla stessa Associazione per il controllo funzionale del latte e la tenuta dei libri 
genealogici, ricevendo espressioni di compiacimento per lo sforzo intrapreso al fine 
di allargare il controllo in provincia di Cremona.

Interessante anche la relazione del veterinario provinciale dr. Martino Bertolotti 
sui risultati conseguiti nella diagnostica delle malattie del bestiame e sui programmi 
in atto per attuare la miglior profilassi con i fondi messi a disposizione dalla Camera 
e dalla Provincia.

1961
Seduta 13 gennaio 1961

Il presidente Maffei riferì gli esiti dell’incontro tenutosi il 15 dicembre con i rap-
presentanti dei settori di competenza per valutare il possibile utilizzo dell’area del 
nuovo mercato-bestiame anche per la Fiera (vedi seduta 12 dicembre 1960) e che 
erano così sintetizzabili: la località prescelta non sembrava, in genere, corrispondere 
alle esigenze né del mercato né della Fiera che, in quanto imperniata sulle manife-
stazioni zootecniche, doveva indubbiamente svolgersi nel mercato o in luogo ad 
esso adiacente; si nutrivano dubbi sul possibile sviluppo del mercato a ‘peso vivo’; 
dovendo spostare il mercato sembrava necessario “puntare su di una località più 
prossima alla città, meglio ubicata in rapporto alla viabilità nonché alla vicinanza 
dei servizi complementari al mercato stesso” (macello e frigorifero). Aggiungeva, 
infine, il presidente che, nella riunione presso il Comune, il segretario generale della 
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in ordine ai problemi dello sviluppo, a quelli di struttura ed in tema economico 
e mercantile (mercati e prezzi), l’Unione aveva osservato che erano stati “appena 
accennati” i problemi relativi alla difesa del suolo, alle sistemazioni montane, alla 
sperimentazione delle conversioni colturali, delle vocazioni produttive dei diversi 
ambienti quali strumenti di orientamento selettivo di una politica di incentivi. Sotto-
lineava l’indifferibile urgenza di risolvere almeno i problemi più gravi (adeguamen-
to delle prestazioni previdenziali ai lavoratori agricoli uniformandole a quelle delle 
altre categorie di lavoratori, gli sgravi fiscali e previdenziali, i mutui d’assestamento, 
la bonifica sanitaria del bestiame, le facilitazioni ai coltivatori diretti per l’acquisto di 
macchine agricole). Si riteneva, infine, urgente impinguare i fondi del “Piano verde” 
per riequilibrare alcune anomale situazioni di mercato. 

Seduta 20 aprile 1961
Il giorno 11 aprile del 1961 si insediava presso la Camera la nuova Commissio-

ne provinciale per l’artigianato, presidente il cav. Luigi Milanesi e vicepresidente il 
sig. Luigi Pagliari. In quell’occasione il cav. Milanesi ringraziò la Camera per quanto 
fatto finora a favore dell’artigianato, assicurando che l’attività della nuova Commis-
sione “sarà diretta oltre che alla tutela degli interessi della categoria, alla necessaria 
opera di valorizzazione dell’artigianato cremonese”. Rispondendo al conclusivo au-
spicio che l’ente mantenesse il suo interessamento al settore, il presidente Maffei ne 
dava le più ampie assicurazioni.

La Giunta, dopo un lungo e puntuale riepilogo fatto dal presidente sulla posizione 
della Camera nell’ambito della spa Autocamionale della Cisa (vedi seduta 12 ottobre 
1959), deliberò di “prestare fideiussione senza delegazioni, chirografaria pro quota 
non solidale nei confronti dei co-fideiussori per le obbligazioni che verranno assunte 
nei confronti della Cassa di Risparmio delle PP.LL dalla S.p.A. Autocamionale della 
Cisa…assumendo, limitatamente alla quota capitale di L.21.000.000 oltre agli inte-
ressi, accessori e spese legali eventualmente inclusi”.

Seduta 7 giugno 1961
Il presidente, dopo aver ricordato come il fenomeno dell’esodo dai campi fosse 

ancora argomento “di palpitante attualità in questi ultimi tempi” tracciava il profilo 
degli obiettivi che, in materia, il proposto convegno (vedi seduta 16 maggio 1960) 
avrebbe dovuto porsi: formulare previsioni sull’andamento dell’offerta di lavoro in 
rapporto alle tendenze in atto ed alla ristrutturazione delle forze di lavoro sia in 
Italia che, particolarmente, nella Valle Padana; verificare se, ed entro quali limiti, 
gli ordinamenti produttivi in atto e quelli che deriveranno dal processo evolutivo 
in corso, siano compatibili con la disponibilità del “fattore lavoro”. Dopo attenta di-
scussione la Giunta propose come relatore generale del convegno il prof. Francesco 

successivo una conferenza nazionale dell’agricoltura, affinché tutti gli enti e le or-
ganizzazioni direttamente o indirettamente attivi in campo agricolo, potessero “di-
scutere i problemi del momento” e valutare le possibili linee di una efficace politica 
agraria volta a far superare il momento critico in cui versava il settore. Al proposito, 
l’Unione italiana delle Camere prese l’iniziativa di interpellare tutte le sue associa-
te in ordine alla situazione delle rispettive province di competenza, invitandole ad 
avanzare i suggerimenti ritenuti più efficaci per porre rimedio alle diverse difficoltà, 
utilizzando, per la relazione, l’apposito schema uniforme ‒ basato su 15 ‘punti’ ‒ 
elaborato dall’Unione stessa. Il presidente, preso atto della conferenza nonché dello 
schema di relazione pervenuto dall’Unione, rese noto alla Giunta di aver demanda-
to tale compito alla sezione Agricoltura della Consulta economica provinciale, op-
portunamente integrata da tecnici ed esperti, la quale, a sua volta, aveva assegnato 
a due gruppi di lavoro i diversi argomenti. Aggiungeva che, sia il primo gruppo 
(incaricato di trattare la parte generale) sia il secondo gruppo (incaricato di trat-
tare il settore lattiero-caseario di primaria importanza nel cremonese) avevano già 
presentato la loro relazione e, sulla scorta di tali elaborati, nonché delle discussio-
ni emerse in riunioni congiunte, l’ufficio aveva provveduto a compilare un’unica 
relazione secondo le direttive impartire dall’Unione. Detta relazione, unitamente a 
tutte quelle delle altre Camere italiane, sarebbe poi stata incorporata in un’unica 
stesura ad opera di un comitato organizzatore della conferenza. Ricordiamo che di 
detto comitato venne chiamato a far parte il segretario generale della Camera di 
Cremona, dr. Scarselli, al quale era stata anche affidata la stesura di una monografia 
a carattere nazionale sul settore lattiero-caseario. La Giunta, compiacendosi del pre-
stigioso incarico dato al segretario generale della Camera di Cremona, approvava la 
relazione. L’apporto cremonese alla conferenza fu indubbiamente rilevante ed il pre-
sidente, nel successivo mese di aprile, si disse lieto di poter riferire alla Giunta che, 
nel rapporto finale approvato dalla conferenza stessa sull’attuale situazione di crisi 
dell’agricoltura, “sono tracciati molti di quei lineamenti di una coordinata politica 
agricola auspicati nella nostra relazione”. Ricordava, inoltre, che prima di presen-
tare al Governo tale rapporto finale, vennero chiesti pareri ed osservazioni agli enti 
interessati e, in particolare, all’Unione delle Camere la quale, a sua volta, si rivolse 
alla commissione intercamerale per l’agricoltura della quale erano stati parte attiva 
sia il nostro componente di Giunta, dr. Franco Galli, sia, come esperto, il segretario 
generale dr. Scarselli. Entrambi, come volle sottolineare il presidente, avevano dato 
un fondamentale contributo ai lavori della conferenza. Fra i punti più interessanti del 
“rapporto” citiamo quello di aver individuato l’esigenza di una trasformazione strut-
turale del mondo agricolo e, in particolare, quello ‒ sottolineato dall’Unioncamere ‒ di 
affermare il concetto di ‘impresa’ per l’azienda agricola, qualsiasi ne fosse la sua forma 
di conduzione. Dopo aver manifestato talune perplessità e dati alcuni suggerimenti 
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problema della ricerca di lavoro da parte delle giovani leve ed alla conseguente con-
creta necessità di cooperare ad indirizzarla al meglio, non limitandosi a valorizzare 
le, pur importanti, singole capacità e personali attitudini ‒ da tenersi, comunque, 
nella debita considerazione ‒ ma anche costantemente coniugandole con le tipologie 
di lavoro che il mercato, attuale ed in prospettiva, è in grado di offrire. Il presidente 
Maffei, particolarmente attento a queste tematiche, aveva da tempo preso i neces-
sari contatti con la Prefettura, il Provveditorato agli studi e l’Ufficio provinciale del 
lavoro, preoccupandosi anche di sentire l’Ente nazionale per la prevenzione infor-
tuni (al quale competeva l’istituzione dei Centri di psicologia per l’orientamento 
professionale) per verificare se vi fosse un generale parere favorevole all’istituzione 
a Cremona del citato Centro di orientamento scolastico e professionale. Notiamo 
che questa iniziativa, non appena abbozzata, entrò dapprima, in una fase di stallo 
a causa dei molteplici impegni dell’Enpi, ma il presidente Maffei riteneva che ora, 
finalmente, esistessero “le premesse e le condizioni necessarie per una rapida entra-
ta in funzione del Centro”, che lo indussero a riprendere ulteriori contatti, dai quali 
poté constatare che “era emersa la concreta possibilità di darvi vita quanto prima” 
ossia a partire dal nuovo anno scolastico. Il presidente concludeva la sua esposizio-
ne, affermando “di aver ritenuto di assicurare che la Camera avrebbe dato il pro-
prio concorso finanziario per la dotazione delle attrezzature nonché per la copertura 
delle spese di gestione dell’istituendo Centro” e la Giunta, unanime, condividendo 
l’iniziativa, deliberò di erogare al Centro di orientamento scolastico e professionale 
la somma di cinque milioni.

Fra i numerosi contributi ad enti, associazioni ed iniziative di diversa tipologia, 
erogati dalla Giunta camerale nel corso di quasi ogni seduta, c’è quello di L.200.000 
per la stampa dell’interessante pubblicazione del giornalista Fiorino Soldi sul Risor-
gimento Cremonese.

Seduta 14 giugno 1961
In merito all’istanza della spa Magazzini Standa di Milano di aprire un eserci-

zio in Cremona, il presidente della Camera rag. Maffei riferì alla Giunta il parere 
della sezione Commercio della Consulta economica provinciale, acquisito al fine di 
disporre di un’ulteriore base di discussione oltre a quella approntata dall’ufficio, 
evidentemente anche per cautelarsi dall’insorgere delle prevedibili contrapposizioni 
dei rappresentanti del commercio. L’ampiezza dell’analisi che emerge dalla relazio-
ne compilata dagli uffici camerali (corredata da una ricca dotazione di dati statistici 
e considerazioni tecniche), nonché le articolate considerazioni esposte dalla sezio-
ne Commercio della Consulta, ci inducono a soffermarci sull’argomento in quanto, 
in sede di analisi da parte della Giunta, vennero evidenziati spunti di un interesse 
che, andando ben oltre il contingente oggetto del contendere, offrono non solo una 

Vito, rettore dell’Università Cattolica di Milano, incaricando il presidente di prende-
re col medesimo i necessari contatti.

Nel 1961, agli inizi del mese di giugno, destarono notevole allarme a Cremona 
le notizie pubblicate dalla stampa, in ordine a diversi provvedimenti adottati dalle 
Ferrovie dello Stato ‒ e motivati da “ragioni tecniche ed economiche” ‒ fra i qua-
li la soppressione di 40 linee ritenute “a scarso traffico” per complessivi 1606 km 
ossia pari a quasi 1/10 dell’attuale rete ferroviaria. Fra le soppressioni effettuate 
nel compartimento di Milano figuravano, infatti, anche quelle del servizio viaggia-
tori delle linee Pavia-Casalpusterlengo (Codogno-Cremona) e Piacenza-Castelvetro 
(Cremona), che coprivano sia le esigenze del traffico locale sia i collegamenti con le 
maggiori linee. Ovviamente la Camera di Commercio di Cremona prese subito po-
sizione contro tali provvedimenti; una particolare preoccupazione aveva destato la 
ventilata soppressione della linea Cremona-Piacenza, la cui importanza trascendeva 
il, pur non trascurabile, traffico locale, in quanto costituiva “un tronco fondamentale 
per comunicazioni a più vasto raggio fra diverse zone della bassa pianura padana 
nonché l’unica possibilità, per le zone medesime, di rapidi collegamenti quotidiani ‒ 
attraverso Voghera ‒ con Genova e Torino”. Circa poi l’accampata motivazione nota 
con il nome dei “rami secchi” (termine comunemente usato per indicare linee a scar-
so traffico e quindi a gestione passiva) che le Ferrovie intendevano sopprimere, la 
Camera contestava che la frequentazione dei viaggiatori non era certamente scarsa 
e lo dimostrava la circostanza che il numero di chi viaggiava era spesso superiore a 
quello dei posti offerti dal materiale rotabile tanto da far pervenire anche alla stes-
sa Camera “pressanti istanze di corse più numerose, più rapide ed impostate non 
solo alle esigenze del traffico locale ma anche a quelle dei collegamenti a più vasto 
raggio“ (quali le diramazioni per Genova e Torino). La seduta di Giunta terminò, 
pertanto, con un voto finalizzato ad ottenere che i tronchi ferroviari Piacenza-Castel-
vetro e Pavia-Casalpusterlengo venissero esclusi dai provvedimenti di soppressioni 
del servizio viaggiatori e, per di più, si formulava l’auspicio che la linea Piacen-
za-Cremona (di cui il tronco Piacenza-Castelvetro fa parte) potesse venir potenziata 
agli effetti sia del servizio locale sia di quello, a più ampio raggio, dei collegamenti.

Abbiamo avuto più volte occasione di constatare come, fin dal secolo precedente, 
fosse stato sempre all’attenzione della Camera il tema dell’istruzione scolastica, vi-
sta nell’ottica di un futuro professionale, e notiamo come, ancora agli inizi del 1961, 
il presidente Maffei sostenesse l’opportunità che anche a Cremona ‒ come già era 
stato fatto altrove con esiti positivi ‒ sorgesse un Centro di orientamento scolastico 
e professionale “in grado di soddisfare l’esigenza di creare un rapporto fra la scelta 
della scuola del lavoro e quella del futuro lavoro in modo da cercare un preventi-
vo punto di contatto fra la scelta scolastica e quella lavorativa”. Sembra giusto, a 
questo proposito, sottolineare l’interesse riservato dalla Camera al sempre attuale 
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con un ritmo inferiore a quello che ci si poteva attendere da una normale dinamica 
del fenomeno ove l’espansione si fosse verificata con l’incremento del reddito della 
popolazione e dei consumi”. Se questo fu il pronunciamento dell’ufficio, lo stesso, 
tuttavia, non mancava di ricordare che occorreva tener conto della disposizione im-
partita dal ministro Colombo alle Camere circa i tassativi criteri da seguire nell’e-
sprimere i pareri sull’apertura dei grandi magazzini, criteri riassumibili in tre precisi 
interrogativi che qui sinteticamente riportiamo: se l’apertura del grande magazzino 
era in contrasto con il pubblico interesse; se l’investimento sembrava produttivo per 
la riduzione dei prezzi al consumo; se il nuovo magazzino poteva produrre, di con-
tro, un aumento dei prezzi a causa dei maggiori oneri del processo distributivo. Non 
sembra sia il caso, in questa sede, di dilungarsi sulle complesse argomentazioni con 
le quali gli uffici camerali elaborarono le singole risposte ed inoltre, essendo ancora 
in fase di costruzione lo stabile destinato ad esser sede dei nuovi magazzini Standa, 
non se ne poteva prevedere l’ultimazione se non entro 18 o 24 mesi, considerazione 
questa che fece rinviare ogni decisione ad altra seduta. 

In occasione di una mostra d’arte tenuta in Cremona dal Gruppo artistico Leonar-
do, la Camera acquistò due quadri (un pastello dal titolo “Camilla” e un disegno inti-
tolato “S. Vigilio”) per il complessivo importo di L.35.000 (seduta del 14 giugno 1961).

Seduta 27 luglio 1961
Il presidente riferì che, come affermato dal dirigente dell’Enpi, prof. Scarlini, nel 

prossimo ottobre avrebbe preso avvio la concreta realizzazione in Cremona di quel 
Centro d’orientamento professionale finalizzato “ad indirizzare i giovani apprendi-
sti verso i mestieri e le attività produttive a loro più congeniali” al cui finanziamento 
la Camera aveva contribuito con cinque milioni di lire (vedi seduta 7 giugno 1961). 
Dall’Enpi venne inoltre appresa con favore la notizia che la Camera, d’intesa col 
Provveditorato, l’Amministrazione provinciale ed il Comune, aveva deciso di prov-
vedere ad istituire un “Centro Scolastico di orientamento professionale a cura del 
Consorzio provinciale per l’istruzione tecnica e riservato alle necessità della scuola”. 
Il prof. Scarlini si era detto infatti “lieto del contemporaneo inizio di attività dei 
due Centri che, pur con personalità giuridica ed amministrazioni distinte, potranno 
utilmente integrarsi reciprocamente anche attraverso l’utilizzazione in comune di 
personale ed attrezzature”. 

Il presidente riferì che il senatore Lombardi, unitamente ad altri trenta deputa-
ti, aveva presentato alla Camera una proposta di legge a modifica ed integrazione 
della legge 1044 del 24 agosto 1941 n.1044 per la costruzione del canale Milano-Cre-
mona-Po.

Nel luglio del 1961 il capo dell’Ispettorato compartimentale delle dogane ed il 
direttore delle Dogane di Milano, venuti alla Camera di Cremona per verificare la 

fotografia dei mai sopiti contrasti fra le diverse tipologie commerciali ‒ pur inevi-
tabili in un periodo caratterizzato da innovazioni tanto fascinose quanto sovverti-
trici di radicate tradizioni ‒ ma anche dati statistici particolarmente interessanti su 
quella che era la struttura commerciale della città a ormai quindici anni dalla fine 
del secondo conflitto mondiale. La relazione elaborata dagli uffici camerali esordiva 
enunciando la generica sollecitazione trasmessa dal Ministero alle Prefetture ed alle 
Camere di Commercio, affinché provvedessero, con la debita urgenza, all’istruttoria 
delle richieste di apertura di tali nuove tipologie commerciali, ritenendo, in sede 
centrale “che tali magazzini possano, per la loro organizzazione e per il sistema di 
vendita, essere di grande utilità per i consumatori”. Fra i vantaggi offerti, secondo 
le direttive ministeriali, dai grandi magazzini vi era, anzitutto, quello di svolgere 
un’azione calmieratrice alla quale andava aggiunta la “disponibilità di una completa 
gamma di articoli, tutti esposti con il rispettivo cartellino del prezzo che consente 
una valutazione diretta della merce” senza quell’“impegno ad acquistare” tipico dei 
negozi tradizionali, elementi tutti che hanno reso questi negozi, detti “a libero ser-
vizio”, protagonisti di una rapida diffusione come è anche dimostrato in Paesi “nei 
quali il settore della distribuzione ha raggiunto i livelli più avanzati di efficienza tec-
nica e maturità economica”. La relazione degli uffici camerali proseguiva fornendo 
una serie di dati statistici che rilevavano, per il capoluogo, l’andamento degli eserci-
zi commerciali al dettaglio ed all’ingrosso e concludeva affermando che “le licenze 
di commercio, sia al minuto che all’ingrosso, erano aumentate in sei anni (dal 1954 al 
1959) del 13% e che il rapporto licenze-popolazione, nello stesso periodo, era aumen-
tato del 4,7% motivo per il quale si può osservare che, per ogni negozio, il volume di 
vendita potrebbe aver subito un decremento del 8,3%”. Andava tuttavia tenuto pre-
sente che la costanza dei consumi, nel periodo contemplato, era “puramente teorica” 
in quanto l’andamento del reddito in provincia di Cremona registrava, sempre nel 
periodo, un incremento del 44,1% elevando evidentemente il livello delle vendite. 
Da notare che a Cremona, fra il 1954 ed il 1959, il reddito prodotto pro capite aveva 
registrato uno dei livelli più alti in Lombardia “superata solo da Milano e Mantova 
e comunque nettamente superiore alla media regionale (42,50 contro 37,85)”. Tut-
tavia l’incremento nella consistenza delle licenze era stata fra le più basse “il che 
starebbe a significare…una minor propensione ai consumi”. Da ultimo l’ufficio, per 
quanto relativo alla concessione di licenza richiesta dalla società Standa, osservava 
che detta licenza avrebbe riguardato anche “l’area di attrazione commerciale che 
Cremona esercita nei confronti dei centri viciniori”; infatti, da uno studio pubblicato 
dalla stessa Camera, era emerso che “l’area di mercato della città va oltre i confini 
provinciali ed investe comuni appartenenti alla provincia di Parma e Piacenza per 
una popolazione complessiva di 26.350 abitanti”. Si concludeva affermando che a 
Cremona “in questi ultimi anni le attività commerciali si erano andate sviluppando 
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Seduta 4 settembre 1961
Il presidente riferì in Giunta degli esiti dell’incontro ‒ avvenuto il 24 agosto presso 

la Camera di Cremona fra i rappresentanti di Brescia, Cremona e Piacenza ‒ in vi-
sta della realizzazione di un collegamento autostradale Piacenza-Cremona-Brescia 
(vedi seduta 27 luglio 1961), affermando che si era unanimemente convenuto che il 
tracciato Piacenza-Cremona-Brescia, pur non potendosi porre in alternativa a quello 
Piacenza-Cremona-Peschiera ‒ dove erano preminenti gli interessi nazionali ed in-
ternazionali ‒ avrebbe corrisposto, comunque, alla pressante necessità di migliorare 
i collegamenti fra Piacenza-Cremona e Brescia e si decideva, pertanto, di effettuare 
un incontro ad hoc con gli enti bresciani. Nel corso di questo incontro fu conferma-
to dai bresciani l’interesse all’iniziativa, nonché l’intenzione di collaborarvi finan-
ziariamente, sottolineando l’importanza, anche turistica, della nuova autostrada: la 
stessa avrebbe, infatti, rapidamente collegato Piacenza, Cremona, Brescia, il lago di 
Garda e le valli bresciane. Sul piano della realizzazione si pensò ad un ingresso degli 
enti bresciani nella già costituita società per l’autostrada Piacenza-Cremona-Peschie-
ra, apportando a quello statuto le modifiche del caso (ossia l’estensione degli scopi 
sociali prevedendo la costruzione di due autostrade anziché una: la Piacenza-Cre-
mona-Peschiera e la Piacenza-Cremona-Brescia) ed elaborando un piano finanziario 
di massima. A conclusione dell’incontro, si decise di costituire un comitato ristretto 
composto da rappresentanti dei Comuni, Amministrazioni provinciali, Camere di 
Commercio di Piacenza, Cremona e Brescia per apportare le necessarie modifiche 
statutarie e venne, inoltre, stabilito di dare incarico ai responsabili degli uffici tecnici 
delle Amministrazioni provinciali di Piacenza, Cremona e Brescia di predisporre un 
progetto di massima dell’autostrada per Brescia, concordando, infine, un prossimo 
incontro fra i rappresentanti delle tre province interessate.

In occasione della Fiera, la Giunta deliberò di ripetere la manifestazione dell’anno 
precedente dedicata alle realizzazioni di stabulazione libera eseguite nella provincia 
cremonese (vedi seduta 6 settembre 1960), ma strutturandola sul piano interregiona-
le, al fine di unire all’esperienza cremonese anche quelle di altre province “allo scopo 
di ampliare il più possibile le conoscenze in materia e le innumerevoli soluzioni 
che possono offrirsi agli allevatori anche attraverso opere di trasformazione che…
interessano gli ambienti qualificati…per…realizzare quelle indispensabili economie 
di gestione alle quali è, in ogni caso, necessario tendere”. La mostra si prevedeva al-
lestita in un unico padiglione, corredata da un’ampia documentazione fotografica e 
da plastici di stalle razionali, recinti all’aperto e sale di mungitura attuate nelle varie 
regioni d’Italia in questi ultimi anni. Il costo dell’iniziativa era previsto in ragione di 
un milione di lire. La mostra Interregionale delle stalle razionali e dei recinti all’aper-
to fu ripetuta anche nel 1962 come la Giunta decise nella seduta del 5 settembre 1962, 
tenuto conto del grande interesse riscosso dalle precedenti edizioni. 

possibilità di istituire in città l’ambita Sezione doganale (vedi 8 settembre 1958), ri-
portarono una “favorevole impressione” dell’area dell’Immobiliare caseifici sociali 
di via Brescia, che si era pensato di destinare a tale scopo, tanto da assicurare che ‒ 
non appena fossero stati ultimati i locali per uffici e magazzini ‒ si sarebbe disposto 
l’inizio del funzionamento “con tutte le attribuzione di una sezione di prima classe 
in quanto dipenderà dalla circoscrizione VIII di Milano” e con gestione affidata ad 
una società costituita fra Camera di Commercio, Provincia, Comune e la Sezione 
credito agrario della Cassa di risparmio delle provincie lombarde. Ricordiamo che 
fin dal 1958 aveva aperto in Cremona, in via Cavo Cerca, la società Immobiliare ca-
seifici sociali di Milano per la gestione di magazzini generali autorizzati al deposito 
anche di merci estere e, in accordo fra Provincia, Comune e Camera di Commercio, 
venne deciso di fissare la sede dell’auspicata Sezione doganale proprio nel costruen-
do ambito dei magazzini Ics di proprietà della Cariplo che metteva a disposizione il 
complesso in parola, giudicato idoneo dai funzionari di Milano.

Si iniziò a parlare in Giunta della possibilità di dar vita ad un collegamento auto-
stradale Piacenza-Cremona-Brescia in sostituzione di un precedente progetto Pia-
cenza-Cremona-Peschiera al fine di congiungere l’autostrada Torino-Piacenza con 
le autostrade del Brennero. Il progetto fu subito caldeggiato dagli enti bresciani e 
venne fissato un incontro per il 1 agosto fra i rappresentanti dei Comuni, delle Pro-
vince e delle Camere di Commercio di Piacenza e Cremona al fine di approfondire 
la proposta.

Può considerarsi interessante l’opposizione fatta dall’Unione regionale delle Ca-
mere lombarde (ed alla quale la Giunta della Camera di Cremona si associò) alla 
proposta di una legge presentata alla Camera dei deputati finalizzata a dare alle 
piccole industrie un riconoscimento giuridico ed una propria precisa configurazione 
che si sarebbe estrinsecata nella creazione, presso le Camere, di un “Albo Provinciale 
per le piccole industrie” la cui iscrizione avrebbe sostituito quella al Registro delle 
ditte. Il giudizio negativo espresso dalle Camere lombarde traeva origine dalla pre-
cedente esperienza fatta con l’Albo delle imprese artigiane che, avendo disposto per 
gli iscritti a detto Albo l’esenzione dell’iscrizione al Registro delle Ditte, aveva ‒ di 
fatto ‒ tolto a questo storico istituto la sua fondamentale funzione amministrativa 
e statistica di rappresentare la completa panoramica dell’imprenditoria provinciale. 
Dobbiamo ricordare, a tale proposito, che per ovviare a questo grave inconveniente, 
le Camere dovettero ricorrere all’escamotage di dar corso ad una cosiddetta “iscri-
zione d’ufficio” al Registro delle ditte degli artigiani tenuti ad effettuare solo quella 
all’Albo. Riconoscendo evidentemente fondata la protesta delle Camere lombarde, 
il ministro Colombo presentò un ulteriore disegno di legge per le piccole industrie 
che si limitava ad integrare, con incentivi a favore, la precedente normativa ad esse 
dedicata.
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di macinazione. La locale Associazione industriali aveva invitato, perciò, la Camera, 
ad appoggiare, presso gli organi competenti, un voto che indicava i tre rimedi rite-
nuti utili in una situazione divenuta ormai insostenibile ossia: completa libertà nel 
mercato dei grani senza interventi statali; blocco degli impianti e obbligo di ridurre 
la macinazione al 50% della potenzialità dell’impianto; ammasso totale del grano da 
parte dello Stato ad un prezzo notevolmente più alto di quello di cessione ai molini e 
distribuzione di tale grano a tutti i molini in ragione di un 30-35% della loro capacità 
lavorativa. Concludendo la sua relazione, il presidente sottolineava come la Came-
ra, avendo avvertito fin dal 1951 i segni dell’avvicinarsi di una crisi nell’industria 
molitoria, l’avesse prospettata in termini molto simili a quelli che ora si andavano 
presentando. La Giunta deliberò, quindi, di far presente ancora una volta al Gover-
no come, non avendo avuto l’industria molitoria la ripresa e lo sviluppo riscontrati 
negli altri settori, fosse necessario provvedere nel senso richiesto.

Seduta 18 ottobre 1961 
Il presidente riferì alla Giunta che con decreto datato 14 settembre il prefetto di 

Cremona aveva dichiarato la Sala contrattazioni “opera di pubblica utilità”, dispo-
nendo, con lo stesso decreto, che “l’espropriazione degli immobili…posti sull’area 
prescelta avrebbe dovuto effettuarsi non prima del primo ottobre 1961 e l’esecuzione 
delle opere essere ultimata entro il primo ottobre 1964” (vedi seduta 17 ottobre 1960). 
La Giunta, preso atto del decreto prefettizio, compilò, come da norma, l’elenco degli 
espropriandi con il prezzo offerto da depositare e rendere pubblico a sensi dell’art.24 
della legge 25 giugno 1865 n.2359. 

Il presidente riferì che era già stato predisposto il progetto per l’autostrada Pia-
cenza-Cremona-Brescia (vedi seduta 4 settembre 1961) e che era stata convocata una 
riunione per il successivo 23 ottobre allo scopo di esaminare le modifiche da ap-
portare allo statuto della società per l’autostrada Piacenza-Cremona-Peschiera e per 
l’esame del piano finanziario di massima dell’opera.

Il presidente comunicava alla Giunta che l’on.le cremonese Giovanni Lombardi, 
unitamente a 33 deputati delle province di Milano, Varese, Cremona, Piacenza, Par-
ma, Reggio Emilia, Modena ed alcune del Veneto, aveva presentato una proposta di 
legge che modificava quella del 1941 sul canale Milano-Cremona-Po “per rendere 
più agevole l’attuazione dell’opera”. Inoltre, si aveva avuto notizia di una proposta 
rivolta dall’ assessore Bassetti alla Giunta Municipale di Milano di porre in primo 
piano il problema del canale Milano-Cremona-Po soprattutto per dare ai territori a 
sud Milano uno strumento concreto di sviluppo industriale: la grande speranza era, 
in quegli anni, più viva che mai.

Il presidente riferì che, ad opera del dr. Nuovo ‒ affiancato dalle apposite com-
missioni ‒ era stato ultimato l’aggiornamento della Raccolta degli usi commerciali e 

La Giunta ‒ tenuto conto dei sempre più impegnativi compiti che la Società navi-
gazione interna sarebbe stata chiamata a svolgere con l’inizio dei lavori per il nuovo 
porto interno, nonché per la costruzione del primo tratto del canale Milano-Cre-
mona-Po ‒ deliberò un’ulteriore partecipazione della Camera, sottoscrivendo azioni 
per un importo di 5 milioni di lire (vedi seduta 7 dicembre 1959).

Fu ripreso l’esame dell’istanza della spa Magazzini Standa di Milano di aprire un 
esercizio in Cremona (vedi seduta 14 giugno 1961): in quella sede si rilevò che l’aper-
tura del nuovo magazzino non avrebbe leso il “pubblico interesse” anche perché lo 
stesso, entrando in funzione solo alla fine del 1962, dava al commercio tradizionale 
“il tempo sufficiente ad organizzarsi per affrontare con nuove tecniche distributive 
ed attrezzature la concorrenza della nuova unità”. Questa considerazione fece si che 
venisse dato al Prefetto parere favorevole al rilascio della richiesta licenza alla spa 
Standa di Milano. Notiamo che, in seguito, uguale parere favorevole fu espresso per 
un’altra richiesta inoltrata dal titolare della ditta “Il Fulmine” che intendeva aprire 
in Cremona, via Mazzini 12, “un grande magazzino di vendita a prezzo unico” (se-
duta 18 ottobre 1961). 

Fu della Camera di Roma l’idea di creare, nell’ambito della Comunità economica 
europea, dei Centri di informazioni commerciali per intensificare gli scambi fra i 
Paesi della Cee, facendo voto perché gli stessi fossero affidati alle Camere di Com-
mercio. La Camera di Cremona si associò a tale voto.

Il presidente affrontò l’argomento dell’utilizzazione dei fondi stanziati dalla Ca-
mera ‒ in più riprese ‒ per il problema del risanamento dei bovini, precisando anche 
che la Commissione zootecnica provinciale aveva espresso, tramite il prof. Merli, 
la necessità, per ottenere i migliori risultati, di “operare sugli allevamenti di inte-
re zone agrarie…o ben definite aree”. Lo stesso prof. Merli aveva, infatti, illustrato 
che i risanamenti eseguiti per stalla ‒ o comunque isolati e discontinui come fatto 
finora ‒ anche se, effettivamente, risultavano più veloci, non davano, tuttavia, tran-
quillità sulla conservazione del risanamento stesso; proponeva, inoltre, che l’azione 
di risanamento venisse affidata “all’Ufficio del Veterinario Provinciale o all’Istituto 
Zoopro filattico provinciale per la Lombardia e che l’istruttoria delle domande di 
contributo, nonché il coordinamento di tutta l’azione di risanamento, venisse affi-
data all’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura”. Il presidente aggiungeva di aver 
avuto, in argomento, un colloquio con il presidente dell’Amministrazione provincia-
le e di aver, con lo stesso, concordato di richiedere un programma preventivo dell’u-
tilizzo dei contributi, programma che si auspicava venisse compilato con l’apporto 
di tutte le categorie interessate.

Nella seconda metà del 1961 la crisi del settore molitorio aveva ormai raggiunto 
un punto di estrema pesantezza e se ne avvertivano sensibilmente gli effetti nel cre-
monese, dove ‒ stante la notevole produzione granaria ‒ erano sorti diversi impianti 
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Nell’ottobre del 1961 la Fiera di Cremona, intendendo dare un assetto più organico 
alla manifestazione dotandola di un ente avente personalità giuridica, predispose 
uno schema di statuto che prevedeva anche la partecipazione della Camera al nuovo 
ente fieristico, proposta che venne unanimemente approvata dalla Giunta camera-
le. Lo schema di statuto, allegato al verbale, ipotizzava la costituzione di un “Ente 
Autonomo Manifestazioni Fieristiche di Cremona” avente come oggetto “l’organiz-
zazione di fiere, mostre e mercati a carattere economico e, in particolare, di fiere 
specializzate a carattere agricolo-zootecnico rispettivamente denominate Fiera In-
ternazionale del bovino da latte e Fiera Nazionale dell’approvvigionamento dell’a-
gricoltura”. Alla costituzione dell’ente ed alla formazione del capitale parteciparono 
enti cremonesi, quali la Camera di Commercio, l’Amministrazione provinciale, il 
Comune, l’Associazione provinciale allevatori, la Banca Popolare, la Cariplo e l’En-
te provinciale per il turismo. Erano organi della nuova istituzione il presidente, il 
Consiglio generale, la Giunta esecutiva, il segretario generale, il Collegio dei revisori 
dei conti. La nomina del presidente spettava al presidente del Consiglio dei ministri 
su proposta del ministro dell’Industria e commercio, mentre la nomina del vice-
presidente, che era comunque tratto dal Consiglio medesimo, spettava al ministro 
dell’Industria e commercio su proposta del Consiglio generale. Anche il Consiglio 
generale veniva nominato con decreto del ministro dell’Industria e commercio ed 
era composto da tre rappresentanti della Camera e da un rappresentante ciascu-
no del Comune, della Provincia, dell’Ispettorato dell’agricoltura, dai rappresentanti 
delle diverse associazioni allevatori e delle altre associazioni imprenditoriali locali. 
Formavano la Giunta esecutiva il presidente, il vicepresidente e sette nominati fra 
i componenti del Consiglio generale (fra i quali due dovevano essere in rappresen-
tanza della Camera, uno del Comune, uno dell’Associazione provinciale allevatori). 
Anche il segretario generale ed il Collegio dei revisori erano di nomina ministeriale, 
il primo su proposta del presidente.

Avendo il presidente precisato che le modalità organizzative del nuovo Centro 
di orientamento scolastico e professionale erano già state concordate (vedi seduta 
27 luglio 1961), venne deliberata l’erogazione a detta istituzione del contributo di 
due milioni di lire (un milione come concorso alle spese di fondazione e un milione 
per le spese d’esercizio del 1962) e designato quale suo rappresentante in seno al 
Comitato tecnico-amministrativo del Centro, il prof. Giangiacomo Cavalca di Casal-
maggiore. I corsi di cui sopra erano finalizzati non solo “ad orientare gli scolari delle 
ultime classi delle scuole elementari e gli studenti della scuola media verso le pro-
fessioni e gli studi per i quali erano giudicati più idonei in base agli esami attitudi-
nali”, ma tendevano anche a tener ben presenti le possibilità di lavoro che agli stessi 
sarebbero state prevedibilmente offerte. Il finanziamento del Centro era assicura-
to, oltre che dal Ministero della Pubblica Istruzione, dal Comune, dalla Provincia e 

agrari alle voci “Immobili rustici e urbani” e “Latte e derivati”. Particolarmente in-
teressante la relazione di accompagnamento ‒ stesa dallo stesso dr. Nuovo ‒ che si 
soffermava, in particolare, sui più interessanti mutamenti riscontrati (il nuovo testo 
è allegato al verbale). 

La Giunta esaminò i lusinghieri risultati raggiunti dalla Fiera internazionale di 
Cremona ‒ inaugurata il 10 settembre dal ministro della Sanità prof. Camillo Giar-
dina ‒ constatando che “altissima era stata la frequenza”, calcolata in “decine di 
migliaia di visitatori costituiti, in prevalenza, da tecnici, agricoltori ed allevatori pro-
venienti dalla Lombardia, Veneto, Piemonte, Emilia nonché da diverse regioni del 
Centro-Sud”. Venne poi definita “imponente” la presenza in Fiera dei complessiva-
mente 3000 capi selezionati di bestiame ripartiti nelle seguenti rassegne: 1000 capi 
alla Mostra provinciale del giovane bestiame indenne da tbc; 400 capi al Mercato 
nazionale del giovane bestiame di razza Frisona italiana indenne da tbc; 1300 capi 
partecipanti al Concorso nazionale dei Libri genealogici di razza Bruna alpina e Fri-
sona italiana; 300 capi al Mercato internazionale del bovino da latte.

Seduta 8 novembre 1961
Il presidente Maffei ricordò alla Giunta che per la realizzazione della Sala contrat-

tazioni era stato stipulato con la Sezione Opere pubbliche della Cassa di risparmio 
un mutuo di L.400.000.000, dando come garanzia l’attuale palazzo camerale, al quale 
ora la citata Sezione ‒ stante il dilungarsi dell’opera ‒ chiedeva fosse aggiunto, come 
ulteriore garanzia, il rilascio di delegazione di pagamento dell’imposta camerale per 
circa L.20.000.000 annue. La Giunta rispose positivamente anche a tale richiesta (il 
mutuo venne poi perfezionato nella seduta del 22 marzo 1962).

Il presidente comunicò alla Giunta che, nel citato incontro del 23 ottobre avvenuto 
presso la Camera di Cremona (vedi seduta 18 ottobre 1961), erano state apportate 
allo statuto dell’autostrada Piacenza-Cremona-Peschiera le modifiche necessarie a 
comprendere nell’oggetto sociale anche la costruzione dell’autostrada Piacenza-Cre-
mona-Brescia, nonché l’ingresso, fra gli enti associati, del Comune, della Provincia 
e della Camera di Commercio di Brescia con la conseguente assunzione della nuova 
denominazione sociale di Autostrade Centro-Padane. Il capitale sociale fu elevato a 
100 milioni suddiviso in 7000 azioni di serie A, che potevano esser possedute solo 
da enti pubblici o di diritto pubblico, e 3000 azioni di tipo B (del valore di L.10.000 
ciascuna). Il Consiglio d’amministrazione passava da 11 a 13 componenti (di cui 
9 designati dagli enti fondatori). L’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia ‒ lunga 
87 chilometri, compreso il raccordo con l’autostrada del Sole ‒ si prevedeva com-
portasse un costo di 20 miliardi di lire e avrebbe avuto le stesse caratteristiche del-
le autostrade con le quali si sarebbe collegata (ossia l’autostrada Torino-Piacenza e 
l’autostrada del Brennero)”.
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che poteva essere coperto con la cessione, da parte della Fondazione, di un pezzo di 
terreno del valore di 30 milioni, al quale aggiungere un contributo della Camera e 
della Provincia rispettivamente di 5 e di 10 milioni. La Giunta approvò unanime la 
proposta del presidente. Questa istituzione, finalizzata alla preparazione “a caratte-
re pratico ed elementare” di maestranze agrarie con particolare attenzione alla zoo-
tecnia, era stata fondata nel 1925 grazie ad un patrimonio donato dal marchese Idel-
fonso Stanga costituito dal podere S. Leonardo e dal fabbricato Palazzina di Crotta 
Adda. La scuola è ente morale, vigilato dal Ministero della Pubblica Istruzione.

Seduta 28 dicembre 1961
Dal verbale si apprende che l’elaborazione della Carta foraggera (vedi seduta 

15 maggio 1956) aveva comportato un lavoro di analisi ed elaborazione protrattosi 
per 10 anni “fornendo innumerevoli dati di sommo interesse…e di notevole utilità 
per l’ambiente agricolo cremonese” e che ora l’Ispettorato agrario intendeva pub-
blicare in apposito volume, invitando la Camera a contribuire finanziariamente alle 
spese di stampa ‒ preventivate in ragione di circa due milioni ‒ ed alle quali concor-
revano anche la Provincia, la Cassa di risparmio, la Banca Popolare ed il Consorzio 
agrario. La Giunta, premesso di avere contribuito all’iniziativa negli anni dal 1954 al 
1959 con complessive L.950.000, assegnava per le spese di stampa L.200.000.

1962
Seduta 7 febbraio 1962

Il presidente ‒ preso atto che i proprietari degli esercizi prospicienti le vie Balde-
sio e Solferino si rifiutavano di lasciare i negozi, nonostante gli stessi presentassero 
pessime condizioni di abitabilità, avanzando l’ovvia considerazione del reddito loro 
derivante “per effetto della posizione centrale in cui detti negozi si trovano” ‒ ri-
tenne che disporre di un progetto che evidenziasse la possibilità di offrire agli stessi 
una analoga sistemazione nel nuovo erigendo edificio da adibirsi a Sala contratta-
zioni, avrebbe potuto “costituire un fatto decisivo per ottenere da un lato la rapi-
da acquisizione delle aree necessarie…e dall’altro consentire il soddisfacimento di 
esigenze di attività commerciali che la Camera non poteva non tenere nella dovuta 
considerazione”. Si rendeva quindi opportuno disporre, al più presto, di un proget-
to della futura Sala, avente tutti i requisiti voluti sia ai fini del proseguimento del-
la procedura d’esproprio sia ai fini di agevolare eventuali accordi con i proprietari 
degli stabili espropriati (vedi seduta 18 ottobre 1961). Una volta deciso in tal senso, 
occorreva procedere urgentemente all’affidamento di un incarico professionale per 
detta progettazione, tenendo presente che la stessa avrebbe dovuto, in particolare, 
tener conto delle complesse esigenze architettonico-urbanistiche connesse all’inseri-
mento di un edificio nella zona monumentale della piazza prospiciente il Comune e 

dalla Camera di Commercio e la gestione era affidata ad un Comitato tecnico-am-
ministrativo composto da un rappresentante del Provveditorato agli Studi, da due 
rappresentanti della Provincia, un rappresentante della Camera e dal direttore del 
Consorzio provinciale per l’istruzione tecnica.

Seduta 4 dicembre 1961 
Il presidente riferì alla Giunta che il comitato composto dalle tre province inte-

ressate aveva terminato il lavoro di revisione dello statuto della Società per l’au-
tostrada Piacenza-Cremona-Peschiera per adattarlo alla nuova Società per azioni 
Autostrade Centro-Padane con sede in Cremona (vedi seduta 8 novembre 1961); 
che oggetto della società era la progettazione, la costruzione e l’esercizio delle auto-
strade interessanti direttamente le tre province di Piacenza, Cremona e Brescia per 
il collegamento delle autostrade Torino-Piacenza e autostrada del Sole con quelle 
della Serenissima e del Brennero nonché con altre della Valle Padana; che il capitale 
sociale stabilito per l’Autostrada Piacenza-Cremona-Peschiera in ragione di un mi-
lione era stato portato a cento milioni con il seguente riparto: enti bresciani il 45%; 
enti cremonesi il 35%, enti piacentini il 20%; che il progetto di massima della nuova 
autostrada era stato predisposto dagli uffici tecnici delle Amministrazioni provincia-
li interessate ed erano già in corso tutti i necessari adempimenti tecnici e burocratici. 
La Giunta, considerata l’iniziativa favorevole allo sviluppo provinciale, approvò le 
citate modifiche statutarie ed elevò la propria precedente quota di partecipazione 
da L.500.000 a L.5.000.000 confermando il presidente camerale rag. Maffei quale suo 
rappresentante nel Consiglio d’amministrazione della nuova società.

Il presidente Maffei tornò a parlare in Giunta della Fondazione Beltrami (vedi se-
duta 28 marzo 1958), affermando di ritenere “indispensabile ed urgente” l’addestra-
mento e la specializzazione della mano d’opera agricola, “al fine di preparare delle 
forze di lavoro veramente specializzate le quali possano essere meglio impiegate e 
retribuite e, nello stesso tempo, siano più idonee ad adattarsi alle nuove esigenze 
che…si vanno manifestando nelle campagne in conseguenza del forte esodo della 
popolazione rurale, il che determina la necessità di sviluppare la meccanizzazione 
del lavoro agricolo su vasta scala”. Da qui l’esigenza di “buone scuole” necessarie 
per far conoscere “non solo l’impiego ma anche il funzionamento” delle macchine 
in modo da rendere il lavoratore agricolo in grado di apportarvi gli opportuni ag-
giustamenti e le necessarie immediate riparazioni: citava, a questo proposito, quella 
Fondazione Beltrami che era stata voluta fin dal 1913 dall’ing. Gerolamo Beltrami 
per dar vita ad una scuola di meccanica agraria che, purtroppo, non fu realizzata 
secondo il preciso scopo voluto dal testatore. Ora, ad avviso del presidente, era in-
vece possibile dare finalmente vita ad una scuola di meccanica agraria, la cui messa 
in funzione si prevedeva avrebbe comportato una spesa di circa 45 milioni, importo 
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Il Sindacato autonomo dei dipendenti delle Camere di Commercio, nel corso del 
suo X congresso, aveva fatto appello alle Camere per l’adozione, nell’orario d’uffi-
cio, della cosiddetta settimana corta in analogia a quanto già attuato presso la Ca-
mera di Milano, pur convenendo che, comunque, ogni Camera avrebbe adottato “le 
decisioni del caso in relazione alle singole situazioni ed esigenze locali”. A Cremona 
la Giunta, non riscontrando al momento localmente le condizioni per l’attuazione 
della settimana corta, rinviava ogni decisione in merito

Sembra si moltiplicassero in questi anni i conflitti di competenza fra le Camere e le 
Amministrazioni provinciali al punto che l’argomento venne portato anche in sede 
di Unione provocando una circolare del ministro Scelba indirizzata ai prefetti per 
precisare i limiti di competenza spettanti alle Province in campo economico. Il mi-
nistro sottolineava infatti come alle Camere “che hanno istituzionalmente la rappre-
sentanza degli interessi economici locali, spetti di coordinare e promuovere ogni atti-
vità necessaria od utile per…l’incremento della produzione e il miglioramento delle 
condizioni economiche…delle province…attuando interventi e promovendo l’istru-
zione professionale” e, riferendo in Giunta sull’argomento, il presidente ricordava 
come la stampa economica specializzata avesse espresso largo consenso a tale circo-
lare rivendicando per le Camere le attribuzioni istituzionalmente loro spettanti ed, 
anzi, auspicandone pure un potenziamento. Tuttavia, posto che il problema toccava 
interessi di natura politica, fu inevitabile l’avvio di una polemica con alcuni settori 
della stampa che, di contro, vedevano favorevolmente l’intervento delle Province, 
nonché di altri enti locali, nel processo di sviluppo del territorio. Prevalse comunque 
la tesi che riteneva considerarsi senz’altro valido il contributo delle Amministrazioni 
provinciali, purché si svolgesse “in collaborazione con gli organismi ai quali spetta 
istituzionalmente la competenza in materia e non in sostituzione ad essi”. Da notare 
che a Cremona nessun contrasto era, comunque, mai sorto fra la Camera e l’Ammi-
nistrazione provinciale così che la Giunta, prendendo atto della relazione del presi-
dente, poté concordemente affermare che nella provincia cremonese la situazione era 
tranquilla, in quanto “localmente fra l’Amministrazione camerale e quella provincia-
le esiste la più stretta collaborazione in ordine alle iniziative in campo economico”.

La spa Multinegozi di Milano chiese l’autorizzazione per l’apertura di un esercizio 
a Crema. L’ubicazione scelta per il nuovo punto di vendita era la centralissima via 
Cavour, in uno stabile di proprietà appositamente costruito dove il nuovo negozio 
avrebbe occupato sia il piano terreno che il primo piano per complessivi 600 mq. 
Esperita la debita indagine d’ufficio era risultato che in Crema gli esercizi di ven-
dita al minuto erano passati dal 1955 al 1959 da 528 a 565 (incremento del 7,4%) e 
che gli esercizi all’ingrosso erano passati da 26 a 30, mentre, nello stesso periodo, la 
popolazione era aumentata del 1,5%. Calcolato, tuttavia, l’incremento del reddito e 
la circostanza che su Crema gravitavano ben 30 comuni del circondario con 74.489 

la Cattedrale; venne quindi dato mandato al presidente “di esaminare le possibilità 
esistenti di affidare localmente l’incarico in parola anche in rapporto all’onere con-
seguente”.

Il presidente ricapitolò l’iter burocratico delle pratiche esperite per l’avvio della 
nuova autostrada Piacenza-Cremona-Brescia (vedi seduta 4 dicembre 1961) ed il de-
finitivo esame del piano finanziario dell’opera, il cui costo era previsto in 19,5 miliar-
di ai quali andavano aggiunti 3 miliardi per oneri di prefinanziamento con una spesa 
globale, quindi, di 22,5 miliardi. L’inizio del pareggio del bilancio economico dell’au-
tostrada si sarebbe dovuto verificare a partire dal XX o dal XXVII anno di esercizio a 
seconda delle condizioni legate al contributo statale. Nell’assemblea del 10 gennaio 
1962 era approvato lo statuto della società che prendeva definitivamente il nome di 
Società Autostrade Centro-Padane: sarebbero entrate a far parte della stessa i Comu-
ni e le Province di Piacenza, Cremona e Brescia oltre alla Camera di Commercio di 
Brescia che veniva così ad aggiungersi a quelle di Piacenza e Cremona.

Nell’ambito della sentita esigenza di un miglioramento delle comunicazioni stradali 
fra Piacenza e Genova si poneva anche il problema dell’ammodernamento della stra-
da statale n.45 “indispensabile alternativa all’ormai quasi satura unica grande linea di 
comunicazione stradale esistente tra Genova e la Val Padana”. Già alcuni apprezzabili 
risultati erano stati raggiunti con l’impegno delle due province di Genova e Piacenza 
alle quali spettava anche il merito di aver richiamato, sul problema, l’attenzione del 
Governo facendo giungere a tre miliardi di lire l’ammontare dei fondi disponibili per 
la definitiva sistemazione della quale l’Anas aveva già in corso il progetto. Tuttavia 
gli enti piacentini e genovesi, consapevoli delle difficoltà che si sarebbero incontrate 
prima di giungere alla realizzazione dell’opera, avevano pensato di costituire, nel 
frattempo, un ente per l’ammodernamento della strada statale n.45 della Val Trebbia, 
con sede in Piacenza, finalizzato ad “esercitare una costante azione di stimolo nei con-
fronti degli organi competenti per il completamento della Statale n.45”. Anche Cre-
mona e Brescia, in quanto da sempre interessate al miglioramento delle comunicazio-
ni fra Piacenza e Genova, erano state sollecitate a partecipare alla citata società, posto 
che la Statale n.45 ‒ una volta attuata l’opportuna sistemazione ‒ sarebbe risultata “il 
più utile completamento dell’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia” per la realizza-
zione di quel collegamento diretto Genova-Brennero “che, da alcuni decenni a questa 
parte, costituiva una delle più sentite aspirazioni delle province padane interessate”. 
Per tutte queste considerazioni la Giunta della Camera di Commercio di Cremona 
diede la sua adesione all’Ente per l’ammodernamento della strada statale n.45 della 
Val Trebbia, sottoscrivendo una quota di L.100.000 e approvandone lo schema di sta-
tuto (allegato al verbale). Tale adesione venne confermata nella seduta del 30 agosto 
1962, quando la Camera sottoscrisse due quote di capitale da L.50.000 ciascuna a titolo 
di partecipazione al fondo per il funzionamento dell’ente. 
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Il presidente ricordò che già nel 1961 il prof. Francesco Vito, rettore dell’Università 
Cattolica di Milano, dopo aver dato la propria disponibilità a curare, per conto della 
Camera, uno studio sull’offerta di lavoro in agricoltura ‒ problema definito per la no-
stra provincia “di palpitante attualità in relazione all’esodo rurale” ‒ aveva presentato 
uno schema di indagine che era già stato trasmesso a tutti i componenti di Giunta. 
Dopo un’ampia discussione, ci si accordò sull’opportunità di fissare, presso la Came-
ra, un nuovo incontro con il prof. Vito alla presenza degli esponenti delle associazioni 
agricole interessate “per mettere a punto le finalità ed i limiti dell’indagine e dello 
studio”. Il presidente rendeva quindi noto alla Giunta che, per diversi motivi d’ordine 
tecnico, era parso preferibile concentrare l’indagine alla zona della “pianura irrigua 
lombarda, territorio con una spiccata caratteristica di relativa uniformità in fatto di 
economia agricola e parimenti esposto alla forza di attrazione, in sede di spostamento 
delle forze di lavoro, da parte della metropoli lombarda”. Lo studio, dal titolo La di-
namica delle forze di lavoro nella pianura irrigua lombarda con particolare riguardo al settore 
agricolo, era previsto fosse articolato in tre fasi; ovviamente, lo stesso comportava l’esi-
genza di una serie di inchieste presso le aziende agricole ritenute più rappresentative, 
rendendo così indispensabile anche la collaborazione di un economista agrario, diret-
tamente scelto dal prof. Vito. Queste le fasi previste per lo studio: occupazione attuale 
delle forze di lavoro in agricoltura nelle loro fondamentali componenti qualitative (po-
sizione nella professione e grado di qualificazione); stima della domanda ed offerta di 
lavoro in agricoltura per il decennio successivo; “linee di politica economica miranti a 
predisporre…verso quel tipo di ordinamenti produttivi le strutture aziendali ritenute 
conformi alla situazione prospettica delle forze di lavoro”. Il presidente aggiungeva 
come questa iniziativa fosse stata considerata con molto favore da parte dell’Unione 
delle Camere Lombarde anche in vista di un suo possibile utilizzo “in sede di Comita-
to Regionale per il Piano di sviluppo economico della Regione Lombardia”.

Seduta 7 maggio 1962
Il presidente, accertato che al momento era necessario procedere alla sola predi-

sposizione degli elaborati grafici delle parti esterne, nonché degli schemi planime-
trici interni dell’edificio, rinviando la scelta per la progettazione della Sala contrat-
tazioni (vedi seduta 7 febbraio 1962), proponeva di affidare questo primo parziale 
incarico al professionista cremonese architetto prof. Libero Guarneri, docente di ele-
menti costruttivi presso il Politecnico di Milano, proposta che la Giunta, unanime, 
approvava.

Il nuovo Piano regolatore del Comune di Cremona suscitò, in città, molte discus-
sioni che trovarono spazio non solo sulla stampa locale, ma anche in tutti gli ambien-
ti interessati e, in particolare, fra gli operatori economici che, nel medesimo, intrave-
devano “possibili ripercussioni negative sul futuro sviluppo della città”. La Camera, 

abitanti oltre ad alcuni comuni viciniori attorno a Lodi e Treviglio, la Giunta diede al 
prefetto parere favorevole all’apertura. Successivamente, nel febbraio 1966, la stessa 
società chiese un ampliamento della merceologia relativamente ad alcuni generi del 
proprio settore alimentare e, ancora una volta, la Giunta espresse alla Prefettura il 
proprio parere favorevole (seduta 15 febbraio 1966).

Per favorire l’ammodernamento delle attrezzature nelle piccole industrie la Giun-
ta stanziò un fondo per l’erogazione di contributi fino a un massimo di L.200.000, da 
concedersi secondo i criteri di apposito regolamento.

Sempre nella medesima seduta venne rifinanziato con 2 milioni il fondo per il cre-
dito d’esercizio alle imprese artigiane.

Seduta 22 marzo 1962 
Venne deliberato di acquistare dal Comune una porzione della via Lanaioli neces-

saria alla costruzione della Sala contrattazioni.
Gli uffici comunali avevano posto allo studio l’ipotesi “di costruire un’area coper-

ta sotterranea nella piazza Marconi in grado di convogliare in un sol punto le ora 
disperse attività mercantili ambulanti” e sul relativo progetto (che prevedeva due 
settori distinti. uno per gli alimentari e l’altro per le merci varie) era stato chiesto alla 
Camera un parere ed eventuali suggerimenti. Il presidente Maffei portò il problema 
all’attenzione della Giunta camerale alla fine del 1961, premettendo di aver già sen-
tito, in via breve, il pensiero della Associazione commercianti la quale, a sua volta, 
aveva suggerito di sottoporre la questione alla sezione Commercio della Consulta 
economica provinciale in considerazione dei “molteplici interessi, che in tale sede 
potrebbero utilmente essere espressi e venire, se del caso, conciliati”. La Giunta, con-
cordando col parere dell’Associazione, rinviò ogni decisione incaricando il presiden-
te di interpellare in merito la sezione Commercio della Consulta. Nella seduta del 
22 marzo il presidente poté riferire che la sezione Commercio della Consulta si era 
espressa a favore del “concentramento nella piazza Marconi di tutte le attività ambu-
lanti cittadine”, al fine di favorire la sosta degli autoveicoli nelle zone lasciate libere 
dagli stessi, mentre si era dichiarata molto perplessa sulla istituzione di un mercato 
sotterraneo “pur lasciando ad altri organismi, più specificatamente competenti, la 
valutazione tecnica della soluzione prospettata”. Riteneva, infatti, che fosse “prefe-
ribile il mantenimento in superficie dell’attività mercantile degli ambulanti” anche 
nella convinzione che il loro spostamento in un mercato sotterrano influenzasse ne-
gativamente quel diretto contatto con il potenziale consumatore, da sempre ritenuto 
elemento preponderante a favore della vendita ambulante. A conclusione della sedu-
ta, la Giunta decise di far proprio il parere della sezione Commercio della Consulta 
circa l’opportunità di concentrare in piazza Marconi tutte le attività di commercio 
ambulante ritenendo tuttavia preferibile che le stesse fossero mantenute in superficie.
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che evidenziava le attività intraprese, o in corso d’intrapresa, da parte della Camera 
a favore dell’economia provinciale e, conseguentemente, sottoporre alla Giunta al-
cune proposte circa la misura di tale aumento. In detta relazione, dopo una premessa 
che individuava Cremona come una provincia nella quale lo sviluppo del reddito 
prodotto dai vari settori aveva “segnato un andamento stentato”, ne determinava 
i due principali fattori, ossia il preponderante peso dell’agricoltura nell’economia 
provinciale; la più lenta espansione delle attività industriali ed artigiane. Si richiede-
vano, pertanto, interventi ‒ ritenuti indispensabili per superare l’attuale momento di 
crisi ‒ tendenti sia a valorizzare il suo grande patrimonio agricolo sia a creare quelle 
infrastrutture “indispensabili a stimolare un più vivace ritmo di industrializzazio-
ne”. Massima attenzione la Camera riservava anche all’aumento di competitività 
conseguente agli accordi Mec, nonché all’avvenuto disordinato esodo dai campi del-
le forze di lavoro: circostanze che imponevano riorganizzazioni aziendali e impieghi 
di capitali. In tale ottica si collocavano le iniziative per il risanamento del bestiame 
e per l’istruzione professionale. Circa lo scarso sviluppo industriale era ritenuto che 
lo stesso fosse in larga parte da attribuirsi agli insufficienti collegamenti di Cremona 
con le grandi e fondamentali vie di traffico stradali e ferroviarie e fu proprio per que-
sto che la Camera volle attivarsi sui temi delle autostrade e della valorizzazione del 
Po come asta fondamentale del sistema idroviario padano. La relazione proseguiva, 
esaminando le singole iniziative in corso, per l’agricoltura, il Piano provinciale per 
il risanamento degli allevamenti bovini e l’incremento della istruzione professionale 
agricola. Facendo leva su quest’ultima si sperava che la meccanizzazione del lavoro 
e la qualificazione professionale, riuscissero a frenare il preoccupante esodo dalla 
campagna; per l’industria, il Consorzio cremonese di navigazione interna, la Società 
di navigazione interna; la Comunità Padana, nonché il miglioramento delle comuni-
cazioni, la cui ultima iniziativa era stata la costituzione della spa Autostrade Centro 
Padane; per il commercio, la Fiera internazionale del bovino da latte e nazionale 
dell’approvvigionamento dell’agricoltura, nata nella formula attuale su iniziativa 
della Camera e si aggiungevano la Sezione doganale e la erigenda Sala contratta-
zioni. Si concludeva disponendo un aumento dell’aliquota di imposta camerale in 
ragione del 2%.

Il presidente illustrò il preventivo dei tempi e delle spese che lo studio proposto 
dal professor Vito su La dinamica delle forze di lavoro nella pianura irrigua lombarda con 
particolare riguardo al settore agricolo (vedi seduta 22 marzo 1962) avrebbe comportato 
e che erano così sintetizzabili. La prima fase, dedicata all’indagine sulla base dei dati 
esistenti, sarebbe stata completata in tre mesi da due persone con un onere comples-
sivo di L.400.000; durante la seconda fase, in un tempo di 6/7 mesi, grazie all’opera 
di cinque o sei persone sarebbe stata realizzata l’inchiesta in loco con una spesa di 
L.2.420.000. La Giunta, dopo ampia ed approfondita discussione, approvava sia il 

sollecitata a pronunciarsi in merito anche dagli ordini professionali degli ingegneri 
e dei geometri, portò il problema all’attenzione della Giunta, ma, dal verbale, non 
risulta quali siano stati gli argomenti specificamente trattati in quella “lunga discus-
sione” alla quale si fa cenno, lasciando emergere solo il dubitativo auspicio che il 
nuovo piano “non abbia a costituire gravi remore all’augurabile ed indispensabile 
incremento dell’attività edilizia, commerciale ed industriale di Cremona”. Ricor-
diamo che l’ammodernamento edilizio della città era, in quegli anni, guardato con 
molto favore anche quale fattore di sviluppo; in tale ottica sembra collocarsi la pre-
cisazione della Giunta che ‒ se pure “le citate remore” potevano essere giustificate 
dall’esigenza del “mantenimento del complesso monumentale ed ambientale che è 
proprio della nostra città” ‒ le stesse non dovessero comunque risolversi “in freni al 
processo di sviluppo in atto…che va anzi stimolato con tutti i mezzi”. Si concludeva 
con l’auspicio che, pur nel rispetto delle leggi e della doverosa tutela delle caratteri-
stiche monumentali cittadine, il nuovo Piano regolatore potesse essere “un efficace 
strumento di progresso e non soltanto una mortificazione ingiustificata dell’iniziati-
va privata nei vari settori economici capaci di creare fonti di lavoro e di reddito fra i 
quali primeggia, in questo caso, quello edilizio”: affermazione, questa, in cui sembra 
evidenziarsi con sufficiente chiarezza l’atteggiamento della Camera in argomento.

La Giunta, preso atto del parere favorevole del Ministero, deliberò la cessione in 
proprietà agli impiegati camerali delle abitazioni per i dipendenti (vedi seduta 12 
dicembre 1947), a suo tempo assegnate in locazione. La cessione sarebbe stata effet-
tuata secondo il regolamento approvato nella stessa seduta.

Vennero acquistati ad una mostra di pittura organizzata dalla locale Associazione 
professionisti e artisti due quadri dei pittori Acerbi e Dragoni.

Seduta 11 giugno 1962
Il presidente rese noto alla Giunta che, nel frattempo, alcuni proprietari degli sta-

bili da demolire per la nuova costruzione della Sala contrattazioni avevano fatto 
opposizione al procedimento di espropriazione per pubblica utilità inoltrando ricor-
so al Consiglio di Stato e che la relativa udienza era stata fissata, con urgenza, per 
il giorno 24 dello stesso giugno. L’avvocato prof. Andreoli, docente di diritto civile 
all’Università di Parma, al quale era stata affidata la tutela degli interessi della Ca-
mera, suggerì alla Giunta (che concordò) di non consentire alla proposta pervenuta 
dal legale di parte avversa di chiedere il rinvio dell’udienza per favorire un tentativo 
di transazione amichevole, ribadendo che la Camera avrebbe trattato solo dopo una 
rinuncia all’impugnazione del decreto di esproprio da parte dei proprietari (vedi 
seduta 7 febbraio 1962).

In occasione dell’aumento dell’aliquota d’imposta camerale (di cui alla legge 
20 ottobre 1961 n.1182), il presidente ritenne opportuno dare lettura di una relazione 
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descrizione dell’ambiente agricolo cremonese e dava orientamenti sul processo di 
riconversione verificatosi nelle coltivazioni di ripa, mentre nella terza parte indicava 
le norme generali della cointeressenza dell’affittuario in tale coltivazione.

Seduta 30 agosto 1962
Nell’agosto del 1962 si incominciò a parlare, sulla base di un disegno di legge 

presentato al Senato, della possibilità offerta agli agricoltori di vendere direttamen-
te ‒ nell’ambito dei rispettivi Comuni di produzione nonché in quelli limitrofi ‒ i 
prodotti agricoli coltivati sulle proprie terre. L’Unioncamere, nel trasmettere copia 
del provvedimento proposto, osservava che “per rendere il progetto operante” sa-
rebbe stato necessario togliere i limiti territoriali o per lo meno, in via subordinata, 
concedere che la vendita fosse ammessa “in tutti i comuni delle province limitrofe”. 
L’Unione sottolineava, inoltre, l’impossibilità per le Camere di certificare la qualità 
di “produttori agricoli”, posto che gli stessi non erano tenuti all’iscrizione al Registro 
Ditte così che si suggeriva, di conseguenza, la creazione di appositi elenchi di pro-
duttori agricoli, tenuti presso le Camere, ai quali iscrivere coloro che intendevano 
esercitare tale facoltà di vendita. È comunque appena il caso di notare che ancora 
oggi, a oltre mezzo secolo di distanza, questo tipo di vendita ha avuto, salvo rare 
eccezioni, un ben scarso sviluppo. Vennero approvati gli schemi predisposti dalle 
apposite commissioni per i seguenti “usi”: frutta, legumi, ortaggi, agrumi; legnami; 
pollame e uova; pesce fresco e conservato; carni conservate; conserve alimentari; 
prodotti dell’industria dolciaria; materiali da costruzione; uve e vini.

Lo sviluppo nel nostro Paese delle colture orto-floro-frutticole aveva indotto la 
Cariplo ad aprire un’apposita scuola a Minoprio, in provincia di Como, destinata a 
formare giovani specializzati in materia e la Camera, considerato che anche in pro-
vincia di Cremona stavano sviluppandosi le coltivazioni ortofrutticole, deliberò di 
istituire ad hoc una borsa di studio di L. 600.000 riservata a giovani fra i 15 e i 18 anni 
residenti in provincia di Cremona da almeno due anni. 

Seduta 5 settembre 1962
Il presidente Maffei, dopo aver riassunto i precedenti della questione, riferì alla 

Giunta che il Consorzio provinciale per l’istruzione tecnica, con nota del 28 giugno 
1962, aveva chiesto alla Camera ed alla Provincia un contributo straordinario per la 
copertura delle spese di gestione del Centro di orientamento scolastico e professio-
nale, stante la mancata concessione del contributo del Ministero della Pubblica Istru-
zione (vedi seduta 8 novembre 1961). Aggiungeva il presidente che il Centro, entrato 
in funzione nello scorso gennaio, aveva, pur nel suo breve tempo d’attività, conse-
guito “risultati apprezzabili” sottoponendo ad esame 200 studenti delle terze clas-
si post elementari, della scuola media e degli avviamenti commerciali e industriali 

programma tecnico sia quello finanziario, nella convinzione della rilevante utilità 
che tale studio avrebbe rivestito per la provincia cremonese anche e soprattutto “in 
rapporto al processo di trasformazione in atto nella sua struttura”; riteneva, inoltre, 
che i risultati conseguiti dal medesimo potessero essere utilizzabili anche per i lavori 
in corso sullo sviluppo economico regionale.

Fu comunicato che l’assemblea della Comunità Padana delle Camere di Commer-
cio aveva nominato presidente l’on.le Giovanni Lombardi, così riconoscendogli, ol-
tre i meriti, anche un’ampia preparazione specifica nell’argomento. Furono, inoltre, 
costituiti due gruppi di lavoro: uno col compito di predisporre uno studio sul tema 
“La navigazione interna in Italia” ed un altro per elaborare un “Piano di decen-
tramento e localizzazione industriale connessa con l’utilizzazione dell’idrovia Pa-
dana”. Infine l’assemblea, unanime, riconoscendo nell’idrovia padana un decisivo 
strumento di sviluppo industriale per le regioni del suo entroterra, sollecitava, tra 
l’altro, “il completamento dei lavori di sistemazione dell’alveo di magra del Po” e, 
da parte dei pubblici poteri, “l’attuazione delle opere relative alla navigazione inter-
na, la regolazione di tariffe e noli con uniformazione alle norme CEE”. Si auspicava, 
infine, anche la “sostituzione di quei ponti in chiatte esistenti sul Po che rappresen-
tavano un notevole intralcio sia ai traffici stradali che a quelli idroviari”. Il convegno 
promosso dalla Camera di Commercio di Pavia sul tema dell’inserimento di Pavia 
“nella rete fluviale padana ed europea” dimostra l’interesse suscitato anche in quel 
territorio, il cui particolare interesse era tuttavia volto alla “realizzazione dello sbar-
ramento di Calendasco e sulla sistemazione del Po nel tratto a monte di Piacenza e 
fino a foce Ticino”.

Fu reso noto che il Ministero, con circolare in data 3 aprile, aveva impartito di-
rettive di massima riguardo alle autorizzazioni all’apertura di magazzini a prezzo 
unico e supermercati (vedi seduta 4 settembre 1961), affermando che esse dovevano 
avere come conseguenza quella di ottenere “un effettivo miglioramento del settore 
distributivo ed una più elevata produttività…attraverso ammodernamenti di attrez-
zatura, miglioramento qualitativo del servizio e, conseguentemente, una riduzione 
dei costi di distribuzione e, quindi, sui prezzi al consumo”. Inoltre, con la medesima 
circolare, il Ministero raccomandava “di favorire quelle forme di associazione che 
tendono ad aumentare il livello quantitativo del settore distributivo senza peraltro 
aumentare il numero dei negozi esistenti”, citando, in particolare, “le istanze presen-
tate da organismi costituiti da commercianti che si uniscono per trasformare uno o 
più negozi di vendita tradizionale in moderni magazzini per vendite di merci pre-
confezionate o per gestire grandi empori”, iniziative tutte che avrebbero ridotto i co-
sti di distribuzione ed i prezzi al consumo “senza alterare l’equilibrio del mercato”.

La Giunta decise la pubblicazione di 2000 copie dello studio sulla cointeressenza 
nelle coltivazioni del pioppo che, nella prima e seconda, parte conteneva un’ampia 
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degli allevamenti bovini della provincia (vedi seduta 4 settembre 1961), finalizzato 
a promuovere ed a coordinare ogni iniziativa tesa ad accelerare il processo di risa-
namento degli allevamenti bovini da latte della provincia, sia incentivando la co-
struzione di stalle all’aperto sia ammodernando quelle esistenti, utilizzando i mezzi 
messi a disposizione dagli enti cremonesi, nonché “curando localmente l’esecuzione 
di interventi governativi in applicazione del piano quinquennale per lo sviluppo 
dell’agricoltura”. Detto Comitato, pertanto, si sarebbe posto come tramite “tra gli 
organi governativi e gli allevatori per il miglior utilizzo delle provvidenze poste a 
disposizione del Governo a favore del risanamento”. Il presidente aggiungeva, da 
ultimo, che l’Amministrazione provinciale aveva già stanziato per l’iniziativa circa 
40 milioni che, uniti ai 20 milioni messi a disposizione dalla Camera, costituivano 
“una congrua base per dar vita ad una prima serie di iniziative”. A conclusione della 
seduta la Giunta deliberò di aderire al costituendo Comitato tecnico-amministrativo 
per il risanamento degli allevamenti bovini della provincia di Cremona, di appro-
varne lo schema di statuto e di nominarne componenti, in rappresentanza della Ca-
mera, il dr. Franco Galli, il dr. Antonio Padovani e il sig. Mirko Rizzini. Deliberava, 
inoltre, di mettere a disposizione del Comitato la somma già stanziata di 20 milioni 
(l’atto costitutivo del Comitato ed il regolamento per la concessione di contributi 
risultano allegati al verbale di Giunta).

L’attenzione ai problemi della navigazione interna rimaneva sempre molto alta, 
incoraggiata anche dall’ormai prossimo completamento dei lavori per il porto, 
dall’avvenuto potenziamento dei traffici idroviari, nonché da “altre iniziative de-
stinate a conferire notevole impulso alla navigazione interna”. Il presidente Maffei 
riferiva che era stata avvertita l’esigenza “di procedere ad una sollecita riattivazione 
degli organi del Consorzio cremonese di navigazione interna ed alla predisposizio-
ne di un concreto programma di attività”. Come è noto il Consorzio, che aveva per 
obiettivo gli studi relativi alla costruzione e gestione delle infrastrutture idroviarie 
interessanti la provincia di Cremona, era costituito dai Comuni di Cremona e Casal-
maggiore, dall’Amministrazione provinciale e dalla Camera di Commercio. Il nuovo 
consiglio direttivo del Consorzio fu nominato nel corso dell’assemblea, tenutasi il 
25 giugno e, nell’incontro del successivo 4 luglio, gli enti aderenti decisero un largo 
programma di iniziative, nonché la costituzione di un proprio ufficio tecnico affidato 
con incarico professionale all’ing. Bruno Loffi. Questo il programma formulato dal 
Consorzio: richiesta di concessione dei servizi del porto interno di Cremona e di con-
cessione in uso della banchina fluviale, magazzino, area retrostante e gru; costruzio-
ne silos per ghiaia e sabbia; attrezzature di carico/scarico granaglie, nonché per ca-
rico/scarico pezzi fuori sagoma (studio e realizzazione); interessamento per il porto 
di Casalmaggiore, nonché per lavori, studi, progetti relativi alla sistemazione del 
Po; incentivazione dell’interesse milanese per il canale Milano-Cremona-Po; studio 

della provincia ed effettuando, per ciascun ragazzo, un’approfondita indagine sulle 
condizioni familiari, sul rendimento scolastico, sul patrimonio attitudinale, sul livel-
lo intellettivo, sul tipo di interessi e sui dati di carattere. Ampia fu, in questa occa-
sione, la collaborazione dei familiari e degli insegnanti e gli esiti delle indagini ven-
nero definiti “interessanti”. Si deve, tuttavia, osservare che i primi risultati raccolti 
evidenziarono, purtroppo, la presenza di diverse situazioni negative che possiamo 
sintetizzare nella limitata possibilità di assorbimento delle nuove leve di lavoro da 
parte dell’industria locale e, sul piano scolastico, nell’altrettanto limitata possibilità 
di scelta, da parte dei giovani, stante la carenza, in Cremona, di scuole ‒ oltre quelle 
tradizionali ‒ idonee a preparare i giovani per quelle attività e quei mestieri che, al 
momento, risultavano particolarmente richiesti dal mercato del lavoro. Preso atto 
di quanto riferito, la Giunta deliberò di corrispondere al Centro un contributo di 
3 milioni quale concorso alle spese di gestione per l’esercizio 1962/1963.

L’auspicato Centro di addestramento professionale agricolo (Capa) aveva trovato 
la sua concreta realizzazione ad opera delle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori agricoli della provincia che lo vollero principalmente finaliz-
zato a risolvere l’assillante problema della qualificazione professionale dei lavoratori 
(vedi seduta 16 maggio 1960): infatti, si era giunti alla generale convinzione che detta 
qualificazione fosse indispensabile per fronteggiare, da un lato. il continuo aumento 
degli strumenti di meccanizzazione dei lavori agricoli sia nei campi sia nelle stalle, 
dall’altro, il progressivo esodo di lavoratori dalle campagne, circostanze entrambe 
che rendevano necessario ed indifferibile l’avvio di un valido progetto di meccaniz-
zazione. Per l’anno 1962-1963 vennero programmati una trentina di corsi con la par-
tecipazione di circa venti allievi; la spesa di primo impianto e funzionamento era pre-
vista in ragione di 33 milioni. Il dr. Padovani, riferendo in argomento, sottolineava 
come l’iniziativa presa da Cremona in una fruttuosa unità di intenti e di assunzione 
degli oneri fra le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori fosse, a livello na-
zionale, del tutto nuova nel settore agricolo e meritevole d’appoggio anche da parte 
della Camera che infatti, nella stessa seduta, concesse al nuovo Centro un contributo 
di 4 milioni. I trenta corsi istituiti dal Capa per l’anno 1962/1963 erano così suddivisi: 
12 corsi per mungitori meccanici; 8 corsi per conducenti macchine agricole in genere; 
6 corsi per trattoristi con conseguimento di patente; 4 corsi addestrativi per colti-
vazioni specializzate. Il Capa si avvaleva della collaborazione dell’Istituto tecnico 
agrario Stanga, dell’Istituto professionale di Stato per l’agricoltura di Cremona e di 
quello di Crema, della Scuola Irmina Stanga per mungitori, dell’Ente agrario casa-
lasco di Casalmaggiore nelle cui rispettive sedi si sarebbero svolti i corsi. Per i corsi 
addestrativi un bus-scuola avrebbe effettuato gli spostamenti nelle località prescelte. 

Il presidente informò la Giunta che, d’intesa con enti ed associazioni interessate, 
si era deciso di costituire un Comitato tecnico-amministrativo per il risanamento 
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rappresentanti di ciascuna Camera lombarda ed il Consiglio direttivo era formato 
dai presidenti delle medesime con l’assistenza di un Comitato scientifico ed appositi 
Comitati tecnici. Presidente del Centro ‒ avente sede in Milano presso l’Unione re-
gionale ‒ sarebbe stato il presidente dell’Unione stessa.

Seduta 25 ottobre 1962 
Il presidente ritenne di dover sottolineare gli ottimi risultati economici, commer-

ciali e finanziari dell’edizione della Fiera di Cremona, svoltasi nel precedente set-
tembre, definendo il volume delle contrattazioni “assai cospicuo” ed il suo livello 
“superiore a qualsiasi precedente edizione”, il tutto nonostante la difficile contin-
gente situazione in cui versava l’agricoltura a causa di una prolungata siccità. Senza 
entrare nel dettaglio sui capi venduti e sulle singole iniziative, sembra interessante 
segnalare come i principali acquirenti nell’ambito della Fiera fossero stati “gli Enti 
di riforma, la Cassa per il Mezzogiorno e le Associazioni Allevatori”, rispecchiando 
così una netta tendenza agli acquisti collettivi favoriti dai “mercati-concorso”, attra-
verso i quali le associazioni di categoria avevano organizzato l’offerta dei soggetti 
provenienti dai più qualificati allevamenti nazionali. Da rilevare, infine, la notevole 
presenza di allevatori e tecnici anche stranieri nonché di delegazioni provenienti, in 
particolare, dagli Stati Uniti, dall’ Inghilterra, dalla Danimarca e dall’ Olanda. “Buo-
no” fu giudicato anche il successo della fiera nazionale dell’approvvigionamento 
dell’agricoltura nonché valide tutte le iniziative collaterali.

Nella stessa seduta, il presidente non poté far a meno di evidenziare che un limi-
te fondamentale ad un’ulteriore espansione dell’iniziativa fieristica cremonese era 
da ravvisarsi nella “deficienza delle attrezzature per il contenimento degli animali 
esposti” ribadendo che le condizioni sanitarie costituivano un requisito indispen-
sabile per la partecipazione alle mostre ed ai mercati, sottolineava come si rendesse 
necessario ed urgente che la Fiera acquisisse al più presto una propria sede idonea a 
corrispondere alle mutate esigenze. In quest’ottica accennava sia al progettato allon-
tanamento della manifestazione dal Foro Boario sia al riconoscimento giuridico del-
la Fiera, due circostanze che avrebbero dovuto permettere a quest’ultima di disporre 
di un suo spazio dove “rafforzare la struttura tecnico-amministrativa della manife-
stazione in vista del futuro sviluppo che la stessa andrà certamente a conseguire”. 

Nell’ottobre del 1962 le Camere di Cremona, Milano, Brescia e Bergamo, “forte-
mente preoccupate per le precarie condizioni in cui si svolge il traffico nell’ultimo 
tratto della Paullese” fecero voti, in sede di Unione regionale, per ottenere che l’Am-
ministrazione provinciale di Milano desse, al più presto, avvio all’allacciamento fra 
il confine della provincia di Cremona e la nuova Paullese, onde completare la diret-
tissima Cremona-Crema-Milano, indispensabile a fronteggiare l’intenso traffico che 
già vi si svolgeva.

di progetti di urbanizzazione, raccordi ferroviari e stradali e servizi vari per il porto 
di Cremona. Il relativo piano di spese, da ripartirsi fra Comune, Provincia e Camera 
di Commercio nelle proporzioni stabilite dallo statuto del Consorzio, prevedeva per 
il periodo 1 luglio-31 dicembre 1962 L.5.000.000 (di cui a carico del Comune e della 
Provincia L.2.000.000 ciascuna ed a carico della Camera di Commercio L.1.000.000); 
per il 1963: L.9.400.000 (di cui a carico del Comune e della Provincia L.3.760.000 cia-
scuna ed a carico della Camera di Commercio L.1.880.000). 

Seduta 27 settembre 1962
Il presidente annunciò alla Giunta che la Società storica lombarda aveva scelto 

Cremona e la nostra Camera come sede del X congresso storico lombardo, previsto 
nei giorni 10 e 11 novembre, sul tema “Le acque lombarde e la loro storia (fiumi, 
laghi, canali)”. Con questa edizione del suo ormai tradizionale congresso, la Società 
“si proponeva di presentare una panoramica storica della navigazione interna con 
la partecipazione di eminenti studiosi che avrebbero esaminato…le condizioni in 
cui si svolsero e fiorirono nei secoli passati regolari trasporti di persone e di cose 
sul Po e sulle acque della nostra regione”. In quest’ambito parve opportuno alla 
Giunta organizzare nella propria sede, in concomitanza al congresso e con la colla-
borazione delle Camere aderenti alla Comunità Padana, una “mostra storica della 
navigazione interna nella Valle Padana”, presentando elementi iconografici, testi e 
documenti relativi ai traffici di merci e di persone tratti, in gran parte, dall’Archivio 
storico della Camera di Cremona, completati con documentazione fornita da altri 
istituti. La Giunta approvava unanime l’iniziativa stanziando la somma di L.300.000 
per le spese relative all’allestimento della mostra ed all’ospitalità. Nella seduta del 
12 novembre 1962 il presidente riferì alla Giunta il vivo successo della manifestazio-
ne, le importanti relazioni svolte al convegno, nonché il notevole afflusso di visitato-
ri alla mostra organizzata dalla Camera che fu visitata anche dal ministro dei Lavori 
pubblici on.le Sullo. 

Seduta 22 ottobre 1962
Nell’ambito dell’Unione regionale delle Camere lombarde venne favorevolmente 

considerata l’opportunità di dar vita ad un Centro lombardo di studi ed iniziative 
per lo sviluppo economico, avente lo scopo sia di studiare sia di realizzare iniziative 
di interesse comune alle Camere di Commercio lombarde ed inerenti alla Lombar-
dia considerata nel suo complesso, nonché tendenti ad assicurare a quest’ultima un 
equilibrato sviluppo. L’adesione della Camera di Cremona al Centro Studi venne 
deliberata dalla Giunta la quale, con successivo provvedimento del 12 dicembre, 
erogò il relativo contributo che, per Cremona, era stato fissato in L.1.022.500. A sensi 
dello Statuto ‒ allegato al verbale ‒ l’assemblea del Centro risultava costituita da tre 
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dr. Franco Bodini di Cremona e dal dr. Nizzola di Mantova aveva appreso che, nono-
stante si intendesse rispettare la scadenza entro dicembre per la pubblicazione degli 
additivi ammessi, i punti di vista e gli argomenti tecnici esposti nei colloqui preceden-
ti e nelle relazioni consegnate erano stati accuratamente esaminati e le possibilità che 
essi venissero accolti erano aumentate. Analogamente pareva avesse trovato favore 
la proposta “di accettare la risoluzione dei Paesi della CEE (luglio 1962) sugli additivi 
nelle sostanze alimentari nel suo testo integrale”. Nel colloquio si era “sottolineata 
la necessità di un maggior impegno dei produttori a consegnare latte migliore”. Ri-
cordiamo che il problema degli additivi era stato trattato nella legge 30 aprile 1962 
n.283 che, all’art.5 disponeva il divieto di impiegare nella preparazione di alimenti o 
bevande aggiunte di “additivi chimici di qualsiasi natura”. 

Il presidente riferì in merito ad una visita a Cremona del sig. Borde, presidente 
della Unione normanna di navigazione ‒ società francese che disponeva di oltre 150 
natanti in esercizio sulla Senna, sui canali della rete idroviaria francese, sul Roda-
no e sul Reno ‒ che si era detto molto interessato alla navigazione interna padana, 
esternando il proposito “di studiare la possibilità di iniziare un’attività di trasporto 
sul Po e sulle altre arterie idroviarie del nostro Paese”. Messo al corrente dei recen-
ti provvedimenti legislativi sulla navigazione interna e sui progetti in corso per la 
realizzazione del porto di Cremona e del canale Milano-Cremona-Po, il sig. Borde 
aveva “nuovamente confermato il proposito di approfondire la conoscenza dei pro-
blemi idroviari del nostro Paese…ai fini dell’attivazione di nuove correnti di traffici 
sull’idrovia padana”.

La Giunta deliberò di aderire al convegno sui problemi tecnici della moderna na-
vigazione interna organizzato dall’Associazione idrotecnica italiana e dalla Camera 
di Commercio di Milano con un contributo di L.100.000.

Seduta 20 dicembre 1962
Fu deliberato che il credito d’esercizio a tasso agevolato alle imprese artigiane (ini-

ziativa che la Camera aveva assunto fin dal 1956) fosse elevato al limite massimo 
di L.600.000 e, in via eccezionale, nonché con motivata deliberazione, a L.1.200.000. 
“Il contributo a carico della Camera era fissato nella misura del 3,50% in ragione di 
anno sul tasso globale dovuto dall’impresa artigiana all’Istituto finanziatore nella 
misura del 6,50%”.

Fu deciso l’ acquisto ‒ al costo di L.100.000 ‒ di un quadro di Goliardo Padova che 
era stato esposto in una personale del pittore, tenutasi a Cremona.

Seduta 29 dicembre 1962
Come abbiamo già avuto modo di osservare, il costante esodo dei lavoratori dalla 

campagna, iniziato nei primi anni Sessanta, era ormai considerato fra le maggiori 

La Giunta deliberò di dar corso alla pubblicazione dei più rilevanti documenti 
conservati nel proprio Archivio storico, iniziando con la realizzazione di una edi-
zione critica del manoscritto contenente l’originale degli Statuta Mercatorum civitatis 
Cremonae, emanati nel 1388 sotto la signoria di Gian Galeazzo Visconti.

Seduta 6 dicembre 1962 
La Giunta, considerata l’importanza che il settore del legno rivestiva per la provin-

cia di Cremona, deliberò di aderire all’Associazione Stazione sperimentale del legno 
con sede in Milano approvandone lo statuto ed erogando alla suddetta Associazione 
un contributo di 2 milioni.

Seduta 12 dicembre 1962
Il presidente riferì alla Giunta di aver caldeggiato presso il Ministro dei Lavori 

pubblici l’accoglimento della domanda di concessione per la realizzazione dell’au-
tostrada Piacenza-Cremona-Brescia “già da tempo inoltrata all’Anas da parte della 
Società” (vedi seduta 7 febbraio 1962), precisando che era emersa la possibilità di 
scelta fra due alternative: quella di una “concessione trentennale”, prevista dalla 
legge 24 luglio 1961 n.729 con le conseguenti agevolazioni creditizie e fiscali e quella 
di una “concessione sessantennale” ma priva sia dei contributi statali sia dei benefici 
creditizi e fiscali. Aggiungeva, infine, che tutti gli enti interessati alla realizzazione 
dell’autostrada si erano detti favorevoli alla prima soluzione in quanto sembrava 
offrire “più solide garanzie e condizioni più vantaggiose”. La Giunta prese atto.

Il presidente riferì in merito alla riunione tenutasi presso la Camera il 6 novembre 
1962 per discutere il complesso problema dell’impiego di additivi chimici nella fab-
bricazione dei formaggi, cui parteciparono i presidenti delle Camere di Commercio, 
delle Associazioni degli agricoltori e degli industriali nonché delle Cooperative lattie-
ro-casearie della Lombardia e di Piacenza. Dopo la relazione del direttore della Latte-
ria di Soresina dr. Franco Bodini (relazione della quale il verbale di Giunta non riporta 
il testo), era stata nominata una commissione costituita dai rappresentanti delle Ca-
mere di Commercio di Milano, Brescia, Bergamo, Varese, Mantova, Pavia, Cremona e 
Piacenza con i compito di presentare al Ministero “voti formulati in merito all’impie-
go della formalina nel latte destinato alla lavorazione del formaggio”. Il presidente 
aggiungeva che detta commissione era stata ricevuta al Ministero dal prof. Albertario, 
che aveva affermato “che il rimedio alla situazione andava soprattutto ricercato nel 
miglioramento qualitativo del latte”, aggiungendo che “un’eventuale moratoria di 
qualche anno ‒ non facile ad ottenersi – non dovrà illudere nessuno perché il futuro 
porterà piuttosto all’eliminazione di questi mezzi che alla loro autorizzazione”. Suc-
cessivamente, il 3 dicembre, nel corso di un colloquio con il vicedirettore generale 
della Sanità una commissione ristretta composta dal prof. Paolo Renko di Milano, dal 
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La Giunta deliberò l’ammontare delle somme da offrire ai proprietari degli sta-
bili posti sull’area destinata all’erigenda Sala contrattazioni ‒ opera che era stata 
dichiarata di pubblica utilità con decreto prefettizio 14 settembre 1961 n.27363 ‒ e 
ne dispose la pubblicazione con delibera del 13 maggio 1963 (vedi seduta 11 giugno 
1962). Nella stessa seduta la Giunta approvò, inoltre, il piano di esecuzione per la 
costruzione della Sala. 

L’ottimo successo della Fiera di Cremona del 1962 aveva evidenziato la necessità 
di collocare la manifestazione in una sede ad hoc, dotata di caratteristiche più con-
sone alla sua ormai consolidata importanza di quelle offerte dal vecchio Foro Boario. 
Era indispensabile, in particolare, che la manifestazione si dotasse di una struttura 
idonea all’esigenza sanitaria di salvaguardare il bestiame di alta genealogia e inden-
ne da tbc presentato in Fiera, da possibili contagi derivanti dall’uso promiscuo di 
strutture comunemente usate dal bestiame del mercato. Fin dagli inizi del successivo 
1963 si trovarono concordi su questa linea sia il Comitato zootecnico della Fiera che 
l’Associazione allevatori, nonché il ministro dell’Agricoltura; da notare che quest’ul-
timo aveva assicurato un “cospicuo intervento” nel quadro delle provvidenze previ-
ste dal Piano Verde, intervento però condizionato dalla tempestività con la quale gli 
enti locali avrebbero saputo mettere a disposizione l’area occorrente. Informava, al 
proposito, il presidente che i contatti fra enti ed associazioni erano già in corso e la 
Giunta ne prese atto in attesa di adottare ‘i provvedimenti di competenza”. 

La Giunta si trovò a dover nuovamente decidere in merito ad un magazzino a 
prezzo unico che la spa Standa chiedeva di aprire in Crema ed ancora una volta 
gli uffici camerali analizzarono la consistenza delle licenze di vendita al pubblico 
situate in loco (incrementate dal 1956 del 13,6%) nonché il numero degli abitanti 
(con un aumento nello stesso periodo del 2,8%). Preso atto, infine, che nel 1962 era 
già stato aperto in Crema il magazzino a prezzo unico “Multinegozi”, si ritenne che 
una ulteriore licenza di tal tipo a Crema avrebbe potuto comportare “un eccesso 
di concorrenza contrario all’interesse generale sia del consumatore sia del sistema 
distributivo cremasco; pertanto, il parere della Camera fu sfavorevole alla nuova 
concessione (vedi seduta 11 giugno 1962).

Seduta 8 aprile 1963 
Il presidente comunicava alla Giunta di aver sottoscritto, unitamente ai rappre-

sentanti dell’Amministrazione provinciale, del Comune di Cremona e dell’Asso-
ciazione provinciale allevatori, l’atto costitutivo dell’Ente manifestazioni fieristiche 
cremonesi ed il relativo statuto (vedi seduta 8 novembre 1961). Posto che, a sensi di 
detto statuto, per la formazione del capitale di fondazione doveva risultare, a fianco 
del nome degli enti fondatori, il contributo una tantum da ciascuno di essi erogato, 
Giunta deliberò un contributo una tantum in ragione di un milione.

preoccupazioni dell’agricoltura; ben si spiega quindi l’interesse della Camera per 
uno studio in argomento realizzato dal parlamentare cremonese, on.le Amos Zani-
belli ed intitolato, appunto, Il lavoro dipendente nell’agricoltura padana: occupazione e 
salari nel dopoguerra. In merito a questa pubblicazione il presidente riferì in Giunta, 
sottolineando come l’autore avesse preso in esame ‒ a partire dal 1947 ‒ “il fenome-
no dell’esodo dalle campagne in rapporto allo sviluppo economico del Paese e l’an-
damento dell’occupazione in agricoltura in rapporto alla distribuzione per categorie 
e per sesso dei lavoratori agricoli”. Seguiva un’analisi della remunerazione del lavo-
ro agricolo sia sotto il profilo normativo sia sotto quello delle sue componenti, con 
“interessanti considerazioni circa i termini nominali e reali dei salari, l’andamento 
della quota in natura e l’andamento comparativo dei salari agricoli ed industriali”. Il 
presidente Maffei sottolineava l’importanza di tale studio non solo per il contributo 
dato alla conoscenza del problema, ma anche per l’ausilio che costituiva “all’indagi-
ne in corso da parte della nostra Camera in collaborazione con l’Università Cattolica 
di Milano i cui risultati formeranno oggetto di apposito convegno sulla dinamica 
delle forze di lavoro, con particolare riguardo al settore agricolo nella pianura pada-
na irrigua”. La Giunta, concordando sulla validità del citato lavoro, ne volle assume-
re gli oneri di stampa in ragione di L.450.000 stabilendo anche un parziale rimborso 
all’autore per le spese sostenute nel corso delle relative indagini.

1963
Seduta 23 gennaio 1963

Il presidente riferì in merito ad una importante possibile innovazione da introdurre 
nel servizio anagrafico camerale: quella dell’utilizzo di un sistema basato su targhette 
meccaniche punzonate ‒ una per ciascuna delle ditte iscritte ‒ che avrebbe consentito 
un rapido e sicuro svolgimento delle operazioni di certificazione, nonché del rilascio di 
‘visure’ del Registro ditte. Da notare che le stesse targhette metalliche potevano essere 
utilizzate anche per la compilazione degli elenchi merceologici e l’aggiornamento degli 
schedari. Il costo complessivo dei macchinari e dei contenitori delle targhette (fornitura 
offerta dalla Società Gallo Pomi di Milano) era preventivato in L.4.898.000 e le spese 
di primo impianto si presumevano attorno ai 2 milioni circa. La Giunta, preso atto che 
questo sistema meccanografico era già in funzione presso la Camera di Commercio di 
Bologna con ottimi risultati, diede unanime approvazione all’acquisto di tale impianto.

Seduta 20 febbraio 1963
A seguito della nuova classificazione delle Camere di Commercio attuata dal 

Ministro per l’Industria e Commercio di concerto con il Ministro dell’Agricoltura 
con decreto 12 febbraio 1963 la Camera di Commercio di Cremona passava dalla 
seconda alla prima classe.
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principalmente favorire ‒ si effettuavano, di norma, turni di lavoro continuativi, così 
che dall’adozione dell’ora legale non si sarebbe tratto alcun vantaggio.

Seduta 30 giugno 1963
La Giunta deliberò l’acquisto di un dipinto del pittore Mario Nolli riproducente 

“le casupole esistenti nel cortile del palazzo camerale” così come si presentavano 
prima di venir demolite per far spazio alla Sala contrattazioni.

Seduta 18 luglio 1963
Il presidente riferiva in Giunta sull’attività svolta dal Centro di addestramento 

professionale agricolo (vedi seduta 5 settembre 1962) e precisava che il medesimo 
aveva effettuato. complessivamente 16 corsi (10 di meccanica agraria e 6 di mungi-
tura meccanica) con la partecipazione di 325 allievi. Per il successivo esercizio i corsi 
previsti erano 20 con l’aggiunta di uno destinato all’ aggiustaggio meccanico-elettri-
co. La Giunta deliberò di finanziare ancora l’iniziativa con un contributo di 4 milioni. 

La Giunta, dopo aver visionato lo schema di convenzione per l’affidamento in con-
cessione alla spa Autostrade Centro-Padane del tronco autostradale Piacenza-Cre-
mona-Brescia (vedi seduta 12 dicembre 1962), approvava lo schema predetto (che 
risulta allegato al verbale) ed autorizzava la partecipazione del presidente all’as-
semblea della spa Autostrade Centro Padane per l’approvazione dell’aumento del 
capitale sociale a 3.500 milioni, sottoscrivendo nuove azioni della predetta società 
per L.18.400.000.

Per giungere, nella nostra provincia, ad una piena affermazione dell’allevamento 
dei bovini di razza Pezzata nera, la locale Associazione provinciale allevatori aveva 
posto allo studio un “piano pilota” allo scopo di “promuovere l’effettivo riconosci-
mento del materiale ‘Pezzata nera’ presente nei nostri migliori allevamenti nonché 
di identificarne le più pregiate correnti di sangue sia nel campo genetico che funzio-
nale”. La spesa ‒ prevista per il primo anno in ragione di 11 milioni ‒ era già stata 
approvata dal Ministero che aveva assicurato un contributo del 70% all’iniziativa ed 
ora l’Associazione chiedeva alla Camera “di integrare, per la differenza, la somma 
messa a disposizione dal Ministero della Agricoltura”. La Giunta, preso in esame il 
“Piano” predisposto dall’Associazione e ritenendo l’iniziativa “suscettibile di arre-
care notevoli vantaggi ai fini dell’efficienza produttiva degli allevamenti dei bovini 
da latte”, deliberava l’erogazione di un contributo di 2 milioni. Il piano pilota pre-
disposto dall’Associazione allevatori per il potenziamento in provincia dell’alleva-
mento dei bovini di razza Pezzata nera (Frisona italiana) era articolato su tre punti: 
riconoscimento morfo-genetico, fatto a dimora, di tutto il materiale bovino di razza 
Frisona Italiana di qualsiasi età ed origine; rilevamento funzionale di detto materiale 
attraverso gli elementi del Libro genealogico della razza Frisona ialiana provinciale; 

Il presidente riferì alla Giunta sull’attività della Comunità Padana delle Camere 
di Commercio (vedi seduta 11 giugno 1962) e, con l’occasione, la definì finalizzata 
“a promuovere un’azione coordinata e convergente a favorire ed accelerare anzitut-
to il completamento e l’attivazione del canale navigabile Milano-Cremona-Po inte-
grato con i collegamenti idroviari Maleo-Piacenza, Melegnano-Pavia, con Torino ed 
il Lago Maggiore quale strumento di sviluppo economico dell’area comunitaria”. 
Accennava anche alle visite effettuate alle principali idrovie dei Paesi del Mec, agli 
studi compiuti da pubblicarsi in una serie di “Quaderni” dedicati ai fondamentali 
problemi della navigazione, alle localizzazioni industriali nell’entroterra dell’idro-
via padana nonché ad altri studi in corso di definizione.

Nella stessa seduta fu decisa anche l’organizzazione di un convegno ‒ da tenersi 
a Ferrara nel maggio successivo ‒ allo scopo di sensibilizzare gli organi governativi, 
nonché l’opinione pubblica, sull’urgenza di una programmazione delle opere per la 
sistemazione definitiva della rete idroviaria padana.

Seduta 13 maggio 1963
La Giunta prese atto che dal 25 aprile 1963 aveva iniziato a funzionare a Cremona 

la Sezione doganale (vedi seduta 27 luglio 1961).

Seduta 10 giugno 1963
Il presidente Maffei riferì alla Giunta riguardo al convegno organizzato dalla Co-

munità Padana delle Camere di Commercio (vedi seduta 8 aprile 1963), tenutosi a 
Ferrara, precisando che tre erano state le relazioni alle quali erano seguiti numerosi 
interventi. I temi trattati dai relatori furono: “L’entroterra potenziale dell’idrovia 
padana” (relatore l’ing. Tanci); “L’idrovia padana strumento di sviluppo economi-
co” (relatore il prof. Merlini); “Il programma degli investimenti per la sistemazione 
ed il completamento dell’idrovia padana” (relatore l’ing. Rossigni). Le conclusioni 
del convegno furono affidate al prof. Giovanni Lombardi, il quale ribadì l’impegno 
della Comunità Padana a sollecitare il Governo ad impostare un’organica politica 
idroviaria nonché a provvedere al sollecito completamento dei lavori di sistema-
zione del Po, asta fondamentale dell’idrovia Locarno-Milano-Cremona-Po-mare 
Adriatico.

Venne preso in esame un voto della Camera di Commercio di Genova che auspi-
cava venisse adottata anche in Italia l’ora legale, innovazione che avrebbe portato 
ad un maggior utilizzo della luce diurna con conseguente possibilità di un miglio-
ramento nell’organizzazione del lavoro, nonché di un’economia di energia elettrica 
e di una diminuzione degli incidenti stradali. Tuttavia, dopo ampia discussione, la 
Giunta decise di non aderire al voto di Genova nella considerazione che nei più 
importanti complessi industriali ‒ ossia quelli che il nuovo provvedimento doveva 
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successo riscosso dalla Fiera nazionale dell’approvvigionamento dell’agricoltura. Tut-
tavia non può tacersi come, pur fra queste note decisamente positive, si fosse purtrop-
po evidenziato, ancora una volta, il permanere di una “deficienza delle attrezzature 
per il contenimento degli animali esposti” circostanza ben definibile come “fattore 
limitante di espansione” (vedi seduta 20 febbraio 1963). Era stato, d’altronde, già più 
volte sottolineato che a tale carenza si doveva porre sollecito rimedio rendendo indi-
lazionabile l’acquisizione, da parte della Fiera, di una propria autonoma sede: anche 
in questa seduta di Giunta, infatti, il presidente tornò a manifestare la speranza che 
la Fiera “avanti la sua prossima edizione, possa acquisire l’area necessaria sulla quale 
realizzare, con la necessaria gradualità (in relazione ai mezzi finanziari disponibili) 
le attrezzature indispensabili”. Sottolineava infine, che era stato chiaramente rilevato 
come “il requisito della sanità ‒ tema posto dalla Fiera all’attenzione della zootecnia 
italiana-” avesse costituito l’aspetto determinante del successo della manifestazione.

La Camera aderiva al V congresso internazionale per la riproduzione animale e 
fecondazione artificiale che avrebbe avuto luogo a Trento dal 6 al 16 settembre 1964.

Seduta 5 dicembre 1963 
L’Istituto centrale di statistica venne nella determinazione di accertare, mediante 

un’apposita indagine, “la consistenza numerica dei pioppi ed il volume della massa 
legnosa disponibile”. L’ambito territoriale dell’indagine era limitato alla pianura pa-
dana e veneta nonché ad alcune zone del Mezzogiorno ed il lavoro era affidato agli 
uffici statistica delle Camere di Commercio (se del caso potenziati). Sempre alle Ca-
mere spettava il compito di reclutare il personale tecnico, avvalendosi della collabo-
razione degli ordini professionali dei geometri e dei periti agrari. A questo proposito 
il presidente ricordò che nel 1959 il locale Ispettorato dell’agricoltura eseguì “per in-
teressamento della Camera”, indagini sulla pioppicoltura nelle zone cremasca-pan-
dinasca-soresinese, cremonese e basso cremonese casalasco-piadenese, indagine i 
cui risultati erano stati riconosciuti apprezzabili ma, posto che non riguardavano 
l’intera provincia, la Giunta si riservò di adottare i provvedimenti del caso.

Seduta 30 dicembre 1963 
Il presidente riferiva in Giunta che il Ministero “aveva fatto sapere che nulla osta da 

parte del Ministero medesimo al richiesto riconoscimento” dell’Ente manifestazioni 
fieristiche cremonesi (vedi seduta 8 aprile 1963), pur richiedendo alcune modifiche 
da apportare allo statuto (articoli 7, 8, 9,12, 13, 15, 16) alle quali la Giunta seduta 
stante consentiva.

formazione di un programma genetico, formulato per ogni allevamento che potesse 
servire da traccia per i nostri allevatori.

Il presidente Maffei ricordò che il Consorzio per la zona industriale nel 1955 aveva 
ottenuto personalità giuridica, l’approvazione dello statuto e che per esso era stato 
creato un “fondo per le prime spese” di L.10.500.000, ripartito fra Provincia, Comune 
e Camera di Commercio; precisò tuttavia che tale fondo non era mai stato utilizzato 
e che l’unica attività svolta fino ad allora era stata indirizzata ad ottenere l’istitu-
zione della zona industriale ad occidente della città dove sarebbe dovuto sorgere il 
porto interno di Cremona “testa di ponte del canale Milano-Cremona”. Il presidente 
concludeva che, recentemente, per effetto della legge del 10 ottobre 1962 n.1549 sul 
citato canale, il Comune aveva già proceduto alla determinazione delle aree da riser-
vare a tale scopo in vicinanza del porto interno e della banchina del canale ed era, 
pertanto, venuta a mancare la ragione di tenere in vita il consorzio (che il presidente 
camerale era stato chiamato a presiedere); proponeva, pertanto, di revocare la par-
tecipazione della Camera al Consorzio, analogamente a quanto già fatto dalla Pro-
vincia e dal Comune, aderendo così allo scioglimento del Consorzio per l’istituzione 
e la gestione della zona industriale di Cremona che sarebbe avvenuto di diritto per 
delibera unanime di tutti gli enti consorziati.

La Camera aderì all’Associazione Amici del Po che era stata costituita, con sede in 
Milano, fra enti, associazioni e persone che “legati per interessi particolari o ragioni 
sentimentali al Po ed alle zone che gravitano sul Po e suoi affluenti, intendono con-
tribuire alla valorizzazione del fiume stesso” (art.1 dello statuto dell’Associazione). 

Seduta 18 novembre 1963
Il presidente Maffei riferì alla Giunta del felice esito dell’edizione della Fiera di 

quell’anno: la manifestazione cremonese aveva visto la partecipazione di oltre 2.500 
capi “qualitativamente eccellenti e immuni da tbc”, nonché registrato l’interesse di 
acquirenti di prestigio quali gli enti di riforma, la Cassa per il mezzogiorno e le as-
sociazioni allevatori ‒ rispecchiando così una netta tendenza agli acquisti collettivi 
‒ affiancati da una folta presenza di tecnici italiani ed esteri, di delegazioni stranie-
re e, in particolare, degli Stati Uniti, del Canada, dell’Inghilterra, della Danimarca e 
dell’Olanda. Da notare anche quanto ribadito in quell’occasione dal presidente, ossia 
che tale prestigiosa affluenza aveva chiaramente dimostrato come la manifestazione 
cremonese potesse ormai considerarsi la più qualificata rassegna zootecnica italiana 
nel settore dei bovini da latte tanto da far pensare che “in un avvenire assai prossimo 
il nostro Paese avrà concrete possibilità di produrre ottimo materiale destinato all’e-
sportazione” in modo che “il carattere di internazionalità non sarà più solamente rap-
presentato dalla presenza di bovini importati ma dalla presenza di ottimo materiale 
sano, selezionato, altamente produttivo destinato all’esportazione”. Notevole anche il 
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provinciale e composta dal capo dell’Ispettorato agrario provinciale dell’agricoltura, 
da un rappresentante dell’Associazione provinciale allevatori e da due membri de-
signati, rispettivamente dall’Amministrazione provinciale e dalla Camera di Com-
mercio. Da notare che, nelle osservazioni formulate dalla Camera al disegno di legge 
i rappresentanti degli allevatori avrebbero dovuto essere portati a due. 

La Camera di Cremona, richiesta dall’Unioncamere di formulare, sulla scorta della 
propria esperienza, eventuali osservazioni al citato disegno di legge ‒ sentita anche 
la sezione Agricoltura della Consulta – fece presente di ritenere essenziale porre gra-
dualità negli interventi sia in considerazione della limitatezza dello stanziamento 
finanziario previsto, sia al fine di non depauperare con troppa rapidità il patrimo-
nio zootecnico. Suggeriva inoltre, per quanto relativo agli interventi di abbattimen-
to, di “dare la precedenza alle stalle appartenenti ai Libri Genealogici sottoposte ai 
controlli funzionali del latte…che danno serio affidamento di operare, nel campo 
tecnico e selettivo, con la finalità di attuare una vera zoo-economia”: questo anche 
per evitare la dispersione dei fondi stanziati dallo Stato in quanto solamente queste 
aziende, tranne poche altre eccezioni, erano “in grado di controllare la produttività 
dei capi allevati”, posto che, per migliorare, “non si dovrebbero allevare animali 
improduttivi, anche se sani”. Si suggeriva, infine, per evitare possibili speculazioni, 
che dovessero essere esclusi dal contributo di abbattimento gli animali importati di 
poco pregio e il cui basso costo avrebbe potuto rendere “interessante” fruire di un 
contributo di abbattimento fissato in L.60.000. 

Il prof. Vito aveva consegnato alla Camera i risultati dell’indagine su La dinami-
ca delle forze di lavoro nella pianura irrigua lombarda con particolare riguardo al settore 
agricolo (vedi seduta 11 giugno 1962), dicendosi pronto a stendere la relazione da 
tenersi al convegno e della quale univa, comunque, un breve schema. Gli uffici ca-
merali ed alcuni esperti, interpellati al proposito, avevano giudicato lo schema e 
l’iniziativa corrispondenti alle aspettative e, in particolare, “in armonia con le più 
recenti documentazioni statistiche disponibili”. Sempre in ordine allo schema di re-
lazione predisposto dal prof. Vito, si rilevava che erano stati esaminati a fondo i vari 
aspetti dell’esodo, indotto anche dalla rapida espansione dell’attività industriale in 
Lombardia, con la conseguente formulazione di alcuni interrogativi sostanzialmente 
basati sul raffronto col 1955. Passando alla fase organizzativa del convegno ‒ per il 
quale c’era già molta attesa ‒ si fissava la data del 22 marzo 1964 e si stanziava per le 
spese, compresa la pubblicazione degli atti, la somma di 2 milioni di lire.

La crisi della bieticoltura, verificatasi anche a causa dell’insufficienza del prezzo 
per grado polarimetrico che era stato stabilito dal Comitato interministeriale prez-
zi, portò all’attenzione della Giunta questo settore. Si temeva, infatti, che si svilup-
passe una ulteriore riduzione della superficie destinata a tale coltura (vedi seduta 
28 marzo 1960) con grave danno non solo all’economia agricola della zona ma anche 

1964
Seduta 5 febbraio 1964

Il presidente riferì alla Giunta che la sezione Agricoltura della Consulta aveva, 
fra l’altro, esaminate le proposte in corso di studio presso l’Unione italiana delle 
Camere sul tema dell’organizzazione economico-mercantile in agricoltura. Si vole-
vano, infatti, enucleare le possibili linee di una politica agraria capace di garantire 
al nostro Paese la stabilizzazione dei prezzi su livelli che remunerassero equamente 
il lavoro ed il capitale impiegati nel ciclo produttivo; si osservava come, finora, i 
vari interventi governativi avessero avuto carattere più ‘curativo’ che ‘preventivo’ 
ma, comunque, senza mai riuscire a porsi “in grado di riequilibrare con efficacia e 
tempestività le disfunzioni del mercato di alcuni prodotti”. La sezione, soprattutto 
in vista dei prossimi regolamenti della Cee, aveva focalizzato la propria attenzione 
sulla necessità di realizzare una organizzazione economica fra i produttori interes-
sati alle vicende di ciascuno dei prodotti fondamentali e, limitando la discussione al 
settore lattiero-caseario tipico della nostra economia, aveva preso in esame le possi-
bilità “di promuovimento (sic) e mantenimento di iniziative associate che, partendo 
da una estesa base cooperativa, già solidamente affermatasi in provincia, possa dar 
luogo ad organismi di secondo e terzo grado capaci di controllare la conservazio-
ne, la lavorazione, la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti caseari” 
esaminando anche la possibilità di dar vita “a veri e propri enti economici settoria-
li a prevalente struttura pubblicistica o ad organizzazioni tipo marketing board in 
funzione in altri Paesi con compiti di indirizzo ed assistenza tecnico finanziaria alla 
produzione, dì intervento sul mercato per regolarne l’afflusso di offerta, la gestio-
ne di attrezzature collettive, di conservazione e commercializzazione ed, infine, di 
attuazione pratica degli interventi dello Stato per la stabilizzazione dei prezzi”. Il 
dr. Galli ‒ quale rappresentante delle Camere lombarde nella Commissione interca-
merale per l’agricoltura ‒ e il dr. Scarselli, presente in qualità di esperto, avrebbero 
illustrato il pensiero della Camera di Cremona in sede d’Unione.

Il presidente riferì che il tema del risanamento del bestiame era stato affrontato an-
che in sede centrale (vedi seduta 4 marzo 1959) con la presentazione, su iniziativa del 
Ministero della Sanità, del disegno di legge n.661 per la bonifica sanitaria degli alle-
vamenti bovini dalla tubercolosi e dalla brucellosi, dove, anche su esperienze fatte 
all’estero, si indicava l’opportunità di una profilassi su base nazionale. Per realizzare 
tale obiettivo il Ministero aveva stanziato la somma di 40 miliardi di lire da ripartirsi 
in 10 esercizi finanziari, cifra però ritenuta inadeguata, tenuto conto che, con la stes-
sa, si sarebbe dovuto far fronte anche ai contributi per l’abbattimento e la sostituzio-
ne del bestiame ammalato. Una specifica commissione venne incaricata di formulare 
i programmi di risanamento, da presentare in sede ministeriale. La commissione 
cui spettava formulare i programmi di risanamento, era presieduta dal veterinario 
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di materie prime per l’industria mangimistica e l’impostazione di nuove flotte per 
il trasporto di carichi secchi. In quella sede venne anche sottolineata l’attività edi-
toriale della Comunità Padana ricordando che, fra giugno e dicembre, erano stati  
pubblicati i seguenti lavori di Mario Tanci, L’Idrovia Milano-Adriatico: i costi comparati 
di trasporti e le zone d’influenza; Le relazioni fra i terminali marittimi e l’entroterra padano; 
Il collegamento idroviario da Milano al Mare; di Gustavo Sarfatti, La situazione giuridica 
della navigazione interna in Italia e, di Torquato Rossigni, L’idrovia padana e le opere oc-
correnti per la grande navigazione.

Per quanto relativo alla urbanizzazione e gestione del porto (vedi seduta 5 set-
tembre 1962), il presidente riferì che, in vista dell’ultimazione dei lavori del primo 
stralcio, dell’appalto delle opere relative al secondo stralcio ed alla prossima entrata 
in funzione del porto di Cremona, il Consorzio aveva posto allo studio i problemi 
relativi all’urbanizzazione del porto (raccordi, allacciamenti, servizi, impianti, at-
trezzature, uffici ecc.) e alle questioni amministrative di gestione. Nel frattempo il 
consulente tecnico del Consorzio aveva provveduto ad aggiornare il progetto del 
porto di Casalmaggiore da trasmettere successivamente al Comune per l’approva-
zione. Gli studi del Consorzio sarebbero continuati anche nell’anno seguente e la 
Giunta erogò il contributo ordinario di L.2.400.000.

Il presidente poté finalmente comunicare alla Giunta la decisione degli enti fonda-
tori della Fiera (Provincia, Comune, Camera di Commercio e Associazione allevato-
ri) di acquisire un’area per la nuova sede della Fiera (vedi seduta 18 novembre 1963) 
in sostituzione di quella del Foro Boario che, come più volte ripetuto, presentava 
lacune gravi e ormai intollerabili soprattutto in tema di tutela della sanità e dispo-
nibilità di attrezzature. La zona recentemente individuata, ubicata nell’immediata 
periferia, misurava circa 50/60 mila metri quadri, ed il suo costo si aggirava sui 
50 milioni. La nuova struttura ‒ prevista anche come idonea ad ospitare i mercati 
periodici di bestiame da allevamento sano e selezionato organizzati dalle Associa-
zioni Allevatori ‒ sarebbe stata in grado di beneficiare dei contributi previsti dal 
Piano di sviluppo dell’agricoltura italiana (legge 2 giugno 1961 n.454) come da affi-
damenti dati dal Ministero dell’Agricoltura, sempre a condizione che gli enti locali 
mettessero a disposizione l’area necessaria. Nella stessa seduta la Giunta deliberò in 
10 milioni il contributo della Camera all’acquisto dell’area in questione. 

La Giunta erogò un contributo di L.1.500.000 alla Stazione sperimentale di bat-
teriologia agraria F. Samarani di Crema per il miglioramento delle attrezzature di 
laboratorio.

Per la prima volta si sentì parlare in Giunta della realizzazione di un campo d’avia-
zione a Cremona. Questa iniziativa, voluta dall’Aero Club locale, era stata portata 
a termine grazie all’appoggio dell’Amministrazione provinciale che aveva finan-
ziato tutti i lavori di costruzione della nuova struttura, localizzata a tre chilometri 

all’industria trasformatrice, particolarmente importante per il casalasco. Tale situa-
zione aveva indotto la sezione Agricoltura della Consulta economica provinciale a 
far voti per l’aumento del prezzo della bietola fino a L.90 per ogni grado polarimetri-
co; per l’adeguamento del compenso per le spese di trasporto, rimasto immutato da 
un decennio nonostante l’avvenuto aumento dei costi; perché il saldo per il conferi-
mento delle bietole venisse effettuato entro il corso dell’anno solare. La Giunta, con-
siderato l’apporto dato dalla coltura delle barbabietole alla formazione del reddito 
agricolo della zona, faceva propri i voti della Consulta.

Fu reso noto che, nel corso dell’assemblea straordinaria tenutasi presso la Camera 
di Cremona il 9 gennaio 1964, era stato approvato lo schema definitivo della conven-
zione per l’affidamento in concessione fra l’Anas e la Società Autostrade Centro Pa-
dane (vedi seduta 18 luglio 1963), unitamente all’aumento di capitale da 100 milioni 
a 500 milioni: adempiuti tutti gli obblighi, si sarebbe proceduto alla predisposizione 
della progettazione esecutiva.

Il presidente comunicava alla Giunta che, in un incontro svoltosi a Ferrara, era 
stata valutata la possibilità di un collegamento fra la costruenda autostrada Centro 
Padane e la superstrada Comacchio-Ferrara (in costruzione) e che, in una successiva 
riunione tenutasi a Mantova, si era costituito un Comitato promotore tra le Camere 
interessate a tale autostrada che avrebbe collegato fra loro Ferrara, Cremona e Man-
tova e avrebbe potuto anche risultare utile a decongestionare l’autostrada del Sole 
ormai satura di traffico, particolarmente nel periodo estivo per l’afflusso turistico 
verso l’Adriatico. Faceva, inoltre, notare come detta autostrada, mediante un suc-
cessivo prolungamento verso Ravenna, avrebbe anche potuto costituire un ottimo 
collegamento delle città settentrionali con la costa adriatica. Dal tracciato di massi-
ma segnalato da Ferrara, risulta che l’allacciamento avrebbe avuto luogo nei pressi 
di Robecco d’Oglio (20 km da Cremona) e, pur ritenendo che sarebbe risultato assai 
utile un maggior avvicinamento alla città, la Giunta aderiva al costituendo comitato 
promotore.

Il presidente, dopo aver fatto un rapido excursus delle attività dell’ultimo seme-
stre della Comunità Padana delle Camere di commercio e riferito, inoltre, sul con-
vegno di Ferrara (vedi seduta 10 giugno 1963), annunciò che anche la Camera di 
Commercio di Milano aveva dato la propria adesione alla Comunità Padana e defi-
niva tale decisione “una significativa testimonianza del concreto interesse con cui gli 
ambienti economici milanesi…seguono i problemi idroviari”. All’adesione di Mila-
no aveva fatto seguito quella di Mantova e, al momento, vi erano contatti in corso 
anche con la Camera di Torino. Nella sua relazione il presidente si soffermò, infine, 
sulla riunione tenutasi a Piacenza del Comitato tecnico della Comunità (composto 
dai segretari generali delle Camere aderenti, con l’aggiunta di tecnici e di esperti), 
nel corso della quale erano stati trattatati interessanti argomenti fra cui il movimento 
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parto”. Scopo del concorso era quello di “migliorare la carriera economica e pro-
duttiva dei bovini a spiccata attitudine lattifera allevati in provincia di Cremona”. 
Il monte premi di L.3.400.000 sarebbe stato ripartito fra allevamenti piccoli, medi e 
grandi e la Camera concesse un contributo di L.800.000.

Nell’ambito di una provincia come quella cremonese ‒ dove l’agricoltura godeva 
di una fondamentale importanza ‒ non può stupire che, sul progetto del canale 
Milano-Cremona-Po e della navigazione in genere, gli agricoltori locali e le loro 
organizzazioni andassero maturando molte perplessità, nonché il fondamentale ti-
more di vedersi danneggiati sia in ordine alla valutazione dei terreni espropriati 
(fissata sulla base della ‘legge di Napoli’) sia per il destino delle “vaste aree in fregio 
al canale nei sette comuni interessati all’opera idroviaria vincolate a favore dello 
sviluppo industriale”. Era quindi ovvio che la sezione Agricoltura della Consulta, 
fatte proprie queste preoccupazioni, formulasse un voto che esplicitamente chiede-
va l’applicazione all’esproprio della legge n.2359 del 1865 e non della ‘legge di Na-
poli; l’attribuzione agli espropriandi del diritto di prelazione per gli immobili che il 
Consorzio intendesse alienare o concedere a terzi; il riconoscimento, ai proprietari 
espropriandi, di alcuni diritti di prelazione nonché di determinate indennità tem-
poranee. La Giunta, preso atto di questo voto, assicurava che le raccomandazioni 
della Consulta sarebbero state tenute presenti dai rappresentanti camerali nelle op-
portune sedi.

Seduta 6 aprile 1964
Il presidente ragguagliava la Giunta in ordine al convegno organizzato dalla Ca-

mera sulle “forze di lavoro in agricoltura”, previsto per domenica 12 aprile nella 
sede della locale Biblioteca Governativa ed al quale erano già giunte numerose im-
portanti adesioni. Il testo della relazione del prof. Francesco Vito, Magnifico Rettore 
dell’Università Cattolica di Milano, dal titolo “La dinamica delle forze di lavoro in 
agricoltura nella pianura irrigua lombarda” (vedi seduta 11 giugno 1962) tracciava 
il livello dell’occupazione prevedibile nei prossimi cinque anni secondo le seguenti 
ipotesi di base: costanza, nel tempo, dei tassi di incremento di produttività per ad-
detto; accelerazione del processo diffusivo della tecnologia in atto. Il testo di detta 
relazione era previsto venisse distribuito a tutti i presenti al convegno. 

Il Ministero dell’Agricoltura, dovendo valutare le necessità delle varie province 
rispetto all’applicazione dell’art.12 del Piano verde, aveva interessato all’argomento 
le Unioni regionali che, a loro volta, avevano chiesto alle Camere elementi per valu-
tare le diverse necessità. A Cremona, sentite anche le organizzazioni competenti, era 
emersa l’opportunità di localizzare nell’ambito del territorio, gli impianti finalizzati 
“alla valorizzazione e qualificazione del latte e dei bovini da allevamenti indenni da 
t.b.c.” e precisamente impianti per la raccolta, la centralizzazione e la lavorazione 

dalla città sulla provinciale Cremona-Bergamo, in zona Migliaro. L’area prescelta 
era rettangolare (circa m.800x100) e nella stessa venne inserita una pista bituma-
ta di m.60x30, ossia delle misure minime indispensabili per l’omologazione di un 
aeroporto aperto al traffico turistico nazionale. Nonostante fosse sorto in un’ottica 
sportiva, l’aerocampo del Migliaro si trovò, successivamente, trasformato grazie al 
“concetto di indispensabilità” che gli aeroporti, soprattutto quelli minori, andavano 
assumendo “nell’economia di una nazione”. In effetti, la Giunta, preso atto che l’o-
pera in questione “si inquadrava egregiamente nel programma di realizzazioni…
di adeguate infrastrutture nel settore dei trasporti, contribuendo all’auspicato pro-
cesso di sviluppo dell’economia provinciale, eliminando, tra l’altro, il pericoloso 
isolamento in cui il nostro capoluogo si era venuto a trovare nel campo delle comu-
nicazioni stradali e ferroviarie” stanziava tre milioni come contributo alle spese di 
gestione dell’Aero Club di Cremona (tale importo venne successivamente ridotto a 
due milioni con deliberazione del 22 giugno 1964). 

Seduta 2 marzo 1964 
Il dr. Galli, dando notizia sui risultati dell’incontro fra i componenti della sezio-

ne Agricoltura della Consulta, riferì che il presidente dell’Associazione provincia-
le allevatori, comm. Pietro Mondini, era intervenuto per sollecitare l’allargamento 
dei controlli funzionali sui bovini, pur dando atto che, in provincia di Cremona, 
il numero dei capi controllati ‒ passato da 5000 a 18000 circa ‒ era già abbastanza 
elevato e tale da portare il cremonese all’avanguardia in campo nazionale. Infatti il 
comm. Mondini riteneva che il processo di selezione “dovesse ora estendersi in sen-
so massale”, affermando come fosse indispensabile l’iscrizione del maggior numero 
possibile di stalle ai controlli funzionali che definiva come la base del miglioramento 
zootecnico indispensabile alla sopravvivenza stessa dell’azienda. Con il controllo 
funzionale dei bovini si riducevano, infatti, i costi di produzione, in quanto si po-
neva l’allevatore in grado di individuare i soggetti più produttivi: conoscendo il 
contenuto in grasso e proteine del latte prodotto da ciascuno di essi era possibile 
individuare fra loro “i possessori delle migliori linee produttive”. Il comm. Mondini 
faceva, infine, notare come fosse strettamente legato ai controlli funzionali anche il 
problema del risanamento posto che coloro i quali mettevano in atto detti controlli 
dovevano impegnarsi ad attuare il contemporaneo risanamento, pena l’inutilità dei 
controlli. La Giunta, preso atto delle considerazioni esposte, si riservava di esami-
nare favorevolmente tutte le proposte presentate dagli enti e categorie interessate al 
fine di dare concreta attuazione all’allargamento del controllo funzionale dei bovini. 
Aggiungiamo che nel seguente 1965 (seduta del 6 maggio) l’Associazione alleva-
tori bandì un concorso riservato agli allevamenti aderenti al servizio dei “controlli 
funzionali” e dei Libri genealogici “inteso ad anticipare l’età delle bovine al primo 
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Seduta 8 giugno 1964 
Il presidente riferì che l’Ente agrario casalasco (ente morale, costituito da 450 soci, 

che operava per lo sviluppo dell’agricoltura casalasca) aveva chiesto alla Camera un 
contributo per l’acquisto di due ‘cavabietole’ (vedi seduta 4 maggio 1964). Al propo-
sito si era infatti dovuto constatare che il previsto costo di tale attrezzatura ‒ quan-
tificabile in un milione e ottocento mila lire l’una ‒ sarebbe stato coperto per il 75% 
da un intervento dello Stato (prestito al 3% a sensi della legge 454 del 2 giugno 1961) 
e per il restante 25% dall’Ente agrario casalasco che tuttavia, non disponendo dei 
fondi sufficienti, chiedeva il contributo della Camera. La Giunta, dopo ampia discus-
sione, ritenendo necessario favorire la sopravvivenza, nella zona casalasca, di una 
attività industriale con buone prospettive di sviluppo e considerata, inoltre, la solle-
citazione pervenuta dal Ministero a favorire la divulgazione della meccanizzazione 
agricola, erogava a favore dell’Ente agrario casalasco un contributo di L.900.000 per 
l’acquisto delle due macchine raccogli-bietole.

Seduta 22 giugno 1964
Il progetto di realizzare a fianco della sede camerale una Sala di contrattazioni in 

sostituzione dei fabbricati ad uso civile esistenti a metà della via Baldesio e nella 
prima parte della via Solferino (ossia dalla piazza del Comune fino allo sbocco di via 
Lanaioli) trovò ostacolo nell’atteggiamento assunto dalla locale sezione dell’associa-
zione Italia Nostra, messa in allarme dal timore che un moderno edificio affacciato 
sulla piazza del Comune, turbasse la storica solennità del complesso monumentale, 
costituito, oltre che dalla Cattedrale, anche dal Battistero, dal Palazzo del Comune 
e dal Palazzo dei Militi, nonché dai tranquilli edifici ottocenteschi del lato sinistro 
della via. Nella vivace campagna di stampa avviata dall’associazione Italia Nostra 
nei confronti dell’iniziativa camerale ‒ cui si aggiunse un convegno tenuto in argo-
mento ‒ uscirono le più diverse opinioni e i più vari suggerimenti, fra i quali quello, 
ampiamente sostenuto, di collocare l’erigenda Sala contrattazioni nell’area dell’an-
tico civico ospedale, zona ritenuta anch’essa centrale e resa già libera dall’avvenuto 
trasferimento di detto ospedale in periferia. Il presidente informava quindi la Giunta 
di aver puntualizzato in due lettere ‒ indirizzate una al presidente di Italia Nostra ed 
una al giornale “La Provincia” ‒ le ragioni che avevano indotto la Camera a privile-
giare, per la Sala contrattazioni, una zona contigua alla propria sede e, per lo più, in 
condizioni assai degradate, aggiungendo inoltre che i proprietari degli stabili espro-
priati si erano ora detti disponibili ad una trattativa amichevole. La Giunta, infatti, si 
era dichiarata favorevole ad una procedura transattiva dando mandato al presidente 
di avviare le trattative del caso (vedi seduta 11 giugno 1962). 

Il presidente riferì di un incontro avvenuto qualche giorno prima ‒ e precisamen-
te il 16 giugno ‒ fra il rettore dell’Università Cattolica, prof. Vito, il direttore della 

del latte sano; adeguate strutture per l’organizzazione di mostre e mercati regionali 
ed internazionali di bovini indenni da tbc. 

Dal Ministero dell’Agricoltura pervennero le norme per il reclutamento del perso-
nale tecnico necessario a svolgere l’indagine sulla consistenza numerica dei pioppi 
ed il volume della massa legnosa disponibile (vedi seduta 5 dicembre 1963): per Cre-
mona erano state fissate 6 unità e gli interessati avrebbero dovuto seguire un corso di 
preparazione a Casale Monferrato. L’Istituto centrale di statistica, inoltre, costituiva 
presso ogni Camera un comitato tecnico al quale dovevano partecipare, fra gli altri, 
il segretario generale e il dirigente dell’ufficio statistica.

Seduta 28 aprile 1964 
La Giunta ‒ al fine di uniformarsi a quanto disposto sia nelle altre Camere, sia ne-

gli uffici pubblici e negli istituti di credito ‒ deliberava l’adozione della “settimana 
corta” anche negli uffici della Camera di Commercio, restando invariato il comples-
so delle ore di servizio prestato dal personale.

Seduta 4 maggio 1964
Il presidente riferì di un incontro avuto con i dirigenti dello Zuccherificio di Casal-

maggiore nel corso del quale aveva potuto constatare come alcuni problemi ‒ quale 
quello dell’attrezzatura per la semina ed il ‘diradamento’ ‒ fossero stati ormai risolti 
con l’acquisto, da parte dello Zuccherificio, di 33 seminatrici cedute ai coltivatori 
con sconti medi del 30% e facilitazioni di pagamento e come si fosse anche già prov-
veduto ad attrezzare le operazioni di diserbo. Permanevano invece delle difficoltà 
per la parte di lavoro più faticosa, cioè la ‘raccolta’ del prodotto, tenendo conto che  
l’unità media colturale delle bietole in provincia di Cremona era di circa un ettaro 
e che una ‘scollettatrice’ (cavabietole) ‒ che nell’intero ciclo di raccolta copriva una 
cinquantina di ettari ‒ costava circa L.1.800.000, prezzo decisamente antieconomico 
per i singoli coltivatori. Considerato, tuttavia, come per il mantenimento di questa 
coltura fosse, comunque, indispensabile disporre di macchine ‘cavabietole’, la Giun-
ta si riservò di intervenire dopo aver preso gli opportuni contatti.

Il presidente faceva cenno alla messa in liquidazione del Centro tori avviata fin 
dal 30 maggio 1962 e si riservava di sottoporre alla Giunta, in altra seduta, i prov-
vedimenti contabili (vedi seduta 6 luglio 1957). L’argomento, in effetti, fu ripreso 
dopo qualche mese (seduta del 30 dicembre 1964) ma solo per comunicare che era 
stata incassata la quota di fine liquidazione spettante alla Camera di L.11.600.000 più 
L.80.455 di interessi maturati. Ricordiamo che lo stabile dove era ubicato il Centro 
tori venne locato alla Sezione operativa di Cremona dell’Istituto sperimentale per la 
zootecnia (ex Istituto sperimentale agrario) con un rapporto di locazione cessato nel 
1963 (Archivio di deposito Camera di Commercio, fald. 3563, fascicolo 10.611).
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Giunta, concordando con quanto affermato dal dr. Galli, suggeriva che, per le prossi-
me edizioni della Fiera, non ci si limitasse all’allestimento di una mostra, ma ad essa 
si aggiungesse l’organizzazione stimolatrice di un apposito concorso per premiare 
gli allevatori che, in materia, avessero adottato le migliori soluzioni sotto il profilo 
sia tecnico sia economico.

Seduta 2 luglio 1964
L’aumento delle importazioni di prodotti alimentari ‒ e particolarmente quello 

delle carni bovine ‒ preoccupava il Ministero che, nel giugno del 1964 aveva invitato 
le Camere a costituire dei comitati di enti ed associazioni locali finalizzati a mettere 
in atto una campagna di propaganda che, attraverso studi, convegni, conferenze, si 
proponesse, da un lato, di indirizzare i consumi verso prodotti che potevano esser 
considerati valide alternative ai “tagli pregiati” di carne bovina (quali il pollame, le 
carni suine, il pesce e le uova) e, dall’altro, incrementasse la produzione del bestiame 
bovino, contraendo anche la macellazione dei vitelli. La Giunta, approvando l’ini-
ziativa, diede mandato al presidente di costituire il proposto comitato. 

Lo schema che il Centro studi dell’Unione regionale lombarda aveva elaborato, 
su richiesta dell’Unione italiana delle Camere, in merito ai problemi e prospettive 
dell’economia regionale, aveva destato notevoli perplessità nell’ambito della Came-
ra di Cremona, perplessità in particolare accentrate sull’affermazione che “la diffu-
sione territoriale dello sviluppo industriale in questo dopoguerra, appare in Lom-
bardia abbastanza equilibrata anche perché si è cercato di limitare l’occupazione 
delle aree più convenientemente destinabili alle coltivazioni agricole”. La Giunta 
contestava il citato ‘equilibrio’, osservando che “l’agglomerazione delle attività in-
dustriali nelle aree a nord di Milano non sembra legittimare il giudizio di uno svi-
luppo abbastanza equilibrato” e denunciava come non corrispondente alla realtà de-
finire come “meditata scelta economica” l’aver limitato gli insediamenti industriali 
in zone a vocazione agricola. Precisava, infine, la Giunta che si doveva sottolineare 
la necessità “di dotare di infrastrutture le aree rimaste indietro nel processo di svi-
luppo industriale”, citando, in particolare, il settore dei trasporti ed il ruolo che era 
destinata ad assumere l’idrovia padana.

Il presidente, riferendo alla Giunta il notevole gradimento che l’intervento came-
rale a favore dell’Ente agrario casalasco per l’acquisto di due macchine raccogli-bie-
tole (vedi seduta 8 giugno 1964) aveva riscosso sia dagli interessati sia dal Ministero, 
aggiungeva che la locale Cooperativa utenti macchine agricole, costituita fra 13 agri-
coltori di Casalmaggiore e Rivarolo del Re, tutti con aziende di dimensioni modeste 
e per un totale di circa complessivi 50 ettari, aveva chiesto alla Camera un contributo 
per l’acquisto di una macchina “estirpa-raccogli-bietole” dal costo di L.1.800.000 da 
usare in comune. La Giunta, considerato sia il permanere della carenza di mano 

Latteria Soresinese, dr. Bodini, il segretario generale della Camera di Commercio di 
Cremona, dr. Scarselli, il preside della Facoltà d’Agraria dell’Università di Piacenza, 
prof. Piana, il dr. Brasca, il dr. Rossi e l’architetto Casoli della medesima Università. 
Al prof. Vito, il quale aveva chiesto quali fossero i propositi degli enti cremonesi 
per il progettato Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia (vedi seduta 
6 luglio 1957), venne riferito che per la sede in località Porcellasco si sottolineava il 
vantaggio di poter fruire della collaborazione dell’Istituto sperimentale zootecnico 
lombardo all’interno o nelle immediate vicinanze dell’azienda sperimentale; circa 
gli oneri per la costruzione dei laboratori, del caseificio sperimentale e relative at-
trezzature, si riteneva necessario che gli affidamenti sul concorso dello Stato, dati 
in via breve dal Ministero dell’Agricoltura, venissero formalmente concretizzati, 
presupposto questo indispensabile all’Amministrazione provinciale per impegnare 
la destinazione dei fondi. Ad avviso del presidente, l’Università Cattolica, pur non 
escludendo altre soluzioni, avrebbe optato per ubicare il progettato Istituto nell’area 
di una sua proprietà in località Quistro (Comune di Persico Dosimo), opportuna-
mente dotata di stalle moderne per 150 vacche da latte, soluzione che permetteva 
all’Istituto di disporre di un’azienda in grado di assicurare la fornitura di latte pro-
dotto secondo le esigenze della sperimentazione. Il presidente riteneva, inoltre, che 
l’Università non sarebbe stata aliena dal cedere gratuitamente alla Provincia di Cre-
mona l’area necessaria stralciandola dalla proprietà di Quistro, mentre escludeva 
apporti di natura finanziaria, attribuendo “grande importanza alla collaborazione 
scientifica degli Istituti di coltivazioni erbacee, di zootecnia e microbiologia della 
Facoltà d’Agraria di Piacenza”. Da questo conseguiva che gli enti locali cremonesi, 
oltre alle spese di impianto, avrebbero dovuto assicurare, con il concorso dello Stato, 
anche i mezzi di gestione. Infine il prof. Vito aveva confermato il proposito di istitu-
ire in Cremona una Cattedra convenzionata di Microbiologia “al cui titolare spette-
rebbe la direzione scientifica dell’Istituto sperimentale lattiero-caseario”.

Il dr. Galli richiamò l’attenzione della Giunta “sulla mostra delle stalle razionali e 
dei recinti all’aperto” che da qualche anno (vedi seduta 4 settembre 1961) la Came-
ra allestiva in occasione della Fiera con grande successo di visitatori che, in quella 
sede, potevano trovare le migliori opere realizzate nel settore con la conseguente 
possibilità di confronti immediati al fine di valutare le diverse soluzioni adottabili. 
Pur nell’intento di replicare la mostra anche nell’edizione 1964, si riteneva che or-
mai gli agricoltori avessero acquisito la consapevolezza della necessità di costruire 
stalle aperte razionali sia per il giovane bestiame sia per quello in produzione e 
che, pertanto, fosse preferibile spostare l’attenzione sull’organizzazione dei servizi 
da predisporre in queste nuove realizzazioni. Come in passato, la mostra sarebbe 
stata strutturata attraverso l’esposizione di numerose fotografie e plastici attestanti 
i risultati sinora conseguiti nell’organizzazione del lavoro nelle stalle razionali; la 
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gli allevatori che avevano saputo attuare le migliori realizzazioni ‒ sotto il profilo 
tecnico ed economico ‒ nel campo della “distribuzione foraggi, pulizia, parti e pro-
blemi dei neonati, mungitura e conservazione del latte, tenuta dei recinti esterni, cu-
stodia tori e miglioramento del lavoro del personale”. Il relativo bando di concorso 
fu approvato dalla Giunta nella seduta del 3 febbraio 1965 stabilendo il monte premi 
in un milione di lire.

Seduta 6 ottobre 1964
La Prefettura chiese alla Camera se riteneva fosse il caso di “mantenere in vita” 

l’Eamac ‒ passato a regime commissariale (commissario il prof. Ugo Gualazzini) 
‒ nonostante la scarsa attività esercitata dal medesimo (vedi seduta 24 novembre 
1950). Nel riferirne in Giunta, il presidente faceva osservare che l’attività dell’Eamac 
era condizionata dall’appoggio degli enti e degli organismi che vi partecipavano 
a norma di statuto e proponeva, quindi, un incontro fra gli stessi. Ricordava co-
munque, al proposito, che detto ente aveva personalità giuridica riconosciuta, che si 
reggeva con le proprie forze derivanti da un patrimonio di L.7.795.989, dall’uso di 
alcuni locali ‒ ora occupati dall’Ente Fiera e dalla Scuola di liuteria ‒ nonché da un 
credito annuale di L.500.000 fino a tutto il 1969 spettante dal Comune di Cremona 
per la cessione in proprietà allo stesso del Palazzo dell’Arte in base alla convenzione 
stipulata il 25 marzo 1959.

Il Ministero aveva destinato alla Camera di Cremona un contributo di cinque mi-
lioni, finalizzato all’ammodernamento delle imprese artigiane, secondo le proposte 
della Commissione provinciale dell’artigianato che formulò i seguenti criteri. Sareb-
bero state escluse tutte le attività che avessero già beneficiato di contributi a fondo 
perduto per acquisto macchine e attrezzature; quelle aziende a consistenza numeri-
ca minima o sussidiarie all’agricoltura oppure miste ad attività commerciali; tutte le 
aziende del settore edilizio; inoltre, per gli allacciamenti elettrici, i contributi erano 
limitati alle aziende ubicate in località periferiche comunque oltre le distanze fissate 
nel 1961 dal Comitato interministeriale prezzi. La Giunta suddivise i contributi in tre 
fasce: “L.4.000.000 per acquisto macchine ed attrezzature a ditte esercenti estrazione 
sabbia e ghiaia; produzione e trasformazione alimenti; produzione e lavorazione 
carta; poligrafiche ed editoriali; installazione impianti; laboratori per apparecchia-
ture e protesi ortopediche e odontotecniche; L.500.000 per allacciamenti elettrici in 
bassa tensione per imprese con laboratori oltre le istanze fissate dal Comitato Inter-
ministeriale Prezzi; L.500.000 per promuovere corsi d’aggiornamento e conferenze 
sui temi: L’artigianato d’arte nella casa, Radio e T.V. e T.V. a colori”.

Il presidente riferì in Giunta dell’offerta del Centro formazione venditori di Ge-
nova di organizzare un corso simile a quelli che aveva già tenuto in diverse città, 
premettendo che le associazioni, interpellate, avevano dato parere positivo e che 

d’opera, sia i vantaggi economici connessi alla disponibilità di tale macchina nonché 
la raccomandazione di accoglimento pervenuta da parte dell’Ispettorato provinciale 
dell’agricoltura, concesse, unanime, un contributo di L.450.000. 

L’entrata in vigore, dal novembre successivo, del regolamento comunitario per il 
mercato del latte e dei prodotti lattiero-caseari, impegnava gli Stati membri ad ac-
quistare ad un prezzo predeterminato il burro offerto a mezzo di appositi organismi 
d’intervento. Presso il Ministero dell’Agricoltura, con disegno di legge in corso, era 
stata prevista la creazione dell’Azienda di Stato Aima per gli interventi sul mercato 
agricolo; alla stessa spettava eseguire gli interventi sul mercato previsti dai rego-
lamenti comunitari. Da un esame del disegno di legge, era risultato che la nuova 
Azienda si sarebbe avvalsa, per tutte le operazioni, “delle cooperative e dei consorzi 
o loro organizzazioni”, mentre, ad avviso del presidente, l’importanza del settore 
lattiero-caseario in provincia di Cremona imponeva la costituzione di uno o più cen-
tri di intervento per il burro: suggeriva, pertanto, la costituzione di un “Consorzio di 
II grado” avente per oggetto “la prestazione dei servizi che in materia di interventi 
sul mercato del burro potranno essere affidati alla costituenda Azienda di Stato”. 
Concludeva sottolineando “i vantaggi di disporre di una struttura organizzativa in 
grado di offrire una capacità operativa integrata di più latterie cooperative anche in 
considerazione dell’estensione già prevista…ai prodotti lattiero-caseari diversi dal 
burro” ed affermava di aver già parlato in argomento con le associazioni di cate-
goria e con altri diretti interessati, ricevendo risposte favorevoli dall’Associazione 
agricoltori e dall’Associazione allevatori. Il dr. Padovani, prendendo a questo punto 
la parola, assicurava anche il parere favorevole della Federazione coltivatori diretti, 
suggerendo una riunione fra i presidenti delle maggiori cooperative, iniziativa che 
venne unanimemente approvata.

Seduta 3 settembre 1964
La Giunta prese in esame un voto della Camera di Commercio di Genova che auspi-

cava venissero superati gli intralci amministrativi alla realizzazione dell’autostrada 
Torino-Alessandria-Piacenza e il presidente sottolineava come detta iniziativa risul-
tasse importante anche per la nostra provincia, tenuto conto della costruenda auto-
strada Piacenza-Cremona-Brescia “destinata a divenire la naturale congiunzione per 
i traffici verso Venezia”. La Giunta, unanime, decise di appoggiare il voto di Genova.

La Giunta decise di destinare il IV piano del palazzo camerale, ormai libero da 
inquilini, all’allargamento degli uffici per una miglior sistemazione.

Seduta 23 settembre 1964 
La Giunta approvò la linea del concorso “delle più idonee soluzioni per l’organiz-

zazione dei servizi nella stalla razionale” (vedi seduta 22 giugno 1964), segnalando 
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registrata la presenza di oltre 2400 capi qualitativamente eccellenti ed indenni da tbc 
e dove il 53% dei capi presentati erano stati venduti ad acquirenti provenienti da di-
verse regioni italiane. Fra i visitatori della Fiera, particolarmente numerosi, era stata 
notata la presenza di delegazioni ufficiali del Canada, degli Stati Uniti, dell’Olanda, 
dell’Inghilterra, della Germania Occidentale e tutte avevano espresso il proprio ap-
prezzamento per l’efficienza organizzativa e la valenza tecnica di una manifestazio-
ne capace di divulgare le sperimentazioni più innovative.

La sezione provinciale dell’Associazione pioppicoltori italiani aveva manifestato 
l’intenzione “di favorire la circolazione delle notizie necessarie e la gratuita distribu-
zione di prodotti antiparassitari” in appoggio ai piccoli coltivatori “che hanno spes-
so difficoltà a reperire materiali adatti alla lotta antiparassitaria”; la Giunta deliberò 
di concorrere all’iniziativa con un contributo di L.200.000.

Il Ministero dell’Industria e Commercio aveva trasmesso alle Camere copia del de-
creto con il quale si invitava l’Unione regionale delle Camere lombarde ad apportare 
alcune modifiche al proprio statuto al fine di modellarlo sullo schema predisposto dal 
Ministero stesso. Detto schema era stato discusso a Milano il 24 novembre, in una sedu-
ta dei segretari generali delle Camere lombarde che vi avevano apportato alcune mo-
difiche attinenti alle particolari caratteristiche della Regione lombarda, pur nel rispetto 
di “quel coordinamento organico in materia delle attività delle Camere…auspicato 
dallo stesso Ministero nella predisposizione del suddetto schema di statuto”. Riferiva 
ora alla Giunta il presidente Maffei, che, con nota personale indirizzata ai presidenti, il 
ministro senatore Medici aveva precisato come le Unioni regionali delle Camere fosse-
ro “destinate…a svolgere compiti via via più impegnativi per lo svolgimento dei quali 
la loro struttura dovrà essere potenziata…attraverso la creazione di Servizi Studi per 
la programmazione” il tutto secondo l’articolazione suggerita dal citato schema di sta-
tuto. A questo punto il presidente chiedeva alla Giunta di esprimere il proprio parere 
al fine di mettere in grado il rappresentante della Camera, alla prossima assemblea, di 
dare il proprio voto al nuovo statuto, ricevendo risposta unanimemente favorevole (il 
testo del nuovo statuto risulta allegato al verbale di Giunta). Da notare che, successiva-
mente, la Camera approvò le modifiche apportate allo statuto dell’Unione Regionale 
delle Camere Lombarde che risulta allegato al verbale (seduta 18 gennaio 1965).

La Giunta, deliberò l’acquisto di 10 copie del volume sul Risorgimento Cremonese 
‒ autore il direttore del quotidiano locale “La Provincia” Fiorino Soldi ‒ in conside-
razione del valore dell’opera che si riteneva avesse “contribuito a mettere in vivo 
risalto l’apporto dato da Cremona ad un periodo importante della nostra storia”.

Seduta 30 dicembre 1964
Nell’ultima seduta dell’anno, il presidente Maffei propose alla Giunta di tributare 

al segretario generale, dr. Luigi Scarselli, un particolare elogio non solo per la sua 

un funzionario camerale ‒ inviato tempo fa a Parma, per assistere ad una lezione 
di detto corso ‒ ne aveva tratto un’impressione favorevole: chiedeva, pertanto, se 
i colleghi di Giunta ritenessero opportuno avviare analoga iniziativa anche a Cre-
mona. Intervenne il cav. Reggiani, rappresentante in Giunta dei commercianti, per 
affermare che il corso avrebbe certamente interessato la categoria, ma a condizione 
che si svolgesse al mattino (esclusi i giorni di mercato) e che la Camera se ne accol-
lasse in toto l’onere, stante che, a suo avviso, “la stragrande maggioranza delle unità 
distributive cremonesi…a base prevalentemente familiare, non è in grado di sop-
portare un sacrificio finanziario sia pur modesto”. Il carattere di gratuità del corso 
venne, tuttavia, contrastato dalla considerazione che “allo scopo di impegnare…i 
partecipanti al corso…era opportuno richiedere agli stessi un sacrificio finanziario 
anche modesto”; pertanto, venne deliberato che la partecipazione al corso fosse su-
bordinata al versamento di una tassa di iscrizione di L.5.000.

Nel 1964 il Comune di Crema decise di riprendere la tradizione del “settembre 
cremasco”, realizzando in quel periodo, oltre alla tradizionale Fiera di S. Michele e 
le Rassegne zootecniche, anche altre manifestazioni folcloristiche, culturali, sportive 
e ricreative per richiamare pubblico ed incrementare così l’economia locale. La Ca-
mera concesse un contributo di L.500.000 (seduta del 6 ottobre 1964) e tale contributo 
venne ripetuto nel seguente 1965 (seduta del 26 luglio 1965) e nel 1966 (seduta del 
27 aprile 1966).

In quei primi anni Sessanta era sempre guardata con notevole interesse l’intro-
duzione di nuovi procedimenti meccanici nelle stalle: in quest’ottica, l’Istituto zoo-
tecnico agrario lombardo si era reso conto di come la comune attrezzatura della sala 
mungitura, che ne costituiva uno dei più importanti elementi, fosse ormai da consi-
derarsi superata, stanti le ultime innovazioni intervenute sia nel campo degli appa-
recchi mungitori sia in quello delle apparecchiature per il raffreddamento istantaneo 
del latte, per la raccolta automatica del latte in un determinato punto del locale, per 
il lavaggio automatico dell’impianto e per il riscaldamento del locale. Al fine di av-
viare un intervento, che si presentava assai complesso e prevedeva un costo di circa 
L.2.800.000, l’Istituto aveva chiesto un aiuto finanziario della Camera che, ricono-
scendo come tale iniziativa ben si inquadrasse nella “notevole attività di studio e di 
propulsione nel settore zootecnico” svolta dalla stessa Camera “per stimolare ogni 
utile iniziativa che porti l’agricoltura cremonese su posizioni sempre più idonee ad 
affrontare le esigenze…di una prossima competitività sul piano europeo”, dispone-
va l’erogazione del contributo straordinario di un milione.

Seduta 10 dicembre 1964 
Il presidente riferì in Giunta in merito ai lusinghieri risultati della XIX Fiera in-

ternazionale di Cremona, dove, nonostante la difficile situazione contingente, si era 
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venne vista favorevolmente anche dal Comune e dalla Soprintendenza. La Giunta 
deliberava quindi di affidare la progettazione della Sala contrattazioni ad un gruppo 
di tecnici così composto: dr. ing. Bruno Cabrini (Cremona), dr. arch. Libero Cecchini 
(Verona), dr. ing. Alessandro D’Alessandro (Cremona), dr. arch. Giovanni Gentilini 
(Cremona), dr. arch. Fulvio Melioli (Cremona). 

Il presidente, nel chiedere alla Giunta di deliberare il contributo ordinario al Con-
sorzio cremonese di navigazione interna, premise una dettagliata relazione sull’at-
tività svolta dal medesimo con gli studi relativi alla costruzione e gestione delle in-
frastrutture idroviarie della nostra provincia (vedi seduta 5 febbraio 1964), citando, 
in particolare, il progetto generale di massima del porto fluviale di Casalmaggiore e 
quello relativo ai lavori di I stralcio-costruzione di m.102 di banchina in fregio al Po 
del retrostante piazzale e del raccordo stradale, predisposti dal consulente tecnico 
ing. Loffi. Detti progetti, una volta approvati ed assunti i relativi impegni finanziari, 
erano stati trasmessi per l’approvazione ai Ministeri dei Lavori pubblici e dei Tra-
sporti. Considerato infine, come i lavori del porto interno di Cremona fossero ormai 
in avanzata fase di esecuzione, l’ing. Loffi era stato incaricato di predisporre anche 
gli studi relativi al piano di utilizzazione delle aree per gli insediamenti industriali  
e commerciali nonché gli studi afferenti alla delimitazione della zona portuale. Era-
no pure proseguiti gli studi per l’utilizzazione della banchina fluviale per l’impian-
to di attrezzature di deposito e di carico e scarico dei cereali da realizzare in vista 
dell’attivazione di nuovi servizi di trasporto con “convogli a spinta”. Aggiungeva 
il presidente che, nel corrente 1964, il Consorzio avrebbe proseguito gli studi per il 
completamento delle infrastrutture idroviarie e la Giunta deliberò il contributo ordi-
nario per il prossimo esercizio 1965 nella misura di due milioni e mezzo.

Il componente di Giunta in rappresentanza degli industriali, dr. Bruno Barbieri, 
partecipò ad un incontro organizzato a Ferrara dal Comitato promotore di una auto-
strada Ferrara-Mantova-Cremona allo scopo di determinarne un preventivo, nonché 
un’ipotesi di riparto degli oneri fra le diverse Camere, viste come possibili aderenti 
all’iniziativa. Riferendo di questo incontro, il dr. Barbieri precisò che per la proget-
tata nuova autostrada, prolungata fino a Ravenna, era prevista una lunghezza di 
km150 e un costo complessivo di 40 miliardi di lire; la realizzazione avrebbe dovuto 
essere a carico dello Stato, lasciando alle Camere di Commercio interessate gli oneri 
degli indispensabili studi per la progettazione di massima ed il piano finanziario 
secondo il seguente proposto riparto: Ferrara L.2.000.000; Ravenna L.1.000.000; Forlì 
L.500.000: Mantova L.1.750.000; Cremona L.1.500.000; Verona L.250.000. Il dr. Bar-
bieri precisava di aver chiesto che l’onere per Cremona fosse diminuito di mezzo 
milione, suggerendo di suddividere questa somma fra Ravenna e Forlì ‒ ossia le 
province più interessate al prolungamento fino a Ravenna ‒ e di averne ricevuto 
affidamento. La Giunta prese atto.

ben nota dedizione, competenza ed alta preparazione professionale, ma soprattutto, 
per attestare pubblicamente come “la sua attività sia stata preziosa per l’Ente e per 
le numerose importanti iniziative via via realizzate”. In questa occasione il presi-
dente citava alcune di queste realizzazioni quali la Comunità Padana delle Camere 
di Commercio, il Consorzio cremonese di navigazione interna, la Società per le Au-
tostrade Centro Padane, iniziative tutte che si erano tradotte, per il dr. Scarselli, “in 
un impegno assai gravoso che egli assolve nel modo più degno e meritorio al di là di 
quelle che sono le sue funzioni e le sue responsabilità derivanti dai compiti d’istituto 
dell’Ente”. Accennava, infine, al favore con cui l’attività del dr. Scarselli era seguita 
dalle categorie economiche provinciali “che hanno sempre visto nell’espletamen-
to delle sue importanti funzioni una garanzia di obiettività quale interprete primo 
degli orientamenti della Giunta, sempre ispirata alla tutela degli interessi generali 
economici della Provincia”. La Giunta, condividendo pienamente le espressioni del 
presidente, “tributava al dr. Scarselli un vivissimo elogio per la sua opera intelligen-
te e competente nonché appassionata ed instancabile svolta quale Segretario Gene-
rale della Camera”.

1965
Seduta 18 gennaio 1965

Il presidente comunicò alla Giunta che i lavori di demolizione delle case di via 
Lanaioli erano stati ultimati, assicurando alla Soprintendenza che, da accertamenti 
fatti dal Comune, gli edifici abbattuti non contenevano né affreschi né opere d’ar-
te. Dava, inoltre, notizia di un intervento del Ministero della Pubblica Istruzione 
che riproponeva alla Camera “onde evitare qualsiasi alterazione del centro stori-
co cittadino” di riconsiderare la possibilità di utilizzare per la Sala contrattazioni il 
“monumentale edificio dell’ex Ospedale Maggiore” (vedi seduta 22 giugno 1964). 
Anche a questa sollecitazione venne data risposta negativa chiarendo, ancora una 
volta, le motivazioni che avevano indotto la Camera a progettare la Sala contigua 
ai propri uffici ed assicurando detto Ministero “che le opere…saranno fatte con il 
pieno rispetto dell’esigenza di riqualificazione del centro medesimo nonché di ri-
sanamento dell’intera zona”. Nella stessa seduta il presidente riferiva che, stanti le 
molte prescrizioni dettate dalla Soprintendenza per la tutela dell’ambiente storico 
monumentale della zona prescelta, nonché l’esigenza di procedere con i tempi brevi 
connessi alle pratiche di espropriazione per pubblica utilità, suggerivano di evitare, 
per l’affidamento dei lavori, il ricorso alla procedura concorsuale originariamente 
prevista, che avrebbe richiesto diversi mesi di tempo, e di procedere, invece, dando 
un incarico specifico “ad un gruppo di progettisti opportunamente scelti fra archi-
tetti ed ingegneri che diano le più ampie garanzie di competenza e di esperienza 
per affrontare i non facili problemi connessi a tale realizzazione”: questa soluzione 
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iniziativa e…nessuna demolizione potrà essere iniziata e nessun progetto aver cor-
so senza il preventivo nulla osta della Soprintendenza”. Per l’esecuzione di detto 
studio, il presidente ‒ d’intesa con la Soprintendenza ‒ propose alla Giunta il nome 
dell’arch. Gianni Perbellini di Verona.

Il presidente chiese alla Giunta di deliberare il contributo da assegnare alla Comu-
nità Padana delle Camere di commercio per l’anno in corso ed accompagnava detta 
richiesta con una puntuale ed articolata disamina dell’attività svolta dalla Comunità 
nel 1964, sulla quale ci pare interessante soffermarci, sia pur brevemente, anche per 
sottolineare l’attenzione con la quale, in quegli anni, la Camera guardava alla navi-
gazione interna. 

Il presidente Maffei riferiva anzitutto in merito all’assemblea tenutasi a Bologna 
il primo febbraio, nel corso della quale il presidente della Comunità, senatore Lom-
bardi ‒ dopo aver reso noto che l’adesione alla Comunità era stata deliberata anche 
dalle Camere di Commercio di Mantova e di Torino ‒ passò ad illustrare la Carta 
programmatica delle vie navigabili dell’Alta Italia predisposta dalla Uniai di Vene-
zia, segnalando, successivamente, che nella relazione predisposta per la program-
mazione economica era stato inserito un paragrafo dedicato alle idrovie, dove si 
prevedeva l’ammodernamento e lo sviluppo della rete fluviale nella Valle Padana, 
circostanza questa che lo aveva indotto a chiedere un incontro con i ministri più 
direttamente interessati per prospettare loro l’esigenza dell’inserimento delle idro-
vie nella programmazione economica nazionale. Dopo aver comunicato che presso 
l’Università di Parma era stato istituito un Istituto di Economia e diritto della navi-
gazione interna e una borsa di studio dalla Comunità Padana per una tesi di laurea o 
studio monografico sulla disciplina della navigazione interna, il sen. Lombardi ave-
va aggiunto che la Comunità Padana era intervenuta anche per “sollecitare l’esecu-
zione delle opere in corso e progettate sulle idrovie Pontelagoscuro-Porto Garibaldi, 
Po-Brondolo e Po di Levante”. L’assemblea aveva, inoltre, esaminato sia una “nota 
metodologica” sulle localizzazioni industriali in fregio all’idrovia (nota predisposta 
dall’Istituto di Scienze economiche dell’Università Cattolica di Milano) sia lo studio 
“per accertare il movimento di cereali verso l’entroterra padano al fine di valutare la 
possibilità e la convenienza di avviare nuovi servizi di trasporto per carichi secchi 
a mezzo di treni fluviali da parte di armatori della navigazione interna”, condotto 
per iniziativa della Comunità Padana. Riferiva ancora il presidente che il Comitato 
tecnico della Comunità (composto dai segretari generali delle Camere aderenti e 
da alcuni esperti), riunitosi il 23 marzo presso la Camera di Reggio Emilia, aveva 
esaminato “la proposta di legge De Cocci sui provvedimenti per le aree depresse 
del settentrione e il citato lo studio dell’Università Cattolica sulle localizzazioni in-
dustriali”. Proseguendo nella sua illustrazione alla Giunta, il presidente Maffei ci-
tava anche l’assemblea del 20 luglio svoltasi a Milano, dove il sen. Lombardi aveva 

Il componente di Giunta, sig. Rizzini, fu delegato a rappresentare la Camera alla 
conferenza europea per la formazione professionale che avrebbe avuto luogo a Mo-
naco di Baviera dal 5 al 8 aprile 1965. 

La Giunta prese in esame una richiesta della Scuola di agricoltura e zootecnia Ir-
mina Stanga che, premessa l’attuale inadeguatezza della propria stalla nell’azienda 
S. Leonardo di Grumello Cremonese alle necessità didattiche e funzionali (nell’e-
sercizio 1963/64 la scuola tenne 11 corsi di specializzazione di mungitura mecca-
nica con 117 allievi), chiedeva un contributo per la costruzione di una nuova stalla 
all’aperto il cui costo era previsto in 36 milioni di lire dei quali la Scuola disponeva 
meno della metà. La Giunta, pur apprezzando l’importante iniziativa, rinviò ogni 
decisione sull’ammontare del contributo dopo la presentazione di un regolare piano 
finanziario.

Seduta 3 febbraio 1965
Nel corso dell’approvazione del verbale della seduta precedente (vedi seduta 18 

gennaio 1965), il presidente prospettava “l’opportunità” di riesaminare la compo-
sizione del collegio tecnico cui affidare la progettazione della Sala contrattazioni, 
sostituendo l’arch. Libero Cecchini (sostituzione che venne deliberata alcuni mesi 
dopo e precisamente nella seduta del 26 luglio 1965) con la nomina dell’arch. Sandro 
Angelini di Bergamo,”insigne tecnico e studioso, ispettore onorario ai monumenti 
di Milano, progettista della Sala Contrattazioni di Bergamo”, nonché “realizzatore, 
in altre città, di inserimenti di nuove opere in ambienti da tutelare e conservare”. 
Il presidente ricordava, inoltre, come l’iniziativa della costruzione di una Sala con-
trattazioni contigua alla sede camerale avesse “suscitato una vivace reazione in al-
cuni ambienti cittadini”, preoccupati dell’inserimento di un moderno edificio nella 
zona monumentale della città; al proposito, lamentava l’avvio di una vera e propria 
“campagna di stampa” sostenuta dall’associazione Italia Nostra che, attraverso un 
opuscolo, aveva pubblicizzato un presunto danno derivante dall’iniziativa, formu-
lando giudizi e fornendo dati ‒ per lo più inesatti ‒ cui si aggiunse una trasmissione 
televisiva che dava alla questione un risalto decisamente sproporzionato alla real-
tà dei fatti, usando “immagini ed affermazioni che a loro volta hanno provocato 
reazioni da parte della cittadinanza e della stampa locale”. Stando così le cose, la 
Giunta, nell’intento di convincere l’opinione pubblica che non era nella volontà della 
Camera turbare “la conservazione dell’ambiente storico-monumentale cittadino”, 
deliberò di far eseguire “un accurato e approfondito studio sulla reale consistenza 
monumentale degli edifici destinati alla demolizione”, dando poi al medesimo la 
più ampia diffusione. La Soprintendenza, con nota 20 gennaio 1965, aveva dichia-
rato inoltre che ogni decisione doveva essere “subordinata all’accurata preventiva 
indagine della eventuale consistenza monumentale degli immobili interessati alla…
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dell’organizzazione del corso il cui costo era previsto in L.350.000 compreso il ma-
teriale didattico ma che, con le quote di iscrizione confermate in L.5.000, avrebbe 
comportato per la Camera un importo non superiore alle L.250.000.

Seduta 6 aprile 1965
Il presidente ribadiva in Giunta come fosse opportuno dare pubblici chiarimenti 

alla cittadinanza circa “la posizione assunta dalla Camera sul problema della Sala 
Contrattazioni” ed in particolare sugli effetti del suo inserimento nel centro storico 
cittadino, argomento sul quale poteva essere anche opportuno affidare una ulteriore 
relazione al prof. Mario Coppetti, assessore ai Lavori pubblici del Comune di Cremo-
na. La Giunta concordò in linea di massima con la proposta del presidente e il prof. 
Coppetti consegnò detta relazione nel seguente mese di luglio (seduta 26 luglio 1965).

La seduta fu in gran parte dedicata alla relazione, fatta dal dr. Galli, in ordine 
alle due riunioni della sezione Agricoltura della Consulta dei giorni 12 e 29 marzo, 
nel corso delle quali erano stati trattati “i più importanti e attuali problemi dell’e-
conomia agricola italiana nonché quelli interessanti più da vicino l’agricoltura cre-
monese” e precisamente: l’esigenza di una organizzazione economica mercantile 
dell’agricoltura; l’esigenza di una revisione della classificazione dei bovini da carne 
adottata in sede comunitaria. In quella sede furono, comunque, esaminati ed ap-
profonditi anche altri particolari argomenti, quali la situazione attuale del mercato 
lattiero-caseario in provincia di Cremona; obiettivi, direttive e priorità di cui al Piano 
quinquennale di sviluppo economico 1965/1969; la disciplina della riproduzione 
bovina; la valorizzazione del latte immune; il costo dell’acqua da irrigazione; la revi-
sione del capitolato per l’affitto dei fondi rustici. A conclusione della lunga ed artico-
lata relazione del dr. Galli, la Giunta diede mandato al presidente di rappresentare 
sia al Ministero dell’Agricoltura che a quello dell’Industria e Commercio la situa-
zione locale in tema di contratti di compravendita del latte per i possibili interventi 
nel settore, nell’ambito delle rispettive competenze; di disciplina della riproduzione 
bovina, per l’adozione dei provvedimenti necessari all’attuazione pratica delle nor-
me di cui la legge 3 febbraio 1963 n.126, d’intesa con la Commissione zootecnica 
provinciale e le Associazioni di categoria interessate. Venne anche dato mandato al 
presidente di interessare le Associazioni dei proprietari e degli affittuari dei fondi, 
nonché l’Ordine dei dottori agronomi per l’elaborazione di un nuovo schema di ca-
pitolato per i contratti d’affitto dei fondi rustici e, da ultimo, la Giunta prese atto del 
“manifestato proposito di approfondire l’argomento per lo studio di una più razio-
nale distribuzione di acqua ed una regolamentazione delle utenze irrigue”. Anche 
se non è questa la sede per riportare integralmente le pur interessanti considerazioni 
espresse dalla sezione Agricoltura della Consulta sui singoli argomenti oggetto della 
due citate riunioni, puntualmente registrate nel verbale, ci sembra sia comunque 

riferito circa “i buoni affidamenti ottenuti per l’inserimento fra le opere previste dal 
programma di sviluppo quinquennale del Canale Milano-Cremona-Po e della siste-
mazione del Po” e riferiva di aver anche informato l’assemblea sull’avanzamento 
dei lavori in corso e sui progetti relativi alle varie opere, tra cui quelle attinenti al 
porto di Cremona, allo sbarramento di Calendasco, all’istituzione di un’onda ra-
diotelefonica padana nonché all’adeguamento del servizio di manovra delle conche 
esistenti sull’idrovia padana. 

Precisava, inoltre, che in una ulteriore riunione del Comitato tecnico, tenutosi a 
Mantova il 21 dicembre, si erano esaminati i primi risultati della citata indagine 
sulle localizzazioni industriali, accertando la sussistenza di condizioni idonee alla 
creazione di due grandi aree di sviluppo industriale.

Ricordava, da ultimo, che la Comunità Padana aveva curato la pubblicazione della 
seconda parte dello studio La Navigazione commerciale sulle idrovie italiane nel quadro del-
la legislazione vigente e delle attribuzioni del Ministero dei Trasporti e dell’Aviazione Civile.

A conclusione della seduta la Giunta deliberava l’erogazione alla Comunità Pa-
dana del contributo a carico della Camera per l’anno 1965 in ragione di L.500.000.

Seduta 9 marzo 1965 
Venne nominata la Commissione per la revisione della Raccolta degli usi commer-

ciali ed agrari della provincia di Cremona nella seguente composizione: presidente il 
dr. Raffaele Nuovo, giudice presso il Tribunale di Cremona; componenti: dr. Giam-
piero Mazzini e p.a. Pier Luigi Fara (per l’agricoltura); Achille Botti e Andrea Facchi 
(per l’artigianato); cav. Michele Polenghi e dr. Andrea Broglio (per gli industriali); 
dr. Franco Fornasari, Achille Casotti, Samuele Etter, Guglielmo Caserani (per i com-
mercianti); rag. Mario Lancellotti (settore credito); prof. avv. Giuseppe Andreoli e 
avv. Ugo Uggetti (esperti giuridici); segretario il funzionario camerale dr. Gianga-
leazzo Ventura. 

Nel 1965 era in corso a Crema la ristrutturazione della Stazione sperimentale di 
batteriologia agraria F. Samarani e, al fine di “ ricondurla alla sua massima efficienza 
e renderla il più possibile utile ai fini della ricerca scientifica ed aderente alle esi-
genze tecniche e pratiche…dell’agricoltura provinciale”, fu chiesto alla Camera un 
congruo contributo che la stessa concesse nella misura di un milione e mezzo. 

Il presidente riferì di due conferenze ‒ tenutesi una a Cremona ed una a Crema 
‒ sul tema “Come vendere di più e meglio”, che avevano suscitato ampio interesse 
negli ambienti economici locali. Attraverso il componente di Giunta, dr. Barbieri, 
si era accertato che era stato dimostrato interesse al corso di formazione per ven-
ditori organizzato dal Centro formazione venditori di Genova (vedi seduta 6 otto-
bre 1964), anche dalle maggiori industrie cremonesi nel cui ambito erano già sta-
te raccolte una ventina di adesioni. Con queste premesse la Giunta decise a favore 
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presentare dei pericoli ed era, di conseguenza, urgente la necessità di una manuten-
zione straordinaria, comunicava che il costo previsto nella misura di oltre tre milio-
ni, sarebbe stato sostenuto per il 50% dalla Società Ics ‒ ossia la maggior fruitrice del 
servizio ‒, mentre il restante 50% (L.1.670.000) doveva essere ripartito fra Camera 
di Commercio (L.278.000), Provincia (L.111.333), Cariplo (L.111.333) e Comune di 
Cremona (L.55.667). La Giunta approvava la spesa per la parte di sua competenza.

Seduta 14 giugno 1965
Nella incessante ricerca di una miglior viabilità, il presidente della Camera di 

Mantova convocò, per il giorno 17 maggio 1965, un incontro fra i rappresentanti 
delle Camere di Commercio di Cremona, Padova e Verona e delle Amministrazioni 
provinciali di Padova e Verona per suggerire l’idea di una nuova autostrada Cremo-
na-Mantova-Monselice-Padova che, secondo l’assessore della Provincia di Mantova 
ing. Pecchini, non si sarebbe posta in contraddizione con quella attualmente allo stu-
dio della Cremona-Mantova-Ferrara-Ravenna, in quanto, mentre la prima avrebbe 
seguito la statale Padana Inferiore, così soddisfacendo il traffico di questa direttrice, 
la seconda non solo avrebbe attraversato territori che necessitavano di una miglior 
viabilità, ma poteva esser anche considerata come un raddoppio dell’autostrada del 
Sole e dell’autostrada Bologna-Rimini. I rappresentanti di Cremona e Mantova, pur 
mostrandosi interessati alla proposta, ritenevano ingiusto porre allo studio tale pro-
getto all’insaputa di Ferrara ‒ con la quale era stato, inoltre, costituito un apposito 
comitato promotore ‒ e si concluse convenendo di procedere ad un incontro fra i 
presidenti delle Camere di Ferrara e Padova, dopo di che, quest’ultima avrebbe pre-
disposto uno studio di massima per verificare la fattibilità della proposta autostrada.

Il presidente informava la Giunta che la Società navigazione interna aveva in corso 
il completamento della sottoscrizione del capitale fissato in 200 milioni in quanto, 
finora, dello stesso risultava sottoscritto solo un ammontare pari a L.183.585.000. Po-
sto che la Società si era rivolta agli enti pubblici aderenti per giungere alla copertura 
del capitale stabilito, proponeva alla Giunta ‒ che unanimemente accettava ‒ un’ulte-
riore partecipazione azionaria in ragione di 5 milioni (vedi seduta 4 settembre 1961).

Seduta 26 luglio 1965
Il presidente poté informare la Giunta che la Commissione per la revisione della 

Raccolta degli usi commerciali ed agrari della provincia di Cremona (vedi seduta 9 marzo 
1965) aveva formulato uno schema provvisorio del suddetto lavoro che, dopo l’ap-
provazione della Giunta, sarebbe stato trasmesso alle associazioni ed affisso all’albo 
per consentire eventuali osservazioni (copia dello schema risulta allegato al verbale 
della seduta di Giunta).

Nel tentativo di contribuire a fronteggiare la stasi d’attività lamentata dal commer-

utile accennarne qualcuna. Per quanto relativo all’organizzazione economica mer-
cantile, la sezione vedeva favorevolmente, per il settore lattiero-caseario, la promo-
zione di iniziative associate “che partendo da una estesa base cooperativa possano 
dar luogo ad organismi di secondo e terzo grado” capaci di controllare tutte le fasi 
del prodotto, dalla conservazione e lavorazione fino alla commercializzazione, sot-
tolineando la necessità d’interventi di vario tipo da parte dei ‘pubblici poteri’. Si 
citavano anche i Marketing board presenti in diversi Paesi con funzioni di indirizzo 
e assistenza nelle diverse fasi. A proposito della situazione attuale del mercato lat-
tiero-caseario in provincia di Cremona, si sottolineava il disagio creato dal mancato 
perfezionamento del contratto di compravendita del latte per l’annata in corso, una 
carenza contrattuale definita “abnorme” e “incompatibile con un ordinato e duratu-
ro sviluppo degli allevamenti”. Si ribadiva la necessità di costituire enti economici 
di produttori nonché di potenziare gli esistenti organismi associativi dei produttori. 
Circa il programma di sviluppo per il quinquennio 1965-1969 si indicavano i seguen-
ti obiettivi: parità di produttività (in termini di reddito) fra il settore agricolo e gli 
altri settori; avvicinamento dei redditi agricoli per addetto a quello degli altri settori; 
incremento produttivo per carni ed ortofrutta; concentrazione degli interventi nei 
territori con caratteristiche di miglior sviluppo; mantenimento, con azione pubblica, 
di un equilibrio dinamico fra costi e prezzi per operare in clima di certezze. La se-
zione sottolineava, infine, la necessità di applicare in provincia la legge n.126 del 3 
febbraio 1962 sulla disciplina della riproduzione bovina e di valorizzare il latte pro-
veniente da allevamenti indenni da tbc (da notare che alcune latterie della provincia 
già avevano allo studio la costituzione di un organismo ad hoc).

La Giunta concesse il contributo di un milione per il concorso a premi bandito, 
su sollecitazione del Ministero, dall’Ispettorato provinciale dell’agricoltura “per il 
miglioramento dei ricoveri e delle condizioni igieniche, sanitarie ed alimentari dei 
vitelli”. Dal bando ‒ approvato dalla Giunta nella successiva seduta del 6 maggio 
‒ si apprende che il concorso era riservato agli allevatori locali delle razze da latte 
“Bruna Alpina” e “Frisona Italiana” che avessero risanato, o fossero in fase di avan-
zato risanamento da tbc il proprio patrimonio bovino. Il monte premi di L.4.400.000 
era ripartito fra le tre categorie di piccoli, medi e grandi allevamenti. Sempre nella 
seduta del 6 maggio la Giunta dispose un contributo di L.800.000 come concorso 
spese per l’organizzazione di un concorso della Associazione provinciale allevatori 
finalizzato al miglioramento della carriera riproduttiva anticipando l’età delle bovi-
ne al primo parto. 

Seduta 6 maggio 1965 
La Giunta, constatato che il doppio binario che collegava la Dogana (vedi seduta 

3 settembre 1964) alla stazione ferroviaria risultava ormai ‘interrato’ al punto da 
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Il presidente comunicava alla Giunta che la prossima Fiera avrebbe visto la par-
tecipazione ufficiale degli Stati Uniti d’America con l’allestimento di un apposito 
padiglione realizzato dal Dipartimento dell’Agricoltura di quel Governo e dall’Am-
basciata americana di Roma in collaborazione con la Holstein-Friesian Association 
of America, del Soybean Council of America, dell’U.S. Feed Grains Council e della 
National renderete association. Precisava che, in quella sede, sarebbero state anche 
illustrate le più recenti tecniche di allevamento nel settore del bovino da latte. Era 
inoltre prevista la presenza in Fiera, nel giorno dell’apertura, dell’ambasciatore USA 
a Roma, che sarebbe giunto a Cremona fin dal giorno precedente anche perché in-
teressato alla visita di alcuni stabilimenti industriali (Latteria Soresinese, Cavalli & 
Poli, UTILE), nonché dell’istituzione culturale cremasca del centro S. Agostino.

Seduta 28 settembre 1965
Anche la XX edizione della Fiera di Cremona si concluse con un pieno successo 

tecnico, organizzativo e commerciale (vedi seduta 7 settembre 1965), nonché con 
un’accentuata partecipazione di allevatori esteri. Il presidente, riferendone in Giun-
ta, informava che un particolare riconoscimento era stato riservato agli allevatori 
cremonesi i quali, nelle competizioni nazionali, si erano “aggiudicati i premi più 
ambiti”. Il ministro dell’Agricoltura Ferrari Aggradi aveva presenziato alla giornata 
di chiusura.

Si riferì che un’importante impresa che operava nel commercio e nella lavorazio-
ne dei cereali stava incontrando serie difficoltà ad ubicare nella zona industriale in 
fregio al Po un silos per deposito granaglie ‒ merce trasportabile in gran parte per 
via fluviale ‒ stanti i pareri contrari della Commissione tecnica edilizia e della So-
printendenza ai monumenti di Verona per “motivi connessi alla tutela del paesaggio 
circostante”. Gli indubbi vantaggi che questa nuova installazione avrebbe apporta-
to all’economia locale e all’impulso della navigazione interna indussero la Giunta, 
considerato fra l’altro il grande sforzo economico compiuto dagli enti locali per la 
realizzazione del porto di Cremona, a far voti, affinché le autorità cremonesi inter-
venissero direttamente presso i competenti organi ministeriali al fine di ottenere il 
superamento delle interposte difficoltà. Il problema venne risolto al termine del suc-
cessivo mese di novembre quando il presidente comunicò alla Giunta che era inter-
venuto un accordo fra il Comune e l’impresa, posto che questa aveva assicurato la 
provvisorietà dell’installazione in quanto, una volta ultimate le strutture del porto, 
avrebbe portato la sua sede nelle vicinanze (seduta del 30 novembre 1965).

Seduta 14 ottobre 1965
Nell’ottobre del 1965 alla Commissione intercamerale per l’agricoltura riunita a 

Roma, era presente, in rappresentanza della Camera di Cremona, il dr. Franco Galli 

cio al dettaglio, l’Associazione commercianti aveva chiesto alla Camera di collabora-
re ad un’azione di stimolo per l’ammodernamento dei negozi e delle tecniche distri-
butive, nonché per diffondere quelle innovazioni che si riteneva potessero rivelarsi 
utili a ridurre i costi di distribuzione e, conseguentemente, a diminuire il divario fra i 
prezzi alla produzione e quelli al dettaglio. La Giunta, preso atto delle reali difficoltà 
del settore, decise di realizzare un concorso dotato di un monte premi di 10 milioni 
“per l’ammodernamento dei negozi sul piano produttivistico”.

In sede di definizione dell’incarico dato ai cinque progettisti per la realizzazione 
della Sala contrattazioni (arch. Sandro Angelini, ing. Bruno Cabrini, ing. Alessandro 
D’Alessandro, arch. Giovanni Gentilini, arch. Fulvio Melioli, vedi seduta 3 febbraio 
1965) si definì il vincolo di “mantenere integralmente le facciate degli edifici pro-
spicienti la via Solferino, salvo l’utilizzazione dell’apertura di un attuale negozio 
quale accesso alla Sala Contrattazioni”. Il compenso forfettario per l’intero collegio, 
comprensivo di competenza e spese, venne fissato, in deroga alle tariffe professio-
nali, in ragione di 6 milioni di lire. Queste le esigenze funzionali della Sala dettate 
dalla Giunta ai progettisti: piano seminterrato: impianti vari (riscaldamento, con-
dizionamento, areazione), locali archivio, guardaroba, servizi igienici, autorimessa 
con accesso da via Lanaioli, magazzini diversi; piano terreno: salone per le contrat-
tazioni non inferiore a mq750, sala per conferenze, salette, uffici direzionali, cabine 
telefoniche, bar, 1 negozio; primo piano: 15 box, 12 uffici, 6 cabine telefoniche, una 
sala riunioni (spazio centrale libero per consentire luce ed aria); i piani superiori, 
se consentiti, sarebbero stati adibiti ad uffici ed appartamenti. Ricordiamo che nel 
settembre del 1965 la Camera, al fine di ottenere la disponibilità dell’intero immo-
bile nei tempi più brevi possibile, sottoscrisse diverse transazioni con i proprietari 
espropriati degli edifici dell’area sulla quale doveva sorgere la Sala contrattazioni.

Seduta 7 settembre 1965
Il presidente riferì degli esiti del concorso “delle più idonee soluzioni per l’orga-

nizzazione dei servizi nella stalla razionale” (vedi seduta 23 settembre 1964), illu-
strandone la graduatoria così formulata: al primo posto, con premio di L.250.000, 
le due aziende (ex aequo) di Pietro Mondini (Castelverde) e dei Fratelli Staffini (Pa-
lazzo Pignano); seguivano, nell’ordine l’azienda di Luigi Acerbi (Pizzighettone) con 
premio di L.200.000; le aziende (ex aequo) di Eugenio Lodi e di Rosalia Filippini con 
premi da L.150.000; le aziende (ex aequo) di Paolo Bellotti (Ca’del Biondo), di Ange-
lo Duchi (Gadesco P.D), dei F.lli Duchi (Gadesco P.D.), di Augusto Pizzamiglio (So-
resina) con premi da L.100.000. Per erogare i premi di cui sopra, nella stessa seduta 
di Giunta, il contributo venne elevato da un milione ad un milione e mezzo e venne 
inoltre deciso che, in occasione della prossima Fiera, sarebbe stato organizzata una 
visita collegiale alle migliori imprese. 
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precisava che a tale esigenza si era ottemperato con la scelta di mantenere l’integrale 
rispetto delle vecchie facciate e di quelle strutture interne che meritavano di essere 
conservate, con l’unica variante della creazione dei portici lungo la via Baldesio “in-
dispensabili per un virtuale allargamento di quella sede stradale ininterrottamen-
te percorsa da un notevolissimo traffico”. Aggiungeva inoltre che i suddetti portici 
erano stati comunque realizzati “senza minimamente intaccare il fronte delle diver-
se case e cioè mediante la semplice rimozione delle attuali vetrine e l’erezione, nei 
negozi di una paratia interna”, non alterando così l’aspetto architettonico esterno. 
A queste premesse faceva seguito la minuta descrizione dei vari piani, dei servizi, 
degli impianti e veniva enunciata una prospettiva di spesa fra i 600 e i 700 milioni 
di lire. Dopo un breve scambio di domande e chiarimenti il presidente ringraziava 
i presenti ed i progettisti per la collaborazione e, congedati gli stessi, la Giunta deli-
berò l’approvazione del progetto, dando mandato al presidente per tutti gli ulteriori 
adempimenti.

Seduta 28 ottobre 1965 
Nella seduta, quasi esclusivamente dedicata alla XX Fiera di Cremona (vedi se-

duta 28 settembre 1965), il presidente, ribadendo i lusinghieri risultati di circa una 
ventina di iniziative fra mostre, esposizioni, concorsi e gare, faceva risaltare come, 
nonostante la difficile situazione contingente, il volume delle contrattazioni fosse 
stato “assai cospicuo e a livello superiore a qualsiasi precedente edizione…con risul-
tati fino ad ora mai raggiunti”(citava, al proposito la presenza di oltre 3.000 capi ec-
cellenti ed immuni da tbc) e sottolineava come, sul piano della commercializzazione, 
si facesse strada la convinzione che il risultato positivo fosse particolarmente dovuto 
“all’ormai noto requisito di sanità che da anni contraddistingueva il bestiame parte-
cipante alle rassegne zootecniche della Fiera di Cremona”. Da notare che i commenti 
delle delegazioni straniere avevano sottolineato anche l’efficienza organizzativa e la 
validità tecnica di una Fiera che si stava avviando verso quelle mete già in preceden-
za indicate in sede ministeriale “come condizione essenziale per il potenziamento 
ed il miglioramento della nostra agricoltura”. Nella sua relazione alla Giunta il pre-
sidente si soffermò anche sul successo del settore dedicato all’approvvigionamento 
dell’agricoltura dove avevano trovato ampia ospitalità, fra l’altro, le attrezzature 
zoo tecniche ed i mezzi tecnici per la conservazione del foraggio. 

L’attenzione della Giunta venne richiamata sul fatto che l’avvio della concreta rea-
lizzazione di una nuova sede della Fiera (vedi seduta 5 febbraio 1964) si presentava, 
purtroppo, denso di intralci nonché ulteriormente minacciato dai danni connessi ad 
un eccessivo dilazionamento. Preoccupata della situazione che si era venuta a crea-
re, l’Associazione allevatori aveva espresso forti timori per la possibile realizzazione 
delle future manifestazioni zootecniche, stante l’assoluta inidoneità del Foro Boario 

che ne riferì in Giunta, sottolineando che si era parlato anche delle “colture non 
a bosco”, tra le quali il pioppo, concludendo che le stesse non venivano “prese in 
considerazione ai fini della regolamentazione comunitaria e potrebbero, quindi, ri-
entrare fra quelle finanziabili a sensi dell’art.3 legge 5 luglio 1928 n.1760 richiamata 
dalla legge sulla bonifica integrale”.

La stessa Commissione aveva esaminato lo schema di legge del “II Piano verde” 
(vedi seduta 28 dicembre 1960) ed era emersa la pragmatica esigenza di proporre 
varianti al Piano anno per anno “in funzione del variare delle circostanze in cui si 
troverà ad operare l’agricoltura”. Il dr. Galli, presente a quella riunione della Com-
missione, riferì alla Giunta di aver chiesto chiarimenti sull’art.7 del nuovo schema 
relativo agli interventi per la stabilizzazione dei prezzi, rendendosi anche interprete 
delle perplessità dei coltivatori diretti per il mancato riconoscimento della loro prio-
rità nell’assegnazione dei prestiti di conduzione al tasso del 3% previsto dall’art.10.

La Giunta, su suggerimento della Commissione provinciale dell’artigianato e di 
alcuni enti interessati al settore, decise di bandire un concorso a premi per la sicurez-
za e l’igiene del lavoro nelle botteghe artigiane, mettendo a disposizione tre premi di 
L.100.000 cadauno da assegnare secondo il regolamento predisposto dalla Camera 
stessa.

Seduta 20 ottobre 1965
Unico oggetto all’ordine del giorno fu l’esame del progetto della Sala contratta-

zioni presentato dalla commissione composta dall’arch. Sandro Angelini, ing. Bruno 
Cabrini, ing. Alessandro d’Alessandro, arch. Giovanni Gentilini, arch. Fulvio Melioli 
(vedi seduta 26 luglio 1965). A questa seduta di Giunta erano presenti anche i rap-
presentanti delle categorie maggiormente interessate all’utilizzo della Sala contrat-
tazioni, appositamente invitate per far sì che ‒ presa visione delle soluzioni proposte 
‒ potessero fornire tutti i suggerimenti opportuni a soddisfare le concrete esigenze 
di coloro che sarebbero stati gli utilizzatori della nuova struttura. L’illustrazione del 
progetto fu affidata all’arch. Melioli il quale, anzitutto, ricordò le motivazioni che 
avevano indotto la Camera a non spostare il mercato dalla zona prescelta ‒ racchiusa 
fra la piazza Cavour e le vie Baldesio, Solferino e Lanaioli ‒ zona che, oltre ad esse-
re quella di antica tradizione mercantile e contigua alla Camera, presentava anche 
la fondamentale caratteristica della vicinanza ai principali uffici cittadini quali la 
Prefettura, la Provincia, il Comune, le Poste, la Banca d’Italia. Faceva notare, infine, 
come a suo tempo, e precisamente nel 1939, furono queste stesse considerazioni ad 
influire sulla scelta dell’area sulla quale la Camera avrebbe costruito la sua nuova 
(ed attuale) sede. L’arch. Melioli, dopo aver convenuto che l’ubicazione in parola 
era, ovviamente, fonte di gravi vincoli per la realizzazione della Sala ‒ stante la pri-
maria esigenza di non turbare il “carattere ambientale del centro storico cittadino” ‒ 
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con particolare riferimento alla prefabbricazione, metodologia che, negli ultimi tem-
pi, stava destando notevole interesse. Il presidente, riferendone in Giunta, disse di 
aver sentito in proposito il parere sia dell’Ordine provinciale degli ingegneri sia del 
Collegio imprese edili e che, entrambi, avevano visto favorevolmente l’iniziativa 
“assicurando una nutrita partecipazione di associati” ma chiedendo di condensare 
in 5 giorni il corso originariamente previsto di 7 giorni con conseguente riduzione 
dell’originario costo di L.1.280.000 a L.600.000. La richiesta venne accettata dall’Isti-
tuto e le associazioni comunicarono di aver raccolto 43 iscrizioni con versamento pro 
capite di un importo di L.10.000 che avrebbe dovuto essere quindi integrato dalla 
Camera con un contributo in ragione di L.170.000, contributo che la Giunta concesse 
ritenendo assai valida tale iniziativa. 

Seduta 29 dicembre 1965
La Giunta, su proposta del presidente Maffei, rinnovò al segretario generale dell’en-

te, dr. Luigi Scarselli, “un vivissimo elogio per la sua opera intelligente e competente 
nonché appassionata ed instancabile” svolta nel 1965, richiamando ancora una volta 
le numerose iniziative alle quali il dr. Scarselli aveva dedicato la sua “alta prepara-
zione professionale” e la sua “preziosa attività”, aggiungendo quanto altro fatto nel 
campo degli studi e della programmazione economica regionale e nazionale in sede 
superiore e presso l’Unione italiana delle Camere.

1966
Seduta 2 febbraio 1966 

Il presidente riferì di aver partecipato ad un incontro organizzato a Milano dal 
Comitato regionale per la programmazione economica della Lombardia nel corso 
del quale il presidente dr. Bassetti aveva illustrato un programma di coordinamento 
nell’ambito della pubblica amministrazione “in vista della preparazione delle Re-
gioni e in piena collaborazione con gli altri istituti regionali…quali in particolare 
l’ILSES, il Centro Lombardo Studi dell’Unione Regionale delle Camere e l’Unione 
delle Provincie Lombarde”. Segretario del Comitato venne nominato il prof. Anto-
nio Confalonieri, docente di tecnica bancaria presso l’Università Cattolica.

Il presidente rendeva note le conclusioni cui era giunta la commissione per la re-
visione della Raccolta degli usi commerciali ed agrari della provincia di Cremona (vedi 
seduta 27 luglio 1965) e sottolineava di aver confermato l’indirizzo di non limitare la 
raccolta ai soli usi normativi sia praeter legem che secundum legem che stavano scom-
parendo “sommersi da una legislazione sempre più estesa e minuziosa” e ormai 
ridotti “a quei pochi richiamati dalla norma scritta con funzione integrativa o sosti-
tutiva di essa”. In effetti, nonostante andassero progressivamente perdendo valore 
di legge “tutti quegli usi che dispongono in maniera diversa dalla norma scritta”, 

ad ospitare, senza esporre a rischi igienico-sanitari, soggetti di pregio indenni da tbc, 
in quanto tale struttura accoglieva, settimanalmente, bestiame da macello di dubbia 
salute. Con questi fondati timori l’Associazione aveva chiesto al Comune di convo-
care una riunione per discutere l’importante argomento; in effetti, considerato che la 
Fiera aveva già acquisito l’area necessaria per la nuova sede (anche con il contributo 
camerale di 10 milioni) e che il Ministero dell’Agricoltura non aveva, finora, preso 
alcun provvedimento per l’erogazione dei promessi apporti finanziari, l’Associazio-
ne allevatori riteneva spettasse agli enti locali farsi direttamente carico del problema. 
Il presidente, ricordato il tangibile segno di interessamento alla Fiera già dato dalla 
Camera contribuendo all’acquisto dell’area, invitava i colleghi, che unanimemente 
aderivano, a dichiarare che la Camera era a disposizione “per esaminare il problema 
congiuntamente agli altri enti interessati”.

Con vivo compiacimento, il presidente informò la Giunta che il dr. Bruno Barbieri, 
rappresentante degli industriali nella Giunta della Camera di Cremona, era stato 
nominato membro della commissione distribuzione della Camera di Commercio in-
ternazionale.

Seduta 30 novembre 1965
Il presidente poteva comunicare ai colleghi che il Comune di Cremona aveva ap-

provato il progetto per la realizzazione della Sala contrattazioni (vedi seduta 20 ot-
tobre 1965) e, con provvedimento del 23 novembre 1965, aveva concesso alla Camera 
la licenza che consentiva di dare inizio ai lavori di demolizione degli stabili secondo 
le previste modalità. Aggiungeva che non era stato possibile stipulare con la Cassa 
di risparmio delle province lombarde il mutuo necessario a far fronte alle spese di 
costruzione della Sala contrattazioni a causa della “inaccettabile richiesta di garan-
zie ipotecarie” formulata da tale istituto, motivo per il quale ci si era rivolti all’Isti-
tuto Nazionale Assicurazioni che aveva già confermato di accogliere la richiesta 
della Camera, accettando in garanzia il solo “rilascio di delegazioni di pagamento 
sull’imposta camerale”.

Il presidente riferì note positive sull’attività del Centro di addestramento profes-
sionale agricolo (vedi seduta 18 luglio 1963) che, in questi primi anni di attività, ave-
va totalizzato 25 corsi con 509 allievi (18 corsi di meccanica agraria con 400 allievi, 
4 corsi di mungitura meccanica con 78 allievi, 3 corsi per operatori mietitrebbia con 
31 allievi. In questa occasione la Giunta, considerata l’importanza dell’attività svol-
ta dal Centro, concedeva un contributo di 4 milioni ossia un importo pari a quello 
dell’anno precedente.

L’Istituto di studi sul lavoro di Roma aveva chiesto alla Camera se, analogamente 
a quanto era stato fatto in altre sedi, ritenesse opportuno avviare a Cremona un 
corso di aggiornamento sulle tecniche di organizzazione razionale del cantiere edile 
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quello dell’ing. D’Alessandro il quale aveva rinunciato a far parte del gruppo, pur 
conservando l’incarico di tecnico camerale. La progettazione della Sala venne quin-
di ufficialmente affidata ai signori dr. arch. Sandro Angelini, dr. ing. Bruno Cabri-
ni, dr. arch. Giovanni Gentilini e dr. arch. Fulvio Melioli, con la specifica dei lavori 
di competenza “in aderenza alle direttive che verranno impartite dalla Camera di 
Commercio e in subordine all’approvazione di quest’ultima e degli organi di tutela 
e controllo”. Si fissava in giorni 100 il termine di presentazione del progetto e in 
giorni 50 quello della presentazione degli elaborati necessari per ottenere dal Genio 
civile il parere favorevole sull’idoneità tecnica dell’opera e sulla congruità dei prezzi 
agli effetti dell’approvazione da parte dell’Autorità tutoria. Quale corrispettivo per 
l’incarico venne convenuto un onorario forfettario di 25 milioni (con espressa rinun-
cia dei componenti ad ogni distinto compenso) per un costo presunto dell’opera (al 
netto dei ribassi praticati dalle imprese e fornitori) di 700 milioni di lire. I rapporti 
amministrativi con la Camera erano affidati all’arch. Melioli.

Il presidente, ricordando che nella composizione del nuovo Governo era stato no-
minato ministro dell’Industria e Commercio l’on.le Giulio Andreotti, propose alla 
Giunta, che approvò unanime, l’invio di un telegramma di felicitazioni. Contempo-
raneamente proponeva, sempre con generale consenso, l’invio di un saluto all’on.le 
Ferrari Aggradi che lasciava la carica di ministro dell’Agricoltura, anche esprimen-
do al medesimo la gratitudine dell’ente per la particolare attenzione da lui riservata 
alle manifestazioni fieristiche cremonesi, nonché alle attività agricole provinciali.

Il presidente comunicava alla Giunta che il presidente della Repubblica, con de-
creto n.1650 del 21 febbraio 1966, aveva riconosciuto personalità giuridica all’Ente 
manifestazioni fieristiche cremonesi, approvandone lo statuto. Con questo atto si 
concludeva positivamente un lungo iter e si dava finalmente alla Fiera la disponi-
bilità di una struttura efficiente ed adeguata al sempre più importante ruolo svolto 
dalla stessa in campo nazionale ed internazionale. Infine, col riconoscimento uffi-
ciale delle due manifestazioni della Fiera internazionale del bovino da latte e della 
Fiera dell’approvvigionamento dell’agricoltura, il nuovo ente avrebbe potuto dar 
corso, anche con la partecipazione di altri enti ed organizzazioni, a fiere specializza-
te agricole e zootecniche nonché attuare nel suo ambito iniziative e manifestazioni 
connesse allo sviluppo economico e sociale di Cremona. Si ricorda che alla costitu-
zione del nuovo ente ed alla formazione del capitale avevano partecipato la Camera 
di Commercio, l’Amministrazione provinciale, il Comune di Cremona e l’Associa-
zione provinciale allevatori di Cremona. Si attendeva ora la nomina del presidente 
(di competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri su proposta del mini-
stro dell’Industria e Commercio) e del Consiglio generale (che spettava al ministro 
dell’Industria e Commercio).

Fiere ed esposizioni andavano in quegli anni moltiplicandosi e nel 1966 anche 

tuttavia la commissione era giunta alla convinzione che gli stessi non fossero di-
venuti “inutili ed inefficaci, potendo invece valere come usi negoziali col limitato 
effetto loro proprio, sempre che non deroghino a norme imperative”: da qui la deci-
sione di mantenere nella raccolta anche questi usi data la loro innegabile importan-
za pratica in quanto il loro inserimento nella Raccolta della Camera, se pur non in 
grado di dar loro l’efficacia probatoria di cui all’art.9 delle Disposizioni sulla legge 
in generale, non di meno “costituirà per il giudice un indirizzo molto serio della 
loro effettiva esistenza” (da notare che, per meglio mettere in evidenza la differenza 
fra usi normativi e gli altri usi, nella stampa del volume si erano utilizzati caratteri 
tipografici diversi). Da ultimo il presidente faceva notare alcuni particolari di natura 
dottrinale insorti su diversi argomenti ‒ fra cui l’inserimento degli usi bancari ‒ sui 
quali non sembrò, comunque, il caso di soffermarsi in tale sede. A conclusione della 
seduta la Giunta approvò la Raccolta degli usi provinciali 1965 rivolgendo un vivissi-
mo ringraziamento al dr. Nuovo per la preziosa competente collaborazione. 

Seduta 15 febbraio 1966
Nel febbraio del 1966 il Centro lombardo studi delle Camere di Commercio elaborò 

il programma per l’anno appena iniziato strutturandolo sui diversi settori dell’agri-
coltura, dell’industria, del commercio, dell’istruzione professionale e del turismo e 
istituendo, per ciascuno di essi, “gruppi di lavoro”, presieduti da alcuni presidenti 
delle Camere lombarde che vennero così individuati: per l’agricoltura il presidente 
della Camera di Mantova dr. Federico Boccalari; per l’industria il presidente della 
Camera di Cremona rag. Giuseppe Maffei; per il commercio il presidente della Ca-
mera di Sondrio dr. Edoardo Castellani; per l’istruzione professionale il presidente 
della Camera di Varese comm. Angelo Campiotti. Il presidente Maffei, riferendo su 
questa iniziativa, aggiunse che ogni Camera avrebbe poi designato gli esperti per 
costituire i gruppi di lavoro. 

La Giunta deliberò di pubblicare i testi del ciclo di conferenze su La conservazione 
dei foraggi tenuto dalla Stazione di batteriologia agraria Samarani di Crema, iniziati-
va che aveva destato largo interesse e che si riteneva fosse utile diffondere fra ope-
ratori e tecnici agricoli.

Seduta 3 marzo 1966
Il presidente, dopo aver ricapitolato brevemente l’iter della complessa pratica (si 

erano ormai completate le necessarie demolizioni nonché raggiunte molte transazio-
ni con gli ex proprietari), precisava che era giunto il momento di riprendere i contatti 
per l’affidamento dell’incarico di progettazione esecutiva della Sala contrattazioni 
(vedi seduta 30 novembre 1965) e, al proposito, suggeriva i nomi del gruppo di pro-
fessionisti che già ne avevano curato la progettazione di massima, ad eccezione di 
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prospettato una seduta in comune con Cremona per “un esame collegiale dei proble-
mi della programmazione regionale che più direttamente interessano le due provin-
ce…soprattutto nella loro qualità di province depresse della Lombardia”. La Giunta, 
concordando, diede mandato al presidente di prendere i necessari accordi.

Il presidente riferiva alla Giunta di aver ricevuto comunicazione dal Ministero del 
trasferimento del direttore Upic (Ufficio provinciale industria, commercio) e segreta-
rio generale della Camera di Commercio di Cremona, dr. Luigi Scarselli, alla Camera 
di Commercio di Padova. Si trattava di un trasferimento, aggiungeva il presidente, 
del quale dava notizia con vivo dispiacere, pur rendendosi conto che lo stesso costi-
tuiva per il dr. Scarselli un avanzamento di carriera, nonché la risposta ad esigenze 
familiari e ricordava, in particolare, l’ottimo lavoro da lui svolto nei suoi 24 anni di 
permanenza alla Camera di Cremona, “mettendo a profitto dell’Ente la sua intelli-
genza, le sue capacità, la sua dedizione completa al lavoro”: per tutto questo, lo rin-
graziava ed i componenti di Giunta, unanimi, si associarono a tale ringraziamento. 
Rispondendo, il dr. Scarselli ringraziava a sua volta il presidente e la Giunta, che lo 
avevano sempre sostenuto ed incoraggiato nella sua attività, nonché il personale per 
la collaborazione costantemente assicurata. Un ringraziamento particolare volle poi 
rivolgere al vicesegretario generale dr. Genzini “validissimo ed intelligente aiuto” 
col quale era stato possibile realizzare “quell’unità di intenti che ha tanto contribuito 
a rendere gli uffici pienamente rispondenti alle esigenze dell’Ente”.

Nella primavera del 1966 “un vivo allarme” si era diffuso in città alla notizia di 
una imminente chiusura al traffico del ponte in ferro sul Po, dovuta alla necessità di 
provvedere, con carattere d’urgenza, ad un totale rifacimento della massicciata stra-
dale “con una impalcata in calcestruzzo armato”, intervento che avrebbe comporta-
to una spesa di 50 milioni di lire e circa 4 mesi di lavoro. La prevista chiusura, che 
si sarebbe quindi prolungata per tutta l’estate, interrompeva il traffico sulla strada 
Padana Inferiore che non solo collegava Cremona a Piacenza ma anche il Piemonte 
ed il Veneto alla Bassa Val Padana e che, assieme alla Padana Superiore, “costituiva 
uno dei più importanti assi trasversali della rete stradale dell’Italia settentrionale”. 
Nel corso di una seduta organizzata urgentemente dal Comune di Cremona, al di-
rettore compartimentale dell’Anas della Lombardia ‒ che indicava come rimedio la 
deviazione del traffico su ponti lontani da Cremona come quello di Casalmaggiore, 
di Piacenza e di San Nazzaro (quest’ultimo però solo per portate limitate) ‒ i rappre-
sentanti locali chiesero provvedimenti “urgenti e ben più efficaci, quali la posa di un 
ponte in chiatte, poco a valle di quello attuale, dove già durante la guerra, nonché 
per molti anni successivi, era stata collocata un’analoga struttura dopo l’avvenuto 
bombardamento del ponte in ferro”. La riunione si concluse con l’espressione di un 
voto ai competenti organi governativi perché, prima di interrompere il traffico sul 
ponte in ferro a Cremona, si provvedesse “a non lasciare alcunché di intentato per 

Casalmaggiore elaborò un suo programma in materia che sottopose alla Giunta ca-
merale chiedendo un contributo ad hoc che venne concesso in misura di L.200.000. 
Queste le manifestazioni programmate: mostra zootecnica, mostra dell’artigianato 
locale, mostra fotografica regionale ed interregionale, mostra di pittori casalaschi.

Nel 1966 la Camera decise di entrare a far parte, in qualità di socio, del Comizio 
agrario di Cremona, avente “compiti istituzionali in materia di progresso dell’agri-
coltura”. “Per un complesso di circostanze”, questo organismo non aveva potuto dar 
vita a quella scuola di meccanica agraria per la quale aveva ricevuto un’eredità da 
Gerolamo Beltrami: in effetti, progressivamente, i soci erano andati estinguendosi 
così da trovarsi, al momento, ridotti a poche unità: per questa ragione il presidente 
Maffei proponeva ora alla Giunta ‒ che accettava ‒ di deliberare l’ingresso della 
Camera nel Comizio in qualità di socio “in maniera da consentirle di operare all’in-
terno dell’Ente per la realizzazione dei fini istituzionali”. Lo statuto del Comizio è 
riportato in allegato al verbale di Giunta.

Seduta 14 aprile 1966
In occasione della concessione del contributo annuo per il 1966 in ragione di due 

milioni e mezzo al Consorzio cremonese di navigazione interna, il presidente fece 
una lunga relazione sull’attività svolta dall’ente il quale, al momento, stava predi-
sponendo gli elaborati relativi al piano generale di utilizzazione ed al progetto di 
urbanizzazione delle aree per gli insediamenti industriali e commerciali lungo il 
tratto di canale che interessa il territorio cremonese in collaborazione con il Consor-
zio del canale Milano-Cremona-Po. Il Consorzio aveva dedicato anche particolare 
attenzione ai problemi della futura gestione del porto interno di Cremona, finora 
irta di molte difficoltà per la mancanza di precise determinazioni sull’organismo cui 
dovrà essere affidata la gestione. Citava poi fra le più intense e proficue iniziative del 
Consorzio quella dei contatti presi con gli imprenditori interessati all’insediamento 
di nuove attività produttive nell’ambito del porto interno di Cremona o lungo il Po 
e degli studi relativi alle localizzazioni industriali e commerciali, dedicando parti-
colare interesse al progetto della società Ferruzzi di Ravenna di costruire un silos 
granario a valle della banchina fluviale di Cremona. Per questa iniziativa, molto im-
portante per l’attivazione di nuove correnti di traffico idroviario, il Consorzio si era 
adoperato per rimuovere alcuni ostacoli di natura amministrativa che ritardavano la 
prevista autorizzazione d’inizio lavori, provvedendo, inoltre, a rinnovare la scaduta 
concessione con le Ferrovie per il raccordo ferroviario di congiunzione della stazione 
di Cremona alla banchina fluviale. 

Il presidente informò la Giunta sull’attività del Comitato regionale per la pro-
grammazione economica della Lombardia (vedi seduta 2 febbraio 1966) e il sig. Riz-
zini aggiunse che alcuni componenti della Giunta camerale di Mantova avevano 
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Seduta 12 luglio 1966
Vennero definiti i provvedimenti per procedere alla licitazione privata per la 

costruzione della Sala contrattazioni (vedi seduta 23 maggio 1966), ossia l’elenco 
nominativo delle 26 imprese invitate, il capitolato relativo, nonché la nomina della 
commissione esaminatrice che risultò così composta: ing. Michele Tartara in rappre-
sentanza del Genio civile, arch. Fulvio Melioli e ing. Bruno Cabrini in rappresen-
tanza dei progettisti, ing. Alessandro D’Alessandro, tecnico camerale, presidente il 
presidente della Camera o un suo delegato, segretario il dr. Camillo Genzini. 

Il dono fatto a Cremona dal Ministero Turismo e spettacolo di uno dei più presti-
giosi violini di Antonio Stradivari favorì, nel clima di un crescente interesse per il 
rilancio della liuteria cremonese, il desiderio degli enti locali di riunire gli sforzi nel 
tentativo di riportare in città quante più possibili testimonianze rimangono dell’arte 
dei nostri maggiori liutai. Di questa rinnovata attenzione possiamo trovare traccia 
anche nella comunicazione fatta dal presidente alla Giunta, quando ‒ dopo aver dato 
notizia che, sempre dal Ministero del Turismo era stato donato a Cremona un secon-
do violino, opera di Andrea Amati (acquistato in America al costo di 20.000 dollari 
con il contributo dello Stato e dell’Ente provinciale per il Turismo) ‒ annunciava che 
era intenzione degli enti cremonesi “dotare la città di un terzo celebre violino del 
mae stro liutaio cremonese Nicolò Amati”, anch’esso proveniente dall’America, al 
costo di 12.000 dollari. In effetti anche per questo strumento il Ministero Turismo e 
Spettacolo aveva dato affidamento per un contributo pari alla metà del valore così 
che per la cifra rimanente, da coprirsi con apporti locali di enti e privati, era stata 
indetta una ‘raccolta’ che aveva già raggiunto circa i 3 milioni. Invitando la Giunta a 
deliberare il contributo camerale, il presidente sottolineava come l’iniziativa riguar-
dasse “non soltanto la storia della città, ma la civiltà stessa italiana” e ricordava come 
“il ritorno di questi famosi strumenti sarà di stimolo ad un risveglio, del resto già in 
corso, delle tradizioni musicali e liutarie della città”, senza trascurare l’attrazione tu-
ristica costituita da un così notevole arricchimento del Museo Stradivariano già meta 
di numerosi visitatori. La Giunta condividendo le considerazioni del presidente de-
liberava di contribuire all’acquisto del Nicolò Amati con un importo di L.200.000. 

Seduta 31 agosto 1966 
Il presidente Maffei, dopo avere ripercorso sinteticamente l’iter del progetto di 

creazione di un Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia (vedi seduta 
22 giugno 1964), del quale erano enti promotori, oltre la Camera, la Provincia ed il 
Comune di Cremona, l’Ulsa (Unione latterie sociali aziendali), l’Università Cattolica 
e l’Istituto di studi superiori “Giuseppe Toniolo” di Milano, annunciava che, dopo 
ripetuti incontri, si era giunti a concretare alcuni schemi come quello dell’atto co-
stitutivo, quello dello statuto e quelli delle diverse convenzioni, aggiungendo pure 

limitare al minimo il disagio…ricorrendo anche…all’autorità militare ed alle attrez-
zature del Genio Pontieri per la costruzione provvisoria…di un ponte in chiatte a 
valle di quello da chiudersi al traffico, in una zona dove già esistono le necessarie 
strutture e raccordi di collegamento alla rete viaria”.

Seduta 27 aprile 1966 
La Giunta, ritenendo opportuno che la Camera contribuisse all’iniziativa dell’Isti-

tuto zootecnico agrario lombardo per la creazione di un “Centro di studio per alte 
produzioni” finalizzato alla ricerca e individuazione di linee di sangue di tori mi-
glioratori e di bovine altamente produttive, cedeva in uso al predetto Istituto il fab-
bricato di proprietà camerale per destinarlo a sede del Centro di studi per alte pro-
duzioni, dietro corresponsione di un canone d’affitto annuo di L.100.000.

Seduta 23 maggio 1966
In apertura il presidente comunicava alla Giunta che, in sostituzione del dr. Scarselli, 

trasferito alla Camera di Commercio di Padova, il Ministero aveva inviato in missione 
a Cremona il rag. Annibale Dedè, direttore Upic e già segretario generale della Camera 
di Massa Carrara, successivamente nominandolo ad uguali funzioni presso la nostra 
Camera. Purtroppo, nella successiva seduta del 20 giugno, il presidente dovette comu-
nicare alla Giunta l’improvvisa morte del rag. Dedè causata da un incidente stradale e 
nella seduta del 12 luglio informava dell’avvenuto trasferimento alla direzione Upic di 
Cremona del dr. Paride Ceci, proveniente dalla Camera di Rovigo al quale, nella stessa 
seduta, venne conferito anche l’incarico di segretario generale della Camera. 

Il presidente richiamò l’attenzione della Giunta sul fatto che la Camera, ormai in 
possesso del progetto esecutivo corredato dal parere favorevole del Genio civile (vedi 
seduta 3 marzo 1966), doveva affrontare ancora una volta l’impegnativo problema 
del finanziamento degli oneri di costruzione, il cui costo, anche per il prolungarsi 
delle cause di esproprio e delle avvenute transazioni, era previsto ormai ammon-
tare a 663 milioni. Occorreva quindi approvare al più presto il progetto esecutivo, 
assumere un mutuo con l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni, nonché richiedere 
l’autorizzazione ad eseguire le opere con il sistema della licitazione privata. Il pre-
sidente faceva anche presente come, stante la crisi edilizia particolarmente sensibile 
in provincia, la costruzione della Sala fosse un’opera vivamente attesa, tanto che lo 
stesso prefetto ne aveva sollecitato l’avvio per dare lavoro a numerose maestranze. 
Con queste premesse la Giunta deliberò di approvare il progetto esecutivo; di appro-
vare la spesa complessiva di L.663.000.000 ritenuta congrua dall’ufficio del Genio ci-
vile; di stipulare un mutuo di 500 milioni con l’Istituto nazionale delle assicurazioni; 
di chiedere al Ministero l’autorizzazione a provvedere ai lavori di costruzione della 
Sala col sistema della licitazione privata e della trattativa privata.
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Il presidente riferì alla Giunta in merito all’eccezionale successo riscosso dalla XXI 
Fiera di Cremona, pubblicamente riconosciuta come “centro propulsore della zoo-
tecnia qualificata” in quanto basata sulla sanità del bestiame e l’alta genealogia degli 
allevamenti italiani che avevano dimostrato di poter reggere il raffronto con Paesi 
altamente qualificati, come la Svizzera, l’Olanda, l’Austria, la Germania, il Canada e 
gli Stati Uniti. La Fiera era stata visitata dal ministro dell’Agricoltura, on.le Restivo 
che, con l’occasione, aveva riconosciuto la capacità imprenditoriale dei nostri agri-
coltori e alla cui attenzione vennero sottoposte due importanti iniziative: la nuova 
sede della Fiera e la creazione di un istituto lattiero-caseario. A proposito della nuo-
va sede della Fiera ricordiamo che la stessa era previsto potesse realizzarsi nel pros-
simo anno grazie anche alla donazione del relativo terreno da parte del Comune. Si 
attendeva ora il contributo dello Stato legato al Piano verde per la parte di strutture 
riservate ai mercati periodici di bestiame. Nella stessa seduta, con successivi prov-
vedimenti, la Giunta erogò, a favore del Comitato organizzatore della Fiera un con-
tributo di 5 milioni di lire destinando anche L.50.000 alla pubblicazione del numero 
unico della rassegna “Cremona Produce”. 

Da notare che, nel frattempo, la notizia della prevista costruzione, nell’ambito 
della Fiera, di nuovi impianti per un mercato di bestiame bovino indenne da tbc 
aveva destato molta preoccupazione fra i commercianti di bestiame della provin-
cia che subito si premurarono di far presente, a questo proposito, come “sull’area 
ora prescelta per detti nuovi impianti, frutto di iniziativa privata, doveva sorgere 
il nuovo pubblico mercato comunale”. Aggiungevano, inoltre, che ovunque, sia in 
Italia sia all’estero, “dove esiste un mercato comunale del bestiame non è consentito 
il pubblico esercizio di altri mercati gestiti da società o da privati”; era pertanto, loro 
opinione che, nell’ambito della Fiera, non potesse sorgere che un mercato comunale, 
posto anche che il nuovo mercato ‒ non pubblico e voluto all’insegna dell’immunità 
da tbc ‒ avrebbe finito con il declassare quello comunale, oggi uno dei più impor-
tanti d’Italia, riducendolo a “mercato di scarto e di bestiame ammalato” e mettendo 
così a rischio non solo il primato ed il prestigio finora dallo stesso goduti, ma anche 
la clientela che, inevitabilmente, sarebbe emigrata verso i modernissimi mercati di 
altre città. Queste preoccupazioni dei commercianti non vennero, tuttavia, condivise 
dalla Giunta la quale invece riteneva che il nuovo mercato in Fiera rientrasse nelle 
“finalità delle vigenti leggi in favore dell’agricoltura…e della valorizzazione dell’at-
tività di selezione degli allevamenti” e favorisse notevoli progressi alla commercia-
lizzazione del bestiame da vita in aderenza alle norme igieniche vigenti. La Giunta 
ricordava inoltre che i commercianti erano stati ‒ e sempre sarebbero stati ‒ ammessi 
a partecipare alla nuova istituzione: ne faceva fede la loro costante presenza in Fiera 
e, per quanto inerente al bestiame da macello, la stessa Giunta camerale si diceva 
sicura che sarebbero state adottate le migliori soluzioni.

uno schema di convenzione per la costituzione di una Cattedra di Microbiologia 
lattiero-casearia presso la Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica. Diversamente 
da quanto all’inizio progettato, la sede del nuovo istituto era stata stabilita presso 
“l’azienda didattico sperimentale dimostrativa La Tencara dell’Università Cattolica” 
in Pizzighettone. Tutta la documentazione era ora in visione agli enti interessati in 
attesa di esame ed osservazioni; la realizzazione dell’iniziativa era condizionata dal-
la concessione, da parte del Ministero dell’Agricoltura, di un contributo alle spese di 
gestione, posto che con i soli contributi degli enti cremonesi non sarebbe stato possi-
bile far fronte ad un costo previsto annualmente in ragione di 138 milioni di lire. Per 
ottenere il contributo ministeriale si stava interessando l’on.le Zanibelli e si contava, 
inoltre, sulla prossima attesa visita in Fiera dello stesso ministro, on.le Restivo.

La Giunta deliberò un contributo di L.100.000 all’Associazione motonautica di 
Cremona per la “II Giornata Motonautica Cremonese”. Motivava tale provvedimen-
to la convinzione che la valorizzazione del turismo sul Po potesse avere benefici 
effetti sull’economia della provincia.

Con legge 26 settembre 1966 n.792 venivano mutate, con l’aggiunta dell’artigiana-
to, le denominazioni sia del Ministero Industria e Commercio che quelle degli Uffici 
provinciali e delle Camere di Commercio Industria e Agricoltura che, nell’ordine, 
assumevano le seguenti intestazioni: Ministero dell’Industria, del Commercio e 
dell’Artigianato; Uffici provinciali dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato; 
Camere di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura.

Seduta 5 ottobre 1966
Promossa dal Ministero del Lavoro e Previdenza sociale ed indetta dal locale Ispet-

torato del lavoro, nonché dall’Ente nazionale di prevenzione infortuni di Brescia, si 
era svolta una manifestazione intitolata “Prima giornata provinciale per la sicurezza 
del lavoro”, finalizzata a richiamare la pubblica attenzione sul fenomeno dell’infor-
tunio sul lavoro e ad indicare le soluzioni più idonee ad arginarlo. Stante l’interesse 
suscitato dall’argomento, l’Ispettorato provinciale del lavoro aveva espresso l’inten-
zione di pubblicare gli atti del convegno, chiedendo anche alla Camera un contributo 
a tale scopo, contributo che venne concesso in ragione di L.100.000 nella convinzione 
che tale iniziativa ben si inquadrasse “nell’opera da tempo intrapresa [dalla Camera] 
per un più deciso risveglio delle condizioni economiche e sociali del nostro Paese”. 

Con la consueta attenzione che la Camera da sempre riservava alla necessità di 
diffondere un’ approfondita conoscenza delle moderne tecniche agricole, la Giunta 
deliberò di impegnare L.90.000 per la pubblicazione di 2000 copie della relazione 
sull’importanza di una efficiente meccanizzazione, lezione tenuta dal prof. Giusep-
pe Pellizzi dell’Università di Milano alla Scuola di meccanica agraria di Crema du-
rante la Giornata della meccanica agraria.
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operativa necessaria anche in vista dell’imminente inizio dei lavori e suggeriva, per-
tanto, alla Giunta ‒ che unanime approvava ‒ di mettere a disposizione, con contrat-
to d’affitto, alcuni locali ubicati al terzo piano del palazzo camerale.

Il prescritto parere della Giunta ‒ richiesto a corredo della domanda al Ministero 
per l’effettuazione nel prossimo 1967 della XXII Fiera di Cremona ‒ venne corredato, 
nella seduta della Giunta camerale del 17 ottobre 1966, da una lunga ed analitica 
relazione sui risultati economici, commerciali e finanziari della manifestazione del 
1966, relazione che concludeva affermando come “con l’adesione di tutte le orga-
nizzazioni degli allevatori e con l’ausilio dei competenti organi ministeriali, la XXII 
Fiera internazionale del bovino da latte potrà, riconfermando la validità della sua 
formula di specializzazione, offrire al Paese le rassegne zootecniche più imponenti”.

Seduta 2 novembre 1966
Per l’aggiudicazione dei lavori relativi alle opere murarie della Sala contrattazioni, 

la Giunta dovette operare una scelta fra le tre imprese selezionate dalla commissione 
appositamente nominata (vedi seduta 12 luglio 1966) e precisamente l’impresa ing. 
Marcegaglia & C. di Milano, la Costruzioni F.lli Manara di Cremona e la Costruzio-
ni Pa-Bar di Roma. La commissione aveva espresso considerazioni particolarmente 
favorevoli per questa ultima impresa, sia per il notevole ribasso d’asta (anche se 
non il massimo fra quelli offerti) sia, in particolare, “per l’elevata qualificazione in 
ordine agli elementi forniti in sede d’offerta che, a giudizio della commissione, erano 
traducibili, al lato pratico, in termini di convenienza economica”. Di conseguenza la 
Giunta, all’unanimità, deliberò di aggiudicare l’appalto delle opere murarie della 
Sala contrattazioni all’impresa Costruzioni Pa-Bar di Roma, dando mandato al pre-
sidente per la stipulazione del relativo contratto (al verbale risulta allegata, come 
parte integrante, la relazione della commissione).

Si parlò, per la prima volta in Giunta, della legge 22 luglio 1966 n.614 relativa 
agli interventi straordinari previsti a favore dei territori depressi dell’Italia setten-
trionale e centrale, provvedimento che aveva provocato un’intesa fra la Camera di 
Commercio di Cremona e quella di Mantova per “concordare l’azione da svolgere 
ai fini di un possibile riconoscimento della zona casalasca quale zona depressa…
unitamente alla fascia mantovana confinante con detta zona”. Si prevedeva, quindi, 
di effettuare una formale richiesta, corredata da una breve nota sulle caratteristiche 
socio-economiche della zona, sottoscritta da tutti i rappresentanti degli enti cremo-
nesi e mantovani in seno al Comitato regionale per la programmazione economica 
lombarda, tendente ad ottenere che il Comitato stesso si impegnasse a delineare la 
zona prescelta da qualificarsi “depressa” a sensi della citata legge n.614. In linea di 
massima si era concordato, unitamente ai rappresentanti mantovani, che tale deli-
mitazione comprendesse 20 comuni della provincia di Mantova e 34 della provincia 

Il presidente comunicò che il Ministero del Tesoro aveva dato la propria adesione 
al perfezionamento della procedura per la concessione alla spa Autostrade Centro 
Padane di un primo mutuo di 10 miliardi da parte del Consorzio di credito alle 
opere pubbliche, nonostante l’autostrada in parola non fosse inserita nel Piano quin-
quennale di sviluppo economico. Questo risultato, sottolineava il presidente, era 
stato ottenuto grazie agli sforzi congiunti dei parlamentari cremonesi, bresciani e 
piacentini ed in particolare del cremonese on.le Zanibelli: gli stessi avevano, infatti, 
validamente affiancato l’azione svolta dalla Camera. così che l’inizio dei lavori “po-
teva considerarsi ormai vicino” (vedi seduta 5 febbraio 1964).

Nonostante il dissenso che continuava a serpeggiare nell’ambito degli esercenti 
il commercio tradizionale, la corsa all’apertura di esercizi strutturati sulle nuove 
formule dei grandi magazzini e dei supermercati si presentava inarrestabile e la Ca-
mera diede pareri favorevoli alla Prefettura per un nuovo supermercato a Cremona 
in piazza Lodi, angolo via S. Tommaso, richiesto dalla Società italo americana su-
permarkets per la vendita di generi di drogheria, farmacopea comune, salumeria, 
panetteria, alimentari, latteria, ortofrutta, macelleria, piccola merceria, floricoltura, 
casalinghi e articoli di cartoleria; per un magazzino tipo self-service del Consorzio 
agrario provinciale a Casalmaggiore in via Garibaldi 12 per generi di salumeria e 
drogheria; per un supermarket della ditta Genzini Amelio in Cremona, piazza Risor-
gimento 10 per generi alimentari e non alimentari.

Seduta 17 ottobre 1966
Il presidente Maffei riferiva in Giunta che il consiglio d’amministrazione della So-

cietà Autostrade Centro Padane, da lui presieduto, aveva dato avvio agli espropri 
dei terreni interessati alla costruzione dell’autostrada ed era ormai in corso d’attento 
esame il piano di esecuzione delle opere (vedi seduta 5 ottobre 1966). Circa il proble-
ma dei ‘caselli’, previsti nel piano, il consiglio dell’Autostrada si era riservato un ri-
esame per una possibile loro riduzione sempre “tenuto conto delle reali necessità ed 
interessi delle zone attraversate”. Considerato, infine, che anche il 30% del capitale 
costituito da azioni di “serie B” (sottoscrivibili pure da privati) risultava essere stato 
tutto sottoscritto da enti pubblici e che ora erano pervenute alcune richieste d’acqui-
sto di azioni da parte di enti economici, società e privati, il Consiglio, da parte sua fa-
vorevole, aveva pensato di interpellare gli attuali soci circa la loro eventuale disponi-
bilità a cedere parte delle proprie azioni di serie B “senza con ciò alterare l’equi librio 
esistente fra gli stessi e le province rappresentate”. La Giunta, compiacendosi per lo 
stato dei lavori, si esprimeva in linea di massima favorevole alla richiesta cessione 
pur riservandosi di sentire il giudizio degli altri soci. 

Il presidente prospettò, inoltre l’esigenza espressa dalla Società Autostrade Cen-
tro Padane di disporre di propri uffici al fine di realizzare quella organizzazione 
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per lo sviluppo delle attività agricole, finanziamenti a tasso agevolato nonché per 
iniziative industriali e turistiche, esenzioni fiscali per le nuove imprese artigiane e 
industriali. Nella seduta del 22 novembre la Giunta approvava l’elenco dei comuni 
della provincia di Cremona per i quali si proponeva la qualifica di “depressi”, con-
siderando come gli stessi costituissero una zona omogenea sufficientemente ampia 
e “come la presenza in essa di comuni con un certo grado di industrializzazione 
avrebbe consentito, in teoria, la creazione di poli di sviluppo all’interno dell’area”.

Il veterinario provinciale chiese alla Camera di integrare il contributo dello Stato per 
favorire la vaccinazione antiaftosa degli ovini in transumanza e in alpeggio. Conside-
rato che in provincia di Cremona gli ovini erano circa 7.000 e che gli stessi potevano fa-
cilmente trasmettere la malattia ai bovini, la Giunta erogò un contributo di L.500.000.

Il presidente ‒ richiamati i precedenti interventi che avevano vagliato la possibi-
lità di creare in provincia di Cremona un Istituto di ricerche lattiero casearie (vedi 
seduta 31 agosto 1966) sotto la direzione scientifica dell’Università Cattolica e con la 
collaborazione degli enti cremonesi (Camera, Provincia, Comune, Ulsa), concordan-
do su scopi e struttura organizzativa, nonché sullo schema di finanziamento e varie 
convenzioni ‒ sottolineava l’esigenza di adottare sollecitamente i provvedimenti del 
caso, considerati i tempi lunghi dei vari iter burocratici e l’esigenza di porre a con-
corso, entro l’anno, la Cattedra di Microbiologia. Precisava inoltre che, in attesa del 
perfezionamento degli atti, aveva concordato con esponenti dell’Università Cattoli-
ca, di risolvere il problema della creazione dell’Istituto di ricerche lattiero-casearie, 
insediando nell’azienda di carattere agrario-didattico-sperimentale, sita in località 
Tencara di Pizzighettone, un Istituto di microbiologia lattiero-casearia con annes-
sa cattedra. Il nuovo Istituto avrebbe operato su direttive di un apposito Comitato 
costituito fra i rappresentanti dell’Università Cattolica, la Camera di Commercio, la 
Provincia e gli operatori economici interessati con le seguenti finalità: studiare i fat-
tori che influiscono sull’ottenimento di prodotti caseari rispondenti alle esigenze dei 
mercati interni ed esteri; studiare i fenomeni microbiotici dei prodotti caseari tipici 
cremonesi; applicare i risultati della ricerca alla tecnologia per mantenere la quali-
tà dei prodotti e diminuire i costi di produzione fornendo assistenza e consulenza 
ai produttori della provincia. Si era anche progettato di affiancare a detto Istituto, 
in un secondo tempo, un caseificio sperimentale; inoltre, il comitato avrebbe cessa-
to le sue funzioni all’atto della regolamentazione della progettata trasformazione 
dell’Istituto di microbiologia lattiero-casearia nell’Istituto di ricerca lattiero-casearia. 
L’Ulsa e le categorie economiche interessate avevano assicurato il loro contributo e 
la Giunta della Camera di Commercio assunse l’impegno ventennale nei confron-
ti dell’Università Cattolica per il finanziamento del posto di professore di ruolo di 
microbiologia lattiero-casearia in misura di 6 milioni annui (lo schema di convenzio-
ne risulta allegato al verbale della delibera).

di Cremona; nello stesso incontro vennero stabilite le basi sulle quali impostare un 
convegno in argomento. Di detto convegno si sarebbe fatto promotore il sindaco di 
Cremona, dr. Vernaschi, invitando anche il presidente del citato Comitato regionale, 
dr. Bassetti. La Giunta prese atto dell’iniziativa.

Seduta 22 novembre 1966
Nella seduta fu riservato largo spazio alla Comunità Padana delle Camere di 

Commercio e il presidente ne illustrò l’attività nel campo della propaganda e del-
la pubblicistica, sottolineando il costante interessamento posto dal suo presidente, 
prof. Lombardi, per richiamare l’attenzione degli organi di Governo sul problema 
della navigazione interna. Citiamo, al proposito, l’azione svolta nei confronti dei pre-
sidenti di alcune delle più importanti Camere marittime per ricordare loro i vantaggi 
offerti “da un sistema di trasporto fluvio-marittimo ai fini dello sviluppo delle rela-
zioni di traffico fra i centri industriali e commerciali della Valle Padana ed i porti del 
Mezzogiorno”; la risposta data ad un articolo relativo ad una “paventata sottrazione 
d’acqua all’agricoltura” ‒ pubblicata dal periodico “L’Europeo” ‒ con la quale la Co-
munità Padana puntualizzava i termini del problema, esplicitando l’esigenza di un 
coordinamento tra le varie utilizzazioni delle acque del Po (irrigazione, navigazione, 
produzione di energie elettrica ed altri) e citava la ricerca promossa dal canale Mila-
no-Cremona-Po sulla disponibilità idrica del bacino del Po nelle sue connessioni con 
quelle dei bacini romagnoli, veneti e friulani; l’interessamento della Comunità per i 
due ponti in costruzione sui canali Po-Brondolo e Pontelagoscuro-Porto Garibaldi, 
per la creazione di un porto marittimo alla foce del Po, per l’entrata in funzione di 
una draga del Ministero dei Trasporti, per una possibile convenzione con il Ministe-
ro delle Poste al fine di regolare le comunicazioni radiotelefoniche fra i natanti e tra 
questi e gli Ispettorati dei porti, nonché per il transito dei mezzi della navigazione da 
alcuni canali della Laguna di Venezia. Faceva, infine notare che il senatore Lombardi 
aveva promosso e seguito l’iter legislativo di provvedimenti per il cantiere di Boret-
to e per l’applicazione di alcune leggi. Nel proseguire il suo discorso, il presidente 
elencava gli studi avviati, citando, in particolare, l’indagine sulle localizzazioni in-
dustriali e la quantificazione dei benefici legati all’attuazione della navigazione pa-
dana e concludeva con l’invito ad associarsi al voto espresso dalla Comunità Padana 
nella sua ultima assemblea per invitare il Governo a promuovere una Conferenza 
nazionale delle acque per l’esame di tutti gli aspetti in una loro visione d’insieme. La 
Giunta si unì al voto espresso dalla Comunità Padana. Per l’attività svolta nell’anno 
la Giunta deliberò, a favore della Comunità, un contributo di L.400.000.

La legge 22 luglio 1966 n.614 “Interventi straordinari a favore dei territori depres-
si dell’Italia settentrionale e centrale” (vedi seduta 2 novembre 1966) prevedeva, 
fra l’altro, di intervenire in ordine all’esecuzione di opere pubbliche, agevolazioni 
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con la quale aveva seguito questa complessa pratica compiacendosi, in particolare, 
per i buoni rapporti instaurati con la Camera di Mantova al fine di un comune lavoro. 
Questi i 34 Comuni della provincia di Cremona compresi nella “zona depressa”: Ca’ 
d’Andrea, Calvatone, Cappella Picenardi, Casalmaggiore, Casteldidone, Cella Dati, 
Cicognolo, Cingia de’ Botti, Drizzona, Gabbioneta Binanuova, Grontardo, Gussola, 
Isola Dovarese, Martignana Po, Motta Baluffi, Ostiano, Pescarolo, Pessina Cremonese, 
Piadena, Pieve d’Olmi, Rivarolo del Re, S. Daniele Po, S. Giovanni in Croce, S. Marti-
no del Lago, Scandolara Ravara, Scandolara Ripa d’Oglio, Solarolo Rainerio, Spineda, 
Tornata, Torre de’ Picenardi, Torricella del Pizzo, Vescovato, Volongo, Voltido.

La Giunta riprese in considerazione la possibilità di aderire al Comitato promotore 
(con sede in Ferrara) incaricato di approfondire l’analisi del tracciato autostradale 
(già progettato in linea di massima) Milano-Cremona-Ferrara-Ravenna-Rimini con 
prosecuzione da Mantova per Monselice, denominato “Autostrada Transpadana” 
(vedi seduta 14 giugno 1965). Una volta deciso in senso affermativo, si deliberò il 
connesso versamento di L.100.000 e venne indicato, quale rappresentante della Ca-
mera di Cremona, il componente di Giunta dr. Bruno Barbieri. 

La Giunta ritenne di dover premiare l’iniziativa di un gruppo di 18 piccoli im-
prenditori agricoli (attivi su una complessiva superficie agraria di 2.600 pertiche 
cremonesi) che si erano “costituiti in cooperativa per far fronte alle nuove esigenze 
di risanamento del bestiame, della meccanizzazione e dell’immagazzinamento e col-
locamento collettivo dei prodotti”. Per conseguire questi scopi, la Stalla sociale di 
S. Martino del Lago necessitava di un complesso aziendale fra stalle, silos, impianti 
vari che, con l’acquisto dell’area, era previsto in 120 milioni, importo che lo Stato 
avrebbe sovvenzionato nel limite di 90 milioni, parte a fondo perduto e parte a con-
dizioni di mutuo agevolato. La Giunta, nella convinzione che questa iniziativa potes-
se “costituire uno stimolo per il sorgere di altre associazioni imprenditoriali operanti 
nel settore agricolo”, deliberava di concorre con un contributo di 2 milioni di lire.

Seduta 20 aprile 1967
Nel marzo del 1967 vi fu un’interruzione dei lavori di costruzione della Sala con-

trattazioni (vedi seduta 2 novembre 1966) a causa della imprevista riscontrata pre-
carietà di alcune strutture ‒ fra cui alcune facciate ‒ che avevano provocato alcune 
demolizioni alle quali aveva fatto seguito un blocco subito disposto dalla Soprinten-
denza. Dopo molti contatti e incontri a diversi livelli, fu autorizzata la ripresa dei 
lavori “a condizione di prevenire in futuro ogni rischio di crollo e con l’impegno che 
venissero ricostruite integralmente le facciate, le gronde e i tetti nelle forme, materie, 
colori e caratteristiche preesistenti”. La Camera assunse inoltre l’impegno della se-
conda rata del mutuo di 150 milioni (ammortamento in anni 25 decorrenti dal primo 
luglio 1967 mediante annualità di ammortamento di L.13.162.788), garantendone il 

Seduta 21 dicembre 1966
Sulla programmazione agricola in Lombardia era stato organizzato dalla Confe-

derazione nazionale dei coltivatori diretti un convegno a Desenzano al quale, per la 
Camera di Cremona, partecipò il componente di Giunta cav. Pedroni, riferendone 
poi al presidente che, a sua volta, ne parlò alla Giunta. Interessanti i contenuti del-
la mozione finale che evidenziavano le esigenze più sentite dalle piccole imprese: 
ottenere, mediante un adeguamento dei servizi civili, di rendere meno rilevante la 
disparità delle condizioni ambientali fra i centri urbani e le zone rurali, queste ultime 
penalizzate dalle precarie condizioni dei fabbricati, dall’insufficienza di energia elet-
trica, nonché di acquedotti, strade interpoderali, di allacciamenti sia telefonici che 
alle reti del gas domestico; sopperire alla notevole sperequazione riscontrabile fra 
le coperture assistenziali e previdenziali delle categorie agricole e quelle industriali 
a danno delle prime che chiedevano fossero a loro estesi gli assegni familiari. Detta 
mozione conclusiva affermava, infine, l’esigenza di un maggior impegno da parte 
dei produttori agricoli nel miglioramento nelle tecniche colturali e negli allevamenti 
zootecnici, per conseguire i quali si chiedeva di potenziare l’istruzione tecnica e la 
formazione professionale dei coltivatori migliorando ed aumentando le scuole esi-
stenti e creando centri di aggiornamento per gli adulti. Altra necessità prospettata 
era quella di sviluppare organismi associativi per la trasformazione e distribuzione 
dei prodotti nonché quella di fruire di crediti agevolati. La Giunta prese atto che 
l’approssimarsi della realizzazione del mercato europeo rendeva improrogabili le 
citate esigenze.

1967
Seduta 24 gennaio 1967

Il sig. Rizzini si rammaricava che non fosse stato approfondito ulteriormente l’ar-
gomento relativo alla legge 22 luglio 1966 n.614 “Interventi straordinari a favore dei 
territori depressi dell’Italia settentrionale e centrale” (vedi seduta 22 novembre 1966) 
e, anche a seguito di tale osservazione, il Comune di Cremona convocò un incontro 
il 28 gennaio per la delimitazione delle aree interessate all’applicazione della legge.

Seduta 16 marzo 1967 
Il presidente poté finalmente comunicare alla Giunta che era stata inviata la richiesta 

ufficiale tendente ad ottenere il riconoscimento della zona individuata come depressa 
a sensi della legge 22 luglio 1966 n.614 “Interventi straordinari a favore dei territori 
depressi dell’Italia settentrionale e centrale” (vedi seduta 24 gennaio 1967) sia all’on.le 
Giulio Pastore, presidente del Comitato dei Ministri per il mezzogiorno e le zone de-
presse, sia al dr. Piero Bassetti, presidente del Comitato regionale lombardo per la pro-
grammazione economica. L’ing. Loffi ringraziava, infine, il sig. Rizzini per la costanza 
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un certo disinteresse per gli altri tipi di formaggi da tavola, nei cui confronti si finì 
con il registrare un continuo calo di consumi. A questo si deve aggiungere che la 
massiccia importazione di formaggio Cheddar a prezzi convenienti fece sì che lo 
stesso incominciasse a venir usato come sostituto del grana di scarto anche nella pro-
duzione di formaggi fusi, favorendo così, nel complesso, lo sviluppo di un insieme 
di fattori che portò ad un diffuso calo nei prezzi del formaggio.

Nel rinnovare il contributo alla Comunità Padana delle Camere di commercio in 
ragione di L.600.000, la Giunta prese in esame l’attività svolta dalla medesima nello 
scorso 1966, citando la partecipazione a convegni, tavole rotonde, incontri di studio 
che avevano saputo richiamare l’attenzione del Governo e della pubblica opinione 
sul problema della navigazione interna e sulla necessità di dotare il Paese delle vie 
d’acqua interne al fine di renderlo più competitivo. Era inoltre proseguita, nel 1966, 
l’indagine sulle localizzazioni industriali in fregio al Po ed erano stati attentamente 
seguiti sia l’iter del Programma economico nazionale che destinava una parte di fon-
di al completamento della sistemazioni del Po, sia la legge n.614 sulle “zone depres-
se” in quanto vaste aree dei territori interessanti la Comunità presentano condizione 
di depressione economica. Anche nel 1966 la Comunità Padana si era attivata nel set-
tore degli studi e aveva assunto iniziative per favorire il completamento dell’idrovia 
padana, collaborando all’organizzazione di diversi convegni. Particolare interesse 
suscitò la pubblicazione di un “quaderno” dal titolo La localizzazione di impianti indu-
striali in fregio all’idrovia padana, dove erano riportati i risultati e le conclusioni dell’in-
dagine eseguita dall’Istituto di Scienze economiche dell’Università Cattolica di Mi-
lano “intesa ad accertare, se e in qual misura, l’idrovia Milano-Cremona-Po-mare 
Adriatico, una volta completata, possa costituire un fattore di localizzazione indu-
striale”. Altra interessante iniziativa della Comunità Padana era stata quella di av-
viare una verifica a livello scientifico sull’“idoneità del Po, una volta completate le 
opere progettate, alla navigazione con natanti di elevata portata” ed era, infine, allo 
studio anche il proseguimento di un’“analisi delle localizzazioni industriali sulla li-
nea idroviaria Pontelagoscuro-Porto Garibaldi nonché sulla costruzione di uno scalo 
ad Ostiglia”. Importanti erano ritenuti anche gli studi fatti per “l’adeguamento della 
legislazione vigente in materia di navigazione interna, di zone depresse”. 

Seduta 23 maggio 1967 
Il presidente Maffei riferì in Giunta che era stato individuato un ulteriore grave fo-

colaio di peste suina (vedi seduta 20 aprile 1967) alla Cooperativa Forcello di Stagno 
Lombardo che, oltre a comportare l’eliminazione di circa mille capi con un danno 
calcolabile in 90 milioni di lire, aveva anche l’effetto di impedire che, per almeno sei 
mesi, si riprendesse l’allevamento, con tutti gli immaginabili riflessi sia sul piano 
aziendale sia su quello dell’occupazione operaia. Stando così le cose, il presidente 

pagamento con il vincolo dei proventi della sovrimposta camerale alle condizioni 
tutte specificate nel verbale della detta seduta.

Nella primavera del 1967 si ebbero le prime notizie sull’apparizione nel cremonese 
di alcuni casi di peste suina africana, contagio che costituiva una grave minaccia 
per il patrimonio suinicolo provinciale che, al momento, vantava una consistenza di 
200.000 capi per lo più annessi a caseifici industriali o a latterie cooperative. Apparve 
subito evidente come la possibile distruzione di un così vasto patrimonio avrebbe 
causato pesanti ripercussioni sulle industrie lattiero-casearie, già colpite dall’attua-
le crisi di mercato ed altrettanto disastrosi si prospettavano i riflessi della malattia 
sull’occupazione di un’ingente mano d’opera impiegata nei salumifici di importan-
za nazionale presenti in provincia di Cremona. Ad aggravare ulteriormente la si-
tuazione stava la circostanza che il veterinario provinciale, per emettere il decreto 
di abbattimento dei capi ammalati, era costretto ad attendere i risultati delle ana-
lisi di competenza degli Istituti del Ministero della Sanità, analisi delle quali non 
si poteva entrare in possesso prima di 10 giorni dal momento della scoperta della 
malattia, ossia un lungo periodo nel quale l’infezione aveva ampio modo di diffon-
dersi nell’allevamento colpito, mentre l’immediata soppressione del primo focolaio 
sospetto avrebbe potuto, ovviamente, contenere il dilagare del contagio. La Camera, 
nel tentativo di porre un rimedio a questa difficile situazione e nella consapevolezza 
dell’urgente necessità di arginare l’epidemia con la sollecita distruzione dei primi 
focolai, chiese telegraficamente al Ministero di autorizzarla a finanziare, per la ci-
fra massima complessiva di 5 milioni, “l’immediata eliminazione dei piccoli focolai 
sospetti”. Chiedeva inoltre l’autorizzazione ad utilizzare L.220.000 tratte da questo 
stanziamento (a titolo di anticipazione fino all’arrivo dei certificati) per l’immediata 
distruzione di un piccolo focolaio sospetto al quale l’Autorità sanitaria provinciale 
non poteva provvedere essendo in attesa dei citati certificati ministeriali.

Si parlò della citata difficile situazione che, in quel momento, attraversava il set-
tore lattiero-caseario, convenendo che era da attribuirsi principalmente al continuo 
slittamento delle quotazioni, dovuto all’aumento dell’offerta per le rese in progres-
siva crescita, cui faceva riscontro una contrazione dei consumi sul mercato interno, 
nonché alle sempre maggiori difficoltà d’esportazione derivate da una concorrenza 
aggressiva da parte di altri Paesi produttori. Tutti questi fenomeni negativi ebbero 
immediata ripercussione sulla contrazione del prezzo del latte, accentuati anche dal-
le larghe importazioni effettuate a prezzi favorevoli dalla Francia. A parere del dr. 
Galli, la responsabilità di questa crisi era anche, in parte, attribuibile alla scarsa qua-
lità del formaggio grana prodotto in stagione, che ne aveva deprezzato il valore di 
mercato. Infine, se pure si dovette riconoscere che tale prodotto definibile di “sotto-
scelta” aveva finito con l’avere un’accoglienza abbastanza buona come “formaggio 
da tavola” (anche perché venduto a prezzo inferiore), aveva, tuttavia, determinato 
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delle “restituzioni” ai Paesi terzi. I numerosi interventi si polarizzarono particolar-
mente sul costo di produzione del latte, costo che si riteneva potesse venir ridotto, 
soprattutto aumentando la produzione per capo, estendendo la bonifica sanitaria e 
praticando una adeguata politica mangimistica. I lavori si conclusero con una mo-
zione che elencava i provvedimenti ritenuti più urgenti. 

Il presidente ricordava alla Giunta l’ormai prossima ricorrenza del IV centenario 
della nascita di Claudio Monteverdi ‒ musicista cremonese al quale si deve l’idea-
zione del moderno melodramma ‒ e riferiva che diversi enti ed associazioni locali 
stavano progettando una celebrazione idonea a collocarsi nel migliore dei modi in 
una città come Cremona, antica patria della liuteria e centro di importanza interna-
zionale in campo musicale, grazie anche alla presenza della Scuola internazionale di 
liuteria e della Scuola di musicologia e paleografia musicale, che richiamano allievi 
da tutte le parti del mondo. Secondo il presidente Maffei era questa “un’occasione 
preziosa per mettere in risalto…le risorse economiche della nostra città” ed auspica-
va che ‒ come già accaduto in altre analoghe manifestazioni, come quelle dedicate a 
Dante, Michelangelo, Toscanini e ad altri grandi italiani, lo Stato potesse concorrere 
agli oneri finanziari per realizzare una degna celebrazione. Il presidente si rendeva 
conto tuttavia che, purtroppo, non si sarebbe potuto contare, in questa occasione, 
su contributi da parte dello Stato, le cui finanze erano totalmente impegnate per la 
ricostruzione delle rovine prodotte dalla terribile alluvione del novembre 1966 ed era 
pertanto da ritenere probabile che l’impegno finanziario per la celebrazione del cen-
tenario monteverdiano sarebbe ricaduto totalmente in loco. Nella determinazione di 
dover comunque ricordare i quattrocento anni dalla nascita di questo illustre cremo-
nese, enti, associazioni e privati cittadini avevano unito i loro sforzi “in primo luogo 
per giustamente valorizzare un proprio figlio illustre, ma anche per trarre dall’avve-
nimento il maggior profitto per un più intenso sviluppo delle attività provinciali in 
questo settore”. Per le celebrazioni monteverdiane si era così formato un Comitato 
‒ presieduto dal senatore Califfi nel quale era presente anche la Camera ‒ che ac-
centrò il coordinamento e l’onere della manifestazione, quest’ultimo preventivato in 
ragione di circa 30 milioni ed alla cui copertura erano stati chiamati a contribuire enti, 
associazioni e privati. Questo il programma delle manifestazioni per il IV centenario 
monteverdiano elaborato dal Comitato: 15 maggio 1967: inaugurazione del monu-
mento a Monteverdi alla presenza del senatore dr. Giovanni Spagnoli; 15-21 maggio 
1967, mostra nazionale filatelica sul tema “La musica nel francobollo” alla presen-
za del ministro delle Poste e telecomunicazioni; 21 maggio-25 giugno 1967, mostra 
d’arte contemporanea intitolata Monteverdiana 1967; 20-30 giugno, mostra mercato 
nazionale degli strumenti ad arco moderni; maggio-ottobre 1967, rappresentazioni 
e concerti di musiche inedite di Claudio Monteverdi, nella trascrizione del musico-
logo cremonese Gaetano Cesari da tenersi sia al teatro Ponchielli che in Cattedrale. 

proponeva alla Giunta di farsi interprete presso i competenti organi ministeriali 
dell’esigenza di “integrare i provvedimenti già in atto con altri in grado di riparare 
alla insufficiente portata dei primi”. Considerando varie possibilità, proponeva sia 
di aumentare i contributi di abbattimento fino al valore reale di mercato “trattandosi 
di calamità dell’intero patrimonio suinicolo nazionale”, sia di dare assoluta priorità 
alle provvidenze per la ricostruzione degli allevamenti nella considerazione che, per 
un tempo imprevedibile, non solo le strutture avrebbero dovuto rimanere inutiliz-
zate ma si sarebbe anche dovuto distruggere il siero derivato dalla lavorazione del 
latte e normalmente usato per l’alimentazione dei suini.

Dopo un’attenta discussione in argomento la Giunta deliberò di chiedere all’Unio-
ne italiana delle Camere la convocazione urgente della Commissione intercamerale 
per l’agricoltura, indicando fin d’ora, come proprio rappresentante, il dr. Galli. Il 
dr. Galli riferì sui risultati di questa riunione intercamerale (che ebbe luogo il 12 mag-
gio 1967), precisando che la Commissione, dopo aver preso atto delle misure che il 
Ministero dell’Agricoltura intendeva adottare in favore del settore lattiero-caseario, 
aveva richiamato alcune esigenze e in particolare quella di alleggerire l’offerta sul 
mercato di prodotti quali grana, provolone, gorgonzola e burro, conformemente alle 
norme comunitarie; quella di far pressioni alla Cee al fine di porre termine alle im-
portazioni di latte e burro “a prezzi anomali”, ricorrendo, se del caso, alla clausola di 
‘salvaguardia’; quella di integrare le agevolazioni creditizie per i formaggi “parmi-
giano-reggiano” e “grana padano”; quella di rendere esecutive le norme concernenti 
le restituzioni alle esportazioni conformemente alla normativa comunitaria. Circa 
la peste suina africana, la Commissione, preso atto delle misure adottate, auspicava 
un sollecito ripristino delle esportazioni, anche sottolineando l’urgenza di elevare i 
contributi statali per la profilassi della peste suina sia ‘classica’ che ‘africana’. 

Si riferì anche di un simposio sulla grave crisi attraversata dal settore lattie-
ro-caseario, presso la Camera di Commercio di Milano, alla presenza del ministro 
dell’Agri coltura Restivo. Dopo il saluto del prof. Giordano Dell’Amore, il prof. Cor-
rado Bonato analizzò, in una relazione generale, tutti i fenomeni economici della 
nostra agricoltura, nonché i problemi di fondo del settore lattiero-caseario nazionale 
che, per la loro soluzione, avrebbero richiesto, anzitutto, “la razionalizzazione del-
la produzione lattiera, processo che esige tempo e mezzi finanziari notevoli, ossia 
nell’ordine di 1000 miliardi”. Sottolineava, inoltre, che l’elemento più negativo era 
il “fattore tempo” sia per l’impossibilità di rinviare la data stabilita per l’unifica-
zione dei mercati sia perché, non essendo la produzione lattiero-casearia in grado 
di fronteggiare le produzioni degli altri Paesi, “occorreva adottare provvedimenti 
contingenti di carattere eccezionale”. Annunciava, pertanto, il Ministro che erano 
ormai in fase di registrazione i decreti che aumentavano a 900 milioni il contributo 
per la stagionatura dei formaggi mentre erano in corso gli accordi per la concessione 
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informava, inoltre, circa la decisione di “dare immediato inizio” alla costruzione del 
ponte sul Po i cui tempi di esecuzione erano previsti nell’ordine di due anni (vedi 
seduta 17 ottobre 1966). Per questi lavori il Consiglio della Società aveva definito 
un finanziamento con il Consorzio di credito delle opere pubbliche e con la Cariplo 
e adottato i necessari provvedimenti tecnici. Il ponte sul Po dell’autostrada, lun-
go m1314,75, venne progettato dall’ing. Bruno Gentilini (Studio SEPI di Trento) e 
dall’ing. Cesare Cervi di Piacenza al costo previsto in circa 2.281 milioni di lire.

Nell’estate del 1967, l’Associazione pioppicoltori italiani, volendo richiamare l’at-
tenzione sull’importanza delle golene del Po per la coltivazione del pioppo ‒ che 
si intendeva “difendere, incoraggiare ed incentivare”, propose alla Camere l’orga-
nizzazione di un convegno in argomento localizzandolo su un battello che, nella 
percorrenza del tratto da Cremona a Casalmaggiore o Viadana, avrebbe consentito 
ai passeggeri di “prendere diretta visione della realtà di un fiume che era ormai fon-
te di ricchezza per il Paese sia per le sue possibilità navigatorie…sia per le enormi 
risorse turistiche di vastissime zone rivierasche in attesa solo di essere valorizzate”. 
Nella convinzione che la golena fosse veramente il giusto habitat del pioppo, capace 
di aumentare la produzione di materiale scelto, la Camera accolse la proposta, in-
vitando alla manifestazione, oltre ai pioppicoltori, anche alcuni rappresentanti mi-
nisteriali, del Genio civile e degli uffici finanziari nonché i presidenti delle Camere 
di Commercio rivierasche. A tenere relazioni al convegno ‒ posto sotto l’egida della 
Commissione nazionale per il pioppo ‒ furono chiamati il dr. Federico Boccalari, 
presidente della Camera di Commercio di Mantova nonché presidente dell’Associa-
zione pioppicoltori italiani ed il comm. Giuseppe Tronco anch’egli dell’Associazione 
pioppicoltori italiani. La data del convegno fu fissata al 28 settembre 1967.

La preoccupante crisi edilizia ed il conseguente alto livello di disoccupazione degli 
addetti, provocò una riunione in Prefettura degli enti pubblici per esaminare se vi 
fossero prospettive per una possibile ripresa. In tale occasione il presidente Maffei 
riferì sia in merito ai lavori che erano in corso alla Camera per la costruzione della 
Sala contrattazioni, sia sugli appalti per la realizzazione dell’autostrada Brescia-Cre-
mona-Piacenza e del ponte sul Po.

Seduta 5 settembre 1967
Il presidente, riprendendo la questione delle zone depresse (vedi seduta 16 marzo 

1967), riferì che l’Amministrazione provinciale aveva aggiunto ai 34 comuni indicati 
dalla Camera (tutti della zona casalasca e confinanti col mantovano) come apparte-
nenti a zona depressa a sensi della legge 22 luglio 1966 n.614 “Interventi straordinari 
a favore dei territori depressi dell’Italia settentrionale e centrale”, altri 30 comuni 
ubicati nel cremasco, nel soncinese e ai confini con la provincia di Brescia. Tutta-
via, valutate le varie situazioni, il Comitato regionale programmazione economica, 

Premesso che il Comune metteva a disposizione di queste celebrazioni la somma di 
10 milioni e la Provincia si era impegnata per 5 milioni, considerato inoltre che l’Ente 
Turismo si era fatto carico di tutte le spese per il materiale pubblicitario diffuso in 
Italia e all’estero, la Giunta della Camera di Commercio, tenuto anche conto dei po-
sitivi effetti economici per la città connessi all’iniziativa, deliberò un contributo di 3 
milioni. Un anno più tardi, concluse le manifestazioni, il Comitato chiese alla Camera 
un ulteriore contributo per raggiungere la totale copertura delle spese sostenute, par-
ticolarmente per l’importante congresso internazionale di studi monteverdiani che 
aveva visto la partecipazione di musicologi e studiosi provenienti da tutto il mondo. 
Detta aggiunta di contributo venne concessa nella misura di L.500.000 (seduta 20 
maggio 1968).

Nell’ambito dell’appoggio che la Camera era solita dare anche a manifestazioni di 
carattere prevalentemente o totalmente culturale, purché intese a valorizzare Cre-
mona, vennero stanziate L.100.000 per la stampa del XXIII numero del “Bollettino 
Storico Cremonese”.

Il presidente Maffei riferì in Giunta di una proposta che, se avesse avuto seguito, 
sarebbe risultata di notevole interesse per la città, ossia quella di un ipotizzato trasfe-
rimento a Cremona della Facoltà di Veterinaria dell’Università di Milano, motivato 
dalla considerazione che la provincia cremonese, sia per le sue caratteristiche sia per 
essere dotata di un Centro zootecnico fra i più qualificati a livello nazionale, sembra-
va offrire l’ambiente ideale per la presenza di tale istituzione. Precisò che la proposta 
era stata formulata dal prof. Bianchi, preside del Consiglio accademico della Facoltà 
di Veterinaria di Milano, e riportata nel corso di una riunione tenutasi il 17 maggio 
presso l’Amministrazione provinciale di Cremona, alla quale lui stesso era presente 
assieme all’avv. Ghisalberti (presidente della Provincia), al dr. Vernaschi (sindaco di 
Cremona), al prof. Coppetti ed al prof. Carera: doveva aggiungere, tuttavia, che, già 
in quella sede erano subito emerse le non poche difficoltà che detto trasferimento 
avrebbe incontrato fra le quali ‒ non certo da sottovalutare ‒ quella della concorren-
za di offerte in proposito avanzate da Lodi e da Monza.

Il prof. Carera aveva accettato comunque l’incarico di approfondire la questione 
ma con esiti presumibilmente negativi sia perché non troviamo ripreso l’argomento 
nelle successive deliberazioni sia, soprattutto, perché l’ipotizzato trasferimento non 
fu mai realizzato.

Seduta 26 luglio 1967
Il presidente Maffei, anche nella sua qualità di presidente della Società Autostra-

de Centro Padane, riferiva in merito agli importanti provvedimenti adottati dalla 
Società nell’imminenza dell’inizio dei lavori dei due lotti sul tronco Piacenza-Cre-
mona (complessivi km14,701) e di un lotto sul tronco Cremona-Brescia (km8,995) ed 
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Il presidente riferì in ordine ad una riunione dei rappresentanti delle attività agri-
cole e delle latterie ‒ tenutasi alla Camera il 3 agosto ‒ dalla quale era emerso il 
grave stato di disagio in cui versavano le categorie interessate, disagio ovviamente 
aggravato dall’epidemia di peste suina. In quella sede venne sottolineato come il 
forte calo dei prezzi dei prodotti lattiero-caseari e, in particolare, del grana padano 
e del provolone, avesse avuto immediata ricaduta sui ricavi del latte che si preve-
devano inferiori di circa 15 lire al kg. rispetto a quelli della scorsa annata. Da notare 
che, “stante il prevalente carattere zootecnico assunto negli ultimi tempi dalle nostre 
aziende, l’incidenza dei prodotti zootecnici sul prodotto netto globale veniva consi-
derata all’incirca del 70%”. Queste furono le richieste conclusive: “sfioramento” di 
un certo quantitativo di grana padano dal mercato con acquisti da parte del Gover-
no per ristabilire sullo stesso mercato l’equilibrio fra domanda e offerta; concessio-
ne di contributi, in conto capitale e in conto interessi, previsti dal Piano verde, per 
creare adeguati impianti per la produzione della polvere di latte che, “unitamente 
ai burrifici in corso di realizzazione o studio”, distoglierebbero dalla trasformazio-
ne in formaggio gli esuberi di latte prodotto in alcune epoche dell’anno inadatte 
all’utilizzo per il ‘grana padano’. Si notava, inoltre, come la crisi lattiero-casearia si 
ripercuotesse sul settore dell’allevamento dove l’offerta, già alta a causa dell’opera 
di risanamento in atto, si andava ulteriormente appesantendo per l’alleggerimento 
delle stalle intrapreso dagli allevatori a causa del basso prezzo del latte: si faceva 
notare come il macello locale avesse, infatti, prenotazioni a scadenza di 4/5 mesi e 
come si rischiasse, così, di compromettere l’intrapresa azione di risanamento. Gli 
allevatori chiedevano quindi alla Camera di sollecitare l’adozione, da parte degli 
organi competenti, di provvedimenti idonei a tonificare il mercato del bestiame da 
macello, regolando anzitutto le importazioni.

Alla fine della riunione di Giunta, il discorso, già avviato sul tema della crisi lattie-
ro-casearia, si allargò anche alla situazione degli allevamenti suinicoli messi in gravi 
difficoltà dall’infezione della peste suina africana (vedi seduta 23 maggio 1967) e si 
giunse a concordare le seguenti richieste: indennizzi di abbattimento il più alti pos-
sibile per indurre gli agricoltori a denunciare spontaneamente gli eventuali nuovi 
focolai; costruzione di macelli contumaciali; intensificazione della ricerca scientifi-
ca per debellare la malattia. Nella stessa seduta il presidente riferì che il Ministe-
ro, nell’approvare la concessione di un contributo camerale di 5 milioni per la lotta 
contro il dilagare della malattia (vedi seduta 20 aprile 1967), aveva precisato che 
gli interventi camerali dovevano essere finalizzati esclusivamente “per favorire la 
ricostituzione ed il potenziamento del patrimonio zootecnico che aveva subito così 
gravi e preoccupanti perdite”. A questo proposito, ricapitolando, sia pure in sintesi, 
la panoramica offerta dalla situazione, il presidente ricordava che il primo caso di 
peste africana si era manifestato il lunedì di Pasqua in un allevamento vicino alla 

stante la necessità di tener limitato il numero dei comuni da ammettere alle provvi-
denze di legge, aveva ridotto a 50 il numero dei comuni della provincia di Cremo-
na riconosciuti depressi. I Comuni esclusi dal Comitato regionale furono: Annicco, 
Calvatone, Cappella Cantone, Casalmaggiore, Drizzona, Formigara, Gombito, Isola 
Dovarese, Ostiano, Pescarolo, Piadena, S. Bassano, Ticengo, Tornata, Trigolo, Volon-
go, Romanengo, Chieve, Casaletto Ceredano, Credera Rubbiano, Moscazzano, Mon-
todine, Ripalta Guerina, Madignano. Molte perplessità aveva, ovviamente, destato 
l’esclusione di Casalmaggiore, ossia l’unico fra i Comuni citati ad avere, benché de-
presso, la possibilità “di raggiungere un più elevato grado di sviluppo economico e 
sociale una volta poste in essere le provvidenze previste dalla legge n.614”; in effetti, 
considerato che le citate provvidenze si concretavano solo in esenzioni fiscali, ne 
conseguiva che ne avrebbero potuto trarre un certo vantaggio solo i comuni dotati 
di vitali strutture produttive ed infrastrutturali. Per queste considerazioni la Giunta 
deliberò di insistere presso il Comitato regionale perché rivedesse tale decisione.

Il presidente, riepilogato l’andamento della pratica, comunicava che l’assemblea 
del Comitato promotore dell’autostrada Traspadana (vedi seduta 16 marzo 1967) 
aveva nominato membro della Giunta direttiva del Comitato medesimo il prof. Ma-
rio Coppetti del Comune di Cremona. Nella stessa seduta la Giunta autorizzava il 
versamento di L.500.000 per le spese di progettazione.

Agli inizi del mese di settembre 1967 fu raggiunto l’accordo fra industriali e sinda-
cati per il rinnovo del contratto dei dipendenti dell’industria saccarifera, il cui lungo 
indugio aveva messo in serie difficoltà i bieticoltori cremonesi. che, impossibilitati 
a collocare il prodotto all’industria trasformatrice, erano stati costretti a ritardare, a 
volte con gravi perdite, la semina di altri prodotti.

Era ormai diffusa convinzione che per il progresso della nostra economia fosse ne-
cessario riservare una sempre maggior attenzione al commercio con l’estero, nonché 
alla conseguente esigenza di formazione degli addetti e di chiunque fosse, a qualsiasi 
titolo, interessato al problema, sia in quanto funzionario di enti ed organizzazioni 
preposte al servizio sia, direttamente, perché imprenditore intenzionato a collocare 
all’estero i propri prodotti. Da qui l’ampio ventaglio di iniziative tese a favorire tale 
nuova specializzazione che, in quegli ultimi mesi del 1967, coinvolse, in particolare, 
l’Unioncamere e la Camera di Commercio di Pavia e in merito alla quale riferì il pre-
sidente Maffei. La Giunta, preso atto che presso la nostra Camera era già in fase di at-
tuazione un incontro degli operatori economici locali con funzionari dell’Ice (Istituto 
per il commercio estero) per acquisire notizie ed informazioni sugli scambi con l’este-
ro, deliberò anche la concessione di una borsa di studio di L.250.000 “da indire fra gli 
alunni della provincia di Cremona che frequenteranno regolarmente il Corso di spe-
cializzazione in commercio estero organizzato dalla Camera di Pavia conseguendo 
il previsto diploma di esperto in commercio estero” che verrà rilasciato a fine corso.
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acquisti del prodotto da parte del Governo, al fine di ristabilire sul mercato il giusto 
equilibrio fra domanda e offerta (detto provvedimento doveva essere immediato ed 
il prezzo d’acquisto del grana padano ‒ stagionato circa 6 mesi – non doveva esser 
inferiore a L.1.000 al kg.); 2) concessione di contributi, in conto capitale ed in conto 
interessi, per mutui integrativi a tasso agevolato previsti dall’art.9 del Piano verde 2 
per la creazione di impianti per produzione di polvere di latte presso le tre maggiori 
latterie cooperative della provincia. Analoga concessione di contributi allo stesso 
titolo si diceva necessaria per la creazione in provincia di un burrificio con annesso 
impianto per polvere da latte (iniziativa questa già in avanzata fase realizzativa in 10 
cooperative della zona). Circa il punto 1) si precisava che il ministro dell’Agricoltura 
on.le Restivo aveva fatto acquistare dall’Aima (Azienda per gli interventi sul merca-
to agricolo) 100.000 quintali di grana padano qualità “scelto 01” prodotto nel 1967. 
Circa il punto 2) si precisava che tali impianti sarebbero serviti in via permanente 
a distogliere dalla trasformazione in formaggio i superi di latte e i quantitativi pro-
dotti in epoche dell’anno non adatte alla trasformazione in formaggio, specialmente 
grana. Per attuare le iniziative di cui al punto 1) e al punto 2) la spesa prevista am-
montava ad un miliardo di lire suddivisa in 500 milioni per i tre impianti ed altret-
tanti per il burrificio. Sostanzialmente analoghe erano le richieste per i due gruppi 
di iniziative, ossia si chiedevano due contributi a fondo perduto di 250 milioni e 
copertura del restante fabbisogno con mutui integrativi a tasso agevolato.

Il presidente, nella sua tradizionale relazione conclusiva sulla XXII edizione della 
Fiera, ne sottolineava i risultati definiti ‘positivi’, nonostante “il clima particolar-
mente teso a causa della difficile situazione della zootecnia nazionale costretta ad 
affrontare le gravi crisi del settore lattiero-caseario e dell’allevamento, che ha fatto 
registrare un numero di vendite inferiori allo scorso anno”, ribadendo che, comun-
que, “ancora una volta i concetti di ‘risanamento’ e ‘selezione’ avevano costituito “il 
filo conduttore di tutte le manifestazioni zootecniche”, prova evidente dell’efficacia 
e solidità dei programmi impostati dai tecnici e dagli organizzatori, nonché “della 
passione, della volontà e della tenacia degli allevatori”. Evidentemente non poteva 
neppure mancare, in questa occasione, un accenno alla ormai “indifferibile necessità 
di risolvere l’annoso problema della nuova sede della Fiera”, anche per la consa-
pevolezza di come “ben difficilmente le Autorità sanitarie potranno consentire in 
futuro il ripetersi al Foro Boario delle rassegne zootecniche di settembre”. 

Seduta 31 ottobre 1967
Il presidente Maffei riferì dei risultati del convegno sulla coltivazione del pioppo in 

golena (vedi seduta 26 luglio 1967), ricordando che lo stesso si era svolto alla presen-
za di oltre un centinaio di partecipanti fra i quali si erano notate diverse importanti 
personalità. I lavori del convegno, iniziati a Cremona presso la sede camerale, erano 

città ed aveva comportato l’abbattimento di 250 capi; che dopo circa 20 giorni la 
malattia si era presentata in un allevamento annesso ad un caseificio di Casaletto 
Ceredano dove si dovettero incenerire 1.400 suini; che più tardi venne colpito l’alle-
vamento annesso alla Latteria sociale Forcello dove furono abbattuti 1.000 capi; che, 
a fine luglio, l’ultimo caso di peste suina africana si verificò nel grande stabilimen-
to della Galbani a Casale Cremasco comportando l’abbattimento di ben 8.280 capi. 
Nel complesso, il patrimonio suinicolo della provincia di Cremona, già di 180.000 
capi, aveva perso, nel giro di cinque mesi, il 6,6% della sua consistenza mettendo 
la Camera nell’impossibilità di favorirne la ricostituzione con i soli 5 milioni a suo 
tempo stanziati. Aggiungeva il presidente che anche alcuni Comuni avevano chiesto 
sovvenzioni per le spese sostenute in ordine alla distruzione dei capi infetti. Preso 
atto della situazione, la Giunta, unanime, decise di non dar corso alle richieste dei 
Comuni, ma di stanziare un ulteriore contributo di 5 milioni per favorire la ricostru-
zione ed il ripopolamento degli allevamenti distrutti.

Seduta 25 settembre 1967 
Il presidente riferì in merito alla riunione dei rappresentanti dei settori agricoli 

provinciali ‒ tenutasi alla Camera il 16 settembre alla presenza del prof. Albertario, 
sempre in seguito alla grave crisi che aveva investito il settore lattiero-caseario – nel 
corso della quale si era rilevata una “gravissima situazione di disagio nelle aziende 
agricole del cremonese”, creata dall’attuale depressione del mercato lattiero-caseario 
(vedi seduta 5 settembre 1967). In effetti, il forte ribasso dei prezzi in questo settore 
(in particolare del grana padano e del provolone) aveva avuto immediati riflessi sui 
ricavi del latte che si potevano quindi prevedere assai inferiori a quelli della scorsa 
annata con un minor ricavo calcolabile, per l’intera provincia, in circa 7/8 miliardi 
di lire. Se le misure adottate dal Governo non avevano dato gli sperati effetti, lo si at-
tribuiva al fatto che nel cremonese, nonché nelle zone ad uguale indirizzo, l’origine 
della crisi stava nella “esuberante produzione di grana padano con una forte inci-
denza di formaggio di scarto”; essendo stato sottolineato come il grana padano fosse 
considerato il “pilastro fondamentale nella trasformazione del latte senza possibilità 
di immediate valide alternative”, si affermava l’urgenza di adottare “provvedimenti 
di natura eccezionale e contingente atti a riequilibrare il mercato ed a consentire alle 
latterie cooperative bilanci meno disastrosi degli attuali”. Si aggiungeva, infine, che 
era necessaria, “con uguale urgenza”, l’adozione di provvedimenti idonei a consen-
tire ai produttori “di predisporre attrezzature atte a scongiurare in futuro queste 
ricorrenti crisi invero troppo frequenti”. Dal prof. Albertario erano stati forniti utili 
chiarimenti sulle azioni in corso da parte del Governo e delle Autorità comunitarie 
per la difesa del settore e la riunione si era conclusa concordando le seguenti unani-
mi richieste: 1) ‘sfioramento’ di un certo quantitativo di grana padano attuabile con 

TORNA ALL’INDICE



792 793

Seduta 28 novembre 1967
Il presidente comunicò alla Giunta che il Comitato per lo sviluppo ed il coordi-

namento degli studi lattiero-caseari si era insediato il giorno 18 novembre e, in tale 
occasione, si erano esaminati i problemi più urgenti relativi alla predisposizione 
dei programmi di ricerca ed alla creazione del progettato istituto di ricerche lattie-
ro-casearie previsto dalla convenzione. Primo provvedimento adottato dal nuovo 
Comitato fu l’adesione ad una ricerca (già in atto alla Latteria Soresinese in colla-
borazione con l’Università Cattolica) intesa a rilevare i risultati produttivi ottenuti 
nella lavorazione del latte prodotto da vacche alimentate con foraggio normale o con 
foraggio insilato con sistemi tradizionali oppure con foraggio ottenuto da cascami 
insilati secondo i più moderni sistemi di conservazione: si riteneva che le indicazioni 
ricavate da questo confronto sarebbero state di grande utilità per tutta l’economia 
provinciale. Era infine previsto che, prima di procedere alla costruzione del citato 
caseificio sperimentale, un ristretto numero di esperti componenti del Comitato im-
postasse un vasto programma di studi e indagini che sarebbe stato affidato a ricerca-
tori dell’Università Cattolica, struttura che disponeva delle necessarie attrezzature 
scientifiche. Possiamo dire che, con questa prima seduta, si chiudeva la fase preli-
minare dei contatti e degli accordi e si apriva quella degli studi e delle realizzazioni.

Il contributo chiesto dalla Scuola di agricoltura Irmina Stanga (vedi seduta 18 gen-
naio 1965) venne concesso dalla Giunta in ragione di tre milioni finalizzato ad age-
volare la costruzione di una stalla a stabulazione libera completa delle necessarie 
attrezzature (costo complessivo previsto L.13.808.637) da utilizzarsi per l’addestra-
mento e la qualificazione dei futuri lavoratori agricoli addetti alla mungitura ed al 
governo del bestiame.

Seduta 18 dicembre 1967
La perdurante crisi del mercato suinicolo indusse a organizzare un incontro a Reg-

gio Emilia, dove il 7 dicembre si riunirono i rappresentanti delle Camere di Bologna, 
Forlì, Mantova, Modena, Parma e Cremona, che votarono un ordine del giorno nel 
quale si esponevano gli effetti di questa grave crisi, quali, fra l’altro, la notevole fles-
sione delle quotazioni, l’aumento del costo di produzione per il rialzo dei prezzi dei 
cereali foraggieri, le limitazioni nella libera circolazione dei suini dovute alla malat-
tia, che permanevano, nonostante che l’estinzione dell’ultimo focolaio di peste suini-
cola (vedi seduta 5 settembre 1967) risalisse ormai a più di tre mesi, con i conseguenti 
divieti di trasformazione industriale delle carni. Si chiedeva, pertanto, “un energico 
e tempestivo interessamento delle competenti autorità italiane presso gli organi del-
la Comunità perché vengano immediatamente poste in atto misure di salvaguardia 
e di intervento a favore della suinicoltura italiana”. In particolare si chiedeva la chiu-
sura temporanea delle importazioni da Paesi terzi; l’acquisto e stoccaggio da parte 

continuati in navigazione sul Po sino a Viadana, dando così ai passeggeri una concre-
ta visibilità del possibile sviluppo di uno sfruttamento dei terreni golenali che ‒ su-
perate alcune disposizioni burocratiche in materia ‒ avrebbero potuto consentire “un 
inserimento sempre più consistente della pioppicoltura nell’ambito dell’economia 
italiana”. Nella sua relazione, il dr. Federico Boccalari, anche in veste di presidente 
dell’Associazione pioppicoltori italiani, citò l’attuale obbligato ricorso ad una impor-
tazione che gravava annualmente con oltre 300 miliardi di lire, mentre il presidente 
onorario di detta associazione, comm. Tronco, focalizzava alcuni problemi della col-
tura rivierasca del Po in rapporto all’attuale giurisdizione in materia chiedendone 
“una sollecita soluzione nell’interesse dell’economia nazionale”. Nel complesso si 
auspicava l’avvio di iniziative tendenti ad incentivare, intensificare ed incoraggiare 
il rimboschimento nelle zone di pianura e, particolarmente, nelle golene dei fiumi. 
I lavori dei convenuti furono chiusi, presso la Camera, dall’intervento del sottose-
gretario di Stato al Ministero delle Finanze, on.le Vittorino Colombo, che auspicò il 
sorgere di una maggior collaborazione fra lo Stato e gli operatori economici, pubblici 
e privati, “affinché il dialogo, anche in previsione di un eventuale “Piano del legno”, 
diventi una realtà”. Il convegno si concluse ufficialmente a Viadana con un ordine del 
giorno che constatava l’urgente necessità di incrementare la coltivazione del pioppo 
nei terreni rivieraschi del Po, ritenuti particolarmente idonei ad un suo sviluppo in-
tensivo e razionale, anzitutto per ridurre i pesanti oneri di importazione di materia 
prima legnosa ed anche, nel quadro della difesa del suolo, per consentire un più faci-
le deflusso delle acque in pianura. Si auspicava, inoltre, al fine di avviare una concre-
ta opera di rimboschimento, di giungere ad un alleggerimento della pressione fiscale 
per i produttori, nonché all’assegnazione di contributi per la lotta antiparassitaria.

Il presidente, ricordato l’impegno ventennale assunto dalla Camera per il finan-
ziamento della Cattedra di Microbiologia (vedi seduta 22 novembre 1966), poté ri-
ferire che, in forza del mandato ricevuto, aveva stipulato con l’Università Cattolica 
la costituzione di un Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lat-
tiero-caseari in attesa del progettato Istituto di ricerche lattiero-casearie che avrebbe 
richiesto tempi notevoli anche in vista dell’auspicato caseificio sperimentale. Questi 
i componenti del Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattie-
ro-caseari: rag. Giuseppe Maffei presidente della Camera di Commercio di Cremona; 
prof. Emilio Zanini rappresentante del Consiglio d’amministrazione dell’Universi-
tà Cattolica; prof. Giuseppe Piana preside della Facoltà d’Agraria di Piacenza; avv. 
Giuseppe Ghisalberti presidente della Provincia di Cremona; prof. Massimo Mucci-
ni capo dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Cremona; dr. Enrico Devizzi 
rappresentante degli industriali lattiero-caseari di Cremona; rag. Alessandro Ber-
toli in rappresentanza delle cooperative lattiero-casearie cremonesi; prof. Vittorio 
Scardovi direttore dell’Istituto di microbiologia agraria dell’Università di Piacenza. 
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come, a parte i riflessi d’ordine generale, la nostra provincia non avesse “subito dan-
ni consistenti, almeno sino ad ora” sia per le dimensioni modeste delle nostre espor-
tazioni in Gran Bretagna e sui mercati dei Paesi gravitanti nell’area della sterlina in 
campo agricolo e industriale, sia perché diverse ditte inglesi avevano già confermato 
le normali ordinazioni. Per quanto poi relativo “alle misure degli Stati Uniti intese 
a scoraggiare il turismo” si riteneva che ci riguardassero solo limitatamente, posto 
che “la nostra provincia non è mai stata meta di forti correnti turistiche di cittadini 
americani”. Infine, alle limitazioni poste agli investimenti USA all’estero, avrebbero 
potuto essere interessate le industrie con capitale americano presenti in provincia 
ossia l’Amoco e la Green Giant e, a tale proposito, si segnalava che la prima, essendo 
in fase di espansione, “non si ritiene che intenda segnare il passo”, mentre la seconda 
già stava riducendo l’attività indipendentemente dalla situazione contingente “per 
cui dato il suo ridimensionamento attuale, la futura attività non dovrebbe risentire 
che in misura molto limitata delle iniziative ora intraprese dal Governo america-
no”. Da ultimo si era dell’avviso che le misure annunciate dal presidente americano 
Johnson per rendere più concorrenziali le esportazioni e scoraggiare le importazioni 
avrebbero potuto preoccupare Cremona solo per quanto attinente alla vendita di 
provolone, dato che gli altri formaggi risultavano già contingentati: erano, tutta-
via, pervenute assicurazioni che questo tipo di formaggio non sarebbe stato “toccato 
dalle nuove misure protezionistiche”. Il presidente Maffei concludeva il proprio in-
tervento facendo osservare alla Giunta che la situazione richiedeva, comunque, un 
ulteriore approfondimento; al proposito, era già stata avviata presso gli uffici came-
rali un’indagine promossa dall’Unioncamere intesa ad accertare, presso gli operato-
ri interessati, le conseguenze, dirette ed indirette, derivanti dalle misure monetarie 
internazionali. Aggiungeva, da ultimo, che in provincia di Cremona erano stati presi 
contatti con 42 aziende che avevano avuto rapporti commerciali con Paesi dell’area 
della sterlina e con gli Stati Uniti.

Considerando che era in fase di preparazione un disegno di legge sull’ordinamen-
to degli Istituti zooprofilattici sperimentali, la Camera di Commercio di Livorno 
aveva formulato un voto perché, modificando l’articolo relativo alla composizione 
del Consiglio d’amministrazione, vi fosse incluso un rappresentante camerale e la 
Giunta della Camera di Cremona si associò a questo voto.

Il presidente ricordò alla Giunta il giornalista Fiorino Soldi, direttore del quotidia-
no locale “La Provincia”, recentemente scomparso in un tragico incidente al Borneo, 
citandone l’opera meritoria svolta a favore della comunità cremonese nonché il suo 
“appoggio costante ed appassionato…ad ogni iniziativa diretta ad incentivare lo 
sviluppo economico provinciale”. Nella stessa seduta la Giunta, per onorarne la me-
moria, deliberava l’acquisto di 20 copie del volume Il risorgimento cremonese, lungo e 
documentato studio recentemente pubblicato dal giornalista ora scomparso.

dell’Aima “di un consistente quantitativo di carcasse suine”. Per il ripopolamento 
degli allevamenti suini colpiti dalla peste, la Giunta della Camera di Commercio 
di Cremona deliberò di erogare, nella seduta del 22 dicembre 1967, il complessivo 
importo di L.9.780.000 così suddiviso: L.2.500.000 all’industria casearia Pozzali di 
Casaletto Ceredano; L.2.380.000 alla Latteria sociale cooperativa Forcello di Stagno 
Lombardo; L.4.900.000 alla spa Egidio Galbani stabilimento di Casale Cremasco. 

1968
Seduta 30 gennaio 1968

Il presidente ricordava alla Giunta come “l’intensificato sviluppo della navigazio-
ne interna” rendesse “necessario ed urgente” l’allestimento di adeguate infrastruttu-
re portuali lungo il Po e come l’economia della zona casalasca avrebbe tratto notevoli 
vantaggi dalla presenza di un porto fluviale raccordato alla rete viaria. Aggiungeva 
che il Consorzio cremonese di navigazione interna aveva già elaborato il progetto 
per la realizzazione del porto di Casalmaggiore (inizialmente una banchina con re-
trostante piazzale) e studiato la possibilità che gli enti locali cremonesi (Comune di 
Casalmaggiore, Provincia e Camera di Commercio) si sostituissero allo Stato nella 
costruzione delle suddette opere. Ricordava, infine, come tali opere ‒ pur essendo 
perfettamente funzionali sia alle esigenze della navigazione interna sia a quelle dei 
nuovi insediamenti in prossimità dell’idrovia e dei porti ‒ avrebbero comportato 
una spesa relativamente esigua, in quanto il costo di costruzione della banchina di 
attracco, del piazzale e del raccordo viario era stato preventivato in circa 190 milioni 
di lire, cifra che poteva, pertanto, essere assunta dagli enti cremonesi interessati, ri-
nunciando al finanziamento dello Stato e di alcuni enti di altre province. Il Comune 
di Casalmaggiore, per far fronte alla spesa dei preventivati 190 milioni, aveva mani-
festato il proposito di accendere un mutuo con la Cariplo e chiedeva alla Provincia 
ed alla Camera di assumere formale impegno nel concorso delle spese. Il presidente, 
convinto che l’iniziativa avrebbe avvantaggiato lo sviluppo dell’economia locale, 
propose alla Giunta, che approvava, l’impegno a contribuire alle spese per la costru-
zione del porto di Casalmaggiore con un onere che si poteva supporre nell’ordine 
dei 3-3,5 milioni annui per tutta la durata del mutuo (30-35 anni).

La svalutazione della sterlina e le misure restrittive a sostegno del dollaro, annun-
ciate dal Governo degli Stati Uniti, avevano indotto il Ministero Industria Commer-
cio e Artigianato a chiedere alle Camere notizie sugli effetti prodotti da tali provve-
dimenti nelle singole economie provinciali. Il presidente riferì in Giunta che gli uffici 
camerali, per avere una visione il più possibilmente completa degli effetti verificatisi 
in seguito a tali provvedimenti, si erano premurati di prendere contatti con i locali 
istituti di credito e con l’Associazione industriali i quali, pur non essendosi “ancora 
potuti fare un’idea precisa del fenomeno”, erano stati, tuttavia, concordi nel ritenere 
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caso specifico, “era impensabile che il settore dei suini potesse sopportare, senza suo 
grave pregiudizio, una siffatta operazione”: da qui l’invito formulato, sempre dalla 
Camera di Reggio Emilia al Ministero dell’Agricoltura, ad intervenire tempestiva-
mente presso le autorità comunitarie per impedire la progettata compensazione. La 
Camera di Cremona si associò al voto di Reggio Emilia.

La Giunta concesse un contributo di un milione e mezzo alla Stazione sperimen-
tale di batteriologia agraria F. Samarani che aveva previsto l’esecuzione di una serie 
di iniziative: uno studio sperimentale sulle variazioni della flora microbica e dei 
costituenti chimici principali nei formaggi commerciati già grattugiati; indagini sul-
la conservazione dei foraggi in vasche a copertura con cappucci sottoposti a com-
pressione pneumatica per estrazione dell’aria; indagini chimiche e microbiologiche 
sui foraggi insilati; ricerche sulla microflora del latte e del fieno-silo con particolare 
riguardo a quelle termofile; indagine sulla microflora termica delle acque di cartie-
ra; ricerche sulla produzione dl formaggio grana lavorato con latte proveniente da 
allevamenti alimentati con solo fieno, con fieno e fieno-silo, con fieno e mais silo. La 
Stazione, infine, sarebbe stata arricchita di nuovo materiale di laboratorio e avrebbe 
organizzato, in diversi centri agricoli della provincia, delle lezioni informative sulla 
conservazione dei foraggi. Nel 1969 il contributo venne ripetuto ma dando man-
dato al presidente di approfondire le future prospettive dell’istituzione (seduta del 
21 dicembre).

Come di consueto, il presidente riferì sull’andamento della Comunità Padana del-
le Camere di Commercio nel precedente 1967, constatando che si era registrata la 
consueta attività di studi, iniziative, pubblicazioni ed interventi in tema di naviga-
zione interna. Menzionò come “manifestazione congressuale di maggior spicco” il 
convegno sui problemi tecnici dell’attuale esercizio della navigazione interna, svol-
tosi a Boretto il 2 dicembre 1967, organizzato in collaborazione con la Camera di 
Reggio Emilia e con il Comune di Boretto, convegno che aveva fatto il punto sullo 
stato di alcuni servizi e sulle possibilità di miglioramento. L’organizzazione, in col-
laborazione con alcune Camere e con il Magistrato del Po, di un viaggio di studio 
di alcuni senatori alle infrastrutture idroviarie padane ed al Polesine, grazie anche 
ad un tratto di navigazione sul fiume, aveva consentito ai parlamentari una diretta 
conoscenza delle opere e delle iniziative in corso, nonché contatti diretti con pub-
blici amministratori e tecnici che avevano illustrato “la situazione attuale e le pro-
spettive future della navigazione interna sul Po”. Nel settore della pubblicistica fu 
citata l’uscita di uno studio sulla Situazione giuridica della navigazione interna in Italia 
e quella di uno studio sulla Evoluzione della navigazione interna nei sei Paesi della CEE , 
nonché Sul ruolo delle vie navigabili e loro prospettive future. Particolare interesse aveva, 
infine, destato l’affidamento all’Istituto di Scienze economiche dell’Università Cat-
tolica dell’incarico di effettuare, in collaborazione con le Camere interessate, “uno 

Seduta 27 febbraio 1968
Il presidente riferì in merito all’attività del Consorzio cremonese per la naviga-

zione interna (vedi seduta 18 gennaio 1965) che, negli ultimi due anni, aveva con-
centrato i propri sforzi nello studio del Piano generale di utilizzazione delle aree 
destinate allo sviluppo di attività industriali e commerciali in prossimità del canale 
Milano-Cremona-Po nei comuni cremonesi direttamente interessati, offrendo la pro-
pria collaborazione sia per la soluzione dei problemi giuridici sia per le soluzioni 
urbanistiche. Sempre in ordine all’attività del Consorzio aggiungeva che lo stesso 
aveva anche preso contatti con gli operatori interessati ad insediamenti industriali e 
commerciali nella zona del porto di Cremona ed era stato, inoltre, portato avanti lo 
studio del progetto del porto di Casalmaggiore, per il quale il Consorzio si era ado-
perato al fine di ottenere l’approvazione degli elaborati tecnici e l’impegno di finan-
ziamento da parte delle amministrazioni locali. Infine il Consorzio aveva sviluppato 
la propria azione negli studi idroviari, acquisendo una vasta documentazione su 
tecniche d’esercizio e sulle infrastrutture tipiche dei porti fluviali e idrovie. Per tutte 
queste considerazioni la Giunta concesse al Consorzio, quale contributo ordinario 
della Camera per gli esercizi 1967-1968, la somma di 5 milioni.

Non erano ancora del tutto assorbiti i disastrosi effetti della grave epidemia di 
peste suina che, nello scorso 1967, aveva duramente colpito gli allevatori, quando 
gli stessi vennero ancora una volta messi in allarme da un provvedimento della 
Comunità economica europea a favore di un parziale finanziamento comunitario 
all’esportazione di 500.000 tonnellate di grano francese verso la Cina, in quanto il 
completamento del finanziamento di tale operazione era attuato con l’importazione 
in Francia di 20.000 tonnellate di carne suina cinese. Contro questo provvedimento 
insorse, per prima, la Camera di Commercio di Reggio Emilia, ma era comunque 
evidente a tutti come una così massiccia importazione minacciasse seriamente gli 
allevatori di suini del Mercato comune e, in particolare, quelli italiani, già pesante-
mente penalizzati sia dall’epidemia di peste sia dal negativo andamento del mercato, 
fattori entrambi ai quali andava aggiunto l’aumento di prezzo dei cereali foraggeri. 
A queste pesanti situazioni di disagio, infatti, si aggiungeva ora il timore dei rischi 
sanitari, rischi che “nessun controllo, sia preventivo che successivo, poteva elimina-
re con assoluta certezza”. Da notare, infine, come una importazione di tale portata 
avrebbe causato una ulteriore flessione dei costi sul mercato francese e, di riflesso, 
su tutti quelli della Comunità, finendo col costringere la stessa ad intervenire in base 
agli artt.3 e 4 del regolamento 121/67, accollandosi un duplice onere che anche il 
nostro Paese sarebbe stato chiamato a sostenere. Nella citata protesta della Camera 
di Commercio di Reggio Emilia vediamo che, pur riconoscendo “l’opportunità di 
difendere il mercato francese del grano”, si auspicava che certe compensazioni fos-
sero realizzate tenendo conto della situazione dei settori produttivi interessati e, nel 
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tutti i componenti dei consigli di amministrazione delle latterie cooperative e sociali 
della provincia, nonché gli esponenti dei caseifici aziendali e delle organizzazioni 
dei produttori agricoli. Il presidente Maffei, riferendo sui risultati di detta riunio-
ne, premetteva che era emersa la comune convinzione dell’indilazionabile necessi-
tà di un adeguamento dell’organizzazione cooperativa provinciale, al fine di poter 
affrontare, con mezzi e strutture adeguate, produttive e commerciali, un mercato 
sempre più difficile e competitivo. Passava poi a sunteggiare i risultati dell’ incontro 
del 12 febbraio, riferendo che, in quella sede, si era insistito sulla necessità di creare 
organismi di ‘dimensione economica’ (ossia sempre più grandi) in grado di giungere 
rapidamente, con un’ efficiente organizzazione interna, a comprimere il costo di la-
vorazione della materia prima. Si era, inoltre, convenuto che gli enti cooperativistici 
dovevano evitare sia di operare separatamente e, peggio ancora, in contrasto fra loro 
e con altre strutture del settore, sia di disperdere gli sforzi produttivi; vi era la neces-
sità di migliorare i nostri prodotti tipici e di ricercare nuove vie di trasformazione e 
nuovi prodotti suggeriti dai consumi e dalle ricerche di mercato; era indilazionabile 
utilizzare i più moderni mezzi per tutelare e valorizzare la nostra produzione tipica 
sui mercati. Precisava che la discussione si era conclusa con la considerazione che 
fosse la stessa Camera di Commercio a studiare le soluzioni migliori da adottare, 
con la decisione di costituire una commissione di studio “largamente rappresenta-
tiva degli enti interessati al settore”. Il presidente concludeva il suo intervento con 
l’annuncio che, dopo la citata riunione, era stata compiuta dagli uffici camerali una 
vasta indagine presso enti e personalità del settore per raccogliere elementi utili a 
definire la reale situazione e individuare le possibili soluzioni da proporre alla citata 
commissione. Interveniva, da ultimo, il componente di Giunta sig. Rizzini per pro-
porre ai colleghi il seguente ordine del giorno che venne unanimemente approvato: 
“La Giunta della Camera di Commercio a fronte del perdurare della crisi e delle 
incognite avvenire (sic) del settore lattiero-caseario, consapevole della necessità di 
esperire ogni tentativo possibile per l’opportuno sostegno dell’attività settoriale in 
provincia invita la Presidenza a sollecitare tutte le iniziative che possano concorrere 
a creare i presupposti per il superamento della crisi”.

Il presidente Maffei, esponendo l’“attività dell’istituendo Centro di ricerche lattie-
ro-casearie per la sperimentazione sulla lavorazione del formaggio grana padano”, 
ricordava come la Camera ‒ unitamente alla Provincia, all’Università Cattolica e 
all’Ulsa ‒ avesse in corso “ormai da alcuni anni” una iniziativa “tendente a giungere 
alla creazione di un istituto di ricerche lattiero casearie (IRLAC)”. Citava i problemi 
incontrati “nel corso del tempo” fra i quali il principale, in quanto ne costituiva il 
presupposto, era l’istituzione di una Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia pres-
so la sede di Piacenza dell’Università Cattolica, istituzione realizzata nel 1968 e per 
la quale la Camera di Cremona, a partire dal 1966, aveva già provveduto a stanziare 

studio sui flussi di traffico delle province appartenenti alla Comunità impostando 
un’analisi dei costi-benefici dell’idrovia”. Era stata anche impostata la continuazione 
degli Studi sui costi comparati dei trasporti. In campo legislativo, la Comunità aveva 
seguito l’iter e la conclusione del Programma economico nazionale che prevedeva 
investimenti a favore delle idrovie e per la sistemazione del Po, nonché rappresenta-
to “l’esigenza di assicurare un sollecito finanziamento ai lavori di regolazione del Po 
attraverso un idoneo provvedimento legislativo”. Il presidente aggiungeva che il se-
natore Lombardi, presidente della Comunità Padana, si era fatto promotore di alcu-
ne proposte di legge ‒ giunte a positiva conclusione ‒ per l’interpretazione autentica 
di un articolo della legge 14 novembre 1962 n.1616 sulla proroga dei termini della 
legge 23 dicembre 1965 n.1416 e sull’iscrizione dell’idrovia Torino-Novara-Ticino e 
Novara-Bassignana-Acqui Terme tra le linee navigabili di seconda classe. Da ultimo, 
faceva notare che la Comunità Padana aveva anche continuato, durante il 1967, la 
sua azione di sensibilizzazione degli organi di Governo, degli uffici pubblici e degli 
enti locali, nonché dell’opinione pubblica, in ordine “ai problemi idroviari svilup-
pando la sua azione sui grandi temi della sistemazione del Po, dell’esecuzione delle 
opere idroviarie, del riassetto e coordinamento dei servizi della navigazione interna 
nell’ambito del Ministero dei trasporti”. A conclusione di questa seduta, la Giunta, 
“ravvisata l’opportunità di assicurare alla Comunità Padana i mezzi finanziari ne-
cessari all’espletamento delle proprie funzioni promozionali di studi ed iniziative 
nel settore della navigazione interna”, deliberò la concessione del contributo alla 
Comunità per l’anno 1968, in ragione di L.600.000.

L’improvvisa scomparsa del comm. Giuseppe Tronco, presidente della Commis-
sione provinciale della pioppicoltura e presidente onorario dell’Associazione piop-
picoltori italiani, suscitò vasta eco a Cremona, dove egli era giunto oltre quarant’anni 
prima per dirigere una grande azienda agricola e dove aveva intensamente operato 
in campo zootecnico ma, soprattutto, nel settore della pioppicoltura. Il presidente 
Maffei, commemorandone la figura, ricordava come a lui si dovesse “la valorizza-
zione delle golene del Po sia con razionali impianti pioppicoli, sia con l’introduzione 
di nuovi cloni e nuove tecniche di coltivazione”. La Giunta fu unanime nell’esprime-
re il cordoglio della Camera. 

Seduta 3 aprile 1968
Nella primavera del 1968 il perdurare della crisi nel settore lattiero-caseario in-

dusse la Camera ‒ d’intesa con le Associazioni agricoltori, la Federazione provin-
ciale coltivatori diretti e l’Unione latterie sociali aziendali ‒ a fissare un incontro per 
avviare “un esame approfondito della situazione e delle prospettive della coopera-
zione lattiero-casearia in provincia di Cremona da parte di chi aveva dirette respon-
sabilità al riguardo”. A detto incontro, fissato per il 12 febbraio, vennero invitati 
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Il progettato apporto dell’Amministrazione provinciale ‒ con una spesa  prevista 
nell’ordine di 40 milioni ‒ comprendeva l’allungamento della pista, la tombinatura, 
una palazzina, un hangar, un piazzale per la sosta automezzi, la strada d’accesso. Il 
Comune, a sua volta, assicurava la messa a disposizione di 4 unità di personale per 
la custodia e la piccola manutenzione (valutabili in circa 4 milioni annui) e l’Aero 
Club si impegnava ad accollarsi l’onere del compenso al responsabile dell’aeropor-
to (valutato in L.2.400.000). Considerato che le normali spese di gestione (telefono, 
luce, acqua, ecc.), nonché quelle di ordinaria manutenzione erano previste in ragio-
ne di L.1.800.000, il presidente ricordò la necessità che la Camera, l’Ente Turismo e 
gli altri eventuali interessati decidessero il proprio contributo che, per la Camera, 
suggeriva nella misura di un milione, cifra che la Giunta unanimemente approvava. 

Il problema dell’importazione di carni suine dalla Cina tornò all’attenzione della 
Giunta (vedi seduta 27 febbraio 1968), quando pervenne dall’Unione italiana delle 
Camere una nota datata 30 aprile, con la quale si informava che la stessa ‒ conside-
rato come alla questione fossero interessati molti allevatori italiani i quali, negli ul-
timi tempi, già avevano dovuto sopportare gravi perdite ‒ avesse tempestivamente 
ritenuto opportuno rivolgersi al Ministero per il Commercio con l’estero per cono-
scere l’orientamento nei riguardi delle citate importazioni. Il ministro aveva risposto 
di essere attualmente contrario al rilascio di autorizzazioni per l’importazione di 
suini e carne suina dalla Repubblica popolare cinese, sottolineando che “l’efficacia 
di un tale indirizzo era strettamente collegata ad analogo atteggiamento da parte 
degli altri partners comunitari dato che per i suini e le carni suine era attualmente 
operante il mercato unico”. Affermava pertanto che il miglior strumento di difesa 
del mercato comunitario (e quindi di quello italiano) era dato “dall’adeguata e tem-
pestiva applicazione del sistema dei prelievi e relativi supplementi” e ricordava, al 
proposito, come gli aumenti supplementari fissati il 3 marzo scorso avessero “reso 
particolarmente onerose le importazioni dai Paesi Terzi, determinando una sensibi-
lissima contrazione delle importazioni da dette provenienze”. La nota ministeriale 
concludeva con l’assicurazione che il Ministro stesso avrebbe “attentamente seguito 
l’evoluzione del mercato, sia all’interno del Paese sia nell’ambito comunitario, al 
fine di intervenire tempestivamente in sede comunitaria ove venissero riscontrati i 
necessari presupposti per l’adozione di ulteriori misure di difesa”. 

Venne unanimemente approvata l’erogazione a favore dell’Associazione allevatori 
dell’importo di 4 milioni per l’attuazione di un Piano generale di profilassi della bru-
cellosi bovina in provincia di Cremona, iniziativa che ben si inquadrava nel piano 
generale di risanamento del bestiame nel corso della discussione affiorarono alcune 
perplessità espresse dai membri rappresentanti in Giunta l’industria, il commercio 
e l’artigianato, evidentemente preoccupati per la preponderante attenzione che la 
Camera, negli ultimi anni, aveva costantemente dedicato al settore dell’agricoltura, 

il finanziamento di 6 milioni annui. La presenza di tale cattedra aveva fatto sì che 
l’impostazione dei programmi di ricerca e sperimentazione non venissero abbando-
nati in attesa della costituzione dell’Irlac ed anzi, era stato appositamente creato un 
Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari il quale, 
riunitosi presso la Camera lo scorso 18 novembre (vedi seduta 28 novembre 1967), 
“aveva impostato un primo programma d’attività inteso a rilevare i risultati della 
lavorazione di un latte prodotto da vacche alimentate alternativamente 15 giorni con 
fieno secco e 15 giorni con foraggio insilato”. Aggiungeva il presidente che tale spe-
rimentazione, ora in corso presso la Latteria Soresinese, aveva comportato una spesa 
per l’acquisto del fieno in ragione di L.3.500.000 alla quale avevano contribuito per 
L.1.500.000 gli agricoltori direttamente interessati all’esperimento, per L.1.000.000 la 
Latteria stessa e si chiedeva quindi alla Camera di completare la cifra con un contri-
buto di L.1.000.000 che la Giunta, unanimemente, concesse.

Preso atto che il Comune di Casalmaggiore aveva stipulato, per la costruzione di 
un primo lotto del porto, un mutuo di 190 milioni della durata di 30 anni (annualità 
costante 15 milioni) e che secondo gli accordi presi, alla Camera spettava una parte-
cipazione alle spese nell’ordine del 20%, si deliberò il contributo annuo trentennale 
in ragione di L.15.900.000 (vedi seduta 30 gennaio 1968).

Seduta 9 maggio 1968 
Il presidente riferiva in Giunta di un incontro avvenuto fra i rappresentanti del 

Comune, della Provincia, della Camera, dell’Ente Turismo e dell’Aero Club per esa-
minare “i problemi relativi allo sviluppo ed alla gestione dell’aeroporto cremonese 
del Migliaro” (vedi seduta 5 febbraio 1964), precisando che, in quella sede, tutti i 
presenti si erano trovati d’accordo circa la funzione che, in un non lontano futuro, 
l’aeroporto cremonese avrebbe dovuto assolvere, “trascendendo i limiti di un puro 
e semplice impianto sportivo a disposizione di una ristretta categoria di appassio-
nati, per assumere le proporzioni ed il ruolo di una vera e propria infrastruttura di 
base del sistema dei trasporti provinciali con notevole rilevanza, quindi, sul pia-
no economico, turistico e sociale”. Preso atto, con soddisfazione, “dell’importante 
programma di opere previsto dall’Amministrazione Provinciale per la sistemazio-
ne delle attrezzature e degli impianti”, l’attenzione si era concentrata sui problemi 
dell’esercizio e fu deciso di porre allo studio la creazione di un apposito ente di 
gestione per l’aeroporto di Cremona (consorzio, società per azioni ecc.), una volta 
verificato quanto era stato fatto per analoghi casi in altre località. Allo svolgimento 
di questa indagine venne delegata, seduta stante, la Camera e, in attesa della nuova 
gestione, si concordò che l’aeroporto sarebbe rimasto affidato all’Aero Club con il 
contributo finanziario degli enti locali ‒ in particolare della Camera e dell’Ente Turi-
smo ‒ oltre a quello di altri organismi che risultassero interessati a tale realizzazione. 
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l’Unione regionale delle Camere lombarde approvando lo schema di statuto-tipo 
inviato dal Ministero.

L’esigenza di fare il punto sulla situazione economica e sociale della provincia, 
nonché quella di valutare nel miglior modo i possibili interventi per il suo sviluppo, 
indussero il presidente ad aderire al suggerimento che fosse la Camera a farsi pro-
motrice di una Conferenza triangolare con la partecipazione dei rappresentanti degli 
enti pubblici, delle organizzazioni imprenditoriali e di quelle dei lavoratori, affinché, 
in collaborazione con gli uffici camerali, venissero analizzati a fondo, in una serie di 
incontri, i singoli problemi dei diversi settori. Oggetto di particolare analisi doveva 
essere l’industrializzazione della provincia, sia sotto il profilo della formazione di un 
maggior reddito sia sotto quello di un incremento dell’occupazione. Come precisato 
dal presidente, l’ufficio studi della Camera aveva già predisposto una relazione in-
troduttiva, nella quale si delineavano sia la situazione attuale sia i principali proble-
mi connessi allo sviluppo economico provinciale, relazione che avrebbe potuto esse-
re utilizzata come base per la discussione. Questi i componenti la Conferenza trian-
golare: avv. Giuseppe Ghisalberti, presidente dell’Amministrazione provinciale; dr. 
Vincenzo Vernaschi, sindaco del Comune di Cremona; prof. Archimede Cattaneo, 
sindaco di Crema e presidente del Consorzio intercomunale cremasco; prof. Ameri-
go Orioli, presidente del Consorzio intercomunale casalasco; dr. Francesco Superti, 
presidente dell’Associazione industriali; cav. Adelio Brambilla, presidente del Colle-
gio imprese edili; rag. Alessandro Bertoli, presidente Unione latterie sociali azienda-
li; sig. Mirko Rizzini, segretario provinciale Cisl; sig. Pier Luigi Bertinelli, segretario 
provinciale Uil; sig. Giovanni Chiappani, segretario provinciale Cgil. Sugli esiti della 
prima riunione di questa Conferenza triangolare, il presidente riferì in Giunta, dopo 
aver premesso che, in quella sede, l’iniziativa era risultata ampiamente condivisa e 
“considerata uno strumento essenziale per coordinare gli sforzi di tutti finalizzati 
all’auspicato sviluppo dell’economia provinciale”. Confermava come, in tale occa-
sione, si fossero anche poste le basi per uno studio “approfondito e realistico” sulla 
necessità di una industrializzazione del territorio cremonese che, nell’ambito regio-
nale, risultava, sotto tale profilo, il meno favorito. In effetti i presenti, essendo in 
possesso, già in questa riunione di insediamento, della relazione di base predisposta 
dagli uffici camerali, disponevano di una puntuale panoramica “dei fenomeni più 
significativi dell’evoluzione economica e sociale della provincia cremonese”, il che 
rendeva loro possibile dare già le prime indicazioni “sull’attività da svolgere per 
creare nuove premesse e potenziare quelle già esistenti per insediamenti industriali 
nella provincia”. Sottolineava, con vivo compiacimento, il presidente come ‒ al di là 
dei risultati concreti che l’iniziativa avrebbe in futuro potuto conseguire ‒ si fosse, 
da subito, evidenziato un fattore positivo individuabile “nello spirito di collabora-
zione manifestatosi e nell’espressa volontà comune di portare Cremona a superare 

così che, pur riconoscendo “le necessità preminenti dell’agricoltura e della zootec-
nia, essendo la provincia di Cremona basata essenzialmente su queste due maggiori 
attività economiche”, gli stessi ritennero opportuno far notare come “le continue e 
ponderose contribuzioni che la Camera di Commercio erogava a favore di tali setto-
ri” andassero “a scapito degli altri per i quali, di conseguenza, ben poco è possibile 
fare in tema di iniziative”. Questo ‒ ovviamente comprensibile ‒ tentativo di difesa 
dei settori economici di propria competenza non impedì, tuttavia, che venisse ap-
provata unanimemente l’erogazione di 4 milioni alla Associazione allevatori quale 
concorso nelle spese “per l’attuazione in provincia di Cremona di un piano di vac-
cinazione antibrucellare sulle vitelle dal 4° al 6° mese d’età”. Questi i numeri della 
campagna antibrucellare in provincia di Cremona: nel 1966 e nel 1967 vennero vac-
cinate, rispettivamente 30.544 e 33.390 vitelle con una spesa complessiva nel 1966 di 
L.6.872.400 per prestazioni veterinarie e di L. 3.548.946 per acquisto materiale vacci-
nale, spesa che nel 1967 raggiunse rispettivamente le L.8.347.500 e le L.4.051.360. Per 
il 1968 si prevedeva la vaccinazione di circa 40.000 capi. 

A favore dell’artigianato, nella stessa seduta la Giunta deliberò di finanziare con 
L.600.000 l’effettuazione di “corsi d’aggiornamento nelle tecniche lavorative per i ti-
tolari di imprese artigiane nei settori degli istallatori elettricisti, impiantisti idraulici 
e termici, radio e TV, falegnami mobilieri”.

L’esigenza di incrementare il commercio con l’estero, già sentita fin dal preceden-
te 1967, era giunta, nei primi mesi del seguente 1968, ad interessare anche la sede 
centrale ed infatti il Ministero dell’Industria, Commercio e Artigianato, in collabora-
zione con quello del Commercio con l’estero, aveva trasmesso alle Camere, una pro-
pria circolare per rendere noto l’intento di predisporre un apposito disegno di legge 
per l’istituzione, presso le Unioni regionali delle Camere, di Centri operativi per il 
commercio con l’estero, con eventuale possibilità di creare anche ‘sezioni’ presso le 
singole Camere. Queste nuove istituzioni, in quanto organi del Centro regionale, 
era previsto fossero dotate di un Comitato direttivo (composto dai presidenti delle 
Camere provinciali), un direttore (individuato nel segretario generale dell’Unione 
regionale), una Commissione regionale (composta da operatori economici e funzio-
nali qualificati col compito di formulare proposte, pareri, voti sui problemi degli 
scambi con l’estero). Fra i compiti affidati ai progettati nuovi organismi citiamo, in 
particolare, quello dello sviluppo dei rapporti con l’estero relativamente alle ditte 
ritenute particolarmente idonee all’export, l’avvio di ricerche di mercato, l’organiz-
zazione di viaggi all’estero nonché la partecipazione a manifestazioni fieristiche, la 
promozione di forme associative per l’esportazione, lo stabilire contatti con le Ca-
mere Italiane all’estero, la formazione, in materia, del personale delle singole ditte 
e la tenuta di corsi d’aggiornamento. La Giunta deliberò di aderire alla costituzione 
del Centro operativo del commercio con l’estero per la Lombardia con sede presso 
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attivarsi con urgenza per ottenere un proprio rappresentante nel Consiglio dell’Isti-
tuto sperimentale romano; sottolineò inoltre la necessità che gli enti locali, in quanto 
enti fondatori, studiassero il modo di ricorrere in via amministrativa “per ciò che 
concerne la devoluzione al nuovo Istituto del patrimonio della Fondazione Robbia-
ni” e l’esigenza di tenere distinta la Fondazione Robbiani dall’Istituto, lasciando agli 
enti fondatori la proprietà del patrimonio Robbiani, pur stipulando una convenzio-
ne che ne mettesse i beni a servizio dell’Istituto. Suggerì infine di mettere allo studio 
la possibilità di far elevare la nuova sezione operativa di Cremona a Istituto nazio-
nale specializzato e di adoperarsi per il mantenimento dei contributi degli enti locali 
al nuovo Istituto. Dalla discussione che fece seguito all’esposizione del presidente, 
emerse una diffusa perplessità ad avviare un ricorso, mentre riscosse immediata ed 
unanime approvazione il suggerimento di far includere un rappresentante cremone-
se nel Consiglio del nuovo Istituto con sede a Roma così come quello di adoperarsi 
per la trasformazione della sede operativa in Istituto nazionale specializzato. Circa 
l’erogazione dei contributi camerali si ritenne di non poter venir meno all’impegno 
preso con delibera 24 gennaio 1967 di corrispondere all’Istituto zootecnico agrario 
lombardo nel triennio 1967-1969 il contributo annuo di 2 milioni.

Nella seduta il presidente segnalò alla Giunta l’emanazione della nuova disciplina 
dei titoli e marchi di identificazione dei metalli preziosi con istituzione, presso la 
Camera, del Registro degli orafi. A detto registro erano tenuti ad iscriversi sia coloro 
che vendevano metalli preziosi sia coloro che producevano od importavano oggetti 
costruiti in tali metalli.

Altra innovazione fu l’istituzione, in base alla legge 12 marzo 1968 n.316, del nuo-
vo Ruolo degli agenti e rappresentanti di commercio, con sede presso le Camere di 
Commercio e gestito da apposita commissione, presieduta dal presidente della Ca-
mera stessa. Alle funzioni di segreteria ed a quelle di servizio al pubblico si sarebbe 
provveduto attraverso funzionari ed uffici camerali. In quella stessa seduta il presi-
dente Maffei delegava il componente di Giunta in rappresentanza dei commercianti, 
cav. Alberto Belelli, a sostituirlo alla presidenza della commissione.

Verso la fine degli anni Sessanta, preso atto dei benefici effetti portati dal turismo 
all’economia provinciale, si ritenne opportuno acquisire, anche in ambito locale, una 
miglior conoscenza di questo fenomeno e, posto che, per una serie di ragioni, Cremo-
na era solita registrare un buon afflusso di visitatori, il locale Ente provinciale per il 
Turismo predispose una ‘relazione programmatica’, utile per l’impostazione plurien-
nale della propria attività, che fu presentata alla Giunta. In detta relazione il movi-
mento turistico nella provincia cremonese era definito prevalentemente “di transito”, 
con una media, per quanto attinente ai visitatori stranieri, di 20.000 presenze annue 
a Cremona, 4.000 a Crema e 1.000 nel rimanente della provincia. Maggiore era il nu-
mero dei turisti nazionali, ossia 90.000 presenze all’anno a Cremona e 70.000 nel resto 

quello squilibrio che la caratterizza nell’ambito della Regione”. Sul piano operativo 
venne deciso di affidare ad un gruppo di lavoro l’esame critico degli “Elaborati delle 
prime ipotesi per il piano territoriale di coordinamento per la Lombardia” ‒ editi dal 
Centro studi ‒ “al fine di suggerire…una serie di considerazioni ed alternative sulle 
quali possa basarsi una scelta territoriale orientata verso il cremonese, nel quadro di 
un’azione di riequilibrio che rientra appunto tra i compiti e gli obiettivi propri del 
Piano di Sviluppo Regionale allo stesso modo come rientra in quello nazionale”. 
Altro punto analizzato in sede di Conferenza, fu quello della necessità di creare un 
coordinamento degli uffici studi esistenti ‒ presso enti pubblici e di categoria ‒ per 
concentrare gli sforzi ed evitare “nocive dispersioni”: da qui l’idea di dar vita ad un 
ufficio promozionale finalizzato a farsi promotore delle possibilità esistenti di loca-
lizzare in provincia di Cremona insediamenti industriali nuovi o trasferiti prenden-
do tempestivi contatti con gli operatori interessati. Ovviamente tale ufficio doveva 
esser dotato di materiale atto ad illustrare le possibilità offerte da Cremona e dal 
territorio cremonese, nonché a dare, contemporaneamente, “un quadro di quelle che 
potrebbero esserne le possibilità di sviluppo…con l’utilizzazione delle sue principali 
risorse…nell’armonico evolversi dell’economia lombarda nel suo complesso”. La re-
lazione del presidente si concludeva con la conferma che la Conferenza, rivestendo 
carattere permanente, “si sarebbe data un’organizzazione adeguata allo studio dei 
particolari problemi, allo scopo precipuo di pronunciarsi sull’esito degli studi con-
dotti e sull’applicabilità in concreto delle indicazioni da esso emerse”.

Notevole interesse nell’ambiente camerale destò, come era ovvio, l’emanazione 
della legge n.125 del 23 febbraio 1968 che dettava la nuova normativa sul personale 
delle Camere di Commercio ed istituiva, fra l’altro, il ruolo statale dei segretari ge-
nerali aprendolo, dopo una lunga e tormentata ‘battaglia’ sindacale, anche ai fun-
zionali camerali della carriera direttiva mediante concorso per titoli. La citata legge 
prevedeva, inoltre, l’immissione in ruolo alla qualifica iniziale di quei dipendenti 
non di ruolo ma in servizio alle Camere da almeno sei anni, nonché il passaggio alla 
qualifica iniziale della carriera superiore a quella di appartenenza per i dipendenti 
in possesso del previsto titolo di studio.

Il presidente ricordava alla Giunta che, con l’emanazione delle nuove norme per il 
riordinamento della sperimentazione agraria (D.P.R. n.1318 del 23 novembre 1967), 
l’Istituto zootecnico agrario lombardo era stato trasformato in una sezione operativa 
periferica dell’Istituto sperimentale per la zootecnia con sede in Roma. L’ammini-
strazione di detta sede periferica sarebbe stata provvisoriamente retta da un com-
missario di nomina ministeriale con tutti i poteri spettanti al presidente ed al Con-
siglio: per Cremona, era stato nominato il dr. Rossi che, sempre in via provvisoria, 
confermò alla direzione il dr. Cesare Monestiroli. Nel lasciare la presidenza dell’Isti-
tuto, il dr. Mori ‒ anche a nome del cessato Consiglio ‒ raccomandò alla Camera di 
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La Giunta deliberò di contribuire alle manifestazioni cremasche (Concorso ippico, 
Fiera merci e bestiame di s. Michele, gare sportive e manifestazioni culturali in col-
laborazione con il Centro S. Agostino) in ragione di L.100.000 per il 1967 e L.300.000 
per il 1968.

Seduta 20 maggio 1968
Fu accolta la richiesta formulata dalla Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica 

di Piacenza di disporre una contribuzione di due milioni di lire per consentire a 
due assistenti, e precisamente al dr. Franco Dell’Oglio ed al dr. Cesare Corradini, 
entrambi attivi presso gli Istituti di Microbiologia lattiero-casearia e di Chimica, di 
frequentare un corso di studio e ricerche della durata di sei mesi in Olanda presso 
il Neterlands Institut Voor Zuive-londerzoet di Ede. Il preside della Facoltà aveva 
assicurato l’ottima preparazione dei due assistenti, specificando, inoltre, che i temi 
d’indagine proposti erano “di estrema utilità per la produzione dei formaggi” e, in 
particolare, riguardavano: per la microbiologia, l’influenza dell’agglutine del latte 
sull’allontanamento dei microrganismi del latte e sull’affioramento del grasso; per la 
chimica, lo studio delle frazioni di caseina in rapporto ai processi di caseificazione.

La Giunta prese atto che, essendo stati appaltati i lavori per i lotti 5-6-7-8 dell’au-
tostrada Piacenza-Cremona-Brescia, rimaneva da appaltare solo un’ultima parte del 
tracciato, oltre al ponte sul Po (vedi seduta 26 luglio 1967).

Si deliberò di erogare il consueto contributo in ragione di L.300.000 in appoggio 
alla Camerata di Cremona, complesso musicale di notevole rilievo, che offriva ogni 
anno alla città, a titolo gratuito, concerti di buon livello culturale che largamente 
contribuivano a far conoscere ed apprezzare la musica classica. 

Seduta 18 giugno 1968
Il presidente riferì alla Giunta che il Consiglio direttivo dell’Unione regionale delle 

Camere lombarde aveva costituito un Centro operativo regionale per il commercio 
estero che si riteneva potesse “apportare tangibili benefici” alle aziende, specie pic-
cole e medie, esportatrici dei propri prodotti: compito principale della nuova istitu-
zione sarebbe stato, infatti, quello di fungere da guida “alle imprese di minori di-
mensioni e di minore esperienza”. Il conte Radice Fossati, presidente di Unioncame-
re regionale, aveva invitato le Camere lombarde a segnalare i nominativi dei rappre-
sentanti provinciali nella Commissione regionale per il commercio estero, organismo 
al quale sarebbe spettato “farsi portavoce delle esigenze e necessità della rispettiva 
provincia”. Ad essi si sarebbero poi aggiunti altri sei nominativi in rappresentanza 
dei settori più significativi per le operazioni con l’estero. Da Cremona, per tale in-
carico vennero indicati il dr. Giuseppe Spinelli, direttore Ocrim o l’ing. Giuseppe 
Zannoni, amministratore unico delle Industrie meccaniche di Bagnolo Cremasco.

della provincia e si precisava, infine, che a Cremona erano transitate anche “comitive” 
straniere comportanti un movimento nell’ordine di 16.000 persone all’anno. Secondo 
l’Ente Turismo, la locale attrezzatura alberghiera di Cremona (tenuto conto anche del-
la prossima ristrutturazione dell’albergo Roma) era definita “sia qualitativamente che 
quantitativamente rispondente alle moderne esigenze” e altrettanto poteva dirsi per 
Crema. Per quanto attinente alla viabilità, mentre le strade erano giudicate “adeguate 
e sufficienti” altrettanto non si poteva dire del servizio ferroviario del quale si auspi-
cava l’elettrificazione così come un’altra esigenza assai sentita era quella del potenzia-
mento dell’aeroporto del Migliaro. Sul piano della propaganda, il locale Ente Turismo 
riteneva di essere all’avanguardia per quanto attinente alle pubblicazioni, mentre era 
convinto che molto ancora si dovesse fare per affiancare le iniziative promosse da 
enti pubblici e dalle associazioni private culturali. Dopo aver riconosciuto di note-
vole rilievo i riflessi turistici legati alle maggiori manifestazioni come l’annuale Fiera 
del bovino da latte, suggeriva sia l’istituzione di concorsi per giovani violinisti ed 
organisti sia l’organizzazione di manifestazioni concertistiche estive localizzate nella 
suggestiva piazza del Comune. Un accenno, infine, era riservato alla ventilata possi-
bilità di favorire, accanto al turismo culturale anche l’avvio di un “turismo di massa” 
strutturato lungo il Po e gli altri fiumi della provincia. Il presidente dell’Ente Turismo, 
dr. Zaniboni, concludeva la sua vasta relazione, annunciando l’organizzazione di una 
serie di manifestazioni programmate per il mese di settembre in concomitanza alla 
Fiera ed infine la Giunta, preso atto della relazione del presidente, si riservava di 
adottare in seguito gli eventuali impegni finanziari a sostegno delle singole iniziative.

La Federazione italiana motonautica aveva segnalato l’intenzione di organizzare 
a Cremona il secondo convegno nazionale sui problemi del turismo nautico sulle 
acque interne per continuare il discorso già avviato con il primo convegno tenuto a 
Piacenza l’anno precedente. L’organizzazione della manifestazione era affidata alla 
Comunità Padana così come la pubblicazione degli atti ufficiali del convegno, con 
un onere, per gli enti cremonesi di circa L.800.000. La Giunta prese atto di tale pro-
posta ‒ formulata direttamente al prof. Lombardi quale presidente della Comunità 
Padana ‒ e, ritenendola particolarmente interessante anche sotto il profilo turistico, 
deliberava di prendere accordi con gli altri enti cremonesi per assicurare alla stessa 
l’opportuna collaborazione e l’opportuno appoggio finanziario. Detta manifestazio-
ne, dopo un primo rinvio, ebbe luogo il 13 aprile 1969 ottenendo un lusinghiero suc-
cesso: in quell’occasione fu, infatti, sviluppato ed approfondito un tema di notevole 
interesse per Cremona, ossia quello della “valorizzazione del Po non soltanto come 
importante arteria di traffici al servizio delle industrie e di carattere commerciale, 
ma anche come infrastruttura idonea allo sviluppo di attività turistico-sportive. In 
base a queste considerazioni la Giunta, nella seduta del 21 aprile 1970, erogò, quale 
contributo alle spese, l’importo di L.456.900.
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al vicepresidente dell’Amministrazione provinciale, Carlo Ghisolfi, al rappresentan-
te del Comune, prof. Gaetano Persico ed al direttore dell’Ente Turismo dr. Bruno 
Dordoni ‒ ad un incontro promosso il 20 aprile di quell’anno dal prof. Gualazzini, 
commissario dell’Eamac, al fine di verificare la possibilità di ridar vita a questo ente 
che, in quanto in regime commissariale, si doveva limitare all’amministrazione pa-
trimoniale (vedi seduta 6 ottobre 1964). In effetti, l’iniziativa di ridar vita all’Eamac 
era partita da un gruppo locale denominato La Stanza che aveva anche delineato 
uno schema di statuto, nel quale si prevedeva che l’ente, con una più ampia rappre-
sentatività degli organi culturali locali, finalizzasse le proprie attività, fra l’altro, “ad 
organizzare in Cremona manifestazioni di carattere artistico, culturale e turistico”, 
nonché ad organizzare periodicamente, d’intesa con l’Istituto internazionale profes-
sionale artigianale liutario e del legno, una “mostra mercato di strumenti musicali 
con particolare riguardo alla tradizione liutaria”. Concludendo la sua esposizione, il 
presidente Maffei esprimeva l’avviso che “il mantenere in vita l’Eamac, sia pur attra-
verso una miglior strutturazione…corrisponda ad una sentita esigenza” e chiedeva 
il parere della Giunta per portarlo alla prossima riunione degli enti interessati. La 
Giunta, unanime, si esprimeva per il mantenimento in vita dell’Eamac ‒ considerati 
anche i favorevoli riflessi che l’incremento delle attività culturali, artistiche e turi-
stiche avrebbero avuto sull’economia locale ‒ concordando con le finalità dell’Ente 
così come proposte dalla nuova bozza di statuto e riservandosi di adottare i provve-
dimenti relativi alle eventuali contribuzioni in accordo con gli altri enti finanziatori. 

Seduta 27 giugno 1968 
L’interesse della Camera per la formazione professionale nel settore agricolo era 

sempre vivo e il presidente, ricordando l’appoggio dato dall’ente camerale al ciclo di 
conferenze tenuto presso la Scuola di meccanica agraria di Crema a cura dell’Istituto 
professionale di Stato di Cremona, informava la Giunta che l’Istituto, considerato 
l’interesse dei temi trattati che costituiscono un insieme organico ed aggiornato dei 
più attuali problemi della nostra agricoltura, ne proponeva la pubblicazione allo 
scopo di dare agli agricoltori una più ampia conoscenza in argomento. La Giunta 
approvava. Questi i docenti ed i temi dai medesimi trattati nelle conferenze tenute 
alla Scuola di meccanica agraria di Crema: prof. Giuseppe Pelizzi “Problemi per 
una razionale meccanizzazione delle aziende di pianura ad ordinamento zootec-
nico e cerealicolo”; prof. Cesare Monestiroli “Allevamento razionale del vitello da 
latte”; dr. Mario Cuzzi “La concimazione dei prati”; dr. Franco Medini “Quale latte 
dovremo produrre dopo il 1 aprile 1968”; prof. Giuseppe Culzani “Problemi di mec-
canizzazione della raccolta dei foraggi”; prof. Giuseppe Rognoni “Produzione della 
carne nell’allevamento della vacca lattifera”; dr. Giuseppe Granelli “Miglioramento 
e potenziamento dei bovini da latte”.

Il presidente riferì che il Ministero aveva invitato le Camere a costituire presso 
istituti bancari “adeguati fondi di garanzia” da utilizzare nell’interesse di piccoli 
e medi commercianti che intendessero effettuare ‘investimenti produttivistici’, pur 
non essendo in grado di fornire le richieste garanzie e proponeva alla Giunta ‒ che 
approvava ‒ di studiare le migliori modalità operative al proposito.

Su sollecitazione dell’Ente nazionale prevenzione infortuni, la Camera, d’intesa 
con la Commissione provinciale per l’artigianato deliberò di indire un concorso a 
premi per la sicurezza e l’igiene del lavoro nelle botteghe artigiane, stanziando la 
somma complessiva di L.300.000. Con successiva delibera 1 agosto 1968 aggiunse un 
ulteriore premio di L.100.000.

Il presidente Maffei riferì di un incontro relativo alla realizzazione dell’autostrada 
Transpadana, la nuova progettata arteria Milano-Mantova-Ferrara-Ravenna-Rimi-
ni con diramazione a Mantova per Monselice ed a Ravenna per Forlì (vedi seduta 
9 settembre 1967), avvenuto presso la sede della Camera a Crema il 23 marzo, pre-
senti gran parte dei rappresentanti degli enti interessati (Camere, Province, Comuni 
di Forlì, Ravenna, Ferrara, Cremona, Mantova, Verona, Vicenza, Padova) dove si era 
decisa la costituzione di una società per azioni “avente il compito di chiedere ‒ una 
volta redatto il progetto di massima ed il piano finanziario ‒ la concessione per la 
costruzione e l’esercizio dell’autostrada medesima”. Riferiva inoltre che, successiva-
mente (ossia il 10 aprile), il Comitato si era riunito presso la Camera di Ravenna per 
l’esame dello schema di statuto della spa Autostrada Transpadana che ora tutti gli 
enti interessati avrebbero dovuto formalmente approvare. La Giunta approvò perciò 
lo schema di statuto della spa Autostrada Transpadana (allegato al verbale di Giunta).

Si affrontò nuovamente la questione dell’aeroporto del Migliaro (vedi seduta 
9 maggio 1968) e il presidente riferì che, in un recente incontro, l’Associazione in-
dustriali aveva prospettato ‒ così manifestando il proprio interesse all’argomento ‒ 
l’opportunità di un approfondito studio sia sotto l’aspetto tecnico sia relativamente 
alla gestione e all’organizzazione della struttura. Detta commissione di studio (com-
posta dai rappresentanti degli enti locali, delle associazioni, degli operatori econo-
mici, dell’Ente Turismo, dell’Aero Club, delle Associazioni sindacali, nonché tecnici 
ed esperiti del settore) avrebbe dovuto sollecitamente raccogliere “la più ampia do-
cumentazione possibile sulle attrezzature e il funzionamento di aeroporti analoghi a 
quello di Cremona formulando proposte concrete”. La Giunta della Camera di Com-
mercio, concordava, deliberando di dare mandato al presidente per la costituzione 
di detta commissione dopo aver preso diretti contatti con gli organi interessati, ed 
indicava nel componente di Giunta, dr. Bruno Barbieri, il rappresentante camerale 
nella citata commissione della quale era chiamato a far parte, in qualità di esperto, 
anche il dr. Bonfiglio, direttore dell’aeroporto di Linate. 

Il presidente Maffei aveva partecipato, in rappresentanza della Camera ‒ unitamente 
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dei problemi e concludendo con la costituzione di un comitato composto dal dr. 
Bonfiglio, dall’ing. Fresia e dall’arch. Galletti con l’incarico di studiare i problemi 
tecnici relativi allo sviluppo dell’aeroporto e rinviando ad un secondo momento l’in-
dagine sui flussi di traffico potenziali, i contatti con le compagnie di navigazione e 
lo studio dell’ente di gestione. 

Seduta 23 ottobre 1968
Il presidente Maffei riferì sull’assemblea della Comunità Padana delle Camere di 

Commercio, svoltasi a Cremona ‒ presenti i rappresentanti delle sedici Camere as-
sociate ‒ nel corso della quale il senatore Lombardi aveva illustrato gli interventi ef-
fettuati presso il Governo per l’attuazione del programma quinquennale di finanzia-
mento delle opere di navigazione interna; in particolare, aveva chiesto di conoscere 
se si intendeva o meno presentare un disegno di legge che contemplasse gli adeguati 
finanziamenti per il completamento dei lavori di sistemazione del Po. Circa l’attività 
della Comunità Padana, l’on.le Lombardi citava le manifestazioni alle quali la stessa 
aveva partecipato (conferenza nazionale delle acque, convegno per la difesa delle 
risorse idriche dall’inquinamento, conferenza internazionale sui containers). Citava 
anche il II convegno sul turismo nautico che si sarebbe svolto a Cremona presso la 
Camera, nella primavera successiva. Aggiungeva, infine, notizia degli studi e delle 
pubblicazioni e concludeva riferendo circa i “promettenti sviluppi fatti registrare ne-
gli ultimi tempi dai traffici idroviari della Raffineria Amoco-Italia di Cremona” che, 
nell’ultimo semestre, avevano superato le 200.000 tonnellate di prodotti petroliferi 
“decuplicando quindi il corrispondente movimento degli anni precedenti”.

Il presidente riferì in Giunta i primi risultati raggiunti dal Comitato per lo svilup-
po ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari (vedi seduta 3 aprile 1968) con 
l’indagine che il prof. Bottazzi dell’Istituto di microbiologia lattiero-casearia della 
Facoltà d’Agraria di Piacenza aveva condotto in collaborazione con la Latteria Sore-
sinese e la Stazione di batteriologia agraria di Crema. Nel corso di questa indagine 
sulla produzione di grana padano con latte di bovine diversamente alimentate, si era 
potuto verificare che la minor percentuale di formaggio scelto proveniva da latte di 
bovine alimentate con mais insilato, mentre risultati positivi aveva dato “l’alimen-
tazione alternata di foraggio insilato e foraggio secco per quindicina”. In argomen-
to si pensò anche di organizzare, nel prossimo dicembre, una Tavola rotonda nella 
convinzione che, diffondendo presso gli operatori i risultati raggiunti, si rendesse 
a loro possibile tenerne debitamente conto. La Giunta, preso atto dei risultati, si ri-
promise di continuare l’indagine “al fine di poter dare agli operatori economici del 
settore precise indicazioni per una produzione di formaggio grana, in provincia di 
Cremona, economicamente valida”. Infine, per favorire la prosecuzione della ricerca 
sulla produzione del grana padano con latte proveniente da vacche diversamente 

Seduta 24 settembre 1968
Vennero illustrati dal presidente Maffei i lusinghieri risultati della XXIII edizione 

della Fiera del bovino da latte di Cremona in una relazione che così esordiva: “Mi-
gliaia di visitatori italiani e stranieri hanno affollato i recinti ormai angusti della 
Fiera dove circa 1.500 capi hanno partecipato a rassegne zootecniche nazionali e pro-
vinciali e circa 2.500 ‒ totalmente sani e di altissima genealogia, provenienti da nove 
nazioni europee ed extraeuropee ‒ hanno partecipato ad un secondo gruppo di ras-
segne e mercati a carattere nazionale ed internazionale”. Aggiungeva che “valide ed 
interessanti” erano state anche le rassegne merceologiche pur sottolineando come, 
ormai, le stesse esigessero la disponibilità di maggiori spazi e concludendo con un 
giudizio altamente positivo sulla manifestazione “nonostante il momento difficile 
che l’agricoltura italiana sta attraversando per ragioni strutturali e contingenti”. Infi-
ne il presidente informava la Giunta di aver prospettato al Ministro dell’Agricoltura, 
on.le Sedati, anche i problemi relativi ai regolamenti comunitari, alla ristrutturazio-
ne aziendale, al risanamento del bestiame, alla cooperazione agricola ed alla com-
mercializzazione dei prodotti mentre al ministro della Sanità, on.le Zelioli Lanzini, 
aveva fatto presenti alcuni problemi sanitari e, in particolare, la profilassi delle prin-
cipali malattie del bestiame.

Alle due richieste di parere pervenute alla Camera da parte della Prefettura, in 
ordine all’apertura a Cremona di due magazzini a prezzo unico della spa Autoba-
zar di Milano presso le stazioni di servizio Agip di via milano e via Giuseppina, la 
Giunta diede parere negativo nonostante il locale Ente provinciale per il Turismo 
si fosse, invece, pronunciato favorevolmente. In effetti, l’iter di tale provvedimento 
fu assai discusso e, per quanto inerente all’insediamento di via Milano (il primo ad 
essere trattato in Giunta), si era detto favorevole anche il rappresentante degli indu-
striali dr. Bruno Barbieri, in quanto riteneva che tali esercizi risultassero utili, come  
dimostrava la loro larga diffusione all’estero. Diverso parere espresse il cav. Bellelli 
‒ rappresentante in Giunta dei commercianti ‒ il quale, dopo aver fornito precisi dati 
sulla situazione del commercio cittadino, motivava il suo parere contrario ai nuovi 
“autobazar” sottolineando le caratteristiche di ‘arterie urbane a portata di traffico 
locale’ delle vie Milano e Giuseppina (quest’ultima oggetto di una seconda analoga 
richiesta). A suo avviso, non era in alcun modo giustificabile a Cremona la presenza 
di strutture del tipo in discussione ed aggiungeva, da ultimo, che le stesse meglio 
si sarebbero collocate su strade di grande traffico, “autostrade” o “superstrade”, 
sempre e comunque decentrate rispetto ai centri urbani. Conclusa la discussione, 
la Giunta concordò unanimemente per entrambe le richieste con le argomentazioni 
esposte dal cav. Bellelli.

La commissione di studio per l’aeroporto del Migliaro (vedi seduta 15 giugno 
1968) si era riunita la prima volta il 16 settembre, effettuando un approfondito esame 
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già stata accertata senza contemplare un’azione preventiva. La Commissione ave-
va deciso pertanto di interessare al problema gli enti locali affinché finanziassero il 
costo ‒ previsto in circa un milione e mezzo di lire ‒ di “un primo controllo di tutti 
gli ovini e caprini per accertare i greggi infetti”. Sulla base di queste considerazioni, 
concludeva il presidente, il veterinario provinciale, preoccupato del contagio per i 
lavoratori agricoli e gli allevatori di bovini, aveva invitato la Camera a contribuire 
finanziariamente ad un piano di profilassi della brucellosi degli ovini e caprini nella 
provincia. La Giunta unanime, accogliendo la proposta, deliberò un contributo di 
L.750.000.

Il presidente Maffei ‒ riferendo che l’assessore provinciale, prof. Carera, aveva con-
vocato un’assemblea di esperti in preparazione di una conferenza generale dal titolo 
“Collazione dei problemi dell’agricoltura cremonese” ‒ aggiungeva che il problema 
dell’agricoltura si era posto con tutto il suo peso anche all’attenzione del Comitato 
regionale per la programmazione economica, ove lo stesso presidente Bassetti aveva 
sottolineato la necessità di costituire, per questo settore, “delle Consulte Provinciali 
alle dipendenze delle Province, col compito di riferire ed aggiornare tutti gli studi 
di fondo così da poter effettuare, a livello regionale, scelte concrete e realistiche”: il 
che si traduceva in una ufficiale adesione alla citata assemblea agricola cremonese 
alla quale avrebbe inviato suoi rappresentanti. Come presidente dell’assemblea era 
previsto il presidente della Camera di Mantova rag. Bertani (anche presidente della 
commissione agricoltura del citato Comitato regionale) e non era mancata neppure 
l’approvazione del Ministero dell’Agricoltura e di quello della Sanità che avevano 
garantito la loro presenza. La manifestazione si sarebbe aperta sabato 7 dicembre 
1968 con il saluto del presidente della Provincia avv. Ghisalberti, seguito da un’in-
troduzione del prof. Carera e da una sintesi di tutte le relazioni pervenute ad opera 
del prof. Zanini dell’Università Cattolica di Piacenza. A questi interventi sarebbero 
seguite tre relazioni: una del prof. Muccini, capo dell’Ispettorato dell’agricoltura sul 
tema “Problemi di attualità dell’agricoltura cremonese”; una del dr. Sangalli, veteri-
nario provinciale, sul tema “L’attività zootecnica in provincia di Cremona e proble-
mi connessi”; una del dr. Galli, componente in rappresentanza degli agricoltori della 
Giunta camerale di Cremona, su “Le dimensioni e la problematica economica del 
settore agricolo cremonese”. Alla ripresa pomeridiana dei lavori si sarebbe tenuto il 
dibattito che sarebbe proseguito nella mattinata successiva e, dopo la chiusura dei 
lavori, una commissione (prof. Zanini, prof. Carera, dr. Galli), una volta elaborato 
tutto il materiale, avrebbe riassunto le proposte e gli orientamenti emersi dal dibat-
tito per la diffusione via stampa. 

Per onorare Arcangelo Ghisleri ‒ “eminente figura di studioso cremonese, as-
sertore dei principi dell’autodeterminazione dei popoli, dei diritti delle minoran-
ze, dell’eguaglianza delle razze, del decentramento amministrativo, delle regioni, 

alimentate, la Giunta deliberò di dotare l’Istituto di ricerche lattiero-casearie in loca-
lità Tencara di un “titolatore con selettore per misurazioni di Ph e di Mv” corredato 
dei necessari accessori, per un importo di L.1.200.000, strumentazione che resterà, 
comunque, in proprietà alla Camera. 

Il presidente riferì in Giunta che, nel terzo incontro, i lavori della Conferenza trian-
golare (vedi seduta 9 maggio 1968) vennero imperniati sull’esame di un documento 
predisposto da un apposito gruppo di lavoro (composto da funzionari del Comune, 
della Provincia, dell’Associazione industriali, della Cisl, Cgil, Uil e dai funziona-
ri camerali dr. Giancarlo Villa e dr. Carlo Maffezoni). Documento che, approvato 
all’unanimità, proponeva un assetto territoriale più favorevole alla nostra provincia, 
prospettando, infine, l’offerta di Cremona per insediamenti industriali di ogni tipo. 
Si chiedeva al Comitato regionale per la programmazione economica (Crpe) di sta-
bilire quali aree fossero definibili ‘congestionate’, nonché di indicare gli strumenti 
da adottare per quelle depresse, formulando particolari richieste per Casalmaggiore, 
Rivolta d’Adda, Soncino. Si chiedeva, infine, di considerare ‘centri urbani di servi-
zio’ Casalbuttano, Robecco d’Oglio, Sospiro, S. Daniele, Cingia de’ Botti e Torre Pi-
cenardi. Il documento, completato con gli allegati già in corso di preparazione negli 
uffici camerali, sarebbe stato inviato al Crpe ed a tutti i componenti la Conferenza 
per il debito appoggio. Nel prossimo futuro era previsto un incontro della Conferen-
za con il dr. Bassetti e la predisposizione di un documento sui problemi ferroviari 
della provincia di Cremona nonché uno studio sui “pendolari”. 

Nel costante intento di migliorare la preparazione degli imprenditori nel settore del 
commercio con l’estero, la Giunta deliberò l’assegnazione di due borse di studio ad 
allievi, provenienti dalla provincia di Cremona, che avessero frequentato regolarmen-
te il corso di specializzazione in commercio estero organizzato dalla Camera di Pavia, 
conseguendo, al termine del medesimo, il diploma di “esperto in commercio estero”.

Seduta 6 novembre 1968
Il presidente, dopo aver ricordato il contributo concesso sempre nel quadro del 

risanamento del patrimonio zootecnico provinciale per la vaccinazione antiaftosa 
degli ovini in transumanza e in alpeggio (vedi seduta 22 novembre 1966), aggiunge-
va che in questo 1968 “il problema della profilassi della brucellosi degli ovini e dei 
caprini” si presentava più che mai vivo ed attuale anche perché la mancata effettua-
zione di detta profilassi, oltre ad avere conseguenze dirette e negative sulla salu-
te dell’uomo, avrebbe compromesso anche il piano di risanamento della brucellosi 
bovina già da tempo attuato in provincia. Ovviamente la Commissione provinciale 
per il risanamento del bestiame si era preoccupata del problema e, nella seduta del 
30 ottobre, aveva discusso sulle possibilità di vaccinazione antibrucellare degli ovini 
e dei caprini, che lo Stato però finanziava solamente nei casi in cui l’infezione fosse 
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di mettere a disposizione le somme a loro tempo stanziate “per l’acquisto di un pic-
colo fondo agricolo del quale l’Istituto avrà necessariamente bisogno” e la Giunta 
camerale, consentendo, prese atto con soddisfazione della conclusione dell’annosa 
pratica.

Si riferì della Tavola rotonda sui risultati raggiunti dal Comitato per lo sviluppo ed 
il coordinamento degli studi lattiero-caseari (vedi seduta 23 ottobre 1968), realizzata, 
come previsto, il 14 dicembre 1968 presso la sede dell’Associazione industriali. Dopo 
un’introduzione nella quale il presidente camerale Maffei ricordò la ferma volontà 
della Camera di realizzare in Cremona un Istituto di ricerca lattiero-casario a livello 
scientifico-universitario, prese la parola il prof. Bottazzi ‒ titolare della Cattedra di 
Microbiologia lattiero-casearia dell’Università Cattolica ‒ per riferire “sui primi ri-
sultati dello studio delle sperimentazioni sulle relazioni esistenti tra foraggi insilati 
e produzione di formaggio grana”. Tale indagine era stata determinata dall’osserva-
zione dei difetti che, regolarmente, si verificavano ogni anno nel ciclo di produzione 
del formaggio, difetti ‒ quali le fermentazioni tardive anomale ‒ che erano causa di 
forte deprezzamento commerciale. Da notare, inoltre, come, particolarmente negli 
ultimi anni, questi difetti si fossero andati intensificando. Le prime valutazioni fatte 
(da notare che il difetto nel formaggio compariva quando l’alimentazione con silos 
verde era continuata dai 30 ai 60 giorni mentre si attenuava o scompariva gradual-
mente col passaggio ad una alimentazione alternata) necessitavano comunque di 
una conferma per cui venne deciso di continuare la pur onerosa sperimentazione 
per tutto l’inverno con maggior dispiego di mezzi.

La Giunta deliberò di proseguire la pubblicazione dei più interessanti documenti 
conservati nel proprio Archivio storico, dando alle stampe la trascrizione del codi-
ce (ivi conservato alla segnatura Corp.A 4) contenente gli “Statuti dell’Università e 
Paratico dell’Arte del Pignolato Bombace e Panno di Lino di Cremona” datato 1388, 
essendo quella tessile un’attività di notevole importanza nella Cremona medievale 
e rinascimentale. Nella seduta del 9 febbraio 1971 la Giunta prese atto che il testo 
introduttivo, ora ultimato, era risultato assai più voluminoso del previsto in quanto, 
originariamente pensato in forma schematica di opuscolo, stante l’ampiezza della 
ricerca, aveva finito con l’assumere le dimensioni di un volume facendo passare la 
pubblicazione dai preventivati 8 a ben 18 sedicesimi con conseguente aggravio anche 
dei costi tipografici. Considerando tuttavia che la pubblicazione aveva così assunto 
caratteri di maggior prestigio per l’ente, la Giunta ne approvò la pubblicazione. 

1969
Seduta 28 gennaio 1969

Il presidente Maffei riferì in Giunta sui contenuti della conferenza generale dal ti-
tolo “Collazione dei problemi dell’agricoltura cremonese” (vedi seduta 26 novembre 

nonché amico di Croce, Battisti, Carducci, De Amicis e Colaianni, formatore di Tu-
rati, Bissolati e Salvemini e fondatore della Regia Società geografica italiana” ‒ il 
Partito Repubblicano di Cremona, chiedendo l’appoggio finanziario anche degli enti 
locali, aveva organizzato, presso la Biblioteca Governativa, un convegno di studi nei 
giorni 22-24 novembre 1968 al quale era prevista anche la partecipazione di alcuni 
studiosi stranieri. Considerato che sia il Comune che l’Amministrazione provinciale 
avevano concesso un contributo di L.500.000, la Giunta deliberò di erogare all’inizia-
tiva un contributo di L.200.000. 

A titolo di ringraziamento per l’appoggio dato dalla Camera ad una mostra dei 
lavori degli allievi dell’Istituto professionale internazionale per l’artigianato liutario 
e del legno, gli amministratori dell’Istituto donarono all’ente una tarsia, opera degli 
stessi allievi, raffigurante un’ampia veduta della Cattedrale di Cremona.

Seduta 26 novembre 1968
Il presidente Maffei affrontò in Giunta l’importante problema della bonifica in-

tegrale, ricordando che ‒ a sensi della legge 215 del 13 febbraio 1933 ‒ la maggior 
parte del territorio cremonese non era classificato “di bonifica” risultando, pertanto, 
escluso dai benefici finanziari del Governo, ampliati con il II Piano verde. A que-
sto proposito il Consorzio per l’incremento dell’irrigazione del territorio cremonese 
aveva invitato la Camera di Commercio ad esaminare la possibilità di richiedere un 
ampliamento del perimetro territoriale entro il quale valevano le norme per accede-
re ai cospicui contributi statali, almeno limitatamente al territorio sito a levante del 
fiume Serio, posto che, nello stesso, risultava più omogenea la situazione idraulica. 
A giustificazione di tale richiesta si aggiungeva che detto territorio era anche “in-
fluenzato dalla politica di gestione e dalle disponibilità idriche del citato Consorzio 
e, per esso, era diventato ormai urgente l’avvio del riordino delle utenze irrigue”. 
Dopo ampia discussione la Giunta deliberò di aderire alla richiesta del Consorzio 
facendosi “promotrice dell’iniziativa intesa ad ottenere una nuova classificazione a 
sensi della citata legge n.215 di una parte del territorio…non ancora riconosciuta di 
bonifica”.

Seduta 17 dicembre 1968 
Il presidente Maffei informò la Giunta che il Comune di Cremona aveva reso nota 

la determinazione del Comizio agrario di concedere a detto Comune un’area del-
la Fondazione Beltrami per la costruzione della sede dell’Istituto professionale per 
l’agricoltura (vedi seduta 4 dicembre 1961) “il quale provvederà ad istituire quella 
scuola di meccanica agraria che era stata voluta dal compianto ing. Gerolamo Bel-
trami, al cui nome verrà intestato l’Istituto”. Avendo la Giunta comunale già deciso 
di procedere alla costruzione della sede, si chiedeva alla Camera ed alla Provincia 
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lavorazioni consociate speciali e la ristrutturazione degli stabilimenti. La Camera 
aveva assicurato al nuovo organismo il proprio appoggio per facilitare le trattative 
già in corso in quanto riteneva necessario “uscire una buona volta dalle difficoltà or-
ganizzative incontrate finora ed assicurare ai nostri agricoltori il giusto ricavo come 
produttori”.

Su invito del prof. Mirabella Roberti, la Giunta deliberò l’adesione della Camera 
all’Istituto per la storia dell’arte lombarda di Milano, con l’impegno di versare la 
quota annua ordinaria di L.31.200 anche per gli esercizi futuri, nella considerazione 
che fra le finalità di tale Istituto “vi era quella, importantissima, di valorizzare anche 
le opere d’arte dislocate nei centri minori i quali, a buon diritto, sono motivo di van-
to nelle località che le posseggono e le custodiscono”.

Il presidente propose alla Giunta, che approvò unanimemente l’iniziativa, di ricor-
dare con il conferimento di una medaglia d’oro sia il cav. Michele Polenghi che il cav. 
Gino Invernizzi, componenti la commissione per l’accertamento dei prezzi nel set-
tore lattiero caseario che lasciavano l’incarico dopo aver dato, ininterrottamente per 
18 anni, un prezioso apporto nel delicato compito della determinazione dei prezzi.

Seduta 3 febbraio 1969
Agli inizi di febbraio del 1969, la Giunta camerale si trovò ad esaminare una ri-

chiesta del Comune capoluogo di contribuire alle spese previste per l’istituzione 
in Cremona di un biennio della Facoltà di Magistero per il quale lo stesso Comune 
aveva in corso una convenzione con l’Università di Parma. In effetti il Comune era 
giunto nella determinazione di dare avvio, in fase sperimentale, ad una localizzazio-
ne in Cremona della Facoltà di Magistero, mosso da diverse considerazioni, quali 
l’avvenuta chiusura della Facoltà di Lingue all’Università Bocconi, l’alto numero 
degli iscritti residenti in zona cremonese e quello, elevatissimo, di iscritti al primo 
anno presso il Magistero di Parma (ossia 750 richieste la cui numerosità minacciava 
di compromettere il normale svolgimento dell’attività didattica). A queste conside-
razioni si doveva aggiungere, a favore di un insediamento universitario in loco, che 
Cremona poteva vantare la presenza di una “Biblioteca di alto livello situata negli 
stessi locali in cui già hanno sede la Scuola di Paleografia Musicale, il Museo Civico 
e l’Archivio di Stato”. Nella convenzione ora in corso fra l’Università di Parma e il 
Comune di Cremona, quest’ultimo si impegnava a fornire i necessari locali debita-
mente arredati, nonché a mettere a disposizione il personale di segreteria e quello 
subalterno (una impiegata e 2 bidelli) con un totale di spese prevedibili, per l’anno 
accademico 1968/1969 in circa 32 milioni. Considerato che la Provincia aveva im-
pegnato nell’iniziativa 10 milioni, subordinandone l’erogazione alla disponibilità di 
una sede idonea ed alla presenza sia di un consistente numero di iscritti sia dei tito-
lari di cattedra ‒ ma pur sempre ribadendo il carattere sperimentale dell’iniziativa 

1968), precisando che il prof. Carera aveva illustrato i compiti della Provincia in 
campo agricolo, prospettando la necessità di creare una Consulta agricola perma-
nente per la provincia di Cremona, al fine di coordinare le varie iniziative e “di unire 
le forze sociali, economiche e politiche per la difesa degli interessi e dei diritti di 
coloro che operano nel settore agricolo”, ribadendo anche la necessità di istituire 
in Cremona una Facoltà di Agraria e di Veterinaria. Vennero citate, inoltre, anche 
altre relazioni fra le quali quella del prof. Muccini, capo dell’Ispettorato provincia-
le dell’agricoltura, che aveva fornito un ampio quadro della situazione provinciale 
in particolare soffermandosi sul problema delle affittanze agrarie. Eminentemente 
tecniche le conclusioni del rappresentante camerale dr. Galli su “Le dimensioni e la 
problematica economica del settore agricolo cremonese”. Aggiungeva il presidente 
Maffei che i lavori erano ripresi il 22 dicembre con la partecipazione del dr. Bassetti, 
presidente del Comitato regionale per la programmazione economica della Lombar-
dia, del prof. Zanini della Università di Piacenza e dei rappresentanti dei Ministeri 
dell’Agricoltura e della Sanità, precisando che i relativi interventi risultarono im-
perniati sulla lettura del documento conclusivo che enumerava tutti i problemi da 
affrontare, ossia assetto idraulico ed irrigazione; riordino fondiario; forme associati-
ve nella produzione; miglioramento delle condizioni dei lavoratori; nuovi indirizzi 
nelle colture e negli allevamenti. Dopo l’intervento finale del dr. Bassetti, i lavori 
vennero chiusi dal prof. Carera con l’assicurazione che il documento conclusivo, 
elaborato dagli uffici provinciali sui temi principali, avrebbe costituito uno strumen-
to efficace nei confronti del Consiglio regionale per la programmazione economica 
della Lombardia.

La Giunta tornò ad occuparsi dell’Istituto sperimentale per la zootecnia (vedi se-
duta 9 maggio 1968), che aveva continuato l’attività sperimentale secondo i pro-
grammi prestabiliti. Di particolare interesse era ritenuta la circostanza che la sezione 
operativa periferica dell’Istituto di Roma avrebbe attuato sperimentazioni nei settori 
della stabulazione libera del bestiame da latte, nella ricerca dei gruppi sanguigni, 
nelle prove di miglioramento delle carni della Frisona italiana da latte. La Giunta 
concesse un contributo di 2 milioni finalizzato a quest’ultima ricerca. 

Per migliorare l’assetto organizzativo e commerciale della cooperazione nel setto-
re lattiero-caseario ‒ azione costantemente stimolata dalla Camera ‒ erano sorti due 
organismi di secondo grado, il Burrificio Cremonese ed il Burrificio Navarolo i quali, 
nella consapevolezza che una maggior dimensione ne avrebbe agevolato l’attività, 
vennero sollecitamente fusi. Da notare che, negli ultimi tempi, si era anche costitu-
ito un Comitato con finalità immediate e future; più precisamente, nell’immediato, 
l’interesse era per la commercializzazione consociata a mezzo commissionari, la 
costruzione del burrificio, l’esecuzione di ricerche di mercato e la programmazione 
della produzione; per il futuro, si proponeva la lavorazione consociata delle creme, 
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dagli organi preposti alla programmazione”. Il presidente Maffei, pur concordan-
do, in linea di massima, con le opinioni espresse dal sig. Rizzini, rilevava che la 
richiesta rivolta alla Camera a favore della Facoltà di Magistero tendeva solo a con-
sentire l’esperimento di un anno e non comportava un impegno pluriennale “per 
il quale ovviamente non esistono finora elementi sufficienti di giudizio”. Anche il 
rappresentante degli agricoltori, dr. Galli, concordava, sostanzialmente, con quanto 
espresso dal sig. Rizzini ed aggiungeva di ritenere che la citata Facoltà di Magistero 
non fosse “congeniale alle caratteristiche strutturali della provincia”, tanto che si 
presentava assai più interessante l’iniziativa di un Istituto superiore di ricerca lattie-
ro-casearia collegato ad una Facoltà di Agraria per il quale, d’altronde, “la Camera 
sta già facendo notevoli sforzi”. Esprimeva, tuttavia, la convinzione che il prezzo 
dell’esperimento suggerito dal presidente non fosse eccessivo e avrebbe anche potu-
to “portare a conclusioni favorevoli così come è avvenuto a Brescia”. Il dr. Barbieri, 
rappresentante degli industriali ed il cav. Telò, rappresentante degli artigiani, pur 
condividendo sostanzialmente le perplessità espresse dal sig. Rizzini e dal dr. Galli, 
erano d’avviso che “l’esperimento avrebbe potuto essere approvato”. Dopo che il 
sig. Rizzini ebbe insistito sulla necessità “di non disperdere le limitate risorse degli 
enti in iniziative che non siano ben ponderate e non corrispondenti a scelte rigoro-
se” ed insistendo, quindi, nella richiesta di sottoporre prioritariamente la questione 
alla Conferenza triangolare, la Giunta, con il solo voto contrario del sig. Rizzini, 
decise: di interpellare “quanto prima” la Conferenza Triangolare e di stanziare a fa-
vore della istituenda Facoltà di Magistero dell’Università di Parma un contributo di 
6 milioni una tantum legato all’esperimento per un anno. Che il contributo camerale 
dovesse avere carattere rigorosamente una tantum lo confermò il Ministero, facendo 
presente che “nei compiti d’istituto delle Camere di Commercio non rientrava la 
realizzazione di interventi nel settore dell’istruzione a carattere universitario” e per-
tanto nessun ulteriore contributo avrebbe potuto essere approvato (la Giunta prese 
atto di questa precisazione nella seduta del 22 luglio 1969).

Il settimanale Rizzoli “L’Europeo”, aveva avviato una rubrica intitolata “L’Italia 
che produce”, nella quale la descrizione delle caratteristiche economiche delle sin-
gole province era introdotta da un articolo a firma dei rispettivi presidenti delle 
Camere di Commercio. Il presidente Maffei, parlandone in Giunta, si disse favo-
revole all’iniziativa ritenuta utile “specialmente per Cremona che ha tante risorse 
ancora troppo poco conosciute”, così che, oltre al consueto articolo introduttivo, 
aveva ritenuto opportuno che due pagine di tale rubrica fossero dedicate specifica-
mente alla locale agricoltura, nonché alla possibilità di utili insediamenti industriali, 
alle tre infrastrutture del porto interno, del canale navigabile Milano-Cremona-Po 
e dell’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia, il tutto, comunque, senza dimenticare 
il turismo. Considerato, infine, che diverse imprese locali avevano acquistato spazi 

‒ veniva ora richiesto anche alla Camera un contributo che non avrebbe dovuto 
essere inferiore a 6 milioni. Nel sottoporre l’argomento alla Giunta, il presidente 
Maffei aggiungeva di aver avuto in precedenza un incontro con l’avv. Ghisalberti, 
presidente della Provincia e con il prof. Gualazzini, preside della Facoltà di Giuri-
sprudenza dell’Università di Parma, nel corso del quale era emersa l’opportunità 
che anche la Camera partecipasse all’iniziativa con un “sensibile contributo”. Gli 
uffici camerali, incaricati di raccogliere gli elementi necessari ad assumere la mi-
glior decisione in argomento, avevano presentato una relazione dove, fra l’altro, si 
chiariva che i primi contatti fra il Comune e l’Università di Parma risalivano al 1967; 
che nel novembre 1968 il Consiglio di Facoltà aveva deciso l’istituzione in Cremona 
di una sezione con corsi regolari per il I biennio della laurea in Materie letterarie, 
Lingue straniere e Pedagogia, sulla base di una convenzione fra enti; che l’offerta 
fatta a Cremona dall’Università di Parma era originata dall’esigenza di disporre di 
locali idonei (a Parma era stato necessario dislocare alcuni Istituti di Magistero in 
appartamenti di abitazioni civili); che il 3 gennaio 1969 una delegazione cremonese 
(professori Gualazzini, Negri, Piacenza, Poli) aveva preso contatti con l’Università 
di Parma per esaminare la procedura istitutiva; che le iscrizioni al Magistero di stu-
denti cremonesi per le materie letterarie, pedagogia, lingue e diploma di vigilanza 
erano, per l’anno accademico 1968/69, nel numero di 191; che l’attuale situazione 
delle Università di Magistero davano i seguenti dati: a Parma (Università di Stato) il 
totale degli iscritti era di 2.800 alunni, di cui 750 al primo anno; a Brescia (Università 
Cattolica) il totale degli iscritti era di 2.700 alunni; che da una indagine svolta presso 
gli Istituti Magistrali di Cremona e Crema (Statali e Canossiane) 160 alunni erano 
interessati a continuare gli studi alla Facoltà di Magistero. Contro questi elementi 
positivi stavano alcune riserve del Crpe (Consiglio regionale per la programmazione 
economica) che meglio avrebbe visto l’aumento delle sedi universitarie nella parte 
orientale della regione e in particolare a Brescia. Nel dibattito che si svolse in Giunta 
camerale sull’opportunità o meno che Cremona divenisse sede universitaria, si ap-
palesarono le motivazioni dei contrastanti pareri che caratterizzarono tale iniziativa. 
Il rappresentante dei lavoratori sig. Rizzini non era favorevole all’idea di fare di Cre-
mona una sede universitaria, ritenendo che una città, “per potersi qualificare tale, 
debba essere un centro di studi e di cultura in grado di concorrere a soddisfare le 
molteplici esigenze di un insegnamento moderno e quindi essere dotata di convitti, 
laboratori ed altre istituzioni di cui oggi Cremona non dispone e per il cui acquisto 
sarebbe stato necessario un notevole sforzo finanziario”. Aggiungeva che una inizia-
tiva di questo genere avrebbe dovuto essere sottoposta al giudizio delle Conferenza 
triangolare e, da ultimo, richiamandosi al parere negativo del Crpe, ammoniva che 
“alla programmazione si crede o non si crede”, ribadendo come fosse “inutile pro-
grammare se poi ognuno si sentiva libero di non attenersi alle indicazioni scaturite 
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specifici settori che rivestissero particolare importanza nelle singole circoscrizioni, 
previa richiesta motivata da parte della Camera stessa. Analogamente, nella seduta 
del 13 luglio 1971 venne respinta la richiesta dell’Associazione provinciale della pro-
prietà edilizia di includere nella Giunta Camerale un proprio rappresentante. 

Di notevole interesse venne giudicato dalla Giunta il lungo e documentato studio 
pubblicato dal giornalista Elia Santoro sul Teatro Ponchielli di Cremona, istituzione 
sorta in città nel 1747, le cui vicende, nella narrazione dell’autore, erano state sud-
divise in tre parti rispecchianti, ciascuna, i suoi tre secoli di vita, ossia il Settecento, 
l’Ottocento ed il Novecento. Allineandosi, pertanto, a quanto deciso anche da altri 
enti cittadini, la Giunta, deliberò di contribuire alla stampa della prima parte dell’o-
pera con L.300.000. Nel successivo 1970, preso atto che lo studio in questione era 
articolato su tre volumi, la Giunta erogò un altro contributo di pari importo per il 
secondo volume (seduta 4 febbraio 1970) ed analogo contributo di L.300.000 venne 
dato per la stampa del terzo volume (seduta 13 aprile 1971). Nella seduta del 7 set-
tembre 1972 fu deliberato l’acquisto di alcune copie dell’opera.

Seduta 4 marzo 1969
L’opposizione del commercio tradizionale alle nuove formule di “grandi magaz-

zini” e “supermercati” non era destinata ad appianarsi col tempo, ma anzi, tendeva 
ad acutizzarsi con un andamento ascensionale che vediamo continuare anche oggi. 
Facendosi carico di tale insopprimibile dissenso, nel 1969 i deputati Origlia, Alle-
gri ed altri avanzarono una proposta di legge per introdurre alcune modificazioni 
nella disciplina di questa particolare tipologia commerciale, istituendo un nuovo 
rapporto fra magazzini a prezzo unico e popolazione (ossia un magazzino a prezzo 
unico ed un supermercato alimentare ogni 50.000 abitanti), nonché la distinzione 
fra i magazzini a prezzo unico alimentari e quelli non alimentari. Il presidente ne 
diede notizia in Giunta, aggiungendo che diverse Camere avevano formulato voti 
di sostegno all’approvazione di tale proposta e chiedendo se anche Cremona in-
tendeva associarsi. Nella discussione che seguì emerse “l’urgente necessità di un 
riordinamento completo ed organico di tutta la materia delle licenze di commercio” 
ma, riconoscendo le difficoltà ed i tempi lunghi di tale operazione, la Giunta all’una-
nimità, “nelle more di una organica riforma”, deliberò di dare la propria adesione 
alla suddetta proposta di legge “con particolare riguardo al parametro stabilito fra 
popolazione e magazzini a prezzo unico ed alla distinzione degli stessi per la vendi-
ta di generi alimentari e non alimentari”.

Seduta 20 marzo 1969
Il presidente Maffei fece relazione della riunione della Conferenza triangolare (vedi 

seduta 23 ottobre 1968), tenutasi nel marzo 1969, con un complesso ed impegnativo 

pubblicitari in quella sede, si ritenne che, nel complesso sarebbe emerso un quadro 
sufficientemente completo della provincia cremonese e tale da giustificare la spesa 
di L.1.836.000. 

La Giunta contribuì con L.200.000 alla copertura delle spese contrattuali di accensio-
ne del mutuo per la costruzione del porto di Casalmaggiore (vedi seduta 3 aprile 1968). 

Seduta 27 febbraio 1969
Agli inizi del 1969 si ebbero i primi risultati delle sperimentazioni condotte dal Co-

mitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari (vedi seduta 17 
dicembre 1968). La Giunta ne venne informata dal presidente Maffei che, introducendo 
l’argomento, non mancò di premettere come questo Comitato operasse “nelle more 
della costituzione dell’Istituto di ricerche lattiero-casearie che rimaneva, peraltro, il 
suo fine ultimo”. Con l’occasione il presidente illustrò il “piano di lavoro” predispo-
sto per una seconda fase delle indagini, sottolineando che le stesse erano state rese 
possibili grazie anche alle accresciute attrezzature scientifiche in dotazione alla Facoltà 
d’Agraria di Piacenza (fra le quali citava il ‘titolatore’ offerto dalla Camera). Enuncia-
va, successivamente, gli oneri da rimborsare sia all’Università Cattolica, in ragione di 
L.3.200.000 (L.1.700.000 compensi al personale di ricerca, L.500.000 per rimborso viaggi, 
L.1.000.000 materiale di laboratorio) sia alla Latteria Soresinese in ragione di L.3.000.000 
(quale contributo per i 5 milioni dalla stessa spesi in foraggi) che, uniti agli oneri della 
Tavola rotonda ammontanti a L.800.000, ponevano, a carico della Camera, una cifra 
complessiva di 7 milioni, importo che venne, però, ridotto a 2 milioni grazie ad un con-
tributo di 5 milioni messo a disposizione dalla Cassa di Risparmio delle PP.LL. 

Nel 1969 venne costituito, in seno al Comitato regionale per la programmazione 
economica della Lombardia (vedi seduta 14 aprile 1966), un organismo di coordi-
namento e propulsione per gli interventi in agricoltura, sulla cui composizione la 
Camera di Cremona espresse il proprio dissenso, ritenendo troppo limitata la rap-
presentanza camerale (stabilita, per statuto, in 3 soli rappresentanti, ossia uno per 
ciascuna delle tre zone altimetriche della Lombardia) e chiedendo, quindi, che ne 
fosse chiamato a far parte anche il proprio rappresentante dr. Galli sia per la sua 
specifica preparazione universitaria sia per la sua vasta esperienza.

La Giunta camerale, convinta “che i settori economici fondamentali della provin-
cia” fossero già ben rappresentati nella attuale composizione della Giunta camerale, 
rispose negativamente alla Associazione proprietari di fondi rustici che chiedeva di 
immettere in Giunta anche un proprio rappresentante, allineandosi, con questo ri-
fiuto, a quanto già fatto per analoghe richieste pervenute dall’Associazione bancaria 
e dall’Associazione ambulanti. Ricordiamo che, alla base di tali richieste, stava la di-
sposizione della legge 29 dicembre 1956 n.1560 ‒ che dava la possibilità di ampliare, 
con decreto ministeriale, la composizione delle Giunte camerali con componenti di 
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capoluogo di regione, sei rappresentanti dei produttori coltivatori diretti e due dei 
produttori imprenditori, un rappresentante della proprietà fondiaria, sei rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, un rappresentante regionale dei 
consorzi di bonifica, delle comunità montane, dei consorzi Bim, degli istituti abilitati 
al credito agrario.

Con l’inizio del 1969 il dr. Luigi Ventura, direttore del Macello comunale, cessava 
‒ dopo 22 anni di ininterrotta presenza ‒ la sua partecipazione ai lavori della III com-
missione ”Bestiame bovino ed equino” per l’accertamento settimanale dei prezzi 
all’ingrosso. Ricordando come il dr. Luigi Ventura avesse attivamente operato “con 
piena conoscenza del mercato e profonda obiettività” in tale incarico, la Giunta ne 
volle riconoscere i meriti con una medaglia-ricordo. 

Nel 1969 si iniziò a parlare di una azione in corso presso il Ministero di Grazia e 
Giustizia tendente alla progressiva soppressione di diversi Tribunali civili e pena-
li attinenti a limitate circoscrizioni territoriali di competenza e fra essi, sembrava 
fosse compreso anche quello di Crema. Come ovvio, la notizia aveva destato vivo 
allarme nelle categorie economiche locali che subito si mossero per un’azione di 
contrasto a tale provvedimento. La Giunta Camerale, pur deliberando all’unanimi-
tà “di aderire alle aspirazioni delle categorie e degli operatori economici cremaschi 
facendo voti per il mantenimento del Tribunale di Crema”, non mancò di auspicare 
che ne fosse anche aumentata la competenza territoriale con l’annessione di zone 
extraprovinciali, così “da evitare il perpetuarsi di quella antieconomicità attuale 
che è la causa prima della prospettata soppressione di detto Tribunale”. Come è 
noto la protesta messa in atto contro la ventilata soppressione andò, al momento, a 
buon fine e l’eliminazione del Tribunale di Crema non ebbe luogo: il problema era, 
tuttavia, inevitabilmente destinato a riproporsi come, infatti, puntualmente accad-
de dopo quasi mezzo secolo quando, nel 2013, lo stesso venne unificato al Tribunale 
di Cremona.

Seduta 12 maggio 1969
I lavori della Sala contrattazioni erano ormai giunti ad un punto in cui si rende-

va necessario iniziare ad occuparsi dell’arredamento della medesima, nonché della 
individuazione di quelle opere d’arte che, a sensi della legge 3 marzo 1960 n.237, 
dovevano obbligatoriamente essere realizzate negli edifici pubblici per una quota 
non inferiore al 2% della spesa totale. Per alcune di queste opere, legate strettamente 
all’edificio con il quale costituivano un unico contesto ‒ disegnate dai progettisti e 
dagli stessi seguite e controllate in corso d’opera ‒ non era configurabile la meto-
dologia del concorso pubblico, al quale si sarebbe dovuto ricorrere, invece, per le 
due opere più impegnative che tuttavia, essendo ispirate al Po, si vollero circoscritte 
una ad artisti cremonesi e l’altra ad artisti residenti nelle province della comunità 

ordine del giorno che contemplava: le migrazioni dei pendolari in provincia di Cre-
mona; la Facoltà di Magistero; l’Associazione di ricerche economiche; la rilevazione 
sull’istruzione e sull’addestramento professionale in provincia di Cremona; l’Aero-
porto di Cremona. Queste in estrema sintesi le conclusioni. L’interessante elaborato 
degli uffici camerali sui pendolari fu ritenuto meritasse ulteriori approfondimenti su 
alcuni punti, fra i quali la propensione alla pendolarità propria di alcune categorie 
e di alcuni comuni. Per quanto riguarda l’istituzione di una Facoltà di Magistero a 
Cremona, era prevalsa un’opinione “non del tutto favorevole all’iniziativa” anche 
nella prospettiva di un completamento con l’intero corso di studi, il cui costo, a cari-
co degli enti, si prevedeva in oltre 50 milioni annui (da notare l’osservazione che tale 
cifra avrebbe potuto essere meglio impiegata per favorire gli spostamenti verso sedi 
universitarie di studenti meritevoli). L’iniziativa di coordinare, attraverso un’asso-
ciazione di enti ed organismi, i vari uffici studi esistenti venne vista positivamente, 
pur nel timore che “si possa ridurre ad un doppione di altri uffici studi esistenti”. 
Fu valutata positivamente la rilevazione sull’istruzione ed addestramento profes-
sionale in provincia di Cremona: lo schema presentato sarebbe stato approfondito 
dagli uffici. L’argomento “aeroporto di Cremona”, non sufficientemente approfon-
dito, aveva trovato un sostenitore nel comm. Achilli il quale aveva colto l’occasione 
per polemizzare sul canale Milano-Cremona-Po e, in genere, sul Crpe. Quest’ultima 
circostanza aveva dato occasione ai presenti di esaminare, pur fuori ordine del gior-
no, il tema del porto di Cremona e le possibilità di renderlo funzionale prima che il 
canale venisse ultimato. A tale proposito si auspicava un maggior coordinamento fra 
i rappresentanti cremonesi in seno al Consiglio per il canale e quelli del Consorzio 
cremonese di navigazione interna “perché gli studi e le indagini da quest’ultimo 
condotti non siano resi vani per un deprecabile disinteresse per un problema che è di 
tutti ed al quale tutti annettono una notevole importanza agli effetti dell’industria-
lizzazione della nostra provincia”.

Seduta 1 aprile 1969
La richiesta di una maggior rappresentatività camerale nel Comitato regionale per 

la programmazione economica della Lombardia (vedi seduta 27 febbraio 1969) ven-
ne accolta ed i componenti in rappresentanza delle Camere passò da tre a sei mem-
bri, prevedendo la partecipazione delle Camere di Commercio di Cremona, Brescia, 
Como, Mantova, Pavia e Sondrio. Questa era la composizione dell’organizzazione 
di coordinamento e propulsione per gli interventi in agricoltura: tre rappresentanti 
delle Camere (uno per ciascuna delle tre zone altimetriche lombarde), il presidente 
del gruppo lavoro in agricoltura del Crpe, gli assessori provinciali all’agricoltura 
della regione, il rappresentante dell’Ispettorato compartimentale dell’agricoltura, il 
rappresentante dell’Ispettorato generale delle foreste, il veterinario provinciale del 
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di “una variante alla stazione di Cremona dell’autostrada Piacenza-Cremona-Bre-
scia”, variante che teneva conto della futura tangenziale esterna e realizzava, altresì, 
un breve tratto della medesima fra la stazione stessa e la strada provinciale Giusep-
pina, col duplice intento di convogliare sull’autostrada il traffico proveniente dalla 
via Giuseppina e dalla strada Postumia. Dopo attenta discussione, la Giunta accolse 
la soluzione proposta dal presidente ritenendola “più naturale, più consona e quin-
di più facilmente accettabile dall’Anas per il necessario finanziamento”, in quanto 
poneva il nuovo ponte a servizio sia della città che della viabilità nazionale ed inter-
nazionale. Il presidente venne, pertanto, invitato “a farsi promotore di un incontro 
fra tecnici, operatori, parlamentari, rappresentanti della stampa, enti, associazioni e 
partiti che avevano dibattuto il problema per uno scambio di idee in argomento al 
fine di trovare un unanime consenso per la soluzione ritenuta più idonea, sotto tutti 
gli aspetti, a favore della viabilità sia nazionale ed internazionale, sia di scorrimento 
e penetrazione alla viabilità più propriamente cittadina”. Questo auspicato incontro, 
che nel successivo mese di settembre non aveva ancora avuto luogo, appariva ora 
tanto più necessario in quanto ‒ avendo la Società Autostrade deciso il raccordo fra 
le vie Mantova, Postumia e Giuseppina ‒ era stato possibile avviare la costruzione 
di un primo tronco della tangenziale esterna che sarebbe dovuto proseguire, a cura 
degli enti locali, verso un nuovo ponte sul Po. Secondo il presidente, l’incontro si 
sarebbe tenuto nel prossimo ottobre e l’invito sarebbe stato esteso, oltre che agli enti 
cremonesi anche agli enti piacentini, allargando inoltre la partecipazione alle asso-
ciazioni, ai tecnici ed agli operatori delle due province, unitamente ai rappresentanti 
del Genio civile e dell’Anas (seduta 18 settembre 1969).

Nel maggio 1969 la Sezione operativa periferica dell’Istituto sperimentale per la 
zootecnia aveva chiesto alla Camera di acquistare, prima di dare avvio alla speri-
mentazione, un apparecchio per l’essiccazione artificiale dell’erba e della granella di 
granoturco, prodotti che avrebbero consentito di ottenere una alimentazione omo-
genea del bestiame da latte. Fra i principali vantaggi di tale acquisto si citavano sia 
quello di avere a disposizione fieno secco con qualità costanti, sia quello di preparare 
un alimento di sicuro successo nella produzione del formaggio grana, realizzando 
una sensibile economia di mano d’opera e di attrezzature, senza contare anche la 
possibilità di un utilizzo della nuova macchina, nei tempi fermi, per l’essiccazione 
del granoturco. Questo tipo di attrezzatura ‒ già in funzione in diverse aziende del 
Veneto ‒ lavorava al ritmo di 10 quintali d’erba all’ora e il suo costo variava dai 6 ai 
12 milioni di lire a seconda delle particolari caratteristiche dei diversi esemplari. 
La Giunta, valutata l’opportunità di sperimentare l’essiccazione artificiale dell’erba 
“anche per la sua stretta attinenza alla sperimentazione in corso, finanziata dalla 
Camera, sulla alimentazione delle bovine nei riflessi della produzione del formag-
gio grana”, accolse positivamente la richiesta stanziando 6 milioni per l’acquisto 

padana. Queste le opere già preventivate dall’arch. Angelini: tre cancelli in ferro 
battuto per i tre ingressi esterni della sala, realizzati su disegni dell’arch. Angelini 
e raffiguranti gli antichi marchi di fabbrica di imprese cremonesi dai secoli XIV al 
XVII i cui originali sono conservati nell’Archivio storico camerale (i cancelli furono 
realizzati dall’artigiano fabbro “Raffaele Scuri & figlio” di Bergamo al costo com-
plessivo di L.3.350.000 per esecuzione e posa in opera); quattro finestroni triangolari 
a basso rilievo traforato in cemento bianco con soggetti raffiguranti il commercio, 
l’industria, l’agricoltura e l’artigianato al costo previsto di L.9.000.000; un pannello 
di fondo in legno per la sala riunioni prospiciente via Baldesio raffigurante la piazza 
del Comune, tratta da un’antica stampa e realizzata in “incisione a bruciatura”, al 
costo previsto di L.1.800.000; un bassorilievo in marmo raffigurante l’antico simbo-
lo dell’Università dei mercanti (e tuttora stemma della Camera) da porsi a fianco 
dell’ingresso di via Lanaioli e realizzato da un artista cremonese attraverso concorso 
al costo previsto in L.1.300.000; un grande mosaico sulla parete di fondo della sala 
conferenze del secondo piano lato via Lanaioli da realizzarsi con un concorso fra 
artisti residenti nell’ambito della comunità padana al costo previsto di L.5.520.000.

Il presidente Maffei ‒ richiamandosi ad un problema che aveva già sollevato sulla 
stampa locale nel precedente 1968 – confermava, in sede di Giunta, la sua ferma con-
vinzione “che fosse prioritario, per l’economia cremonese, l’avvio della costruzione 
di un nuovo ponte sul Po”. Ricordava come detta proposta avesse già causato “pen-
samenti, polemiche e studi” incentrati, particolarmente, sulla posizione in cui porre 
il nuovo ponte che, nella sua proposta, avrebbe dovuto sorgere allo sbocco della via 
del Sale, ossia nello stesso punto in cui, nel primo dopoguerra, era stato costruito 
quel provvisorio ponte in barche che aveva ristabilito l’indispensabile collegamento 
fra la sponda cremonese e quella piacentina rovinosamente interrotto dalla incursio-
ne aerea alleata del 14 luglio 1944, quando, dopo molti infruttuosi tentativi, le bom-
be, colpendo il ponte in ferro e distruggendone una ‘campata’, avevano conseguito 
l’agognato obiettivo strategico di annullare le comunicazioni fra le due sponde del 
fiume. L’ubicazione del nuovo ponte proposta dal rag. Maffei era studiata nell’ottica 
sia di un miglioramento del tracciato della strada statale n.10, con l’eliminazione del 
passaggio nell’abitato del Mezzano, sia di consentire al traffico proveniente dal nuo-
vo ponte di fruire degli sbocchi previsti da detta tangenziale. Di contro, l’ufficio tec-
nico del Comune, tenuto conto delle infrastrutture esistenti e future, vedeva il nuovo 
ponte collocato preferibilmente “più a valle di Cremona nelle immediate vicinanze 
del ponte autostradale” sia per un suo inserimento nella rete delle strade regionali 
che avrebbe agevolato i collegamenti interregionali, sia per “il razionale inserimento 
dell’infrastruttura stessa nel sistema viario urbano” (ovviamente sopprimendo la 
prevista tangenziale che si sarebbe dipartita dalla via del Sale). Aggiungeva infine il 
presidente Maffei che la Società Autostrade Centro-Padane aveva in corso il progetto 
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della situazione, si attivò per favorire ed appoggiare la partecipazione degli artigiani 
locali a manifestazioni idonee ad ampliare topograficamente la conoscenza dei loro 
prodotti e dei loro nomi. Appunto con tale intendimento, nel 1969, la Giunta accolse 
l’invito a farsi promotrice di una presentazione collettiva di “prodotti selettivi ed 
artistici dell’artigianato cremonese alla XXI edizione della Mostra-Mercato dell’Arti-
gianato di Parma” ‒ manifestazione che aveva ora assunto carattere interprovinciale 
‒ chiedendo la collaborazione dell’Associazione artigiani per l’individuazione dei 
possibili partecipanti. 

I paesi rivieraschi dell’Adda, nonché gli utilizzatori delle sue acque, appresero con 
vivo allarme che l’Amministrazione provinciale di Milano intendeva procedere alla 
costruzione di uno scolmatore che, a valle di Truccazzano, confluisse nell’Adda le 
piene dei fiumi Seveso, Lambro, Molgora ed altri. Nei confronti di questa iniziativa si 
registrarono subito numerosi interventi ‒ sia riportati dalla stampa, sia direttamente 
inviati alla Provincia di Milano ‒ da parte di enti, associazioni e tecnici che, preoc-
cupati, sottolineavano “i pericoli connessi alle accresciute portate alle quali sarebbe 
stato sottoposto l’Adda, senza poi tener conto del fondato timore che lo scolmatore 
potesse, in seguito, essere “di fatto utilizzato…per avviare nel fiume liquami di ogni 
genere”. In quell’occasione non si mancò di ipotizzare che la scelta di porre in essere 
lo scolmatore nord-est fosse dovuta alla considerazione che tale soluzione risultava 
essere la più semplice, anche sul piano giuridico, per risolvere, o almeno limitare, il 
grave problema della difesa idraulica del territorio metropolitano rispetto al quale, 
evidentemente, si riteneva che “poco o punto peso avrebbero avuto le conseguenze 
sul fiume Adda, nei confronti dei suoi utilizzatori e sui rivieraschi nonché sul com-
plessivo assetto idraulico del territorio attraversato”. La Giunta della Camera di Cre-
mona, provincia attraversata dall’Adda, si preoccupò subito dei prevedibili pericoli 
connessi a tale iniziativa e diede mandato al presidente di seguire con la massima 
attenzione gli sviluppi del problema, adottando tutti i possibili interventi del caso, 
“per un preventivo esame delle modalità tecniche di costruzione e funzionamento 
dello scolmatore nord-est Milano e per la tutela degli interessi dei rivieraschi e degli 
agricoltori che utilizzano le acque dell’Adda”.

Nel costante intento di promuovere e favorire l’ambito movimento turistico verso 
la città, la Giunta, nel 1969, concesse il contributo di un milione all’Ente Turismo per 
l’organizzazione di alcune importanti manifestazioni quali: due concerti in piazza 
del Comune, uno di un complesso americano vocale-strumentale per musiche jazz 
e folkloristiche e un grande concerto sinfonico dell’orchestra Hjden nel mese di giu-
gno; una serata al teatro Ponchielli con l’orchestra della Scala e un balletto con Carla 
Fracci prima ballerina nel mese di settembre. 

di detta attrezzatura e dando mandato al componente di Giunta dr. Galli affinché, 
unitamente al dr. Monestiroli, direttore della Sezione operativa, si potessero ottenere 
le migliori condizioni.

La proposta di una giornata di studi sul tema del formaggio grana non poteva 
essere trascurata dalla Camera in questi anni e fu unanimemente accolta la proposta 
dell’Aitel (Associazione italiana dei tecnici del latte) di contribuire all’organizzazio-
ne in Cremona della V Giornata di studio Aitel sul tema “Le dimensioni ottimali dei 
caseifici per produrre formaggio grana: riflessi economici e qualitativi”. Riferendo in 
Giunta su questa iniziativa ‒ che si sarebbe organizzata sabato 14 giugno nella sala 
dell’Associazione commercianti (in quanto la Camera non disponeva di un salone di 
dimensioni adeguate) ‒ il presidente rilevava come l’argomento di tale incontro toc-
casse molti aspetti degli studi in atto presso il nostro Comitato per il coordinamento 
degli studi lattiero-caseari e come la scelta di Cremona da parte dell’Aitel rappresen-
tasse un riconoscimento per il suo ruolo di centro di studi sul latte oltre a quello “di 
provincia ad intensa produzione lattiera”.

Il presidente richiamava ancora una volta l’attenzione della Giunta sull’indilazio-
nabile necessità di un adeguamento dell’organizzazione cooperativa lattiero-casea-
ria in provincia, al fine di mettere il settore in grado di affrontare, con mezzi e strut-
ture produttive e commerciali adeguate, un mercato sempre più irto di difficoltà 
e sempre maggiormente competitivo. Citava, al proposito, come nel febbraio del 
precedente 1968 la Camera (d’intesa con l’Associazione agricoltori, la Federazione 
coltivatori diretti e l’Ulsa) avesse organizzato un incontro di tutti i componenti dei 
consigli d’amministrazione delle latterie cooperative della provincia per un esame 
approfondito della situazione, incontro che si era concluso con il conferimento alla 
Camera del mandato di elaborare un approfondito studio sulla situazione delle lat-
terie cooperative provinciali in ordine alla costituzione di organismi cooperativi di 
secondo grado. Detto studio venne affidato al commercialista dr. Stassano ed al fun-
zionario camerale responsabile dell’ufficio agricoltura dell’ente, dr. Carlo Somenzi. 
Partendo dai due organismi di II grado presenti in provincia (dei quali lo studio si 
proponeva di valutare le possibilità di fusione), l’indagine interessò tutte le latterie 
sociali cooperative che vi avevano aderito e delle quali vennero esaminati gli aspetti 
patrimoniali, finanziari e tecnici “per valutare la funzionalità economica dell’unico 
organismo di II grado che si sarebbe dovuto realizzare”. Nel febbraio del 1969 lo 
studio era concluso e constava di tre parti: la prima riguardava la Cremeria del Na-
varolo; la seconda riguardava il Burrificio Cremonese; la terza elaborava le conside-
razioni finali in ordine all’opportunità di costituire un unico organismo. 

Fra i molti problemi che il settore dell’artigianato doveva costantemente affrontare, 
occupavano un certo spazio le difficoltà che questa categoria di imprenditori incon-
trava per pubblicizzare fuori sede i propri prodotti tanto che la Camera, consapevole 
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zootecnicamente più evoluti”. Al nuovo presidente la Camera assicurava la miglior 
collaborazione per tutte le iniziative che avrebbe intrapreso. Il dr. Genzini informò 
la Giunta che lo studio condotto dall’Amministrazione provinciale aveva costituito 
una commissione ristretta, in cui la Camera era rappresentata dal dr. Genzini, per 
approfondire lo sviluppo ed il potenziamento e predisporre uno studio sull’ente di 
gestione dell’aero porto del Migliaro era ormai ultimato (vedi seduta 24 settembre 
1968) e che le conclusioni sarebbero state rese note quanto prima agli enti interessati.

Seduta 18 settembre 1969
Nel settembre del 1969 il Consorzio del canale Milano-Cremona-Po aveva in corso, 

in collaborazione con la Camera e gli enti locali cremonesi, l’organizzazione di due 
importanti eventi: l’inaugurazione del porto interno di Cremona, prevista per il 10 
ottobre; un convegno di studi da tenersi presso il Comune nei giorni 11 e 12 ottobre, 
finalizzato ad approfondire due rilevanti problemi relativi alla navigazione interna 
quali la funzione delle vie navigabili ai fini dello sviluppo economico del Paese ed 
i problemi di gestione dei porti interni e delle vie d’acqua. Il presidente informò la 
Giunta che all’inaugurazione del porto sarebbe intervenuto il ministro dei Lavori 
pubblici, on.le Natali, e che al convegno avevano assicurato la presenza numerosi 
tecnici ed operatori economici italiani e stranieri. Alle spese per le diverse iniziative 
la Camera contribuì con l’importo di un milione. In occasione del convegno erano 
state previste anche alcune manifestazioni collaterali quali l’allestimento nella sala 
Alabardieri del Comune di una mostra sui lavori in corso per i Canali Milano-Cre-
mona-Po, Padova-Venezia e Fissero-Tartaro-Canalbianco; proiezioni di documentari 
sulla navigazione interna; un concerto in Cattedrale nella serata del 10 ottobre.

Nel 1969, presso le Amministrazioni provinciali della Lombardia, nascevano, per 
volontà del Comitato regionale per la programmazione economica, le Consulte pro-
vinciali dell’agricoltura, composte da 43 membri effettivi in rappresentanza degli 
enti locali, statali e pubblici, dei produttori e lavoratori agricoli, dei Consorzi, delle 
Cooperative e degli enti vari. Si prevedeva, inoltre, “l’utilizzazione di esperti dei 
vari settori” ed alla Camera erano riservati due rappresentanti mentre la Presidenza 
e la Segreteria del nuovo organismo spettavano all’Amministrazione provinciale. 
La Giunta camerale, prendendo atto della nuova istituzione espresse l’avviso che 
la stessa peccasse di eccessiva pletoricità e di scarso equilibrio fra le rappresentanze 
delle categorie con l’aggravio della possibile inclusione, nelle previste “Commissio-
ni di Studio” (in seno alla Consulta), di tutti coloro che ne avessero fatto richiesta in 
qualità di esperti. Prescindendo comunque da tali considerazioni e ritenendo in ogni 
modo opportuna la presenza della Camera in tale nuovo organismo, la Giunta, nella 
stessa seduta, indicò quali rappresentanti camerali il dr. Galli e il sig. Pedroni, rispet-
tivamente suoi componenti per le categorie degli agricoltori e dei coltivatori diretti. 

Seduta 28 maggio 1969
La Giunta camerale, nella convinzione che un collegamento ferroviario veloce fra Mi-

lano e Roma potesse realizzarsi anche “a mezzo di una direttissima litoranea detta del 
Passaggio a nord-ovest” ‒ che avrebbe reso pure possibili “relazioni dirette Brescia-Cre-
mona-Piacenza (La Spezia) Pisa-Livorno oltre, ben inteso, alla liberazione della linea 
per Milano” ‒ aderì al voto della consorella di Grosseto al quale, peraltro, avevano già 
dato la propria adesione le Camere di Massa Carrara, Livorno, La Spezia e Piacenza. 

Seduta 22 luglio 1969
Fu presentato un progetto per l’installazione nella zona portuale di un cantiere per 

la costruzione, riparazione e manutenzione di natanti fluvio-marittimi da parte della 
Navalcantieri spa che aveva allegato i relativi progetti, anche perché l’installazione 
del nuovo stabilimento “era subordinata ad un adeguato incentivo degli enti cremo-
nesi”. Si chiedeva, pertanto, in quale forma la Camera intendesse dare un contributo; 
in effetti, era da considerare come l’infrastruttura proposta fosse indispensabile per 
l’attivazione e lo sviluppo del porto, in quanto avrebbe dato ai natanti la necessa-
ria assistenza ed agli armatori fluviali la giusta tranquillità. A tale proposito ebbero 
luogo, in Comune, diverse riunioni anche con i rappresentanti del Consorzio per il 
canale che si conclusero con l’affermata disponibilità a cedere l’area di 32.000 mq. al 
prezzo di L.1.500 al mq. Per l’acquisto di tale area il Comune promise un concorso 
finanziario ‒ con i mezzi ordinari di bilancio ‒ che avrebbe versato direttamente al 
canale Milano-Cremona-Po in ragione di 25 milioni rateizzati in 5 anni e condizio-
nato all’assunzione, da parte della Camera, dell’onere relativo al pagamento degli 
interessi al Consorzio nella misura del 7% sulla somma di 25 milioni, impegno che la 
Camera assunse in questa seduta. 

Seduta 28 luglio 1969 
In apertura il presidente comunicò che dalla Presidenza del Consiglio dei mini-

stri, era giunta la nomina a presidente dell’Ente autonomo manifestazioni fieristiche 
di Cremona del senatore avvocato Ennio Zelioli Lanzini. Ricordava, al proposito, 
il rag. Maffei come, dopo i tre anni del suo primo mandato, fosse stato costretto 
a chiedere d’essere esonerato da tale importante incarico per i troppi impegni nei 
quali era coinvolto e rivolgeva al nuovo presidente della Fiera “i migliori auguri 
di feconda attività”. A sua volta il componente di Giunta sig. Pedroni esprimeva 
al presidente Maffei, anche a nome dei colleghi, la gratitudine dell’agricoltura cre-
monese per quanto da lui fatto a favore della Fiera riconoscendo che fu proprio 
grazie alla sua attività che la stessa poté “affermarsi quale massima manifestazio-
ne zootecnica ufficiale italiana nel settore del bovino da latte e come unica fiera in 
Europa che raggruppa soggetti di altissima genealogia e sani appartenenti ai Paesi 
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consenso ministeriale e propose alla Giunta di approvare senz’altro l’anticipazione 
senza interessi alla Navalcantieri e di esprimere in questa stessa seduta la volontà di 
creare un fondo di rotazione per l’incentivazione industriale. Intervenne in argomen-
to il sig. Rizzini che, pur dicendosi disponibile all’anticipazione alla Navalcantieri, 
esprimeva perplessità sul fondo di rotazione, in quanto riteneva che il problema do-
vesse esser portato all’attenzione della Conferenza triangolare o, quanto meno, trat-
tato con le organizzazioni interessate (Provincia, Comune capoluogo, associazioni 
industriali e sindacati dei lavoratori). Sosteneva infatti il sig. Rizzini (rappresentante 
in Giunta dei lavoratori) che, essendosi nell’ultimo quinquennio sensibilmente mo-
dificata ‒ a favore dei lavoratori ‒ la situazione occupazionale, occorreva verificare 
se la provincia cremonese avesse ancora la necessità di incentivare gli insediamenti 
industriali con sovvenzioni dirette agli imprenditori o se, invece, meglio sarebbe sta-
to apprestare certi tipi di infrastrutture (porto, canale, miglioramenti viari), nonché 
“infrastrutture umane” (attività assistenziali, culturali, sportive, ricreative ecc.) “che 
devono marciare a pari passo con l’insediamento industriale già in via di rapida 
attuazione nella nostra provincia…per dare un senso al vivere civile che non è fatto 
solo di lavoro ma anche di svago e arricchimento culturale”. Obiettava il dr. Barbieri 
che, se pure le statistiche sull’occupazione erano “confortanti”, non si poteva per 
questo negare la possibilità di favorire nuovi insediamenti utili anche a richiamare 
a Cremona quella mano d’opera che, a suo tempo, era stata costretta a trasferirsi al-
trove in cerca di occasioni di lavoro. Intervenne a questo punto il presidente Maffei 
per ricordare che la provincia di Cremona, in poco più di 10 anni, aveva perso circa 
45.000 abitanti per effetto dell’esodo delle forze di lavoro dall’agricoltura, forze che 
non era stato possibile trattenere in loco per lo scarso sviluppo industriale e degli 
altri settori. A sostegno della sua tesi, il dr. Barbieri citava, inoltre, anche il noto 
fenomeno del ‘pendolarismo’ e, pur concordando sull’esigenza “di non lesinare gli 
sforzi per dare anche un senso al vivere civile” riteneva “prioritario incentivare nuo-
vi posti di lavoro destinati a mettere in moto lo sviluppo in ogni settore di attività 
ed in tutti gli strati della popolazione”. Concludeva dicendosi convinto che fosse 
comunque “prioritario migliorare le condizioni di lavoro dei cremonesi che ancora 
oggi sono costretti a prestare la propria attività fuori dall’ambito familiare”. Nella 
discussione che seguì tutti concordarono con le considerazioni del dr. Barbieri pur 
dicendosi anche convinti della necessità di favorire e potenziare le infrastrutture di 
carattere sociale che avrebbero potuto, comunque, progredire in parallelo. A conclu-
sione la Giunta, considerato il valore della proposta della Navalcantieri e l’esigenza 
di utilizzare e valorizzare le infrastrutture del porto interno e della zona industriale 
‒ pur senza sottovalutare le iniziative di carattere sociale, culturale e ricreativo ‒ de-
liberava all’unanimità di erogare alla Navalcantieri, a titolo di anticipazione senza 
interessi, la somma di 23 milioni da restituirsi in 10 anni in rate annue di L.2.300.000 

Nella stessa seduta la Giunta concesse alla nuova Consulta provinciale dell’agri-
coltura un contributo di L.100.000 per l’organizzazione, nel corso della prossima 
Fiera, di un convegno sulla cooperazione agricola. 

La Giunta, al fine di facilitare alla Cafri (Cooperativa allevatori bovini di razza 
Frisona italiana) la collocazione di “soggetti di grande pregio genealogico e produt-
tivo” alla tradizionale asta in Fiera di giovane bestiame femminile di razza Frisona 
Italiana indenne da tbc, stanziò un importo di L.300.000 per l’erogazione di contribu-
ti d’acquisto “per favorire il collocamento in aziende agricole di materiale altamente 
selezionato che certamente apporterà sicuri miglioramenti genealogici, morfologici 
e produttivi nel patrimonio zootecnico provinciale”. 

Seduta 30 settembre 1969
La locale Associazione industriali indirizzò alla Camera una nota nella quale, con-

siderato che posizionare nel porto una vera e propria infrastruttura quale il cantiere 
per la costruzione, riparazione e manutenzione di natanti fluvio-marittimi proposta 
dalla Navalcantieri spa (vedi seduta 22 luglio 1969) significava attrarre altre localiz-
zazioni industriali con notevole vantaggio per l’economia locale, sollecitava la Giun-
ta a mettere a disposizione di detta società un contributo a fondo perduto o l’antici-
pazione senza interessi di una somma di circa 25 milioni ‒ da restituirsi ratealmente 
‒ che, unita a quella messa a disposizione dal Comune di Cremona, avrebbe consen-
tito alla Navalcantieri l’acquisto immediato del terreno sul quale costruire i nuovi 
impianti. Premesso che “la concessione gratuita del terreno per i nuovi insediamenti 
rappresentava quasi la norma nella totalità dei Comuni che puntano ad una valo-
rizzazione delle rispettive zone industriali” era evidente che, nel caso specifico di 
Cremona, alla necessità di una maggior industrializzazione si accompagnasse anche 
l’impellente desiderio di rendere finalmente fruttuosi gli sforzi degli enti locali per 
la realizzazione del porto interno di Cremona e del canale Milano-Cremona-Po. Af-
fiorava infine la possibilità “di creare al riguardo un fondo di dotazione da destina-
re proprio all’incentivazione di quelle attività, ritenute meritevoli, che intendevano 
insediarsi…nel porto interno o comunque in aree che si prestino fruttuosamente a 
localizzazioni industriali”, possibilità che il presidente Maffei aveva definito “pro-
blema di tale entità da non potersi decidere immediatamente”, ma da guardare “in 
un quadro più ampio che investe tutta una nuova politica volta a favorire lo svilup-
po economico provinciale”. Suggeriva, pertanto, la possibilità di “predisporre sin 
da ora, un regolamento per l’utilizzo del fondo di rotazione e la concessione di con-
tributi alle imprese che intendono ubicare la loro attività nella nostra provincia con 
particolare riguardo al porto interno di Cremona e all’adiacente zona industriale”. 
Sia sull’intervento per la Navalcantieri, sia su quello della creazione di un fondo per 
l’incentivazione industriale, il componente di Giunta dr. Barbieri si disse sicuro del 
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inaugurale il ministro dei Trasporti, on.le Gaspari, il presidente del Consorzio Mi-
lano-Cremona-Po, dr. Bassetti, il sindaco di Milano, Aniasi, nonché parlamentari ed 
autorità cremonesi. Dopo una breve ricognizione dell’aerea sul tracciato del canale e 
del porto, il dr. Bassetti aveva illustrato il significato di questa cerimonia sottolinean-
do “la necessità e l’urgenza che, da parte dello Stato, vengano approntati i necessari 
strumenti legislativi per il finanziamento delle idrovie onde consentire la prosecu-
zione delle opere relative al canale Milano-Cremona-Po, con la cui ultimazione ver-
rà attivato il grande asse di trasporto Milano-Po-Adriatico, di notevole importanza 
per l’integrazione dell’economia settentrionale e meridionale e quindi contribuendo 
concretamente ad attenuare ‒ o addirittura ad eliminare ‒ gli squilibri territoriali 
esistenti tra le regioni del nord e quelle del sud del Paese”. Notiamo che nei vari 
indirizzi di saluto pronunciati dalle diverse autorità locali, riecheggiò costante “in-
sieme al compiacimento per l’importante opera…anche l’unanime auspicio per una 
più sollecita attivazione del porto, attraverso la dotazione di tutte quelle infrastrut-
ture e servizi indispensabili per la funzionalità del porto medesimo”. La cerimonia 
si concluse con la benedizione del porto da parte del vescovo di Cremona e con la 
sfilata di alcuni natanti dalla biconca, nonché con una breve crociera delle autorità 
nel bacino del porto e lungo la prima tratta, già ultimata, del canale. 

Notevole rilievo ebbe, nel quadro dell’inaugurazione ufficiale del porto interno di 
Cremona, il convegno di studi organizzato dal Consorzio del canale Milano-Cremo-
na-Po in collaborazione con la Camera di Commercio e gli enti locali cremonesi, sul 
tema “La gestione dei porti interni e delle vie d’acqua”. Diamo una breve sintesi dei 
contenuti di tale convegno che era articolato su tre temi: le vie d’acqua e lo sviluppo 
economico; l’analisi per settore economico delle prospettive di sviluppo; problemi 
di organizzazione e di gestione della via d’acqua, delle zone portuali ed industriali. 
Due furono i relatori: il direttore del porto di Strasburgo Maurice Marchal ed il con-
sulente del canale Milano-Cremona-Po dr. Piero Ugolini. Nel riferire alla Giunta in 
ordine a questo convegno, il presidente Maffei precisò come “il contributo di più alto 
significato emerso dai lavori sia stato quello di aver individuato le funzioni tipiche e 
fondamentali del canale Milano-Cremona-Po nel quadro delle infrastrutture di tra-
sporto del Paese (segmento iniziale del grande asse di trasporto Milano-Adriatico) e 
per una più concreta ed efficace integrazione delle economie delle regioni settentrio-
nali e meridionali del Paese”. Non mancò neppure di sottolineare la grande impor-
tanza della mole  di dati ed informazioni che erano emerse nel corso del convegno 
sia sulle prospettive dei trasporti idroviari in Italia e all’estero sia in tema di gestio-
ne dei porti, aggiungendo anche che “il canale così concepito rappresenta un’opera 
di primario interesse nazionale e pertanto dovrà essere inquadrato in una visione 
unitaria ed integrata di tutte le infrastrutture e modi di trasporto complementari 
e ‘legati’ al canale medesimo: completamento delle opere di sistemazione del Po, 

e di dar mandato al presidente di predisporre un regolamento per la creazione ed 
utilizzo di un fondo avente lo scopo di favorire, con interventi di vario grado, inse-
diamenti di attività industriali in provincia.

Si valutò la richiesta ‒ pervenuta alla Camera, tramite la Scuola di Paleografia mu-
sicale ‒ di aderire ad una istituenda Fondazione Monteverdi, finalizzata a dar vita in 
Cremona “ad importanti realizzazioni per incrementare gli studi musicologici in Ita-
lia, con riferimento soprattutto a Claudio Monteverdi”. In particolare la prospettata 
Fondazione si proponeva la pubblicazione di opere musicali, l’organizzazione di cor-
si di studi musicologici e di manifestazioni artistiche e culturali in campo musicale, 
nonché l’istituzione di borse di studio, l’erogazione di contributi per ricerche in cam-
po musicologico rinascimentale ecc. Lo schema dello statuto pervenuto alla Camera 
prevedeva la sede dell’istituenda Fondazione ubicata presso la Scuola di Paleografia 
musicale di Cremona ed il suo patrimonio costituito dai tre milioni e mezzo devoluti 
dal Comitato per le celebrazioni monteverdiane, oltre che da acquisti fatti a titolo 
oneroso e per lasciti o donazioni di terzi. Il Consiglio della Fondazione, a sensi di sta-
tuto, era composto da sette membri (oltre al sindaco, al presidente della Provincia ed 
al presidente della Camera di Commercio era prevista la presenza di Enti “che da un 
triennio versino contributi pari almeno ad 1/5 delle entrate complessive di bilancio o 
abbiano effettuato donazioni di valore corrispondente almeno a 1/5 del patrimonio 
della Fondazione”). Nella prima applicazione dello statuto era stato nominato pre-
sidente a vita il senatore Califfi. Il presidente Maffei aggiungeva di aver ritenuto op-
portuno, per tale iniziativa, sentire in via preliminare anche il pensiero degli altri enti 
cremonesi e di aver indetto, allo scopo, una riunione (presenti il dr. Santini, commis-
sario del Comune, il dr. Vernaschi per l’Amministrazione provinciale, il rappresen-
tante dell’Ente Turismo ed il prof. Gualazzini) nel corso della quale aveva avanzato 
le proprie perplessità ‒ che risultarono poi condivise da tutti i presenti ‒ non tanto in 
ordine all’istituzione di una fondazione in Cremona in onore di Claudio Monteverdi, 
quanto sul fatto che in essa fossero presenti solo enti cremonesi, nonché sull’esiguità 
della cifra attualmente a disposizione e sulla totale assenza di ogni impegno da parte 
dello Stato. Proseguendo nel suo discorso, il presidente aggiungeva di aver anche 
fatto notare, in una successiva riunione indetta dal senatore Califfi, presente anche il 
prof. Monterosso, che l’iniziativa avrebbe potuto essere assorbita dall’Ente autono-
mo manifestazioni artistiche cremonesi che già disponeva di una propria struttura 
ed aveva ampiamente dimostrato di essere all’altezza dei suoi compiti istituzionali. 
Dopo una prolungata discussione ogni decisione venne rinviata ad altra seduta.

Seduta 15 ottobre 1969
Si riferì dettagliatamente dell’inaugurazione del porto interno di Cremona, avve-

nuta il 10 ottobre 1969 (vedi seduta 18 settembre 1969). Erano presenti alla cerimonia 
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Il quotidiano economico-finanziario “Il Sole-24 Ore” aveva predisposto, con inserto 
speciale, la pubblicazione di una inchiesta sul tema “Lombardia domani” e anche la 
Camera di Cremona, analogamente alle altre consorelle lombarde, era stata invitata a 
trasmettere materiale redazionale illustrativo della situazione economica provincia-
le. Considerata “la diffusione del quotidiano negli ambienti più sensibili ad assumere 
iniziative economiche”, il presidente comunicava alla Giunta di aver aderito anche 
alla richiesta di effettuare una inserzione pubblicitaria di un quarto di pagina per 
riassumere le principali e più interessanti caratteristiche della nostra zona, ritenendo 
che tale iniziativa ben si inquadrasse nell’azione camerale, da tempo in corso, di in-
centivare la maggior presenza di attività industriali a Cremona e nel cremonese. Per 
tale inserzione, apparsa sul numero del 29 luglio scorso, il presidente chiedeva quin-
di alla Giunta, che rispose affermativamente, l’autorizzazione alla spesa di L.324.000.

Seduta 1 dicembre 1969
Verso la fine dello stesso 1969 la Camera di Massa Carrara aveva trasmesso un 

progetto-stralcio che avrebbe consentito di risolvere almeno una parte dei problemi 
connessi all’iniziativa di costituire un collegamento ferroviario veloce litoraneo tra 
Milano e Roma (vedi seduta 28 maggio 1969), premessa per la successiva attuazione 
dell’intero progetto. Secondo detto progetto-stralcio, si sarebbe dovuta istituire una 
nuova tratta di km16,9 che, staccandosi da quella tirrenica in località ‘Dogana’ ‒ a 
nord di Avenza ‒ raggiungesse Aulla con la proposta, inoltre, del raddoppio della 
tratta Aulla-Pontremoli (km19,80) idonea alle alte velocità: si sarebbe, in tal modo, 
realizzata una nuova intera tratta Avenza-Pontremoli, lunga km39,700 portatrice dei 
seguenti vantaggi: “linea diretta con Pontremoli e con il nord Italia; tempi di per-
correnza dimezzati, snellimento del traffico sulla tratta Aulla-S. Stefano-La Spezia; 
possibilità di una miglior formulazione degli orari avendo a disposizione una linea 
a doppio binario fino a Borgo Taro, realizzazione immediata di una parte della diret-
tissima per Milano, creazione di un complesso infrastrutturale ferroviario indispen-
sabile per giungere alla istituzione del porto-containers a Livorno nonché tonifica-
tore della riviera versiliese che oggi, stanti le difficoltà di comunicazioni, ha perso 
moltissimo rispetto al flusso turistico dei decorsi anni”. La Giunta della Camera di 
Cremona aderiva al voto di Massa Carrara.

Organizzato dalle Amministrazioni provinciali di Cremona e di Parma, si era svol-
to a Roccabianca il 26 ottobre 1969 un convegno di studio su “Viabilità della Bassa 
parmense e cremonese”, allo scopo di prospettare la necessità di un nuovo ponte sul 
Po fra i comuni di Roccabianca e S. Daniele Po “per colmare il vuoto esistente per 
57 km di percorso fluviale fra il ponte di Cremona e quello di Casalmaggiore realiz-
zando un risparmio di 15 km, nel tratto Cremona-Parma e rispondendo a uno degli 
obiettivi del progetto del Piano Programmatico dell’Emilia-Romagna”. Nel riferire 

medesimo completamento delle attrezzature portuali (anche in vista dello sviluppo 
delle nuove tecniche di trasporto nei containers e del sistema lash), potenziamento 
della navigazione di cabotaggio ecc.”.

Il presidente Maffei riferì che si era tenuto a Cremona, dal 23 al 26 settembre, il 
XVIII congresso nazionale degli Ordini degli ingegneri, iniziativa che aveva por-
tato in città oltre 300 delegati, presenti i sottosegretari Pennacchini e Russo in rap-
presentanza del Governo. Fra i temi trattati in sede di congresso citava l’intervento 
dell’ing. Mario Tanci per rilevare come la sua relazione “Navigazione interna e re-
lative prospettive professionali dell’ingegnere”, avesse efficacemente stroncato “un 
tentativo di riproporre, in sede di congresso, vecchi e superati motivi polemici con-
tro il Po e il Canale Milano-Cremona-Po”. Fra la ventina di mozioni, ordini del gior-
no e documenti approvati dal congresso, il presidente Maffei ricordava l’ordine del 
giorno ‒ presentato dagli ingegneri Tona di Cremona e Nocentini di Bologna (oltre 
che dai delegati dei principali Ordini italiani quali Roma, Milano, Napoli e delle pro-
vince costiere dell’Adriatico) ‒ con il quale si facevano voti affinché il Governo desse 
“urgente attuazione a quanto disposto dal piano quinquennale di sviluppo in ordi-
ne alla sistemazione del fiume Po, la cui navigazione rappresenta uno degli aspetti 
dell’utilizzazione, e provvedesse all’impiego delle risorse economiche destinate alla 
navigazione interna, accollandosi l’onere di sua competenza, promuovendo il solle-
cito completamento dei lavori idroviari già avviati e predisponendo, inoltre, il piano 
idroviario che stabilisca l’ordine degli interventi statali”.

Anche nel 1969 il presidente, nell’invitare la Giunta ad erogare il consueto contri-
buto alla Comunità Padana delle Camere di Commercio elencava le iniziative gestite 
nell’anno, quali: il proseguimento della “indagine sui flussi di traffico nelle provin-
cie padane più direttamente interessate all’idrovia”; la pubblicazione di altri due 
“quaderni” (uno sulla evoluzione della navigazione interna nei Paesi della CEE e 
uno relativo agli atti di un convegno tenutosi a Boretto sui problemi tecnici dell’eser-
cizio idroviario). Si era inoltre provveduto ad avviare un nuovo studio sulla idrovia 
ferrarese e un particolare interesse il presidente Lombardi aveva dedicato ad alcuni 
provvedimenti legislativi ritenuti di grande importanza, quali la proroga della leg-
ge 1616 (agevolazioni varie a favore della navigazione interna), precisando che gli 
uffici della Comunità avevano intensificato la loro azione nelle competenti sedi per 
la soluzione dei problemi più pressanti. Si citò anche l’assemblea, svoltasi a Parma e 
conclusasi con due ordini del giorno, uno per il finanziamento delle opere idroviarie 
e dei lavori di sistemazione del Po previsti dal “Piano quinquennale”; l’altro per l’in-
serimento delle idrovie nel “Progetto 80”. In quella sede, si era parlato, oltre che del 
finanziamento delle idrovie, anche di alcune delle infrastrutture di maggior interes-
se quali la linea ferrarese, il canale Maleo-Piacenza, l’idrovia Bologna-Modena-Po, la 
conca di S. Leone e quella di Isola Serafini. 
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che l’onere a carico degli enti cremonesi per realizzare l’intero quadriennio della Fa-
coltà di Magistero ‒ non più come ripetizione di corsi di Parma ma come ‘corsi paral-
leli’ autonomi e con propri docenti ‒ sarebbe stato di lire 68.900.000; che a tale onere 
la Provincia avrebbe fatto fronte con un contributo di 20 milioni, la Camera sarebbe 
stata chiamata a contribuire con 10 milioni ed il restante onere, compresa la messa 
a disposizione dei locali sarebbe stato a carico del Comune di Cremona; gli iscritti 
risultavano essere complessivamente 300 (130 al primo corso; 100 al secondo corso; 
70 al terzo e quarto corso più i fuori-corso). Come era ovvio, nella lunga discussione 
che seguì nell’ambito della Giunta, riaffiorarono le più diverse opinioni, tanto che si 
dovette decidere di prendere ulteriori accordi con gli enti chiamati al finanziamento 
dell’iniziativa, “per poi sottoporre il problema per le definitive intese alla Conferen-
za Triangolare” (già in via di convocazione per metà gennaio).

Nel 1968 la cessazione dell’attività dello Zuccherificio di Casalmaggiore, sull’onda 
della ristrutturazione dell’industria saccarifera che aveva portato alla chiusura di 
diversi zuccherifici, si era accompagnata alla stipulazione di un accordo fra Gover-
no, sindacati ed Assozuccheri che contemplava da parte della società Eridanea, la 
trasformazione dello zuccherificio in mangimificio. Purtroppo questo impegno, pur 
ufficialmente comunicato nel dicembre del 1968, alla fine del successivo 1969 non 
si era ancora realizzato, e questo, ovviamente, preoccupava molto gli abitanti della 
“bassa cremonese” sui quali già pesava una “situazione di progressivo impoveri-
mento”, riconosciuta anche dalla legge 614 del 1966. La Giunta camerale, allarmata 
soprattutto dalla notizia che l’Eridanea pareva decisa a condizionare la citata trasfor-
mazione alla costruzione, a spese del Comune di Casalmaggiore, di 3 km di raccordo 
ferroviario fra la locale stazione e la banchina fluviale di prossima attuazione (il cui 
costo di 250 milioni era preventivato nel piano del porto, ma a spese delle ditte che 
ne avrebbero usufruito), rivolse un appello ad autorità, enti ed organizzazioni in 
grado di rendere operanti gli accordi a suo tempo stabiliti dalla Eridanea spa.

Venne ripreso l’argomento del contributo alla Navalcantieri (vedi seduta 30 settembre 
1969) per una serie di mutamenti intervenuti nelle modalità di contribuzione del Comu-
ne e della Provincia. La Giunta decise di diminuire di L.250.000 l’impegno quinquennale 
assunto portandolo così a 5 milioni e di erogare tale somma a fondo perduto direttamen-
te alla Società Navalcantieri (anziché scaglionata in 5 anni al Consorzio per il canale) 
per consentire alla stessa l’acquisto di un’area di circa 32.000 mq al prezzo di L.1.500 al 
mq finalizzato alla realizzazione di un complesso industriale per la costruzione e ripa-
razione di natanti fluvio-marittimi con le seguenti modalità di versamento: L.2.500.000 
alla presentazione del rogito d’acquisto; L.2.500.000 alla realizzazione del primo stralcio 
d’opere (capannone, bacino di carenaggio, bacino di allestimento completi di impianti 
ed attrezzature). L’atto d’acquisto fu perfezionato il 10 luglio 1970 ed entro il dicembre 
del 1971 fu comunicata l’avvenuta installazione del primo lotto di opere.

in Giunta di questa nuova iniziativa, il presidente precisava che, nel corso del conve-
gno, tutti gli interventi erano stati favorevoli, in particolare, quelli dei rappresentanti 
della Provincia e del Comune di Cremona, i quali, premesso che tale opera “non si 
presenta come concorrenziale con quella prevista dal Piano regolatore cremonese”, 
avevano comunque ricordato che, alla spesa prevista, avrebbe dovuto far fronte lo 
Stato “dato che gli enti locali non sono in grado di parteciparvi”.

Particolarmente interessante risultò il convegno organizzato dalla Camera presso 
la sede dell’Associazione industriali il 24 ottobre 1969 sul tema “L’imposta sul valo-
re aggiunto e l’imposta integrativa comunale sui consumi nel quadro della riforma 
tributaria”, iniziativa che registrò circa 90 qualificate presenze. La prima parte della 
giornata fu dedicata ad una documentata relazione, tenuta su un piano eminente-
mente pratico, dal dr. Franco Costanzo, funzionario del Ministero, che, successiva-
mente, si dedicò a rispondere ai numerosi quesiti posti dagli interessati. Il successo 
dell’iniziativa fu tale da far pensare a una sua riproposizione.

Seduta 16 dicembre 1969 
Il presidente comunicava alla Giunta che il Comitato per lo sviluppo ed il coor-

dinamento degli studi lattiero-caseari, costituito in seno alla Camera, aveva elabo-
rato un programma per l’anno 1969-1970 che si proponeva “attraverso indagini di 
laboratorio e di caseificio, condotte da una equipe di 19 sperimentatori e tecnici, di 
approfondire il valore del potenziale ossido riduttivo quale regolatore della fermen-
tazione tardiva del formaggio grana”. Questi i quattro settori, guidati da altrettanti 
docenti responsabili: settore microbiologia (prof. Vittorio Bottazzi); settore zootecnia 
(prof. Gianfranco Piva); settore chimica (prof. Cesare Corradini); settore produzione 
e tecnologia (dr. Franco Bodini). Il costo della ricerca era previsto in L.5.350.000 al 
quale andava aggiunto l’onere per l’acquisto del mangime nella misura che la Latte-
ria Soresinese avrebbe, in seguito, precisato.

A proposito dell’istituzione di una Facoltà di Magistero a Cremona, largamente 
dibattuta sulla stampa locale (vedi seduta 3 febbraio 1969), il presidente Maffei in-
formava la Giunta che il commissario straordinario del Comune di Cremona aveva 
fatto pervenire sia alla Provincia che alla Camera una nota con la quale il rettore 
dell’Università di Parma comunicava che, preso atto della disponibilità del Ministe-
ro della Pubblica Istruzione a riconoscere corsi paralleli quadriennali della Facoltà 
di Magistero a Cremona, con delibera del Senato accademico proponeva il rinnovo 
della relativa convenzione per un quadriennio anziché per un biennio; che l’Ammi-
nistrazione provinciale aveva approvato, al proposito, un ordine del giorno con il 
quale si dichiarava favorevole al proseguimento dei “corsi paralleli” ed al loro com-
pletamento per il quadriennio di Facoltà, impegnandosi a contribuire per quanto di 
competenza fosse posto a carico degli enti locali; da informazioni assunte risultava 
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agli studenti un ambiente tranquillo e idoneo agli studi. Sottolineava anche il tenta-
tivo di arginare, con il decentramento, l’aumento dei “fuoricorso” (che nelle “facoltà 
di massa” sfiorava il 35%) dando agli studenti una concreta miglior possibilità di fre-
quenza alle lezioni e di un rapporto più diretto con i docenti. Riferiva, da ultimo, le 
informazioni nel frattempo raccolte sulla sezione di Cremona della Facoltà di Magi-
stero, dalle quali era emerso che la stessa era già in funzione con i corsi quadriennali 
completi per il conseguimento delle lauree in Materie letterarie, Pedagogia, Lingue 
straniere, nonché di un diploma triennale di abilitazione alla Vigilanza scolastica. Il 
numero degli iscritti era triplicato (e questo nonostante l’incertezza della concreta 
istituzione dei corsi, il ritardato inizio delle lezioni e l’assoluta assenza di pubblicità) 
con i seguenti risultati: studenti iscritti n.264; docenti incaricati n.21; ‘lettori’ e ‘assi-
stenti’ incaricati delle esercitazioni n.17. Il presidente precisava, infine, che Cremona 
sarebbe stata regolarmente sede d’esami. Il costo dell’iniziativa, preventivato in 64 
milioni, era previsto così ripartito: 20 milioni a carico dell’Amministrazione pro-
vinciale, 10 milioni a carico della Camera di Commercio, mentre l’onere rimanente 
sarebbe rimasto a carico del Comune. Si osservava che la Conferenza triangolare ‒ la 
quale “ rappresenta in sostanza la volontà concorde di tutte le forze economiche e 
sociali oltre che degli enti più rappresentativi” ‒ aveva approvato, nella riunione del 
2 febbraio, un documento da trasmettere al Consiglio regionale per la programma-
zione economica col quale “si enunciava l’auspicio che Cremona diventi il quarto 
centro universitario della Lombardia”, del quale il Magistero costituiva “un primo 
passo”. La Giunta, pur tenendo conto delle raccomandazioni ministeriali,“vista la 
convergenza di interessi ed opinioni espressi al riguardo” prendeva atto del favo-
revole evolversi della sezione di Cremona della Facoltà di Magistero, “del consenso 
unanime della stampa e dell’intera cittadinanza” e ritenendo che la Camera non 
dovesse sottrarsi all’impegno di concedere il proprio apporto ad una iniziativa “che 
in senso generale concorre a mettere in movimento forze attive e stimoli per lo svi-
luppo economico provinciale”, deliberava all’unanimità di erogare un contributo di 
6 milioni una tantum all’Università di Parma.

Seduta 9 febbraio 1970
Nel 1970, si era posta la necessità di predisporre i piani necessari ad ottenere la con-

cessione delle opere per realizzare l’autostrada Transpadana (vedi seduta 18 giugno 
1968) e si prospettava la conseguente esigenza di ampliare la compagine azionaria, 
aprendola alla partecipazione in società di enti pubblici economici ed assicurativi, 
istituti di credito di diritto pubblico nonché di società di natura privatistica, sempre 
però mantenendo la maggioranza in mano ad enti pubblici non territoriali, al fine di 
facilitare la formazione di un capitale azionario proporzionato all’investimento da 
effettuare per “acquisire le necessarie e specifiche esperienze”. Fu decisa, quindi, la 

Seduta 21 dicembre 1969
Il risultato degli studi effettuati dalla commissione di studio per la realizzazione 

dell’Aeroporto del Migliaro vennero portati all’attenzione della Giunta e possono 
essere così riassunti: per la forma di gestione dell’aeroporto si suggeriva quella della 
società per azioni che avrebbe consentito anche una presenza, sia pur minoritaria, 
di privati (si citava l’esempio di Bologna); prima di decidere al riguardo, gli enti 
pubblici cremonesi avrebbero dovuto prender contatto con il Ministero dei Trasporti 
per conoscerne l’orientamento. Prevedendo che la società sarebbe stata inevitabil-
mente passiva, gli enti pubblici avrebbero dovuto prestabilire la loro partecipazione 
azionaria (rapportata ai singoli interessi) per avere idea di come sarebbe avvenuto 
il riparto delle spese. Il capitale iniziale della società poteva essere modesto (15/20 
milioni) ma, considerato che la gestione sarebbe stata certamente passiva, sembra-
va opportuno che detti enti assumessero direttamente sul proprio bilancio l’onere 
iniziale, previsto in L.500.000.000, per realizzare un aeroporto interregionale. Era 
comunque indispensabile addivenire ad un accordo fra Aeroclub ed enti locali sia 
per garantire alla gestione i necessari apporti (materiali, uomini, mezzi economici), 
sia per costituire un ente di gestione fra gli enti pubblici e l’Aeroclub che garantis-
se l’aper tura dell’aeroporto al traffico nazionale, in attesa della formale costituzio-
ne della prevista società per azioni che avrebbe gestito l’aeroporto, “assicurando 
all’Aero club la possibilità di continuare a svolgere la propria attività”. Era interve-
nuto a questo punto della discussione il sig. Rizzini per affermare la necessità che 
una iniziativa di tale importanza fosse preventivamente sottoposta al parere della 
Conferenza triangolare. La Giunta, dopo ampia discussione e condividendo in linea 
di massima le proposte della commissione, invitava il presidente a prospettare l’ar-
gomento in una prossima riunione di detta Conferenza pur anticipando l’opportuna 
presa di contatto con il Ministero dei Trasporti per accertarne l’orientamento.

1970
Seduta 4 febbraio 1970

Fu deliberato il bando di concorso per la realizzazione del mosaico da porre sulla 
parete di fondo della sala conferenze del secondo piano lato via Lanaioli della Sala 
contrattazioni (vedi seduta 12 maggio 1969): si prevedeva “la decorazione su parete 
curva” (lunghezza m 10,20, altezza m 4,30 ca.) e come soggetto “il Po come elemento 
fondamentale della vita di Cremona”. Il premio, attribuito da apposita commissione 
giudicatrice al vincitore con giudizio inappellabile, era stabilito in 5 milioni.

Il presidente, riprendendo l’argomento della presenza di una sezione della Facoltà 
di Magistero dell’Università di Parma a Cremona (vedi seduta 16 dicembre 1969), 
precisava che l’istituzione dell’Università a Cremona rispondeva sia all’esigenza di 
combattere il sovraffollamento delle attuali sedi universitarie sia a quella di offrire 
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possibile squilibrio nonché alla constatazione che a Crema era già in fieri un magaz-
zino della Standa, si aggiungeva il timore che l’avvio, quasi contemporaneo, di due 
centri di grande distribuzione potesse risultare eccessivo per l’equilibrio del sistema 
commerciale cremasco, provocando conseguenti ricadute negative sui consumatori. 
Nel dubbio, pertanto, che un eccesso di concorrenza finisse col risultare contrario 
al generale interesse, si deliberò di esprimere al prefetto parere contrario al rilascio 
della richiesta licenza.

Seduta 16 febbraio 1970
La costruzione della Sala contrattazioni volgeva ormai al termine e, in sede di 

Giunta, venne affrontato il problema delle maggiori spese incontrate a causa sia del 
normale incremento dei prezzi rispetto al momento della progettazione, sia delle 
difficoltà e delle “travagliate vicende” connesse al fatto che l’edificio era inserito nel 
centro storico cittadino. Erano stati inoltre periodicamente apportati miglioramenti, 
erano stati inseriti impianti non previsti in progetto ma giudicati necessari ed erano 
stati acquistati gli arredi delle diverse sale. Il presidente, dopo aver ripercorso tutte 
le difficoltà incontrate, delle quali ebbe parte non indifferente la campagna di stampa 
agitata dall’associazione Italia Nostra sempre timorosa che l’iniziativa camerale po-
tesse nuocere alla storica monumentalità del centro cittadino, ricordava l’avvenuta 
approvazione del progetto dopo lo studio sulla consistenza monumentale degli edi-
fici espropriandi da parte dell’arch. Perbellini della Soprintendenza e stante l’impe-
gno finale, da parte della Camera, della conservazione delle attuali facciate sulle vie 
Baldesio e Solferino. Ricordava, inoltre, come ‒ ad un certo punto degli scavi di fon-
dazione ‒ fossero venuti alla luce rilevanti tratti di strada romana giudicati di gran-
de importanza dalla Soprintendenza alle Antichità che, per questo reperto, aveva 
imposto lavori supplementari subito attuati di buon grado dalla Camera “quale suo 
doveroso contributo alla messa in evidenza di importanti vestigia romane”. Per tutte 
le maggiori spese incontrate nell’esecuzione dell’opera ‒ minutamente elencate nel 
verbale della citata seduta ‒ la Giunta deliberò di dare mandato al presidente per lo 
svolgimento delle pratiche necessarie ad ottenere dall’Ina un mutuo supplementare 
di L.250.000.000 dietro garanzia di rilascio di delegazioni di pagamento sull’imposta 
camerale. La stipulazione di detto mutuo con l’Ina, necessario per portare a termine 
i lavori di costruzione ed arredamento della Sala contrattazioni, venne deliberata 
nella seduta del 21 dicembre 1970 con l’enunciazione di tutte le condizioni del caso.

Il presidente poté riferire alla Giunta che erano pervenute dal senatore Caron, non-
ché dai parlamentari cremonesi Bardelli, Zanibelli e Lombardi buone assicurazioni 
circa l’interessamento di esponenti governativi per far sì che la società Eridanea des-
se corso ai promessi lavori di trasformazione dello zuccherificio di Casalmaggiore in 
mangimificio (vedi seduta 16 dicembre 1969). Risultava comunque che detta società, 

modifica di alcune disposizioni statutarie (e precisamente gli artt.5, 6, 16, 19, 25-28) 
riportate nel verbale della seduta di Giunta che le approvò. 

Si pose il problema del collegamento dell’autocamionale della Cisa con l’auto-
strada del Brennero che fu discusso in una conferenza consultiva indetta, presso 
la Camera di Commercio di Parma, dalla stessa spa Autocamionale della Cisa, alla 
quale Cremona aveva inviato una notevole rappresentanza costituita dall’ing. Sca-
glia, l’ing. Marcatelli, il dr. De Carolis ed un rappresentante del Comune di Casal-
maggiore. A rappresentare la Camera di Cremona il presidente aveva delegato il 
funzionario dr. Carlo Maffezzoni. Dei quattro tracciati ipotizzati, due si imposero 
come concreti e su di essi si focalizzò la discussione. Quello Fontevivo-Navarolo, 
interessante la zona di Casalmaggiore, era sostenuto dai rappresentanti cremonesi e 
mantovani come la soluzione di percorrenza più breve per la direttrice nord Europa 
e Tirreno. Quello Fontevivo-Pegognaga, benché più lungo di circa 20 km, comporta-
va un tratto di costruzione autostradale più breve di circa 16 km, un anno in meno di 
tempi d’esecuzione e un minor costo totale di 11,5 miliardi. Sostanzialmente apparve 
subito chiaro che l’orientamento della Società Autocamionale, nonché della maggior 
parte dei soci, propendeva per la soluzione Fontevivo-Pegognaga che sembrava, sia 
finanziariamente che economicamente, la più attuabile e rispondente agli interessi 
delle due concessionarie. Agli enti cremonesi e mantovani, propugnatori del trac-
ciato Fontevivo-Navarolo ritenuto “in linea tecnica e logica più valido”, non restava 
quindi che sperare nella decisione del presidente dell’Autocamionale della Cisa che 
aveva dichiarato di voler sentire “su un problema di così grande importanza” anche 
il parere del Comitato interministeriale di programmazione economica (Cipe).

Un’istanza della spa Rinascente-Upim per l’apertura di un magazzino a prezzo 
unico, in Crema, viale della Repubblica, su una superficie di 600 mq che avrebbe 
comportato l’assunzione, in loco, di 25/35 dipendenti di ambo i sessi, provocò da 
parte della Giunta camerale, interpellata dal prefetto per il prescritto parere, un’at-
tenta indagine, dalla quale risultò che nel Comune di Crema l’andamento commer-
ciale dal 1961 al 1968 aveva avuto il seguente movimento: licenze incremento del 
+15; popolazione residente incremento del +6,8; clienti per licenza calo del –7,5. Nel-
la citata indagine (ampiamente riportata nel verbale della seduta di Giunta) aveva 
trovato posto anche un raffronto fra la situazione di Crema e quella di Cremona, 
dal quale era risultato che Cremona aveva registrato, fra il 1961 e il 1968, un ‘con-
sistente’ aumento di popolazione ed un ‘lieve’ aumento delle licenze (abitanti +9,3; 
licenze +3,3), mentre a Crema si era verificato il fenomeno opposto. Seguiva una 
attenta analisi sia dei magazzini esistenti sia dei comuni gravitanti sui due rispettivi 
centri, nonché l’esame delle “ripercussioni che si sarebbero avvertite nell’appara-
to distributivo tradizionale…con l’apertura del nuovo Magazzino”: timore questo 
“largamente espresso dai negozi tradizionali”. In Giunta, alla preoccupazione di un 
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guate ‒ “per sostenere…ciò che più necessita perché le aspirazioni e vocazioni della 
nostra provincia abbiano possibilità di tradursi in realtà”. Intervenne a questo punto 
il dr. Barbieri citando, fra le cose meritevoli d’esser studiate, il Centro di smistamento 
merci di Cremona, utile al fine di richiamare nuovi insediamenti nel territorio, consi-
derata anche l’attuale presenza di infrastrutture parallele quali autostrade, aeroporto, 
porto fluviale. Riteneva comunque necessario che tale compito fosse affidato ad uno 
studio professionale particolarmente qualificato e in grado di dimostrare in termini 
scientifici la possibilità di realizzare concretamente quanto indispensabile al rilancio 
dell’economia provinciale. Faceva, inoltre, presente che questo studio avrebbe do-
vuto esser commissionato, nonché approntato, in tempi il più possibilmente brevi 
e, soprattutto, “prima che altre province possano porsi in posizioni tattiche preco-
stituite” le quali risulterebbero, pertanto, “più difficilmente scalzabili”. Precisava il 
dr. Barbieri di aver già parlato, unitamente al rag. Bellelli, di questa possibile iniziati-
va in sede ministeriale, dove la stessa era stata vista favorevolmente quale contributo 
camerale alla programmazione regionale che, come è noto, “accanto ad un potenzia-
mento dell’agricoltura e ad una moderata industrializzazione, prevede, per la nostra 
provincia, una vocazione terziaria che si identifica e si giustifica nella posizione geo-
grafica e nel complesso di infrastrutture naturali e non, realizzate o in corso di realiz-
zazione, di cui la provincia dispone”. Dopo ampia discussione venne dato mandato 
al dr. Barbieri di approntare una relazione sull’iniziativa che si intendeva perseguire, 
sulle sue modalità di attuazione nonché sui costi dello studio da presentare. 

Seduta 21 aprile 1970
Il problema dell’alimentazione delle bovine nei riflessi della produzione di for-

maggio grana iniziava ad essere presa in sempre più attenta considerazione così che 
ebbe un notevole successo, alla fine del 1969, la Giornata di studio sul formaggio 
grana che, promossa dalla Camera per il giorno 13 dicembre, in collaborazione con 
la Cattedra di Microbiologia della Facoltà d’Agraria di Piacenza e dell’Alitel, risultò 
improntata ad un livello scientifico e tecnico altamente qualificato. Gli studiosi di 
chiara fama, presenti al convegno, avevano infatti avuto modo di dibattere i risultati 
della seconda sperimentazione condotta sui problemi dell’influenza dell’alimenta-
zione delle bovine sulla produzione del formaggio grana, sperimentazione il cui in-
teresse scientifico e tecnico era stato apprezzato al punto che, nella seduta di Giunta 
del 16 dicembre 1969, il presidente Maffei ne proponeva la stampa degli “Atti” che 
venne affidata, per 1000 copie, alla tipografia Cremona Nuova.

Seduta 5 maggio 1970 
Il dr. Barbieri, presentò una relazione ‒ stesa dall’ing. Roberto Guiducci dello Stu-

dio Tekne di Milano ‒ che esplicitava anche i tempi necessari per l’indagine sullo 

pur manifestando l’intenzione di realizzare il progettato stabilimento, aveva tutt’ora 
in corso le valutazioni relative ai costi e all’ubicazione dell’impianto, da stabilirsi 
più o meno in fregio alla via d’acqua in relazione alla possibilità di usufruire di un 
raccordo ferroviario con il porto fluviale.

Seduta 23 marzo 1970
Alla fine del successivo mese di marzo (seduta del giorno 23) la Giunta prese atto 

che fra i nuovi soci della spa Autostrada Transpadana era compresa la Sina (Società 
iniziative nazionali autostradali) che risultava al momento intestataria di 72 delle 
240 azioni che costituivano il capitale sociale ed alla quale era stato attribuito l’inca-
rico di predisporre tutti gli elaborati necessari ad ottenere dall’Anas la concessione 
per la costruzione e l’esercizio dell’autostrada (vedi seduta 9 febbraio 1970). Si pre-
cisava che la stessa prevedeva un tracciato di 400 km con una spesa complessiva, 
compresi gli oneri finanziari, “di poco superiore ai 30 miliardi”. Per quanto relativo 
al tracciato nella provincia cremonese, appariva certo che lo stesso sarebbe stato più 
a ridosso dell’Adda e del Po “per farne un’arteria di valorizzazione di questi fiumi” 
nonché “sarà portato più vicino alla città per una migliore sua utilizzazione”. 

Il presidente ricordava come il 25 febbraio 1970 fosse stata proclamata in tutta Ita-
lia una manifestazione significativamente denominata “Giornata rivendicativa del 
commercio”, iniziativa conclusasi con un ordine del giorno che lamentava la presen-
za di uno stato di disagio del settore, addebitabile a diversi fattori, quali la carenza di 
leggi adeguate, l’indifferenza degli organi politici e legislativi, l’illecita concorrenza 
di operatori abusivi, la presenza di enti ed organismi protetti, tutti elementi negativi 
ai quali andava inoltre aggiunto il continuo aumento dei costi di gestione, aggravati, 
in particolare, dalle imposizioni tributarie in costante aumento. Si ammoniva, da 
ultimo, che la Giornata rivendicativa era da considerarsi solo come il primo atto di 
un’azione di protesta foriera di ulteriori sviluppi e, in sede locale, l’Associazione 
commercianti, dopo aver sottolineato i danni derivanti da carenze legislative, solle-
citava una pronta approvazione della proposta di legge ora all’attenzione della XII 
commissione Industria e commercio.

Seduta 25 marzo 1970
In merito alla riunione della Conferenza triangolare tenutasi il 2 marzo 1970, il 

presidente riferì alla Giunta che il dr. Bassetti, visto il documento inviatogli, aveva 
assicurato che lo stesso sarebbe stato preso in attento esame dal Comitato regionale 
per la programmazione economica. Ad avviso del presidente Maffei, per ottenere che 
Cremona “possa far valere le sue buone ragioni e avere il posto che le spetta nell’au-
spicato più equilibrato sviluppo economico della Regione” era necessario approntare 
uno studio approfondito e documentato ‒ da compiere con mezzi e capacità ade-
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(vedi seduta 4 febbraio 1970) e risultò così composta: in rappresentanza della Ca-
mera, rag. Giuseppe Maffei (presidente della Camera), arch. Giovanni Gentilini 
(progettista), sig. Mirko Rizzini (amministratore camerale), prof. Elda Fezzi (critico 
d’arte), prof. Giovanni Paccagnini (soprintendente alle Gallerie), arch. Sandro Ange-
lini (in rappresentanza dei progettisti); prof. Ercole Priori, prof. Raffaele Costi, prof. 
Lamberto Giannitelli, tutti artisti nominati dal Ministero della Pubblica Istruzione in 
rappresentanza dei pittori e scultori. Segretario il segretario generale della Camera. 

Il Consiglio dell’Autocamionale della Cisa aveva optato per il tracciato di colle-
gamento con l’autostrada del Brennero (vedi seduta 9 febbraio 1970) Nogarole Roc-
ca-Fontevivo, soluzione sostenuta dalla Camera di Cremona, unitamente a quella 
di Mantova, in quanto considerata la più logica e razionale dal punto di vista del 
tracciato ed anche perché, “interessando la zona casalasca e viadanese, avrebbe co-
stituito valido motivo per ravvivare le condizioni economiche di una zona partico-
larmente depressa e bisognosa di stimoli esterni per un suo rilancio”. Questa scelta, 
tuttavia, provocò vivaci proteste da parte delle Amministrazioni provinciali di Reg-
gio Emilia e Modena delle quali si fece eco il quotidiano “Il Sole-24 Ore” del 14 luglio 
1970, riferendo come, in una riunione congiunta, le due Province avessero sostenuto 
che il collegamento prescelto era contrario alle indicazioni del Comitato emiliano 
per la programmazione economica ed alle indicazioni di un apposito studio elabo-
rato in proposito. Venne controbattuto che un altro studio, predisposto dagli enti 
cremonesi e mantovani e presentato in un convegno a Parma, confutava, con una 
ineccepibile documentazione tecnica ed economica, la tesi emiliana sostenendo la 
validità della soluzione Fontevivo-Nogarole conclusione alla quale era giunto anche 
un recente convegno svoltosi a Sabbioneta. Tuttavia la presa di posizione emiliana 
preoccupava non poco in quanto ‒ al di là degli interessi particolari ‒ il tracciato pre-
scelto si presentava come il più logico e razionale anche dal punto di vista dell’intera 
viabilità dell’Italia settentrionale ed internazionale verso il nord Europa, così che 
la Giunta fece voti affinché i parlamentari cremonesi si facessero interpreti, presso 
gli organi responsabili, della reale esigenza di veder preferito il raccordo Nogarole 
Rocca-Fontevivo. 

Fu riferito che due voti importanti, entrambi rivolti al Governo, avevano concluso 
l’assemblea della Comunità Padana delle Camere di Commercio, svoltasi a Reggio 
Emilia il 13 aprile 1970. Il primo chiedeva che si promuovesse “una concreta politica 
idroviaria”, provvedendo alla presentazione di un disegno di legge per una ulterio-
re proroga dei termini di applicazione della legge n.1616 e successive modifiche ed 
integrazioni, stanziando i mezzi finanziari relativi; il secondo tendeva ad ottenere 
che si provvedesse a presentare un “disegno di legge per il finanziamento delle ope-
re idroviarie in corso”, con particolare riguardo al canale Milano-Cremona-Po ed 
al completamento delle “regolazioni dell’alveo di magra del Po”, assicurando un 

sviluppo economico cremonese (vedi seduta 25 marzo 1970), nonché i costi relativi 
e dove si chiarivano alcuni concetti generali “sulle funzioni e tipologie dei centri di 
raccolta e smistamento merci nonché le tendenze emergenti per questo settore nelle 
politiche dei trasporti merci in alcune principali nazioni europee”. Lo studio era 
stato completato con “gli esempi più significativi di realizzazioni del genere sia in 
Italia che all’estero” e, circa i relativi tempi e costi, la Giunta, unanime, approvò il 
programma che prevedeva fossero necessari otto mesi di tempo ed un costo, appros-
simativamente, di circa venti milioni.

Seduta 9 giugno 1970 
La Giunta pose in discussione la scelta dell’argomento da trattare nel convegno 

tecnico-economico che la Camera tradizionalmente organizzava durante la Fiera di 
settembre e, in proposito, il presidente rendeva noto che si era provveduto a costi-
tuire un comitato per la scelta sia del tema sia del relatore, precisando, inoltre, che, 
sentite le competenti organizzazioni di categoria, le stesse avevano subito trovato 
l’accordo su due punti fondamentali: che l’argomento prescelto non fosse circoscrit-
to alla provincia di Cremona ma abbracciasse tutta la pianura Padana; che al conve-
gno venissero affiancate diverse giornate di studio, da tenersi presso la Camera, per 
“riprendere i vari temi e proporre specificatamente le soluzioni che si riterranno più 
idonee”. Aggiungeva il presidente che fra i possibili temi del prospettato convegno 
‒ fissato per il 17 settembre ‒ era stato scelto quello della “Evoluzione organizzativa 
dell’impresa zootecnica nella pianura padana”, considerata nei suoi tre principali 
aspetti agronomico, economico e organizzativo, suggerendo, inoltre, che la tratta-
zione dell’aspetto agronomico e di quello organizzativo fossero affidate, rispettiva-
mente, al prof. Zanini ed al prof. Galizzi, entrambi dell’Università Cattolica; che 
l’aspetto economico potesse venir affidato al dr. Venini presidente dell’Associazione 
nazionale allevatori e sostenendo che, per quanto attinente alla “relazione generale”, 
era opportuno farla precedere da una prolusione sul tema della “Vocazione dell’am-
biente padano alla produzione zootecnica” a cura del prof. Rigi Luperti, direttore ge-
nerale della produzione agricola del Ministero Agricoltura e Foreste. Gli interventi 
che, in sede di Giunta, fecero seguito a questa proposta si conclusero con la decisio-
ne di inserire nell’esame dei vari problemi in discussione anche quello dell’aspetto 
sociale dell’ambiente rurale, così che nelle giornate di studio sarebbero stati trattati, 
nel complesso, i seguenti argomenti: strutture aziendali, meccanizzazione, alimen-
tazione, sanità, Piano Mansholt, cooperazione, aspetto sociale dell’ambiente rurale. 

Seduta 2 luglio 1970 
Fu nominata la commissione giudicatrice del mosaico da porre sulla parete di fon-

do della sala conferenze del secondo piano lato via Lanaioli della Sala contrattazioni 
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per consentire il raggiungimento di quei fini economici che sono alla base di tutte le 
imprese moderne e razionali che, secondo le direttive del Mec, dovrebbero costituire 
la struttura portante della nostra economia agricola provinciale”. L’Associazione 
allevatori si era pertanto detta disponibile a farsi promotrice della costituzione di 
questo Centro di raccolta e proponeva la collaborazione alla Camera ed all’Ammi-
nistrazione provinciale. Operativamente, sarebbe dovuta affluire all’Ufficio del ve-
terinario provinciale ogni rilevazione zootecnica provinciale (bovini, equini, suini, 
pollame), nonché l’importante settore della certificazione con relativa schedatura di 
tutti gli animali e gli allevamenti esistenti in provincia. La spesa annua prevista per 
la creazione e il funzionamento di questo centro era di circa 12 milioni, dei quali si 
proponeva che 4 fossero a carico dell’Associazione allevatori e altrettanti a carico 
sia della Camera che della Provincia. La Giunta diede all’iniziativa un’adesione di 
massima, riservandosi ogni successiva determinazione.

La Giunta, preso atto che il “Premio nazionale di pittura Il nostro Po” ‒ che, negli 
anni precedenti, era stato organizzato a Piacenza, Ferrara e Reggio Emilia ‒ ave-
va ottenuto un generale successo, decise, per il prossimo autunno, di realizzarne 
un’edizione anche a Cremona in collaborazione con altri enti cittadini. Lo scopo di 
questa manifestazione ‒ che aveva sempre visto la partecipazione di pittori di fama 
nazionale e che si prevedeva potesse assumere carattere internazionale ‒ era sostan-
zialmente duplice, ossia la salvaguardia del paesaggio padano e, contemporanea-
mente, la valorizzazione del fiume anche sotto il profilo turistico: possiamo ritenere 
che furono entrambe queste motivazioni a convincere la Giunta a realizzarne un’e-
dizione anche a Cremona. La manifestazione ‒ per la quale era prevista anche la col-
laborazione della Provincia, del Comune e dell’Ente Turismo ‒ avrebbe dovuto aver 
luogo nell’ultima settimana di settembre, preceduta da un incontro preparatorio a 
Cremona il 25 e 26 giugno 1971 (seduta 22 giugno 1971). 

Per le consuete manifestazioni culturali organizzate nei mesi di giugno e luglio 
‒ quali la rappresentazione della “Moscheta” del Ruzzante, un concerto sinfonico 
ed un concerto lirico, la proiezione di diapositive nonché di un documentario cine-
matografico a colori di 30’ sugli aspetti paesaggistici e sulle attrattive turistiche dei 
quattro fiumi della provincia (Po, Adda, Oglio, Serio) commissionato al prof. Sandro 
Talamazzini ‒ l’Ente Turismo aveva rispettivamente speso L.5.500.000 e L.2.400.000. 
La Camera contribuì a tali iniziative con un milione.

Seduta 14 luglio 1970
Nel luglio del 1970 l’Unione regionale delle Camere lombarde aveva promosso 

degli incontri con le associazioni degli industriali e le associazioni dei commercianti 
allo scopo di attuare fra le stesse e la Regione dei contatti istituzionalizzati attraverso 
le Camere di Commercio “in modo che le stesse possano essere presenti nel futuro 

adeguato coordinamento tra i tempi tecnici di esecuzione delle opere di costruzione 
del canale e di sistemazione del Po. Le due proposte, notava la Giunta, concorreva-
no “entrambe, pur col perseguimento di finalità differenti (opera di navigazione il 
primo, opera idraulica la seconda), al conseguimento di due obiettivi di rilevante 
interesse pubblico” ossia, come specificato, “a) l’attivazione dell’idrovia Milano-Po- 
Adriatico per natanti da 1350 tonnellate di portata; b) la sistemazione fluviale”.

Ottenuta l’approvazione ministeriale all’esecuzione dello studio sullo sviluppo 
economico del territorio cremonese (vedi seduta 5 maggio 1970), si chiese alla Tekne 
una “bozza di convenzione sulla base del programma di lavoro”. La convenzione 
fu definitivamente approvata nella seduta del 28 luglio 1970 (la convenzione Tekne 
è riportata integralmente nel verbale). Il costo dello studio sul territorio cremonese, 
messo a punto dalla Società Tekne, fu per la Camera di L.20.900.000 ed il pagamento 
venne deliberato nella seduta del 31 dicembre 1970, mentre la pubblicazione di detto 
studio fu decisa nella seduta di Giunta del 26 maggio 1972.

Seduta 7 luglio 1970
La quinta Esposizione internazionale delle attrezzature per il commercio ed il tu-

rismo “EXPO CT 70”, prevista a Milano dal 17 al 25 ottobre 1970, fu occasione per 
il Ministero di inviare una sollecitazione alle Camere di Commercio affinché favo-
rissero la partecipazione delle imprese potenzialmente interessate. Da notare che, a 
Cremona, si era detta interessata a tale partecipazione solo l’Associazione commer-
cianti che, oltre ad una visita dei propri associati, prevedeva anche una presenza alla 
“Mostra del pane e del pane artistico” organizzata nell’ambito dell’EXPO CT 70. Per 
questo intervento cremonese, elogiato anche dal dr. Orlando, presidente dell’Unione 
commercianti di Milano, la Camera decise l’erogazione di un contributo ‒ nella mi-
sura da definirsi ‒ alle ditte partecipanti.

Il commissario straordinario del Comune di Cremona aveva proposto alla Prefet-
tura ‒ che a sua volta aveva chiesto alla Camera un parere in merito ‒ di istituire, 
il primo sabato di ogni mese, un mercato di bestiame proveniente da stalle indenni 
da tbc, iniziativa per la quale sia il veterinario capo del Comune sia il veterinario 
provinciale si erano espressi favorevolmente. La Giunta esaminò la richiesta, espri-
mendosi anch’essa a favore.

La locale Associazione allevatori prospettò alla Camera l’opportunità di creare, 
in provincia di Cremona, una raccolta sistematica dei dati riguardanti il patrimo-
nio zootecnico provinciale. Due erano, evidentemente, le convinzioni di chi guidava 
questo qualificato gruppo di imprenditori: la prima che la conoscenza aggiornata 
dei problemi della nostra zootecnia, particolarmente nei suoi aspetti tecnici, stati-
stici ed economici, rivestisse una fondamentale importanza e la seconda che “tutti 
questi fattori necessitassero di un coordinamento secondo una direttiva unitaria…
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sull’influenza dell’alimentazione delle bovine nella produzione di formaggio grana, 
effettuata in collaborazione con l’Università Cattolica e la Latteria Soresinese. Sem-
pre per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari era stata proposta 
alla Camera l’istituzione di una borsa di studio di L.1.500.000 per consentire al dr. 
Lucio Premi, laureato in Scienze agrarie che già si stava occupando di sperimenta-
zione presso la Cattedra di Microbiologia, di partecipare ad un corso di sperimenta-
zione presso l’Istituto di ricerca dell’Università dell’Oregon negli Stati Uniti.

Seduta 24 agosto 1970
In apertura il membro anziano dr. Galli comunicava alla Giunta la notizia della 

scomparsa del cav. Michele Polenghi, presidente della sezione Industria della Con-
sulta economica provinciale, nota personalità che tanto si era adoperata per il col-
legamento fra la Camera e l’ambiente cremasco, nonché per l’istituzione dell’ufficio 
staccato della Camera a Crema. 

La commissione giudicatrice del mosaico da porre sulla parete di fondo della 
sala conferenze del secondo piano lato via Lanaioli della Sala contrattazioni (vedi 
seduta 2 luglio 1970) fu così modificata: il cav. Alberto Bellelli, sig. Mirko Rizzini, 
l’arch. Fulvio Melioli, la prof. Elda Fezzi in rappresentanza dell’amministrazione 
camerale; il soprintendente alle Gallerie prof. Giovanni Paccagnini; l’arch. Sandro 
Angelini in rappresentanza dei progettisti; gli artisti prof. Ercole Priori, prof. Eolo 
Costi, prof. Lamberto Giannitelli, nominati dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

Seduta 20 novembre 1970
La commissione giudicatrice del mosaico da porre sulla parete di fondo della sala 

conferenze del secondo piano lato via Lanaioli dell’edificio da adibirsi a Sala contrat-
tazioni (vedi seduta 24 agosto 1970), riunitasi il 27 agosto, scelse l’opera dell’artista 
Albano Seguri di Mantova, segnalando inoltre l’opportunità, che venne accolta, di 
acquistare anche il “particolare al vero in mosaico nonché il bozzetto in disegno” 
dell’artista non vincitore Angelo Gatto di Castelfranco Veneto (Treviso) al prezzo 
complessivo di L.350.000.

Seduta 18 dicembre 1970
Con decreto ministeriale 25 agosto 1970, emanato di concerto fra il Ministero In-

dustria Commercio e Artigianato ed il Ministero dell’Agricoltura e Foreste, era stato 
nominato nuovo presidente della Camera di Commercio di Cremona l’ing. Bruno 
Loffi: lo stesso provvide alla gestione dell’Ente con ‘delibere presidenziali’ fino alla 
ricostituzione della Giunta avvenuta con D.P.R. 4780 del 14 dicembre 1970 nella se-
guente composizione: Barbieri dr. Bruno in rappresentanza degli industriali; Galli 
dr. Franco in rappresentanza degli agricoltori; Bellelli cav. Alberto in rappresentanza 

governo regionale”, anche se solamente a carattere consultivo. Era stato infatti una-
nimemente recepito che, in seno alle Regioni, le Camere rappresentavano gli interes-
si economici a livello regionale, “costituendo, assieme alle associazioni economiche 
di categoria ed ai sindacati, una specie di C.N.E.L. regionale a carattere consultivo 
obbligatorio, almeno per alcune materie”. Si sarebbero sciolti, in tale ambito, i Co-
mitati regionali della programmazione economica, sostituiti dal nuovo organismo; 
la cosa appariva fattibile ‒ almeno per quanto relativo alla Lombardia ‒ posto che 
il dr. Bassetti (presidente della Regione Lombardia ma con una buona conoscenza 
delle Camere di Commercio, avendo per anni ricoperto la carica di presidente della 
Camera di Milano) si era già espresso a favore della possibilità di far capo alle Came-
re di Commercio per le informazioni socio-economiche. Interessante notare la pre-
cisazione che “i proposti nuovi organismi sono essenziali purché sia assicurata, nel 
loro interno, un’adeguata rappresentanza delle varie categorie economiche e purché 
essi costituiscano organismi in grado di esprimere opinioni in modo autonomo ed 
autorevole, non politico, che vengano consultati dalle Regioni prima di intraprende-
re ogni decisione operativa”.

Seduta 22 luglio 1970
Il 22 luglio 1970 la Giunta ‒ convocata telefonicamente con carattere d’urgenza dal 

componente anziano dr. Franco Galli ‒ apprese dal medesimo che all’alba di quello 
stesso giorno era deceduto il presidente della Camera, rag. Giuseppe Maffei. Lo stes-
so dr. Galli ‒ pur premettendo che la figura del presidente scomparso sarebbe stata 
ufficialmente commemorata nel momento e nei modi opportuni ‒ non poté esimersi 
dal ricordare del presidente Maffei “le elette virtù di uomo probo, di amministratore 
saggio e lungimirante, di imprenditore avveduto e tenace”, nonché “l’intensa vastis-
sima attività da Lui svolta negli oltre 13 anni di Presidenza della Camera”.

Seduta 28 luglio 1970
La Giunta, sempre presieduta dal membro anziano dr. Galli, prese atto del vasto 

cordoglio per la morte del presidente Maffei manifestato nell’ambito dei principali 
ambienti economici italiani dove Egli “aveva maggiormente dato l’apporto della 
sua alta competenza ed esperienza in campo economico e finanziario”, cordoglio 
al quale si erano unite molte Camere di Commercio, il Ministero, nonché la stampa 
locale e nazionale.

La Giunta si espresse favorevolmente all’acquisto di un’area in località Crocetta 
per quell’ampliamento dell’aeroporto del Migliaro (vedi seduta 21 dicembre 1969) 
che era auspicato da tutti gli enti locali, acquisto che venne definitivamente appro-
vato con successiva delibera del 12 gennaio 1971. 

Si approvarono, in ragione di L.8.929.000, le spese per la terza sperimentazione 
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“rassegna economica bimestrale” più densa di studi e con un’appendice di brevi 
notizie di cronaca camerale. Riportiamo, di seguito, gli obiettivi decisi e comunicati 
alla Giunta dal presidente ing. Loffi per la nuova sistemazione degli uffici che, in 
effetti, non si discosta molto da quella attuale: 1) unificazione in uno stesso ambien-
te di tutti gli uffici frequentati quotidianamente e intensamente dal pubblico (Ana-
grafe, Albi e ruoli, Elenchi, Licenze ecc.) da realizzarsi con copertura della terrazza 
prospiciente l’ufficio Anagrafe e con l’utilizzo dei contigui locali ora occupati dagli 
uffici Statistica e prezzi; 2) unificazione, per esigenze funzionali, degli uffici Ragio-
neria ed Economato; 3) idonea sistemazione ed ampliamento all’ufficio studi da por-
si in stretto collegamento con l’ufficio Statistica; 4) riunificazione in locali attrezzati 
con ingresso autonomo degli “enti collaterali alla Camera” (Consorzio cremonese 
di navigazione interna, Comunità Padana, Consorzio d’istruzione tecnica) utiliz-
zando alcuni appartamenti non più occupati da inquilini; 5) idonea sistemazione 
della Biblioteca camerale al fine di assicurare alla stessa maggiori spazi occupando 
alcuni appartamenti ubicati sullo stesso piano ed ora resisi liberi; 6) sistemazione 
‘decorosa’ del secondo piano del palazzo, del quale si confermavano le prevalenti 
funzioni di rappresentanza, il suo diretto collegamento con la nuova sala riunioni e 
conferenze nonché la presenza degli uffici di Presidenza, Segreteria generale e sale 
per riunioni; 7) riunificazione dell’archivio di deposito (sparso in diversi locali) nel 
seminterrato della Sala contrattazioni appositamente attrezzato.

Casualmente, all’insediamento della nuova amministrazione camerale corrispose 
anche il profilarsi di un cambiamento nella Segreteria generale dell’Ente che, dal 
luglio 1966, era retta dal dr. Paride Ceci. La Giunta, preso atto della nota ministeriale 
4 dicembre che comunicava la nomina del dr. Camillo Genzini a segretario generale 
nel previsto ruolo, informava che lo stesso aveva indicato come sede preferenziale 
Cremona. Considerato che il dr. Genzini era in possesso “di capacità e preparazione 
adeguate alle esigenze della Camera” e godeva di “stima ed apprezzamento di Au-
torità, Enti provinciali e locali e di operatori economici”, esprimeva il proprio gra-
dimento alla sua destinazione alla Segreteria generale della Camera di Commercio 
di Cremona. 

La Giunta approvò lo schema predisposto dalla apposita commissione provinciale 
per la revisione degli usi e nell’aprile del successivo 1971 diede la definitiva appro-
vazione alla Raccolta provinciale degli usi il cui testo si trova allegato al verbale della 
citata seduta di Giunta 20 aprile 1971.

1971
Seduta 15 gennaio 1971

Il presidente Loffi riferì che, nel corso di un incontro avvenuto al Comune di Crema, 
era stato accertato che la Stazione sperimentale di batteriologia agraria F. Samarani 

dei commercianti; Rizzini Mirko in rappresentanza dei lavoratori; Telò cav. Luigi in 
rappresentanza degli artigiani; Romagnoli dr. Pietro in rappresentanza dei coltiva-
tori diretti. Nella seduta di insediamento della nuova Giunta, il prefetto, dr. Carlo 
Capasso, si rallegrò con l’ing. Loffi per la sua nomina alla presidenza camerale e, 
compiacendosi successivamente anche con i componenti della Giunta, faceva notare 
come la ricostituzione di tale organismo nella stessa composizione della precedente, 
attestasse “la fiducia riscossa dalle categorie rappresentate e l’implicito riconosci-
mento della loro opera quali amministratori camerali”. Proseguendo nel suo inter-
vento il prefetto ricordava che, nel nuovo ambito regionale, le Camere si ponevano 
come “valido organo propulsore dello sviluppo economico e quale centro di raccolta 
e di coordinamento di studi e iniziative nonché per la miglior diffusione e conoscen-
za dei problemi economici provinciali” e, in chiusura, non mancò di citare l’opera 
“instancabile e validissima” svolta in tal senso dal presidente Maffei. Rispondendo 
al prefetto, l’ing. Loffi, nella sua veste di nuovo presidente, assicurava “la più ampia 
dedizione nell’espletamento dei compiti istituzionali e di quelli che l’Ente potrà ave-
re in futuro o che riterrà di poter svolgere a favore della collettività, per concorrere a 
facilitare lo sviluppo del territorio cremonese ed il benessere della sua popolazione”. 
Allontanatosi il prefetto, la seduta di Giunta proseguiva con la ratifica delle delibere 
presidenziali adottate nel periodo 25 agosto ‒ 9 dicembre 1970, fra le quali erano 
compresi gli ultimi provvedimenti per il completamento della Sala contrattazioni.

Seduta 21 dicembre 1970
Il nuovo presidente camerale, ing. Bruno Loffi, rese note alla Giunta alcune sue 

considerazioni nonché i propri orientamenti in ordine al funzionamento dell’ente, 
particolarmente per quanto relativo all’organizzazione del lavoro di Giunta, alle 
pubblicazioni camerali ed alla sistemazione degli uffici, orientamenti tutti sui quali 
la Giunta sarebbe stata successivamente chiamata ad adottare i provvedimenti del 
caso. Precisava al proposito che per l’organizzazione del lavoro di Giunta intendeva 
avvalersi, il più possibile, della collaborazione dei membri della medesima a partire 
dal preventivo esame di ogni questione inerente ai singoli settori di competenza e, 
pertanto, le pratiche istruite dagli uffici e viste dal presidente, sarebbero state sot-
toposte ai singoli componenti prima d’essere inserite nell’ordine del giorno; per la 
frequenza delle sedute di Giunta era stata concordata una cadenza quindicinale. Per 
una miglior sistemazione degli uffici (finora articolati sui primi due piani) riteneva 
fossero da utilizzare anche il terzo ed il quarto piano della sede camerale con diversi 
principali obiettivi. Per le pubblicazioni camerali si riservava di presentare proposte 
concrete non appena in possesso dei dati necessari ma anticipava, comunque, l’ipo-
tesi di un miglioramento del “Bollettino” camerale che riteneva fosse da rivedere 
sia nella forma sia nel contenuto, prospettando anche la sua trasformazione in una 
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aperto da un saluto del presidente della Camera di Cremona, ing. Loffi, ed i lavori 
furono introdotti dal prof. Corrado Bonato ‒ presidente della Camera di Milano e 
dell’Unione regionale delle Camere lombarde ‒ il quale, anche nella sua veste di pre-
sidente del convegno, ricordò l’importanza della zootecnia nel sistema produttivo 
agricolo italiano e, in particolare, in quello della pianura padana. La relazione con la 
quale il prof. Rigi Luperti dette inizio ai lavori, ebbe come oggetto la vocazione della 
pianura padana alla zootecnia, settore che, nella maggior parte d’Italia, si riteneva 
risultasse marginale “a causa della configurazione contingente ecologica del nostro 
territorio ed alla situazione strutturalmente patologica della maggioranza degli alle-
vamenti”. Al proposito il relatore citava “la polverizzazione degli allevamenti”, do-
vuta al fatto che le aziende dotate di bestiame avevano, in genere, superficie inferio-
re ai 10 ettari, e rilevava come ben diversa fosse la situazione in Valle Padana dove, 
a suo avviso, proprio per questa diversità, lo sviluppo della zootecnia doveva essere 
“l’obiettivo permanente della politica agraria nazionale e regionale per ottenere il 
massimo dei risultati economicamente validi”. Per raggiungere tale fine era comun-
que necessario ‒ sempre secondo il relatore ‒ “eliminare tutti gli elementi frenanti 
tale sviluppo, come le insufficienti dimensioni economiche delle imprese, l’esodo 
agricolo, la scarsa conoscenza dei mezzi meccanici”. Ricordiamo, in brevissima sin-
tesi, alcuni dei principali interventi che fecero seguito alla relazione. Il prof. Zanini 
dell’Università Cattolica di Milano, riferì in merito alla necessità di diminuire i costi 
dell’alimentazione del bestiame soffermandosi sui criteri di scelta. Il prof. Giovan-
ni Galizzi, anch’egli della Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica, ricordò come 
l’impresa zootecnica della Valle Padana stesse attraversando una fase di profonda 
modificazione strutturale per i suoi nuovi legami con settori non agricoli dai quali 
acquista i fattori produttivi o ai quali vende i propri prodotti; rilevò inoltre, come 
la tecnologia stesse gradualmente sostituendo il mangime prodotto dalla terra con 
quello acquistato dall’industria “per cui l’azienda zootecnica sta diventando essa 
stessa una impresa industriale in quanto svincolata dal fattore terra”. Analoghe tra-
sformazioni riteneva potrebbero avvenire nella trasformazione del prodotto “affin-
ché esso divenga un bene commerciale”; concludeva come, di conseguenza, fosse 
importante per l’allevatore “coordinare il proprio processo produttivo con l’attività 
di altri stadi del mercato di consumo”. Il dr. Carlo Venini, presidente dell’Associa-
zione italiana allevatori, rilevò come “il riassetto fondiario stia alla base degli altri 
problemi” al punto che, senza risolverlo, non sarebbe possibile affrontare quelli re-
lativi “alla struttura e dimensioni aziendali, i miglioramenti fondiari, l’ammoderna-
mento attrezzature, l’associazione di più imprese per determinati campi produtti-
vi”; concludeva affermando la necessità di eliminare al più presto la “disunione dei 
produttori”. Il consigliere regionale Vercesi affrontò alcuni aspetti specifici, espri-
mendo anzitutto l’auspicio che alla parità salariale, ormai pressapoco conseguita, si 

di Crema, non rientrando fra i 22 istituti di ricerca previsti dal decreto del presidente 
della Repubblica del 23 novembre 1967 n.1318 e non potendo più, di conseguenza, 
godere dei contributi statali, avrebbe dovuto sopravvivere con il solo appoggio degli 
enti cremonesi consorziati (Camera di Commercio, Comune di Crema, Banca Popo-
lare di Crema): urgeva, pertanto, che gli stessi versassero il contributo per l’anno 
1970 al fine di coprire le spese relative all’annuale debito pensioni di circa un mi-
lione e mezzo. Si era successivamente discusso sui possibili utilizzi dei locali della 
Stazione e la Giunta, per assicurarne la sopravvivenza in attesa di future decisioni, 
confermò il contributo camerale sia per l’anno 1970 che per il 1971.

Il presidente Loffi riferì sugli esiti del viaggio di studio ai due principali porti del 
Nord Europa, Amburgo ed Anversa (che vantavano opere idroviarie tra le più avan-
zate) al quale avevano partecipato i funzionari delle Camere di Cremona, Bologna, 
Ferrara, Parma e Reggio Emilia che, nelle rispettive sedi, si occupavano di problemi 
idroviari (la partecipazione era stata aperta anche ad esperti ed a operatori econo-
mici interessati), organizzato alla fine del 1969, nei giorni fra il 26 ottobre ed il primo 
novembre, dalla Comunità Padana, in collaborazione con la Direzione generale dei 
trasporti della Commissione Cee. Dopo aver premesso di ritenere che gli esiti di 
questa iniziativa fossero stati largamente positivi in quanto avevano dato confer-
ma “dell’attualità e vitalità della navigazione interna in quei Paesi, dell’importante 
ruolo assunto da questo modo di trasporto e delle prospettive di sviluppo che si 
presentano per i trasporti idroviari in seguito alla realizzazione di opere di grande 
impegno tecnico ed economico”, l’ing. Loffi proseguiva affermando come una “le-
zione utilissima” tratta da questo viaggio fosse stata quella relativa “alla straordina-
ria capacità di adattamento di quei porti alle esigenze poste dalla nuova tecnica di 
trasporto a mezzo ‘containers’ e del clima di collaborazione che era venuto ad istau-
rarsi, in quei porti, tra le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro oltre che 
nei confronti delle autorità portuali”.

Il presidente ing. Loffi, riprendendo il tema delle innovazioni che intendeva ap-
portare al funzionamento ed all’organizzazione dell’ente camerale (vedi seduta 
21 dicembre 1970), informava la Giunta che era sua intenzione dettare nuove dispo-
sizioni anche in ordine allo smistamento della corrispondenza in arrivo e in parten-
za, nonché al funzionamento dell’ufficio Protocollo e archivio. 

Seduta 26 gennaio 1971
In sede di liquidazione delle spese si fece una relazione sul convegno, tenutosi in 

occasione della Fiera di settembre, che venne definito “di particolare importanza e 
significato” (vedi seduta 9 giugno 1970). Ricordiamo che il convegno, che ebbe luogo 
a Cremona nella grande sala di lettura della locale Biblioteca Governativa, si svolse 
alla presenza dei rappresentanti degli ambienti economici agricoli di tutta Italia, fu 
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ing. Loffi, consegnando al dr. Ceci la medaglia d’oro camerale a ricordo e ringrazia-
mento del servizio prestato presso la Camera nei suoi quattro anni di permanenza a 
Cremona, formulava vivi auguri per i nuovi compiti che lo attendevano nella sede 
milanese. Rivolgeva quindi un saluto al nuovo segretario generale dr. Genzini, felici-
tandosi per la nomina e ricordando, con gratitudine, il lungo e valido servizio da lui 
prestato negli oltre 19 anni nei quali aveva retto la Vicesegreteria generale dell’ente.

Seduta 9 febbraio 1971 
La Camera deliberò di concorrere, congiuntamente al Comune di Casalmaggiore e 

all’Amministrazione provinciale, con una quota pari al 20% della annualità costante 
prevista per l’assunzione del mutuo per la costruzione del porto di Casalmaggiore, 
pari a L.3.527.000 (vedi seduta 3 febbraio 1969).

Il dr. Galli riferiva che, nel corso di una riunione presso l’Aitel di Modena, erano 
stati illustrati i positivi risultati ottenuti nella fabbricazione del formaggio grana pro-
dotto con latte di bovine alle quali era stato somministrato del granulato + oligodi-
namico Martens. Aggiungeva che, dagli esami finora compiuti, era risultato che la 
riuscita del formaggio grana è in relazione non solo con l’alimentazione delle bovine 
ma anche con lo stato di salute delle stesse e, a tale proposito, sembra dimostrato che 
il granulato+ oligodinamico Martens sia in grado di portare le bovine più o meno 
allo stesso livello sanitario con conseguente possibilità di individuare l’influenza, 
negativa o positiva, della sola alimentazione. Una volta ottenuto dalla ditta produt-
trice di avere il granulato a prezzo di costo, la Camera se ne accollò l’onere previsto 
attorno alle L.500.000.

Seduta 22 febbraio 1971
La Giunta camerale prese posizione sulla fusione ‒ da tempo auspicata ‒ de-

gli enti irrigui presenti in provincia di Cremona, rivolgendo un voto al Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste, affinché volesse disporre l’unificazione degli enti ope-
ranti nella distribuzione delle acque pubbliche in provincia di Cremona “anche in 
vista dell’auspicato riordino delle utenze irrigue come uno dei fattori indispensabili 
per la riduzione dei costi di produzione e per il ridimensionamento delle aziende 
agricole”. Da notare che la richiesta di fusione fra il “Consorzio per l’incremento 
delle irrigazioni nel territorio cremonese” e il “Naviglio Civico di Cremona” era 
stata motivata dalla fondamentale e pur semplice constatazione che i due enti non 
avevano, attualmente, “alcun motivo di rimanere distinti”. Riportiamo i princi-
pali punti della esauriente ed articolata relazione che, in argomento, il presidente 
Loffi ‒ noto esperto in materia delle acque ‒ fece alla Giunta appunto in vista di 
questo ‘voto’. Partendo dal tardo medioevo, ossia dal momento della nascita delle 
due magistrature comunali del Naviglio e degli Argini e Dugali (dove la prima si 

aggiungesse la parità sociale, mentre, circa l’auspicata unità sindacale in agricoltura 
sostenne “la necessità di una pressione a tutti i livelli dell’attuale organizzazione 
degli agricoltori e dei coltivatori diretti”. Il prof. Monestiroli affrontò il problema 
“di un aumento della produzione interna della carne che si poteva conseguire dalla 
vacca da latte e quello di una maggior prudenza nell’utilizzo esclusivo e continuato 
del mais nell’alimentazione dei bovini da latte”. Il dr. Severini si soffermò sul rico-
noscimento giuridico di ‘agricoltore’ all’allevatore anche senza terra. Il dr. Bodini, 
direttore della Latteria Soresinese, sottolineò i problemi legati alla produzione qua-
litativa del latte per consentirne la trasformazione in prodotti tipici, i soli capaci di 
assicurare una più alta redditività. Il dr. Gualazzi direttore della Federazione alleva-
tori lombardi si disse disponibile al discorso della unificazione delle organizzazioni 
agricole ed affrontò il tema di un assetto territoriale che tenesse conto delle esigenze 
sociali dell’ambiente rurale. A conclusione del convegno, furono presentati diversi 
spunti di approfondimento che la Camera e l’Ente Fiera si ripromisero di trattare nei 
mesi successivi.

Certamente interessante fu l’osservazione fatta dal dr. Galli volta a contestare l’in-
terpretazione data dalla stampa ai primi risultati del censimento dell’agricoltura, 
interpretazione secondo la quale, in provincia di Cremona, si era verificato un no-
tevole aumento delle “aziende a conduzione diretta” rispetto a quelle condotte “in 
economia”. A questo proposito il dr. Galli ricordava che le “aziende a conduzione 
diretta” così come considerate dal censimento, non erano identificabili con quelle 
“condotte dai coltivatori diretti” ‒ dizione, quest’ultima, coniata per indicare coloro 
che conducono il fondo impiegando per 2/3 la mano d’opera propria e dei familiari 
‒ ed aggiungeva come da tale citato equivoco era disceso il denunciato fenomeno di 
un ‘notevole’ aumento di quest’ultima categoria, affermazione priva di fondamento 
essendo frutto di un’errata interpretazione lessicale. Per quanto poi relativo alla fles-
sione delle aziende condotte in economia, la stessa, se pur innegabile, restava in ef-
fetti di proporzioni assai ridotte. Intervenne, al proposito, il dr. Romagnoli secondo il 
quale l’equivoco lamentato dal dr. Galli, pur innegabile, era, comunque, di modeste 
dimensioni e pertanto, a suo avviso, i risultati ufficiali del censimento rispecchiava-
no, in genere, la situazione concreta. Considerato l’interesse del problema, la Giunta 
ritenne “utile ed opportuna” una breve indagine campionaria da effettuarsi in alcuni 
comuni della provincia scelti, di comune accordo, dal dr. Galli e dal dr. Romagnoli.

Seduta 1 febbraio 1971
Avvenne l’insediamento del nuovo segretario generale (vedi seduta 21 dicembre 

1970), dopo che il presidente ebbe comunicato che il dr. Paride Ceci, attuale capo del 
locale Upica e incaricato della Segreteria generale della Camera di Cremona, era sta-
to, per ragioni di servizio, destinato dal Ministero all’Upica di Milano. Il presidente 
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camerale, presa in esame la questione, pur comprendendo la finalità dell’iniziativa 
comunale, non ritenne, nel complesso, che l’isola pedonale fosse un’esigenza imme-
diata per la città di Cremona e, pertanto, deliberò di prospettare al Comune l’op-
portunità che nella valutazione dell’esperimento in corso, fossero tenute nel debito 
conto sia le esigenze connesse alla prossima apertura della Sala contrattazioni nelle 
immediate vicinanze della piazza del Comune, sia la presenza, nel centro storico 
cittadino, di una notevole concentrazione di uffici pubblici, istituti bancari e attività 
commerciali, tutte realtà che non era possibile ignorare.

Fu approvata la nuova strutturazione degli uffici camerali a seguito della rior-
ganizzazione disposta dal presidente ing. Loffi (vedi seduta 15 gennaio 1971): Se-
greteria e Affari generali; Personale; Studi ed iniziative promozionali; Statistica e 
censimenti; Anagrafe; Commercio; Uffici amministrativi.

Seduta 12 marzo 1971
Agli inizi del 1971 si intensificarono le opere di arredamento e di definitiva si-

stemazione degli impianti della Sala contrattazioni e la Giunta discusse sull’orga-
nizzazione interna da dare alla nuova struttura, nonché sulla formazione del suo 
regolamento. Spettò al cav. Bellelli riferire in merito alla sistemazione dei settori 
merceologici, per la quale erano già state sentite anche le categorie interessate, e lo 
stesso proponeva, in linea di massima ed a carattere sperimentale, che il mercato 
dei cereali, sementi, mangimi, macchine agricole e pollame (che finora si svolgeva 
all’aperto lungo la via Solferino) trovasse posto al piano terreno della Sala anche 
per consentire l’accesso “a tutti quei visitatori saltuari, quali gli agricoltori, che fre-
quentano il mercato non per specifiche contrattazioni ma solo per abitudine antica e 
per attingere notizie sull’andamento del medesimo”; che il settore dei caseari e dei 
suini trovasse posto sulla balconata nei lati verso le vie Solferino e Lanaioli, dove 
una scala mobile l’avrebbe collegato con il settore dei mangimi (si sarebbero così 
riuniti i mercati che, precedentemente, si svolgevano attorno al bar Vittoria in largo 
Boccacino); che i settori dei legnami, dei vini, dei coloniali, nonché quei cerealisti 
e mangimisti che non avessero trovato posto a piano terra, si collocassero sui lati 
della balconata verso la via Baldesio ed il cortile. Vennero anche stabiliti i prezzi per 
l’ingresso alla Sala e per la concessione di box e tavoli/sedie e ‒ al fine di “vincere le 
radicate tradizioni e conseguentemente le notevoli resistenze che si verificheranno 
nello spostare all’interno della Sala contrattazioni gli operatori economici dai luoghi 
tradizionali in cui si svolgevano i mercati” ‒ si decise di concedere inizialmente, os-
sia per un certo numero di mercati, l’ingresso gratuito con l’uso di biglietti-omaggio.

Il progetto Eni per la costruzione di un Terminal Containers a Ponte Taro ‒ in 
prossimità del nodo autostradale Autosole-Cisa-Brennero, in grado di esser utiliz-
zaro anche dai vettori ferroviari ed idroviari ‒ venne esaminato in un incontro fra le 

interessava della gestione del Naviglio della città di Cremona e la seconda si oc-
cupava delle arginature di difesa dalle piene e dei collettori principali delle acque 
reflue), l’ing. Loffi passò a trattarne le successive vicende durante il periodo napole-
onico, quando la “Magistratura degli Argini e Dugali”, trasformata in un consorzio 
di proprietari (il Consorzio Dugali), si interessò solo dei collettori. Col passare del 
tempo le esigenze dell’irrigazione e l’impoverimento delle fonti avevano reso ne-
cessario il reperimento di altre risorse così che ‒ promosso e sostenuto dal senatore 
Vacchelli ‒ venne costituito, con legge n.1387 del 29 maggio 1873, il Consorzio per 
l’incremento dell’irrigazione nel territorio cremonese (consorzio fra Comuni) che 
costruì il canale Marzano ‒ successivamente denominato canale Vacchelli ‒ avente 
una portata di 37 mc/sec. dal fiume Adda alle campagne cremonesi. Questo Con-
sorzio (ora comunemente noto come Consorzio irrigazioni cremonesi) acquistò, nel 
1893, i canali della nobile famiglia Pallavicino, diventando così il maggiore fra gli 
enti aventi giurisdizione sulle acque irrigue. Successivamente l’ing. Loffi, entrando 
nel vivo dell’argomento del ‘voto’, ricordava che il Consorzio irrigazioni cremonesi 
e il Naviglio Civico di Cremona “hanno lo stesso comprensorio, gli stessi utenti, gli 
identici problemi ed organizzazione, sono considerati solidali dal Ministero LL.PP. 
in sede di riconoscimento delle acque ricavate dal fiume Oglio, i loro canali corrono 
nelle stesse zone di prelievo alle stesse zone di distribuzione, spesso paralleli o, ad-
dirittura, affiancati e frequenti sono, fra loro, gli interscambi d’acqua. La dotazione 
del Naviglio è impinguata per il 40% dal Consorzio. Infine i due enti hanno qualche 
compenetrazione anche col Consorzio Dugali”. Dopo un breve accenno ai tentativi 
di unificazione fatti in passato (nel 1925, nel 1953, nel 1967) l’ing. Loffi affermava di 
ritenere che fosse ora giunto il momento di riproporre il problema dell’unificazione 
e la Giunta Camerale, condividendo tale opinione, si era fatta promotrice del voto 
di cui sopra.

Seduta 1 marzo 1971
La Camera affidò l’incarico di realizzare la pirografia posta sulla parete di fondo 

della sala riunioni del piano terreno dell’edificio adibito a Sala contrattazioni (la fu-
tura Saletta mercanti) al sig. Sergio Tarquinio; l’opera doveva essere realizzata in un 
primo tempo da un artista cremonese individuato nella persona di Sereno Cordani 
che, per sopravvenuta grave malattia, non riuscì ad avviare il lavoro.

Seduta 9 marzo 1971
Ad inizio primavera del 1971 il Comune decise di sperimentare, nel centro storico 

di Cremona, l’istituzione di una cosiddetta ‘isola pedonale’, iniziativa che provocò 
immediate reazioni di dissenso da parte delle categorie commerciali che richiamaro-
no l’attenzione e l’intervento della Camera su tale avversata innovazione. La Giunta 
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il passaggio dell’antica giurisdizione mercantile ai tribunali civili. Era rimasta tut-
tavia aperta agli imprenditori la porta dell’arbitrato irrituale, non dimenticato dalla 
rinnovata legge sulle Camere di Commercio del 1910 che demandava alle stesse la 
designazione degli arbitri per la risoluzione amichevole di controversie fra com-
mercianti ed industriali ed operai con palese riferimento anche alla tormentata que-
stione dell’arbitrato in materia di lavoro. In effetti neppure la successiva normativa 
sulle Camere di Commercio del 1924 (R.D.L. 8 maggio 1924 n.750 art.3/f) trascurò 
del tutto la funzione arbitrale che, anzi, venne confermata dalla possibilità conces-
sa alle Camere di promuovere la costituzione di collegi arbitrali per la risoluzione 
di controversie in materia commerciale o industriale e regolarne il funzionamen-
to. Tuttavia dell’arbitrato camerale ‒ che, comunque, mal si inquadrava nel sistema 
politico fascista che aveva sostituito le storiche Camere di Commercio con i nuovi 
Consigli delle Corporazioni ‒ non si parlò più per tutto il seguente ventennio e non 
ne fece cenno neppure il decreto luogotenenziale del 1944, ricostitutivo delle Camere 
di Commercio, lacuna che può considerarsi ovvia stante l’estrema schematicità del 
decreto in questione nonché i turbinosi momenti in cui lo stesso venne emanato. 
Negli anni successivi, tuttavia, l’arbitrato irrituale ‒ generalmente riconosciuto in 
giurisprudenza anche se oggetto di divergenti opinioni in dottrina ‒ iniziò a destare 
nuovamente interesse negli ambienti economici tanto che nel 1970 fu lo stesso Mi-
nistero a chiedere all’Unione italiana delle Camere di effettuare un’indagine sulle 
iniziative che le singole sedi camerali avessero, eventualmente, adottato in materia e 
sembra di poter considerare questo un modo, sia pur implicito, di ravvisare ancora 
una certa importanza in quella funzione che, per secoli, era stata tradizionalmente 
propria delle Camere di Commercio. I risultati di tale indagine confermarono che, 
al momento, la tradizione arbitrale non solo era quasi del tutto scomparsa dalle Ca-
mere di Commercio ma, sostanzialmente, sembrava anche poco conosciuta dai medi 
e piccoli operatori. Ad avviso del presidente Loffi ‒ in attesa che la tanto auspicata 
legge di riforma delle Camere ne delineasse i compiti anche a questi effetti ‒ avrebbe 
potuto essere positivo diffondere una maggior conoscenza dell’arbitrato commercia-
le, partendo da un’azione di sensibilizzazione nei confronti delle associazioni di ca-
tegoria e la Giunta, condividendo tale convinzione, decise di trasmettere alle stesse 
una relazione in materia già predisposta dagli uffici camerali.

Il presidente Loffi riferiva alla Giunta che, per rendere più incisiva l’attività del 
Dipartimento per le ricerche lattiero-casearie e formare un gruppo di lavoro alta-
mente specializzato a servizio dei problemi pratici del settore, l’Università Cattolica 
doveva fissare apposite convenzioni con il Consorzio grana parmigiano-reggiano 
nonché con le Camere di Commercio di Parma, Reggio Emilia e Modena per l’isti-
tuzione di una Cattedra convenzionata di economia lattiero-casearia. In parallelo, la 
Camera di Cremona avrebbe dovuto attivarsi per riunire alcune Camere lombarde 

Camere di Commercio di Cremona, Parma e Mantova. In quella sede erano stati va-
lutati “gli effetti indotti che l’iniziativa potrebbe provocare in vaste zone contermini 
delle tre province (basso parmense, casalasco, viadanese) notoriamente depresse e 
si era decisa un’indagine per accertare la vocazione economica delle zone stesse ed 
individuare tempestivamente le possibilità di insediamento di nuove attività che, 
con la recente infrastruttura autoportuale, diano luogo ad un processo di svilup-
po integrato”. Ad avviso del presidente Loffi, Cremona era interessata all’iniziativa 
anche in connessione alla legge sulle aree depresse (che aveva interessato il basso 
cremonese e il sud mantovano) ed infatti suggeriva, nell’imminente realizzazione 
del porto fluviale di Casalmaggiore, di tener anche conto di questa importante infra-
struttura prevista a Ponte Taro nonché di considerare l’opportunità di completare lo 
studio affidato alla Tekne comprendendovi la zona casalasca. 

Seduta 23 marzo 1971
La Camera, constatando che il complesso della Sala contrattazioni era ormai in 

fase di ultimazione, concordò con l’ufficio tecnico del Comune di dare idonea siste-
mazione a quella parte di via Lanaioli detta “piazzetta dei Mercanti”, accollandosi le 
spese dell’intera ricostruzione della breve scalinata d’accesso dalla via Lanaioli, del 
sottofondo della relativa zona e gradini di accesso alle scale laterali, nonché dividen-
do a metà con il Comune i costi relativi alla pavimentazione (mattonelle di porfido 
e cordonatura in granito): il tutto con una spesa prevedibile in tre milioni e mezzo.

Dello storico istituto dell’arbitrato si era parlato a Cremona fin dall’ormai lontano 
1948 e precisamente quando l’allora segretario generale della Camera di Commer-
cio, dr. Franco ‒ riferendo in merito ad una riunione tenuta a Milano nel corso della 
quale era emersa l’ipotesi di costituire una Associazione arbitrale italiana ‒ aveva 
sottolineato la sentita esigenza e il diffuso interesse per il ripristino di “una funzione 
arbitrale con carattere di volontaria giurisdizione in seno alle Camere di Commer-
cio”. A distanza di un ventennio, ossia dagli inizi degli anni Settanta del Novecento, 
tale esigenza ed interesse non solo non si erano esauriti ma, anzi, si andavano, anco-
ra una volta, progressivamente diffondendo nell’ambito delle Camere di Commer-
cio, al punto che se ne fece portavoce anche l’Unione Italiana ponendo allo studio 
la possibilità di una rinnovata diffusione di tale istituto. La Camera di Cremona, ac-
colta sollecitamente l’idea, aveva pubblicato, sull’ultimo numero del suo periodico 
“Cremona” dell’anno 1971, una ricerca in argomento basata, in particolare, sull’ana-
lisi della documentazione reperita nel proprio Archivio storico, dalla cui documen-
tazione si era potuto constatare come, a partire dai Tribunali mercantili di medievale 
memoria, si fosse giunti a quei Tribunali di Commercio che ‒ nonostante la strenua 
difesa per la loro sopravvivenza messa in atto dal ceto imprenditoriale ‒ furono 
soppressi con la lungamente avversata legge del 25 gennaio 1888 n.5174 che segnò 
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legislativi ecc.”, pur risultando fondamentalmente ben organizzato, non aveva dato, 
per quanto attinente alla navigazione interna, esiti del tutto soddisfacenti in quanto 
tale argomento ‒ di grande interesse per Cremona ‒ non era stato particolarmente 
evidenziato nella mozione conclusiva (seduta del 2 dicembre 1971).

Per richiamare l’attenzione degli operatori e della pubblica opinione sulle Camere 
di Commercio, l’Unione regionale aveva organizzato per il 17 aprile, nell’ambito 
della Fiera di Milano, una “Giornata delle Camere di Commercio” che era previsto 
si aprisse con una relazione del prof. Stagni, presidente di Unioncamere, seguita da 
cinque ‘comunicazioni’ di altrettanti presidenti camerali. Al fine di meglio eviden-
ziare l’attività delle Camere, nonché i servizi resi e gli studi fatti dalle stesse, si era 
progettato anche l’allestimento di uno stand).

Seduta 20 aprile 1971
Il nuovo presidente della Camera ing. Bruno Loffi (nominato il 25 agosto 1970) 

facendo presente alla Giunta l’impegno di ricordare degnamente il defunto presi-
dente Maffei ‒ che definiva “amministratore solerte ed intelligente, unanimemente 
apprezzato per le doti di cuore e di mente…esemplare operatore, profondo cono-
scitore dei problemi della nostra comunità e tenace convinto assertore dell’Uomo 
e della necessità quindi di dedicare ai giovani ogni impegno di formazione morale, 
oltre che culturale e civile” ‒ propose di intitolare a suo nome la nuova aula delle 
conferenze, allestita nell’ambito della Sala contrattazioni, ma con accesso interno 
anche dal secondo piano degli uffici camerali.

Si rilevava che il Ministero, mentre aveva approvato l’acquisto dell’area in loca-
lità Crocetta (vedi seduta 28 luglio 1970), avanzava alcune perplessità circa la sua 
destinazione all’ampliamento dell’aeroporto, ritenendo questa un’iniziativa ancora 
incerta, non definita e per la quale necessitava acquisire altra documentazione.

Il presidente Loffi annunciava alla Giunta la prossima pubblicazione del rinnovato 
periodico camerale “Cremona”, per il quale aveva disposto l’organizzazione di una 
presentazione finalizzata a far conoscere al pubblico interessato l’adozione di un 
nuovo sistema e precisava che, d’ora innanzi, le notizie relative all’anagrafe came-
rale, alle decisioni di Giunta ed alle altre comunicazioni inerenti alla vita dell’En-
te, avrebbero fatto parte di un “Notiziario” con periodicità quindicinale, mentre la 
“Rassegna”, a cadenza trimestrale, si sarebbe proposta “come veicolo e strumento 
di conoscenza e cultura rivolto alle finalità istituzionali della Camera ma aperto a 
tutte le forme di collaborazione, raccogliendo studi, notizie ed inchieste…per i setto-
ri nei quali la Camera è specializzata e, più genericamente, le questioni di interesse 
cremonese”. Detta rivista, che prevedeva anche inserti e supplementi, sarebbe stata 
assistita da un apposito comitato di consulenza redazionale.

La Giunta, preso atto dell’esigenza di aumentare il capitale della Società Auto-

quali Milano, Brescia, Pavia e Mantova ‒ tutte interessate alla produzione casearia 
‒ per convenzionare una Cattedra dedicata allo studio della nutrizione del bestia-
me con particolare riferimento ai rapporti fra alimentazione e produzione del latte, 
trasformando l’attuale posto di assistente incaricato (coperto dal dr. Premi) in posto 
di assistente di ruolo alla Cattedra di Microbiologia convenzionata con la Camera di 
Cremona. L’impegno finanziario delle Camere in questa operazione sarebbe risulta-
to di circa 5 milioni annui. La Giunta, preso atto del parere favorevole del presidente 
e ad esso associandosi unanimemente, diede mandato all’ing. Loffi di contattare le 
altre Camere che potevano essere interessate all’argomento.

Seduta 13 aprile 1971 
La Giunta affidò all’ing. Michele Tartara, capo dell’ufficio del Genio civile di Cre-

mona, l’incarico di collaudatore dei lavori nell’edificio destinato alla Sala contratta-
zioni.

Nella primavera del 1971 l’Associazione Amici del Po aveva progettato, per il suc-
cessivo mese di ottobre, l’organizzazione a Mantova di un congresso nazionale del 
Po, finalizzato ad affrontare, in un quadro globale ed interdisciplinare, i problemi 
del fiume onde richiamare su di essi l’attenzione del Governo, del Parlamento, del-
le Regioni, nonché delle amministrazioni locali, dei partiti politici e dell’opinione 
pubblica. In preparazione di questo importante convegno si tenne, a Sabbioneta-Via-
dana, un preliminare incontro fra i relatori che illustrarono gli schemi dei propri 
interventi che spaziavano nei campi della morfologia, dell’igiene, dell’inquinamen-
to, dell’agricoltura, dell’idraulica, dell’urbanistica, dei trasporti e del turismo sen-
za comunque trascurare gli aspetti legali e normativi. Riferiva in sede di Giunta il 
presidente Loffi che il senatore Lombardi, presidente della Comunità Padana, si era 
rammaricato che mancassero, in quella sede, relatori incaricati di trattare i problemi 
dell’economia e della navigazione fluviale, anche perché alcuni dei presenti aveva 
formulato “dubbi e perplessità sull’idoneità del Po a divenire una importante asta 
idroviaria”. Nel suo intervento a Viadana, infatti, il senatore Lombardi aveva chiesto 
che il congresso ribadisse l’importanza della navigazione interna padana e la “inesi-
stenza di una alternativa fra vocazione turistica e navigatoria del fiume…dovendo 
sussistere entrambe queste attività valorizzatrici del Po”. La Giunta concordò con 
la proposta di chiedere che nel congresso venisse riservato “adeguato spazio” alla 
navigazione fluviale. A consuntivo del convegno ‒ al quale la Camera di Cremona 
aveva aderito con il contributo di L.200.000 deliberato nella seduta del 16 settem-
bre 1971 ‒ si dovette comunque constatare che il congresso deciso dall’Associazione 
Amici del Po (Mantova 9 e 10 ottobre 1971) nell’intento di affrontare “in maniera 
organica ed articolata tutta la problematica relativa al maggiore dei fiumi italiani 
nei vari aspetti fisici, morfologici, economici, urbanistici, trasportazionali, turistici, 
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Seduta 17 maggio 1971 
Il presidente comunicava alla Giunta che la messa in funzione della Sala contrat-

tazioni era stata fissata, in via breve, per mercoledì 19 maggio e che si era ritenuto 
opportuno ‒ al di là della ufficiale cerimonia inaugurale rinviata al prossimo set-
tembre ‒ invitare il parroco della Cattedrale per la benedizione di rito. Suggeriva, 
inoltre, di far precedere l’apertura ufficiale della Sala invitando ad una visita i locali 
parlamentari, i consiglieri regionali, il prefetto, il sindaco di Cremona nonché quelli 
dei principali paesi della provincia, il presidente della Provincia ed i presidenti del-
le associazioni di categoria e dei rappresentanti dei sindacati dei lavoratori, dopo 
di che riteneva che la Sala dovesse anche restare aperta uno e due giorni al fine di 
consentirne la libera visita a tutti i cittadini. La Giunta concordò con le proposte del 
presidente.

La Giunta erogò a favore del Comitato promotore della autostrada Transpadana il 
contributo di un milione a copertura delle spese di revisione del progetto di adegua-
re il tracciato autostradale alle previsioni del piano lombardo di sviluppo economico 
(vedi seduta 20 aprile 1971).

Seduta 22 giugno 1971
La Società italiana per lo studio delle sostanze grasse (ente finalizzato a diffondere 

la conoscenza scientifica e tecnica delle sostanze grasse e prodotti collegati) propose 
alla Camera di organizzare, agli inizi del mese di ottobre, un convegno sulle proteine 
da semi oleoginosi, argomento di assoluta novità per l’Italia e di grande interesse 
anche per la presenza, come relatori, di “scienziati di chiara fama sia italiani che 
stranieri”. Per questo convegno, che avrebbe interessato specialisti e studiosi della 
materia nonché le aziende agricole ed industriali del settore mangimistico, era parsa 
ottimale la sede di Cremona sia per la sua ubicazione al centro della Valle Padana, 
sia per la presenza di numerosi mangimifici connessi all’alto grado di sviluppo zo-
otecnico raggiunto dal territorio. Nel riferire questa proposta alla Giunta, il presi-
dente Loffi sottolineava come proprio la citata presenza di numerosi mangimifici 
in provincia, nonché l’alto sviluppo zootecnico ivi raggiunto, “giustificasse e desse 
risalto ad una manifestazione imperniata sul tema delle proteine da semi oleoginosi 
che hanno assunto, in questi ultimi anni, un’importanza crescente in relazione, in 
modo particolare, all’alimentazione del bestiame”. Suggeriva quindi l’ing. Loffi ‒ e 
la Giunta approvava ‒ di inaugurare, con questa manifestazione di grande interesse, 
la nuova Aula Maffei, cercando, se possibile, di far coincidere il convegno anche con 
l’inaugurazione ufficiale della Sala contrattazioni per la quale già aveva assicurato la 
propria presenza il ministro dell’Industria e commercio senatore Gava.

Il presidente Loffi comunicava alla Giunta di essere stato nominato componente 
del Consiglio di amministrazione del recentemente costituito Istituto di studi per 

strada Transpadana, anche per consentire ad altri enti interessati di entrare a farne 
parte, approvò la citata proposta di aumento del capitale sociale, dando mandato 
al cav. Telò di esprimere tale approvazione nel corso dell’Assemblea che deciderà 
in merito “riservandosi l’opportunità di sottoscrivere le nuove azioni sociali di sua 
spettanza” (vedi seduta 23 marzo 1970).

Nel 1971 la Comunità Padana delle Camere di Commercio decise di avviare un’in-
dagine sui traffici idroviari “in discesa” ‒ ossia quelli in partenza dalla Val Padana e di-
retti al Meridione ‒ indagine alla quale la Giunta decise di collaborare, ritenendo que-
sto studio interessante anche in vista dell’attivazione del porto interno di Cremona.

Seduta 11 maggio 1971
Alla metà del maggio 1971 l’allestimento della Sala contrattazioni era ormai com-

pletato e il presidente informò la Giunta che le prenotazioni di box e tavoli proce-
devano in modo tanto soddisfacente da far pensare che, al momento dell’inaugu-
razione, sarebbero stati tutti assegnati. A proposito dell’inaugurazione, tuttavia, il 
presidente proponeva (e la Giunta approvava) di spostarne la cerimonia ufficiale a 
settembre, in occasione della Fiera. 

Dal primo febbraio al 22 marzo del 1971 la Camera, presi i debiti contatti con l’As-
sociazione commercianti e con il veterinario provinciale aveva organizzato un corso 
di qualificazione per macellai allo scopo di adeguare la preparazione degli stessi 
“alle nuove esigenze della tecnologia e della domanda”. Il programma del corso, 
che verteva su argomenti di natura amministrativa e pratica, impegnava, per un 
totale di 52 ore di lezione, nove docenti coordinati e diretti dal dr. Fornoni (direttore 
dell’Istituto zooprofilattico) e il costo sostenuto dalla Camera per l’iniziativa fu di 
L.450.000. Dei 23 macellai iscritti al corso 18 vennero ammessi all’esame e tutti lo 
superarono.

Il dr. Galli ricordò alla Giunta che fra le giornate di studio approvate nello scorso 
gennaio ne era compresa una sugli “aspetti sociali dell’ambiente rurale” e che gli era 
stato dato mandato, unitamente al sig. Rizzini, di proporre il nome di un relatore.

Il presidente riferì che, ultimata la revisione di tutti i questionari del censimento 
del 1961 (vedi seduta 26 gennaio 1971), era emersa la fondatezza dell’ipotesi già 
avanzata dal dr. Galli ossia che gli agricoltori d’oggi ‒ a differenza di quelli del pas-
sato ‒ non esitavano a dichiarare la loro diretta partecipazione, anche manuale, al 
lavoro dell’azienda e che proprio a questo atteggiamento psicologico, male interpre-
tato, era da attribuire il presunto aumento dei ‘coltivatori diretti’. La Giunta rinunciò 
quindi alla prevista indagine (resa difficile anche dal fatto che dei questionari non 
doveva rimaner copia negli uffici), ma si assunse, comunque, il preciso impegno di 
segnalare il riscontrato fenomeno all’Istituto centrale di statistica, affinché ne tenesse 
il debito conto nei commenti finali ai risultati del censimento.
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interdipartimentali per la ricerca sperimentale, la Facoltà d’Agraria avrebbe potuto 
chiedere la costituzione di un Centro interdipartimentale per il settore lattiero-casea-
rio, nel quale inquadrare anche l’Istituto di ricerche lattiero-casearie (Irlac).

In vista della riforma universitaria, la Giunta della Camera di Cremona si era fat-
ta promotrice di un incontro con alcune Camere lombarde (Milano, Brescia, Pavia, 
Mantova, Bergamo) al fine di studiare la possibilità di giungere sia ad una seconda 
convenzione con l’Università Cattolica per la creazione di una cattedra orientata 
allo studio della nutrizione del bestiame con particolare riferimento ai rapporti fra 
alimentazione e produzione, sia a convertire, per la Cattedra di Microbiologia lattie-
ro-casearia, il posto di ‘assistente incaricato’ in quello di ‘assistente di ruolo’. L’ini-
ziativa era stata vista positivamente dalle Camere ad eccezione di Mantova che, con 
il locale Istituto superiore lattiero caseario, si trovava in una posizione particolare.

Nel medesimo incontro venne, infine, esaminata anche l’attività svolta e da svol-
gere attraverso la Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia, convenzionata con la 
nostra Camera, dove la ricerca e la sperimentazione dell’influenza dell’alimentazio-
ne sulla produzione del formaggio grana era ormai giunta al quarto anno di attività. 
A conclusione di questa attività era prevista un’apposita giornata di studio a livello 
scientifico, seguita da contatti con le latterie e le aziende agricole, al fine di tradurre 
le sperimentazioni realizzate in un pratico vantaggio dell’economia lattiero-casearia 
locale. Questi i temi di ricerca applicativa che la Cattedra di Microbiologia, avvalen-
dosi dell’organizzazione del Dipartimento per le ricerche lattiero-casearie in stretta 
collaborazione con il Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lat-
tiero-caseari, avrebbe potuto sviluppare: produzione di formaggio grana senza al-
deide formica (formalina) per mezzo dell’attivazione dei processi di agglutinazione 
del latte; utilizzazione, nella produzione del formaggio grana, del latte refrigerato e 
raccolto una volta al giorno; alimentazione del bestiame con foraggi insilati, inqui-
namento durante la mungitura e governo dei processi di agglutinazione. La Giunta 
ne prese atto, sottolineando la particolare importanza del secondo punto che inve-
stiva “uno dei gravi problemi delle nostre campagne condizionando, anche in buona 
parte, la permanenza della mano d’opera in agricoltura”.

Seduta 23 giugno 1971
Venne fatto presente alla Camera che l’istituito corso di laurea in lingue straniere 

presso la sezione della Facoltà di Magistero dell’Università di Parma a Cremona 
(vedi seduta 4 febbraio 1970) offriva ai laureati la possibilità di essere utilizzati ne-
gli uffici commerciali di imprese pubbliche e private e questo poteva giustificare 
un ulteriore intervento a sostegno sia delle attrezzature tecniche che si rendevano 
indispensabili per tale insegnamento, sia dei soggiorni all’estero essi pure neces-
sari a meglio familiarizzare con la lingua studiata. La Giunta, ritenendo positive le 

la gestione e l’organizzazione (Isgo), finalizzato a promuovere e sviluppare l’elabo-
razione delle esperienze lombarde ed italiane in tema di gestione ed amministra-
zione delle organizzazioni complesse (aziende, pubbliche amministrazioni, enti di 
servizio). L’ente era stato costituito, nel 1970, dal Comitato regionale lombardo per 
la programmazione economica, dall’Associazione industriali lombardi, dall’Unione 
regionale delle Camere di Commercio lombarde e dall’Unione regionale delle Pro-
vince lombarde.

Fu ripresa la questione dell’organizzazione di una giornata di studio sugli “aspetti 
sociali dell’ambiente rurale” (vedi seduta 11 maggio 1971) e, in questa occasione, il 
dr. Galli ribadì l’esigenza che il convegno vertesse principalmente sul “problema 
dell’esodo rurale, sia quello relativo ai lavoratori dipendenti sia quello relativo agli 
imprenditori”, esodo che ‒ stimato nell’ordine di un migliaio di unità all’anno ‒ sta-
va creando gravi spostamenti dal settore agricolo ad altri settori tanto da rendere in-
dispensabile analizzarne le cause per trovare i più opportuni rimedi. Ad avviso del 
sig. Rizzini, sarebbe stato opportuno che l’Ufficio Agricoltura della Camera affron-
tasse il problema con una precisa metodologia comprendente “una prima indagine, 
al fine di suddividere le forze di lavoro presenti in agricoltura secondo le diverse 
zone agrarie così consentendo di confrontare l’intensità del fenomeno che, come è 
noto, varia da zona a zona; una seconda indagine, per indagare sulle cause che mag-
giormente hanno influito sull’esodo rurale successivamente verificando, presso gli 
interessati, se le condizioni economico-sociali di coloro che avevano lasciato la cam-
pagna risultassero essere, effettivamente, migliorate”. Sempre secondo il sig. Rizzi-
ni, un altro aspetto importante da esaminare nel corso del convegno poteva essere 
quello della mano d’opera stagionale che, nel periodo estivo, era generalmente costi-
tuita da studenti per i quali, a differenza degli altri Paesi del Mec, non vi era in Italia 
alcuna tutela legale. Per quanto, infine, riguardava la scelta del relatore, la Giunta, 
dopo molti sondaggi, decise di interpellare il prof. Frey dell’Università Cattolica di 
Milano con il quale il sig. Rizzini venne incaricato di prendere i necessari contatti.

L’approvazione della recente riforma legislativa in materia di dipartimenti uni-
versitari aveva fatto sì che venisse convocato il Comitato per lo sviluppo ed il co-
ordinamento degli studi lattiero-caseari al fine di avviare uno scambio di idee sulla 
creazione dell’Istituto di ricerche lattiero-casearie, nonché sull’attività della Cattedra 
di Microbiologia lattiero-casearia convenzionata con la nostra Camera. Il prof. Pia-
na, preside della Facoltà d’Agraria a Piacenza, precisò che il Consiglio di Facoltà 
sarebbe venuto nella determinazione di chiedere la costituzione dei tre seguenti di-
partimenti: dipartimento della produzione animale; dipartimento della produzio-
ne vegetale; dipartimento delle industrie di trasformazione dei prodotti industriali 
(valorizzazione dell’alimento sotto l’aspetto della sua trasformazione). Posto, infi-
ne, che la riforma prevedeva anche l’istituzione, da parte della Facoltà, di Centri 
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Presidenza, la Segreteria generale, l’Archivio storico, l’Aula camerale “Giuseppe 
Maffei”, nonché le principali sale di riunione. La progettazione di questi lavori com-
prendeva il rifacimento dei vecchi pavimenti in linoleum (risalenti al 1939 ed ormai 
irrimediabilmente usurati), il rivestimento delle pareti, la separazione dell’atrio dai 
corridoi con porte in cristallo, nonché la posa di diversi arredi aventi esigenza di 
rinnovo. 

Seduta 13 luglio 1971
Il presidente Loffi tornò a parlare in Giunta del convegno sulle proteine da semi 

oleoginosi (vedi seduta 22 giugno 1971) per esaminare la possibilità di dare un ap-
poggio all’organizzazione di tale importante iniziativa soprattutto in ordine all’o-
spitalità da offrire ai partecipanti provenienti da ogni parte d’Italia e dall’estero in 
un numero che si prevedeva aggirarsi sulle 200 persone: per le stesse proponeva che 
la Camera offrisse un pranzo la prima sera, suggerendo all’Ente Turismo di orga-
nizzare una manifestazione musicale per la seconda serata. Riferiva, inoltre, di aver 
preso contatti con la segreteria del ministro Gava, già interessato all’inaugurazione 
ufficiale della Sala contrattazioni, per creare una coincidenza anche con l’apertura o 
la chiusura di detto convegno e proponeva, infine, la stampa degli atti del medesimo 
in un numero speciale della rassegna “Cremona”.

Riferiva il dr. Galli che era nelle intenzioni dell’Istituto di Meccanica agraria 
dell’Università di Milano la creazione di un Centro studi sulla mungitura meccani-
ca, avente lo scopo di eliminare, tutti o in parte, “gli inconvenienti che attualmente si 
incontrano nell’uso delle mungitrici meccaniche”. Era questa una iniziativa interes-
sante per Cremona sia perché veniva ad affiancarsi agli studi in corso da parte della 
Camera per la ricerca dell’influenza dell’alimentazione delle bovine da latte per la 
produzione del formaggio grana, sia perché tendeva a raggiungere una produzione 
di latte il più possibilmente aderente alle esigenze della trasformazione. Tuttavia, 
considerato l’elevato costo che questa meritevole iniziativa milanese comportava, il 
dr. Galli riteneva fosse opportuna una ulteriore meditazione e propose, quindi, che 
l’argomento venisse portato all’attenzione dell’ Unione regionale, opinione questa 
che trovò tutti concordi.

Cogliendo l’occasione di un invito fatto dalla Confagricoltura al dr. Galli per un 
viaggio di studio in Russia, il presidente Loffi, pur premettendo di essere favorevole 
a questo tipo di iniziative, proponeva alla Giunta di stabilire un criterio di massima 
valevole per le varie analoghe proposte che, di frequente, venivano fatte all’ente 
e, dopo un breve scambio d’idee, la Giunta concordava che qualora detti viaggi di 
studio fossero ritenuti, per i componenti di Giunta, d’utilità generale, si fissasse un 
concorso della Camera nella misura massima del 60% della spesa globale “beninteso 
nell’ambito di una spesa globale annua da predeterminare per ogni esercizio”.

ripercussioni che tale Facoltà avrebbe potuto avere anche a vantaggio delle aziende 
locali, deliberò di erogare il contributo di un milione.

Il presidente della Camera Loffi, ricapitolate per sommi capi le passate vicende, ri-
feriva che nei mesi precedenti il commissario dell’Ente autonomo manifestazioni ar-
tistiche cremonesi, prof. Gualazzini, aveva riunito gli enti più direttamente interes-
sati (Camera, Comune, Provincia, Ente Turismo, Istituto internazionale di liuteria), i 
quali, “dopo aver rilevato l’opportunità che l’ente in parola continuasse ad esistere” 
(vedi seduta 8 giugno 1968), avevano dato mandato al prof. Gualazzini di predi-
sporre una bozza di statuto da sottoporre non solo ai citati enti ma anche ad istituti 
finanziari ed “enti vari con finalità artistiche e di studio, onde rendere l’ente in grado 
di svolgere un’attività più consona alle esigenze culturali cittadine e provinciali”. Il 
4 maggio la bozza di statuto venne inviata dal prof. Gualazzini a tutti gli interessati 
e fu oggetto di molte osservazioni che investivano anche mutamenti sostanziali circa 
la procedura delle nomine, la composizione del Consiglio, i poteri del Comitato di 
Presidenza, la validità delle riunioni, il personale ecc. Ad avviso del presidente Loffi 
si sarebbe dovuto agevolare un ampliamento della sfera d’interesse dell’ente “anche 
attraverso l’inclusione di un maggior numero di enti culturali provinciali e cittadini 
purché i poteri decisionali, soprattutto di carattere amministrativo, venissero deferi-
ti agli enti che con i loro contributi assicuravano il funzionamento dell’istituzione”. 
Dopo breve discussione la Giunta concordava con l’opinione espressa dal presidente 
e dava allo stesso mandato di esporre tali osservazioni al prof. Gualazzini.

Il prof. Pontiroli, sovrintendente onorario alle Antichità per Cremona, aveva se-
gnalato alla Camera il ritrovamento, murato sulla parete di una casa in città, di un 
bassorilievo raffigurante un Crocefisso con due oranti, già di proprietà dell’oratorio 
di S. Rocco che era ubicato sull’area dell’attuale Sala contrattazioni, ed invitava, per-
tanto, l’ente a volerlo recuperare in considerazione del suo valore storico, nonché 
a collocarlo nel restaurato cortiletto inserito nel nuovo edificio della Sala contrat-
tazioni. La Giunta diede mandato al presidente di avviare con l’attuale proprieta-
rio del bassorilievo le trattative per il recupero e, alcuni mesi più tardi (seduta del 
16 settembre), lo stesso era in grado di comunicare alla Giunta di aver pattuito con 
il proprietario l’acquisto del bassorilievo al prezzo di L.220.000. Nella seduta del 
20 dicembre 1972 il presidente comunicò alla Giunta di aver perfezionato l’acquisto 
dell’opera che, rimossa dalla sede di via Divizioli dove si trovava, era stata colloca-
ta nel “cortiletto restaurato del nuovo edificio della Sala Contrattazioni”, ossia nel 
medesimo punto dove, secondo gli esperti, aveva avuto sede la stessa confraternita. 
L’incisione dell’epigrafe posta accanto al bassorilievo fu affidata allo scultore cremo-
nese Pietro Ferraroni.

Ultimati i lavori della Sala contrattazioni, si rese necessario procedere alla siste-
mazione dei locali del secondo piano della sede camerale dove erano ubicati la 
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Ciboldi anch’egli cooptato come ‘tecnico’. Nella stessa seduta fu anche approvata 
l’acquisizione da parte del Comizio agrario del podere Abbadia di Persico Dosimo 
(pertiche 420 al costo di 100 milioni) da condurre provvisoriamente con contoterzi-
sti. Al termine della seduta fu confermato presidente il dr. Gosi.

Seduta 16 settembre 1971
Il presidente Loffi, dopo aver ricordato come, in passato, le Camere avessero costi-

tuito le Consulte economiche provinciali strutturate in sezioni “per affiancare al ri-
stretto organo amministrativo camerale alcuni esponenti fra i più rappresentativi dei 
vari settori economici provinciali”, si rammaricava che l’attività di dette Consulte 
fosse andata, nel tempo, affievolendosi fino a sparire. Ritenendo che, comunque, le 
stesse avessero “una loro utile funzione…specialmente nella formulazione di pareri 
alla Giunta camerale”, l’ing. Loffi ne proponeva la riattivazione ‒ sui modelli della 
riforma camerale attualmente allo studio ‒ operando attraverso una suddivisione in 
‘sezioni’ a rappresentanza paritetica fra datori di lavoro, lavoratori e professionisti 
per agricoltura, industria, commercio e lavoro, mentre, per quanto relativo all’arti-
gianato, avanzava l’idea di avvalersi della già esistente Commissione provinciale. 
La Giunta, unanime, diede mandato al presidente di porre allo studio la questione 
formulando successivamente delle concrete proposte.

Abbiamo più volte avuto modo di osservare con quanta attenzione la Camera, 
particolarmente a partire dai primi anni Cinquanta, seguisse i problemi del settore 
agricolo è quindi significativo l’intervento del presidente Loffi con il quale ‒ men-
tre suggeriva l’acquisto di un terreno finalizzato a svolgere attività collaterali alla 
Fiera ‒ analizzava, con l’acuta incisività che gli era tipica, le fondamentali motiva-
zioni di questo particolare interesse camerale. Affermava infatti in quell’occasione 
l’ing. Loffi che se l’attività di studio e promozione della Camera era “sempre stata 
improntata alla necessità di assicurare la più vigile attenzione ad interventi concreti 
per l’agricoltura”, questo era avvenuto sia perché tale settore aveva rappresentato e 
rappresentava per l’economia provinciale non solo un aspetto particolarmente im-
portante “ma anche la forza trainante di tutti gli altri settori”, sia perché l’agricoltura 
abbisognava di incentivi e di assistenza soprattutto sotto il profilo “dell’organizza-
zione della produzione, della commercializzazione e della distribuzione dei prodotti 
agricoli”. Dopo aver ricordato come la Fiera fosse “una delle attività che ha sempre 
riscosso le maggiori cure da parte della Camera”, espresse con l’assegnazione di co-
spicui contributi annuali e con l’organizzazione di convegni e studi sui temi da porre 
all’attenzione del mondo agricolo italiano, aggiungeva che fu proprio anche grazie 
agli indirizzi scaturiti da questi studi che la Fiera si era altamente specializzata nel 
settore dell’allevamento dei bovini da latte, “assicurandosi la qualifica di Rassegna 
ufficiale italiana delle zone da latte e raggiungendo il grado di internazionalità con 

Il sig. Rizzini riferì alla Giunta che il prof. Frey aveva dato la propria disponibi-
lità a curare un’indagine preliminare sulla forza lavoro in agricoltura (vedi seduta 
22 giugno 1971), in quanto, volendo ottenere positivi risultati e studiare i possibili 
rimedi, era indispensabile poter contare su una base di elementi certi di giudizio 
nonché identificare, preliminarmente, in termini e con metodi scientifici, quali fosse-
ro le cause dell’esodo. La Giunta incaricò il sig. Rizzini, unitamente al dr. Galli ed al 
dr. Romagnoli, di proseguire nei più opportuni contatti.

L’Aero Club Cremona ricordando, in una relazione inviata alla Camera, l’attività 
svolta, formulava alcune proposte di sviluppo e potenziamento dell’aeroporto che 
avrebbero potuto segnare il passaggio dallo svolgimento di funzioni esclusivamente 
sportive a funzioni di pubblico servizio idonee a trasformare l’aeroporto del Miglia-
ro in “infrastruttura di trasporto al servizio della comunità cremonese”. Di questa 
ipotesi ‒ così l’ing. Loffi ricordava alla Giunta ‒ si era già parlato in un recente pas-
sato senza però giungere ad alcuna determinazione ma, a suo parere, il problema 
continuava ad esistere e doveva “essere affrontato sollecitamente e con senso di re-
sponsabilità dagli enti cremonesi soprattutto per inquadrarlo nei diversi programmi 
di realizzazioni infrastrutturali e stabilire le relative priorità”. Dopo breve discussio-
ne la Giunta deliberò di riprendere l’argomento una volta avuto a disposizione lo 
studio commissionato alla Tekne.

Particolarmente interessante fu l’assemblea del Comizio agrario (vedi seduta 
3 marzo 1966) che ebbe luogo il 2 luglio 1971 ‒ e della quale il presidente riferì in 
Giunta nella seduta del successivo giorno 13 ‒ in quanto Provincia, Comune e Ca-
mera di Commercio avevano posto, in quella sede, due importanti quesiti: se il Co-
mizio fosse favorevole, al fine di un reciproco potenziamento, a concentrare tutte 
le istituzioni della provincia operanti nel campo dell’istruzione professionale, uti-
lizzando la formula del consorzio o altra analoga; se il Comizio intendesse attivar-
si per realizzare la finalità voluta dal fondatore della Scuola di meccanica agraria 
A. Beltrami. Dopo un’ampia discussione si era giunti alla convinzione che finalità 
della Fondazione Beltrami fosse “quella di istituire una scuola per la preparazione 
degli addetti all’azienda agricola”, mentre sul primo quesito si erano evidenziate 
diverse perplessità, così come discordi erano stati i pareri in ordine alla richiesta se 
si intendesse o meno includere nel Consiglio del Comizio i rappresentanti dei tre 
enti Provincia, Comune e Camera di Commercio: vi era infatti chi riteneva utile la 
presenza degli enti per potenziare le istituzioni in tema di istruzione professionale 
agricola e chi, di contro, preferiva che gli stessi rimanessero esclusi come in passato. 
Prevalse la prima tesi e, poiché i membri del Consiglio erano cinque, per far posto 
alla Provincia ed alla Camera uscirono due consiglieri (il dr. De Micheli e il comm. 
Mondini) che vennero comunque cooptati nel Consiglio a titolo di ‘esperti’, mentre 
il rappresentate del Comune entrò come revisore dei conti al posto del dr. Cervi 
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ritenute più opportune: venne così decisa l’istituzione di un ‘registro provvisorio’ 
non appena dalle Prefetture fosse pervenuta notizia della costituzione della Com-
missione preposta al funzionamento del Registro stesso (seduta 16 settembre 1971).

La Giunta prese atto che l’organizzazione dei due censimenti dell’ottobre 1971 
‒ uno relativo alla popolazione e l’altro riservato all’industria ed al commercio ‒ 
avrebbe notevolmente impegnato la Camera sia perché tale operazione era affidata 
al segretario generale dell’ente quale dirigente dell’Ufficio provinciale di censimen-
to, sia perché il medesimo avrebbe dovuto avvalersi di alcuni funzionari camerali in 
qualità di ispettori provinciali.

La Giunta procedeva alla nomina del “Comitato di consulenza redazionale per la 
Rassegna Cremona” nelle persone del prof. Ugo Gualazzini e della dr.ssa Rita Barbi-
sotti (vedi seduta 20 aprile 1971).

Il disegno di legge sulla riforma tributaria contemplava l’abolizione dell’imposta 
camerale e la sua sostituzione con una aliquota sull’imposta locale sui redditi fra lo 
0,40% e l’1,20%. Transitoriamente, per i primi 4 anni di applicazione, si attribuiva 
alle Camere una “integrazione del gettito di tale imposta fino a raggiungere somme 
di importo pari, per il primo biennio, alle entrate riscosse nel 1970 e, per il secondo 
biennio, le somme pari alle stesse entrate riscosse nel 1971, maggiorate annualmen-
te del 5%”. Da notare che tale provvedimento aveva provocato un’azione da parte 
dell’Unione Italiana delle Camere finalizzata a portare l’aliquota massima al 1,50% 
e, posto che tale istanza non venne accolta, l’Unione chiese che il riferimento per 
l’integrazione statale fosse riportato alle entrate riscosse nel 1971, raccomandando 
alle Camere di sollecitare i propri parlamentari a fare pressioni in tal senso, pur rite-
nendo improbabile ottenere un risultato positivo.

Seduta 5 ottobre 1971 
Il presidente ing. Loffi comunicava alla Giunta che la Società Autostrada Transpa-

dana aveva offerto in opzione le azioni di nuova emissione in ragione di 9 nuove 
azioni per ogni vecchia azione posseduta (vedi seduta 17 maggio 1971). Considerato 
che la Camera di Cremona e l’Amministrazione provinciale possedevano ciascuna 
10 azioni, i due enti, presi i necessari accordi, decisero di esercitare il diritto di opzio-
ne e cedere successivamente 30 azioni ciascuno al Comune di Cremona che, finora 
escluso, avrebbe anch’esso partecipato alla Società, assicurando così una equilibrata 
presenza degli enti cremonesi ad una autostrada “che si presentava di particolare 
interesse per la provincia di Cremona”.

Seduta 16 novembre 1971
Il presidente riferì che il Dipartimento per le ricerche lattiero-casearie dell’Uni-

versità Cattolica di Piacenza aveva trasmesso lo schema di ricerca predisposto in 

la partecipazione ufficiale dei migliori allevamenti appartenenti ai Libri Genealogici 
di molte nazioni europee ed extra europee”. Si era reso così realizzabile ‒ proseguiva 
l’ing. Loffi ‒ anche il continuo progredire delle manifestazioni merceologiche colla-
terali destinate ad assumere sempre maggior importanza e precisava, al proposito, 
come fosse altrettanto evidente che tutte le manifestazioni avrebbero dovuto assume-
re, al più presto, una diversa struttura concretizzabile in una visuale razionalmente 
rivolta ad alcune precise esigenze che così riassumeva: dare un tema ad ogni manife-
stazione; distribuire nell’arco dell’anno le mostre collegandole con periodici raduni 
zootecnici; disporre di una sede adeguata nonché di un congruo appezzamento di 
terreno agricolo per organizzare, nell’anno, attrezzature sperimentali permanenti di 
stalle razionali, prove di macchine ed attrezzature e coltivazioni sperimentali; offrire 
ai giovani dei corsi professionali sperimentazioni pratiche di mano d’opera qualifi-
cata in realtà aziendali; attuare cicli di allevamento sperimentali mediante incroci di 
razze bovine da carne, settore nel quale l’Italia è fortemente deficitaria. Il presiden-
te Loffi si riallacciava quindi all’inizio della sua relazione ‒ partita dall’ipotesi che 
la Camera acquisisse la disponibilità del citato appezzamento di terreno in località 
Crocetta, lungo la statale Cremona-Bergamo, da adibire alle attività collaterali della 
Fiera ‒ e la Giunta, condividendo, si esprimeva favorevolmente all’acquisto dell’a-
rea dando mandato al presidente di ottenere il necessario consenso ministeriale.

Anche sulla base di un suggerimento ministeriale, la Camera aderì alla costitu-
zione, presso l’ Unione regionale delle Camere, di un Centro regionale per il com-
mercio interno analogamente a quanto già era stato fatto per il commercio estero. 
Scopo della nuova istituzione, il cui statuto risulta allegato al verbale, era lo studio 
della situazione delle aziende commerciali, l’adozione di iniziative per favorire 
moderne strutture ed infrastrutture, la formazione professionale degli operatori 
commerciali, la promozione di forme associative e di nuove tipologie di vendita 
e simili. Ricordiamo che detto Centro operò per circa un quinquennio prima di 
venir sciolto su decisione ministeriale e inglobato nell’Unione regionale (delibera 
11 febbraio 1976).

L’anno 1971 segnò l’entrata in vigore della nuova disciplina del commercio (legge 
n.426 del 11 giugno 1971) che affidava alle Camere di Commercio la tenuta del Re-
gistro esercenti il commercio (Rec) di nuova istituzione. La mancanza, al momento 
della messa in atto della nuova struttura, di un regolamento di attuazione creò, ine-
vitabilmente, alle Camere non poche difficoltà d’ordine pratico al punto da indurle 
a chiedere l’istituzione di un ‘registro provvisorio’ al fine di non bloccare il normal-
mente frequente avvicendarsi degli esercizi commerciali. In sede di Unione regio-
nale delle Camere lombarde si decise di costituire un comitato ristretto formato dai 
funzionari addetti a questo settore delle Camere di Milano, Cremona e Sondrio, con 
l’incarico di approfondire lo studio della nuova normativa e suggerire le proposte 
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giovani leve di lavoro”. Secondo il dr. Galli, l’indagine avrebbe dovuto riguardare 
particolarmente le zone agricole nelle quali era già stato raggiunto uno standard di 
progresso e sviluppo soddisfacente, mentre il dr. Romagnoli poneva l’accento sulla 
necessità che la ricerca non si limitasse al cremonese ma, al contrario, si estendesse 
a tutte le province lombarde aventi caratteristiche analoghe a quelle di Cremona 
e quindi anch’esse interessate al fenomeno dell’esodo. Nel complesso la Giunta si 
espresse a favore della realizzazione dello studio e il presidente affermò che lo stesso 
avrebbe dovuto utilizzare “per quanto possibile le strutture del Centro Studi delle 
Camere Lombarde anche allo scopo di ridurre il costo della ricerca”. Alla fine del 
successivo mese di dicembre il prof. Frey trasmise al presidente Loffi uno schema 
della ricerca ed indicò come possibile titolo del convegno “Le prospettive dell’occu-
pazione agricola nella pianura lombarda irrigua negli anni 70”.

Seduta 2 dicembre 1971
Erano davvero solo un lontano ricordo i tempi dell’imponibile di mano d’opera 

in agricoltura ed infatti, alla fine del 1971, il Consorzio provinciale per l’istruzione 
tecnica si fece interprete del disagio degli agricoltori “per la continua e crescente 
carenza di manodopera giovanile e qualificata” ed avanzare la conseguente esigenza 
di porre allo studio, in collaborazione con enti ed organismi interessati, qualche ini-
ziativa “in grado di contrastare quanto più possibile l’esodo dalle campagne dei gio-
vani nonché tentare, addirittura, un recupero verso l’agricoltura degli stessi”. Il pre-
sidente Loffi, pienamente condividendo tale preoccupazione, portò all’attenzione 
della Giunta le seguenti proposte formulate dal Consorzio: realizzare un film 16 mm 
a colori della durata di circa mezz’ora finalizzato a valorizzare aspetti e momenti 
dell’attività agricola, ponendone in giusta luce la dignità ed il prestigio; effettuare un 
corso residenziale di qualificazione della durata di un mese e mezzo presso l’azien-
da Tencara per 45 giovani intenzionati a dedicarsi all’attività zootecnica; effettuare 
un corso di orientamento (di durata più breve) verso attività e professioni agricole 
per giovani in procinto di conseguire la licenza della scuola dell’obbligo.

Seduta 28 dicembre 1971
Il presidente sottopose alla Giunta il progetto di ristrutturazione di alcuni locali 

della sede camerale, nonché delle attrezzature attinenti, nella parte che, al primo 
piano del palazzo, attualmente, ospita i servizi anagrafici. Ricordava come l’impian-
to meccanografico, installato negli uffici circa otto anni fa, avesse sempre funzionato 
nel migliore dei modi mettendo in grado la Camera di svolgere un servizio di livello 
avanzato con la consegna al pubblico delle certificazioni “a vista” (ossia all’atto stes-
so della richiesta) ed aggiungeva come questo positivo risultato avesse, in un primo 
tempo, dissuaso dal procedere all’aggancio all’elaboratore di Milano (i cui esisti non 

materia di utilizzo del latte refrigerato per la produzione del grana, che avrebbe ana-
lizzato le modificazioni che avvenivano nel latte durante la refrigerazione a basse 
temperature e verificato se le stesse potevano influire sulla produzione del grana. I 
componenti del Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-ca-
seari avevano espresso parere favorevole all’attuazione dell’indagine, ritenendo che 
la stessa potesse segnare “un fondamentale passo avanti in questo importante setto-
re dell’economia agricola provinciale sia dal punto di vista tecnico che sociale”. Ad 
avviso del prof. Bottazzi, tale ricerca avrebbe dovuto avere una durata di tre anni ed 
interessare anche l’Istituto superiore lattiero-caseario di Mantova. Il costo, compren-
sivo delle apparecchiature necessarie, era previsto in circa sei milioni e mezzo, pur 
tenendo conto che la società Alfa Laval avrebbe messo a disposizione, gratuitamente, 
due impianti di refrigerazione, uno presso la Latteria Soresinese e uno presso l’Isti-
tuto superiore di Mantova. La Giunta approvando la nuova ricerca suggeriva, su 
parere anche dell’Ufficio Agricoltura della Camera, l’opportunità di contenerla in un 
periodo più breve sia al fine di ridurre le spese sia, in particolare, per ottenere “una 
maggior tempestività nella conoscenza dei risultati tecnici della sperimentazione”. 
Si sottolineava, pertanto, la necessità che la stessa venisse, al momento, “limitata al 
settore microbiologico e chimico vero e proprio della durata di due anni rinviando, 
per il momento, la fase attinente al trasporto del latte refrigerato”. Questi i settori di 
indagine: individuazione delle caratteristiche microbiologiche e chimiche del latte 
dopo la refrigerazione; rilevazioni sulla composizione del latte, sue caratteristiche 
casearie e stato sanitario della mammella in relazione all’intervallo di mungitura; 
valutazioni tecnologiche sull’utilizzazione industriale del latte refrigerato.

Venne fissata la data del 18 dicembre per l’organizzazione della IV Giornata di stu-
dio del formaggio grana. I lavori, di natura essenzialmente tecnico-scientifica, sareb-
bero stati presieduti dal prof. Annibaldi, presidente dell’Associazione italiana tecnici 
del latte, sul tema “Risultati applicativi di un quadriennio di esperienze sull’influen-
za della alimentazione delle bovine nella produzione di formaggio grana”. Relatori: 
il prof. Vittorio Bottazzi sull’aspetto scientifico-tecnologico, prof. Gianfranco Piva 
sull’aspetto zootecnico e dr. Franco Bodini sull’aspetto organizzativo della produ-
zione.

Il sig. Rizzini riferiva dell’incontro avuto con il prof. Frey il quale stava già predi-
sponendo il progetto delle indagini necessarie sulla forza lavoro in agricoltura (vedi 
seduta 13 luglio 1971) ed aveva, inoltre, convenuto sulla proposta del presidente 
Loffi di avvalersi, per le stesse, anche del Centro lombardo studi in considerazio-
ne della circostanza che il problema riguardava tutta la ‘Bassa Padana’. Precisava, 
inoltre, che il costo di tale iniziativa era presunto potesse aggirarsi sui 10 milioni, 
spesa giustificata, come precisava il sig. Rizzini, dall’“importanza degli obiettivi che 
si intendono raggiungere sul purtroppo grave problema dell’esodo dai campi delle 
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Seduta 21 gennaio 1972
Nella ricerca delle cause del perdurante e preoccupante esodo della mano d’opera 

dall’agricoltura, si inserì il progetto di un convegno che la Giunta decise di organiz-
zare, dedicandolo alla “Situazione sociale ed evolutiva in agricoltura”, argomento 
per il quale il presidente Loffi riferì di aver già interpellato sia il prof. Casari del 
Centro lombardo studi sia il prof. Frey, entrambi dimostratisi disponibili alla colla-
borazione per la trattazione di un argomento che avrebbe interessato,“l’intera fascia 
meridionale della Regione”. Venne pertanto dato mandato ai componenti di Giunta, 
dr. Galli e sig. Rizzini, di prendere gli opportuni contatti con i suddetti professori 
allo scopo di definire le modalità delle indagini preliminari, nonché del successivo 
convegno, tenendo ben presente, in particolare, la primaria esigenza di individuare 
sia le conseguenze dell’esodo per le aziende zootecniche sia i provvedimenti da sug-
gerire per farvi fronte. 

Per la Fiera internazionale di Francoforte del marzo 1972, la Giunta finanziò la par-
tecipazione dei prodotti dell’artigianato cremonese facenti capo a due imprese: l’Isti-
tuto professionale internazionale per l’artigianato liutario e del legno di Cremona; la 
Fabbrica d’organi Tamburini di Crema. L’esposizione, ospitata nella sezione musica-
le in uno spazio di 20 mq., era prevista così strutturata: 12 strumenti a corda (violini, 
viole, violoncelli); 3 tarsie artistiche in legno; una gigantografia della bottega di Stra-
divari; 10 manifesti raffiguranti, in sintesi, la liuteria cremonese; un organo completo 
della ditta Tamburini. All’iniziativa della Camera, dal costo previsto di L.650.000, 
avrebbero contribuito pure l’Amministrazione provinciale e l’Ente Turismo.

La Giunta istituì una borsa di studio di L.300.000 da destinarsi ad un giovane della 
provincia di Cremona disponibile a frequentare un corso della durata di 10 mesi 
presso il nuovo Centro di perfezionamento per la distribuzione alimentare creato 
dalla Camera di Commercio di Reggio Emilia per la formazione dei futuri “anima-
tori di punti di vendita” e “capi o responsabili d’impresa” nel campo della distribu-
zione alimentare all’ingrosso o al dettaglio.

Seduta 4 febbraio 1972
Il presidente ripropose in Giunta l’argomento dell’arbitrato (vedi seduta 23 marzo 

1971) nella consapevolezza che, sebbene la reintroduzione dell’istituto arbitrale in 
materia commerciale si presentasse come impresa piuttosto ardua, riteneva fosse 
comunque opportuno, per lo meno, affrontare la questione. Ricordava che, come 
primo tentativo di sensibilizzare all’argomento l’opinione pubblica, era stata pub-
blicata, sull’ultimo numero della rassegna camerale “Cremona” del 1971, un’ampia 
relazione dove, partendo dalle antichissime origini di questo istituto, se ne erano 
ripercorse le alterne vicende lungo i secoli successivi fino alla sua definitiva scom-
parsa che, praticamente, coincise con l’avvento del corporativismo. La relazione 

erano parsi pienamente soddisfacenti) nonché all’acquisto di un elaboratore elettro-
nico indipendente. Tanto meno, era stata vista con favore l’idea di affidarsi ad un 
servizio di elaboratori esterni.

Il presidente accennò, in Giunta, alle discussioni da tempo in corso sul proget-
to di ampliamento della Raffineria Amoco che, se da un lato avrebbe portato un 
positivo incremento della produzione, nonché ad un aumento della mano d’opera 
occupata, dall’altro destava diffusi timori per un possibile corrispondente incremen-
to di fattori inquinanti. Aggiungeva l’ing. Loffi, che era anche pervenuta una nota 
dell’Associazione industriali per sollecitare l’interessamento della Camera al pro-
blema, nota che, in particolare, auspicava non venissero frapposti ostacoli ad una 
iniziativa la quale, in un periodo economicamente precario, avrebbe comportato sia 
“investimenti di alcuni miliardi” sia l’occupazione di mano d’opera nella misura “di 
alcune centinaia di unità”: il tutto tenendo, inoltre, conto che ‒ sempre secondo l’As-
sociazione industriali ‒ dalla documentazione presentata risultava non esistessero 
“motivi validi sul piano tecnico e sociale a frapporre opposizioni ed ostacoli”. A tale 
proposito il presidente Loffi precisava che, stanti queste premesse, aveva ritenuto 
opportuno chiedere, in argomento, un parere riservato alla Stazione sperimentale 
dei combustibili di San Donato Milanese per conoscere, nello specifico caso del pro-
gettato ampliamento, di quali apparecchiature dovrebbe essere dotata la Raffineria 
per contenere, entro limiti di tollerabilità, l’inquinamento provocato con i propri 
scarichi nell’aria e nelle acque del Po. 

Nell’ultima seduta del 1971 il presidente, nel riferire il successo della giornata di 
studio sul formaggio grana ‒ nel corso della quale si era dato ampio resoconto alla 
sperimentazione in tema di influenza dell’alimentazione delle bovine sulla pro-
duzione del formaggio grana ‒ aggiungeva di aver dato notizia della nuova spe-
rimentazione finalizzata ad appurare gli effetti della refrigerazione del latte sulla 
produzione del formaggio grana, indagine di notevole interesse, sia sotto il profilo 
scientifico sia per quello organizzativo e funzionale delle aziende: di detta indagine 
si intenderebbe render noti i risultati nel prossimo febbraio.

1972
Seduta 11 gennaio 1972

Il presidente Loffi riferiva alla Giunta, che diede la sua approvazione all’iniziativa, 
di aver preso contatti con il Centro per lo sviluppo dei trasporti aerei di Roma al fine 
di disporre di un parere sulle possibilità di sviluppo dell’aeroporto cremonese (vedi 
seduta 13 luglio 1971), ossia per accertare se esistessero o meno sia le condizioni 
idonee al potenziamento delle strutture e istallazioni del nostro aeroporto (allun-
gamento pista, rimesse, uffici, attrezzature e servizi vari), sia se, in loco, vi fossero 
potenzialità di trasporto tali da giustificare l’istituzione di linee regolari.
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A suo avviso, questa esperienza ‒ utile anche ad ovviare alla serpeggiante critica 
che la Giunta, così come attualmente concepita, fosse scarsamente rappresentativa 
dell’intero mondo economico provinciale ‒ avrebbe avuto, soprattutto, la funzione 
di anticipare la realtà nella quale si sarebbero trovate ad operare le Camere dopo la 
riforma. La Giunta, pur concordando in linea di massima con il pensiero del presi-
dente, rinviò ogni decisione ad una successiva seduta.

Seduta 17 marzo 1972 
Il presidente Loffi comunicò che, nel corso dell’assemblea straordinaria della So-

cietà navigazione interna tenutasi il 21 giugno 1971, si era dovuto prender atto della 
situazione fortemente in perdita degli ultimi esercizi e della conseguente impossi-
bilità a farvi fronte in via ordinaria, motivo per il quale si era deliberato di ridurre 
il capitale da nominali 200 milioni a nominali 80 milioni con conseguente riduzione 
del valore nominale delle azioni da L.1.000 a L.400. La partecipazione azionaria della 
Camera, quantificata in 30 milioni nominali (30.000 azioni da L.1.000), risultava ora 
di 30.000 azioni di nominali L.400 pari ad un totale nominale di 12 milioni di lire 
(vedi seduta 14 giugno 1965). Da notare che nella stessa data del 21 giugno 1971, il 
presidente Loffi era entrato a far parte del Consiglio della Società ed era stato nomi-
nato vice presidente.

L’ing. Loffi, dopo aver premesso che sulla realizzazione dell’autostrada Transpa-
dana si era discusso presso l’Assessorato ai Lavori pubblici della Regione Lombar-
dia ravvisando (sulla base dei risultati di una riunione tenuta a Mantova nell’ottobre 
del 1971) “l’opportunità di considerare il tratto centrale della progettata Transpa-
dana come una parte del grande asse trasversale Torino-Tarvisio, previsto dal pro-
getto 80” riferiva che erano state ‘sensibilizzate’ le quattro regioni più direttamente 
interessate ossia Lombardia, Piemonte, Veneto, Friuli e Venezia Giulia” (vedi seduta 
5 ottobre 1971). “L’Autostrada Transpadana costituirebbe così un segmento della 
grande via di comunicazione Colle del Ciriegia ‒ Autostrada Torino/Piacenza con 
proseguimento autostradale fino a Cremona ‒ Montagnana (Monselice) (tratto cen-
trale del progetto della Transpadana) ‒ Montagnana ‒ Vicenza nord per autostrada 
e infine Vicenza nord ‒ Udine ‒ Tarvisio, superstrada in progetto”: da notare che il 
Ministro del Bilancio Giolitti aveva già dato “buoni affidamenti” per il recepimento 
di tale iniziativa da parte della programmazione nazionale e che, in un secondo tem-
po, avrebbero potuto esser presi in considerazione, nonché realizzati, i collegamenti 
ai terminali di Milano e Ravenna rispettivamente da Cremona e Ferrara. 

Il presidente riferì che, da informazioni assunte, era risultato che presso quasi tutte 
le Camere lombarde le Sezioni della Consulta economica provinciale funzionava-
no, a livello consultivo, con esito soddisfacente. La Giunta ne prese atto e, dopo 
breve discussione, decise di procedere alla riattivazione della Consulta economica 

in parola elencava, in appendice, le interessanti opinioni che erano state raccolte 
in tema ad una possibile riproposizione dell’arbitrato da parte della Camera, in-
terpellando alcuni magistrati, legali ed associazioni imprenditoriali, opinioni tutte 
che, pur con notevoli varianti di motivazioni, si rivelarono, sostanzialmente, favo-
revoli. A conclusione della seduta, la Giunta nominava una commissione incaricata 
di formulare proposte concrete per predisporre “gli strumenti ritenuti più idonei 
alla definitiva impostazione del servizio”, individuate nelle persone del magistrato 
d’appello dr. Raffaele Nuovo, dell’avvocato Giovanni Bettinelli e di due funzionari 
camerali, la dr.ssa Carla Almansi e il dr. Enzo Platè.

Seduta 18 febbraio 1972
La Giunta aveva deliberato di procedere al completo rinnovo delle attrezzature 

fisse del servizio anagrafico camerale (elettroarchivi, schedari rotanti) per una spesa 
complessiva di L.11.890.000.

Seduta 3 marzo 1972
Il presidente comunicava alla Giunta che, oltre alla Camera, al Provveditorato agli 

studi, all’Istituto di liuteria, all’Associazione industriali ed alla Banca Popolare, ave-
va aderito alla proposta modifica statutaria dell’Eamac (vedi seduta 23 giugno 1971) 
anche il prefetto. Da parte del Comune era invece pervenuta una controproposta 
che, se accolta, avrebbe sostanzialmente modificato l’ente, in quanto suggeriva un 
ampliamento dell’attività a tutte le manifestazioni artistiche e culturali della provin-
cia senza specifico riferimento a quella valorizzazione del settore liutaio che era sta-
to il cardine dello statuto proposto dal prof. Gualazzini. La Giunta, presa in esame la 
proposta e concordando con le opinioni espresse dal presidente Loffi e dal dr. Gen-
zini che, concordemente ritennero non fosse il caso di alterare con sostanziali mo-
difiche le finalità istituzionali dell’Eamac, espresse l’avviso di non mutare le finalità 
dell’ente, il quale, una volta ristrutturato, avrebbe dovuto continuare, soprattutto, 
ad “assicurare il potenziamento e lo sviluppo delle manifestazioni liutarie antiche 
e moderne”. Questa soluzione dava anche il vantaggio sia di evitare la necessità 
d’affrontare, ancora una volta, il complesso ed incerto iter di una approvazione mi-
nisteriale, sia di consentire che i generici compiti culturali che il Comune intendeva 
attribuire all’Eamac trovassero il miglior esito in un apposito ente collocato “nel qua-
dro delle nuove competenze regionali”.

Il presidente proponeva alla Giunta la riattivazione delle sezioni della Consulta 
economica provinciale (vedi seduta 16 settembre 1971), ribadendone l’utilità sia al 
fine di assicurare alla Camera la collaborazione di forze nuove, più ampie di quelle 
rappresentate dalla Giunta, sia di anticipare una verifica dell’efficienza e funziona-
lità di quegli ampi Consigli che erano previsti nei progetti di riforma delle Camere. 
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i prescritti titoli di studio. Preso atto dei risultati negativi delle prove d’esame, nel 
senso che la proporzione di coloro che l’avevano superato era di 1 su 5, la Giunta 
deliberò di organizzare urgentemente, presso la sede camerale, corsi rapidi di pre-
parazione, corredandoli con ‘dispense’ illustrative delle singole materie d’esame. 

Il presidente richiamava l’attenzione della Giunta sulla possibile realizzazione di 
un’opera idraulica della quale da tempo si avvertiva la necessità, ossia quello ‘scol-
matore’, della lunghezza di 3 km, destinato a scaricare nel fiume Oglio le acque dei 
numerosi canali confluenti in località Tredici Ponti di Genivolta. Ripercorrendo l’iter 
della pratica ricordava che detto ‘scolmatore’, considerato “opera idraulica di terza 
categoria” sarebbe stato finanziato per il 70% dallo Stato, per il restante 30% da Pro-
vincia, Comune, Camera di Commercio in ragione del 21% e completato dagli enti 
idraulici interessati (Naviglio Civico con il 4%, Consorzio Irrigazioni con il 3,6%, 
Consorzio Dugali con il 1,4%). Ricordava ancora che il primo lotto dei lavori era 
stato avviato dalla Provincia per un importo di 100 milioni di lire e che nel 1969 la 
stessa aveva presentato al Genio civile il progetto per il secondo stralcio dell’importo 
di 385 milioni il quale venne, tuttavia, bloccato “per la mancata indicazione dei sog-
getti passivi che avrebbero pagato il 30% a saldo”. Dopo un’altra lunga parentesi, nel 
marzo del 1972 i rappresentanti degli enti interessati, riuniti in Provincia, accolsero il 
riparto di spesa concordato fin dal 1960 nei seguenti termini: 70% a carico dello Sta-
to, 21% a carico della Provincia, Comune e Camera di Commercio, 9% a carico degli 
enti idraulici nelle proporzioni di cui sopra. Rimasero da risolvere sia il problema 
della suddivisione del 21% da accollarsi agli enti pubblici. sia quello della gestione 
dello scolmatore e per entrambi si prevedeva un prossimo incontro.

Seduta 12 aprile 1972
Il 10 febbraio 1972 si svolse presso la Camera una riunione per l’esame dei pro-

blemi dell’aeroporto del Migliaro (vedi seduta 11 gennaio 1972): alla stessa erano 
presenti i rappresentanti degli enti locali maggiormente interessati, i rappresentanti 
delle associazioni di categoria, nonché i soci del locale Aero Club ed esperti e appas-
sionati di volo unitamente ai rappresentanti del Centro per lo sviluppo dei trasporti 
aerei di Roma. In quella sede vennero precisati gli orientamenti di coloro che au-
spicavano un potenziamento dell’aeroporto: pur senza voler, ovviamente, compe-
tere con Linate, si tendeva ad una classificazione del campo, nonché all’attivazione 
di più importanti ed intensi traffici turistici e di movimento merci e si concludeva 
dando mandato al Centro di Roma “di impostare uno studio preliminare sulla fat-
tibilità a Cremona di un aeroporto di classe F” (studio che avrebbe comportato una 
spesa di circa mezzo milione di lire). Restavano da definire la gestione del campo 
ed i contributi annuali dei vari enti. Per questa iniziativa il presidente Loffi richiamò 
l’attenzione della Giunta sulla circostanza che, proprio con la fine di quello stesso 

provinciale (vedi seduta 3 marzo 1972), riservandosi di definirne composizione e 
funzionamento.

Il prof. Bonato presentò lo schema elaborato dal Centro studi per i lavori del con-
vegno dedicato alla “Situazione sociale ed evolutiva in agricoltura” (vedi seduta 
21 gennaio 1972). Durante la discussione il sig. Rizzini sollevò l’obiezione che tale 
schema non rispondeva all’esigenza di individuare le ragioni della “fuga dai campi” 
e non individuava i possibili interventi idonei ad arginarla. Secondo il presidente 
Loffi, le due esigenze avrebbero potuto integrarsi a vicenda e proponeva di affidare 
una parte dell’indagine al prof. Frey e un’altra ad un economista agrario. La Giunta 
concluse dando mandato al dr. Galli, al sig. Rizzini ed al dr. Romagnoli di prendere 
contatti con il prof. Casari del Centro studi per definire le modalità d’indagine.

Per incentivare la produttività nelle aziende artigiane, la valorizzazione del set-
tore, nonché l’ammodernamento e razionalizzazione delle aziende stesse, la Giun-
ta deliberò l’erogazione di contributi sugli interessi nei prestiti concessi da istituti 
bancari locali in base a convenzioni da stipulare con i medesimi destinate alle citate 
finalità ed approvandone il relativo regolamento. Altrettanto venne fatto, sempre 
nella stessa seduta, per le imprese commerciali.

Seduta 7 aprile 1972
La Giunta prese atto della comunicazione del presidente a proposito del progetto 

di ampliamento della Raffineria Amoco (vedi seduta 28 dicembre 1971) e rimase in 
attesa degli ulteriori sviluppi che vennero successivamente riportati, quando l’ing. 
Loffi riferì in merito ad una nota pervenuta dalla Stazione sperimentale di San Do-
nato ‒ da lui definita “un parere tecnico, corredato da numerosi dati di notevole 
interesse scientifico e di sicura attendibilità” ‒ che, sostanzialmente, era favorevole 
all’ampliamento della raffineria ritenendo che la stessa non comportasse “inquina-
menti dell’aria e dell’acqua superiori al grado di tollerabilità che viene solitamente 
considerato”. Nella discussione che seguì in sede di Giunta, intervenne il sig. Riz-
zini, dando notizia di uno studio in argomento ‒ eseguito per conto della propria 
organizzazione sindacale ‒ che aveva, invece, evidenziato le “molteplici connessioni 
ed implicazioni” del progettato ampliamento fra le quali, non ultima, la congestione 
stradale inevitabilmente derivante dall’aumentato traffico di autocisterne. A questo 
punto la Giunta, ritenendo necessario approfondire la questione, decise di acquisire 
più ampia documentazione prima di esprimersi in merito.

Nell’aprile del 1972, pubblicato il regolamento e messo in funzione il prescritto 
Registro degli esercizi commerciali, alla Camera di Cremona fu dato subito avvio 
alla prima sessione d’esami per coloro che intendevano iniziare l’esercizio di una at-
tività commerciale senza essere automaticamente in possesso dei necessari requisiti 
professionali, ossia quello d’avere già esercitato attività commerciale o conseguito 
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mq. (totale L.39.187.000); un appezzamento di mq. 1.550,50 posto in Cremona frazio-
ne Migliaro ceduto al prezzo di L.1.000 al mq. (totale di L.1.550.500).

Seduta 21 aprile 1972
L’incontro per il progetto di ampliamento della Raffineria Amoco ‒ che vide 

un’ampia presenza dei rappresentanti degli enti locali, nonché delle organizzazioni 
sindacali sia degli industriali sia dei lavoratori ‒ ebbe luogo il 19 aprile e l’ing. Loffi 
ne riferì in Giunta nella successiva seduta del giorno 21, citando tale notevole par-
tecipazione, ma ricordando anche le perplessità ancora da molti avanzate sulle con-
seguenze di detto ampliamento in tema di fattori inquinanti, nonché il conclusivo 
impegno ad acquisire una più ampia documentazione presso gli organi tecnici della 
Regione. Da notare il rammarico, espresso dal presidente Loffi, sul fatto che il reso-
conto della riunione fosse stato da qualcuno “affrettatamente passato alla stampa”, 
così suscitando una reazione “vibrante e forse eccessiva” da parte dei sindacati dei 
lavoratori e rimarcava, al proposito, che “l’importanza del problema in discussione, 
la serietà di propositi e la buona fede di tutti gli interlocutori, suggeriscono di trala-
sciare una polemica che non ha ragione di essere”. Appoggiava le affermazioni del 
presidente Loffi anche il sig. Rizzini concordando “sull’opportunità di sviluppare 
il discorso avviato dalla Camera attorno ad un problema di tanta importanza per 
l’intera comunità cremonese”.

 Si parlò della composizione e del funzionamento delle Sezioni della Consulta 
economica provinciale in via di riattivazione (vedi seduta 12 aprile 1972) e ‒ dopo 
ampia discussione ‒ fu dato mandato al presidente di procedere alla stesura di una 
bozza di Regolamento. 

Nell’aprile del 1972, su iniziativa del Comune e della Provincia, era sorto il Co-
mitato promotore per la costituzione di un Consorzio universitario cremonese, per 
il quale era stata chiesta l’adesione anche alla Camera. Il presidente Loffi riferiva 
alla Giunta che l’iniziativa, “oltre a soddisfare un’esigenza da tempo avvertita”, si 
proponeva di far partecipare anche i rappresentanti cremonesi alla Commissione 
consultiva per lo studio e la programmazione universitaria e della ricerca scientifica 
che operava in sede regionale “con il compito di raccogliere un repertorio delle esi-
genze attualmente presenti nella Regione, valutare le ipotesi di sviluppo ed indicare 
le alternative, in sede tecnica e metodologica, per una organizzazione delle strutture 
universitarie che sia coordinata e rispondente ad una logica di piano”. Precisava, 
inoltre, di aver risposto alla richiesta, rivolta alla Camera, di aderire “al promovendo 
Consorzio Universitario Cremonese” che tale adesione avrebbe potuto essere data 
solo qualora lo statuto del Consorzio avesse previsto la formazione di un centro 
universitario non limitato al solo magistero. La Giunta, preso atto di quanto riferi-
to dal presidente, deliberò l’adesione al Comitato promotore per l’istituzione di un 

mese, scadendo i due mesi di tempo ritenuti necessari dal Centro per lo svolgimento 
delle indagini, era necessario stanziare la cifra di L.530.000 (comprensiva del costo 
dell’indagine in ragione di L.450.000 cui andavano aggiunte L.80.000 di rimborsi 
spese). Intervenne a questo punto il sig. Rizzini per dare lettura di una comunica-
zione, nella quale si esprimeva il pensiero del sindacato sull’ampliamento dell’ae-
roporto del Migliaro, visto nell’ottica delle attuali condizioni dei trasporti e delle 
necessarie priorità, sottolineando come, stante la disponibilità limitata delle risorse, 
ogni scelta portava ad escluderne un’altra. Ad avviso del sindacato, infatti, un aero-
porto a Cremona era da ritenersi poco utilizzabile per una serie di fattori, fra i quali 
citava le frequenti nebbie, la mancanza di un bacino di utenza (passeggeri e merci) 
idoneo ad una gestione economica ed, infine, la sua localizzazione in un’area già 
servita da Linate. Segnalava quindi come intervento prioritario ‒ sul quale investire 
impegno e denaro pubblico ‒ non tanto l’aeroporto del Migliaro quanto una diversa 
iniziativa finalizzata ad agevolare il trasferimento dei lavoratori cremonesi verso 
l’area metropolitana milanese, trasferimento che, in quegli anni, aveva raggiunto 
livelli di disagio intollerabili. Il presidente, pur convinto delle giuste richieste dei la-
voratori pendolari fra Cremona e Milano, riteneva anzitutto difficile poter agire con 
successo nei confronti dell’amministrazione ferroviaria e, pur prendendo atto delle 
dichiarazioni espresse dal sig. Rizzini, proponeva lo stanziamento, approvato dalla 
Giunta, di L.530.000 a favore del Centro per lo sviluppo dei trasporti aerei di Roma.

Le segreterie provinciali dei sindacati Cisl, Cgil, Uil avevano chiesto alla Camera 
di promuovere un loro incontro con Comune e Provincia per l’esame congiunto del 
progetto di ampliamento della Raffineria Amoco (vedi seduta 7 aprile 1972) e il pre-
sidente, dandone notizia in Giunta, assicurò la massima disponibilità. 

Si discusse sulla presidenza delle sezioni della Consulta economica provinciale in 
via di riattivazione (vedi seduta 17 marzo 1972) e fu accolta la proposta del presiden-
te di assegnarla, di volta in volta, a seconda degli argomenti in trattazione, mentre 
vennero rinviate le decisioni relative alla composizione e al funzionamento delle 
sezioni.

La Giunta deliberò l’acquisto del terreno “Crocetta” (vedi seduta 16 settembre 
1971), dopo aver preventivamente verificato che il Ministero non avrebbe sollevato 
obiezioni in merito: era infatti ferma convinzione della Giunta che fosse opportuno 
disporre di uno spazio idoneo a contenere sia le manifestazioni collaterali alla Fiera 
‒ che si andavano moltiplicando ‒ sia una sede dove organizzare “attrezzature spe-
rimentali di stalle razionali, prove di macchine e attrezzature per le operazioni con-
nesse all’allevamento del bestiame da latte, coltivazioni sperimentali con tecniche 
moderne e simili”. Il terreno che la Camera intendeva acquistare era costituito da 
due diverse proprietà: un appezzamento di mq.50.240,40 posto in Cremona frazione 
Migliaro in fregio alla strada provinciale Bergamasca ceduto al prezzo di L.780 al 
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Seduta 19 maggio 1972
Venne indetta una riunione in Provincia al fine di stabilire il riparto delle spese per 

la realizzazione dello scolmatore di Genivolta (vedi seduta 7 aprile 1972) che com-
plessivamente si prevedeva attorno ai 900 milioni di lire (il primo lotto dei lavori già 
completato nel 1969 era costato 100 milioni, il secondo lotto ‒ in fase d’approvazione 
‒ sarebbe costato presumibilmente 500 milioni e il terzo ‒ ancora da progettare ‒ cir-
ca 300 milioni). Come già detto, il 70% dell’opera sarebbe stato a carico dello Stato e 
il 30% (270 milioni) a carico dei proprietari di beni immobili beneficiari dell’opera. 
Posto, tuttavia, che individuare e consorziare questi ultimi si presentava operazione 
difficilissima, si pensò di sostituirli con gli enti locali (Provincia, Comune, Camera di 
Commercio di Cremona) che indirettamente, quali percettori di imposta sul reddito, 
potevano rappresentarli sopportando ciascuno i 7/10 del residuo 30% (ossia il 21% 
del tutto). I restanti 3/10 (ossia il 9% del tutto) sarebbe stato a carico degli enti idrau-
lici. Infine, tenuto conto che gli enti pubblici chiamati a collaborare erano solo Pro-
vincia, Comune e Camera di Commercio si convenne che la Provincia concorresse 
anche per conto dei Comuni più piccoli e che il Comune di Cremona rappresentasse 
anche i privati che soffrivano delle inondazioni. Per quanto inerente alla Camera di 
Commercio, si concluse che avrebbe partecipato al riparto delle spese senza un inte-
resse diretto “se non quello di evitare all’economia cremonese i ciclici inconvenienti 
delle grosse alluvioni di frequenza pressoché ventennale”. Questo il risultato della 
ripartizione: alla Provincia il 10% (pari a L.6.900.000), al Comune di Cremona il 7% 
(pari a L.4.900.000), alla Camera di Commercio il 4% (pari a L.2.800.000). Il restante 
9% andava ripartito fra il Naviglio Civico (4%), il Consorzio Irrigazioni (3,6%), il 
Consorzio Dugali (1,4%). Il presidente Loffi comunicava, da ultimo, di aver preci-
sato, unitamente al sindaco, che i contributi erano condizionati alla realizzazione 
dell’intero progetto a cura della Provincia ed era pertanto necessario che la stessa 
addivenisse con sollecitudine alla formazione del Consorzio di secondo grado per la 
gestione dello scolmatore. Tutte le proposte furono approvate dalla Giunta. 

Seduta 26 maggio 1972 
Per iniziativa del Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattie-

ro-caseari, venne organizzata dalla Camera di Commercio di Cremona il 16 aprile 
1972 una Giornata tecnico-divulgativa sulla produzione di formaggio grana in una 
zootecnia d’avanguardia con lo scopo di fornire agli allevatori “utili suggerimenti 
ed indicazioni riguardo all’influenza dell’alimentazione delle bovine sulle caratteri-
stiche del latte destinato alla produzione del formaggio grana, sullo stato sanitario 
delle bovine e su alcuni atteggiamenti tecnici da seguire in sede di lavorazione del 
latte”. Si riferì che la manifestazione aveva visto una larga partecipazione di produt-
tori, trasformatori e tecnici del latte, interessati “alle indicazioni pratiche emerse dal 

Consorzio universitario cremonese incaricando il sig. Mirko Rizzini di rappresenta-
re la Camera in seno al nuovo istituto.

Seduta 27 aprile 1972
Se la facciata del palazzo sede della Camera di Commercio di Cremona in piazza 

Stradivari è ancora oggi, dopo più di 70 anni dalla sua edificazione, identica a come, 
nel 1940, l’aveva ideata il suo progettista, l’ing. Nino Mori, è dovuto ad un insie-
me di circostanze che, fortunosamente e fortunatamente, la salvarono dai sempre 
pericolosi postumi rimaneggiamenti che, comunque, la stessa rischiò per ben due 
volte. Per la prima di queste circostanze dobbiamo rifarci al luglio del 1968, quando 
la locale commissione edilizia aveva fatto pervenire alla Camera un ‘suggerimento’ 
con il quale auspicava “la riforma della facciata con demolizione della torretta, sosti-
tuzione del rivestimento in travertino con altro in cotto nonché la sistemazione del 
frontespizio del piano attico”. La circostanza che all’epoca le finanze della Camera 
fossero totalmente impegnate per il progettato complesso dell’erigenda Sala contrat-
tazioni diedero all’ente una valida motivazione per “momentaneamente” archiviare 
tale pericoloso “suggerimento”. Per la seconda ricordiamo che, ultimati i lavori della 
Sala contrattazioni, tornò in discussione, in sede di Giunta, il problema della facciata 
del palazzo camerale: il presidente Loffi ‒ prendendo spunto da alcune necessarie 
sistemazioni alle gronde, ai cornicioni nonché ad una parte del tetto del palazzo ca-
merale ‒ mise in discussione l’ipotesi di un’operazione più radicale che contemplava 
il totale rifacimento della facciata tanto che si parlò anche di bandire un ‘concorso 
di idee’ ad hoc, riservato a professionisti della provincia di Cremona, per “miglio-
rare” l’aspetto esterno del palazzo eliminando le parti definite “superflue” e far sì 
che l’edificio “meglio si inserisca…nell’ambiente storico urbanistico della piazza 
Cavour”. Il costo del progetto concorsuale non avrebbe dovuto superare il milione 
di lire (L.500.000 al vincitore ed altrettante per rimborsi spese ai concorrenti). In sede 
di Giunta, espresse per primo qualche riserva su tale iniziativa il dr. Galli, preoccu-
pato non solo delle polemiche e discussioni che, prevedibilmente, ne sarebbero se-
guite, ma anche delle possibili pressioni che la Giunta avrebbe certamente subito per 
l’adozione di una soluzione piuttosto di un’altra. Il dr. Barbieri ed il dr. Romagnoli, 
non condividendo tali preoccupazioni, rivendicarono l’autonomia della Camera e 
ad essi si unirono il rag. Bellelli e il cav. Telò che convenivano “sull’opportunità di 
migliorare esteticamente, per quanto possibile, la facciata principale dell’edificio ca-
merale”. Ovviamente era indispensabile trattare preliminarmente l’argomento con il 
sindaco e venne sottoposta al medesimo l’idea di bandire, al proposito, un “concorso 
di idee” ottenendone subito l’approvazione.
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“chiuso” ma dovesse, al contrario, continuare sia nei confronti della Regione e 
degli organi tecnici regionali e locali…sia nei confronti dell’Amoco stessa, “dalla 
quale si devono pretendere le più ampie garanzie in ordine all’installazione di 
apparecchiature e strumenti idonei a svolgere un’efficace depurazione dei fumi e 
degli scarichi liquidi”. 

Il presidente, nell’imminenza dell’assemblea della Società di navigazione interna, 
di cui la Camera era azionista (vedi seduta 17 marzo 1972), fissata per il 22 dello 
stesso mese, ritenne opportuno aggiornare la Giunta sull’iniziativa della costituzio-
ne di una società d’armamento per l’assunzione di servizi di trasporto delle merci 
destinate al porto interno di Cremona, società alla quale la Sni aveva dato adesio-
ne, partecipando alla costituzione del Comitato promotore, avvenuta a Milano lo 
scorso 22 dicembre, presenti i rappresentanti degli enti interessati: il Consorzio del 
canale Milano-Cremona-Po, il Consorzio Padova-Venezia, la Breda Meccanica, non-
ché alcuni enti pubblici baresi e, ovviamente, la Sni. La prima decisione assunta dal 
Comitato fu quella di creare un gruppo di studio per analizzare le caratteristiche di 
un convoglio fluviale da utilizzarsi per il trasporto di carichi secchi sul Po, iniziativa 
che entrò, poi, in situazione di stallo, stante “l’esigenza di documentare presso gli 
enti pubblici baresi l’economicità dei trasporti misti fluvio-marittimi rispetto a quelli 
tradizionali su strada e rotaia”. Ritenendo indispensabile uscire da questo ‘stallo’, il 
presidente Loffi suggeriva l’idea che il Consorzio del canale Milano-Cremona-Po, 
nel corso della citata assemblea della Sni, ne chiedesse un rapido superamento, 
“pena lo sganciamento della S.N.I dall’iniziativa medesima”. In quest’ultima ipotesi 
la Sni avrebbe potuto studiare la possibilità di dar vita, autonomamente, ad una 
organizzazione per il trasporto delle merci destinate al porto interno di Cremona 
con la partecipazione di un armatore, di finanziatori e degli industriali interessati ai 
trasporti stessi. La Giunta concordava dando mandato al presidente di presentare 
tale proposta nel corso dell’assemblea Sni.

Seduta 20 giugno 1972 
Il presidente comunicò alla Giunta il parere favorevole all’iniziativa espresso dal 

Comune, nonché il voto del sindaco che “il prospettato concorso di idee possa con-
sentire la scelta di una soluzione idonea a conseguire il duplice risultato di migliora-
re esteticamente la facciata dello stabile camerale meglio armonizzandola nel conte-
sto monumentale di piazza Cavour”. Sembra inevitabile, a questo punto, chiedersi 
se oggi, a quarant’anni di distanza e ad ulteriori modificazioni apportate alla piazza 
(modificazioni che, comunque, non hanno riguardato la sede camerale), l’attuale 
aspetto della piazza Cavour ‒ ora rinominata piazza Stradivari ‒ possa esser definito 
‘monumentale’ nel corrente senso del termine. 

quadriennio di sperimentazioni e di ricerche condotte dagli Istituti di Microbiologia 
lattiero-casearia, di Zootecnia e Chimica della Facoltà di Agraria di Piacenza e Cre-
mona e dalla Latteria Soresinese sull’influenza dell’alimentazione sulle caratteristi-
che microbiologiche e chimiche del latte destinato a formaggio grana”. 

La Giunta prese visione della proposta di regolamento per la Consulta economica 
provinciale (vedi seduta 21 aprile 1972) e ne diede unanime approvazione con l’inte-
sa che le Commissioni fossero istituite in via sperimentale con la riserva, quindi, di 
eventuali successive modifiche. Il regolamento della Consulta Economica Provincia-
le prevedeva quattro Commissioni consultive, una per l’agricoltura (26 componen-
ti), una per l’industria (17 componenti), una per il commercio (21 componenti), una 
per l’artigianato (17 componenti) che avevano il compito di formulare alla Giunta 
camerale pareri non vincolanti su iniziative, stanziamenti in bilancio nonché su ogni 
questione in merito alle quali la Giunta ritenesse opportuno interpellarle. I compo-
nenti delle singole Commissioni erano in rappresentanza delle diverse associazioni 
di categoria e istituti di credito e potevano essere chiamati a partecipare alle sedute 
sia ‘esperti’ particolarmente qualificati nelle materie di volta in volta in trattazione, 
sia rappresentanti di enti pubblici locali. La segreteria delle Commissioni consultive 
competeva al segretario generale della Camera e le Commissioni si riunivano, di 
norma, almeno una volta all’anno separatamente ma la Giunta poteva convocarle 
congiuntamente, qualora lo ritenesse necessario. Dette riunioni congiunte erano pre-
siedute del presidente della Camera. 

Seduta 16 giugno 1972
Il presidente Loffi riferì alla Giunta di un ulteriore incontro, svoltosi presso la 

Camera il 12 giugno 1972, fra i rappresentanti della Società Amoco, gli organi tec-
nici più direttamente interessati, nonché i rappresentati degli enti pubblici, dei 
sindacati e delle organizzazioni economiche, definendo positiva l’iniziativa came-
rale “ai fini di una più precisa conoscenza degli elementi essenziali del problema”. 
Precisava che i dati tecnici e le informazioni raccolti sul grado di inquinamento 
dell’aria e dell’acqua provocato dall’Amoco, avevano consentito di quantificare 
l’entità di tali fenomeni e di accertare la concreta possibilità esistente di qualificare 
la locale raffineria come una industria “pulita”, nonché di precisare gli strumenti 
necessari per controllare il grado di inquinamento provocato dall’azienda. Queste 
rassicurazioni, tuttavia, non convinsero il sig. Rizzini, che ribadì la preoccupazione 
che il progettato ampliamento finisse col causare non solo un aumento dell’in-
quinamento ma anche del consumo idrico, così incrementando la pericolosità in 
genere dell’impianto e turbando il tessuto urbano cremonese. La seduta si concluse 
con una presa d’atto da parte della Giunta dell’affermazione del sig. Rizzini sulla 
necessità che il discorso sull’ampliamento dell’Amoco non potesse considerarsi 
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urbano in alcune aree; la “scarsa vitalità economica e insicurezza del reddito e dell’av-
venire” in altre zone. Non erano poi da dimenticare i gravi problemi finanziari sofferti 
dalle industrie piccole e medie, meno preparate delle grandi ai cambiamenti e meno 
aperte ai mercati di capitali, e andava ricordato come, per esse, risultasse difficile man-
tenere un buon ritmo di crescita basato sull’autofinanziamento, nonché come partico-
larmente gravoso risultasse alle stesse anche il trasferimento in altra sede. A queste an-
davano poi aggiunte tutte le industrie obbligate a rimanere nei centri urbani per i più 
diversi motivi e che necessitavano, comunque, di nuovi investimenti per aumentare 
la produzione con rinnovati impianti tecnologicamente avanzati. In tutte queste situa-
zioni di disagio, si collocavano gli interventi di Finlombarda e la Camera di Cremona, 
valutando positivamente l’iniziativa, diede la sua adesione sottoscrivendo azioni fino 
all’importo di 3 milioni secondo il seguente riparto concordato in sede di Unione re-
gionale: Milano 20 milioni; Como, Brescia e Varese 5 milioni ciascuna; Bergamo e Pavia 
4 milioni ciascuna; Cremona e Mantova 3 milioni ciascuna; Sondrio 1 milione. Questo 
il campo d’azione in cui agiva Finlombarda: attuazione di iniziative promozionali e di 
potenziamento nelle piccole e medie imprese, promozione ed assistenza finanziaria 
per la costituzione di infrastrutture industriali e di servizio; assistenza agli enti locali 
per favorire la realizzazione di sistemi rapidi di trasporto e studio di nuove forme di 
collaborazione con i Comuni in relazione alle nuove aree urbane; collaborazione sotto 
il profilo finanziario ad aziende per la realizzazione di impianti antinquinamento; pro-
mozione di nuove iniziative economiche in zone ad economia stagnante. 

Seduta 24 luglio 1972 
Il presidente portò all’attenzione della Giunta una interessante relazione 

dell’Union camere sulla situazione economica italiana contenente “un’elaborata 
serie di ipotesi, provvedimenti, misure ed accorgimenti da adottare per assicurare 
l’auspicata ripresa dell’apparato produttivo”, relazione che venne pubblicata in lar-
ga sintesi sul “Sole-24 Ore” del 19 luglio 1972. 

Seduta 7 settembre 1972 
La Giunta diede mandato al presidente Loffi di farsi promotore di una proposta 

per la concessione dell’onorificenza di cavaliere del lavoro al rag. Guido Grassi, 
definito “uno degli industriali cremonesi più apprezzati e capaci, che tante bene-
merenze aveva saputo acquistarsi in lunghi anni di proficua ed intelligente attività 
culminata con la fondazione nel 1945 dell’OCRIM…azienda che ha creato a Cremo-
na un cospicuo numero di posti di lavoro…ed è nel suo settore ai primissimi po-
sti in campo internazionale per la modernità delle attrezzature produttive nonché 
per l’organizzazione amministrativa e commerciale improntata alle più moderne 
tecniche di conduzione aziendale”. Nella seduta del 5 giugno 1979 il presidente 

Seduta 14 luglio 1972
Nell’assemblea della Società Transpadana del 12 luglio 1972 ‒ come riferì il 

dr. Barbieri ‒ il Consiglio della Società aveva fatto il punto sugli studi e sulle pro-
spettive di realizzazione della nuova arteria Transpadana, iniziativa che suscitava 
vivo interesse nella Lombardia e nel Veneto i cui rappresentanti erano entrati a far 
parte del Consiglio (vedi seduta 17 marzo 1972). Rilevava però che, mentre in Lom-
bardia l’iniziativa “era ben avviata e il tracciato previsto non sollevava problemi”, 
per quanto invece riguardava il Veneto, erano emerse perplessità e contraddizioni 
che comunque il prof. Uliana ‒ assessore ai LL.PP della Regione Veneto ‒ si era 
assunto il compito di superare. Aggiungeva, infine, come fosse di buon auspicio la 
circostanza che il presidente del Consiglio, on.le Andreotti, avesse accennato, nel 
suo discorso programmatico, all’urgenza dei completamenti dei collegamenti viari, 
fra i quali rientrava anche la Transpadana che rappresenta l’ormai “indispensabile 
collegamento intermedio fra le province della Valle Padana, in una zona cioè dove 
i traffici si sviluppano prevalentemente in direzione Est/Ovest, mentre nei piani 
viabili sono più numerosi i tracciati con direzione Nord/Sud”. Restava comunque 
“precisa intenzione” ottenere l’inserimento della progettata autostrada “nel grande 
asse trasversale Col di Ciriegià-Tarvisio”.

La bozza di statuto del Consorzio universitario cremonese (vedi seduta 21 aprile 
1972), predisposto dall’Assessorato comunale alla Pubblica Istruzione, venne sotto-
posta all’attenzione della Giunta per le debite osservazioni ed il presidente illustrò 
che il citato Consorzio, costituito fra la Camera, la Provincia ed il Comune con la de-
nominazione di Ente universitario padano aveva come scopo principale “l’istituzio-
ne, il funzionamento e la gestione degli istituti a livello universitario che potranno 
essere promossi dall’Università od Istituti Superiori Statali con caratterizzazione sia 
umanistica che scientifica”. Importante la precisazione fatta dal presidente Loffi che, 
premesso il proprio positivo giudizio sul Consorzio, aveva invitato a fare attenzione 
al riparto degli oneri finanziari che, a suo avviso, non avrebbe dovuto essere parita-
rio in quanto, se pure l’istruzione è nei compiti fondamentali della Provincia e del 
Comune, altrettanto non può dirsi per la Camera di Commercio. La Giunta concor-
dava con l’osservazione del presidente, incaricandolo di farla pervenire al Comune.

Per offrire agli operatori ed agli enti territoriali un nuovo strumento d’intervento 
economico e per favorire, contemporaneamente, il progresso anche sociale nella regio-
ne, venne istituita ‒ per iniziativa di alcuni enti ed istituti bancari ‒ una società finan-
ziaria per lo sviluppo della Lombardia, denominata Finlombarda, avente lo scopo di 
“contenere il processo di concentrazione su alcuni poli e di accelerare ‒ per converso 
‒ l’aumento del reddito nelle zone economicamente poco sviluppate”. In Lombardia 
si riteneva fossero due le opposte situazioni da correggere in quanto creavano disagio 
alla popolazione: l’eccessivo affollamento e la disordinata crescita dell’agglomerato 

TORNA ALL’INDICE



888 889

programmate per un lungo periodo di tempo, contenendo il prezzo d’acquisto 
grazie ai grandi quantitativi ordinati e diminuendo i costi di trasporto grazie ad 
un’unica consegna. 

Seduta 17 ottobre 1972
Il presidente Loffi comunicò che era stata prevista un’operazione per la realizza-

zione della nuova Fiera (vedi seduta 28 ottobre 1965), comportante un onere di circa 
700 milioni: di questi 400 erano messi a disposizione dal Feoga (Fondo europeo di 
orientamento e garanzia agricola) e 300 rimanevano da coprire con l’accensione di 
un mutuo da parte degli enti cremonesi e delle associazioni di categoria, mutuo da 
estinguersi in un arco di tempo trentennale con annualità di 17/20 milioni. Questa 
la proposta di ripartizione: 50% a carico delle Associazioni Allevatori interessate e 
50% a carico della Provincia, della Camera di Commercio e del Consorzio agrario. La 
Giunta approvò invitando il presidente a riferirne agli altri enti.

La proposta dell’Associazione industriali di creare a Cremona un Consorzio fidi, 
istituzione già operante in diverse zone, trovò favorevole la Giunta che, per avva-
lersi dell’esperienza fatta da altre Camere, acquisì, presso le stesse, la relativa docu-
mentazione. Fra tutte le relazioni pervenute, particolarmente interessante fu ritenu-
ta quella di Bologna dove la Camera aveva assicurato alla nuova istituzione i servizi 
di segreteria e fornito un contributo per le spese di funzionamento ed uno per la co-
stituzione di un fondo rischi. Nessuna concessione di fideiussione era prevista per la 
Camera in quanto tale forma di partecipazione era limitata alle sole aziende consor-
ziate. Infine, per tutelarsi da eventuali insolvenze dei consortisti, la Camera aveva 
la possibilità di stipulare un’apposita assicurazione. Queste furono le proposte del 
presidente Loffi per quanto riguardava Cremona: a) concordare con l’Associazione 
Industriali uno schema di statuto su modello di quello bolognese, limitando il fido 
massimo a 15 milioni; b) interpellare le banche locali per verificarne la disponibilità 
a collaborare. La Giunta si riservò gli impegni formali e finanziari una volta definito 
lo statuto.

Seduta 7 novembre 1972
La Giunta, come già nel 1971, erogò il contributo di un milione all’Istituto di liute-

ria per la V Biennale degli strumenti ad arco.

Seduta 21 novembre 1972
Fu preso in esame un ordine del giorno che intendeva richiamare l’attenzione dei 

pubblici poteri “sul tema fondamentale e prioritario della programmazione che an-
cora non riesce a trovare adeguata applicazione in Italia e che sola potrebbe avviare 
a soluzione i gravi problemi che assillano il Paese”. L’ordine del giorno votato dalla 

comunicava alla Giunta il positivo esito della pratica a suo tempo avviata per il 
conferimento del cavalierato del lavoro al rag. Guido Grassi, “valente industriale 
cremonese”.

Seduta 22 settembre 1972 
La Giunta prese in esame il problema dell’aumento dei prezzi verificatosi negli 

ultimi tempi ed al quale pure la stampa aveva dato largo risalto. In tale occasio-
ne l’ing. Loffi riferì in merito ai vari incontri organizzati per verificare la possibilità 
di ovviare a tale preoccupante fenomeno, pur riconoscendo come i provvedimenti 
adottati nel breve periodo fossero, di per sé, limitati e di scarsa efficacia a differenza 
di quelli a medio e lungo periodo. 

Seduta 3 ottobre 1972
Agli inizi dell’ottobre 1972 il presidente del Consorzio cremonese di navigazione 

interna prof. Orioli segnalava alla Camera la situazione di disagio nella quale ver-
sava l’ente (vedi seduta 27 febbraio 1968), che era stato sostanzialmente emargina-
to nella trattazione dei problemi delle infrastrutture idroviarie cremonesi, nonché 
ignorato dagli stessi enti fondatori al punto da chiedersi se tale struttura fosse da 
ritenersi ancora valida ed attuale e, di conseguenza, se avesse o meno possibilità di 
sopravvivenza. Riferendone in Giunta, il presidente Loffi si diceva favorevole che il 
Consorzio ‒ ristrutturato negli organi e nelle funzioni nonché dotato di personale 
adeguato ‒ continuasse la propria attività nella convinzione che lo stesso fosse an-
cora in grado di svolgere un’importante funzione in materia di studio e promozione 
delle infrastrutture idroviarie: questo sempre che, ovviamente, gli enti cremonesi 
intendessero delegarlo a rappresentare gli interessi cremonesi in materia idroviaria. 
Era, inoltre, indispensabile che tale orientamento favorevole fosse condiviso dal-
la Provincia e dai Comuni di Cremona e Casalmaggiore. Concordando con quanto 
affermato dal presidente, il segretario generale citava ‒ a titolo esemplificativo ‒ il 
problema dell’istituzione nel porto di Cremona di una Dogana centralizzata di I 
classe a servizio dei tre tipi di trasporto (idroviario, stradale, ferroviario), questione 
questa di notevole importanza e realizzabile attraverso il Consorzio cremonese di 
navigazione interna. La Giunta, concordando, dava mandato al presidente di riferire 
in tal senso al prof. Orioli.

Seduta 5 ottobre 1972
Nel quadro di questo problema la Giunta si trovò a discutere sulla richiesta 

di contributo avanzata dalla Cralco (Cremonese alimentaristi commissionari) 
per la costruzione di un nuovo grande magazzino dove stoccare ingenti quan-
titativi di merce, iniziativa ritenuta utile per far fronte alle esigenze di vendite 
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connessi agli aspetti sociali del lavoro collegati alla produttività (più idonei ambienti 
di lavoro e adozione mezzi antinfortunistici); all’ampliamento ed ammodernamento 
impianti; alla costruzione impianti di depurazione e altre necessità di gestione azien-
dale. Lo statuto del Confidi risulta allegato al verbale di Giunta.

Seduta 19-20 dicembre 1972 
Il rag. Bellelli, il quale nella seduta di Giunta del 5 ottobre era stato incaricato di 

formulare proposte concrete sul problema dell’aumento dei prezzi al dettaglio, dopo 
aver premesso che l’orientamento sia della Giunta sia del Ministero era quello di in-
quadrare gli interventi in un programma di incentivi diretti, indicava quali possibili 
principali punti d’azione: la costituzione di un fondo di rotazione al quale destinare 
una somma iniziale alimentata con nuovi apporti nei successivi esercizi; la realizza-
zione di unioni volontarie di dettaglianti che concentrassero diverse attività in un 
unico punto di vendita con immagazzinamento, movimentazione e distribuzione 
ai soci dettaglianti di merci a prezzi agevolati o a migliori condizioni di mercato. La 
Giunta, prendendo atto di tali osservazioni, dava mandato al rag. Bellelli di stendere 
il necessario provvedimento da sottoporre, successivamente, alla Giunta.

Il 19 dicembre 1972 la seduta di Giunta fu aperta dal presidente Loffi con la comme-
morazione del comm. Francesco Achilli, storico presidente della Libera associazio-
ne agricoltori di Cremona, recentemente scomparso. Nel suo intervento l’ing. Loffi, 
dopo aver ricordato di Francesco Achilli, la figura di “esperto ed appassionato agri-
coltore che spese larga parte della propria vita al servizio dell’economia provinciale 
e, particolarmente, per lo sviluppo e l’ammodernamento dell’agricoltura cremone-
se”, concluse esprimendo, anche a nome della Giunta, le più vive condoglianze “ai 
familiari ed alla grande famiglia degli agricoltori cremonesi che hanno perso, con il 
comm. Achilli, un uomo di notevole valore e di grande dirittura morale”.

Negli ultimi giorni del 1972 era stata pubblicata in 100 esemplari un’accurata rie-
dizione di uno studio realizzato dal defunto marchese Agostino Cavalcabò dal titolo 
I Rettori di Cremona fino al 1334, completamento di ‘estratti’ dal “Bollettino Storico 
Cremonese”, editi attorno agli anni trenta del Novecento, opera che costituisce un 
importante strumento di ricerca storica, resa ancora più pregevole dal limitato nu-
mero delle copie poste in commercio. Il presidente Loffi, nel darne notizia, propose 
alla Giunta ‒ che aderì ‒ di acquistarne 10 copie per un importo totale di L.60.000.

1973
Seduta 17 gennaio 1973

Nella seduta di apertura dell’anno 1973 il presidente Loffi diede alla Giunta la tri-
ste notizia della morte, avvenuta nei giorni precedenti, dell’ing. Mario Tanci, esperto 
a livello internazionale di problemi idroviari, personalità che, da alcuni decenni, 

Camera di Commercio di Cremona poneva l’accento sulle “brusche impennate dei 
prezzi al dettaglio…soprattutto nei beni alimentari di più largo consumo sia nel pe-
riodo natalizio che a conclusione del periodo di ferie estive”. Ricercando le cause 
di tale fenomeno, si riteneva che fossero in parte legate ad analoghe tendenze dei 
mercati internazionali e, d’altra parte, si stimavano connesse alla eccessiva polve-
rizzazione e disorganicità dell’attuale sistema distributivo, nonché alla mancanza 
di una legislazione adeguata per il mercato all’ingrosso. Si muovevano critiche ai 
“pubblici poteri” per la carenza di una politica programmata per la produzione e il 
consumo di prodotti agroalimentari, al fine di incrementare sensibilmente le produ-
zioni zootecniche nazionali e si sollecitavano provvedimenti che favorissero l’asso-
ciazionismo e la cooperazione.

Il presidente ‒ prendendo spunto da una iniziativa già in atto alla Camera di 
Commercio dell’Aquila ‒ suggerì alla Giunta di farsi promotrice di un concorso fra 
i giovani laureati che, nell’anno, avessero discusso una tesi di laurea vertente su 
temi relativi ad aspetti economici e sociali a carattere locale o regionale. La Giunta, 
apprezzando la proposta, diede mandato al presidente di studiare le modalità di 
detto concorso e di avviarne la realizzazione destinando allo stesso un importo com-
plessivo di L.700.000 ripartito in tre premi (I premio L.350.000, II premio L.250.000, 
III premio L.150.000).

Su suggerimento del cav. Telò, la Giunta prese in considerazione la proposta del 
Circolo fotografico “La ricerca” di acquisire una serie di fotografie sull’interno di una 
bottega di liuteria scattate da Antonio Leoni che, raccolte in una cartella, si riteneva 
potessero costituire un interessante omaggio da offrire a persone in visita a Cremona 
in occasione di particolari eventi o manifestazioni. Ipotizzando di realizzare la car-
tella in 1000 esemplari, il costo sarebbe stato di circa L.850.000 e la Giunta, esaminata 
la proposta e concordando con quanto riferito dal cav. Telò, decise di invitare altri 
enti cittadini, istituti di credito e ditte private a partecipare all’iniziativa “per servir-
sene quale strumento di pubblica relazione e di divulgazione di una attività per la 
quale Cremona va giustamente famosa nel mondo”.

Seduta 5 dicembre 1972
Fu approvato lo schema di statuto del Consorzio cremonese di garanzia colletti-

va fidi (Confidi), che prevedeva per la Camera l’impegno finanziario di 20 milioni 
di lire: la Giunta camerale riavvisò, in questa iniziativa, uno stimolo all’ulteriore 
sviluppo del settore industriale cremonese con particolare riguardo alle piccole e 
medie imprese. Il Consorzio fidi (Confidi), costituito d’intesa con la locale Associa-
zione industriali, aveva sede presso la Camera di Commercio ed era aperto a tutte 
le piccole e medie industrie operanti nella provincia di Cremona, al fine di agevolar-
le nel conseguimento di finanziamenti bancari destinati a miglioramenti aziendali 
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il presidente manifestava il timore che “modificando le infrastrutture idroviarie fino 
ad ora non utilizzate, i fautori della navigazione interna perdano credibilità nei con-
fronti di coloro che non fanno mistero delle loro perplessità e riserve”.

A queste preoccupazioni si aggiungeva quella, non lieve, del riscontrato fenomeno 
di abbassamento del fondo del Po che, particolarmente nel tratto fra Isola Serafini 
e Casalmaggiore, era in atto da circa un decennio, fenomeno del quale non si co-
noscevano né le cause né l’andamento con l’ovvia conseguenza di una perdurante 
incertezza sulle iniziative da adottarsi in proposito. In sede di Giunta intervenne 
sull’argomento il sig. Rizzini per sostenere l’esigenza che la pubblica opinione venis-
se informata sia dello stato dei lavori e delle iniziative, sia del fenomeno dell’abbas-
samento dell’alveo del Po, nonché dei problemi di rifornimento d’acqua al canale, il 
tutto al fine di non essere, in futuro, ritenuti corresponsabili della mancata soluzione 
di problemi tanto importanti per la comunità cremonese. A questo proposito il presi-
dente Loffi informava che la Camera intendeva pubblicare una monografia sul porto 
interno e sul canale navigabile per Milano nella quale si sarebbe anche fatto il punto 
sulle opere realizzate e sui progetti in corso nonché sui problemi ancora irrisolti fra 
i quali si possono collocare quello dell’abbassamento del fondo del Po e del riforni-
mento d’acqua al canale. A questo proposito il dr. Barbieri raccomandò che venisse 
fatta ‒ anche via stampa ‒ la maggior pubblicizzazione possibile a detta monografia 
e la Giunta rivolse al presidente il proprio apprezzamento per l’attenzione riservata 
al problema.

Seduta 5 aprile 1973
Il presidente poté comunicare alla Giunta che era pervenuto lo studio di fattibilità 

commissionato a suo tempo dalla Camera al Centro per lo sviluppo dei trasporti 
aerei di Roma per verificare le concrete possibilità di sviluppo dell’aeroporto del Mi-
gliaro (vedi seduta 12 aprile 1972), studio che aveva dato esito negativo accertando 
la “non fattibilità, dal punto di vista economico, di un aeroporto commerciale del 
tipo prospettato (pista lunga 1.200 metri)”. Considerato che detto studio presentava, 
secondo il presidente, diversi spunti interessanti, ne aveva, comunque, disposta la 
pubblicazione, in sintesi, sulla rassegna camerale “Cremona” (1972 n.4) unitamente 
ad uno studio sulle prospettive economiche della provincia cremonese e ad una sin-
tesi dello studio della Tekne sul polo di sviluppo della provincia. 

Le ragioni del giudizio negativo espresso dal Centro per lo sviluppo dei traspor-
ti aerei sull’ipotesi di un eventuale potenziamento dell’aeroporto di Cremona-Mi-
gliaro derivavano dai parametri d’indagine considerati (la popolazione residente, le 
autovetture in circolazione, il reddito, il reddito lordo del settore privato, il rispar-
mio postale e bancario, i movimenti valutari, i posti letto negli alberghi, gli stranieri 
ospitati negli alberghi, il movimento negli anni 1968-69 nell’aeroporto del Migliaro). 

aveva allacciato con la Camera di Cremona “rapporti di cordiale proficua collabora-
zione”. Rammaricandosi vivamente per la perdita dell’ing. Tanci, tecnico appassio-
nato e capace, il presidente ricordava come la sua morte privasse la Camera “di un 
collaboratore e di un esperto validissimo”, ponendo anche il problema della dire-
zione della “Gazzetta di Navigazione interna e trasporti internazionali” della quale 
l’ing. Tanci fu direttore e redattore fin dal momento della sua fondazione.

Sempre in tema di navigazione interna il presidente sottolineava la gravità e le 
dannose conseguenze dell’avvenuta interruzione dei servizi di segnalazione e dra-
gaggio sul Po, incarico che il Magistrato del Po aveva finora appaltato a ditte spe-
cializzate attraverso aste che, recentemente, erano, purtroppo, andate deserte. Ov-
viamente la carenza di questo servizio aveva suscitato molte proteste da parte degli 
enti interessati alla navigazione interna e, per porvi un rimedio, lo stesso era stato 
affidato, in via provvisoria, ad un’impresa privata mentre, per una soluzione defini-
tiva, il sen. Lombardi si era fatto promotore di una proposta di legge che prevedesse 
l’ampliamento della dotazione di personale al cantiere-officina di Boretto al quale il 
servizio in questione competeva. 

Edito dalla locale Libreria del Convegno, era stato proposto alla Camera l’acquisto 
di un congruo numero di copie del volume I segreti di Stradivari, opera del noto liu-
tologo italo-americano Simone F. Sacconi “frutto lungamente pensato di oltre mezzo 
secolo di paziente analisi e di attento studio della tecnica liutaria in generale e di 
quella stradivariana in particolare…un punto fermo di grande importanza nelle ri-
cerche stradivariane…[che contribuisce] a porre fine a certa facile mitologia sui pre-
sunti ‘segreti’ del sommo maestro cremonese e dall’altro a chiarire…le componenti 
di una tecnica basata essenzialmente su precise regole geometriche e matematiche”. 
La Giunta, unanime, deliberò l’acquisto di 25 copie del volume (al prezzo unitario 
di L.15.000) che potranno costituire pregevole omaggio in occasione di personalità 
in visita a Cremona.

Seduta 23 gennaio 1973
Il presidente riferì in merito ad un colloquio da lui avuto recentemente con il presi-

dente del Consorzio Milano-Cremona-Po, dr. Fossati, nel corso del quale erano stati 
puntualizzati tutti i più importanti problemi riguardanti il porto di Cremona e il ca-
nale per Milano e, fra questi, in particolare, citava l’istituzione di una dogana al por-
to, l’utilizzazione delle aree pubbliche ubicate nel porto, l’utilizzo di una banchina 
della darsena, la disponibilità d’acqua per il canale, la realizzazione di un autoporto 
lungo il canale stesso ed il suo finanziamento, la costituzione di una società di ar-
mamento. Forte motivo di preoccupazione era anche la finora mancata “attivazione 
delle attrezzature e degli impianti portuali oltre che delle due prime tratte di canale” 
e, riferendosi, infine, alla “progettata avanconca nel mandracchio di valle del porto”, 
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è allegato al verbale di questa seduta di Giunta). Ricordiamo che a tale Consorzio 
la Camera partecipava in qualità di socio fondatore, unitamente al Comune di Cre-
mona, all’Amministrazione provinciale, alla Fondazione “Gerolamo Beltrami” e alla 
Fondazione “Irmina Stanga”. Nell’intento dei fondatori era compito principale del 
Consorzio la sperimentazione e la divulgazione delle nuove tecniche agrarie e di 
meccanica agraria ed a queste si aggiungevano, sussidiariamente e in fase di speri-
mentazione, l’integrazione dell’istruzione professionale impartita annualmente ai 
giovani intenzionati a dedicarsi all’attività agricola nonché l’aggiornamento siste-
matico degli operatori dell’agricoltura all’uso delle macchine e delle tecnologie più 
avanzate. Era inoltre ritenuto “punto saliente” del nuovo organismo “la spinta a 
concentrare in un’area convenientemente attrezzata alcune delle proprietà immobi-
liari degli enti promotori, in modo da creare un primo nucleo denominato Centro di 
istruzione tecnico-professionale agricola da destinarsi alle attività didattiche in vista 
anche dell’eventuale futura edificazione di un Convitto nel quale ospitare gratuita-
mente gli allievi dei corsi residenziali”. 

La Giunta tornò ad occuparsi dell’approvazione dello statuto del Consorzio ente 
universitario padano (vedi seduta 14 luglio 1972), prendendo atto di alcune obiezioni 
sollevate dal Ministero circa la partecipazione della Camera alla nuova istituzione, 
partecipazione che lo stesso riteneva ammissibile solo se limitata all’erogazione di un 
semplice contributo non ripetibile. Obiettava il presidente ‒ e la Giunta concordava 
‒ che la Camera avesse, invece, il dovere di collaborare “in prima persona” alla so-
luzione del problema universitario in quanto lo stesso “coinvolgeva masse crescenti 
della popolazione lombarda” ed incideva in settori non strettamente correlati con 
l’istruzione, ponendosi come “possibile fattore di riequilibrio di un’economia sta-
gnante”. L’istituzione di un centro universitario ‒ ricordava il presidente Loffi ‒ pote-
va produrre innegabili risultati nel comparto economico terziario che avrebbe tratto 
beneficio anche dal fatto che l’università cremonese “si porrebbe come polo d’attra-
zione di una vasta zona territoriale comprendente il basso milanese, il bresciano ed il 
piacentino”, inquadrandosi, inoltre, sia nelle prospettive indicate dal Crpe lombardo 
che indicava il territorio cremonese sede idonea per attività terziarie, sia nel piano 
programmatico della Regione Lombardia ispirato ad una Università della Lombar-
dia articolata in varie sedi decentrate (anche per eliminare l’eccessivo affollamento 
delle sedi di Milano e Pavia) e che indicava Cremona come ubicazione ideale per una 
Università di tipo residenziale “particolarmente rivolta alle scienze agrarie e alimen-
tari”. Sottolineava, infine, come fosse necessaria la presenza della Camera nel Con-
sorzio proprio per aver voce e titolo nella scelta di portare a Cremona facoltà correlate 
con le esigenze economiche provinciali. Il presidente concludeva con l’affermazione 
“che sarà compito della Camera sostenere l’istituzione ed il funzionamento di scuo-
le post-laurea in tecnica delle coltivazioni irrigue, in zootecnia, in tecnica aziendale 

Fra le diverse ed articolate motivazioni negative citiamo anche la vicinanza di Cre-
mona a scali di linee commerciali come quelli di Milano-Linate e Bergamo-Orio al 
Serio nonché, in prospettiva, quello di Brescia-Montichiari che avrebbero vanificato 
la possibilità “di trarre verso il cremonese flussi di traffico diversi da quelli di per-
tinenza esclusivamente locale”. Si accennava anche alla prospettiva di poter fruire, 
entro la fine degli anni Settanta, di una nuova generazione di aerei con decollo ed 
atterraggio ‘corto’ (Stol) “in grado di introdurre una nuova dimensione del trasporto 
a breve raggio”. In quest’ottica, dopo aver constatato che “l’aeroporto del Migliaro 
‒ come tutti gli aeroporti in prossimità di centri provvisti di sufficiente peso econo-
mico e demografico ‒ era una struttura utile per molteplici servizi di natura sociale 
quali aereo-ambulanze, aereo-taxi, servizi di emergenza e simili”, concludeva richia-
mandosi alla “particolare situazione della città di Cremona, che si trova sostanzial-
mente tagliata fuori dalle grandi linee di comunicazione, ferrovia e autostrada del 
Sole”, premessa che poteva renderla interessata solo a collegamenti Stol intercittà 
(secondo il criterio dell’autobus aereo) con frequenti scali su aeroporti nelle imme-
diate vicinanze della città.

Seduta 11 maggio 1973
Un anno dopo l’istituzione della Consulta economica provinciale (vedi seduta 

26 maggio 1972), il presidente, ritenendo opportuno fare il punto sulle condizioni 
complessive dell’economia cremonese e sui vari problemi ancora da risolvere, pro-
pose alla Giunta di convocare per il giorno 29 maggio, in Sala Maffei, una seduta 
congiunta delle Sezioni. Precisava, al proposito, che al fine di dare ai partecipanti a 
questa seduta ‒ che fungeva anche da ‘cerimonia di insediamento’ della rinnovata 
istituzione ‒ la miglior informativa sugli argomenti da trattare, gli uffici camerali 
stavano predisponendo “un particolareggiato rapporto sulle più rilevanti iniziati-
ve camerali” che, completato da numerosi allegati, sarebbe stato a loro preventiva-
mente trasmesso. Infine il presidente, ricordando che spettava alla Giunta procedere 
alla nomina dei componenti la Consulta sulla base delle segnalazioni pervenute da 
ordini e associazioni, aggiungeva che il Ministero aveva raccomandato che negli 
organismi costituiti dalle Camere fossero compresi anche i rappresentanti dei consu-
matori designati dalla Unione nazionale consumatori. Preso atto di quanto esposto 
dal presidente, la Giunta provvide, nella stessa seduta, a nominare i componenti 
delle varie sezioni della Consulta secondo le segnalazioni pervenute integrate dal 
rappresentante dei consumatori.

La Giunta approvò la costituzione del Consorzio volontario per l’istruzione tec-
nico-professionale in agricoltura, il cui scopo statutario era quello di “curare la 
specializzazione e l’aggiornamento degli operatori agricoli in relazione alle parti-
colari esigenze dell’agricoltura nella provincia” (una copia dello statuto approvato 
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Seduta 22 giugno 1973
Agli inizi del giugno 1973 l’Aero Club Cremona indisse una riunione per esamina-

re “problemi e prospettive dell’aeroporto Cremona-Migliaro” e il presidente Loffi, 
che vi aveva partecipato, ricordò alla Giunta le perplessità da lui avanzate, in quella 
sede, sul futuro dell’aeroporto e sulla necessità che l’Aero Club desse precisi ele-
menti sia sui costi sia sui tempi dei propri programmi operativi, nonché sul bacino 
d’utenza dell’aeroporto, dati tutti già citati dal rapporto Centro per lo sviluppo dei 
trasporti aerei di Roma (vedi seduta 5 aprile 1973). Sottolineava il presidente che, a 
suo avviso, gli enti locali e tutti coloro che erano interessati all’argomento, avrebbero 
dovuto “maturare un’opinione comune e la Giunta, pur partendo da diversi punti di 
vista, concordava nel riconoscere l’esigenza che il problema venisse approfondito e 
si giungesse ad un pensiero unitario”. 

Seduta 20 luglio 1973
Nel luglio del 1973 la commissione nominata per valutare la reintroduzione dell’i-

stituto arbitrale in materia commerciale (vedi seduta 4 febbraio 1972) aveva concluso 
i suoi lavori e, preso atto anche di esperienze realizzate presso altre Camere, aveva 
elaborato un progetto di statuto di Camera arbitrale, corredato da uno schema di 
regolamento dove si contemplavano arbitrati sia irrituali che rituali, nonché servi-
zi collaterali di conciliazione, perizie ed arbitraggio. Il presidente, riferendone alla 
Giunta, ricordava che “la Camera Arbitrale rappresentava l’organismo che concre-
tamente organizzava e sorvegliava il servizio arbitrale predisponendo le necessarie 
infrastrutture quali la formazione di liste di arbitri legali e tecnici, la predisposizione 
di tabelle per la liquidazione delle spese e degli onorari dovuti agli arbitri, l’orga-
nizzazione del servizio di segreteria”. Spettava inoltre ad essa studiare le clausole 
compromissorie da inserire nei contratti e gli eventuali miglioramenti da apportare 
al regolamento. L’ing. Loffi chiariva, infine, alla Giunta che, sebbene il parere una-
nime della commissione fosse, per le vertenze commerciali, a favore dell’arbitrato 
irrituale, in quanto lo stesso, scevro da qualsiasi formalità, ne garantiva al massimo 
la speditezza e l’economicità, non si era trascurato, per completezza del servizio, di 
contemplare anche l’arbitrato rituale previsto dal codice di procedura civile. Sotto-
lineava, da ultimo, che le importanti funzioni attribuite alla Camera arbitrale impo-
nevano la costituzione di una struttura largamente partecipativa, nella quale avreb-
bero dovuto confluire i rappresentanti degli ordini professionali e delle associazioni 
di categoria che, in sintesi, rappresentavano gli utenti del nuovo servizio. Posto, 
quindi, che il successo di questa iniziativa camerale sarebbe largamente dipeso an-
che dal livello di collaborazione offerta dai citati ordini e associazioni, proponeva 
un incontro con gli stessi per chiarire gli scopi dell’iniziativa e concordare gli ulte-
riori passi da compiere. La Giunta, approvato lo statuto e lo schema di regolamento, 

della cooperazione, in statistica”, facendo inoltre notare come la presenza della Ca-
mera “avrebbe assicurato gli opportuni collegamenti fra le istituzioni universitarie 
e le cattedre del comparto agrario già convenzionate con l’Università Cattolica dal 
nostro e da altri enti lombardi ed emiliani, così da promuovere comuni programmi di 
ricerca nel settore lattiero-caseario”. Non era, infine, da dimenticare che Cremona go-
deva del supporto di una ricca dotazione di sedi disponibili di particolare valore sto-
rico-ambientale (le ex caserme e l’ex ospedale). Il lungo ed articolato intervento del 
presidente Loffi si chiudeva con una nota positiva in quanto precisava di aver colto, 
durante gli ultimi contatti da lui avuti in sede ministeriale, una maggior disponibilità 
ad ammettere la presenza della Camera nel Consorzio universitario sempre a condi-
zione che la struttura universitaria, che avrebbe trovato sede a Cremona, fosse cor-
relata alle esigenze dell’economia provinciale e si prevedesse, comunque, possibilità 
di recesso qualora le facoltà scelte avessero contenuto prevalentemente umanistico. 
Circa l’ammontare dell’apporto finanziario lo stesso sarebbe dovuto rimanere con-
tenuto e, in particolare, non incidere sulle disponibilità destinate agli interventi sui 
settori economici in quanto era da escludersi “che la Camera possa essere chiamata a 
contribuire con cospicui finanziamenti al mantenimento di istituzioni universitarie i 
cui contenuti di insegnamento non riguardino l’ambito delle competenze camerali”. 

Venne richiesto alla Camera, come a tutti gli altri enti sostenitori, un ulteriore aiuto 
per la V Biennale degli strumenti ad arco (vedi seduta 7 novembre 1972), reso ne-
cessario dall’aumento dei costi della manifestazione che si voleva completare con 
alcune iniziative di contorno. Detto ulteriore contributo fu concesso dalla Giunta 
concesse in ragione di L.500.000. Ricordiamo che con questa V edizione del 1973 si 
chiudeva a Cremona il ciclo delle Biennali di liuteria.

Seduta 8 giugno 1973 
Il presidente informava la Giunta che il Consiglio d’amministrazione della Società 

di navigazione interna aveva deciso di impiegare 70 milioni del patrimonio sociale 
in una iniziativa armatoriale con partecipazione anche privata e chiedeva alla Giun-
ta di esprimersi, in particolare, sull’alternativa di costruire mezzi per trasporto merci 
oppure per passeggeri (vedi seduta 16 giugno 1972). Dopo una breve discussione 
la Giunta, unanime, si dichiarò favorevole sia alla soluzione dei natanti ‘turistici’, 
ritenuti idonei a valorizzare l’aspetto turistico ed ambientale del fiume, sia al sug-
gerimento del dr. Barbieri che riteneva opportuno, prima di porre in costruzione un 
nuovo battello, acquistare dalla Navalcantieri, il natante “Mantegna”, della capienza 
di una trentina di passeggeri, in grado di soddisfare le esigenze degli enti locali cre-
monesi per brevi crociere sul Po.
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Il presidente sottopose alla Giunta la richiesta, inoltrata dalla Scuola internaziona-
le di liuteria, di allestire, in occasione della V Biennale, una sala di contrattazioni per 
gli operatori del settore liutario, aggiungendo che, tuttavia, era risultato da accer-
tamenti fatti come vi fosse in argomento, una divergenza di orientamenti non solo 
fra i liutai ma anche fra gli organismi e le persone interessate alla liuteria. Sembra 
opportuno, al proposito ricordare come effettivamente coesistessero, in materia, due 
opposti orientamenti: un orientamento contrario all’istituzione di una sala di con-
trattazioni sia per ragioni di carattere tecnico (mancanza di strutture ed esperienze 
soprattutto in tema di riparazione, restauro e valutazione di strumenti d’alto pregio) 
sia per il timore che tale iniziativa potesse risolversi in una squalificazione della 
liuteria cremonese; un orientamento favorevole a detta nuova istituzione, sostenuto 
da coloro che avevano promosso la manifestazione ritenendo che Cremona dovesse 
aspirare a divenire il più importante mercato di strumenti di liuteria e porsi in con-
correnza con i grandi centri di Londra e New York, questo pur nella convinzione 
che, per raggiungere tale traguardo, fosse necessario che alcuni liutai cremonesi si 
recassero all’estero per acquisire quelle esperienze e quelle competenze (soprattutto 
in tema di restauro e valutazione) delle quali, al momento, erano sostanzialmente 
carenti. Sostenitore della realizzazione della sala era il prof. Mosconi, fermamente 
convinto che la stessa costituisse l’ultimo anello di una catena da iniziarsi con l’ac-
quisizione di maggiori e più approfondite esperienze nei settori della costruzione, 
del restauro, dei legnami per costruzione e nella costruzione di accessori. Presup-
posto indispensabile a tutto questo stava, a suo avviso, la creazione di una “Com-
missione di Esperti in grado di valutare strumenti antichi e moderni di alto pregio”. 
Altri ancora erano favorevoli alla nuova idea della sala, se pure in via sperimentale, 
al fine di mettere a disposizione degli operatori una sede e delle attrezzature che, per 
quanto al momento modeste, avrebbero potuto avviare, in futuro, un processo di mi-
glioramento e potenziamento. La Camera riservò molta attenzione a tale iniziativa, 
pur non nascondendo alcune perplessità: se, da un lato, riteneva che l’allestimento 
di una sala contrattazioni avrebbe dato un certo prestigio agli strumenti esposti a 
Cremona, dall’altro, paventava un duplice rischio, sia quello “di accreditare violini 
ed accessori anche non meritevoli”, sia quello di “bruciare la possibilità di sviluppo 
e potenziamento di un settore come quello liutaio ‒ che a Cremona vantava illustri 
tradizioni ‒ con una iniziativa non riuscita o, per qualche verso, sbagliata”. Da qui la 
decisione di interpellare gli altri enti interessati allo scopo di concordare uno sforzo 
comune per dar vita ad una sala di contrattazioni che potendo “far conto su alcuni 
esperti particolarmente qualificati, fosse in grado di garantire la qualità degli stru-
menti contrattati a Cremona”. Ricordava ancora il presidente di essersi espresso a 
favore di due iniziative: quella dell’istituzione di borse di studio all’estero per liutai 
cremonesi e quella di organizzare, in Cremona, corsi di specializzazione per quanto 

condividendo le proposte del presidente, diede allo stesso mandato per i necessari 
contatti con gli organismi interessati. La bozza di statuto della Camera arbitrale, 
allegata al verbale, ne definiva i compiti, quali l’organizzazione di un servizio d’ar-
bitrato rituale ed irrituale, di arbitraggio, di conciliazione e di perizia contrattuale 
nelle controversie sia di natura nazionale che internazionale nonché quello di curare 
il miglioramento delle relazioni commerciali attraverso la pacificazione dei rapporti 
mediante componimenti amichevoli. Spettava al Consiglio procedere alla formazio-
ne di un elenco di arbitri “nominati fra persone di particolare e provata esperienza”. 
Un funzionario camerale sarebbe stato nominato segretario e i mezzi per il funziona-
mento della Camera arbitrale erano assicurati dalla Camera di Commercio. 

Il Consiglio della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università Statale di Milano 
pensò alla possibilità di istituire in Cremona la Scuola biennale di Statistica, pro-
grammando una visita in loco da parte di una delegazione di detta Facoltà per una 
verifica delle strutture disponibili ad ospitare corsi universitari. Il presidente Loffi, 
dando tali notizie alla Giunta, sottolineava la necessità di giungere ad una chiara 
definizione dei futuri rapporti fra il locale Consorzio universitario (vedi seduta 11 
maggio 1973) e l’Università Statale di Milano in merito alla ripartizione degli oneri, 
particolarmente per quanto attinente al corpo docenti ed anticipava il suo pensiero 
in materia, affermando che gli enti locali “dovrebbero assumersi a carico parte degli 
oneri relativi mentre la maggior parte di esse dovrebbe gravare sul bilancio dell’Uni-
versità”. Concludeva riconoscendo che, qualora il progetto della Scuola specialistica 
di Statistica fosse andato in porto, unitamente ad alcune Scuole post lauream (quali 
Zootecnia e Coltivazioni irrigue della Facoltà di Agraria), “si completerebbe il pro-
gramma iniziale minimo voluto dai promotori del locale Consorzio Universitario”. 
Intervenne, da ultimo, il sig. Rizzini per precisare che ogni iniziativa di carattere 
universitario doveva essere valutata soprattutto tenendo presente le prospettive di 
occupazione offerte a chi avrebbe frequentato tali corsi e la Giunta, prendendone 
atto, si riservò un più approfondito esame.

Seduta 7 settembre 1973
L’intensa opera finalizzata al risanamento del bestiame bovino che gli allevato-

ri cremonesi avevano svolto con il costante appoggio della Camera di Commercio 
(vedi seduta 5 settembre 1962) fece sì che, con decreto ministeriale 9 agosto 1973, la 
provincia di Cremona ottenne di essere dichiarata ufficialmente indenne da tuberco-
losi bovina (Gazzetta Ufficiale n.221 del 28 agosto 1973). Il presidente Loffi, dando-
ne con giusta soddisfazione notizia ai colleghi di Giunta, sottolineava l’importanza 
di questo atto che definiva “un riconoscimento degli sforzi compiuti e dei risultati 
conseguiti dagli enti e dalle associazioni che operano in provincia di Cremona per il 
miglioramento e lo sviluppo della zootecnia”.
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provincia, studio indispensabile “per verificare ipotesi di programmazione e di 
assetto territoriale da parte degli enti locali cremonesi e per fornire agli stessi ela-
borazioni e studi…per i loro compiti di istituto e per la miglior conoscenza della 
situazione”. Riteneva il presidente che fosse giunto ora il momento di realizzare 
questa iniziativa e suggeriva alla Giunta di chiedere al Comune ed alla Provincia 
di dar vita, nonché di finanziare una associazione cremonese ricerche economiche, 
aperta ad accogliere, oltre agli enti fondatori, anche altri organismi ed associazioni 
che intendessero aderirvi contribuendo al suo finanziamento. Era prevista, inoltre, 
la possibilità, per la nuova associazione, di collegarsi, per azioni di carattere più 
generale, a consimili iniziative poste in essere in diverse province lombarde. La 
Giunta, dicendosi, in linea di massima, favorevole, suggeriva, tuttavia, di tener 
ben presenti alcune condizioni che riteneva prioritarie, incaricando il presidente 
di esporle al sindaco ed al presidente della Provincia e precisamente: la partecipa-
zione dei tre enti aperta ad altri enti locali, consorzi ed associazioni; dipendenza 
diretta del nuovo organo dai tre enti fondatori senza possibilità di divenire orga-
nismo autonomo o sovrastante ad essi; personale assunto secondo le norme di 
diritto privato con esclusione della formazione di un ruolo organico o pianta sta-
bile (in un primo tempo sarebbe stato comunque utilizzato personale degli enti 
fondatori); preventiva fissazione di un programma di attività. Questa la struttura 
prevista per la nuova associazione: il Consiglio d’amministrazione sarebbe stato, 
in un primo tempo costituito dai rappresentanti dei tre enti fondatori ma, succes-
sivamente, aperto ad altri soci finanziatori; il Consiglio sarebbe stato affiancato da 
un Comitato tecnico-scientifico composto da docenti universitari, esperti in ricer-
che sociologiche, economiche e statistiche; alle dirette dipendenze del Consiglio 
era prevista una direzione amministrativa composta da uno o due funzionari e una 
dattilografa. Per le singole ricerche sarebbero stati utilizzati studenti universitari 
compensati a cachet.

Il presidente, pur deplorando che sui problemi dell’aeroporto del Migliaro non si 
fosse ancora manifestato un indirizzo comune (vedi seduta 22 giugno 1973), ricorda-
va che lo studio del Centro per lo sviluppo dei trasporti aerei aveva ribadito l’oppor-
tunità che la struttura del Migliaro si mantenesse in vita per una utilizzazione com-
merciale con aerei Stol e che rimaneva quindi aperto il problema della sua gestione, 
i cui costi, finora sopportati dall’Aero Club, erano divenuti dal medesimo insoste-
nibili al punto da richiedere l’intervento degli enti pubblici locali più interessati alla 
conservazione della struttura. A questo punto la Giunta, ravvisando l’opportunità 
che la Camera concorresse alle spese di gestione dell’aeroporto unitamente agli altri 
enti cremonesi, deliberò l’erogazione di un milione a favore dell’Aero Club quale 
contributo per l’anno in corso. 

La Giunta, ritenendo opportuno contribuire alla formazione nel settore della 

attinente al settore del restauro degli strumenti antichi e di alto pregio. La Giun-
ta concordò col presidente sulla prospettiva di istituire borse di studio, ma ritenne 
preferibile rinviare la discussione sull’idea della sala di contrattazioni “ad un non 
lontano futuro quando si saranno acquisite maggiori conoscenze ed esperienze in 
materia liutaria”.

Nella stessa seduta il presidente informava che ‒ sotto l’egida della Scuola di liu-
teria e della Camera ‒ una rappresentanza di liutai cremonesi avrebbe partecipato 
al VII Salone internazionale della musica di Milano per meglio far conoscere e va-
lorizzare il rilancio della nostra liuteria artigiana “in grado di presentare strumenti 
musicali di alto pregio e altissimo valore artistico che nulla hanno da temere dal-
la concorrenza di alcuni Paesi che producono strumenti ad arco, particolarmente 
violini e viole, secondo procedimenti industriali e con una lavorazione in serie dai 
risultati tecnici mediocri anche se a prezzo assai conveniente”. Stante la funzione 
promozionale di tale iniziativa la Camera assicurava il proprio concorso alle spese 
di partecipazione con un contributo di L.150.000. 

Nel settembre del 1973 l’Associazione cremonese liutai artigiani professionisti, 
sempre nell’intento di valorizzare e pubblicizzare la liuteria locale, aveva allestito 
una esposizione di strumenti in Cremona, largo Boccaccino, per la quale chiedeva 
alla Camera di contribuire alle spese, cosa che la Giunta concesse nella misura di 
L.200.000, pur osservando che sarebbe opportuno porre in essere un preventivo ed 
organizzato coordinamento di tutti i tentativi finalizzati al rilancio della liuteria che 
avrebbero tratto vantaggio dall’essere anticipatamente coordinati fra gli enti ed or-
ganismi interessati.

L’andamento dei prezzi, particolarmente nel settore alimentare, continuava a co-
stituire un problema e la Regione Lombardia pensò di intervenire dando vita ad 
un Comitato di iniziativa regionale prezzi (Cirp) fra gli enti locali e le forze sociali 
interessate al problema che, già avviato sperimentalmente in provincia di Milano, 
avrebbe dovuto ora estendersi a tutta la regione. Il presidente riferiva di aver offerto 
al Comune, in argomento, l’appoggio della Camera precisando come, al proposito, 
si fosse già tenuto un incontro a fine agosto nel corso del quale emerse un’opinione 
sostanzialmente favorevole all’ istituzione, anche a Cremona, di un comitato ana-
logo a quello milanese. Particolarmente “confortanti” vennero definite le adesioni 
pervenute dall’Ulsa, dalla Cooperativa esercenti macellai, dall’Unione cooperativa 
cremonese di consumo, dal Consorzio agrario provinciale e dalla Cooperativa ali-
mentaristi di Cella Dati e si prevedeva, pertanto, che potesse esser prossima, anche 
in provincia di Cremona, la costituzione di un Comitato Cirp.

Da tempo la Camera aveva considerato l’opportunità di costituire, congiunta-
mente al Comune e alla Provincia, un’associazione di ricerche economiche fina-
lizzata allo studio degli aspetti e dei fenomeni socio-economici più rilevanti della 
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mazia nella composizione sociale. La Giunta, che già si era espressa a favore della 
realizzazione di alcuni natanti ‘turistici’(vedi seduta 8 giugno 1973), rinunciò unani-
me ad esercitare il diritto di opzione.

Seduta 12 ottobre 1973
Al problema dello sviluppo industriale in provincia di Cremona, la Camera era 

ovviamente molto interessata e la Giunta dedicò all’argomento un’ampia discus-
sione che il presidente Loffi introdusse con una relazione nella quale sottolineava 
“la necessità di rivitalizzare il settore industriale provinciale”, partendo dall’elimi-
nazione delle strozzature che ne condizionavano lo sviluppo ed adottando, inoltre, 
alcune iniziative che fungessero da volano della dinamica economica in modo più 
ampio di quello che già si era cercato di fare con l’istituzione dei Confidi (vedi se-
duta 5 dicembre 1972). Riallacciandosi allo studio della Tekne (vedi seduta 5 aprile 
1973), l’ing. Loffi citava, successivamente, quelli che erano stati individuati come gli 
elementi di fragilità del nostro settore industriale, ossia una prevalenza di “strutture 
direzionali a carattere familiare”, la scarsità di una classe imprenditoriale “sufficien-
temente complessa ed articolata”, la carenza di “una organizzazione commerciale e 
di fattori associativi fra imprese dello stesso settore”. Concludendo la sua relazione, 
il presidente Loffi confermava che i margini di produttività e di espansione esistenti 
in campo industriale non potevano, al fine di un loro pieno sfruttamento, contare 
solo su “iniziative spontanee”, ma era necessario fossero affiancate “da decisioni dei 
poteri pubblici in grado di accelerare il processo di potenziamento”. Da qui la sua 
proposta, accolta dalla Giunta, che la Camera elaborasse, in accordo con le altre pub-
bliche amministrazioni locali, alcune modalità per favorire gli insediamenti indu-
striali sia “tenendo conto delle linee di gradualità con le quali il processo di sviluppo 
deve intervenire”, sia delle caratteristiche del territorio cremonese. 

Si riferì che l’incontro sull’istituzione della Camera arbitrale, proposto dalla Giunta 
(vedi seduta 20 luglio 1973), ebbe luogo il 3 ottobre del 1973 e unanime fu il consenso 
all’iniziativa camerale. In tale occasione venne prospettato ‒ e subito accolto ‒ un 
ampliamento del Consiglio e il presidente espresse l’avviso che lo stesso compren-
desse i rappresentanti degli Ordini professionali degli avvocati, dei commercialisti, 
degli agronomi, degli ingegneri, dei Collegi professionali dei ragionieri, dei periti 
agrari e geometri, delle associazioni di categorie economiche maggiormente rappre-
sentative in ambito provinciale dei settori industriale, commerciale, agricolo ed arti-
giano. Il Consiglio della Camera arbitrale risultò così composto da 11 membri più il 
presidente (di diritto il presidente della Camera di Commercio) ed il vicepresidente.

La Giunta prese atto che una circolare ministeriale, nel fornire indicazioni per il 
bilancio camerale 1974, escludeva la possibilità di interventi “non strettamente ri-
entranti nei compiti di istituto quali quelli a favore dell’istruzione universitaria”, 

distribuzione dei prodotti alimentari, assegnò due borse studio di L.300.000 cadau-
na ai due giovani che avevano superato con esito soddisfacente le prove di ammis-
sione al suddetto Centro di perfezionamento della Camera di Commercio di Reggio 
Emilia e precisamente Fausto Bodini di Pieve d’Olmi e Giancarlo Spotti di Cremona 
(vedi seduta 21 gennaio 1972). 

Seduta 9 ottobre 1973
Già alla fine del 1973 lo sviluppo industriale, pur considerato presupposto neces-

sario per l’incremento occupazionale nonché per il conseguente miglioramento del 
tenore di vita della popolazione, era visto, in molti casi e da molti soggetti, come 
uno dei principali fattori di inquinamento. Iniziavano infatti proprio in quegli anni 
a diffondersi, nonché a divenire argomento di pubblico dominio, le preoccupazioni 
relative al rispetto ed alla tutela ambientale: questo indusse il presidente a porre alla 
Giunta l’impegnativo quesito se fosse preferibile privilegiare un ulteriore processo 
di industrializzazione del territorio provinciale ‒ con la conseguenza “oggi inevi-
tabile anche se contenibile” di un ulteriore inquinamento dei nostri corsi d’acqua 
e dell’aria ‒ oppure optare per la scelta così detta ecologica che respingeva nuo-
vi insediamenti industriali, almeno fin tanto che gli stessi non fossero in grado di 
“assicurare l’integrale rispetto dell’ambiente”. Ad avviso dell’ing. Loffi, l’economia 
cremonese non poteva, comunque, “rinunciare ad un pur modesto sviluppo indu-
striale”, anche qualora lo stesso avesse comportato il parallelo impegno di migliora-
re l’attuale stato dei corsi d’acqua nonché di ridurre al massimo le fonti inquinanti. 
Sempre in tema di inquinamento, il presidente accennava, infine, ad alcuni contatti 
avuti con i dirigenti Enel in ordine alla progettata costruzione della centrale termo-
nucleare di Caorso e proponeva alla Giunta una visita ad alcuni analoghi impianti 
di quella società per avere, dai tecnici addetti, delucidazioni e ragguagli precisi sui 
possibili effetti negativi dello scarico in Po di acqua a temperatura sensibilmente 
superiore a quella dell’ambiente. Nella discussione che fece seguito alla relazione 
del presidente, il dr. Barbieri ricordò la “ventilata possibilità” della costituzione, da 
parte di alcune industrie cremonesi, di un consorzio per la gestione di un impianto 
di depurazione, conformemente a quanto era già stato suggerito della Tekne (vedi 
seduta 5 aprile 1973), e, dopo breve discussione, la Giunta, unanime, concordava con 
gli orientamenti di massima espressi dal presidente.

Nell’ottobre del 1973 alcuni operatori privati chiesero di entrare a far parte della 
Sni, con conferimento di capitali, per sviluppare iniziative di carattere turistico-ri-
creativo e il Consiglio della Società ‒ che già aveva manifestato interesse per que-
sto possibile settore ‒ aveva previsto un aumento di capitale da 80 a 150 milioni 
chiedendo agli enti pubblici associati la rinuncia al diritto d’opzione loro spettante 
e con l’assicurazione che detta operazione non avrebbe compromesso la loro supre-
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40 anni di lavoro ma con la possibilità di sommare periodi svolti presso diverse im-
prese. Tuttavia, temendo che quest’ultima variante rischiasse sia di snaturare quel 
concetto di ‘fedeltà’ all’impresa che era stata l’origine del premio sia di provocare 
una dilatazione fuori misura del numero dei concorrenti, si preferì non farne nul-
la. Da notare che a sancire la definitiva sospensione di questa storica iniziativa fu, 
soprattutto, la convinzione maturata nella Giunta che, per mantenere positività a 
questa premiazione ‒ che pure tanto successo aveva riscosso in passato ‒ non fosse 
sufficiente praticare qualche variante alle modalità concorsuali: si doveva tener in-
fatti nella debita considerzione quanto fossero, nel frattempo, mutate le esigenze e 
le modalità del mondo del lavoro, mutamento che poteva far fondatamente ritene-
re fosse ormai superato il concetto di ‘fedeltà all’azienda’. Nell’attuale situazione si 
rendeva quindi opportuno e necessario studiare iniziative nuove e più consone alle 
attuali istanze dei lavoratori.

L’iniziativa della costituzione di un Consorzio ente universitario padano alla qua-
le la Camera aveva dato la propria adesione (vedi seduta 11 maggio 1973), fu oggetto 
di una nota ministeriale che ribadiva l’inammissibilità di interventi camerali nel set-
tore dell’istruzione universitaria, così che poteva essere consentito, a favore dell’i-
stituendo Consorzio, solo un contributo una tantum da riservarsi esclusivamente 
a finanziamenti di corsi post lauream “in materie strettamente attinenti ai compiti 
camerali di incentivazione dell’economia locale”.

Seduta 15 dicembre 1973 
Il presidente comunicava alla Giunta che le previste visite agli impianti delle 

centrali Enel (vedi seduta 9 ottobre 1973) erano state programmate per il prossimo 
16 febbraio e avrebbero riguardato sia la centrale termoelettrica La Casella sia la 
centrale termonucleare di Caorso. Intervenne il sig. Rizzini per suggerire di effet-
tuare un incontro preliminare dei pubblici amministratori che avrebbero parteci-
pato alle citate visite con alcuni tecnici ed esperti al fine di mettere a fuoco le varie 
questioni da trattare relativamente “alla strumentazione antinquinamento” adot-
tata e da adottarsi dalle centrali Enel per limitare gli effetti negativi sull’ambiente 
dell’emissione fumi e dello scarico nei fiumi di acque surriscaldate; formulare una 
concorde “opinione cremonese” al proposito. Aggiungeva il sig. Rizzini che in un 
recente convegno, tenutosi a Monticelli d’Ongina sui problemi connessi all’entrata 
in funzione della centrale di Caorso, si era deplorata “la mancata realizzazione da 
parte dell’ENEL di un adeguato impianto di raffreddamento” per detta centrale e il 
presidente Loffi, concordando sull’opportunità di trovare una omogenea “opinione 
cremonese” al proposito, si incaricò di contattare l’Amministrazione provinciale, af-
finché si facesse promotrice del relativo incontro.

risolvendo così l’interesse della Camera per i possibili insediamenti universitari in 
provincia di Cremona. 

Seduta 15 novembre 1973
Venne portato all’attenzione della Giunta il problema del restauro dell’orologio 

astronomico del Torrazzo, opera cinquecentesca dei fratelli Divizioli, che l’incuria di 
decenni aveva ormai ridotto in uno stato deplorevole al punto da indurre il Comune 
e l’Ente Turismo a costituire un apposito comitato per curarne il ripristino. Superate 
le divergenze sui diversi criteri di restauro con la decisione della Sovrintendenza 
ai monumenti di Verona di scegliere la tecnica “dell’impasto di calce e malta mista 
a colore”, il lavoro venne affidato a due artisti locali ‒ il pittore Busini e lo scultore 
Ferraroni ‒ con la consulenza scientifica del dr. Achille Leani, presidente del Gruppo 
astrofili cremonesi. Al costo dell’opera, di complessivi 15 milioni, la Camera contri-
buì con un milione.

Seduta 11 dicembre 1973 
Nel dicembre del 1973 fu proposto alla Camera di partecipare finanziariamente 

all’organizzazione di un convegno di studi interregionale sul tema della zootecnia 
nella pianura lombarda nella dinamica delle dimensioni aziendali, da tenersi a Cre-
mona nel prossimo marzo. Il convegno era previsto a cura del Comitato regionale 
delle associazioni laureati in scienze agrarie e dell’Ordine degli agronomi di Cre-
mona e posto sotto l’egida dell’Ente Fiera di Cremona. Come relatore era stato pro-
posto il prof. Giorgio Amadei, direttore dell’Istituto di Economia e politica agraria 
dell’Uni versità di Milano. A favore dell’iniziativa si pronunciò subito il dr. Galli, 
sottolineando l’importanza e l’attualità del tema trattato e precisando che, avendo 
la Regione Lombardia già assicurato la pubblicazione degli atti del convegno, la 
collaborazione richiesta alla Camera sarebbe stata circoscritta ad un contributo fi-
nanziario e alla parte organizzativa. Su proposta del presidente la Giunta decise, 
quindi, di dare la propria adesione al convegno con riserva di definire l’ammontare 
del contributo.

Con il 1973 la Camera, dopo molti anni di ininterrotta celebrazione, aveva posto 
fine alla tradizionale iniziativa della premiazione della fedeltà al lavoro e del pro-
gresso economico, in quanto era stata posta in discussione l’essenza stessa di tale 
concorso che, imperniato sul concetto di una presenza continuativa del lavoratore 
nella medesima azienda, non appariva più in linea con la moderna tendenza a valo-
rizzare la mobilità del lavoro. Fu contemplata, in argomento, la possibilità di “rendere 
possibile la premiazione di lavoratori che, comunque, si fossero resi particolarmente 
benemeriti aggiungendo una premiazione per le imprese distintesi nel commercio 
con l’estero”, pur mantenendo anche il tradizionale premio per il compimento dei 
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interesse, in quanto “farà toccare con mano l’assurdità di normative contrattuali che 
contraddicono le esigenze di fondo della società italiana…scarsamente portate a far 
prevalere il peso dell’attività del lavoratore nei settori economici mentre, all’inverso, 
tende tutt’ora (e corporativisticamente) a privilegiare i settori impiegatizi e specie di 
parte pubblica”. La proposta del presidente, approvata dalla Giunta, fu quindi quel-
la di contribuire all’iniziativa acquistando un certo numero di copie del rapporto 
conclusivo della ricerca.

Seduta 28 gennaio 1974
Il presidente camerale ing. Loffi riferì che la Regione aveva recentemente istituito 

il Comitato regionale del pioppo per la Lombardia e che, in quella sede, era stata 
avvertita la necessità di disporre di dati “aggiornati ed attendibili” sulla produzione 
del pioppo e sui fabbisogni delle industrie lombarde. Mentre questi ultimi elementi 
sarebbero stati forniti dalle stesse industrie, per la produzione si rendeva necessaria 
un’indagine (sulla superficie coltivata a pioppo e sull’età delle piantagioni esistenti) 
per la quale la Camera diede un’adesione di massima. 

Il presidente Loffi ripropose l’argomento della nuova sede della Fiera (vedi seduta 
17 ottobre 1972), ricordando come, a quasi trent’anni dalla sua prima edizione, la 
manifestazione cremonese fosse giunta a rappresentare “per il mondo zootecnico 
italiano ed internazionale, il naturale punto d’incontro per tutti coloro che operano 
in questo importante settore”, ponendosi anche come “elemento catalizzatore del 
mercato mondiale di bovini da latte di razza Frisona, l’unico che riunisce a confronto 
il meglio della produzione zootecnica internazionale”. Sottolineava quindi la conse-
guente esigenza di dotare la manifestazione di una struttura giuridica consona alla 
sua importanza, nonché “pari ai risultati raggiunti ed idonei ad ulteriori progressi”, 
sostituendo, con un nuovo ente autonomo ad hoc, il semplice comitato organizzato-
re che l’aveva retta finora. Diveniva quindi sempre più pressante anche l’esigenza di 
disporre di una nuova sede dotata di moderne attrezzature per le rassegne, i mercati 
zootecnici e le mostre merceologiche che, affiancati da convegni e congressi tecnici, 
si potevano anche tradurre in un concreto strumento di progresso economico per la 
provincia di Cremona. Preso atto di quanto esposto dal presidente, la Giunta ‒ con-
siderato che all’iniziativa partecipavano non solo gli enti locali cremonesi, ma anche 
l’Ente lombardo per il potenziamento zootecnico, la Cariplo, gli allevatori interessati 
attraverso le loro associazioni, nonché la stessa Regione Lombardia ‒ deliberò di 
contribuire all’onere per i contraendi mutui per la costruzione delle strutture del 
Centro di commercializzazione bovini e della nuova sede della Fiera entro il limite 
massimo di 12 milioni annui dal primo al ventesimo anno ed entro il limite massimo 
di 7 milioni annui dal ventunesimo al trentesimo anno. 

Venne sottoposto alla Giunta il programma dell’Ente Turismo per il 1974 che 

Seduta 18 dicembre 1973
Nel successivo mese di dicembre gli organismi designati (vedi seduta 12 ottobre 

1973) avevano tutti segnalato i nominativi che li avrebbero rappresentati nel Consiglio 
arbitrale, rendendo così possibile procedere alla costituzione del medesimo che venne 
formalmente nominato nella seduta e definito “passo assai importante per la piena 
vitalizzazione dello statuto che potrà operare giovandosi della collaborazione delle 
varie componenti del mondo socio-economico”. Il presidente annunciava che era sua 
intenzione convocare detto Consiglio non appena formalizzata la sua nomina, per 
decidere in ordine alle tariffe, all’ammontare delle cauzioni, nonché per la predispo-
sizione di una “clausola compromissoria tipo” da suggerire agli operatori economici 
per un suo eventuale inserimento nei contratti. Il presidente riteneva, da ultimo, che 
si dovesse concordare “un’azione ad ampio raggio di pubblicizzazione dell’istituto 
arbitrale il cui primo passo dovrà esser costituito dalla pubblicazione sulla rassegna 
“Cremona” di uno studio sull’arbitrato curato dagli uffici camerali accompagna-
to dallo statuto e dal regolamento della Camera Arbitrale”. Questa la composizio-
ne della Camera arbitrale, deliberata nella seduta di Giunta: avv. Giovanni Bettinelli 
in rappresentanza dell’Ordine degli avvocati; dr. Aldo Carminati in rappresentanza 
dell’Ordine dei dottori commercialisti; dr. Mario Lazzari in rappresentanza dell’Ordi-
ne dei dottori agronomi; ing. Orsetto De Carolis in rappresentanza dell’Ordine degli 
ingegneri; rag. Vittorio Salerni in rappresentanza del Collegio dei ragionieri; p.a. Pie-
tro Danesi in rappresentanza del Collegio dei periti agrari; geom. Guerrino Azzini in 
rappresentanza del Collegio dei geometri; dr. Innocente Bassani in rappresentanza 
degli industriali; avv. Luciano Donarini in rappresentanza degli agricoltori; dr. Sabino 
Zontini in rappresentanza dei commercianti; cav. Giuseppe De Scalzi in rappresentan-
za degli artigiani. Segretario del Consiglio e della Camera arbitrale il dr. Enzo Platè.

1974
Seduta 15 gennaio 1974

Nella prima seduta del 1974 la Giunta esaminò la richiesta di contribuire finanzia-
riamente al costo ‒ stimato attorno ai due milioni e mezzo di lire ‒ di una interessante 
“Indagine sulla struttura normativa e retributiva del lavoro dipendente in provincia 
di Cremona”, commissionata al prof. Luigi Frey dalla locale Unione sindacale pro-
vinciale. Scopo di questo studio era quello di raggiungere un’attendibile conoscenza 
delle differenze esistenti in ordine al salario, all’orario di lavoro, all’inquadramento 
in categorie fra i lavoratori dei diversi settori (industriale, agricolo, commerciale, 
pubblico impiego e servizi). Secondo il presidente Loffi, i molteplici impegni finan-
ziari per lavori in corso con il Centro lombardo studi e quelli connessi alla costituen-
da società di ricerche cremonesi rendevano problematica l’adesione alla richiesta 
di contribuire anche a questo nuovo lavoro che, tuttavia, riteneva fosse di notevole 
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grado di affrontare, sul piano politico e concreto, i numerosi problemi connessi alla 
navigazione interna, attuando i necessari collegamentì tra operatori, enti ed uffici. In 
quest’ottica si pensò di dotarlo di un comitato consultivo composto da parlamentari 
e consiglieri regionali, dai presidenti dei consorzi intercomunali e dai rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e datori di lavoro più rappresentative, 
nonché dai consiglieri del Consorzio del canale Milano-Cremona-Po. La funzione di 
questo comitato sarebbe stata duplice: quella di acquisire i contributi di conoscenza 
di esponenti qualificati e quella di render note a tutti i livelli le scelte adottate dal 
Consorzio per una globale unificazione degli sforzi. Analogamente alcune varianti 
furono apportate anche alla composizione dell’Assemblea. Il segretario del Consor-
zio, dr. Michieli, illustrava poi la precaria attuale situazione dell’ente, sottolinean-
do il disinteresse che gli enti locali cremonesi gli avevano riservato, la carenza di 
mezzi finanziari, nonché di personale, fattori tutti che avevano costretto l’ente ad 
una ridottissima attività. La Giunta approvava le proposte modifiche e il presidente 
suggeriva che nel citato comitato consultivo venissero inseriti anche i sindaci dei Co-
muni rivieraschi del canale Milano-Cremona-Po direttamente interessati “a questa 
importante infrastruttura di trasporto”.

Il presidente Loffi fece un breve cenno agli esiti del convegno di studi interregiona-
le sul tema della zootecnia nella pianura lombarda nella dinamica delle dimensioni 
aziendali (vedi seduta 11 dicembre 1973), che ebbe luogo in Sala Maffei il 2 marzo 
1974, per sottolineare come le valutazioni espresse dal relatore, prof. Amadei, circa 
“le dimensione delle imprese zootecniche più piccole ma economicamente valide ed 
efficienti” collimassero con alcune ricerche fatte dalla Camera in materia.

Seduta 9 aprile 1974 
Del convegno promosso dalla Camera e dal Centro studi ed intitolato “La conti-

nua riduzione dell’occupazione agricola nella pianura padana” si riparlò in Giunta, 
quando, in sede di liquidazione spese, il presidente Loffi ne fece relazione, ricordan-
do che detto convegno aveva avuto luogo il 15 dicembre 1973, alla presenza di nu-
merose autorità, studiosi ed operatori del mondo agricolo e che lui stesso, introdu-
cendolo, aveva precisato come lo studio di base fosse stato realizzato dal prof. Frey 
assistito da un gruppo di lavoro appositamente costituito presso il Centro studi. 
Aggiungeva, inoltre, che la Camera di Cremona, particolarmente sensibile al pro-
blema, aveva incaricato il Centro lombardo studi di effettuare un’attenta analisi in 
merito alle prospettive delle aziende agricole in relazione al perdurare dell’esodo e 
concludeva dicendosi convinto che il problema avrebbe avuto possibilità di soluzio-
ne solo se affrontato con unità d’intenti. Era poi intervenuto il presidente del Centro 
studi ‒ comandante Baragiola ‒ facendo rilevare come l’indagine oggetto del conve-
gno non si fosse limitata ad analizzare le dimensioni quantitative del fenomeno ma 

risultava così formulato: costruzione di una motonave per passeggeri sul Po (l’i-
niziativa verrà assunta dalla Sni) con carattere prioritario e finanziamento a tasso 
agevolato dalla Regione; sistemazione della riva del Po e del parco delle ex Colonie 
Padane; realizzazione di un centro ricreativo-culturale sul Po a Casalmaggiore. Era 
stato inoltre recepito dall’Ept il progetto del Comune di Robecco d’Oglio per il ri-
pristino della settecentesca villa Barni della Scala, nonché l’edificazione di un centro 
ricreativo sull’Oglio e il ripristino della chiesa di S. Maria della Pietà in Cremona. 
Infine era stato approvato, il programma di cinque manifestazioni estive in piazza 
del Duomo e precisamente: un balletto spagnolo, un concerto (cori lirici) della Ca-
merata del Ponchielli, un concerto diretto dal maestro Salvatore Accardo, un concer-
to jazz con Severino Gazzelloni, un concerto dell’Orchestra sinfonica di Pomerania. 
Il sig. Rizzini avanzò alcune perplessità per gli spettacoli programmati in piazza 
del Comune che non riteneva in grado di richiamare grande pubblico e la Giunta 
lo invitò a sottoporre direttamente tale osservazione al direttore dell’Ente Turismo. 
Sempre in tema di spettacoli d’arte era stata chiesta l’adesione di Cremona al Festi-
val pianistico di Brescia e Bergamo trasformandolo in Festival pianistico di Brescia 
Bergamo e Cremona. Il Comune di Cremona, ritenendo questa iniziativa “motivo di 
autentico rilancio culturale e turistico a livello nazionale ed internazionale stante la 
notorietà della manifestazione” aveva sollecitato un incontro con l’Amministrazione 
provinciale, l’Ept e la Camera di Commercio ma, per quanto relativo a quest’ultima, 
il presidente, anche su sollecitazione del sig. Rizzini, propose alla Giunta di rispon-
dere che la Camera non aveva “né competenza né interesse” in argomento.

Seduta 5 marzo 1974 
Furono trasmesse alla Camera le proposte di modifica statutaria del Consorzio cre-

monese di navigazione interna “nell’eventualità che gli enti fondatori fossero con-
vinti dell’opportunità che il Consorzio continuasse ad operare” e fossero, quindi, 
disponibili ad assicurare “i modesti mezzi finanziari indispensabili all’espletamento 
dell’attività” (vedi seduta 3 ottobre 1972). Le modifiche proposte riguardavano le 
funzioni degli organi del Consorzio: si poneva comunque il dubbio che alcune di 
queste funzioni fossero da considerarsi superate o irrealizzabili e, pertanto, si rite-
neva dovesse conservarsi solo quella di “costruire e gestire magazzini ed impianti 
di carico e scarico nei porti e lungo le vie navigabili di interesse provinciale”. Ac-
canto a questi compiti, si prevedevano, tuttavia, altre finalità quali “l’elaborazione 
ed il coordinamento della politica idroviaria, la promozione e gli studi dei problemi 
tecnici, economici e giuridici della navigazione anche organizzando convegni e de-
stinando borse di studio”. Il Consorzio avrebbe dovuto garantire inoltre “l’efficien-
za dei servizi portuali, l’incremento dei traffici, la valorizzazione turistica dei fiumi 
provinciali”. In sintesi il Consorzio avrebbe dovuto trasformarsi in un organismo in 
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Seduta 18 giugno 1974
L’Ente Turismo convocò per il 21 maggio 1974 una riunione fra i rappresentan-

ti degli enti locali, le associazioni e le istituzioni interessate alla liuteria al fine di 
verificare le possibilità di creare un comitato finalizzato a programmare una serie 
di iniziative per il rilancio della liuteria. Il presidente della Camera di Commercio, 
ing. Loffi, riferendone in sede di Giunta, affermò di ritenere opportuno che a questo 
complesso argomento fosse riservata, prossimamente, una specifica seduta di Giun-
ta anche in relazione alla situazione dell’Ente autonomo manifestazioni artistiche 
cremonesi che riteneva dovesse essere sbloccata.

Seduta 10 settembre 1974
Il dr. Barbieri riferiva in Giunta che le strutture dell’aeroporto erano sensibilmente 

migliorate con il rifacimento del bar-ristorante, l’avvenuto prolungamento della pi-
sta di volo lato est (per renderla idonea ad “atterraggi corti e decolli lunghi”) e l’ade-
guamento delle attrezzature del primo hangar aeroportuale (vedi seduta 7 settembre 
1973). Aggiungeva, da ultimo, che l’officina era stata posta in grado di provvedere 
alla manutenzione ed alla riparazione sia dei velivoli del Club sia di quelli privati, 
sottolineando come tutte queste operazioni avessero portato ad un non indifferente 
aumento dei costi che la Camera contribuì a sostenere con l’elargizione di un milione.

Seduta 5 novembre 1974
Il dr. Galli riferì sul prorogarsi della sperimentazione sull’utilizzazione del latte 

refrigerato nella produzione del formaggio grana (vedi seduta 12 giugno 1974), con-
fermando che era stato portato a termine il secondo anno di sperimentazione con 
una spesa complessiva di L.5.350.000 e chiarendo alcuni punti essenziali in ordine 
alle modifiche che intervengono durante la refrigerazione. Ribadiva come fosse co-
munque necessario che detta sperimentazione continuasse, al fine di poter indivi-
duare cause e rimedi dello scarso affioramento del latte, in un tempo prevedibile di 
circa 20 mesi posto lo sviluppo in due cicli (1975 e 1976). La Latteria Soresinese aveva 
assicurato la sua collaborazione e, relativamente ai costi, si precisava che l’Univer-
sità aveva presentato un preventivo di quattro milioni e mezzo mentre la Latteria 
Soresinese non avrebbe chiesto alcun rimborso spese. La Giunta deliberò l’appro-
fondimento delle indagini. 

Venne decisa la graduatoria e premiazione delle tesi di laurea che avevano parte-
cipato al primo concorso per favorire gli studi socio-economici e storici relativi alla 
provincia di Cremona (vedi seduta 21 novembre 1972), indetto dalla Camera e per il 
quale era stata costituita apposita commissione presieduta dal presidente camerale 
ing. Loffi e composta dai professori Ugo Gualazzini, Giuseppe Casella, don Carlo 
Bellò, Giuseppe Lazzarini, nonché da don Franco Voltini, dal dr. Camillo Genzini, 

avesse anche cercato di individuare alcune ipotesi esplicative dello stesso in un’area 
sufficientemente omogenea quale quella di tutta la pianura irrigua lombarda. Parti-
colarmente interessante, nella relazione del prof. Frey, l’elencazione dei motivi per 
i quali l’esodo in questi ultimi anni, anziché diminuire, era proseguito e “con ritmo 
accentuato”, motivi la cui individuazione era, in effetti, il fine ultimo del convegno. 
Riportiamo, in sintesi, le conclusioni alle quali era giunto il prof. Frey sulle cause 
dell’esodo: non era ritenuta fondamentale la differenza di retribuzione del singolo 
lavoratore nell’agricoltura rispetto a quella di chi lavorava in altri settori ma, sempre 
sotto il profilo strettamente economico, lo era quella del reddito complessivo della 
famiglia in quanto, nelle campagne, ai componenti della famiglia rurale, contraria-
mente a quanto accadeva in città, erano offerte scarse o quasi nulle possibilità di 
guadagni in attività extra agricole; fondamentale era ritenuto, invece (sia per i la-
voratori che per i coltivatori diretti) sia il problema dei pesanti e imprevedibili orari 
del lavoro in agricoltura, sia quelli connessi alle “condizioni di vita” del lavoratore 
agricolo che spaziavano dalla tipologia delle abitazioni, alla carenza dei servizi sani-
tari, culturali, ricreativi e dell’istruzione; da queste considerazioni conseguiva come 
un semplice aumento salariale avrebbe potuto frenare solo molto limitatamente l’e-
sodo, mentre effetti più positivi sarebbero potuti derivare dalla localizzazione nelle 
campagne di attività del settore secondario e terziario alle quali potessero accedere i 
diversi componenti dei gruppi famigliari. 

Seduta 12 giugno 1974
Il dr. Galli riferì circa i risultati del secondo anno di sperimentazione sull’utiliz-

zazione del latte refrigerato nella produzione del formaggio grana (vedi seduta 
16 novembre 1971), ampiamente soffermandosi sui particolari tecnici dell’affiora-
mento che erano stati messi in luce sia dal prof. Bottazzi che dal dr. Bodini. A loro av-
viso, stanti le riscontrate difficoltà di affioramento che andavano generalizzandosi, 
era necessario incentivare il pagamento del latte secondo qualità, tenendo presente 
che “quello che maggiormente influisce sulla buona riuscita del formaggio grana è il 
contenuto proteico del latte, non tanto il contenuto di grasso”. Altrettanto necessario 
era ritenuto procedere a nuove ricerche per individuare i fattori che influenzavano il 
potere di affioramento del latte nelle zone interessate alla produzione del grana e, in-
fine, pragmaticamente, si concludeva affermando che: “si dovranno trovare soluzio-
ni tali da produrre il grana con il latte di cui si dispone”. Data la situazione, la Giunta 
approvò “in linea di massima” la continuazione della sperimentazione per un altro 
anno, con riserva di accertarne i costi attraverso l’acquisizione dei necessari preven-
tivi; l’organizzazione di una giornata di studio, da tenersi nel prossimo autunno, per 
informare amministratori e tecnici delle latterie cooperative sui risultati conseguiti.
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per il rilancio della liuteria (vedi seduta 3 dicembre 1974), tra le quali il potenzia-
mento della mostra-mercato degli strumenti ad arco, che avrebbe assunto carattere 
triennale ed internazionale; una rassegna di strumenti antichi di scuola cremonese; 
convegni, tavole rotonde, incontri. Era anche prevista la pubblicazione di uno studio 
storico-scientifico su Antonio Stradivari e precisava che la Regione Lombardia aveva 
già assicurato la copertura di buona parte degli oneri organizzativi. La Giunta deli-
berò un contributo di 15 milioni. 

Alla fine del 1974 la Giunta camerale dovette affrontare, ancora una volta, il proble-
ma della perdurante situazione di crisi del formaggio grana, della quale molteplici 
erano le cause, identificabili non solo nella riduzione dei consumi, nella stagnazione 
dei prezzi e nelle difficoltà di accesso al credito per la stagionatura, ma, anche e parti-
colarmente, nelle insufficienze strutturali ed organizzative. In base a questa convin-
zione, la Camera aveva recentemente organizzato incontri fra agricoltori, allevatori 
e presidenti delle Latterie Cooperative, al fine di individuare “le linee di intervento 
più necessarie ed opportune” provvedendo poi al loro finanziamento. Questi i pos-
sibili interventi ipotizzati: costituzione di cooperative di secondo grado; delega della 
commercializzazione ad appositi enti pur con la conservazione dei singoli marchi; 
costituzione di un consorzio che agisca sia a livello di produzione che di commer-
cializzazione sotto nomi nuovi; fusione di più cooperative per raggiungere maggiori 
dimensioni; ricerca di miglioramento dei prodotti attraverso la sperimentazione.

Il problema dell’inquinamento, entrato ormai prepotentemente fra le preoccupa-
zioni della pubblica opinione, si era imposto anche all’attenzione della Regione che 
aveva iniziato a legiferare in proposito dettando disposizioni che, come primo effet-
to, misero in difficoltà economica le piccole imprese industriali, nonché quelle arti-
gianali, che si vedevano costrette ad affrontare i notevoli costi connessi all’acquisto 
ed all’installazione dei prescritti impianti di depurazione. Di queste difficoltà si rese 
interprete l’Api (Associazione piccole e medie industrie), chiedendo alla Camera 
di Cremona di allinearsi a quanto deciso in proposito dalla consorella di Brescia 
che aveva stanziato 80 milioni per erogare contributi alle imprese industriali con un 
massimo di 50 dipendenti ed alle imprese artigiane che avessero provveduto a do-
tarsi di detti impianti di depurazione e ne aveva fissato l’ammontare in ragione del 
20% della spesa e fino a un massimo di 3 milioni. Il cav. Telò, componente di Giunta 
in rappresentanza degli artigiani, invitava la Camera a valutare anche la possibilità 
di favorire la costituzione di Consorzi che realizzassero impianti di depurazione a 
favore di un certo numero di imprese come pareva fosse stato fatto, con buoni risul-
tati, in altre sedi. Su questa proposta il presidente Loffi assicurava che avrebbe preso 
più precise informazioni, ma venne comunque subito deliberato lo stanziamento di 
dieci milioni con riserva di stabilire, più avanti, le modalità di erogazione.

Alla fine del 1974 si tornò a parlare in Giunta del “Bollettino Storico Cremonese” 

dalla dr.ssa Carla Almansi e dal dr. Enzo Platè. Ricordiamo che il premio era subor-
dinato alla stesura di un articolo illustrativo degli aspetti più significativi della tesi 
da pubblicare sulla rassegna camerale “Cremona”. Anziché assegnare un primo ed 
un secondo premio vennero proposti due premi ex aequo a Giuliana Albini per la 
tesi Crema e il suo territorio alla metà del secolo XIV e a Gabriella Martizi per la tesi Ri-
cerche su Giuseppe Vairani, mentre un III premio fu assegnato a Pier Luigi Rotelli per 
la tesi Nascita del fascismo cremonese.

Seduta 20 novembre 1974
Alla fine del 1974 i lavori per la realizzazione dello scolmatore di Genivolta (vedi 

seduta 18 dicembre 1973) non erano ancora compiuti e il presidente Loffi riferiva che 
l’Amministrazione provinciale avrebbe sollecitato il Magistrato del Po per la realiz-
zazione dei lavori relativi al secondo stralcio dell’opera, l’Ufficio tecnico provinciale 
avrebbe provveduto alla progettazione del terzo stralcio e, infine, il Consorzio Boni-
fica Dugali, considerando lo scolmatore opera di bonifica, avrebbe chiesto al Fondo 
europeo di orientamento e garanzia agricola (Feoga) la totale copertura dei costi.

Seduta 3 dicembre 1974 
Il dr. Genzini riferì che il Comitato costituito per programmare una serie di ini-

ziative per il rilancio della liuteria (vedi seduta 18 giugno 1974) aveva già preso 
contatti con la Regione Lombardia, ottenendone assicurazione di appoggio anche 
finanziario.

Seduta 23 dicembre 1974
Il presidente Loffi ‒ dopo aver ricordato alla Giunta gli sforzi fatti dalla Camera, 

perché il porto interno di Cremona fosse al più presto dotato sia delle indispensabili 
attrezzature per carico-scarico, magazzinaggio e collegamenti con le reti ferrovia-
rie e stradali, sia delle strutture burocratiche indispensabili per il concreto utilizzo 
del porto ‒ comunicava che sembrava fosse ora possibile instaurare forme di col-
laborazione con altri enti cremonesi e con la Cariplo. Quest’ultima si era, infatti, 
ripromessa di “realizzare e gestire nel porto interno di Cremona, secondo formule 
di collaborazione e partecipazione con gli altri enti…, magazzini e servizi per sod-
disfare la movimentazione merci…in regime doganale e non”, riferendosi non solo 
a merci in arrivo e partenza per via d’acqua ma anche per ferrovia e strada. Nacque 
così l’idea di trasferire la sede della Dogana dall’attuale via Brescia alla zona del 
porto dove avrebbe anche potuto fruire di una miglior sistemazione e di un futuro 
potenziamento.

Il presidente Loffi, confermando l’interesse della Camera per il settore della liute-
ria, riferì riguardo alle numerose iniziative programmate per il 1976 dal Comitato 
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connessa al commercio con l’estero, la Giunta aveva dato la propria disponibilità 
alla costituzione di un Consorzio all’esportazione finalizzato alla promozione all’e-
stero di aziende produttrici e commerciali della provincia di Cremona, mettendo a 
disposizione del medesimo ‒ pur nel rispetto della sua autonomia ‒ sia un locale nel 
palazzo camerale sia la collaborazione del suo ufficio estero. Allo scopo venne predi-
sposta una bozza di statuto, previo esame da parte di una commissione ristretta for-
mata da operatori e da rappresentanti delle associazioni di categoria. Secondo una 
previsione dell’Associazione industriali, il citato Consorzio avrebbe, inizialmente, 
potuto contare sull’adesione di una trentina di soci sostenitori ai quali era anche 
possibile se ne unissero altri da individuarsi sia in altre associazioni interessate sia in 
alcune banche. Il costo della nuova struttura ‒ compresi i compensi per un direttore 
dotato di una buona conoscenza delle lingue e per un impiegato ‒ era previsto in cir-
ca 15-20 milioni annui, così che, supponendo di avere dai 30 ai 40 soci ordinari e dai 
6 ai 7 soci sostenitori, il bilancio della medesima era prevedibile si aggirasse circa sui 
10 milioni annui, cifra che, comunque, sembrava insufficiente per un valido avvio. 
Preso quindi atto della situazione la Giunta camerale decise di versare al Consorzio, 
oltre alla quota di socio sostenitore, anche un contributo straordinario il cui ammon-
tare sarebbe stato definito in una prossima occasione.

Seduta 21 gennaio 1975
Il dr. Romagnoli illustrò le difficoltà finanziarie, incontrate dalla Società Autostra-

de Centro Padane nella gestione dell’autostrada A-21, dovute sia al calo del traffi-
co sia all’aumento del costo del denaro che ne peggiorava la situazione debitoria 
verso gli istituti di credito facendo prevedere che ‒ salvo fatti nuovi ‒ il deficit fos-
se destinato ad aumentare nei prossimi esercizi “in ragione di 7 miliardi all’anno” 
(vedi seduta 20 maggio 1968). Nella discussione che seguì, affiorò la considerazione 
che il problema delle autostrade in Italia poteva essere risolto solo con la loro na-
zionalizzazione e che erano ancora pendenti le liquidazioni ai proprietari terrieri 
(11 cremonesi, 70 piacentini, 30 bresciani) di 110 pratiche di indennità di esproprio 
valutate complessivamente un miliardo dalla perizia della Società e 2 miliardi dagli 
interessati. Il presidente Loffi proponeva quindi alla Giunta, che approvava, di dare 
mandato al dr. Romagnoli affinché portasse nel consiglio della Società la raccoman-
dazione di provvedere urgentemente alla liquidazione delle indennità di esproprio, 
nonché quella di esaminare ponderatamente la situazione attuale e le prospettive 
future le quali “non sembrano trovare alternative di soluzione all’infuori dell’ado-
zione di decisioni drastiche e definitive connesse con la sopravvivenza o meno della 
società”. Nella seduta di Giunta del 19 dicembre 1975 il dr. Romagnoli comunicò al 
presidente Loffi ed ai colleghi, che vivamente si rallegrarono, la sua nomina a presi-
dente della Società Autostrade Centro Padane.

‒ alle cui spese di stampa la Camera era solita contribuire ‒ e, in quell’occasione, 
venne ancora una volta sottolineato come l’elevato livello specialistico di tale pub-
blicazione non consentisse grandi tirature, circostanza questa che ne rendeva parti-
colarmente oneroso l’aspetto finanziario. Il presidente Loffi ‒ dopo aver comunicato 
alla Giunta che la direzione del “Bollettino” aveva deciso la sospensione non rite-
nendo d’essere più finanziariamente in grado di far fronte ai costi editoriali della 
pubblicazione ‒ fece notare ai colleghi come la cessazione del “Bollettino Storico 
Cremonese” rappresentasse “una perdita grave per la pubblicistica di alto valore 
culturale nella nostra provincia”. Proponeva pertanto alla Giunta che la Camera of-
frisse alla direzione del Bollettino una formula di collaborazione con la rassegna 
camerale “Cremona” che avrebbe consentito la pubblicazione, una volta all’anno, 
del “Bollettino Storico” quale numero speciale della citata rassegna camerale “Cre-
mona”: soluzione, questa, che ovviamente non escludeva la possibilità di ricorrere, 
in futuro, ad altre formule. La Giunta, approvando l’iniziativa, diede mandato al 
presidente di prendere gli opportuni contatti e definire il progetto con la direzione 
del “Bollettino” che accolse favorevolmente la proposta.

1975
Seduta 10 gennaio 1975

Il dr. Genzini riferì di aver partecipato, in rappresentanza della Camera ad un 
incontro del Comitato per il rilancio della liuteria (vedi seduta 23 dicembre 1974) 
‒ presenti anche il sindaco di Cremona e il presidente dell’Ente Turismo oltre agli 
assessori regionali Sora e Sacconi ‒ al fine di illustrare i contenuti e le modalità del 
progettato rilancio della liuteria che detti assessori sembrava vedessero positiva-
mente. Nella discussione che seguì, il cav. Telò, dopo aver ricordato le divergenze 
sulla tecnica di realizzazione degli strumenti che, purtroppo, continuavano a divi-
dere i liutai locali, auspicava un intervento del presidente camerale per tentare di 
rappacificare le opposte fazioni. Il segretario generale della Camera, dr. Genzini, 
dopo aver illustrato le iniziative allo studio per il rilancio della liuteria, riferiva che il 
contributo regionale avrebbe potuto raggiungere i 100 milioni ‒ così coprendo quasi 
interamente il costo delle manifestazioni previste per il 1976 ‒ e precisava gli inter-
venti che avrebbe potuto realizzare la Camera, ossia l’organizzazione di una sala di 
contrattazione per strumenti ed accessori nonché l’erogazione di un contributo per 
la costruzione di un magazzino idoneo alla stagionatura del legname. Il presidente 
Loffi, concludendo l’argomento, assicurava il proprio impegno particolarmente an-
che per realizzare fra i liutai cremonesi quell’unione e quella riappacificazione che 
riteneva indispensabile per l’avvio di una produzione di alta qualità e degna della 
tradizione cremonese.

Al fine di meglio promuovere l’esportazione, nonché qualunque altra iniziativa 
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di Commercio), nonché un minor impegno di complessivi 5 milioni da raccogliere 
fra Ente Turismo, Fondazione Stauffer ed Ente autonomo manifestazioni artistiche 
cremonesi. A sensi di statuto, la presidenza di detto Comitato spettava al presidente 
dell’Ente Turismo, presso il quale lo stesso aveva anche sede. Affiancava il presi-
dente una Giunta esecutiva composta da un rappresentante della Camera di Com-
mercio, dal preside della Scuola di liuteria, da un rappresentante della Fondazione 
Stauffer. Le funzioni di segretario del Comitato erano affidate al funzionario came-
rale dr. Giorgio Michieli. Presidente di detto Comitato fu nominato il prof. Nereo 
Zaniboni (presidente dell’Ente Turismo); componenti della Giunta esecutiva furono 
il dr. Genzini (per la Camera di Commercio), il prof. Mosconi (preside della Scuola 
di liuteria), altro nominativo (che sarebbe stato segnalato dalla Fondazione Stauffer); 
segretario del Comitato il dr. Michieli; segretario delle mostre liutarie il prof. Sartini. 
Al Comitato Antonio Stradivari aderirono il Comune di Cremona, l’Amministrazio-
ne provinciale, la Camera di Commercio, l’Ente provinciale per il Turismo, l’Asso-
ciazione industriali, l’Associazione artigiani, l’Associazione piccole e medie indu-
strie, l’Associazione cremonese liutai artigiani professionisti, l’Istituto professionale 
artigianato liutario e del legno, la Fondazione Walter Stauffer.

Nel 1975 i costi per la gestione dell’aeroporto del Migliaro erano ulteriormente 
aumentati (vedi seduta 10 settembre 1974) e il presidente dell’Aero Club chiese alla 
Camera un aumento del consueto contributo annuale di un milione, richiesta che, in 
Giunta, il dr. Barbieri caldeggiò sostenendo gli aspetti interessanti di questa infra-
struttura, mentre il sig. Rizzini affermava di nutrire molte perplessità “sulla funzio-
ne pubblica dell’aeroporto di Cremona-Migliaro e sulle sue possibilità di sviluppo”. 
Nella discussione che ne seguì fra i componenti di Giunta, emersero opinioni contra-
stanti che si conclusero con il mantenimento del contributo in ragione di un milione.

Seduta 3 aprile 1975
Nella convinzione che, a breve, sarebbero state adottate anche in Italia le direttive 

comunitarie nn.159, 160, 161 in base alle quali erano obbligate alla tenuta della conta-
bilità le aziende agrarie intenzionate ad usufruire di interventi finanziari finalizzati 
alla ristrutturazione aziendale, il Centro lombardo studi di Milano aveva richiamato 
l’attenzione delle Camere sia sull’esigenza di raddoppiare il numero delle imprese 
contabilizzate sia sulla possibilità di utilizzare, per tale attività, il proprio personale 
oppure i dipendenti dell’Ispettorato agrario provinciale, delle associazioni di cate-
goria interessate nonché alcuni professionisti. Il presidente ricordava che la Came-
ra, nello scorso anno, aveva contabilizzato 12 aziende (6 rilevate direttamente dagli 
agricoltori, 2 da funzionari dell’Ispettorato, 4 da un libero professionista) e che per 
il 1975 era possibile contabilizzare 23 aziende (13 da funzionari dell’Ispettorato, 3 da 
un libero professionista, 7 direttamente dagli agricoltori) con un onere preventivato 

La Camera di Commercio di Padova manifestava al presidente della Società Tran-
spadana (vedi seduta 14 giugno 1965) la possibilità di dar vita a un nuovo ente che 
realizzasse il raccordo autostradale Cremona-Mantova-Monselice chiedendo ancora 
una volta a Cremona e a Mantova di entrare nel nuovo ente che avrebbe costruito il 
raccordo. La Giunta esaminò la proposta, ma deliberò di non aderire alla richiesta, 
essendo affiorati dubbi sulla validità della nuova iniziativa stanti le gravi difficoltà 
finanziarie riscontrate nella gestione di molte autostrade sia per la contrazione dei 
traffici sia per l’accresciuto costo del denaro.

Seduta 3 marzo 1975 
La Giunta prese atto che nel corso dell’assemblea della Comunità Padana delle 

Camere di Commercio, tenutasi a Reggio Emilia il 3 febbraio, si era fatto il punto 
sui progetti a favore della navigazione interna attualmente all’esame del Parlamen-
to. Con l’occasione, il sig. Rizzini aveva ribadito che tali interventi, per non esse-
re discontinui e frammentari, avrebbero dovuto ricondursi al tema generale della 
programmazione economica nazionale ed il dr. Barbieri sosteneva che importanza 
prioritaria avrebbe dovuto essere riconosciuta alle opere di sistemazione del Po e, 
soltanto successivamente a queste, si sarebbero dovuti effettuare interventi per il 
completamento e la realizzazione di nuove idrovie. Secondo il presidente Loffi era 
urgente agire nei confronti del Governo e del Parlamento “per l’adozione di una 
concreta politica dei trasporti nell’ambito della quale anche il settore della naviga-
zione interna trovi la sua giusta collocazione” e la Giunta, concordando, gli diede 
mandato di rappresentare “l’esigenza di una chiara e precisa politica dei trasporti da 
parte dei pubblici poteri del nostro Paese”.

L’Associazione proprietari fondi rustici ed il Collegio dei periti industriali aveva-
no chiesto di essere rappresentati nel Consiglio della Camera arbitrale (vedi seduta 
18 dicembre 1973), richiesta che venne accettata nella seduta di Giunta del 3 marzo 
con relativa modifica statutaria. 

Seduta 10 marzo 1975
Il giorno 8 marzo 1975, a seguito di intese intervenute fra la Regione Lombardia 

ed i rappresentanti di un gruppo di enti cremonesi (fra i quali, per la Camera, era 
presente il dr. Genzini) venne costituito, presso l’Amministrazione provinciale, il 
Comitato per la liuteria cremonese Antonio Stradivari. Riferendone in Giunta, il dr. 
Genzini precisava che i funzionari regionali avevano suggerito alcune modalità che 
ritenevano necessario seguire per poter beneficiare dei contributi della Regione alle 
manifestazioni che si sarebbero svolte a Cremona nel 1976 nell’ambito della Trien-
nale ed aggiungeva che era stato, inoltre, quantificato l’impegno di 5 milioni per cia-
scuno degli enti cremonesi più direttamente interessati (Comune, Provincia, Camera 
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illustrativa nel corso di un convegno dedicato, appunto, al restauro, chiedendo an-
che l’appoggio del senatore Spadolini, allora ministro per i Beni culturali. 

Il presidente Loffi informava la Giunta che si era costituito un comitato per il Mu-
seo civico del Torrazzo composto dagli enti locali cittadini, dall’Ente provinciale per 
il Turismo, dal Capitolo della Cattedrale, dalla Fabbriceria, nonché da alcuni esperti 
ed appassionati cultori dei tesori artistici della nostra città, finalizzato a “raccogliere, 
conservare e presentare al pubblico un certo numero di cimeli, documenti e proget-
ti in esemplari originali conservati presso alcuni enti cremonesi”. Detto materiale 
avrebbe dovuto “trovare collocazione nei locali, opportunamente adattati, di accesso 
alla grande torre”. La Giunta diede l’adesione della Camera all’iniziativa.

Seduta 27 maggio 1975
Nel 1975 era sempre nelle aspettative degli amministratori camerali l’emanazione 

della legge sulla riforma delle Camere, provvedimento ritenuto necessario anche 
per dare maggior efficienza ai servizi destinati agli operatori economici. Sembrava 
opportuno, quindi, avviare una gestione automatica delle informazioni camerali e 
l’Union camere italiana diede vita ad una commissione nazionale ‒ presieduta dal 
prof. Volpato ‒ presidente della Camera di Padova ed insigne matematico ‒ il quale 
aveva già predisposto un interessante elaborato “comprendente un alfabeto comune 
inteso come prima esigenza dell’ipotizzata gestione automatica delle informazioni 
camerali”. Il presidente ing. Loffi poté così riferire alla Giunta che era sorta ‒ per 
iniziativa della Camera di Commercio di Padova e con l’adesione delle altre Camere 
venete ‒ una società per azioni a prevalente partecipazione di capitale pubblico, 
denominata Cerved, avente per scopo “la creazione delle condizioni atte a rendere 
accessibili ai soci, alle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, alle Regioni, 
ad enti ed a privati, i più avanzati mezzi di elaborazione automatica per l’utilizzo 
dei dati disponibili presso le Camere di Commercio”. Il presidente precisava che, 
in un incontro a Padova con il prof. Volpato e i suoi più stretti collaboratori, aveva 
avuto modo di constatare la notevole superiorità, sotto molti profili, di tale sistema 
rispetto a quello offerto dai normali elaboratori elettronici: lo stesso, infatti, oltre a 
garantire un sollecito servizio al pubblico, offriva i vantaggi di una centralizzazione 
che lo rendeva utilizzabile da tutte le Camere di Commercio, rendendo così possibile 
la creazione di una “banca dati” su scala nazionale. Passando ad esaminare la parti-
colare situazione di Cremona il presidente ricordava che in questa sede, a differenza 
di quanto accadeva nella maggior parte delle Camere, tutti i servizi anagrafici (Regi-
stro ditte, Albo artigiani, Albi e ruoli diversi) erano già stati, da tempo, unificati con 
un sistema meccanico di targhette metalliche, sistema che aveva consentito all’ente 
di offrire agli operatori economici ed a tutti gli interessati un ottimo servizio com-
prensivo del rilascio delle certificazioni ‘a vista’ (ossia all’atto stesso della richiesta), 

in L.2.200.000 che la Giunta deliberò di stanziare nella convinzione sia “dell’impor-
tanza che l’economia agricola assume nell’ambito regionale” sia che il disporre di 
molte aziende contabilizzate avrebbe consentito “l’acquisizione di conoscenze più 
approfondite”. Nella seduta di Giunta del 29 marzo di quello stesso anno, il dr. Galli 
comunicava che, per l’anno 1976, le aziende contabilizzate sarebbero state otto (4 di-
rettamente dai conduttori e 4 dai rilevatori) con una spesa complessiva di L.844.000.

Nel quadro delle manifestazioni di settembre, ormai tradizionali a Cremona, la lo-
cale associazione culturale Adafa aveva deciso di organizzare, in collaborazione con 
il Comune, una mostra di argenti antichi e di pregio conservati in città e chiedeva, 
per tale iniziativa, anche la collaborazione della Camera precisando che la progettata 
mostra avrebbe avuto sede nelle sale del palazzo comunale e che la sua gestione era 
affidata ad un comitato organizzatore costituito da rappresentanti degli enti locali. 
La Camera, oltre che partecipare al comitato, avrebbe potuto esporre in mostra al-
cuni documenti e cimeli del proprio Archivio storico già appartenenti all’antica Arte 
degli orefici cremonesi, nonché facilitare la pubblicazione del catalogo “mediante 
l’utilizzo dei clichés e dei testi che in buona parte potrebbero essere pubblicati sulla 
rassegna camerale con un costo previsto di circa due milioni, compreso un particola-
re testo dedicato all’antica Corporazione degli Orefici cremonesi”.

Seduta 23 aprile 1975 
A seguito di una serie di incontri svoltisi presso la Camera fu deciso di non aderire 

ad un organismo recentemente costituito a Mantova per la costruzione e gestione di 
un macello per suini, prendendo invece in considerazione la possibilità di realizzare 
a Cremona un Consorzio per la costruzione e gestione di un analogo macello. Tutta-
via il presidente Loffi rilevava le difficoltà obiettive connesse a tale possibile inizia-
tiva cremonese, difficoltà che vedeva legate sia alla sua ‘novità’ sia alla “differente 
mentalità degli amministratori delle latterie non tutti aperti e disponibili a queste 
iniziative”. Intervenne, al proposito, il componente di Giunta in rappresentanza dei 
Coldiretti, dr. Romagnoli, per sottolineare l’utilità di una cooperazione di secondo 
grado fra le latterie cooperative cremonesi e il dr. Galli, rappresentante in Giunta 
degli agricoltori, volle meglio motivare le ragioni che avevano indotto gli ammini-
stratori delle latterie a non aderire all’iniziativa mantovana. La seduta si concluse 
con un mandato al presidente di approfondire la questione.

Seduta 13 maggio 1975 
Il presidente Loffi suggerì l’opportunità ‒ subito unanimemente approvata ‒ di 

approfondire le possibilità di istituire a Cremona un Centro di restauro, salvaguar-
dia e certificazione degli strumenti musicali ad arco, iniziativa promossa dall’archi-
tetto Renzi e da Antonio Bergonzi che, assieme, avevano predisposto una relazione 
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una giornata di studio in argomento ‒ poi trasformata in ‘Tavola rotonda’ ‒ riservata 
all’equipe dei ricercatori, a tecnici del settore, a docenti universitari, a scuole spe-
cializzate, nonché alle latterie sociali ed ai caseifici industriali. Per il finanziamento 
della manifestazione la Giunta stanziò 2 milioni. Il programma della Tavola rotonda 
dal titolo “Latte refrigerato e produzione del formaggio grana” prevedeva i seguenti 
interventi: il dr. Bodini, presidente di Federlatte nonché direttore della Latteria Sore-
sinese, sugli aspetti socio-economici della ricerca; il prof. Bottazzi e il dr. Piva, della 
Facoltà di Agraria dell’Università Cattolica, sugli aspetti scientifici.

Il dr. Barbieri riferiva in Giunta che era in via di ultimazione un battello turistico 
intitolato ad Antonio Stradivari, la cui costruzione aveva comportato oneri gravosi 
sia perché superiori al previsto sia perché ancora in fase di aumento a causa del 
connesso accresciuto onere dei salari e dei materiali, tanto da far prevedere un costo 
finale del natante in 520 milioni contro i 400 preventivati. Necessitava, di conse-
guenza, reperire nuovi fondi portando il capitale sociale della Società di navigazione 
interna da 140 a 250 milioni ma sempre e comunque mantenendo la prevalenza del 
pubblico sul privato (vedi seduta 9 ottobre 1973). La Giunta deliberò la partecipazio-
ne della Camera a tale aumento mediante la sottoscrizione di 25.000 azioni da L.400 
ciascuna per un importo complessivo di 10 milioni. 

La Giunta appoggiò il voto dell’Unione italiana navigazione interna che chiedeva 
al Governo solleciti provvedimenti per l’adozione di “una chiara politica idrovia-
ria” impostata sui progetti di legge giacenti in Parlamento e particolarmente tesa a 
sopperire al finanziamento delle idrovie in corso di realizzazione, anche stabilendo 
provvidenze a favore dell’esercizio idroviario “sulla falsariga di quanto già da tem-
po si attua per la cantieristica marittima”.

Fu ripreso l’argomento dell’installazione dei prescritti impianti di depurazione 
(vedi seduta 23 dicembre 1974) a seguito di una richiesta di contributo da parte 
del Comune di Castelverde che, avendo in fase di ultimazione l’impianto per la 
depurazione delle acque provenienti dalla zona residenziale, manifestava ora l’in-
tenzione di costruire anche un impianto di depurazione delle acque provenienti 
dalla zona industriale ubicata ad est della strada “Soncinese”, costituendo un con-
sorzio fra lo stesso Comune e le piccole aziende industriali ed artigiane della zona: 
la spesa dell’impianto era prevista nell’ordine di alcune decine di milioni: da qui la 
richiesta di contributo alla Camera. Nella discussione che seguì la proposizione di 
tale richiesta, il cav. Telò ‒ ritenendo l’iniziativa meritevole d’attenzione anche nel 
quadro della legge 48 della Regione ‒ sostenne l’opportunità di concedere un con-
tributo, ma la Giunta, pur concordando in linea di massima, ritenne opportuno pre-
mettere ad ogni decisione la messa a punto di un apposito regolamento che disci-
plinasse tali concessioni: riteneva, infatti, prevedibile che si sarebbero moltiplicate 
analoghe richieste. Al Comune di Castelverde, pertanto, la Giunta espresse parere 

nonché fornire, con uguale sollecitudine, dati aggiornati. Nonostante questa situa-
zione particolarmente positiva, il presidente riteneva fosse, comunque, opportuno 
per Cremona aderire alla società Cerved in particolare al fine di consentire quelle 
rilevazioni statistiche e quelle elaborazioni di dati non realizzabili con il citato siste-
ma meccanico in uso alla Camera di Cremona. Dopo aver precisato che la spesa per 
l’adozione del nuovo impianto era prevedibile si aggirasse, relativamente ai servi-
zi anagrafici, sui 7 milioni, era dell’avviso che, pur aderendo al medesimo in linea 
di massima, fosse preferibile rinviare di qualche tempo il materiale trasferimento 
dei servizi sul nuovo sistema sia perché gli stessi, essendo a Cremona, come detto, 
meccanizzati, già soddisfacevano egregiamente le esigenze degli operatori locali, sia 
perché si era ancora in attesa di comuni decisioni delle Camere lombarde non anco-
ra servite da un centro elettronico. La Giunta, concordando con quanto esposto dal 
presidente, approvava la partecipazione alla spa Cerved con l’acquisto di 300 azioni 
del valore nominale di L.10.000 ciascuna per l’importo complessivo di 3 milioni.

Il presidente Loffi riferiva in Giunta circa la sperimentazione sull’utilizzazione 
del latte refrigerato nella produzione del formaggio grana (vedi seduta 5 novem-
bre 1974), affermando che il Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli 
studi lattiero-caseari aveva potuto appurare come forme di formaggio grana pro-
dotto con latte refrigerato, pur avendo dato ottimi risultati di ‘martello’ e di ‘gusto’, 
risultavano eccessivamente grasse assumendo così “caratteristiche di formaggio 
non da grattugia”. Era questa una constatazione che rendeva sempre più pressante 
l’esigenza di individuare come fosse possibile correggere tale inconveniente sia 
agendo con ricerche a livello d’azienda (fattori alimentari e genetici), sia operando 
a livello di laboratorio (fattori microbiologico e chimico-fisico) nonché di caseifi-
cio (processo di trasformazione dal latte al formaggio grana): nell’insieme, si era 
comunque reso subito evidente che i soli enti locali non avrebbero potuto coprire 
l’onere di così vaste ricerche. Con questa consapevolezza il Comitato stese una 
relazione dove si evidenziava l’importanza della ricerca, relazione che presentata 
sia al ministro per la Ricerca scientifica sia al presidente del Cnr, era finalizzata ad 
ottenere che la stessa venisse fatta rientrare nel piano quinquennale di ricerca di 
quest’ultimo. Per facilitarne il positivo risultato, la Giunta acconsentì che, in detta 
relazione, il Comitato assicurasse la somma complessiva annuale di 10 milioni per 
la durata di 5 anni riservandosi di determinare in altra seduta l’onere per la Camera 
anche una volta appurata l’entità degli importi messi a disposizione dagli altri enti 
componenti il comitato.

Che il problema dell’uso del latte refrigerato per la produzione del formaggio gra-
na fosse ritenuto di notevole interesse è confermato anche dalla circostanza che, nella 
stessa seduta di Giunta del 27 maggio 1975, venne deciso di organizzare, durante la 
prossima Fiera e in collaborazione con l’Aitel (Associazione italiana tecnici del latte), 
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l’orientamento espresso dal presidente, conferiva il patrocinio della Camera al costi-
tuendo Comitato per la salvaguardia del patrimonio liutistico italiano, consentendo 
di fissare la sede presso la Camera di Commercio ed assicurando la collaborazione 
dell’ente. Segnaliamo, in particolare, l’intervento in Giunta del segretario generale 
della Camera, dr. Genzini, il quale precisava “che alcune iniziative allo studio da par-
te del costituendo Comitato potranno essere attuate senza alcuna difficoltà dalla Ca-
mera di Commercio” e citava “l’espletamento a Cremona delle pratiche doganali per 
l’import/export di strumenti musicali così come la messa a disposizione, su richiesta 
degli operatori, della Sala Contrattazioni per l’effettuazione di periodici mercati di 
strumenti ad arco ed accessori”. Significativo, anche alla luce delle successive vicen-
de della liuteria cremonese, l’auspicio conclusivo, formulato sempre dal dr. Genzini, 
che venissero eliminate “le polemiche e le diatribe tra gruppi di liutai su questioni 
tecniche relative alla costruzione degli strumenti” e che si comprendesse la necessità 
di “adoperarsi per il rilancio di uno spirito associativo unitario tra tutti i liutai cre-
monesi e del nostro Paese”: questo anche approfittando della prossima assemblea a 
Cremona dell’Anlai, associazione che riuniva tutti i liutai italiani.

Il presidente Loffi comunicò alla Giunta che il Consorzio all’esportazione (vedi 
seduta 10 gennaio 1975) era stato regolarmente costituito dal notaio Gambaro con 
atto in data 13 maggio ed i primi soci erano già in possesso della minuziosa docu-
mentazione prevista dalla legge. Aggiungeva che alla costituzione erano seguite le 
adesioni di 17 imprese aderenti all’Associazione industriali, di 18 imprese aderenti 
all’Api, nonché di 5 imprese indipendenti da qualsiasi associazione.

Venne illustrata alla Giunta la proposta dell’Ente Turismo di riprendere, nel pros-
simo mese di luglio, l’antica tradizione degli spettacoli estivi in piazza del Duomo 
con la previsione di due rappresentazioni dell’opera lirica “Bohème”, di un concerto 
di inni e fanfare del ‘Comunale’ di Bologna e di uno spettacolo del Balletto folklori-
stico di Bratislava. L’onere complessivo per i diversi allestimenti era previsto in circa 
25 milioni, 15 dei quali coperti dal contributo regionale. Considerato che il flusso tu-
ristico attratto dagli spettacoli avrebbe giovato sia ai pubblici esercizi che al commer-
cio in genere, tenuto anche conto che gli allestimenti procureranno impiego di mano 
d’opera locale ‒ settore particolarmente colpito dall’attuale crisi occupazionale ‒ la 
Giunta deliberò di contribuire all’iniziativa dell’Ente Turismo con 2 milioni di lire.

Seduta 14 luglio 1975
La Camera ‒ che riteneva necessario potenziare, nel settore zootecnico, le forme 

associative per un complesso di motivazioni che andavano dall’esigenza di acquisire 
maggior forza sui mercati, di ridurre i costi di esercizio nonché per garantire una più 
qualificata selezione del bestiame ‒ prese l’iniziativa di promuovere, fra le Latterie 
sociali cooperative della provincia, un Consorzio cooperativo per la macellazione, 

di massima favorevole pur rinviando ad una prossima seduta la quantificazione 
del contributo da coordinare con il citato regolamento del quale verrà approntato 
sollecitamente lo schema.

Seduta 26 giugno 1975
Il presidente della Camera, ing. Loffi, informava che il Comitato per la liuteria 

A. Stradivari (vedi seduta 10 marzo 1975) aveva già predisposto i programmi per 
la prossima Triennale, nonché un bozzetto grafico sul tema “Cremona-liuteria” da 
utilizzarsi come veicolo d’ informazione e di presentazione delle singole iniziative. 
La Giunta camerale deliberò di erogare il contributo iniziale di L.500.000.

La Giunta prese atto della comunicazione del presidente che dava notizia sia 
dell’assicurato interessamento ed appoggio da parte del senatore Spadolini all’isti-
tuzione a Cremona di un Centro di restauro, salvaguardia e certificazione degli stru-
menti musicali ad arco (vedi seduta 13 maggio 1975), sia della costituzione di un Co-
mitato per la salvaguardia del patrimonio liutistico italiano avente come principale 
obiettivo quello di ottenere che il citato Centro per il restauro, la salvaguardia e la 
certificazione degli strumenti musicali fosse ubicato a Cremona quale sede distaccata 
dell’Istituto centrale per il restauro di Roma. Questi i compiti previsti per il nuovo 
Centro cremonese: il restauro sia dei 5000 strumenti musicali conservati nei diversi 
musei italiani (che versano in un stato per lo più precario) nonché di quelli in posses-
so a privati; il controllo dell’esportazione di strumenti d’alto pregio artistico e stori-
co; la raccolta e la classificazione della documentazione storica riferita agli strumenti 
musicali di più alto valore. A giustificare l’istituzione a Cremona di questo Centro si 
citava, oltre alla sua storica tradizione liutaria, la notevole produzione locale nonché 
la presenza sia di numerose istituzioni operanti nel settore, sia di un notevole gruppo 
di liutai restauratori aventi bottega in città. I promotori del Comitato aggiungevano, 
inoltre, che sarebbe stato possibile avviare nella città di Cremona anche molte altre 
iniziative per la valorizzazione della liuteria locale, quali l’istituzione di una Sovrin-
tendenza per la liuteria; corsi per liutologi; effettuazione di pratiche doganali per 
l’import-export di strumenti (ora fatte a Milano); attivazione di un mercato perio-
dico di strumenti musicali ad arco, accessori e simili. I promotori di detto Comitato 
chiedevano, inoltre, il patrocinio della Camera e la collaborazione alle loro iniziative 
nonché la possibilità di stabilirne la sede presso l’ente camerale. Il presidente Loffi, 
nel dare il suo assenso di massima alle iniziative ed ai programmi del Comitato, 
segnalava anche l’opportunità di instaurare un coordinamento di tutti gli sforzi com-
piuti da enti, associazioni e privati cittadini di Cremona per la valorizzazione ed il 
rilancio della liuteria senza creare tuttavia “interferenze fra iniziative e attività del 
Comitato per la liuteria cremonese Antonio Stradivari ed il costituendo Comitato 
per la salvaguardia del patrimonio liutistico italiano”. La Giunta, concordando con 
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“da tavola”, non lo rendeva idoneo ad essere usato “da grattugia”. Era quindi indi-
spensabile proseguire nella ricerca che, secondo notizie ancora ufficiose, sembrava 
fosse stata inserita nel programma del Consiglio nazionale delle ricerche. 

Seduta 30 ottobre 1975
Sembra interessante segnalare come a Cremona, a partire dalla metà degli anni 

Settanta, si fosse avviato con una certa sistematicità un rapporto di collaborazione 
fra gli enti locali che, alla fine d’ottobre, portò l’intera Giunta camerale ad incontrarsi 
con il vicesindaco ed alcuni assessori del Comune per trattare, in un esame congiun-
to, i più rilevanti problemi locali. In quell’occasione si riscontrò una sostanziale con-
vergenza di vedute su diversi argomenti quali l’attivazione del porto interno di Cre-
mona, la valorizzazione della liuteria cremonese, l’atteggiamento da assumere per 
l’istituzione di un Consorzio volontario per l’istruzione professionale in agricoltura, 
nonché per l’attività del Consorzio ente universitario padano. Palese fu, fra l’altro, 
anche l’unitarietà di vedute sull’andamento della situazione economica e l’occupa-
zione, sulla circolazione nel centro storico, sul coordinamento in tema di istruzione 
professionale e, sempre in quella sede, si auspicarono altri positivi incontri finalizza-
ti ad individuare azioni comuni e coordinate: il presidente riferì perciò ai colleghi di 
Giunta di questo nuovo modus operandi.

Seduta 19 novembre 1975
L’Istituto sperimentale per la zootecnia, alla fine del 1975, prospettò alla Camera 

l’esigenza di una rimessa in funzione del disidratatore per foraggi, una volta com-
pletato con più moderne attrezzature, operazione che avrebbe comportato un onere 
complessivo di L.8.526.280 (vedi seduta 12 maggio 1969). La Giunta deliberò l’eroga-
zione di un congruo contributo, il cui ammontare sarebbe stato definito dopo avere 
appurato con le organizzazioni agricole l’interesse concreto alle sperimentazioni re-
alizzabili a mezzo del suddetto impianto. Nel successivo dicembre (seduta del 19 di-
cembre 1975) l’avvenuto chiarimento con le associazioni portò la Giunta a garantire 
la copertura fino ad un importo di L.4.750.000 dell’onere per la riattivazione dell’im-
pianto di disidratazione foraggi e, in particolare, per l’installazione dell’impianto 
elettrico, per la sostituzione del ventilatore, nonché fino ad un importo del 70% della 
spesa, alla fornitura del trasportatore automatico a scivolo. Nel giugno del 1977 la 
Giunta aderì, inoltre, alla richiesta della Sezione operativa di Cremona dell’Istituto 
sperimentale per la zootecnia che intendeva utilizzare alcuni locali dell’ex Centro 
tori per sistemarvi un laboratorio di analisi (delibera del 23 giugno).

Il Consorzio fidi (vedi seduta 5 dicembre 1972) rese noto alla Camera di avere 
alcune difficoltà a causa dello scarso interesse dimostrato dagli industriali all’inizia-
tiva, scarso interesse da attribuirsi anche al fatto che i tassi spuntabili dai consorziati 

lavorazione e vendita di carni suine. Aderirono al Consorzio le latterie Soresinese, 
Plac, Pizzighettonese, Ca’ de’ Stefani, Piadena, Ca’ de’ Corti, S. Giovanni in Cro-
ce, Pandino, Larc. Il regolamento e lo statuto del Consorzio erano già in corso di 
approvazione presso i singoli aderenti e la Camera, per far fronte alle prime spese 
(visite ad impianti già realizzati, consulenze legali e progettuali ecc.) propose la co-
stituzione di un “fondo” composto da un versamento di L.100.000 per ciascuno dei 
9 aderenti nonché da un contributo camerale di pari importo (L.900.000).

Seduta 5 settembre 1975
Su suggerimento ministeriale, la Camera istituì nel 1975 corsi abilitanti all’eserci-

zio dell’attività commerciale articolati su un’unica parte generale scissa, successiva-
mente, nei diversi gruppi merceologici previsti dalla legge.

La Giunta approvò lo schema predisposto dall’apposita commissione per la Rac-
colta degli usi commerciali ed agrari provinciali e nella seduta del 17 febbraio 1976 detto 
schema venne definitivamente approvato ed allegato al verbale. 

Seduta 20 ottobre 1975
Il dr. Galli riferì i risultati della Tavola rotonda sulla possibilità di utilizzazione del 

latte refrigerato nella produzione del formaggio grana (vedi seduta 27 maggio 1975) 
‒ che ebbe luogo il 29 settembre 1975 in Sala Maffei e la cui organizzazione costò alla 
Camera L.1.219.000 ‒, sottolineando la larga presenza di un qualificato pubblico di 
studiosi e operatori del ramo, tutti particolarmente interessati ad ascoltare i risultati 
di un biennio di sperimentazione condotta a livello scientifico dagli Istituti di Micro-
biologia, di Chimica e di Zootecnia della Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica. 
Il dr. Galli ‒ dopo aver ricordato che la sperimentazione si era proposta di andare 
incontro alle esigenze socio-economiche delle imprese nell’intento di alleggerire il la-
voro di stalla ed armonizzarlo con quello di trasformazione in caseificio ‒ confermò 
come si fosse potuto verificare che la trasformazione del latte refrigerato in formag-
gio grana era possibile purché fossero rispettate alcune condizioni di base (refrigera-
zione non inferiore a 8 gradi centigradi per non più di 12 ore, bassa carica batterica 
e sufficiente capacità di agglutinazione). Tuttavia, la circostanza che fosse frequente, 
particolarmente in alcune zone, trovare latte con scarsa capacità di agglutinazione 
‒ e quindi con insufficiente attitudine all’affioramento ‒ costituiva un forte ostacolo 
all’uso del latte refrigerato ed occorreva, pertanto, o migliorare le capacità aggluti-
nanti o disporre di accorgimenti tecnologici capaci di superare questo ostacolo senza 
modificare le caratteristiche finali del prodotto. Come già sostanzialmente anticipato 
dal presidente nello scorso mese di maggio (seduta del giorno 27), era innegabile, sul 
piano pratico, che il formaggio prodotto con latte refrigerato presentava un elevato 
tenore di grasso, circostanza questa che, se pur rendeva il prodotto appetibile per uso 
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cremonesi ad impegnarsi in un’azione congiunta e coordinata per garantire non solo 
la sopravvivenza delle istituzioni esistenti, ma anche condizioni che consentano il 
completamento e l’attivazione delle infrastrutture idroviarie di stretto e diretto inte-
resse della nostra provincia”. Il Consorzio del citato canale versava, infatti, in difficoltà 
finanziarie tali da far pensare ad una sua prossima chiusura per mancanza di fondi, 
stante sia la carente approvazione della legge che doveva provvedere in proposito, 
sia l’altrettanto mancato avvio dei lavori di realizzazione dell’avanconca di Cremona. 
Pertanto venne dato mandato al presidente di predisporre un documento in proposito.

L’ulteriore richiesta di aumento del contributo per la gestione dell’aeroporto del 
Migliaro in relazione al continuo aumento dei costi (vedi seduta 10 marzo 1975) in-
dusse la Giunta a portare il medesimo a L.1.300.000, in vista anche delle interessanti 
iniziative allo studio da parte dell’Aero Club e, particolarmente, di quella che pro-
spettava la realizzazione di un corso di addestramento professionale per motoristi, 
nonché quella di una “ventilata possibilità” di realizzare a Cremona il montaggio dei 
motori della flotta turistica italiana in corso di ammodernamento. Si accoglieva co-
munque il suggerimento del sig. Rizzini che, in avvenire, i contributi e gli interventi 
concessi ad enti, istituzioni culturali, scolastiche, sportive o di altra natura venissero 
preventivamente concordati e coordinati con gli altri enti locali.

La Giunta prendeva atto che l’Associazione industriali ed il Collegio imprese edili 
avevano rispettivamente contribuito con 5 e con 2 milioni a ridurre di un ulteriore 
0,50% gli interessi pagati dalle imprese al Confidi (vedi seduta 19 novembre 1975).

Seduta 11 febbraio 1976 
La Giunta prese atto che il Centro lombardo di studi ed iniziative per lo sviluppo 

economico (vedi seduta 22 ottobre 1962) era stato sciolto per disposizione ministe-
riale ed assorbito nell’Unione regionale e che altrettanto era stato disposto per il 
Centro regionale per il commercio interno.

Seduta 17 febbraio 1976
Indubbio interesse suscitò a Cremona, ed in particolare nella Giunta camerale, la 

proposta avanzata dalla Regione Lombardia alle Ferrovie dello Stato di quadrupli-
care la linea Milano-Bologna lungo l’asse Milano-Lodi-Cremona-Mantova-Bologna, 
iniziativa che avrebbe sensibilmente favorito le relazioni di traffico sulle dorsali 
adriatica e tirrenica e che, pertanto, la Camera intese appoggiare e favorire organiz-
zando, fra marzo e aprile, un incontro finalizzato a sensibilizzare anche l’opinione 
pubblica al progetto in parola. 

La Giunta approvò il nuovo testo statutario dell’Unione regionale delle Camere 
di Commercio, suggerendo alcuni emendamenti (il testo dello statuto è allegato al 
verbale).

erano quasi simili a quelli ottenibili direttamente dagli istituti di credito. Si chiedeva, 
pertanto, alla Camera un ulteriore contributo di 10 milioni al fine di poter ridurre del 
2% gli oneri a carico dei soci del Consorzio che si sarebbero avvalsi delle prestazioni 
del medesimo. Dopo un’ampia discussione ‒ nel corso della quale si scartò l’ipotesi 
di limitare l’intervento camerale a quelle industrie che intendessero ammodernare 
le strutture o fossero ubicate in alcuni predeterminati poli di sviluppo ‒ la Giunta 
decise a favore di interventi generalizzati “per dar modo al Confidi di potenziare la 
propria attività…e andare incontro alle esigenze di numerose piccole e medie indu-
strie che operano…in situazione di crescente difficoltà”. Vennero pertanto erogati al 
Confidi 10 milioni “per la creazione di un fondo destinato a ridurre del 2% gli inte-
ressi sulle operazioni garantite dal Consorzio relative ai miglioramenti che riguarda-
no gli aspetti sociali del lavoro collegati con la produttività quali la creazione di più 
idonei ambienti di lavoro e l’adozione di nuovi mezzi antinfortunistici”. 

L’incentivazione all’esportazione era sempre all’attenzione della Camera che, nel 
novembre del 1975, deliberò di erogare contributi in conto interessi nella misura 
massima del 3% a favore di prestiti concessi dalle banche per anticipi su esportazioni 
secondo le modalità di un regolamento predisposto allo scopo e, per tale iniziativa, 
venne stanziata la somma di 15 milioni (il regolamento risulta allegato al verbale).

Alla fine del 1975 l’esigenza di una riforma dell’istituto camerale era sempre assai 
sentita (vedi seduta 22 maggio 1974) e la presentazione di un disegno di legge pre-
disposto dal Ministero dell’Industria con la collaborazione di Unioncamere provocò 
diversi incontri di amministratori e funzionari delle Camere lombarde, giustamente 
preoccupati dal fatto che lo stesso, sotto diversi punti, sembrava differisse dalle in-
dicazioni da loro fornite. Si dissentiva infatti, in modo particolare, sia dalla dispo-
sizione che consentiva di affidare la Presidenza delle Unioni regionali e nazionali a 
persone estranee al mondo camerale, sia da quella che sanciva l’incompatibilità fra 
tali presidenze e quella di presidente camerale. Non si condivideva, neppure la tesi 
che dette Unioni assumessero la natura di enti di diritto pubblico anziché di unioni 
volontarie, così come si dissentiva dalle proposte relative al ruolo di provenienza dei 
segretari generali delle Camere. Ancora una volta, infine, si sottolineava l’esigenza 
di una maggior autonomia degli istituti camerali, ritenuta indispensabile qualora si 
voglia “che gli stessi siano in grado di soddisfare sempre più e meglio le ispirazioni 
e le necessità delle economie locali”.

1976
Seduta 27 gennaio 1976

La Giunta, ribadendo il suo costante interesse per l’attivazione del porto di Cremo-
na e del canale per Milano, decise di “sollecitare le forze politiche, sindacali e sociali 
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avrebbero potuto costituire un organismo associativo per gli studi e l’approfondi-
mento dei problemi relativi al futuro aspetto del porto, nonché avviare, sul piano 
operativo, la realizzazione di alcune infrastrutture compreso il citato trasferimento 
da via Brescia degli uffici doganali. Di questa ipotizzata società per azioni Porto 
interno di Cremona si era predisposta una bozza di statuto che prevedeva la parte-
cipazione maggioritaria della Camera ed una composizione di Consiglio che rispec-
chiasse tale partecipazione. La Giunta confermava la necessità, nonché l’urgenza, di 
dar vita a detta società.

Si tornò a parlare della Consulta provinciale dell’agricoltura (vedi seduta 18 set-
tembre 1969), in occasione del rinnovo della sua composizione per il quinquennio 
1975/1980, dove alla rappresentanza camerale era riservato solo un posto anziché 
due come in precedenza. In tale occasione, il dr. Galli precisò che il lavoro svolto 
dalla Consulta era stato, finora, “relativamente modesto né poteva prevedersi per 
questo organismo un ruolo di primaria importanza”. Secondo il presidente Loffi il 
rappresentante camerale in seno alla Consulta avrebbe avuto il compito di prospet-
tare, in quella sede, gli orientamenti della Camera e dare quel contributo di idee che 
dalla stessa si attendeva, mentre, ad avviso del sig. Rizzini, detto rappresentante 
aveva come suo specifico compito quello di “farsi portavoce di istanze più ampie e 
generalizzate di quelle avanzate solitamente dai produttori agricoli”. Il dr. Galli fu 
confermato come rappresentante camerale in seno alla Consulta. 

La Giunta constatò la presenza in provincia anche di un consorzio di garanzia 
promosso dalla Associazione delle piccole e medie imprese (Api) facente capo alla 
Confapi, il quale avrebbe potuto chiedere provvidenze analoghe a quelle date dalla 
Camera al Confidi (vedi seduta 19 novembre 1975): a tale proposito, fu avanzata, ma 
non accolta, l’ipotesi della fusione dei due organismi. A questo punto il presidente 
Loffi si espresse a favore di un possibile intervento camerale di 10 milioni anche per 
il Consorzio dell’Api, indirizzato alle piccole imprese particolarmente bisognose di 
appoggio, condizionandolo, comunque, all’inserimento di un rappresentante came-
rale negli organi del Confidi ed alla costituzione di un fondo rischi.

La Giunta venne informata che era stato predisposto il programma delle manife-
stazioni da realizzarsi durante lo svolgimento della prima edizione della Triennale 
degli strumenti ad arco A. Stradivari, così strutturato: un concorso internazionale 
di liuteria; una rassegna di strumenti cremonesi datati dal 1600 al 1800; una mo-
stra-mercato di strumenti ed accessori. L’onere complessivo era preventivato in circa 
120 milioni da coprirsi con il promesso contributo di 80 milioni della Regione Lom-
bardia e con quello di 40 milioni degli enti locali (ossia 15 milioni ciascuno da parte 
della Provincia e della Camera di Commercio, 5 milioni da parte del Comune ed 
altrettanti da enti ed associazioni varie aderenti al Comitato). 

Fu data lettura in Giunta del documento relativo al Consorzio del canale per Mila-
no e al porto di Cremona predisposto dal presidente (vedi seduta 27 gennaio 1976) 
e la Camera espresse i seguenti voti: per una sollecita approvazione del decreto legi-
slativo n.2260, sia al fine di consentire mezzi adeguati alla prosecuzione delle opere 
già ‘avviate’, sia per assicurare loro la necessaria funzionalità, sia, infine, per evi-
tarne un degrado che si tradurrebbe in uno spreco del pubblico denaro; per un im-
pegno “senza riserve e ritardi” degli enti cremonesi ad una urgente e decisa azione 
verso il Parlamento per l’approvazione del citato decreto n.2260 e verso la Regione 
per l’attivazione del porto interno di Cremona e delle prime tratte di canale (contatti 
già avviati dall’Amministrazione provinciale col presidente Golfari). 

Si ribadiva, infine, come la valorizzazione di una struttura quale il complesso del 
porto canale “nel quale erano confluite cospicue risorse della comunità cremonese 
imponesse un’energica azione di tutte le forze politiche, sindacali e sociali a livello 
locale e nazionale, anche in vista dell’esigenza…del rilancio di iniziative produttive 
in grado di attenuare gli effetti della crisi economica che ha investito il nostro Paese 
e che, anche in provincia di Cremona, ha fatto e fa avvertire gravi conseguenze so-
prattutto sul piano occupazionale”.

Particolarmente importanti furono i risultati di una riunione tenuta dal Comitato 
per la liuteria A. Stradivari, nel corso della quale si dovette constatare che, mentre 
la Camera aveva già stanziato 15 milioni per la prossima Triennale, il Comune e la 
Provincia non avevano ancora assunto alcun impegno ufficiale sia per la Triennale 
sia per le altre iniziative di rilancio e valorizzazione della liuteria, ponendo così il 
Comitato nell’impossibilità di assumere impegni precisi per propagandare la ma-
nifestazione. Il dr. Genzini sottolineava il richiamo del Comitato all’esigenza che 
le varie iniziative in tema di liuteria fossero gestite da un apposito ente, dotato di 
personalità giuridica, nel quale confluissero tutti gli enti pubblici e le associazioni 
interessate al rilancio del settore e concludeva aggiungendo che detto ente avrebbe 
potuto identificarsi con il vecchio Eamac, una volta opportunamente adeguato alle 
attuali esigenze. La Giunta, concordando, diede mandato al presidente ed al segre-
tario generale di confermare la disponibilità e l’impegno anche finanziario della Ca-
mera in tal senso, impegno che, comunque, non avrebbe potuto discostarsi da quello 
deliberato dalle altre amministrazioni locali.

Seduta 10 marzo 1976
Il problema del trasferimento della Dogana e della costruzione di magazzini nel 

porto interno di Cremona tornò all’attenzione della Giunta (vedi seduta 23 dicembre 
1974), quando la stessa prese atto che la Cariplo intendeva realizzare il previsto in-
vestimento per i magazzini portuali accollandosene l’intero onere e che gli enti cre-
monesi, assieme alla stessa Cariplo e al Consorzio del canale Milano-Cremona-Po, 
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commercializzazione delle carni bovine” e il presidente Loffi, nel riferirne in Giun-
ta, rilevò come il tema, pur di notevole importanza ed attualità, avesse, inaspet-
tatamente, trovato un uditorio scarsamente preparato ad affrontarlo. In effetti ‒ e 
lo confermava anche il dr. Galli ‒ si era visto che una larga parte dei partecipanti 
ignorava completamente l’esperimento realizzato nel 1974 dalla Cooperativa agri-
cola di macellazione di Cremona nonché il nuovo esperimento dalla stessa suggerito 
all’Assessorato della Regione Lombardia; di conseguenza, si ritenne opportuno che 
quegli allevatori ed agricoltori che già avevano fatto esperienze in tema di associa-
zionismo, ne rendessero pubblicamente conto, evidenziando “difficoltà, remore ed 
ostacoli incontrati”. Sull’argomento venne anche pubblicato sulla rassegna camerale 
“Cremona” (n.1 del 1976) un ampio studio a cura del funzionario camerale dr. Carlo 
Somenzi che, con il titolo C’è molto da imparare sulla cooperazione nei Paesi del Nord, 
descriveva le impressioni ricavate da un viaggio di studi organizzato dall’Unione 
regionale delle Camere lombarde in Olanda e Danimarca, analizzando le diverse 
forme cooperative suddivise in cooperative di credito, cooperative di acquisto, coo-
perative di trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli, cooperati-
ve di prestazioni di servizi, mutue di assicurazione.

Seduta 29 marzo 1976
La convinzione che il Consorzio cremonese di navigazione interna avesse possi-

bilità e ragioni di sopravvivenza (vedi seduta 5 settembre 1974) era definitivamente 
tramontata e il presidente Loffi informava la Giunta di aver interpellato gli altri enti 
costitutori del medesimo sull’opportunità di mantenerlo o meno in vita, posto che 
da anni non esplicava alcuna attività. Era, inoltre, da tener presente che nuove leggi 
avevano affidato ad altro Consorzio gran parte delle funzioni che, in passato, gli era-
no state proprie e sottolineava come questo fosse avvenuto anche per il disinteresse 
degli enti che, nel lontano 1941, lo avevano costituito. Aggiungeva che, tuttavia, uno 
degli interpellati, ossia il Comune di Casalmaggiore, aveva respinto l’idea della sop-
pressione auspicandone anzi il potenziamento in vista dell’entrata in funzione del 
suo porto fluviale: riteneva, infatti, che in quell’ambito il Consorzio potesse ancora 
svolgere un ruolo importante in tema sia di promozione sia di coordinamento. Di 
parere contrario era il presidente Loffi che rimaneva favorevole alla soppressione e, 
su suggerimento del dr. Genzini, ogni decisione venne rinviata in attesa di ripropor-
re la questione “in sede di discussione per l’istituzione della società di gestione del 
porto interno di Cremona”.

L’interessamento e l’appoggio dato dalla Camera al rilancio della liuteria cremo-
nese furono largamente sostenuti dal segretario generale della Camera, dr. Genzini, 
che, alla fine di marzo del 1976, ripropose e caldeggiò presso la Giunta la possibilità 
di accentrare in Cremona ‒ che disponeva degli ampi spazi attrezzati offerti dalla 

Seduta 25 marzo 1976
La lunga seduta della Giunta camerale fu dedicata principalmente ad un “esame 

preliminare” della situazione in cui si trovava la progettata nuova sede della Fiera 
(vedi seduta 28 gennaio 1974) per le difficoltà finanziarie derivate da una serie di cau-
se che avevano portato ad aumenti nei costi originariamente preventivati, aumenti 
ritenuti rilevanti al punto da far ipotizzare anche una sospensione dei lavori, ipotesi 
che, tuttavia, venne respinta nella convinzione che avrebbe potuto pregiudicare la 
realizzazione dell’intera opera. Da tener inoltre presente che il Comune aveva avan-
zato la proposta di sostituirsi all’Associazione allevatori nella realizzazione del ring.

Nel 1976 era fortemente sentita, in provincia di Cremona, la carenza di magazzini 
frigoriferi per lo stoccaggio di carne congelata, in effetti, tali strutture erano del tutto 
assenti in loco, fatta eccezione per una unità privata della capacità di 50.000 quintali, 
recentemente entrata in funzione a Casaletto Vaprio ma della quale, al momento, 
si ignorava l’eventuale disponibilità ad operare anche per conto terzi. Questa ca-
renza di impianti di refrigerazione era particolarmente sentita nella zona cremasca 
dove fra Pandino, Spino d’Adda e Dovera molte erano le imprese che operavano 
nel ramo tanto che la Banca Popolare di Crema aveva avanzato la propria disponi-
bilità a partecipare ad una eventuale iniziativa camerale in tal senso. Riferendo in 
Giunta su questo argomento, il presidente sottolineava gli alti costi di una iniziativa 
di questo tipo e, considerato che il citato piccolo impianto di Casaletto Vaprio era 
costato un miliardo di lire, secondo il presidente Loffi si doveva prevedere per la 
nuova auspicata struttura “un onere due volte superiore”. Considerato tuttavia che 
la Banca Popolare di Crema sembrava incline a partecipare ad un’azione della Ca-
mera per dotare il cremasco di tale impianto, venne ipotizzata la creazione di una 
società per azioni, promossa dalla Camera e dalla Banca Popolare di Crema, che, ini-
ziando con un capitale limitato per il 51% a partecipazione pubblica, proseguisse poi 
“per proprio conto”, mentre “gli enti pubblici, al momento dell’aumento di capitale, 
avrebbero potuto cedere la propria quota”. Il direttore della Banca, dr. Fiorentini, si 
proponeva di portare l’iniziativa al Consiglio d’amministrazione di quell’istituto e 
di sondare l’interesse degli operatori, mentre la Camera avrebbe acquisito le neces-
sarie informazioni dalle consorelle che già avevano realizzato analoghi impianti. La 
Giunta concordò sulla validità dell’iniziativa.

La costituzione del Consorzio cooperativo per la macellazione, lavorazione e ven-
dita di carni suine (vedi seduta 14 luglio 1975) avvenne il giorno 11 febbraio del 
1976 e, in quella sede, si precisò che suo scopo principale era quello di “coordinare 
e completare l’attività delle cooperative consociate esercenti l’allevamento dei suini, 
difendere gli interessi collettivi ed ampliare il ciclo produttivo”. Agli inizi del 1976 
era stata organizzata, presso la Camera, una Tavola rotonda sul tema “La coopera-
zione come strumento di integrazione verticale nel settore della produzione e della 

TORNA ALL’INDICE



932 933

la proposta circoscritta all’eliminazione della sola altana stilizzata costituente la par-
te terminale della ‘torretta’ sovrastante il tetto del palazzo. Venne quindi dato inca-
rico all’arch. Melioli di prospettare le soluzioni possibili e la Giunta esaminò due 
fotomontaggi, presentati dal professionista, che davano l’immagine visiva di due 
alternative: quella della eliminazione della torretta comprensiva dell’altana e quella 
dell’eliminazione della sola altana. Il primo fotomontaggio raffigurava la facciata 
come sarebbe apparsa dopo l’eliminazione della torretta (con conseguente ristruttu-
razione del IV piano del palazzo); il secondo rappresentava la facciata con il mante-
nimento della torretta e l’eliminazione della sola altana. Dopo una breve discussione 
fu deciso di chiedere un parere al Comune di Cremona, ben precisando, comunque, 
l’attuale indisponibilità della Camera, per motivi di costi, a procedere anche alla 
ristrutturazione del IV piano. 

A circa un anno dalla costituzione del Consorzio all’esportazione (vedi seduta 
26 giugno 1975), il presidente poté riferire alla Giunta che le ditte associate erano 62, 
più i 6 soci sostenitori, nonché precisare, per quanto riguardava la sede, che il Con-
sorzio, in via provvisoria, operava in un locale del palazzo camerale contiguo all’uf-
ficio estero e che la carica di presidente del medesimo era ricoperta dal cav. Paolo 
Corazzi. L’attività del nuovo organismo si era sviluppata rapidamente tanto che si 
dovette a breve constatare sia che per il suo funzionamento non era più sufficiente 
l’apporto di una sola segretaria ‒ alla quale, pertanto, necessitava ora affiancare un 
aiuto ‒ sia che, soprattutto, era urgente assumere un direttore in grado di svolge-
re compiti particolarmente qualificati. Per l’affidamento di quest’ultimo incarico, il 
presidente suggerì di impegnare, a part-time, il direttore dell’analogo Consorzio di 
Mantova. Ovviamente le nuove assunzioni comportavano, per il Consorzio, l’esi-
genza di disporre di una propria autonoma sede. Per far fronte alle relative spese, la 
Camera si impegnò a contribuire per l’anno 1976 “in misura non superiore all’insie-
me del finanziamento effettuato dai soci ordinari”.

Con il patrocinio del giornale “La Provincia” e della Manzoni Pubblicità venne al-
lestita nella primavera del 1976 dalla Galleria della stampa una mostra dal titolo “Il 
tempo e il Torrazzo ‒ tema per un restauro” accompagnata da un volume di ugual 
titolo curato da Elia Santoro e Paolo Castagnetti. La Giunta ne acquistò 20 copie per 
un complessivo importo di L.60.000. 

Seduta 11 maggio 1976
La Giunta decise unanimemente l’adesione della Camera alla costituenda spa 

Porto interno di Cremona con capitale di 30 milioni suddiviso in 3.000 azioni da 
L.10.000 ciascuna sottoscrivendo n.500 azioni per un importo totale di 5 milioni. 
Venne, quindi, accantonata la “partecipazione maggioritaria della Camera” ini-
zialmente ipotizzata (vedi seduta 10 marzo 1976), cosa che suscitò espressioni di 

Sala contrattazioni ‒ anche un’attività commerciale nel settore liutario (strumenti, 
accessori, materiali, utensileria e simili), organizzando periodicamente incontri di 
liutai, di operatori economici dei citati settori, di amatori, di restauratori nonché di 
possibili acquirenti tanto di strumenti quanto di accessori e materiali. Proponeva, 
per iniziative di questo tipo, una periodicità bimestrale che, esclusi i mesi estivi, 
avrebbe potuto tradursi in cinque incontri annuali (il terzo giovedì dei mesi di gen-
naio, marzo, maggio, settembre, novembre) con le mattinate dedicate alle contrat-
tazioni commerciali ed i pomeriggi ad eventuali incontri culturali, dibattiti e brevi 
audizioni musicali, anche usufruendo della Saletta mercanti attigua alla Sala con-
trattazioni. Aggiungeva che dette “giornate” avrebbero anche potuto trovare la loro 
conclusione con un’asta di strumenti. L’organizzazione si prospettava affidata alla 
Camera di Commercio ‒ in collaborazione con la Scuola di liuteria e con l’Anlai 
(Associazione nazionale liuteria artistica italiana) ‒ ed alla stessa sarebbe spettato, 
inoltre, il compito di divulgare l’iniziativa attraverso il proprio periodico, al fine di 
richiamare su Cremona l’attenzione di molti interessati al settore liutario. Il dr. Gen-
zini suggeriva inoltre la costituzione di una commissione per approfondire e dare 
concreta esecuzione a tutte le iniziative. Questi suggerimenti furono unanimemente 
accolti dalla Giunta, la quale affidò al presidente l’incarico di scegliere degli esperti 
componenti la citata commissione per la cui presidenza si indicava il membro di 
Giunta sig. Rizzini.

Seduta 10 aprile 1976
La Camera, per permettere al Comitato provinciale dei prezzi di dar corso ad 

una esatta determinazione dei prezzi al consumo del pane, prodotto che rivestiva 
“evidenti notevoli aspetti socio-economici”, decise di procedere ad aggiornare il 
“dato della panificazione in provincia di Cremona, già oggetto d’indagine negli anni 
1964-1965. Sulla base di quanto fatto allora, venne costituita una commissione che ‒ 
per acquisire una precisa conoscenza dell’entità della produzione e del consumo del-
le varie pezzature e dei costi ‒ procedette alla rilevazione dei dati presso “le aziende 
panificatrici più efficienti”. Le aziende da intervistare erano una ventina e il costo 
dell’indagine si prevedeva in circa L.500.000. Questa la composizione della com-
missione: dr. Antonio Calò (direttore Ufficio provinciale del lavoro); dr. Vincenzo 
Falcetti (capo Ispettorato provinciale alimentazione); sig. Daniele Fanfoni (in rappre-
sentanza di Cgil, Cisl, Uil); dr. Sabino Zontini (direttore Associazione commercianti); 
dr. Nino Villa (capo ufficio statistica della Camera di Commercio). 

Dopo quattro anni (vedi seduta 20 giugno 1972) tornò d’attualità l’idea di un pos-
sibile rifacimento della facciata del palazzo camerale in occasione del constatato de-
terioramento dell’intonaco della torretta con la sovrastante altana; nell’ambito della 
sua sistemazione si considerò una possibile modifica della facciata, pur rimanendo 
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di un più ampio ed efficiente servizio di quel turismo sociale che potrebbe esser 
sviluppato dalla motonave Stradivari”: riteneva infatti che, per colmare completa-
mente l’attuale deficit del natante, sarebbe stato sufficiente un contributo annuale di 
30/40 milioni da ciascuna delle quattro Regioni della ‘Padania’. La Giunta concordò 
su entrambe le proposte. Nella stessa seduta venne affrontato il problema dell’au-
mento di capitale della Società di navigazione interna e, dopo una puntuale sintesi 
fatta dall’ing. Loffi su quelle che erano state le principali vicende della società a 
partire dalla sua costituzione nell’anno 1957, la Giunta deliberò la sottoscrizione di 
25.000 azioni del valore nominale di L.400 cadauna quale partecipazione all’aumen-
to di capitale con il conseguente onere di 10 milioni di lire.

La Giunta dovette prendere atto di alcuni eventi negativi verificatisi sia in sede 
locale sia nazionale. In sede locale si presentava ormai difficilissima la situazione 
di una importante industria cremonese, la Kim Pasta Combattenti, per la quale non 
avevano avuto esito positivo alcuni tentativi di salvataggio. 

In sede nazionale si era chiamati tutti a far fronte alle disastrose conseguenze del 
gravissimo terremoto verificatosi nel Friuli per cui, indipendentemente dall’azione 
decisa in sede di Unioncamere regionale, il presidente aveva proposto, a favore di 
quella regione, l’erogazione straordinaria di un contributo di 10 milioni che la Giun-
ta unanime approvò. Nella successiva seduta del 25 maggio il presidente precisava 
che le Camere di Commercio lombarde avevano complessivamente messo a disposi-
zione delle Camere di Udine e Pordenone un contributo di 254 milioni di lire per la 
ricostruzione delle aziende sinistrate.

Seduta 18 maggio 1976
Venne approvato dalla Giunta il nuovo testo di statuto del Confidi (vedi seduta 

19 novembre 1975), revisionato al fine di “adeguarlo alle rinnovate esigenze operati-
ve…e consentire l’inserimento di rappresentanti camerali negli organi sociali”: si in-
dicarono quali rappresentanti camerali nel Consiglio direttivo il sig. Mirko Rizzini e 
nel Comitato tecnico il cav. Luigi Telò (il nuove testo statutario è allegato al verbale).

Nel 1976, in un momento di particolare crisi delle società autostradali a causa delle 
difficoltà finanziarie legate all’aumento del costo del denaro, era stato deciso lo scio-
glimento della società Transpadana del quale la Giunta prese atto (vedi seduta 14 lu-
glio 1972). Nella seduta del 28 marzo 1977 la Giunta approvò il bilancio finale di liqui-
dazione che chiudeva con una perdita di L.15.738.571, per cui il capitale sociale era 
ridotto da 24 milioni a L.8.261.429 con quota di restituzione alla Camera di L.240.969.

Nel 1976 nel quadro del finanziamento di alcune opere idroviarie venne compreso 
il canale Milano-Cremona-Po e il presidente del Consorzio ne diede notizia alla Ca-
mera, ringraziandola per l’interesse dedicato all’iniziativa.

rammarico da parte del sig. Rizzini il quale la vedeva favorevolmente. Le principali 
motivazioni esposte dal presidente Loffi per chiedere alla Giunta di aderire alla co-
stituenda società si basavano sull’interesse sempre riservato dalla Camera all’utiliz-
zazione del Po “a fini navigatori” ed alla costruzione del canale Mi-Cr-Po, interesse 
che si era concretizzato negli impegni onerosi assunti dagli enti locali cremonesi per 
i relativi lavori, oltre che nel già avvenuto insediamento di attività produttive nel 
porto e lungo il canale. A tali ragioni si aggiungeva la costante convinzione dell’e-
sigenza di potenziare i trasporti idroviari per i loro benefici influssi sullo sviluppo 
dell’attività economica provinciale e si richiamava l’attenzione sull’oggetto della 
nuova società che, promuovendo infrastrutture di interesse pubblico nel porto e nel 
territorio circostante, “era destinata a divenire la sintesi e l’aspetto concreto della 
volontà politica degli enti che ne fanno parte nei riguardi di un problema che richie-
de risorse pubbliche in aggiunta a quelle già investite dalla comunità cremonese 
nella costruzione del porto…soluzione di un problema di notevole interesse per la 
collettività cremonese”. Dal testo dello statuto, che si trova allegato al verbale della 
seduta, vediamo che la società era prevista con sede in Cremona e durata fino al 
31 dicembre 2010. Suo oggetto era “lo studio, la promozione, l’organizzazione, la 
realizzazione ed eventuale gestione di opere infrastrutturali e di interesse pubblico 
nel porto interno di Cremona e nel territorio circostante interessato allo sviluppo 
industriale e commerciale”. Il capitale sociale era composto da: azioni di tipo A che 
potevano essere possedute solo da enti pubblici, loro consorzi e da enti di diritto 
pubblico; azioni di tipo B (non superiori al 40% del capitale sociale) che potevano 
essere possedute anche da privati. Il Consiglio d’amministrazione era formato da 
sette a undici membri, di cui sei designati dagli enti proprietari di azioni di tipo A 
(Provincia, Comune, Camera di Commercio, Consorzio del canale Mi-Cr-Po, Cari-
plo, Regione Lombardia).

Il presidente Loffi dava cattive notizie sulla gestione della motonave A. Stradiva-
ri, il cui costo non solo aveva superato il preventivo di circa 150 milioni, ma aveva 
anche rivelato una gestione deficitaria: in effetti lo scarso utilizzo da parte di scola-
resche e gruppi turistici nei giorni feriali, non era stato compensato da quello, pur 
più soddisfacente, dei giorni festivi (vedi seduta 27 maggio 1975). La passività della 
gestione, rilevava il presidente Loffi, imponeva l’adozione di seri provvedimenti an-
che perché la maggioranza del capitale era in mano ad enti pubblici e suggeriva la 
soluzione di un passaggio ai privati, pur ponendosi qualche interrogativo circa l’at-
teggiamento che avrebbe potuto assumere, in proposito, Finlombarda, detentrice del 
maggior pacchetto azionario. In ordine all’esigenza di ridurre comunque il deficit di 
gestione della motonave, il dr. Genzini suggerì un aumento delle tariffe di trasporto 
adeguandole a quelle praticate da analoghi servizi e prospettò la possibilità di “ot-
tenere contributi da parte delle Regioni direttamente interessate allo svolgimento 
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cremasca molte imprese che, avendo necessità di disporre di magazzini frigoriferi, 
erano costrette a rivolgersi ad altre province con i conseguenti riflessi negativi fra i 
quali, inevitabili, gli aggiuntivi maggiori costi di trasporto. Considerava, inoltre, il 
presidente che i Magazzini Cariplo, esistenti in Cremona, si erano già rivelati insuffi-
cienti al fabbisogno del circondario e che un’analoga struttura nel cremasco avrebbe 
potuto servire una zona anche più vasta di quella provinciale, comprendendo parte 
del lodigiano e del basso bergamasco. Da qui prese forma la proposta della Camera 
ad alcuni istituti di credito ‒ quali la Banca Popolare di Crema, la Banca Popolare 
di Cremona nonché la Banca Mutua Popolare di Lodi ‒ di costituire una società per 
azioni allo scopo di progettare, realizzare e gestire i magazzini frigoriferi in parola 
sotto la ragione sociale di Magazzini frigoriferi provinciali con capitale iniziale di 
100 milioni di lire (vedi seduta 25 marzo 1976). La maggioranza azionaria sarebbe 
stata della Camera ma aperta anche ad altre persone fisiche e giuridiche (Province, 
Comuni, Camere di Commercio, istituti bancari, società commerciali, enti e privati) 
sempre mantenendo, comunque, la maggioranza al capitale pubblico. Si prevedeva 
come scopo di tale società, avente sede in Cremona, la costruzione e l’esercizio di 
magazzini frigoriferi in provincia (una bozza di statuto è allegata al verbale).

Seduta 7 settembre 1976
Fu nominato presidente dell’ente Fiera il dr. Franco Bodini e la Giunta, nel formu-

largli i migliori auguri a nome della Camera di Commercio, ribadiva la speranza 
che, con il suo intervento, si riuscisse a portare a termine con sollecitudine i lavori 
per l’auspicata nuova sede della manifestazione.

Il sig. Rizzini riferì alla Giunta che, visto il buon successo del primo Incontro di liu-
teria (vedi seduta 29 marzo 1976), si era presa inizialmente in considerazione l’idea 
di far coincidere la prima Triennale internazionale degli strumenti ad arco, prevista 
a Cremona dal 2 al 10 ottobre 1976, con un secondo Incontro nell’ambito del quale 
organizzare anche un’asta di strumenti, idea che però venne successivamente scar-
tata per evitare “conflitti con manifestazioni parzialmente analoghe alla Triennale” e 
proponendone l’eventuale rinvio ai primi giorni del successivo dicembre. Si preve-
deva, inoltre, di completare il secondo Incontro con un convegno di studi sui proble-
mi dell’associazionismo e della formazione professionale dei liutai, nonché con una 
manifestazione musicale “e con altre iniziative di carattere mercantile e di propagan-
da a favore della liuteria”. Nella discussione che seguì, il dr. Genzini espresse una 
raccomandazione che testualmente riportiamo non solo per l’importanza che ebbe 
allora, ma, anche e soprattutto, perché destinata a non perdere, nel tempo, la sua 
validità, ossia “l’esigenza di unificare gli sforzi e le iniziative dei liutai cremonesi ‒ il 
cui lavoro, fino ad oggi, è stato caratterizzato da un forte spirito individualistico ‒ 
per realizzare una comune politica commerciale ed avviare iniziative coordinate che 

Seduta 30 giugno 1976
Nel quadro dell’impegno della Camera per la valorizzazione della liuteria cremo-

nese, si inserì, nel 1976, l’organizzazione nei giorni 17, 18, 19 giugno di un viaggio 
di studio della Giunta a Mittenwald in collaborazione con la Camera di Monaco 
di Baviera al fine di “acquisire utili elementi per il prosieguo delle iniziative che la 
Camera ha intrapreso nel settore”. L’invito era esteso ai rappresentanti degli enti 
(Comune, Provincia, Ept), nonché associazioni ed istituzioni che avevano collabo-
rato con le iniziative liutarie camerali. Interessante la relazione di questa iniziativa 
fatta dal presidente Loffi: egli affermava d’aver avuto, a Mittenwald, la possibilità 
di constatare ‒ attraverso le visite effettuate alla Scuola di liuteria, al Museo liutario, 
ai magazzini per il commercio e lavorazione del legname per la produzione di stru-
menti ad arco e ad un’importante ditta di accessori e utensileria per la produzione 
ed il commercio di strumenti musicali ‒ come una cittadina tedesca, pur priva della 
storica tradizione liutaria di Cremona, avesse saputo creare un complesso di attivi-
tà tali da farla diventare, con “opportune iniziative ben sostenute e coordinate”, il 
maggior centro mondiale per la produzione e l’approvvigionamento di materiali, 
accessori, utensili necessari alla produzione liutaria. Fu proprio durante la visita a 
Mittenwald che, grazie alla presenza del dr. Gambaro, presidente della Fondazione 
Stauffer, e del prof. Gualazzini, commissario dell’Ente autonomo manifestazioni ar-
tistiche cremonesi, riaffiorò l’ipotesi che fosse ancora possibile ‒ una volta definite 
le necessarie complesse pratiche legali ‒ ricostituire il vecchio Ente autonomo ma-
nifestazioni artistiche cremonesi “cui affidare la gestione sia delle manifestazioni 
fieristiche basate sulla liuteria sia di ogni altra iniziativa sulla quale far convergere…
gli interessi e le risorse degli altri enti cremonesi”.

Seduta 13 luglio 1976
Il Comune, interpellato riguardo a possibili modifiche alla facciata del palazzo 

camerale (vedi seduta 10 aprile 1976), diede parere negativo alla proposta di opere 
limitate alla torretta e all’altana, ritenendo accettabile “solo un intervento radicale 
che investisse le caratteristiche intrinseche della stessa [facciata] quale i materiali di 
rivestimento, le strutture dei balconi e simili”: quanto prospettato dal Comune si 
sarebbe tradotto in un rifacimento massiccio (e quindi costosissimo) che la Giunta 
non intendeva neppure prendere in considerazione. Di conseguenza, ribadito che 
le condizioni di bilancio non consentivano “costose soluzioni di natura puramente 
estetica”, venne deliberato di dar corso alla sola rintonacatura e tinteggiatura della 
facciata, nonché al necessario riadattamento di tutte le gronde, così lasciando ‒ e 
forse oggi potremmo aggiungere un “fortunatamente” ‒ l’immagine esteriore del 
palazzo camerale esattamente come l’ing. Mori l’aveva, a suo tempo, progettata. 

Il presidente riferì come, da indagini effettuate, fossero risultate operanti nella zona 
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violoncelli). Buone erano anche le prospettive per la Mostra-mercato organizzata 
nell’ambito della Triennale e per le altre manifestazioni collaterali. Questo il pro-
gramma del Comitato per le manifestazioni della I Triennale: primo concorso inter-
nazionale di liuteria Antonio Stradivari in sostituzione delle precedenti Biennali di 
Liuteria; rassegna di alcuni strumenti della scuola cremonese dei secoli XVI, XVII, 
XVIII; mostra-mercato di strumenti ed accessori di liuteria (strumenti, legnami, ac-
cessori, utensili, editoria, contenitori, archetti ecc.). Era inoltre prevista la stampa di 
cataloghi e iniziative collaterali, quali convegni, conferenze, dibattiti, concerti ecc. 

Seduta 4 ottobre 1976
Il presidente Loffi espose, in sede di Giunta, una sintesi dei risultati ottenuti dal 

Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari nelle due 
ricerche finora portate a termine sul latte destinato alla produzione di formaggio 
grana, ossia le valutazioni fatte sugli effetti dell’alimentazione delle bovine e quel-
le sull’utilizzazione del latte refrigerato. I risultati di entrambe le ricerche venne-
ro ampiamente divulgati e le relative spese avrebbero dovuto essere sostenute in 
parte dalla Camera e in parte dall’Ente lombardo per il potenziamento zootecnico. 
L’ing. Loffi precisava, tuttavia, che detto istituto non aveva più fatto pervenire alcun 
contributo dal 1973, così che l’onere finanziario della ricerca era ricaduto interamen-
te sulla Camera la quale aveva chiesto una collaborazione alla Cariplo ottenendo un 
contributo di 3 milioni per il 1975 e di 4 milioni per il 1976.

Venne riferito in Giunta circa le crescenti difficoltà incontrate dalla Società Auto-
strade Centro Padane a causa del costante aumento dei tassi d’interessi relativi ai 
mutui a suo tempo accesi che, in alcuni casi, avevano ora raggiunto limiti “veramen-
te intollerabili” superando addirittura il 24%. Confortanti, invece, potevano consi-
derarsi le notizie per quanto riguardava il movimento veicoli che aveva registrato il 
cospicuo aumento del 18% con il transito di 1154 “veicoli teorici” al giorno.

Nella convinzione che una miglior conoscenza anche storica dell’agricoltura del-
la nostra provincia potesse rientrare negli interessi della Camera di Commercio, il 
direttore della locale Biblioteca Governativa aveva chiesto al presidente Loffi la di-
sponibilità ad appoggiare finanziariamente la pubblicazione dello “studio sul cata-
sto agrario-forestale ordinato da Carlo V negli anni compresi fra il 1550 e il 1560”, 
oggetto di un approfondito lavoro portato a termine dal dr. Ircas Jacopetti in collabo-
razione con l’ing. Carlo Brugnoli. In effetti l’opera in questione risultava di notevole 
interesse per la storia economica locale, in quanto permetteva di delineare la fisono-
mia agraria del territorio cremonese alla metà del XVI secolo attraverso una carta 
del territorio dove sono individuati e precisati i confini e le superfici dei Comuni e 
delle Terre separate che lo costituivano. Si presumeva che la pubblicazione di questo 
studio potesse comportare un costo attorno ai tre milioni, cifra alla quale la locale 

consentano una sempre più ampia valorizzazione e un potenziamento del settore 
liutaio, rendendo, in questo modo, più proficua l’azio ne e gli impegni, anche finan-
ziari, sostenuti dagli enti pubblici cremonesi per il rilancio del settore”.

Nel clima del rinato interesse per la valorizzazione della liuteria cremonese, trovò 
spazio l’idea di collocare nel centro storico ‒ e più precisamente nella rinnovata piaz-
za Cavour ‒ un monumento ad Antonio Stradivari ideato ed eseguito dal defunto 
scultore Pietro Foglia e ancora disponibile nel suo laboratorio al prezzo di 8/10 mi-
lioni. Il presidente Loffi, facendosi interprete del desiderio espresso in tal senso dai 
rappresentanti di alcuni enti e sodalizi cremonesi ‒ e in particolare dal Comitato per 
la salvaguardia dei beni liutari, dichiaratosi disponibile ad aprire una sottoscrizione 
‒ propose alla Giunta, che unanimemente apprezzò l’iniziativa di impegnare in tal 
senso la Camera con un milione.

Seduta 21 settembre 1976
Destarono grave allarme le proposte formulate dalla Commissione Giannini per 

incarico del Governo in merito all’attuazione della legge 382 del 22 luglio 1975 
sull’ordinamento regionale e sulla riorganizzazione della pubblica amministrazione, 
proposte che, mediante il meccanismo di decreti delegati, avrebbero sostanzialmen-
te portato al declassamento delle Camere assorbite nell’ambito regionale con una 
totale perdita di autonomia e conseguenti negativi riflessi sull’attività promozionale 
dalle stesse tradizionalmente svolta a favore delle categorie economiche. Contro le 
proposte della Commissione Giannini insorse per prima la Camera di Commercio 
di Modena formulando voti perché il Governo e gli altri organi costituzionalmente 
competenti apportassero le opportune modifiche alle conclusioni di detta Commis-
sione “valorizzando il ruolo autonomo delle Camere di Commercio” e invitando 
tutte le consorelle, l’Unioncamere, i parlamentari e le forze politiche e sociali a unire 
i loro voti per salvaguardare e potenziare l’autonomia delle Camere di Commercio. 
A Cremona il presidente Loffi, invitando la Giunta ad aderire ai voti della consorella 
di Modena, precisava di aver avuto notizia dall’Unioncamere che le confederazioni 
degli imprenditori erano orientate ad opporsi alle conclusioni della Commissione 
Giannini e che per quanto lo riguardava aveva personalmente sollecitato il presiden-
te di Unioncamere Gestri, che aveva prontamente aderito, a cercare anche l’appog-
gio delle confederazioni sindacali e dei lavoratori.

In ordine alla prima Triennale degli strumento ad arco (vedi seduta 10 marzo 
1976), relazionò in Giunta il vicesegretario generale dr. Michieli, anzitutto precisan-
do la numerosità delle adesioni: si erano iscritti, infatti, ben 128 liutai in rappresen-
tanza di 15 Paesi (Italia, Germania Occidentale, Unione Sovietica, Cecoslovacchia, 
Inghilterra, Giappone, Ungheria, Polonia, Stati Uniti, Olanda, Jugoslavia, Francia, 
Austria, Belgio, Svizzera) per complessivi 236 strumenti (142 violini, 65 viole, 29 
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provvisoriamente e gratuitamente, all’Istituto professionale di Stato per l’agricoltura 
che intendeva utilizzarlo “per l’istruzione dei propri allievi”. Nell’ottobre del 1976 
l’Associazione nazionale allevatori Frisona italiana chiese alla Camera la disponibilità 
a cederle l’area in località Crocetta per la costruzione di un Centro che, finanziato dal 
Ministero dell’Agricoltura, avrebbe ospitato laboratori ed attrezzature per lo sviluppo 
di iniziative tecniche relative al settore dei bovini da latte, iniziativa che, oltre ad offri-
re a Cremona nuovi posti di lavoro, avrebbe dato alla città un notevole prestigio. La 
Giunta, tenuto presente che con la somma ricavata dalla vendita del terreno Crocetta 
sarebbe stato possibile l’acquisto di altro terreno “per l’attuazione del noto progetto 
relativo all’accorpamento di tutte le istituzioni che operano nel settore dell’istruzione 
professionale in agricoltura”, esprimeva un parere di massima favorevole alla cessione.

Seduta 26 ottobre 1976
Il presidente Loffi, dopo aver ricordato ancora una volta che l’Ente autonomo ma-

nifestazioni artistiche cremonesi era sorto nel 1939 come centro di contrattazione di 
oggetti d’arte antica con fiere di prodotti artistici antichi e moderni a carattere annuale 
o biennale; che lo stesso era stato commissariato dopo la guerra; che la Camera aveva 
sollecitato gli enti locali ad esaminarne la possibilità di un suo rilancio senza ottener-
ne l’atteso riscontro (vedi seduta 3 marzo 1972), aggiungeva ora che, a suo avviso, il 
successo riscosso dalla prima edizione della Triennale di liuteria riportava d’attualità 
l’esigenza di un ente capace di concentrare le risorse e coordinare le iniziative attorno 
alla liuteria senza dover incontrare i limiti insiti nella formula dei comitati di persone 
ed invitava, inoltre, a tenere ben presente che la Camera non avrebbe potuto, in futu-
ro, accollarsi l’onere “di mettere a disposizione cospicui mezzi finanziari e personale 
come aveva fatto in occasione dell’ultima Triennale”. Concludendo il suo discorso, 
affermava che per le iniziative di valorizzazione della liuteria e in previsione della 
prossima Triennale era necessario disporre di “un ente dotato di personalità giuridica 
in grado di rappresentare unitariamente gli enti e le istituzioni cremonesi…avente la 
capacità di realizzare autonomamente detti programmi” ed esprimeva, infine, l’avviso 
che detto ente potesse individuarsi nello stesso Eamac, modificato nell’oggetto al fine 
di prevedere fra le sue finalità istituzionali il rilancio della liuteria, oppure in un ente 
nuovo nonché anche nella stessa Fondazione Stauffer la quale “come è noto, persegue 
finalità conformi agli obiettivi che si vorrebbero perseguire e dispone di mezzi finan-
ziari cospicui”. Per passare ad una fase di realizzazione, il presidente Loffi preannun-
ciava alla Giunta l’intenzione di inviare una nota al Comune, alla Provincia, all’Ente 
Turismo, al commissario Eamac prof. Gualazzini ed alla Fondazione Stauffer per pro-
spettare loro l’esi genza di disporre di un ente in grado di provvedere all’organizzazio-
ne della prossima Triennale e delle iniziative collaterali, nonché l’altrettanto urgente 
necessità che il prof. Gualazzini, nella sua qualità di commissario Eamac, mettesse 

Biblioteca Governativa, che pur avrebbe voluto includerlo nella collana degli Annali 
dalla stessa editi, non poteva far fronte. Considerato il particolare interesse che detta 
pubblicazione poteva rivestire anche per la Camera di Commercio, il direttore del-
la Biblioteca Governativa, dr.ssa Barbisotti, aveva proposto al presidente camerale, 
ing. Loffi, una duplice possibilità: quella di realizzare una coproduzione del volume 
fra la Biblioteca e la Camera, oppure quella di un impegno, da parte della Camera, 
ad acquistare un congruo numero di copie del volume. Tenuto presente che l’onere 
finanziario della Camera per questa iniziativa era prevedibile nell’ordine di circa 
2 milioni, la Giunta, dopo breve discussione, espresse parere favorevole ad appog-
giare la pubblicazione in parola riservandosi di deciderne le modalità.

Seduta 11 ottobre 1976
Furono esaminati i risultati della prima edizione della Triennale internazionale de-

gli strumenti ad arco e il sig. Rizzini sottolineò come l’esperimento di questa prima 
edizione avesse chiaramente rivelato sia l’esistenza di interessanti prospettive di svi-
luppo per la liuteria cremonese, sia la presenza di una forte richiesta di strumenti e 
di accessori alla quale faceva riscontro un’offerta sostanzialmente limitata, circostan-
za che apriva larghe possibilità di sviluppo. Suggeriva, in conseguenza, di amplia-
re l’azione promozionale al settore dell’istruzione professionale, del restauro, della 
produzione accessori e materiali di liuteria e concludeva rilevando alcune lacune 
osservate nell’organizzazione della Triennale ‒ della quale, tuttavia, dava comples-
sivamente un giudizio positivo ‒ come quella di una giuria che riteneva “non ben 
articolata nei suoi membri” in quanto composta da numerosi esperti di restauro e 
da pochi liutai dediti alla costruzione degli strumenti. Interveniva successivamente 
il presidente ing. Loffi per informare la Giunta di un suo prossimo incontro con il 
prof. Gualazzini, commissario Eamac, finalizzato al tentativo di sbloccare la situazio-
ne di stallo dell’ente, tentativo che si riteneva realizzabile attraverso una modifica sta-
tutaria oppure, addirittura, sostituendo l’Eamac con altro ente cui affidare la gestione 
delle iniziative in tema di liuteria. Commentando, infine, il convegno sul restauro, 
tenutosi in occasione della Triennale, per iniziativa del Comitato per la salvaguardia 
dei beni liutari nazionali, ne evidenziava alcuni dei più interessanti elementi emersi, 
quali lo stato di abbandono nel quale era lasciata grande parte del patrimonio liutario 
nazionale affidato a musei e pubbliche istituzioni, l’esigenza che al lavoro di restauro 
collaborassero non solo liutai particolarmente qualificati ma anche scienziati e studio-
si della materia, l’esigenza di insistere anche sull’opportunità “di acquisire esperienze 
in collaborazione con istituti di ricerca specializzati operanti in Italia e all’estero”.

Venuta successivamente meno l’originaria destinazione del terreno Crocetta, acqui-
stato nel 1972 (vedi seduta 12 aprile 1972), stante la scelta di una diversa area sul-
la quale costruire la Fiera, l’appezzamento in questione fu dalla Camera dato in uso, 
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Dogane, finalizzata alla promozione di attività economiche, “creazione, organizza-
zione e gestione di impianti, attrezzature, infrastrutture e servizi idonei ad agevolare 
gli scambi nazionali ed internazionali quali depositi, magazzini generali, mercati, 
strutture doganali ecc.”. Ravvisando in questa iniziativa possibili vantaggi sia per 
la già avviata costituzione dei Magazzini frigoriferi, sia per i servizi che si poneva-
no come indispensabili agli operatori (magazzini di deposito, autotrasporto, centri 
per l’assunzione collettiva di servizi aziendali ecc.), il presidente Loffi propose alla 
Giunta, che approvò, la sottoscrizione di un’azione da un milione.

Seduta 29 novembre 1976
Nonostante l’azione svolta dalla Camera per ridurre il negativo divario qualitativo 

fra richiesta e offerta di lavoro, nella seconda metà del secolo il problema ‒ che già, 
a suo tempo, era stato evidenziato dal presidente Maffei ‒ risultava ancora vivo e 
preoccupante, posto che lo scollamento fra la preparazione scolastica e professionale 
posseduta da chi cercava lavoro e quella richiesta da chi offriva occasione di impiego, 
continuava, ancora negli anni Settanta, a costituire un ‘problema’ senza, peraltro, ac-
cennare a risolversi. In effetti si dovette anche rilevare che le scelte scolastiche fatte, a 
tutti i livelli, sia dalle famiglie sia dai diretti interessati, pur risultando diversamente 
motivate, non erano quasi mai precedute da una sia pur sommaria verifica delle futu-
re possibilità di lavoro e di affermazione professionale che dette scelte erano in grado 
di offrire. Il presidente Loffi, perciò, sottolineato “l’ormai accertato scollamento fra 
la formazione professionale attualmente impartita e le esigenze del sistema produtti-
vo”, comunicava alla Giunta di aver sollecitato l’Associazione industriali, che subito 
aveva aderito, ad effettuare, in collaborazione con la Camera, “un’indagine intesa a 
fornire notizie quali-quantitative su tale problema”. Precisava, al proposito, come 
nei precedenti mesi estivi la stessa Associazione industriali, su richiesta del Comune 
di Crema, avesse effettuato analoga indagine per la zona cremasca, nel corso della 
quale erano stati sperimentati i notevoli vantaggi offerti dal metodo delle ‘interviste 
dirette’ rispetto a quello dei ‘questionari’ inviati per posta. Individuato quindi come 
preferibile, stanti i migliori risultati offerti, il sistema dell’intervista diretta, gli uffici 
della Camera e dell’Associazione industriali avevano predisposto un elenco di cir-
ca 150 imprese da intervistare e, pertanto, il presidente chiedeva ora alla Giunta di 
deliberare l’avvio dei lavori d’indagine anche per essere in grado di dare tempestive 
informazioni alla Commissione provinciale per la formazione professionale prima 
della programmazione dei corsi da tenersi nell’anno 1977/1978. Considerati i tem-
pi ristretti, questa prima indagine venne limitata al comprensorio cremonese, con 
successiva eventuale estensione anche al casalasco al fine di ottenere una completa 
visione a livello provinciale. A sopperire ai costi dell’ini ziativa, previsti in circa un 
milione, la Camera si impegnava a contribuire nella misura del 50%.

mano ad un “aggiornamento tecnico” dello statuto di tale ente. Da ultimo l’ing. Loffi 
informava la Giunta di aver avuto recentemente un colloquio di approfondimento 
con il prof. Gualazzini e con il presidente della Fondazione Stauffer, dr. Gambaro, nel 
corso del quale era stato posto particolarmente l’accento sul ruolo che la Fondazione 
Stauffer avrebbe potuto assumere nel rilancio e valorizzazione della liuteria cremone-
se: a questo proposito si era parlato del problema “del radicamento a Cremona” dei 
migliori ragazzi usciti dalla Scuola internazionale anche con l’aumento delle borse 
di studio ai cremonesi che intendessero seguire i corsi di liuteria, dell’opportunità di 
favorire la formazione di un magazzino di legname stagionato, nonché di incentiva-
re il primo avvio all’attività dei giovani concedendo loro in uso laboratori attrezzati 
per completare, senza oneri eccessivi, la loro preparazione professionale. Spostando 
poi l’attenzione al problema del restauro sembrava opportuno un approfondimento 
scientifico e tecnico attraverso l’organizzazione di convegni, tavole rotonde e seminari 
che portassero a Cremona i migliori esponenti di questo settore, senza trascurare la 
possibilità di costituire una “clinica del restauro” dotata del necessario laboratorio di 
fisica acustica. Nella panoramica delle esigenze per il rilancio della liuteria non ven-
ne, ovviamente, dimenticata la Scuola internazionale che, nata nel 1937 a conclusione 
della manifestazioni stradivariane, aveva, attualmente, necessità di adeguare locali e 
laboratori al numero sempre maggiore di allievi italiani e stranieri. In un suo articolato 
intervento il sig. Rizzini concordò sull’urgenza di disporre per il rilancio della liuteria 
di un organismo unitario, dotato di adeguata veste giuridica, capace di coinvolgere 
enti ed istituzioni interessate ad un settore che, come la liuteria, presentava “enormi e 
difficilmente prevedibili possibilità di sviluppo”, quali il restauro, la creazione di bot-
teghe per i giovani liutai, l’organizzazione di mostre e la partecipazione a fiere e mo-
stre nazionali ed internazionali. Iniziative tutte che esigevano la gestione da parte di 
un unico organismo per evitare quegli “interventi frammentari e scarsamente efficaci” 
che avrebbero rischiato “di far pubblicità agli altri più che ai nostri liutai”. Il sig. Riz-
zini concludeva sollecitando il richiamo dell’attenzione pubblica sulla liuteria, orga-
nizzando riunioni e tavole rotonde in argomento. Dell’esigenza di dedicare una parti-
colare attenzione alla liuteria era convinto assertore anche il segretario generale della 
Camera dr. Genzini che fornì alcuni interessanti dati sull’attuale struttura e sull’atti-
vità svolta dalla Fondazione Stauffer. La Giunta espresse il proprio compiacimento 
per l’iniziativa assunta dal presidente Loffi nei confronti degli enti locali, dell’Eamac 
e della Fondazione Stauffer, dandogli mandato di proseguire nell’azione intrapresa e 
dichiarandosi favorevole all’idea di organizzare in materia una Tavola rotonda.

Seduta 15 novembre 1976
Per iniziativa della Camera di Commercio di Varese e della Cassa di risparmio 

delle provincie lombarde era stata costituita la società per azioni Lombardia Nord 
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universitari o giovani diplomati; per l’introduzione e le direttive per le descrizioni 
fondamentali, geologiche, storiche ecc. il ricorso a specialisti. Era anche previsto l’ap-
porto di studiosi di cose locali e si ipotizzò, infine, di avvalersi dell’Abre di Brescia, 
nonché di costituire un comitato che impegnasse gli enti coinvolti nell’indagine. 

Seduta 14 dicembre 1976
Uno dei problemi largamente dibattuti attorno alla metà degli anni Settanta fu lo 

sfruttamento delle terre golenali che, puntualmente, si ripresentava al verificarsi di 
ogni alluvione. Di esso la Giunta ebbe occasione di discutere ampiamente, prenden-
do spunto da richieste alla Camera di interventi a favore di imprese che, ubicate in 
golena, avevano subito notevoli danni a causa della grave alluvione verificatasi nel 
cremonese fra il settembre ed il novembre di quell’anno. In tale occasione il presi-
dente Loffi, mentre si era detto contrario a concedere contributi per il ripristino delle 
strutture aziendali danneggiate, si dichiarò invece a favore di eventuali erogazioni 
di contributi ad aziende commerciali disposte a trasferirsi fuori dalle zone golena-
li: proposta questa che trovò contrario il dr. Galli il quale optava per la più rigida 
soluzione di non concedere alcun contributo ad aziende ubicate in golena neppure 
per incentivarne il trasferimento (eccezione questa che, di fatto, avrebbe escluso dal 
beneficio gli imprenditori agricoli). Precisava infatti il dr. Galli che le zone golenali 
avrebbero potuto evitare d’esser invase dalle acque ad ogni “piena” se si fosse rea-
lizzata l’auspicata combinazione fra “argini consorziali costruiti con caratteristiche 
di maggior robustezza” ed un “sistema di segnalazioni idrometriche comunicate 
con la debita tempestività” e suggeriva, da ultimo, che la Camera si impegnasse a 
realizzare uno studio sulla struttura e la potenzialità economica delle zone golenali 
dei fiumi in provincia di Cremona, accertandone sia l’estensione territoriale e la re-
lativa popolazione, sia gli insediamenti di attività economiche agricole, commerciali, 
artigianali ed industriali. Su tale suggerimento concordava anche il dr. Romagnoli 
e, dopo breve discussione, il presidente espose le seguenti conclusioni che vennero 
approvate dalla Giunta: la Camera non riteneva opportuno disporre provvidenze a 
favore di aziende che, ubicate in zone golenali, avessero subito danni dalle alluvioni 
del Po e di altri fiumi e corsi d’acqua della provincia, limitandosi a porre allo studio 
l’ampliamento della sfera di applicabilità delle provvidenze già in atto per le impre-
se commerciali che hanno subito danni dalle recenti alluvioni e che intendono ripri-
stinare, ammodernandole, le attrezzature dei rispettivi esercizi; la Camera, dopo una 
rapida indagine, avrebbe provveduto ad indicare alla Regione Lombardia il numero 
delle aziende e l’entità globale del danno che le stesse avevano presumibilmente 
subito per le recenti inondazioni, segnalando il suo proposito di effettuare uno stu-
dio statistico-economico sulle zone golenali del Po e degli altri fiumi cremonesi. Le 
inondazioni che nei mesi di ottobre-novembre del 1976 avevano colpito la provincia 

Il dr. Galli riferì in Giunta in merito all’esigenza che la Camera di Cremona ‒ ana-
logamente a quanto fatto dalle Camere di Brescia, Bergamo, Pavia e Milano, nonché 
dall’Associazione industriali di Cremona ‒ assumesse l’impegno quinquennale di 
5 milioni quale concorso al finanziamento della ricerca sulla refrigerazione del latte 
alle stalle “come pratica indispensabile a garantire la continuità della produzione 
lattiera, fonte insostituibile di proteine di origine animale”.

Su relazione del rappresentante degli artigiani cav. Telò, fu valutata l’opportunità 
di disporre di uno studio d’insieme della provincia cremonese che potesse essere 
utilizzato anche come base conoscitiva per le decisioni programmatiche degli organi 
politici e prese così forma l’ipotesi che tale impegnativo lavoro potesse esser assunto 
dalla Camera pur “con un’ampia collaborazione di enti, associazioni e specialisti”. 
In ordine a questa possibile iniziativa, nonché all’acquisizione delle citate collabo-
razioni, il sig. Rizzini ricordò le non poche difficoltà connesse “all’atteggiamento 
di diffidenza se non addirittura di sospetto con cui talune amministrazioni locali 
guardano alle Camere di Commercio considerate organismi scarsamente democra-
tici e rappresentativi di interessi settoriali e padronali”. Intervenne, al proposito, il 
presidente Loffi che non solo concordava “sulle obiettive difficoltà di dialogo e di 
collaborazione con talune amministrazioni locali”, ma anche sottolineava i rischi 
connessi ad una eventuale gestione dell’iniziativa in forma collegiale temendone le 
possibili notevoli dilatazioni dei tempi di realizzazione anche “tenuto conto del dif-
ferente grado di rendimento e di velocità di lavoro” dei diversi uffici studi dei singoli 
enti. Faceva presente, da ultimo, il pericolo che una gestione collegiale dell’inizia-
tiva portasse ad una politicizzazione dell’indagine a scapito della chiarezza e con-
cretezza della stessa. Nonostante tutto, prevalse l’opinione che un impegno di così 
rilevante portata dovesse essere realizzato in collaborazione con gli altri enti locali 
anche per assicurare al risultato ‒ grazie alla pluralità degli organismi coinvolti ‒ “i 
crismi della maggior attendibilità e validità”. Si concluse quindi di proporre agli enti 
locali e alle forze sociali cremonesi direttamente interessate una collaborazione per 
effettuare tale studio. Per i lavori dell’indagine venne impegnato dalla Camera l’im-
porto di due milioni e la Giunta, approvando, diede mandato al presidente di solle-
citare le citate collaborazioni. L’indagine conoscitiva della provincia di Cremona nel 
1976 si prospettava così articolata: evoluzione della provincia cremonese negli ultimi 
100 anni (demografia, agricoltura, industria, artigianato, terziario); situazione pro-
vinciale al 31 dicembre 1976 con individuazione dei servizi generali (strade, scuole, 
ospedali ecc.), dei servizi speciali (fognature, acquedotti) e degli strumenti urbani-
stici disponibili nei vari Comuni nonché dell’organizzazione agricola, dello stato 
dell’industria ecc. Circa i tempi di realizzazione del lavoro si prevedeva che lo stesso 
potesse concludersi nell’arco di un paio d’anni e, per quanto relativo alle possibili 
collaborazioni, si suggeriva relativamente alla fase di ricerca l’utilizzo di studenti 
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Per gli esiti soddisfacenti della prima edizione della Triennale internazionale degli 
strumenti ad arco, il prof. Zaniboni, presidente del Comitato per la liuteria cremo-
nese A. Stradivari volle ringraziare la Camera del “determinante apporto fornito 
alla realizzazione della I Triennale Internazionale di Liuteria…che ha assicurato alla 
manifestazione un lusinghiero successo ed ha gettato le ‘basi’ per ulteriori iniziative 
future”. 

Seduta 28 dicembre 1976
Al fine di favorire la partecipazione al primo concorso Triennale degli strumenti 

ad arco, la Camera ‒ su richiesta del Comitato per la liuteria A. Stradivari ‒ si era 
resa garante presso la Banca Popolare di Cremona per la fideiussione di 35 milioni 
di lire da questa prestati alla Dogana di Cremona per la temporanea importazione 
degli strumenti partecipanti al concorso Triennale. Detta fideiussione avrebbe co-
perto tutti i diritti doganali, le multe, le ammende e qualsiasi altro tributo dovuto 
per eventuale mancata riesportazione degli strumenti importati temporaneamen-
te in occasione della Triennale. Venne affrontato anche il problema delle difficoltà 
di carattere finanziario che gravavano sugli operatori del settore liutario, sia per la 
fabbricazione di strumenti, a causa degli elevati costi dei legnami esotici necessari, 
sia per gli accessori, a causa degli altrettanto elevati prezzi dei macchinari e delle 
attrezzature speciali in grado di realizzarli. Per queste ragioni la Giunta decise di in-
terpellare la Fondazione Stauffer al fine di concertare una comune iniziativa in tema 
di agevolazioni creditizie a tale proposito.

Si deliberò di procedere, in collaborazione con la Biblioteca, alla pubblicazione 
dello studio di Nicola Ircas Jacopetti sul catasto di Carlo V nella collana degli Annali 
della Biblioteca Governativa, destinando a detta coedizione l’importo di L.1.800.000 
(vedi seduta 4 ottobre 1976). 

1977
Seduta 10 gennaio 1977

Il presidente prospettò alla Giunta la possibilità di utilizzo dell’elaboratore Cerved 
(vedi seduta 27 maggio 1975) in vista dei vantaggi che lo stesso poteva offrire non 
tanto per il miglioramento dei servizi quanto per l’utilità che gli operatori avrebbero 
potuto trarre da un sistema centralizzato. La Giunta si riservò di fare le necessarie 
valutazioni in merito. Nel corso di detta seduta l’ing. Loffi aveva ricordato che in 
Lombardia si erano delineate, sull’argomento dei servizi anagrafici, due diverse ten-
denze: quella di un aggancio al Cerved ‒ che aveva recentemente assunto carattere 
nazionale sotto il patrocinio del Ministero ‒ e quella di un allaccio al Ced, azienda 
speciale della Camera di Milano, che aveva espresso l’intento di raccogliere tutte 
le Camere lombarde per costituire un “sistema regionale”. Aggiungeva di ritenere 

di Cremona e, particolarmente, le aziende ubicate nelle vicinanze dei fiumi appor-
tando alle stesse danni complessivi superiori ai 100 milioni, indussero la Camera a 
stabilire provvidenze creditizie in forma di contributi in conto interessi alle aziende 
commerciali in grado di dimostrare di aver subito danni alle scorte, alle attrezzature 
ad alle parti murarie.

La Giunta approvò il programma del Comitato per lo sviluppo ed il coordinamen-
to degli studi lattiero-caseari per il 1977 articolato sulle due ricerche: genetica delle 
bovine e capacità di affioramento del latte (la Camera ne avrebbe sostenuto le spese 
in attesa del finanziamento del Cnr); riduzione dei costi di produzione del latte e 
della carne (a carico del bilancio camerale). Dopo aver preso atto dei contenuti e 
delle metodologie di entrambe le ricerche ‒ illustrate dal componente di Giunta dr. 
Galli ‒ la Giunta, con unanime consenso, approvò la spesa di L.7.800.000 per la pri-
ma ricerca (in attesa di una più precisa definizione degli oneri), nonché la spesa di 
L.3.500.000 per la seconda ricerca.

Vennero discussi gli esiti del secondo Incontro di liuteria (vedi seduta 7 settembre 
1976) e il sig. Rizzini propose che, nelle prossime edizioni, si operasse una distin-
zione fra gli strumenti costruiti dagli allievi della Scuola, quelli dei liutai cremonesi 
e quelli di liutai di altre città. Precisava, al proposito, che i primi ed i secondi erano 
stati venduti in buon numero e con buon esito, mentre meno soddisfacente era ri-
sultata la vendita di strumenti provenienti da liutai e commercianti di altre città per 
i quali si era lamentata anche una eccessiva quotazione dei prezzi d’asta. Rilevava, 
inoltre, alcuni difetti nell’organizzazione, citando, fra essi, la scelta di giorni feriali 
per la manifestazione, l’esposizione troppo breve degli strumenti in vendita, nonché 
la scarsa pubblicità e proponeva, per il prossimo 1967, l’organizzazione di due In-
contri, uno a maggio ed uno a settembre.107

107 Ricordiamo che questi Incontri di liuteria si susseguirono, annualmente, fino al 1981 sempre 
accompagnati da un’accesa polemica avviata e sostenuta da un articolista del quotidiano locale 
che non mancava di contestare ogni iniziativa volta alla commercializzazione della liuteria, attività 
dallo stesso classificata di “basso livello”, nonché ritenuta ‘colpevole’ di svilire il predominante ‒ o 
meglio, a suo avviso, esclusivo ‒ carattere artistico della materia. Nel 1995, il Consiglio dell’Ente 
Triennale (presidente il prof. Gian Carlo Corada, vicepresidente il dr. Giorgio Michieli, consiglie-
re delegato l’arch. Eugenio Bettinelli, consiglieri il dr. Francesco Codazzi, l’avv. Alfeo Garini e il 
dr. Raffaele Nuovo), elaborò nuove strategie operative tendenti a portare in città un numero sempre 
maggiore di liutai, musicisti e concertisti per suscitare anche una particolare attenzione da parte 
dei mass-media. In effetti, nonostante la citata polemica ed anche su sollecitazione dei liutai, molta 
attenzione incominciava ad esser riservata alla commercializzazione degli strumenti e questo diede 
vita a quel Salone commerciale Cremona Mondomusica che, svincolato dal concorso Triennale, 
sostituì gli Incontri di liuteria e raggiunse largamente lo scopo di portare a Cremona, ogni anno, 
numerosissimi operatori del settore attratti da una manifestazione di alto livello, dal cui ambito 
erano rigorosamente esclusi strumenti costruiti in serie o ripetitivi.
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disposizione risalivano al censimento dell’agricoltura del 1970 e che, pertanto, non 
potevano essere rappresentativi del grande sviluppo del settore verificatosi, appun-
to, nell’ultimo quinquennio.

Seduta 28 marzo 1977
Il presidente ing. Loffi comunicò che il Comune e la Provincia avevano reso nota 

la loro scelta orientata allo scioglimento dell’Eamac da sostituirsi, ai fini della pro-
mozione e valorizzazione della liuteria, con altro ente creato ad hoc con legge regio-
nale (vedi seduta 17 febbraio 1976): spettava pertanto al prof. Gualazzini avviare la 
procedura di scioglimento. In tema al nuovo ente per la liuteria, la Giunta si disse 
disponibile ad una partecipazione camerale purché l’ente istituendo avesse “strut-
tura, finalità ed organizzazione…conformi con le finalità d’istituto della Camera”.

Premesso che già dal marzo del 1977 il Comitato per la salvaguardia dei beni liu-
tari nazionali aveva progettato due importanti iniziative da tenersi a Cremona nel 
successivo autunno, ossia l’istituzione di un Centro per il restauro liutario e l’orga-
nizzazione di un convegno di studi a livello internazionale sullo stesso tema, venne 
precisato che la Provincia aveva destinato ad hoc un contributo di due milioni e 
che anche il Comune assicurava la propria partecipazione. La Camera, adeguan-
dosi a quanto fatto dalla Provincia, deliberò un contributo di due milioni per detto 
convegno. Sull’organizzazione del citato convegno dal titolo “Il restauro liutario ed 
esigenze dell’esecutore concertista”, riferì in Giunta il vicesegretario generale dr. Mi-
chieli, precisando che lo stesso era previsto strutturato su quattro relazioni di base, 
rispettivamente a cura di un orchestrale qualificato, di un concertista, di uno studio-
so di fisica acustica (o psico-acustica) e di un restauratore.

Seduta 12 aprile 1977 
La Giunta, presi in esame i risultati del concorso per tesi di laurea di argomen-

to cremonese bandito dalla Camera, deliberò l’assegnazione dei consueti tre premi, 
nonché di altri tre premi fuori concorso secondo la seguente graduatoria: primo pre-
mio alla tesi Proposta di identificazione delle aree a vocazione naturalistica e turistica lungo 
i corsi fluviali del Po, dell’Adda e dell’Oglio in provincia di Cremona di Marinella Marino-
ni; secondo premio alla tesi I movimenti pendolari degli studenti delle scuole medie di Cre-
mona di Emilio Cinguetti; terzo premio alla tesi Modificazioni intervenute nel paesaggio 
geografico della fascia rivierasca del Po dalla località Case di Olza alla foce del Morbasco du-
rante gli ultimi 40 anni. I premi fuori concorso furono assegnati ad Annarosa Dordoni 
per la tesi Politica e religione nel settimanale “Crociata Italica”; Manuela Rossi per la tesi 
Il Rurale di messer Ascanio Botta gentiluomo cremonese; Michelina Conte per la tesi La 
chiesa ed il mosaico di Pieve S. Giacomo.

prioritario, qualunque fosse la scelta finale, che entrambe le società garantissero un 
futuro reciproco allacciamento in quanto, se pure aveva un senso una raccolta limi-
tata alla Lombardia, “insignificante risulterebbe una raccolta nazionale alla quale 
mancasse Milano”.

Seduta 21 febbraio 1977
La situazione della Società di navigazione interna si manteneva difficile per di-

verse cause. La sottoscrizione dell’ultimo aumento di capitale da 250 a 400 milioni 
procedeva a rilento e stentatamente; la gestione del battello Stradivari, non ancora 
interamente pagato dalla Sni, si manteneva largamente passiva anche a causa del-
le avversità stagionali (eccezionale ‘magra’ primaverile ed altrettanto eccezionali 
piogge autunnali): inconvenienti tutti che rendevano evidente l’urgenza di adottare 
rimedi radicali (vedi seduta 21 febbraio 1977). Fra le soluzioni prospettate, la Giun-
ta si orientò su quella di appaltare il battello, pur non trascurando di sollecitare 
la Regione e gli altri enti pubblici regionali a partecipare all’aumento di capitale 
ricordando che “quella della navigazione interna è una bandiera per la quale ab-
biamo fatto tante battaglie negli anni scorsi e sarebbe veramente penoso doverla 
ammainare”.

Seduta 8 marzo 1977
Il dr. Romagnoli riferì in Giunta che le Camere lombarde erano state incaricate 

dall’Unione regionale di avviare uno studio sulle condizioni di sviluppo del patri-
monio zootecnico nelle varie aree della Lombardia al fine di rilevare i dati struttu-
rali e tecnici sugli allevamenti nonché “per individuare, in prima approssimazione, 
anche alcuni dei problemi tecnologici ed organizzativi della produzione zootecnica 
nella nostra Regione”. L’indagine si presentava particolarmente complessa stante la 
necessità di individuare preventivamente, a livello provinciale, gli allevamenti di 
bovini e suini con e senza terra: come modalità operativa, venne scelto di ricorrere 
alla collaborazione dei veterinari comunali e consorziali, ritenuti “i soli in grado, per 
la loro conoscenza ed esperienza…di garantire all’indagine una sufficiente atten-
dibilità”. Il dr. Romagnoli illustrò successivamente alla Giunta i particolari tecnici 
dell’indagine ‒ alla quale era prevista la partecipazione di 44 veterinari per 1.500 
aziende ‒ nonché i quesiti formulati. Inoltre, anche al fine di favorire la ricerca sulle 
golene attualmente in corso presso la Camera, si era richiesto che l’indagine preci-
sasse l’ubicazione degli allevamenti indicando se gli stessi erano o meno posizionati 
in zona golenale. Non si mancò, infine, di sottolineare la notevole importanza di 
questa indagine che avrebbe fornito dati sul “fenomeno nuovo” degli allevamenti 
bovini da carne per i quali i dati statistici erano attualmente lacunosi. Notizie in-
teressanti erano attese anche in ordine agli allevamenti suinicoli i cui unici dati a 
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La Giunta ‒ chiamata a decidere sull’eventuale rinnovo del precedente stanzia-
mento ora scaduto ‒ venne informata dal dr. Barbieri sull’attività finora svolta dal 
Consorzio fidi (vedi seduta 18 maggio 1976) e per la quale era innegabile che gli 
operatori locali avevano dimostrato scarso interesse. Si poneva, di conseguenza, il 
quesito se abbandonare l’iniziativa o, piuttosto, svolgere un’azione tesa a dare alla 
stessa un ulteriore e maggior risalto: a favore di questa seconda soluzione, pesava 
l’innegabile constatazione che, a livello nazionale, i Confidi stavano attraversando 
una fase di vivace sviluppo. Suggeriva quindi, sempre il dr. Barbieri, di confermare 
lo stanziamento della Camera per l’abbattimento del 2% del tasso d’interesse, esten-
dendolo a tutte le operazioni fatte tramite Confidi così che lo scarto fra il tasso di 
mercato e quello praticato dal Confidi avrebbe raggiunto il 3%. La Giunta, accoglien-
do la proposta, riconfermò per la durata di un anno, lo stanziamento di 10 milioni 
(contributo in conto interessi) aumentato di 1 milione ed esteso a tutte le operazioni 
di credito “effettuate con la garanzia collettiva del Consorzio nella stessa misura del 
2%, di disporre che detti benefici siano utilizzabili sia da entrambi i Consorzi Fidi” 
(ossia quello in collaborazione con l’Associazione industriali e quello con l’Associa-
zione piccole industrie). 

Seduta 24 maggio 1977
Venne ridiscussa l’adesione di Cremona alla rete Cerved (vedi seduta 10 gennaio 

1977) e il presidente Loffi propose di prevedere, allo scopo, l’impegno della cifra 
necessaria di 36 milioni, proposta che, tuttavia, non incontrò il favore di alcuni com-
ponenti la Giunta che ritenevano fosse preferibile “procrastinare nel tempo” detta 
operazione, mentre il presidente esprimeva la convinzione che mancare a questo al-
lacciamento avrebbe potuto arrecare “grave pregiudizio agli operatori economici…
privati di importanti servizi”. A parere del segretario generale, il futuro dei servizi 
camerali era indubbiamente legato all’elettronica, anche se, al momento, lo stesso si 
presentava ricco dì incognite: riteneva, tuttavia, l’esigenza di un allacciamento non 
impellente, se ridotto ai soli servizi anagrafici in quanto gli stessi, a Cremona, erano 
già ottimamente espletati con il sistema meccanografico. Favorevole all’allacciamen-
to ad un centro elettronico era il dr. Barbieri e, analogamente, il dr. Galli che, tuttavia, 
ricordava altri pressanti impegni economici in corso, quali quelli relativi alla Fiera 
ed al Centro di commercializzazione bovini: si giunse, pertanto, a concordare, unita-
riamente, il momentaneo rinvio di ogni decisione in merito.

Dopo aver riassunto le ultime iniziative in tema di liuteria, il cav. Telò espresse il 
convincimento che alla base del rilancio della liuteria stesse l’esigenza di assicurare 
ai liutai un conveniente approvvigionamento di legnami d’opera, anche esotici, ed 
ai produttori di accessori macchinari e attrezzature tecnologicamente avanzate. Si 
fece cenno anche ad una precedente idea di coinvolgere la Fondazione Stauffer ‒ 

Seduta 5 maggio 1977
Il Magistrato del Po, con sede a Parma, aveva istituito una commissione di studio 

per esaminare il fenomeno dell’abbassamento del fiume (vedi seduta 23 gennaio 
1973); pertanto la Camera di quella città fece voti affinché i pubblici poteri adottasse-
ro un piano di intervento capace di neutralizzare un fenomeno che non solo danneg-
giava lo sviluppo economico e la navigazione interna ma anche attentava alla “si-
curezza idraulica del sistema padano”. In particolare si auspicavano provvedimenti 
idonei a portare una sensibile limitazione dell’attività estrattiva di materiale litoide 
nonché alle relative autorizzazioni. Condividendo la suddetta tesi, il presidente Lof-
fi propose alla Giunta di aderire ai voti di Parma e ricordava il suggerimento, a suo 
tempo da lui avanzato all’on.le Lombardi, quale presidente della Comunità Padana, 
di avviare sul Po uno studio organico e completo proprio nell’intento “di identificare 
e quantificare le cause dell’abbassamento del letto del fiume”. Intervenne, al propo-
sito, il dr. Galli per sollecitare una più rigorosa osservanza della normativa che re-
golava i prelievi di sabbia e ghiaia, prelievi che ‒ mentre avrebbero dovuto avvenire 
ad una certa distanza dalla riva ‒ di fatto finivano con l’essere quasi sempre eseguiti 
lungo le rive e nei tratti in curva, provocando, in tal modo, “erosioni, smottamenti e 
danni anche gravi alle sponde ed ai retrostanti terreni golenali”. La Giunta, unani-
me, aderì ai voti della Camera di Parma.

La Camera contribuì per la cifra di L.23.297.110 (ossia 1/3 dell’importo complessivo) 
al pagamento degli interessi di prefinanziamento sui mutui e anticipazioni bancarie 
contratti per la realizzazione del Centro di commercializzazione bovini di razza Friso-
na italiana che avrebbe anche ospitato l’annuale Fiera internazionale ed il settimanale 
mercato bestiame nonché le annuali rassegne zootecniche. I restanti 2/3 del costo erano 
a carico dell’Amministrazione provinciale e delle associazioni di produttori cremonesi.

Seduta 10 maggio 1977
Preso atto del buon esito dell’indagine conoscitiva sulla formazione professionale 

nell’industria, condotta dalla Camera in collaborazione con l’Associazione industria-
li, il presidente Loffi suggerì alla Giunta, che unanimemente approvava, di estendere 
tale indagine anche agli altri settori economici, incominciando dall’artigianato. Per 
tale specifico settore era nota solo la consistenza delle imprese, compreso il numero 
degli addetti, suddivise per attività e forma giuridica. Al fine di integrare tali dati e 
consentire così una analisi degli aspetti caratterizzanti il settore, si pensò di acquisi-
re, attraverso un’indagine provinciale ‘a campione’ su circa 500 imprese, notizie di 
notevole interesse sui titolari, sull’occupazione, sulla produzione, nonché sull’istru-
zione professionale. Il presidente, augurandosi di poter avere, per questa iniziativa, 
la collaborazione delle associazioni artigiane, precisava che l’onere relativo era da 
prevedersi in ragione di circa 4 milioni.
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partecipare con il sig. Rizzini alla giornata conclusiva del Concorso internazionale di 
liuteria che si sarebbe tenuto in luglio a Poznan (Polonia).

Seduta 7 luglio 1977
Il presidente Loffi riferì degli esiti dell’indagine condotta dalla Camera in colla-

borazione con l’Associazione industriali sul problema dello “scollamento fra la for-
mazione professionale attualmente impartita e le esigenze del sistema produttivo” 
(vedi seduta 29 novembre 1976), confermando che si era riscontrato, anzitutto, nel 
campo del lavoro “un sensibile squilibrio qualitativo fra domanda ed offerta”, posto 
che ad un’offerta media di circa 800 diplomati e laureati in più di quanti il mercato 
fosse in grado di assorbire, faceva riscontro, da parte delle aziende, una richiesta, in-
soddisfatta, di circa 800 operai che lo stesso mercato non era in grado di fornire. Ag-
giungeva, infine, il presidente che, essendo pervenuta una richiesta d’interessamen-
to al problema da parte dell’Associazione genitori di Cremona, riteneva positivo che 
la Camera di facesse “promotrice di un incontro fra genitori, docenti ed esperti per 
valutare le eventuali iniziative da assumere”. La Giunta concordava.108

Seduta 19 luglio 1977
La Giunta fece un’attenta disamina della propria difficile situazione finanziaria, 

dovuta “alla notevolissima riduzione delle entrate” che poneva il presidente nella 
necessità di chiedere alla Giunta di effettuare la scelta di reperire i mezzi necessari 
per il contributo alla Fiera (vedi seduta 23 giugno 1977) fra due modalità: quella di 
effettuare “cospicue economie nelle spese già previste” o quella di far emergere un 
passivo anche abbastanza rilevante…con la conseguente necessità…dell’eliminazio-
ne residui e di un mutuo di ripiano”. Diversi componenti di Giunta ‒ ritenendo che 
le disponibilità della Camera per interventi nei settori economici fossero già ridotte 

108 Possiamo concludere che questi tentativi, a suo tempo fatti dalla Camera per sensibilizzare le  
famiglie ed i giovani all’importante problema del rapporto scuola-lavoro non ebbero un riscontro 
positivo tale da indurre a proseguirli e neppure ad incrementare, nel tempo, iniziative di questo 
genere, con il risultato che, ancora oggi, possiamo vedere come la scelta degli indirizzi scolastici, a 
tutti i gradi e livelli, continui ad essere, in larghissima parte, basata sui più diversi criteri ma, quasi 
sempre, senza tenere concretamente nel debito e determinante conto le future possibilità lavorative. 
Sembra pertanto di poter dire che proprio in questi perduranti e diffusi criteri utilizzati nelle mo-
dalità di scelte scolastiche, è possibile vedere una delle principali cause del divario qualitativo che, 
purtroppo, ancora si riscontra fra richieste ed offerte di lavoro, divario che, ovviamente combinato 
con altri pesanti fattori contingenti, rimane una delle principali cause della  preoccupante disoccupa-
zione giovanile alla quale corrisponde ‒ ed è cosa che non dovremmo mai dimenticare ‒ un numero 
non irrilevante di richieste di diverse professionalità  formulate dalle aziende e destinate a rimanere 
inevase. Analogo discorso può, purtroppo, essere proposto anche per non pochi lavoratori autonomi.

che peraltro, al momento, non era disponibile all’iniziativa ‒ e l’argomento venne 
rinviato ad altra seduta.

Seduta 23 giugno 1977
In ordine all’ammortamento dei mutui accesi dall’Associazione allevatori per la 

realizzazione del Centro nazionale di commercializzazione bovini di razza Frisona 
Italiana e per la costruzione della nuova sede della Fiera (vedi seduta 28 gennaio 
1974), il dr. Galli ricordò che la Camera nel 1975 (delibera 21 giugno) aveva deciso 
“di contribuire all’onere per i contraendi mutui per la costruzione del Centro di com-
mercializzazione nella misura di 21 milioni per 20 anni”, precisando che, all’epoca, 
il costo dell’opera a carico dei promotori era previsto in L.1.276.030.106 e la cifra a 
carico dei singoli promotori in L.768.500.000. L’onere annuale per detti mutui ven-
tennali ‒ per un totale di L.63.000.000 ‒ era ripartito in ragione di 1/3 (21 milioni) a 
testa fra Provincia, Camera di Commercio e Associazione allevatori. Purtroppo, per 
una serie di ragioni dovute a incompatibilità di legge, si era dovuto sia rinunciare 
ai previsti contributi ministeriali ed a quelli del Fondo europeo di orientamento e 
garanzia agricola (Feoga) sia operare alcune sostituzioni così che si prospettava ora 
la necessità di trasformare il precedentemente citato rapporto di 1/3 in percentuali 
del 40,5% a carico della Camera, del 40,5% a carico della Provincia e del 19% a carico 
delle Associazioni dei produttori. Anche relativamente agli impegni derivanti dai 
mutui relativi alla costruzione della nuova sede della Fiera si doveva prendere atto 
che il costo, originariamente preventivato in 200 milioni era aumentato a 270. Dopo 
un’ampia disamina della situazione la Giunta deliberò di confermare il pur gravoso 
impegno camerale per il Centro di commercializzazione, mentre per gli oneri relativi 
alla costruzione della sede si ritenne necessario un riesame del preventivo di spesa 
ai fini di un suo possibile contenimento.

Di particolare interesse fu la relazione che l’arch. Sergio Renzi ‒ incaricato dalla 
Camera di presenziare, a scopo di studio, all’asta che la Società Sotheby’s aveva te-
nuto a Londra il 10 febbraio del 1977 ‒ fece alla Giunta. Interpellato dal sig. Rizzini 
sulla possibilità di trasferire l’esperienza londinese alle aste organizzate a Cremo-
na in occasione degli Incontri di liuteria, l’arch. Renzi si soffermò sulla possibilità 
di affiancare all’asta degli strumenti contemporanei ‘di qualità’ (ai quali suggeri-
va di aggiungere una “pagellina acustica”) “un’altra sezione dedicata a strumenti 
curiosi: mandolini, salteri, organetti, arpe, liuti antichi, pochettes ecc.” che, a suo 
avviso, avrebbe notevolmente ampliato il raggio dei partecipanti così consentendo 
alla manifestazione di registrare un successo più allargato. Circa l’asta del prossimo 
ottobre, sulla quale l’arch. Renzi aggiungeva anche ragguagli organizzativi, riteneva 
che i liutai cremonesi avrebbero potuto mettere a disposizione una cinquantina di 
strumenti e il presidente Loffi, ringraziandolo per le notizie fornite, lo incaricava di 
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riscontro fra le nuove disposizioni e quelle del precedente testo già approvato (vedi 
seduta 11 maggio 1976), si espresse a favore delle suggerite modifiche. 

Il componente di Giunta in rappresentanza dei lavoratori, sig. Rizzini, dopo aver 
ribadito che le originarie modalità della premiazione della Fedeltà al lavoro e del 
progresso economico (vedi seduta 11 dicembre 1973) sembravano riferirsi piuttosto 
ad un concetto di fedeltà all’azienda che di fedeltà al lavoro, proponeva l’adozione 
di un conferimento di premi “a coloro che avessero contribuito in modo rilevan-
te al progresso della comunità cremonese nel settore dell’economia, della ricerca 
scientifica, delle arti e della coltura in genere”. Tale proposta non venne vista posi-
tivamente né dal presidente, né dalla Giunta in quanto ritenevano ingiusta l’esclu-
sione dalla premiazione dei lavoratori dipendenti. In un primo tempo si considerò, 
pertanto, la possibilità di contemperare entrambe le esigenze richiedendo, per la 
premiazione dei lavoratori dipendenti, oltre l’anzianità di servizio, anche specifici 
titoli di merito, ma tale idea non ebbe seguito nel dubbio che, con questa iniziati-
va, si sarebbe finito per creare un duplicato del premio noto come “stella al merito 
del lavoro”. In argomento, il sig. Rizzini propose l’istituzione di un premio che, se 
in parte sembrava seguire la falsariga di quello tradizionale, era però affiancato 
ad un altro, di nuova ideazione, da attribuirsi a quei datori di lavoro, lavoratori, 
artisti, personalità del mondo della cultura e delle scienze che avessero acquisito 
particolari benemerenze. La Giunta aderì in linea di massima alla proposta del sig. 
Rizzini ritenendo che la seconda parte della stessa avrebbe potuto tradursi ‒ una 
volta sentite anche le rispettive organizzazioni sindacali ‒ in “un pubblico ricono-
scimento ad operatori dell’economia e del lavoro che abbiano acquisito particolari 
benemerenze”.

Seduta 20 settembre 1977
Notevole eco, nonché alcune conseguenti ed inevitabili divergenze d’opinioni, su-

scitò in città l’avvio delle operazioni di restauro al Torrazzo che erano state disposte, 
con tecniche altamente innovative, dalla Sovrintendenza per i beni ambientali ed 
architettonici la quale aveva anche ritenuto opportuno rivolgersi alla Camera per 
prospettare l’opportunità di raccoglierne e pubblicare l’interessante documentazio-
ne evidenziando, in particolare, la metodologia utilizzata. Questa proposta, fonda-
mentalmente lusinghiera, venne vista con favore dalla Giunta che accolse pienamen-
te l’idea del presidente Loffi di dedicare a tale importante operazione un numero 
speciale della rassegna “Cremona”.

Seduta 29 settembre 1977 
Il presidente ritenne opportuno riprendere il discorso dell’attesa riforma dell’isti-

tuto camerale, sollecitando una riflessione da parte della Giunta sul disegno di 

al punto da rendere impossibili ulteriori contrazioni ‒ si espressero a favore di uno 
“sbilanciamento dei conti”, pur confermando l’esigenza di sollecitare la Fiera ad 
“effettuare economie nella realizzazione e arredamento della nuova sede”. La Giun-
ta rinnovò così il proprio impegno per i contributi previsti, deliberando di erogare, 
nella successiva seduta del 23 agosto, la somma di L.1.340.242, pari ad 1/3 dell’im-
porto complessivo degli interessi medesimi, intendendosi gli altri 2/3 a carico della 
Provincia e dell’Ente autonomo manifestazioni fieristiche di Cremona.

Seduta 30 agosto 1977
Il presidente ‒ una volta preso atto che la Fondazione Stauffer non aveva ade-

rito alla proposta di associarsi ad una comune iniziativa in tema di agevolazioni 
creditizie per gli operatori del settore liutario per motivi sia finanziari sia statutari 
(vedi seduta 28 dicembre 1976) ‒ sottopose alla Giunta una bozza di regolamento 
che prevedeva anticipazioni senza interessi per un periodo di tempo dai 3 ai 5 anni 
per un importo massimo di 20 milioni ‒ eccezionalmente elevabili a 30 milioni per 
investimenti di notevole entità e comunque non inferiori ai 50 milioni ‒ per l’acqui-
sto di macchinari, attrezzature specializzate nonché legname. L’anticipazione non 
poteva superare il 60% della spesa considerata e di tale agevolazione avrebbero po-
tuto usufruire sia le associazioni sia i singoli liutai regolarmente iscritti alla Camera, 
prestando idonea fideiussione bancaria a garanzia della restituzione. L’illustrazione 
di tale progetto suscitò diverse perplessità fra i componenti di Giunta, a partire dal 
cav. Telò il quale, premesso come le attuali difficoltà finanziarie della Camera impo-
nessero una oculata politica di interventi, ricordava la presenza di altre agevolazioni 
creditizie a favore dell’artigianato delle quale i liutai avrebbero potuto usufruire ed 
alle quali andavano aggiunti i contributi in conto capitali e in conto interesse conces-
si dalla Regione Lombardia alle cooperative artigiane. Alle perplessità esposte dal 
cav. Telò si associarono i rappresentanti in Giunta degli industriali (dr. Barbieri), dei 
commercianti (cav. Bellelli) e degli agricoltori (dr. Galli): il presidente propose per-
ciò di accantonare l’iniziativa in attesa di ulteriori accertamenti, proposta che venne 
unanimemente approvata.

Seduta 15 settembre 1977
Il sig. Rizzini, dopo aver richiamato in una “breve sintesi storica” tutti i precedenti 

della costituzione del porto interno di Cremona, precisava che l’Amministrazione 
provinciale aveva trasmesso il 23 agosto a tutti gli enti che avrebbero dovuto par-
tecipare alla costituzione della spa Porto Interno di Cremona (Regione Lombardia, 
Cariplo, Finlombarda, Consorzio del canale Milano-Cremona-Po, Comune di Cre-
mona e Camera di Commercio) un ulteriore schema di statuto della società, la cui 
costituzione era prevista per il prossimo ottobre. La Giunta, effettuato un accurato 
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maggiormente i due vicesegretari generali, affidando a ciascuno di essi un gruppo 
di uffici e di servizi, esclusi gli uffici di ragioneria ed economato da lasciare alle 
dipendenze dirette del segretario generale e del presidente. Per quanto relativo alle 
funzioni vicarie, riteneva che le stesse dovessero essere riservate al dr. Michieli in 
quanto al primo posto nell’ordine di ruolo. Dopo un’attenta e lunga disamina sul 
funzionamento e sulle esigenze dei singoli uffici, compresi quelli della sede staccata 
di Crema, il dr. Botti illustrò i criteri organizzativi che aveva seguito per la Camera di 
Mantova e la seduta si concluse con l’annuncio del presidente che, prossimamente, 
avrebbe comunicato alla Giunta le sue proposte anche in ordine alla gestione delle 
pubblicazioni camerali.

La Camera si trovò, ancora una volta, ad affrontare il problema della formazione 
professionale in agricoltura in occasione della decisione della Regione Lombardia 
di istituire a Fiesco un Centro di formazione professionale agricola, per il quale ap-
pariva opportuno, stante il gravoso impegno finanziario richiesto dall’iniziativa, 
effettuare una preliminare indagine al fine di valutarne la potenziale utenza. Detta 
indagine, affidata alla Camera di Commercio, venne strutturata su un duplice son-
daggio: uno da effettuarsi presso le aziende agricole attraverso interviste fatte sia ad 
imprenditori che a lavoratori; l’altro, presso le scuole, intervistando sulle loro future 
intenzioni professionali i ragazzi che stavano per concludere il ciclo di istruzione 
media. Gli oneri di tale indagine (presunti attorno ai 9 milioni) si prevedevano ripar-
tibili fra la Camera e il Centro di formazione professionale Cite.

Seduta 21 ottobre 1977
Venne deliberata l’adesione alla società nazionale Cerved (società nata da studi 

predisposti da un centro elettronico veneto diretto dal prof. Volpato, presidente della 
Camera di Commercio di Padova ed avente sede presso l’Unioncamere) in alterna-
tiva ad un allacciamento al Ced ‒ Centro elaborazione dati (azienda speciale della 
Camera di Milano) con l’impegno della somma di 71 milioni (vedi seduta 24 maggio 
1977). Da notare che tale decisione era accompagnata da quella di assumere la con-
creta e formale adesione al servizio in un tempo successivo. A concorde parere della 
Giunta la scelta che privilegiava il Cerved era giustificata dalla considerazione che 
detta società si presentava come azienda altamente specializzata, dotata di un’ot-
tima squadra tecnica e di un ricco corredo di studi ed esperienze specifiche tali da 
garantire un sollecito allacciamento e costi già preventivati. Notiamo, tuttavia, che 
non mancò fra i componenti di Giunta l’insorgere di alcune perplessità su questo 
passaggio alla gestione informatica, particolarmente dovute al fatto che la Camera 
di Cremona ‒ che già da tempo rilasciava al pubblico le certificazioni e le visure 
anagrafiche “a vista”, ossia all’atto stesso della richiesta ‒ non era stretta dall’esi-
genza di riordinare i propri servizi anagrafici, esigenza che aveva sostanzialmente 

legge attualmente in discussione nonché sulle innovazioni, anche di carattere logi-
stico che, personalmente, riteneva fosse opportuno introdurre nell’organizzazione 
e nel funzionamento dei locali uffici camerali. Dopo aver esposto, in breve sintesi, 
la nuova normativa prevista dal citato disegno di legge, precisava che le Camere ‒ 
enti rappresentativi di tutta l’imprenditorialità delle singole province e dotate di un 
Consiglio di 24 membri ‒ non risultando configurabili fra gli ‘enti pubblici econo-
mici’ non rientravano negli organismi controllati dalle Regioni. Aggiungeva che gli 
Upica sarebbero stati separati dalle Camere e che la nomina del segretario generale 
era prevista essere di competenza della Giunta in base ad un concorso nazionale 
aperto anche ad estranei all’amministrazione, purché ritenuti idonei. Abbiamo som-
mariamente accennato ai contenuti di questo progetto di legge, il cui iter, tuttavia, 
non giunse alla fase realizzativa, in quanto il presidente Loffi prese spunto proprio 
da tale prospettiva di riforma per esporre alla Giunta, che ne prese atto, il suo in-
tendimento di effettuare alcune variazioni nella locale organizzazione degli uffici 
camerali, variazioni che risultano minuziosamente riportate nel verbale della citata 
seduta di Giunta e delle quali, in questa sede, diamo solo un breve cenno. Queste 
le intenzioni enunciate dal presidente: procedere ad una prossima fusione dei ser-
vizi statistica, prezzi e studi; specificare le funzioni dei due vicesegretari generali, 
per entrambi i quali richiedeva la presenza in Giunta; portare innovazioni sia nel 
funzionamento dell’ufficio staccato di Crema, sia nelle pubblicazioni camerali e ne-
gli orari di lavoro; affidare al vicesegretario generale dr. Michieli la segreteria della 
Comunità Padana.

Venne esaminata dalla Giunta una prima bozza di statuto dell’ipotizzato nuovo 
ente incaricato della programmazione delle attività liutarie (vedi seduta 28 mar-
zo 1977), statuto il cui testo era stato elaborato da un gruppo ristretto formato dal 
prof. Ugo Gualazzini, dal sig. Antonio Bergonzi e dal dr. Giorgio Michieli: in quella 
sede, furono formulate alcune osservazioni sulle procedure di nomina e sui colle-
gamenti fra l’organo esecutivo e l’assemblea, suggerendo, inoltre, che le funzioni di 
segretario generale del nuovo ente fossero affidate ad un funzionario appartenente 
ad uno degli enti associati.

Seduta 11 ottobre 1977
Il presidente tornò a riferire sull’organizzazione degli uffici camerali (vedi seduta 

29 settembre 1977) anche per sentire il pensiero del segretario generale, dei colleghi 
di Giunta nonché dei vicesegretari generali. In quell’occasione, prese per primo la 
parola il segretario generale a scavalco dr. Botti, affermando di aver trovato a Cre-
mona una buona organizzazione degli uffici nonché rapporti soddisfacenti con il 
pubblico, motivi per i quali, durante la sua reggenza, non aveva ritenuto di intro-
durre sostanziali modifiche. Riteneva, tuttavia, fosse opportuno responsabilizzare 
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stipulato con la Cariplo (vedi seduta 20 novembre 1974). Per la Camera detta rata 
annua risultava di L. 8.703.826, ossia una cifra molto più gravosa del previsto an-
che in considerazione degli impegni che l’ente aveva attualmente in corso sia per la 
nuova sede della Fiera che per il Centro di commercializzazione bovini, ragioni per 
le quali la decisione venne, al momento, rinviata e nella successiva seduta del 6 di-
cembre 1977, dopo ampia discussione, la Giunta, unanime, deliberò di informare la 
Provincia, il Comune ed il Consorzio Bonifica Dugali che la Camera non era attual-
mente nella possibilità di partecipare al finanziamento del mutuo pur riservandosi 
un futuro riesame della questione.

Evidentemente a Cremona, l’esigenza di un’isola pedonale non era, in quel mo-
mento, particolarmente sentita visto che la questione non venne più sollevata per 
alcuni anni, ossia fino a quando, negli ultimi mesi del 1977, il traffico nel centro sto-
rico cittadino aumentò ulteriormente assumendo, di fatto, caratteristiche tali da in-
durre il Comune a ripensare all’ipotesi della pedonalizzazione (vedi seduta 9 marzo 
1971). Ancora una volta il semplice accenno a tale iniziativa suscitò vivo allarme fra 
i commercianti, allarme del quale si fece interprete, in sede di Giunta, il cav. Bellelli, 
ricordando come analoghe esperienze, già realizzate in molte città, avevano rivelato 
che il successo della pedonalizzazione in determinate zone era strettamente lega-
to a due precise esigenze: quella di una certa disponibilità di parcheggi ai margini 
delle stesse e quella della presenza di strade alternative verso le quali canalizzare 
il traffico. Dopo aver convenuto che la struttura del centro storico di Cremona non 
consentiva analoghe soluzioni, venne suggerito che la Camera avviasse sollecita-
mente uno studio in argomento offrendone poi i risultati al Comune, proposta che 
il presidente Loffi, considerò valida ma a condizione che tale studio fosse realizzato 
in collaborazione con l’Associazione commercianti e, in particolare, che tale lavo-
ro non assumesse in alcun modo “carattere contestatorio o polemico nei confronti 
degli studi già in avanzata fase di elaborazione da parte del Comune di Cremona”. 
Esaminando i vari interventi che, in sede di Giunta, si susseguirono sull’argomento, 
sembra emergere, soprattutto, la convinzione che, a Cremona, il servizio di trasporto 
pubblico non fosse assolutamente in grado di porsi come alternativa al mezzo priva-
to anche considerato che il passaggio dei filobus era, effettivamente, limitato solo ad 
alcune zone cittadine. Tenuto conto anche dei tempi ristretti, venne, pertanto, sugge-
rito di sostituire il proposto studio con un’analisi critica degli studi e delle proposte 
che sarebbero state formulate dal Comune e, da ultimo, fu anche ricordato lo scarso 
utilizzo fatto dagli automobilisti cremonesi del pur comodo parcheggio istituito nel 
cortile dell’ex Caserma Lamarmora, posto in una laterale del centralissimo corso 
Garibaldi. A conclusione del discorso, il rag. Bellelli informò che l’Associazione com-
mercianti era orientata ad incaricare l’architetto Gentili, noto professionista milanese 
esperto in urbanistica e buon conoscitore di Cremona, ad effettuare un’analisi sul 

costituito il principale movente della sollecita adesione da parte di diverse Camere 
all’innovativo sistema. Tuttavia, anche su suggerimento del presidente, prevalse la 
scelta di aderire con il necessario impegno finanziario per la creazione di una rete 
nazionale, pur con la riserva di decidere solo in un momento successivo se avvalersi 
dei relativi servizi.

Nel 1977 la Fiera di Cremona avviò le pratiche d’inserimento nel calendario nazio-
nale delle Fiere per la prossima edizione della manifestazione cremonese del 1978, 
conformemente al parere favorevole espresso dalla Camera di Commercio attestante 
sia l’adeguatezza delle strutture nella nuova sede di Ca’ de’ Somenzi sia l’alto livello 
delle manifestazioni ivi svolte.

Seduta 28 ottobre 1977
Il Comune ‒ in vista della ormai prossima seconda edizione della Triennale da te-

nersi nel 1979 ‒ aveva chiesto alla Camera le eventuali osservazioni alla predisposta 
bozza di statuto del costituendo Ente autonomo cremonese per l’organizzazione ed 
il coordinamento delle manifestazioni a carattere liutario, nonché la designazione di 
un proprio rappresentante in seno al comitato che si intendeva costituire per proget-
tare detta manifestazione. Nel riferirne in Giunta, il cav. Telò colse l’occasione per 
ricordare che per la prima edizione della Triennale il contributo della Camera fu di 
15 milioni ed era quindi pensabile che analoga cifra sarebbe stata richiesta anche 
per l’edizione del 1979. Intervenne a questo punto il presidente Loffi per dichiarare 
che – a suo avviso ‒ la Camera non solo non avrebbe potuto assumere un impegno 
finanziario superiore a quello precedente ma, soprattutto, non avrebbe più consen-
tito che, come accaduto per la prima edizione del concorso, fossero i propri funzio-
nari ad assumersi “gravosi incarichi nell’organizzazione di detta manifestazione”. 
Aggiungeva, da ultimo, che la Camera non avrebbe neppure fornito, come fatto nel 
1976, “anticipazioni di cassa e fidejussioni bancarie a favore del Comitato che cu-
rerà l’organizzazione della Triennale”. Per quanto relativo al rappresentante della 
Camera nel Comitato incaricato di progettare la seconda edizione della Triennale 
venne indicato il dr. Michieli che “aveva già acquisito una buona esperienza in que-
sta materia”, mentre per le richieste osservazioni alla bozza di statuto il presidente, 
affermava che sarebbero state “rese note al più presto al Comune di Cremona” ed 
invitava la Giunta a prendere visione della bozza stessa, depositata negli uffici se-
greteria della Camera.

Seduta 29 novembre 1977
Il problema dello scolmatore di Genivolta tornò all’attenzione della Giunta per 

l’assunzione dell’impegno a rimborsare al Consorzio Dugali, unitamente agli altri 
enti partecipanti, le rate di ammortamento del mutuo ventennale dal medesimo 
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per lo studio della regolamentazione delle acque e degli interventi in materia di ope-
re idrauliche nel territorio cremonese avente funzioni sia di fornire supporto tecnico 
all’azione politica della Provincia sia di fungere da ‘cassa di risonanza’ delle aspetta-
tive e delle istanze degli enti, aveva chiesto alla Camera di segnalare il nominativo di 
un tecnico per detta commissione e, nella stessa seduta, la Giunta, unanime, indicò 
per tale incarico il presidente ing. Bruno Loffi.

La Giunta tornò a parlare dell’allacciamento dei servizi camerali di Cremona alla 
Società Cerved (vedi seduta 21 ottobre 1977) e il presidente, riepilogate le incertezze, 
i dubbi e le divergenze che, nel tempo, i componenti di Giunta avevano manifestato, 
sottolineò che era ormai giunto il momento di assumere una definitiva decisione. 
Dopo alcuni interventi dei componenti la Giunta ‒ manifestandosi ancora una volta 
il sussistere di diverse perplessità vertenti, sostanzialmente, sull’idoneità del nuovo 
costoso sistema a fornire all’utenza locale un servizio migliore di quello del quale già 
attualmente godeva ‒ riprese la parola il presidente proponendo la seguente formu-
la di deliberazione che venne approvata all’unanimità: “la Giunta approva di mas-
sima l’allacciamento della Camera di Commercio di Cremona al Cerved con l’intesa 
che una decisione definitiva verrà assunta quando si potranno sciogliere le riserve 
relative alla disponibilità ed operatività dei programmi e dei servizi messi a dispo-
sizione dalla società Cerved che interessano la Camera di Commercio di Cremona”. 
Preso anche atto delle pressioni fatte dal Ministero per una adesione da parte di tutte 
le Camere al sistema di informatica Cerved, la Giunta, nella seduta del 14 febbraio 
1978, deliberò l’allacciamento della Camera di Cremona alla rete Cerved, una volta 
trasformato in legge il D.L. n.973 sui nuovi diritti di segreteria.

Il Comitato per la salvaguardia dei beni liutari chiese agli enti locali interessati, 
ossia al Comune, alla Provincia, alla Camera di Commercio, all’Ente Turismo ed 
alla Fondazione Stauffer, di accollarsi gli oneri relativi alle attrezzature ed al fun-
zionamento di un Centro di restauro liutario “istituito presso il palazzo Raimon-
di-Stauffer”, oneri che erano stati preventivati nella misura di L.6.380.000. Riferendo 
in argomento, il presidente Loffi esprimeva l’avviso che fosse necessario sia un più 
approfondito esame del problema (nonché una più analitica precisazione degli oneri 
anche di funzionamento), sia un avvio della realizzazione da attuarsi “per fasi suc-
cessive e con una certa gradualità”. Aggiungeva inoltre che, pur essendo in linea di 
massima favorevole alla costituzione del Centro, la Giunta avrebbe dovuto chiedere 
al Comitato promotore un progetto organizzativo distinto nelle sue varie fasi, i suoi 
collegamenti con la Scuola di liuteria, nonché la ripartizione degli apporti finanzia-
ri fra gli enti “tra i quali particolare impegno dovrebbe derivare alla Fondazione 
Stauffer”. La Giunta, concordando con le opinioni espresse dal presidente, delibera-
va di richiedere una maggior documentazione “sulla consistenza e struttura dell’i-
stituendo Centro di restauro, sugli impegni finanziari derivanti da detta iniziativa 

problema dell’isola pedonale in città. La Giunta, unanime, si espresse a favore di una 
collaborazione con detta Associazione, collaborazione che venne conclusa nel corso 
della seduta del 16 dicembre 1977 quando la Giunta ‒ presa visione del programma 
di massima dello studio in questione ‒ ne deliberò l’esecuzione assumendone il 50% 
della spesa con un limite massimo di tre milioni.

Seduta 16 dicembre 1977 
Il dr. Romagnoli venne nominato rappresentante della Camera in seno al Consi-

glio d’amministrazione della Società di navigazione interna e riconfermato rappre-
sentante camerale in seno al Consiglio della spa Autostrade Centro Padane (vedi 
seduta 21 gennaio 1975).

1978
Seduta 10 gennaio 1978

La necessità di porre in atto interventi sui corsi d’acqua ‒ resi indifferibili dai dan-
ni causati dalle piene del 1976 e dalle successive alluvioni della primavera, dell’a-
gosto e dell’ottobre 1977 ‒ indussero la Regione Lombardia a formulare un Piano 
orientativo generale degli interventi sui corsi d’acqua, individuabili a seconda delle 
diverse categorie: uno sui corsi d’acqua di seconda e terza categoria (di competenza 
statale) che, per la provincia di Cremona erano il Po, l’Adda, il Serio, l’Oglio, la Foce 
Morbasco, la Foce Morta ed Aspice; uno sui corsi d’acqua di quarta e quinta cate-
goria ed inclassificati (di competenza regionale). Per quanto relativo alla provincia 
di Cremona, il Piano regionale prevedeva l’assegnazione di 36 miliardi per i corsi 
d’acqua principali e 2 miliardi per quelli minori. Stante, comunque, la necessità di 
procedere gradualmente, si erano individuate le opere ritenute di “estrema urgen-
za” per le quali si stabilì un primo stralcio di 8 miliardi e 200 milioni, ossia un impor-
to ritenuto, comunque, sufficiente a coprire solo i danni indifferibili della piena del 
1976, ma non quelli delle alluvioni del 1977 che fecero “ascendere la cifra ad almeno 
17 miliardi a cui andavano aggiunti 2,5 miliardi per i fiumi minori”. L’ing. Loffi, 
riferendo sulla situazione locale, dopo aver ricordato come l’arco di competenza re-
gionale fosse limitato ai corsi d’acqua di quarta e quinta categoria ed agli “inclassifi-
cati”, precisava che per Cremona le maggiori preoccupazioni derivavano invece dai 
fiumi e riteneva, pertanto, concreta l’ipotesi che la provincia cremonese risultasse 
“totalmente tagliata fuori”: auspicava, pertanto, che i 20 miliardi messi a disposizio-
ne dalla Regione fossero “finalizzati in base alle scale di priorità, senza tener conto 
della classificazione dei corsi d’acqua”. Cremona chiedeva quindi l’assegnazione di 
5,5 miliardi “per pronti interventi sull’Adda, sull’Oglio, sul Serio e sull’Aspice, sui 
corsi non classificati e per la chiavicatura di Foce Morbasco”. L’Assessorato ai Lavori 
pubblici della Provincia, preso atto dell’opportunità di nominare una commissione 
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ricordando che l’investimento complessivo per la realizzazione dell’autostrada Pia-
cenza-Cremona-Brescia aveva raggiunto gli 80 miliardi contro i 72,5 previsti dal pia-
no finanziario ed i finanziamenti ottenuti con garanzia dello Stato ammontavano a 
61 miliardi contro i 72,5 previsti nel piano finanziario, il che aveva comportato un 
incremento degli oneri stante l’esigenza di ricorrere a prestiti ‘a breve’ sempre no-
toriamente onerosi. Circa la gestione precisava che le entrate del 1977 erano state di 
3 miliardi e 101 milioni contro un costo di gestione di 1 miliardo e 700 milioni con 
un avanzo quindi di 1 miliardo e 400 milioni. La relazione del dr. Romagnoli conclu-
deva elencando le possibili ipotesi di risanamento. Intervenne per primo il dr. Galli 
protestando perché, finora, la società non aveva ancora pagato alcun indennizzo agli 
agricoltori che erano stati espropriati di una parte dei loro terreni; a tale protesta si 
associava il presidente Loffi sollecitando questa doverosa liquidazione e ricordando 
che, già da due anni, la Camera aveva invitato, in sede di assemblea dell’Autostrada, 
ad evitare tale prevedibile insolvenza o trasferendo la società all’Anas o unendola 
ad altra società autostradale. Il dr. Romagnoli annunciava che nel prossimo maggio 
avrebbe avuto luogo l’assemblea della Centro Padane, che era la sede più idonea per 
le opportune decisioni. 

Fu adottata la deliberazione definitiva di adesione della Camera di Commercio 
di Cremona alla rete di informatica Cerved (vedi seduta 10 gennaio 1978) e si prese 
atto che le spese di allacciamento comportavano una spesa di 36 milioni, mentre 
altri 10 sarebbero stati necessari per l’inserimento dati ed altrettanti per rimborsi alla 
Cerved (nel verbale di questa seduta di Giunta si trova il riepilogo di tutte le fasi del 
complesso iter decisionale).

Seduta 16 maggio 1978
In apertura di seduta il presidente rivolgeva un pensiero alla memoria dell’on.

le Aldo Moro, stigmatizzando il barbaro assassinio “di un insigne statista e di un 
uomo di grande statura morale oltre che coerente e fedele interprete di quegli ideali 
di giustizia e libertà per i quali si è immolato” e chiedeva ai colleghi di dedicare alla 
sua memoria “una breve pausa di deferente e commosso raccoglimento”, invito al 
quale la Giunta partecipò con alcuni minuti di silenzio.

La Giunta prese atto del programma di ricerca predisposto, per l’anno in corso, 
dal Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari che sa-
rebbe stato svolto dagli Istituti di Microbiologia e di Scienze della nutrizione della 
Facoltà di Agraria dell’Università Cattolica. Le due sperimentazioni programmate 
‒ che rappresentavano una logica evoluzione di quelle dell’anno precedente (vedi 
seduta 14 dicembre 1976) ‒ riguardavano il problema dell’affioramento del grasso 
e l’agglutinazione dei batteri; la questione della riduzione dei costi di produzione 
del latte. Coordinatore della prima ricerca era il prof. Vittorio Bottazzi, con la col-

sia per la realizzazione del Centro che per il suo funzionamento con indicazione dei 
contributi…degli enti sovventori”.

Il presidente, constatato che il Comune intendeva attuare l’isola pedonale (vedi seduta 
29 novembre 1977) con il successivo mese di marzo, ritenne opportuno accelerare i tem-
pi di realizzazione della giornata di studi già prevista in argomento, così che la stessa 
venne fissata per il 22 gennaio con il titolo “Aree pedonali a Cremona, come e perché”.

Seduta 14 febbraio 1978
Agli inizi del 1978 era stato istituito ‒ con sede in Roma presso l’Unioncamere ‒ 

l’Istituto nazionale dei consumi, ente di diritto pubblico, dotato di personalità giu-
ridica ed autonomia finanziaria e posto sotto la vigilanza del Consiglio dei Ministri, 
finalizzato all’approfondimento della conoscenza, miglioramento ed orientamento 
dei consumi di ogni genere e carattere ossia individuali e collettivi, privati e pub-
blici, personali e sociali. Era prevista la formazione, in ogni capoluogo di provincia, 
di commissioni paritetiche per una miglior collaborazione tra produzione, distribu-
zione e consumo, promuovendo presso ogni Camera di Commercio un ufficio per 
la tutela e la formazione del consumatore con servizi adeguati di informazione e 
consultazione. Chiariva il presidente Loffi che questo Istituto nazionale dei consu-
mi avrebbe operato “in maniera autonoma, senza subire quindi l’influenza né dei 
produttori né dei consumatori”, proponendosi, anzitutto, la finalità di contribuire 
all’edu cazione e ad una miglior informazione dei consumatori. La Giunta, ricono-
scendo l’importanza dell’iniziativa, aderì ad essa con il versamento della quota asso-
ciativa per l’anno in corso in ragione di un milione di lire e, nella successiva seduta 
del 28 febbraio, prese atto della nomina del presidente del nuovo istituto nella per-
sona di Enrico Salza, presidente della Camera di Commercio di Torino.

Seduta 28 febbraio 1978 
Il dr. Michieli informava la Giunta che il Comitato per la salvaguardia dei beni 

liutari nazionali aveva preso in esame il tema del convegno internazionale di studi 
previsto per il prossimo autunno inerente alla stesura di una “carta del restauro dei 
beni musicali”, nonché lo stato attuale e le prospettive di sviluppo del Centro di re-
stauro istituito presso il palazzo Raimondi-Stauffer sul quale alcuni enti, fra i quali 
la Camera di Commercio, avevano chiesto più precisi ragguagli prima di erogare i 
richiesti contributi. A questo proposito precisava che nel prossimo mese di marzo 
sarebbe stata organizzata una riunione chiarificatrice ad hoc.

Seduta 4 aprile 1978
La situazione finanziaria della Società Autostrade Centro Padane presentava anco-

ra notevoli difficoltà (vedi seduta 4 ottobre 1976) e ne fece relazione il dr. Romagnoli, 
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Seduta 30 maggio 1978
Riferendo ai colleghi di Giunta sui risultati dell’incontro in vista della seconda edi-

zione della Triennale per gli strumenti ad arco, il presidente precisava che, in quel-
la sede, era stato raggiunto l’accordo di affidarne l’organizzazione ad un comitato 
composto da due rappresentati per ciascuno dei seguenti enti: Comune, Provincia, 
Camera di Commercio, Ente Turismo, Fondazione Stauffer. A rappresentare la Ca-
mera vennero designati il componente di Giunta cav. Telò ed il funzionario camerale 
dr. Giorgio Michieli.

Seduta 18 luglio 1978
Il presidente riferì in Giunta sull’assemblea della Società navigazione interna, 

svoltasi il 10 luglio 1978, qualche giorno dopo comunicando le avvenute variazioni 
del capitale sociale, per il quale la Camera aveva stanziato in bilancio 20 milioni, 
mentre il dr. Romagnoli precisava che la provincia di Parma avrebbe aumentato il 
suo apporto “nell’intento di utilizzare la Stradivari per favorire visite ai luoghi ver-
diani” (vedi seduta 21 febbraio 1977).

Il dr. Romagnoli riferì nella seduta di Giunta dei risultati dell’assemblea della Cen-
tro Padane (vedi seduta 4 aprile 1978), precisando che, essendo ancora in attesa di 
un concreto progetto di finanziamento, in tale occasione si era solo proceduto all’ap-
provazione del bilancio annuale. Sottolineava, poi, il “continuo vertiginoso aumento 
dei costi” dovuto alla capitalizzazione degli interessi passivi ed illustrava il progetto 
Iri che prevedeva il risanamento della situazione agendo, da un lato, con l’aumen-
to dei pedaggi e, dall’altro, con il congelamento degli interessi debitori. Precisava, 
infine, che il consiglio della Società aveva deliberato di contrarre un mutuo obbli-
gazionario per 13 miliardi al tasso del 10% ed anche annunciato un nuovo progetto 
consistente nella stipulazione di un accordo con l’Autobrennero, la Serenissima, la 
Val d’Astico e la Piacenza-Cremona-Brescia per studiare “una qualche possibilità di 
compensazione fra bilanci deficitari di alcuni con quelli in attivo di altri”. La Giunta 
prese atto di quanto riferito con l’unica osservazione ‒ avanzata dal sig. Antoniazzi 
‒ che all’aumento dei pedaggi potesse corrispondere una contrazione nell’utilizzo 
dell’autostrada.

La Giunta deliberò il versamento all’Associazione provinciale allevatori di Cremo-
na della prima annualità dei mutui relativa alla realizzazione del Centro nazionale 
di commercializzazione bovini di razza Frisona italiana in ragione di L.24.563.488. 
Sempre nella stessa seduta la Giunta erogava alla medesima Associazione allevatori 
anche un contributo di L.200.000 per l’organizzazione della Mostra provinciale dei 
bovini da latte iscritti al Libro genealogico della razza Frisona italiana nell’ambito 
della XXXIII Fiera internazionale di Cremona.

laborazione dei proff. Vittorio Cappa e Cesare Corradini, la seconda, che si sarebbe 
avvalsa anche della collaborazione della Latteria Soresinese, sarebbe stata coordi-
nata congiuntamente dai proff. Gianfranco Piva e Vittorio Bottazzi. Il costo delle 
due ricerche era preventivato in 13,5 milioni. Ricordiamo che il costo delle citate 
ricerche avrebbe dovuto essere in larga parte coperto dal Cnr, ma, venuto a manca-
re tale apporto, fu necessario ricorrere ai contributi delle Camere di Commercio di 
Cremona (5 milioni all’anno per 5 anni), di Bergamo (1 milione all’anno per 5 anni), 
di Brescia (1 milione all’anno dal 1975), di Pavia (1 milione all’anno per 5 anni) e 
dell’Associazione industriali di Cremona (1 milione all’anno per 5 anni). La spesa 
delle ricerche per il 1978, prevista in ragione di 13,5 milioni risultava coperta per 
5 milioni dalla Camera di Cremona, per 4 milioni complessivi dalle Camere di Ber-
gamo, Brescia, Pavia e Associazione industriali di Cremona. Per i restanti 4,5 milio-
ni si contava su contributi dei Consorzi del grana padano e parmigiano reggiano, 
nonché, come proposto dal presidente Loffi, anche della Regione Lombardia.

Nella tarda primavera di quell’anno aveva preso avvio, sul quotidiano locale, 
quell’accesa polemica sulla liuteria a Cremona che il presidente Loffi ‒ riferendone in 
Giunta ‒ definì “condotta da taluno in maniera non sempre ortodossa” e, comunque, 
caratterizzata da una violenza sproporzionata alla situazione. Precisava l’ing. Loffi 
che in tale polemica era stata chiamata in causa anche la Camera di Commercio 
indicata come colpevole di limitare il proprio interesse ai soli aspetti commerciali 
del settore, accusa questa palesemente ingiustificata in quanto l’ente, da anni, aveva 
seguito i problemi della liuteria non solo dal punto di vista economico ma anche ‒ e 
con grande attenzione ‒ nei suoi aspetti artistici, culturali e turistici.

In merito alla seconda edizione della Triennale per gli strumenti ad arco, il dr. Mi-
chieli riferì alla Giunta che era stato convocato un incontro fra i massimi esponenti 
di alcuni enti locali cremonesi ‒ Camera di Commercio, Ente provinciale per il Tu-
rismo, Fondazione Stauffer ‒ per accordarsi sull’organizzazione della manifestazio-
ne e, a questo proposito, il presidente Loffi aveva confermato la disponibilità della 
Camera a dare il proprio apporto “sia sul piano organizzativo che finanziario” pur 
precisando che l’ente non avrebbe più potuto mettere a disposizione, come fatto per 
la prima Triennale, il proprio personale e neppure prestare interventi finanziari oltre 
il “contributo destinato alla manifestazione”.

Una grossa insolvenza aveva reso necessario ripristinare il fondo rischi del Confi-
di Api (vedi seduta 10 maggio 1977) e, in quella occasione, si ripropose il problema 
di massima se destinare i contributi camerali all’abbattimento degli interessi oppure 
all’integrazione del fondo rischi, problema che vide il presidente favorevole all’ultima 
soluzione, mentre i componenti di Giunta si pronunciarono a favore dell’abbattimento 
interessi. Dopo ampia discussione fu deciso, a maggioranza, di destinare parte delle 
provvidenze camerali all’abbattimento interessi e parte all’integrazione del fondo rischi.
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negativamente per le garanzie fideiussorie, mentre acconsentì alle anticipazioni di 
cassa nella stessa misura degli altri enti.

Seduta 29 settembre 1978
Il presidente riferì alla Giunta in merito alla richiesta che il Comitato per l’organiz-

zazione della seconda edizione della Triennale internazionale per gli strumenti ad 
arco aveva inoltrato alla Provincia, al Comune, alla Camera, all’Ente Turismo ed alla 
Fondazione Stauffer, di designare uno o due propri rappresentanti per costituire una 
commissione alla quale affidare l’incarico di stendere la bozza di statuto dell’isti-
tuendo ente per il coordinamento delle iniziative liutarie: la Giunta, seduta stante, 
indicò come suoi rappresentanti il dr. Michieli e il prof. Mosconi. 

Seduta 24 ottobre 1978
A fine ottobre del 1978 un’iniziativa regionale ‒ della quale peraltro già si era 

sentito parlare ‒ propose di rivoluzionare l’attuale assetto amministrativo a base 
provinciale sostituendo gli esistenti “comprensori” con delle “vaste aree”. Secon-
do il presidente Loffi, tale innovazione avrebbe ridotto la popolazione cremonese 
a 140.000 unità con conseguente sotto utilizzo di strutture e servizi inevitabilmente 
traducibili in costi ed inconvenienti notevoli. Per questi motivi la proposta era stata 
vista negativamente sia negli ambienti politici sia in quelli sindacali ed imprendito-
riali, fatta eccezione per le rappresentanze cremasche che si erano dette favorevoli 
in quanto “probabilmente allettate dalla prospettiva di una sorta di gemellaggio con 
Lodi pur lasciando aperta la porta alla possibilità di rientrare nella vasta area facente 
capo a Cremona se questo potesse presentare vantaggi per il cremasco”. Dopo che il 
dr. Botti ebbe riferito che a Mantova si era dato “scarso credito” a questa iniziativa, il 
presidente Loffi, pur nella convinzione che la stessa non sarebbe mai arrivata ad una 
concreta attuazione, affermò di aver ritenuto doveroso far presente alla Giunta che 
la Camera era stata espressamente richiesta di dare un parere tecnico in argomento 
e precisava che, a suo avviso, sarebbe risultato comunque difficile individuare, nella 
minima realtà provinciale, “indici sufficientemente significativi sia sotto il profilo 
logico che operativo e statistico e quindi anche per precisare il contenuto economico 
e demografico delle cosiddette ‘vaste aree’”.

Seduta 14 novembre 1978 
Il presidente informò la Giunta che la Regione Lombardia aveva concesso alla Ca-

mera un contributo di un milione per lo studio sulle golene avviato con la pubblica-
zione sulla rassegna camerale “Cremona” (n.2 del 1978) di un ampio studio dal titolo 
Golene dei fiumi: realtà che “conta” e merita maggior attenzione a firma dell’ing. Bruno Loffi, 
presidente della Camera di Commercio di Cremona e professionista particolarmente 

Seduta 29 agosto 1978
La Camera si occupò delle ricerche del Comitato per lo sviluppo ed il coordina-

mento degli studi lattiero-caseari, programmate per il 1978, e il dr. Galli riferì che 
il Comitato aveva deciso, fin dagli inizi del mese di maggio, di intraprendere due 
ricerche, avvalendosi degli Istituti di Microbiologia lattiero-casearia e di Scienze 
della nutrizione dell’Università Cattolica in collaborazione con la Latteria Soresi-
nese. Circa i temi delle citate ricerche, precisava che, mentre una avrebbe riguarda-
to l’affioramento del grasso ed agglutinazione dei batteri, l’altra avrebbe seguito il 
problema della riduzione dei costi di produzione del latte. Concludeva sottoline-
ando come, entrambe, rappresentassero “la logica evoluzione di quelle già condot-
te nello scorso anno”. Per la ricerca sull’affioramento del grasso ed agglutinazione 
dei batteri, coordinata e diretta dal prof. Vittorio Bottazzi con la collaborazione dei 
proff. Vittorio Coppa e Cesare Corradini, era previsto un costo totale di L.9.500.000 
mentre per quella sui costi di produzione del latte, coordinata dai prof. Gianfran-
co Piva e prof. Vittorio Bottazzi, il costo totale era previsto in L.4.000.000. A fronte 
del costo complessivo delle due ricerche (L.13.500.000) erano disponibili i seguenti 
contributi: Camera di Commercio di Cremona 5 milioni, Consiglio nazionale delle 
ricerche 3 milioni, Camere di Commercio di Pavia, Brescia, Bergamo un milione cia-
scuna; Consorzio per il formaggio parmigiano-reggiano L.500.000; Consorzio per il 
formaggio grana padano 2 milioni; Associazione industriali di Cremona 1 milione. 
Il supero di un milione dei contributi sul costo venne destinato alle ricerche del 
prossimo anno.

Il presidente riferì alla Giunta che la Provincia e gli altri enti interessati alla re-
alizzazione dello scolmatore di Genivolta avevano “perfezionato la pratica per la 
costruzione dell’intera opera e pressoché definiti i rapporti fra gli Enti che dovranno 
successivamente provvedere alla manutenzione dell’opera stessa”. Si potevano così 
considerare sciolte le riserve della Camera che erano sorte dall’esigenza di assicura-
re la completezza e l’efficienza dell’opera alla quale era ora disponibile a concorrere 
(vedi seduta 29 novembre 1977). Pertanto, la Giunta deliberava di versare all’Ammi-
nistrazione provinciale la somma di L.3.826.970 corrispondente alla quota a carico 
della Camera per i lavori di costruzione dello scolmatore di Genivolta “limitatamen-
te al primo lotto”.

In prospettiva dell’organizzazione della seconda edizione della Triennale interna-
zionale degli strumenti ad arco, il presidente del Comitato organizzatore, prof. Zani-
boni, aveva chiesto agli enti coinvolti nell’iniziativa (Comune, Provincia, Camera di 
Commercio e Fondazione Stauffer) la disponibilità a conferire garanzie fideiussorie 
ed, eventualmente, anche anticipazioni di cassa in occasione della successiva Trien-
nale, rese necessarie dal ritardo con il quale erano soliti pervenire i fondi regiona-
li. La Giunta, seguendo l’orientamento espresso dal presidente Loffi, si pronunciò 
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Alla fine del 1978 si parlò ancora in Giunta del Comitato per la salvaguardia del pa-
trimonio liutistico, in particolare, dei suoi rapporti con la Camera di Commercio e con 
gli altri enti cremonesi (vedi seduta 26 giugno 1975). In quell’occasione, il presidente 
affermò di ritenere opportuno chiarire alla Giunta come la circostanza che la Camera 
ospitasse il Comitato (fornendo servizi di segreteria ed accollandosi i costi relativi con 
un onere quantificabile in circa L.270.000 annue) avesse contribuito a diffondere l’er-
rata convinzione che tale organismo fosse un’emanazione della Camera: si rendeva 
pertanto opportuno e necessario far chiarezza in argomento anche chiedendo agli enti 
locali di controllare le iniziative di detto Comitato a partire dalla recente esperienza 
della Tavola rotonda sul restauro. A proposito di quest’ultima iniziativa, intervenne il 
dr. Michieli riferendo sulle più gravi carenze organizzative lamentate nell’ambito di 
tale manifestazione, carenze fra le quali citava l’assenza del principale relatore, non-
ché la mancanza di una presidenza in grado di coordinare gli interventi. Concludeva 
con l’affermazione che, nonostante tutto, gli organizzatori si erano detti soddisfatti 
dei risultati raggiunti. Secondo l’ing. Loffi, le iniziative del Centro di restauro liutario 
e la predisposizione di una “carta di Cremona” interessavano non solo la Camera ma 
anche gli altri enti cremonesi; riteneva, di conseguenza, che fosse opportuna la pre-
senza dei loro rappresentanti in seno al Comitato stesso: proponeva, al proposito, un 
ampliamento del Comitato “recependo i rappresentanti di detti enti locali”. 

La Giunta deliberò l’acquisto di 10 copie della pubblicazione ‒ tradotta in lingua 
italiana – dello storico volume di Giovanni Battista Platina, De honesta voluptate et 
valetudine, promossa dalla Accademia della cucina cremonese

Seduta 19 dicembre 1978
Il presidente poteva riferire che l’indagine sulla formazione professionale nel set-

tore dell’artigianato (vedi seduta 10 maggio 1977) era iniziata nell’ottobre del 1978 
e che, grazie anche alla collaborazione delle associazioni artigiane, era già stata rac-
colta la maggior parte dei modelli di rilevazione che dovevano, ora, essere elabora-
ti. Prospettava, infine, i costi della preliminare operazione di spoglio dei dati, che 
avrebbe richiesto 60/65 giorni di lavoro per consentire il successivo passaggio alla 
più impegnativa fase di predisposizione delle tabelle riassuntive e dell’elaborazione 
finale, ultimo compito, ovviamente, di competenza del personale camerale. Con-
siderato, tuttavia, che quest’ultimo, oberato da altri impegni, non avrebbe potuto 
occuparsi anche del primo spoglio dei dati, la Giunta approvò l’affidamento di tale 
lavoro a ditta esterna. Dell’indagine in questione si tornò a parlare nella seduta di 
Giunta del 29 dicembre 1980 concludendo con l’impegno della somma di 2 milioni 
per la pubblicazione dei risultati in un numero speciale della rassegna “Cremona”.

La Giunta erogò un contributo straordinario di L.500.000 alla Comunità Padana del-
le Camere di Commercio per consentire di far fronte ad alcune difficoltà finanziarie.

esperto in tema di acque anche per aver lungamente ricoperto il ruolo di direttore 
del Consorzio per l’incremento e l’irrigazione del territorio cremonese, e dell’analisi 
del dr. Carlo Somenzi pubblicata di seguito con il titolo La consistenza socio-economica 
delle golene dei fiumi Po, Oglio e Adda in provincia di Cremona.

La situazione finanziaria della Società navigazione interna permaneva difficile e si 
ipotizzava, per quello stesso anno, una perdita d’esercizio attorno ai 110 milioni. Il 
problema più grave era costituito dalla motonave Stradivari che, nei mesi di luglio e 
agosto, non era stato possibile utilizzare a causa dei bassi fondali del fiume, mentre 
‘fittizie’ si erano rivelate le ipotesi di utilizzare la nave a Venezia ed a Ferrara (vedi 
seduta 18 luglio 1978). Il presidente della Sni, Dolci, dimettendosi dalla carica, aveva 
promesso un contributo da parte della Provincia, chiedendo alla Camera la copertu-
ra di 1/3, pari a 40 milioni, richiesta che il presidente Loffi giudicava inammissibile 
non essendo la Camera “disponibile per concorrere alla copertura delle perdite di 
gestione della società”.

Seduta 24 novembre 1978 
La Giunta deliberò di stanziare la somma di 10 milioni per contributi in conto ab-

battimento interessi ad imprese commerciali per operazioni creditizie effettuate tra-
mite il Confidi-Commercio (Ascomfidi) ‒ nuovo organismo recentemente costituito 
presso la locale Associazione commercianti ‒ rinviando, dopo ampia ed articolata di-
scussione, l’approvazione del regolamento ad una successiva seduta. In effetti il re-
golamento (allegato al verbale di Giunta) verrà approvato nella seguente seduta del 
12 dicembre parallelamente all’impinguamento del fondo con ulteriori 10 milioni.

Seduta 12 dicembre 1978 
Il presidente informava la Giunta di aver avuto notizia dei risultati dell’ultimo 

concorso per segretari generali secondo i quali la dr.ssa Almansi, funzionario del-
la Camera di Cremona, aveva probabilità di risultare fra i vincitori e proponeva, 
pertanto, alla Giunta di esprimere il proprio gradimento alla sua nomina a segreta-
rio generale della Camera di Cremona, trattandosi di un elemento preparato e con 
buona conoscenza delle funzioni dell’ente. Precisava che, comunque, il gradimento 
sarebbe stato comunicato al Ministero solo a conclusione definitiva dell’iter del con-
corso. La Giunta concordava.

La Giunta approvò il testo del Regolamento che stabiliva le modalità di erogazione 
dei contributi destinati al fondo rischi del Confidi Api (vedi seduta 16 maggio 1978). 
Il regolamento è allegato al verbale di Giunta.

Per favorire una maggior chiarezza nei rapporti fra fornitori e clienti, la Giunta 
approvò uno stanziamento finalizzato ad agevolare, con abbattimento degli interessi, 
l’acquisto di bilance ‘a peso netto’ secondo il regolamento allegato alla delibera stessa.
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e attività sperimentali esposte dai tecnici e dagli allevatori, dando così, a questi ultimi, 
la possibilità di correggere alcuni errori commessi e migliorare l’organizzazione tecni-
co-economica della propria azienda. La Giunta approvò la pubblicazione degli “Atti” 
di queste giornate in un numero speciale della Rassegna camerale. 

Seduta 6 febbraio 1979
Si iniziò a delineare in Giunta il programma della seconda edizione della Triennale 

che era previsto articolato in sei sezioni: concorso internazionale “A. Stradivari”; 
retrospettiva di capolavori del passato; mostra didattica “Dall’albero al violino”; 
iniziative di studio e culturali; manifestazioni musicali; mostra-mercato. Il finanzia-
mento della manifestazione era assicurato dai seguenti contributi: 55 milioni dalla 
Regione Lombardia, 30 milioni dall’Ente Turismo, 25 milioni dal Comune di Cre-
mona, 25 milioni dalla Amministrazione provinciale di Cremona, 15 milioni dalla 
Camera di Commercio, 10 milioni dalla Fondazione Stauffer. 

Seduta 22 marzo 1979
Il presidente riferì che, preso atto delle “difficoltà di coagulare attorno all’inizia-

tiva le forze locali” riguardo all’ipotesi di realizzare uno studio sugli ultimi cento 
anni di economia cremonese, la Camera aveva ritenuto opportuno avviare detto stu-
dio autonomamente ed aggiungeva che il primo capitolo del medesimo ‒ relativo 
all’agri coltura fra il 1860 e il 1880 ‒ era già stato oggetto di un articolo pubblicato 
sulla rassegna camerale “Cremona” (1978, n.3).

Considerato, tuttavia, che il lavoro in questione ‒ da completarsi a scadenza ragio-
nevolmente breve ‒ non appariva realizzabile con le sole forze degli uffici camerali 
già impegnati in molteplici compiti, si decise di stabilire un primo contatto infor-
male con l’Istituto di Storia economica dell’Università Cattolica di Milano che si era 
detto disponibile ad una collaborazione. Il prof. Zaninelli, titolare di quella cattedra, 
impostò, in linea di massima, il programma dello studio, suggerendo di articolare 
il lavoro in due volumi riferiti a due distinte fasi di ricerca: primo volume: ricerca 
delle fonti e pubblicazione della documentazione esistente sull’attività economica 
provinciale a partire dal 1860 (tempo previsto: un anno); secondo volume: articolato 
su sezioni (agricoltura, industria ecc.) e dotato di un’ampia premessa idonea a dare 
unità alle citate sezioni (tempo previsto: un anno). La realizzazione della seconda 
fase del lavoro sarebbe stata affidata a docenti dell’Istituto ed il costo complessivo 
dell’iniziativa era calcolato in circa 10 milioni. La Giunta, concordando con le propo-
ste del presidente, deliberò di incaricare l’Istituto di Storia economica dell’Universi-
tà Cattolica di Milano di collaborare con la Camera per lo studio dedicato agli ultimi 
cento anni di economia cremonese.

Il presidente ricordò che nel settembre 1975 (seduta del giorno 5) la Camera aveva 

La Giunta contribuì con L.300.000 alla pubblicazione degli atti del convegno Tra-
sporti ferroviari e riequilibrio territoriale editi dalla Camera di Commercio di Ferrara 
acquisendo così il diritto a disporre di un certo numero di copie dell’interessante 
pubblicazione.

1979
Seduta 9 gennaio 1979 

Il presidente Loffi illustrò alla Giunta l’opportunità di effettuare alcuni studi per 
i quali riteneva necessario avvalersi anche di collaborazioni esterne all’ufficio sui 
alcuni argomenti, quali: l’imponibile di mano d’opera in agricoltura in quanto rite-
neva che esaminare oggi, a vent’anni di distanza, questo problema ormai superato 
avrebbe reso possibile una più serena analisi degli aspetti positivi e negativi di tale 
discusso provvedimento adottato nell’immediato dopoguerra, consentendo quindi 
di valutare se lo stesso fosse da guardarsi solamente come “un fattore frenante per 
il settore” oppure se, in effetti, avesse anche consentito la realizzazione di “miglio-
ramenti fondiari con investimenti a lungo termine”; i protesti cambiari levati in pro-
vincia di Cremona; le motivazioni della cessazione dell’attività delle aziende zootec-
niche, sulle quali proponeva un’indagine divisa in quattro fasi: individuazione delle 
cessazioni, scelta del ‘campione’, intervista ai conduttori, spoglio dei dati raccolti. Il 
costo complessivo dell’iniziativa ‒ che la Giunta approvò all’unanimità ‒ era preve-
dibile in circa 7 milioni.

Il presidente proponeva inoltre alla Giunta di avviare sulla rassegna camerale “Cre-
mona” la pubblicazione di una nuova rubrica avente per oggetto la compilazione di 
sintetiche schede ‒ una per ogni numero della rivista ‒ dedicate a cremonesi che, 
ciascuno nel proprio tempo, si erano distinti nel mondo della cultura, della politica, 
dell’arte e della scuola, illustrandone brevemente la vita, il pensiero e le attività più 
significative. A titolo puramente esemplificativo citava alcuni dei nomi che riteneva 
avrebbero potuto essere oggetto di tali schede, come quelli di Vacchelli, di Cavallotti, 
di Sacchi, di Garibotti, di Novati e, passando a tempi più recenti, del prof. Monteverdi 
e dell’on.le Bernamonti. Invitava pertanto la Giunta, se d’accordo con l’iniziativa, a 
suggerire altri nominativi, nonché a proporre gli autori delle singole schede. La Giun-
ta, apprezzando la proposta del presidente, si impegnò a contribuirvi attivamente.

Fra fine novembre ed inizi dicembre del 1978, la Camera organizzò, in collaborazione 
con l’Ente Fiera, una iniziativa che, con il nome di “Giornate Zootecniche”, era dedica-
ta ad alcuni argomenti ritenuti fondamentali per le aziende specializzate nella produ-
zione del latte: furono infatti affrontati, in tale sede, diversi temi interessanti il bestia-
me da latte, sia sotto il profilo dell’alimentazione che sotto quello dei limiti ottimali del 
loro carico sull’azienda nelle diverse dimensioni. In quell’occasione si confrontarono le 
più aggiornate conoscenze scientifiche, illustrate dai docenti universitari, con pratiche 
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le iniziative della Sni, deliberò la sottoscrizione di n.375.000 azioni del valore no-
minale di L.40 ciascuna con l’onere complessivo di 15 milioni di lire (con detto au-
mento la partecipazione della Camera alla Sni risultava in ragione di 455.000 azioni 
pari a L.18.200.000).

Nella primavera del 1979 ‒ al fine di dare maggior funzionalità alla sala riunioni 
del secondo piano del palazzo camerale, solitamente utilizzata per le sedute della 
Giunta e per i più importanti incontri ‒ fu decisa la sostituzione del tavolo centrale 
a struttura rettangolare lunga e stretta, essendosi in più occasioni potuto constatare 
come tale formato spesso causasse alcune difficoltà foniche e di reciproca visibilità 
per gli occupanti le ventiquattro poltroncine sistemate attorno al tavolo. Si progettò 
quindi di sostituire il ripiano rettangolare del tavolo con un altro a forma ovale al-
largata. Appurato che il nuovo manufatto non si presentava di facile realizzazione 
e richiedeva, di conseguenza, l’opera di un artigiano particolarmente qualificato, 
venne deciso di affidare il lavoro alla locale falegnameria Baldini che preventivò una 
spesa di circa L.650.000, approvata dalla Giunta.

Seduta 8 maggio 1979
L’Associazione provinciale allevatori chiese alla Camera di poter utilizzare i loca-

li di proprietà della Camera presso l’Istituto di Porcellasco per istituire un Centro 
di fecondazione artificiale per il miglioramento e la selezione del bestiame bovino. 
Posto che i locali in questione erano stati concessi in uso all’Istituto sperimentale 
per la zootecnia di Porcellasco, il presidente si dichiarava favorevole a soddisfare la 
richiesta degli allevatori “purché il locale fosse dismesso dall’Istituto sperimentale” 
(vedi seduta 27 aprile 1966); la Giunta concordava.

Il presidente informava inoltre la Giunta che l’Associazione allevatori era interes-
sata all’acquisto del terreno di proprietà camerale in località Crocetta per costruirvi 
un Centro nazionale tecnico-scientifico e chiedeva quale fosse l’orientamento della 
Giunta sia sull’opportunità di una vendita sia, in caso affermativo, sulla quantifica-
zione del prezzo: a questo proposito si doveva tener presente che il piano regolatore 
destinava detto terreno a “verde agricolo”. Per quanto relativo al prezzo di vendita 
il presidente prospettava una scelta fra il chiedere quello stabilito dall’Ufficio tecnico 
erariale (probabilmente da L.5.000 a L.6.000 al mq) oppure un prezzo inferiore, consi-
derando la risultante differenza come un contributo camerale all’iniziativa dell’Asso-
ciazione. A questa seconda proposta si associava il dr. Galli e la Giunta diede manda-
to al presidente di agire in tal senso riservandosi comunque la definizione del prezzo.

Seduta 5 giugno 1979
Il presidente riferì che il prof. Zaninelli, titolare della Cattedra di Storia economi-

ca dell’Università Cattolica, aveva trasmesso alla Camera uno schema dello studio 

aderito con la quota di un milione alla spa Tirrenica Ferroviaria Milano-Roma che 
intendeva predisporre un progetto ‒ da passare successivamente alle Ferrovie del-
lo Stato ‒ per l’inserimento nel piano generale di interventi, da approvarsi entro il 
1976, per il potenziamento della linea Milano-Roma via Tirreno, non in concorrenza 
ma ad integrazione della Milano-Bologna-Roma (vedi seduta 1 dicembre 1969). Il 
presidente Loffi sottolineava, al proposito, che il potenziamento della linea ferro-
viaria fino al punto di congiunzione con la linea Milano-Bologna (Fidenza o Parma) 
si inseriva nella progettata realizzazione di una “circolare merci” attorno a Milano 
che avrebbe evitato un ulteriore intasamento di merci in arrivo/partenza dal ca-
poluogo lombardo. Faceva inoltre notare come il collegamento ferroviario tirrenico 
Milano-Roma sarebbe potuto, in futuro, risultare essenziale anche per il previsto 
collegamento Brennero-Roma via Tirreno, ma che nel settembre del 1977 la Giunta 
‒ stante anche la difficile situazione di bilancio ‒ non aveva sottoscritto il proposto 
aumento di capitale rinunciando così al diritto di opzione. Aggiungeva, comunque, 
il presidente che il tema dell’aumento di capitale sarebbe stato prossimamente ri-
proposto con la favorevole circostanza che l’ingresso nella società di altre Camere 
(Verona e Mantova), nonché del Comune di Mantova e del Comitato promotore per 
i traffici del Brennero, avrebbe limitato l’ammontare a carico dei singoli partecipanti 
all’aumento di capitale. Infatti il versamento della Camera di Cremona sarebbe stato 
limitato a 4 milioni di lire, cifra per la quale vi era disponibilità in bilancio. Ricorda-
va ancora l’ing. Loffi quanto vivo fosse l’interesse di Cremona per questa “Ferrovia 
pontremolese” e come ne avesse personalmente sollecitato l’appoggio del ministro 
dei Trasporti Vittorino Colombo in occasione di una recente riunione tenuta in città: 
proponeva, pertanto, alla Giunta ‒ che unanime approvava ‒ di aderire all’ipotizza-
ta operazione d’aumento del capitale entro il limite di 8 milioni. 

Seduta 24 aprile 1979
La Giunta fu chiamata ancora una volta a deliberare sul capitale della Società 

navigazione interna e, con l’occasione, il presidente Loffi fece un esauriente rie-
pilogo delle tormentate vicende di questa società dalla sua costituzione (1957) al 
momento attuale, soffermandosi particolarmente sull’ultimo aumento di capitale 
del 1976 che non aveva raggiunto i 400 milioni previsti, fermandosi a L.310.500.000 
(vedi seduta 11 maggio 1976). Illustrati i benefici riflessi dell’attività della Sni sulla 
valorizzazione anche turistica del Po, il presidente Loffi aggiungeva che “la non fe-
lice conduzione dei primi anni” era non solo prevista ma anche dovuta all’eccezio-
nale andamento idrologico degli anni 1976 e 1977 e, pertanto, appariva opportuno 
assicurare alla Sni i mezzi necessari aderendo alla prevista operazione di aumento 
del capitale sociale al quale anche la Provincia partecipava con la sottoscrizione di 
nuove azioni per 50 milioni. La Giunta, convenendo sull’opportunità di appoggiare 
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Seduta 3 luglio 1979
Il presidente Loffi riferì in Giunta in ordine alla collaborazione prestata dalle Ca-

mere all’indagine statistica promossa dal Medio Credito Centrale sulle imprese ma-
nifatturiere con riferimento al 1978 (collaborazione che era stata raccomandata dal 
Ministero Industria e Commercio), precisando che l’onere di tale indagine era to-
talmente a carico del Mediocredito il quale avrebbe dato alle Camere un contributo 
per concorrere alle spese generali sostenute nonché “per il lavoro di coordinamento 
e revisione critica dei modelli”. Ricordiamo che i rilevatori andavano scelti fra quei 
dipendenti camerali che “per capacità e professionalità potevano assicurare le mi-
gliori garanzie”: gli stessi si sarebbero dedicati all’indagine fuori dal normale orario 
lavorativo ricevendo un compenso rapportato al numero di questionari loro affidati. 
Pur con qualche perplessità sulle modalità proposte, la Giunta, considerato il note-
vole interesse dell’iniziativa, diede la sua adesione affidandone il coordinamento al 
dr. Giancarlo Villa, responsabile del servizio camerale Studi, statistica e prezzi.

Seduta 17 luglio 1979
La valutazione dei risultati della quarta edizione degli “Incontri di Liuteria” ‒ che 

si era svolta il 13 maggio 1979 ‒ venne attentamente esaminata anche in considera-
zione della pesante polemica giornalistica che vi aveva fatto seguito. Ad avviso del 
presidente era comunque opportuno tener distinti, nella manifestazione, l’aspetto 
commerciale (trattative private) da quello culturale (audizioni musicali) e, in effetti, 
se l’iniziativa era risultata “sicuramente valida” sotto il profilo commerciale, non era 
da trascurarsi neppure il positivo aspetto ‘umano’ della stessa, “divenuta punto di 
incontro fra liutai, musicisti e appassionati del settore…spesso anche legati da vincoli 
di amicizia”. Indubbiamente gradite al pubblico erano risultate le iniziative culturali 
quali la proiezione di audiovisivi (Lo strumento musicale ad arco nella pittura da Giotto 
a Braque e La costruzione dell’archetto), nonché l’audizione musicale degli allievi del 
Conservatorio di Bologna. Più complesso, in effetti, si presentava il giudizio sull’asta 
dove si era visto confermato il divario fra la vendita degli strumenti della Scuola 
(collocati al 100%) e quelli proposti dai singoli liutai e dai privati (10-13%), divario 
probabilmente attribuibile anche alla differenza fra il prezzo base richiesto dai liutai 
(mediamente più di un milione per un violino e cifre più elevate per viole, violoncelli 
e contrabbassi) e quello fissato per gli strumenti della scuola. Da aggiungere la “quasi 
nulla” partecipazione all’asta dei liutai cremonesi più affermati, assenza probabil-
mente dovuta anche al timore di un possibile deprezzamento conseguente all’ipotesi 
di una mancata richiesta. Per quanto, infine, attinente agli strumenti antichi (ossia 
quelli costruiti da oltre 50 anni) il loro scarso successo commerciale si poteva attri-
buire anche alla completa assenza di garanzie sulla loro genuinità, posto che la com-
missione tecnica, in quanto non attrezzata a funzionare come collegio peritale, si era 

dedicato agli ultimi cento anni di economia cremonese (vedi seduta 22 marzo 1979), 
previsto in due volumi, da completarsi entro il 1981, con un impegno di sei perso-
ne ed un costo, escluse le spese di stampa, di 10 milioni. Il presidente aggiungeva 
di aver convenuto con lo stesso professore di avviare, per entrambi i volumi, una 
collaborazione con gli uffici della Camera realizzando “un esame preliminare delle 
proposte di schema di ogni relazione e con la discussione del testo prima della ste-
sura definitiva”. 

La Giunta prese atto del buon successo ottenuto dalla partecipazione dell’artigia-
nato cremonese alla terza Mostra internazionale di Firenze dove l’apposito stand 
‒ per precisa scelta orientato sui settori artistici e tipici ‒ aveva registrato larghi 
consensi e vasta affluenza di pubblico attratto, in particolare, dalla suggestiva pre-
senza di organi, clavicembali, strumenti ad arco, nonché di oggetti in ferro battuto 
e cornici. L’onere complessivo sostenuto dalla Camera per questa iniziativa fu di 
L.5.569.000.

Seduta 12 giugno 1979
Il presidente ricordò che recentemente (sedute dei giorni 8 e 22 maggio 1979) l’As-

sociazione allevatori aveva chiesto la cessione del terreno in località Crocetta (vedi 
seduta 11 ottobre 1976) per la costruzione di un progettato Centro tecnico-scientifico 
che avrebbe offerto, nel complesso, “un notevole contributo alla esaltazione della 
vocazione agricola cremonese e dell’allevamento bovino italiano” e anche messo a 
disposizione degli allevatori “un laboratorio altamente specializzato”. Considerato 
infine che l’Associazione allevatori svolgeva, su scala nazionale “funzioni di miglio-
ramento morfofunzionale dei bovini di razza Frisona attraverso la gestione dei libri 
genealogici e che ad essa erano attribuibili “i positivi risultati della selezione finora 
ottenuta in campo zootecnico” e constatato, inoltre, che i suoi servizi venivano utiliz-
zati da tutti gli allevatori di qualunque dimensione aziendale, il presidente propone-
va che la cessione del terreno in questione dalla Camera all’Associazione allevatori 
avvenisse in forma diretta per trattativa privata al prezzo indicato dall’Ufficio tecnico 
erariale di lire 5.000/6.000 al mq., precisando che l’ammontare relativamente basso 
di questa stima era attribuibile sia ai vincoli esistenti su detto terreno (uso agricolo) 
sia alla notevole vicinanza all’aeroporto del Migliaro sia, infine, all’esser priva di edi-
ficabilità e con zone non usufruibili. Concordando con quanto esposto dal presiden-
te, la Giunta, unanime, deliberò la cessione all’Associazione allevatori del terreno in 
questione al prezzo di L.5.000 al mq. con la tassativa indicazione che lo stesso dovrà 
essere utilizzato per la costruzione del Centro tecnico scientifico citato in premessa 
e precisando che la mancata costruzione entro tre anni del “laboratorio nazionale 
gruppi sanguigni” avrebbe dato luogo all’automatica risoluzione del contratto di 
compravendita (tutte le altre condizioni risultano elencate nel relativo verbale).
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dell’Autostrada della Serenissima ‒ sia pur per ora solo abbozzato ‒ che avrebbe ac-
corpato un certo numero di autostrade della Lombardia, Veneto, Trentino ed Emilia.

Per dare il necessario spazio ai servizi anagrafici camerali, la Giunta decise di pro-
cedere alla copertura delle due terrazze del primo piano prospicienti al cortile trasfor-
mandole in uffici. Il relativo progetto venne affidato all’architetto Francesco Piazza.

Seduta 1 ottobre 1979
Fu ripreso il problema dell’allacciamento alla Cerved anche in considerazione del 

fatto che all’atto della precedente delibera (vedi seduta 4 aprile 1978) il canone forfet-
tario richiesto era in ragione di L.80 per ciascun nominativo iscritto al Registro ditte, 
mentre, con il passaggio alla fase operativa, le L.80 erano aumentate a L.200, circo-
stanza che aveva indotto la Camera ad assumere, ancora una volta, una posizione 
d’attesa. Ora, dopo molte trattative, il canone era stato disaggregato a seconda dei 
servizi e la situazione in Lombardia risultava essere piuttosto variegata, posto che 
Milano e Sondrio utilizzavano il Ced, le Camere di Bergamo, di Mantova e di Pavia 
erano già collegate al Cerved, mentre Brescia e Varese stavano trattando in proposito. 
Ad avviso del presidente Loffi, Cremona avrebbe dovuto “assumere atteggiamento 
analogo”, individuando come primi servizi da trasferire al Cerved quelli della gestio-
ne del personale e della contabilità. La seduta di Giunta si concluse con l’affidamento 
ad una ristretta commissione di componenti di Giunta (il presidente ing. Loffi, il dr. 
Barbieri, il rag. Bazza) l’analisi di tutti i problemi d’allacciamento, organizzando an-
che qualche visita a Camere che già lo avevano realizzato come quella di Alessandria 
dove pare stesse funzionando egregiamente. La visita alla Camera di Alessandria non 
risolse, comunque, tutti i dubbi, particolarmente a causa degli alti costi riscontrati.

Il cav. Telò riferì che il Comitato per la salvaguardia del patrimonio liutistico 
intendeva interessarsi al Centro di restauro, prendendo contatti con i competen-
ti funzionari della Comunità europea per promuovere il finanziamento di corsi 
biennali di specializzazione nel restauro liutario con l’utilizzo dei contributi del 
Fondo sociale europeo: era questo un tipo di finanziamento che, presupponendo 
il concorso degli enti locali e nazionali interessati, ben si inquadrava con l’azione 
di promozione liutaria della Camera e degli altri enti cremonesi, con i quali il Co-
mitato stava già prendendo accordi e predisponendo le necessarie procedure (vedi 
seduta 12 dicembre 1978). Dai conteggi ‒ sia pur di massima ‒ finora effettuati, era 
risultato che un corso biennale di restauro liutario avrebbe comportato un costo di 
circa 120 milioni (60 milioni ogni anno) suddivisibili al 50% fra il Fondo sociale eu-
ropeo ed enti italiani così che l’onere per gli enti cremonesi, in relazione al biennio, 
si presumeva potesse aggirarsi fra i 25/30 milioni per una quindicina di parteci-
panti al corso. La Giunta, su proposta del presidente, manifestava il suo positivo 
orientamento all’iniziativa. 

dovuta limitare ad “una ricognizione puramente descrittiva” senza entrare nel meri-
to della autenticità. Da non trascurare, da ultimo, gli innegabili effetti negativi di una 
tardiva distribuzione del catalogo e di una non felice prestazione del battitore d’asta. 
A conclusione della seduta, la Giunta ‒ preso atto anche dei costi dell’iniziativa ‒ si 
ripromise di studiare le più opportune modifiche da apportare alle prossime edizioni. 

Seduta 27 luglio 1979 
Il presidente, in apertura di seduta, informava la Giunta di aver ricevuto dal Mini-

stero un telegramma, datato 23 luglio, con il quale si notificava la nomina a segretario 
generale del funzionario camerale dr.ssa Carla Almansi nonché la sua assegnazione, 
a tale titolo, alla sede di Cremona. Cessavano, pertanto, nella stessa data, le funzioni 
a scavalco del dr. Giano Botti che il presidente vivamente ringraziava per la preziosa 
opera prestata a Cremona nel corso del suo mandato, aggiungendo i migliori auguri 
per l’analogo “incarico a scavalco” che lo stesso avrebbe ricoperto ora alla Camera 
di Pavia. Rispondeva il dr. Botti ringraziando il presidente e la Giunta per la buona 
accoglienza ricevuta a Cremona compiacendosi per il riscontrato spirito di collabo-
razione, nonché per il compatto affiatamento fra i componenti della Giunta camerale 
e l’alto livello professionale dei funzionari.

Era stata istituita, in sede di Unioncamere regionale, una commissione di studio 
sui problemi dell’occupazione e del mercato del lavoro che, oltre a verificare i dati 
sul collocamento e sulle domande di lavoro industriale, avrebbe posto in essere uno 
schedario regionale delle imprese, tenendolo periodicamente aggiornato. Compi-
to di ogni Camera era quello di rilevare mensilmente i dati della disoccupazione e 
dell’avviamento al lavoro, utilizzando gli elementi rilevabili presso gli Uffici provin-
ciali del lavoro: ovviamente questo primo impianto dello schedario avrebbe richie-
sto la presenza di una persona interamente addetta a tale funzione, motivo per il 
quale si sarebbe dovuto ricorrere a personale esterno.

Seduta 28 agosto 1979
Il dr. Romagnoli riferì in Giunta ancora sulla situazione della Società Autostrade Cen-

tro Padane (vedi seduta 18 luglio 1978), che rimaneva finanziariamente difficile a causa 
dell’aumento degli oneri per interessi passivi che avevano portato il costo dell’opera 
‒ inizialmente stimato attorno ai 30 miliardi ‒ a 80/90 miliardi, cifra che continuava ad 
aumentare con la capitalizzazione degli interessi. Di contro, si poteva positivamente 
affermare che l’effettuato aumento della tariffe non aveva causato la temuta riduzio-
ne dei traffici che, anzi, avevano registrato un progressivo e costante aumento. Con 
una situazione finanziaria così compromessa, stante lo stato di crisi presente in molte 
autostrade, si auspicava la sollecita emanazione di un progetto di legge avente fun-
zione di ‘salvataggio’ e si guardava, inoltre, con molto interesse anche ad un progetto 
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casi di industrie sostanzialmente sane che si trovano nella necessità di disporre di 
maggior capitale di rischio e quindi suscettibili di concreto risanamento”; che, se 
la Provincia era determinata a condurre in porto l’iniziativa, la Camera non pote-
va essere assente, pur tenendo conto che l’appoggio finanziario, sia della Camera 
che delle associazioni di categoria, sarebbe stato forzatamente ridotto: esemplifica-
va, al proposito, come, su un capitale di un miliardo, 600 milioni potrebbero esser 
sottoscritti dalle banche, 380 dalla Provincia e i rimanenti 20 milioni suddivisi fra 
Camera, Associazione industriali e Api. Dopo ampia discussione, la Giunta ritenne 
opportuno un ulteriore approfondimento della questione prima di assumere una 
qualsiasi decisione in proposito.

Per incentivare il ricorso ad operazioni di leasing da parte di piccole imprese indu-
striali desiderose di ammodernare tecnologicamente le proprie strutture, la Giunta de-
liberò di stanziare un fondo globale di 40 milioni, riservandosi di definire un accordo 
con gli istituti di credito per un particolare trattamento di favore alle imprese. Premes-
so di considerare piccole industrie quelle con un massimo di 100 dipendenti, la Giunta 
autorizzò il presidente a sottoscrivere una convenzione per l’erogazione dei contributi 
a favore delle piccole aziende industriali della provincia di Cremona con le società 
Centro Leasing spa; Italcase spa; Locat spa (il testo della convenzione è allegata al 
verbale). Nella seduta del 16 giugno 1980 il presidente riferì alla Giunta che le società 
interpellate avevano assicurato condizioni vantaggiose agli operatori cremonesi.109

Il casuale passaggio negli uffici camerali di un dirigente dell’Ispettorato del lavoro 
provocò, da parte del medesimo, l’osservazione ‒ sia pur formulata in modo ufficio-
so ed informale ‒ che la ringhiera dello scalone d’accesso al primo e secondo piano 

109 Nel 1981 la Giunta erogò contributi per operazioni di leasing in ragione di complessive 
L.17.584.280 a favore di 18 imprese locali (seduta del 20 gennaio) ‒ complessive L.10.248.380 a 
favore di 11 imprese locali (seduta del 30 novembre). Nello stesso 1981 (seduta del 18 dicembre) la 
Camera impegnò 25 milioni per l’erogazione di contributi per operazioni di leasing e in quella del 
13 gennaio 1982 erogò a 6 imprese industriali ed artigiane un importo complessivo di L.6.500.000. 
Sempre nel 1982 (sedute 11 gennaio e 15 febbraio) fu poi disposta l’erogazione per contributi ad 
operazioni di leasing rispettivamente di complessive L.6.500.000 a 6 ditte locali e per complessive 
L.9.283.880 a 10 ditte locali. Nella seduta del 25 gennaio 1982 la Giunta decise di apportare alcune 
modifiche alla citata convenzione leasing al fine di snellire le operazioni istruttorie e, nel successivo 
mese di febbraio, vennero modificati anche gli importi delle operazioni ammissibili al contributo 
camerale elevando il limite massimo a 50 milioni e riducendo il minimo a 7 milioni e mezzo (se-
duta 21 febbraio 1982). Il 31 maggio, il 10 giugno ed il 26 luglio 1982 con delibere presidenziali 
furono erogati contributi per operazioni di leasing rispettivamente a 10 imprese per il complessivo 
importo di L.13.120.000; a 15 imprese per il complessivo importo di L.18,076.960; a 5 imprese per 
complessive L.6.440.00, a 17 imprese per complessive L.22.370.890. Con delibera 6 dicembre 1982 
vennero erogati a 17 imprese contributi per complessive L. 22.370.690. Con delibera 14 febbraio 
1983 vennero erogati a 15 imprese contributi per complessive L.22.242.400.

Era tradizione per la Camera acquistare alcune copie delle pubblicazioni relative 
a personaggi o ad eventi del proprio circondario, acquisto che, oltre a dotare di una 
copia la Biblioteca dell’ente, veniva a volte anche utilizzato per omaggi a persona-
lità esterne in visita alla Camera in diverse occasioni. Per queste considerazioni si 
deliberò l’acquisto di una decina di copie del saggio, di recente pubblicazione, sullo 
scienziato e filosofo cremasco Giovanni Vailati. Con le stesse motivazioni vennero 
acquistate alcune copie del Dizionario biografico degli artisti cremonesi soci Adafa nel 
periodo 1928-1978.

Seduta 5 novembre 1979
Il dr. Galli comunicò alla Giunta che i lavori per la Fiera erano ormai conclusi ed 

avevano comportato un costo complessivo di L.93.600.000 (Iva esclusa) con un onere 
per ciascun ente finanziatore di L.23.400.000, cifra che la Camera avrebbe versato in 
un’unica soluzione.

Il presidente Loffi, ricordò le ‘ragioni storiche’ che avevano portato alla costituzio-
ne di due distinti Consorzi fidi (vedi seduta 10 marzo 1976) e ritenendo che, ormai 
passata la fase di avvio, non vi fosse motivo di mantenere tale separazione, auspica-
va una fusione alla quale i due presidenti, interpellati, non si erano dichiarati con-
trari. Rilevato, inoltre, che le differenze fra le due istituzioni consistevano solo nelle 
politiche promozionali e nei rapporti bancari (con un unico o con più istituti di cre-
dito), il presidente ribadiva l’auspicio di una fusione che, oltre ad evitare contingenti 
contrasti e dispersione di energie, avrebbe consentito un più proficuo approccio con 
le banche. La Giunta concordava.

Allo scopo di facilitare il risanamento “produttivo, economico e finanziario” di im-
prese industriali, la legge 5 febbraio 1978 n.787 consentiva la costituzione di società 
consortili della durata massima di 5 anni fra istituti di credito (ammessa anche la 
partecipazione di altri enti ma nella misura massima del 40%) aventi come esclusivo 
oggetto la sottoscrizione e vendita di azioni ed obbligazioni convertibili in azioni, 
emesse da imprese industriali per aumenti di capitale ed emissione di obbligazioni 
convertibili connesse a piani di risanamento produttivo, economico e finanziario 
delle imprese emittenti”. In base a questa legge l’Amministrazione provinciale di 
Cremona aveva proposto alle Banche Popolari di Cremona, Crema e Soncino, non-
ché all’Associazione industriali, all’Associazione piccole industrie ed alla Camera di 
Commercio di dar vita ad una società consortile. Fu questa una proposta destinata a 
suscitare diverse perplessità e l’ing. Loffi ne elencava puntualmente le motivazioni, 
pur aggiungendo che l’iniziativa andava guardata “con l’occhio di chi ha a cuore 
non solo la salvaguardia dell’imprenditoria cremonese ma anche quella del mante-
nimento del posto di lavoro per la manodopera occupata”. Concludeva che la società 
non si proponeva “di mantenere in vita aziende ormai ‘decotte’ ma di intervenire in 
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tecnico sia economico, per situazioni specifiche quali, ad esempio, il riscaldamento 
a Cremona dell’acqua per un appartamento abitativo di mq.100/150 e quello per 
stalle di 100/150 bovini. Altrettanto utile fu ritenuta la pubblicazione di un opuscolo 
informativo da mettere a disposizione di coloro che fossero interessati allo sfrutta-
mento dell’energia solare, su modello di analoga iniziativa in corso alla Camera di 
Commercio di Genova. La Giunta si espresse, in linea di massima, favorevolmente 
in ordine alla proposta del presidente per un orientamento verso l’utilizzo di ri-
scaldatori solari, riservandosi comunque di adottare concreti provvedimenti in una 
prossima riunione.

Seduta 19 novembre 1979
Il dr. Galli, ricordato l’impegno assunto dall’Associazione allevatori di realizzare 

alla Crocetta un Centro genetico nazionale tecnico-scientifico che avrebbe assicu-
rato, a livello nazionale, “una spinta notevole verso il miglioramento genetico del 
patrimonio bovino specializzato nella produzione del latte”, aggiungeva che era 
prevista anche la costruzione di un Centro genetico nazionale per la fecondazione 
artificiale per le razze da latte avente la funzione di mettere a disposizione di tutti gli 
allevatori un seme di riproduttori geneticamente qualificati e dove le più moderne 
attrezzature avrebbero garantito la conservazione del materiale seminale. Il Centro, 
aperto a tutti gli allevatori, era anche previsto venisse dotato di un potente elabora-
tore elettronico collegato alle principali fonti di informazioni e il dr. Galli precisava 
come analoghi “centri” fossero già in funzione in altri Paesi, europei ed extra euro-
pei, a zootecnia da latte molto avanzata come Olanda, Danimarca, Germania, Stati 
Uniti e Canada: riteneva, di conseguenza, che il Centro cremonese avrebbe notevol-
mente contribuito ad accelerare il miglioramento genetico anche a livello nazionale. 
Proseguendo il suo intervento, il dr. Galli affermava che l’alto livello dell’iniziativa, 
nonché l’interesse a che il Centro in questione sorgesse in provincia di Cremona 
avrebbero giustificato, a suo avviso, l’erogazione all’Associazione allevatori di un 
contributo di 52 milioni “da attingere dal ricavo che la Camera realizzerà dalla ven-
dita del terreno Crocetta con opportuno impinguamento del cap.26 della spesa”. La 
Giunta unanime condivise la proposta del dr. Galli.

Seduta 3 dicembre 1979
Fu riproposto il tema dell’allacciamento al sistema informatico Cerved (vedi sedu-

ta 1 ottobre 1979) e, in quell’occasione, il rag. Bazza sostenne che il nuovo metodo, 
per dare buoni risultati, doveva essere strutturato senza l’intento di economizzare 
né sui terminali né sugli addetti, facendo anche notare come l’attuazione, sia pur 
graduale, dell’inserimento dei servizi nella rete Cerved “non impedirà che nel giro 
massimo di due anni i costi vadano affrontati nella loro interezza”. Il presidente Loffi 

del palazzo sede della Camera non risultava conforme alle attuali leggi in tema di si-
curezza, in quanto misurava solo cm.93 contro i 100 prescritti dalla norma. Aggiun-
geva di aver, inoltre, constatato che detta ringhiera era costituita da lamelle di vetro 
che riteneva non potessero considerarsi un “valido riparo” e, da ultimo, rilevava an-
che la mancanza di strisce antiscivolo sui gradini. Nel riferire tali rilievi alla Giunta, 
il presidente confermava di aver subito provveduto a far posizionare sullo scalone 
le strisce antiscivolo e di aver pensato di rimediare alla carenza dei 7 centimetri 
d’altezza della ringhiera, facendo sistemare, alla base della stessa, uno “zoccolo” 
di alluminio, metallo utilizzato anche per il corrimano. Infine, per quanto relativo 
alle lamelle di vetro, riteneva che essendo le stesse marcate ‘securit’ analogamente 
a quelle che, recentemente utilizzate in Sala contrattazioni, erano state testate come 
idonee, avrebbe sottoposto tale manufatto al giudizio del Genio civile, competente 
in tema di sicurezza. La Giunta concordava con le osservazioni ed i provvedimenti 
del presidente e il 31 gennaio del successivo 1980, nella convinzione che il constatato 
divario far le misure effettive della ringhiera e quelle prescritte dalla legge avrebbero 
potuto comportare implicazioni penali per eventuali incidenti, deliberava l’avvio 
dei necessari lavori di modifica approvando il previsto onere di L.2.300.000.

Sempre nella stessa seduta del 5 novembre la Giunta assumeva alcune decisioni in 
tema di sistemazione di alcuni locali del palazzo camerale e precisamente la trasfor-
mazione in autorimessa per le vetture camerali di un locale del piano terra rimasto 
libero nonché il rifacimento degli uffici commercio e dell’ufficio del vicesegretario 
generale al primo piano.

Seduta 12 novembre 1979
Il presidente Loffi riferiva alla Giunta di aver ricevuto l’invito ad una riunione, or-

ganizzata a Mantova, dai Comuni di Milano e di Mantova nonché dall’Associazione 
Amici del Po ‒ presenti anche il presidente dell’Enel, i rappresentanti della Regione 
Lombardia, nonché i rappresentanti degli enti interessati ‒ per verificare lo stato 
delle iniziative e delle proposte relative alla costruzione di centrali nucleari lungo il 
Po (vedi seduta 15 dicembre 1973). L’ing. Loffi, non potendo personalmente interve-
nire per precedenti impegni, invitava i colleghi di Giunta a partecipare all’incontro 
precisando di aver, comunque, delegato anche il dr. Michieli ad esser presente in 
quell’occasione, posto che lo stesso già si era occupato del problema.

L’esigenza di contenere i consumi energetici venne ricordata dal presidente, uni-
tamente all’invito alla Giunta di prendere in considerazione qualche iniziativa che 
favorisse, sia per usi civili sia in agricoltura, l’utilizzazione di quella “energia solare” 
che i più recenti studi indicavano “come concreta alternativa ai combustibili d’origi-
ne fossile”, suggerendo, di conseguenza, di facilitare l’installazione di pannelli solari 
per il riscaldamento dell’acqua, con la predisposizione di un progetto dettagliato, sia 
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poteva essere affidato ad una speciale commissione tecnica istituita presso il Confidi. 
Al termine dell’esposizione del dr. Barbieri, intervenne il presidente ing. Loffi per 
osservare che ‒ premessa la validità di ogni tentativo finalizzato a risolvere, sia pur 
parzialmente, il grave problema dell’inquinamento ‒ la proposta dell’Associazione 
industriali ingenerava qualche perplessità in quanto prevedeva “autonome istalla-
zioni d’impianti a dimensione aziendale”, ossia soluzioni che risultavano sempre 
onerosissime soprattutto come gestione, in quanto venivano ad incidere circa in ra-
gione del 25% sui costi dello stesso impianto, portando così fuori concorrenza i prez-
zi del prodotto aziendale per le industrie che non avevano possibilità di scaricare in 
fogna. Il presidente concludeva il suo intervento affermando come “la miglior azio-
ne incentivante in materia di inquinamento” fosse duplice: una rivolta direttamente 
ai Comuni per lo studio di piani generali per installazioni antinquinanti; una rivolta 
alle aziende per indirizzarle ad iniziative a livello consortile a seconda delle diverse 
zone d’interesse. Concordava con il presidente anche il sig. Telò e la Giunta concluse 
deliberando di esprimersi, in linea di massima, a favore di ogni iniziativa tendente 
a risolvere i problemi connessi all’inquinamento, ma suggerendo all’Associazione 
industriali di verificare la validità della proposta in esame e prendere in considera-
zione un’azione nei confronti dei Comuni e dei consorzi d’aziende. 

Seduta 21 gennaio 1980
Già agli inizi dell’anno in corso, e precisamente il giorno 10 gennaio, il presidente 

dell’Ente Fiera, dr. Franco Bodini, aveva convocato i rappresentanti del Comune, 
della Provincia, dell’Assessorato Agricoltura della Regione, della Camera di Com-
mercio, dell’Associazione allevatori e dell’Ulsa per proporre, come argomento da 
trattare nel tradizionale convegno da organizzarsi durante la prossima edizione del-
la Fiera di settembre, quello del “Significato alimentare dei formaggi”. Quale sede 
più opportuna per tale iniziativa venne indicata la Sala Maffei e si concordò, inol-
tre, di affidare l’organizzazione del convegno alla Fondazione Lorenzini, istituzio-
ne esperta in materia la quale si pensava potesse anche accollarsi parte delle spese 
prevedibili nell’ordine di 35-40 milioni. La Camera, preso atto sia dell’importanza 
della manifestazione che dell’attualità del problema in discussione, aderì ufficial-
mente all’iniziativa deliberando un contributo di 5 milioni. Il progettato convegno, 
presentato dal presidente della Fiera, era ripartito in tre sezioni: tecnico-produttiva; 
nutrizionistica; medico-tossicologica e strutturato su diverse relazioni, nonché co-
municazioni, affidate a singoli docenti universitari, coordinati dal prof. Paoletti, di-
rettore dell’Istituto di Farmacologia dell’Università di Milano. A completamento dei 
lavori, erano previste alcune visite dei congressisti alla Fiera, alla città e ad imprese 
del settore lattiero-caseario.

La Giunta destinò un contributo straordinario al “Bollettino Storico Cremonese” 

esprimeva fiducia nei costi esposti dalla Cerved e si diceva convinto che a Cremona 
non sarebbero occorsi più terminali di quelli previsti, pur sottolineando come “non 
sia da sottovalutare il rischio che una volta effettuato l’allacciamento i costi possano 
crescere senza possibilità di governo da parte della Giunta”. A questo punto sembra 
di dover osservare come le lunghe ed articolate discussioni in argomento riportate 
nei verbali delle sedute di Giunta manifestassero, sostanzialmente, la contempora-
nea esistenza, in quella sede, di due opposte convinzioni: una che riteneva il nuovo 
sistema informatico (del quale si temevano i costi e le incognite) non apportatore di 
un sensibile miglioramento all’immagine dell’ente, in quanto a Cremona le certifica-
zioni dell’anagrafe camerale già da tempo venivano consegnate all’interessato all’at-
to stesso della richiesta; l’altra, pure innegabile, che Cremona fosse praticamente 
obbligata ad allacciarsi al Cerved sia per evitare l’isolamento sia per non privarsi di 
altri interessanti servizi connessi. Ovviamente prevalse la seconda considerazione: 
l’allacciamento della Camera di Cremona al sistema Cerved venne confermato dalla 
Giunta al costo complessivo di L.88.340.000.

La Giunta, preso atto della pesante situazione di deficit finanziario in cui versava 
l’Ente Fiera che, alla fine di settembre 1979, aveva uno scoperto di cassa per capitali 
ed interessi di L.193.245.301 (destinati a raggiungere i 201 milioni e mezzo entro 
fine anno), deliberò di concedere all’Ente autonomo manifestazioni fieristiche un 
contributo una tantum di L.50.300.000 quale concorso della Camera di Commercio 
all’estinzione del debito contratto dalla Fiera con la Banca Popolare.

1980
Seduta 7 gennaio 1980

L’attenzione della Giunta tornò sul tema dell’inquinamento industriale (vedi se-
duta 27 maggio 1975), richiamata dal dr. Barbieri ‒ rappresentante in Giunta degli 
industriali ‒ che riferì in merito ad una riunione indetta dall’Associazione industriali 
‒ alla quale erano presenti rappresentanti della Provincia, della Camera di Commer-
cio e dei Comuni di Cremona e Crema ‒ per proporre una iniziativa finalizzata a 
facilitare la dotazione di impianti di depurazione delle acque di scarico alle piccole e 
medie industrie cremonesi, ossia a quella tipologia di imprese che avrebbe incontra-
to maggior difficoltà a reperire fondi da investire negli impianti di disinquinamento. 
Chiariva il dr. Barbieri che detta iniziativa presupponeva la partecipazione finan-
ziaria della Provincia, della Camera, del Comune di Cremona, dell’Associazione in-
dustriali, del Consorzio cremonese fidi e delle banche locali che, assieme, avrebbero 
dovuto costituire un fondo destinato ad abbattere, per i primi due anni, gli interessi 
sui finanziamenti concessi per l’installazione di detti impianti. L’importo massimo 
di finanziamento era previsto in 60 milioni con durata da 3 a 5 anni e con interventi 
del ‘fondo abbattimento interessi’ solo per i primi due anni. L’esame delle domande 
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le due proposte della Navimar: a) Noleggio della nave da parte della Navimar per 
un periodo di 5 anni dietro pagamento di una quota pari al mutuo contratto dalla 
Sni con la Banca nazionale del lavoro (due rate all’anno di L.18.500.000 cadauna). 
“Alla S.N.I sarebbe rimasto il contributo regionale pari a L.12.500.000 all’anno”. La 
stipulazione di questo contratto di noleggio presupponeva, tuttavia, il pagamento 
di tutti i debiti residui della società e la manutenzione ordinaria a carico della Na-
vimar, mentre quella straordinaria resterebbe a carico della Sni. Considerati infine i 
notevoli oneri che avrebbe comportato l’indispensabile campagna pubblicitaria per 
l’incremento del turismo sul Po, gli azionisti Sni avrebbero dovuto corrispondere 
alla stessa un contributo di 80 milioni. b) Cessione della Stradivari o addirittura della 
stessa Sni alla Navimar, che si sarebbe accollata tutti i debiti, facendosi anche carico 
del mutuo contatto con la Banca nazionale del lavoro, incassando direttamente il 
contributo della Regione Lombardia e disponendo tutti i programmi in modo auto-
nomo. Secondo il presidente Loffi era da accogliere l’opzione b) a patto però che la 
motonave venisse usata prevalentemente sul Po e non “dirottata su qualche lago o 
in mare aperto” e la Giunta si associò, unanime, a questa opinione propendendo per 
la cessione della motonave alla Navimar.

In un incontro avvenuto il 6 febbraio presso l’Amministrazione provinciale era sta-
to confermato l’unanime orientamento di privilegiare la costituzione di consorzi di 
piccole industrie per provvedere all’installazione di impianti di depurazione (vedi 
seduta 21 gennaio 1980), orientamento che la Giunta ribadiva pur confermandosi 
disponibile “a contribuire all’iniziativa concordata con gli enti locali e con l’Associa-
zione Industriali”.

La Giunta erogò all’Aero Club un contributo di un milione e mezzo per le spese 
di gestione dell’aeroporto (vedi seduta 27 gennaio 1976) ed a fine anno (seduta del 
15 dicembre 1980) dispose un altro contributo straordinario di un milione “a parzia-
le sollievo” degli oneri relativi alla scuola di pilotaggio.

Seduta 7 marzo 1980 
La Giunta prese in esame il ruolo svolto a Cremona dalla Scuola di Paleografia e 

filologia musicale dell’Università di Pavia con la definitiva istituzione del corso di 
laurea in Musicologia. Al proposito era stato evidenziato come questa iniziativa fos-
se senza precedenti non solo a livello nazionale, ma anche europeo, posto che il cor-
so di laurea previsto a Cremona non era incorporato in altre facoltà ad indirizzo più 
generico ‒ come, ad esempio, quella di Lettere ‒ ma strutturato come istituzione a sé 
stante presso la Scuola di Paleografia e filologia musicale, la quale era così in grado 
di rilasciare tre distinti diplomi: diploma quadriennale di laurea in Musicologia; di-
ploma di Paleografia e filologia musicale; diploma biennale di Storia e didattica della 
musica. Considerata l’importanza della nuova istituzione, il cui numero degli iscritti 

per la pubblicazione del volume Catalogo delle opere edite ed inedite di Vincenzo Lancetti 
cremonese a cura del prof. Orsini. Al contributo camerale di L.150.000 corrispose la 
cessione alla Camera di 10 copie dell’opera. 

Seduta 31 gennaio 1980 
Il presidente riferì in Giunta di aver appurato che, contrariamente ad una prima 

manifestazione di disponibilità, non vi era, in realtà, alcuna propensione ad una fu-
sione dei due Consorzi fidi la quale, pertanto, non appariva, al momento, realizzabile 
(vedi seduta 5 novembre 1979). Da notare che varie furono le motivazioni ufficialmen-
te esposte a sostegno del rifiuto alla fusione, fra le quali quella che vedeva tale ini-
ziativa comportare aggravi finanziari per l’esigenza di creare un ufficio segreteria; si 
citavano, inoltre, le difficoltà connesse sia alla fusione degli statuti, sia alla possibilità 
di accordarsi se trattare con uno o più istituti di credito: in realtà non era da sottovalu-
tare il peso determinante che ebbe, in argomento, l’aspetto psicologico connesso all’ir-
rinunciabile gradimento di operare in un ambito fortemente sentito come ‘proprio’. 

Seduta 11 febbraio 1980 
La Giunta considerò, con vivo interesse, l’iniziativa di alcuni giovani periti agrari 

che avevano costituito una Cooperativa produzione lavori agricoli (Copla) aven-
te come scopo lo svolgimento di servizi agricoli e zootecnici a favore delle singole 
aziende agricole per far fronte a carenze, anche temporanee, di personale, oltre alla 
formazione e all’inserimento per la gestione di servizi tecnici all’agricoltura e alla 
zootecnia con l’utilizzo delle più opportune tecnologie. Questa cooperativa ‒ costi-
tuita da giovani ma con la presenza anche di alcuni anziani che collaboravano alla 
loro formazione ‒ si proponeva, oltre che di sopperire ad occasionali esigenze urgen-
ti delle imprese, di offrire alle stesse quadri tecnici disponibili per un inserimento 
definitivo ed era, comunque evidente che tale struttura necessitasse di mezzi per 
farsi conoscere e dimostrare le proprie capacità. In effetti la costituzione di “squadre 
volanti” per interventi di emergenza presso aziende agricole in difficoltà di perso-
nale, era già stata auspicata in passato e il presidente Loffi, riferendone in Giunta, 
ricordava che, per poter erogare un contributo, la Camera doveva esigere la presen-
tazione di un regolamento dell’iniziativa, eventualmente concordato con le asso-
ciazioni interessate, regolamento che, per essere approvato dal Ministero, doveva 
prevedere l’apertura a “tutti” i possibili utenti. La Giunta concordava assicurando 
un suo concreto appoggio una volta riscontrata la rispondenza del mondo agricolo 
all’iniziativa.

Si tornò a parlare del destino della motonave Stradivari per esprimersi in merito 
a due opzioni offerte alla Sni dall’ing. Montaldi presidente della Navimar, società 
che gestiva il servizio sulla Stradivari (vedi seduta 21 febbraio 1977). Queste erano 
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del settore agro-zootecnico interessato alla produzione del latte”. Da questa pra-
tica si attendevano, infatti, notevoli vantaggi di carattere economico e sociale ed 
il Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari aveva 
patrocinato un biennio di specifica sperimentazione dalla quale si erano potute trar-
re alcune precise indicazioni, quali la fissazione di determinate regole e parametri 
rimarcando “la necessità di refrigerare un latte sano e di buona qualità dal punto 
di vista microbiologico”. Tuttavia si era dovuto constatare come la refrigerazione 
peggiorasse la capacità di affioramento del latte, così da sconsigliarla per la produ-
zione del grana nelle zone in cui le difficoltà di affioramento raggiungevano livelli 
preoccupanti e, sotto tale profilo, si era imposta la necessità di risolvere il problema 
del latte a scarso affioramento che aveva infatti “polarizzato la ricerca negli ultimi 
due anni”. A questo punto il dr. Galli notava come detta ricerca avesse riaperto il 
discorso della refrigerazione del latte alla stalla incanalandolo su tre principali fi-
loni di ricerca, quali la verifica dei parametri relativi ai fattori stagionali e le condi-
zioni di produzione del latte; la definizione delle migliori condizioni per produrre 
un latte di qualità; l’approfondimento delle necessarie conoscenze per migliorare 
l’attitudine all’affioramento dei latti refrigerati. Queste quindi furono le linee di ri-
cerca programmate per il 1980: locali, impianti e tecniche di mungitura; proprietà di 
affioramento del latte. Circa l’aspetto zootecnico della ricerca il programma 1980 si 
concentrava sulla tecnologia di allevamento (esame delle condizioni che possono al-
terare la refrigerazione del latte), mentre sotto l’aspetto alimentare nelle diverse fasi 
produttive sarebbe stato esaminato l’aspetto metabolico per la verifica dello stato di 
salute e sarebbero state verificate le condizioni igieniche dei ricoveri e delle bestie. 
Tutte le caseificazioni sperimentali di controllo sarebbero state effettuate presso la 
Latteria Soresinese e il controllo del formaggio era previsto a stagionatura ultimata. 
Il dr. Galli si soffermò quindi sui vantaggi sociali ed economici connessi alla refrige-
razione del latte alla stalla. Era da tenere comunque presente come la refrigerazione 
(sosta a bassa temperatura) influisse negativamente sulle proprietà casearie del latte: 
da qui la necessità di una ricerca capace di suggerire i necessari accorgimenti (ricerca 
già programmata dall’Università Cattolica di Piacenza e coordinata dai proff. Bot-
tazzi, Corradini, Cappa e Bretoni). I costi delle ricerca erano previsti in complessi-
ve L.26.300.000 di cui L.6.300.000 per l’aspetto microbiologico e in L.10.000.000 per 
l’aspetto zootecnico.

Le modifiche indotte dai trattamenti sui cereali erano risultate particolarmente 
utili per aumentare il rendimento di alcuni tipi di allevamento e, in sede di appro-
fondimento di detti risultati, era previsto l’avvio di una sperimentazione di 4 mesi 
su un allevamento di circa 330 capi al termine del quale sarebbe stato possibile espri-
mere un giudizio sulla validità dell’impiego di cereali sottoposti a fioccatura, vapo-
rizzazione, rullatura, micronizzazione ecc. Detta ricerca, coordinata dal prof. Piva 

risultava in sensibile aumento con provenienze che spaziavano dal livello nazionale 
a quello europeo, la Giunta deliberò di rispondere affermativamente alla richiesta 
dell’istituzione di borse di studio, stanziando l’importo di L.200.000 da destinare ad 
uno studente cremonese iscritto alla Scuola di Paleografia e filologia musicale per 
l’anno accademico 1979-1980. Con successiva deliberazione del 7 settembre 1981, 
l’assegnazione della borsa di studio venne estesa, in mancanza di allievi cremonesi, 
a quelli provenienti da altre zone.

Seduta 10 marzo 1980
Fu ripreso l’argomento della realizzazione di impianti di depurazione per gli sca-

richi industriali e urbani (vedi seduta 11 febbraio 1980) e in quell’occasione, il relato-
re dr. Galli sottolineò l’opportunità che non fossero escluse dall’iniziativa le imprese 
artigiane sia perché molte di esse, a causa del tipo di lavorazioni effettuate, poteva-
no considerarsi fortemente inquinanti sia perché, già in passato, avevano aderito al 
Consorzio cremonese fidi. In ordine alla dinamica dell’operazione e dell’erogazione 
dei contributi, ricordava che l’Associazione industriali aveva previsto un prestito 
triennale con rimborso semestrale per un importo massimo di 60 milioni (garanti-
to al 50% dal Confidi) e contributi in conto interessi del 5% annuo e calcolava che 
ogni operazione di 60 milioni avrebbe provocato un onere di L.4.500.000 e pertanto 
con 60 milioni era possibile finanziare complessivamente circa 13 impianti. Dopo 
un’ampia discussione, nel corso della quale furono valutate le diverse possibilità, la 
Giunta concluse deliberando lo stanziamento di un fondo di 40 milioni finalizzato 
a stimolare la realizzazione di impianti di depurazione in provincia di Cremona e 
decise di aderire all’iniziativa promossa dalla locale Associazione industriali, con-
giuntamente agli altri enti pubblici (Provincia e Comuni di Cremona e Crema) per 
l’istituzione di provvidenze a favore delle imprese che provvederanno alla costru-
zione di impianti di depurazione. A tale scopo erogava l’importo di 20 milioni accan-
tonandone altrettanti per iniziative analoghe che avrebbero potuto essere proposte 
da altri Consorzi fidi per favorire la realizzazione di impianti di depurazione o per 
l’eventuale rifinanziamento dell’iniziativa dell’Associazione industriali.

Seduta 25 marzo 1980 
Il dr. Galli riferì sulle ricerche previste dal Comitato per lo sviluppo e coordina-

mento degli studi lattiero-caseari per il medesimo 1980, articolate su due precisi ar-
gomenti: affioramento e refrigerazione del latte destinato a formaggio grana (aspetti 
microbiologici e zootecnici); effetti dei trattamenti fisici di fioccatura ai cereali sulla 
riduzione dei costi di produzione e sulle proprietà casearie del latte. Circa l’aspetto 
microbiologico della ricerca, il dr. Galli ricordava che “la refrigerazione del latte alla 
stalla sembra stia acquistando sempre maggior interesse nel quadro dello sviluppo 
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la riproduzione fotografica di questi marchi di fabbrica ed insegne di bottega con le 
notizie a ciascuna inerenti, fosse accompagnata da una introduzione sull’argomen-
to e proponeva alla Giunta che la stessa, unitamente all’identificazione dei marchi, 
venisse affidata al segretario generale della Camera, dr.ssa Almansi, che era anche 
responsabile dell’Archivio storico sin dalla sua istituzione. La Giunta accolse la pro-
posta del presidente e detta ricerca venne pubblicata nel 1982 dalla Editrice Giuffrè 
con il titolo Marchi di fabbrica ed insegne a Cremona fra i secoli XIV e XVII.110

La Giunta prendeva atto dell’avvenuta apertura, in Cremona, di una sede del-
la Associazione liutaria italiana (Ali), avente lo scopo di favorire la promozione di 
incontri, seminari e visite al settore liutario nonché di fornire agli iscritti la necessa-
ria assistenza tecnica e culturale. Ricordiamo che questa Associazione dava anche 
alle stampe un notiziario periodico specializzato di informazioni tecniche, storiche 
e musicali e, per queste attività, aveva chiesto a tutti gli organismi locali interessati 
alla liuteria, “un appoggio morale e fattivo”. Dopo una breve discussione la Giunta, 
da sempre favorevole a tutte le occasioni finalizzate alla valorizzazione della liuteria 
cremonese e constatato che, in sede locale, era venuta meno la presenza dell’Anlai 
(Associazione nazionale liuteria artistica italiana) decise di mettere a disposizione 
dell’Ali l’ufficio precedentemente assegnato all’Anlai, riservandosi di erogare un 
proprio contributo una volta conosciuti i progetti e le iniziative programmate. 

Organizzata dall’Archivio di Stato di Cremona e dal Comitato amministrativo del-
le IPAB (ex ECA) era stata programmata, in città, un’importante mostra iconografica 
e documentaria dal titolo “Poveri ed assistenza a Cremona fra medioevo ed età mo-
derna”. La Giunta deliberò l’acquisto di 10 copie del relativo catalogo, ritenendolo di 
particolare interesse grazie anche alle importanti collaborazioni offerte dal direttore 
dell’Archivio di Stato dr.ssa Maria Luisa Corsi per la parte relativa ai documenti, 
dalla dr.ssa Anna maccabelli per i dipinti e dal prof. don Pietro Bonometti per il ciclo 
dei dipinti sulla vita di S. Omobono.

Seduta 20 aprile 1980 
Il presidente Loffi informò di aver comunicato ‒ in un incontro avvenuto il 24 

aprile presso l’Associazione industriali ‒ alla medesima ed agli altri interessati, gli 
orientamenti espressi dalla Giunta per quanto riguardava la realizzazione di im-
pianti di depurazione (vedi seduta 10 marzo 1980), ricordando che era stata da tutti 

110 Ricordiamo che una ventina d’anni dopo e precisamente nel 2003, fu realizzata, sempre a cura 
dello stesso autore, una ulteriore stesura di tale lavoro, sulla base di nuove e più ampie ricerche 
d’archivio e con riproduzioni fotografiche dei singoli marchi ed insegne eseguite ‒ secondo tecni-
che più aggiornate e in particolare con l’utilizzo del colore ‒ da un fotoamatore locale che ne fece 
cortese omaggio alla Camera.

dell’Istituto di Scienze della nutrizione, prevedeva un costo globale di L.11.340.000 
ed il costo complessivo delle ricerche era previsto in L.37.640.000. La Giunta ap-
provava il programma di ricerca per il 1980 finanaziando la parte di competenza in 
ragione di 5 milioni.

Il presidente riferì di un incontro avuto con due funzionari ‒ uno del Cnr ed uno 
della Esso ‒ sul tema della sensibilizzazione al problema del risparmio energetico 
degli operatori della piccola e media industria, nonché degli imprenditori agricoli: 
in quella sede si era prospettato di organizzare due conferenze di carattere eminen-
temente pratico con l’intervento dell’ing. Fresia, al momento fortemente impegnato, 
in particolare, allo sfruttamento del biogas.

Seduta 1 aprile 1980
Nel 1980 diverse furono le iniziative organizzate in Lombardia per ricordare il 

bicentenario della morte dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria, che tra il 1740 e il 
1780 aveva governato il territorio lombardo realizzandovi importanti riforme eco-
nomiche. Preso atto di quanto era già stato programmato a Milano, Varese, Pavia 
e Mantova, il presidente Loffi suggerì alla Giunta che anche Cremona ricordasse 
ufficialmente tale anniversario e proponeva una scelta fra alcune possibili iniziative 
quali: una comparazione, relativamente a qualche Comune, fra il Catasto di Carlo V, 
il Catasto di Maria Teresa e il Catasto del Regno d’Italia; una mostra sul tema delle 
corporazioni d’arte e l’avvio della loro soppressione disposta dall’imperatrice Maria 
Teresa. Con l’occasione, il presidente prospettava alla Giunta anche l’opportunità di 
pubblicare, in un apposito volume, gli antichi marchi di fabbrica e insegne di botte-
ghe dei mercanti cremonesi dal sec. XIV al XVII le cui raffigurazioni, in uno con le re-
lative delibere di concessione in uso alle singole imprese, sono conservate in apposti 
registri nell’Archivio storico camerale. Pur riservandosi di effettuare in un momento 
successivo le debite scelte, il presidente chiedeva alla Giunta un assenso di massi-
ma alle iniziative di cui sopra, assenso che venne subito concesso all’unanimità. La 
proposta di pubblicare in apposito volume la raccolta camerale dei marchi e delle in-
segne conservati nell’Archivio dell’ente (nella serie “Libri Congregationum Splendi-
dorum Dominorum Consulum et Sapientium Universitatis Mercatorum Cremone”) 
venne successivamente deliberata dalla Giunta che decise di far riprodurre da uno 
studio fotografico locale le singole raffigurazioni dei marchi ed insegne conservati 
nell’archivio camerale nei citati originali registri, sulle cui pagine ogni immagine 
risulta incollata o disegnata, nonché affiancata dalle notizie, manoscritte, contenen-
ti con la delibera di assegnazione in uso esclusivo ad una determinata impresa di 
ciascun marchio o insegna, l’identificazione dei titolari, la precisazione dell’attività 
esercitata nonché la vicinia (strada o zona di residenza).

Aggiungeva il presidente che, per completezza del lavoro, riteneva opportuno che 
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nei primi anni Trenta del Novecento dal fotografo cremonese Ernesto Fazioli, che 
riproducono i quattro lati della piazza Cavour ‒ dove ha attualmente sede la Camera 
di Commercio ‒ così come si presentavano appena prima delle grandi demolizioni 
attuate nel centro di Cremona a partire dalla seconda metà degli anni Trenta del No-
vecento e proseguite anche nell’ultimo dopoguerra.111

Seduta 12 maggio 1980
Il presidente riferì che le conferenze in materia di risparmio energetico (vedi sedu-

ta 29 aprile 1980) avrebbero avuto inizio il giorno 28 in Sala Maffei con la trattazione 
del tema “Il rifasamento degli impianti elettrici utilizzatori: economia per gli utenti e 
per il Paese”, mentre il giorno successivo, 29 maggio, si sarebbe parlato de “Il rispar-
mio energetico nelle piccole e medie industrie” (prof. Boffa del Cnr e ing. Celeghini 
della Esso); per il 30 maggio era previsto un intervento dell’ing. Fresia indirizzato 
agli imprenditori agricoli sul tema dell’ “utilizzazione di energie alternative in agri-
coltura” ed era, inoltre, prevista una visita ad un “impianto di produzione di gas 
biologico a Bagnolo in Piano” (provincia di Reggio Emilia). 

Era ormai generale convinzione che, per tenere il passo con gli altri Paesi euro-
pei, le esigenze del locale settore lattiero-caseario imponessero l’avvio di una ricerca 
scientifica qualificata e, di conseguenza, la creazione di un organismo idoneo ad 
affrontare, su tale piano, i più difficili problemi favorendo la produzione e la tra-
sformazione del latte. In quest’ottica la Camera ‒ d’intesa con gli altri enti interes-
sati ‒ aveva preso l’iniziativa di creare un organismo capace di corrispondere a tale 
esigenza giungendo così alla costituzione di un comitato formato da rappresentanti 
delle forze produttive del settore di carattere cooperativo ed industriale, nonché da 
tecnici e ricercatori universitari. Il Comitato per lo sviluppo e il coordinamento de-
gli studi lattiero-caseari, con sede presso la Camera, era finalizzato a promuovere 
la ricerca nel settore lattiero-caseario “in stretta collaborazione con gli istituti della 
Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica”, nonché a formulare i propri program-
mi secondo le esigenze che, nel tempo, si sarebbero manifestate. A questo punto 

111 Questa antica piazza ‒ che i vecchi cremonesi indicano ancora col nome di “piazza piccola” 
evidentemente in relazione alla contigua “piazza grande” dove si fronteggiano i due monumen-
tali edifici della Cattedrale di S. Maria Assunta e del Palazzo comunale ‒ fu ribattezzata a fine 
Ottocento “piazza Cavour” e, nel secondo dopoguerra, “piazza Stradivari”, anche se l’originaria 
denominazione di “piazza piccola” è rimasta ancora oggi largamente in uso nel comune linguaggio 
di molti cremonesi. Da notare, inoltre, come insieme al vecchio nome, sia rimasta altrettanto radi-
cata nei cittadini l’idea che questa piazza costituisca il centro mercantile per eccellenza della città e 
fu probabilmente tale convinzione a far fallire, nei vari tempi, compresi gli attuali, tutti i tentativi 
messi in atto dalla pubblica amministrazione di spostare in altra sede i banchi degli ambulanti che, 
da secoli, la occupano nei due giorni della settimana dedicati al mercato. 

recepita la proposta di privilegiare gli impianti progettati da aziende associate o con-
sortili. Solo a maggioranza, invece, venne decisa la non ammissibilità delle imprese 
artigiane all’iniziativa e un contributo aggiuntivo alle aziende di Cremona e Crema 
grazie alla messa a disposizione di fondi da parte dei due Comuni. All’Associazione 
industriali spettava predisporre il necessario regolamento da sottoporre all’appro-
vazione di tutti gli enti interessati.

Seduta 29 aprile 1980
Il dr. Barbieri prospettò l’opportunità di organizzare, in collaborazione con l’As-

sociazione industriali e con l’Api, due conferenze in materia di risparmio energetico 
(vedi seduta 25 marzo 1980), volte alla divulgazione di una miglior conoscenza del-
le tecniche e degli strumenti in grado di assicurare un risparmio energetico anche 
attraverso sistemi di recupero dell’energia stessa. Riferiva, inoltre, che per quanto 
relativo all’utilizzo dei riscaldatori solari, si erano già avviati i contatti con un ope-
ratore locale che da anni li produceva, allo scopo di dare alle stampe un opuscolo 
divulgativo dove si sarebbero chiarite anche le modalità da seguire per ottenere, dal 
Comune di Cremona, l’autorizzazione alla loro installazione. Per le previste confe-
renze erano stati presi i necessari accordi sui relatori (il prof. Cesare Boffa del Cnr 
e l’ing. Celeghini della Esso) nonché sulla data prescelta (giovedì 29 maggio). La 
Giunta, concordando con dette proposte, stanziò l’importo di 5 milioni a copertura 
delle spese.

In occasione di un incontro organizzato a Ferrara, il presidente Loffi aveva preso 
visione di un’iniziativa messa in atto da quella Camera di Commercio e consistente 
nell’allestimento ‒ in una zona cittadina centrale e di frequente passaggio ‒ di un 
salone permanente di esposizione e vendita che veniva concesso in uso, con turna-
zioni quindicinali, ad imprese industriali, commerciali ed artigiane della provincia. 
Ritenendo tale idea interessante, il presidente chiese ai colleghi di Giunta se fossero 
favorevoli a realizzare a Cremona una analoga struttura utilizzando una vetrina del-
la Sala contrattazioni prospiciente la centralissima via Solferino. Dopo breve discus-
sione, la Giunta concordò con la proposta del presidente, ritenendo comunque op-
portuno sentire preventivamente il parere delle associazioni di categoria interessate.

La Giunta decise di rinnovare l’arredo di una delle sue più ampie sale di riunione 
ubicata al piano di rappresentanza della sede, decorandola con immagini che aves-
sero per l’ente un particolare significato e venne pertanto deciso di occupare una del-
le pareti con quattro disegni a matita, di grandi dimensioni, riproducenti altrettanti 
marchi di fabbrica e insegne di bottega di ditte attive in Cremona fra la fine del Cin-
quecento e l’inizio del Seicento, scelti fra i 130 esemplari depositati alla Camera fra i 
secoli XIV e XVII e attualmente conservati, in originale, nell’Archivio storico came-
rale; di collocare sulle restanti tre pareti alcune gigantografie di immagini, realizzate 
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latte refrigerato a formaggi diversi dal grana. Precisava che il costo di detto speri-
mentatore si presumeva potesse aggirarsi sui 13 milioni annui. La Giunta aderì alla 
richiesta di finanziare, per la durata di 10 anni, un posto di assistente ricercatore di 
Microbiologia agraria applicata alla produzione del latte presso la Facoltà d’Agraria 
dell’Università Cattolica, impegnandosi a contattare altri enti e Camere interessate 
per pattuire una collaborazione nel riparto degli oneri.112

Si prospettò in sede di Giunta l’effettuazione del “V Incontro di Liuteria”, per la 
cui organizzazione si era riunito più volte un gruppo di esperti e liutai, sotto la 
guida del vicesegretario generale dr. Michieli, al fine di formulare proposte idonee 
a consentire il miglior successo dell’iniziativa. Ne risultò che la manifestazione do-
veva proporsi la finalità di facilitare i contatti nonché lo scambio di conoscenze ed 
esperienze tra liutai, studiosi, musicisti, commercianti ed appassionati, valorizzan-
do la liuteria cremonese e che suoi principali protagonisti avrebbero dovuto essere i 
giovani liutai, ai quali andava sollecitata non solo l’esposizione dei propri strumenti 
ma anche una loro personale presenza al fine di stabilire i necessari contatti con i 
colleghi, gli operatori e tutti i partecipanti all’incontro. Importante era ritenuta pure 
la presenza della Scuola, del Centro professionale della Regione Lombardia, del Mu-
seo Stradivariano, della Bottega scuola della Cee. Fu accantonata per il momento 
l’asta degli strumenti. A corredo dell’inaugurazione della quinta edizione degli In-
contri, fissata per il 19 ottobre 1980, era stata prevista una manifestazione culturale, 
ossia una conferenza sul tema “Genesi dello strumento musicale a corda in Europa”, 
accompagnata da un’audizione musicale degli strumenti più significativi presenti 
in sala quali organi, clavicembali, liuti, chitarre classiche ecc. Elemento essenziale 
di questa V edizione fu la presentazione e l’eventuale contrattazione di strumenti, 
accessori, legnami e, fra i vari propositi per le future edizioni, vi fu anche quello di 
distribuire con maggior anticipo i programmi, nonché di allargare il ventaglio degli 
inviti e sollecitare al massimo la presenza dei liutai cremonesi.

Seduta 26 maggio 1980 
Si deliberò l’avvio dell’automazione dei servizi camerali con il sistema Cerved 

(vedi seduta 3 dicembre 1979). Vennero, di conseguenza, affidate a detta società le 
operazioni di codifica e perforazione e fu stabilito un onere complessivo, per l’im-
pianto e la prima attuazione servizi, di L.189.323.920.

112 Dopo due anni (seduta di Giunta del 15 novembre 1982) la convenzione di cui sopra non era 
ancora stata stipulata anche per dubbi sorti sull’opportunità “di proseguire nel tipo di ricerche 
intraprese”: tuttavia, secondo il sig. Mainardi ‒ componente di Giunta incaricato di riferire in ar-
gomento ‒ era opportuno mantenere in bilancio il finanziamento previsto in ragione di 13 milioni 
anche tenuto conto dei contatti in corso con il Comitato lattiero-caseario. La Giunta concordò.

il presidente ritenne opportuno richiamare all’attenzione della Giunta le diverse 
tappe dei rapporti che, a partire dal 1967, si erano concretizzati fra quell’Universi-
tà e la Camera con inizio dal momento in cui quest’ultima, a mezzo apposita con-
venzione ventennale, aveva dato avvio al finanziamento di un posto di professore 
di ruolo di Microbiologia lattiero-casearia presso la Facoltà d’Agraria di Piacenza. 
Questi i punti salienti del percorso così come, in quell’occasione, vennero richiamati 
dall’ing. Loffi: stipulazione di una convenzione ventennale fra la Camera e l’Univer-
sità Cattolica “per un posto di professore di ruolo di Microbiologia lattiero-casearia” 
presso la Facoltà d’Agraria di Piacenza; finanziamento, a partire dal 1968, di studi 
e ricerche lattiero-casearie con la collaborazione scientifica dell’Istituto di Microbio-
logia e di Scienze della nutrizione della citata Facoltà d’Agraria; conclusione, nel 
quadriennio 1968-71, della sperimentazione sull’influenza dell’alimentazione delle 
bovine sulle caratteristiche del latte destinato a formaggio grana; giornate di studio 
organizzate annualmente ‒ e con stampa di atti ‒ per divulgare fra gli operatori agri-
coli le risultanze delle ricerche; redazione e diffusione di opuscoli in forma semplice 
e divulgativa, contenenti suggerimenti per il miglior impiego dei prodotti azienda-
li destinati alle bovine per ottenere latte idoneo ad esser trasformato in formaggio 
grana di qualità. Nel triennio 1973-75 vennero condotte ricerche sull’utilizzazione 
del latte refrigerato per la produzione di formaggio grana, ricerche aventi anche 
implicazioni sociali stanti i vantaggi che l’utilizzo della refrigerazione avrebbe com-
portato per i lavoratori. Sempre in tema di refrigerazione si era riconosciuto che la 
ricerca era giunta a conclusioni di grande validità per l’utilizzo di latte refrigerato 
nella produzione del formaggio grana in quelle zone in cui il potere di affioramento 
del latte si manteneva su livelli elevati o buoni, mentre detta utilizzazione diventava 
“scarsa e scadente” laddove non si raggiungevano tali livelli (come in provincia di 
Cremona). Da notare che, a seguito di questi risultati, il Comitato aveva ritenuto di 
proseguire la sperimentazione sia per individuare le cause dello scarso potere di 
affioramento sia per studiarne i possibili rimedi. Parallelamente alle ricerche sull’af-
fioramento ebbero inizio, nel 1980, presso l’Istituto di Scienze della nutrizione del-
la Facoltà di Agraria, altre sperimentazioni finalizzate al contenimento dei costi di 
produzione del latte. Il presidente concludeva affermando che con le ricerche del 
1980 si sperava di giungere a definitive conclusioni circa la refrigerazione del latte 
alla stalla, ribadendo anche i vantaggi sociali che ne sarebbero conseguiti in tema di 
orari di mungitura e di riposo festivo. Aggiungeva che la Facoltà d’Agraria dell’U-
niversità Cattolica aveva spesso fatto notare che per l’esecuzione di ricerche di così 
vasta portata avrebbe dovuto disporre, per un certo numero di anni, non tanto di 
‘borsisti’ annuali quanto di uno sperimentatore preparato e proponeva, pertanto, 
una convenzione per un posto di ricercatore della durata non inferiore ai 10 anni, 
soluzione questa che avrebbe offerto anche il vantaggio di estendere la ricerca del 
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che aveva partecipato al Premio Cremona del 1939 (vedi seduta 11 ottobre 1946). Se-
condo il presidente Loffi il quadro era “di notevole valore sia per il nome dell’autore 
sia per i pregi della composizione che segnava un momento interessante dell’evolu-
zione dell’artista” ed aggiungeva che, a suo avviso, l’apologia del regime “peculiare 
della partecipazione al Premio Cremona” era “evidente anche se di scarsa rilevan-
za”. Da notare che nel suo quasi mezzo secolo di sosta in cantina il quadro non aveva 
subito notevoli danni, così che necessitava solo di una ripulitura e della sistemazio-
ne di due piccoli strappi, lavori che il restauratore Abitanti, interpellato al proposito, 
aveva giudicato effettuabili “con modica spesa”. La Giunta si riservò ogni decisione 
in proposito dopo aver preso diretta visione del quadro.

Seduta 28 luglio 1980
Si riparlò della sottoscrizione del contratto Cerved (vedi seduta 26 maggio 1980) 

e venne dato al presidente il relativo mandato “con le eventuali variazioni miglio-
rative che potesse concordare”, nonché l’incarico di stabilire i necessari impegni di 
bilancio. Con deliberazione 17 gennaio 1983 la Giunta deliberò di allacciare alla rete 
Cerved anche il servizio del commercio con l’estero.

Il dr. Michieli dava notizie in ordine all’assemblea della Società di navigazione 
interna ‒ tenutasi presso l’Amministrazione provinciale di Cremona il 27 giugno 
‒ nel corso della quale si era appreso che il 1979 si era chiuso con una perdita di 
L.126.910.048, parzialmente coperta con il contributo della Regione Lombardia di 
150 milioni, in gran parte assorbito dalla copertura delle perdite dei precedenti eser-
cizi ammontanti a L.116.699.378. Alle sottoscrizioni di capitale verificatesi all’inizio 
dell’anno (Provincia di Cremona 70 milioni, Camera di Commercio di Cremona 
15 milioni, Camera di Commercio di Milano 3 milioni), doveva seguire, a breve, 
un’ulteriore sottoscrizione di azioni da parte della Provincia che avrebbe portato alla 
sottoscrizione dell’intero capitale della Sni (450 milioni). Alla fine del 1980 la perdita 
d’esercizio della Sni “superava di poco i 48 milioni di lire” (seduta 1 dicembre 1980).

Sempre assai viva si manteneva, nel tempo, l’attenzione della Camera ai problemi 
del settore lattiero-caseario e, conseguentemente, molto sentita era anche l’esigenza 
di far conoscere agli agricoltori i risultati delle sperimentazioni in materia, sia quelle 
già realizzate che quelle attualmente in corso presso la Facoltà d’Agraria dell’Uni-
versità di Piacenza e Cremona. Con tale motivazione la Giunta programmò per il 
successivo novembre, presso la Sala Maffei, un ciclo di conferenze tenute dai docenti 
di detta Università, stanziando, per tale iniziativa, la somma di due milioni. Questo 
il programma delle quattro giornate come erano state prospettate dai docenti. La 
prima giornata sarebbe stata dedicata al tema della preparazione e conservazione 
degli alimenti con relazioni dei proff. G. Piva, E. Santi, F. Masuero; la seconda all’im-
portanza dell’alimentazione delle lattifere (prof. V. Cappa); la terza alla produzione 

Dopo un ampio esame degli impegni finanziari connessi alla realizzazione dello 
scolmatore di Genivolta (vedi seduta 29 agosto 1978), il cui costo totale era calco-
lato in L.1.553.363.633, la Giunta deliberò di partecipare agli oneri con contributi 
pro-quota una tantum sui costi eccedenti l’importo ammesso ai contributi del Fondo 
europeo di orientamento e garanzia agricola (Feoga) e del Ministero Agricoltura e 
Foreste, riservandosi di adottare il provvedimento finanziario una volta definita dal 
Consorzio Bonifica Dugali l’esatta entità di tale costo. In questa seduta la Giunta 
deliberava perciò di erogare. a titolo di concorso una tantum sul finanziamento ne-
cessario per il completamento dell’opera, la somma di 50 milioni, finanziamento che 
il 15 dicembre dello stesso 1980 la Giunta portava a 52 milioni.

Per favorire la partecipazione delle ditte cremonesi all’Expo 1980 ‒ X Salone pro-
dotti alimentari Sipral, presenza sollecitata in Giunta dal rappresentante dei com-
mercianti rag. Bazza, la Camera deliberò la prenotazione di circa 100 mq., debita-
mente attrezzati, da mettere gratuitamente a disposizione delle ditte che fino a quel 
momento ne avevano fatto richiesta (Tavella, Zucchi, Giada, Latteria Voltana, Vini-
cola Decordi, Latteria Ca’ de’ Stefani). Da notare che altre ditte cremonesi, quali Au-
ricchio, Latteria Soresinese, Negroni, Concari, avendo già autonomamente prenota-
to un’area al Sipral, non poterono usufruire dell’iniziativa camerale pur presenzian-
do alla manifestazione. Il costo di questa iniziativa per la Camera fu di L.7.410.000.

Seduta 16 giugno 1980 
Fu approvato all’unanimità il regolamento per gli interventi a favore della realiz-

zazione di impianti di depurazione (vedi seduta 20 aprile 1980). Secondo il sopra 
citato regolamento, erano ammesse a fruire dei contributi le piccole e medie indu-
strie della provincia anche in forma consortile ed associata; era fissata l’ammissione 
al contributo delle operazioni di finanziamento dell’importo massimo di 60 milioni 
e destinate alla costruzione di nuovi impianti di depurazione, garantite al 50% dai 
Consorzi fidi. Il regolamento stabiliva poi le operazioni assistibili, l’ammontare dei 
contributi, i termini di priorità ed istituiva una commissione tecnica ad hoc. Lo stan-
ziamento dei fondi per il primo anno era così ripartito: Amministrazione provinciale 
e Camera di Commercio 20 milioni ciascuna; Associazione industriali e Comune di 
Crema 10 milioni ciascuno; Comune di Cremona 6 milioni.

Seduta 7 luglio 1980 
La Giunta adottò i nuovi regolamenti per il funzionamento dei servizi di Ragione-

ria e di Economato, il cui testo è allegato al verbale della seduta.
Il presidente Loffi riferì in Giunta di aver appreso come, casualmente, durante 

i lavori di sistemazione delle cantine del palazzo camerale, fosse stato trovato un 
quadro di grandi dimensioni (m1,50x2) a firma del pittore cremonese Mario Biazzi 
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autostradale tanto che la Cassa di risparmio aveva due volte avanzato richiesta di 
escussione della fideiussione (vedi seduta 20 aprile 1961). Aggiungeva il presidente 
che, tuttavia ‒ grazie all’avvenuta pubblicazione della legge 23 luglio 1980 n.389 (che 
avrebbe dovuto risolvere le posizioni debitorie delle concessionarie di autostrade), 
si auspicava che la Cassa di risparmio decidesse di soprassedere a tale richiesta.

Tornarono all’attenzione della Giunta le manifestazioni per il bicentenario della 
morte dell’imperatrice Maria Teresa (vedi seduta 1 aprile 1980) e il presidente propo-
se che la Camera, disponendo del materiale necessario nel proprio Archivio storico, 
focalizzasse, con una mostra, l’attenzione sulla riforma economica voluta ed avviata 
dall’imperatrice e conclusa ad opera del suo successore Giuseppe II. Furono interpel-
late le direzioni delle locali sedi dell’Archivio di Stato e della Biblioteca Governativa, 
per avere la debita autorizzazione, nonché il loro opportuno parere favorevole ad 
una manifestazione di carattere prevalentemente culturale. La risposta fu positiva e 
il presidente Loffi aggiunse che l’Amministrazione provinciale, venuta a conoscenza 
dell’iniziativa della Camera, aveva proposto di inserirla nel calendario ufficiale delle 
manifestazioni del Recitarcantando. La Giunta accolse unanime il progetto.

La Giunta deliberò di depositare presso il Museo Civico il quadro con il quale il 
pittore Mario Biazzi aveva partecipato al Premio Cremona nel 1939, provvedendo 
preventivamente ai debiti restauri con l’impegno di circa L.650.000 e dando man-
dato al presidente di definire con il Museo i necessari accordi (vedi seduta 28 luglio 
1980). Il restauro, che costò di fatto L.680.000, venne ultimato nel giugno del 1981 
(seduta del giorno 22).

Seduta 6 ottobre 1980
Il componente di Giunta in rappresentanza dei commercianti, rag. Bazza, ricordato 

che le indicazioni programmatiche della Regione Lombardia invitavano Cremona ad 
ampliare ed arricchire le proprie potenzialità turistiche anche al fine di favorire il set-
tore terziario, suggerì che avrebbe potuto rivelarsi utile, a tale scopo, la pubblicazione 
di una serie di guide monografiche di piccola dimensione ma di buona qualità, che 
riteneva potessero costituire un mezzo certamente efficace per sollecitare e soddisfare 
l’interesse verso i più importanti monumenti locali. Per la stesura dei testi di dette 
guide la Giunta, volendole sintetiche ma caratterizzate dalla massima serietà stori-
co-artistica, decise di avvalersi della collaborazione di specialisti, nonché dell’Ente 
Turismo e dell’Archivio di Stato per la parte fotografica e di documentazione. 

Seduta 3 novembre 1980
Il rag. Bazza riportò l’attenzione sul provvedimento adottato nel 1968 (vedi sedu-

ta 3 aprile 1968) in una lunga relazione in ordine alla partecipazione ‒ unitamente 
all’Amministrazione provinciale ed al Comune di Casalmaggiore ‒ al rimborso del 

qualitativa del latte per l’industria casearia (proff. V. Bottazzi e B. Battistotti); la 
quarta a significato e stato attuale della ricerca sui problemi della caseificazione del 
latte (proff. C. Corradini e V. Bottazzi).

Venne data notizia in Giunta che il presidente del Comitato per l’organizzazione 
della seconda edizione della Triennale per gli strumenti ad arco, dr. Raffaele Nuovo, 
aveva inviato alla Camera una relazione illustrativa sull’attività del Comitato stesso, 
dove, previe considerazioni d’ordine giuridico ed amministrativo, concludeva sug-
gerendo di dar vita ad un ente pubblico “appositamente costituito e riconosciuto”, 
ente che, in quanto operante in materia di organizzazione di mostre, sarebbe rientrato 
nelle competenze della Regione. Questa soluzione, tuttavia ‒ sempre ad avviso del dr. 
Nuovo ‒ “presentava difficoltà di non poco conto” sia per la diffusa tendenza della le-
gislazione statale ‒ nonché di quella regionale ‒ a contrastare la costituzione di nuovi 
enti, sia per le difficoltà che un ente privato come la Fondazione Stauffer avrebbe avu-
to a partecipare a detta nuova istituzione. Concludendo che tali incertezze avevano 
impedito la stesura di una bozza di statuto, il dr. Nuovo tornava, ancora una volta, ad 
accennare alla proposta, a suo tempo avanzata anche dalla Camera, di rivitalizzare il 
vecchio Eamac “adeguatamente modificato nello statuto”, proposta comunque sem-
pre rigidamente avversata e fermamente rifiutata sia dal Comune sia dalla Provincia. 

La Giunta considerò l’opportunità di depositare presso l’Archivio di Stato (a sensi 
dell’art.43 del decreto del presidente della Repubblica del 30 settembre 1963 n.1409) 
le pratiche d’ufficio aventi un minimo di anzianità (esaurite da oltre 40 anni) al fine 
di metterle a disposizione di qualunque studioso ne avesse interesse. Venne, invece, 
trattenuto presso la Camera sia il materiale più antico conservato nell’Archivio sto-
rico camerale, sia le serie degli atti ufficiali. Per procedere agli opportuni scarti, fu 
rinnovata la commissione dedicata a questo compito che risultava composta dai due 
vicesegretari generali dr. Giorgio Michieli e dr. Giancarlo Villa e dal ragioniere capo 
rag. Ivo Barbisotti, preventivamente presi i necessari contatti con il direttore dell’Ar-
chivio di Stato e con la Soprintendenza archivistica per la Lombardia.

Ritenendo ancora inopportuno esporre il quadro con il quale il pittore Mario Biaz-
zi aveva partecipato al Premio Cremona nel 1939 nella sede camerale (vedi sedute 
11 ottobre 1946 e 7 luglio 1980), si pensò di chiedere al Museo Civico se ci fosse di-
sponibilità ad accoglierlo. La risposta della Direzione del Museo fu subito positiva 
in quanto l’opera del Biazzi era ritenuta di estremo interesse, ma l’accettazione era 
condizionata ai necessari restauri dei quali la Camera avrebbe dovuto farsi carico 
prima del deposito al Museo.

Seduta 1 settembre 1980
In Giunta si tornò a parlare dell’Autocamionale della Cisa per constatare come 

anche questa società fosse coinvolta nella situazione debitoria di tutto il settore 
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agricolo (vedi seduta 11 febbraio 1980) per lo svolgimento di servizi agricoli e zo-
otecnici a favore di aziende che si trovavano in carenza di personale qualificato, 
nonché per la sostituzione di dipendenti in turni di riposo o in ferie. Aggiungeva 
che detta cooperativa stava organizzando un corso per operatori agro-zootecnici, 
finanziato dalla Cee: i giovani partecipanti al corso sarebbero diventati, automatica-
mente, soci del Copla. Per l’azione promozionale di tali corsi era chiesto alla Camera 
un contributo di L.400.000 che la Giunta concesse all’unanimità. 

Seduta 20 novembre 1980
Il dr. Galli riferì che il grana ricavato da latte di bestie alimentate con ‘cereali fioc-

cati’, esperimento realizzato nel periodo marzo-luglio (vedi seduta 25 marzo 1980), 
era risultato decisamente scadente con un danno, per la Latteria Soresinese, di circa 
12 milioni e con la conclusione che detto ‘fioccato’ non migliorava la qualità del 
latte sotto il profilo della caseificazione. Era questa la prima volta ‒ sottolineava il 
dr. Galli ‒ che la ricerca provocava così pesanti danni economici e la Latteria Soresi-
nese aveva chiesto che la questione fosse portata all’attenzione del Comitato per lo 
sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari. Sempre il dr. Galli ‒ dopo 
aver precisato che le disponibilità del Comitato erano sufficienti solo a coprire le 
spese delle ricerche previste nel 1980 e che sia la Regione che la Provincia non ave-
vano ancora deliberato i contributi da destinare alla sperimentazione per detto anno 
‒ concludeva affermando che, qualora gli oneri per eventuali danni fossero di com-
petenza del Comitato (cosa peraltro non sicura), sarebbe stato necessario costituire 
un fondo ad hoc. Precisava che, comunque, la Latteria Soresinese non aveva “anco-
ra chiesto esplicitamente la rifusione del danno”. Preso, comunque, atto di quanto 
esposto dal dr. Galli e ritenendo indispensabile provvedere in materia, la Giunta 
camerale deliberò di istituire un fondo di 12 milioni da “utilizzare per eventuali ri-
sarcimenti dei danni derivanti dalle sperimentazioni lattiero-casearie programmate 
annualmente dal Comitato”.

La Giunta deliberò un contributo all’Adafa di L.100.000 per la pubblicazione del-
la “Strenna 1981” nella convinzione che la stessa, raccogliendo interessanti scritti 
sull’arte e sulla storia della città, contribuiva positivamente a diffonderne la cono-
scenza anche oltre l’ambito locale (ricordiamo che l’erogazione di detto importo 
dava alla Camera la disponibilità di un certo numero di copie). 

Seduta 1 dicembre 1980
Alla fine del 1980 il primo volume dello studio dedicato agli ultimi cento anni di 

economia cremonese (vedi seduta 5 giugno 1979) non era stato ancora ultimato e, 
riferendone in Giunta, il presidente sottolineò le riscontrate imprevedibili dimen-
sioni del materiale di ricerca e la mole di lavoro che ne era conseguita, compresa 

mutuo trentennale di 100 milioni per il primo lotto di opere del porto fluviale di 
quella città (50% a carico della Provincia, 30% a carico del Comune e il 20% a carico 
della Camera) con un onere annuo per la Camera di L.3.180.000. Ricordava il relatore 
che nel 1972 era stato avviato un primo lotto dei lavori e che nel 1976, grazie ad un 
finanziamento della Regione Lombardia, vennero costruiti 70 metri di banchina ed 
alcune opere inerenti ai piazzali che, tuttavia, non furono completate per carenza di 
mezzi rendendone così impossibile il collaudo. Posta la necessità di completare la 
banchina di Casalmaggiore per l’avvio di flussi di traffico e movimentazione merci 
nel medio Po, si poneva come indispensabile l’intervento degli enti pubblici cremo-
nesi con un’anticipazione rispetto all’“affidamento di sicuri finanziamenti da parte 
della Regione Lombardia”. L’intervento per la Camera assommava a 40 milioni (che 
sarebbero rientrati “in seguito alla prevista erogazione del finanziamento da parte 
della Regione Lombardia”).

Il presidente, informata la Giunta in ordine alle diverse sollecitazioni ricevute a 
favore dell’iniziativa della premiazione per la “Fedeltà al lavoro e progresso econo-
mico”, sottolineò come la stessa era cessata, in quanto giudicata in contraddizione 
con la più moderna valorizzazione della mobilità del lavoro, pur non mancando di 
riferire come molte Camere avessero proseguito nel riconoscimento della “fedeltà 
al lavoro” secondo i criteri tradizionali. La Giunta, dopo ampia discussione, decise 
di uniformarsi a quest’ultima tendenza dando mandato al segretario generale di 
predisporre una bozza del relativo bando. Nel successivo mese di dicembre (seduta 
del giorno 22) la Giunta prese in esame ed approvò i criteri proposti dall’ufficio per 
la stesura del bando che fu definitivamente approvato nella seduta del giorno 29 
dello stesso dicembre. Da notare, a proposito dei criteri di premiazione, che quelli 
disposti nel nuovo bando distinguevano la fedeltà al lavoro dalla fedeltà all’azienda, 
allargando la premiazione a quei lavoratori subordinati che avessero superato un 
numero particolarmente elevato di anni di lavoro anche non sempre presso la stessa 
impresa. Grazie alla valorizzazione del lavoro in sé, era prevista anche la premiazio-
ne dei lavoratori autonomi di lunga ed ininterrotta attività economica professionale 
iscritti negli Albi camerali (mediatori, agenti ecc.), mentre sarebbero stati premiati 
per “l’apporto al progresso economico” coloro che, imprese e dipendenti, avessero 
contribuito all’incremento, alla produttività ed al miglioramento delle condizioni 
di lavoro anche sotto il profilo ecologico. Da ultimo, per quanto più strettamente 
attinente alle imprese, era giudicato oggetto di premiazione anche l’incremento del-
le esportazioni, del numero degli addetti nonché la ripetuta premiazione dei pro-
pri prodotti in Fiere e Mostre internazionali: il nuovo bando venne definitivamente 
approvato nella seduta di Giunta del 27 gennaio 1981 e risulta allegato al relativo 
verbale.

Il dr. Galli parlò nuovamente in Giunta della Cooperativa di produzione e lavoro 
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il rilascio della debita licenza, precisava che con questa iniziativa si colmava una 
lacuna in un settore importante quale poteva essere la valorizzazione della nostra 
campagna. Questa mostra era prospettata realizzabile in due comparti: un comparto 
zootecnico con l’organizzazione di concorsi di cavalli arabi, del Quarter Horse di 
cavalli avelignesi nonché di una gimkana, di un’asta dei riproduttori e di prove di 
equitazione; un comparto merceologico finalizzato a trattare la vendita diretta. 

Il presidente Loffi ricordò alla Giunta come, da tempo, si sentisse l’esigenza di 
disporre di una ordinata ed aggiornata bibliografia sugli aspetti sociali ed econo-
mici del territorio cremonese, tanto da fargli apparire una buona occasione quella 
ora offerta dallo studio in corso sui cento anni d’economia cremonese, dal quale era 
emersa l’effettiva esistenza di un ricca bibliografia economica passibile di ulteriori 
arricchimenti mediante l’integrazione di un’apposita indagine bibliografica. Questa 
constatazione gli aveva suggerito l’idea ‒ che ora sottoponeva alla Giunta ‒ di pro-
cedere alla raccolta ed alla pubblicazione di una bibliografia sugli aspetti economici 
e sociali del cremonese, impegnando allo scopo l’importo di 6 milioni. La Giunta, 
unanime, approvava. 

A consuntivo della quinta edizione degli “Incontri di Liuteria” si rilevò che alle 
contrattazioni di strumenti, accessori, legnami e relative pubblicazioni erano state 
unite numerose iniziative culturali, mentre ‒ considerato anche il suo scarso suc-
cesso ‒ era stata temporaneamente sospesa l’asta degli strumenti. Avevano parteci-
pato all’esposizione 28 liutai, 4 operatori commerciali oltre a diversi collezionisti ed 
amatori: notevole era stato l’afflusso di “persone interessate alla liuteria” e, se pure 
le contrattazioni non erano risultate particolarmente numerose, vennero comunque 
stabiliti utili contatti particolarmente con giovani liutai. Furono formulate anche os-
servazioni autocritiche, constatando lacune nella recezione del materiale espositivo, 
nella segnaletica stradale e nei parcheggi, e avanzati validi suggerimenti per una 
futura miglior disposizione degli strumenti nelle vetrine e per una più attenta valo-
rizzazione degli strumenti antichi e di quelli di particolare interesse. Era stato inoltre 
riscontrato un carente collegamento con gli orari di apertura del Museo Stradivaria-
no e della collezione comunale. Accanto al suggerimento di rendere semestrale la 
manifestazione organizzando un “Incontro” a metà maggio ed uno a metà ottobre, 
molti altri pareri vennero formulati anche attraverso un questionario largamente 
distribuito dalla Camera. Complessivamente il costo della manifestazione fu, per la 
Camera, di 3.330.734 lire.

Il cav. Telò ricordò i numerosi incontri relativi all’elaborazione di una Carta del 
restauro dei beni liutari ‒ ai quali avevano partecipato gli architetti Luciano Roncai, 
Sergio Renzi e Giorgio Lise, il maestro Bisiach, la sig.ra Adelmann, il dr. Umberto 
Baldini, i proff. Otello Caprara, Vinicio Gay, Roberto Michelacci, Leonardo Pinzauti, 
Karl Roy, Hellwing Friedermann, Antonio Tamburini, Enzo Ferroni, Andrea Manni, 

la schedatura di 4.000 titoli di opere inerenti l’economia cremonese reperite presso 
biblioteche ed archivi di Cremona e Milano, cui andavano aggiunte 23 testate di 
periodici. Per tutte queste ragioni venne deciso di pubblicare l’opera in una soluzio-
ne unica ‒ e quindi con un’unica scadenza fissata alla fine del 1981 ‒ aggiornando 
l’ammontare previsto per il primo volume con un ulteriore onere per la Camera di 
L.1.250.000.

Seduta 15 dicembre 1980
Alla fine del 1980 erano ritenuti di notevole importanza ‒ anche se portatori di 

altrettante concrete difficoltà ‒ i problemi relativi all’organizzazione della produzio-
ne e commercializzazione dei prodotti agricoli, ossia gli stessi che la Camera aveva 
già cercato di risolvere, purtroppo senza esito, negli anni 1959, 1963 e 1967, quando 
tentò, invano, di riunire le cooperative di primo grado in un’unica cooperativa di 
secondo grado per la commercializzazione dei formaggi. Per analogia, sembra sia 
qui il caso anche di ricordare come altrettanto vani fossero risultati, nel 1977, i tenta-
tivi di “mettere insieme le cooperative e/o le persone interessate alla macellazione, 
conservazione e commercializzazione delle carni suine”. Riferiva il dr. Galli come 
tuttavia ‒ in questo ultimo caso ‒ si era almeno riusciti a costituire un consorzio il 
quale, però, non aveva ancora potuto raggiungere la fase operativa a causa delle 
divergenze che, all’ultimo momento, finivano sempre per bloccare ogni iniziativa. 
Posti questi precedenti, il suo suggerimento era quello di tentare la strada di un 
concorso della Camera nelle spese di avviamento di cooperative di commercializ-
zazione, nella speranza che, facilitando la costituzione dei nuovi organismi, nonché 
“coprendone i primi minuti rischi”, si potessero eliminare le incertezze del “primo 
passo” ossia quelle che, di fatto, avevano sempre bloccato i non pochi tentativi pre-
cedentemente prospettati e studiati. Concordando con la proposta del dr. Galli, la 
Giunta deliberò di costituire un fondo per l’erogazione di contributi alla fase di av-
viamento di cooperative agricole di commercializzazione impegnandovi la somma 
di 10 milioni (il regolamento per la concessione di detti contributi venne approvato 
dalla Giunta nella seduta del 27 gennaio 1981 e risulta allegato al verbale).

Allo scopo di propagandare i prodotti caseari locali, la Giunta deliberò la prenota-
zione di uno spazio al Salone internazionale dell’agricoltura di Parigi.

Si andava diffondendo una nuova forma di valorizzazione dell’ambiente rurale 
che, con il nome di agriturismo, legava il lusinghiero concetto di ‘turismo’ ‒ nonché, 
ovviamente, quello, connesso, di ‘vacanza’ ‒ ad un viaggio e ad un soggiorno in 
campagna. Consapevole di questa tendenza, l’Ente Fiera, ritenendo fosse opportu-
no incentivarla, intendeva organizzare per gli inizi di giugno del 1981 una Mostra 
provinciale dell’agriturismo nella Valle Padana, iniziativa che incontrò il pieno con-
senso della Camera tanto che la Giunta, dando parere favorevole al Comune per 
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analogo impianto di una azienda di Bagnolo in Piano, provincia di Reggio Emilia, 
ed il dr. Galli aggiungeva che anche la Regione Lombardia aveva manifestato il pro-
posito di avviare due impianti pilota, uno a Soresina ed uno in provincia di Man-
tova, ma senza, purtroppo, essere ancora giunta ad una loro realizzazione. In sede 
di Giunta, dopo aver brevemente discusso in argomento, venne deciso di assumere 
le informazioni e la documentazione necessarie per approfondire il problema, im-
pegnando comunque la somma di 30 milioni “per stimolare, con contributi a fondo 
perduto, la realizzazione in provincia di Cremona di un impianto per la produzione 
di gas biologico”.

Si decise che nello stanziamento di 65 milioni per la dotazione di alcune strutture 
al porto di Cremona fosse compreso anche il completamento della banchina del por-
to di Casalmaggiore (vedi seduta 3 novembre 1980).

Curato da Lydia Azzolini e Paride Dondi venne edito, alla fine del 1980, un inte-
ressante volume, redatto in italiano ed in inglese, che, con il titolo Cremona: momenti 
di una città, illustrava, utilizzando una ricca documentazione storica, artistica e fo-
tografica, i diversi aspetti, noti e meno noti, di Cremona. Considerato che l’opera in 
questione, per la sua eleganza, appariva anche particolarmente idonea ad essere uti-
lizzata come omaggio a personalità straniere in visita alla città, la Giunta ne deliberò 
l’acquisto di 30 copie per un importo complessivo di L.840.000.

1981
Seduta 12 gennaio 1981

Nel tentativo di porre rimedio alla limitatezza degli orari nonché alla vetustà dei 
mezzi di trasporto delle Ferrovie, la Giunta ‒ unitamente alla Provincia ed al Comu-
ne ‒ aveva aderito all’istituendo Comitato di coordinamento dei pendolari cremo-
nesi e, dovendosi in quell’ambito discutere anche questioni di tecnica ferroviaria, 
ritenne opportuno designare quale proprio rappresentante il sig. Dario Caporali, 
dipendente delle Ferrovie, “persona seria, molto preparata ed a perfetta conoscen-
za delle varie problematiche dei trasporti ferroviari”. Fu deciso, inoltre, di istitui-
re un gruppo di lavoro di consulenza sui problemi ferroviari composto da Mario 
Sperzaga, Paolo Gozzetti, Dario Caporali.

Il presidente informò che, nei giorni successivi, avrebbe avuto luogo presso l’Am-
ministrazione provinciale di Pisa una giornata di studi in merito al raddoppio ed 
alla realizzazione della linea pontremolese (vedi seduta 22 marzo 1979). Aggiungeva 
che, non essendogli possibile partecipare personalmente all’incontro per precedenti 
impegni, invitava i colleghi di Giunta ad assicurare comunque almeno la presenza 
di un funzionario. 

L’organizzazione dei soccorsi dell’Unioncamere Lombarde alle zone terremo-
tate del meridione era stata affidata alla Camera di Cremona e, in particolare, al 

Raffaele Pisani, Walter Ferri ‒ nel corso dei quali si era riusciti a conciliare le ultime 
divergenze, rendendo così possibile la convocazione di un prossimo incontro per 
la conclusione definitiva della Carta. Detto incontro, si precisava, avrebbe dovuto 
avere le caratteristiche di un convegno finalizzato alla definizione di detta Carta, 
convegno al quale la Camera avrebbe collaborato con gli altri enti interessati sul 
piano organizzativo e finanziario. 

Seduta 22 dicembre 1980
Il presidente Loffi illustrò alla Giunta l’opportunità che la Camera si facesse pro-

motrice di iniziative tendenti ad offrire alle nostre latterie cooperative la possibilità 
di una maggior presenza sui mercati esteri, non solo contribuendo, anche finanzia-
riamente, alla loro partecipazione a mostre e fiere specializzate svolte all’estero, ma 
anche, in particolare, assicurando contemporaneamente una loro presenza nel tem-
po sui mercati esteri attraverso rapporti di rappresentanza e l’utilizzo di catene di 
negozi, supermercati e simili. La Giunta, unanime, si espresse a favore della propo-
sta del presidente.

Al problema costituito dal progressivo abbassamento dell’alveo del Po ‒ che si era 
andato delineando fin dal 1973 ‒ si aggiunse, alla fine del 1980, quello, pure preoc-
cupante, dell’ormai accertato inquinamento del fiume. Interessante, anche perché 
poneva la Giunta davanti ad una circostanza finora poco evidenziata, fu l’intervento 
del funzionario camerale dr. Michieli, che, per incarico del presidente, riferì in or-
dine ad un documento dell’Associazione Amici del Po con il quale, detto sodalizio, 
dopo aver lanciato un allarme in merito ad alcuni gravi episodi di inquinamento 
verificatisi nel fiume, auspicava che le Regioni interessate (Piemonte, Lombardia, 
Veneto ed Emilia-Romagna) mettessero in atto una struttura di pronto intervento e 
di controllo degli scarichi industriali. 

Seduta 29 dicembre 1980
La Giunta tornò ad occuparsi del porto interno di Cremona (vedi seduta 15 settem-

bre 1977) e decise di costituire un fondo di 65 milioni per la realizzazione di infra-
strutture ed uffici (nuova sede, ufficio doganale) senza tuttavia dimenticare anche il 
porto di Casalmaggiore al quale necessitava il completamento della banchina.

Nell’ultimo scorcio del 1980 l’esigenza di riservare una particolare attenzione al 
risparmio energetico iniziava ad essere particolarmente sentita e pertanto la Giunta 
pensò di utilizzare l’importo di 30 milioni, resosi disponibile in bilancio, per stimo-
lare la realizzazione di un impianto per la produzione di gas biologico localizza-
to in una cooperativa agricola della provincia presso la quale fosse disponibile un 
allevamento di suini di adeguate dimensioni (circa 3000 capi). Il presidente Loffi 
ricordava, a tale proposito, l’impressione positiva ricavata dalla visita fatta ad un 
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per lo meno, non sufficientemente edotti sull’interesse concreto dei necessari investi-
menti. Posta questa premessa, l’ing. Loffi riteneva spettasse alla Camera intervenire 
a riguardo e proponeva alla Giunta di fare un tentativo per stimolare, con appositi 
contributi, quei piccoli imprenditori che sembravano favorevolmente intenzionati 
ad introdurre, nel loro ciclo produttivo, le integrazioni impiantistiche ritenute ido-
nee a consentire risparmi energetici. Allo scopo, suggeriva di adottare la formula 
dell’assegnazione del contributo in base sia alla tipologia del progetto presentato 
sia al lavoro eseguito, il tutto secondo la valutazione di una competente apposita 
commissione. Per la concessione di questi contributi a piccole imprese industriali ed 
artigiane la Giunta deliberò di costituire un fondo di 40 milioni.

Si decise di riprendere la storica iniziativa del premio per la “Fedeltà al lavoro e 
progresso economico” e, nella stesura del nuovo regolamento, se ne volle innovare 
l’impostazione sottolineando la distinzione fra “fedeltà al lavoro” e “fedeltà all’im-
presa”, decidendo di premiare coloro che avessero trascorso 40 anni nella stessa 
azienda, ma riservando anche 10 premi a coloro che avessero lavorato, pur presso 
più imprese, oltre 45 anni. Il nuovo testo definitivo del bando di concorso venne 
approvato nella seduta di Giunta del 7 settembre dello stesso 1981.

La Giunta, al fine di corrispondere all’esigenza di un allargamento degli spazi 
riservati ai servizi camerali dell’Anagrafe e del Commercio, deliberò di avviare i 
lavori di copertura delle due terrazze del primo piano prospicienti il cortile per con-
sentire la loro trasformazione in uffici. 

Seduta 9 febbraio 1981
La Giunta deliberò la costituzione di un comitato di consulenza per la realizzazio-

ne di una serie di guide monografiche dedicate ai principali monumenti della città e 
del territorio (vedi seduta 6 ottobre 1980), decidendo di dare alle stesse l’uniformità 
tipografica indispensabile a renderle un ‘insieme’ collezionabile. Come soggetto del-
la prima guida venne scelta la quattrocentesca chiesa dedicata a S. Sigismondo, volu-
ta da Bianca Maria Visconti nel luogo ‒ appena fuori dalla cerchia delle antiche mura 
cittadine ‒ dove già sorgeva la cappella nella quale era stato celebrato il suo matri-
monio con Francesco Sforza. La stesura del testo fu affidata a monsignor Franco Vol-
tini, studioso di storia dell’arte e profondo conoscitore del monumento. Ricordiamo 
che questa pubblicazione incontrò grande favore tanto che già nel 1984, risultando 
la prima edizione completamente esaurita, la Camera ritenne opportuno procedere 
ad una sua ristampa in 3000 esemplari (delibera del 11 maggio 1984). Un’ulteriore 
ristampa venne disposta in 5000 copie nella seduta di Giunta del 3 settembre 1984.

La Giunta decise inoltre di dedicare la seconda guida della progettata collana alla 
chiesa di S. Pietro al Po in Cremona, il cui edificio, di origine medievale, era stato 
ricostruito nel 1573 da Francesco Dattaro.

componente di Giunta dr. Bruno Barbieri il quale si era subito attivato per la conse-
gna al Comitato intercamerale, costituito presso la Camera di Napoli, di tre camper 
‒ da utilizzarsi come uffici viaggianti per la rilevazione dei danni alle Camere di 
Salerno, Potenza ed Avellino le cui sedi erano state rese inagibili dal terremoto ‒ 
nonché di sei roulottes destinate ai dipendenti della Camera di Matera rimasti senza 
abitazione. I trenta milioni di aiuto deliberati dalla Camera di Cremona vennero 
ripartiti fra il Fondo intercamerale per le aziende danneggiate, il Centro di soccorso 
e per altre iniziative che si andavano delineando.

Il Salone internazionale dell’agricoltura di Parigi ‒ previsto per il mese di marzo 
del 1981 ‒ aveva destato l’interesse delle latterie cooperative del cremonese, tanto 
che il presidente comunicò che la Camera di Commercio di Forlì si era fatta carico 
dell’organizzazione di uno stand per il quale erano necessarie tempestive adesioni.

Seduta 20 gennaio 1981
In attesa di veder definita l’iniziativa dell’Unione Regionale sull’adeguamento 

dei diversi listini provinciali, si rendeva necessario procedere all’aggiornamento dei 
valori del prezziario opere edili, il cui costo era previsto in 30 milioni e pertanto la 
Giunta nominò una commissione ad hoc composta da sei tecnici (i geometri Stefano 
Agazzi, Antonio Coriselli, Andrea Fertonani, Alberto Franzini, Giovanni Ponzoni, 
Massimo Zignani). Il costo dell’iniziativa era previsto in 30 milioni.

Il presidente Loffi segnalò che l’Unioncamere aveva ritenuto opportuno attivarsi 
per far inserire nel programma di interventi del Fondo sociale europeo una sua ini-
ziativa finalizzata alla formazione di tecnici ‒ sia ingegneri che periti, sia impegnati 
in azienda che liberi professionisti ‒ per renderli esperti nella gestione dei problemi 
energetici. Detti corsi, finanziati al 50% dal Fondo, erano previsti dislocati in varie 
zone e spettava alle Camere di Commercio far conoscere la domanda riscontrabile 
nelle diverse circoscrizioni. Tuttavia, considerato che i corsi previsti comportavano 
la frequenza di 400 ore di lezione per 11 settimane ‒ ossia un impegno assai gravoso 
per le aziende lombarde di media dimensione, che erano le prevalenti nel settore ‒ 
era parso opportuno all’Unione regionale delle Camere lombarde formulare un’of-
ferta a livello nazionale, organizzando un corso aperto a tutti coloro che, segnalati 
dalle Camere della regione, fossero disponibili a frequentarlo. Come sede di detto 
corso era stata scelta la città di Como, posto che quella Camera aveva dimostrato un 
particolare interesse all’argomento, e la Giunta concordò con tale decisione.

Seduta 27 gennaio 1981
Il presidente espresse la convinzione che l’argomento del risparmio energetico, del 

quale ormai ampiamente si parlava ma in via generica e senza l’indispensabile chia-
rezza d’idee, aveva finito per lasciare gli operatori economici per lo più indifferenti o, 
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ed utenti della navigazione interna. Al costo dell’iniziativa, calcolato in 13 milioni 
di lire, erano stati invitati a provvedere Provincia, Comune, Camera di Commercio, 
nonché il Consorzio del canale Milano-Cremona-Po e l’Azienda del Porto. 

Il dr. Romagnoli riferì in Giunta sul programma formulato dal Comitato per lo 
sviluppo e il coordinamento degli studi lattiero-caseari per il 1981 che si prevede-
va strutturato su due poli: a) l’affioramento e la refrigerazione del latte destinato a 
formaggio grana (aspetti lattiero-caseari e zootecnici); b) riduzione dei costi di pro-
duzione e proprietà casearie del latte. Dopo aver ascoltato l’ampia disamina tecni-
ca fatta dal dr. Romagnoli su entrambe le ricerche, la Giunta, ritenendo opportuno 
un loro ulteriore approfondimento, approvò il programma proposto dal Comitato 
a favore dei due settori nonché la conseguente spesa complessiva di L.40.650.000, 
deliberando di contribuirvi per la parte a carico della Camera in ragione di 5 milioni. 

Seduta 30 marzo 1981
Il dr. Galli riferì sulla partecipazione della Camera al Salone internazionale dell’a-

gricoltura di Parigi per la presentazione dei formaggi di cinque latterie cooperative 
della provincia di Cremona (vedi seduta 12 gennaio 1981), illustrando gli aspetti 
positivi e negativi di quella organizzazione che riteneva esser stata, in particolare, 
difettosa nell’ubicazione dello stand collocato nel settore degli animali e non dell’ali-
mentazione, ossia in una posizione che aveva causato notevoli danni, nonostante 
gli sforzi degli organizzatori della Camera di Forlì. Secondo il parere del presidente 
Loffi sarebbe stata comunque più opportuna una partecipazione diretta delle latterie 
con proprio personale anche allo scopo di incentivare l’avvio di rapporti con negozi, 
supermercati e simili. La Giunta concordava.

Si parlò in Giunta dell’iniziativa delle Camere Lombarde di costituire un gruppo 
di studio per seguire le dinamiche occupazionali relativamente alle quali finora si 
disponeva solo dei dati di stock (numero dei disoccupati), mentre il nuovo siste-
ma avrebbe consentito di raggiungere risultati più precisi. Si dovette, comunque, 
constatare che la situazione in provincia di Cremona non appariva particolarmente 
preoccupante, nonostante il riscontrato incremento degli iscritti alle liste di colloca-
mento, posto che il tempo di disoccupazione era risultato essere mediamente breve.

La Giunta camerale aveva deciso l’erogazione al Consorzio all’esportazione (vedi 
seduta 10 aprile 1976) di un contributo di 10 milioni finalizzato a due distinti in-
terventi: incoraggiare la partecipazione a manifestazioni all’estero di ditte che non 
avevano ancora usufruito dell’attività del Consorzio; favorire le imprese che parte-
cipavano per la prima volta a manifestazioni alle quali il Consorzio non aveva mai 
preso parte.

L’intervento dell’Unione delle Camere rese possibile la partecipazione delle im-
prese artigiane alla XLV Mostra dell’artigianato di Firenze organizzata dall’Unione 

Nel febbraio del 1981 il dr. Romagnoli riferì che il Consiglio d’amministrazione 
della Società di navigazione interna si era recentemente orientato sulla estromis-
sione della Navimar dalla gestione della Stradivari (vedi seduta 11 febbraio 1980), 
gestione che la Società di navigazione interna avrebbe assunto direttamente strut-
turandola su un incarico professionale ad una persona residente a Venezia e su un 
dipendente da assumere a Cremona con un onere prevedibilmente superiore ai 
36 milioni annui finora richiesti dalla Navimar per detta gestione. Questa decisone 
preoc cupava il dr. Romagnoli sia perché la Navimar, avendo sede Milano, era stata 
sempre in grado di procurare un notevole movimento turistico sulla Stradivari, sia 
perché il bilancio di previsione Sni per il 1981 prevedeva fin d’ora il deficit di un 
centinaio di milioni. Considerato che, comunque, il Consiglio della Sni non aveva 
ancora adottato una delibera in proposito, il dr. Romagnoli suggeriva che la Camera. 
confermasse subito la sua indisponibilità a partecipare alla copertura dei deficit Sni. 
La Giunta, condividendo le preoccupazioni del dr. Romagnoli, gli diede mandato di 
comunicare alla Sni detto orientamento. 

Seduta 24 febbraio 1981
Il presidente comunicò l’avvenuto stanziamento nel Piano delle Ferrovie di cento 

milioni per “lavori da realizzarsi lungo la Pontremolese” che, però, anziché riguar-
dare la galleria del Valico, come richiesto dalla Società, erano stati destinati alla tratta 
Sarzana-Aulla (vedi seduta 12 gennaio 1981). Aggiungeva il presidente Loffi di aver 
suggerito al Consiglio della Società di non esasperare la divergenza ma di impegnare 
piuttosto gli enti interessati ed i parlamentari a promuovere una ben coordinata azio-
ne, affinché nel prossimo Piano delle Ferrovie una somma anche maggiore fosse de-
stinata al completamento della Pontremolese. Altro suggerimento, dato dall’ing. Loffi 
ed accolto dal Consiglio della Società, fu quello di incaricare “una personalità di spic-
co nel mondo ferroviario e dei trasporti” per la realizzazione di uno studio “sulla 
funzione, finalità e caratteristiche tecniche della ferrovia pontremolese”.

L’argomento della navigazione interna era sempre all’attenzione della Camera e la 
Giunta decise perciò di partecipare all’iniziativa dell’Amministrazione provinciale 
di organizzare un convegno sul tema “La navigazione interna italiana negli anni 
‘80” finalizzato a confermare la validità di questo tipo di trasporto e la conseguente 
esigenza del completamento del canale Milano-Cremona-Po. Il convegno ‒ fissato 
per il 28 marzo in Sala Maffei ‒ era previsto fosse introdotto dal presidente della 
Comunità Padana, prof. Giovanni Lombardi ed erano stati invitati ad intervenire il 
prof. Ernesto Stagni per trattare il tema “Trasporti ed energia con particolare riferi-
mento alla navigazione interna” e il dr. Gian Ezio Dolfini per il tema “Il porto di Cre-
mona: problemi e prospettive della fase d’avvio”. Erano previsti anche interventi di 
rappresentanti dell’Enel, del Provveditorato al Porto di Venezia, nonché di armatori 

TORNA ALL’INDICE



1008 1009

discussa prima del 1973 (L.400.000) venne assegnato alla dr.ssa Anna Maccabelli per 
la tesi Alcuni aspetti dell’arte cremonese del seicento: l’opera dei Natali.

Seduta 10 aprile 1981 
Il presidente Loffi comunicò alla Giunta di essere stato chiamato a far parte del 

Consiglio della Tirrenica ferroviaria, organismo al quale risultavano così partecipi 
i rappresentanti di quasi tutte le Camere aderenti (vedi seduta 24 febbraio 1981). 
Riferiva inoltre sull’opportunità di adottare orientamenti concordi al fine di ottene-
re dalle Ferrovie i migliori risultati ed aggiungeva che, in sede di assemblea, si era 
ritenuto che per migliorare il collegamento nord-sud sarebbe risultata utile la posa 
di un doppio binario sul tratto S. Stefano Magra-Sarzana. Ricordiamo che nel marzo 
del 1984 ‒ quando già l’ing. Loffi non era più presidente della Camera ‒ la Tirrenica 
ferroviaria aveva esplicitamente richiesto che lo stesso fosse ancora confermato qua-
le rappresentante camerale al fine di “poter continuare ad avvalersi della sua colla-
borazione specifica di tecnico”, richiesta alla quale la Giunta aderì unanime (seduta 
del 12 marzo 1984). 

Seduta 18 maggio 1981
Il presidente comunicò che il Ministero aveva condizionato l’approvazione degli 

interventi camerali tesi a stimolare la realizzazione di impianti di depurazione (vedi 
seduta 16 giugno 1980) alla constatazione “che le agevolazioni disposte si concre-
tizzino, anziché in contributi per la riduzione degli interessi, in apporti specifici e 
finalizzati ai fondi rischi dei Consorzi Fidi interessati”. Considerato poi che l’inizia-
tiva proposta dall’Associazione industriali non aveva avuto seguito, la Giunta diede 
mandato al dr. Michieli per una prima presa di contatto con i Confidi locali per esa-
minare le concrete possibilità di un proficuo utilizzo del fondo messo a disposizione 
dalla Camera per stimolare la realizzazione di impianti di depurazione.

Seduta 25 maggio 1981 
La Giunta approvò la nuova edizione del volume Raccolta Provinciale degli usi ‒ 

Anno 1980 predisposta dall’apposita commissione provinciale. Presidente della 
commissione il dr. Raffaele Nuovo, vicepresidente il dr. Mario Colace. Alla raccolta 
degli usi vennero allegati il Regolamento di conciliazione e di arbitrato della C.C.I. e lo 
Statuto della Camera arbitrale della Camera di Commercio di Cremona.

Il cav. Telò richiamò l’attenzione della Giunta sui nuovi contatti che l’Unione delle 
Camere lombarde aveva stabilito con la Regione Lombardia alla quale, a far tempo 
dal 1977, erano state trasferite le competenze in tema di artigianato, pur senza che, 
in questi primi anni, la stessa fosse intervenuta con proprie determinazioni in pro-
posito. Posta la necessità di fissare i necessari accordi per la tenuta dell’Albo ‒ che 

delle Camere in uno spazio di 800 metri quadrati, dotato di una moderna struttu-
razione. Nel corso di tale manifestazione avrebbe, inoltre, trovato posto come ini-
ziativa particolare quella “Giornata della Lombardia” “che prevedeva la visita di 
giornalisti, di autorità e di delegazioni straniere”.

Il dr. Michieli poté riferire che finalmente, grazie soprattutto al fattivo apporto del 
dr. Nuovo, si era giunti alla stesura di una bozza di statuto del costituendo Ente Trien-
nale internazionale degli strumenti ad arco che si sottoponeva ora all’approvazione 
della Camera, premettendo che detta bozza era già stata approvata (o era in corso di 
approvazione) da parte dei competenti organi del Comune, della Provincia, dell’En-
te provinciale per il Turismo e della Fondazione Stauffer. Su proposta del presidente 
Loffi, la Giunta, presa visione della bozza di statuto (allegata al verbale di Giunta), 
dava la sua approvazione deliberando l’adesione della Camera all’istituendo Ente 
Triennale internazionale degli strumenti ad arco e nominando quali suoi rappresen-
tanti nella nuova istituzione il cav. Luigi Telò, il dr. Giorgio Michieli e il prof. Andrea 
Mosconi. Lo statuto, il cui testo è allegato alla delibera, definiva l’attività dell’Ente 
nella promozione ed organizzazione, senza fini di lucro, di mostre triennali degli 
strumenti ad arco la cui costruzione fosse conforme ai dettati della scuola classica 
cremonese ed alla sua naturale evoluzione, rassegne a carattere commerciale, incon-
tri culturali, convegni, seminari, ricerche, iniziative musicali legate agli strumenti ad 
arco. Erano ammessi a far parte dell’Ente gli enti pubblici forniti di personalità giuri-
dica e le persone giuridiche di diritto privato che non avessero termine di scadenza. 
Questi gli organi dell’ente: l’Assemblea dei soci, il Consiglio d’amministrazione, il 
presidente, il vicepresidente, il Collegio sindacale. Ogni persona giuridica facente 
parte della Triennale era rappresentata da tre persone nominate dall’ente competen-
te. Al Consiglio ‒ della durata in carica di 5 anni ‒ spettava nominare, nel suo seno, 
un presidente ed un vicepresidente e, in caso di scioglimento dell’ente, il patrimonio 
era devoluto alla Scuola internazionale di liuteria di Cremona.

La Giunta assegnò i seguenti premi per tesi di laurea di argomento cremonese. Il 
primo premio (L.400.000) andò al dr. Antonio Oneda per la tesi Gaetano Cesari al “Cor-
riere della Sera”: contributi integrativi emersi dallo studio delle recensioni d’opera per un pro-
filo del critico musicale, due secondi premi (L.300.000 cad.) furono assegnati alla dr.ssa 
Daniela Malabarba per la tesi Atteggiamenti politici e contenuti culturali del periodico 
cremonese “la Democrazia” dal 1900 al 1912 e al dr. Giuseppe Noci per la tesi Rapporto tra 
struttura ed espressioni culturali a Cremona dopo la Restaurazione (1833-1874), tre quarti 
premi (L.150.000 cad.) alla dr.ssa Maria Rita Arpini per la tesi La percezione dell’auto-
rità nei contadini: indagine psico-sociologica in alcune zone rurali del cremonese, alla dr.ssa 
Anna Maria Morizzoni per la tesi Assistenza agli anziani. Una ricerca a Crema, alla dr.ssa 
Camilla Nolli per la tesi Gli anni decisivi della riforma tributaria a Cremona: dibattito 
politico e mutamenti istituzionali 1901-1908. Il premio per la tesi di particolare pregio 
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Seduta 22 giugno 1981
Il dr. Romagnoli ‒ dopo aver ricordato che fin dal 1967 (vedi seduta 22 novembre 

1966) la Camera collaborava con la Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica di Pia-
cenza attraverso l’istituzione della Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia (onere 
annuo circa 35 milioni), nonché l’istituzione di un posto d’analista presso l’Isti tuto di 
Microbiologia lattiero-casearia (onere annuo circa 13 milioni) ‒ suggeriva alla Giun-
ta di rispondere positivamente alla richiesta di divenire membro del Comitato per-
manente dell’Ente di Piacenza e Cremona per l’istruzione superiore agraria (Episa), 
istituzione sorta con sede presso l’Amministrazione provinciale di Piacenza allo 
scopo di fondare la Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica. Due erano gli organi 
dell’Episa: il Comitato permanente al quale spettava decidere l’indirizzo dell’en-
te ed era composto dagli enti fondatori (allo stesso potevano partecipare gli enti il 
cui contributo era riconosciuto ‘essenziale’); il Consiglio d’amministrazione al quale 
spettava provvedere all’amministrazione ordinaria e straordinaria nell’ambito delle 
decisioni del Comitato. Ricordava il dr. Romagnoli come gli enti locali cremonesi, 
nella convinzione che i problemi della nostra industria lattiero-casearia esigessero 
una “ricerca scientifica altamente qualificata”, avessero, a suo tempo, progettato di 
realizzare in Cremona un Istituto di ricerche lattiero-casearie (Irlac), progetto che finì 
con l’arenarsi sostituito da quel Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli 
studi lattiero-caseari attraverso il quale, da oltre un decennio, la Camera aveva at-
tuato, con la collaborazione della Facoltà d’Agraria, ricerche su importanti problemi 
del settore, quali l’influenza dell’alimentazione del bestiame sulla qualità del latte, 
l’affioramento e refrigerazione del latte per la caseificazione e la riduzione dei costi 
di produzione. Inoltre si erano divulgati annualmente agli interessati i risultati delle 
ricerche. Tuttavia, proseguiva il dr. Romagnoli, era sentita ancora viva “l’esigenza 
di un istituto superiore di ricerca in campo caseario” e citava come l’Università Cat-
tolica avesse utilizzato per alcuni anni l’azienda agricola Tencara di Pizzighettone 
esclusivamente per ricerche nel settore agronomico, ricerche che, tuttavia, aveva 
dovuto interrompere per “le difficoltà connesse con il trasferimento periodico dei 
docenti presso quella sede”. Considerato, infine, che erano rimaste alla Tencara “va-
lide strutture che potrebbero essere utilmente impiegate”, l’Episa avrebbe potuto 
dar vita “ad un organico coordinamento delle iniziative in campo agricolo in modo 
da realizzare un valido servizio di assistenza tecnica inteso come trasferimento di 
problematiche dall’impresa agricola ai centri i ricerca e di risposte pratico-tecniche 
su fondamento scientifico dagli stessi centri di ricerche all’ impresa”. Per tutte queste 
considerazioni, preso atto che tale adesione non comportava ulteriori oneri e tenuto 
conto che, già da tempo, la Camera collaborava concretamente con questa Facoltà 
di Agraria, la Giunta aderì all’Ente per l’istruzione superiore agraria come richiesto 
dall’Amministrazione provinciale. 

rimaneva comunque di competenza camerale anche se gestito “per conto” della Re-
gione ‒ occorreva ora approvare il testo di una convenzione fra Unioncamere Lom-
bardia e il competente assessorato regionale, dove si prevedeva che la Commissione 
provinciale dell’artigianato mantenesse la propria sede presso gli uffici camerali, 
dietro rimborso annuo delle spese da parte della Regione, soluzione che risultava 
soddisfacente per entrambi gli enti: per la Regione che poteva fruire di una orga-
nizzazione sperimentata ed efficiente quale quella camerale; per le stesse Camere 
che, in tal modo, mantenevano presso i loro uffici un settore essenziale dell’econo-
mia. Il testo della convenzione, allegato alla delibera, venne approvato dalla Giunta 
all’una nimità.

Seduta 8 giugno 1981
Il presidente riferì che il 29 maggio 1981 nel corso di un incontro presso il Comune 

di Cremona fra il presidente Cariplo, senatore Polli, ed il presidente dell’Azienda del 
Porto, dr. Dolfini, presenti anche il sindaco, il presidente dell’Amministrazione pro-
vinciale e il presidente della Camera di Commercio, era stato deciso il trasferimento 
della Dogana dalla sede di via Brescia al porto interno di Cremona e che la costruzio-
ne della nuova sede potesse aver avvio agli inizi del 1982. Il presidente concludeva 
la sua relazione informando di aver prospettato all’Azienda del Porto l’eventualità 
che gli enti cremonesi, concorrenti alle spese per la Dogana, avrebbero potuto ‒ se 
affrancati da detto contributo ‒ destinare adeguati investimenti a favore del porto 
interno per installazioni, depositi, attrezzature e simili. La Giunta prese atto.

Si incominciò a pensare alla nuova edizione della Triennale internazionale di liute-
ria anche perché il Comune aveva interessato la Camera al progetto di realizzazione 
di una pubblicazione, definita di altissimo livello, sulla figura di Antonio Stradivari, 
iniziativa per la quale erano già stati presi i necessari contatti con la casa editrice 
Electa, ritenuta in grado di assicurare all’opera una diffusione internazionale. Ri-
tenendo opportuno aderire all’iniziativa, anche al fine di poter disporre di un cer-
to numero di copie da utilizzare per omaggi a personalità di particolare riguardo, 
il presidente propose alla Giunta, che approvava, la prenotazione di 50 copie del 
volume con un conseguente onere previsto in ragione di 6 milioni. Agli inizi di set-
tembre, tuttavia, il Comune sostituì il progetto di tale pubblicazione con una diversa 
iniziativa ossia con la realizzazione dell’incisione discografica di una esecuzione del 
maestro Salvatore Accardo realizzata dalla Fonit-Cetra, in occasione del bicentenario 
paganiniano. Da notare che, in quell’occasione, il Maestro avrebbe usato i capolavori 
della liuteria classica cremonese della collezione comunale. La Camera assicurò alla 
nuova iniziativa il contributo di L.500.000 (seduta 7 settembre 1981).
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In quegli anni di diffuso interesse per la programmazione economica, la Camera 
venne sollecitata ad aderire anche al nuovo Istituto per gli studi e la documentazio-
ne sul commercio e sul turismo (Iscom), invito che non fu accolto sia per ragioni di 
bilancio sia in considerazione dei legami già in atto con organismi di studi in sede di 
Unioni di Camere di Commercio a livello nazionale e regionale. 

Il dr. Barbieri ‒ dopo aver premesso che nell’ultima assemblea della Società Au-
tocamionale della Cisa era stato evidenziato il forte aumento delle spese di manu-
tenzione straordinaria dovute ai danni causati dalle eccessive vibrazioni connesse al 
passaggio di autocarri con carichi superiori a quanto consentito dalla normativa in 
vigore ‒ puntualizzava che, considerate anche le maggiori pericolosità per il traffico 
connesse a detti carichi eccessivi, aveva suggerito l’acquisto di una apparecchiatura 
di controllo automatico analoga a quelle già in funzione nel Belgio e nei Paesi Bassi.

Nel luglio del 1981 la Giunta era stata sollecitata a prendere in esame la difficile 
situazione finanziaria nella quale era venuto a trovarsi il locale Teatro Ponchielli, 
pressato dalla necessità di affrontare ingenti spese per la sistemazione del tetto che, 
lesionato, aveva reso inagibile il palcoscenico. Riferì in argomento il segretario gene-
rale che era stato presente ad un incontro organizzato dal prefetto con enti, associa-
zioni ed istituti di credito cremonesi nel corso del quale si era precisato che, secondo 
i calcoli effettuati dall’arch. Galletti ‒ tecnico responsabile dell’edificio del teatro ‒ le 
spese di ripristino potevano prevedersi in ragione di 340 milioni ed i tempi di ese-
cuzione lunghi al punto da compromettere la tradizionale stagione teatrale, qualora 
i lavori non venissero avviati sollecitamente; il notaio Foletti, presente in riunio-
ne quale presidente del Condominio del Teatro, aveva ricordato come, negli ultimi 
anni, i condomini del Ponchielli avessero già sostenuto pesanti oneri, nell’ordine di 
250 milioni, per i vari restauri effettuati, compresi i lavori connessi al rifacimento del 
tetto nella cupola della platea, concludendo che, stante la funzione pubblica svolta 
dal Teatro nel campo della cultura e dell’incremento turistico, riteneva spettasse an-
che agli enti pubblici ed agli istituti di credito locali concorrere con un valido con-
tributo. Il prefetto, dicendosi “particolarmente sensibile al problema”, riferì di aver 
ottenuto dal Ministero degli Interni un congruo apporto “da elargirsi tramite Co-
mune e Provincia” idoneo ad assicurare la copertura del 50% delle spese. Gli istituti 
di credito si erano detti disponibili a concedere ai condomini un mutuo agevolato Il 
segretario generale riferì alla Giunta anche di un intervento del dr. Abeni ‒ presente 
alla riunione in rappresentanza della Regione ‒ durante il quale aveva sostenuto la 
tesi che, se i privati intendevano mantenere la proprietà del Teatro, dovevano anche 
essere disponibili a sopportarne per intero gli oneri conseguenti senza chiedere aiuto 
agli enti pubblici: “in caso contrario”, infatti, la gestione del Teatro sarebbe spettata 
a questi ultimi. L’affermazione del dr. Abeni sull’ipotesi di un possibile affidamento 
della gestione del Teatro agli enti pubblici suscitò una immediata reazione contraria 

La Giunta aderì alla proposta dell’Unione regionale delle Camere lombarde di par-
tecipare alla formazione del capitale della spa Lombardia Informatica in ragione di 
due milioni e mezzo. Si ricorda che detta società ‒ della quale erano soci solo enti 
pubblici operanti in Lombardia e società a partecipazione regionale e locale ‒ aveva 
per oggetto la fornitura di servizi informatici strumentali ai piani, programmi e pro-
getti approvati dalla Regione Lombardia o comunque richiesti dai soci e attività agli 
stessi connesse compresa la formazione e l’organizzazione per l’informatica. All’epo-
ca erano soci: Regione Lombardia (300 milioni), Finlombarda (40 milioni), le Camere 
di Commercio lombarde (per complessivi 50 milioni così ripartiti: Milano 21 milioni, 
Como 6 milioni, Brescia 5 milioni, Bergamo e Varese 4 milioni e mezzo, Pavia 3 mi-
lioni e mezzo, Cremona 2 milioni e mezzo, Mantova 2 milioni, Sondrio 1 milione).

La Giunta prese in considerazione la nota presentata dall’Aero Club relativa alle 
attività dallo stesso svolte in campo didattico, promozionale e sportivo, nonché ai 
contributi fruiti nell’anno 1980 e deliberò a suo favore un contributo di due milioni e 
mezzo come parziale sollievo delle spese di gestione (vedi seduta 11 febbraio 1980). 
La relazione presentata dall’Aero Club verteva sull’attività svolta in campo sia pro-
mozionale sia sportivo e riferiva della situazione finanziaria del 1980. Per quanto 
attiene l’attività promozionale erano stati organizzati corsi di perfezionamento di 
lingua inglese finalizzati al conseguimento del titolo di ufficiale di rotta e visite di-
dattiche delle scuole; quanto all’attività sportiva si erano svolti allenamenti piloti 
acrobatici della squadra nazionale italiana, attività per volovelisti per le insegne Fai, 
corsi professionali per meccanici motoristi e montatori di aerei, sport per paracadu-
tisti. Da aggiungere la disponibilità offerta alla Prefettura dell’intera struttura aero-
portuale (flotta e piloti dell’Aero Club) per eventuali interventi di protezione civile 
e la disponibilità data agli aeromodellisti cremonesi di fruire tutti i lunedì dell’aero-
porto. Si segnalavano, infine, i “brillanti risultati conseguiti dai soci in campo regio-
nale e nazionale nei settori aeronautico, paracadutistico ed aereomodellistico”. Que-
sti i contributi riscossi per il 1980: L.8.700.000 dall’Aero club d’Italia, L.1.300.000 dal 
Coni, L.600.000 dall’Associazione industriali, L.500.000 dalla Cariplo, L.2.500.000 
dalla Camera di Commercio fra contributo ordinario e per la scuola di pilotaggio, 
L.400.000 dal Comune che aveva messo a disposizione anche una unità lavorativa. 
L’Amministrazione provinciale non aveva erogato alcun contributo, provvedendo 
però alla manutenzione ordinaria e straordinaria del complesso aeroportuale.

Seduta 20 luglio 1981
Fu deliberata la partecipazione della Camera di Cremona a Lombardia Informatica 

spa (vedi seduta 22 giugno 1981) con una quota di L.2.500.000; lo statuto della Società 
è allegato al verbale (l’adesione venne ripetuta nella seduta di Giunta del 26 settem-
bre 1981 secondo una bozza di ‘delibera-tipo’ trasmessa dall’Unione Regionale).
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sul percorso Cremona-Ferrara-Venezia alla quale venne delegato a partecipare il 
componente di Giunta sig. Vernaschi.

La Giunta adottò diversi provvedimenti a favore di manifestazioni organizzate 
in Fiera. Nell’intento di favorire e promuovere l’esportazione dei bovini di razza 
Frisona italiana, venne concesso alla Cooperativa Holstein Italia un contributo di 
10 milioni per la realizzazione del seguente programma di sviluppo: partecipazione 
alle Fiere di Cremona, di Monaco, di Parigi e di Barcellona; inviti a delegazioni stra-
niere a visitare gli allevamenti locali; individuazione dei migliori canali promozio-
nali; operazioni varie pubblicitarie. Vennero erogati contributi per la partecipazione 
alla Fiera all’Associazione allevatori per manifestazioni zootecniche; all’Associazio-
ne laureati in Scienze agrarie per l’organizzazione della Giornata del laureato in 
Scienze agrarie della Regione Lombardia; all’Associazione lombarda elicicoltori per 
l’allestimento di uno stand finalizzato a promuovere la produzione, la trasformazio-
ne e la commercializzazione dei prodotti elicici. Si contribuì con un milione all’ini-
ziativa del Movimento giovanile della Federazione provinciale coltivatori diretti per 
l’organizzazione di un incontro sul tema “Principi e problemi dell’impresa agricola 
familiare nei paesi della CEE”, finalizzato a verificare le motivazioni che determina-
no la scelta, da parte dei giovani, di occuparsi nel settore agricolo.

Degli sforzi messi in atto dalla Camera per pubblicizzare all’estero la produzio-
ne agricola cremonese (vedi seduta 22 dicembre 1980) si avvalse, nel settembre del 
1981, la Cooperativa Holstein Italia, per la quale la Giunta dispose un contributo 
di 10 milioni, al fine di completarne il programma di espansione che prevedeva la 
partecipazione a fiere italiane ed estere, gli inviti ad allevatori stranieri a visitare gli 
allevamenti locali nonché l’attuazione di un ampio programma di pubblicizzazione.

La Giunta, preso atto che sia il Comune sia l’Amministrazione provinciale di Cremo-
na avevano manifestato l’intenzione di organizzare, in collaborazione con le compe-
tenti associazioni di categoria, una mostra dell’artigianato cremonese, aderì alla mani-
festazione, segnalando come suo rappresentante nell’apposito costituendo comitato il 
cav. Telò, affiancato dal funzionario camerale dr. Ventura e riservandosi di stabilire in 
seguito l’ammontare del contributo. La mostra ‒ che avrebbe avuto luogo nel mese di 
febbraio utilizzando gli spazi di S. Maria della Pietà – sarebbe stata strutturata preva-
lentemente sui settori di produzione e di servizi, pur senza trascurare l’aspetto artisti-
co. Avrebbe inoltre avuto forma prevalentemente didascalica in quanto, almeno nelle 
sue prime edizioni, era finalizzata ad indirizzare i giovani verso le attività artigiane.

Nella tradizionale premiazione della “fedeltà al lavoro e del progresso economico” 
‒ che, in considerazione delle molte sollecitazioni pervenute, si era pensato di ripri-
stinare dopo un lungo intervallo ‒ fu ritenuto opportuno includere, su suggerimento 
del Ministero, anche coloro che erano andati in pensione nel periodo di sospensione 
della cerimonia e, pertanto, si modificò in tal senso il bando di concorso.

sia dei rappresentanti del Comune sia di quelli della Provincia presenti in riunione, 
i quali recisamente rifiutarono di vedersi affidare una gestione che, già rivelatasi 
difficile per dei privati direttamente interessati, sarebbe divenuta “pesantemente 
passiva” in mano ad enti costretti ad agire con personale stipendiato. A conclusione 
il sig. Corazzi venne nominato coordinatore dei possibili eventuali aiuti al Teatro da 
parte degli enti e associazioni economiche. Udita la relazione del segretario genera-
le, la Giunta ‒ dopo breve discussione ‒ ipotizzò di contribuire all’attività del Teatro 
con l’acquisto di un palco che, nel frattempo, si era reso disponibile. Alla fine del 
seguente 1982 (seduta 15 novembre) la situazione del Teatro Ponchielli si presentava 
ancora assai difficile e il presidente ricordò i precedenti impegni per l’agibilità che il 
Teatro aveva dovuto affrontare e per la cui soluzione si erano impegnati enti locali 
ed autorità nella convinzione sia “dell’insostituibile funzione culturale e turistica 
esercitata dal teatro”, sia delle pesanti ripercussioni che avrebbe avuto la sua ipo-
tizzata chiusura. Considerato, inoltre, che nell’anno in corso erano state fatte nuove 
e pesanti imposizioni dai Vigili del fuoco (installazione di sensori calore-fumo ed 
impianto idrico a spruzzo con costi valutabili in circa 100 milioni) la Giunta decise 
di erogare un contributo di 25 milioni con l’intesa che la Camera avrebbe avuto la 
disponibilità d’uso di un palco a titolo di comodato.

La Giunta accoglieva la richiesta di adesione ad una mostra dedicata ai reperti 
venuti alla luce in occasione degli scavi archeologici del Torrazzo “testimoni di oltre 
un millennio di storia cremonese”. La mostra era prevista per il prossimo settembre 
con sede al Museo Civico e la sua organizzazione ‒ in collaborazione con la Soprin-
tendenza Archeologica, la Soprintendenza dei Beni architettonici ed ambientali, il 
Comune di Cremona e la Curia ‒ aveva incontrato, in linea di massima, il favore 
dell’Archivio di Stato, della Biblioteca Governativa e dell’Ente Turismo. Considerati, 
tuttavia, alcuni contrasti e perplessità sorti in argomento, la Giunta decise che “l’ade-
sione della Camera all’iniziativa fosse da intendersi condizionata a quella definitiva 
del Comune, della Provincia, degli Enti culturali cittadini e della Soprintendenza”.

Monsignor Franco Voltini fu incaricato della stesura del testo della seconda gui-
da della collana dedicata ai principali monumenti di Cremona e del suo territorio 
relativa alla chiesa di S. Pietro, mentre la stampa fu affidata alla locale Tipografia 
Lombarda di E. Mattarozzi con un onere complessivo, per la pubblicazione in 3000 
copie, previsto in 5 milioni. Il 28 ottobre del medesimo anno, venne anche deliberata 
la stampa di 5000 cartoline illustrate tratte da detta guida. 

Seduta 7 settembre 1981
Nel quadro della conoscenza e valorizzazione della navigazione interna era stata 

organizzata dalla Intesa interregionale per la navigazione sul fiume Po e idrovie col-
legate, per i giorni 22 e 23 settembre, una crociera a bordo della motonave Stradivari 
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mancate alcune deficienze organizzative: in particolare era emersa l’opportunità di 
interessare agli Incontri i Conservatori musicali e la Camera era stata invitata a pro-
muovere la presenza degli allievi anche affidando loro incarichi per brevi intratteni-
menti musicali.

Seduta 2 novembre 1981 
Il presidente riferiva alla Giunta che il sindaco del Comune di Cremona aveva con-

vocato i rappresentanti degli enti, organizzazioni e sodalizi cittadini per ricordare 
agli stessi che il prossimo 1982 avrebbe segnato i 2200 anni dalla fondazione della 
città di Cremona, anniversario che riteneva fosse opportuno celebrare con una serie 
di manifestazioni per le quali invitava gli enti cremonesi a porre allo studio le più 
opportune iniziative atte a ricordare aspetti ed avvenimenti di vita cittadina ritenuti 
particolarmente significativi e verificatisi nel periodo compreso fra la fondazione 
della città (218 a.C.) e il Risorgimento nazionale. Precisava che le manifestazioni 
celebrative di questo anniversario ‒ previste per il maggio del corrente 1982 ‒ sareb-
bero state definite entro il novembre 1981 ed aggiungeva che erano già pervenute 
adesioni da parte del Museo Civico, della Fondazione Stauffer, della Scuola di paleo-
grafia, dell’Archeo Club, della Camerata di Cremona, dell’Adafa e del Circolo Fodri.

Il presidente Loffi prospettò ancora una volta (vedi seduta 26 ottobre 1981) la pos-
sibilità che la Camera ‒ eventualmente in collaborazione con la Fondazione Stauffer, 
la Scuola di liuteria ed altre istituzioni liutarie interessate ‒ favorisse o la specializ-
zazione di un giovane liutaio presso una bottega validamente attrezzata per il re-
stauro, oppure addirittura l’insediamento a Cremona di qualche laboratorio partico-
larmente qualificato in materia. Proponeva, infine, che la cifra messa a disposizione 
dalla Camera per incoraggiare tale tipo di attività fosse di 10 milioni. Nel corso della 
discussione che fece seguito alla proposta del presidente, si delineò l’idea di desti-
nare i fondi camerali all’incentivazione di un laboratorio specializzato nel restauro, 
utilizzando una formula analoga a quella della bottega-scuola istituita da tempo 
a Cremona, dove i giovani maestri liutai, sotto la guida di più esperti insegnanti, 
avrebbero potuto seguire un proficuo periodo di apprendistato prima di iniziare 
l’attività in forma autonoma. Si ritenne, in particolare, che l’iniziativa dovesse “esse-
re sganciata dall’Istituto Professionale per l’Artigianato Liutaio ed imperniata…sul 
restauro di strumenti posseduti da Musei” ed il presidente sottolineava, innanzitut-
to, l’opportunità di prendere contatti con le istituzioni liutarie locali “per valutare la 
possibilità di una loro collaborazione all’iniziativa della Camera”. A conclusione fu 
stanziato il citato importo di 10 milioni e ogni decisione sulle iniziative da assumere 
venne rinviata a dopo che il presidente avesse preso i debiti contatti con le istituzioni 
liutarie locali.

La Giunta camerale destinò al Consorzio Cremona Export (vedi seduta 30 marzo 

Seduta 12 ottobre 1981
Il presidente Loffi, dopo aver riferito sull’avvenuta nomina del Consiglio del nuo-

vo Ente Triennale di liuteria, precisava che, in serata, era prevista una seduta del me-
desimo per le nomine del presidente e vicepresidente, sottolineando come per tali 
scelte ‒ di natura politica ‒ non fossero state interpellate né la Camera di Commercio 
né la Fondazione Stauffer.

Seduta 26 ottobre 1981
Il presidente Loffi comunicava alla Giunta di aver appreso che il Ministero aveva 

avviato la procedura di avvicendamento di quei presidenti di Camere di Commercio 
che, avendo la maggior anzianità di carica, agivano tutt’ora in regime di prorogatio, 
e precisava che, fra questi, era compreso il suo nominativo. Considerato che la so-
stituzione del presidente avrebbe probabilmente comportato anche il cambiamento 
di alcuni componenti di Giunta ‒ con tempi di istruttoria prevedibilmente non brevi 
‒ raccomandava di usare, d’ora in poi, un particolare rigore nelle questioni in corso 
di discussione. Prendendo atto di tale notizia alcuni membri di Giunta formularono 
l’auspicio che le competenti associazioni professionali riproponessero per la presi-
denza della Camera di Cremona il nominativo dell’ing. Loffi.

Si parlò nuovamente della possibilità di istituire a Cremona un Centro per il re-
stauro liutario (vedi seduta 10 gennaio 1978). Nella convinzione della validità di 
tale istituzione, il presidente ricordava che negli anni 1980 e 1981 la Camera aveva 
stanziato a questo scopo complessivi 19 milioni nella convinzione che fosse neces-
sario formare un gruppo di liutai specializzati nel restauro degli strumenti, anche al 
fine di diversificare le specializzazioni degli operatori di liuteria attivi in Cremona, 
la cui numerosità aveva appesantito l’offerta in un mercato che, di contro, registrava 
notevoli contrazioni nella domanda. Tenuto presente, inoltre, che la preparazione 
tecnica di un restauratore richiedeva tempi non brevi, il presidente riteneva oppor-
tuno avviare in Cremona l’istituzione di un centro di restauro per il quale, già a suo 
tempo, era stato sensibilizzato l’on.le Spadolini, allora ministro dei Beni culturali. La 
Giunta, concordando con quanto espresso dal presidente, deliberò di assumere le 
necessarie decisioni nella prossima seduta.

La Giunta prese atto dei risultati della VI edizione degli Incontri di liuteria, consta-
tando che si era registrata una leggera flessione nel numero degli strumenti presen-
tati, mentre si era arricchita la sezione degli accessori, attrezzi e legnami. Notevole 
gradimento avevano, infine, riscosso le iniziative culturali e musicali e numerose 
erano state le presenze agli Incontri, per i quali non solo furono espressi apprezza-
menti ma si sollecitò anche una loro maggior frequenza in avvenire. Per quanto rela-
tivo ai risultati economici della manifestazione, il livello riscontrato poteva definirsi 
buono per gli accessori e per i contatti presi con i singoli liutai, anche se non erano 
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proprio Archivio storico sul tema “Le Corporazioni d’Arte e Mestieri in Cremona 
dalla dominazione viscontea alle riforme giuseppine”.

Seduta 30 novembre 1981
Nella seduta della Consulta provinciale dell’agricoltura, tenutasi in Provincia il 31 

ottobre 1981, era stato sviluppato il tema del “Progetto integrato nel territorio della 
Lombardia” (legge regionale 27 luglio 1981, n.40), nell’ambito del quale la Regione 
aveva destinato al settore agricolo cremonese 5 miliardi e 250 milioni, finanziamento 
previsto dalla citata legge regionale n.40 per una serie di interventi straordinari nel 
territorio sud-orientale della Lombardia. Nel quadro di detta legge, gli interventi fi-
nanziari di interesse regionale riguardavano i particolari settori delle “strutture inte-
raziendali cooperative per la trasformazione, conservazione e commercializzazione 
di prodotti tipici” (particolarmente caseifici, salumifici, macelli), nonché i magazzini 
frigoriferi per stoccaggio cereali, ortofrutticoli, carni, stagionatura formaggi e salu-
mi; i mercati alla produzione attrezzati e serviti da infrastrutture per ortaggi, frut-
ta, bovini e suini; “gli impianti per lavorazione, trasformazioni ed utilizzazione di 
prodotti e sottoprodotti agricoli, ortofrutticoli, vitivinicoli, zootecnici”; le campagne 
pubblicitarie dei prodotti tipici di zona; gli “impianti depurazione deiezioni animali 
integrati per il biogas”. Per i citati interventi la legge prevedeva finanziamenti fino 
a 150 miliardi suddivisi fra Cremona, Mantova e Brescia, ma, nonostante Cremona 
disponesse di circa 60 miliardi (metà in conto capitale e metà in mutui agevolati), la 
risposta delle imprese locali fu molto tiepida tanto che si dovettero sollecitare le stes-
se ad avanzare le proprie richieste. Queste le imprese e le iniziative finanziate nella 
prima fase d’applicazione della citata legge: Consorzio casalasco del pomodoro (im-
pianto di trasformazione a Rivarolo del Re); Consorzio agrario provinciale (stock per 
immagazzinamento cereali e sfusi al porto di Cremona); Assessorato regionale Agri-
coltura (campagna pubblicitaria produzione lattiero-casearia); Alca di Ca’ d’Andrea 
(impianto essiccatoio mais); Società agricola Barbiselle di Persico Dosimo (impianti 
biogas); Beduschi Gian Maria di S. Daniele Po (impianti biogas); Soc. coop. La Quer-
cia di Rivolta d’Adda (ampliamento centro zootecnico pilota); Istituto sperimentale 
per la zootecnia di Porcellasco (ampliamento centro zootecnico). Da notare che, in 
sede di discussione di Giunta, pur esprimendo rammarico per la scarsa risposta data 
all’iniziativa regionale, non si mancò di sottolineare come detta carenza fosse in gran 
parte imputabile alla specifica situazione “di incertezza e delusione” che, negli ul-
timi anni, aveva caratterizzato le nostre aziende agricole, privandole, in molti casi, 
“della fiducia nel domani”.

Per sostenere la “Strenna”, periodico della locale associazione Amici dell’arte ‒ fa-
miglia artistica Adafa, che pubblica periodicamente articoli di storia ed arte locale, la 
Giunta ne acquisì dieci volumi a fronte di un contributo di L.150.000. 

1981) un contributo straordinario di 10 milioni per ovviare alle mancate provviden-
ze previste dalla legge 21 maggio 1981. Contributi analoghi furono decisi anche negli 
anni 1982 (seduta del 15 novembre) e 1983 (seduta del 26 settembre), 1984 (sedute 
del 9 luglio e 3 settembre).

Seduta 16 novembre 1981 
Il presidente Loffi faceva notare alla Giunta ‒ che ne prendeva atto ‒ l’opportunità 

di concordare con il presidente dell’Azienda del Porto, dr. Dolfini, il coinvolgimento 
delle imprese utilizzatrici nonché dei tecnici (spedizionieri, armatori ecc.) partico-
larmente interessati al suo funzionamento. Era stata pertanto decisa la costituzione 
di un Comitato di consulenza dell’Azienda regionale del Porto, presieduto da un 
consigliere dell’Azienda e coordinato dalla Camera di Commercio, al quale avrebbe-
ro partecipato, oltre ai rappresentanti dell’Azienda e della Camera, anche due rap-
presentanti degli industriali interessati agli insediamenti nel porto e lungo il canale, 
un rappresentante degli spedizionieri, un rappresentante degli armatori fluviali, un 
rappresentante del Consorzio del canale Milano-Cremona-Po ed un rappresentante 
delle imprese già operanti nel porto o lungo la prima tratta del canale. Compito di 
questo Comitato sarebbe stata sia la segnalazione dei problemi da affrontare, pro-
spettando l’adozione delle migliori soluzioni, sia quello di formulare all’Azienda 
pareri e proposte effettuando anche studi, indagini e ricerche. 

La Giunta prese in esame le osservazioni formulate dalla ditta Merzario ossia 
l’impresa che aveva effettuato un viaggio sperimentale con partenza dal porto di 
Cremona, meta Ravenna, a mezzo di una chiatta della portata di 1000 tonnellate, la 
quale, partita nelle prime ore del mattino del 23 luglio aveva raggiunto Corsola (249 
km) dopo 11 ore di navigazione (23 km/ora). Rilevava, al proposito, che, nonostante 
le difficoltà incontrate presso la Dogana e la Capitaneria, questo primo trasporto sul 
Po era stato ritenuto soddisfacente dall’impresa e sottolineava come la stessa fosse 
una fra le più importanti a livello europeo, in quanto disponeva di un parco di circa 
50.000 containers e 1200 trailers, nonché di centri operativi di smistamento a Melzo, 
Ravenna, Ancona ed a La Spezia. Per tutte queste considerazioni il presidente Loffi 
proponeva alla Giunta, che approvava, la costituzione di un gruppo di lavoro col 
compito di ricercare il tracciato idoneo ai carichi eccezionali ed al trasporto di con-
tenitori dall’area milanese al porto interno di Cremona, chiamandovi a farne parte 
l’ing. Borghi (già ingegnere capo della Provincia) ed i rappresentanti delle Società 
Merzario, Breda Termomeccanica e dell’Anas.

Si ritornò sull’argomento delle celebrazioni per i 2200 anni dalla fondazione del-
la città (vedi seduta 2 novembre 1981) e il presidente Loffi propose con l’approva-
zione della Giunta che in quella occasione la Camera si impegnasse ad allestire, in 
Sala contrattazioni, una esposizione dei più significativi documenti conservati nel 
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La Giunta contribuì con tre milioni di lire alla sistemazione della banchina del porto 
di Casalmaggiore per la movimentazione delle merci (vedi seduta 29 dicembre 1980).

La Giunta decise la pubblicazione di una terza guida della collana dedicata ai 
principali monumenti di Cremona e del suo territorio (vedi seduta 20 luglio 1981) 
e venne scelta una importante chiesa della provincia cremonese, quella intitolata a 
S. Maria in Bressanoro a Castelleone.

Seduta 29 dicembre 1981 
Al fine di dar vita ad “una struttura finalizzata all’acquisizione di dati relativi alla 

situazione economica e sociale del territorio provinciale”, il presidente della loca-
le Amministrazione provinciale aveva espresso l’intenzione di costituire una banca 
provinciale dati che sarebbe tornata utile “in occasione delle consultazioni sul pro-
gramma quinquennale della Provincia sia delle organizzazioni sindacali che degli 
operatori economici” e chiedeva alla Camera di partecipare ad un incontro previsto 
ad hoc. Nel riferirne in Giunta, il presidente Loffi esprimeva qualche riserva sulla 
validità dell’iniziativa, riserve dovute, in particolare, alla prevedibile difficoltà di 
raccogliere, coordinare ed aggiornare, nonché reperire e gestire, dei dati provenienti 
da più parti: tuttavia, nonostante tale preoccupazione, invitava la Giunta, che rispo-
se affermativamente, a dare l’adesione della Camera a detto comitato promotore 
della banca provinciale dati.

La Giunta deliberò l’adesione al Comitato per la celebrazione del XXV anniversa-
rio della firma del Trattato di Roma.

1982
Seduta 11 gennaio 1982

Il presidente Loffi informava la Giunta che erano pervenute ben 104 domande 
di partecipazione al concorso dedicato alla premiazione della “fedeltà al lavoro e 
del progresso economico” (vedi 7 settembre 1981) ed invitava pertanto i membri 
di Giunta a far conoscere la loro opinione sulle modalità di organizzazione della 
premiazione ‒ che si riteneva potesse aver luogo a partire dalla prima settimana di 
marzo – indicando, in particolare, se fosse preferibile dare alla stessa carattere pu-
ramente locale oppure sollecitare la presenza di un rappresentante del Governo. La 
Giunta si disse orientata a mantenere la cerimonia nell’ambito locale.

Seduta 25 gennaio 1982
L’ing. Loffi riferì in Giunta che, per sua iniziativa, il Comitato di consulenza 

dell’Azienda regionale del Porto (vedi seduta 16 novembre 1981) si era riunito il 
giorno 19 ‒ presenti anche il presidente dell’Azienda dr. Dolfini, alcuni operato-
ri già attivi nel Porto nonché i rappresentanti di importanti società di trasporti ‒ 

Seduta 14 dicembre 1981
Al fine di avere più ampie informazioni in tema di subfornitura, argomento dive-

nuto in quegli anni d’attualità, la Giunta aveva incaricato il componente in rappre-
sentanza dei lavoratori, sig. Vernaschi, di visitare i Saloni della subfornitura Midest 
di Lione e Sfortec di Milano, esperienza sulla quale lo stesso riferì, affermando di 
aver rilevato come tale settore fosse, in Francia, “più organizzato ed avanzato”: 
maggiore, infatti, era la partecipazione di ditte e maggiore anche la completezza dei 
prodotti fra i quali erano presenti pure l’elettronica e l’informatica. Aveva notato, 
inoltre, come l’esposizione francese, a differenza di quella milanese, fosse correda-
ta da interessanti manifestazioni collaterali, riscontrando, inoltre, che in Francia si 
vigilava con grande attenzione e serietà sia in tema di controlli della qualità dei pro-
dotti sia in ordine alle garanzie di rispetto dei termini contrattuali e riteneva che le 
differenze con la situazione italiana riguardassero soprattutto questi due requisiti, in 
particolare le garanzie del rispetto dei termini contrattuali, spesso osservati con dif-
ficoltà ‒ anche e soprattutto ‒ per i vecchi e sempre irrisolti problemi connessi ai tra-
sporti la cui lentezza ed i frequenti improvvisi intralci influivano negativamente sui 
termini di consegna. Utile, comunque, fu ritenuta la presenza ad entrambe le mani-
festazioni del Centro di informazione dell’Unione regionale delle Camere anche per 
le recepite numerose richieste d’informazione e di indirizzi di aziende subfornitrici.

Si parlò nuovamente dell’organizzazione della III Triennale (vedi seduta 8 giugno 
1981) e venne riferito che la Camera di Commercio, analogamente alla Fondazione 
Stauffer, avrebbe dovuto stanziare un contributo di 25 milioni mentre i contribu-
ti del Comune e della Amministrazione provinciale sarebbero stati nell’ordine di 
30 milioni ciascuno. Riferì in Giunta il dr. Michieli che era riemersa la convinzione 
che la Triennale fosse una manifestazione nata per scopi prevalentemente culturali 
e tecnici e si era, pertanto, ribadito una volta di più come l’aspetto commerciale ‒ 
al quale pur si riconosceva una certa importanza ‒ andasse tenuto in sottordine. 
Aggiungeva, infine, che era stata rivolta alla Camera la richiesta di ospitare in Sala 
contrattazioni la sezione commerciale fissata negli ultimi tre giorni della manife-
stazione, richiesta per la quale la Giunta si disse, in linea di massima, favorevole. 
Con delibera del 18 dicembre 1981 la Giunta deliberò di impegnare la somma di 
10 milioni per eventuali altre iniziative a favore della III Triennale. 

Seduta 18 dicembre 1981
La proposta del presidente on.le Lombardi di ammettere a far parte della Comu-

nità Padana delle Camere di Commercio anche “enti pubblici e privati perseguenti 
finalità analoghe a quelle dell’ente”, destò qualche timore di ‘snaturamento’ (sic) di 
un ente originariamente formato solo da Camere di Commercio, ma si era poi deciso 
di accogliere la richiesta costituendo la nuova figura dei “soci aggregati”.
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Seduta 1 febbraio 1982 
La Giunta esaminò la richiesta dell’Istituto sperimentale per la zootecnia di dar 

corso alla stampa delle relazioni tenute al convegno sul “Ruolo della foraggicoltura 
nel miglioramento dell’efficienza tecnica ed economica dell’allevamento bovino da 
latte nella pianura padana”, convegno che era stato organizzato da quell’Istituto in 
occasione della Fiera. Pur sottolineando le ovvie perplessità connesse all’impegno 
di provvedere alla stampa di atti relativi ad un convegno non organizzato dalla Ca-
mera, il presidente Loffi faceva rilevare come l’interesse delle relazioni presentate 
in quella sede ne consigliassero la divulgazione e proponeva quindi che ‒ in via del 
tutto eccezionale ‒ si riservasse all’argomento un numero della rassegna camerale 
“Cremona”, pur affermando ufficialmente che, in avvenire, la Camera avrebbe dato 
il suo concorso solo ad iniziative nelle quali fosse stata preventivamente coinvolta. 
Concordava con questa soluzione il dr. Romagnoli che, nella fattispecie, vedeva so-
prattutto l’esigenza di “collegare sempre di più la sperimentazione…con gli opera-
tori agricoli cremonesi” e la Giunta, unanime, approvava.

Seduta 15 febbraio 1982
La Giunta discusse sull’attuazione del Piano dei Parchi, predisposto dalla Regione 

Lombardia, dopo che il presidente Loffi ne aveva illustrato i principali contenuti 
emersi anche da alcuni incontri con l’Amministrazione provinciale, i sindaci dei Co-
muni interessati ed i rappresentanti di enti e associazioni “più sensibili alla tutela 
dell’ambiente ed alla salvaguardia del territorio”. Si evidenziò subito, nel corso della 
discussione, che l’attuazione dei parchi in Lombardia era stata ritenuta “commen-
devole”, condizionando, comunque, tale giudizio all’assicurazione che “le zone in 
questione siano mantenute nella condizione di produrre ancora quanto corrisponde 
alle caratteristiche agro-pedologiche dei terreni in questione”; infatti il rag. Bazza 
concludeva ribadendo l’opportunità “che le zone agricole destinate a parco debba-
no, in ogni caso, continuare a fornire le proprie produzioni agricole caratteristiche”. 
A questa affermazione si aggiungeva quella espressa dal sig. Mainardi il quale affer-
mava che “la creazione di un parco non deve in alcun modo significare abbandono 
della terra ma, al contrario, una cura anche maggiore dei terreni interessati al parco 
che, grazie all’intervento pubblico, devono tendere ad un progressivo miglioramen-
to delle loro condizioni”. La Giunta fece propri questi orientamenti con la decisione 
di manifestarli sia all’Amministrazione provinciale che alla Regione Lombardia.

Si discusse del riordino dei Consorzi di bonifica, argomento sul quale, anche in 
Regione, i pareri non risultavamo sempre concordi tanto che l’assessore Vercesi ave-
va chiesto anche alla Camera quale opinione avesse al proposito. A parere del pre-
sidente ing. Loffi, a cui la Giunta si associò, sarebbe stata opportuna l’emanazione 
di un provvedimento legislativo regionale contenente “norme elastiche per quanto 

nell’intento di raccogliere e coordinare le opinioni degli operatori economici e dei 
tecnici interessati sul miglior funzionamento del porto interno di Cremona e delle 
prime tratte del canale per Milano. In quella sede vennero prese in esame le seguenti 
questioni: il programma di iniziative promozionali e di studi; la visita di una rap-
presentanza di industriali bresciani al porto per esaminare, in base agli esperimen-
ti in corso, l’avvio di un regolare servizio idroviario da Marghera a Cremona; la 
convenienza, in tema di costi, della navigazione interna. Nel corso di questa prima 
riunione era stata, infine, proposta la formale costituzione del Comitato in oggetto 
con l’intesa che lo stesso avrebbe potuto essere allargato con la partecipazione anche 
di altri operatori, tecnici ed esperti in grado di assicurare una valida collaborazio-
ne. Questa la definitiva composizione del Comitato per il quale restava, comunque, 
confermata l’intesa che altri operatori, tecnici ed esperti avrebbero potuto, in futuro, 
essere chiamati a farne parte: un rappresentante dell’Azienda regionale del Porto; 
Bruno Loffi per la Camera di Commercio; Edo Piacenza e Judel Kaplan per gli im-
prenditori interessati; Giovanni Arvedi per le imprese operanti nel porto; Prospero 
Schiaffino per gli spedizionieri; Dino Di Luca per gli armatori fluviali; Decio Cor-
niani per gli industriali bresciani. Aggiungeva il presidente Loffi che, in quella sede, 
erano stati inoltre proposti ed affrontati alcuni problemi relativi all’attivazione dei 
traffici interessati al porto di Cremona nell’intento di verificare in concreto ‒ sulla 
base delle esperienze in corso di regolare servizio di trasporto idroviario da Marghe-
ra a Cremona ‒ la convenienza della navigazione interna e l’opportunità di stampare 
un pieghevole che ne illustrasse i vantaggi.

L’ing. Loffi riferiva dell’esigenza, da tempo sentita, di disporre di un itinerario Mi-
lano-Cremona per i trasporti eccezionali e la conseguente necessità di un’indagine 
dell’Anas e delle Amministrazioni provinciali di Milano e di Cremona per valutare 
le possibilità, sia tecniche sia economiche, offerte da due alternative presenti in ma-
teria e precisamente il tracciato Milano, Rivolta, Pandino, statale Paullese, Cremona 
o quello Milano, Paullo, Crema, Cremona (lungo tutta la Paullese). Per meglio ef-
fettuare le necessarie valutazioni, suggeriva la creazione di una commissione qua-
lificata composta da un rappresentante della Camera (con funzione di presidente); 
tre ingegneri (uno dell’Anas, uno della Provincia di Milano, uno della Provincia 
di Cremona); un rappresentante delle imprese di trasporto; un rappresentante del 
canale Milano-Cremona-Po. Proponeva, infine, quale rappresentante della Camera, 
il nome dell’ing. Borghi (già ingegnere capo della Provincia di Cremona ed ora in 
pensione) e quale rappresentante del Consorzio del canale quello dell’ing. Gabriele 
Della Luna. Il costo di detta indagine ‒ probabilmente nell’ordine di 3 milioni ‒ era 
previsto a carico della Camera di Commercio.
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Seduta 22 marzo 1982 
Al sig. Mainardi, nominato rappresentante degli agricoltori nella Giunta came-

rale in sostituzione del dr. Franco Galli deceduto il 4 ottobre 1981, furono affidate 
le rappresentanze della Camera già ricoperte dal dr. Galli e precisamente: nel Con-
siglio dell’Unioncamere regionale, nella Commissione regionale Albo imprenditori 
agricoli, nella Commissione provinciale per la bonifica sanitaria del bestiame, nella 
Consulta provinciale agricola, nel Consiglio generale dell’Ente autonomo manifesta-
zioni fieristiche di Cremona.

Seduta 5 aprile 1982
Concluse le operazioni di censimento della popolazione ‒ nonché quelle relati-

ve all’industria, al commercio ed all’artigianato ‒ venne programmato per l’ottobre 
1982 ‒ il III Censimento generale dell’agricoltura ed il presidente Loffi, riferendone 
in Giunta, faceva notare come lo stesso si presentasse con caratteristiche particolari 
in quanto, se da un lato la sua esecuzione richiedeva maggiori conoscenze tecniche, 
dall’altro si riferiva ad un universo circoscritto, così che il numero degli ispettori 
provinciali (coordinati da funzionari dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura) 
sarebbe stato ridotto da 10 a 6 e gli stessi vennero subito individuati nei funzionari 
dell’ufficio studi della Camera.

Si discusse se fosse più o meno opportuno mantenere in vita la Società dei magaz-
zini frigoriferi, stanti le difficoltà incontrate per conseguire lo scopo sociale (vedi se-
duta 13 luglio 1976). Ricordato come fosse inteso che detta società ‒ sorta per volontà 
della Camera e di alcuni istituti di credito e pensata con localizzazione in zona cre-
masca ‒ avrebbe dovuto, successivamente, passare ai diretti interessati (industriali 
ed agricoltori) sia per la costruzione dello stabilimento sia per la sua gestione, si 
dovette prendere atto che gli stessi, nonché le loro organizzazioni cooperative, non 
avevano dato segno di disponibilità in argomento, stanti sia le incertezze del merca-
to finanziario sia quelle per l’avvenire della zootecnia. Si poneva pertanto il quesito 
se detta società fosse o meno da mantenere in vita e, dopo ampia discussione, la 
Giunta, anche in considerazione “della particolare situazione del cremasco che da 
tempo chiede il decentramento dei principali servizi” decideva di “non procedere, 
per ora, allo scioglimento della società”.113

113 Ricordiamo che la srl Magazzini frigoriferi provinciali con denuncia 11 settembre 1991 precisò 
di non aver mai iniziato l’attività, che il 29 maggio 1992 fu posta in liquidazione, che il 20 settembre 
1995 depositò alla Camera il bilancio finale di liquidazione e il 14 novembre 1995 denunciò alla 
stessa l’avvenuta cessazione.

riguarda le zone di antica irrigazione, riservandosi di esaminare le situazioni caso 
per caso, mantenendo in vita istituzioni meritevoli coordinate fra loro mediante 
un’organizzazione di grado superiore”.

In vista della realizzazione della mostra sul tema “Le Corporazioni d’Arte e Mestieri 
in Cremona dalla dominazione viscontea alle riforme giuseppine” (vedi seduta 16 no-
vembre 1981), si precisò che la stessa, oltre che celebrare un importante anniversario 
della città, avrebbe anche contribuito a far conoscere meglio sia ai visitatori forestieri, 
sia agli stessi cremonesi le storiche vicende dell’economia locale, nonché l’importante 
ruolo svolto in tale ambito sia dalle antiche corporazioni mercantili sia, in particolare, 
da quell’Universitas Mercatorum della quale la Camera è oggi la diretta discendente. A 
tale scopo si era pensato di allestire, in Sala contrattazioni, una mostra espositiva di 
testi e documenti dei secoli dal XIV al XIX conservati nell’Archivio storico dell’ente 
corredati da idonee didascalie, esposizione alla quale avrebbe fatto da supporto la 
pubblicazione di un opuscolo-guida utilizzabile anche come catalogo della mostra. 

Seduta 8 marzo 1982
In occasione della richiesta di aggiornamento del contributo camerale formulata 

dall’Aero club (vedi seduta 22 giugno 1981), fu presentata un’ampia relazione sia 
sull’attività svolta dal sodalizio sia sulla situazione finanziaria del medesimo soste-
nuta da contributi dell’Aero club d’Italia, dell’Associazione industriali, del Comune, 
della Provincia e della Camera di Commercio, dopo di che la Giunta deliberò l’ero-
gazione di L.2.500.000 a parziale sollievo delle spese di gestione. Questa, in sintesi, la 
relazione presentata dall’Aero club sull’attività svolta nel 1981 e su quella prevista per 
il 1982. Sotto il profilo didattico l’Aero club aveva gestito la scuola di volo a motore, 
di volo a vela e di paracadutismo sportivo per il conseguimento dei brevetti di pilota 
civile di primo e di secondo grado, di pilota di aliante veleggiatore, di paracadutista 
sportivo nelle varie qualifiche e di fonia internazionale. Nel 1981 erano stati consegui-
ti 16 brevetti di primo grado, 14 di secondo grado, 9 brevetti di pilota d’aliante veleg-
giatore e 8 brevetti di paracadutista. Erano stati effettuati 1507 lanci paracadutistici 
e risultavano aumentate del 14,20% le ore di volo che avevano raggiunto il numero 
di 1770 (1159 i volo a motore e 611 di volo a vela). Relativamente al traffico turistico 
nazionale ed internazionale si segnalava che nel 1981 avevano fatto scalo a Cremona 
1782 movimenti aerei e che, nello stesso anno, l’Aero club aveva organizzato alcune 
manifestazioni a livello nazionale e internazionale e partecipato al Giro Aereo d’Italia. 
Per il 1982, oltre la gestione delle citate scuole (alle quali erano già iscritti 39 allievi) si 
prevedevano manifestazioni sportive e stages per il volo acrobatico, per commissari 
sportivi e cronometristi. L’Aero Club si era inoltre impegnato ad effettuare tutti gli in-
terventi che si rendessero necessari alla protezione civile in caso di calamità naturali, 
partecipando anche ad un corso per il piano di emergenza della centrale di Caorso.
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al personale) la stessa era integrata dai seguenti dipendenti in rappresentanza dei 
sindacati presenti in Camera e dagli stessi segnalati: Gianfranco Zoppi e rag. Gian-
carlo Pizzi in rappresentanza del sindacato autonomo; Bortolo Zigliani in rappre-
sentanza del sindacato Cisl. 

La considerazione ed il prestigio che avevano circondato l’ing. Loffi durante i 
lunghi anni della sua presidenza camerale suggerirono al rag. Bazza ‒ che lo ave-
va sostituito in tale carica ‒ di proporre alla Giunta di confermare all’ing. Loffi la 
rappresentanza dell’ente in alcuni particolari organismi, quali la Comunità Padana, 
i Magazzini frigoriferi e la Tirrenica ferroviaria, ambiti nei quali lo stesso poteva 
vantare sia una particolare competenza ed esperienza sia una specifica preparazione 
professionale. Ricordato, inoltre, l’interesse e l’attenzione con le quali l’ing. Loffi ‒ 
grazie anche alla sua vasta cultura ‒ aveva sempre seguito le pubblicazioni came-
rali, il nuovo presidente suggeriva alla Giunta di continuare ad avvalersi della sua 
collaborazione anche in questo settore. La Giunta, unanime, approvò entrambe le 
proposte. La decisione della Giunta di continuare ad avvalersi della collaborazione 
dell’ing. Loffi traeva, indubbiamente, origine dalla profonda stima di cui lo stesso 
godeva sia in Cremona che fuori, ma era anche dovuta a due concomitanti circo-
stanze, quali il gravoso impegno che spettava agli amministratori dell’epoca per la 
risistemazione edilizia della sede camerale (che presentava segni di grave degrado 
in diverse sue componenti) e per l’adattamento dei servizi alle nuove metodolo-
gie informatiche; la necessità di non trascurare l’approfondimento di iniziative di 
studi che, per il prestigio dell’ente, non dovevano essere né ridotte né mortificate. 
Il nuovo presidente suggeriva perciò di continuare ad avvalersi della collaborazio-
ne propositiva dell’ing. Loffi, anche in virtù delle vaste conoscenze dallo stesso ac-
quisite professionalmente e maturate sia durante la sua lunga presidenza dell’ente 
sia nella direzione del Centro studi regionale. La proposta formulata dal presidente 
Bazza fu pertanto quella di conferire all’ing. Loffi, per il prossimo 1983, l’incarico di 
“consulente per la Rassegna e per gli studi camerali” con l’impegno di una presenza 
media di due giorni al mese e con un compenso globale lordo di 5 milioni. La Giunta 
unanime approvava. Con deliberazione del 20 dicembre 1983 la Giunta confermò 
all’ing. Loffi l’incarico di collaborazione anche per il 1984. Il rapporto di collabora-
zione della Camera con l’ing Loffi cessò alla fine dello stesso 1984 quando lo stesso 
chiese di esserne esonerato ritenendo esaurito il suo mandato con la pubblicazione 
dello studio sui 100 anni d’economia cremonese, pur dicendosi sempre disponibile 
a collaborare, quando necessario, con gli uffici camerali e, in particolare, con la di-
rezione della “Rassegna”. Il presidente Bazza, esternato all’ing. Loffi il più vivo ap-
prezzamento per l’attività svolta, esprimeva, unitamente alla Giunta, l’auspicio che 
“qualora se ne presenti l’occasione, l’ing. Loffi voglia collaborare ancora con l’Ente” 
(seduta del 28 novembre 1984).

Seduta 19 aprile 1982
Il presidente, premesso che la cerimonia di premiazione della “fedeltà al lavoro 

e del progresso economico” (vedi seduta 11 gennaio 1982) era stata fissata in Sala 
contrattazioni per le ore 16 del giorno 8 maggio, comunicò sia la graduatoria dei 
premiati per la “Fedeltà al lavoro” sia l’elenco degli assegnatari del premio per “Il 
progresso economico” (delibera presidenziale del 4 maggio 1982).

Il presidente comunicava che era stata ultimata e, come di consueto, presentata 
alla stampa una nuova pubblicazione camerale che, con il titolo Marchi di fabbrica 
ed insegne a Cremona fra i secoli XIV e XVIII, conteneva la raccolta delle 130 raffigu-
razioni utilizzate dalle antiche imprese cremonesi per contraddistinguere i propri 
prodotti. Della stessa verrà fatta una seconda e più ampia stesura nel 2003.

Questa fu l’ultima seduta della Giunta guidata dall’ing. Bruno Loffi: tre giorni 
dopo, con decreto ministeriale 22 aprile 1982 la stessa venne sciolta e fu nominato 
un nuovo presidente nella persona del rag. Ennio Bazza, che provvide alla gestio-
ne ordinaria dell’ente a mezzo “deliberazioni presidenziali” fino alla ricostituzione 
di una nuova Giunta, insediata dal prefetto cinque mesi dopo e, precisamente, il 
22 settembre 1982.

Seduta 22 settembre 1982
Venne ufficialmente insediata dal prefetto, dr. Michele Barile, la nuova Giunta 

camerale, costituita con decreto prefettizio n.1921 del 7 settembre 1982. Il prefetto, 
nel suo intervento, dopo aver augurato buon lavoro ai nuovi amministratori, sotto-
lineò l’avanzamento e la crescita civile, oltre che economica e culturale, di Cremona, 
ricordando gli importanti compiti affidati alle Camere di Commercio. Il presidente 
di nuova nomina, rag. Ennio Bazza, ringraziava il prefetto, assicurandogli il suo 
massimo impegno e la più ampia disponibilità ad “una concorde e coordinata azio-
ne per lo sviluppo ed il progresso della comunità cremonese”. Successivamente, 
rivolgendosi alla Giunta, il rag. Bazza, sottolineava l’importanza e la validità del 
lavoro svolto dall’ing. Loffi e, dopo aver ribadito il proprio impegno a favore dell’e-
conomia provinciale, invitava a procedere alla nomina dei componenti in rappre-
sentanza del personale secondo le segnalazioni dei sindacati, componenti che, a 
sensi di norma, avrebbero integrato la Giunta in sede di deliberazioni adottate in 
veste di “Consiglio d’amministrazione”. Questa la composizione della nuova Giun-
ta camerale presieduta dal rag. Ennio Bazza: dr. Gino Villa in rappresentanza degli 
industriali; sig. Giuseppe Mainardi in rappresentanza degli agricoltori; sig. Franco 
Pasquali in rappresentanza dei commercianti; sig. Costantino Vernaschi in rappre-
sentanza dei lavoratori; cav. uff. Attilio Soffientini in rappresentanza degli artigiani; 
dr. Pietro Romagnoli in rappresentanza dei coltivatori diretti. Per le deliberazioni 
della Giunta in veste di Consiglio d’amministrazione (ossia per le questioni relative 
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ignorata, ingenerasse immediate perplessità sul futuro mantenimento della struttura 
in provincia di Cremona; inoltre, essendo pervenuta solo poche ore prima della se-
duta di Giunta, era materialmente mancato il tempo di effettuare quell’attenta analisi 
indispensabile per una meditata presa di posizione. Prese la parola, a questo punto, il 
componente di Giunta sig. Mainardi per sottolineare come in molte altre sedi ci si stes-
se muovendo per accaparrarsi una istituzione “non solo prestigiosa ma anche appor-
tatrice di concreti vantaggi per gli operatori” e come fosse pertanto urgente intervenire 
in proposito presso il Ministero. Il presidente ne prese atto ma, ribadendo le proprie 
perplessità, insistette sull’esigenza di rinviare ogni decisione alla prossima seduta al 
fine di acquisire “una miglior conoscenza della realtà dei fatti”. La Giunta concordò.

Seduta 11 ottobre 1982
In quest’ultimo scorcio del 1982, preoccupava seriamente gli allevatori la diffusio-

ne fra soggetti giovani e adulti della leucosi bovina enzootica, malattia assai com-
promettente per l’economia aziendale, in quanto rendeva non più commerciabili 
i capi colpiti. È da tener presente, al proposito, che il blocco delle compravendite, 
in un patrimonio zootecnico altamente produttivo come quello cremonese, finiva, 
ovviamente, con il ridurre anche il raggio d’azione nella selezione morfo-funzionale 
e, pertanto, venne studiato ed applicato un piano di profilassi, al quale potevano 
volontariamente aderire tutti gli allevatori, che prevedeva, in particolare, l’adozione 
delle “misure igienico-sanitarie atte a garantire al piano di risanamento risultati il 
più possibile positivi”. Le prove di laboratorio erano gratuite e così pure la fornitura 
del materiale sterile per le prove stesse, disponibili presso la sezione di Cremona 
dell’Istituto zooprofilattico. La copertura finanziaria del Piano era assicurata con 
l’ero gazione di contributi in ragione di 30 milioni da ciascuno dei seguenti orga-
nismi: Associazione allevatori, Cooperativa allevatori Frisona italiana, Consorzio 
agrario e Amministrazione provinciale. Anche l’Associazione agricoltori, la Federa-
zione Coldiretti e la Confcoltivatori avevano assicurato propri contributi e la Came-
ra, considerata l’estrema importanza dell’iniziativa nonché tenuto conto dei gravi 
danni causati dalla malattia, aderì al Piano, erogando un contributo di 20 milioni e 
nominando il dr. Pietro Romagnoli rappresentante camerale nell’ente di gestione.

La Giunta, esaminato il Piano regionale dei trasporti, ritenne di dover fare dei 
rilievi principalmente attinenti al settore della navigazione interna e precisamente 
riferiti alle perplessità suscitate dall’idea di bloccare all’Adda la costruzione del ca-
nale, rinunciando così a completarlo sino a Milano; alla moltiplicazione di interventi 
quali le banchine di Casalmaggiore e Colorno e dei centri interscambio di Parma 
ed al porto; all’esigenza di un rapido rifacimento del ponte sul Po “le cui attuali 
condizioni non consentono lo sviluppo della Pontremolese” (il testo completo delle 
osservazioni è allegato al verbale della delibera).

Seduta 4 ottobre 1982
Si tornò a parlare della III Triennale (vedi seduta 14 dicembre 1981) nell’imminen-

za della sua realizzazione (8-18 ottobre), facendo notare come l’organizzazione di 
questa edizione si differenziasse dalle precedenti, stante il cambiamento dell’ente 
incaricato di gestirla, in quanto, superata ormai la fase dei comitati spontanei e privi 
di riconoscimento, la stessa era divenuta compito dell’Ente Triennale internazionale 
degli strumenti ad arco, in corso di riconoscimento da parte della Regione Lombar-
dia. Detto Ente Triennale, costituito tra Comune, Provincia, Camera di Commercio, 
Ente provinciale Turismo e Fondazione Stauffer, avrebbe assunto, d’ora innanzi, 
“tutte quelle iniziative ritenute utili per la valorizzazione e lo sviluppo della liuteria 
cremonese e rappresentava, perciò, un organismo di vera e propria promozione liu-
taria, espressione degli enti locali più direttamente interessati al settore”. Ricordava, 
infine, il presidente che la III Triennale avrebbe anche coinciso con il 2200° anniver-
sario della fondazione della città di Cremona e che, per di più, pur rimanendo fer-
ma l’impostazione tradizionale corredata da concorsi, mostre, iniziative culturali e 
musicali, erano state introdotte nel programma alcune novità quali “La rassegna dei 
liutai cremonesi”, la “Mostra degli archettai”, una “Rassegna degli enti ed istituzioni 
che operano a Cremona nel settore liutario” ed il “Salone Commerciale”. Particolare 
rilievo si attribuiva, infine, alla Retrospettiva di Andrea Amati ed alla mostra didat-
tica dell’Associazione cremonese liutai artigiani professionisti, intitolata Lombardia 
un metodo, nonché ai vari incontri, dibattiti e tavole rotonde, il tutto accompagnato 
da manifestazioni musicali. La Giunta, preso atto del programma, assegnò 25 milio-
ni quale contributo camerale alle manifestazioni della III Triennale.

Venne modificato il contratto fra la Camera e l’Associazione allevatori relativamente 
alla clausola che imponeva ‒ pena rescissione del contratto ‒ l’obbligo dell’Associa-
zione di costruire sul terreno Crocetta un Laboratorio nazionale dei gruppi sanguigni 
(il Laboratorio in questione era già stato realizzato e funzionava ormai da un anno 
su un terreno attiguo alla Crocetta). Venne deliberato inoltre di ridurre il contributo 
all’Associazione allevatori dagli originari 52 milioni a 32 milioni (stante la disponi-
bilità dell’Associazione allevatori a restituire l’importo di 20 milioni per la modifica 
della clausola). Tuttavia il Ministero, pur approvando la deliberazione camerale, ave-
va suggerito di introdurre, inserendola nell’atto di vendita, la clausola, vincolante per 
l’Associazione, di “tenere comunque in funzione nella provincia il laboratorio di cui 
sopra nell’interesse della produzione zootecnica cremonese, anche se, per cause indi-
pendenti dalla propria volontà, fosse costretta a trasferirlo dall’attuale sede”. La clau-
sola voluta dal Ministero, tuttavia, non poteva essere accolta dall’Associazione che si 
riteneva incompetente in materia posto che essa non era proprietaria del Laboratorio, 
in quanto lo stesso apparteneva alla srl L.G.S. al cui capitale l’Associazione partecipava 
solo con 1/7. Era evidente come questa inaspettata notizia, precedentemente del tutto 

TORNA ALL’INDICE



1030 1031

della struttura fieristica di Ca’ de’ Somenzi (che verranno in seguito precisate) l’im-
porto di 2 milioni.

La Giunta, proseguendo il piano di pubblicazione delle guide della collana de-
dicata ai principali monumenti di Cremona e del suo territorio (vedi seduta 18 di-
cembre 1981), prese in considerazione altre due chiese di grande rilievo storico ed 
artistico: quella dedicata a S. Agostino in Cremona e quella di S. Maria delle Grazie 
in Soncino, precisando che la guida di S. Agostino sarebbe stata, in sostanza, la rie-
dizione aggiornata di un’altra guida, pubblicata circa trent’anni prima, ad opera del 
prof. Mario Monteverdi. 

Il presidente Bazza ‒ intendendo realizzare la proposta di dar corso alla stampa di 
un indice sistematico delle pubblicazioni curate dalla Camera ‒ confermava che, det-
to indice, oltre a testimoniare un importante aspetto dell’attività camerale, avrebbe 
anche offerto, sia agli studiosi che a tutti gli interessati, un utile strumento di ricerca 
per gli articoli pubblicati dal 1971 al 1981 dalla Camera sulla rassegna “Cremona” e 
sul “Notiziario Camerale”, nonché sul precedente bollettino “Cremona” (edito dalla 
Camera dal 1948 al 1970) e su quelle pubblicazioni curate dalla Camera dal 1910 al 
1946 ritenute “meritevoli di essere ricordate”. Il presidente riteneva infatti che tale 
lavoro, una volta ultimato, avrebbe effettivamente costituito “un’ampia documenta-
zione sulle pubblicazioni e sui contributi più significativi offerti dai periodici curati 
dalla Camera a tutto il 1981” e proponeva, pertanto, di compendiare detto materiale 
in una pubblicazione a se stante, finalizzata a mettere “a disposizione degli studiosi, 
operatori ed enti interessati, uno strumento utile per la consultazione e lo studio”. La 
Giunta concordava e decideva di procedere all’edizione della citata pubblicazione in 
1000 esemplari con un onere di L.2.500.000.

Seduta 6 dicembre 1982
Il dr. Giancarlo Villa, responsabile dell’ufficio studi camerale, riferì in Giunta che, 

con un ritardo sui tempi stabiliti (comunque giustificabile data l’imprevedibile mole 
della documentazione reperita) erano stati consegnati gli elaborati relativi allo stu-
dio dedicato agli ultimi cento anni di economia cremonese (vedi seduta 1 dicembre 
1980), sia pure in alcune parti ancora incompleti ma con l’impegno di completarli 
entro l’anno. In quell’occasione, il dr. Villa faceva notare come l’opera si presentasse 
di grande interesse anche sotto il profilo della ricerca bibliografica, considerato che 
erano citati oltre 400 titoli di opere inerenti l’economia cremonese del periodo in 
esame, nonché una cinquantina di periodici e diverso materiale archivistico. Infine, 
per quanto relativo alla stampa (il primo volume si prevedeva di circa 700 pagine 
ed il secondo superava le 200), si suggeriva il ricorso alla licitazione privata circo-
scritta a quelle ditte locali ritenute dotate della necessaria capacità tecnica ed orga-
nizzativa. Dopo ampia discussione la Giunta deliberò di stampare l’opera dedicata 

Venne discussa la regolamentazione che occorreva dettare per l’uso occasionale 
delle sale di riunione della Camera da parte dei numerosi enti, organismi e privati 
che ne facevano frequentemente richiesta. In linea di massima si stabilì di riservare 
alla Giunta la concessione della Sala Borsa, mentre per la Sala Maffei e la Saletta 
mercanti era sufficiente il giudizio dell’ufficio economato secondo un regolamento 
allegato al verbale della delibera.

Seduta 15 novembre 1982
Il presidente Bazza riferì in merito ad una Tavola rotonda organizzata in Sala mer-

canti dal Centro di formazione professionale della Regione Lombardia avente per 
tema “Terza Triennale di Liuteria: bilanci e prospettive” (vedi seduta 4 ottobre 1982), 
nel corso della quale erano state evidenziate, con gli interventi dei liutai Morassi e 
Bissolotti, le opposte valutazioni sugli esiti del concorso ed era così stato dato, an-
cora una volta, rinnovato vigore alle annose polemiche che la stampa, ovviamente, 
non mancò di riportare.

Il presidente Bazza riferì di aver incontrato i presidenti dei due Consorzi fidi (In-
dustria e Api) per verificare, ancora una volta, la possibilità di tentare una fusione 
fra i due organismi, fusione nei cui confronti gli era parso di aver intravisto “una 
certa disponibilità espressa nel consenso di fare una verifica congiunta dei rispet-
tivi statuti per un confronto operativo” (vedi seduta 31 gennaio 1980). Aggiungeva 
di aver chiesto agli uffici camerali di predisporre una base di statuto comune sulla 
quale lavorare.

La Giunta deliberò di impegnare 40 milioni per integrare i fondi di garanzia dei 
Confidi Commercio (vedi seduta 24 novembre 1978) esistenti in provincia ripartiti in 
base al numero di operazioni e di capitali movimentati nel 1982.

Nell’ambito dell’invito formulato dal Ministero di promuovere il contenimento dei 
prezzi, avendo effettivamente constatato come nei periodi di Natale e di fine anno si 
registrassero diffusi aumenti, a volte anche di notevole rilievo, particolarmente sui 
prodotti alimentari, il componente di Giunta in rappresentanza dei commercianti, 
sig. Pasquali, suggeriva di promuovere un ‘paniere’ di prodotti alimentari di prima 
necessità da vendere al prezzo agevolato di L.10.000 (contro un valore commerciale 
di L.13.000) grazie ad un contributo di 2 milioni messo a disposizione della Came-
ra. L’iniziativa era, a suo avviso, realizzabile appoggiandosi ai Gruppi d’acquisto 
collettivo esistenti in provincia (Cralco, Ucral), nonché alle cooperative che avevano 
già dato la loro adesione di massima accollandosi parte degli oneri (delibera del 
15 novembre 1982).

Al fine di favorire l’avvio della cooperazione in agricoltura, la Giunta impegnò 
10 milioni per l’erogazione di contributi eventualmente richiesti ad hoc.

Fu deliberato di mettere a disposizione delle opere di ampliamento e completamento 
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1983
Seduta 17 gennaio 1983

Fu decisa l’acquisizione del centro elettronico Ibm, costituito da un elaboratore Ibm 
Sistema 34 completo di 2 stampanti e 4 video, al costo complessivo di L.159.990.300 
(più 5 milioni per la realizzazione dei collegamenti) e venne dato mandato al presi-
dente di definire i dettagli dell’operazione d’acquisto (vedi seduta 22 dicembre 1982).

Il presidente Bazza ricordò che quando venne progettata l’attuale sede camerale 
di piazza Cavour ‒ la cui costruzione risale al 1940 ‒ era stato previsto che gli uffici 
dell’ente avrebbero occupato solamente i primi due piani del palazzo e, di conse-
guenza, lo scalone centrale, con accesso dalla piazza, fu progettato solo fino al se-
condo piano. Ai locali ubicati al terzo e quarto piano del palazzo ‒ originariamente 
affittati a terzi sia come abitazioni sia come studi ed uffici ‒ si accedeva, infatti, 
dalle due scale laterali aventi i rispettivi ingressi indipendenti una da via Baldesio 
e l’altra da via Lanaioli. Tuttavia, attorno alla seconda metà del secolo, il progres-
sivo ampliamento dei servizi della Camera aveva reso indispensabile disporre di 
maggiori spazi con la conseguente esigenza di occupare tutto il palazzo, del quale si 
era ottenuta la totale disponibilità con la progressiva eliminazione delle locazioni a 
terzi degli ultimi due piani, rendendo così possibile collocare agli stessi alcuni uffici 
camerali e precisamente: al terzo piano avevano trovato posto i servizi di statistica, 
prezzi, ragioneria, personale; al quarto piano era stata collocata la Biblioteca, alla 
quale si era aggiunto, successivamente, l’Archivio storico che, al momento della sua 
istituzione (1955) era stato ubicato al secondo piano accanto agli uffici e sale di rap-
presentanza, ma che, per esigenze di ulteriori spazi in quella zona, era stato trasferi-
to al quarto piano affiancandolo alla Biblioteca. Dai diversi spostamenti ‒ effettuati 
o in corso di effettuazione in quel periodo ‒ era emersa l’inderogabile esigenza di 
creare un collegamento diretto fra tutti i quattro piani del palazzo camerale, al quale 
si era provveduto nel 1958 con l’installazione di un ascensore centrale che, partendo 
dal piano terra, giungeva fino al quarto ed ultimo piano. La Giunta ‒ preoccupata 
che non si dovesse, anche per ragioni di sicurezza, vincolare all’uso di un mezzo 
meccanico, quale l’ascensore, l’accesso del pubblico agli ultimi due piani degli uffici 
camerali, chiese all’architetto Cappelletti di studiare la possibilità di prolungare lo 
scalone centrale fino al quarto piano, onde assicurare quell’opportuno collegamen-
to fra gli uffici che non poteva esser ridotto all’uso dell’ascensore: non era infatti 
possibile utilizzare, allo scopo, le scale dei due accessi laterali (via Baldesio e via 
Lanaioli), in quanto nel palazzo coesistevano, con gli uffici camerali, ancora alcuni 
appartamenti ed uffici locati a terzi. Secondo l’architetto Cappelletti, il prolunga-
mento avrebbe comportato il posizionamento di altre due rampe di scale, a larga 
chiocciola, perfettamente uguali sia nel disegno sia nel materiale a quelle esistenti, 
con un costo prevedibile attorno ai 50 milioni di lire, progetto e costo che la Giunta 

all’economia cremonese dopo l’Unità in due volumi nella tiratura di 1000 esemplari 
ciascuno, individuando con licitazione privata la tipografia alla quale assegnare il 
lavoro.

Il presidente, preso atto che erano state presentate al concorso per tesi di laurea di 
argomento cremonese dieci tesi vertenti su temi d’economia, statistica, storia, sto-
ria economica, arte ecc., espresse l’avviso che fosse opportuno ricorrere, per il giu-
dizio, alla consulenza di docenti universitari che dessero collaborazione agli uffici 
camerali nella formazione della graduatoria proponendo alla Giunta, che unanime 
approvava, i seguenti nominativi: prof. Corrado Pecorella, preside della Facoltà di 
Giurisprudenza all’Università di Parma e ivi docente di discipline storico-giuridi-
che e storico-economiche; prof. Carlo Beretta, docente di economia e commercio con 
specializzazione in economia sociale all’Università di Parma; prof. Luisa Gregori 
Bandera incaricata di storia dell’arte alla Facoltà di Magistero dell’Università di Par-
ma. Nella seduta del 22 dicembre 1982 la Giunta assegnò due premi da L.700.000 a 
Rosa Asnelli per una tesi in materia statistica e a Stefano Guidi per una tesi in storia 
economica; un premio di L.600.000 per una tesi di particolare pregio a Patrizia Pica-
relli. Inoltre, considerata la disponibilità di bilancio, assegnò altri quattro premi da 
L.300.000 ad elaborati ritenuti meritevoli di segnalazione e precisamente: Luigi Bolli 
(tesi in economia agraria); Alessandra Rinaldi (tesi in storia dell’arte); Stefania Cal-
zolai (tesi in storia religiosa); Laura Forcella Jascone (tesi in economia urbanistica).

Seduta 22 dicembre 1982 
Il presidente comunicava alla Giunta che era stato attivato presso la Camera un 

importante servizio agli operatori, offrendo loro la possibilità ‒ a far tempo dal pros-
simo primo gennaio ‒ di presentare la documentazione da pubblicare nel “Bollet-
tino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata” (Busarl), a sensi 
della legge 12 aprile 1973, anche presso la Camera di Cremona che avrebbe rilasciato 
all’impresa valida ricevuta provvisoria, provvedendo poi, direttamente, al successi-
vo inoltro della documentazione a Milano dove sarebbe stata compilata la ricevuta 
definitiva, anch’essa comunque ritirabile dagli interessati presso la nostra Camera.

Il presidente Bazza propose l’acquisto di un sistema Ibm da utilizzarsi per il servi-
zio Albi e Ruoli della Camera (schedatura degli iscritti), nonché per l’automazione 
del telex, il controllo delle presenze, gli indirizzari e simili. 

Seduta 28 dicembre 1982 
La Giunta erogò alla Comunità Padana delle Camere di Commercio un contributo 

straordinario di complessive L.3.400.000 (L.1.400.000 per spese di funzionamento 
e L.2.000.000 per la ricerca sul trasporto del carbone per vie d’acqua interne in Val 
Padana).
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consuete 3000 procedendo inoltre alla stampa di 7000 cartoline illustrate tratte dalla 
Guida stessa. Il relativo impegno finanziario era previsto in 6 milioni di lire.

Seduta 14 febbraio 1983
Il presidente riferiva che, a seguito di un intervento del locale Comando dei Vigili 

del fuoco, gli stessi avevano avanzati pesanti rilievi sulla carente sicurezza delle sale 
camerali aperte al pubblico e, in particolare, della Borsa merci, della Sala Maffei e 
della Saletta mercanti: il Comando giudicava le sale inadatte a tale apertura ‒ anche 
ad affollamento ridotto ‒ e invitava, di conseguenza, la Camera a provvedere alle 
opere necessarie per il mantenimento della prescritta agibilità. Per la Sala Maffei 
si prevedeva il ripristino dell’originaria funzione di sede per convegni e congressi 
a livello scientifico e culturale con presenze ridotte e ad uso esclusivamente della 
Camera (si prescriveva l’apertura di una uscita di sicurezza, la realizzazione di un 
corridoio centrale fra le poltrone, un trattamento antincendio degli arredi, pavimenti 
e pareti). Per la Sala contrattazioni si prescriveva il mantenimento in stato di aper-
tura dei cancelli di ferro, lo sblocco delle porte robot, l’apertura delle tre porte sulla 
balconata (con sorveglianza delle stesse nell’orario di maggior afflusso del pubbli-
co e comunque con presenze superiori alle 600/700 persone). Quanto alla Saletta 
mercanti, poiché si era prospettato un ampliamento della medesima sacrificando il 
negozio a fianco (in locazione alla ditta Premi), fu ritenuto opportuno rinviare ogni 
decisione in merito.

Il dr. Villa riferì dell’incontro, tenutosi a Mantova il primo febbraio 1983, su ini-
ziativa dell’Associazione Amici del Po, alla presenza del ministro Pandolfi, il cui 
principale argomento era stato quello della annunciata localizzazione sul Po di due 
centrali nucleari e di una a carbone, iniziativa particolarmente sostenuta dal mini-
stro, pur contro diverso avviso espresso dalle province di Piacenza e Reggio Emi-
lia. In particolare Piacenza aveva lamentato il funzionamento “non regolare” della 
centrale Enel, accusandola di aver provocato il riscaldamento dell’acqua del fiume. 
Il ministro, pur assicurando il massimo impegno nella ricerca di soluzioni il più 
possibile rispettose dell’aspetto ecologico del fiume, era rimasto fermo nella deci-
sione di avviare le due citate centrali in considerazione del pressante fabbisogno 
energetico del Paese ed opponendosi recisamente a quelli che definiva “ingiustificati 
pregiudizi di pericolosità…originati da una sostanziale ignoranza del problema”. Il 
presidente della Camera rag. Bazza, concordando con l’esigenza di sensibilizzare 
l’opinione pubblica sulla improrogabile esigenza di installare centrali nucleari “la 
cui sicurezza non è certamente inferiore a quella di altri tipi d’impianti”, chiedeva 
alla Giunta un parere su una iniziativa che da tempo stava valutando, ossia quella 
di invitare a Cremona il ministro Pandolfi con il prof. Zichichi, “esperto di fama in-
ternazionale nel campo dell’energia nucleare”, per un incontro con gli esponenti del 

approvò all’unanimità dando al presidente mandato per esperire tutte le pratiche 
necessarie.

Il presidente riferiva alla Giunta che l’ing. Loffi, nell’ambito del suo incarico di 
consulenza, aveva proposto, per l’anno in corso, un programma di massima del-
le pubblicazioni (periodiche e non periodiche), nonché degli studi che la Camera 
avrebbe potuto realizzare nell’anno 1983. Ad avviso del presidente Bazza, la va-
stità di tale programma era tale da doversi riferire ad un periodo ben più ampio 
del previsto 1983 ed inoltre ‒ per quanto relativo alle guide relative ai principali 
monumenti della città e del territorio ‒ riteneva che fosse, al momento, preferibile 
fermarsi a quelle già in corso di S. Maria delle Grazie di Soncino e di S. Maria in 
Bressanoro. Concordava, invece, sulla prosecuzione della rubrica “Cremonesi da ri-
cordare”, nonché sull’avvio di un’altra rubrica intitolata “Conoscere Cremona”. Per 
quanto, infine, relativo ai cavalieri del lavoro riteneva opportuno dedicare a questo 
argomento un numero speciale della “Rassegna”. Dopo ampia discussione il pro-
gramma proposto venne approvato nel suo complesso. Riteniamo opportuno ripor-
tare integralmente il panorama di pubblicazioni camerali suggerito dall’ing. Loffi, 
in quanto ci consente di valutare la vastità degli interessi dell’ente visti nell’ottica di 
chi lo aveva presieduto per ben dodici anni ed in un periodo storico particolarmente 
importante per lo sviluppo della nostra economia. Per le “Pubblicazioni non perio-
diche già finanziate e pronte per la stampa” venivano citati il volume Cremona e la 
sua Provincia nell’Italia unita; l’indice ragionato degli articoli pubblicati sui periodici 
camerali (da aggiornare al 1982), la guida per la chiesa di S. Maria in Bressanoro (in 
via di conclusione). Erano invece da predisporre: la pubblicazione del volume su “I 
giornali di Cremona dall’Unità al 1920” (rielaborazione di articoli già pubblicati); le 
guide rispettivamente per la chiesa di S. Abbondio a Cremona, la chiesa di S. Maria 
delle Grazie a Soncino, la chiesa della S. Trinità a Crema; eventuali studi monografici 
di carattere statistico.

Il presidente Bazza, confermando la validità dell’iniziativa di pubblicazione della 
collana dedicata ai principali monumenti di Cremona e del suo territorio (vedi se-
duta 15 novembre 1982), invitò la Giunta ad assumere il provvedimento formale di 
stampa a trattativa privata per le due progettate guide su S. Agostino di Cremona 
e S. Maria delle Grazie di Soncino. Con l’occasione precisava anche che per la gui-
da di S. Maria delle Grazie si proponeva come autore il docente di storia dell’arte 
prof. Giuseppe Manzoni di Chiosca e l’impegno finanziario della pubblicazione era 
previsto in L.5.850.000. Si precisò inoltre che la redazione del testo della terza guida 
relativa a S. Maria in Bressanoro a Castelleone (vedi seduta 18 dicembre 1981), a 
cura della Biblioteca comunale di Castelleone, era stata affidata a due docenti locali, 
Manrico G. Ferrari e Michele Resconi; nella seduta del primo agosto, venne deciso, 
su suggerimento di alcuni enti castelleonesi, di pubblicarne 4000 copie anziché le 
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nella convinzione che la diffusione di un istituto utile a porre un sia pur parziale 
rimedio alla difficile situazione di superlavoro in cui si trova ad operare la giusti-
zia, avrebbe potuto strutturarsi su incontri, dibattiti ed interventi sulla stampa e ra-
dio-televisioni locali. La Giunta concordava, dando mandato al segretario generale 
per la predisposizione di un piano in argomento.

La Giunta consegnò al dr. Pier Emilio Priori il diploma del corso per “Energy Ma-
nagers” organizzato dall’Unioncamere regionale lombarda.

Seduta 11 aprile 1983 
Il presidente poteva informare la Giunta che il bilancio della Società di navigazio-

ne interna al 31 dicembre 1982 si era chiuso con un utile d’esercizio di L.3.730.172, 
registrando così un’inversione di tendenza nella gestione della società che, ne-
gli anni precedenti, era stata caratterizzata da “sistematiche e consistenti perdite 
ammontanti complessivamente a lire 199.081.218” (vedi seduta 9 febbraio 1981). Il 
dr. Romagnoli, nella sua qualità di rappresentante camerale nel Consiglio della Sni, 
riferiva, su invito del presidente, in merito alle difficoltà connesse all’esercizio della 
motonave Stradivari che, a causa della sua mole eccessiva e dell’altrettanto eccessiva 
lentezza, aveva “costi enormi di movimento”, comportando pertanto l’esigenza di 
gruppi numerosi di gitanti e di un pernottamento a Ferrara “stante l’impossibilità di 
effettuare in giornata il tragitto Cremona-Venezia”.

Il presidente riferì in merito all’avvenuta approvazione della legge regionale n.195 
relativa alla costituzione della Società Lombardia Lavoro, organismo finalizzato 
all’orientamento delle scelte professionali e all’assistenza alle imprese nei processi 
di ricerca e di formazione della manodopera, nonché in tutte quelle situazioni per 
le quali la legislazione vigente consentiva il passaggio diretto dei lavoratori da im-
presa a impresa. L’Unione regionale delle Camere di Commercio lombarde aveva 
dato parere favorevole per la partecipazione camerale alla nuova società, disponen-
do l’ammontare delle singole quote per ciascuna Camera e sollecitando l’adozione 
dei relativi provvedimenti. Preso atto di quanto sopra, la Giunta della Camera di 
Cremona, in questa stessa seduta, aveva deliberato di aderire alla costituenda spa 
Lombardia Lavoro sottoscrivendo azioni per 6 milioni ed approvando la bozza di 
statuto che le era stata trasmessa.

Il presidente riferiva alla Giunta in merito agli accordi raggiunti in sede di Con-
siglio d’amministrazione dell’Unione regionale e sulla cui base si era abbozzato lo 
statuto di una costituenda società per azioni, denominata Unioncamere Lombar-
dia Interventi spa. Detta società era finalizzata ad “approntare mezzi e servizi atti 
a facilitare alle Camere lombarde, nonché alla loro Unione, le attività a sostegno 
dell’economia locale, utilizzabili anche da operatori economici locali, pubblici e pri-
vati, come supporto alla loro attività, ossia: acquisto, costruzione, ristrutturazione, 

mondo economico ed imprenditoriale della Lombardia e del comprensorio padano 
in genere. La Giunta approvava.

Seduta 20 febbraio 1983
Preso atto, infine, della continua esigenza di manutenzioni per la sede camerale, 

il presidente Bazza ritenne opportuno nominare un tecnico incaricato di seguire i 
diversi lavori che, ad opera di diverse imprese, si rendevano necessari. Per la scelta 
di detto tecnico il presidente suggerì, e la Giunta approvò, di avvalersi del geom. 
Walter Prarolo ‒ professionista di larga esperienza in questo tipo di lavoro ‒ da retri-
buirsi dietro presentazione di fattura, ma con l’impegno di non superare, nell’anno, 
il limite massimo di 6 milioni.

Seduta 28 febbraio 1983
Il presidente Bazza riferì che la casa editrice Giuffrè, venuta a conoscenza dell’ini-

ziativa camerale di pubblicare l’opera dedicata all’economia cremonese dopo l’Uni-
tà (vedi seduta 6 dicembre 1982), si era detta disponibile ad assumere in proprio 
l’edizione in parola, inserendo l’opera nel suo catalogo e nella sua rete distributiva 
dietro corresponsione, come contropartita, della disponibilità di 100 copie e consen-
tendo che la Camera procedesse direttamente alla stampa dei volumi con una ditta 
locale. Stante l’importanza ed il prestigio dell’editrice Giuffrè, e soprattutto il suo 
ambito di divulgazione, il presidente suggeriva alla Giunta, che unanime consenti-
va, l’accettazione di tale proposta. 

Il presidente comunicò che il Comune aveva accettato la richiesta della Camera di 
concedere in piazza S. Antonio Maria Zaccaria un parcheggio riservato agli operato-
ri titolari di box e tavoli in Sala contrattazioni.

Seduta 7 marzo 1983 
Il presidente della Camera Ennio Bazza, dopo aver ricordato che da oltre dieci 

anni la Camera aveva inteso promuovere la diffusione dell’istituto arbitrale “per 
fornire una valida alternativa alla giurisdizione ordinaria” (vedi seduta 18 dicembre 
1983) a vantaggio particolarmente delle vertenze di carattere commerciale ‒ che, per 
loro natura, hanno più di altre necessità di soluzioni rapide e tempestive ‒, faceva 
presente come negli ultimi tre anni la Camera arbitrale funzionante presso la Ca-
mera avesse registrato una, sia pur modesta, ripresa d’attività. Aggiungeva che era 
comunque necessario procedere ad alcune modifiche regolamentari e, soprattutto, 
svolgere un’incisiva attività di propaganda dell’istituto arbitrale rivolta sia ai pro-
fessionisti che partecipano agli atti costitutivi delle società (quali notai, commercia-
listi, avvocati, ragionieri) per un più diffuso inserimento in detti atti della clausola 
compromissoria, sia indirizzata direttamente ai possibili fruitori del servizio: il tutto 
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europeo; una relativa agli aspetti nazionali e l’ultima all’impegno regionale. L’inau-
gurazione era prevista a Milano, inserita nell’ambito delle celebrazioni leonardesche.

Seduta 2 maggio 1983
Nel maggio del 1983 la locale Camera del lavoro provinciale ‒ che si accingeva a 

celebrare i 90 anni dalla fondazione con diverse manifestazioni culturali e turistiche 
(due mostre, una di pittori cremonesi ed una fotografica), un convegno storico, un 
concerto dell’orchestra sinfonica di Vienna da tenersi in piazza Duomo ‒ chiedeva 
alla Camera un contributo che la Giunta concesse nella misura di due milioni.

Seduta 23 maggio 1983 
La Giunta adottò diversi provvedimenti relativi al palazzo camerale, fra i quali il 

rifacimento dell’ascensore centrale e la sistemazione di quelli laterali, il posiziona-
mento di inferriate alla Sala contrattazioni sul lato prospiciente via Lanaioli, la crea-
zione di una scala interna nella stessa sala in sostituzione di una scala mobile non 
più funzionante: il tutto con un onere complessivamente previsto in L.13.055.372.

Seduta 9 giugno 1983
Il presidente riferì che il Ministero ‒ al quale era stata inviata per l’approvazione la 

delibera per l’acquisizione del centro elettronico Ibm (vedi seduta 17 gennaio 1983) 
‒ aveva sollevato alcune obiezioni e richiesto approfondimenti (della cui formula-
zione la Giunta aveva incaricato il dr. Giuseppe Gagliardi). Venne deciso perciò di 
rinviare ogni decisione in ordine a tale acquisto.

Si constatò la scarso utilizzo della costituita Camera arbitrale (vedi seduta 7 marzo 
1983), attribuibile non solo alla mancata formazione del previsto elenco degli arbitri, 
arbitratori e periti ed alla forse insufficiente propaganda fatta al nuovo istituto, ma 
anche “alla scarsa collaborazione offerta dagli ordini professionali e dal diffuso di-
sinteresse manifestato dai professionisti più coinvolti (commercialisti e notai)”, pur 
senza sottovalutare le “innegabili difficoltà incontrate dal Consiglio della Camera 
Arbitrale ad elaborare criteri oggettivi e soddisfacienti per la scelta dei nominativi 
da includere nel predetto elenco”. Si rilevava, infine come fosse pletorica la composi-
zione prevista per la Camera arbitrale in confronto ai Consigli assai ridotti “formati 
da persone particolarmente esperte nel campo giuridico-economico”, presenti nelle 
sedi in cui il servizio effettivamente funzionava: il presidente proponeva, quindi, di 
adeguarsi a tale impostazione prima di avviare, in loco, il rilancio dell’istituto arbi-
trale. Si convenne, pertanto, di procedere ad alcune modifiche dello Statuto (artt.2 
e 3) e del Regolamento (artt.4, 15, 23, 30, 31) che la Giunta approvava così come 
approvava l’avvio di una efficace propaganda dell’istituto arbitrale, nonché la no-
mina del Consiglio arbitrale nella seguente composizione: presidente il presidente 

locazione immobili come sede, nonché acquisto e locazione mobili, arredi, elabora-
tori elettronici, organizzazione di servizi statistici, centri di traduzione, raccolte dati, 
cura di pubblicazioni e notiziari tecnici con possibilità di compiere tutte le opera-
zioni mobiliari, immobiliari, finanziarie pertinenti all’oggetto sociale, assumere in-
teressenze, quote, partecipazioni anche azionarie in altre società aventi scopi affini 
ed analoghi beneficiando anche di finanziamenti pubblici e privati da devolvere a 
fini di promozione economica”. Il capitale di 200 milioni era diviso in 200 azioni da 
L.1000 ripartito in diverse quote per le singole Camere e la Giunta deliberò l’ade-
sione di Cremona approvando la bozza di statuto e l’impegno azionario fissato in 
5 milioni. Questa la ripartizione del capitale della spa Unioncamere Lombardia In-
terventi: Unione regionale L.100.000.000; Camera di Milano L.39.000.000; Camera di 
Como L.12.000.000; Camera di Brescia L.11.000.000; Camera di Bergamo L.9.000.000; 
Camera di Varese L.9.000.000; Camera di Pavia L.8.000.000; Camera di Cremona 
L.5.000.000; Camera di Mantova L. 4.000.000; Camera di Sondrio L.3.000.000.

La Conferenza permanente delle Camere di Commercio della Cee aveva organiz-
zato, dal 25 al 30 giugno 1983 a Bruges, presso il Collegio d’Europa, il IV seminario 
di formazione per i quadri direttivi camerali su tema “Le Camere di Commercio al 
servizio delle piccole e medie imprese”. Ritenendo opportuno presenziare all’inizia-
tiva, sia per il notevole interesse dell’argomento trattato sia per “creare un rapporto 
a livello di funzionari con le Camere Europee”. La Giunta, nella seduta dell’11 aprile 
1983, deliberò la partecipazione al seminario del dr. Michieli e del rag. Barbisotti.

La stampa del volume dedicato all’economia cremonese dopo l’Unità (vedi seduta 
28 febbraio 1983) venne affidata alla locale tipografia Linograf che offriva le miglio-
ri garanzie esecutive ed il cui preventivo, pur sensibilmente elevato (L.25.400.000), 
era sostanzialmente conforme alla mole di lavoro che l’opera comportava, mentre 
l’edizione della stessa, dal titolo definitivo Cremona e la sua provincia nell’Italia Unita, 
venne affidata all’editore Giuffrè.

La Giunta concesse all’Associazione Amici del Po il contributo straordinario di 
un milione per l’organizzazione a Milano ed a Ferrara dal 5 al 7 maggio del III con-
gresso nazionale del Po, iniziativa che si riallacciava “all’analogo evento di Mantova 
dell’ottobre 1981, quando fu globalmente affrontato il problema padano che si con-
cluse con un documento finale dove si anticipavano i temi oggi divenuti patrimonio 
comune”, quali: il Po è un problema nazionale ed europeo; è urgente e necessaria 
una politica fluviale ed idroviaria; i problemi della gestione del bacino padano van-
no ricondotti ad un ente centrale emanato dalle varie realtà regionali, si chiami ‘Alta 
Autorità’ o ‘Agenzia del Po’. Tema del congresso di Milano e Ferrara sarebbe stato 
“Il Po fiume d’Europa”. Nell’incontro preparatorio, svoltosi a Rovigo il 13 novembre 
1982, si decise una introduzione sulla posizione ufficiale dell’Associazione seguita 
da tre relazioni di base, delle quali una riguardante i problemi del fiume in ambito 
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terreno di sosta delle bestie al foraggio con cui venivano alimentate, dal sistema di 
allevamento e mungitura alla qualità del latte e del prodotto finito. Si trattava, quin-
di, di una ricerca ad ampio respiro che abbracciava l’intero sistema agro-zootecnico 
con messa a punto dei mezzi atti a ridurre la presenza di dette spore. Era ovvio che 
un così complesso programma di ricerca avrebbe comportato un elevato impegno 
anche sotto il profilo finanziario; da qui il suggerimento del Comitato di fissare l’at-
tenzione “su alcuni aspetti essenziali del vasto programma”. L’Università Cattolica, 
aderendo all’invito, presentò quindi il programma esecutivo per il 1983 strutturato 
su tre direttrici: l’Istituto di Microbiologia lattiero-casearia della Facoltà d’Agraria 
avrebbe considerato le caratteristiche microbiologiche in vista del tipo di destina-
zione data al latte; l’Istituto di Zootecnia e Scienze della nutrizione della Facoltà 
d’Agra ria avrebbe messo in evidenza l’influenza degli alimenti impiegati (insilati) 
sulla contaminazione del latte, mentre il Centro per il miglioramento qualitativo 
del latte di Brescia si proponeva di ottenere, attraverso l’esame di campioni, una 
rilevazione statistica aggiornata delle varie situazioni degli allevamenti della zona. 
Seguiva, nel programma, la descrizione delle varie metodologie utilizzate per le ri-
cerche, si indicava in 30 milioni il previsto ammontare della spesa complessiva per 
tali ricerche e si precisava la seguente proposta di riparto: Camera di Commercio di 
Cremona 5 milioni; Camere di Commercio di Brescia, Bergamo, Pavia 1 milione cia-
scuna; altri enti (Amministrazione provinciale, Consorzio grana padano) 22 milioni.

La Giunta destinava un fondo di 40 milioni all’impinguamento dei fondi di garan-
zia dei Confidi Commercio operanti in provincia di Cremona (vedi seduta 15 novem-
bre 1982), così ripartiti: Asconfidi Cremona 26 milioni; Fidicom Crema 14 milioni.

Seduta 4 luglio 1983 
Si iniziò a parlare della successiva Fiera di settembre prendendo spunto dall’esa-

me di alcune richieste di contributi pervenute a favore di manifestazioni previste 
nel suo ambito e precisamente: uno stand promozionale di prodotti tipici lombardi 
(Federazione provinciale Coldiretti); un convegno in tema agronomico-ecologico 
(Associazione laureati in Scienze agrarie); un convegno per la celebrazione del ven-
tennale della Fiera, avente per relatore un eminente studioso straniero ed annessa 
conferenza-stampa con le maggiori testate nazionali al fine, in particolare, di attirare 
la più ampia attenzione sulla Fiera (Consorzio allevatori Frisona italiana). Riferendo 
in merito a tali iniziative, il presidente Bazza faceva osservare alla Giunta che la 
presenza di un Ente Fiera “dotato di un suo organico e di una specifica competenza” 
suggeriva l’idea di mettere a disposizione del medesimo la cifra disponibile per tut-
te le manifestazioni che si sarebbero svolte in quella occasione, così demandando a 
quel Consiglio le scelte per la miglior ripartizione dei fondi. Dopo breve discussione 
la Giunta aderiva alla proposta del presidente ed assegnava all’Ente Manifestazioni 

pro tempore della Camera, il segretario generale dr.ssa Almansi, in rappresentanza 
della Giunta camerale, i magistrati dr. Nuovo, dr. Colace ed il notaio dr. Gambaro. 
Con deliberazione del 5 settembre 1983 la Giunta, preso atto, con vivo rammarico, 
che il dr. Nuovo, nominato componente del rinnovato Consiglio arbitrale, aveva co-
municato la propria indisponibilità per motivi di residenza e di impegni connessi al 
suo nuovo incarico alla Corte di Cassazione, nominò in sua sostituzione il dr. Lucilio 
Gnocchi, giudice del Tribunale di Cremona.

Si prese in esame la legge n.531 del 12 agosto 1982 che prevedeva misure impor-
tanti per il riordino autostradale (vedi seduta 28 agosto 1979) e, fra l’altro, dava la 
possibilità di effettuare, convenzionalmente, accorpamenti volontari: nell’ambito di 
tale normativa la spa Autostrade Centro Padane si era posta l’alternativa se rinun-
ciare alla propria identità, trasferendo la sua concessione alla spa Autostrade BS/
VR/VI/PD oppure, “verificata la possibilità di una propria autonoma sopravviven-
za”, predisporsi alla stipula di un atto aggiuntivo alla vigente convenzione. Dopo 
ampia disamina era “parso ingiusto…rinunciare alla gestione della Società negando 
alle tre province di Piacenza, Cremona e Brescia la possibilità di gestire, così come 
sempre fatto, nel modo migliore e più economico, un’iniziativa da loro voluta e rea-
lizzata”. Al necessario aumento di capitale della spa Autostrade BS/VR/VI/PD, la 
Serenissima avrebbe partecipato con 400 milioni per cui fra i rimanenti soci sarebbe 
rimasta da ripartire la quota di un miliardo. Per la Camera di Cremona, presente nel-
la Società Centro Padane con una quota pari al 4,65 per cento, l’aumento del capitale 
era calcolabile in 46 milioni, cifra che la Giunta approvò unitamente all’autorizzazio-
ne data al presidente a sottoscrivere le necessarie variazioni statutarie.

Il presidente rendeva nota alla Giunta l’emanazione della nuova normativa sul 
turismo che trasformava gli Enti provinciali Turismo in Aziende di promozione tu-
ristica al fine di dar vita “ad un sistema di coordinamento fra politica regionale e 
statale nel settore”. Stante la nuova conformazione dell’ente, il presidente suggeriva 
l’opportunità che le Camere agissero “presso la Regione per una propria rappresen-
tanza”.

La sperimentazione nel settore lattiero-caseario era uno degli argomenti ai quali la 
Camera riservava una costante attenzione: fu quindi approvato il programma di ri-
cerche per l’anno in corso presentato dagli Istituti di Microbiologia lattiero-casearia, 
di Zootecnia e Scienze della nutrizione della Facoltà d’Agraria dell’Università Cat-
tolica, preventivamente approvato dal Comitato per lo sviluppo e coordinamento di 
detto settore. Il programma in questione era particolarmente finalizzato alla ricerca 
dei mezzi idonei a ridurre, nel latte destinato alla produzione di formaggio grana e 
provolone, il numero di spore di clostridium, accertata causa di un peggioramento 
della qualità del formaggio e del suo conseguente deprezzamento. Tale ricerca in-
vestiva una problematica assai vasta e prendeva in considerazione molti aspetti: dal 
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parere legale relativamente a questa ultima ipotesi, anche per verificare da un lato 
la legittimità delle deroghe a suo tempo concesse e per accertare dall’altro se un 
pubblico organismo (nel caso il Comando dei Vigili del fuoco), cambiando il funzio-
nario ad esso preposto, fosse legittimato ad annullare i provvedimenti dallo stesso 
organismo precedentemente adottati. La Giunta approvò le proposte del presidente. 
Venne deliberato di avviare alcuni lavori preliminari per la sicurezza dell’Aula Maf-
fei, ossia l’apertura di una porta sul ballatoio della scala del secondo piano di via 
Lanaioli, modifica che avrebbe comportato una spesa limitata all’apertura muraria 
(L.1.440.000), avendo già a disposizione una porta.

Il presidente riferì che lo studio del dr. Jacopetti sul catasto di Carlo V da pubbli-
carsi nella collana degli Annali della Biblioteca Governativa (vedi seduta 28 dicem-
bre 1976) era stato oggetto di ulteriori approfondimenti che ne avevano notevolmen-
te aumentato le dimensioni, portando il relativo preventivo per la pubblicazione 
al considerevole importo di 11 milioni complessivi dei quali, secondo i precedenti 
accordi, 5 e mezzo sarebbero a carico della Camera. Constatato il vasto interesse 
che tale opera rivestiva per la conoscenza del nostro territorio relativamente ad un 
settore di grande importanza per lo studio dell’economia cremonese, il presidente 
proponeva di confermare alla locale Biblioteca che la Camera avrebbe mantenuto la 
sua partecipazione alle spese di edizione in ragione del 50% ossia per l’importo di 
5 milioni e mezzo.

La Camera dispose a favore della locale Associazione industriali un contributo 
di L.500.000 per l’organizzazione di un dibattito sull’industria degli anni Ottanta, 
previsto per il giugno 1983 alla presenza del sottosegretario all’Industria senatore 
Rebecchini e dell’amministratore delegato dell’Olivetti spa, ing. De Benedetti.

Seduta 1 agosto 1983
Per studiare l’organizzazione ed il funzionamento in Francia dei porti marittimi, 

dei porti interni e delle vie navigabili, era stata organizzata dall’Unione navigazione 
interna una missione dal giorno 11 al giorno 17 settembre 1983 nel corso della quale 
si prevedevano visite ad un porto autonomo marittimo (Dunkerque), ad un porto 
autonomo interno (Parigi) e ad altri tipi di porti interni, quali Lilla e minori, nonché 
ad alcune opere di navigazione. Per le evidenti connessioni con la navigazione del 
Po e la possibilità di acquisire esperienze per il potenziamento dei porti di Cremona 
e di Casalmaggiore, la Giunta deliberò di aderire all’iniziativa, il cui costo era fissa-
to in L.1.200.000, incaricando di partecipare alla missione il componente di Giunta 
sig. Pasquali.

Il presidente riferiva che la Camera di Commercio di Mantova si era fatta promo-
trice dell’organizzazione, nel febbraio del successivo 1984, di una mostra in Olanda 
ed in Belgio dei prodotti alimentari delle province di Mantova, Cremona e Pavia. 

fieristiche la somma complessiva di 10 milioni quale contributo camerale per tutte 
le manifestazioni di carattere agricolo e scientifico (ivi compresi i premi per i singoli 
concorsi) “atte a valorizzare Cremona come centro d’incontro e la Fiera come punto 
di riferimento delle stesse” .

Il presidente rese noto che, nel precedente mese di settembre, il comandante dei 
Vigili del fuoco, visitando le sale camerali, aveva dato un giudizio negativo “sulla 
conformità alle vigenti norme di sicurezza sia della Sala Contrattazioni che dell’Au-
la Maffei”. Dichiarata, con nota 3 febbraio, formalmente inagibile l’Aula Maffei, lo 
stesso comandante aveva fatto verbalmente osservare che, per quanto inerente alla 
Sala contrattazioni, riteneva che i cancelli fossero limitativi della capacità della me-
desima, che mancassero alla centrale termica i prescritti dispositivi antismog, ag-
giungendo altri particolari rilievi. A seguito di queste osservazioni, la Giunta aveva 
deciso di sospendere l’utilizzo dell’Aula Maffei e, pur esprimendo “alcune riserve 
sulla legittimità di rilievi tanto sostanziali mossi ad opere che, a loro tempo, erano 
state regolarmente vistate da tutti i competenti organi di vigilanza”, dispose la co-
stante apertura dei cancelli in ferro, l’eliminazione del dispositivo elettronico a senso 
unico delle porte in vetro e l’apertura delle tre uscite di sicurezza sulle scale comuni 
delle vie Baldesio, Solferino e Lanaioli. Il 14 giugno anche la competente commis-
sione prefettizia di vigilanza (alla quale partecipava pure il comandante dei Vigili 
del fuoco) aveva effettuato un sopralluogo formalizzando altri rilievi (vie d’esodo 
insufficienti rispetto alla capienza della sala; impianti elettrici non adeguati alla vi-
gente normativa; insufficienti comunicazioni interne), dando 90 giorni di tempo per 
la presentazione di un progetto per il complesso della Sala contrattazioni. Nel corso 
di un confronto subito avviato fra il presidente ed i progettisti della Sala, venne 
confermato che ciascuna delle caratteristiche poste in discussione aveva riscosso, 
a suo tempo, il pieno accordo degli organi di tutela (ufficio tecnico del Comune e 
Comando dei Vigili del fuoco) i quali, in effetti, avevano ammesso “alcune dero-
ghe alla normativa in vigore stanti le limitazioni oggettive imposte dalle preesistenti 
strutture che dovevano essere rispettate nell’ambito del centro storico dove la nuova 
costruzione andava ad inserirsi”. Proponeva pertanto il presidente di affidare agli 
stessi professionisti l’elaborazione di un progetto di massima a modifica delle situa-
zioni ora eccepite dalla commissione di vigilanza, quantificando e qualificando, con 
la stessa, le opere strettamente indispensabili anche per conoscerne i relativi costi.  
In effetti, qualora questi ultimi fossero risultati inaccessibili al bilancio camerale, 
“pur nella spiacevole ottica di una limitazione, per la Sala, al solo uso di Borsa Mer-
ci”, si sarebbe dovuto verificare presso il Ministero degli Interni se fosse legittimo 
applicare alle Sale contrattazioni le norme invocate dalla commissione di vigilanza 
(ossia quelle stabilite per cinematografi e teatri articolati su sedili fissi e quindi di 
difficile sgombero). Il presidente riteneva infine che fosse opportuno acquisire un 
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don Bonometti) e S. Maria delle Grazie in Soncino (autore dr. Manzoni di Chio-
sca), per il febbraio 1984 S. Michele e S. Trinità in Cremona (autore Giorgio Voltini); 
S. Marcellino e S. Gerolamo in Cremona (autrice la dr.ssa Maccabelli), per la fine del 
1984 S. Abbondio e Foppone (autore prof.ssa Bandera). Erano inoltre programmate 
la guida di S. Siro a Soresina (autore il prof. Cabrini) e la riedizione dell’ormai esau-
rita guida di S. Sigismondo, era infine “da impostare con le ovvie cautele” quella 
del Duomo di Cremona. Circa le guide dei palazzi di particolare interesse che erano 
state ipotizzate, occorreva tener conto di possibili difficoltà sollevate, per motivi di 
prudenza, dai proprietari, anche perché era necessario procedere ad una adeguata 
campagna fotografica. Per una eventuale scelta si era, comunque, pensato a villa 
Affaitati di Grumello, villa Stanga Borromeo di Farfengo, palazzo Premoli di Crema, 
villa e palazzo Vimercati rispettivamente a Vaiano ed a Crema. Il presidente Bazza, 
riferendosi al programma presentato dall’ing. Loffi, esprimeva l’avviso che la Giunta 
individuasse un certo numero di studi e pubblicazioni “realisticamente realizzabili 
in un arco di tempo di poco più di un anno” (ossia tra l’ultima parte del 1983 e tutto 
il 1984), dando quindi per scontata la pubblicazione (ora in stampa) dello studio 
sull’economia cremonese dall’Unità d’Italia, della guida di S. Maria in Bressanoro 
(già stampata) e dell’indice ragionato delle pubblicazioni camerali (di imminente 
realizzazione), nonché della guida di S. Maria delle Grazie (in corso di stesura) ed 
enunciava alcune proposte, scegliendo fra i temi indicati dall’ing. Loffi. Nell’ambi-
to delle pubblicazioni non periodiche di carattere storico-economico, proponeva di 
avviare uno studio monografico sul Comizio agrario da affidare al prof. Cova (la 
documentazione si trovava presso lo studio dell’avv. Magnoli e le ricerche potevano 
essere condotte dal dr. Gerevini); uno studio sulle cooperative lattiero-casearie della 
provincia cremonese ed un lavoro monografico sulla popolazione da affidare all’uf-
ficio studi della Camera con la consulenza del prof. Cova. Infine, riprendendo un 
discorso già fatto in precedenza, ribadiva l’interesse per la Camera di pubblicare lo 
studio sul Consorzio irrigazioni cremonesi. Quanto alle pubblicazioni turistiche, il 
presidente riteneva opportuno procedere alla stampa di una sola guida in aggiunta a 
quella di S. Maria delle Grazie di Soncino e alla ristampa di quella di S. Sigismondo 
(valutando per questa anche una edizione, economicamente piuttosto onerosa, in 
inglese o francese). Per la guida da pubblicare nel 1984 si sarebbe dovuto scegliere 
fra quella dedicata a S. Michele e Trinità in Cremona e quella dedicata a S. Omobono 
e S. Lucia in Cremona a seconda della disponibilità degli autori. Infine, per le pub-
blicazioni periodiche e la “Rassegna”, si prospettava la necessità di valutare attenta-
mente sia il taglio da dare alle schede dedicate alle industrie cremonesi sia la scelta 
degli autori. La Giunta concordava. 

La Giunta prendeva atto degli accordi parasociali per la costituzione della Società 
Lombardia Lavoro concordati in una riunione tenutasi a Milano il 28 luglio (vedi 

Queste le manifestazioni prescelte per tale intervento: ad Utrecht la Fiera Internazio-
nale degli alimentari ROKA 84 (12-16 febbraio); a Bruxelles il Trade Center dell’Isti-
tuto nazionale per il commercio estero (17-18 febbraio). Le ditte espositrici avrebbero 
sostenuto solo le spese di viaggio e soggiorno, in quanto si proponeva che le tre Ca-
mere provvedessero completamente ai costi organizzativi (affitto area, arredamento 
della stessa, spedizione merci, assistenza in loco). La Giunta deliberò la partecipa-
zione di Cremona all’iniziativa stanziando la somma di 19 milioni.

Seduta 5 settembre 1983
La Giunta affrontò nuovamente (vedi seduta 17 gennaio 1983) l’argomento delle 

pubblicazioni camerali e il presidente invitò il vicesegretario generale dr. Michieli 
‒ direttore responsabile di dette pubblicazioni ‒ a riferire in merito. Illustrando il 
programma presentato dall’ing. Loffi, il dr. Michieli riferiva che, ad avviso del me-
desimo ing. Loffi con il quale si era consultato, lo studio Cremona e la sua Provincia 
nell’Italia unita, ormai in corso di pubblicazione, avrebbe potuto essere utilmente 
integrato da altri scritti e monografie ‒ affidati allo stesso prof. Cova ed ai suoi aiu-
ti ‒ relativi al Comizio agrario, alla Cattedra ambulante d’agricoltura, all’Istituto 
di Porcellasco, all’industria laniera (per l’esecuzione di tali studi l’ing. Loffi aveva 
indicato anche il nome del dr. Gerevini ex funzionario dell’Ispettorato agrario). Ag-
giungeva infine il dr. Michieli come l’ing. Loffi avesse suggerito che potevano essere 
gli stessi funzionari camerali a trattare direttamente alcuni altri temi e citava, a titolo 
di esempio, la storia del Foro Boario, in particolare per il mercato dei bovini; le fi-
lande; le variazioni negli ordinamenti aziendali nell’agricoltura specialmente per le 
produzioni di tipo industriale (seta, lino, canapa, barbabietola); la storia delle latterie 
cooperative, dell’industria del laterizio, ecc. Infine ‒ sempre ad avviso dell’ing. Loffi 
‒ si sarebbe potuto affidare all’ufficio studi della Camera ‒ con la collaborazione di 
singoli specialisti ‒ la stesura di monografie sulla popolazione (evoluzione dati cen-
suari, qualificazione professionale, istruzione, statistica demografica ecc.), nonché 
sulla agricoltura, industria e terziario. Dette monografie sarebbero dovute risultare 
“complete di tutto quello che si sa e si può dire sul tema: interpretazione dei fe-
nomeni, correlazione con l’economia regionale, nazionale ecc.”. L’ing. Loffi aveva 
inoltre ricordato che agli inizi del 1984 sarebbe stato pronto lo studio sul Consorzio 
irrigazioni cremonese, un contributo alla conoscenza del patrimonio idrico locale 
destinato all’agricoltura, che, a suo avviso, avrebbe avuto titolo per rientrare nella 
collana camerale. Riteneva inoltre fosse necessario pubblicare nella seconda metà 
del 1983 l’indice ragionato delle pubblicazioni camerali, mentre per quanto relativo 
alle guide sui principali monumenti di Cremona e del territorio (vedi seduta 17 gen-
naio 1983) ricordava che era pronta quella di S. maria in Bressanoro di Castelleone 
ed erano in programma per la fine del 1983 S. Omobono e forse S. Lucia (autore 
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Triennale durante la terza tornata della manifestazione, suggeriva di apportare mo-
difiche alla struttura ed allo statuto dell’ente anche al fine di evitare dubbi interpre-
tativi sull’art.2. Ribadiva, al proposito, di ritenere inderogabile esigenza che “punto 
fondamentale di costante riferimento…di ogni iniziativa” fosse “la valorizzazione di 
strumenti ad arco ispirati esclusivamente alla scuola classica cremonese ed alla sua 
naturale evoluzione”, offrendo così una interpretazione che portava ad escludere 
tendenze diverse le quali, pur appartenendo al mondo della cultura, non fossero ad 
essa riconducibili. A scanso d’equivoci il memoriale precisava di non auspicare che 
l’Ente Triennale “si rinchiudesse nel ghetto” e facesse del “localismo spinto perché 
un conto è l’identità culturale di un ente ed altro conto è il modo di porsi dell’ente nei 
rapporti verso l’esterno, ricercando un quadro di relazioni che consentano a tutte le 
scuole e alle diverse tendenze culturali, possibilità di affermazione…senza sovrap-
posizioni…confusioni…mistificazioni che spesso il dinamismo sfrenato del mercato 
produce nei suoi meccanismi unicamente economici”. Il documento proseguiva ri-
chiamando l’attenzione anche su alcune carenze organizzative e proponendo l’isti-
tuzione “di una direzione artistica permanente coadiuvata dalla consulenza di un 
Comitato tecnico-scientifico composto da liutai di fama internazionale che si ispirino 
alla tradizione classica”. Gli enti interessati si erano riservati di esporre ai rispettivi 
Consigli le questioni sollevate dal suddetto memoriale pur anticipatamente depre-
cando che lo stesso, benché ufficialmente definito di “uso interno” e “riservato”, 
fosse stato, nei giorni scorsi, addirittura pubblicato (ed, ovviamente, commentato) 
sul quotidiano locale. Il memoriale dell’Amministrazione provinciale fu esaminato 
in sede di Giunta e se ne apprezzò sia l’intendimento di valorizzare e difendere la 
tradizione liutaria cremonese “ispirata alla produzione dei sommi maestri del pas-
sato”, sia quello di migliorare la struttura ed il funzionamento dell’Ente Triennale. 
Si riteneva, tuttavia, che fosse pericolosa una direzione amministrativa autonoma ri-
spetto agli organi statutari e si considerava effettivamente indispensabile che l’Ente 
disponesse di un elemento esperto in contabilità pubblica, nonché di un segretario, 
di un servizio stampa e di un minimo di struttura esecutiva. Comunque, ad avviso 
del presidente Bazza, era fondamentale porre in discussione quello che rappresen-
tava l’obiettivo di fondo dell’Ente Triennale al quale competeva “più rigorosamente 
e decisamente di quanto fatto finora, valorizzare e sviluppare l’attività artigianale 
ispirata esclusivamente alla scuola classica cremonese”. Non è il caso, in questa sede, 
di entrare nei pur interessanti particolari del complesso intervento del presidente ca-
merale che sono riportati nel verbale di quella seduta di Giunta. Basterà sottolineare 
la convinzione, espressa dal rag. Bazza, che l’Ente Triennale abbisognasse soprat-
tutto “della collaborazione costante, attiva e leale di tutti gli enti, le associazioni e le 
istituzioni che operano nel mondo della liuteria”. Affermava, inoltre, che l’apporto 
di competenze ed esperienze ai più alti livelli tecnici e scientifici era sempre stato 

seduta 11 aprile 1983) ed approvava l’allegata bozza di accordo (statuto e bozza di 
accordo risultano allegati al verbale).

La Giunta aderì alla richiesta di acquistare, al prezzo di L.350.000, una cartella 
di 13 opere grafiche di pittori cremonesi che la Camera del lavoro aveva pubbli-
cato appunto come ricordo del suo novantesimo anno di fondazione (vedi seduta 
2 maggio 1983).

Seduta 26 settembre 1983
Il presidente della Camera, rag. Bazza, riferì che, con la fine dicembre del 1983, 

sarebbe scaduta la concessione del binario di raccordo che collegava la stazione fer-
roviaria di Cremona alla banchina fluviale (stipulata a suo tempo fra le Ferrovie, il 
Genio civile e il Consorzio cremonese di navigazione interna), raccordo che il Con-
sorzio non aveva mai utilizzato, consentendone l’uso esclusivo alla raffineria Amoco 
Italia, poi Tamoil Italia. Precisava il presidente che le Ferrovie chiedevano ora se gli 
enti firmatari fossero o meno interessati ad una proroga di detta convenzione e, vista 
l’esigenza di dare una risposta a tale richiesta, si presentavano due alternative. Si po-
teva decidere di procedere allo scioglimento del Consorzio cremonese di navigazio-
ne interna, con sede presso la Camera, posto che da molti anni lo stesso non svolgeva 
alcuna attività sia per il disinteresse degli enti costitutori sia perché, nel tempo, le 
finalità del Consorzio erano state attribuite ad altri organismi (vedi seduta 29 marzo 
1976). A questo proposito il presidente ricordava che il Consorzio era stato costituito 
con lo scopo di gestire i servizi dei porti di Cremona e Casalmaggiore, precisando 
che, comunque, detto organismo aveva sempre avuto vita stentata anche per il sor-
gere di altri enti che ne avevano assorbito gran parte delle funzioni. Aggiungeva che 
la Camera, fin dal 1976, aveva prospettato l’opportunità del suo scioglimento, pro-
posta che era caduta nel nulla semplicemente per inerzia. Altra possibilità era quella 
(già avviata dalla Camera dopo la comunicazione delle Ferrovie) di prendere contat-
ti con il Genio civile e con la raffineria Tamoil Italia per studiare il modo di consen-
tire alla stessa raffineria l’uso del raccordo ferroviario anche negli anni successivi, 
pur senza procedere a quel rinnovo che il Consorzio ‒ ora di fatto inesistente ‒ non 
era in grado di sottoscrivere. Concludeva il presidente che a suo parere la soluzione 
con migliori probabilità positive era quella di una sottoscrizione del rinnovo della 
convenzione a firma solamente delle Ferrovie e del Genio civile.

Seduta 17 ottobre 1983
Alla fine del settembre 1983, l’Amministrazione provinciale distribuì agli orga-

nismi aderenti all’Ente Triennale internazionale degli strumenti ad arco, un artico-
lato “promemoria ad uso interno” nel quale ‒ dopo aver richiamato quelle che, a 
suo avviso, erano state le più rilevanti carenze nell’operato organizzativo dell’Ente 
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rappresentanti del settore di concentrare le risorse camerali nella costituzione di un 
fondo di impinguamento rischi dei Confidi industria. Si deliberò, inoltre, la destina-
zione dei fondi stanziati sul bilancio 1984 della Camera in misura del 50% al Con-
sorzio cremonese fidi e per il restante 50% ai Consorzi fidi comprensivi delle piccole 
industrie. 

La Giunta, esaminata la proposta formulata dalla locale Casa Editrice Turris di 
acquistare, al prezzo complessivo di L.850.000, un gruppo di 15 stampe raffiguranti 
la Cremona dei secoli dal XVI al XIX ‒ accuratamente riprodotte dagli originali dalla 
stessa Turris ‒ decise di rispondere affermativamente, considerata la valenza anche 
documentaria di tali raffigurazioni nonché l’accessibilità del costo. Le stampe ritrae-
vano la tradizionale “Festa del Toro” (sec. XVI); il Torrazzo (sec. XVI); una veduta 
generale di Cremona (sec. XVIII) ed una serie di 12 interessanti vedute delle diverse 
zone della città (sec. XVIII).

Seduta 21 novembre 1983 
Tornando ad affrontare la questione della Camera arbitrale (vedi seduta 9 giugno 

1983), il presidente comunicò che diverse osservazioni fatte dal Ministero consiglia-
vano, per evitare intralci burocratici, lo scioglimento dell’istituto così come attual-
mente formulato e, contestualmente, l’avvio della sua rifondazione “secondo i criteri 
già approvati dalla Giunta nel giugno scorso tenendo inoltre conto dei suggerimenti 
ministeriali esplicitati”. Ricordava il presidente che le principali diversità fra i due 
testi erano nella composizione del Consiglio che veniva ridotto a cinque membri, 
nonché nella abrogazione delle procedure di cui agli artt.13 e 16. Si adeguavano an-
che gli scaglioni relativi alla liquidazione delle competenze degli arbitri. I nuovi testi 
dello statuto e del regolamento risultano allegati al verbale di Giunta unitamente 
alla tabella degli onorari del Collegio arbitrale.

Il dr. Romagnoli riferì che il 4 novembre l’assemblea straordinaria della Società 
Autostrade Centro Padane (vedi seduta 9 giugno 1983) aveva deliberato l’aumen-
to gratuito di capitale sociale da L.500.000.000 a L.3.500.000.000 mediante utilizzo 
per tre miliardi della riserva di rivalutazione ex lege 72/83; l’ulteriore aumento del 
capitale sociale a pagamento da L.3.500.000.000 a L.4.900.000.000; l’unificazione del 
tipo di azioni e le conseguenti modifiche degli articoli 5, 6, 7 e 19 dello statuto so-
ciale. L’aumento gratuito di capitale aveva portato l’assegnazione di n.6 azioni del 
valore nominale di L.10.000 ogni vecchia azione posseduta così che alla Camera di 
Cremona toccarono 13.500 azioni per il complessivo importo di L.135.000.000, por-
tando la sua partecipazione a 15.750 azioni per un importo di L.157.500.000. Per 
l’aumento a pagamento del capitale sociale le azioni da sottoscrivere dalla Camera 
erano 4.500 per un importo di L.45.000.000 e non 4.600 per un importo di 46 milioni, 
come deciso con delibera del 9 giugno. Complessivamente quindi la partecipazione 

assicurato dall’Ente Triennale, ma, volendosi tuttavia istituzionalizzare la collabora-
zione con i più qualificati esponenti del settore liutario, riteneva si potesse ipotizzare 
l’istituzione di un comitato consultivo, struttura analoga ma ‘progredita’ rispetto 
alle varie ‘commissioni di esperti’ utilizzate finora. Concludeva auspicando che sul-
la proposta della Provincia si sviluppasse un ampio dibattito che, in effetti, prese av-
vio nella stessa seduta. La discussione in Giunta fu aperta dal presidente Bazza che 
invitò i singoli componenti a pronunciarsi, anzitutto, sui due punti che riteneva fon-
damentali: se la Triennale dovesse essere aperta ad un confronto limitato ai soli stru-
menti ispirati alla scuola classica cremonese o anche a quelli ispirati ad altre scuole; 
se si dovesse istituire una Direzione artistica ed un Comitato tecnico-scientifico di 
liutai di fama internazionale ispirati alla tradizione classica. Alle parole del presi-
dente seguì un ampio dibattito al quale parteciparono tutti i componenti la Giunta 
ed il dr. Michieli, dibattito che si concluse con l’espressione dei seguenti unanimi 
orientamenti: conferma dell’attuale art.2 dello Statuto senza l’istituzione né di un 
direttore artistico né di un Comitato tecnico-scientifico di liutai (anche in relazione 
ai pesanti oneri che tali innovazioni avrebbero comportato); esigenza di assicurare 
all’ente una struttura burocratico-amministrativa adeguata, con un funzionario ad-
detto alla contabilità e bilancio, un segretario ed una o più unità impiegatizie anche 
a tempo parziale; esigenza di rivitalizzare e rilanciare l’Ente Triennale con tutte le 
iniziative in grado di raggiungere lo scopo. Si aggiungeva, infine, la possibilità di 
prendere in considerazione l’istituzione di un comitato di consulenza composto dai 
rappresentanti della cultura, dell’arte e delle organizzazioni liutarie con una larga 
rappresentanza di liutai cremonesi.

Il presidente della Camera, rag. Bazza, riassunta brevemente la storia della Sta-
zione sperimentale di batteriologia agraria F. Samarani, precisava che dal 1978 l’isti-
tuto aveva comunque cessato ogni forma di attività non essendo stato nemmeno 
rinnovato il Consiglio. Aggiungeva, inoltre, che lo stabile di proprietà della Stazione 
Samarani aveva iniziato a dar segni di deterioramento, particolare, quest’ultimo, che 
era stato fatto notare dal Comune di Crema e che richiedeva, per i necessari provve-
dimenti, il rinnovo del Consiglio. Nell’incertezza della situazione e nel dubbio ‒ in 
assenza di una specifica norma statutaria ‒ su quale fosse l’autorità competente a 
procedere allo scioglimento del Consorzio, la Giunta decise di interpellare il Mini-
stero dell’Agricoltura pur provvedendo, nel contempo, alle più urgenti riparazioni 
edilizie, salvo rivalsa. I lavori vennero appaltati dalla Camera nel successivo 1984, 
con una spesa di L.20.487.944 più Iva (delibera del 28 maggio 1984).

Seduta 31 ottobre 1983
La Giunta considerò nuovamente la prospettiva di una possibile unificazione dei 

Confidi (vedi seduta 15 novembre 1982) e prese atto dell’orientamento espresso dai 
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totale di circa 20 interventi. Con provvedimento del 2 aprile 1984, la Giunta appro-
vò il regolamento dell’iniziativa che venne poi modificato con successiva delibera 
4 febbraio 1985 a seguito di una avvenuta estensione della norma che imponeva 
l’uso dei registratori di cassa anche a coloro che, nel 1981, avevano avuto un volume 
d’affari fra i 100 e i 200 milioni: la Giunta aveva, infatti, deciso di mettere a dispo-
sizione anche di questi ultimi il concorso spese di cui sopra, stanziando l’ulteriore 
somma di 10 milioni. Il relativo bando di concorso per l’erogazione dei contributi 
risulta allegato alla delibera del 25 febbraio 1986.

Il locale Ente provinciale per il Turismo, dopo aver ricordato come le molte inizia-
tive dallo stesso organizzate nel 1983 ‒ quali il “Salotto in piazza,” il ciclo di concerti, 
le iniziative scacchistiche, gli spettacoli di danza classica e moderna, l’allestimento 
“Suoni e luci”, il concorso “Cremona fiorita” ed altre, nonché l’efficace propaganda 
svolta all’estero a favore della liuteria e del patrimonio artistico cremonese ‒ avesse-
ro comportato l’esigenza di procedere ad una riedizione dell’ampio materiale pub-
blicitario, chiedeva alla Camera un contributo straordinario che la Giunta concesse 
in ragione di 2 milioni. 

1984
Seduta 23 gennaio 1984

Il presidente Bazza riferiva che l’ing. Loffi, nell’ambito dell’incarico di consulenza 
rinnovatogli per il corrente 1984, aveva proposto l’adozione di una diversa meto-
dologia per lo studio sulla popolazione cremonese ‒ già compreso nel programma 
dello scorso anno ‒ metodologia che prevedeva l’apporto di docenti universitari. 
Ritenendo, tuttavia, che fosse da prevedere una scarsa disponibilità dei medesimi 
alle condizioni proposte, l’ing. Loffi suggeriva ‒ e la Giunta unanime approvava ‒ di 
affidare al solo ufficio studi della Camera il reperimento e l’elaborazione dei dati 
censuari dall’Unità ad oggi, nella convinzione che, seppure questo “potesse apparire 
riduttivo nei confronti del precedente progetto”, rivestiva, comunque, un peculiare 
valore nella sua duplice finalità di raccogliere dati finora dispersi, mettendoli a di-
sposizione di coloro che operano nell’ambito degli studi demografici; di costituire 
una insostituibile base per un eventuale secondo lavoro a più ampio respiro storico 
che si volesse, in futuro, realizzare. Ricordava, infine, che detto lavoro avrebbe potu-
to rivelarsi anche una utilissima integrazione dello studio del prof. Cova “in corso di 
stampa”. La Giunta concordava.

Il presidente Bazza, dopo aver esposto un’ampia panoramica dei lavori che rite-
neva necessari per la sistemazione del palazzo camerale, sottolineava come l’even-
tuale esecuzione degli stessi avrebbe comportato un impegno finanziario tale da non 
potersi affrontare con i mezzi correnti di bilancio senza rischiare il blocco di ogni 
iniziativa economica: di conseguenza, suggeriva alla Giunta l’ipotesi di provvedervi 

azionaria della Camera di Cremona avrebbe raggiunto le 20.250 azioni per un im-
porto di L.202.500.000 pari al 4,1326% del capitale sociale (4.900.000.000). Vennero 
conseguentemente portate lievi modifiche agli articoli 5, 6, 7 dello Statuto (riportate 
in verbale).

Seduta 20 dicembre 1983 
Per procedere ad una miglior valorizzazione del settore merceologico della Fiera 

ed evitare i gravosi costi di noleggio delle attrezzature di volta in volta necessarie, 
l’Ente autonomo manifestazioni fieristiche di Cremona aveva ritenuto necessario 
procedere all’acquisizione di una sessantina di padiglioni, utilizzabili per le diver-
se iniziative, il cui costo si calcolava aggirarsi attorno ai 60 milioni. Tuttavia, non 
disponendo la gestione fieristica di un tale importo, era stato richiesto alla Camera 
un contributo e il dr. Villa, riferendo sull’argomento, esprimeva l’avviso che fosse 
possibile rispondere affermativamente sempre però a condizione che anche gli altri 
enti locali concorressero al finanziamento dell’iniziativa. Dopo una breve discussio-
ne la Giunta deliberò di erogare all’Ente manifestazioni fieristiche di Cremona un 
contributo di 26 milioni e mezzo, subordinando tuttavia il versamento dell’importo 
alla formale assicurazione che non sarebbero stati chiesti alla Camera ulteriori con-
tributi “fintanto che gli enti locali ‒ Provincia e Comune ‒ non saranno a loro volta 
intervenuti nelle previste future esigenze della Fiera con contributi pari a quello ora 
deliberato dalla Camera per le strutture”.

Si riferì che, complessivamente, avevano aderito alla mostra di prodotti alimentari 
delle province di Mantova, Cremona e Pavia, che si sarebbe tenuta in Olanda ed in 
Belgio nel successivo febbraio 1984, una ventina di aziende, di cui 12 cremonesi: 
Latteria Ca’ de’ Stefani, Dondi Lorenzo spa, Michele Tavella, Latteria Soresinese, Vi-
nicola del Corvo Imperiale, De Rosa, Giorgio Ajani, Pietro Negroni spa, Salumificio 
F.lli Miglioli spa, Pastificio Nosari srl, Gennaro Auricchio spa, Salumificio Soresinese 
(vedi seduta 1 agosto 1983). Alla “Giornata dedicata all’Italia”, fissata per il 15 feb-
braio, era prevista la presenza dell’ambasciatore italiano nonché quella di autorità 
varie e di giornalisti. La Giunta decise che, in quell’occasione, la Camera di Cremona 
sarebbe stata rappresentata dal componente di Giunta sig. Pasquali.

La Giunta, preso in considerazione il non indifferente onere che veniva a gravare 
sugli operatori delle diverse categorie a causa dell’obbligo ‒ di cui alla legge n.18 del 
28 gennaio 1983 ‒ di emettere, mediante l’uso di speciali registratori di cassa, scon-
trini fiscali sia per le merci vendute sia per i servizi resi, decise di porre in atto un 
apposito intervento per ridurre tale onere calcolato gravare sulle singole imprese, in 
ragione di circa 2 milioni di lire. Venne così deliberato di concedere un contributo di 
L.150.000 a chi dimostrasse, esibendo regolare fattura, l’acquisto di un registratore 
di cassa sigillato e fu stanziata, allo scopo. la somma di 30 milioni necessaria per un 
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quali il presidente Bazza proponeva un sollecito avvio: rifacimento dell’impianto di 
riscaldamento (divisione del vecchio ed obsoleto impianto centralizzato con separa-
zione degli uffici camerali dai locali affittati a terzi anche in vista del futuro impianto 
di condizionamento); allargamento della Saletta Mercanti; adeguamento della Sala 
Maffei alle vigenti norme di sicurezza; rifacimento dei serramenti esterni dell’intero 
palazzo (in sostituzione degli attuali rivelatisi dispersivi di calore ed inadeguati al 
futuro ipotizzato condizionamento); rifacimento dell’ascensore lato via Baldesio (in 
particolare stato di degrado); istituzione di un sistema di controllo delle entrate me-
diante impianto visualizzato e comandi centralizzati; installazione di un nuovo im-
pianto di amplificazione in Borsa Merci. Ricordiamo che le opere proposte vennero, 
nel complesso, realizzate ad eccezione dell’allargamento della Saletta Mercanti e del 
proseguimento fino al quarto piano dello scalone centrale in quanto motivi d’ordine 
tecnico sconsigliarono l’esecuzione di quest’ultima opera.

Il presidente Bazza sottopose al parere della Giunta ‒ che ne diede unanime appro-
vazione ‒ il programma delle iniziative che riteneva potessero essere realizzate dalla 
Camera e precisamente: una conferenza sulla produzione di energia termo-nucleare 
per la quale contava sulla presenza del prof. Zichichi, scelta che avrebbe assicurato 
alto prestigio alla manifestazione (con successiva deliberazione del 19 aprile 1984 la 
Giunta prese atto che il titolo della conferenza del prof. Zichichi, fissata al 18 maggio, 
sarebbe stato “La scienza per la pace”); un collegamento, da effettuarsi nel prossimo 
maggio, con la Camera di Commercio di Sondrio e in collaborazione con l’Associa-
zione commercianti, per l’avvio di uno scambio di prodotti tipici con la finalità di 
promuovere nei negozi di Sondrio la vendita del grana padano, al quale si sarebbe 
potuto anche affiancare il provolone, e di promuovere nei negozi di Cremona i vini 
valtellinesi, la bresaola e le mele rosse. Infine, era prevista a Cremona, nella Sala 
contrattazioni, la presentazione e la degustazione dei citati prodotti.

Il presidente Bazza sottolineò come fossero al momento allo studio progetti di am-
pliamento dell’aeroporto del Migliaro per renderlo idoneo a fungere da scalo per 
aerei/merci particolarmente interessati al locale mercato delle primizie agricole. Ag-
giungeva che ‒ da informazioni assunte ‒ sembrava vi fosse ampia disponibilità da 
parte di Linate ad alleggerirsi dirottando su Cremona il traffico mercantile e come, di 
conseguenza, la locale Amministrazione provinciale fosse favorevole ad allungare la 
pista del Migliaro completandola con due bretelle e con magazzini-hangar. La Giun-
ta concordava con il presidente sull’interesse della Camera a seguire con particolare 
attenzione questa iniziativa.

Il presidente Bazza, dopo avere ricapitolato i precedenti dell’iniziativa contro la 
leucosi bovina enzootica (vedi seduta 11 ottobre 1982), precisò che nel primo anno di 
attività del piano di lotta ‒ avviato nel 1uglio 1982 ‒ erano state controllate 934 stalle 
ed esaminati 102.301 campioni, l’11% dei quali risultati positivi; le stalle che avevano 

con la stipulazione di un mutuo, pur con riserva di approfondire l’argomento in 
apposita riunione.

La Giunta approvava lo statuto della spa Lombardia Lavoro (vedi seduta 5 set-
tembre 1983).

Nel quadro del vasto programma per il 1984 presentato dall’apposito Comitato 
delle celebrazioni per i 150 anni dalla nascita di Amilcare Ponchielli, la Camera si era 
espressa a favore di una contribuzione di 10 milioni per la pubblicazione del testo 
dell’opera I lituani in programma al Teatro Ponchielli ed aveva accolto l’invito del 
locale Soroptimist Club a partecipare alla presentazione al pubblico di quest’opera 
che si pensava fosse “quasi del tutto sconosciuta anche agli appassionati della musi-
ca operistica” posto che la sua ultima rappresentazione ‒ diretta da Arturo Toscanini 
‒ aveva avuto luogo alla Scala nell’ormai lontano 1903.114

Seduta 25 gennaio 1984
Venne commissionata alla società Ibm con sede in Bergamo l’automazione di alcu-

ni servizi per il complessivo importo di L.164.401.000 più Iva con affidamento alla 
stessa anche della manutenzione annuale (vedi seduta 9 giugno 1983).

La Giunta assegnò, con regolare gara d’appalto, la fornitura e posa in opera di un 
nuovo ascensore nel vano centrale della sede alla ditta Bassetti Elevatori di Milano 
per il complessivo importo di L.65.200.000 più Iva, incaricando della direzione lavori 
l’ing. Beltrami, in collaborazione con l’arch. Cappelletti.

Seduta 20 febbraio 1984
Il presidente fece alla Giunta un’ampia relazione in ordine allo stato di preoc-

cupante degrado nel quale ormai versava il palazzo camerale, degrado che, a suo 
avviso, esigeva solleciti e radicali interventi (vedi seduta 23 gennaio 1984). Citava, 
al proposito, la necessità di un rifacimento dell’impianto di riscaldamento e dell’a-
scensore del lato via Baldesio; il necessario adeguamento alle vigenti norme di sicu-
rezza della Sala Maffei; il posizionamento di nuovi serramenti esterni, in quanto le 
condizioni degli attuali non solo causavano larghe dispersioni di calore ma anche 
non consentivano l’adozione di alcuna forma di condizionamento; la sistemazione 
di un controllo degli accessi; l’installazione di un nuovo impianto di amplificazione 
in Sala contrattazioni. Da ultimo, il presidente accennò anche alla ventilata possibi-
lità di un prolungamento dello scalone centrale. Queste, in dettaglio, le opere per le 

114 Ricordiamo che questa presentazione ‒ organizzata dal Soroptimist Club il 18 gennaio in Sala 
contrattazioni della Camera alla presenza delle massime autorità cittadine ‒ riscosse un notevole 
successo ed il testo dell’ampia ed interessante relazione svolta in quell’occasione dal prof. Lorenzo 
Bianconi risulta integralmente pubblicata sul n.1/1984 della rassegna “Cremona”.
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diversi settori di competenza camerale, potevano interessare i singoli operatori”. 
Unanimemente concordando con tali osservazioni, la Giunta diede mandato al pre-
sidente di approfondire l’argomento.

La Giunta prese in positiva considerazione la richiesta di due società del Gruppo 
Ferruzzi (Società Eridanea Zuccheri di Casalmaggiore e Società italiana oli e risi di 
Ravenna) di patrocinare in forma onoraria ‒ ossia presentando l’oratore ‒ un incon-
tro in Fiera rivolto agli operatori agricoli per la diffusione della coltura della soja. Da 
informazioni avute dalle Camere di Ravenna e Piacenza, che già avevano realizzato 
analoga iniziativa, si era appurato il buon livello scientifico di tali incontri, nel corso 
dei quali erano stati illustrati i risultati positivi delle lunghe sperimentazioni messe 
in atto, sperimentazioni che, fra l’altro, ponevano anche in luce i vantaggi di diffon-
dere la coltura della soja “come elemento di rotazione del mais”.

Il presidente Bazza, dopo aver sottolineato come la Triennale degli strumenti ad 
arco stesse vivendo un difficile momento, connesso anche alle difficoltà incontrate 
nello svolgimento delle pratiche relative al riconoscimento dell’ente, richiamò, anco-
ra una volta, l’attenzione della Giunta sulla vecchia proposta di utilizzare ad hoc il 
precedente Ente autonomo manifestazioni artistiche cremonesi (Eamac), tutt’ora in 
gestione commissariale, apportando allo stesso le opportune modifiche. Chiedeva, 
pertanto, alla Giunta ‒ che unanime consentiva ‒ l’autorizzazione ad impegnare la 
Camera “nella formula che sarà concordemente decisa”.

Per la fine del mese d’aprile del 1984 il locale Ente provinciale per il Turismo, vo-
lendo trarre dalle attuali problematiche del turismo locale un indirizzo operativo per 
i prossimi anni, aveva organizzato un convegno il cui svolgimento era programmato 
in parte in città e in parte sulla motonave Stradivari sul tema “Prospettive turistiche 
di Cremona e del suo territorio”. Allo stesso era anche prevista la partecipazione di 
alcune delegazioni di operatori stranieri scelti fra Paesi, quali Francia, Germania ed 
Austria, di tradizionale buon flusso turistico verso Cremona ed, in considerazione 
dell’importanza del convegno ‒ al quale sarebbe stato presente con apposita relazio-
ne anche un proprio rappresentante ‒ la Camera concesse il contributo di un milione.

Nella convinzione che fosse opportuno sostenere la figura del “fotografo professio-
nista” in un settore ormai notoriamente colpito da un diffuso abusivismo, la Giunta 
concesse un contributo di L.300.000 al Gruppo provinciale fotografi dell’Associa-
zione artigiani per l’allestimento di una mostra di opere libere in bianco/nero ed 
a colori prevista per la fine dicembre a Cremona negli spazi di S. Maria della Pietà.

Nel febbraio del 1984 la richiesta dell’Associazione artigiani di contribuire alle 
spese sostenute da un gruppo di giovani liutai che avevano partecipato al concorso 
di liuteria a Kassel suscitò alcune rimostranze da parte di qualche componente di 
Giunta che lamentava come, nonostante l’impegno posto dalla Camera nella pro-
mozione del settore, i liutai si ricordassero della stessa solo “a cose fatte, quando c’è 

effettuato due controlli erano state 135 con 19.494 capi, 70 dei quali risultati negativi 
sia al primo sia al secondo controllo; l’impegno finanziario delle operazioni di cui 
sopra era stato di circa 190 milioni. Per la seconda campagna d’intervento ‒ inizia-
ta nel luglio 1983 con conclusione prevista a fine giugno del 1984 ‒ venne ribadita 
anche dagli enti finanziatori la necessità di proseguire nella lotta contro tale infezio-
ne, insistendo, in sede regionale, per l’emanazione di provvedimenti legislativi in 
proposito. La Camera aderì a questa seconda fase di interventi erogando 20 milioni 
all’Associazione allevatori che, attraverso apposito Comitato, gestiva l’iniziativa. 

La Giunta procedette alla nomina del Consiglio della ricostituita Camera arbitrale 
(vedi seduta 21 novembre 1983), composto, a sensi di statuto, dal presidente della 
Camera di Commercio, da un vicepresidente in rappresentanza della Giunta came-
rale e da tre membri, di cui due magistrati ed un notaio “ancorché a riposo”. Vennero 
riconfermati: quale vicepresidente in rappresentanza della Giunta il segretario gene-
rale della Camera dr.ssa Almansi, quali membri magistrati il dr. Lucilio Gnocchi e il 
dr. Mario Colace, quale notaio il dr. Giuseppe Gambaro.

L’ufficio staccato della Camera di Commercio a Crema funzionò regolarmente 
nell’originaria sede di via Frecavalli, affidato fino alla metà degli anni Sessanta ad 
un dipendente locale assunto come ‘avventizio’ (formula allora compatibile con la 
normativa vigente) ed al responsabile degli uffici anagrafici della sede di Cremo-
na che assicurava la sua presenza a Crema dalle tre alle due mattinate settimana-
li (vedi seduta 19 giugno 1958). Deceduto improvvisamente il dipendente locale e 
preso atto che il Ministero aveva dato risposta negativa al tentativo di indire un 
apposito concorso per l’ufficio di Crema, il funzionamento dello stesso fu strutturato 
sull’invio quotidiano “in missione” di dipendenti degli uffici anagrafici della sede. 
Questa soluzione non poteva che esser provvisoria anche perché, col tempo, si era 
profilata l’esigenza ‒ spesso ribadita dal componente di Giunta in rappresentanza 
degli industriali (l’imprenditore cremasco dr. Gino Villa) ‒ che anche Crema e circon-
dario potessero usufruire del rilascio “a vista” delle certificazioni anagrafiche con la 
conseguente necessità di dotare di un terminale l’ufficio staccato di Crema, nonché 
di abilitare alla firma il dipendente che quotidianamente si recava dalla sede di Cre-
mona all’ufficio staccato di Crema. Si convenne anche sull’opportunità che detto 
ufficio venisse strutturato in locali più idonei e tali da consentire un ampliamento 
delle funzioni che l’ufficio di Crema potrebbe aver occasione di svolgere, quali riu-
nioni di commissioni e simili. Era evidente il rilevante aumento dei costi connesso a 
tale trasferimento, ma, in sede di Giunta, il dr. Villa fece notare che il miglioramento 
dei servizi offerti da tale distaccamento avrebbe contribuito a dare un’immagine 
positiva dell’ente in una zona ad alta intensità economica: a tale scopo, raccoman-
dava, in particolare, di stabilire, per l’ufficio di Crema un avvicendamento ‒ se pur 
non quotidiano ‒ “di funzionari in grado di approfondire le problematiche che, nei 
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Precisava, inoltre, come, a favore di un’adozione a tempi brevi di una decisione in 
proposito, sembrava determinante l’offerta fatta dalla Gallo Pomi per l’acquisto di 
un primo modulo della citata struttura consistente in una apparecchiatura per co-
piatura e duplicazione automatica che, essendo stata finora usata per dimostrazioni, 
sarebbe stata ceduta al costo di soli 40 milioni, anziché dei normali 83 e mezzo, pur 
mantenendo le garanzie di rito dei normali acquisti a prezzo di listino. La Giunta, 
dopo breve discussione e “considerata la specifica convenienza dell’offerta”, deli-
berò di addivenire all’acquisto di una “Attrezzatura AM Total Copy Sistem” dalla 
ditta Gallo Pomi di Milano al costo di L.47.200.000 (40 milioni più Iva).

Nel quadro dei lavori di sistemazione della sede camerale si provvide, in partico-
lare, alla revisione dell’impianto di riscaldamento comprensivo dei lavori di separa-
zione dei locali adibiti ad uffici da quelli locati a terzi per altri usi. Venne incaricato 
dello studio di un progetto ad hoc l’ing. Beltrami che ne fece una completa relazione 
alla Giunta.

Seduta 19 aprile 1984
Il presidente comunicava che nei giorni precedenti, nel corso della riunione con-

clusiva di una serie di incontri fra gli enti locali interessati, tenuta presso l’Ammini-
strazione provinciale, era stato confermato il noto orientamento di procedere al rin-
novamento e rilancio dell’Eamac (vedi seduta 20 febbraio 1984), ovviamente “previa 
rielaborazione dello Statuto e riconoscimento ufficiale da parte della Regione Lom-
bardia”. Venne pertanto costituita apposita commissione formata dai rappresentanti 
di tutti gli enti interessati che ‒ in collaborazione con il commissario Eamac, prof. 
Gualazzini ‒ avrebbe dovuto procedere alla rielaborazione dello statuto. A questo 
proposito, il presidente comunicava che, dati i tempi stretti, aveva già provveduto 
a segnalare come rappresentante della Camera la dr.ssa Almansi. Da ultimo, il pre-
sidente rendeva noto alla Giunta che la Fondazione Stauffer aveva comunicato che, 
pur non potendo, per motivi giuridici, aderire al progettato nuovo Eamac assicurava 
al medesimo il proprio contributo “per manifestazioni ed iniziative musicali di par-
ticolare importanza e significato”.

Nella stessa seduta, considerato che la IV edizione della Triennale di liuteria 
avrebbe avuto luogo nel prossimo 1985 ed era pertanto impossibile che, per tale 
data, fosse già operante il ‘nuovo’ Eamac, si studiò, per questa particolare edizione, 
un’apposita procedura organizzativa: Comune e Provincia si sarebbero interessati 
dell’inserimento della Triennale nei calendari delle manifestazioni regionali e inter-
nazionali; all’Ente Triennale internazionale degli strumenti ad arco veniva affidato il 
lavoro organizzativo. Si convenne che, se pure il suddetto Ente Triennale era “desti-
nato a scomparire una volta divenuto operativo l’EAMAC”, lo stesso, nel frattempo, 
aveva l’esigenza di “essere dotato di personale e mezzi finanziari adeguati” nonché 

la necessità di tamponare qualche falla o rimediare a qualche difficoltà di carattere 
finanziario”. Il presidente propose, dapprima, di non accogliere la richiesta, ma suc-
cessivamente, aderendo alla convinzione espressa dal cav. Soffientini che tale com-
portamento dell’Associazione ‒ pur indubbiamente scorretto ‒ era, più che altro, 
frutto di inesperienza, propose un contributo di L.300.000, proposta che la Giunta 
accolse. 

Seduta 12 marzo 1984 
La Giunta prese in esame un programma di ricerca relativo alla preparazione di 

un insilato povero di clostridi idoneo per la produzione del latte per grana e provo-
lone, presentato dall’Istituto di Microbiologia lattiero-casearia della Facoltà d’Agra-
ria dell’Università Cattolica. Appurato che nelle zone di produzione di questi due 
formaggi abbondava il latte con alto contenuto di spore (responsabili di quella fer-
mentazione butirrica o gonfiore tardivo dei formaggi che portava a gravi perdite 
economiche) si cercò, anzitutto, di ottenere un insilato a basso contenuto di spore, 
avviando una ricerca ad hoc di notevole complessità, per passare poi alle fasi succes-
sive di indagine. La spesa complessiva era prevedibile attorno ai 30 milioni, di cui 
10 coperti dal contributo previsto dalla Camera.

La Camera accordò inoltre alla Cattedra di Microbiologia l’importo complessivo di 
L.59.226.583 a copertura degli emolumenti dovuti al titolare della medesima Catte-
dra per i periodi novembre-dicembre 1983 e gennaio-dicembre 1984.

Seduta 2 aprile 1984 
La Giunta approvò l’innalzamento del vano scala centrale del palazzo camera-

le, secondo il progetto elaborato dall’architetto Cappelletti (vedi seduta 17 gennaio 
1983), per un importo complessivo quantificato in L.134.300.000.

Il presidente riferì in ordine all’offerta, pervenuta dalla Società Gallo Pomi di Mila-
no, di dotare la Camera di una apparecchiatura idonea a produrre direttamente buo-
na parte della modulistica normalmente in uso presso gli uffici, quali inviti, avvisi ed 
anche semplici pubblicazioni, istituendo così un vero e proprio ufficio stampa inter-
no, idoneo a sopperire alle esigenze dell’ente con operazioni di fotocomposizione, ri-
produzione e stampa, nonché fascicolazione del materiale. Il presidente sottolineava 
quanto tale programma fosse impegnativo anche finanziariamente, posto che il costo 
complessivo di questa nuova struttura si sarebbe aggirato sui 100-120 milioni, ma ri-
teneva che la stessa, comunque da attuarsi per moduli successivi, avrebbe consentito 
di raggiungere, in breve, l’obiettivo di soddisfare le esigenze dell’ente, realizzando 
un’economia che, solo sulla modulistica, era valutabile sui 30 milioni annui ed alla 
quale andava aggiunta quella relativa ad una parte delle pubblicazioni camerali che, 
nel 1983, avevano complessivamente comportato una spesa superiore ai 40 milioni. 
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Il fatto che si fossero resi disponibili alcuni locali nel palazzo camerale ‒ in pre-
cedenza adibiti a civile abitazione ‒ fece sì che gli stessi venissero dalla Giunta de-
stinati ad essere, in parte, utilizzati per dotare la Comunità Padana delle Camere di 
commercio, finora ospite negli uffici camerali, di una propria sede autonoma.

Essendosi resi disponibili alcuni locali nel palazzo camerale precedentemente 
affittati come abitazione e dotati di accesso indipendente sul lato via Baldesio, la 
Giunta decise di porre fine alla coabitazione del Consorzio Export (vedi seduta 2 no-
vembre 1981) con gli uffici camerali, destinando i suddetti locali a sede ufficiale del 
Consorzio Export, il cui canone d’affitto risultava in parte coperto da un aumento 
del contributo della Camera.

Seduta 18 maggio 1984
La Giunta ‒ preso anche atto di alcune difficoltà sollevate dal Ministero sull’uti-

lizzo della formula individuata per l’affidamento dei lavori di prolungamento dello 
scalone centrale (vedi seduta 11 maggio 1984) ‒ colse l’occasione per pronunciarsi, 
unanime, a favore di una pausa di riflessione sull’esecuzione dell’opera, anche per-
ché si era dovuto constatare che già nel corso dei lavori per l’ampliamento del vano 
ascensore, si erano palesate alcune fragilità murarie dell’edificio.

Seduta 28 maggio 1984 
Il sig. Mainardi, rappresentante in Giunta degli agricoltori, riferendo in merito 

all’ultimo incontro fra i componenti il Comitato per lo sviluppo e coordinamento 
degli studi lattiero-caseario ‒ incentrato sull’esame del programma di ricerche per 
il 1984 presentato dall’Istituto di Microbiologia lattiero-casearia e da quello di Zoo-
tecnia e Scienze della nutrizione, entrambi della Facoltà d’Agraria dell’Università 
Cattolica ‒ comunicò che il costo complessivo delle relative ricerche era previsto in 
30 milioni. La Camera ne deliberò il finanziamento. Da notare che il programma per 
1984 risultava prevalentemente imperniato sulla preparazione di un insilato povero 
di clostridi e, come tale, adatto alla produzione di latte idoneo ad essere trasformato 
in formaggio grana e in provolone. In effetti la contaminazione del latte con spore di 
clostridium si era dilatata negli ultimi anni per le ragioni già specificate (vedi seduta 
9 giugno 1983), il che rendeva necessario studiare alcuni accorgimenti, pratici ed alla 
portata degli allevatori, particolarmente idonei a frenare la diffusione di tali spore 
che rischiavano di annullare la locale produzione di grana e provolone. Furono per-
tanto evidenziati sei punti di verifica, accertamenti, valutazioni e preparazioni che 
avrebbero impegnato gli Istituti di Microbiologia, quello di Zootecnia e quello di 
Scienze della Nutrizione dell’Università Cattolica, ai quali competeva lo svolgimen-
to delle singole fasi di ricerca. 

degli organi ritenuti indispensabili. La Giunta unanime approvava la designazione 
della dr.ssa Almansi e dava mandato al presidente di erogare all’Ente Triennale (non 
direttamente al Comitato ma tramite l’Amministrazione provinciale) il richiesto con-
tributo di L.3.500.000.

Seduta 11 maggio 1984
Il segretario generale, su invito del presidente, riferì in merito alla divergenza di 

opinioni evidenziatesi nel corso della prima riunione della commissione costituita 
fra i rappresentanti degli enti interessati alla Triennale (vedi seduta 19 aprile 1984). 
Precisava come, anzitutto, non fosse risultata unanimemente accettabile la pregiu-
diziale posta dal rappresentante dell’Amministrazione provinciale di trasferire let-
teralmente l’art.2 dello statuto della Triennale in quello che avrebbe enunciato le 
finalità dell’Eamac: molti, infatti, ritenevano tale enunciazione improponibile, posto 
che lo statuto del nuovo ente doveva, forzatamente, essere generico, mentre l’art.2 
dello statuto della Triennale conteneva puntualizzazioni tecniche (come lo specifico 
riferimento alla “scuola classica”) giudicate incompatibili con la normativa di un 
ente polivalente, che, per di più, già prevedeva la presenza di specifici regolamenti 
per le singole manifestazioni. Tema notoriamente assai difficile, anche perché con-
troverso, rimaneva quello del richiamo alla “scuola classica”, oggetto di quasi quoti-
diane polemiche, al punto da far fondatamente temere che ogni suo riferimento nel-
lo statuto Eamac ne avrebbe ritardato l’approvazione, se non addirittura provocato 
il definitivo affossamento. Ad avviso del presidente Bazza ‒ con il quale la Giunta 
concordava ‒ la Camera doveva ribadire la propria interpretazione, ossia quella di 
guardare all’Eamac come ad un ente polivalente, non dedito esclusivamente alle 
manifestazioni liutarie, tale, quindi, da dover risultare privo di quelle “particolari 
esplicitazioni tecniche” che, per di più, si riteneva costituissero un ottimo pretesto 
per incentivare le già fin troppo accese polemiche.

La Giunta indisse una licitazione privata al ribasso per l’esecuzione del progetto 
di innalzamento del vano scala centrale del palazzo camerale (vedi seduta 2 aprile 
1984), affidando la direzione lavori al tecnico camerale geom. Prarolo (deliberazione 
del 28 maggio 1984).

Il presidente Bazza suggerì alla Giunta di prendere in considerazione la possibilità 
di avviare una collaborazione con il Consorzio irrigazioni cremonesi per la pubbli-
cazione di un fondamentale lavoro attualmente in corso di realizzazione da parte 
dall’ing. Bruno Loffi sull’interessante tema della irrigazione nel nostro territorio dal 
1883 al 1983. La Giunta, consapevole della fondamentale importanza che l’irriga-
zione ha da sempre rivestito e tutt’ora riveste nella struttura agricola cremonese, 
deliberò, unanime, di provvedere alla coedizione di questo fondamentale studio con 
un contributo del Consorzio da prevedersi di poco inferiore al 50%.
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all’Ente Fiera per tutte le realizzazioni agricole e scientifiche presenti nell’edizione 
del 1984. 

Si trattò dell’organizzazione della IV Triennale di liuteria e il presidente Bazza ‒ 
ripreso il problema della compatibilità dell’ultimo regolamento del concorso con 
l’art.2 delle norme statutarie dell’ente organizzatore ‒ si soffermò, in particolare, 
sulla opportunità di evidenziare maggiormente “la finalità della valorizzazione del-
la scuola classica cremonese perseguita dagli enti organizzatori fatto salvo il princi-
pio dell’ammissione al concorso di strumenti costruiti anche secondo canoni di altre 
scuole liutarie”. Ricordò infine che fra gli enti locali interessati si era convenuto di 
chiedere un parere all’esperto di fama internazionale maestro Beare. 

Seduta 30 luglio 1984 
Il presidente anticipò alla Giunta la notizia che l’Azienda del Porto aveva in corso 

l’organizzazione, per il prossimo maggio, di un viaggio in Polonia allo scopo di ve-
rificare e studiare il funzionamento, ivi realizzato, delle chiatte per il trasporto delle 
merci in acque aventi pescaggio inferiore al metro. Appariva evidente che, qualora il 
sistema utilizzato in Polonia fosse risultato adattabile anche al Po, si sarebbero potu-
ti considerare finalmente risolti molti dei problemi di navigazione attualmente con-
dizionati dalle magre del fiume ed era pertanto ovvio che tale possibilità sollecitasse 
notevolmente la partecipazione al viaggio di industriali e commercianti interessati 
ai trasporti fluviali. Stanti queste premesse, la Camera ritenne opportuno assumere, 
in argomento, più approfondite notizie. 

Il presidente Bazza, preso atto che l’Unione navigazione interna organizzava un 
viaggio di studi in Inghilterra per lo studio in loco della “navigazione interna ed i 
porti marittimi nel Regno Unito”, proponeva alla Giunta, che approvava, la parte-
cipazione del cav. Soffientini in rappresentanza della Giunta e del dr. Michieli in 
quanto segretario della Comunità Padana e redattore capo della rassegna di “Navi-
gazione interna”.

Il presidente della spa Centro Padane Bazza comunicava alla Giunta che l’opzio-
ne per l’aumento del capitale sociale era stata esercitata solo in parte (vedi seduta 
21 novembre 1983) e, pertanto, si era pensato di collocare le azioni non optate offren-
dole ai soci in proporzione a quelle possedute così che alla Camera vennero offerte 
821 azioni pari a L.8.210.000: l’accettazione doveva avvenire entro 60 giorni e al mo-
mento della sottoscrizione si doveva versare il 50% di quanto sottoscritto con il saldo 
entro il 30 novembre 1984. Preso atto che la Camera possedeva 20.250 azioni pari a 
L.20.250.000 e che optando sarebbe passata a possedere 21.071 azioni con un onere 
di L.8.210.000, la Giunta deliberò di esercitare il diritto di opzione per l’acquisizione 
di 821 azioni di nominali L.10.000.

Seduta 18 giugno 1984
L’Istituto sperimentale per la zootecnia di Roma, preso atto che la Camera non era 

disposta ad una cessione in forma di donazione, comunicò l’intenzione di rinunciare 
al proprio diritto di prelazione, pur auspicando che l’immobile restasse utilizzato 
da “enti e organizzazioni che svolgono attività tecnica o scientifica nel settore zoo-
tecnico”. Preso atto della rinuncia alla prelazione da parte dell’Istituto in parola, 
la Giunta, dopo aver confermato l’intenzione di alienare l’immobile ex Centro tori, 
affidò la determinazione del valore del complesso edilizio all’Ufficio tecnico erariale 
e, a fine luglio, il presidente riferì alla Giunta che, nonostante l’interesse dell’acqui-
rente sembrasse in fase di stallo, riteneva opportuno procedere alla stima anche per 
una miglior conoscenza del patrimonio camerale, avvalendosi dell’ing. Cannafoglia 
largamente esperto in materia. La Giunta concordava (seduta del 30 luglio 1984).

La Giunta deliberò di erogare all’Aero Club un contributo di 3 milioni “a parzia-
le sollievo delle spese connesse alla gestione dell’aeroporto” (vedi seduta 8 marzo 
1982).

Seduta 9 luglio 1984
Il presidente Bazza accolse il suggerimento dei componenti la Camera arbitrale 

e del prof. Denti di aggiornare lo statuto ed il regolamento della Camera arbitrale 
(vedi seduta 20 febbraio 1984) che avevano definito “in qualche punto lacunoso e 
poco chiaro”. La Giunta approvò i due nuovi testi (dello statuto e del regolamento) 
che si trovano allegati al verbale della delibera stessa.

Il sig. Mainardi informava la Giunta che il conto consuntivo dell’Ente Fiera “evi-
denziava una esposizione bancaria, non consolidata, di L.162.603.669”, circostan-
za che per gli alti tassi di interesse “vanificava i saldi positivi delle manifestazioni 
fieristiche di settembre”. La Giunta dell’Ente Fiera, preoccupata anche delle spese 
connesse agli adempimenti delle prescrizioni in tema di sicurezza impartite dal Co-
mando dei Vigili del fuoco, aveva deciso di chiedere agli enti promotori della Fiera 
(Camera di Commercio, Provincia, Comune) di accollarsi la predetta esposizione, 
operazione che era opportuno fosse risolta con la massima sollecitudine al fine di 
non aumentare gli oneri degli interessi passivi. Considerato che detto scoperto ri-
sultava essere “il maggior ostacolo al raggiungimento dell’autosufficienza dell’Ente 
Fiera” e ricordando che la Fiera di Cremona era sicuramente da annoverarsi “fra le 
più prestigiose del settore in campo mondiale richiamando espositori e visitatori 
dalle Americhe, dall’Africa e dall’Asia, oltre che dall’Europa e costituendo un sup-
porto fondamentale dell’economia non solo locale”, la Giunta deliberò “di concor-
rere unitamente alla Provincia ed al Comune di Cremona per la quota parte di lire 
54.201.223 al ripiano dell’esposizione bancaria dell’Ente Autonomo Manifestazio-
ni Fieristiche di Cremona”. La Giunta deliberò, inoltre, un contributo di 10 milioni 
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all’estinzione della Fondazione, la devoluzione a suo favore dei beni “in quanto ente 
subentrante al Fondatore ed avente fini analoghi a quelli della Fondazione da estin-
guere (art.31cc)”. La Giunta, di conseguenza, nella seduta del 24 settembre 1984, 
deliberò di inoltrare al presidente della Repubblica la citata richiesta di scioglimen-
to e, contestualmente, la devoluzione del patrimonio della medesima alla Camera 
“subentrante all’Ente fondatore e titolare di analoghi fini”. Nel 1986 si era ancora 
in situazione di stallo in tema di proprietà dello stabile e, stante la sopravvenuta 
esigenza di alcuni urgenti lavori, venne chiesto l’intervento della Camera che, nella 
seduta del 20 gennaio, anticipò la somma di L.3.155.320 per l’indispensabile ripristi-
no edilizio.

Seduta 15 ottobre 1984
Il presidente Bazza ritenne di dover aggiornare la Giunta sulle ultime vicende rela-

tive alla liuteria, oggetto di accese polemiche tra la fine estate e l’inizio autunno del 
1984. Ricordava anzitutto il presidente Bazza come la querelle fosse iniziata con la 
proposta, da parte dell’Amministrazione provinciale, di porre fra le finalità del con-
corso la “valorizzazione della scuola classica cremonese e la sua naturale evoluzio-
ne”, proposta questa che suscitò diverse perplessità provocando anche una richiesta 
di parere al maestro Beare, la cui risposta, tuttavia, “lasciò le cose al punto in cui 
erano”, così come non approdarono a nulla alcune riunioni tenutesi, in argomento, 
fra gli enti locali interessati. Da un lato, l’Amministrazione provinciale intendeva 
fermamente valorizzare la scuola classica cremonese attraverso l’apposito Concorso 
Sacconi,115 dall’altro, il Comune, la Camera di Commercio, la Fondazione Stauffer 
e l’Ente Turismo suggerivano l’assegnazione di un Premio Sacconi al miglior stru-
mento di “scuola cremonese” “a giudizio insindacabile di una Giuria internazionale 
integrata da tre esperti del ‘metodo classico cremonese’ ai quali era riconosciuta in 
esclusiva la valutazione della rispondenza o meno degli strumenti dichiarati ‘cre-
monesi’ ai canoni codificati dal Sacconi”. La proposta venne accolta ed il presidente 

115 Il 20 settembre 1984 gli enti finanziatori della Triennale di liuteria, convocati dalla locale Am-
ministrazione provinciale, discussero sull’istituzione di un Premio Sacconi proposto dalla stessa 
Provincia per “valorizzare i liutai che operano secondo i canoni della scuola classica cremonese”. 
Questo “Concorso Sacconi”, per il quale la Provincia aveva già abbozzato il regolamento, sarebbe 
sorto a latere del normale concorso Triennale ed affidato alla medesima giuria integrata da tre 
esperti del ‘metodo Sacconi’. Era inammissibile la partecipazione ad entrambi i concorsi con un 
unico strumento. L’impostazione data a questa iniziativa fu subito contestata dal Comune, dall’En-
te Turismo e dalla Fondazione Stauffer, tutti in totale disaccordo sulle modalità previste dal rego-
lamento: detto contrasto fece sì che l’incontro si concludesse con un irrigidimento delle parti sulle 
rispettive posizioni al punto che, non riuscendo a trovare un accordo, si finì con il rinviare ogni 
decisione in merito. 

Seduta 3 settembre 1984 
Il presidente riferì in merito ad un’ulteriore offerta pervenuta dalla Società Gallo 

Pomi relativa ad un “fascicolatore rigenerato MORFIN 208-18 CS con capacità di 208 
tasche a spostamento automatico” al prezzo di L.14.500.000 più Iva ossia alla metà 
del costo di un’apparecchiatura nuova, sempre con garanzia di manutenzione gra-
tuita per un anno. Precisava infine il presidente che, per il completamento delle at-
trezzature dell’ufficio stampa interno (vedi seduta2 aprile 1984), era prevedibile una 
ulteriore spesa di 80 milioni circa e suggeriva alla Giunta di acquistare, al momento, 
solo il sopra citato fascicolatore rinviando a tempo breve il definitivo completamen-
to dell’impianto. La Giunta approvava.

La Giunta prese atto dell’iniziativa dell’Unione italiana delle Camere di aprire, 
presso la Cassa rurale ed artigiana di Roma, un conto corrente con l’intestazione 
Fondo speciale per interventi diretti a favorire la ripresa delle attività economiche 
nelle zone dell’Aquila, Chieti, Isernia, Frosinone e Perugia colpite dal sisma del 
maggio ’84. Al deposito di 300 milioni fatto dall’Unione italiana delle Camere si sa-
rebbero aggiunte le somme messe a disposizione dalle diverse Camere di Commer-
cio: a questo scopo, a Cremona la Giunta stanziò 10 milioni “con riserva di stabilire 
ammontare e tempi di erogazione d’intesa con le Consorelle lombarde in sede di 
Unione Regionale”.

Il presidente Bazza riferì in ordine al parere formulato del noto maestro inglese 
Beare sull’opportunità che il regolamento per il concorso della IV Triennale di liute-
ria (vedi seduta 9 luglio 1984), in corso di elaborazione, sottolineasse o meno il pro-
posito di valorizzare la scuola classica cremonese (forma interna), pur, ovviamente, 
ammettendo a concorso anche strumenti costruiti con metodologie diverse (forma 
esterna). Precisò come, in questa occasione, il maestro Beare avesse affermato che “la 
grandezza di Stradivari in quanto ‘costruttore’ non era dipesa dall’uso della forma 
interna e sottolineava la possibilità di realizzare ottimi strumenti anche con la forma 
esterna”, così contestando decisamente l’ipotesi di escludere dal concorso strumenti 
costruiti con metodi diversi da quello della scuola classica cremonese (forma in-
terna). Il presidente si disse pertanto lieto che il parere espresso dal maestro Beare 
risultasse “sostanzialmente in linea con quanto sempre sostenuto dalla Camera ossia 
la necessità che la Triennale esprimesse il meglio della produzione liutaria indipen-
dentemente dalla scuola di provenienza dei singoli strumenti”. 

Seduta 24 settembre 1984
La Giunta prese atto che la Stazione di batteriologia agraria Samarani (vedi seduta 

17 ottobre 1983) aveva deliberato di chiedere lo scioglimento stante “la prolungata 
inattività nonché l’impossibilità di raggiungere anche in futuro i fini istituzionali”. A 
questo proposito il Ministero aveva suggerito alla Camera di chiedere, unitamente 
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manifestazione; l’esigenza di mantenere al riformando organismo la forma dell’ente 
autonomo di diritto pubblico, mutando, del precedente statuto, solo le parti inconci-
liabili sia con l’attuale competenza tutoria passata dallo Stato alla Regione, sia con la 
nuova figura degli enti preposti a designare gli amministratori dell’Eamac.

Il presidente Bazza sottopose all’attenzione della Giunta, con richiesta di parere, 
le iniziative che, a suo avviso, la Camera avrebbe potuto avviare nel prossimo 1985. 

Innanzitutto proponeva l’organizzazione di una Tavola rotonda sull’esportazio-
ne del bestiame in Paesi extracomunitari. Richiamandosi all’invito formulato dai 
ministri Craxi e Pandolfi in occasione della loro visita all’ultima Fiera, si riteneva 
opportuno che la Camera organizzasse una Tavola rotonda finalizzata ad un appro-
fondito esame delle difficoltà connesse a quell’esportazione del bestiame in Paesi 
extracomunitari, da molti considerata come un efficace rimedio alla crisi che, da 
tempo, incombeva sulla zootecnia. Era evidente che la trattazione di questo argo-
mento ‒ del tutto nuovo e quindi privo di precedenti esperienze sulle quali basarsi ‒ 
avrebbe incontrato notevoli difficoltà, ma si riteneva che le stesse fossero superabili 
“con la collaborazione degli organi più rappresentativi in materia”. Notiamo che 
nella discussione sul programma proposto, l’attenzione della Giunta si concentrò 
particolarmente sulla problematica dell’esportazione del bestiame, nella evidente 
convinzione che un’azione promozionale in tal senso avrebbe potuto coinvolgere sia 
l’industria sia l’artigianato “strutturalmente connessi all’agricoltura per la fornitura 
di quanto necessario all’allevamento del bestiame esportato” e venne, pertanto, pre-
sa in esame la possibilità di operare attraverso due azioni distinte: quella di acquisi-
re la miglior conoscenza dei problemi connessi all’esportazione sensibilizzando gli 
organi governativi interessati; quella, successiva, finalizzata ad indirizzare i diversi 
settori verso alcune concrete realizzazioni promozionali unitarie. A conclusione fu 
dato mandato agli uffici camerali di organizzare la prima parte di tale iniziativa. 

La seconda iniziativa riguardava la Camera arbitrale che era stata ufficialmente 
presentata al pubblico, nello scorso 1984, da tre relatori (due noti docenti universi-
tari ed un magistrato di Cassazione) e sulla quale appariva ormai opportuno, per 
non dire necessario, fare il punto, anche in quanto risultavano già approntati i re-
lativi formulari da diffondere fra i destinatari individuati nei professionisti e negli 
operatori. Si riteneva, infatti, che fosse giunto il momento di invitare i tre relatori a 
riproporre, in sede eminentemente pratica, il discorso già fatto in sede dottrinale e 
teorica, anche ponendosi ‒ a conclusione dell’incontro ‒ disponibili a rispondere alle 
eventuali domande del pubblico.

Era inoltre opportuno chiarire alcuni problemi dell’alimentazione e del miglior 
utilizzo dei prodotti agricoli promuovendo iniziative ad hoc. Posto che a questo 
tema l’attenzione pubblica appariva particolarmente interessata, il presidente rite-
neva che la Camera, organizzando in argomento un convegno a livello scientifico, 

concludeva informando che, nell’ambito dell’Ente Triennale, un gruppo ristretto 
avrebbe steso il testo finale del regolamento per la prossima Triennale, pur nella 
fondata convinzione che il quotidiano locale ‒ il quale aveva “sposato senza riserve 
la causa dell’Amministrazione Provinciale” ‒ avrebbe di nuovo “soffiato sul fuoco 
delle polemiche e dei risentimenti di parte”, così accrescendo “le difficoltà organiz-
zative di questa tribolatissima quarta edizione della Triennale”.

L’Amministrazione provinciale trasmise una sua bozza di statuto Eamac (vedi 
seduta 11 maggio 1984), i cui contenuti confermavano puntualmente gli intendi-
menti già espressi, in quanto, oltre a riportare nell’oggetto sociale l’esatto testo del 
citato art.2 dello statuto della Triennale, includeva anche diverse altre disposizioni 
già presenti nel medesimo, ma, soprattutto, manifestava il chiaro intento di trasfor-
mare l’Eamac dalla sua originaria forma di ente pubblico in una associazione o, per 
meglio dire, in un consorzio di enti. Da osservare, infatti, che nel testo statutario 
proposto, gli enti costitutori del nuovo Eamac erano definiti “soci” e nello stesso si 
stabiliva, inoltre, in caso di scioglimento, la suddivisione del patrimonio fra Comu-
ne e Provincia, procedura questa del tutto inconcepibile per un ente pubblico. Fu 
comunque ferma convinzione espressa dalla Camera che l’Eamac dovesse rimanere 
“uno strumento utilizzabile indistintamente per tutte le manifestazioni cremonesi 
ad alto livello e, conseguentemente, essere caratterizzato da una finalità generica”. Si 
concludeva con l’affermazione che volerlo adattare ad una polemica, “il cui ambito 
dovrebbe essere solo quello degli addetti ai lavori”, significava “snaturarlo giuridi-
camente”. Da ultimo, il presidente Bazza riteneva che la bozza di statuto presentata 
dalla Provincia fosse inaccettabile anche sotto il profilo giuridico e la discussione 
si concluse con un intervento del componente di Giunta in rappresentanza degli 
industriali, dr. Gino Villa, che così sintetizzò l’orientamento camerale: mantenere 
al riformando Eamac la forma giuridica di ente autonomo, mutando solo le parti 
obsolete del vecchio statuto; sostenere che il riformato Eamac fosse finalizzato ad 
una generica attività artistica e culturale, compresi i necessari risvolti economici e 
turistici, rimandando ogni analitica disposizione agli specifici regolamenti attinenti 
le singole iniziative. L’adesione della Giunta alla proposta del dr. Villa fu unanime, 
come unanime fu l’approvazione di una aggiunta, proposta dal sig. Vernaschi, così 
formulata “la Giunta camerale può e deve mantenere i propri convincimenti anche 
se i medesimi non risultassero condivisi dagli altri enti coinvolti nell’Eamac”. Nel te-
sto del deliberato conclusivo della seduta di Giunta, che ben chiarisce l’atteggiamen-
to assunto dalla Camera nella tormentata questione della sopravvivenza e riforma 
dell’Ente autonomo manifestazioni artistiche cremonesi, si sottolineava l’esigenza 
di dar vita ad un organismo autonomo con generiche finalità artistiche e culturali, 
attento anche agli aspetti economici e turistici, dove la normativa delle singole ma-
nifestazioni fosse demandata ai previsti regolamenti particolari da redigere per ogni 
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di “incontri con operatori e professionisti sul tema dell’arbitrato visto nei suoi aspetti 
procedurali, tributari, internazionali ecc.”; effettuazione di una “analisi dei problemi 
relativi alla commercializzazione dei prodotti alimentari (in particolare di quelli tipici 
dell’agricoltura cremonese) con successiva divulgazione delle risultanze scientifica-
mente rilevate”: si proponeva, in argomento, l’organizzazione ‒ a cura della Camera ‒ 
di un convegno a livello scientifico con ampia divulgazione dei risultati, sul problema 
dell’alimentazione e su quello, strettamente connesso, del miglior utilizzo dei prodot-
ti agricoli al fine di puntualizzare alcuni aspetti che “le contraddittorie e spesso inte-
ressate informazioni dei mass-media hanno reso particolarmente inquietanti”; avvio 
di una indagine di verifica sul progressivo degrado della facciata della Cattedrale di 
Cremona, patrimonio artistico della città ed insostituibile attrazione anche turistica.

Seduta 5 novembre 1984
Il presidente riferì alla Giunta che era stato definito il regolamento della IV Trien-

nale includendovi il Premio Sacconi (vedi seduta 15 ottobre 1984), nonché un altro 
premio speciale intitolato a Walter Stauffer, messo a disposizone dall’omonima Fon-
dazione. Non venne, al momento, trattato il programma delle manifestazioni colla-
terali se non in forma di bozza, e fu ipotizzato un costo complessivo di 280 milioni di 
lire, che se pur di poco superiore a quello dell’ultima edizione, risultava, senz’altro, 
notevolmente maggiore di quanto avrebbero potuto mettere a disposizione gli enti 
cremonesi, anche perché era ormai quasi certo che non vi sarebbe stato un congruo 
contributo da parte della Regione Lombardia. Si concordò che, non appena cono-
sciuto l’ammontare della cifra disponibile, si sarebbe provveduto alla sistemazione 
del programma.

Il presidente riprese il tema dell’arbitrato (vedi seduta 15 ottobre 1984) per segna-
lare che gli uffici, al fine di dare la massima diffusione all’innovativa proposta, ave-
vano fatto presente la possibilità di affiancare alla suddetta iniziativa altri incontri 
in argomento. A questo proposito si era particolarmente insistito sull’opportunità di 
porre in luce alcuni specifici aspetti dell’arbitrato ‒ quale, ad esempio, quello tribu-
tario ‒ pur soffermandosi anche sui suoi rapporti con le leggi istitutive del Registro, 
del bollo ecc. Precisava, inoltre, come fosse emerso un ulteriore lato interessante in 
argomento, ossia quello dell’aspetto internazionale dell’arbitrato (efficacia all’estero 
del lodo arbitrale, istituzioni arbitrali internazionali ecc.) ed evidenziava come oc-
corresse tener ben presenti anche alcune implicazioni civilistiche e processuali (con-
cetto di controversie compromissibili, rapporto arbitrato-processo civile, con parti-
colare riguardo all’azione di nullità del lodo di cui all’art.829 c.p.c ecc.).

Fu deliberato l’acquisto dalla Soc. Gallo Pomi di Milano, di tutta l’attrezzatura per 
il funzionamento della macchina da stampa (matrici, inchiostri, toner, mollettoni 
ecc.) per un complessivo importo di L.7.208.775 (Iva compresa), nonché l’acquisto di 

avrebbe potuto diffondere al meglio la conoscenza di alcuni aspetti della questio-
ne che, troppo spesso, erano solo oggetto di informazioni ‘interessate’ da parte dei 
mass-media.

Il presidente, infine, reputava che la Camera non potesse esimersi dal dare un 
proprio contributo alla salvaguardia del patrimonio artistico cremonese ‒ da con-
siderare anche sotto il profilo di attrazione turistica a livello internazionale ‒ e ri-
chiamava, pertanto, l’attenzione della Giunta sul pericoloso e progressivo degrado 
della struttura esterna della Cattedrale, per la quale si erano di recente intensificate 
voci di allarme e di protesta, purtroppo destinate a rimanere, il più delle volte, cir-
coscritte agli ‘addetti a lavori’ ed ignorate, o comunque sottovalutate, dalla maggior 
parte della cittadinanza. Era questo, invece, un fenomeno che, a suo avviso, merita-
va molta attenzione non solo dai cittadini, ma anche da parte della Camera, in quan-
to, innegabilmente, la Cattedrale, pur da guardarsi essenzialmente sotto il profilo 
prima religioso poi culturale, costituisce la principale attrattiva turistica della città, 
rientrando così a pieno titolo negli interessi di natura economica. Nella convinzione, 
quindi, che fosse giusto e doveroso favorire la presa di coscienza dei cittadini e degli 
organismi competenti in ordine ad un problema di grande portata, nonché ricco di 
molteplici implicazioni, il presidente Bazza ‒ anche citando come esempio le ana-
loghe vicende del Duomo di Modena ‒ suggerì che la Camera promuovesse, come 
propria iniziativa, l’organizzazione di una Tavola rotonda in argomento, strumento 
che si riteneva particolarmente adatto a sensibilizzare l’opinione pubblica.

Dopo ampia discussione sul complesso delle iniziative proponibili per il 1985, la 
Giunta deliberò il seguente programma: organizzazione di una Tavola rotonda sulla 
“Problematica connessa all’esportazione di bestiame in Paesi extraeuropei” per evi-
denziarne, con l’aiuto di esperti, le eventuali difficoltà tecniche, sanitarie e burocrati-
che; sensibilizzazione degli organi governativi, affinché venissero adottate le misure 
necessarie a favorire uno sbocco internazionale alla nostra zootecnia;116 promozione 

116 Va precisato, a quest’ultimo proposito, che fin dagli inizi di marzo, erano stati invitati per 
trattare l’argomento i rappresentanti dell’Associazione provinciale allevatori, della Cooperativa 
Holstein Italia e della Cafri e, in vista del convegno, si erano costituiti due gruppi di lavoro: una 
commissione interministeriale per lo studio ed il coordinamento dell’attività di esportazione di 
tutto l’indotto zootecnico nazionale (problemi promozionali, doganali, sanitari, finanziari ecc.); un 
gruppo incaricato di studiare gli aspetti sanitari dell’esportazione e, in particolare, di chiarire il pro-
blema della indennità, in quanto, a livello comunitario, vi erano allevamenti dichiarati “indenni”, 
dove si vaccinava per combattere la malattia (come quelli italiani) ed altri dichiarati “ufficialmente 
indenni”, dove la malattia risultava addirittura non esistere, motivo per il quale non occorreva 
vaccinare (analogamente a quanto avveniva in molti Paesi europei). Posto che questa discrimina-
zione risultava particolarmente dannosa per gli allevatori italiani, l’equiparazione fra i due tipi di 
indennità era ormai divenuta una necessità impellente.
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avanti nelle sedi più opportune. Il presidente ribadiva, pertanto, la priorità della va-
lorizzazione del porto fluviale, delle prime tratte del canale per Milano e della ban-
china fluviale di Casalmaggiore con il completamento di strutture ed infrastrutture, 
nonché l’altrettanto prioritaria costruzione di raccordi ferroviari e stradali peraltro 
già in corso. Il presidente prospettava anche la possibile attivazione, lungo la strada 
Paullese, di un transito di carichi eccezionali destinati all’imbarco al porto di Cre-
mona ed all’ipotizzata creazione, nell’ambito del porto, di un centro di interscambio 
merci e concludeva affermando che la valorizzazione effettiva delle infrastrutture 
idroviarie cremonesi era comunque legata all’attivazione di un miglior collegamen-
to tra Cremona e l’Adriatico per via fluviale eliminando alcune ‘strozzature’ (ponte 
stradale di Corbola e qualche basso fondale). Citava, di seguito, la presenza di altri 
problemi incombenti, quali le decisioni in ordine alla “prosecuzione o meno del ca-
nale Milano-Cremona-Po oltre Pizzighettone e l’Adda e quello, assai impegnativo, 
della bacinizzazione del corso del Po e dell’uso plurimo delle acque del Po”. Infine, 
si diceva convinto della necessità e dell’urgenza che i pubblici poteri nazionali e 
regionali riconoscessero apertamente alla navigazione interna “quel ruolo e quelle 
possibilità che sicuramente esistono anche nel nostro Paese e che non lievi vantaggi 
potrebbero arrecare alle economie di numerose province padane” sempre, comun-
que, che a tale riconoscimento “facciano seguito i necessari provvedimenti a livello 
programmatico e finanziario”. Da ultimo ci pare opportuno riportare testualmente 
le parole con le quali il presidente Bazza ‒ concludendo il suo intervento su quella 
navigazione che riteneva essere ormai esigenza prioritaria per Cremona ‒ sintetizza-
va le fondamentali motivazioni della lunga ed intensa attività svolta dalla Camera in 
argomento: “Cremona, capolinea occidentale dell’idrovia padana, particolarmente 
interessata alla questione ed alle infrastrutture portuali ed idroviarie” aveva inve-
stito in questa iniziativa una larga parte delle sue limitate risorse “affidando ad esse 
non poche delle proprie speranze in un domani migliore”.

Seduta 26 novembre 1984
La Giunta prese atto di una nota dell’Ente Triennale che comunicava l’avvenuta 

approvazione da parte dell’Assemblea del regolamento della IV Triennale, subor-
dinando il consenso sul programma al momento in cui sarebbe resa nota l’entità 
dei contributi degli enti partecipanti, ai quali erano stati chiesti apporti indicizzati 
rispetto a quelli erogati per la precedente Triennale (vedi seduta 5 novembre 1984). 
Rilevava il rag. Bazza che la nota della Triennale non precisava che per questa edi-
zione del concorso non si sarebbe, quasi certamente, potuto contare sul contributo 
della Regione (che nel 1982 era stato di 100 milioni), così come non si era accennato a 
trattative in corso per acquisire sponsorizzazioni. Dopo aver precisato che la Camera 
aveva determinato, fin dagli inizi di giugno, il proprio contributo per l’avvio dei 

un “apparecchio automatico multilith 1850 RCN” e di un “Page Boy Feeder multi-
foglio indipendente” a L.18.060.000, impegnando anche l’importo di L.7.000.000 per 
l’acquisizione di un rilegatore a punti (vedi seduta 3 settembre 1984).

La decisione della Federalimentare di organizzare a Parma un Salone dell’alimen-
tazione italiana aveva destato grande interesse anche in sede locale in quanto risul-
tava che questa nuova iniziativa fosse stata studiata ad un livello tale da porsi in 
concorrenza sia con il Sial di Parigi sia con l’Anuga di Colonia. Il nuovo “Salone”, 
denominato “Cibus 85”, era previsto occupasse 40.000 mq nel quartiere fieristico di 
Parma e, ponendosi, come detto, in alternativa con il Sial, era prevista una cadenza 
“biennale”. Il presidente Bazza riferiva alla Giunta, come, da informazioni assunte, 
fosse risultato che “le più grandi aziende del settore alimentare avevano prenotato 
una notevole parte dello spazio espositivo per cui, stante anche qualche sollecita-
zione già ricevuta da ditte locali, sembrava urgente prenotare per Cremona un’a-
rea adeguata”. Dopo aver precisato che l’impegnativa esosità del prezzo dell’area 
(L.150.000 al mq) non solo era giustificata dalla limitata disponibilità di spazi, ma, 
soprattutto, rispecchiava l’intenzione degli organizzatori “di effettuare una selezio-
ne fra le ditte potenzialmente interessate”, il presidente suggeriva di effettuare una 
sollecita prenotazione di spazio da parte della Camera con riserva di aumentarne o 
diminuirne il volume una volta verificate le singole adesioni. La Giunta, unanime, 
convinta dell’opportunità che Cremona fosse comunque presente a questa nuova 
iniziativa, deliberava di prenotare al Cibus 85 un’area di circa 150 mq decidendo 
inoltre, stante il rilevante costo sostenuto, di chiedere alle ditte partecipanti un con-
tributo pari a 1/3 del costo dell’area riservata ad ogni espositore. 

La Giunta, coerente con l’attenzione da sempre riservata allo studio delle vicende 
e delle tradizioni che nel tempo accompagnarono lo sviluppo storico dell’economia 
locale, aderì alla richiesta del Museo del Lino di Pescarolo di pubblicare una nuova 
edizione di un saggio intitolato La dote: aspetti della condizione femminile del mondo 
contadino all’inizio del secolo, studio che, realizzato nel 1977 e diffuso in forma di ci-
clostile, risulta attualmente esaurito.

Seduta 9 novembre 1984
A riprova della costante attenzione riservata, in quegli anni, alla navigazione flu-

viale, la Camera, facendo valere le principali esigenze di Cremona in materia di tra-
sporti da includere nella stesura del Piano generale dei trasporti affidato all’Union-
camere, fece introdurre con carattere prioritario l’argomento della navigazione inter-
na e, in particolare, quello della “valorizzazione delle strutture idroviarie”. Si preci-
sava, a scanso di equivoci, che erano tenute ben presenti anche le esigenze connesse 
ad altri mezzi di trasporto le quali, comunque, stavano già trovando riscontro nelle 
programmazioni a livello regionale e nazionale per essere, successivamente, portate 
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Seduta 27 dicembre 1984
Il sig. Mainardi, dopo aver ricordato che per la terza fase del piano contro la leucosi 

bovina la Camera aveva stanziato la cifra di 20 milioni (vedi seduta 20 febbraio 1984), 
riferì che detta terza fase ‒ “se…attuata” ‒ non avrebbe richiesto contributi egli enti 
locali in quanto l’iniziativa sarebbe proseguita a carico della Regione Lombardia. 

La Giunta, ritenuto interessante l’avvio dei corsi biennali di restauro organizzati 
dalla Cooperativa Cittanova, attiva presso l’Istituto Canossiano di Cremona e fi-
nalizzati uno al restauro dei dipinti ed un altro al restauro ligneo e preso atto che 
i risultati conseguiti erano stati giudicati “impostati con grande serietà e rigorosa 
professionalità”, deliberò di impegnare la somma di 4 milioni per l’acquisto di una 
apparecchiatura tecnica della quale detto istituto aveva necessità, con riserva di sta-
bilire successivamente le modalità dell’intervento.

Considerato che l’Associazione provinciale Clubs 3P aveva chiesto un appoggio 
alla Camera, per la organizzazione ‒ al momento in corso ‒ di tre seminari di agricol-
tura tenuti da docenti universitari a Bagnolo Cremasco, Cremona e Casalmaggiore 
(con temi relativi alla zootecnia a Bagnolo e Cremona e con temi agronomici a Casal-
maggiore), la Giunta erogò un contributo di L.500.000.

1985
Seduta 21 gennaio 1985

Agli inizi del 1985 la riacquistata disponibilità dei locali al terzo piano del palaz-
zo camerale, precedentemente occupati dalla società Autostrade Centro Padane ora 
trasferitasi in altra sede, aveva consentito di dare una diversa sistemazione ad alcuni 
uffici camerali. Vennero così spostati, nei locali divenuti liberi, l’ufficio economato, 
nonché gli uffici ragioneria e statistica, il tutto previa esecuzione dei necessari lavori 
di adattamento (servizi igienici, pavimentazioni, spostamento radiatori, allacciamen-
ti telefonici, tinteggiature varie ecc.) con una spesa di complessivi 56 milioni di lire.

L’eccessiva congestione dell’autostrada del Sole preoccupava, in particolare, la 
Camera di Commercio di Parma che, alla fine del 1984, prese in considerazione i 
progetti di nuovi possibili collegamenti Bologna-Firenze, ribadendo “la primaria 
importanza del grande itinerario transappenninico nord-sud costituito dall’Auto-
strada della Cisa congiunta a quella Tirrenica”. Si sottolineava, inoltre, l’esigenza 
di un miglioramento dell’attuale asse viario tirrenico e l’opportunità di avviare uno 
studio per l’attuazione di una terza corsia sull’autostrada della Cisa onde far fronte 
ai nuovi flussi di traffico “conseguenti al completamento e miglioramento dell’asse 
tirrenico ed al decongestionamento dei nodi di Bologna e Firenze”. In conclusione, 
dopo aver auspicato un’azione congiunta delle Camere centropadane e delle pro-
vince tirreniche, in accordo con la Società Autocisa, Sait e Sat, “per ribadire l’im-
portanza dell’asse tirrenico nelle comunicazioni nord-sud e creare i presupposti e le 

lavori della IV Triennale in ragione di L.9.720.000 (contributo interamente versato 
il primo agosto), il presidente ribadiva che i molteplici impegni dell’ente camerale 
escludevano la possibilità di un aumento del contributo erogato nella precedente 
edizione del concorso Triennale, tenuto anche conto che la Camera e gli altri enti 
sovventori concorrevano pure alle spese di ordinaria gestione dell’ente: di questo 
ritenevano si dovesse tener conto pur nella piena consapevolezza dell’importanza 
del settore liutario per Cremona. Il rag. Bazza ‒ dopo aver precisato che “il massimo 
sforzo possibile per la Camera poteva essere previsto nella conferma del contributo 
erogato nel 1982, pari a 25 milioni, valutandosi a tempo debito…la possibilità di 
un lieve aumento…nell’ordine di alcuni milioni” ‒ concludeva affermando che il 
mancato contributo della Regione ed il non facile reperimento di sponsorizzazioni 
avrebbe imposto all’ente organizzatore una riduzione delle iniziative allo scopo di 
rimanere rigorosamente nei limiti delle disponibilità.

Nel novembre dello stesso 1984 l’Associazione allevatori riprese in considerazione 
la vecchia idea (vedi seduta 8 maggio 1979) di acquistare l’immobile del Centro tori 
‒ sul cui valore economico era già stata fatta, nel luglio precedente, la perizia ‒ e la 
Giunta diede la propria disponibilità ad avviare una trattativa.

Seduta 4 dicembre 1984
L’argomento della cessione dell’immobile ex Centro tori tornò all’attenzione della 

Giunta (vedi seduta 26 novembre 1984) e il presidente, dopo aver precisato che la 
stima del medesimo, effettuata nello scorso settembre, aveva dato una valutazione 
di 238 milioni prospettò alcune considerazioni: anzitutto che nell’ultimo semestre 
del 1984 il valore del terreno agricolo aveva segnato una rilevante flessione a segui-
to dell’abbassamento nella redditività dell’attività agricola a causa della nota crisi, 
allontanando molti acquirenti da un mercato “per lo più aggravato dalla diffusa 
incertezza delle prospettive più o meno remote del settore”; chi si proponeva come 
acquirente era l’Associazione italiana allevatori, ente morale operante genericamen-
te a favore della zootecnia italiana, settore in profonda crisi. Premesso questo, il pre-
sidente invitava la Giunta a valutare come ‒ una volta non conclusa la vendita con la 
Associazione allevatori a causa della eccessiva onerosità del prezzo richiesto ‒ fos-
sero scarse le possibilità di trovare altri acquirenti “per una struttura del tutto parti-
colare e legata alle note servitù come l’ex Centro tori di Porcellasco”. A questo punto 
il sig. Mainardi, componente di Giunta in rappresentanza degli agricoltori, si allon-
tanava dalla seduta ritenendo inopportuno, in quanto consigliere dell’Associazione 
italiana allevatori, essere partecipe alla decisione. La Giunta, pienamente condivi-
dendo le osservazioni del presidente, deliberava di cedere all’Associazione italiana 
allevatori il complesso dell’ex Centro tori di Porcellasco al prezzo di L.210.000.000 
chiedendo all’Ute il parere di congruità su detto prezzo di cessione.
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nella volontà espressa dalla Giunta “di contribuire ad una realizzazione concreta e 
certamente destinata ad avere…un indubbio significato trainante per altre consimili 
iniziative”. La Giunta, concordando con quanto affermato dal presidente, destinò il 
contributo di 30 milioni, già previsto in bilancio, al restauro del rosone centrale della 
facciata della Cattedrale.

Si parlò di una ipotizzata mostra internazionale sui pittori cremonesi della fami-
glia Campi e sulla cultura artistica cremonese del Cinquecento, iniziativa che, pen-
sata ed organizzata dal Comune di Cremona, aprì la città ad una indimenticabile 
stagione di grandi esposizioni pittoriche. La mostra sui pittori della famiglia Campi 
era stata fissata per la successiva primavera e il Comune aveva chiesto alla Camera 
di concorrere alla spesa di restauro di alcune opere da esporre, così allineandosi 
a quanto già avevano accettato di fare enti e ditte locali, nonché alcuni istituti di 
credito. Il presidente ricordò che nel bilancio di previsione 1985 della Camera era-
no stati accantonati a tale scopo 20 milioni, cifra ritenuta sufficiente a far fronte al 
restauro di 4 dipinti ‒ da eseguirsi secondo le direttive impartite dalla competente 
Soprintendenza. La Giunta, unanime, deliberò di erogare per i restauri “la cifra che 
verrà quantificata ad opere ultimate” nell’ambito dei 20 milioni previsti. La Camera 
finanziò quindi il restauro delle seguenti opere: G. Calvi, “Natività” (tela ubicata a 
Cremona nella chiesa dei Frati Cappuccini); V. Campi, “Madonna e S. Orsola” (tela 
ubicata a Cremona nella chiesa di S. Maria Maddalena); G. Campi, “Madonna in 
gloria” (tavola ubicata a Cremona nella chiesa di S. Abbondio); A. Mainardi detto ‘il 
Chiaveghino’, “Disputa del Sacramento” (tela ubicata ad Ostiano nella chiesa par-
rocchiale).

Il presidente riferiva che il direttore del locale Archivio di Stato, dr.ssa Corsi, aveva 
comunicato di avere in progetto l’allestimento ‒ con sede in palazzo vescovile ‒ di 
una interessante mostra documentaria dedicata alla “Vita religiosa a Cremona nel 
‘500” e invitava la Camera a parteciparvi con l’esposizione di alcune significative te-
stimonianze dei legami esistenti fra la chiesa locale e le organizzazioni economiche, 
conservate nel proprio Archivio storico. La Giunta, unanime, si dichiarò favorevole 
ad accogliere tale proposta mettendo a disposizione degli organizzatori dell’iniziati-
va la documentazione richiesta, nonché il contributo di un milione.

Analogo contributo di un milione la Giunta deliberò, a favore del Comitato per 
le manifestazioni grumellesi, in occasione dell’edizione particolare della X Fiera re-
gionale agricola di primavera di Grumello, prevista per il prossimo aprile, iniziativa 
questa che già nella passata edizione aveva raggiunto un buon successo registrando 
oltre un centinaio di espositori e numerosissime presenze. Nella tornata in corso di 
allestimento, si era riservata una particolare attenzione anche al settore dell’artigia-
nato ed era stato emanato un bando di concorso sul tema della Fiera fra le scuole 
elementari e medie di Grumello e Pizzighettone. Particolarmente impegnativo si 

convergenze necessarie al potenziamento della direttrice viaria Tirreno-Valpadana”, 
si invitavano le Camere padane a far conoscere il proprio pensiero in merito nonché 
la disponibilità ad un esame congiunto del problema. Il presidente Bazza riferì alla 
Giunta di ritenere l’iniziativa di Parma meritevole d’attenzione e, pur essendo Cre-
mona meno interessata di quanto potevano esserlo sia Parma sia le province tirreni-
che, suggeriva alla Giunta ‒ che concordò ‒ di aderire al voto.

All’edizione 1985 della Mostra mercato internazionale dell’alimentazione alber-
ghiera di Rimini (10-17 febbraio 1985) la Camera di Cremona era riuscita ad ottenere 
solo lo spazio, estremamente ristretto, di 21 mq, così che, esclusa la possibilità di 
una partecipazione collettiva, aveva dovuto ridurre le presenze a due sole ditte che 
vennero scelte nell’ambito dei settori più rappresentativi dell’economia locale, ossia 
quello lattiero-caseario e quello dei salumi. Infine, per garantire l’imparzialità della 
citata scelta, si era ritenuto opportuno ricorrere alla formula del sorteggio che, una 
volta eseguito, risultò favorire la Latteria sociale cooperativa Ca’ de’ Stefani ed il 
Salumificio F.lli Miglioli. Il presidente propose che detta partecipazione, per il primo 
anno, fosse totalmente a carico della Camera e la Giunta, approvando, stanziò, allo 
scopo, la cifra di 6 milioni.

Il sig. Pasquali, ricordato il successo delle precedenti guide dedicate ai principali 
monumenti della città e del territorio pubblicate dalla Camera (vedi seduta 17 gen-
naio 1983), proponeva alla Giunta di prendere in considerazione altre due chiese 
cittadine, quella dedicata a S. Agata e quella dedicata a S. Margherita (anche se più 
nota in città come S. Rita stante la devozione che i cremonesi hanno per questa santa 
la cui statua è particolarmente venerata in tale chiesa). Per spiegare questo sugge-
rimento, il sig. Pasquali ricordava che la scelta di S. Rita e S. Agata era da collegarsi 
ad un’iniziativa prevista per il prossimo aprile a Cremona ossia la progettata mostra 
intitolata “I Campi e la cultura artistica cremonese del 500”, in quanto le due citate 
chiese possiedono interessanti dipinti di scuola cremonese. La Giunta concordò e la 
redazione dei testi di entrambe le guide venne affidata a monsignor Franco Voltini 
con la precisazione che per la chiesa di S. Agata si sarebbe prodotta una stesura ori-
ginale, mentre per S. Margherita l’autore si sarebbe limitato ad aggiornare un testo 
già da lui pubblicato in anni precedenti. Nella seduta di Giunta del 15 aprile 1985 
venne inoltre deciso di procedere alla stampa di 6000 cartoline a colori tratte dalle 
due guide di S. Agata e di S. Margherita in Cremona.

Il presidente Bazza, dopo aver riferito che la Curia vescovile aveva rivolto alla 
Camera “formale istanza” di contribuire alle ingenti spese che urgeva affrontare 
per salvaguardare dalla totale disgregazione il rosone centrale della facciata del-
la Cattedrale ridotto in pessime condizioni, ricordò che, in sede di bilancio, si era 
destinato l’importo di 30 milioni per la salvaguardia della Cattedrale dal degrado 
ed esprimeva l’avviso che il contributo ora richiesto dalla Curia ben si inquadrasse 
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disposizione dalla Camera avrebbero potuto essere utilmente impiegati per l’abbat-
timento interessi dei mutui concessi alle attività dei settori industriale ed artigianale 
risultanti maggiormente danneggiate. Premesse queste considerazioni, la delibera 
adottata dalla Giunta destinò 50 milioni di contributi a favore delle imprese industria-
li, commerciali ed artigiane colpite dalle avversità atmosferiche del gennaio, contribu-
ti erogati attraverso i Confidi e le cooperative di garanzia esistenti in provincia sulla 
base del regolamento di prossima emanazione (detto regolamento, approvato nella 
seduta di Giunta del 30 aprile 1985, risulta allegato al verbale di questa deliberazione).

Seduta 18 febbraio 1985
La sistemazione di un nuovo ascensore centrale nella sede camerale aveva reso 

necessario lo spostamento dell’ufficio di Presidenza, motivo per il quale si dovette 
provvedere ad alcuni lavori di adattamento del secondo piano comportanti la spe-
sa di un complessivo importo di 4 milioni e mezzo. La Giunta autorizzò, inoltre, 
l’ese cuzione delle seguenti opere: tinteggiatura dello scalone d’accesso alla Camera 
e suo completamento con un nuovo serramento in alluminio anodizzato e porte a 
funzionamento pneumatico comandate da cellule fotoelettriche; sostituzione dei sei 
lucernari che erano stati frantumati dalla neve, con altrettanti in vetro-cemento a 
diffusori doppi.

A proposito della necessità di arginare il degrado della facciata della Cattedrale 
il presidente riferì che il ministro dei Beni culturali, Antonino Gullotti, aveva dato 
la sua disponibilità a presenziare ad una Tavola rotonda in argomento organizzata 
dalla Camera per il pomeriggio di sabato 2 marzo, alla quale era stata assicurata 
la partecipazione di monsignor Franco Voltini, presidente della nuova Fabbriceria 
della Cattedrale, dell’ing. Ferrari da Passano, architetto della Fabbrica del Duomo di 
Milano, nonché di due docenti universitari. Nel corso dell’incontro era previsto ve-
nissero affrontati, in particolare, due rilevanti aspetti del problema: quello connesso 
al concetto di proprietà dei beni ecclesiastici e quello, solo apparentemente banale, 
di una eccessiva presenza di piccioni nella zona della Cattedrale. Erano attesi anche 
i due sovrintendenti di Brescia e Mantova nonché un tecnico chiamato ad illustrare 
l’esperienza già realizzata nella Cattedrale di Modena.

A latere della Tavola rotonda ed in collaborazione con il locale Archivio di Stato, 
era inoltre previsto l’allestimento di una mostra fotografica che, attraverso ripro-
duzioni antiche e recenti, avrebbe offerto al pubblico un’efficace immagine visiva 
del progressivo degrado subito dal monumento. Il presidente concludeva il proprio 
intervento sottolineando come la Cattedrale di Cremona, oltre a costituire una te-
stimonianza di altissimo valore religioso e culturale, avesse anche, per la sua impo-
nente bellezza e per la ricchezza di elementi artistici, una forte valenza turistica tale 
da giustificare ampiamente l’intervento di un ente come la Camera di Commercio. 

presentava, inoltre, l’allestimento, nell’ambito della Fiera, della IV Mostra interna-
zionale del manifesto agricolo, alla quale risultava fosse interessato circa un migliaio 
tra enti, ambasciate, consolati ed organismi agricoli nazionali e stranieri. Importante 
era, infine, considerata la concomitante X edizione del Premio Agrumello, iniziativa 
tesa a valorizzare coloro che, nelle varie espressioni artistiche e professionali, aveva-
no contribuito ad esaltare l’ambiente rurale.

Seduta 4 febbraio 1985
I risultati di ulteriori perizie per verificare lo stato delle strutture murarie dell’e-

dificio camerale (vedi seduta 18 maggio 1984) indussero la Giunta ad adottare una 
delibera nella quale, tenuto conto delle serie “perplessità originate dalla evidenziata 
fragilità delle strutture murarie del palazzo”, si decise unanimemente di rinunciare 
a dar corso al progettato allungamento dello scalone centrale. Le citate “fragilità” 
murarie della sede camerale erano facilmente riconducibili al momento storico in cui 
venne costruito l’edificio, datato agli inizi degli anni Quaranta del Novecento, ossia 
nell’imminenza di una guerra, quando ancora si sentivano gli effetti delle note san-
zioni economiche che avevano obbligato i costruttori a notevoli economie nell’im-
piego di materie prime delle quali l’Italia era deficitaria, e fra esse, anzitutto, il ferro.

Il presidente dovette informare la Giunta che il Ministero aveva negato l’appro-
vazione alla delibera del 4 dicembre 1984 relativa all’alienazione dell’ex Centro tori 
all’Associazione italiana allevatori ed imposto alla Camera di seguire la procedura 
dell’asta pubblica, atteggiamento strettamente burocratico finora mantenuto fermo 
nonostante le ulteriori spiegazioni fornite al proposito. Pur con l’intenzione di di-
mostrare, attraverso ulteriori passi, come l’imposizione ministeriale di fatto ostaco-
lasse “l’immediato avvio di una sperimentazione di vasto interesse per la zootecnia 
cremonese”, il presidente suggeriva ‒ per non perdere altro tempo prezioso ‒ di 
procedere senz’altro all’avvio delle formalità ed atti necessari all’espletamento della 
prescritta asta pubblica e, nel successivo mese d’ottobre, la Giunta (seduta 21 ottobre 
1985) deliberò di effettuare l’alienazione del complesso immobiliare ex Centro tori 
di Porcellasco mediante pubblico incanto assumendo come base d’asta la somma di 
210 milioni ed approvando il relativo bando di gara.

Le eccezionali nevicate verificatesi nel gennaio del 1985 avevano arrecato gravi 
danni a molte imprese locali tanto da indurre la Camera a farsi promotrice di un in-
contro con le associazioni imprenditoriali nel corso del quale era emersa, fra l’altro, 
l’opportunità di creare facilitazioni per il ricorso al credito da parte di quelle imprese 
che incontravano difficoltà economiche a fronteggiare l’impellente esigenza di metter 
mano ad opere di rifacimento o riparazione degli impianti e delle strutture che aveva-
no subito danni. A questo proposito era stato prospettato che le provvidenze camerali 
operassero tramite i Confidi e le cooperative di garanzia, in quanto i fondi messi a 
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verifica dei costi e del programma, pur non essendo ancora precisata l’entità del 
contributo a carico. 

Il presidente riferì in Giunta riguardo alla Tavola rotonda sulle condizioni di de-
grado della facciata della Cattedrale, ricordando come la presenza del ministro dei 
Beni culturali Antonino Gullotti e dell’assessore regionale alla Cultura prof. Galli 
avessero dato all’iniziativa camerale i debiti crismi di ufficialità e, soprattutto, “con-
sentito quei concreti impegni cui aspirava chi ‒ ed in primis la Fabbriceria ‒ si tro-
va direttamente coinvolto nell’ipotesi di restauro”. Confermava il presidente che il 
ministro ‒ dopo aver occupato l’intera mattinata visitando il Duomo sia esterna-
mente sia all’interno ‒ aveva avuto un esauriente colloquio con i componenti della 
Fabbriceria in ordine alle modalità d’intervento. Durante il pomeriggio, nel corso 
della Tavola rotonda, “tutte le sfaccettature del problema Duomo” erano state at-
tentamente esaminate, mentre notevole interesse aveva riscosso la mostra allestita 
dall’Archivio di Stato di Cremona e personalmente curata dal direttore, dr.ssa Maria 
Luisa Corsi, che aveva esposto, accanto alle foto realizzate a fine Ottocento, le attuali 
realistiche immagini eseguite da Antonio Leoni e da Giuliano Regis. Fu quindi con 
viva soddisfazione che il presidente poté concludere che l’iniziativa della Camera 
aveva raggiunto gli scopi prefissi di richiamare l’attenzione delle competenti auto-
rità, nazionali e regionali, su un’opera che, per l’importanza e per lo stato di degra-
do, non consentiva altri indugi all’avvio del restauro; sensibilizzare gli organi locali 
aventi concrete possibilità di intervento, quali, ad esempio, gli istituti di credito, a 
contribuire in misura consistente (e già vi erano state assicurazioni in merito) ed 
infine ottenere, come il ministro aveva promesso, un distaccamento a Cremona di 
Sovrintendenza “in modo di assicurare alla città un suo bilancio autonomo” (come 
era prevedibile, quest’ultima promessa non venne mai mantenuta). 

Il presidente comunicava alla Giunta che l’organizzazione della manifestazione 
Cibus 85 (vedi seduta 5 novembre 1984) aveva assegnato alla Camera di Cremona, 
al costo di 37 milioni, un’area, a forma di isola, di circa 150 mq per la quale erano 
in corso i contatti in ordine all’allestimento. Aggiungeva ancora il presidente, che 
questa iniziativa era stata accolta con molto favore dalle imprese locali e che l’onere 
finale per la partecipazione di Cremona al Cibus 85 era da prevedersi in ragione di 
circa 65 milioni complessivi dei quali 45 a carico della Camera.

Il presidente informava la Giunta che erano in corso al Ministero dell’Industria 
Commercio ed Artigianato le pratiche per il conferimento dell’onorificenza di cava-
liere del lavoro a due imprenditori cremonesi e precisamente al dr. Pietro Negroni e 
all’ing. Gianfranco Carutti, motivo per il quale erano stati richiesti alla Camera ‒ che 
aveva già provveduto all’invio ‒ i certificati ‘storici’ di entrambe le società, dai quali 
si potevano desumere ulteriori informazioni sui due noti industriali.

Da Crema ‒ e più precisamente dal Circolo culturale S. Agostino ‒ era pervenuta 

Si discusse la possibilità di trasferire l’ufficio staccato della Camera a Crema da 
via Frecavalli al nuovo progettato Centro direzionale. Nella successiva seduta del 
25 febbraio il dr. Villa sottopose alla Giunta le due possibili soluzioni offerte dal ci-
tato Centro: la prima per una superficie di mq 140 e la seconda per una superficie di 
mq 200. Relativamente a quest’ultima potevano essere praticate condizioni di favore 
(il canone annuo ridotto a 15 milioni) il che, unitamente alla considerazione delle 
maggiori comodità offerte, la rendevano preferibile. La Giunta, unanime, si orientò 
in tal senso. 

Seduta 11 marzo 1985
L’Unione regionale aveva chiesto alle Camere aderenti all’Unione un parere 

sull’ipo tesi di costituire un “Comitato per lo sviluppo delle attività economiche 
nell’area lombarda”, idea suggerita dalla convinzione “che lo sviluppo dell’attività 
economica dipenda dalla ripresa degli investimenti e, quindi, dalla capacità d’una 
area ad attirarli”. Secondo l’Unione, l’afflusso di nuovi investimenti avrebbe potuto 
tradursi, per la Lombardia, in “una delle poche terapie proponibili contro i mali di 
cui soffre e, in particolare, contro la perdita dei posti di lavoro, le scarse opportunità 
per i giovani in cerca di prima occupazione, l’aggravio complessivo dei problemi 
economici e sociali”. Da qui l’idea di offrire ‒ analogamente a quanto avveniva già 
da tempo all’estero ‒ “pacchetti di opportunità, sia generali che specifici, alle imprese 
che desiderassero insediarvisi”. Era stato così previsto che il citato Comitato ‒ com-
posto da enti pubblici e organizzazioni private ‒ divenisse l’interlocutore ufficiale, 
su scala territoriale, di chiunque fosse intenzionato ad installare la propria attività ed 
a dare un concreto apporto all’auspicato processo di investimenti nella Lombardia; 
si mettevano, pertanto, a disposizione delle imprese disponibili all’insediamento, al-
cuni pacchetti di opportunità, sia generali che specifici. Rilevava il presidente come 
tale iniziativa apparisse interessante anche per Cremona, pur considerando che det-
to Comitato ‒ avendo come fondatori il Comune di Milano, la Regione Lombardia, 
la Federlombarda, l’Ente autonomo Fiera di Milano e l’Unioncamere regionale e ba-
sando le sue capacità operative “su fondi ottenuti tramite offerte dei fondatori e de-
gli associati” ‒ si presentava con un aspetto più “milanese che lombardo”, dando, di 
conseguenza, l’impressione di essere destinato alla soluzione dei problemi della me-
tropoli piuttosto che a quelli delle altre aree lombarde. Aggiungeva che, comunque, 
mancando in questa fase iniziale, una qualsiasi precisazione sugli apporti finanziari 
dei soci, risultava impossibile valutare se “le risorse finanziarie saranno sufficienti 
allo scopo”. Infine ‒ premesso che le Camere dovevano, al momento, pronunciarsi 
solo per l’Unione regionale ‒ suggeriva alla Giunta, che approvava, di limitarsi, per 
ora, a dare un assenso di massima alla partecipazione dell’Unione regionale con 
adesione in veste di socio sottoscrittore, condizionando tuttavia detta adesione alla 
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era stata concessa la facoltà, nell’ultimo giorno di apertura, di vendere liberamente 
i prodotti esposti. Chiesero di partecipare a questa manifestazione cinque ditte cre-
monesi delle quali quattro della città (Mainardi Cornici; B.C. di Giuseppe Cesura per 
borse e abiti; Camel di Laura Castellani per borse in pelle; Gilp-Gulp per ceramiche, 
miniature ecc.) ed una della provincia e, precisamente, la Concari Aldino di Torre 
Picenardi (per cere, candele, creme di bellezza ecc.). L’onere per la Camera assom-
mava a L.9.490.000.

Nel febbraio del 1985 la Regione Lombardia aveva avviato un progetto che, con la 
dicitura “Made in Lombardia” esprimeva l’intento di creare un marchio, o simbolo, 
capace di richiamare con immediatezza, particolarmente all’estero, l’immagine del-
la Lombardia nelle sue molteplici componenti sia produttive che sociali, artistiche 
e paesaggistiche: si aspirava, nel complesso, a dar vita ad un’immagine da utiliz-
zarsi in tutte le occasioni nelle quali fosse opportuno diffondere la conoscenza di 
qualunque tipo di prodotto, servizio o iniziativa avente provenienza ed impronta 
lombarda. Sull’idea nel suo complesso ‒ ed in particolare sulla scelta del simbolo per 
il quale era in dubbio se fosse preferibile coniarne uno ex novo o aggiungere la dici-
tura Made in Lombardia allo stemma regionale della rosa camuna ‒ venne richiesto 
un parere anche alla Camera di Cremona che si espresse unanime in senso positivo, 
nonché optando per l’utilizzo del simbolo della rosa camuna, tenuto conto della già 
ampia notorietà acquisita da tale immagine. 

Il presidente Bazza diede notizia dell’avvenuto stanziamento di fondi (92.574 mi-
liardi), da parte del Cipe, per i lavori sull’idrovia Fissero-Tartaro-Canalbianco, ag-
giungendo quella dell’avvenuta approvazione, da parte del Senato, del disegno di 
legge che stanziava 250 miliardi per opere idrauliche e di navigazione interna di 
competenza regionale.

Per queste nuove prospettive che si aprivano alla navigazione interna, il presi-
dente e la Giunta esprimevano grande soddisfazione, nonché un plauso vivissimo 
all’Unione italiana navigazione interna ed alla Comunità Padana per l’opera svolta 
anche attraverso il periodico “Rassegna di navigazione interna”.

Il presidente poteva riferire alla Giunta che la stampa dell’opera Cremona e la sua 
provincia nell’Italia unita era in corso di ultimazione (vedi seduta 11 aprile 1983) e, 
dopo aver suggerito di fissarne il prezzo di vendita in L.50.000 (importo che avrebbe 
consentito di coprire gli oneri di stampa) si riservava di proporre successivamente 
alla Giunta le possibili decisioni in ordine sia alla sua ufficiale presentazione che alla 
più opportuna relativa diffusione.

Seduta 15 aprile 1985
Il componente di Giunta dr. Gino Villa riferì ai colleghi in merito ad un incon-

tro avvenuto alla Camera fra il comandante dei Vigili del fuoco e i due progettisti, 

alla Camera la nota illustrativa di un programma d’attività finalizzato “alla rivalu-
tazione delle tradizioni e ad una maggior divulgazione della storia e della cultura 
locale”. Contemporaneamente era stato annunciato l’allestimento di una mostra an-
tologica di Virgilio Guidi e, nel programma, era compresa l’intenzione di organizzare 
alcune manifestazioni per celebrare l’VIII centenario della rifortificazione di Crema, il 
cui programma si sarebbe concluso ad ottobre con un convegno internazionale. Il pre-
sidente riferiva alla Giunta di aver già espresso al presidente del Circolo S. Agostino il 
compiacimento della Camera per l’iniziativa preannunciando la disponibilità di col-
laborazione della Giunta che intendeva provvedere alla stampa di alcune monografie 
storiche sul cremasco, quale seguito delle “Seriane 80” edite qualche anno prima.

La Giunta ‒ preso atto che l’Anfas celebrava i 25 anni d’attività con un interessante 
convegno sul tema “La prevenzione dell’handicap nell’ottica di una medicina moder-
na” (relatori i professori Giovanni Lanzi e Cesare Danesino, docenti all’Università di 
Pavia) ‒ erogava un contributo di L.500.000 quale concorso alle spese organizzative.

Venne deciso l’acquisto, per il complessivo importo di L.400.000, di un certo nu-
mero di copie di una Storia di Cremona ‒ della quale era autore la prof.ssa Giannina 
Denti ed editore la Turris ‒ opera che, pur di natura compilativa e divulgativa, ri-
sultava seria e di gradevole lettura e quindi adatta ad essere utilizzata anche come 
omaggio nei diversi rapporti tenuti dalla Camera con l’esterno.

Seduta 22 marzo 1985
Il presidente comunicava che era in corso l’allestimento di una Mostra dell’artigia-

nato cremasco da parte di un apposito comitato a far parte del quale era stata invitata 
anche la Camera, unitamente al Comune di Crema, alla Provincia, all’Ente Turismo 
ed alla Commissione provinciale artigianato, oltre alle Associazioni artigiane di ca-
tegoria. La presentazione ufficiale dell’iniziativa alle autorità, agli operatori ed alla 
stampa si prevedeva che avrebbe avuto luogo all’Auditorium Cavalli di Crema ed il 
costo complessivo della manifestazione, calcolato, in linea di massima, sui 70 milioni, 
sarebbe stato coperto per circa la metà dalle quote e canoni delle ditte partecipanti 
mentre il rimanente (nell’ordine di circa 36-37 milioni) rimaneva a carico degli enti 
organizzatori. La Camera si riservava di quantificare il proprio contributo.

Seduta 25 marzo 1985
Riferiva il cav. Telò, che l’Unione italiana delle Camere ‒ in collaborazione con le 

Unioni regionali e gli Assessorati regionali dell’artigianato ‒ aveva organizzato la 
partecipazione di imprese artigiane alla Mostra dell’artigianato italiano di Francofor-
te (4-9 maggio 1985), esposizione di alta qualità nei settori dell’oggettistica da regalo, 
accessori d’abbigliamento, elementi d’arredo, oreficerie e gioielleria. A tale mostra 
‒ avente carattere campionario e suddivisa sia per regioni che merceologicamente ‒ 
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Centro direzionale, ormai in corso di ultimazione alla periferia di quella città. Precisa-
va, al proposito, di aver ricevuto sollecitazioni in tal senso da parte di diversi opera-
tori cremaschi e dava notizia dell’offerta pervenuta alla Camera dallo studio Asche-
damini ‒ gestore del nuovo Centro ‒ di locare, in quell’ambito, una superficie di circa 
120 mq da destinare all’ufficio della Camera in Crema, dietro corresponsione di un 
canone che, prevedibilmente, si sarebbe aggirato sui 10 milioni annui. Intervenne in 
argomento il dr. Villa per sottolineare i vantaggi che, a suo avviso, presentava la pro-
spettata sistemazione degli uffici camerali nell’ambito del nuovo Centro direzionale, 
vantaggi che riteneva nettamente superiori a quelli offerti da un’altra nuova sede che 
avrebbe potuto essere assegnata alla Camera, ossia quella Villa Samarani che, oltre 
ad avere tempi di consegna prevedibilmente lunghi, presentava, come ubicazione, le 
stesse difficoltà di parcheggio dell’attuale via Frecavalli, oltre a comportare, per il suo 
utilizzo, la necessità di ristrutturazioni prevedibilmente costose. La Giunta, concor-
dando con le osservazioni del dr. Villa, diede al medesimo mandato per l’individua-
zione della miglior localizzazione degli uffici camerali nell’ambito del nuovo Centro 
direzionale “definendone la metratura nonché i costi globali d’esercizio”.

Riferendo in Giunta di un avvenuto incontro fra una delegazione genovese, l’A-
zienda dei porti di Cremona e Mantova, la Comunità Padana, l’Associazione indu-
striali, la Società Arvedi e la Camera di Commercio, il presidente Bazza precisava che 
da quell’incontro era chiaramente emerso l’interesse genovese per lo sviluppo dei 
traffici idroviari e la conseguente propensione ad allestire una flotta per il trasporto 
del carbone, dei coils e delle altre merci trasportabili via fiume. Si era anche palesato, 
al proposito, l’intento di sondare l’eventuale disponibilità dell’Azienda dei porti di 
Cremona e Mantova e degli enti cremonesi ad effettuare una ricerca di mercato sui 
flussi di traffico ‘certi’ ‒ ossia sui quali poter far conto ‒ nonché un progetto di fatti-
bilità dell’iniziativa armatoriale da realizzarsi. Da notare che, tuttavia, in quella sede 
venne meno la risposta dell’Azienda, rappresentata dall’avv. Rizzo, il quale deman-
dò l’esposizione di un parere al presidente Dolfini, mentre l’Associazione industriali 
espresse l’avviso che ogni decisione in materia dovesse essere assunta dall’Azienda 
dei porti, pur ammettendo rapporti esterni successivi: ne risultò che solo la Camera 
di Commercio (rappresentata dal componente di Giunta sig. Pasquali) diede, sul 
momento, la propria disponibilità a collaborare alle iniziative indicate. Proseguendo 
nella sua relazione, il presidente Bazza precisava che la questione era stata successi-
vamente sottoposta al Consiglio dell’Azienda dei porti di Cremona e Mantova, ma, 
anche in quella sede, non si era riusciti ad approdare a decisioni concrete nel senso 
auspicato dai genovesi “a causa soprattutto dell’atteggiamento assunto dai rappre-
sentanti mantovani in seno al Consiglio”. Intervennero, a questo punto, i compo-
nenti di Giunta dr. Villa e sig. Pasquali che, ritenendo assai interessante la proposta 
genovese, auspicavano che la Camera si facesse promotrice di nuovi contatti con 

ing. Cabrini e arch. Gentilini, allo scopo di fare il punto sulla situazione delle sale 
camerali anche nell’ottica dell’imminente pubblicazione della nuova legge sulle mi-
sure di sicurezza (vedi seduta 14 febbraio 1983). Premesso che con l’eliminazione del 
bar aperto al pubblico la Sala contrattazioni era risultata conforme a dette misure, 
si ricercava ora una soluzione per la Sala Maffei e, udite le possibilità illustrate dal 
dr. Villa, la Giunta, unanime, si espresse favorevolmente al ripristino della Sala per 
la capienza massima di 195 posti, eventualmente utilizzando, per la creazione di una 
ulteriore scala, parte del laboratorio ora locato al liutaio Morassi. La Giunta stabilì, 
inoltre, i criteri per la concessione in uso di detta Sala che, comunque, venne deciso 
fosse riservata a “casi eccezionali e per manifestazioni di particolare prestigio, rilie-
vo ed importanza per la città”.

Il dr. Romagnoli informò la Giunta che era all’esame la possibilità di una fusione 
dell’Autostrada Centro Padane con la società della Serenissima, precisando che la 
situazione finanziaria della Centro Padane era negli ultimi tempi migliorata ‒ anche 
se non al punto da consentire il pagamento dei ratei dei mutui ‒ ed aggiungeva che 
non si erano aggiornati i pedaggi che risultavano fermi ormai quasi da un anno. 
Precisava, inoltre, che se fino a qualche tempo prima tutti sembravano d’accordo 
sulla citata fusione, attualmente si stavano manifestando alcune opinioni contrarie, 
anche se, al momento, la Centro Padane era in grado di porre alcune condizioni, 
quali il mantenimento degli uffici a Cremona, nonché quella “della rappresentatività 
di buona parte degli enti delle tre province interessate negli organismi amministra-
tivi della nuova società”. Interveniva in argomento il sig. Vernaschi per far presente 
come le rappresentanze sindacali dei lavoratori non fossero favorevoli a tale fusione, 
perché, con essa, la società sarebbe stata ‘irizzata’ con notevole ritardo, “continuan-
do a beneficiare quindi dei cospicui utili di cui già gode”; rilevava, inoltre, che, in 
seguito ad una recente legge, la Società Autostrade Centro Padane avrebbe avuto la 
possibilità di migliorare ulteriormente la propria situazione finanziaria accedendo a 
crediti agevolati. Il presidente prospettò, quindi, l’opportunità di una attenta valuta-
zione degli aspetti positivi e negativi della proposta fusione e la Giunta ne prese atto.

In esecuzione delle nuove norme in materia di controllo dell’attività urbanistica 
edilizia ‒ che prevedevano adempimenti particolari in tema di sanatorie ‒ nonché 
tenuto conto di come, negli ultimi tempi, la Camera avesse apportato al suo patrimo-
nio immobiliare diverse varianti di maggior e minor rilievo, il presidente suggeriva 
di affidare ad un professionista l’incarico di effettuare una verifica generale della 
posizione catastale dell’ente procedendo, ove necessario, agli opportuni aggiorna-
menti. La Giunta, concordando, diede mandato al presidente di individuare il pro-
fessionista al quale affidare tale incarico.

Il presidente Bazza prospettò alla Giunta la possibilità di un trasferimento dell’uf-
ficio staccato di Crema dalla sua originaria sede nella centrale via Frecavalli al nuovo 
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Il presidente Bazza riferì, inoltre, che il geom. Rossetti, presidente del Consorzio 
irrigazioni cremonesi, aveva reso noto che il Consorzio disponeva del catasto delle 
acque irrigue dell’intero territorio provinciale, “massa di dati preziosi per quanti si 
interessano al problema delle acque”, la cui pubblicazione, che proponeva alla Ca-
mera, riteneva avrebbe costituito un notevole contributo alla conoscenza del siste-
ma. Dopo una breve discussione in argomento la Giunta rinviò ogni decisione in me-
rito al momento in cui avesse avuto disponibili ulteriori e più precise informazioni.

Seduta 8 luglio 1985
Considerato che la successiva edizione (1985) della Fiera di Cremona sarebbe coin-

cisa con il quarantennale della sua istituzione, la Giunta decise che la Camera avreb-
be partecipato alla celebrazione di questo significativo anniversario allestendo in 
Fiera un proprio stand, con il quale offrire ai visitatori “un’immagine anche visiva 
dell’attività e dei fini dell’istituto camerale”, allineandosi così ai diversi enti che, già 
nella scorsa tornata, avevano offerto nell’ambito della Fiera una concreta immagine 
della propria presenza. Era, infatti, opinione della Giunta che il quarantennale della 
Fiera rappresentasse una valida occasione per far meglio conoscere al pubblico degli 
operatori economici, sia locali sia forestieri, tutti i servizi, anche informatici, in quel 
momento disponibili presso la Camera. A scopo dimostrativo degli stessi venne de-
ciso di dotare il progettato stand camerale di un terminale Cerved operante su detti 
settori, fissando come limite massimo di spesa per l’iniziativa, allestimento compre-
so, un importo globale non superiore ai 10 milioni.

Nel luglio del 1985 l’Unione navigazione interna organizzò un viaggio di studi in 
Finlandia e Svezia per prender visione di due importanti sistemi fluvio-marittimi ‒ 
quello del canale di Saimaa in Finlandia e quello che collega il mar Baltico al mare 
del Nord in Svezia ‒ e la Giunta delegò a parteciparvi il sig.Vernaschi.

Seduta 29 luglio 1985
Il presidente riferiva che il dr. Franco Bodini, presidente del Consorzio per la tutela 

del grana padano, e il prof. Vittorio Bottazzi, titolare della Cattedra di Microbiologia 
dell’Università Cattolica, avevano proposto alla Camera di organizzare, attorno alla 
fine di ottobre, una Tavola rotonda sul tema “Il controllo sulle fermentazioni gaso-
gene del provolone”, chiamando come relatori alcuni docenti di detta Università. In 
effetti, precisava il presidente, il tema proposto affrontava un problema che, ormai 
da qualche tempo, era considerato di viva attualità, in quanto tale tipo di formaggio 
presentava frequenti fenomeni di gonfiore che potevano essere contenuti solamente 
con l’uso di un additivo, la esamina, nei confronti del quale il Ministero aveva in cor-
so un provvedimento di abolizione: era quindi più che evidente il danno che incom-
beva sul locale settore lattiero-caseario a causa di una purtroppo prevedibile futura 

quegli operatori, coordinando in tale direzione le forze economiche locali: ad avviso 
del presidente, tuttavia, l’organismo deputato alle iniziative di studio ed operative 
finalizzate allo sviluppo dei traffici, rimaneva sempre l’Azienda regionale dei porti 
ed era ad essa che andavano rivolte le sollecitazioni degli enti e delle categorie eco-
nomiche. Aggiungevano i signori Mainardi e Vernaschi che si doveva tener conto 
anche degli studi fatti finora e, dopo ampia discussione, la Giunta, accogliendo la 
proposta del presidente Bazza, dava allo stesso mandato di rappresentare all’Azien-
da regionale dei porti l’insoddisfazione della Camera per gli esiti dei contatti con gli 
operatori genovesi prospettandone una sollecita ripresa.

Seduta 22 maggio 1985 
Venne assegnata una borsa di studio di L.3.500.000 al dr. Giampiero Goffi per lo 

sviluppo della tesi di laurea sul tema Studio delle condizioni della diocesi di Cremona 
nel ventennio 1850-1870 con esame della situazione socio-economica durante l’episcopato di 
Monsignor Novasconi.

Seduta 27 maggio 1985
Venne adottata la nuova pianta organica della Camera (il cui testo risulta allegato 

alla delibera).
Venne decisa, su proposta del dr. Villa, la partecipazione della Camera anche alla 

prevista seconda edizione del Cibus di Parma (vedi seduta 11 marzo 1985), conside-
rato che i risultati della presenza cremonese alla prima edizione erano stati concor-
demente definiti “superiori ad ogni aspettativa”.

Seduta 11 giugno 1985 
La Giunta autorizzò che la sede legale dell’istituendo Consorzio ricerche, studi 

e promozione della navigazione interna padana fosse presso la Comunità Padana 
delle Camere di Commercio, conferendo a quest’ultima un contributo straordinario 
di 2 milioni per consentire alla stessa Comunità di inserirsi “con un maggior peso” 
nell’ambito del Consorzio in questione.

Il presidente riferiva che l’opera dell’ing. Bruno Loffi dal significativo titolo Con-
sorzio Irrigazioni Cremonesi, 100 anni, era completata e risultava costituita da 550 
cartelle di testo e 750 cartelle di note: era pertanto da prevedersi una realizzazione 
composta da due volumi i cui presunti oneri di stampa (1000 copie su due volumi) 
avrebbero comportato un onere complessivo di 36 milioni (vedi seduta 11 maggio 
1984). Il Consorzio, che aveva proposto alla Camera la formula della “coedizione”, 
restava comunque aperto anche ad altre scelte, ferma restando la copertura delle 
spese di stampa in parti eguali e la Giunta, pur confermando il suo orientamento 
positivo, rinviava la decisione definitiva ad altra seduta. 
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spicato senso risolutivo”. Il sig. Pasquali riteneva si dovesse soffermare l’attenzione 
sulle gravi carenze che la provincia di Cremona lamentava in tema di refrigerazione 
e sulla conseguente esigenza di porre attenzione alla pratica dei Magazzini frigori-
feri, accuratamente verificando se permanesse un’effettiva attenzione da parte degli 
istituti di credito (Banche Popolari di Cremona, Crema e Lodi) a portare avanti il 
progettato impianto, attenzione che, purtroppo, sembrava, al momento, molto af-
fievolita. Il presidente Bazza, dopo aver assicurato al sig. Pasquali che avrebbe fatto 
le verifiche da lui suggerite, si espresse sull’opportunità di tener anche presenti le 
esigenze di rifasamento dell’impianto elettrico della sede, la necessità di sistema-
zione della Biblioteca camerale, nonché i problemi della circolazione stradale per 
le esigenze commerciali. Ricordava, infine, i 15 milioni da destinare alla prossima 
Biennale dell’artigianato, nonché gli altrettanti 15 milioni per la Triennale di Liu-
teria, concludendo con la proposta di utilizzare i restanti 61 milioni per il ripristi-
no dell’Aula Maffei nella sede camerale. La Giunta, vagliate le proposte avanzate, 
deliberò, dopo breve discussione, le seguenti destinazioni per le citate disponibili-
tà: 50 milioni per il rifasamento dell’impianto elettrico; 20 milioni per lo studio dei 
problemi della circolazione; 15 milioni per la Biblioteca camerale; 15 milioni per la 
Biennale dell’artigianato; 15 milioni per la Triennale di Liuteria; L.40.720.282 “per 
un’opera da stralciare dal progetto globale di ripristino dell’Aula Maffei secondo le 
indicazioni dei progettisti”.

La Giunta destinava all’impinguamento dei fondi di garanzia dei Confidi Commer-
cio (vedi seduta 9 giugno 1983) i seguenti importi: Asconfidi Cremona L.25.675.000; 
Fidicom Crema L.24.325.000.

Seduta 7 ottobre 1985
In apertura, il presidente Bazza, anche a nome dei colleghi di Giunta, esprimeva al 

sig. Mainardi ‒ componente di Giunta in rappresentanza degli agricoltori ‒ le con-
gratulazioni ed i complimenti “per il modo encomiabile con il quale aveva saputo 
condurre, nella sua qualità di presidente, la quarantesima edizione della Fiera”.

Il presidente riferì in merito al successo riscosso dalla partecipazione delle Camere 
di Cremona, Mantova e Pavia all’Esposizione alimentare di Lione presso il Novotel 
Aeroport, svoltasi dal 25 al 27 settembre, manifestazione alla quale avevano parteci-
pato una ventina di imprese, fra cui 12 cremonesi (Salumificio Miglioli, Internaziona-
le Alimentari spa, Salumificio Soresinese srl, Pietro Negroni spa, Michele Tavella srl, 
Gennaro Auricchio spa; Giorgio Ajani srl, Pasta Nosari srl, Oleificio Zucchi spa, Co-
operativa Bertana/Nuova IAG, Latteria Voltana, Consorzio Lombardia alimentare).

L’Amministrazione provinciale trasmise in copia alla Camera l’articolato istituti-
vo del Comitato di coordinamento tra l’Università Cattolica di Milano, la Regione 
Lombardia, il Comune di Cremona e l’Amministrazione provinciale di Cremona per 

impossibilità a produrre provolone. Date queste considerazioni, la proposta Tavola 
rotonda veniva a rivestire un duplice scopo: non solo fare il punto della situazione 
ma, anche e soprattutto, consentire una verifica sul se e sul come fosse possibile pro-
durre provolone senza l’aggiunta del citato additivo.

Il sig. Mainardi riferiva che gli Istituti di Microbiologia, di Zootecnica e Scienze 
della nutrizione della Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica di Piacenza ave-
vano predisposto un interessante programma di sperimentazione per migliorare la 
qualità del latte destinato alla produzione del formaggio grana, miglioramento che 
si pensava di poter ottenere “rispettando adeguate norme igieniche nel corso della 
mungitura”. Era importante, quindi, curare la massima divulgazione dei risultati di 
queste ricerche ed infatti la Camera aveva subito predisposto un opuscolo intitolato 
“Norme per ridurre l’inquinamento da spore di clostridium nel latte destinato a gra-
na”, inviandone sollecitamente copia a tutti i soci del Consorzio del grana padano 
(1500 copie) e diffondendolo successivamente fra i soci delle latterie sociali (3.500 
copie) nelle diverse zone di produzione.

Per l’edizione 1985 della Fiera, la Camera assegnò all’Ente manifestazioni fieri-
stiche di Cremona un concorso spese di 13 milioni, finalizzato alla realizzazione di 
tutte le manifestazioni “atte a valorizzare Cremona come centro d’ incontro e la Fiera 
come punto di riferimento delle stesse”.

Seduta 26 agosto 1985 
La Giunta ‒ accogliendo la richiesta di monsignor Libero Tresoldi, vescovo di Cre-

ma ‒ deliberò di contribuire con l’importo di 5 milioni al restauro conservativo della 
torre campanaria della Cattedrale di Crema, insigne monumento dell’arte lombarda.

Su richiesta dell’Associazione partigiani cremonesi, la Giunta deliberò ‒ analoga-
mente a quanto fatto da altri enti locali ‒ l’acquisto di 50 copie del volume Le Fiamme 
Verdi e la resistenza dei cattolici cremonesi 1943-1945 per un importo di L.700.000.

Seduta 9 settembre 1985 
Il presidente Bazza aveva invitato la Giunta a formulare delle proposte per l’uti-

lizzo delle disponibilità venutesi a creare in sede di assestamento di bilancio in ra-
gione di circa L.155.720.282 e vennero espressi diversi suggerimenti che sembra in-
teressante riportare in sintesi. Il dr. Villa propose che la Camera avviasse un’analisi 
sulla situazione dei servizi offerti alle imprese in provincia di Cremona, al fine di 
evidenziare quelle disfunzioni che maggiormente penalizzano lo sviluppo dell’eco-
nomia locale, quali, ad esempio, le carenze negli allacciamenti per l’energia elettrica, 
nei servizi telefonici e postali. Riteneva infatti il dr. Villa che un’indagine su queste 
lacune, unitamente alla ricerca di soluzioni formulate da specialisti di alto livello, 
avrebbero costituito uno strumento “idoneo a muovere le forze politiche nell’au-
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al presidente di chiedere formalmente alla Regione di delegare alla Camera l’orga-
nizzazione di un corso professionale abilitante per l’esercizio dell’attività di agente e 
rappresentante, per il quale era già stato predisposto un programma.

Per assicurare un contributo ad una interessante raccolta di saggi storici su Crema 
ed il cremasco, in corso di pubblicazione col titolo “Seriane 80”, la Giunta ne deli-
berò l’acquisto di 250 copie per un importo complessivo di 5 milioni.

Seduta 21 ottobre 1985
Il presidente riferiva di aver ricevuto copia del Piano generale dei trasporti, ela-

borato da Unioncamere, unitamente alla richiesta di formulare le opportune osser-
vazioni della Camera. Pertanto, dopo aver sommariamente illustrato ai colleghi di 
Giunta i contenuti del documento, ne proponeva una valutazione che risultò nel 
complesso positiva, pur deprecando che si fossero tenuti “scarsamente in conto o 
ignorati del tutto, due importanti settori di trasporto e relative infrastrutture e ser-
vizi, ossia il trasporto aereo e la navigazione interna”. Ricordava, al proposito, come 
quest’ultima rivestisse un notevole rilievo individuabile soprattutto nell’attivazione 
e nel potenziamento di alcune linee navigabili e di porti interni, rilievo che non era 
certamente limitato alla nostra provincia, in quanto tale interesse riguardava ben 
tre regioni, ossia la Lombardia, l’Emilia ed il Veneto: era perciò “carenza non lieve” 
aver trascurato il tema. La Giunta concordò con tale osservazione e diede manda-
to al presidente di rappresentare nelle opportune sedi l’auspicio che questo impor-
tante documento venisse integrato “con una specifica ed adeguata menzione delle 
esigenze del settore della navigazione interna, sollecitando le opere e gli interventi 
necessari alla valorizzazione delle linee di navigazione ed infrastrutture idroviarie 
esistenti oltre che l’esecuzione delle opere già previste dai competenti organi statali 
e regionali”.

La Giunta deliberò il ripristino dell’Aula Maffei per consentire una capienza mas-
sima di 195 posti, utilizzando, per la creazione di un’ulteriore scala d’accesso, una 
parte del laboratorio già occupato dal liutaio Morassi. Il progetto dei relativi lavori 
venne affidato agli architetti Gentilini e Miglioli.

La Giunta deliberò provvedimenti relativi ai lavori di sistemazione degli uffici 
ubicati al terzo piano del palazzo camerale, comprensivi delle opere murarie, idrau-
liche, di pittura e di falegnameria per un importo complessivo di L.74.820.000 Iva 
inclusa. 

I componenti di Giunta, ritenendo che l’avvio dei lavori di restauro alla facciata 
della Cattedrale ‒ iniziati con quello del rosone centrale finanziato dalla Camera 
‒ fosse un’occasione particolarmente opportuna per diffondere e mettere a disposi-
zione di tutti gli interessati “gli importanti contributi” forniti dai relatori e dai sin-
goli interventi, deliberarono di procedere alla pubblicazione degli atti della Tavola 

l’istituzione, in questa città, di un “Corso di perfezionamento e di una Scuola di spe-
cializzazione in economia agro-alimentare” in uno con l’invito a nominare il proprio 
rappresentante in seno al Comitato medesimo, che, con sede presso l’Amministrazio-
ne provinciale e presieduto dal presidente della medesima, avrebbe avuto il compito 
di “recepire la domanda di formazione manageriale proveniente dal mondo agricolo 
e dall’industria agro-alimentare, cooperativa e privata, e…esprimere pareri e valu-
tazioni sui temi d’insegnamento e ricerca e collaborare con il Consiglio della Scuola 
dando indicazioni ai fini programmatori…proporre eventuali sviluppi dell’attività 
di formazione…provvedendo al reperimento delle risorse finanziarie necessarie”. 
Questa la composizione del Comitato: tre rappresentanti nominati dal Consiglio 
della Scuola tra i quali il direttore della Scuola stessa, tre rappresentanti nominati 
dalla Giunta della Regione Lombardia, tre rappresentanti nominati dall’Ammini-
strazione provinciale di Cremona, tre rappresentanti nominati dall’Amministrazio-
ne comunale di Cremona (di cui uno designato dalla minoranza), un rappresentante 
ciascuno nominati dalla Coldiretti, Confagricoltori, Confcoltivatori, sei esperti dei 
quali due nominati dalla Regione Lombardia, due dall’Amministrazione provinciale 
e due dal Comune di Cremona nell’ambito degli imprenditori agricoli, della coope-
razione agro-alimentare e dell’industria agro-alimentare privata, un rappresentante 
della Camera di Commercio. La Giunta indicava quale suo rappresentante in seno al 
Comitato il dr. Pietro Romagnoli.

La Giunta tornò ad occuparsi della realizzazione dell’incontro su “Il controllo sulle 
fermentazioni gasogene del provolone” (vedi seduta 29 luglio 1985), ma ogni de-
cisione sulla prevista data della Tavola rotonda venne rinviata a fine anno in atte-
sa dei risultati di alcune sperimentazioni che erano state commissionate all’Istituto 
di Microbiologia da parte del Consorzio del formaggio provolone tipico, risultati 
che avrebbero potuto opportunamente esser resi noti proprio in tale occasione. Al 
prospettato convegno ‒ organizzato in collaborazione fra la Camera di Commercio, 
il Consorzio del formaggio provolone e l’Istituto di Microbiologia della Facoltà di 
Agraria ‒ si era pensato di dare come titolo definitivo “Le fermentazioni gasogene 
del provolone (recenti acquisizioni)”. Vennero individuati come relatori due docenti 
dell’Istituto di Microbiologia della Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica di Pia-
cenza, il prof. Vittorio Bottazzi ed il prof. Bruno Battistotti. 

Consapevole dell’inevitabile disagio che aveva fatto seguito al blocco dell’attività 
di agente e rappresentante di commercio per la mancata emanazione delle norme 
di attuazione della nuova legge per l’esercizio di detta professione, la Camera si era 
detta disponibile ad organizzare in tempi brevi, un “corso professionale” al quale 
avrebbero potuto essere ammessi gli aspiranti agenti non in possesso dei titoli di 
studio ritenuti automaticamente abilitanti. Con questo intendimento la Giunta, an-
che accogliendo una specifica proposta avanzata dal sig. Pasquali, diede mandato 
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tale richiesta la considerazione che almeno l’80% degli allievi avrebbe trovato occu-
pazione nel settore agro-alimentare e si sottolineava, inoltre, come questa iniziativa 
intendesse, soprattutto, dare una concreta risposta alla domanda di conoscenza e 
di formazione, che proveniva, appunto, dalle imprese e dall’economia del sistema 
agro-alimentare, preparando le giovani leve a gestire al meglio le moderne strategie 
concorrenziali anche a livello di enti pubblici e nelle varie organizzazioni professio-
nali. La Giunta, condividendo l’opportunità di stimolare la partecipazione di giova-
ni laureati cremonesi, mise a disposizione una borsa di studio di 10 milioni da asse-
gnare ad un laureato locale disposto a frequentare, nell’anno scolastico 1985/1986, 
il Corso di perfezionamento-Master in Economia del sistema agro-alimentare. Da 
notare che l’attività didattica del Corso in questione era fondata su un corretto equi-
librio tra insegnamenti attinenti all’economia del settore e insegnamenti concernenti 
la gestione aziendale, i quali, per il primo anno, erano comuni alla Scuola e al Corso, 
in modo da rendere possibile il passaggio dall’uno all’altro. In effetti, la differenza 
fra la Scuola ed il Corso si delineava solo durante il secondo anno, in quanto la Scuo-
la approfondiva le tecniche di analisi quantitativa e lo sviluppo di una ricerca empi-
rica. Ricordiamo che sia alla Scuola sia al Corso erano ammessi, previo esame, lau-
reati in agraria, chimica, economia, giurisprudenza, ingegneria, veterinaria, scienze 
economiche, matematiche, fisiche, naturali, politiche, statistiche, demografiche ed 
attuariali e la frequenza si concludeva con un esame finale su dissertazione scritta. 
La Scuola rilasciava un diploma di specialista in economia del settore agro-alimen-
tare, mentre il Corso rilasciava solo un diploma di frequenza.

Seduta 18 novembre 1985 
Vennero appaltati i lavori per il nuovo impianto di condizionamento-riscaldamen-

to degli uffici camerali che prevedevano un onere complessivo di L.216.093.605 Iva 
inclusa.

Seduta 25 novembre 1985 
La Giunta prendeva atto che la borsa di studio per il Corso di perfezionamen-

to-Master in economia del sistema agro-alimentare (vedi seduta 4 novembre 1985) 
era stata assegnata ad una giovane laureata cremonese.

La Giunta prese in esame le possibili iniziative camerali da intraprendere nel 1986 
e il presidente, dopo aver invitato il ragioniere capo a dare lettura dei previsti im-
pegni pluriennali, chiese alla Giunta di richiamare le iniziative a suo tempo abboz-
zate e sulle quali occorreva ora pronunciarsi definitivamente. Intervenne per primo 
il dr. Villa ricordando la sua proposta di uno studio circa lo stato dei servizi alle 
imprese da parte degli organismi erogatori (citava, come esempio, Enel e Sip), dei 
quali sottolineava le carenze più volte lamentate dagli imprenditori, mentre citava 

rotonda tenutasi in argomento (vedi seduta 11 marzo 1985) come “numero speciale” 
della rassegna “Cremona”, dando al relativo fascicolo la stessa intitolazione della 
Tavola rotonda ossia “Cattedrale di Cremona perché abbia un futuro”.

Il sig. Mainardi, richiamata la proposta che era stata fatta alla Camera dal Consor-
zio irrigazioni di pubblicare anche il Catasto delle acque irrigue dell’intera provincia 
di Cremona (vedi seduta 11 giugno 1985), riferiva di aver appurato che il costo della 
stampa era quantificabile fra i 18,5 e i 20,5 milioni di lire e che, fra le offerte perve-
nute, la migliore risultava quella della Linograf. Sempre il sig. Mainardi esprimeva 
l’avviso che fosse opportuno per la Camera accogliere la proposta del Consorzio 
“in considerazione non solo dell’importanza, soprattutto di carattere storico e do-
cumentario, delle due pubblicazioni”, ma anche tenendo conto “che la materia e 
l’attività dei consorzi che operano nel settore sta per subire profonde modificazioni”. 
La Giunta unanime, concordando con le osservazioni del sig. Mainardi, deliberava 
di impegnare la Camera nella coedizione del Catasto delle acque irrigue, oltre che del-
lo studio dell’ing. Loffi Consorzio Irrigazioni Cremonesi, 100 anni, accollandosi il 50% 
delle spese di stampa per un impegno complessivo di 25 milioni di lire.

La Giunta decise l’acquisto di 30 copie del catalogo della mostra sui pittori del-
la famiglia Campi prevista (vedi seduta 21 gennaio 1985), proposte all’ente con un 
ragguardevole sconto, per complessive L.1.800.000, nella considerazione che questa 
pubblicazione avrebbe potuto esser destinata a formare oggetto di strenne e omaggi 
a personalità forestiere di particolare riguardo in visita alla Camera.

Il componente sig. Mainardi riferì di aver valutato, unitamente alla direzione del 
Museo del Lino, che il testo intitolato La dote: aspetti della condizione femminile del mon-
do contadino all’inizio del secolo, pubblicato in forma di ciclostile nel 1977 e ritenuto 
ancora di buon interesse (vedi seduta 5 novembre 1984), avrebbe potuto essere posi-
tivamente arricchito con l’aggiunta di alcune riproduzioni fotografiche. Proponeva, 
pertanto, di affidare la realizzazione tipografica di una nuova edizione all’ufficio 
stampa della Camera. La Giunta, accertata l’idoneità di tale ufficio a realizzare que-
sta pubblicazione e compiacendosi dell’efficienza raggiunta dal medesimo, approvò 
l’iniziativa e, nella seduta del 17 marzo 1986, deliberò la liquidazione delle spese 
(comprensiva delle fotografie, legatura ecc.) in ragione di complessive L.1.170.865. 

La Giunta deliberò a favore dell’Aero club di Cremona un contributo di 3 milioni 
a favore delle iniziative dell’aeroporto (vedi seduta 18 giugno 1984).

Seduta 4 novembre 1985 
La Giunta prese in esame la richiesta dell’Università Cattolica ‒ Facoltà di Agraria 

di Piacenza, di istituire due borse di studio di 10 milioni ciascuna a favore di giovani 
laureati che avrebbero frequentato la Scuola di specializzazione o il Master in eco-
nomia del sistema agro-alimentare (Smea), alla loro seconda edizione. Supportava 
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Riferiva il presidente rag. Bazza in merito alla pubblicazione sul settimanale locale 
“Mondo Padano” di un articolo redazionale, in cui si riferiva di una Tavola roton-
da organizzata dallo stesso settimanale ‒ alla quale la Camera non era, comunque, 
stata invitata a partecipare – durante la quale erano stati rivolti alla stessa alcuni 
pesanti attacchi ad opera del rappresentante della locale Confederazione nazionale 
dell’arti gianato (Cna). La Camera era accusata di non fornire i necessari dati statisti-
ci e rimproverata di scarso attivismo, in quanto dedita solo a funzioni amministra-
tive e burocratiche, nonché “a vaghe funzioni culturali”. Si notava, al proposito, che 
le sprezzate “funzioni burocratiche” svolte dalla Camera sono per gli imprenditori 
strumento indispensabile per operare e che le imprese a Cremona avevano sem-
pre ottenuto ampia e sollecita soddisfazione, al punto che già da oltre vent’anni (e 
quindi ben prima dell’avvento dei sistemi informatici) i certificati venivano forniti 
all’atto stesso della richiesta. In quanto poi alle “vaghe funzioni culturali” citate da 
detto rappresentante, il presidente ricordava ‒ solo riferendosi all’ultimo anno ‒ la 
recentissima pubblicazione sui “Cento anni di economia cremonese”, realizzata in 
collaborazione fra l’ufficio studi camerali e l’Università Cattolica, nonché la serie 
di piccole guide artistiche della provincia che contribuiscono a diffondere l’imma-
gine di Cremona, per non parlare del contributo offerto alla sensibilizzazione per i 
problemi della Cattedrale con l’organizzazione di una Tavola rotonda sul tema alla 
presenza del ministro Gullotti. Tuttavia, nonostante non mancassero argomenti per 
contestare le affermazioni del citato articolo, la Giunta scelse di non dare eccessiva 
importanza alla cosa e di non fare seguire alcuna replica. 

La Giunta segnalò il nominativo del presidente Bazza quale rappresentante came-
rale nel ricostituito Consiglio Eamac.

Seduta 10 febbraio 1986
Il presidente riferiva che i progettisti incaricati della ristrutturazione della Sala 

contrattazioni ed Aula Maffei per l’adeguamento alle nuove norme di sicurezza ‒ 
ing. Cabrini e architetti Gentilini e Melioli ‒ avevano precisato che i lavori avrebbero 
potuto aver inizio nel prossimo maggio (vedi seduta 4 luglio 1983). Si prevedeva di 
iniziare dall’Aula Maffei, realizzando una nuova uscita, l’adeguamento dell’impian-
to elettrico, l’insufflazione e coibentazione delle pareti, i boxes per traduttori, la posa 
della moquette e la revisione delle poltrone, la posa di serramenti scorrevoli in legno 
e di un cancello in ferro su via Lanaioli, un impianto idrico con estintori e sprinkler, 
eventuali opere murarie, la separazione della “scala di S. Andrea”. L’inizio dei lavori 
in Sala contrattazioni era previsto poco dopo l’avvio di quelli dell’Aula Maffei (scala 
esterna cortile, sistemazione boxes, serramenti interni/cristallo con cancelli, pareti 
e porte verso atrio via Lanaioli). Si sarebbe inoltre proceduto all’adeguamento degli 
impianti di riscaldamento/condizionamento sia della Sala sia dell’Aula Maffei.

l’impegno della Camera a segnalare dette carenze nelle opportune sedi politiche. Il 
costo di tale studio, sempre secondo il dr. Villa, era da prevedersi nell’ordine di circa 
80 milioni, cifra che alcuni membri di Giunta ritennero, tuttavia, inadeguata se rap-
portata ai costi attualmente praticati dai migliori istituti di ricerca. All’intervento del 
dr. Villa seguì quello del sig. Mainardi che prospettò l’opportunità di non trascurare 
l’importantissimo tema dello sviluppo tecnologico nella riproduzione animale. Una 
discussione approfondita si svolse anche sulla promozione all’estero e sul ruolo che 
avrebbe potuto rivestire il Consorzio Cremona Export; considerando che quest’ulti-
mo argomento necessitava di ulteriori approfondimenti, fu proposto di rinviarlo alla 
successiva seduta con l’intesa di farlo precedere da un incontro dei componenti di 
Giunta con i più rappresentativi esponenti del Consorzio, presente anche il funzio-
nario camerale dr. Ventura, il quale, come osservatore per la Camera, aveva sempre 
partecipato alle riunioni di Consiglio del Consorzio. 

La Giunta, preso atto delle più impellenti necessità dei corsi di restauro organizzati 
dalla Cooperativa Cittanova attiva presso l’Istituto Canossiano di Cremona (vedi sedu-
ta 27 dicembre 1984), quali l’acquisizione di apparecchiature fotografiche professionali 
complete di accessori e di una lampada speciale per il ritocco, constatato il notevole 
livello professionale di detti corsi, tenuti da docenti dei più qualificati Centri di restau-
ro di Firenze e Roma, e preso atto infine delle interessanti prospettive di lavoro offerte 
ai giovani che avrebbero frequentato i corsi, deliberò di assegnare alla Cooperativa 
Cittanova la somma di L.4.959.117 per l’acquisto delle apparecchiature di cui sopra. 

La pubblicazione di un volume sugli “Antichi mestieri”, realizzato a cura del quo-
tidiano Avvenire, interessò la Camera anche perché conteneva ampi riferimenti alla 
liuteria. Pertanto la Giunta ne deliberò l’acquisto di 20 copie. 

1986
Seduta 10 gennaio 1986 

Il presidente riferì alla Giunta dello svolgimento dell’asta pubblica per l’alienazio-
ne dell’ex Centro tori, avvenuta il 29 novembre 1985, alla quale si presentò come uni-
ca concorrente l’Associazione italiana allevatori offrendo il prezzo minimo previsto 
come base d’asta ossia 210 milioni.

Seduta 20 gennaio 1986 
Il presidente informò la Giunta che l’avvenuta installazione, nei giorni precedenti, 

di un terminale Cerved presso l’ufficio staccato della Camera a Crema aveva consen-
tito di avviare anche presso quella sede (con accesso al pubblico per cinque giorni 
lavorativi con apertura anche pomeridiana) il rilascio delle certificazioni anagrafi-
che in tempo reale, essendo il dipendente addetto dotato di facoltà di firma per tali 
certificazioni. Di questa innovazione era stata data notizia sulla stampa locale. 
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al Consorzio di tenere un buon collegamento intensificando la partecipazione alle 
missioni di detto Centro. Replicò il dr. Villa ‒ al quale si associò il sig. Pasquali ‒ 
sottolineando come fosse importante, nonché meritevole di incoraggiamento, che il 
locale Consorzio avviasse direttamente una sua iniziativa promozionale e, pertanto, 
la Giunta deliberò di concedere un contributo di 5 milioni (vedi seduta 2 novembre 
1981).

Seduta 12 febbraio 1986
Sempre con la formula del sorteggio furono, inoltre, individuate le due ditte che 

avrebbero partecipato Mostra internazionale dell’alimentazione alberghiera di Ri-
mini del 1986 (vedi seduta 21 gennaio 1985) e, questa volta, risultarono favoriti il 
Salumificio Ghiggi di Soresina e la ditta Ajani di Casalbuttano. In una prospettiva 
futura, essendo assicurata una diversa disponibilità di spazi, si era convenuto che la 
Camera avrebbe comunque avuto la possibilità di procedere all’allestimento di un 
proprio stand.

Seduta 16 febbraio 1986
L’allestimento di un centro stampa, il normale costante aumento di apparecchiatu-

re elettriche d’ufficio, nonché il progettato impianto di condizionamento della sede 
avevano reso indifferibile porre in atto una revisione del fabbisogno d’energia elet-
trica della Camera e pertanto la Giunta aveva deliberato (seduta 7 ottobre 1985) di 
stipulare con la locale Azienda elettrica municipalizzata un nuovo contratto di forni-
tura d’energia a 15.000 Volt nella misura per ora stimabile in 250-300 KW circa, non-
ché di procedere all’acquisizione mediante licitazione privata delle necessarie attrez-
zature per un onere complessivo presunto nell’ordine di 65 milioni. Preso atto che 
l’Azienda elettrica per soddisfare le esigenze della Camera riteneva indispensabile 
che la medesima disponesse di una propria cabina di trasformazione, venne delibe-
rato anche di avviare, bandendo apposita gara, il rifacimento con ampliamento della 
vecchia cabina Aem già esistente presso la Camera, opera che considerate anche i 
necessari interventi murari avrebbe comportato una spesa nell’ordine di 23 milioni.

Il diffuso convincimento che fosse doveroso incentivare il consumo alimentare del 
pane, del quale si era iniziato da molte parti e con varie manifestazioni ad illustrare 
e divulgare pregi e qualità, indusse la Camera a sostenere con un apporto di 10 mi-
lioni l’iniziativa denominata “Pane in piazza”, organizzata dal Gruppo provinciale 
panificatori per consentire il noleggio delle necessarie strutture.

Seduta 25 febbraio 1986
Il presidente Bazza riferì ufficialmente alla Giunta, dopo averne già telefonicamen-

te informati i singoli componenti, che una lastra di marmo si era improvvisamente 

Il dr. Romagnoli riferì alla Giunta in merito alle trattative di unificazione che erano 
in corso fra la Società Autostrade Centro Padane e la spa Autostrada Brescia-Pado-
va, con le quali si era concordato di attuare il complesso degli interventi già previsti 
dagli enti locali relativi al completamento del sistema tangenziale di Cremona, il 
nuovo ponte sul Po e le strutture adducenti all’autostrada con particolare riferimen-
to al tratto tra la stazione di Castelvetro e l’area portuale. La prevista spesa di circa 
100 miliardi sarebbe stata fronteggiata dalla concessionaria autostradale.

Il sig. Mainardi riferì in Giunta in ordine al convegno sul tema delle “Fermenta-
zioni gasogene del provolone” (vedi seduta 7 ottobre 1985), la cui organizzazione 
era stata prevista per il giorno 27 febbraio in Sala contrattazioni ad opera congiun-
tamente della Camera di Commercio, del Consorzio del formaggio tipico provolone 
e della Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica. Precisava che a presiedere il con-
vegno era stato chiamato il dr. Bodini, presidente del Consorzio del formaggio tipico 
provolone, e che detto convegno si era voluto fosse strutturato su tre precisi temi: 
l’esame dei risultati tecnico-scientifici conseguenti allo studio delle fermentazioni 
gasogene del provolone; la ricerca delle possibili soluzioni per ottenere un prodotto 
capace di mantenere costanti, pur variando le tecniche di produzione del latte, “i 
peculiari caratteri organolettici del prodotto”; le indicazioni pratiche da fornire “sia 
a livello di produzione che di trasformazione del latte destinato a questo formag-
gio tipico”. Questa la struttura prevista per il convegno: “Fermentazioni gasogene 
dei primi mesi di stagionatura del formaggio provolone” (relatori i proff. Bottazzi e 
Chiusa, entrambi dell’Istituto di Microbiologia dell’Università Cattolica); “Influenza 
della tecnologia e degli additivi sui fenomeni di gonfiore del formaggio provolone” 
(relatori i proff. Battistotti, Resemini, Scolari, Corradini, Lodi, Battelli dell’Istituto di 
Microbiologia dell’Università Cattolica e dell’Istituto di Industria agraria dell’Uni-
versità di Milano); “Caratteristiche di batteri lattici citrato fermentanti isolati da for-
maggio provolone” (relatori i proff. Bosi e Paladino dell’Istituto di Microbiologia 
dell’Università Cattolica).

La Giunta si disse consenziente ad erogare un contributo ‒ del quale si riservava 
di definire l’ammontare ‒ finalizzato a favorire la presenza di giovani liutai cremo-
nesi al Concorso internazionale di liuteria di Poznan, previsto dal 2 al 15 maggio di 
quell’anno, nella consapevolezza delle difficoltà finanziarie che detti giovani avreb-
bero incontrato per questa partecipazione, stanti anche le notevoli spese di spedizio-
ne e di assicurazione degli strumenti.

Nel febbraio del 1986 il Consorzio Export chiedeva un contributo alla Camera per 
l’organizzazione di una missione economica in Malesia, Singapore ed Hong Kong 
alla quale erano interessate sette ditte locali. Sull’argomento si svolse in Giunta una 
breve discussione nel corso della quale il presidente fece notare che la Camera già 
finanziava il Centro lombardo commercio estero, con il quale era stato suggerito 
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rifacimento della facciata, il presidente Bazza ricordò alla Giunta come in tempi re-
centi si fosse manifestato un notevole interesse per l’architettura detta ‘littoria’, della 
quale “il palazzo camerale è indubbiamente uno specifico esemplare tanto che ben 
difficilmente sarebbe autorizzato un suo rimaneggiamento sia pur nel presunto in-
tento di armonizzarlo con una piazza Cavour peraltro già largamente compromessa”. 
Era infatti innegabile che nulla, o quasi nulla, era ormai rimasto della configurazione 
originaria di questa piazza. L’affermazione del presidente Bazza trovò la Giunta to-
talmente d’accordo e, riesaminati ancora una volta i due fotomontaggi che raffigu-
ravano uno il palazzo privo sia della torretta che dell’altana e l’altro privo della sola 
altana (vedi seduta 10 aprile 1976), la Giunta confermò l’unanime impressione ne-
gativa ricavata da entrambe le prospettate soluzioni, optando di conseguenza per la 
realizzazione del solo consolidamento e messa in sicurezza della situazione esistente.

Il presidente riferiva che il Comune stava definendo la composizione di un Comi-
tato organizzatore per le celebrazioni stradivariane del 1987, precisando che detto 
Comitato ‒ presidente il sindaco e vicepresidente l’assessore alla Cultura ‒ sarebbe 
stato formato da rappresentanti dell’Amministrazione provinciale, della Camera di 
Commercio, dell’Ente provinciale per il Turismo, della Triennale strumenti ad arco, 
della Fondazione Stauffer e delle associazioni liutarie cremonesi. Diverse furono le 
iniziative previste in Italia e all’estero per questo anniversario, fra le quali l’allesti-
mento di una mostra di strumenti stradivariani con apposito catalogo, un numero 
rilevante di manifestazioni musicali, la pubblicazione di una monografia su Stradi-
vari, il conio di una moneta commemorativa, l’emissione di francobolli con annullo 
speciale, una Tavola rotonda sulla liuteria classica stradivariana, un film-documen-
tario dedicato a Stradivari, una mostra di pittura. Da tener presente che alcune ma-
nifestazioni sarebbero state organizzate anche negli Stati Uniti.

Il sig. Pasquali riferì ai colleghi di Giunta riguardo al convegno sul tema delle 
“Fermentazioni gasogene del provolone” (vedi seduta 10 febbraio 1986) e, dopo 
aver sottolineato la larga partecipazione sia di operatori e tecnici del settore sia di 
studenti delle scuole casearie specializzate, si soffermò in modo particolare sul note-
vole interesse suscitato dalle relazioni, che non solo avevano toccato temi di grande 
attualità, ma che ‒ anche e soprattutto ‒ avevano avuto il pregio di indicare la linea 
sulla quale operare con la ricerca scientifica per giungere ad ottenere un prodotto 
privo di additivi conservanti. Preso successivamente atto che lo stanziamento di due 
milioni e mezzo preventivato per sopperire ai costi del convegno era stato calcolato 
sulla previsione di circa 150 presenze, mentre di fatto ne erano intervenute il doppio 
e tenuto inoltre conto che agli intervenuti si era dovuta assicurare anche l’ospitali-
tà, la Giunta convenne unanimemente di provvedere alla copertura delle maggiori 
spese, deliberando un’aggiunta alla cifra originariamente stanziata nella misura di 
L.1.015.000.

staccata dalla facciata del palazzo, precipitando nella sottostante piazza Cavour, for-
tunatamente in un momento in cui non vi erano passanti e quindi senza arrecare 
danni né a persone né a cose. Ovviamente fu provveduto ad una immediata tran-
sennatura e a disporre un sopralluogo di verifica alle tre facciate del palazzo rivestite 
con analoghe lastre di marmo, affidando l’incarico all’impresa Brambilla, specializ-
zata nel settore. Dal sopralluogo subito effettuato risultò che i marmi delle facciate 
lungo le vie Baldesio e Lanaioli non sembravano presentare pericoli immediati, pur 
evidenziando “saltuariamente un distacco dalla parete retrostante che richiedeva un 
prossimo intervento”; altrettanto poteva dirsi della parte inferiore (fino alla prima 
cornice) della facciata lato piazza Cavour, mentre era ancora in corso il controllo del-
la parte alta in travertino. Nella torre vennero invece riscontrati caratteri di estrema 
pericolosità “essendo le lastre staccate dalla parete nonché fessurate”, inconvenienti 
questi causati da infiltrazioni d’acqua, che imponevano comunque l’immediata ri-
mozione delle parti pericolanti al fine di prevenire possibili cadute. La Giunta dispo-
se venissero messe in atto tutte le opportune verifiche e adottate le necessarie misure 
di sicurezza che si concretizzarono nella immediata posa di adeguata impalcatura 
di sbarramento unitamente all’acquisizione di elementi sui presunti oneri di siste-
mazione. Come era prevedibile, anche se fortunatamente non vi erano stati danni 
né a persone né a cose, l’incidente del distacco della lastra di marmo dalla facciata 
della sede camerale non passò inosservato in città, trovando anche notevole eco sul 
quotidiano locale che qualche giorno dopo il fatto pubblicava, in aggiunta alle noti-
zie già date, una nota, pervenuta al giornale da parte di un ingegnere romano, che, 
pur lodando “l’architettura dell’edificio in questione” richiamava l’attenzione dei 
lettori sull’opportunità di un possibile rifacimento della facciata con argomentazio-
ni comunque prevalentemente inesatte e del tutto ininfluenti, quali una presunta 
“non accessibilità” della torretta, una ravvisata “irrazionalità degli interni”, nonché 
la presenza di una “aula magna” inagibile. A quest’ultimo proposito è da pensare 
che detto ingegnere si riferisse all’Aula Maffei che comunque nulla aveva a che fare 
col palazzo costruito nel 1940, in quanto ideata e realizzata da altri professionisti ben 
trent’anni più tardi nell’ambito della erigenda Sala contrattazioni, pur risultando 
direttamente collegata con il secondo piano della sede camerale, ove sono ubicate la 
Segreteria generale e le sale di riunione e di rappresentanza.

Seduta 17 marzo 1986
Il presidente rag. Ennio Bazza, riepilogati tutti i precedenti del caso, elencò i lavo-

ri, complessi ed indifferibili, da attuare per il consolidamento della facciata, lavo-
ri necessari per evitare ulteriori possibili crolli (vedi seduta 25 febbraio 1986) e che 
presentavano non poche difficoltà anche per il reperimento di materiali analoghi a 
quelli originari. Tuttavia, in ordine all’ipotesi ‒ puntualmente riaffiorata ‒ di un totale 
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Il presidente fece osservare alla Giunta che la Regione Lombardia non aveva an-
cora emanato le prescritte disposizioni nell’ambito della nuova legge-quadro per il 
turismo del 1983 che prevedeva la costituzione delle nuove Aziende di Promozione 
turistica (Apt) al posto dei soppressi Enti provinciali Turismo (Ept). Ricordava come, 
pur nel silenzio della Regione, l’attività del locale Ente provinciale per il Turismo 
fosse regolarmente continuata in regime di prorogatio e pertanto lo stesso, avendo 
sempre fruito di un contributo annuale della Camera, aveva ora fatto pervenire una 
nota con la quale, confermando l’ininterrotto mantenimento della propria attività, 
sottolineava in particolare alcuni suoi impegni ‒ quali il notevole incremento del 
movimento turistico anche straniero; l’ampliamento delle iniziative promozionali 
tese a divulgare l’immagine di Cremona come città d’arte, della musica e della liu-
teria ‒ e concludeva affermando che l’Ente si trovava al momento in difficoltà eco-
nomiche tali da non consentire neppure di far fronte alle crescenti richieste di ma-
teriale illustrativo, il quale, ormai in fase di esaurimento, esigeva, sollecite e costose 
riedizioni. La Giunta, preso atto delle citate necessità e nella convinzione che fosse 
necessario ed opportuno porvi un sia pur parziale ma immediato rimedio, deliberò 
l’erogazione di un contributo di 4 milioni. 

Il dr. Villa, nel proporre il versamento della quota associativa alla Comunità Pada-
na delle Camere di Commercio, ricordava l’importante ed assidua opera promozio-
nale dalla medesima svolta “per lo sviluppo dell’attività idroviaria e portuale della 
nostra provincia e delle regioni attraversate dal Po”.

Seduta 7 aprile 1986
In apertura il presidente Bazza, dopo aver ricordato che nel gennaio del 1968 la 

Camera aveva stipulato con la Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica una con-
venzione che la impegnava a mantenere presso quell’Università una Cattedra di 
Microbiologia lattiero-casearia, fece presente alla Giunta come il costo di questa ini-
ziativa, originariamente previsto in 6 milioni annui, fosse andato progressivamente 
aumentando fino a raggiungere nel precedente 1985 il ragguardevole importo di 
L.82.454.000. Concludendo la sua relazione, il presidente precisava come il costo 
complessivo dei 19 anni di funzionamento della cattedra in parola ‒ ammontante a 
L.478.113.102 ‒ fosse stato interamente sostenuto dalla Camera, eccezion fatta per un 
contributo di complessive L.7.900.000 versato dall’Associazione industriali dal 1967 
al 1985 in annualità di circa L.400.000. Ricordava anche come nel primo decennio di 
tale impegno le ricerche si erano concentrate sull’influenza dell’alimentazione delle 
bovine sulla qualità del latte destinato alla produzione di formaggio grana, mentre 
dal successivo 1979 si era affrontato il complesso e vastissimo tema dell’affioramen-
to del latte, purtroppo senza ottenere nell’immediato apprezzabili risultati. Definiva 
tuttavia questo fatto “abbastanza ovvio”, considerato “che il campo della ricerca è, 

Per la seconda edizione della Fiera agricola di Grumello, fissata per i giorni 5 e 6 
aprile 1986, erano state previste diverse manifestazioni, fra le quali ricordiamo un 
convegno sull’agricoltura biologica e una mostra sull’edilizia rurale. Va aggiunto 
che un notevole interesse aveva suscitato anche la “Mostra internazionale del mani-
festo agricolo”, alla quale avevano partecipato non solo molti enti ed organizzazioni 
ma anche ambasciate e consolati italiani e stranieri (vedi seduta 21 gennaio 1985). La 
Giunta destinò quindi alla Fiera di Grumello il contributo di un milione.

La Camera venne chiamata a dare il proprio parere anche in merito ai progetta-
ti accorpamenti delle zone sanitarie e la Giunta si espresse a favore del progetto 
che univa in una unica zona sanitaria il viadanese e il casalasco. Venne esaminata 
anche la possibilità di costituire in provincia di Cremona una quarta Ussl facente 
capo a Soresina secondo un progetto presentato alla Regione Lombardia e per il 
quale si chiedeva ora il parere della Camera. Detta richiesta risultava motivata da 
rilevate difficoltà di collegamento nell’ambito del territorio intermedio fra Cremona 
e Crema. Si dava rilievo anche alla notevole presenza in zona di importanti strut-
ture, quali scuole superiori, Pretura, uffici finanziari, sistema bibliotecario e simili. 
A parere della Giunta le motivazioni addotte, se pur effettive, apparivano tuttavia 
per la maggior parte alquanto fragili, dato che le distanze tra Soresina e Cremona 
(km 14) e tra Soresina e Crema (km 19) erano, oltre che modeste, anche e soprattutto 
coperte da collegamenti sia ferroviari sia di autolinee, senza considerare la sensibile 
agevolazione costituita dalla presenza di una comoda strada quale la “Castelleone-
se”. Premesse queste considerazioni, la Giunta, sia nella convinzione che fosse un 
valido indirizzo quello “di evitare la polverizzazione di strutture sanitarie che, per le 
ridotte dimensioni non potrebbero raggiungere i livelli oggi ritenuti giustamente in-
dispensabili”, sia prendendo atto che l’utenza tende sempre a preferire le “strutture 
più dotate e perfezionate con garanzie diagnostiche e curative supportate dalla mi-
glior strumentazione”, espresse parere contrario all’istituzione di una quarta zona 
sanitaria in Comune di Soresina.

Seduta 24 marzo 1986 
La Giunta prese in esame una nota pervenuta dal presidente dalla Società agraria 

di Lombardia con la quale ‒ dopo aver ricordato come in passato le Camere avessero 
sempre sostenuto questa istituzione ‒ si rammaricava ne fosse cessato l’appoggio pro-
prio nel momento in cui il proseguimento dell’attività scientifica dell’ente era già reso 
difficoltoso dall’avvenuta sospensione dei contributi da parte del Ministero dei Beni 
culturali. Il dr. Villa osservava che la rivista della Società, di indubbio pregio ed inte-
resse, aveva continuato a pervenire regolarmente alla Biblioteca della Camera, nono-
stante questa dal 1979 avesse sospeso ogni contribuzione, e suggeriva alla Giunta, che 
ne prese subito atto, di riprendere l’erogazione della quota associativa di L.200.000.
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quali Tiberi Luisa di Castelleone, Gilp-Gulp sorelle Galli di Cremona e Frangioia 
Attilio di Agnadello. La manifestazione prevedeva il 24 aprile una Giornata della 
Lombardia, nel corso della quale a cura della Regione e di Unioncamere si sarebbe 
anche parlato sia della nuova legge sull’artigianato, sia dei nuovi provvedimenti in 
corso di emanazione da parte della Regione. Pertanto la Giunta delegò il sig. Sof-
fientini, suo componente per il settore dell’artigianato, a rappresentare la Camera in 
tale occasione.

Considerato che negli ultimi tempi la questione relativa all’Ente autonomo mani-
festazioni artistiche cremonesi (vedi seduta 15 ottobre 1984) era tornata d’attualità 
sulla stampa locale particolarmente ad opera dei partiti politici che avevano avviato 
ampie discussioni su tale ente proponendo anche un suo eventuale inserimento nella 
gestione del Teatro Ponchielli, la Giunta, dopo aver definito quest’ultima ipotesi un 
“non senso” giuridico, sottolineò l’esigenza di tener presenti due basilari circostanze, 
ossia quella che lo statuto doveva essere solamente “aggiornato” (a sensi dell’art.25 
legge regionale 45/80) e quella che era tuttora operante un commissario governativo 
unico legittimato a proporre tale aggiornamento statutario. Venne deciso, pertanto, 
di predisporre, sentito il commissario straordinario Eamac, una bozza di nota per 
sintetizzare sulla stampa la posizione della Camera nella tormentata vicenda.

Seduta 12 maggio 1986
Il presidente informò la Giunta sulle decisioni prese dalla Tirrenica Ferroviaria 

Milano-Roma spa nell’ultima assemblea, svoltasi il 29 aprile, relative in particolare 
all’aumento di capitale sociale e all’ingresso di nuovi soci.

Il presidente, rag. Ennio Bazza, e il dr. Pier Alfredo Belotti furono riconfermati 
dalla Regione Lombardia quali membri del Consiglio generale dell’Ente autonomo 
manifestazioni fieristiche per il triennio 1986-1988.

In occasione del “compimento del trentennio del funzionamento dell’Archivio 
Storico Camerale” si deliberò di offrire un premio di 2 milioni di lire per “chi inten-
desse effettuare uno studio sui documenti dell’Archivio storico camerale”. I candi-
dati sarebbero stati valutati da una commissione appositamente istituita.

La Giunta deliberò di affidare all’ingegnere Cabrini e agli architetti Melioli e Gen-
tilini l’incarico per la stesura del progetto definitivo per la sistemazione della torretta 
del palazzo camerale.

Si decise di procedere alla ristrutturazione dell’impianto elettrico del palazzo ca-
merale.

Seduta 26 maggio 1986
In occasione della presentazione del terzo volume di studi in onore del prof. Ugo 

Gualazzini, fissata per il 30 maggio, la Giunta decise di presentare l’iniziativa di 

per sua natura, avaro di risultati immediati”. Per completare la panoramica degli 
interventi della Camera a favore del settore lattiero-caseario il presidente citava la 
convenzione decennale stipulata con l’Università Cattolica per il finanziamento di 
un posto di ricercatore alla Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia (scadenza nel 
1994), nonché i contributi vari “nell’ordine dai 2 ai 21 milioni a copertura delle spese 
vive delle diverse ricerche…più i 35 milioni per convegni, e simili in argomento: il 
tutto per un importo complessivo, nel ventennio (1968-1986) di L.667.783.194”. Per 
meglio evidenziare gli alti costi della ricerca il presidente citava gli altri enti che ave-
vano affiancato gli interventi camerali, quali quelli del Consorzio del grana padano, 
dell’Amministrazione provinciale, dell’Ente lombardo potenziamento zootecnico, 
della Regione Lombardia, del Cnr e delle Camere di Commercio di Brescia, Berga-
mo, Pavia e Milano, che complessivamente avevano versato 150 milioni, e conclude-
va esprimendo vive preoccupazioni, posto che riteneva detti interventi ormai in fase 
di cessazione sia perché alcuni avevano ormai preso a seguire iniziative diverse, sia 
perché altri avevano già da qualche tempo di fatto sospeso le loro contribuzioni. Il 
presidente precisava con l’occasione come anche la Camera di Cremona iniziasse ad 
incontrare non poche difficoltà a mantenere un finanziamento che diventava sem-
pre più oneroso, circostanza questa aggravata anche dalla “riscontrata mancanza di 
entusiasmo da parte dei ricercatori che sembrano ormai privi di stimoli per quan-
to espressamente riguarda le ricerche specificamente concordate con la Camera”. A 
questo proposito faceva notare come la ricerca della Camera fosse stata ora surclas-
sata da altre “commissionate da grossi organismi nazionali ed europei”, rispetto alle 
quali si sfaldava l’apporto, obiettivamente modesto, della Camera, il cui effettiva-
mente esiguo contributo risultava “nel contempo troppo gravoso per l’ente che lo 
eroga e troppo insignificante per quello che lo riceve”. Poste queste premesse venne 
rinviata ogni ulteriore decisione in merito.

Venne portata all’attenzione della Giunta la circostanza che nell’anno in corso ri-
correva il trentesimo anniversario della morte di un illustre cremonese, l’economista 
Rodolfo Benini, autore di numerose ed importanti opere di demografia, statistica 
ed economia politica, titolare delle relative cattedre all’Università di Roma, nonché 
“precursore di tante linee di pensiero oggi di viva attualità”. Ricordava ancora il 
presidente che il Benini, accademico dei Lincei ed accademico d’Italia, lasciò alla 
Biblioteca di Cremona, sua città natale, quella ricchissima dotazione bibliografica 
che risulta schedata come Fondo Benini. Per tutte queste considerazioni il presidente 
proponeva alla Giunta, che approvava, di ricordarlo pubblicamente con una giorna-
ta di studi in suo onore.

Alcune modifiche rapportate alle modalità di partecipazione alla Mostra dell’arti-
gianato di Firenze, grazie alle quali era consentita la vendita al pubblico in delimita-
ti spazi espositivi, ravvivarono l’interesse alla partecipazione di alcune ditte locali, 
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Danimarca per prendere conoscenza di alcune innovazioni tecniche e organizzative 
del settore dei trasporti fluviali introdotte nella rete di navigazione interna” in quelle 
regioni.

La Giunta deliberò di procedere alla pubblicazione del volume dedicato alle foto di 
Ernesto Fazioli sul fiume Po realizzate negli anni 1918-1940, già offerte alla Camera 
dallo studio fotografico Fazioli.

La Giunta deliberò di procedere alla stampa degli atti del convegno sulle fermen-
tazioni gasogene del provolone, organizzato nel febbraio 1986 in collaborazione con 
il Consorzio del formaggio tipico provolone e la Facoltà di Agraria dell’Università 
Cattolica, dedicando ad essi un numero speciale della rassegna “Cremona”.

Seduta 21 luglio 1986
Il presidente informò la Giunta sulle difficoltà a mantenere regolarmente in fun-

zione l’ufficio staccato di Crema per gravi carenze di personale.
Il presidente comunicò che nei giorni precedenti erano state definite “le modalità 

per la stampa di una sesta Guida dell’apposita collana curata dalla Camera e dedicata 
a monumenti storico-artistici di rilevante interesse nell’ambito provinciale” avente ad 
oggetto le chiese seicentesche di S. Giovanni Battista e S. Maria delle Grazie in Crema.

Il presidente riferiva a proposito della missione in Egitto del Consorzio cremonese 
per l’esportazione, svoltasi dal 4 al 10 luglio, cui aveva partecipato anche il vice-
segretario della Camera, dr. Michieli (vedi seduta 30 giugno 1986), unitamente ai 
rappresentanti delle ditte Tec Instruments, Oleificio Zucchi, Cubotal e Manifatture 
Crine Valpadana. 

La Giunta, udita la relazione del sig. Mainardi, “vista la nota del 15.2.1986 dell’Isti-
tuto Centrale di Statistica con la quale si sottraggono agli Uffici Provinciali di Sta-
tistica le competenze in materia di statistiche agrarie passandole alle Regioni; visti 
il Regolamento Cee e la decisione Cee che non prevedono esplicitamente passaggi 
alla Regione delle indagini di fenomeni statistici-agrari; preso atto che la decisione 
dell’Istat di sottrarre agli U.P.S. la competenza in materia di statistiche agrarie com-
porta un grave impoverimento delle funzioni degli Uffici stessi e delle Camere di cui 
fanno parte”, chiedeva l’appoggio ministeriale, affinché l’Istat recedesse dalla sua 
decisione, conservando agli Uffici provinciali di statistica, organi periferici dell’Istat, 
le competenze descritte, fino a quel momento egregiamente svolte.

La Giunta deliberò un contributo di 500.000 lire a favore del Comitato del set-
tembre offanenghese per la realizzazione della terza fiera provinciale “Madonna del 
Pozzo” aperta ai settori agricolo-zootecnico, artigianale e commerciale.

Seduta 25 agosto 1986 
Il presidente riferì la proposta formulata dal Comune alla Camera e agli altri enti 

istituire una borsa di studio “per ricordare i trent’anni di funzionamento dell’archi-
vio storico camerale” (vedi seduta 12 maggio 1986) e di offrire al professor Gualaz-
zini una medaglia d’oro della Camera.

Il presidente, esprimendo la convinzione che fosse necessario procedere sollecita-
mente alla ricomposizione degli organi dell’Ente Triennale internazionale degli stru-
menti ad arco dopo le dimissioni presentate dai componenti degli organi dell’Ente 
stesso (vedi seduta 21 aprile 1986), proponeva alla Giunta, che concordava all’una-
nimità, di designare quali rappresentanti della Camera nell’assemblea dell’Ente 
Triennale il cav. Attilio Soffientini, il dr. Giorgio Michieli e il prof. Andrea Mosconi.

La Giunta, dopo aver ascoltato la dettagliata relazione degli architetti Melioli e 
Gentili e dell’ing. Cabrini, incaricati della stesura del progetto definitivo per la siste-
mazione della torretta del palazzo camerale (vedi seduta 12 maggio 1986), deliberò 
“di approvare la proposta di ripristino della torre mediante riutilizzo dei marmi re-
cuperati (per 2/3) e con impiego dei nuovi (1/3), procedendo, previa autorizzazione 
ministeriale, all’affidamento per trattativa privata dei lavori per le opere murarie di 
ripristino della torretta e per il rivestimento in marmo”.

La Giunta deliberò un contributo di 500.000 lire a favore del Gruppo di Impegno 
di Ostiano per la realizzazione di una mostra fotografica sulla figura e le opere del 
pittore caravaggesco Bartolomeo Manfredi.

Seduta 9 giugno 1986
La Giunta deliberò uno stanziamento di circa 23 milioni di lire per sostenere la par-

tecipazione delle ditte cremonesi alla mostra dei prodotti alimentari delle provincie 
di Cremona, Mantova e Pavia, promossa dalla Camera di Commercio di Mantova, in 
programma nei giorni 29 e 30 settembre a Copenaghen e 1 e 2 ottobre ad Amburgo. 

La Giunta deliberò un contributo di 5 milioni di lire a favore dell’Aero Club.

Seduta 30 giugno 1986 
Fu approvato il bando di concorso con relativo regolamento per l’assegnazione di 

una borsa di studio “per una ricerca sul materiale contenuto nell’Archivio Storico 
camerale” e fu nominata la commissione per l’esame delle candidature nelle persone 
del prof. Gualazzini, del prof. Pecorella, della dr.ssa Corsi e del dr. Villa (vedi seduta 
26 maggio 1986).

La Giunta deliberò l’erogazione al Consorzio Cremona Export di un contributo di 
L.4.600.000 per “l’effettuazione di una missione operativa al Cairo” con la partecipa-
zione di cinque aziende.

La Giunta deliberò la partecipazione di un rappresentante della Camera, nella per-
sona del dr. Pietro Romagnoli, ad una missione di studio organizzata dall’Unione 
di navigazione interna dal 7 al 14 settembre 1986 “nella Germania del Nord e in 
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assunse il ruolo di presidente f.f. in attesa della nomina di un nuovo presidente e 
della ricostituzione della Giunta camerale.

Seduta 18 dicembre 1986 
La Giunta convalidò la decisione, già assunta dal presidente dimissionario Bazza, di 

affidare al segretario generale, dr.ssa Carla Almansi, la rappresentanza camerale nel 
Comitato promotore celebrazioni stradivariane del 1987 (vedi seduta 25 agosto 1986).

La Camera espresse parere favorevole ad autorizzare lo svolgimento della II Mostra 
provinciale dell’artigianato cremasco (6-14 giugno 1987) e alla IV Fiera “Madonna del 
Pozzo” di Offanengo, riconoscendo così il “carattere provinciale” delle manifestazioni.

La Giunta deliberò un contributo di L.500.000 a favore del Sindacato regionale 
ingegneri professionisti per le spese sostenute per organizzare la giornata di studi 
sul tema “Vie d’acqua per il commercio e il turismo”, tenutasi il 27 settembre 1986.

Seduta 29 dicembre 1986
II presidente f.f. Soffientini riferiva che l’Unione italiana delle Camere di Commer-

cio era giunta nel luglio precedente alla formale costituzione di tre aziende speciali 
dell’Unioncamere con sede a Roma: l’Istituto G. Tagliacarne per la promozione della 
cultura economica; l’Azienda speciale di marketing service; l’Agenzia per la mon-
dializzazione dell’impresa. 

La Giunta deliberò la bozza di convenzione tra l’Amministrazione provinciale di 
Cremona e la Camera “relativa al funzionamento del Comitato Provinciale Prezzi di 
Cremona” ai sensi della legge regionale 9 marzo 1983 n.17, con la quale la Regione, 
subdelegando alle province le funzioni amministrative dello Stato relative all’attivi-
tà dei Comitati provinciali prezzi ad essa delegate, autorizzava le Amministrazioni 
provinciali a stipulare convenzioni in materia con le Camere di Commercio.

La Giunta deliberò di disdire “la convenzione stipulata con l’Università Cattolica 
del S. Cuore di Milano per l’istituzione di un professore di ruolo di microbiologia 
lattiero-casearia presso la Facoltà di Agraria”, sottoscritta con durata ventennale il 
6 ottobre 1967 (vedi seduta 7 aprile 1986).

La Giunta deliberò l’erogazione di un contributo di L.500.000 a favore del Movi-
mento femminile giovanile della Federazione provinciale coltivatori diretti per l’or-
ganizzazione di un convegno sul tema “Agricoltura e ambiente”.

La Giunta deliberò l’erogazione della somma di L.2.000.000 a favore del Consorzio 
Cremona Export quale contributo per le spese sostenute per la partecipazione alla 
Fiera Interkama di Duesseldorf di cinque aziende cremonesi. 

La Giunta deliberò di destinare il contributo camerale alle Manifestazioni 
stradivariane del 1987, quantificato in circa 100 milioni di lire, all’organizzazione 
di un convegno sul restauro liutario (circa 25 milioni), ad un concerto da tenersi 

cremonesi interessati (Provincia, Ente provinciale del Turismo, Ente Triennale e Fon-
dazione Stauffer) di dar vita ad un Comitato promotore per l’organizzazione delle 
manifestazioni stradivariane previste per il 1987 e ‒ ricordando alla Giunta l’impegno 
della Camera ad assicurare il proprio apporto attraverso l’organizzazione di un conve-
gno di studi sul restauro liutario e di un concerto da tenersi nello stesso giorno del con-
vegno ‒ suggeriva alla Giunta, che concordava, di aderire all’iniziativa del Comune.

La Giunta deliberò di aderire alla proposta formulata dall’Ufficio commercio este-
ro di Francoforte “relativa all’allestimento di uno stand alla Musik Messe di Franco-
forte (15-19 settembre 1987)” dedicato alla liuteria, da realizzarsi in collaborazione 
con l’Istituto professionale per l’artigianato liutario e del legno, e stanziò la somma 
di 10 milioni di lire.

La Giunta deliberò l’adesione della Camera all’operazione di aumento di capitale 
della Società Tirrenica Ferroviaria Milano-Roma con la sottoscrizione immediata di 
150 nuove azioni per l’importo di L.1.500.000, prevedendo un’eventuale ulteriore 
sottoscrizione di altre 50 azioni.

La Giunta deliberò l’assegnazione di un contributo di L.1.500.000 a favore dell’Ac-
cademia italiana della cucina per l’organizzazione della manifestazione “L’influs-
so del Platina nella cucina tradizionale cremonese”, in programma a settembre a 
Milano, nel quadro della Rassegna della cucina lombarda.

La Giunta deliberò l’assegnazione di un contributo di L.500.000 all’Associazione 
laureati in Scienze agrarie della provincia di Cremona per l’organizzazione di un 
convegno dedicato alla “Carta pedologica della Lombardia” in occasione delle ma-
nifestazioni fieristiche di settembre. 

La Giunta deliberò un contributo di un milione di lire a favore dell’Associazione 
provinciale allevatori per l’organizzazione della XXVIII Mostra provinciale di bovini 
da latte di razza Frisona italiana nell’ambito dalla Fiera di Cremona di settembre.

La Giunta deliberò un contributo di un milione di lire a favore del Centro di adde-
stramento professionale agricolo per sostenerne l’attività formativa.

La Giunta deliberò l’acquisto dalla ditta Gallo Pomi di una macchina per la pro-
duzione di matrici in carta a completamento dell’attrezzatura del proprio Centro 
stampa. La delibera fu tuttavia revocata nella seduta 29 dicembre 1986.

Seduta 15 settembre 1986
La Giunta camerale, in qualità di arbitro,  approvò il lodo arbitrale Tavella/Ma-

gazzini Generali Cariplo in tema di tariffe di deposito. La riunione proseguì in via 
riservata  con contestazioni al presidente sulla metodologia operativa e sulla ge-
stione dell’ente da parte di cinque componenti della Giunta che, di fatto, gli tolsero 
la fiducia. La vicenda portò il presidente Bazza a rassegnare le proprie dimissioni 
in data 9 dicembre 1986 e il cav. Attilio Soffientini, in qualità di membro anziano, 
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12 febbraio presso il Comune di Crema, con la partecipazione del sindaco di Crema, 
del presidente del Consorzio intercomunale cremasco, del presidente dell’Ammini-
strazione provinciale e del rappresentante della Camera, sig. Pasquali, per discutere 
della costituzione di una Società consortile per un mercato agro-alimentare all’in-
grosso nel territorio cremasco tra la Regione Lombardia, la Camera di Commercio e 
il Comune di Crema.

Il presidente riferì di aver partecipato in quello stesso giorno al convegno tenutosi 
a Crema sui problemi connessi al prolungamento dell’autostrada Pedemontana.

La Giunta diede il proprio assenso alla nomina del dr. Michieli, vicesegretario della 
Camera, quale vicepresidente dell’Ente Triennale internazionale degli strumenti ad arco.

L’Associazione dei laureati in scienze agrarie chiese alla Camera, che concordò, di 
sostenere la realizzazione della “Carta dei Suoli”, insistendo in particolare presso 
l’Amministrazione provinciale. 

Fu approvata la bozza di statuto, allegata al verbale della delibera, trasmessa 
dall’Ente autonomo manifestazioni fieristiche di Cremona.

La Giunta deliberò l’erogazione di un contributo di 15 milioni di lire per il restauro 
della basilica di S. Maria della Croce in Crema.

Seduta 9 aprile 1987
Il presidente riferì circa la seduta tenutasi in Camera il 31 marzo per esaminare “lo 

Statuto della Società consortile [costituita] dalla Regione Lombardia, dalla…Camera 
e dal Comune di Crema per la realizzazione di un mercato all’ingrosso agro-alimen-
tare nel Comune di Crema”.

Il presidente riferì riguardo al contenuto di un documento prodotto dalla Comu-
nità Padana “Considerazioni e proposte della Comunità Padana in merito alla for-
mazione di un Piano poliennale delle idrovie” per gli anni 1987-1994, nel quale si 
proponevano opere di sistemazione dell’esistente; il completamento delle idrovie 
Fissero-Tartaro-Canalbianco, Padova-Venezia e Milano-Cremona-Po, oltre ad un 
nuovo assetto dell’idrovia Ferrara-Ravenna.

La Giunta deliberò la partecipazione all’Expo 1987 ‒ XVII Sipral (Milano, 6-10 no-
vembre), dando mandato di prendere contatti con le ditte interessate e stanziando la 
somma di 30 milioni di lire.

Seduta 4 maggio 1987
La Giunta deliberò “di procedere ad un controllo totale di tutti i marmi delle tre 

facciate del palazzo camerale; di affidare l’incarico di detta revisione statica all’ing. Ca-
brini e arch. Melioli e Gentilini autorizzando gli stessi ad avvalersi di tutte le strumen-
tazioni tecniche dagli stessi ritenute necessarie all’effettuazione del controllo di cui so-
pra”, riservandosi di assumere decisioni operative in base alle risultanze della perizia.

per l’occasione (circa 35 milioni), alle opere necessarie all’allestimento del Centro di 
restauro liutario (circa 40 milioni), “la cui inaugurazione si vorrebbe, appunto, far 
coincidere con il Convegno”.

La Giunta deliberò l’erogazione di contributi per complessive L.2.500.000 a favore 
di giovani liutai che avessero partecipato alla “settima edizione del Concorso inter-
nazionale di liuteria di Poznan in programma dal 2 all’11 maggio”.

1987
Seduta 19 gennaio 1987

Il presidente ricordava alla Giunta la partecipazione della Camera alla Musik 
Messe di Francoforte (7-11 febbraio 1987) con uno stand allestito dalla Scuola inter-
nazionale di liuteria (vedi seduta 25 agosto 1986). La Camera sostenne in particolare 
due iniziative: il concerto in cui il maestro Accardo avrebbe suonato il violino stra-
divariano “Il Cremonese 1715”, messo a disposizione del Comune, e la realizzazione 
del catalogo della rassegna.

Il dr. Romagnoli forniva alcune precisazioni in ordine ad un incontro informale 
tra il presidente e la Società Autostrade Centro-Padane, previsto per il 26 gennaio.

La Giunta deliberò un contributo a favore della parrocchia di S. Stefano di Casal-
maggiore per le spese di pubblicazione del volume dedicato alla chiesa di S. Fran-
cesco di Casalmaggiore, acquistando 50 copie del libro per un importo di L.900.000.

La Giunta deliberò un contributo straordinario di L.1.600.000 a favore dell’Unione 
di navigazione interna italiana di Venezia per sostenere in particolare attività di stu-
di e ricerche e per l’aggiornamento della biblioteca dell’Unione. Nella stessa seduta 
fu deliberata la sottoscrizione di 50 abbonamenti alla rivista “Navigazione Interna”, 
pubblicata dalla stessa Unione di navigazione interna e dalla Comunità Padana.

Seduta 9 febbraio 1987
Il presidente comunicava alla Giunta, che concordava, che il giorno 19 febbraio sa-

rebbe stata presentata l’opera dell’ing. Bruno Loffi Catasto delle acque irrigue della pro-
vincia di Cremona, pubblicata in collaborazione con il Consorzio irrigazioni cremonese.

Il presidente comunicava che il Comitato promotore delle celebrazioni stradivaria-
ne, nella sua ultima riunione del 30 gennaio, aveva adottato provvedimenti relativi 
al programma definitivo: il convegno sul restauro, organizzato dalla Camera, si sa-
rebbe svolto il 26 settembre, mentre nella stessa data al Teatro Ponchielli si sarebbe 
tenuto il concerto del violinista Cho Liang Lin e del pianista Peter Pettinger, anch’es-
so a spese della Camera (vedi seduta 25 agosto 1986).

Seduta 23 marzo 1987
Il nuovo presidente comm. Pietro Mondini riferì in ordine all’incontro, tenutosi il 
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liutarie in programma, presso quella località tra il 12 e il 21 settembre, in occasione 
dei 250 anni dalla morte di Antonio Stradivari.

La Giunta deliberò di procedere ai lavori di restauro dell’altana della torretta del 
palazzo camerale a completamento dei recenti lavori di ripristino della torretta stessa.

Seduta 13 luglio 1987
La Giunta deliberò un contributo straordinario di 50 milioni di lire al Consorzio 

Cremona Export per favorirne il rilancio attraverso un incremento delle imprese 
associate e l’ampliamento del raggio d’azione.

La Giunta deliberò di esercitare l’opzione per la sottoscrizione di 20 milioni di lire 
dell’aumento di capitale sociale della società per azioni Tirrenica Ferroviaria Mila-
no-Roma.

La Giunta deliberò l’erogazione di un contributo di L.500.000 a favore dell’As-
sociazione laureati in scienze agrarie quale contributo per l’organizzazione di un 
convegno dedicato a “Agrometeorologia in Lombardia: applicazione e sviluppi” nel 
quadro delle manifestazioni fieristiche di settembre.

Seduta 27 luglio 1987 
Il presidente riferì che la Camera di Commercio di Reggio Emilia aveva inviato 

al ministro dell’Agricoltura un telegramma nel quale segnalava la grave crisi del 
settore suinicolo, invitandolo ad adottare provvedimenti atti a ripristinare normali 
condizioni di mercato. La Camera di Reggio Emilia chiedeva alle Camere di Cremo-
na, Brescia, Forlì, Mantova, Modena e Parma, cui aveva trasmesso copia del tele-
gramma, di sostenerne l’iniziativa.

La Camera deliberò “di fissare in 100 milioni annui la contribuzione camerale a 
favore dell’istituendo Corso biennale di informatica industriale ad indirizzo auto-
matico robotico da tenersi in Cremona a cura del Politecnico di Milano; di impe-
gnarsi ad effettuare per 6 anni detta contribuzione” e approvò “che la presidenza 
dell’istituendo organismo di gestione [fosse] affidata al Presidente della Camera”.

Seduta 31 agosto 1987
Il presidente riferì alla Giunta la richiesta di parere avanzata dall’Azienda di pro-

mozione turistica circa la “ventilata ipotesi di realizzare, in una strada del centro 
storico cittadino, la maggior concentrazione possibile di botteghe liutarie per costi-
tuire attrattiva e richiamo turistico”. La Giunta espresse l’avviso che per una positi-
va realizzazione dell’iniziativa fosse anzitutto necessario acquisire “il favore di un 
numero rilevante di liutai”. 

Il presidente ricordava che, in seguito alla disdetta della “convenzione stipu-
lata con l’Università Cattolica del S. Cuore per una cattedra di microbiologia 

Seduta 18 maggio 1987
Il presidente riferì il programma definitivo del convegno su “Attività scientifica e 

operativa per un Centro di restauro di beni liutari” da tenersi il 26 settembre nella 
Sala contrattazioni della Camera. Erano previste relazioni del prof. Gai di Firenze, 
del dr. De Guichen e del maestro Friedman e un certo numero di comunicazioni; la 
presidenza del convegno e le conclusioni sarebbero state affidate al prof. Baldini, 
direttore del Centro superiore per il restauro delle opere d’arte di Roma.

Su invito dell’Istituto commercio estero di Amburgo si decise di chiedere al cav. 
Viciguerra, che accettò, di poter essere presente il 27 maggio all’inaugurazione della 
Mostra di liuteria che si sarebbe tenuta ad Hannover e dove sarebbero stati presenta-
ti con alcune integrazioni gli strumenti già esposti alla Musik Messe di Francoforte.

Seduta 3 giugno 1987
Il presidente riferì alla Giunta, che concordò, che era stata effettuata l’iscrizione del 

dr. Giangaleazzo Ventura, responsabile dell’ufficio estero della Camera, al seminario 
di formazione per i quadri direttivi camerali, promosso da Eurochambres (Associa-
zione delle Camere di Commercio e d’Industria europee), in programma a Bruges 
dal 27 giugno al primo luglio.

Riunitasi il 22 maggio, la commissione nominata dalla Giunta “per l’esame dei 
lavori concorrenti al premio di 2 milioni di cui al bando emanato dalla Camera in 
data 30/6/1986 per la miglior ricerca sul materiale conservato nel proprio Archi-
vio Storico”, costituita dal prof. Corrado Pecorella, dal prof. Ugo Gualazzini, dalla 
dr.ssa Maria Luisa Corsi e dal dr. Gino Villa, prese in esame gli elaborati presentati 
dalla dr.ssa Michela Mazzolari “La matricola dei Mercanti di Cremona-1389” e da 
Luigi Spotti “Appunti sull’economia cremonese d’epoca napoleonica (1796-1804)” 
e decise di assegnare il premio alla dr.ssa Mazzolari, esprimendo anche opinione 
favorevole alla pubblicazione del testo.

La Giunta deliberò l’adesione della Camera di Commercio di Cremona alla Came-
ra di Commercio Italo/Turca, anche in virtù dell’“interesse dimostrato dall’Associa-
zione allevatori Frisona e da vari operatori per quello sbocco commerciale” e della 
“ventilata ipotesi di partecipare a manifestazioni in Turchia”.

Seduta 23 giugno 1987
La Giunta deliberò di concorrere con la somma di 50 milioni di lire all’avvio in 

Cremona di una Scuola parauniversitaria a corsi biennali di informatica industriale 
ad indirizzo automatico-robotico, promossa in particolare da Amministrazione pro-
vinciale e Politecnico di Milano.

La Giunta deliberò di aderire con una somma di L.1.500.000 alla richiesta di contri-
buto avanzata dal Comune di Baveno per l’organizzazione di alcune manifestazioni 
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accesso al Comitato [fosse] fissata in 20 milioni; di esprimere parere favorevole alla 
determinazione del contributo…versato da ciascun studente al Comitato in ragione 
di circa un milione e mezzo”.

Il presidente, dopo aver ricordato che nella seduta del 4 maggio 1987 si era 
deliberato di richiedere “ai professionisti Ing. Ida Cabrini, Arch. Melioli e Gentilini 
una verifica sullo stato dei marmi delle tre facciate del palazzo camerale”, riferiva 
che la relazione presentata confermava la necessità di procedere ad un’opera di ri-
sanamento conservativo sia delle lastre in serpentino sia di quelle in travertino. La 
Giunta deliberò perciò di provvedere, mediante licitazione privata, all’esecuzione 
dei lavori descritti.

Seduta 5 ottobre 1987
Il presidente riferì alla Giunta riguardo agli esiti del convegno sul restauro liutario, 

organizzato dalla Camera e tenutosi il 26 settembre. Dalle tre relazioni principali 
del prof. Gai, del dr. Paolucci e della dr.ssa Getreau, dalle comunicazioni e dagli 
interventi nel corso della discussione erano emersi tre elementi di rilievo: l’esigenza 
di rivedere ed integrare la Carta del restauro Cremona 1987, redatta dal Comitato 
per la salvaguardia dei beni liutari nazionali e pubblicata a cura dei Rotary clubs 
cremonesi; l’opportunità di un’adeguata preparazione professionale per i liutai che 
intendessero dedicarsi ad attività di restauro; “la previsione e l’impegno concreto 
perché il Centro di restauro di prossima realizzazione a Cremona abbia a costituire 
il ‘braccio operativo’ di una Soprintendenza speciale per gli strumenti musicali da 
istituirsi nella nostra città”.

La Giunta dava ampia disponibilità a sostenere la realizzazione di una esposizio-
ne di strumenti ad arco che la Scuola internazionale di liuteria, su richiesta della 
Repubblica Popolare Cinese, avrebbe dovuto allestire in quel paese, accogliendo il 
suggerimento del preside della Scuola ad accompagnare la mostra con pannelli che 
illustrassero Cremona “nei suoi aspetti artistici, industriali ed artigianali”.

La Giunta deliberò la partecipazione della Camera al Salone internazionale dell’a-
limentazione Cibus, la cui terza edizione avrebbe avuto luogo a Parma dal 4 all’8 
maggio 1988.

Seduta 9 novembre 1987 
Il presidente ricordava alla Giunta la ricorrenza, nel 1988, del sesto centenario dal-

la regolamentazione della Camera di Commercio: al 1388 risale infatti la redazione 
dello Statuto dell’Università dei mercanti e l’avvio dell’attività di registrazione delle 
imprese con l’istituzione della prima Matricola dei mercanti. Proponeva perciò alla 
Giunta di celebrare la ricorrenza, considerando in particolare l’archivio dell’ente, 
antichissimo e “unico in Italia nella sua completezza”.

lattiero-casearia presso la Facoltà di Agraria”, la Camera, dichiarandosi disponibile 
a mantenere forme di collaborazione con l’Università Cattolica, aveva indirizzato 
alle istituzioni interessate l’invito a formulare proposte che si mantenessero “nei li-
miti di realizzazioni sperimentali a tempi non eccessivamente ampi e con costi alla 
porta dell’Ente”. Era pertanto pervenuta la proposta dell’Unione provinciale delle 
cooperative agricole, condivisa dai Consorzi del formaggio grana e del provolone 
tipico e dall’Ordine dei dottori agronomi, e quella del Collegio dei periti agrari. 
Quest’ultimo suggeriva “di mantenere la ricerca sull’analisi della produzione del 
latte idoneo alla trasformazione in formaggi tipici con alimentazioni atte a ridurre i 
costi di produzione, pur con buone caratteristiche di tipicità”. L’Unione provinciale 
delle cooperative, dopo aver sottolineato il ruolo determinante svolto dalla Catte-
dra di Microbiologia nell’“apportare, sostenere e difendere soluzioni innovative che 
hanno garantito il mantenimento qualitativo delle produzioni casearie…soluzioni…
sostenute con successo nei confronti delle autorità nazionali, comunitarie e mondia-
li”, auspicava che la Camera potesse rinnovare “l’iniziativa intelligente a suo tempo 
intrapresa”, considerando anche che “dalla collaborazione tra gli ambienti agricoli 
cremonesi e la Cattedra di Microbiologia della Facoltà di Agraria sta sorgendo, pro-
prio nella nostra città un centro di biotecnologia di grande prestigio”. La Giunta, 
concordando con il presidente, decise di attendere il parere anche dagli enti, quali la 
Libera associazione degli agricoltori, la Coldiretti, la Confcoltivatori e l’Associazione 
provinciale allevatori, che ancora non si erano espressi.

La Giunta, aderendo all’aumento di capitale effettuato dalla spa Tirrenica Ferro-
viaria, deliberò la sottoscrizione di 675 nuove azioni per un importo complessivo di 
L.6.750.000.

Seduta 14 settembre 1987
Il presidente riferì alla Giunta “gli ultimi sviluppi delle trattative in corso per l’isti-

tuzione in Cremona di una scuola a fini speciali di informatica a cura del Politecnico 
di Milano”, giunte ormai alle fasi finali. Avevano dato la propria adesione, oltre alla 
Camera, l’Amministrazione provinciale ed il Comune di Cremona, mentre era anco-
ra in discussione la partecipazione dell’Associazione industriali e dell’Associazione 
piccole e medie industrie (Api), che riteneva eccessiva la somma di 20 milioni di lire 
stabilita per l’accesso al previsto Comitato di gestione della Scuola. Dopo approfon-
dita discussione, la Giunta deliberò “di confermare la propria partecipazione al co-
stituendo Comitato di gestione della Scuola a fini speciali di informatica col contri-
buto annuo di 100 milioni ‒ a partire dal corrente 1987 e con l’impegno di mantenere 
detto contributo per almeno 3 bienni; di dare al Presidente la più ampia solidarietà 
ed appoggio per tutta l’attività che [sarebbe stato] chiamato a svolgere se designa-
to alle presidenza del Comitato di cui sopra; di approvare che la soglia minima di 
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manifestazione…prevista per il prossimo ottobre, facendosi promotore di un incon-
tro tra i rappresentanti degli enti cremonesi [aderenti] all’Ente Triennale per l’esa-
me della situazione e per l’assunzione dei necessari provvedimenti, particolarmente 
riguardo alla dotazione di un pur ridottissimo organico di personale indispensabile 
al funzionamento dell’Ente”.

Accogliendo la richiesta presentata dall’Associazione artigiana, la Giunta deliberò 
un contributo di L.1.500.000 per la partecipazione di due liutai alla Musikmesse di 
Francoforte sul Meno nei giorni 9-13 marzo.

La Giunta deliberò un contributo di L.500.000 per la partecipazione di alcune ade-
renti all’Associazione imprenditrici agricole cremonesi alla conferenza europea an-
nuale dell’organizzazione The Associated Country Women in the World, prevista a 
Copenaghen tra il 3 e il 6 giugno.

La Giunta deliberò un contributo di un milione di lire all’Associazione nazionale 
giovani agricoltori per l’organizzazione di un “corso di formazione tecnica per gio-
vani imprenditori imperniato sul tema dell’ambiente”.

Seduta 29 marzo 1988
La Giunta, accogliendo la richiesta avanzata dalle organizzazioni di categoria del 

settore artigiano, deliberò di condurre un’indagine conoscitiva sull’artigianato cre-
monese, procedendo alla realizzazione di interviste a campione.

La Giunta deliberò di contribuire al restauro della facciata della Cattedrale di Cre-
mona, sostenendo in particolare il restauro del portale della facciata principale e del-
le mensole viligelmiche nella parte inferiore del protiro, per un onere complessivo 
di 50 milioni di lire.

Seduta 23 maggio 1988
Il presidente propose alla Giunta, che concordò, di celebrare i 600 anni “dalla fon-

dazione della Camera…con la pubblicazione di un volume di fotografie, ad alto 
livello artistico, realizzata dal Dott. Persico sui ferri battuti cremonesi…La pubbli-
cazione [sarebbe stata] preceduta dalla trascrizione degli Statuti settecenteschi dei 
fabbri di Cremona conservati nell’Archivio Storico camerale”.

Il presidente riferì “di essere venuto a conoscenza, per il tramite di Don Pierluigi 
Pizzamiglio…attivo nell’organizzazione delle varie manifestazioni programmate” 
che nel prossimo ottobre si sarebbe svolto un convegno di studio dedicato a Gerar-
do da Cremona, religioso cremonese, vissuto nel XII secolo, “famoso per gli studi 
scientifici che svolse a Toledo in Spagna”, promosso dal Comune di Cremona. Con-
testualmente si prevedeva l’allestimento di “tre mostre documentarie ed iconogra-
fiche” sui seguenti temi: “Cremona nel XII secolo”, “Toledo e la scuola di traduttori 
del secolo XII” e “Le traduzioni gerardiane nell’editoria tipografica”. Il presidente 

Il presidente riferì gli ultimi sviluppi riguardo all’avvio del “corso biennale di in-
formatica industriale ad indirizzo automatico robotico da tenersi in Cremona a cura 
del Politecnico di Milano”. La Giunta deliberò quindi di dare ampio mandato al 
presidente per la sottoscrizione dell’atto costitutivo e dello statuto dell’Associazione 
organizzatrice della Scuola speciale di informatica, nominando quali propri rappre-
sentanti nel Consiglio dell’Associazione, oltre al presidente comm. Pietro Mondini, 
il membro di Giunta comm. Paolo Corazzi.

Seduta 23 novembre 1987
La Giunta deliberò il concorso della Camera a copertura parziale delle spese che tre 

ditte cremonesi avrebbero sostenuto per partecipare alla Mostra nazionale dell’inno-
vazione tecnologica Agricoltura 2000 in programma a Parma dal 6 al 10 dicembre 1987.

Seduta 14 dicembre 1987
La Giunta approvò la nuova versione dello Statuto dell’Associazione organizza-

trice della Scuola speciale di informatica, allegato al verbale, e, ottemperando alle 
nuove norme, nominò un altro rappresentante nel Consiglio direttivo individuato 
nel cav. Viciguerra.

Seduta 23 dicembre 1987
La Giunta deliberò il proprio sostegno alla realizzazione di “un progetto teso a 

migliorare le condizioni sanitarie del bestiame bovino provinciale, nonché la qualità 
del latte destinato alla trasformazione casearia”, presentato dall’Associazione pro-
vinciale allevatori, destinando ad esso un contributo di 40 milioni di lire.

La Giunta deliberò di aderire al Comitato della mostra dedicata a Bartolomeo Man-
fredi ed a Sofonisba Anguissola e le sue sorelle con un contributo di 20 milioni di lire.

1988
Seduta 18 gennaio 1988

Il presidente propose alla Giunta di riconsiderare la realizzazione di una pubblica-
zione contenente una serie di foto di Ernesto Fazioli, risalenti al periodo tra il 1918 e 
il 1940 e raffiguranti il fiume Po. L’iniziativa, che già approvata nel 1986 si era arena-
ta per una serie di difficoltà, si sarebbe potuta inserire nel contesto delle celebrazioni 
per il sesto centenario della Camera. Nella seduta dell’8 febbraio il presidente comu-
nicava però l’indisponibilità dello Studio Fazioli a fornire le fotografie.

Seduta 7 marzo 1988
La Giunta diede “mandato al Presidente di rendersi interprete della viva preoccu-

pazione della Camera per le vicende dell’Ente Triennale e quindi per le sorti della 
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nel XII secolo” “con particolare riferimento alla ‘scuola di traduttori’ promossa 
dal nostro Gerardo”, disponendo un primo impegno di spesa di L.2.500.000 e 
riservandosi di assumere “ulteriori determinazioni riguardo alla stampa del catalo-
go delle mostre in programma o altre iniziative…proposte alla Camera nell’ambito 
delle celebrazioni di Gerardo da Cremona”.

La Giunta deliberò di adottare la nuova procedura proposta dalla Cerved per la 
gestione informatica delle pratiche relative alle ditte cessate, “che consente di usu-
fruire, anche per le ditte cessate, delle principali funzioni riservate alle ditte attive 
(visure e certificati in tempo reale)”.

Seduta 27 giugno 1988 
La Camera deliberò di aderire nella misura del 2% del capitale sociale alla società 

Biotecno srl, inizialmente costituita tra la società San Felice, la Latteria Soresinese e 
la cooperativa Bertana, con la successiva adesione dell’Amministrazione provinciale 
per il 49% del capitale sociale, consentendo così di raggiungere la quota del 51% del 
capitale in capo ad enti pubblici. L’intervento fu giudicato opportuno anche in virtù 
delle finalità e degli scopi della società, quali “lo sviluppo della ricerca applicata 
alla biotecnologia per le migliori soluzioni in ordine alla depurazione degli scarichi 
agroindustriali e zootecnici, l’utilizzo dei sottoprodotti di lavorazioni agro-indu-
striali, ecc.”. La Biotecno srl godeva inoltre dell’appoggio scientifico dell’Istituto di 
Microbiologia dell’Università Cattolica.

La Camera deliberò di affidare all’ing. Massetti l’incarico di condurre l’indagine sul 
patrimonio immobiliare della Camera per soddisfare la richiesta ministeriale di dati, 
tra l’altro, molto analitici. Il compito era reso particolarmente complesso per la sede 
della Camera di Cremona “dalla vastità dell’immobile posseduto, dai molteplici con-
tratti di locazione e anche dalla mancanza delle piante originali del palazzo andate di-
strutte con lo studio del suo progettista Ing. Nino Mori, per le note vicende belliche”.

Seduta 19 luglio 1988
Il presidente riferì che il Consorzio Cremona Export stava attraversando un mo-

mento di particolare difficoltà a causa del mancato accredito del contributo statale. 
Si temeva perciò un’immediata flessione e successivamente “una vera paralisi” della 
sua attività con grave danno per l’opera di promozione delle imprese locali operanti 
all’estero. Contravvenendo alla linea di appoggio a specifiche iniziative finora man-
tenuta dalla Camera, il presidente proponeva di dare al “Consorzio Cremona Export 
un apporto idoneo a sollevarlo, sia pur parzialmente, dalle…difficoltà finanziarie” e 
la Giunta, approvando, erogava il contributo di 24 milioni di lire.

La Giunta deliberò di “realizzare un ascensore di collegamento fra la balconata ed 
il salone a piano terra della Borsa”, di affidare l’opera con la formula della trattativa 

proponeva, perciò, alla Giunta che, dopo breve discussione concordava, di “parteci-
pare alle iniziative in programma curando l’allestimento presso la propria sede della 
mostra su Toledo e la scuola gerardiana di traduttori, prendendo contatti, sempre 
per il tramite e in collaborazione con Don Pizzamiglio, con la Camera di Commercio 
ed il Capitolo della Cattedrale di Toledo”.

Il presidente riferì riguardo alla determinazione dei contributi destinati all’impin-
guamento dei consorzi fidi e delle cooperative di garanzie operanti nei settori dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato. Nel corso dell’ampia discussione che seguì, 
si sottolineò “la notevole operatività dello strumento rappresentato dai Confidi e dalle 
cooperative di garanzia per quanto riguarda il settore dell’artigianato”, una buona at-
tività nel settore del commercio, mentre si registrava “l’ormai molto ridotta attività dei 
Confidi” operanti nel comparto industriale, cui la Camera aveva riservato “la quota 
maggiore delle risorse destinate alle provvidenze a beneficio dei vari Confidi operanti 
in provincia di Cremona”. Il presidente suggeriva quindi che, in particolare per questo 
settore, venisse avviata “un’opportuna riflessione” per poter valutare provvedimenti 
“con il conforto di suggerimenti e proposte…forniti anche dalle organizzazioni im-
prenditoriali interessate”. La Giunta condivise le proposte del presidente e approvò la 
ripartizione dei contributi già stanziati nel bilancio del 1987 per i tre settori.

Il presidente riferì che il presidente della Comunità Padana, Giovanni Lombardi, 
aveva fatto pervenire copia di un ordine del giorno con il quale la Comunità Padana ‒ 
preso atto che il Parlamento aveva deciso un primo finanziamento di 109,5 miliardi di 
lire per l’attuazione del Piano poliennale della rete idroviaria padano-veneta presentato 
dall’“Intesa interregionale per la navigazione interna” ‒ faceva voti perché si prendes-
sero gli opportuni provvedimenti legislativi per l’impiego effettivo del finanziamento 
citato e per la definizione degli stanziamenti necessari per l’attuazione complessiva del 
Piano. Si chiedeva perciò alle Camere “una adeguata azione di appoggio di detto ordine 
del giorno soprattutto nei confronti dei parlamentari locali”. La Giunta, condividendo 
la proposta del presidente, approvava e faceva proprio il voto della Comunità Padana.

La Giunta approvò lo schema provvisorio della Raccolta provinciale degli usi con-
trattuali predisposto dalla “Commissione Provinciale per la revisione degli Usi per 
l’anno 1985”.

La Giunta deliberò di affidare la direzione per i lavori di restauro dell’altana della 
torretta del palazzo camerale, effettuati dalla ditta Asoledil, ai progettisti ing. Ida 
Cabrini, arch. Gentilini e arch. Melioli.

Seduta 7 giugno 1988
La Giunta deliberò “l’adesione della Camera alle manifestazioni celebrative” su Ge-

rardo da Cremona (vedi seduta 23 maggio 1988), “impegnando la Camera all’allesti-
mento della mostra iconografico-documentarie sulla vita civile e culturale di Toledo 
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La Giunta revocò la delibera relativa al finanziamento per le manifestazioni cele-
brative su Gerardo da Cremona per mancata approvazione ministeriale.

Seduta 4 novembre 1988
Il presidente riferì che, nell’ambito di “un’attenta e capillare opera di recupero” 

degli archivi storici condotta “in tutta la provincia”, il direttore dell’Archivio di Stato, 
“in osservanza dell’art.30 della legge 1409/63”, aveva “indirizzato alla Camera una 
nota contenente l’invito al riordino di quella parte di atti d’archivio anteriori al 1945…
non…compresa nell’opera di sistemazione dell’Archivio Storico (1388/1861) già ef-
fettuata nel 1955”. “Di questi atti anteriori al 1945 è rimasta” ‒ proseguiva il presiden-
te ‒ “non ordinata e sommariamente raccolta in pacchi, solo una parte di quella che 
certamente fu la completa documentazione degli atti camerali, purtroppo probabil-
mente falcidiata da smarrimenti ed incurie varie”. La Giunta, anche seguendo il sug-
gerimento del direttore dell’Archivio di Stato, deliberò quindi “di istituire una borsa 
di studio del valore di L.5.000.000 finalizzata al recupero e ripristino del materiale 
archivistico relativo agli anni 1861-1945; di chiedere alla Sovrintendenza Archivistica 
di selezionare, nell’ambito delle sue competenze tecniche, il nominativo cui assegnare 
detta borsa di studio nonché di seguire e controllare l’esecuzione del lavoro”.

Seduta 25 novembre 1988
Il presidente riferì che era “da tempo avvertita, da tutto l’ambiente economico cre-

monese, l’esigenza di costituire, anche al fine di beneficiare di programmati pubblici 
interventi finanziari, una società consortile per l’istituzione di un mercato agro-ali-
mentare” all’ingrosso. A questo fine sarebbe stata individuata ‒ anche secondo va-
lutazioni condotte con l’ausilio dell’Amministrazione provinciale, del Comune di 
Crema e del Consorzio intercomunale cremasco ‒ la zona nord della provincia, il 
cosiddetto circondario cremasco, anche per la sua vicinanza con Milano. Si sarebbe 
perciò concordata con le locali associazioni imprenditoriali la costituzione di una 
società consortile “con maggioranza per ora sostenuta dalla Camera, ma ovviamen-
te aperta ad altri enti pubblici”. La Giunta deliberò quindi di “approvare la costi-
tuzione, d’intesa con associazioni di categoria ed istituti di credito, di una società 
consortile, dove la Camera [avrebbe detenuto] ‒ al momento ‒ il 51% del capitale”, 
corrispondente ad un onere di 102 milioni, e nella quale la maggioranza sarebbe co-
munque sempre stata detenuta da enti pubblici. In allegato alla delibera lo schema 
di statuto della “Società Consortile Mercato S.P.A.”. 

Seduta 20 dicembre 1988
Il presidente riferiva che l’iniziativa dell’istituzione del Centro di restauro per gli 

strumenti ad arco, per il quale la Camera aveva già stanziato 50 milioni di lire sul 

privata alla ditta Elma e la direzione lavori ai progettisti (ing. Cabrini e arch. Melioli 
e Gentilini) già impegnati nella ristrutturazione della Sala contrattazioni.

Seduta 29 agosto 1988
Il presidente informava la Giunta che l’Amministrazione provinciale aveva inviato 

copia della convenzione sottoscritta dalla stessa Amministrazione e dall’Universi-
tà Cattolica per la costituzione di un Centro di ricerche biotecnologiche e che tra i 
due enti erano state successivamente stipulate altre due convenzioni per l’istituzione 
presso il medesimo Centro “di un posto di professore ordinario e un posto di profes-
sore associato, rispettivamente per la cattedra di microbiologia industriale e per l’in-
segnamento di biotecnologia delle fermentazioni”. L’Amministrazione provinciale 
chiedeva inoltre alla Camera di considerare la possibilità di partecipare all’iniziativa.

La Giunta deliberò “di procedere alla stampa della Guida del Duomo di Crema 
come settimo volume della collana “Quaderni della CCIAA di Cremona ‒ Guide””.

Seduta 19 settembre 1988
La Giunta approvò in via definitiva la Raccolta Provinciale degli Usi 1985 nella for-

mulazione che risulta nell’allegato alla deliberazione.

Seduta 10 ottobre 1988
La Giunta deliberò “di dare pieno mandato al presidente per l’attuazione degli 

adempimenti di carattere organizzativo relativi alla partecipazione di una delega-
zione cremonese alla Mostra liutaria che l’IPIALL [Istituto professionale internazio-
nale artigianato liutario e del legno]” avrebbe realizzato “a Pechino dal 21 al 30 otto-
bre”, disponendo la copertura delle spese di viaggio della delegazione, costituita dal 
presidente della Camera di Commercio, dal sindaco di Cremona, dal provveditore 
agli Studi, dal preside della Scuola di liuteria e da alcuni liutai, e delle spese per il 
trasferimento degli oggetti da esporre.

La Giunta deliberò di erogare all’Associazione provinciale allevatori un contributo 
di 40 milioni di lire per la realizzazione di “un piano di assistenza globale rivolta ai 
produttori latte finalizzato al miglioramento qualitativo del prodotto anche sotto 
l’aspetto igienico-sanitario”.

La Giunta deliberò un contributo straordinario di 2 milioni di lire a favore della 
Comunità Padana per la realizzazione di “una ricerca sui punti di destinazione e 
origine dei traffici idroviari nella valle padana…condotta in collaborazione con il 
competente ufficio della Regione Veneto di Rovigo”.

La Giunta deliberò di accordare alla locale Azienda di promozione turistica il con-
corso spese di 10 milioni di lire per la realizzazione della guida “Itinerari turistici 
della provincia di Cremona”.
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Seduta 20 marzo 1989 
La Giunta deliberò “di istituire due borse di studio da L.12 milioni lordi cadauna 

a favore di un laureato in Scienza agrarie e uno in Medicina Veterinaria per ricerche 
su nuove tecniche di alimentazione e igienico-sanitarie delle vacche da latte”, in 
collaborazione con le Facoltà di Agraria e di Medicina veterinaria dell’Università 
degli Studi di Milano, per “consentire la specializzazione di due giovani laureati che 
[avrebbero operato] presso istituzioni cremonesi per lo sviluppo del settore agrico-
lo-zootecnico”.

Seduta 10 aprile 1989
La Giunta diede il proprio consenso alle richieste avanzate dal Circolo giuridi-

co di poter tenere nella Sala contrattazioni, nel giorno 29 aprile,“una manifesta-
zione celebrativa del bicentenario della rivoluzione francese” con la presenza del 
prof. Corrado Pecorella, titolare della Cattedra di Storia del diritto all’Università di 
Torino, e di poter allestire nell’occasione, presso la stessa Sala, “una piccola esposi-
zione di alcuni documenti conservati nell’Archivio storico della Camera relativi al 
periodo della rivoluzione e della repubblica Cisalpina”.

La Giunta deliberò di erogare un contributo di 15 milioni di lire a favore dell’Ente 
Triennale internazionale degli strumenti ad arco per la realizzazione di iniziative in 
programma per il 1989, in particolare: “una mostra sulla liuteria classica cremonese, 
una mostra retrospettiva sulla liuteria classica e, con ogni probabilità, un Convegno 
di studi su un argomento di interesse liutario”.

Il presidente, ricordando gli impegni assunti dalla Camera fin dal 1983 a favore del 
restauro della Cattedrale e il fatto che il 1989 era stato “proclamato solennemente dal 
Comune e dalla Curia Vescovile l’anno del Duomo”, invitò la Giunta ad erogare un 
contributo, quantificato in 40 milioni di lire, per i restauri dell’edificio ecclesiastico.

La Giunta deliberò di erogare il contributo di 3 milioni di lire all’Accademia na-
zionale acconciatori misti Centro provinciale di Cremona quale concorso spese “per 
la organizzazione di una scuola acconciatori femminili ed una scuola acconciatori 
maschili”. 

La Giunta, come già nell’anno precedente, deliberò di erogare un contributo di 
L.1.500.000 a favore del Comune di Baveno a sostegno della seconda mostra-concor-
so di liuteria, prevista in quella località dal 9 al 16 settembre.

Seduta 29 maggio 1989
Il presidente informava che l’8 giugno, alla presenza del presidente dell’Unione 

italiana delle Camere, si sarebbe tenuta la manifestazione per celebrare i 600 anni 
dell’Archivio della Camera. In tale occasione il dr. Bassetti avrebbe preso spunto 
“dall’antico archivio delle ditte iniziato a Cremona nel 1389” per ricollegare “questo 

bilancio del 1988 “per l’acquisizione di attrezzature”, non era ancora “decollata”, 
“pur essendosi fatti sostanziali passi avanti”. Proponeva perciò alla Giunta, che 
concordava, di disporre l’accantonamento della somma, “sollecitando il Comune ad 
adottare al più presto i provvedimenti del caso”.

La Camera deliberò un contributo di 24 milioni di lire a favore del Consorzio Cre-
mona Export a sostegno del vasto programma di attività promozionali a sostegno 
delle imprese locali operanti all’estero.

1989
Seduta 9 gennaio 1989

Il presidente riferì alla Giunta di “aver ricevuto una sollecitazione dall’Associa-
zione Commercianti per la ricostituzione della Consulta Economica”, se pure con 
opportune differenze rispetto agli organismi funzionanti presso la Camera fino alla 
metà degli anni Settanta. La Giunta “espresse un avviso sostanzialmente favorevole 
alla ricostituzione degli organismi in questione”, pur ritenendo opportuno acquisire 
ulteriori informazioni in merito.

Seduta 20 gennaio 1989 
La Giunta, su richiesta del “Comitato Restauro Chiesa di S. Abbondio”, deliberò il 

contributo di 4 milioni di lire per il restauro della chiesa, esprimendo l’auspicio che 
il contributo fosse impiegato, in particolare, per il restauro di una delle statue dello 
scultore secentesco cremonese Bertesi presenti all’interno della chiesa.

Seduta 13 febbraio 1989
La Giunta deliberò di concedere il patrocinio dell’ente, oltre all’utilizzo della Sala 

Mercanti, per una serie di incontri di studio dedicati al nuovo Codice di procedura 
penale, organizzati dal dr. Nuzzo, pretore di Cremona.

La Giunta accolse con favore la proposta, avanzata da un gruppo di docenti e stu-
diosi collaboratori della redazione della rivista semestrale “Padania”, di sostenere 
l’organizzazione di un convegno di studi sul tema “Navigare il Po: idee, progetti, 
realizzazioni tra il Settecento e il Novecento”.

La Giunta espresse la propria piena condivisione dei contenuti del documento 
inviato dal presidente della Comunità Padana (in allegato alla delibera) e relativo ai 
problemi del bacino del Po, nel quale erano richiamate le quattro proposte di legge 
presentate a nome dei gruppi parlamentari Dc, Psi, Pri e Pci.

La Giunta deliberò di aderire all’iniziativa promossa dalla Unione regionale delle Ca-
mere lombarde relativa all’allacciamento alla rete regionale Eurosportello che permette 
alle imprese di accedere ad “un costante flusso di informazioni, organizzato in modo tale 
da garantire agli operatori un facile e comprensibile accesso alle iniziative comunitarie”.
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internazionali, la nuova normativa valutaria e i documenti per l’export. Aggiungeva 
che per la buona riuscita dell’iniziativa era auspicabile la “fattiva collaborazione da 
parte delle Associazioni di categoria”.

Seduta 13 luglio 1989
Il presidente comunicava che, durante la sua recente visita a Cremona, l’assessore 

regionale ai Trasporti Bonfanti aveva “sollecitato gli enti cremonesi a partecipare, 
assieme alla stessa Regione, al finanziamento di un progetto esecutivo dell’inter-
porto di Cremona…articolato in più fasi, partendo dall’autoporto”. L’Azienda dei 
Porti, aderendo alla proposta regionale, invitava gli enti cremonesi “a dar vita ad 
un’aggregazione per la progettazione e costruzione dell’autoporto; ad una società 
‘specifica’ (enti più Associazione Autotrasportatori più altri operatori interessati) 
per la gestione di detto autoporto”. A tale scopo l’Azienda dei porti trasmetteva la 
seguente documentazione: il decreto del ministro dei Trasporti del 3 agosto 1988 
contenente “la modalità cui attenersi per l’istituzione di interporti di I e II livello”; 
una lettera della Regione Lombardia al ministro dei Trasporti nella quale si precisa-
va “di aver sviluppato studi di fattibilità relativi ad un Centro Interscambio Merci 
nelle aree del porto di Cremona, ravvisato conveniente, e di aver ricevuto richiesta 
di un interporto di II livello, richiesta ritenuta essa pure idonea; il Piano di azzona-
mento dell’area portuale di Cremona”. La Giunta concordò con la proposta del pre-
sidente che, acquisito anche il parere delle diverse categorie economiche, intendeva 
“dare assicurazione all’Azienda del Porto della piena disponibilità della Camera a 
partecipare, con la somma…di 25 milioni alla creazione di un organismo che curi la 
progettazione esecutiva dell’autoporto rinviando l’esame dei problemi relativi alla 
progettazione di un interporto di II livello a dopo gli indispensabili colloqui chiari-
ficatori con l’Azienda del Porto”.

La Giunta, avendo appreso dal presidente che le sollecitazioni verso le associazio-
ni imprenditoriali interessate affinché esaminassero la questione del ricorso ai con-
sorzi fidi nel settore industriale non avevano ricevuto risposta, stabilì la ripartizione 
dei contributi a vantaggio dei consorzi fidi e delle cooperative di garanzia operanti 
nei tre settori dell’artigianato, del commercio e dell’industria secondo criteri analo-
ghi a quelli adottati precedentemente (vedi seduta 23 maggio 1988).

La Giunta deliberò di aderire, unitamente alla Scuola diretta a fini speciali di in-
formatica di Crema, all’Amministrazione provinciale e al Comune di Crema, all’i-
niziativa di organizzare un corso di formazione in materia informatica destinato ai 
docenti delle scuole medie superiori, erogando un contributo di 9 milioni di lire.

La Giunta deliberò di aderire alla proposta della Cerved di allacciamento al Siste-
ma informativo della rete distributiva Italia (SI.RE.DI.), “un ‘sistema’ di immagaz-
zinamento, elaborazione e distribuzione dati di tutta la rete commerciale italiana, 

prestigioso anniversario con l’ormai sicuro affidamento alle Camere del Registro del-
le Imprese”. Nell’occasione sarebbero state presentate anche “le due pubblicazioni 
curate dalla Camera per l’avvenimento: la trascrizione della Matricola dei Mercanti 
del 1389; la raccolta di riproduzioni di ferri battuti cremonesi in uno con la pubblica-
zione degli Statuti dei fabbri ferrai del sec. XVII e di un breve studio in argomento”. 

Il presidente diede notizia che il governo cubano aveva invitato l’Istituto profes-
sionale internazionale per l’artigianato liutario e del legno a realizzare in dicembre 
una mostra liutaria a L’Avana. Si prospettava anche l’opportunità di effettuare visite 
e incontri tra “esponenti del mondo agricolo-zootecnico cubano e cremonese”. La 
Giunta espresse il proprio interesse all’iniziativa.

La Giunta espresse parere favorevole a dedicare un numero speciale della rasse-
gna camerale “Cremona” alla pubblicazione di uno studio, predisposto dall’ufficio 
studi, sui dati dell’archivio storico provinciale dell’occupazione, forniti dall’Union-
camere lombarde.

La Giunta diede il proprio assenso ad ospitare nel marzo 1990 il convegno di studi 
“Navigare il Po: idee, progetti, realizzazioni tra Settecento e Novecento”, curato da 
un gruppo di docenti delle Università di Bologna e Pavia. Al convegno, della durata 
di due giorni, durante il quale sarebbero state presentate una ventina di relazioni, si 
prevedeva di affiancare “una tavola rotonda sui problemi attuali della navigazione 
padana con l’intervento di personalità di rilievo”. L’onere previsto per la Camera era 
di circa 30 milioni di lire.

La Camera deliberò un contributo di 40 milioni di lire a favore dell’Associazione 
allevatori per la realizzazione del “piano di assistenza globale rivolta ai produttori 
latte finalizzato al miglioramento qualitativo del prodotto anche sotto l’aspetto igie-
nico-sanitario”.

Seduta 21 giugno 1989
La Giunta, essendosi già espressa in senso positivo in proposito, deliberò “di costi-

tuire un Comitato Consultivo della Giunta camerale nelle persone dei rappresentan-
ti segnalati dall’Associazione Commercianti, dalla Confesercenti, dall’Associazione 
Industriali, dall’Associazione Piccole e Medie Industrie, dall’Associazione Artigiani, 
dalla Confederazione Nazionale Artigianato, dalla Libera Associazione Artigiani di 
Crema, dall’Associazione Autonoma Artigiani Cremaschi, dalla Libera Associazione 
Agricoltori, dalla Federazione Coldiretti, dalla Confcoltivatori, dalla CISL, dalla CGIL, 
e dalla UIL”, da convocarsi dal presidente della Camera “istituzionalmente due volte 
all’anno per l’esame della situazione economica provinciale, nonché ogni qualvolta 
lo richiedano specifiche situazioni e problematiche di diffuso interesse economico”.

Il presidente comunicò alla Giunta di aver richiesto al Centro estero delle Came-
re di Commercio la realizzazione di alcuni seminari sui seguenti temi: i trasporti 
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proponeva perciò alla Giunta, che approvava, di sollecitare “un chiarimento tra tutti 
gli Enti finanziatori della Triennale”.

Fu comunicato che la Soprintendenza archivistica per la Lombardia aveva desi-
gnato il nome della dr.ssa Michela Mazzolari quale beneficiaria della borsa di studio 
per il riordino del materiale archivistico dell’ente relativo al periodo 1861-1945.

La Giunta deliberò la nomina dei vincitori delle due borse di studio “allo scopo di 
attuare ricerche su nuove tecniche nel settore dell’alimentazione ed in quello igieni-
co-sanitario delle vacche da latte” nelle persone di Giovanna Spreafico, laureata in 
Medicina veterinaria, e Luca Rapetti, laureato in Scienze agrarie.

La Giunta deliberò di organizzare due seminari per imprenditori artigiani, in col-
laborazione con il Centro per lo sviluppo tecnologico, l’energia e la competitività 
(Cestec), relativi al risparmio energetico nell’edilizia civile.

Seduta 20 ottobre 1989
Il presidente riferì che la Scuola di liuteria, dopo l’ampio successo ottenuto dalla 

missione compiuta in Cina, anche per i “proficui successivi contatti di liutai cre-
monesi con artisti e clienti cinesi avvicinati in quell’occasione”, stava considerando 
una proposta analoga pervenuta dal governo cubano. Considerando anche la sol-
lecitazione espressa da Cuba alla presenza di rappresentanti del settore agricolo, la 
Scuola chiedeva alla Camera di partecipare sia inviando rappresentanti del settore 
artigiano e agricolo, sia sostenendo le spese di viaggio e di trasporto del materiale. 
La Giunta deliberò quindi di nominare il presidente e il rappresentante degli arti-
giani quali membri della delegazione e di erogare un contributo di 23 milioni di lire.

La Giunta, visto il decreto ministeriale 5 novembre 1987 n.508 “Disposizioni in 
materia di accesso alla professione di trasportatore di merci su strada nel settore dei 
trasporti nazionali e internazionali”, deliberò di istituire i corsi previsti dal citato 
decreto.

Seduta 11 novembre 1989
Il presidente riferiva che il decreto ministeriale 4 agosto 1988 n.375 aveva “inno-

vato profondamente diverse procedure per la gestione del commercio sia a livello 
camerale…sia per le competenze comunali”, eliminando tra l’altro “la precedente 
indagine quinquennale della rete distributiva, sostituendola con una rilevazione 
continuativa basata sulla comunicazione periodica delle nuove autorizzazioni (o 
loro modifiche) da parte dei Comuni alle CCIAA”. Si era così recepito il Sistema 
informativo della rete distributiva che, rispetto alle precedenti indagini quadrien-
nali o quinquennali, prevedeva “la creazione di un permanente sistema informati-
vo aggiornabile sistematicamente”, alimentato con informazioni frutto dell’attività 
amministrativa e certificativa di Comuni e Camere di Commercio. Si riteneva che la 

studiato da tempo dall’INDIS (Istituto Nazionale della Distribuzione dell’Unionca-
mere), sperimentato dalla Regione Veneto con esito positivo”. 

Seduta 24 luglio 1989
Il presidente ricordava alla Giunta che fin dal 1983 la rassegna trimestrale della 

Camera “Cremona” aveva avviato una rubrica dal titolo “Conoscere meglio le in-
dustrie cremonesi” ‒ nell’ambito della quale erano già state pubblicate schede rela-
tive, in ordine di tempo, alle ditte Dondi, Officine Bolzoni, Villa e Bonaldi, Seriart, 
Ocrim, Oleficio Zucchi, Fabbrica d’organi Tamburini. Proponeva quindi alla Giun-
ta, che approvava, di dedicare una scheda, da pubblicare in un prossimo numero, 
all’Acciaieria Arvedi “centro produttivo d’avanguardia dotato delle più sofisticate 
tecnologie”, affidandone la redazione al dr. Andrea Gandolfi.

La Giunta approvò la proposta del presidente di procedere al restauro dei mobili 
della “Sala nera” che, come indicato dalla perizia di un esperto, erano in legno pre-
giato tinto con mordente nero “probabilmente per dare all’arredo quell’aspetto di 
falso quattrocento assai in voga negli anni ‘20”.

La Giunta deliberò “di aderire alla Società di Gestione dell’Aeroporto di Parma 
SpA sottoscrivendo n.20 azioni del valore nominale di L.500.000 cadauna”.

Seduta 5 settembre 1989
La Giunta accolse la proposta del presidente di aderire, prenotando una presen-

za, al secondo congresso di diritto fluviale e della navigazione interna e costiera, 
organizzato dall’Unione di navigazione interna italiana a Venezia nei giorni 1 e 2 
dicembre.

La Giunta, dopo aver udito la relazione del presidente a riguardo, deliberò di ade-
rire al voto pervenuto dalla Camera di Ravenna “per la sollecita approvazione della 
proposta di legge Zaniboni relativa alla realizzazione del sistema idroviario pada-
no-veneto”, indicando l’esigenza che venisse data priorità assoluta, nella destinazio-
ne dei fondi previsti, ai lavori di sistemazione del fiume Po e che si riconfermasse “il 
ruolo strategico della navigazione interna”.

Seduta 29 settembre 1989
Esaminando la richiesta avanzata dall’Ente Triennale di un contributo per la realiz-

zazione del catalogo di “una mostra di liuteria contemporanea” in programma per il 
21-29 ottobre, il presidente faceva notare alla Giunta di aver ricevuto dal dr. Michieli, 
rappresentante camerale in seno all’Ente, dettagliata relazione “circa l’andamento 
del Consiglio…negli ultimi tempi sistematicamente disertato dalla maggior par-
te dei suoi componenti”. Uno dei componenti di maggior rilievo, la Fondazione 
Stauffer, aveva inoltre apertamente disapprovato l’operato dell’Ente. Il presidente 
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La Giunta deliberò “di erogare all’Associazione Liutai Professionisti la somma 
di L.2.600.000 a titolo di concorso spese di partecipazione alla XVI Mostra Mercato 
dell’Artigianato della provincia di Como”.

Seduta 20 dicembre 1989
La Giunta deliberò di aderire, unitamente al Comune di Cremona, alla convenzio-

ne conclusa tra l’Amministrazione provinciale di Cremona e l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore per la gestione del Centro di ricerche biotecnologiche con sede pres-
so i locali dell’ex sanatorio Aselli messi a disposizione dalla Provincia.

La Giunta deliberò “di partecipare ‒ in rappresentanza di tutte le categorie econo-
miche ‒ unitamente al Provveditorato agli Studi, all’Amministrazione Provinciale e 
all’Associazione Industriali al Comitato Scuola”, costituito allo scopo di promuove-
re “l’aggiornamento dei docenti con corsi brevi” su diverse tematiche e di favorire 
“l’orientamento degli studenti per mettere questi in grado di scegliere le professio-
nalità più consone alle esigenze del mercato del lavoro”.

La Giunta deliberò “di esprimere alla Regione Lombardia parere favorevole al 
riconoscimento della denominazione d’origine “Provolone padano” al formaggio 
provolone prodotto nell’intero territorio delle provincie di Brescia e Cremona, non-
ché delle province di Bergamo e Mantova ma limitatamente ai comuni indicati dal 
Consorzio per la tutela del formaggio tipico”.

La Giunta deliberò di conferire al Consorzio Cremona Export il contributo di 74 
milioni di lire come concorso per le spese sostenuto dal Consorzio per favorire la pre-
senza di imprese cremonesi a diverse manifestazioni internazionali e per “l’apertura 
di un ufficio, quale struttura stabile, in Inghilterra…a Birmingham…che dispone di 
locali nella city, al terzo piano di un palazzo occupato anche dal Console italiano”.

La Giunta deliberò “di mettere a disposizione dell’Università del S. Cuore una 
borsa di studio di L.10 milioni da assegnare ad un laureato cremonese che frequenti 
nell’anno accademico 1989/90 il Corso di perfezionamento Master in economia del 
sistema agroalimentare”.

1990
Seduta 11 gennaio 1990

Il presidente riferì che il sig. Bergonzi, consigliere dell’Ente Triennale, aveva pro-
posto due iniziative. La prima consisteva nella “realizzazione di una fedele ripro-
duzione dei reperti conservati nel Museo Stradivariano che andrebbero a costituire 
il materiale di una mostra itinerante internazionale a scopi culturali, divulgativi di-
dattici” e avrebbe visto il coinvolgimento di diversi enti. La seconda, che incontrò il 
favore della Giunta che diede mandato al presidente di “operare le opportune scelte 
anche in sede di confronto con le opinioni degli altri Enti fondatori della Triennale”, 

realizzazione di un tale sistema avrebbe fornito un supporto fondamentale alle at-
tività di programmazione commerciale di Comuni e Regioni, oltre che alle esigenze 
conoscitive di operatori e associazioni di categoria. La Giunta approvava quindi il 
progetto predisposto dall’ufficio commercio per arrivare all’attuazione del sistema 
adeguandolo alle esigenze della Camera di Cremona e deliberò di stanziare allo sco-
po 90 milioni di lire.

Seduta 30 novembre 1989
La Giunta deliberò di aderire ‒ unitamente alla Regione Lombardia, all’Ammini-

strazione provinciale e al Comune di Cremona ‒ alla gestione della Scuola di spe-
cializzazione e Master-Corso di perfezionamento in economia del sistema agroali-
mentare (Smea), nata nel 1984 da un’intesa tra la Regione Lombardia e l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore e costituita da una Scuola di specializzazione di durata 
biennale per “Specialista in economia del sistema agroalimentare” e un Corso ma-
ster di perfezionamento della durata di un anno, entrambi a destinati a laureati in 
diverse discipline. Allo scopo fu destinato un contributo annuale di 45 milioni di lire 
fino alla scadenza della convenzione quadriennale.

La Giunta deliberò l’adesione della Camera all’Associazione Cremona Ambiente, 
costituita tra la Camera di Commercio di Cremona e le associazioni di categoria 
provinciali degli industriali, dei commercianti e degli agricoltori, destinando ad essa 
5 milioni di lire quale contributo di adesione una tantum e 5 milioni quale quota 
annuale. Scopo dell’Associazione era la promozione della “cultura ambientale e la 
ricerca della compatibilità tra le esigenze delle imprese e la politica dell’ambiente” 
(come da statuto allegato alla delibera).

La Giunta deliberò di istituire per il 1990 due borse di studio, ciascuna dell’im-
porto di 10 milioni di lire, per la partecipazione al corso “Sviluppo delle capacità 
imprenditoriali europee”, organizzato dall’Ifoa (azienda speciale della Camera di 
Commercio di Reggio Emilia).

La Giunta decise di aderire al programma di formazione professionale per im-
prenditori proposto dall’Unione regionale dalle Camere di Commercio lombarde, 
organizzando un corso per “nuovi imprenditori” e un seminario per studenti.

La Giunta deliberò di istituire “il primo corso di formazione di addetti alla produ-
zione assicurativa”, accogliendo le istanze della commissione provinciale per l’Albo 
degli agenti di assicurazione, con l’obiettivo di permettere “a una ventina di giovani 
di acquisire una preparazione di base nel campo delle assicurazioni”.

La Giunta deliberò uno stanziamento di 50 milioni di lire per “incentivare presso 
le ditte locali l’adozione della procedura della revisione di bilancio”, considerata l’u-
tilità di tale strumento sia per accedere a finanziamenti bancari sia nell’eventualità 
di controlli fiscali.
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La Giunta deliberò il contributo di un milione di lire a cinque aziende della provin-
cia di Cremona per l’adesione alla manifestazione Lombardia produce, organizzata 
dalla Regione Lombardia con l’appoggio del Centro Estero delle Camere di Com-
mercio lombarde, in programma a Varsavia dal 24 al 29 aprile 1990.

La Giunta deliberò l’acquisto dell’opera di Alessandro Pomi “Bonifica”, classifica-
tasi al terzo posto nella rassegna “Premio Cremona”.

La Giunta deliberò l’adesione alla Camera di Commercio italiana nell’Argentina, 
ritenuta la più efficiente del Sud America.

Seduta 23 febbraio 1990
La Giunta deliberò di aderire all’iniziativa della Camera di Commercio di Man-

tova di “promuovere una iniziativa sul problema dell’utilizzazione e dello smal-
timento delle deiezioni zootecniche, inserito però nella più ampia, complessa e 
attuale questione del rapporto tra agricoltura e ambiente”. Era prevista “una con-
ferenza a carattere europeo strutturata in due fasi: la prima essenzialmente tecnico 
scientifica, per l’autunno ’90 e la seconda, di carattere politico da tenersi nella 
primavera ‘91”.

La Giunta, richiesta dal Comune di indicare un nominativo, segnalò il segretario 
generale, dr.ssa Almansi, quale rappresentante della Camera in seno alla Consulta 
comunale problemi immigrati extracomunitari di nuova istituzione.

La Giunta, superate le riserve avanzate sulla bozza di statuto (vedi seduta 11 gen-
naio 1990), deliberò di partecipare alla costituzione della società Autoporto spa con 
una quota pari al 12% del capitale; in allegato alla delibera lo statuto rivisto.

La Giunta deliberò l’adesione al costituendo Ente fieristico regionale, approvando-
ne lo statuto allegato alla delibera.

Seduta 15 marzo 1990 
Il presidente riferì che l’Amministrazione provinciale aveva inviato il testo del 

nuovo statuto dell’Ente autonomo manifestazioni artistiche cremonesi, elaborato 
per “aggiornare composizione e struttura del vecchio organismo” risalente al 1939. 
Il presidente faceva notare che emergeva anzitutto l’esigenza di chiarire il ruolo che 
l’Ente avrebbe potuto assumere rispetto all’Ente manifestazioni fieristiche; era ne-
cessario inoltre verificare le ragioni della netta prevalenza riservata nel Consiglio 
dell’Ente all’Amministrazione provinciale, cui spettava anche la Presidenza. 

Il presidente riferiva che la civica Scuola di musica “C. Monteverdi” di Cremona 
aveva reso noti “i costi e le modalità di svolgimento del concorso nazionale A. Pon-
chielli per strumenti a fiato che di recente era stato prospettato alla Camera come 
iniziativa di particolare interesse per il rilancio di quella tradizione artigiana che, 
nel tempo, è andata quasi perdendosi”. Il presidente faceva notare che “il tentativo 

era invece orientata alla “creazione di una mostra permanente di artigianato liutario 
[per] sopperire alle esigenze conoscitive dei numerosi musicisti, studiosi, commer-
cianti, allievi di conservatorio, giornalisti e curiosi” e per permettere “soprattutto ai 
liutai cremonesi l’indispensabile pubblicizzazione del proprio prodotto”; la sede del-
la mostra poteva essere individuata nel monastero di S. Benedetto, proprietà statale, 
in comodato al Comune che avrebbe potuto cederlo gratuitamente alla Triennale.

La Giunta concordava con un ordine del giorno trasmesso dalla Camera di Pavia 
nel quale si dissentiva “sulla innovazione predisposta in tema di finanziamenti alle 
Camere censurando, in particolare, il poco chiaro rapporto tra le Camere e la fatti-
specie “enti locali” alla quale sono comunque ricondotte”. Era vista in modo negati-
vo la funzione di garante attribuita all’Unioncamere e lo stretto collegamento che si 
intendeva stabilire tra l’entità dei finanziamenti e il numero delle ditte iscritte, che 
non teneva conto “della rigidità di certe esigenze di servizi”.

La Giunta confermò la sua adesione alla costituzione della società Autoporto spa 
(vedi seduta 13 luglio 1989), pur esprimendo alcune perplessità sulla bozza di statu-
to inviata dall’Azienda Porti in particolare in ordine alla partecipazione al capitale 
sociale di enti pubblici e privati.

La Giunta deliberò “di sottoscrivere in via definitiva la convenzione tra l’Unione 
Regionale delle Camere di Commercio Lombarde, Mondimpresa, l’Azienda Speciale 
Eurosportello della Camera di Commercio di Milano e la Cerved per l’istituzione 
di una rete regionale Eurosportelli” (vedi seduta 13 febbraio 1989); in allegato alla 
delibera il testo della convenzione.

Seduta 1 febbraio 1990
Il presidente riferì l’intenzione di costituire un comitato di consulenza redazionale 

della rassegna “Cremona” per “affiancare la direzione della rivista nelle linee pro-
grammatiche operative”. Questa la composizione approvata dalla Giunta: prof. Ugo 
Gualazzini, dr.ssa Rita Barbisotti, dr.ssa Maria Luisa Corsi, ing. Bruno Loffi, dr. Gia-
como Ragazzini, i funzionari camerali dr. Villa, dr. Carlo Somenzi, dr.ssa Carla Al-
mansi, direttore responsabile della rivista.

La Giunta deliberò di “contribuire con il finanziamento di un concerto all’allesti-
mento dell’VIII Festival del violino” in programma per il mese di settembre.

La Giunta deliberò di aderire alla proposta dello Studio Zucchini di Padova, spe-
cializzato in consulenze per l’esportazione, di realizzare un incontro sul tema “Il 
credito documentario”.

La Giunta deliberò di confermare, come già nell’anno precedente, la partecipazio-
ne alla seconda edizione del Salone internazionale dei prodotti alimentari Euroali-
menta in programma a Verona dal 15 al 19 settembre 1990, oltre che alla manifesta-
zione Cibus 1990 in programma a Parma dal 6 al 10 maggio.
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Seduta 20 aprile 1990
La Giunta deliberò di confermare, come dal 1980, la partecipazione della Camera 

al XX Salone dei prodotti alimentari, nell’ambito dell’Expo 1990, in programma a 
Milano dal 9 al 13 novembre.

La Giunta deliberò un contributo di 500.000 lire a favore dell’Associazione na-
zionale amici villaggi SOS Sezione Lombardia che avrebbe tenuto a Cremona il 
9 giugno la Giornata SOS in memoria del fondatore Hermann Gmeiner con una 
minicrociera sul Po.

Seduta 11 maggio 1990
Il presidente riferì che era stato definito il programma del primo dei corsi di ag-

giornamento professionale ‒ per i quali la Camera aveva previsto uno stanziamento 
di 10 milioni di lire ‒ destinato agli agenti e rappresentanti di commercio iscritti 
negli ultimi quattro anni nell’apposito Registro camerale.

La Giunta nominò quale proprio rappresentante nel Consiglio di amministrazione 
della società Tirrenica Ferroviaria Milano-Roma l’on.le prof. Giovanni Lombardi.

La Giunta deliberò “di organizzare un Seminario di incontri fra i ricercatori 
dell’Isti tuto Sperimentale per la Zootecnia e i nostri operatori zootecnici” preveden-
do lo stanziamento di 20 milioni di lire.

Seduta 5 giugno 1990 
La Giunta diede mandato al presidente di avviare le trattative in merito alla par-

tecipazione della Camera alla gestione del Laboratorio di tecnologia applicata e 
merceologia promosso dalla Camera di Piacenza in collaborazione con l’Università 
Cattolica. La partecipazione avrebbe comportato un onere previsto di 100 milioni di 
lire, salvo riduzione per l’adesione di altri enti. Aspetto particolarmente qualificante 
per la Camera di Cremona sembrava la possibilità di attivare nel Centro di ricer-
che biotecnologiche con sede presso i locali dell’ex sanatorio Aselli (vedi delibera 
20 dicembre 1989) “un laboratorio d’analisi finalizzato alla certificazione dei prodot-
ti lattiero-caseari”.

La Giunta, sollecitata da un’ampia e sentita relazione del presidente, deliberò di 
erogare il contributo di 300 milioni di lire richiesto dalla Fabbriceria della Catte-
drale per poter provvedere al restauro del protiro della facciata principale della 
principale chiesa cittadina, opera urgente per “inaspettati cedimenti tali da com-
promettere la stabilità stessa della facciata”. La Giunta deliberò, dopo aver preso 
atto del parere positivo del Comitato consultivo “dove sono rappresentate tutte le 
associazioni di categoria presenti sul territorio, compresi i Sindacati dei lavoratori”, 
anche in considerazione delle “sicure ricadute economiche” per l’incremento dei 
flussi turistici.

di ricreare a Cremona una tradizione di strumenti a fiato, [avrebbe potuto] aprire 
nuove strade al nostro artigianato sia nel campo della costruzione che, soprattutto 
del restauro”. Proponeva pertanto di aderire all’iniziativa con un contributo a carico 
dello stanziamento già accantonato per l’istituendo Centro di restauro di strumenti 
ad arco, iniziativa che per più motivi e in particolare per “gravi divergenze strut-
turali insorte tra gli addetti ai lavori”, stentava a decollare. La Giunta approvava 
imputando l’onere di 30 milioni di lire sullo stanziamento destinato al Centro di 
restauro.

La Giunta deliberò di contribuire all’organizzazione di una scuola acconciatori 
femminili e di una scuola acconciatori maschili, promosse dall’Accademia nazionale 
acconciatori misti, con un concorso spese. 

La Giunta deliberò un contributo di un milione di lire a favore dell’Associazione 
nazionale giovani agricoltori per la realizzazione di un ampio programma di attività 
formative per giovani imprenditori agricoli anche non iscritti all’associazione sui 
seguenti aspetti: “analisi dei terreni e concimazione”, “strutture zootecniche”, “legi-
slazione regionale sull’ambiente”. A conclusione del ciclo di iniziative, era previsto 
inoltre un viaggio di studio “per conoscere le diverse realtà agricole e sociali dei 
paesi membri della CEE”, dedicato in particolare all’Olanda.

Seduta 6 aprile 1990 
La Giunta deliberò contributi per complessivi 260 milioni di lire ai fondi di garan-

zia dei Confidi operanti nella provincia di Cremona, suddividendoli nei tre comparti 
(industria, artigianato e commercio) e attribuendo il 20% all’industria, il 40% all’ar-
tigianato e il 40% al commercio, secondo le indicazioni fornite da tre componenti di 
Giunta dei settori interessati.

La Giunta deliberò “di promuovere l’istituzione in Cremona da parte dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore di una Scuola diretta a fini speciali per la forma-
zione di tecnici lattiero-caseari, sopperendone ai costi unitamente all’Amministra-
zione provinciale e al Comune di Cremona”, prevedendo l’impegno della somma 
di 167 milioni di lire per la realizzazione del primo biennio e dando “la più ampia 
disponibilità per la realizzazione degli ulteriori due cicli”.

La Giunta nominò il cav. Amedeo Viciguerra quale “proprio rappresentante in 
seno al Comitato Consultivo per la Mostra Provinciale dell’Artigianato Cremonese 
che affianca l’Ente Fiera”.

La Giunta affidò “l’incarico di consulenza per lo studio per la redazione di un 
progetto di riorganizzazione del funzionamento dell’ente alla Cerved Praxi” per una 
spesa complessiva di L.41.650.000.
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agrarie, oltre che al convegno organizzato dalle imprenditrici agricole. Comunica-
va inoltre che l’Associazione nazionale Frisona italiana aveva richiesto un ulteriore 
contributo. La Giunta deliberò perciò di erogare la somma complessiva di 42.250.000 
lire e di assegnare all’Ente manifestazioni fieristiche un contributo di 30 milioni di 
lire per la realizzazione della Mostra provinciale dell’artigianato cremonese.

Seduta 4 settembre 1990
La Giunta deliberò di aderire al programma di aggiornamento ASPO, banca dati 

che “offre una conoscenza statistica ed anagrafica del sistema delle imprese operan-
ti in Lombardia, distinta per settore di attività economica, forma giuridica e classe 
dimensionale di addetti”, impegnando allo scopo L.9.330.000 quale copertura per il 
ricorso a personale esterno.

La Giunta deliberò di autorizzare la partecipazione di due funzionari camerali 
al corso di aggiornamento organizzato dall’Istituto Tagliacarne per conto dell’Istat 
sui seguenti temi: “le caratteristiche del nuovo Sistema Statistico Nazionale; il ruolo 
delle Camere di Commercio nel sistema stesso e nell’informazione statistica locale; 
le innovazioni introdotte nell’organizzazione censuaria”.

La Giunta deliberò un contributo di 5 milioni di lire all’Associazione cuochi cre-
monesi per contribuire all’allestimento, in occasione della Fiera internazionale di 
settembre, di uno stand di presentazione della cucina russa a cura di un gruppo di 
cuochi di Leningrado, in analogia a quanto fatto in precedenza dai cuochi cremonesi 
nella città russa, anche al fine di promuovere i rapporti tra i due paesi e quindi i 
prodotti agroalimentari del territorio cremonese “in un mercato che è certo di note-
volissime potenzialità”.

La Giunta deliberò di erogare il contributo di un milione di lire quale sostegno 
alle iniziative di aggiornamento professionale organizzate dal Club acconciatori 
femminili.

Seduta 25 settembre 1990
La Giunta deliberò di rinnovare le borse di studio per il dr. Luca Rapetti e la 

dr.ssa Giovanna Spreafico “per la prosecuzione delle ricerche in atto presso gli 
Istituti di Zootecnia Generale e di Malattie Infettive Profilassi e Polizia Veterinaria 
dell’Uni versità di Milano” (vedi seduta 29 settembre 1989).

Seduta 18 ottobre 1990
La Giunta deliberò di erogare un contributo di 45 milioni di lire a favore dell’Ente 

Triennale per gli strumenti ad arco, pur esprimendo l’auspicio che gli enti organizza-
tori potessero raggiungere un’intesa circa il sostegno economico all’Ente anche negli 
anni di intervallo tra una manifestazione e l’altra.

La Giunta deliberò di aderire al sistema Ratio, offerto dalla Cerved, sistema che, 
connettendo i dati provenienti da varie fonti (registro ditte e società delle Camere 
di Commercio, banca dati protesti, banca dati dei bilanci ufficiali delle società di 
capitale, banca dati delle ditte operanti con l’estero), consentiva “la possibilità di ri-
cavare veri e propri dossier relativi alle singole imprese, schede informative su oltre 
8 milioni di imprenditori e manager, analisi di mercato e territoriali”.

La Giunta deliberò “di partecipare all’edizione speciale di Cibus ‘91”, dedicata al 
mercato europeo, manifestazione fieristica in programma a Parma dal 2 al 6 maggio, 
stanziando la somma di 40 milioni di lire.

La Giunta confermò all’Ente Fiera la propria adesione alla manifestazione fieri-
stica in programma dal 14 al 23 settembre, con la presenza di uno stand, secondo le 
stesse modalità dell’anno precedente, per un costo di 18 milioni di lire.

La Camera deliberò “di procedere alla pubblicazione del numero speciale della 
Rassegna Cremona col titolo “Il commercio cremonese nel XIII secolo”” a cura del 
dr. Ferruccio Gosi. 

Seduta 28 giugno 1990 
La Giunta, dopo aver ascoltato un’ampia relazione sull’attività programmata per 

l’anno 1990 (in parte già svolta) dal Consorzio Cremona Export, deliberò di stanziare 
a favore dell’ente un contributo di 80 milioni di lire.

La Giunta deliberò “di aderire all’iniziativa promossa dal Capa [Centro di adde-
stramento professionale agricolo] di Cremona per la realizzazione di un Corso di 
addestramento alla mungitura riservato a 12 cittadini extracomunitari”, prevedendo 
uno stanziamento massimo di 10 milioni di lire.

Seduta 18 luglio 1990 
La Giunta deliberò di accogliere l’invito dalla Scuola internazionale di liuteria a 

partecipare ad una missione in Messico, nell’ambito della quale si sarebbero orga-
nizzati una mostra liutaria oltre a conferenze ed incontri, considerando anche il fatto 
che dagli incontri con funzionari e personalità messicani sarebbero potuti emergere 
“interessanti risvolti economici anche in diversi settori (artigianato, agricolo e indu-
striale)”. La delegazione della Camera era formata dal presidente e dai “rappresen-
tanti dei settori agricolo e industriale, dei lavoratori e, ovviamente, dell’artigianato” 
e fu stanziato un contributo di L.30.550.000.

Il presidente riferì riguardo alle diverse iniziative collaterali programma in con-
comitanza con la Fiera internazionale di Cremona in programma a settembre, ricor-
dando che la Camera aveva già accantonato i finanziamenti per le iniziative legate 
a promuovere la partecipazione dei capi zootecnici in Fiera, alla realizzazione del-
lo stand Cremona Produce, alla realizzazione delle Giornate dei laureati in scienze 
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decisione di recedere dall’Unione regionale e dal Centro estero. La Giunta esprime-
va l’auspicio di una “ricomposizione della totalità dell’Unione regionale”.

Si rendeva noto che il Ministero dell’Industria aveva sollecitato ripetutamente l’a-
dozione di provvedimenti per il funzionamento degli Uffici provinciali industria 
commercio artigianato, enti operanti presso le Camere di Commercio e a carico dei 
loro bilanci, invitando le Camere a destinare a tali uffici locali separati e a distingue-
re chiaramente le funzioni di questi uffici rispetto a quelle camerali, anche in termini 
di personale addetto. 

La Giunta deliberò l’adesione al programma di formazione imprenditoriale, da 
svolgersi in collaborazione con diverse Associazioni imprenditoriali e destinato in 
particolare al settore artigiano, ai giovani imprenditori, alle piccole e medie imprese, 
agli imprenditori agricoli e agli aspiranti commercianti, per un onere complessivo 
di 30 milioni di lire.

Seduta 12 aprile 1991
La Giunta deliberò di aderire alla richiesta dell’Università Cattolica del Sacro 

Cuore di Piacenza per la ristrutturazione e l’adeguamento della Scuola di specia-
lizzazione e Master in Economia agroalimentare con un contributo straordinario di 
15 milioni di lire.

La Giunta, come negli anni precedenti, deliberò la partecipazione all’Expo 1991 
XXI Salone dei prodotti alimentari, in programma a Milano dal 25 al 29 ottobre, 
stanziando la somma di 40 milioni di lire.

Il presidente riferì che, dato lo sviluppo assunto nel territorio cremonese dall’alle-
vamento equino, l’Associazione allevatori aveva esposto alla Camera l’intenzione di 
dotarsi di apparecchiature idonee per poter offrire “un servizio per la effettuazione 
strumentale delle diagnosi di gravidanza a pochissimi giorni dall’atto fecondativo”, 
acquistando un ecografo. Richiedeva a tal fine il sostegno della Camera, quantificabi-
le, a parere del presidente, in un contributo di 5 milioni di lire. La Giunta concordava.

La Giunta deliberò di erogare all’Ente Triennale un contributo di 45 milioni di lire 
in vista delle manifestazioni del 1991.

La Giunta deliberò di erogare un contributo di 10 milioni di lire per la realizzazio-
ne della mostra-mercato Mac 91, in programma a Crema dal 21 al 24 giugno, in con-
tinuità con quanto stabilito negli anni precedenti, nonostante le modifiche apportate 
alla manifestazione, non più solo mostra dell’artigianato cremasco, ma divenuta più 
genericamente “mostra delle attività produttive cremasche” con rischi di duplica-
zione rispetto ad altre manifestazioni.

La Giunta deliberò di erogare un contributo di L.1.500.000 a favore delle manife-
stazioni liutarie in programma a Baveno dal 7 al 16 settembre.

Seduta 27 novembre 1990
La Giunta deliberò la sottoscrizione del contratto con la Cerved spa per l’inseri-

mento della Camera di Commercio nella rete nazionale di informatica.
Il presidente riferì che, con nota datata 13 luglio 1990, il vescovo di Crema aveva 

reso noto che erano iniziate le opere di restauro conservativo ai tetti del duomo, alle 
due navate laterali e alla facciata del palazzo vescovile adiacente, di cui veniva sot-
tolineato l’interesse storico-architettonico. Si chiedeva perciò alla Camera di parteci-
pare alle spese preventivate in circa 130 milioni di lire. Dopo aver sottolineato l’im-
portanza di tali opere per la valorizzazione turistica della città, la Giunta deliberò di 
concorrere alla sistemazione e al restauro conservativo delle parti degli edifici citati 
con una somma di 30 milioni di lire.

La Camera deliberò di acquistare cinque cartelle di acqueforti cremonesi della pit-
trice Anna Cingi intitolate “Antiche chiese di Cremona”.

Seduta 20 dicembre 1990
Il presidente, ricordando che con delibera del 10 novembre 1989 la Giunta aveva 

approvato il progetto Siredi volto alla realizzazione di un archivio informatizzato 
della rete distributiva provinciale, dopo aver illustrato le fasi del lavoro svolto, fa-
ceva presente la necessità di rifinanziare il progetto alla Giunta che concordava e 
deliberava l’erogazione di 150 milioni di lire.

La Giunta approvò l’attuazione del progetto finalizzato all’introduzione dell’in-
formatica nei servizi camerali per un onere complessivo di 53 milioni di lire.

La Giunta confermò l’adesione al Comitato scuola, unitamente alla Provincia, 
all’Associazione industriali e al Provveditorato agli studi, istituito allo scopo di con-
tribuire al miglioramento delle relazioni tra sistema scolastico e sistema produttivo, 
stanziando un contributo di 10 milioni di lire.

La Giunta stanziò un contributo di 260 milioni di lire ai diversi fondi di garanzia 
(Confidi) operanti in provincia, rinviandone tuttavia la ripartizione che venne decisa 
confermando i criteri adottati negli anni precedenti nella seduta del 25 marzo 1991.

La Camera deliberò di dare attuazione ai corsi di formazione per imprenditori 
artigiani relativi in particolare all’introduzione del sistema di qualità nei settori mec-
canico, tessile e dell’industria del legno, stanziando un contributo di 8 milioni di lire.

La Giunta deliberò un contributo di un milione di lire per l’organizzazione del cor-
so intercategoriale per le donne imprenditrici della provincia di Cremona, promosso 
dalla Confederazione nazionale artigianato.

1991
Seduta 29 gennaio 1991

Si rendeva noto che la Camera di Commercio di Pavia aveva comunicato la 
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Seduta 18 giugno 1991
La Giunta deliberò di aderire alla Camera di Commercio italiana di Barcellona.
La Giunta deliberò, come negli anni precedenti, la partecipazione della Camera al 

Salone internazionale dell’alimentazione Cibus, in programma a Parma dal 7 all’11 
maggio 1992, con un onere complessivo di 45 milioni di lire.

La Giunta deliberò, in analogia a quanto fatto negli anni precedenti, un contri-
buto di 20 milioni di lire per incentivare la partecipazione degli allevatori alla Mo-
stra provinciale dei bovini di razza Frisona italiana, in programma nei giorni 14 e 
15 settembre nel quadro delle manifestazioni della XLVI edizione della Fiera inter-
nazionale del bovino da latte di Cremona.

Seduta 3 luglio 1991
La Giunta deliberò di concedere un contributo di 5 milioni di lire al Museo civico 

e Centro culturale S. Agostino di Crema “per l’organizzazione della Mostra antolo-
gica postuma delle opere di Carlo Martini, nel quadro dell’avvenuto restauro degli 
affreschi di Giovan Pietro da Cemmo nell’ex refettorio di S. Agostino”.

Seduta 30 luglio 1991 
La Giunta deliberò di collaborare con l’Amministrazione provinciale, il Comune 

di Cremona e la Fondazione Stauffer alla realizzazione della nona edizione (1991) 
del Festival di Cremona, stanziando un contributo di 30 milioni di lire

La Giunta deliberò di dedicare alla chiesa di S. Marcellino l’ottava delle Guide ai 
monumenti storico-artistici della città, affidando la redazione dei testi a don Pietro 
Bonometti e prevedendo una spesa di 20 milioni di lire per la stampa.

La Giunta deliberò di dare attuazione alla seconda edizione del corso teorico-pra-
tico del settore metalmeccanico, in collaborazione con la Regione e il Comune di 
Castelleone, visto l’esito molto positivo della prima edizione.

La Giunta, in continuità con quanto operato negli anni precedenti, deliberò di ero-
gare all’Ente autonomo manifestazioni fieristiche di Cremona 30 milioni di lire per 
la realizzazione della Mostra dell’artigianato cremonese nel quadro delle manifesta-
zioni previste durante la Fiera internazionale di settembre.

La Giunta deliberò di erogare un contributo di 5 milioni di lire a favore dell’As-
sociazione nazionale allevatori di razza Frisona italiana quale concorso spese per 
l’organizzazione del III Confronto europeo della razza Frisona in programma in con-
comitanza con la Mostra nazionale della Frisona italiana.

La Giunta deliberò un contributo di L.750.000 a favore dell’Associazione impren-
ditrici agricole per la realizzazione di un convegno sul tema “La riforma della PAC e 
il mercato unico” nel quadro delle manifestazioni fieristiche di settembre.

Seduta 9 maggio 1991
Il presidente comunicò che, secondo quanto deliberato in data 6 aprile 1990, ve-

niva finanziato per 137 milioni di lire il secondo biennio della Scuola diretta a fini 
speciali per tecnici lattiero-caseari, istituito dall’Università Cattolica del Sacro Cuo-
re, con il sostegno della Camera, del Comune di Cremona e dell’Amministrazione 
provinciale.

La Giunta deliberò “di dare attuazione ai corsi teorico-pratici per imprese arti-
giane del settore metalmeccanico in collaborazione con la Regione Lombardia e il 
Comune di Castelleone”, stipulando apposita convenzione con il Comune di Castel-
leone, per un onere complessivo di 10 milioni di lire.

La Giunta deliberò la partecipazione della Camera alla Fiera internazionale di Cre-
mona, in programma dal 13 al 22 settembre, con modalità analoghe agli anni prece-
denti ed un onere complessivo di 18 milioni di lire.

La Camera deliberò un contributo di 10 milioni di lire a favore dell’Azienda di 
promozione turistica per la realizzazione in particolare di due itinerari “gli aspetti 
artistici, paesaggistici e culturali più interessanti per l’utenza turistica” degli ambiti 
territoriali della città di Crema e località limitrofe e di Casalmaggiore. 

La Giunta deliberò di sostenere il restauro della chiesa di S. Maria delle Grazie di 
Soncino attraverso l’acquisto di cinque cartelle, ciascuna contenente due litografie 
del pittore Andrea Ghisoni.

Seduta 28 maggio 1991
Il presidente, ricordando che l’Unione italiana delle Camere di Commercio aveva 

suggerito che le Camere di Commercio venissero interpellate in occasione dell’elabo-
razione degli statuti comunali e provinciali in virtù della legge 8 giugno 1990 n.142 
sull’ordinamento delle autonomie locali, faceva notare che in ambito cremonese era-
no state approntate le bozze di statuto sia del Comune di Cremona sia dell’Ammini-
strazione provinciale, ma che solo quest’ultima era stata inviata alla Camera. Faceva 
rilevare che nello Statuto provinciale era assente qualunque menzione diretta della 
Camera, non menzionata neppure tra i soggetti cui spettava il compito di promuo-
vere e coordinare attività nei settori economico-produttivi, commerciali e turistici 
e proponeva perciò alla Giunta di indirizzare all’Amministrazione provinciale una 
nota di rammarico per tale esclusione. 

La Giunta deliberò di erogare il contributo di 60 milioni di lire a sostegno del pro-
gramma di attività previste per il 1991 dal Consorzio Cremona Export per favorire 
la partecipazione di ditte cremonesi, dedite alla produzione di beni di consumo in 
diversi settori, a manifestazioni in Urss, Usa, Germania, Francia, Scandinavia, Spa-
gna e Inghilterra.
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1992
Seduta 16 gennaio 1992 

La Giunta deliberò di pubblicare la guida della chiesa di S. Abbondio quale IX 
volume della collana “Quaderni della CCIAA di Cremona ‒ Guide”, affidando alla 
prof.ssa Bandera, all’arch. Roncai e a don Foglia, già autori di un’importante mono-
grafia sull’argomento, la redazione dei testi.

Seduta 4 febbraio 1992
Il presidente informò la Giunta che l’esito dell’offerta in pubblica sottoscrizione 

del venti per cento del capitale sociale della costituenda “Interporto di Cremona 
SpA” era stato largamente superiore alle attese, essendo pervenute tra l’altro offerte 
molto consistenti da parte di privati. Si proponeva perciò di innalzare il capitale 
sociale a 300 milioni di lire, modificando anche la definizione nell’atto costitutivo di 
“società a maggioranza pubblica”. La Giunta concordava.

Il presidente sottoponeva all’attenzione della Giunta il programma di formazione 
imprenditoriale definito in accordo con le associazioni imprenditoriali. Si proponeva-
no in particolare corsi brevi per aspiranti commercianti; alcuni seminari sul commer-
cio estero, da organizzare con Mondimpresa e con il Centro estero; un corso sul com-
mercio al dettaglio, in collaborazione con l’Istituto per la distribuzione commerciale; 
un corso sulla gestione finanziaria, in collaborazione con Formaper. Erano previsti 
inoltre interventi formativi ancora in via di definizione sul tema della gestione delle 
risorse umane in azienda, oltre che per il settore agricoltura e il settore artigianato.

La Giunta, concordando con il presidente “sulla necessità di dotare l’ufficio Stati-
stica di una apparecchiatura per il collegamento alla rete Cerved, soprattutto in con-
siderazione dei nuovi adempimenti connessi con i prezzi dei prodotti petroliferi”, 
deliberò di acquistare le attrezzature informatiche necessarie, aderendo inoltre al ser-
vizio offerto dalla Cerved per la gestione dei listini dei prezzi dei prodotti petroliferi.

La Giunta deliberò “di provvedere, in via sperimentale, alla stampa in proprio, 
tramite l’ufficio stampa camerale, del periodico NOTIZIARIO CAMERALE, ridu-
cendone il contenuto al movimento anagrafico”.

Seduta 26 febbraio 1992
Il presidente informò la Giunta che si era “definitivamente delineata, in modo con-

creto, la trasformazione della Scuola Diretta a Fini Speciali in Tecnologie Lattiero-ca-
searie in Diploma Universitario triennale in Tecnologie alimentari”. Il presidente 
avvertiva che l’impegno economico sarebbe risultato molto più elevato e la Camera 
non avrebbe quindi potuto partecipare in modo paritario a Comune e Provincia. La 
Giunta espresse parere in linea di massima favorevole, dando mandato al presidente 
di procedere nei contatti avviati.

Seduta 4 settembre 1991
Su proposta del presidente venne data adesione di massima alla proposta dell’Am-

ministrazione provinciale di partecipare alle spese di progettazione della tangenzia-
le nord della città, intervento “annoverato anche fra le priorità che il Comitato Con-
sultivo della Giunta ha elaborato negli studi Cremona 2000-Progettare il futuro”.

Il presidente riferì che, in analogia con le missioni compiute in Cina, a Cuba e a 
Città del Messico, una delegazione cremonese, formata da rappresentanti del settore 
liutario, degli enti pubblici locali e della Scuola internazionale di liuteria, intendeva 
compiere una missione a Singapore per saggiare le prospettive di collaborazione 
per la diffusione della produzione liutaria e per avviare contatti di carattere cultu-
rale ed economico. La Giunta deliberò perciò di partecipare alla missione inviando 
alcuni membri della Giunta in rappresentanza dei settori economici e di erogare il 
contributo di 39 milioni di lire a copertura dei costi di trasporto delle persone e del 
materiale liutario e di permanenza dei membri di Giunta a Singapore. 

Seduta 22 ottobre 1991
La Giunta deliberò di partecipare, unitamente all’Amministrazione provinciale, 

al Comune di Cremona e ad altri enti interessati dall’infrastruttura, alle spese di 
progettazione di massima della tangenziale nord di Cremona e di progettazione ese-
cutiva del primo stralcio per un importo di 37 milioni di lire.

Seduta 10 dicembre 1991 
La Giunta deliberò di aderire al Comitato promotore della mostra della pittrice 

cremonese Sofonisba Anguissola, erogando un contributo di 50 milioni di lire, te-
nuto conto delle considerazioni del presidente che sottolineò l’altissimo livello cul-
turale dell’iniziativa e il vasto richiamo che la mostra e le altre iniziative collaterali 
in programma, volte a mettere in luce “i più interessanti aspetti della vita sociale, 
economica e culturale della Cremona cinquecentesca”, avrebbero avuto. In allegato 
alla delibera statuto del Comitato.

La Giunta deliberò di erogare la somma di L.200.000.000 “quale incremento ai fon-
di rischi dei vari Consorzi fidi esistenti in provincia di Cremona”.

La Giunta deliberò di aderire con la somma di L.404.000 lire, corrispondente a 
404 quote, alla srl Marketing Service, in seguito alla trasformazione del Marketing 
Service di Unioncamere in società a responsabilità limitata.

La Giunta, in analogia con interventi precedenti, erogò un contributo di 5 milioni 
di lire a favore del Centro di addestramento professionale agricolo di Cremona a 
parziale copertura delle spese sostenute per la realizzazione di un corso di addestra-
mento alla mungitura riservato a cittadini extracomunitari.

TORNA ALL’INDICE



1136 1137

per favorire l’ubicazione di botteghe liutarie nel centro storico, per cercare di avviare 
il Centro di restauro e per qualificare maggiormente la Scuola di liuteria, per orga-
nizzare un Salone commerciale annuale.

La Giunta deliberò “di aderire per la parte di competenza alla convenzione stipu-
lata dall’Unione Regionale delle Camere di Commercio Lombarde con la Regione 
Lombardia” per la promozione dello sviluppo del settore dell’artigianato “attraver-
so un’adeguata organizzazione delle strutture preposte alla gestione degli adempi-
menti amministrativi riguardanti il settore e la realizzazione di specifici programmi 
di attività volti alla promozione economica del settore stesso”. Testo della conven-
zione in allegato alla delibera.

La Giunta deliberò di erogare un contributo a favore dell’Associazione nazionale 
acconciatori misti “per l’organizzazione di una Scuola acconciatori femminili ed una 
Scuola acconciatori maschili”.

Seduta 28 maggio 1992 
Il presidente ricordò che da qualche anno era attivo presso la Camera l’Eurospor-

tello “servizio istituito, per consentire, soprattutto alle piccole e medie imprese, di 
cogliere nuove opportunità”; proponeva perciò alla Giunta ‒ che si dichiarò in linea 
di massima d’accordo dando mandato al presidente di provvedere in merito ‒ di 
istituire una borsa di studio biennale di circa 39 milioni di lire “riservata a diplomati 
di scuola media superiore (e/o laureati) con buona conoscenza di almeno due lingue 
ufficiali della CEE che intendano approfondire la preparazione in materia comuni-
taria, con particolare riferimento all’attività dell’Eurosportello ed alle conseguenti 
problematiche connesse agli scambi commerciali con l’estero”. Nella seduta del 19 
giugno 1992 fu deliberata l’istituzione di due borse di studio biennali per un importo 
complessivo di 78 milioni di lire.

La Giunta concordò con la proposta del presidente di organizzare un incontro tra 
gli operatori economici della provincia e un rappresentante del Governo bulgaro per 
saggiare le possibilità di espansione nel mercato bulgaro.

La Giunta, udita l’ampia relazione del presidente, deliberò “di autorizzare l’ade-
sione della Camera di Commercio di Cremona al Consorzio denominato “Labora-
torio di tecnologia e merceologia””, costituito tra l’Ente di Piacenza e Cremona per 
istruzione superiore agraria (Episa) e le Camere di Commercio di Piacenza, Milano, 
Cremona, con sede legale e operativa presso la Facoltà di Agraria dell’Università 
Cattolica di Piacenza, allo scopo di svolgere “attività di certificazione, di ricerca, di 
sperimentazione e di assistenza tecnica nel comparto agro-alimentare”. La Giunta 
approvò pertanto lo statuto (allegato alla delibera), destinando al Consorzio la som-
ma di 10 milioni di lire per la costituzione del fondo consortile. 

La Giunta deliberò un contributo di 10 milioni di lire per sostenere la manifestazione 

Il presidente riferì che dall’8 al 12 aprile a Parigi si sarebbe tenuta l’ottava edizione 
di Musicorà, fiera internazionale dedicata alla musica classica. Nell’ambito di questa 
edizione anche il Comune e la Provincia avrebbero allestito uno stand per rendere 
evidente la presenza di Cremona “città musicale e d’arte”, sfruttando l’occasione 
per rendere note a livello internazionale le manifestazioni programmate relative a 
Claudio Monteverdi e Sofonisba Anguissola. Anche i liutai cremonesi sarebbero stati 
presenti con propri stands. La Giunta deliberò perciò di contribuire con la somma di 
20 milioni di lire, di cui la metà per l’allestimento dello stand con Provincia e Comu-
ne e altri 10 in appoggio ai liutai partecipanti.

La Giunta confermò anche per il 1992 la partecipazione al Salone dei prodotti ali-
mentari, nell’ambito dell’Expo Trade 1992 di Milano, stanziando la somma di 40 
milioni di lire.

Il presidente, dando ampia relazione delle operazioni svolte dal personale dell’uf-
ficio statistica della Camera cui erano state attribuite le funzioni d’ufficio provinciale 
di censimento, propose alla Giunta, che diede la propria approvazione, i criteri di 
ripartizione dei fondi previsti a compenso del personale.

La Giunta deliberò di erogare all’Azienda di promozione turistica il contributo di 
10 milioni di lire per la realizzazione di diverse iniziative nel corso del 1992.

Seduta 12 marzo 1992
Il presidente riferì che i dipendenti camerali avevano proclamato lo “stato di agi-

tazione” per rivendicare “l’adozione di provvedimenti più volte rinviati a favore 
della sistemazione del loro status giuridico ed economico (in analogia a quanto già 
ottenuto da altri enti appartenenti al medesimo comparto)”.

Il presidente riferì che, in seguito agli accordi intercorsi tra Provincia, Comune di 
Cremona, Camera di Commercio e Università Cattolica, si erano definite le modalità 
per trasformare la Scuola diretta a fini speciali in Tecnologie lattiero-casearie in Di-
ploma universitario in Tecnologie alimentari. La Giunta deliberò pertanto di appro-
vare il programma di partecipazione della Camera all’istituzione di tale Diploma, 
in collaborazione con gli enti citati, stanziando allo scopo per il triennio 1992-1994 
360 milioni di lire.

La Giunta deliberò “di provvedere all’organizzazione, in collaborazione con la Ci-
vica Scuola di Musica Monteverdi, della seconda edizione del concorso nazionale 
A. Ponchielli per strumenti a fiato”, stanziando un contributo di 30 milioni di lire.

Seduta 31 marzo 1992
Il presidente riferì i contenuti di un incontro tenutosi presso l’Amministrazione 

provinciale tra gli enti finanziatori dell’Ente Triennale, nel corso del quale si erano 
delineate alcune iniziative per rilanciare il concorso, “punto focale della Triennale”, 
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La Giunta deliberò di erogare anche per il 1992 un contributo di 10 milioni di lire 
per la realizzazione della mostra-mercato Mac 92, nonostante le perplessità riguardo 
a tale manifestazione fieristica già espresse per l’edizione precedente (vedi delibera 
12 aprile 1991).

Seduta 15 luglio 1992 
Il presidente riferì che, con legge 15 febbraio 1992 n.122, era stato istituito presso 

la Camera di Commercio il Registro delle imprese esercenti autoriparazioni, mentre, 
con circolare della Regione Lombardia pervenuta il 6 luglio, si era dato avvio all’ese-
cuzione della legge regionale 31 gennaio 1992 n.3 sull’istituzione presso le Camere 
di Commercio dell’elenco degli operatori agrituristici.

Il presidente ricordò che, uniformandosi alla linea seguita dalla Camera di Com-
mercio di Milano, la Giunta aveva deliberato in data 18 luglio 1990 “di procedere alla 
pubblicazione, sia pure in modo separato dai protesti levati dai tradizionali pubblici 
ufficiali, degli elenchi delle dichiarazioni sostitutive dei protesti (redatte da funzio-
nari della Stanza di compensazione) compilati dalla Banca d’Italia, inviati dalla stes-
sa al Tribunale e da questi trasmessi poi alla Camera di Commercio”. Il Ministero 
dell’Industria aveva quindi sollecitato le Camere a prendere contatti con i presidenti 
dei Tribunali per aver esplicita risposta riguardo a tale pubblicazione. Avendo il pre-
sidente del Tribunale di Cremona risposto che la Camera non dovesse a suo parere 
“procedere alla pubblicazione dell’elenco dei protesti cambiari delle dichiarazioni di 
mancato pagamento rilasciate dalla Stanza di compensazione della Banca d’Italia”, 
la Giunta deliberò di interrompere tale pubblicazione sull’elenco quindicinale dei 
protesti cambiari.

La Camera, sollecitata dal Comune di Cremona e dall’Amministrazione provin-
ciale, deliberò di erogare un contributo di 10 milioni di lire per sostenere la Scuola 
di Paleografia e filologia musicale nell’organizzazione del convegno internazionale 
“L’edizione critica fra testo musicale e testo letterario” in programma per ottobre. 

Il presidente riferì che, in analogia con le missioni compiute in Cina, a Cuba, a 
Città del Messico e a Singapore, la Scuola internazionale di liuteria intendeva or-
ganizzare, in collaborazione con il Governo spagnolo, l’allestimento di una mostra 
liutaria a Madrid tra il 10 e il 17 settembre. La Giunta deliberò quindi di concorrere 
all’iniziativa, erogando un contributo di 6 milioni di lire.

Seduta 4 settembre 1992
Il presidente riferì che l’Università di Pavia ‒ Scuola di Paleografia e filologia mu-

sicale aveva inviato in data 24 luglio una nota alla Camera, al Comune, alla Provin-
cia, alla Fondazione Stauffer e alla Banca Popolare, nella quale rendeva note le diffi-
coltà della Scuola a mantenere attivi alcuni insegnamenti fondamentali, chiedendo 

organizzata per luglio a Stoccarda dal Comune di Cremona, in collaborazione con 
l’Istituto italiano di cultura e il Consolato italiano di quella città, per esporre stru-
menti di liutai cremonesi e “per introdurre in Germania i prodotti agroalimentari 
tipici della provincia”.

La Giunta deliberò di dare attuazione anche per il 1992 al corso teorico-pratico del 
settore metalmeccanico, in collaborazione con la Regione e il Comune di Castelleo-
ne, visto l’esito molto positivo delle precedenti edizioni.

Seduta 19 giugno 1992
Il presidente riferì che in seguito a contatti con funzionari della Regione Lom-

bardia e del Cestec era “emerso il comune interesse alla possibilità di utilizzo delle 
strutture del Centro di ricerche biotecnologiche dell’Università Cattolica a Cremona 
per l’avvio di un Centro di analisi in campo agroalimentare, settore ancora scoperto 
nella nostra Regione”. Si stava quindi concretizzando l’ipotesi di costituire, in col-
laborazione con l’Università Cattolica, il Cestec e la Regione, un Laboratorio tecno-
logico per la certificazione dei prodotti agroalimentari (latte e carne in particolare) 
presso l’istituto ex Aselli, dove già aveva sede il Centro di ricerche biotecnologiche. 
Era ora necessario predisporre un’articolata relazione a cura degli organismi interes-
sati da presentare all’Ufficio regionale dell’industria e dell’artigianato per valutare la 
fattibilità del progetto nelle sue diverse componenti.

Il presidente riferì che Unioncamere, in collaborazione con Promovarese, azienda 
speciale della Camera di Commercio di Varese, e il Comitato interassociativo subfor-
nitura ‒ Ucimu, con il contributo della Regione Lombardia e del Cestec, intendeva 
promuovere la partecipazione di imprese alla rassegna della subfornitura economi-
ca “Chi fa?”, in programma presso il Palaexpo di Castellanza tra il 13 e il 15 novem-
bre 1992. La Giunta deliberò quindi di partecipare alla rassegna, dando mandato 
all’ufficio competente di prendere contatti con le ditte interessate. 

La Giunta, accogliendo le richieste della Federazione agenti immobiliari e del Cen-
tro di formazione professionale della Regione, deliberò di procedere all’organizzazio-
ne periodica di corsi per agenti di affari in mediazione dal settembre 1992, iniziando 
con un corso specifico per agenti immobiliari. Nominava quindi i docenti cui affidare 
i diversi insegnamenti e il direttore dei corsi nella persona del dr. Giangaleazzo Ventu-
ra e stabiliva l’ammontare delle quote di iscrizione e del compenso per gli insegnanti.

La Giunta deliberò anche per l’anno scolastico 1991-1992 l’erogazione di un con-
tributo di un milione di lire a favore della Scuola popolare serale di Crema “che ben 
corrisponde alle sentite esigenze di qualificazione professionale della zona cremasca 
dove costituisce un punto di riferimento anche per coloro che, carenti di specifi-
ca qualificazione nel proprio lavoro, ricercano una preparazione che eviti la loro 
estromissione dal mondo del lavoro”.
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Il presidente riferì che l’Istituto sperimentale per la zootecnia, sezione di Cremo-
na, aveva chiesto alla Camera di segnalare una persona, particolarmente qualificata, 
quale membro di un gruppo di lavoro per definire gli indirizzi di ricerca dell’Istituto 
e per collaborare alla diffusione dei risultati delle ricerche. Il presidente suggeriva 
alla Giunta, che concordava, di proporre il nome del dr. Romagnoli, già alla direzio-
ne della Coldiretti.

Il presidente riferì che, dopo le positive esperienze di Parigi e Stoccarda (vedi se-
dute 26 febbraio e 28 maggio 1992), Cremona aveva “scelto Salisburgo, come ulte-
riore tappa del suo itinerario europeo, progettato per dare risonanza internazionale 
alle iniziative cremonesi” in programma per il 1993. In stretta collaborazione con le 
autorità austriache, era in programma a Salisburgo dal 17 al 22 novembre una ma-
nifestazione intitolata “Cremona Tage”, durante la quale si sarebbero svolte diverse 
manifestazioni per illustrare le specificità di Cremona nei settori dell’arte, della liu-
teria, della musica, del turismo, dell’industria agroalimentare e della gastronomia. 
Sarebbero state illustrati, anche attraverso conferenze di alto livello, gli appunta-
menti culturali in programma a Cremona per il 1993, quali le manifestazioni monte-
verdiane, la mostra su Sofonisba Anguissola, la mostra permanente di liuteria. Nelle 
manifestazioni salisburghesi sarebbero stati coinvolti artigiani, commercianti, per-
sonalità attive in ambito culturale nella provincia, oltre alla Scuola internazionale 
di liuteria. Il presidente sollecitava quindi la Giunta a garantire l’appoggio della 
Camera che si concretizzò in un contributo di 15 milioni di lire.

Il presidente riferì che l’Associazione provinciale allevatori, “ente responsabile per 
la provincia di Cremona della esecuzione dei controlli funzionali e della tenuta dei 
Libri genealogici”, intendeva dotarsi di strumentazioni e procedure informatiche 
per l’archiviazione dei dati e della documentazione necessaria all’identificazione 
certa della popolazione bovina provinciale e chiedeva a tal fine la collaborazione 
economica della Camera. La Giunta deliberò perciò l’erogazione di un contributo di 
20 milioni di lire. 

Seduta 30 novembre 1992
Il presidente riferì che erano proseguite le trattative con il Cestec, operante per 

conto della Regione Lombardia, e con l’Università Cattolica per la realizzazione di 
un Centro di servizi all’industria agroalimentare (progetto Celsia) con sede a Cre-
mona, “ma con raggio d’azione regionale”. Il nuovo Centro avrebbe dovuto “svol-
gere un’opera di formazione e informazione all’industria sulle complesse normative 
(anche comunitarie) in tema di alimenti ed avviare un laboratorio di qualità, anche 
nell’ottica di future richieste di certificazioni”. 

Il presidente riferì che con l’incontro “Il mercato delle produzioni intensive. Un ap-
proccio di marketing ai problemi delle aziende produttrici”, destinato in particolare 

perciò agli enti locali un sostegno che per la Camera poteva essere quantificato in 
circa 10 milioni di lire all’anno. La Giunta dava in linea di massima la propria ade-
sione, riservandosi di formalizzare l’impegno, non appena in possesso di tutti gli 
elementi necessari.

Il presidente riferì che il Consorzio Cremona Export aveva trasmesso il program-
ma di promozione elaborato per il 1992 e in parte già attuato. Dato l’interesse delle 
iniziative realizzate e di quelle che si sarebbero effettuate a breve (partecipazioni 
ad importanti manifestazioni internazionali, accoglienza di missioni estere in Italia, 
oltre al seminario sulle joint ventures organizzato in collaborazione con il Centro 
estero), il presidente proponeva alla Giunta, che accettava, di erogare un contributo 
di 50 milioni di lire. 

Seduta 24 settembre 1992
Il presidente riferì che l’ufficio regionale per la Lombardia dell’Istituto nazionale 

di statistica, aveva iniziato le operazioni di ricognizione sull’attuazione del decreto 
legislativo del 6 settembre 1989 n.322, chiedendo alla Camera informazioni circa la 
costituzione o riorganizzazione e il funzionamento del proprio ufficio di statistica, 
dato che il citato decreto “annovera gli uffici di Statistica delle Camere di Commer-
cio tra gli organi che formano il Sistema Statistico Nazionale, rimandandone l’orga-
nizzazione a direttive del Comitato di Indirizzo e Coordinamento dell’Informazione 
Statistica”. Tenuto conto delle direttive pervenute da detto Comitato e considerando 
che presso la Camera era già esistente ed operante un ufficio di statistica “con lo 
stesso organico e le medesime attribuzioni del tempo in cui rivestiva la funzione di 
Ufficio Provinciale di Statistica”, la Giunta deliberò la costituzione formale dell’uffi-
cio statistica della Camera di Cremona, ponendolo alle dirette dipendenze del segre-
tario generale e attribuendo ad esso funzioni di collegamento tra il Sistema statistico 
nazionale e il pubblico. 

La Giunta, dando attuazione al piano di formazione professionale presentato nelle 
sue linee generali nella seduta del 4 febbraio 1992, deliberò l’organizzazione de-
gli incontri in tema di gestione delle risorse umane e di principi di organizzazione 
aziendale, stanziando alla scopo un contributo di L.5.712.000.

La Giunta deliberò di organizzare due seminari proposti dall’ufficio commercio 
estero, uno sull’entrata in vigore del trattato di Maastricht (primo gennaio 1993) e 
uno sulle linee di credito e assicurazione Sace. 

Seduta 22 ottobre 1992 
Il presidente riferì che era stato delineato il progetto per l’istituzione in Cremona 

di un Centro di servizi per la produzione agroalimentare, concordato tra la Regione 
Lombardia, il Cestec e il Centro di ricerche biologiche dell’Università Cattolica.
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1993
Seduta 25 gennaio 1993

Il nuovo presidente, Gino Villa, richiamò le direttive programmatiche, esposte in 
occasione dell’insediamento della Giunta il giorno 18 gennaio alla presenza del pre-
fetto, oltre che del presidente uscente, Pietro Mondini, e dei componenti della passa-
ta amministrazione, nelle quali auspicava un coinvolgimento diretto nelle decisioni 
di tutti i componenti della Giunta, l’attenzione all’interesse generale dell’economia 
provinciale prima che alle esigenze settoriali, la più stretta collaborazione con enti, 
associazioni di categoria e organizzazioni locali.

La Giunta deliberò di erogare un contributo di 50 milioni di lire per collaborare con 
il Comune e la Provincia di Cremona alla manifestazione denominata “Celebrazioni 
Monteverdiane”, che si sarebbero aperte il 15 maggio con un festival di altissimo 
livello. Questo, strutturato su due parti, si sarebbe prolungato fino al 20 novembre. 

La Giunta confermò la propria adesione al “Programma Sos Imprese” (vedi seduta 
30 novembre 1992) rendendo disponibile la somma accantonata (ridotta a 310 milio-
ni di lire) e approvando l’apposito regolamento di esecuzione.

Seduta 15 febbraio 1993
La Giunta, considerati gli esiti estremamente soddisfacenti delle prime due edizio-

ni, deliberò di realizzare il III concorso nazionale Amilcare Ponchielli per strumenti 
a fiato, in collaborazione con la Civica Scuola di musica Monteverdi, destinando allo 
scopo un contributo di 30 milioni di lire.

La Giunta deliberò di procedere alla ripartizione della somma di 200 milioni di 
lire destinata ai Confidi, suddividendola tra il comparto dell’artigianato e quello del 
commercio, tenendo conto che a favore del settore industriale era in corso di attua-
zione il “Progetto SOS Imprese”.

Il presidente informò la Giunta che, in collaborazione con le associazioni di catego-
ria, era stato messo a punto il programma di formazione imprenditoriale per il 1993 
che prevedeva: corsi destinati in particolare ad aspiranti commercianti e alle impre-
se artigiane, seminari sui temi “La IV direttiva Cee: il nuovo bilancio civilistico e i 
raccordi fiscali”, “I costi della qualità” e “Finanziamenti e contributi della Comunità 
Europea a favore dell’investimento”, oltre ad un ciclo di incontri a cura del Centro 
estero delle Camere di Commercio. La Giunta deliberò di stanziare allo scopo la 
somma di L.13.660.000.

La Giunta deliberò di aderire al progetto di formazione del personale camerale ela-
borato da Unioncamere per il 1993, stanziando allo scopo la somma di L.16.268.490.

La Giunta deliberò di contribuire all’organizzazione di una scuola acconciatori 
femminili e di una scuola acconciatori maschili, promosse dall’Accademia nazionale 
acconciatori misti, con un concorso spese. 

ai produttori di mais, frumento e soia, in programma per l’11 dicembre, si sarebbe 
concluso il programma di formazione imprenditoriale 1992 delle Camere. 

La Giunta deliberò di recepire il programma complessivo d’intervento a favore 
delle piccole e medie imprese dell’Unione regionale delle Camere di Commercio 
lombarde, denominato “Progetto Sos Imprese”, dettagliatamente illustrato dal 
presidente; “di autorizzare nell’ambito di tale progetto la realizzazione di una ini-
ziativa di livello locale per la concessione di contributi finalizzati all’abbattimento 
di tassi di interesse nella misura del 2% sui finanziamenti concessi alle piccole e 
medie imprese della provincia di Cremona con operazioni garantite dal Consorzio 
Cremona Fidi e Confidi Cremona”, stanziando per l’iniziativa descritta 400 milioni 
di lire. 

La Giunta, avendo aderito alla convenzione con la Regione Lombardia per la te-
nuta dell’Albo delle imprese artigiane e per la realizzazione di programmi di pro-
mozione del settore a livello locale e regionale (vedi seduta 31 marzo 1992), deliberò 
i provvedimenti di competenza per la contabilizzazione dei movimenti finanziari 
connessi alla tenuta dell’Albo delle imprese artigiane e alla realizzazione del pro-
gramma di interventi per la promozione di livello regionale del settore artigiano.

Il presidente, dopo aver ricordato che nel 1987 era stata formalizzata la partecipa-
zione della Camera al Comitato promotore per la costituzione di una Associazione 
organizzatrice della Scuola diretta a fini speciali in informatica (costituitasi effetti-
vamente nel 1990), con un impegno dell’ente di 100 milioni di lire per sei anni, e che 
la Scuola biennale si era trasformata nel 1992 nel primo livello di laurea in informa-
tica industriale, riferiva che, in attesa che la gestione passasse allo Stato, occorreva 
determinare la quota associativa della Camera per il 1993. La Giunta, considerate 
quindi le indicazioni dell’assemblea dell’Associazione, deliberò di erogare la som-
ma di 180 milioni di lire “quale quota associativa per l’anno 1993 dell’Associazione 
Organizzatrice Scuola Diretta a Fini Speciali in Informatica”.

La Giunta deliberò l’acquisto del sistema Copernico, per la somma di L.23.177.000, 
utile all’inserimento e alla gestione dei dati del Registro ditte.

Seduta 22 dicembre 1992 
Il presidente riferì che il 29 ottobre 1992 era stata sottoscritta la convenzione tra il 

Comune di Cremona, l’Amministrazione provinciale e la Camera di Commercio per 
l’istituzione in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore del diplo-
ma universitario in Tecnologie alimentari e che l’onere della Camera era stato fissato 
in L.325.533.000, distribuito tra il 1992 e il 1994.

La Giunta deliberò di confermare l’adesione alla rassegna della subfornitura eco-
nomica “Chi fa?”, organizzata dall’Unioncamere Lombardia (vedi seduta 19 giugno 
1992), stanziando un contributo di 20 milioni di lire.
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superare la crisi attraverso l’assunzione di docenti di ruolo da parte del Ministero, era 
di 120 milioni di lire, da coprirsi grazie all’intervento di Comune di Cremona, Ammi-
nistrazione provinciale, Camera di Commercio, Fondazione W. Stauffer e Banca Po-
polare. La Giunta, ribadendo l’impegno già assunto nel giugno 1992, deliberò di ero-
gare il contributo di 15 milioni annui per gli anni accademici 1993-1994 e 1994-1995.

Seduta 27 aprile 1993
Il presidente riferì che nell’incontro tenutosi il 16 aprile tra i soci fondatori dell’Ente 

Fiera, il sindaco di Cremona e il presidente dell’Amministrazione provinciale si era-
no “assunti l’impegno di dare inizio ai lavori relativi al progetto Fiera”, con una 
spesa preventivata di 8 miliardi più Iva, per la metà coperti da un finanziamento 
del Ministero Agricoltura e foreste. Il sindaco aveva “chiesto alla Camera e, per suo 
tramite alle categorie economiche, una precisa assicurazione relativa alla gestione 
dell’Ente Fiera”. Si rendeva quindi necessario convocare per il 4 maggio il comi-
tato consultivo della Giunta camerale per dar modo ai “rappresentanti di tutte le 
categorie economiche cremonesi…di esaminare il progetto e decidere in ordine agli 
impegni da assumere anche tramite un mandato alla Camera di Commercio di dare 
i debiti affidamenti al Comune e all’Amministrazione provinciale”. La Giunta con-
cordava.

Il presidente riferì che l’Unioncamere Lombardia aveva destinato al settore agrico-
lo uno stanziamento di 120.000.000 di lire per un progetto relativo ad uno studio sul 
sistema agroalimentare della regione padana che avrebbe investito le tre province 
di Mantova, Cremona e Brescia. La proposta elaborata dalla Camera di Mantova di 
condurre “un’indagine sulla produzione di formaggi tipici (grana, provolone) da ef-
fettuarsi presso le Latterie Cooperative di Mantova, di Cremona e della bassa brescia-
na” destava alcune perplessità in ordine alla “concreta possibilità di utilizzo dei dati 
raccolti” e alle difficoltà che le piccole aziende avrebbero incontrato nel far fronte ad 
“una massiccia richiesta di dati (tipo censuari)”. Il presidente invitava quindi il dr. 
Somenzi, incaricato di analizzare la questione, a riferire in argomento. Il dr. Somenzi 
esponeva la “possibilità di avviare, previo un accordo tra la Scuola di informatica del 
Politecnico, presente in Cremona, e l’Osservatorio lattiero-caseario (esso pure attivo 
a Cremona e facente capo all’Istituto di economia e contabilità agraria dell’Univer-
sità Cattolica diretto dal Prof. Galizzi) un programma di software utilizzabile dalle 
cooperative per l’analisi della propria gestione amministrativa”. Dopo approfondita 
discussione, la Giunta diede mandato di approfondire la questione.

Considerando la richiesta dell’Ente Fiera di confermare l’adesione della Camera 
all’edizione della manifestazione fieristica di Cremona in programma per settembre, 
la Giunta decise di sottoporre ad enti e associazioni l’ipotesi di allestire uno stand 
unitario con la Camera.

Seduta 1 marzo 1993 
Il presidente riferì che, come nell’anno precedente, le Associazioni artigiane cre-

monesi avevano chiesto alla Camera “un contributo per favorire la partecipazione 
dei liutai al Musicorà di Parigi, manifestazione di alto livello dalla quale i liutai han-
no tratto notevoli vantaggi e soddisfazioni” e la Giunta deliberò anche per l’edizione 
1993 un contributo di 10 milioni di lire.

Seduta 22 marzo 1993 
La Giunta deliberò, come negli anni precedenti, la partecipazione della Camera 

al Salone internazionale dell’alimentazione Cibus in programma a Parma dal 5 al 
9 maggio con un onere complessivo di 45 milioni di lire.

La Giunta, come negli anni precedenti, deliberò la partecipazione all’Expo Trade 
93 XXIII Salone dei prodotti alimentari, in programma a Milano dal 5 al 9 novembre, 
stanziando la somma di 40 milioni di lire.

Seduta 14 aprile 1993
Il presidente riferiva che la Camera di Cremona e quelle di Mantova e Pavia si 

era concordata “la realizzazione di una mostra autonoma del settore alimentare da 
tenersi in una regione dell’Europa da scegliersi previo attento esame dei vari merca-
ti” ed era stata quindi chiesta la collaborazione del Centro estero delle Camere che 
aveva stanziato allo scopo 10 milioni di lire. La Giunta deliberò quindi di approvare 
l’iniziativa, stanziando la somma di 20 milioni di lire quale onere presunto.

La Giunta, come già in precedenza, deliberò di erogare un contributo di L.1.500.000 
a favore del Comune di Baveno a sostegno della quarta mostra-concorso di liuteria, 
prevista in quella località dall’11 al 19 settembre.

La Giunta deliberò di aderire alla richiesta dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di un contributo straordinario di 10 milioni di lire per il completamento delle 
attrezzature del Centro di ricerche biotecnologiche.

Il presidente illustrò la situazione della Scuola di Paleografia e filologia musicale 
che, istituita nel 1952, era in seguito divenuta Facoltà dell’Università di Pavia. La 
Scuola, “struttura unica al mondo”, rilasciava quattro titoli di studio: la laurea in Mu-
sicologia, conseguibile in quattro anni; i diplomi in Paleografia e filologia musicale 
e in Storia e didattica della musica, conseguibili in due anni; il dottorato di ricerca 
in Filologia musicale. La Scuola si trovava in difficoltà per la carenza di personale 
docente e, “per evitare la paralisi dell’attività didattica se non addirittura la chiusura 
dell’unica facoltà universitaria presente a Cremona che dà lustro e prestigio all’intera 
città”, chiedeva “l’aiuto di enti e istituzioni locali, da sempre estremamente sensibi-
li allo sviluppo e al potenziamento della Scuola stessa”. Il contributo complessivo 
richiesto per un periodo di tre o quattro anni, entro il quale si confidava di poter 
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Seduta 14 giugno 1993 
La Giunta deliberò di liquidare all’Ente Triennale il contributo di 40.000.000 di lire 

previsto per il 1993, pur auspicando un’intesa tra gli enti finanziatori per conferire 
maggiore stabilità all’Ente.

La Giunta deliberò lo stanziamento di un ulteriore contributo di 50.000.000 di lire 
a sostegno delle celebrazioni monteverdiane.

La Giunta confermò anche per il 1993 il contributo di 10.000.000 di lire per l’edi-
zione in programma della Manifestazione attività cremasche, pur ribadendo alcune 
perplessità riguardo alla sua organizzazione.

La Giunta deliberò un contributo di 5.000.000 di lire a favore della Azienda di pro-
mozione turistica per la pubblicazione di “materiale promo-pubblicitario”.

Seduta 5 luglio 1993
La Giunta approvò la proposta del presidente di contribuire con la somma di 

5.000.000 di lire al “restauro conservativo dell’intero presbiterio, comprensivo 
dell’affresco absidale e delle decorazioni” nella chiesa dei SS. Faustino e Giovita in 
Bottaiano di Ricengo, intitolando il restauro stesso alla memoria di Giuseppe Sacchi, 
già componente della Giunta camerale in rappresentanza degli agricoltori.

Il presidente riferì riguardo ai contatti avviati con il Tribunale di Cremona per 
provvedere all’applicazione della legge 17 marzo n.63 con la quale “si è disposto che 
il deposito degli atti per la tenuta del Registro delle imprese e quelli da pubblicare 
nel BUSARL, di competenza delle Cancellerie dei Tribunali, avvenga tramite le Ca-
mere di Commercio”.

La Camera deliberò di affidare al prof. Sarra del Centro di ricerche biotecnologiche 
l’incarico di verificare la possibilità di costituire tra le Camere di Commercio lom-
barde interessate (Cremona, Milano, Mantova, Pavia e Brescia) un’Associazione in 
vista della creazione di “un Centro finalizzato ad aiutare le piccole e medie imprese 
del settore agroalimentare ad affrontare il problema della qualità e l’indispensabile 
avvio di procedure propedeutiche alla certificazione”.

Come negli anni precedenti, la Giunta deliberò l’erogazione di un contributo, nella 
misura di 20.000.000 di lire, per favorire la partecipazione dell’Associazione nazionale 
allevatori razza Frisona e dell’Associazione provinciale allevatori, alla Fiera internazio-
nale del bovino da latte in programma per settembre e di un contributo di 30.000.000 di 
lire a favore dell’Ente autonomo manifestazioni fieristiche per la realizzazione della Mo-
stra dell’artigianato cremonese sempre nell’ambito delle manifestazioni di settembre.

Seduta 6 settembre 1993
La Giunta convenne con il presidente riguardo agli “orientamenti di massima in ordi-

ne agli indirizzi da assumere in tema di interventi economici…per il…1994”, ritenendo 

La Giunta deliberò di approvare il piano di interventi a favore dei settori industria, 
artigianato, commercio e agricoltura, attraverso in particolare il sostegno ai diversi 
consorzi fidi, per l’anno 1993.

Seduta 24 maggio 1993
La Giunta convalidò la delibera presidenziale del 5 maggio precedente, con la qua-

le era stato approvato il bando di concorso (allegato) “per l’assegnazione di una 
borsa di studio per l’ammissione a un corso di restauro per strumenti a fiato”.

Il presidente ricordava che nel 1931 la commissione conservatrice dell’Archivio 
storico comunale aveva dato inizio, con il sostegno della Banca Popolare, alla pub-
blicazione del “Bollettino Storico Cremonese”, la cui direzione era stata affidata a 
Carlo Bonetti, Agostino Cavalcabò e Ugo Gualazzini, allo scopo di pubblicare “studi 
storici relativi al territorio di Cremona”. Con il numero uscito nel 1977, la rivista 
aveva però ormai cessato di esistere. Un gruppo di studiosi aveva quindi “proposto 
al prof. Gualazzini di chiedere alla Camera di Commercio di far propria l’iniziativa, 
stante la presenza nell’ente di un importante Archivio storico e stante la sua tradi-
zione nel campo della storia economica locale”. Il prof. Gualazzini suggeriva “la 
costituzione di una Società Storica Cremonese, con sede presso l’Archivio Storico 
Camerale”, formulando alla Camera “di assumersi l’onere della pubblicazione del 
Bollettino Storico Cremonese in ragione di un numero all’anno”. La Giunta, con-
siderando “l’importanza e lo spessore culturale della proposta”, espresse “parere 
unanimemente favorevole al suo accoglimento”.

La Giunta, dato che non si era potuta realizzare l’ipotesi prospettata nella seduta 
del 27 aprile 1993 di realizzare in occasione della manifestazione fieristica di settem-
bre un unico stand con tutte le associazioni, deliberò di prenotare uno stand con le 
stesse caratteristiche dell’anno precedente per un costo di 18.000.000 di lire.

La Giunta deliberò di contribuire con la somma di 4.824.000 lire alla realizzazione 
di corsi di formazione rivolti ad imprenditori artigiani, organizzati dalla Commissione 
provinciale per l’artigianato, in collaborazione con la Regione Lombardia e con il Cestec.

La Giunta deliberò di concedere al Rotary Club International il contributo di 
5.000.000 di lire per l’organizzazione del concorso internazionale per quartetti d’ar-
chi previsto per il 1993, considerandolo “un elemento qualificatore della politica di 
appoggio alla liuteria che Cremona persegue con grande attenzione”.

La Giunta deliberò di assegnare all’Aero Club Cremona un contributo alle spese 
di gestione di 3.000.000 di lire, considerando l’attività svolta dal club fin dal 1964 per 
“mantenere costantemente efficiente l’intera struttura aeroportuale”.

La Giunta deliberò un contributo di 2.000.000 di lire a favore dell’Associazione cuo-
chi cremonesi per l’organizzazione della manifestazione “Cremona a tavola” in pro-
gramma per il 12 luglio allo scopo di valorizzare e promuovere la cucina cremonese.
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struttura, proseguiva il presidente, aveva pesantemente penalizzato lo svolgimento 
delle manifestazioni tenutesi negli ultimi decenni, considerando anche il fatto che ac-
canto alla originaria Rassegna internazionale del bovino da latte si erano nel frattempo 
aggiunte numerose iniziative collaterali. Il presidente proponeva perciò che la Camera 
desse un segnale forte per mettere l’Ente Fiera nelle condizioni di poter valorizzare al 
meglio le nuove strutture coperte conseguendo quel rilancio delle manifestazioni fieri-
stiche auspicato da tutte le componenti economiche. La Giunta, condividendo le consi-
derazioni del presidente, deliberò “di concorrere con l’Ente Autonomo Manifestazioni 
Fieristiche di Cremona, nella prima fase di avvio della realizzazione della nuova strut-
tura, e secondo le necessità, nell’ammortamento delle spese di concessione per una 
durata non superiore ad anni 6 e per un importo massimo complessivo di 360 milioni”.

La Giunta deliberò di “accogliere la richiesta formulata dalla Soc. Coop. a r.l. Agri-
fidi di Cremona”, costituita dalla Agrifidi Cremona, “espressione diretta della locale 
Coldiretti”, allo “scopo di agevolare le imprese aderenti per il conseguimento di fi-
nanziamenti bancari mediante la costituzione di garanzie collettive” e decise quindi 
di concorrere alla formazione del Fondo rischi della cooperativa con un contributo 
di 20.000.000 di lire.

La Giunta, in seguito ad alcune osservazioni ministeriali, deliberò di conferma-
re l’iniziativa di istituire una “borsa di studio biennale finalizzata all’analisi delle 
problematiche connesse al passaggio agli uffici camerali della recezione degli atti 
destinati al Registro delle Società conservati presso le Cancellerie dei Tribunali”, mo-
dificandone tuttavia l’importo e destinando ad essa l’importo di 44.000.000 di lire.

Seduta 15 novembre 1993 
La Giunta deliberò di erogare a favore del Consorzio Cremona Export il contributo 

annuale di 50.000.000 di lire, pur avvertendo che nel successivo 1994 nel quadro di 
una ristrutturazione complessiva dell’attività della Camera sarebbero mutate le mo-
dalità di intervento a favore delle imprese operanti con i mercati esteri.

Seduta 29 novembre 1993
La Giunta deliberò di “aderire al progetto “Sportello Ambiente” dell’Unioncame-

re Lombardia e Camera di Commercio di Milano disponendone l’avvio presso la 
Camera di Commercio di Cremona. Il progetto prevedeva attività in diversi ambiti: 
“materie prime secondarie (analisi, richieste e offerte, consulenze); rifiuti industriali 
(analisi, smaltimento, recupero); corsi di formazione ambientale”.

Il presidente riferì riguardo alle iniziative promozionali all’estero, programmate 
per il biennio 1993-1994, sottolineando che nel corso del 1994 la Camera avrebbe svi-
luppato una più ampia attività all’estero, che avrebbe probabilmente interessato an-
che le manifestazioni liutarie. Rendeva inoltre noto che la Regione Lombardia aveva 

“di grande importanza e quindi da privilegiare gli interventi a favore dei Confidi nelle 
due formule di abbattimento tassi e incremento fondi rischi”, giudicando necessario 
“continuare l’intrapresa politica universitaria”; concordando “sull’esigenza di rivedere 
i criteri coi quali si intende promuovere una cultura di operatività con l’estero”.

Il presidente informava la Camera che il Consorzio Cremona Export aveva tra-
smesso la documentazione per ottenere la liquidazione del contributo globale, fissa-
to per l’anno in corso a 50.000.000 di lire e coglieva lo spunto per sottolineare “come 
il Consorzio Export, nato con l’appoggio di un rilevante contributo statale, ebbe 
un’originaria funzione di servizi per gli operatori”, ormai svolti spesso in modo au-
tonomo dalle aziende stesse. Sollecitava quindi “una riflessione sull’attuale ruolo 
che lo stesso ricopre (anche nell’ottica del limitato numero di aziende associate” in 
relazione sia allo sviluppo del commercio estero della Camera e alla Promos, nuova 
azienda speciale delle Camere”.

La Giunta deliberò di istituire una borsa di studio biennale, per il complessivo 
importo di 60.000.000 di lire, per un giovane laureato in Giurisprudenza con l’o-
biettivo di analizzare i problemi relativi all’applicazione della legge 6 marzo n.63 
con la quale si fa “carico alle Camere di Commercio di ricevere gli atti societari per 
l’iscrizione al Registro delle Imprese e al Busarl” e di curare i complessi rapporti con 
le cancellerie dei Tribunali di Cremona e Crema cui precedentemente competeva tale 
funzione (vedi seduta 5 luglio 1993).

Seduta 28 settembre 1993 
Il presidente riferì la richiesta avanzata dall’Ente Triennale agli enti fondatori di 

rendere noto il contributo per l’anno 1994 e ricordò che nel bilancio di previsione 
erano stati stanziati 100.000.000, “che affiancati ai 40 annui già stabiliti per l’ultimo 
biennio, portano il contributo camerale a complessivi 220 milioni”. Tale sforzo era 
stato fatto dalla Camera in considerazione del fatto che “questa Triennale” avrebbe 
dovuto “segnare il rilancio della liuteria cremonese”. 

Il presidente comunicava che, in una riunione tenutasi in quello stesso giorno tra 
i rappresentanti delle Camere di Milano, Brescia, Mantova, Pavia, si era stabilito di 
porre le premesse “per la costituzione di una società consortile finalizzata a creare 
e gestire un Centro di Servizi per l’industria agroalimentare (CELSIA) operante nel 
campo della qualità”.

Seduta 8 novembre 1993
Il presidente riferì che il problema del rilancio della Fiera, che già da alcuni anni 

aveva risvegliato l’attenzione delle categorie economiche, si stava avviando a positiva 
conclusione grazie all’intervento del Comune e dell’Amministrazione provinciale che 
si erano assunti l’onere della costruzione della struttura coperta. La mancanza di tale 
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comunicato informalmente di aver stanziato per il 1994 un contributo straordinario di 
35.000.000 di lire a favore delle Camere di Cremona e Varese per la partecipazione al 
BYT Italia in programma a Mosca nell’ottobre 1994. Altri stanziamenti regionali della 
stessa entità erano previsti a favore della Camera di Cremona per la partecipazione 
alla Internationale Gruene Woche Berlin in programma dal 14 al 23 gennaio 1994 e 
alla International Consumer Goods che si sarebbe svolta a Brno dal 18 al 22 aprile. In 
attesa di una programmazione definitiva dei diversi impegni e di una conferma scrit-
ta degli impegni regionali, il presidente invitò la Giunta, che deliberò favorevolmente 
in proposito, a consolidare un impegno di 20.000.000 di lire nel bilancio in corso.

La Giunta deliberò un contributo di 2.000.000 di lire a favore dell’Accademia ita-
liana della cucina ‒ Delegazione di Cremona per la manifestazione in programma a 
Milano in occasione dei 40 anni dalla Fondazione sul tema “La cucina del Ducato di 
Milano nel periodo sforzesco”.

Seduta 21 dicembre 1993
Il presidente riferì alla Giunta che in data 14 dicembre era stata approvata la legge 

di riforma delle Camere. 
Il presidente riferì che il prof. Albert Dunning, musicologo docente alla Scuola di 

Paleografia e filologia musicale di Cremona, aveva esposto il suo progetto di svilup-
pare a Cremona un Centro di studi di musicologia a livello internazionale con l’ap-
poggio della Fondazione Locatelli e aveva chiesto alla Camera di fornire un soste-
gno attraverso concessione di sale, collaborazione per i convegni, utilizzo di qualche 
attrezzatura, oltre che un aiuto nel reperimento di eventuali sponsor. Il presidente 
invitò la Giunta, che concordava, ad offrire la collaborazione richiesta.

La Giunta, considerando “quanto previsto dalla convenzione che disciplina i rap-
porti con la Regione Lombardia per il funzionamento degli Albi provinciali delle 
imprese artigiane e per la promozione del settore”, deliberò alcune necessarie varia-
zioni al bilancio di previsione del 1993 e di approvare il programma di interventi per 
la promozione di livello regionale del settore artigiano. Erano previsti contributi alla 
realizzazione delle seguenti iniziative, finanziate da Unioncamere e Regione Lom-
bardia: esposizione in campo tecnologico (Altecnologie, VI edizione); III edizione 
Fiera regionale dei prodotti della montagna, organizzata dalla Isval, azienda spe-
ciale della Camera di Commercio di Sondrio; VII edizione della Triennale interna-
zionale di liuteria; erano previsti inoltre interventi nell’ambito dei servizi offerti alle 
imprese artigiane, per la promozione commerciale all’estero, per la formazione e per 
il sostegno finanziario. 

In attuazione della legge 19 marzo 1993 n.68, la Giunta deliberò di aderire al servi-
zio offerto dalla Cerved per l’annotazione in una apposita sezione del Registro ditte 
dei soggetti iscritti al Servizio per i contributi agricoli unificati.

65 - Incontro della Consulta economica provinciale, 8 giugno 1992 (foto Faliva)

66 - Firma della convenzione per l’istituzione della Scuola speciale in informatica - Diploma universitario in 
informatica, 25 gennaio 1993. Sono presenti, da sinistra, il presidente della Camera Gino Villa, il rettore del 
Politecnico di Milano Emilio Massa e il presidente del Consiglio provinciale Gian Carlo Corada (foto Faliva)
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69 - Convegno dedicato a “Cremona e i mercati esteri”, in occasione della riapertura al pubblico della Sala 
Maffei, 29 giugno 2001  (foto Faliva)

68 - Incontro delle categorie economiche con Roberto Formigoni e la Giunta regionale, 24 settembre 1999 
(foto Faliva)

67 - Passaggio di consegne tra il presidente Gino Villa e il presidente Ernesto Cabrini, 10 settembre 1998 
(foto Faliva)

TORNA ALL’INDICE



72 - Il pubblico in visita alla mostra “Segni d’impresa a Cremona tra Otto e Novecento”, inaugurata il 
6 giugno 2003 (foto Faliva)

73 - Presentazione del volume Marchi ed insegne degli antichi mercanti cremonesi (1395-1626), curato 
da Carla Almansi, 10 giugno 2003. Sono presenti il prof. Giovanni Vigo, il presidente della Camera Ernesto 
Cabrini e Carla Almansi (foto Faliva)

70 - Inaugurazione dello showroom del Consorzio Liutai “Antonio Stradivari” Cremona nel palazzo camerale, 
14 febbraio 2003 (foto Faliva)

71 - Convegno dedicato a “Infrastrutture e sviluppo economico: il caso Cremona”, 31 marzo 2003. Sono 
presenti, da sinistra, i relatori Franco Bettoni, Odile Heddebaut, Enrico Ciciotti, il presidente della Camera 
Ernesto Cabrini, il sindaco Paolo Bodini, i relatori Maurizio Baussola, Francesco Timpano, l’assessore pro-
vinciale Fiorella Lazzari (foto Faliva)
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76 - Passaggio di consegne tra il presidente uscente Ernesto Cabrini e il presidente eletto Gian Domenico 
Auricchio, 22 settembre 2003 (foto Faliva)

77 - Il presidente Gian Domenico Auricchio espone le linee di indirizzo del suo primo mandato, 4 dicembre 2003 
(foto Faliva)

74 - L’architetto Giovanni Gentilini, il maestro Salvatore Accardo, l’ingegner Fulvio Beltrami e il segretario 
generale Massimo Dester visionano il progetto di adeguamento della Sala contrattazioni ad auditorium, 
settembre 2003

75 - Inaugurazione dell’Auditorium con il concerto di Sergej Krylov, 5 ottobre 2003
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81 - Maria Grazia Cappelli, dirigente della Camera di Commercio di Cremona, interviene alla terza edizione 
del workshop sul turismo musicale, Ischia, 4-7 giugno 2009

80 - Il presidente Gian Domenico Auricchio apre la seduta di insediamento del suo secondo mandato, 
30 settembre 2008 (foto Faliva)

78 - Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi in visita a Cremona il 6 dicembre 2005, riceve dal 
Presidente della Camera di Commercio e del Consorzio Liutai A. Stradivari Cremona Gian Domenico Auric-
chio, un violino a marchio Cremona liuteria (foto Muchetti)

79 - Ultima riunione della Comunità Padana, 20 dicembre 2006. Sono presenti il presidente e il segretario 
della Comunità Padana, Gian Ezio Dolfini e Giorgio Michieli, il presidente e il segretario generale della Ca-
mera, Gian Domenico Auricchio e Massimo Dester
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84 - Valerio Massimo Manfredi, accompagnato dal presidente Gian Domenico Auricchio, in occasione della 
presentazione dei lavori di valorizzazione della strada romana di via Solferino prospiciente il palazzo came-
rale, 20 dicembre 2011

83 - Il presidente Gian Domenico Auricchio con il presidente di Unioncamere Ferruccio Dardanello in occa-
sione del convegno “Reti d’impresa: una via obbligata per crescere”, 17 novembre 2011

82 - Il presidente Gian Domenico Auricchio consegna al presidente della Regione Lombardia, Roberto Formi-
goni, un violino realizzato da un liutaio del Consorzio Liutai “Antonio Stradivari” Cremona, 6 maggio 2009
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88 - Costituzione dell’Associazione temporanea di scopo per la valorizzazione del sistema Cremona per Expo 
2015, 19 marzo 2014

87 - Insediamento del Consiglio camerale e nomina a presidente di Gian Domenico Auricchio al suo terzo 
mandato, 4 novembre 2013

86 - Il presidente Gian Domenico Auricchio introduce la conferenza di Pietro Ichino su “Le nuove relazioni 
industriali. Strategie innovative per uscire dalla crisi”. A destra, l’avvocato Marzia Soldani, presidente della 
Camera civile di Cremona, 27 gennaio 2012

85 - Il presidente della Camera Gian Domenico Auricchio, il presidente del Touring Club Italiano Franco 
Iseppi e il console Touring per Cremona Carla Bertinelli Spotti in occasione della firma della convenzione con 
la quale la strada basolata romana di via Solferino viene inserita nel programma “Aperti per voi” del Touring 
Club, 1 ottobre 2012
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91 - Presentazione dell’evento “Food Safety for Life” in tema di sicurezza alimentare nell’auditorium del 
Padiglione Italia di Expo, 16 giugno 2015

92 - Incontri B2B organizzati in collaborazione con la Camera di Commercio italiana di Singapore in occa-
sione di Expo, 18 giugno 2015

89 - Il sindaco Oreste Perri e il presidente Gian Domenico Auricchio firmano l’atto di adesione del Comune 
di Cremona all’Associazione temporanea di scopo per Expo 2015 alla presenza del notaio Marco Gianluppi, 
21 maggio 2014

90 - Tappa cremonese del Lombardia Expo Tour, 12 ottobre 2014. Sono presenti, da sinistra, il direttore 
della Coldiretti Cremona Tino Arosio, il presidente della Coldiretti Lombardia Ettore Prandini, il presidente 
della Camera Gian Domenico Auricchio, il sindaco Gianluca Galimberti, il ministro delle Politiche agricole, 
ambientali e forestali Maurizio Martina, il presidente della Regione Lombardia Roberto Maroni e il sottose-
gretario Luciano Pizzetti
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ParTe III
Le linee d’azione

della Camera di Commercio dal 1993 a oggi

93 - Incontro con la delegazione cinese in occasione di Expo, 19 giugno 2015

94 - Incontro con il console politico del Sudafrica a Crema in occasione di Expo 2015, 8 luglio 2015. Sono pre-
senti, da sinistra, il consigliere regionale Carlo Malvezzi, il console sig.ra Makwatse Mokgethi, il presidente 
e il segretario generale della Camera Gian Domenico Auricchio e Maria Grazia Cappelli
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1. La legge di riforma del sistema camerale
 (legge n.580 del 23 dicembre 1993)

Quando il 21 giugno 1989 la Giunta della Camera di Commercio decise, in piena 
autonomia, di costituire un Comitato consultivo, organismo non previsto da alcuna 
norma di legge, composto dai rappresentanti di tutte le associazioni imprenditoriali 
e dei lavoratori dipendenti presenti sul territorio, forse molti si interrogarono sulle 
concrete possibilità operative di questo Comitato. Al contrario nessuno certamente 
pensò che, pur con i debiti limiti, la Camera di Cremona stesse, in fondo, anticipan-
do la famosa legge n.580 di riforma del sistema camerale, approvata il 23 dicembre 
del 1993.

Per le Camere di Commercio la data in cui il Parlamento concluse l’iter legislativo 
della riforma è destinata ad avere, nel tempo, valenza storica: dopo 40 anni, l’attesa, 
discussa ed, a volte, contestata riforma divenne legge dello Stato, sancendo quell’al-
largata governance che appunto a Cremona si era, in un certo qual senso, anticipata 
con l’istituzione del Comitato consultivo.

Va ricordato che, a distanza di due anni dalla costituzione del Comitato, le associa-
zioni di categoria stilarono, di comune accordo, un’elencazione di temi ritenuti prio-
ritari per lo sviluppo dell’economia provinciale, priorità che la Camera, a loro nome, 
presentò ufficialmente (era il maggio 1991) alle altre istituzioni pubbliche cremonesi. 
Si cominciò quindi a pensare che il Comitato consultivo, ideato fondamentalmente 
per dare voce anche alle rappresentanze delle imprese e dei lavoratori non presenti 
nella Giunta camerale, stesse funzionando positivamente. 

Non vi è dubbio, a tale proposito, che uno degli scopi perseguiti dalla legge di 
riforma del 1993 con l’istituzione del Consiglio camerale fosse proprio quello di 
coinvolgere maggiormente nelle scelte strategiche della Camera tutte le forze eco-
nomiche del territorio. 

È stato questo indubbiamente un obiettivo ambizioso e non facile, all’epoca, da 
raggiungere in quanto le associazioni di categoria si presentavano e si presentano 
tutt’oggi numerose, concorrenziali e consapevoli di essere le portavoci dirette e fi-
duciarie dei loro imprenditori associati. In queste condizioni era inevitabile che si 
incontrassero molte difficoltà a ravvisare nell’istituto camerale un punto di sinergie 
e prevalesse, al contrario, l’idea di considerarlo come uno dei tanti enti pubblici che 
complicano la vita delle imprese anziché facilitarla.

Era quindi fondamentale, soprattutto dopo la riforma del 1993, sfatare questa im-
pressione ed avviare con le associazioni buoni rapporti, improntati ad una fattiva 
collaborazione nel rispetto del principio di sussidiarietà. 

L’esperienza vissuta negli anni immediatamente precedenti grazie all’istituzione 
del Comitato consultivo certamente facilitò il raggiungimento di questo obiettivo.
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normativa che avrebbe consentito loro di darsi  l’impronta ritenuta più consona alle 
diverse situazioni peculiari.

Il triennio successivo all’entrata in vigore della legge di riforma (dal 1994 al 1996) 
fu per la nostra Camera un periodo di transizione, in quanto gli amministratori in 
carica, e quindi gli stessi organi istituzionali,  individuati allora nel Presidente, nella 
Giunta e nel Collegio Sindacale, rimasero in carica fino alla fine del mandato.

La nuova normativa non mancò, tuttavia, come è ovvio, di dare nuovi stimoli 
all’attività dell’ente che acquisì nuove competenze, assunse nuove responsabilità 
in relazione alla riconosciuta autonomia statutaria e rivestì un importante ruolo nel 
sistema istituzionale del Paese.

2. “Lavoriamo insieme”: un documento aperto per un impegno condiviso

Nel mese di luglio 1994 la Camera elaborò un documento denominato “Lavoriamo 
insieme” con l’obiettivo di coinvolgere non solo le categorie economiche e le forze 
sindacali proponenti, ma anche gli enti istituzionali e chi rappresentava in essi la col-
lettività. La Camera di Commercio e le associazioni di categoria e sindacali, insieme, 
si impegnavano in prima persona a svolgere tutti i possibili interventi nell’ambito 
delle proprie competenze e ad effettuare, contemporaneamente, opera di coinvolgi-
mento per un lavoro in comune e di stimolo, affinché ciascuno assumesse responsa-
bilmente la propria parte nell’interesse dell’intero sistema. Si trattava, in sostanza, 
di un documento “aperto”, al quale tutti indistintamente erano chiamati a dare il 
proprio contributo. Furono individuati e trattati diversi settori rispetto ai quali la 
Camera indicava proposte ed obiettivi.

L’istruzione. I diplomi universitari avevano saputo meritarsi credito e spazi nella 
realtà locale tanto da poter fondatamente parlare di “polo universitario cremonese”, 
articolato, oltre che sulla Facoltà di Musicologia dell’Università di Pavia, sull’Infor-
matica gestita dal Politecnico di Milano e sulla Tecnologia agroalimentare gestita 
dall’Università Cattolica. Emergeva, per le ultime due, la necessità che la didattica 
fosse meglio integrata con la diretta conoscenza dei vari aspetti pratici del mondo 
produttivo, affinché fra Università e territorio si creasse un legame sempre più stret-
to. Per quanto riguardava, invece, l’istituzione di un “polo universitario cremasco” 
si ribadiva la validità di un insediamento in Crema del corso di laurea in Scienza 
dell’informazione, nel contesto più ampio del polo informatico, di cui all’accordo di 
programma fra Regione, Provincia e Comune, e nell’ambito del recupero dell’area 
ex Olivetti. La Camera di Commercio e le categorie economiche che avevano attiva-
mente collaborato al conseguimento dell’Accordo di programma erano anche dispo-
nibili a partecipare con le proprie risorse al sostegno del primo periodo di gestione 

La vita del Comitato consultivo terminò, come è ovvio, con l’entrata in vigore della  
legge n.580/1993 istitutiva del Consiglio camerale, operante accanto agli altri orga-
ni, individuati nel Presidente, nella Giunta e nel Collegio sindacale.

Siamo all’inizio del 1994 e la legge di riforma del Sistema camerale, oltre a definire 
una nuova governance delle Camere di Commercio, fece finalmente chiarezza sulle 
loro modalità di finanziamento. Nel corso degli anni successivi il contributo a carico 
dello Stato, diretto alla copertura delle spese connesse allo svolgimento delle fun-
zioni di competenza di quest’ultimo, perse progressivamente peso fino ad azzerarsi, 
mentre si consolidarono sempre più le risorse provenienti dal diritto annuo a carico 
delle imprese iscritte all’anagrafe camerale ed i diritti di segreteria quali corrispettivi 
delle certificazioni e pratiche amministrative richieste dall’utenza.

Assai importante fu, inoltre, la tanto attesa attuazione del Registro delle imprese 
che permise di disporre di una anagrafe imprenditoriale efficiente e giuridicamente 
riconosciuta. Si trattò della concreta applicazione, avvenuta con un ritardo di oltre 
cinquant’anni, della norma contenuta nel Codice civile del 1942 che istituiva il sud-
detto Registro.

Un cenno particolare merita anche la facoltà riconosciuta alle Camere di esercitare 
funzioni delegate dalla Regione, mentre la vigilanza da parte dell’allora Ministero 
dell’Industria (oggi Ministero dello Sviluppo economico) venne significativamente 
ridotta e limitata alle deliberazioni più importanti quali quelle di approvazione del 
bilancio e della dotazione organica.

Tornando ai nuovi organi camerali istituiti dalla legge di riforma, è rilevante sot-
tolineare l’ampliamento della rappresentanza delle componenti tradizionali (indu-
stria, agricoltura, artigianato e commercio), oltre all’aggiunta di altri settori econo-
mici (servizi alle imprese, credito e assicurazioni, trasporti, cooperazione), nonché 
l’inserimento nel Consiglio camerale dei rappresentanti dei lavoratori e dei consu-
matori. Ma più che nel numero, l’innovazione è da ravvisarsi nei criteri di individua-
zione di dette rappresentanze.

Non possiamo dimenticare, in proposito, che uno degli scogli sul quale, nel tem-
po, finirono con l’arenarsi molti progetti di riforma era connesso alle forti critiche di 
non democraticità mosse alle Camere proprio per la loro governance non scelta con 
il suffragio diretto, bensì nominata dal competente Ministero. La soluzione adot-
tata salomonicamente dalla legge di riforma stabilì la nomina del primo Consiglio 
camerale su designazione delle categorie economiche, lasciando le singole Camere 
arbitre di decidere poi, in sede statutaria, se, per le successive tornate, mantenere 
tale sistema o passare alle elezioni a suffragio diretto fra gli iscritti al Registro delle 
imprese. 

Tornò così alle Camere quella potestà statutaria che era stata loro tolta con la ri-
forma del 1910 e che ora venne ad occupare larghi spazi in una sfera di autonomia 
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turistico internazionale. Per questi motivi la Camera si impegnava a sostenere la 
successiva Triennale anche con mezzi finanziari reperiti sulla convenzione Unionca-
mere-Regione Lombardia. Negli ultimi tempi si constatava una maggiore attenzione 
sulla Cremona liutaria, favorita anche dall’eco delle manifestazioni stradivariane del 
1987, ma, di contro, si notava un moltiplicarsi di iniziative promozionali tenute, in 
campo liutario, in altre e diverse sedi a livello sia nazionale sia internazionale. Questa 
proliferazione andava fronteggiata con la massima determinazione per non perdere 
un ruolo che spettava a  Cremona per storia e tradizione. Si sottolineava, infine, che, 
in ambito locale, non mancavano problemi ed, in particolare, si lamentava un certo 
disagio nel settore, dovuto in prevalenza all’accentuarsi di una diffusa presenza di 
operatori, in genere stranieri, che, privi di una preparazione tecnica adeguata e degli 
indispensabili tirocini, operavano “in proprio”, immettendo sul mercato, a basso 
prezzo, rilevanti quantità di strumenti scadenti, danneggiando così notevolmente 
l’immagine della liuteria cremonese e, quindi, l’attività dei professionisti qualificati. 

In questo contesto furono formulate le seguenti proposte: a) definire, con l’accordo 
degli enti fondatori, il ruolo dell’Ente Triennale degli strumenti ad arco e verificarne 
la disponibilità ad assumersi il complesso compito della promozione della liuteria 
in genere finalizzandola anche a mantenere l’attenzione su Cremona; le iniziative 
in questione, oltre ad incrementare il flusso turistico,  avrebbero potuto soprattutto 
far convergere sulla nostra città il maggior numero possibile di musicisti, i clienti 
per eccellenza delle botteghe liutarie; b) esaminare la possibilità che l’Ente Trienna-
le, nel nuovo ruolo di cui sopra, potesse mettere allo studio anche l’ipotesi di una 
tutela della qualità degli strumenti prodotti in Cremona per tentare di circoscrivere 
(nei limiti del possibile) il citato diffondersi di tecniche scadenti rese appetibili da 
una politica di bassi costi. Venne comunque rilevata l’esigenza di regolare l’afflus-
so degli operatori stranieri e dar vita ad un albo professionale, l’iscrizione al quale 
fosse pregiudiziale per l’esercizio dell’attività; certamente più complessa e difficile 
appariva l’ipotesi di avviare una certificazione di qualità dei singoli strumenti stanti 
le personalissime caratteristiche dell’opera liutaria e, di conseguenza, il giudizio sul 
suo valore; c) verificare ancora una volta l’ipotesi di incentivare l’organizzazione 
di una attività di restauro, riproponendo un’idea che, purtroppo, anni prima era 
fallita per divergenze d’opinione insorte in ambito locale; superati ora gli “steccati 
storici” di una conflittualità tra liutai che, in fondo, non avevano ragione d’essere, 
sembrava giunto il momento di riprendere il discorso senza pregiudizi sulla scelta, 
fosse essa quella di avviare un vero e proprio Centro di restauro, oppure quella 
(più limitata ma forse più concreta) di valorizzare, anche a fini didattici, la accertata 
presenza a Cremona di professionalità di alto livello in questo specifico campo; d) 
sempre nell’ambito degli strumenti musicali, proseguire nel tentativo già avviato 
dalla Camera di affiancare all’artigianato liutaio quello del restauro degli strumenti 

(come era già avvenuto per i diplomi universitari di Cremona) e ad intraprendere 
iniziative comuni. Naturalmente, in prospettiva, i poli universitari di Cremona e 
Crema avrebbero dovuto operare in stretta collaborazione.

L’agricoltura. Ribadire l’importanza fondamentale per la nostra provincia di tale 
settore non era la ripetizione di un luogo comune, ma la constatazione di una realtà: 
l’agricoltura cremonese è moderna e meccanizzata, ormai a livello europeo. Tutta-
via si constatava come da tempo notevoli problemi ne rallentassero lo sviluppo: in 
primo luogo la politica agricola comunitaria, che creava vincoli alla produzione, so-
prattutto nel settore zootecnico, senza alcun significativo compenso di tali sacrifici; 
in secondo luogo la sostanziale stazionarietà dei prezzi dei prodotti agricoli attraver-
so gli anni, solo saltuariamente ed illusoriamente rivalutati dalle vicende della lira. 
In definitiva si era spesso costretti ad una produzione contingentata in presenza di 
una lievitazione dei costi. Si sarebbero potute, quindi, incentivare le produzioni tipi-
che (prodotti lattiero-caseari, salumi, ortofrutticoli), favorendo l’associazionismo ed 
il riconoscimento dei marchi di qualità (come la possibilità di protezione del “Sala-
me Cremona”, allo studio, in sede parlamentare, prima della fine della legislatura), e 
si sarebbe potuto realizzare a Cremona un impianto per la preparazione di biomasse 
ricavate da prodotti agricoli quali girasole, colza, ecc.: l’utilizzo di tali biomasse, in 
fase di sperimentazione da parte della locale Azienda energetica, avrebbe avuto, per 
i produttori agricoli, un sicuro mercato e modesti costi di trasporto e commercializ-
zazione.

Industria e Artigianato. In tale settore vennero distinte due aree:  a) Aree di svilup-
po, nelle quali concentrare gli interventi che era opportuno non si realizzassero di-
sordinatamente ed in modo frazionato sull’intero territorio provinciale; in tal modo 
si sarebbe potuto amministrare meglio il territorio anche sotto l’aspetto della tutela 
ambientale, avrebbero potuto essere programmate meglio le infrastrutture da rea-
lizzarsi e gli operatori avrebbero potuto usufruire in modo più razionale di quelle 
esistenti; b) Aree di crisi, tra le quali il Cremasco annoverato nelle aree industriali in 
declino di cui al decreto legislativo n.148/93, convertito in legge 19.7.93 n.236; l’at-
tuazione del dettato legislativo si trovava in una fase interlocutoria, poiché l’apposi-
ta Commissione ministeriale non aveva ancora ripreso a funzionare dopo il recente 
rinnovo della legislatura. 

Furono proposte due aree di sviluppo: l’una fra Bagnolo Cremasco e Spino d’Ad-
da lungo la statale Paullese e l’altra prospiciente l’asta del canale Milano-Po attual-
mente esistente nel tratto Cremona-Pizzighettone; quest’ultima area era già stata 
definita, ma tuttavia mancava ancora di adeguate infrastrutture che la rendessero 
operativa.

La liuteria. Un posto particolare nell’artigianato cremonese era riservato alla liute-
ria, sia nell’ottica dell’attività produttiva sia sotto il profilo culturale e di richiamo 
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di formazione ed informazione tra le imprese e gli istituti di credito soprattutto sui 
problemi e le prospettive dell’esportazione; proseguire nel sostegno ai Consorzi fidi; 
sollecitare la creazione di sportelli presso le banche per fornire alle imprese ogni 
utile informazione per aiutarle nella ricerca del proprio livello ottimale di capita-
lizzazione ed assisterle nel reperimento dei finanziamenti; coinvolgere gli istituti di 
credito nelle problematiche di sviluppo del territorio in un armonico rapporto con la 
stessa Camera di Commercio e le associazioni di categoria.

Le infrastrutture. La vastità e complessità del problema infrastrutturale imponevano 
in questa sede delle precise scelte anche in ordine alle necessarie gradualità. La tele-
matica era ritenuta indispensabile per l’immediato futuro, come testimoniano il soste-
gno della Camera e delle associazioni di categoria. Per quanto riguarda i servizi elet-
trici e telefonici era ritenuto un problema da affrontare immediatamente e pertanto 
la Camera di Commercio con le categorie economiche e gli enti locali dovevano con-
cordare un preciso programma di sviluppo da presentare alle due società interessate. 

Le strade. Quanto alla rete stradale si prevedeva la realizzazione mediante varianti, 
rettifiche ed ampliamenti, delle seguenti arterie: itinerario Cremona-Crema-Milano 
lungo la statale 415 Paullese, da quadruplicare da Crema a Milano; raccordo tra il 
porto di Cremona e la Paullese ad ovest del centro urbano (cosiddetto “peduncolo”) 
con riesame del successivo collegamento all’ipotizzata “Gronda Nord”; riqualifica-
zione dell’itinerario Brescia-Parma da attuarsi con rettifiche e con la costruzione di 
tangenziali ai centri urbani (Casalmaggiore e Piadena), sfruttando l’esistente viabili-
tà; collegamento Bergamo-Piacenza via Crema-Codogno, anch’esso realizzabile con 
lo sfruttamento e la ristrutturazione di parte della viabilità esistente. 

La rete ferroviaria. Era da risolvere in primo luogo il problema del trasporto dei viag-
giatori pendolari, in particolare verso Milano, e pertanto si avanzavano le seguenti 
proposte: ammodernamento degli impianti fissi e di segnalamento, eliminazione dei 
passaggi a livello e raddoppio integrale, in modo da aumentare la potenzialità e la 
velocità commerciale, delle linee Cremona-Codogno e Cremona-Treviglio; ammo-
dernamento generale delle linee Brescia-Cremona-Fidenza e Brescia-Parma nell’otti-
ca della sistemazione della linea Parma-La Spezia e dell’ipotizzata realizzazione del 
corridoio Tirreno-Brennero. 

La navigazione fluviale. Era necessario sviluppare l’utilizzazione del Po per la na-
vigazione commerciale, arrivando a disporre di una via d’acqua modernamente 
attrezzata e percorribile regolarmente in ogni stagione per tutto il tratto lombar-
do-veneto. Il movimento del porto di Cremona, che nel 1993 con 114.000 t. aveva 
avuto un incremento del 300% rispetto al 1992, era indice di quanto fosse promet-
tente e vitale questo settore. Si riteneva, quindi, indispensabile proseguire con i la-
vori di sistemazione e regolamentazione del Po nel tratto Cremona-foce Mincio con 
l’immediata e corretta utilizzazione dei fondi stanziati dalla legge 380/90. Dopo la 

a fiato, mandando a perfezionarsi in centri esteri alcuni giovani interessati ad avvia-
re in Cremona la strada per una forma di artigianato ancora quasi completamente 
inesplorata.

Il commercio. Il settore commercio risentiva pesantemente della crisi economica in 
atto e gli esercizi commerciali tradizionali subivano gli effetti della sempre più mas-
siccia presenza degli insediamenti della grande distribuzione. Era pertanto indila-
zionabile l’avvio di una politica che armonizzasse le esigenze degli operatori di tutti 
i livelli con riguardo all’ubicazione ed alla tipologia degli esercizi commerciali ed 
era indispensabile che, nello stesso tempo, venisse realizzata una rete commerciale 
efficiente e razionale, con un’offerta rispondente alle effettive esigenze del mercato. 
Tale politica poteva e doveva realizzarsi in modo coordinato ed interdipendente con 
la pianificazione urbanistica, predisponendo strumenti adeguati per valorizzare il 
terziario nell’ambito dei centri storici principali. La Camera di Commercio riteneva 
di essere istituzionalmente preposta a fungere da raccordo fra la categoria e gli enti 
locali interessati per affrontare efficacemente i tradizionali problemi. Si proponeva 
di facilitare l’accessibilità ai centri storici con piani della viabilità e disciplina del 
traffico privato, in una rete razionale di trasporti pubblici e parcheggi, recuperando i 
centri storici come centri commerciali attrezzati e polivalenti, e di promuovere, infi-
ne, iniziative fra gli enti locali per incentivare insediamenti razionali di esercizi com-
merciali in varie zone dei centri storici e/o sul territorio provinciale con particolare 
attenzione al recupero delle strutture esistenti ed alla valorizzazione di determinate 
aree o determinate tipologie merceologiche.

Il turismo. Era di importanza basilare rilanciare l’immagine di Cremona in Italia 
ed all’estero, valorizzando il turismo culturale e quello connesso a manifestazioni 
e viaggi d’affari. Inoltre, se Cremona è da sempre considerata città d’arte, si deve 
ricordare che anche in provincia, tanto nel cremasco quanto nel casalasco, esistono 
aree monumentali da valorizzare. Sotto questo aspetto, considerata la vicinanza con 
grandi centri come Milano e Brescia, le aree in questione avrebbero ben risposto 
alle esigenze del turismo scolastico. Si sarebbero quindi potuti promuovere accordi 
tra l’Azienda provinciale del turismo, la Regione, il Provveditorato agli studi e gli 
operatori turistici per creare offerte che avrebbero inserito Cremona nei circuiti già 
esistenti e diffondere informazioni sulle manifestazioni locali.

Il credito. La realtà creditizia della provincia di Cremona poteva essere riassunta 
in alcuni punti peculiari: un panorama numeroso e variegato di istituti di credito, 
dalle grandi banche di interesse nazionale alle casse rurali; una prevalenza dei de-
positi sugli impieghi, che lasciava quindi ancora margini potenziali di disponibilità; 
una problematica, che peraltro non era certo un caso locale, legata all’alto costo del 
denaro. In questo contesto la Camera di Commercio poteva svolgere, a favore delle 
imprese un’articolata attività riassumibile nei seguenti punti: promuovere incontri 
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3. “Impegno per un progetto”:
 l’individuazione di alcuni campi di azione specifici

A distanza di due anni, nel luglio del 1996, la Giunta camerale, nel prendere atto 
che il lavoro svolto, sulla base del documento “Lavoriamo insieme”, in collabora-
zione tra le categorie economiche, gli enti locali e le organizzazioni sindacali aveva 
prodotto l’avvio di importanti progetti comuni con l’obiettivo di favorire la crescita 
e lo sviluppo del territorio, ritenne opportuno presentare un programma di lavoro 
da realizzare negli anni successivi e possibilmente entro la fine del proprio mandato.

Nel nuovo documento, dal titolo “Impegno per un progetto”, la Camera non ri-
prese i grandi problemi infrastrutturali, in quanto riteneva ancora attuali le priorità 
a suo tempo indicate. Anche su questi grandi temi ritenne però fondamentale che il 
sistema, nel suo complesso, continuasse ad operare con lo stesso metodo della pre-
sentazione comune delle istanze territoriali nei confronti degli enti sovraprovinciali, 
della Regione e dei ministeri competenti per gli specifici argomenti.

L’attenzione si focalizzò su alcuni temi di grande interesse. 
Anzitutto, il Polo universitario cremonese che vedeva ormai attivati, da parte 

dell’Università Cattolica, presso il palazzo ex Aselli, il Master post-laurea in Econo-
mia del sistema agro-alimentare (Smea), il Centro di ricerche biotecnologiche (Crb) 
dedito ad attività di ricerca nel campo delle biotecnologia a livello internazionale e 
operante in stretta sinergia con il Diploma universitario in Tecnologie alimentari. 
Anche l’Associazione cremonese studi universitari, che aveva ottenuto il riconosci-
mento della personalità giuridica e che gestiva la sede di Cremona del Politecnico 
di Milano, vide, grazie all’impegno del prof. Claudio Maffezzoni, la trasformazione 
della Scuola diretta a fini speciali in Informatica in Diploma universitario in Inge-
gneria informatica ed automatica. Nell’anno accademico 1995/96 fu concesso in co-
modato gratuito al Politecnico, da parte del Comune e della Provincia di Cremona, 
un immobile che l’Associazione, presieduta di diritto dal presidente della Camera 
di Commercio di Cremona, provvide a ristrutturare ed arredare con propri fondi. 
Anche a Crema nel 1995 fu costituita un’analoga Associazione, che assunse la deno-
minazione di Associazione cremasca studi universitari, con la partecipazione degli 
enti locali e di un considerevole numero di associazioni imprenditoriali ed istituti 
di credito. L’Associazione gestiva il Corso di laurea in Informatica dell’Università 
degli Studi di Milano con sede nell’area ex Olivetti. Su questo sistema universitario 
in pieno sviluppo si progettò di istituire a Cremona il Diploma universitario in Inge-
gneria meccanica del Politecnico di Milano ed il Diploma universitario in Economia 
ed amministrazione delle imprese ad indirizzo finanziario dell’Università Cattolica. 
Venne inoltre proposta, in collaborazione tra l’Associazione cremonese studi univer-
sitari, il Comune, la Provincia e la Camera di Commercio, la realizzazione di una rete 

costituzione della Società Interporti di Cremona con la partecipazione di capitale 
pubblico e privato, che aveva già provveduto a redigere la progettazione di massima 
e la valutazione del traffico potenziale, era importante procedere alla realizzazione 
della struttura che facilitasse il movimento delle merci e che diventasse uno dei fat-
tori propulsivi dell’economia provinciale.

Centro Lombardo per lo sviluppo del settore agroalimentare (Celssa). Il Centro, con sede 
a Cremona, era nato dall’accordo delle Camere di Commercio di Cremona, Pavia, 
Mantova, Brescia, Varese e Milano con l’obiettivo di promuovere sul mercato l’im-
magine dell’industria agro-alimentare, appoggiando le aziende nella ricerca della 
qualità ottimale anche ai fini certificativi.

Fiera di Cremona. Si sollecitava l’avvio dei lavori per la realizzazione del nuovo pa-
diglione coperto per il quale erano già disponibili i fondi. Si auspicava inoltre l’avvio 
di studi per un diverso calendario fieristico che distribuisse le varie manifestazioni 
durante tutto l’arco dell’anno. Infine sembrava una scelta valida quella di dedicarsi 
soprattutto a manifestazioni specializzate.

Azienda speciale. La Camera aveva in corso di approvazione al Ministero, l’istitu-
zione di una Azienda speciale particolarmente indirizzata a promuovere l’esporta-
zione di prodotti e la promozione delle imprese all’estero. Nei compiti dell’Azienda 
rientrava anche il rilancio della Camera arbitrale con lo scopo di offrire alle aziende 
un efficiente strumento per risolvere le controversie commerciali ed evitare le lentez-
ze che contraddistinguono il ricorso alla magistratura ordinaria. 

Ambiente. Dopo la costituzione dell’Associazione Cremona Ambiente da parte della 
Camera di Commercio e delle categorie economiche, si poneva l’obiettivo di fornire 
alle imprese un servizio di consulenza ambientale tramite la creazione di un apposito 
ufficio presso la Camera che si avvalesse di qualificati esperti nella specifica materia.

Cultura. Nel prendere atto della valorizzazione di Cremona come centro di alto 
valore artistico e monumentale e della sua rivalutazione come “Città della musica”, 
si sottolineava la mancanza di una “storia” della città scientificamente ed organica-
mente strutturata e se ne sollecitava la realizzazione in una logica di forte sinergia 
fra enti, organizzazioni ed istituti locali.

In conclusione, il documento “Lavoriamo insieme” intese coinvolgere non solo le 
categorie economiche e le forze sindacali proponenti ma anche gli enti istituzionali 
e chi rappresentava in essi la collettività. La Camera di Commercio e le associazioni 
di categoria e sindacali, insieme, si impegnarono in prima persona a svolgere tutti i 
possibili interventi nell’ambito delle proprie competenze e ad effettuare, contempo-
raneamente, opera di coinvolgimento per un lavoro in comune e di stimolo, affinché 
ciascuno assumesse responsabilmente la propria parte nell’interesse dell’intero si-
stema. Si trattò, in sostanza, di un documento “aperto”, al quale tutti indistintamen-
te furono chiamati a dare il proprio contributo.
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socio-economico nel suo insieme. Primo obiettivo fu la realizzazione di un progetto 
esecutivo infrastrutturale generale dell’area ex Olivetti, da concordare con la pro-
prietà, ovvero con la Società Ivrea San Giovanni Leasing spa. La predisposizione 
del progetto esecutivo delle opere di recupero e dei relativi frazionamenti era in-
fatti premessa indispensabile per la successiva alienazione dell’area. Reindustria, 
allora presieduta dal presidente della Camera di Commercio, dr. Gino Villa, che 
ne fu l’ideatore, si propose di reperire le risorse necessarie per la realizzazione del 
progetto esecutivo.

Nell’area cremonese (Spinadesco o altra località lungo il canale navigabile Cre-
mona-Pizzighettone) fu proposta la realizzazione di un’area di sviluppo industriale 
da destinare alle piccole e medie imprese per la quale chiedere alla Regione appositi 
finanziamenti. Per l’area in questione, che rappresentava il naturale ampliamen-
to della zona già adibita ad insediamenti produttivi e che in prospettiva avrebbe 
potuto disporre di ulteriori importanti collegamenti infrastrutturali, il Consorzio 
canale Milano-Cremona-Po avrebbe potuto concorrere al finanziamento delle spese 
di progettazione. Reindustria, che aveva di recente deliberato un aumento del ca-
pitale sociale per consentire l’allargamento della base associativa, avrebbe potuto 
gestire il processo di industrializzazione e di decollo dell’area con l’impegno dei 
Comuni interessati all’adozione di procedure d’urgenza per gli insediamenti pro-
duttivi (cambiamento destinazioni d’uso, urbanizzazioni, ecc.). Si sottolineava che 
per il successo del progetto avrebbero giocato un ruolo fondamentale una serie di 
condizioni: 1) interventi sulla Paullese e, come priorità assoluta, la realizzazione 
del cosiddetto “peduncolo” di collegamento tra la Paullese stessa ed il porto di 
Cremona; 2) potenziamento dello scalo ferroviario al porto e realizzazione del polo 
logistico; 3) collegamento con l’autostrada A21 con la costruzione di un nuovo pon-
te sul fiume Po. 

Nella zona casalasca si propose la realizzazione di un Centro di condizionamento, 
confezionamento e commercializzazione di prodotti ortofrutticoli, in considerazione 
della notevole produzione locale ed in ottemperanza alle norme per cui alcuni pro-
dotti ortofrutticoli, destinati ad essere forniti freschi al consumatore, devono essere 
confezionati in un certo modo e in determinati luoghi. Il Centro avrebbe dovuto 
essere dotato di macchinari per la conservazione ed il confezionamento dei prodotti 
e di celle frigorifere, il cui acquisto, unitamente a quello degli immobili, si prevedeva 
potesse essere curato da una società formata da enti pubblici (tra i quali la Camera 
di Commercio), banche ed associazioni di categoria. Si proponeva di affidare la ge-
stione del Centro, invece, agli stessi produttori, con la partecipazione di altri opera-
tori economici. Quanto alla possibilità di ottenere finanziamenti, si considerarono le 
provvidenze previste in sede comunitaria riguardanti la trasformazione e commer-
cializzazione di prodotti ortofrutticoli.

civica in grado di far dialogare le istituzioni e gli utenti con tecnologie avanzate. Il 
progetto prevedeva la stipula di una convenzione per dare vita ad un sistema che, 
inizialmente facilitasse la circolazione delle informazioni messe a disposizione dagli 
enti convenzionati e dal mondo scolastico, ma che in prospettiva fosse in grado di 
potenziare il dialogo e la comunicazione da e verso la comunità cremonese attraver-
so internet. Venne, infine, lanciata l’ipotesi di istituire una laurea breve in materia di 
restauro.

Alcuni progetti territoriali nelle aree di Cremona, Crema e Casalmaggiore di parti-
colare significato riguardarono in quegli anni la Fiera di Cremona, l’area ex Olivetti 
a Cremona, l’area destinata allo sviluppo industriale di Cremona, la realizzazione di 
un Centro di condizionamento, confezionamento e commercializzazione di prodotti 
ortofrutticoli nella zona casalasca. 

La Fiera di Cremona vide la realizzazione del nuovo padiglione e l’avvio di un 
ricco programma di manifestazioni, affermandosi da parte di tutti gli enti pubblici 
e le associazioni imprenditoriali la volontà di far crescere la Fiera come obiettivo 
primario di tutto il sistema economico cremonese. Fu sollecitato lo studio di un as-
setto istituzionale ed organizzativo di Cremonafiere in grado di garantire rapidità di 
decisioni e snellezza della gestione, di dotare l’ente di infrastrutture e risorse certe 
per formulare programmi e porsi sul mercato con capacità di proposte e di confronto 
con le realtà di altri territori. A fronte di un impegno finanziario a favore di Cremo-
nafiere di circa un miliardo di lire nel triennio e di una piena disponibilità a promuo-
vere le iniziative fieristiche all’estero, la Camera chiese l’impegno per l’assegnazione 
di uno spazio permanente all’interno del nuovo padiglione coperto, da mettere a 
disposizione delle categorie economiche più direttamente interessate in base alla 
tipologia delle manifestazioni programmate.

L’area ex Olivetti a Crema (la produzione cessò nel 1992) fu interessata da un 
progetto di reindustrializzazione tramite la costituzione della società consortile 
denominata Reindustria con la partecipazione del Comune di Crema, della Pro-
vincia, della Camera di Commercio e di quasi tutte le associazioni imprenditoriali, 
sindacali ed istituti di credito locali. Reindustria iniziò ad operare per la gestione 
delle risorse (4 miliardi) che la Regione Lombardia aveva messo a disposizione per 
finanziare interventi di recupero e riqualificazione finalizzati all’insediamento di 
nuove attività produttive nel comprensorio ex Olivetti. Reindustria si pose l’obiet-
tivo anche di sostenere le aziende attivando canali finanziari integrativi, mediante 
apposite convenzioni con le banche locali e con Finlombarda. Attraverso un “patto 
territoriale” tra gli enti e le organizzazioni imprenditoriali e sindacali interessate, 
a Reindustria fu affidato l’incarico della progettazione degli interventi territoriali, 
dando così vita ad un modello di relazioni pubblico-privato per rispondere in ter-
mini coordinati ai problemi dell’occupazione, delle infrastrutture, dello sviluppo 
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4. L’attuazione della riforma

Giunse a conclusione il mandato del presidente dr. Gino Villa e con la nomina, 
ai sensi della legge 580/93, del primo Consiglio camerale, prese concreto avvio la 
riforma della Camera di Commercio di Cremona. L’insediamento del Consiglio e l’e-
lezione del nuovo presidente geom. Ernesto Cabrini avvennero il 10 settembre 1998.

I primi anni del nuovo mandato amministrativo videro un particolare impegno 
degli organi e della struttura nell’attuazione della riforma a partire dall’attuazione 
dell’art. 3 della legge 580/93 che riconosceva alle Camere di Commercio la potestà 
statutaria. L’autonomia normativa, che si estrinsecava nello statuto, andava eserci-
tata nei limiti posti dalla legge ed avuto riguardo alle caratteristiche del territorio, 
dovendo disciplinare l’ordinamento e l’organizzazione dell’ente, la composizione, 
le competenze ed il funzionamento dei suoi organi e le forme di partecipazione 
a società ed organismi costituiti a sostegno del sistema economico locale. In data 
29 ottobre 1999 fu quindi costituita, da parte del Consiglio camerale, un’apposita 
Commissione per la predisposizione dello statuto e del regolamento per il funzio-
namento del Consiglio, composta dall’intera Giunta ed integrata da due consiglieri 
in rappresentanza dei settori ed organismi non presenti nella Giunta stessa, oltre 
che dal segretario generale, dal vice segretario generale e dall’esperto esterno, avv. 
Sabino Zontini, quali membri senza diritto di voto. La Commissione, insediatasi il 
14 gennaio 2000, lavorò alacremente e licenziò, in data 27 giugno 2000, il testo dello 
statuto, approvato infine dal Consiglio nella seduta del 20 luglio 2000. Nel definire le 
competenze degli organi camerali fu posta particolare attenzione alla divisione dei 
poteri tra livello politico ed amministrativo, attribuendo ai dirigenti tutte le compe-
tenze di carattere gestionale e lasciando agli organi quelle di indirizzo e controllo. 
Inoltre, a proposito di organizzazione e funzionamento della Camera, va ricordato il 
rinvio a specifici regolamenti per la disciplina più puntuale di alcune materie, per le 
quali lo statuto sarebbe risultato uno strumento troppo rigido. Proprio in attuazione 
di uno di questi rinvii fu tempestivamente approvato dal Consiglio camerale il Re-
golamento per l’organizzazione degli uffici e dei servizi, al quale seguirono gli altri 
regolamenti attuativi delle norme statutarie completando così il processo di riforma 
della Camera di Commercio.

Dopo la riforma, gli enti camerali vennero a costituire una realtà di forte raccordo 
fra le categorie economiche radicate sul territorio ed il complesso sistema della Pub-
blica Amministrazione, del quale costituiscono una parte sempre più importante. 

La nuova normativa, riconoscendo un’attività già in larga misura svolta dalle Ca-
mere, formalizzava l’attribuzione alle stesse delle funzioni di interesse generale per 
il sistema delle imprese e la cura dello sviluppo del sistema imprenditoriale. Venne 
data pertanto continuità ad una serie di azioni a supporto degli interessi generali 

In riferimento all’imprenditoria cremonese il documento si focalizzò su due spe-
cifici argomenti. Anzitutto si prese in considerazione l’internazionalizzazione delle 
aziende ed in proposito si sottolineò che, se per internazionalizzazione si intendeva 
radicamento e presenza operativa nei mercati stranieri, le imprese cremonesi, tranne 
rarissime eccezioni, non erano internazionalizzate. La presenza all’estero si esau-
riva nella vendita dei propri prodotti o direttamente oppure più frequentemente 
ad un distributore locale che gestiva il mercato di sbocco. Da qui la necessità di far 
conoscere agli operatori i servizi e le opportunità offerti dalla Camera di Commer-
cio, cercando di coinvolgere gli imprenditori, affinché la qualità dei servizi potesse 
rispondere alle loro esigenze. Inoltre, considerate le difficoltà riscontrate da chi ope-
rava con l’estero ad ottenere linee di credito e finanziamenti all’export, si indicava 
la necessità di creare strumenti in grado di fornire aiuti in questi due delicati settori, 
coinvolgendo gli istituti di credito presenti sul territorio. Fu proposta l’idea di rea-
lizzare un progetto teso a favorire la valorizzazione dei prodotti tipici cremonesi. 
Infine si sottolineò l’importanza dello sportello Punto Nuova Impresa che garan-
tiva un servizio gratuito di informazione, formazione, orientamento ed assistenza 
personalizzata a tutti coloro che intendevano avviare un’attività in proprio. Di tale 
servizio si prevedeva il potenziamento nella convinzione che fosse fondamentale 
aiutare la nascita di nuove imprese con particolare riferimento ai giovani. Gli uffici 
Punto Nuova Impresa, Estero, Formazione e l’azienda speciale si sarebbero coordi-
nati per offrire un servizio sempre più completo e si sarebbe sostenuto l’accesso al 
credito da parte delle nuove imprese con uno specifico sostegno ai consorzi fidi delle 
associazioni di categoria.

Il documento “Impegno per un progetto” si concludeva con un forte richiamo 
all’arte ed alla cultura che caratterizzano la nostra provincia. La Camera si sarebbe 
impegnata nel finanziamento dell’Ente Triennale degli strumenti ad arco, nel qua-
le era coinvolta unitamente a Comune, Provincia, Fondazione Stauffer ed Azienda 
di promozione turistica (Apt), con l’impegno ad integrare il consueto contributo di 
240 milioni di lire, qualora avesse preso avvio, presso Palazzo Fodri, il progetto del 
Centro servizi per la liuteria, con l’apporto del Consorzio liutai ed archettai. 

Dopo la costituzione dell’Associazione promozione iniziative culturali, cui la Ca-
mera partecipava insieme alla Provincia, all’Apt, ed ai Comuni di Cremona, Crema 
e Casalmaggiore, si prevedeva la realizzazione di grandi eventi culturali, già in fase 
di definizione, fra i quali erano indicati una mostra sul tema “I Sensi”, da tenersi nel 
1996, ed un convegno scientifico internazionale sulla “Postumia, storia ed archeolo-
gia di una grande strada romana alle radici d’Europa”.
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della fattibilità economica del corridoio trasportistico intermodale Tirreno-Brennero; 
la partecipazione con il Comune e la Provincia di Cremona allo studio di fattibilità 
per il progetto della rete metropolitana delle telecomunicazioni di Cremona. 

Va ricordato, infine, che il 29 giugno 2001 fu ufficialmente riaperta la Sala Maffei 
che era stata chiusa per parecchi anni a causa della mancanza dei requisiti di agi-
bilità richiesti per la destinazione ad uso pubblico, con la presentazione del conve-
gno “Cremona ed i mercati esteri”. La Sala era stata intitolata a Giuseppe Maffei, 
presidente dell’ente camerale per tredici anni, deceduto nel 1970 poco prima della 
conclusione dei lavori della sala stessa, lungimirante promotore di grandi progetti a 
sostegno dello sviluppo economico del territorio provinciale. Fra questi la realizza-
zione dell’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia, un’infrastruttura che ha sottratto 
Cremona e la sua provincia all’isolamento tramite un collegamento diretto con il 
sistema autostradale nazionale. Non è un caso dunque, se proprio la Società Auto-
strade Centro Padane volle, con grande sensibilità, essere partner della Camera nella 
restituzione della sala non solo all’utilizzo dell’ente camerale ma all’intera città di 
Cremona. Grazie all’esecuzione di consistenti ed impegnativi lavori di adeguamen-
to durati quasi due anni e costati 430 milioni di lire, di cui 150 finanziati da Centro-
padane, la nostra città può contare su una struttura polivalente, capace di ospitare 
oltre 230 persone, da utilizzare per iniziative di respiro internazionale grazie alle 
dotazioni tecnologiche avanzate, quali la traduzione simultanea e la video conferen-
za. La Sala Maffei fu inoltre collegata alla Sala contrattazioni, in grado di ospitare 
fino a 400 persone, in modo da costituire un moderno centro congressi a disposi-
zione dell’economia locale. Furono anche avviati i lavori di sistemazione della Sala 
contrattazioni per renderla utilizzabile come auditorium. La sala, infatti, dispone di 
un’apprezzabile acustica confermata da una specifica rilevazione condotta da esper-
ti dell’Università degli Studi di Brescia. Il primo ad accorgersi di questa particolare 
caratteristica della sala fu il maestro Salvatore Accardo che la utilizzava per le prove 
dell’Orchestra da camera italiana. Il progetto della Camera era finalizzato a dotare la 
città di un auditorium, in grado di ospitare 300 persone, contribuendo così a valoriz-
zare, attraverso una serie di iniziative musicali, l’immagine di Cremona quale città 
della musica e della liuteria. La sede camerale fu, inoltre, dotata di una struttura co-
stituita da quattro aule e da un moderno laboratorio d’informatica con 25 computer, 
rispondenti a tutti i requisiti richiesti dalla normativa europea per la realizzazione 
di corsi di formazione e per l’attuazione di attività di orientamento. Tale struttura, 
concessa in uso non esclusivo alla propria azienda speciale Servimpresa, è a disposi-
zione delle associazioni di categoria e delle aziende. Infine, grazie al contributo della 
Fondazione Banca del Monte, fu realizzato, nel palazzo camerale, lo showroom del 
Consorzio liutai Antonio Stradivari Cremona.

A conclusione del mandato del presidente comm. Ernesto Cabrini ‒ siamo nel 2003 

delle imprese nel campo dell’internazionalizzazione con la partecipazione a fie-
re all’estero e l’organizzazione di missioni economiche. In occasione delle fiere di 
strumenti musicali Stringed Instrument Fair di Tokyo, Musikmesse di Francoforte 
e Musicorà di Parigi, fu presentato il marchio Cremona Liuteria, già presentato uf-
ficialmente a Cremona nell’ambito delle manifestazioni liutarie internazionali. La 
gestione del marchio fu affidata al Consorzio liutai ed archettai Antonio Stradivari 
Cremona, costituito alcuni anni prima. Scopo del marchio è garantire la costruzione 
degli strumenti con caratteristiche di origine ed artigianalità per difenderli dai nu-
merosi casi di contraffazione: a tale fine il marchio Cremona Liuteria fu depositato e 
registrato oltre che in Italia in oltre 40 paesi nel mondo. 

Nell’ambito della promozione dei prodotti tipici, si diede avvio alle procedure di 
riconoscimento dell’Igp (Indicazione geografica protetta) del torrone e del salame 
di Cremona. Si lavorò anche alla realizzazione del progetto Meteora per creare una 
borsa telematica di prodotti agricoli, ittici ed agroalimentari. Nel 1999 la Camera si 
impegnò fortemente per contrastare lo stato di crescente difficoltà in cui si trovavano 
ad operare le imprese contoterziste del settore dell’abbigliamento a causa della con-
correnza dei paesi dell’est e principalmente della Cina. La Giunta camerale deliberò 
l’adesione, in qualità di socio fondatore, al consorzio Crema Ricerche, istituito allo 
scopo di favorire la nascita e lo sviluppo delle imprese innovative, oltre che il tra-
sferimento tecnologico. Anche la funzione di regolazione del mercato trovava com-
pimento con l’approvazione del Regolamento per il funzionamento del servizio di 
conciliazione e la nomina delle commissioni per dirimere le controversie tra imprese 
e tra imprese e consumatori.

Significativo fu l’impegno della Camera nel campo dei progetti territoriali, fra i 
quali meritano di essere ricordati i seguenti: la partecipazione alla formulazione del 
Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Cremona; l’approvazione di 
un protocollo d’intesa fra la Regione Lombardia, la Prefettura, la Provincia, l’Asl di 
Cremona ed i Comuni di Cremona, Crema e Casalmaggiore per la realizzazione di 
un collegamento tra le banche dati delle pubbliche amministrazioni della provincia 
allo scopo di rendere più snello e trasparente lo scambio di informazioni tra i vari 
enti, oltre che di avvicinare il cittadino ai servizi pubblici; l’adesione al progetto di 
sviluppo di Cremonafiere attraverso il potenziamento delle strutture immobiliari e 
dei servizi per l’esposizione; la sottoscrizione di azioni per un importo di 50 milioni 
di lire della Bre.Be.Mi spa, una infrastruttura autostradale di fondamentale rilevan-
za per lo sviluppo del territorio; l’acquisizione di un peso maggiore in seno alle Au-
tostrade Centro Padane spa, mediante la sottoscrizione di ulteriori quote azionarie; 
la sottoscrizione dell’aumento di capitale dell’Autocamionale della Cisa spa fino alla 
quota di 128 milioni di lire; la partecipazione alla costituenda nuova società per la 
promozione del corridoio Tibre, finalizzata a realizzare gli studi di base per la verifica 
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nostre aziende, senza tralasciare il grande tema delle infrastrutture rispetto al quale 
la Camera esprimeva un forte impegno.

Ciò premesso, il 29 novembre 2004, fu presentato all’attenzione dell’opinione 
pubblica, ed in particolare alla Regione Lombardia ed agli enti locali cremonesi, il 
documento “Obiettivo Sviluppo”. Esso fu il risultato del lavoro svolto insieme alle 
associazioni di categoria ed alle organizzazioni sindacali, nel corso del quale furono 
individuati i progetti, le opere e le iniziative che gli operatori economici considera-
vano determinanti per lo sviluppo e la competitività del nostro territorio. 

Grande rilevanza venne data alle infrastrutture e tra gli interventi previsti meritano 
di essere ricordati: il completamento della riqualificazione della ex statale 415 Paul-
lese, che da oltre un decennio rientrava nelle opere comprese nella pianificazione 
dell’Anas; la costruzione della nuova autostrada Cremona-Mantova che, proseguen-
do sulla direttrice Ferrara-Adriatico, avrebbe potuto rappresentare un’alternativa 
alla congestionata autostrada A4 Torino-Venezia, inserendosi con grande efficacia 
nel Corridoio 5; il progetto per la realizzazione del tratto autostradale di collega-
mento tra l’Autocamionale della Cisa e l’Autostrada del Brennero (Tibre), funzio-
nale anche alla realizzazione della nuova autostrada Cremona-Mantova; il progetto 
di collegamento tra Brescia, Bergamo e Milano (Autostrada Bre-Be-Mi), che, oltre 
a snellire il grande traffico presente sulla Torino-Venezia, avrebbe portato evidenti 
vantaggi ai collegamenti stradali dell’alto cremasco; la realizzazione, a seguito della 
progettazione già completata da parte della Provincia, del cosiddetto “peduncolo”, 
ossia il collegamento tra la ex statale 234 Codognese e la ex statale Paullese, con col-
legamento all’area industriale del porto fluviale. In prospettiva ed in prosecuzione 
dell’opera si sarebbe realizzato, a cura della Società Autostrade Centro Padane, l’at-
traversamento del fiume Po con la costruzione del terzo ponte.

Per quanto riguarda i collegamenti ferroviari si auspicava che il quadruplicamento 
della linea Treviglio-Pioltello potesse portare allo snellimento del traffico sulla linea 
Cremona-Crema-Treviglio, mentre si riteneva prioritario procedere al potenziamen-
to della linea Mantova-Cremona-Milano, dove era già prevista l’eliminazione di 50 
passaggi a livello sui 71 presenti con l’obiettivo di ridurre i tempi di percorrenza.

Il trasporto fluviale fu oggetto di valutazioni strategiche conseguenti all’appro-
vazione del Piano delle merci e della logistica approvato dalla Provincia. In tale 
documento l’intermodalità venne individuata come elemento fondamentale per far 
fronte alle previsioni di crescita del trasporto che, secondo la Commissione europea 
trasporti, sarebbe stata del 40% nei successivi dieci anni, puntando a trasferire la 
maggior quota possibile di trasporto merci dalla gomma alla ferrovia ed al trasporto 
via acqua. Riguardo alla via d’acqua era assolutamente prioritario rendere naviga-
bile il Po il più a lungo possibile durante l’anno in modo da poter utilizzare quelle 
vie di trasporto definite, a livello europeo, “autostrade del mare”. Il corso del fiume 

‒ fu organizzato, in collaborazione con l’Università Cattolica, un importante conve-
gno dal titolo “Infrastrutture e sviluppo economico: il caso Cremona”, nel quale si 
discusse riguardo ai grandi progetti infrastrutturali di collegamento tra i Paesi del 
sud Europa, ed in particolare del cosiddetto Corridoio 5 tra Lisbona e Kiev, sostenen-
do l’opportunità del suo passaggio a sud delle Alpi al fine di valorizzare, dal punto 
di vista trasportistico, la pianura padana ed il territorio cremonese, già collegato con 
il sistema autostradale, dotato di una via d’acqua certamente da potenziare ed in for-
te sofferenza dal punto di vista dei collegamenti ferroviari. Apparve quindi evidente 
che le scelte a livello internazionale in ordine ai futuri collegamenti sarebbero state 
fondamentali per il miglioramento delle reti locali di trasporto e per lo sviluppo 
economico del nostro territorio.

Da ricordare, infine, l’organizzazione della “Prima Giornata dell’Economia”, te-
nutasi il 5 maggio 2003 e divenuto un appuntamento costante negli anni successi-
vi. L’iniziativa, ideata e promossa dall’Unione italiana delle Camere di Commer-
cio, presentava due caratteristiche significative: tutte le Camere avrebbero diffuso 
simultaneamente i dati economici sull’andamento dei singoli territori e ciascun rap-
porto avrebbe presentato una lettura integrata ed approfondita a livello locale, dei 
fenomeni relativi al sistema delle imprese. Le Camere di Commercio, “osservatori 
privilegiati” dell’economia locale, avrebbero potuto adempiere a tale compito, di-
sponendo di informazioni e dati esclusivi e di elevata qualità sulla demografia delle 
imprese, sulla loro organizzazione in reti e gruppi, sulle loro performance economi-
che, sui bilanci di tutte le società di capitali, sull’andamento del mercato del lavoro 
e sui redditi provinciali. La capacità di conoscenza e lettura dei bisogni del tessuto 
produttivo ha costituito uno dei punti di forza delle Camere di Commercio che, so-
prattutto dopo la riforma del 1993 che ha garantito loro maggiore autonomia, si van-
no sempre più configurando, anche a livello istituzionale, come l’Amministrazione 
Pubblica dedicata alle imprese.

5. Le linee di indirizzo della nuova amministrazione: 
 il documento “Obiettivo Sviluppo”

A seguito del rinnovo degli organi camerali, il 22 settembre 2003, si insediò il nuo-
vo Consiglio che elesse alla Presidenza il dr. Gian Domenico Auricchio. Nella succes-
siva seduta del 4 dicembre furono approvati gli indirizzi generali ed il programma 
di attività che la nuova amministrazione si prefiggeva di svolgere durante il proprio 
mandato. Particolare attenzione fu rivolta alle imprese sui temi dell’internaziona-
lizzazione, dell’innovazione, dell’accesso al credito e della formazione, nella con-
sapevolezza che si trattasse di argomenti sui quali si giocava la competitività delle 
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Infine si richiamava l’attenzione sulla Fiera di Cremona, secondo polo espositivo 
lombardo dopo quello di Milano, dove la Fiera internazionale del bovino da latte, 
affiancata da altre importanti manifestazioni a livello nazionale nel campo dell’a-
gricoltura e della zootecnia, facevano di Cremona un punto di riferimento a livello 
mondiale per gli operatori del settore.

Si riteneva importante che Cremona difendesse questa sua specificità, data la con-
correnza sempre più agguerrita delle fiere più o meno vicine che avrebbe portato a 
competere con centri espositivi, forse strutturalmente più attrezzati, ma calati in real-
tà economiche e produttive prive delle peculiari caratteristiche di quella cremone-
se. In tale ottica apparivano necessari alcuni nuovi investimenti infrastrutturali per 
garantire ed accrescere nel tempo il livello qualitativo del polo fieristico cremonese.

Il documento “Obiettivo Sviluppo” si rivolgeva poi al fondamentale tema della 
formazione sia professionale sia universitaria. Era indispensabile un’efficace politica 
del mercato del lavoro che doveva vedere uno stretto collegamento fra la scuola ed 
il mondo delle imprese in modo da favorire l’incontro fra domanda ed offerta. Le 
imprese dovevano essere messe in grado di reperire nel più breve tempo possibile le 
risorse umane necessarie per affrontare al meglio il continuo evolversi dell’economia 
globale. Il ruolo svolto da Servimpresa, azienda speciale della Camera, andava per-
tanto valorizzato in una logica di sussidiarietà con le associazioni di categoria, soprat-
tutto in riferimento all’attività di orientamento ed alla formazione, finanziata proprio 
per la caratteristica dell’azienda di essere soggetto accreditato e certificato per l’atti-
vità formativa. Al polo universitario cremonese fu richiesto di essere invece soggetto 
attivo nell’assistenza alle imprese per l’innovazione ed il trasferimento tecnologico.

Anche i temi dell’internazionalizzazione e dell’accesso al credito vennero affrontati 
nell’ottica dell’assistenza e del sostegno a vantaggio delle piccole e medie imprese, 
attribuendo alla Camera un ruolo di riferimento, a livello provinciale, con lo scopo di 
coinvolgere tutti i soggetti impegnati, a diverso titolo, negli ambiti dell’internaziona-
lizzazione e dei finanziamenti ai confidi e al fine di coordinare le diverse iniziative at-
tuate di volta in volta. Per la partecipazione alle fiere all’estero fu proposto l’avvio di 
progetti di aggregazione tra imprese complementari, non tralasciando la possibilità 
di avvalersi di consulenti residenti nei paesi di riferimento per supportare le imprese 
cremonesi intenzionate ad entrare in quei mercati. Oltre al consueto sostegno all’atti-
vità dei confidi, si ipotizzò la costituzione, d’intesa con le istituzioni, le associazioni di 
categoria e gli istituti bancari, di un Osservatorio provinciale del credito per attuare 
un costante monitoraggio degli investimenti delle imprese e degli impieghi bancari.

Grande attenzione fu rivolta al settore agro-alimentare ed ai prodotti di qualità 
nell’ottica di un rafforzamento del legame tra territorio e produzioni tipiche anche 
attraverso iniziative culturali e turistiche adeguatamente supportate da una efficace 
comunicazione. Le prospettive di mercato per le produzioni di qualità caratteristiche 

fu interessato da lavori volti al miglioramento delle condizioni dell’alveo ed anche 
la nuova conca fu considerata un’opera da avviarsi con urgenza. Il canale naviga-
bile andava quindi valorizzato e pienamente utilizzato almeno per l’intero tratto 
esistente. Ma un serio problema riguardava l’economicità del trasporto via acqua; 
si sollecitavano perciò, come nel resto dell’Europa, iniziative tese a renderlo com-
petitivo attraverso agevolazioni fiscali, finanziarie e contributive, prevedendo un 
sistema di incentivi a favore delle imprese che avrebbero utilizzato questa modalità 
di trasporto. Il raggiungimento di tale obiettivo richiedeva un’ampia condivisione 
del progetto da parte delle quattro Regioni bagnate dal Po. L’Emilia Romagna aveva 
già approvato, in merito, un interessante progetto di legge che, se adottato a livello 
nazionale, avrebbe potuto essere fondamentale per il decollo del trasporto su ac-
qua. Da parte degli enti locali cremonesi andava svolta un’azione forte nei confronti 
della Regione Lombardia affinché assumesse un’analoga iniziativa. Furono quindi 
proposti interventi di miglioramento dell’alveo, la realizzazione della nuova conca, 
l’attivazione, come detto, di un sistema di incentivi a favore delle imprese, il poten-
ziamento della navigazione del Po a fini turistici e l’attivazione di azioni volte ad 
inserire il porto di Cremona tra i porti di livello nazionale ed a stabilire a Cremona 
la sede dell’Agenzia idroviaria lombarda ed in prospettiva dell’Autorità portuale.

Il capitolo sulle infrastrutture si concludeva con la considerazione che lo sviluppo 
del sistema economico locale richiedeva, fra l’altro, la presenza e la programmazio-
ne di disponibilità di aree produttive, fonti energetiche e spazi espositivi a servizio 
degli imprenditori che, trovandosi a competere in un mercato globale, avrebbero 
rischiato diversamente di essere costretti a delocalizzare le loro attività. Un territorio 
ben strutturato avrebbe potuto, al contrario, attrarre investimenti anche e soprattut-
to da aziende esterne alla provincia con innegabili effetti positivi sul nostro sviluppo 
economico e sociale.

Fu proposto l’avvio di azioni di marketing territoriale per attrarre il maggior nu-
mero di aziende nel polo produttivo già avviato in Cremona denominato Ca’ de’ 
Berenzani in fregio alla ex statale 415 Paullese.

Nella zona del porto canale, dove nel 2004 erano stati inaugurati i magazzini rac-
cordati alla ferrovia e dove si era insediato il colosso della logistica Katoen Natie Ita-
lia, si sollecitava la realizzazione di servizi a completamento dell’area per renderla 
maggiormente appetibile a nuovi insediamenti produttivi.

Un’altra area di grande importanza per lo sviluppo economico del nostro terri-
torio fu individuata nel Comune di Pizzighettone in fregio al canale navigabile e, 
secondo lo studio di fattibilità realizzato da Reindustria, avrebbe potuto essere de-
stinata a polo industriale e logistico. Si riteneva quindi necessario reperire i fondi 
per finanziare gli espropri ed individuare il soggetto attuatore che si sostituisse al 
disciolto Consorzio del canale Milano-Cremona-Po.
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I riferimenti per la promozione turistica del nostro territorio erano individuati, 
oltre che nel patrimonio artistico, nella cultura musicale e nella gastronomia: anda-
vano pertanto fortemente sostenute le iniziative volte a proporre un’offerta turistica 
di sistema, capace di integrare tra loro i diversi progetti atti a valorizzare la liuteria, 
l’arte organaria, i prodotti tipici, le mostre culturali, i concerti, i monumenti e l’am-
biente naturale, puntando sul richiamo del Po e dei fiumi del territorio.

Per il settore commerciale si osservava la costante riduzione degli esercizi di tipo 
tradizionale a fronte di una sempre maggiore presenza della grande distribuzione. 
Con questa premessa la Camera auspicava interventi da parte dei Comuni capaci 
di rivitalizzare le aree urbane periferiche e di favorire l’accesso ai centri urbani, po-
nendosi come interlocutore privilegiato in accordo con le associazioni di categoria 
interessate.

Infine, in considerazione del fatto che la legge 580/93 aveva affidato alle Camere 
di Commercio compiti rilevanti in materia di regolazione del mercato, divenne par-
ticolarmente importante l’attività, avviata a livello lombardo, di costituzione di un 
network fra le Camere di Commercio della Lombardia su tutte le tematiche sottese 
alla materia della regolazione del mercato, con  riferimento sia alle istanze del siste-
ma delle imprese sia alle esigenze dei consumatori. Si intendeva, pertanto, promuo-
vere l’utilizzo sempre più generalizzato dell’arbitrato e della conciliazione, gestiti 
dalla Camera arbitrale e dal Servizio di conciliazione camerali, in quanto strumenti 
di risoluzione delle liti, rapidi, economici, efficienti e riservati.

Durante la realizzazione dei progetti contenuti in “Obiettivo Sviluppo” trovò at-
tuazione, nel 2006, un accordo strategico tra la Regione Lombardia ed il Sistema 
camerale lombardo, supportato da Unioncamere regionale, denominato Accordo di 
programma. Con questo strumento, sostenuto economicamente da risorse regionali 
e da risorse di tutte le Camere di Commercio lombarde, si sviluppò un costante con-
fronto di idee che portò alla realizzazione di progetti condivisi fra diversi soggetti 
istituzionali, concentrando risorse non solo economiche, a favore di azioni a soste-
gno della competitività delle nostre imprese.

Va ricordato, infine, che in data 30 luglio 2008, la Regione Lombardia approvò 
l’Accordo quadro di sviluppo territoriale, che rappresentava il risultato di un pro-
cesso partecipativo di dialogo, in cui gli attori locali (Provincia di Cremona, Camera 
di Commercio di Cremona, Comuni di Cremona, Crema e Casalmaggiore), partendo 
da una condivisa analisi del territorio, manifestavano, ciascuno nel proprio ambito, 
le proprie istanze, giungendo all’individuazione di obiettivi comuni. Con tale accor-
do venne pertanto definito un percorso di azioni coordinate con le Direzioni generali 
della Regione Lombardia, con la Provincia (in relazione al Patto per lo sviluppo), con 
la Camera di Commercio (in relazione ad Obiettivo sviluppo) e con il Comune di 
Cremona (in relazione al Piano strategico della città).

del settore agro-alimentare cremonese (basti pensare alla produzione di formaggi, al-
cuni dei quali hanno ottenuto la tutela comunitaria Dop ed alla produzione suinicola 
locale che costituisce materia prima per numerosi prodotti Dop) erano, infatti, inco-
raggianti: i consumatori dei paesi economicamente più forti tendevano a chiedere, in 
misura crescente, prodotti “ricchi di storia, di tradizioni, di cultura”, ma anche ricchi 
di gusto. La possibilità di ampliare la commercializzazione di queste produzioni era 
quindi reale e andava adeguatamente perseguita. Si pensò di attivare, unitamente agli 
enti locali cremonesi ed all’Università Cattolica, un tavolo con la Regione Lombardia 
con lo scopo di istituire a Cremona un’agenzia agro-alimentare con funzione di ricer-
ca. L’agenzia sarebbe dovuta intervenire nel campo della ricerca scientifica per il mi-
glioramento della qualità dei prodotti, nell’ambito della qualità e della certificazione 
di prodotto e di processo, nel marketing e nella formazione a supporto delle imprese.

Inoltre si volle implementare la borsa telematica dei prodotti agro-alimentari, tra-
mite la società del sistema camerale denominata Meteora, per sviluppare questa mo-
dalità innovativa di commercializzazione.

Si sottolineava, infine, che l’assegnazione a Parma della sede dell’Authority per la 
sicurezza alimentare rappresentava un’opportunità importante per il nostro territo-
rio e pertanto le istituzioni, il mondo economico e quello universitario erano chia-
mati a svolgere azioni che potessero accreditare Cremona quale partner qualificato 
di Parma con particolare riguardo alla produzione e trasformazione delle carni e dei 
prodotti lattiero-caseari.

Per quanto riguardava l’artigianato artistico, l’attenzione fu rivolta al settore della 
liuteria e dell’arte organaria. La liuteria cremonese rappresentava una fiorente real-
tà. A Cremona operavano oltre 120 botteghe ed erano presenti prestigiose istituzio-
ni quali l’Ente Triennale degli strumenti ad arco, impegnato nella valorizzazione e 
sviluppo della liuteria classica cremonese, la Scuola internazionale di liuteria, per la 
quale si auspicava la trasformazione in Istituto superiore e la Fondazione Stauffer 
con i suoi rinomati corsi di perfezionamento. Infine il Salone commerciale Mondo-
musica, con i suoi 250 espositori provenienti da 40 paesi e più di 5.000 visitatori 
professionali, si collocava fra le più importanti manifestazioni a livello mondiale di 
strumenti dell’artigianato musicale, rappresentando un momento di incontro fon-
damentale per gli operatori del settore. Anche l’arte organaria particolarmente svi-
luppata a Crema era da considerarsi un patrimonio da promuovere e valorizzare. 
Iniziative di sostegno andavano quindi attivate nei confronti di questi settori, capaci, 
tra l’altro, di portare sul nostro territorio importanti flussi turistici. Un ambizioso 
progetto, teso a trasformare Cremona nella “provincia della musica”, avrebbe potu-
to vedere la realizzazione, in Palazzo Pallavicino, del nuovo Centro nazionale per 
il restauro e la conservazione degli strumenti musicali e, nel cosiddetto Parco dei 
monasteri, della sede del Centro espositivo per la liuteria e l’artigianato artistico.
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affrontare nuovi mercati, offrendo loro non solo la possibilità di partecipare a fiere 
e missioni all’estero ma  anche servizi di consulenza in materia di marketing inter-
nazionale.

Un altro tema di assoluto rilievo, stante la recente e drammatica esplosione 
della crisi finanziaria internazionale, era quello dell’accesso al credito da parte 
delle piccole e medie imprese. Il citato Accordo di programma avrebbe potuto 
consentire di addizionare le risorse locali con risorse rese disponibili da Regione 
Lombardia. In questo modo, d’intesa con il sistema dei Confidi, il sistema ban-
cario e gli enti locali interessati, si sarebbe potuto realizzare uno strumento in 
grado di rafforzare l’accesso al credito delle piccole e medie e dell’intero sistema 
imprenditoriale cremonese. In merito a questa problematica, si ricordava la nor-
mativa cosiddetta di Basilea 2, da poco entrata in vigore, ma anche le dinamiche 
di un mercato sempre più competitivo che spingevano verso una maggiore effi-
cienza degli attuali strumenti di accesso al credito ed allo sviluppo di servizi più 
qualificati ed interessanti per le imprese. Il processo in atto di aggregazione dei 
Confidi, sostenuti a livello locale da un apposito contributo camerale, andava in 
questa direzione. Nel corso dell’anno precedente questo fenomeno aveva subito 
una forte accelerazione, con la realizzazione di alcune importanti fusioni in diver-
si comparti che avevano portato alla costituzione di Confidi di scala regionale con 
le dimensioni necessarie per potersi iscrivere all’Albo degli intermediari finan-
ziari. Questi rilevanti cambiamenti avrebbero reso opportuna per la Camera una 
riflessione, da condurre in collaborazione con le associazioni di categoria, sulle 
modalità con le quali doveva continuare ad essere attuato l’intervento camerale 
a supporto dei Confidi, tenendo conto che ormai molti dei tradizionali interlo-
cutori del territorio si fondevano con altri soggetti, dando vita a realtà regionali 
o sovraprovinciali. L’Osservatorio del credito, attuato in collaborazione con l’I-
stituto Tagliacarne, si sarebbe potuto confermare strumento prezioso per fornire 
informazioni indispensabili per l’attuazione delle politiche camerali in materia di 
credito e avrebbe potuto costituire uno strumento per controllare e analizzare le 
criticità che si sarebbero potute presentare.

Affrontando il tema della competitività del territorio ed in particolare delle in-
frastrutture, nel documento di programmazione si affermava che le grandi opere 
pubbliche, ritenute necessarie per migliorare i collegamenti all’interno della vasta 
area lombarda con diretto riferimento al territorio cremonese, erano le stesse da 
tanti anni. Si richiamavano i due nuovi assi autostradali Cremona-Mantova e Tir-
reno-Brennero, il raddoppio delle linee ferroviarie Cremona-Codogno e Cremo-
na-Olmeneta, il progetto di realizzazione dell’area produttiva denominata Tenca-
ra nel Comune di Pizzighettone, naturale prolungamento, lungo l’asta del cana-
le navigabile, dell’area industriale di Cremona. Grande importanza rivestivano 

6. Tra continuità di interventi e sostegno all’economia del territorio

Giunse a termine il primo mandato del dr. Gian Domenico Auricchio il quale, nella 
seduta di insediamento del nuovo Consiglio camerale tenutasi il 30 settembre 2008, 
fu confermato all’unanimità alla Presidenza per il quinquennio 2008-2013.

Le linee di indirizzo del programma di attività 2008-2013 furono, in qualche mi-
sura, orientate dalle scelte individuate dall’Accordo di programma e dagli obiettivi 
strategici contenuti nell’Accordo quadro di sviluppo territoriale.

Va innanzitutto tenuto presente che il programma pluriennale venne presenta-
to in un momento caratterizzato da forti preoccupazioni per i pesanti contraccolpi 
per l’economia reale ingenerati dalla crisi finanziaria che interessava tutti i mercati 
mondiali e che si temeva innescasse una spirale recessiva. Pertanto, pur mantenendo 
una continuità di interventi con il passato, si rivolgeva grande attenzione agli stimoli 
nuovi ed ai segnali provenienti dall’economia e dal territorio, al fine di promuovere 
e sostenere, con politiche idonee, la qualità e le caratteristiche del sistema economico 
locale. L’assegnazione a Milano dell’Expo 2015 (Nutrire il pianeta: energia per la 
vita) avrebbe potuto, inoltre, rappresentare un’occasione unica per attivare nuove 
iniziative rivolte alla valorizzazione ed allo sviluppo di un settore di eccellenza per 
l’economia cremonese come quello agroalimentare. 

Il presidente, nel discorso di insediamento, richiamò i temi dell’innovazione, 
dell’internazionalizzazione e della formazione, sui quali si sarebbe dovuta concen-
trare l’attività della Camera, ricordando che nel quinquennio trascorso, a fronte di 
un modesto incremento delle entrate, le risorse destinate ad interventi a favore delle 
imprese erano più che raddoppiate grazie ad una notevole contrazione dei costi di 
gestione ed alla capacità di acquisire risorse economiche esterne rispetto ai normali 
mezzi di bilancio.

Per il futuro la Camera intendeva proseguire il sostegno, in una logica di addizio-
nalità con le risorse degli enti territoriali, ai processi di innovazione e trasferimento 
tecnologico per favorire la competitività delle imprese, incentivando anche i proces-
si di aggregazione fra le piccole e medie imprese con il coinvolgimento delle Uni-
versità e dei centri di ricerca. Questo obiettivo sarebbe stato  anche agevolato dalle 
nuove opportunità offerte dalla programmazione comunitaria 2007-2013 e dal VII 
Programma quadro dell’Unione europea sulla ricerca e sviluppo che prevedeva la 
partecipazione a reti e progetti internazionali. Riguardo all’internazionalizzazione, 
obiettivo della Camera per il successivo quinquennio doveva essere lo sviluppo e il 
sostegno delle capacità e delle competenze degli attori presenti sul territorio impe-
gnati nella promozione sui mercati esteri, quali la Provincia, Cremonafiere, Reindu-
stria, ecc., da attuarsi mediante una gestione coordinata ed integrata delle politiche 
e attraverso il supporto economico alle piccole e medie imprese che intendevano 
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delle Camere di Commercio contenuta nella legge n.580/93, il 12 marzo 2010 entra-
va in vigore il suo aggiornamento contenuto nel decreto legislativo 15 febbraio 2010 
n.23. Alle Camere di Commercio venne conferita una nuova identità: più autorevoli 
perché inserite esplicitamente nel quadro istituzionale del Paese, più rappresentati-
ve perché modellate per essere espressione trasparente del contributo delle imprese 
alla creazione di ricchezza e benessere sul territorio, più efficienti perché fu valoriz-
zata la loro dimensione di rete e quindi la loro capacità di ottimizzare risorse e costi. 
Definendo le Camere di Commercio come autonomie funzionali ‒ come la dottrina 
e la giurisprudenza più volte contribuirono a precisare negli anni successivi alla pri-
ma riforma del 1993 ‒ ed ancorando lo svolgimento delle loro funzioni al principio 
di sussidiarietà di cui all’art.118 della Costituzione, la riforma legittimava in modo 
assolutamente autorevole le Camere stesse ad avere un rapporto nuovo con tutte le 
altre istituzioni, fondato sulla pari dignità. Il concetto di autonomia funzionale, come 
è noto, richiama nell’ordinamento l’esistenza di enti rappresentativi o, come dicono 
i giuristi, esponenziali di comunità autonome anche se parziali, come ad esempio la 
comunità delle imprese riunite nelle Camere di Commercio o la comunità degli studi 
e della ricerca riuniti nelle Università.

La nuova normativa, che riaffermava con forza la potestà statutaria e regolamen-
tare, definiva le funzioni delle Camere al servizio del sistema delle imprese, trasfor-
mando molte di quelle che fino a quel momento erano state attività facoltative in 
vere e proprie competenze. Ci si riferisce all’internazionalizzazione, alla semplifica-
zione amministrativa, alla promozione dell’innovazione e del trasferimento tecnolo-
gico, al sostegno alle piccole e medie imprese per l’accesso al credito, alla vigilanza 
e controllo sui prodotti, ai compiti in materia di metrologia legale e di regolazione 
del mercato, alla realizzazione di osservatori dell’economia, alla diffusione dell’in-
formazione economica, ecc.

Venne anche previsto lo svolgimento di servizi in comune con altre Camere per 
rendere l’attività più efficiente ed economica.

L’attenzione del legislatore nell’approvare la legge in argomento rappresentò an-
che l’esplicito riconoscimento dell’utilità e del ruolo rilevante che le Camere svolgo-
no a favore del sistema delle imprese. Non dobbiamo dimenticare, infatti, il dibattito 
istituzionale nel quale questa riforma prese corpo. Un dibattito ancora non conclu-
so che ha messo in discussione tutti i livelli dell’Amministrazione Pubblica, inclusi 
quelli territoriali, alla ricerca della loro effettiva utilità e quindi della loro ragione di 
esistere. Basti pensare al caso delle Province.

inoltre le iniziative di sostegno a favore della Fiera di Cremona e di Reindustria. 
Ma il territorio andava valorizzato anche attraverso le proprie specificità artisti-
che, culturali, ambientali e gastronomiche e quindi la Camera si proponeva di 
sostenere, con varie iniziative, i prodotti tipici locali di un settore di eccellenza 
come quello agroalimentare e di promuovere con grande convinzione la liuteria 
cremonese, entrata a far parte, al termine di un complesso ed impegnativo percor-
so, del patrimonio immateriale dell’Unesco. Valorizzare questo patrimonio, che 
ha origini da un passato glorioso, ma che è tuttora ben presente nelle oltre 130 
botteghe liuterie, rappresenta un obiettivo sempre più condiviso dalle istituzioni 
locali che in questi anni, con il fondamentale appoggio della Regione Lombardia, 
hanno lavorato per consolidare un’immagine del territorio legata alla musica ed 
alla liuteria. La Camera si è particolarmente impegnata in tal senso nella con-
sapevolezza che la liuteria cremonese è una realtà unica al mondo e come tale 
rappresenta uno straordinario volano per lo sviluppo del territorio, soprattutto 
con riferimento ai flussi turistici. Di qui l’esigenza, da un lato, di continuare a 
sostenere, con adeguati mezzi e con qualificati supporti, l’attività degli artigiani 
liutai che operano nella nostra città e nella provincia, promuovendo in particolare 
il marchio Cremona Liuteria, e, dall’altro, di valorizzare, attraverso iniziative e 
manifestazioni, la tradizione di Cremona nel campo della musica e della liuteria. 
In tal senso si rivelerà sempre più strategica una stretta collaborazione con tutti gli 
enti ed organismi che operano nel settore o si interessano di liuteria: istituzioni, 
associazioni di categoria, Fondazione Stradivari-La Triennale, Consorzio Liutai 
Antonio Stradivari Cremona, Scuola Internazionale di Liuteria, Facoltà di Musico-
logia dell’Università di Pavia, Fondazione Stauffer, Fondazione Scuola di Musica 
Claudio Monteverdi, Teatro Ponchielli, ecc.

La promozione dei prodotti tipici e le iniziative rivolte allo sviluppo turistico della 
città e della provincia erano certamente utili al settore del commercio, ancora in sof-
ferenza per la massiccia presenza della grande distribuzione. La Camera intendeva 
pertanto continuare a sostenere ed ulteriormente sviluppare le iniziative che potes-
sero favorire il turismo culturale e gastronomico.

Con riferimento alla formazione si prevedeva di definire, in accordo con le asso-
ciazioni di categoria, un’articolata offerta formativa da affidare all’azienda speciale 
Servimpresa, alla quale sarebbero stati messi a disposizione anche idonei spazi pres-
so la sede di Crema. Inoltre tra Servimpresa ed i poli universitari sia di Cremona che 
di Crema, ai quali la Camera avrebbe continuato a garantire il proprio sostegno, si 
sarebbe dovuta consolidare un’ampia collaborazione per avviare corsi di alta forma-
zione mirati all’interesse delle nostre imprese.

Ma nel corso dell’attuazione dell’impegnativo programma sopra riassunto, e dopo 
un ampio dibattito a livello istituzionale, a distanza di 17 anni dalla radicale riforma 
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direttamente le proposte che lo riguardano all’attenzione degli organi decisionali di 
Unioncamere.

Ma il diluvio normativo che ha investito il settore pubblico negli ultimi anni non è 
finito e a distanza di soli quattro anni dalla modifica della legge di riforma delle Ca-
mere di Commercio si affaccia un periodo di grande incertezza per l’intero sistema 
camerale. Il decreto legge n.90 del 24 giugno 2014 dispone, infatti, un taglio del di-
ritto annuale versato dalle imprese alle Camere del 35% per il 2015, del 40% per 2016 
e del 50% per il 2017 che, a fronte di un risparmio davvero esiguo per le aziende (a 
regime si stimano circa 60 euro in media all’anno per impresa), determinerà pesanti 
limitazioni alle azioni camerali a favore dello sviluppo economico dei rispettivi terri-
tori. A livello nazionale si è stimato che la riduzione degli interventi a sostegno delle 
economie locali conseguenti alle minori entrate delle Camere comporterà, a regime 
nel 2017, una perdita di ben 2,5 miliardi di euro di valore aggiunto.

Ma ciò che più preoccupa è il disegno di legge di riforma della Pubblica Ammi-
nistrazione all’interno del quale si prevede una pesante riduzione del numero delle 
Camere di Commercio. Dalle attuali 103 si dovrebbe passare a non più di 60. Quelle 
di minori dimensioni si dovrebbero accorpare tra di loro oppure essere assorbite dal-
le Camere più grandi, tenendo conto dell’unico parametro del numero delle aziende 
iscritte al registro delle imprese e prescindendo, quindi, da ogni altro parametro di 
efficienza ed economicità della gestione. 

Il presidente Auricchio, che nel novembre 2014 è stato eletto alla Presidenza di 
Unioncamere Lombardia, si troverà a gestire un periodo di transizione davvero tor-
mentato. L’auspicio è quello che con la collaborazione di tutti i soggetti coinvolti si 
possa giungere alla definizione di un modello organizzativo in grado di garantire 
un adeguato sostegno allo sviluppo delle economie locali con maggiore efficienza di 
quanto il vecchio sistema camerale abbia saputo fare fino ad oggi.

7. Verso una difficile transizione

Sulla base della nuova normativa il primo aprile 2013 si aprì la procedura per 
il rinnovo degli organi camerali per il quinquennio 2014-2018 che si chiuse con la 
nomina del nuovo Consiglio (25 ottobre 2013) e la conferma alla Presidenza, per il 
terzo mandato, del dr. Gian Domenico Auricchio il quale, nel luglio del 2012 era sta-
to nominato vicepresidente di Unioncamere, primo cremonese a rivestire, all’inter-
no del sistema camerale, un incarico così prestigioso a livello nazionale. Nell’anno 
2013, anno di passaggio tra il secondo ed il terzo mandato del dr. Auricchio, deve 
essere ricordato l’impegno profuso dall’amministrazione in scadenza per definire, 
insieme alle istituzioni ed alle associazioni di categoria, il progetto con cui il siste-
ma Cremona intendeva presentarsi ad Expo. Dopo la costituzione dell’Associazione 
temporanea di scopo che ha riunito sedici soggetti pubblici e privati, la Camera ha 
coordinato l’attività di valorizzazione del nostro territorio ed ha svolto l’attività di 
capofila dell’Associazione. Le iniziative si sono rivolte, oltre che al settore agroali-
mentare, anche alla liuteria ed alla musica. La collaborazione con il Cersi, Centro di 
studi economici collegato all’Università Cattolica, ha portato sul territorio specia-
listi, ricercatori, manager ed operatori, provenienti da tutto il mondo, interessati a 
frequentare corsi di alta formazione in materia agroalimentare. Gli accordi raggiunti 
con  Explora, società costituita tra Regione Lombardia, Società Expo e Sistema came-
rale lombardo, hanno consentito di promuovere percorsi turistici e pacchetti di inco-
ming sul territorio cremonese. Infine, grazie ad Unioncamere Lombardia, le nostre 
eccellenze hanno avuto adeguata visibilità nel Padiglione Italia.

Nell’esercizio 2014, con riferimento agli indirizzi generali ed al programma plu-
riennale 2014-2018, viene data continuità all’azione della Camera sui tradizionali 
temi dell’innovazione, internazionalizzazione, sostegno all’accesso al credito, for-
mazione, promozione del turismo e delle eccellenze del territorio, ecc. ma con una 
particolare attenzione rivolta all’Expo. Gli ulteriori fondamentali documenti di pro-
grammazione a cui si è avuto riguardo per dare concretezza all’attività dell’ente 
sono stati: l’Accordo quadro di sviluppo territoriale della provincia di Cremona; 
l’Accordo di programma tra la Regione Lombardia ed il Sistema camerale lombardo; 
il Sistema turistico Po di Lombardia; le convenzioni con l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore ed il Politecnico di Milano; il protocollo d’intesa riguardante il Distretto 
della musica; il Distretto culturale della provincia di Cremona; i protocolli d’intesa 
con i Distretti urbani ed i Distretti diffusi del commercio.

Gli impegni del presidente si sono andati facendo più pressanti a livello nazionale, 
in quanto nel mese di aprile 2014 è stato nominato vicepresidente vicario di Union-
camere, un traguardo importante e di prestigio non solo per la Camera ma più in 
generale per il territorio cremonese, cui è offerta l’opportunità di poter presentare 

TORNA ALL’INDICE



1181

Elenco dei presidenti dal 1850 ad oggi117

Ambrogio Cadolino 1850-1851
Giovanni Pietro Rizzi 1851-1856
Costantino Bertarelli 1856-1862
Antonio Rizzi 1863-1864
Vincenzo Zoncada 1864
Pietro Girondelli 1865-1867
Giovanni Rivara 1867-1869
Carlo Lanfranchi 1869-1880
Pietro Rizzi 1881-1891
Emilio Martinelli 1891-1900
Benedetto Meneghezzi 1901-1906
Pietro Rizzi 1907-1911
Remo Lanfranchi 1912-1923
Ettore Rossi (commissario governativo) 1923-1926
Carlo Sperlari (commissario straordinario) 1926-1927
Francesco Rossi (prefetto-presidente) 1927-1929
Luigi Cambiaggio (prefetto-presidente) 1929-1932
Samuele Pugliese (prefetto-presidente) 1932-1934
Pietro Carini (prefetto-presidente) 1934-1942
Giovan Battista Laura (prefetto-presidente) 1942-1943
Mario Trinchero (prefetto-presidente) 1943
Giuseppe Ristagno (prefetto-presidente) 1943
Attilio Romano (prefetto-presidente) 1943-1944
Vittorino Ortalli (prefetto-presidente) 1944-1945
Giulio Bruno Parietti (prefetto-presidente) 1945
Francesco Piacentini 1945-1957
Giuseppe Maffei 1957-1970
Bruno Loffi 1970-1982
Ennio Bazza 1982-1986
Attilio Soffientini (presidente f.f.) 1986-1987
Pietro Mondini 1987-1993
Gino Villa 1993-1998
Ernesto Cabrini 1998-2003
Gian Domenico Auricchio 2003-in carica

117 Per gli elenchi dei presidenti e dei segretari generali si è fatto riferimento, con alcune inte-
grazioni, a quelli pubblicati in Unioncamere Camere di Commercio d’Italia, Italia 150. Le radici del 
futuro. Il sistema camerale tra imprese e istituzioni a 150 anni dall’Unità d’Italia, Roma 2011, p. 162. Per le 
biografie dei presidenti si rimanda a Dizionario biografico dei presidenti delle Camere di commercio italia-
ne (1862-1944), a cura di G. PaleTTa, Roma 2005, I, pp.429-437; Dizionario biografico dei presidenti delle 
Camere di commercio italiane (1944-2005), a cura di A. bonomI e G. PaleTTa, Roma 2011, II, pp.175-192.
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Bibliografia di Carla Almansi, a cura di e. ramPolla

I maestri liutai di Cremona. Realtà e leggenda di un’arte che non deve scomparire, a cura 
di Carla Almansi, Cremona, Camera di Commercio Industria e Agricoltura di Cre-
mona, [1958?]

Statuta Universitatis Mercatorum Cremonae, a cura di Carla Sabbioneta Almansi, 
Cremona, Camera di Commercio I.A.A., 1962

La soppressione delle corporazioni arti e mestieri nella provincia cremonese dello Stato di 
Milano, in “Archivio Storico Lombardo”, serie IX, 8 (1969), pp. 140-168

Statuti dell’Università  e paratico dell’Arte del pignolato bombace e panno di lino, a cura 
di Carla Sabbioneta Almansi, Cremona, Camera di Commercio I.A.A., 1970

L’arbitrato e la crisi della Magistratura, in “Cremona. Rassegna della Camera di Com-
mercio Industria Artigianato Agricoltura”, 1 (1971), 2/3, pp. 3-19

Artigianato cremonese: vicende di un settore nella storia di un Albo, in “Cremona. Ras-
segna della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 4 (1974), 
3, pp. 26-43

Stato di Milano: 25 giugno 1720: guai a chi emigra!, in “Cremona. Rassegna della Ca-
mera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 4 (1974), 3, pp. 21-25

La vendita direttamente al pubblico di prodotti agricoli da parte degli agricoltori, in “Cre-
mona. Rassegna della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 
8 (1978), 3, pp. 36-41

Note a margine della progettata riforma camerale, in “Studi parmensi”, Milano, 
A. Giuffrè, 1979, pp. 311-325

Le molte ombre della riforma del commercio, in “Cremona. Rassegna della Camera di 
Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 10 (1980), 1, pp. 31-37

La città che lavora: il passato, in Cremona, lo stile di una città, Cremona, Credito Com-
merciale, 1982, pp. 160-180

Marchi di fabbrica ed insegne a Cremona fra i secoli 14. e 17., a cura di Carla Sabbioneta 
Almansi, Milano, A. Giuffrè, 1982

L’Università dei mercanti e le corporazioni d’arte a Cremona dal Medioevo all’età mo-
derna, Mostra iconografica documentaria, [ricerche e testi a cura di Carla Almansi 
Sabbioneta], Cremona, C.C.I.A.A., 1982

Elenco dei segretari generali dal 1850 ad oggi

Francesco Piazza 1850-1852
Giovanni Germani 1852-1867
Angelo Capellini 1867-1876
Claudio Pagliari 1876-1911
Guido Tomè 1911-1934
Mario Casotti 1934-1935 (segretario generale f.f.)
Giuseppe Soldaini 1935-1936
Giuseppe Franco 1936-1951
Luigi Scarselli 1951-1966 maggio
Annibale Dedè 1966 maggio-giugno
Paride Ceci 1966 luglio-1971
Camillo Genzini 1971-1977
Giano Botti 1977-1979
Carla Almansi 1979-1995
Giorgio Michieli 1995-1996
Massimo Dester 1996-2013
Maria Grazia Cappelli 2013-in carica
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100 anni di rilevazione dei prezzi nelle vicende della Camera di Commercio di Cremona, 
in “Cremona. Rassegna della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricol-
tura”, 36 (2006), pp. 33-60

L’arte degli orefici, a cura di Carla Almansi Sabbioneta, Cremona, Camera di Com-
mercio Industria Artigianato Agricoltura, 2006

Aromatari, speziali e…fondegheri, a cura di Carla Almansi Sabbioneta, Cremona, Ca-
mera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura, 2007

La custodia delle memorie storiche della Camera di Commercio: vicende di depositi e resti-
tuzioni fra fine ‘800 e metà ‘900, in “Cremona. Rassegna della Camera di Commercio 
Industria Artigianato Agricoltura”, 37-38 (2007-2008), pp. 131-136

1787: la Camera di Commercio conta le sue imprese, a cura di Carla Almansi Sabbione-
ta, Cremona, Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura, 2008

Produrre, vendere e comprare a Cremona nelle vecchie contrade attorno a Piazza Grande 
e Piazza Piccola, ricerca di Carla Almansi, Eva Rampolla, Cremona, Camera di Com-
mercio Industria Artigianato Agricoltura, 2008

“A fame, peste et bello libera nos Domine”: carestie, scorrerie armate e contagi nello splen-
dido Rinascimento cremonese, in “Cremona. Rassegna della Camera di Commercio In-
dustria Artigianato Agricoltura”, 39 (2009), pp. 94-100

Imprese e intraprese a Cremona (1802-1910), a cura di Carla Almansi Sabbioneta, Cre-
mona, Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura, 2009

Dal Tribunale dell’Universitas Mercatorum all’arbitrato camerale, in “Cremona. Ras-
segna della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 40-41 (2010-
2011), pp. 124-127

Il Papato di  Prospero Lambertini e la “scrittura” sulla diminuzione delle feste di precetto, 
in Studi in onore di Ugo Gualazzini, III, Milano, Giuffré, 1986, pp. 151-184

Agostino Cavalcabò (1893-1960), in “Cremona. Rassegna della Camera di Commer-
cio Industria Artigianato Agricoltura”, 16 (1986), 3, pp. 20-28

I 600 anni dell’Archivio Storico Camerale, in “Cremona. Rassegna della Camera di 
Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 19 (1989), 3/4, pp. 20-24

L’archivio storico della Camera di Commercio di Cremona, in Gli archivi delle Camere di 
Commercio. Atti del II seminario nazionale sugli archivi d’impresa. Perugia 17-19 novembre 
1988, Foligno, Editoriale Umbra, 1989, pp. 245-249

L’arte ferrareccia a Cremona tra i secoli 15. e 18., in Il ferro nell’arte, Cremona, Camera 
di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, 1989, pp. 11-25

Le Corporazioni e il Duomo, in Cremona e il suo Duomo: una chiesa, una città, una Catte-
drale,  supplemento a “La Vita Cattolica”, n. 48 (24 dicembre 1989) 

In margine alla riforma della Camera di Commercio: considerazioni e riflessioni su 
un’esperienza cremonese, in “Cremona. Rassegna della Camera di Commercio Indu-
stria Artigianato Agricoltura”, 23 (1993), 2/3, pp. 3-11

Il Professore [Ugo Gualazzini], in “Bollettino Storico Cremonese”, II (1995), pp. 31-32

Ricordo del prof. Ugo Gualazzini, in “Cremona. Rassegna della Camera di Commer-
cio Industria Artigianato Agricoltura”, 25 (1995), 1/2, p. 37

Cremona, in Guida agli archivi storici delle Camere di Commercio italiane, a cura di 
Elisabetta Bidischini e Leonardo Musci, Roma, Ministero per i beni culturali e am-
bientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1996, pp. 41-43

Guida all’Archivio Storico Camerale, a cura di Carla Almansi Sabbioneta, Cremona, 
Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura, 1998

La Triennale degli strumenti ad arco e la liuteria a Cremona, in “Cremona. Rassegna 
della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 29-30 (1999-2000), 
pp. 53-68

Marchi ed insegne degli antichi mercanti cremonesi, 1395-1626, a cura di Carla Almansi 
Sabbioneta, Cremona, Cremonabooks, 2003

L’Università dei mercanti, a cura di Carla Almansi Sabbioneta, Cremona, Camera di 
Commercio Industria Artigianato Agricoltura, 2005
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Indice tematico

Per agevolare la consultazione delle fonti descritte nella seconda parte del volume, 
sono state individuate alcune voci relative a temi, oggetti, ambiti di attività di par-
ticolare rilievo, cui sono ricondotte le singole delibere, per ciascuna delle quali è 
indicata la data della seduta e sono fornite sintetiche informazioni sul contenuto.

accorDI commercIalI e cIrcolazIone Delle mercI
1852 agosto 16 Importazione di contrabbando di prodotti tessili e “bollatura a lamina 
di rame”; 1855 gennaio 4 Lega doganale austro-estense-parmigiana; 1862 agosto 8 Uf-
ficio della Dogana; 1863 aprile 15 Trattato di commercio e navigazione con la Francia; 
1866 agosto 9 Dazio murato d’entrata del miele; 1867 maggio 3, 1867 agosto 9 Dazio per 
l’entrata delle merci in città; 1867 ottobre 25 Contrabbando nel territorio cremonese; 
1868 gennaio 9 Costituzione della “Lega pacifica contro le manifatture estere”; 1868 
agosto 21 Richiesta di riduzione del dazio per l’introduzione delle merci in città; 1868 
dicembre 10 Tassa di consumo sulla introduzione in città di pelli e manifatture; 1884 
agosto 13 Trattato commerciale con la Turchia; 1884 agosto 13, 1884 settembre 9 Rappor-
ti con Montevideo; 1885 gennaio 1 Camera di Commercio Italiana nella Repubblica 
Argentina a Rosario di Santa Fè; 1885 giugno 7 Promozione di rapporti commerciali 
con l’estero; 1885 dicembre 4 “Catalogo dei produttori nazionali che si propongono di 
esportare all’estero i loro prodotti”; 1887 giugno 3 Denuncia della Camera di Com-
mercio italiana a Londra relativa al commercio di burro sofisticato; 1887 dicembre 15 
Istituzione di un ufficio della Dogana a Cremona; 1890 luglio 30 Esportazione di frut-
ta e agrumi dall’Italia meridionale all’Inghilterra; 1890 dicembre 20 Trattato di com-
mercio fra Italia e Austria-Ungheria (1887); 1892 novembre 10 Progetto governativo di 
avocare allo Stato l’importazione ed il commercio di petrolio; 1894 aprile 13 Camera 
di Commercio italiana a Montevideo; 1894 luglio 12 Monopolio governativo sugli 
alcools; 1895 dicembre 4 Istituzione di “borse di pratica commerciale all’estero”; 1897 
marzo 15 Dazio di consumo sui metalli; 1898 maggio 30 Lotta alle frodi nel commercio 
con l’estero; 1906 marzo 14 Abolizione del dazio murato e abbattimento della cinta 
daziaria; 1910 marzo 3 Tariffe doganali sulle armi da fuoco; 1910 maggio 4 Procedure 
per l’istituzione di un ufficio doganale a Cremona; 1911 gennaio 18 Allargamento 
delle funzioni dell’ufficio tecnico di Finanza cui si aggiungono le funzioni doganali; 
1912 febbraio 14 Commissione di studi per la Tripolitania e la Cirenaica costituita a 
Milano; 1913 maggio 15 Nuove tariffe ferroviarie e difficoltà per la locale industria 
dei laterizi; 1915 dicembre 22, 1916 gennaio 19 Crisi del carbone: problema dei prezzi e 
difficoltà del porto di Genova; 1916 settembre 6, 1916 settembre 13 Divieto di esporta-
zione del frumento dalla provincia di Cremona; 1916 settembre 13 Regolamentazione 
dei prezzi di latte e latticini; 1916 dicembre 31 Carenza di carbone; 1916 dicembre 31 
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Richiesta alle ditte di denunciare la loro nazionalità; 1919 febbraio 9 Pesca fluviale e 
lacuale; 1921 settembre 21 Adesione alla Lega italiana per la tutela degli interessi na-
zionali; 1922 maggio 4 Crisi edilizia; 1922 dicembre 22 Adesione alla Lega italiana per 
la tutela degli interessi nazionali; 1928 gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Econo-
mia Provvedimenti contro l’etichettatura di prodotti nazionali con etichette stranie-
re; 1929 febbraio 25 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Flusso migratorio dalla 
campagna alla città; 1930 maggio 8 Consiglio prov. dell’Economia Premi di anzianità e 
merito a favore di dipendenti di aziende agrarie, industriali e commerciali; 1930 ot-
tobre 27 Consiglio prov. dell’Economia Tutela del prodotto nazionale; 1931 aprile 17 Con-
siglio prov. dell’Economia corporativa Premiazione dipendenti aziende; 1932 luglio 11 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Quadro generale dell’economia provinciale; 
1934 aprile 20 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Diffici-
le situazione economica; riduzione agli stipendi del personale statale e degli enti 
locali e parastatali e dei dipendenti del Consiglio; 1934 settembre 29 Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Accertamento degli usi e consuetudini commerciali ed agra-
ri vigenti in provincia di Cremona; 1935 maggio 25 Consiglio generale del Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Quadro generale dell’economia provinciale; 1935 dicembre 5 
Consiglio generale del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Quadro generale della 
situazione politica ed economica del paese; 1936 maggio 28 Consiglio prov. dell’Econo-
mia corporativa Quadro generale dell’economia provinciale; 1938 giugno 6, 1939 giu-
gno 12, 1942 luglio 8 Consiglio prov. delle Corporazioni Quadro della situazione econo-
mica provinciale; 1943 aprile 2 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpora-
zioni Sospensione della pubblicazione del listino mensile dei materiali da costruzio-
ne; 1945 giugno 26 Quadro della situazione economica provinciale; 1945 settembre 3 
Problema del “riassorbimento della mano d’opera in vista della scadenza dell’accor-
do per lo sblocco dei licenziamenti”; 1945 settembre 3 “Piano di organizzazione della 
disciplina dell’economia del Nord Italia” approvato dal Comando alleato e dal Go-
verno italiano; 1945 ottobre 8 Situazione occupazionale della provincia di Cremona; 
1946 gennaio 28 Emarginazione del lavoro femminile; 1946 marzo 6 Esigenza di ripri-
stinare la libertà economica contro la disciplina dei prezzi imposti; 1949 febbraio 11 
Ubicazione delle contrattazioni in città nei giorni di mercato; 1950 giugno 2 Crisi oc-
cupazionale e problema dell’emigrazione; 1951 luglio 27 Studio del prof. Ferdinando 
Milone sulle caratteristiche economiche della Lombardia; 1952 marzo 7 Risultati del 
censimento demografico ed economico con riferimento al 4 novembre 1951; 1952 
giugno 7 Documento della Camera del Lavoro sulla situazione economica provincia-
le; 1952 luglio 25 Premiazione di fedeltà al lavoro; 1954 febbraio 13 Discussione sulla 
creazione di un Centro di sviluppo economico provinciale; 1955 gennaio 14 “Memo-
riale” redatto dalla Camera del Lavoro sulla situazione dell’economia provinciale; 
1955 aprile 5 Difficoltà delle piccole e medie aziende dovute all’eccessiva pressione 

Proibizione di spedire torrone e mostarda per ferrovia e pacco postale; 1918 marzo 3 
Importazione, vendita e consumo del petrolio; 1919 febbraio 9 Monopoli governativi 
sulle materie prime; 1920 aprile 29 Costituzione di una Camera di Commercio in-
ternazionale in occasione della Conferenza economica interalleata di Atlantic City; 
1921 dicembre 22 Ripristino della libertà di esportazione dei formaggi richiesta dalla 
Associazione industriali del latte; 1922 maggio 4 Progetto denominato Ter Meulen per 
i crediti internazionali; 1922 maggio 4 Proteste di industriali esportatori in Svizzera 
di salumi e formaggi; 1941 febbraio 24 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle 
Corporazioni Accordo con la Germania “per la fornitura di tre milioni di Kg. di seta”; 
1945 dicembre 22 Convocazione di importatori ed esportatori per verificare la possi-
bilità di riprendere i traffici con l’estero; 1949 dicembre 20 Difficoltà delle esportazioni 
italiane verso l’area del dollaro; 1952 aprile 1 Commercio con l’estero e particolari 
problemi con il mercato statunitense; 1958 marzo 28 Istituzione di un ufficio Doga-
na in Cremona; 1958 settembre 8 Possibilità di mettere a disposizione del Ministero 
delle Finanze i locali e le attrezzature necessarie ad un ufficio Dogana; 1959 aprile 
27, 1961 luglio 27 Costituzione di una Sezione doganale in Cremona; 1961 settembre 
4 Ipotesi di costituzione, presso le Camere di Commercio, di Centri di informazioni 
commerciali per intensificare gli scambi fra i Paesi della Cee; 1963 maggio 13 Sezio-
ne doganale in funzione a Cremona dal 21 aprile 1963; 1964 luglio 2 Regolamento 
comunitario per il mercato del latte e dei prodotti lattiero-caseari; disegno di legge 
per la creazione dell’Azienda di Stato Aima per gli interventi sul mercato agricolo; 
costituzione a Cremona di un consorzio per la prestazione dei servizi in materia di 
interventi sul mercato del burro; 1968 febbraio 27, 1968 maggio 9 Problema dell’impor-
tazione di carni suine dalla Cina

aTTIvITà economIche
1850 luglio 16 Notificazione di tutte le ditte attive nel territorio; 1850 dicembre 2 Rap-
porto mensile sulla situazione economica della provincia; 1851 dicembre 1 Tutela del 
marchio di fabbrica; 1872 maggio 31 Notificazione delle ditte; 1880 marzo 5 Preoccu-
pazione per l’aumento di fallimenti; 1885 aprile 24 Acquisto di azioni della Società di 
esplorazione in Africa; 1885 novembre 30 Concorso ministeriale per incoraggiare e 
premiare industriali e commercianti impegnati ad “accrescere le sorgenti di lavoro”; 
1888 marzo 1 Proposta per la costituzione di una Società italiana per la protezione 
della proprietà industriale e per la tutela delle marche di fabbrica; 1890 marzo 31 
Marchio sugli oggetti d’oro e d’argento; 1909 luglio 14 Costituzione dell’Associazio-
ne fra industriali e commercianti; 1914 settembre 30 “guerra europea” e sue ripercus-
sioni sulle industrie e commerci locali; 1914 settembre 30 Interventi della Camera per 
fronteggiare la crisi; 1916 ottobre 27 Speranza di prossima fine della guerra e auspica-
to sviluppo industriale; 1917 maggio 13 Ente provinciale dei consumi; 1917 novembre 3 
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economico”; 1981 gennaio 20 Aggiornamento dei valori del prezziario opere edili; 
1981 gennaio 27 Premiazione per la “Fedeltà al lavoro e progresso economico” 
(7 settembre 1981); 1981 marzo 10 Gruppo di studio per seguire le dinamiche occupa-
zionali; 1981 settembre 7 Premiazione della “fedeltà al lavoro e del progresso econo-
mico”; 1981 dicembre 29 Intenzione della Provincia di costituire una banca provincia-
le dati relativi alla situazione economica e sociale del territorio provinciale; 1982 
gennaio 11 Premiazione della “fedeltà al lavoro e del progresso economico”; 1982 
aprile 19 Cerimonia di premiazione della “fedeltà al lavoro e del progresso economi-
co” (8 maggio); 1982 novembre 15 Ipotesi di fusione dei due Consorzi fidi; 1982 no-
vembre 15 Integrazione dei fondi di garanzia dei Confidi Commercio; 1983 ottobre 31 
Possibile unificazione dei Confidi; 1985 marzo 11 Ipotesi di costituire un ”Comitato 
per lo sviluppo delle attività economiche nell’area lombarda” avanzata dalla Unione 
regionale; 1985 settembre 9 Impinguamento dei fondi di garanzia dei Confidi Com-
mercio; 1988 maggio 23 Determinazione dei contributi per i consorzi fidi e e coopera-
tive di garanzie; 1989 luglio 13 Contributi a vantaggio dei consorzi fidi e delle coope-
rative di garanzia; 1989 novembre 30 Adozione della procedura della revisione di bi-
lancio da parte delle ditte; 1990 aprile 6, 1990 dicembre 20, 1991 dicembre 10, 1993 feb-
braio 15 Contributi ai fondi di garanzia Confidi; 1993 aprile 27 Piano di interventi a 
favore dei settori industria, artigianato, commercio e agricoltura; 1993 settembre 6 
Orientamenti di massima in ordine agli indirizzi da assumere in tema di interventi 
economici per il 1994.

aTTIvITà economIche
aTTIvITà e ProDuzIonI agrIcole e zooTecnIche

1855 maggio 29 “Male delle uve”e rimedi; 1858 dicembre 16 Utilizzo del “peso” invece 
della “misura” nel commercio delle granaglie; 1862 marzo 18 Formazione dei Consor-
zi agrari; 1868 febbraio 10 Utilizzo del sistema metrico decimale in sostituzione delle 
vecchie misurazioni nella contrattazione delle granaglie; 1875 settembre 3 Esigenza di 
una più funzionale strutturazione della sede del “Mercato grosso del bestiame”; 1882 
gennaio 3 Istituzione di un deposito governativo per l’allevamento equino; 1883 mar-
zo 23 Impianto di forni essicatoi per il grano; 1884 maggio 8 Congresso bacologico 
nazionale (Reggio Emilia); 1885 dicembre 29 Istituzione di una “Sezione Governativa 
di monta”; 1887 giugno 17 Fabbricazione della butterina (burro sofisticato); 1889 gen-
naio 1 Istituzione di un deposito governativo per l’allevamento equino; 1891 giugno 
27 Apertura della Borsa agricola; 1895 febbraio 21 Schema di statuto della Società de-
gli agricoltori italiani costituitasi a Roma; 1904 febbraio 21 Rendiconto per il 1903 
dell’Associazione per gli studi sulla fabbricazione regionale del formaggio di grana; 
1907 marzo 8 Commissione d’inchiesta sulle industrie bacologiche e seriche; costitu-
zione di un Consorzio serico; 1907 aprile 10 Relazione sull’attività dell’Associazione 

fiscale; 1959 gennaio 29 Indagini sulla situazione economica della provincia; 1959 di-
cembre 7 Seduta plenaria della Consulta economica provinciale sulla situazione eco-
nomica locale e le prospettive di sviluppo; 1967 luglio 26 Crisi del settore edilizio e 
alto livello di disoccupazione degli addetti; 1968 maggio 9 Conferenza triangolare 
promossa dalla Camera, con la partecipazione dei rappresentanti degli enti pubblici, 
delle organizzazioni imprenditoriali e di quelle dei lavoratori, per analizzare la si-
tuazione economica e sociale della provincia; 1968 maggio 9 Relazione dell’Ente pro-
vinciale del Turismo sulle attività legate al comparto in città e nel territorio; 1968 
giugno 18 Invito del Ministero alle Camere a costituire presso istituti bancari “ade-
guati fondi di garanzia” da utilizzare per sostenere piccoli e medi commercianti; 
1968 ottobre 23 Prime analisi della Conferenza triangolare promossa dalla Camera, 
con la partecipazione dei rappresentanti degli enti pubblici, delle organizzazioni im-
prenditoriali e di quelle dei lavoratori, sulla distribuzione delle attività economiche 
della provincia; 1970 marzo 25 Studio sullo sviluppo economico del territorio cremo-
nese e analisi per la costituzione del Centro smistamento merci di Cremona; 1970 
luglio 2 Studio sullo sviluppo economico del territorio cremonese e analisi per la co-
stituzione del Centro smistamento merci di Cremona; 1972 marzo 17 Sostegno ad 
aziende artigiane ed imprese commerciali; 1972 luglio 24 Relazione di Unioncamere 
sulla situazione economica italiana; 1972 ottobre 17 Proposta dell’Associazione indu-
striali di creare a Cremona un Consorzio fidi; 1972 dicembre 5 Approvazione dello 
schema di statuto del Consorzio cremonese di garanzia collettiva fidi (Confidi); 1973 
settembre 7 Costituzione di una Associazione cremonese di ricerche economiche fina-
lizzata allo studio degli aspetti e dei fenomeni socio-economici più rilevanti della 
provincia; 1973 dicembre 11 Sospensione dell’iniziativa della premiazione della fedel-
tà al lavoro; 1975 novembre 19 Contributo al Consorzio fidi; 1976 gennaio 27 Contribu-
ti della Associazione industriali e del Collegio imprese edili al Consorzio fidi; 1976 
marzo 10 Consorzio di garanzia promosso dalla Associazione delle piccole e medie 
imprese (Api); 1976 maggio 18 Approvazione del nuovo testo di statuto del Consor-
zio fidi; 1977 maggio 10 Bilancio dell’attività del Consorzio fidi; 1977 settembre 18 
Proposta di pubblico riconoscimento ad operatori dell’economia e del lavoro che 
abbiano acquisito particolari benemerenze; 1978 febbraio 14 Adesione all’Istituto na-
zionale dei consumi presso Unioncamere; 1978 maggio 16 Contributo al fondo rischi 
del Confidi Api; 1978 novembre 14 Contributi ad imprese commerciali per operazioni 
creditizie effettuate tramite Confidi-Confcommercio; 1978 dicembre 12 Regolamento 
per le modalità di erogazione dei contributi del fondo rischi del Confidi Api; 1979 
gennaio 31 Mancata attuazione della proposta di fusione dei Consorzi fidi; 1979 no-
vembre 5 Proposta di fusione dei Consorzi fidi; 1979 novembre 12 Prime iniziative per 
lo sfruttamento di energie alternative; 1980 gennaio 31 Proposta di fusione dei due 
Consorzi fidi; 1980 novembre 3 Premiazione per la “Fedeltà al lavoro e progresso 
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Cremona; 1932 aprile 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corpo-
rativa Sede dei Magazzini generali; 1932 agosto 16 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. dell’Economia corporativa Proposta di diverse iniziative zootecniche; 1933 
maggio 29 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Incremento del consumo della frut-
ta; 1933 giugno 24 Comitato di Presidenza del consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Valutazione del latte in relazione al contenuto in grasso; 1934 febbraio 9 Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Produzione e commercializzazione del “formaggio vacchi-
no”; 1934 febbraio 9 Consiglio prov. dell’Economia corporativa “Denominazione d’origi-
ne “ dei formaggi; 1934 aprile 20 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia 
corporativa Sofisticazione del burro e impiego alimentare della margarina; 1934 
aprile 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Incremento della produzione e mi-
glioramento della qualità del latte; 1934 aprile 30 Consiglio prov. dell’Economia corpora-
tiva Difesa dei prodotti del caseificio e esigenza di “arginare l’importazione dei latti-
cini esteri”; 1934 aprile 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Specializzazione 
della Pianura Padana nella produzione del latte; 1934 novembre 22 Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Quotazione nel listino dei prezzi del burro “da scrematrice” 
e modifiche ad alcune voci del listino; 1934 novembre 22 Consiglio prov. dell’Economia 
corporativa Prezzo del latte alimentare; 1935 febbraio 5 Comitato di Presidenza del Con-
siglio prov. dell’Economia corporativa Marchio per il formaggio grana e Consorzio in-
terregionale del grana; 1935 febbraio 12 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’E-
conomia corporativa Provvedimenti per il “problema dell’indebitamento dell’agricol-
tura”; 1935 maggio 25 Consiglio generale del Consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Indebitamento agrario; 1937 giugno 5 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle 
Corporazioni Distinzione fra il formaggio fresco denominato”fiaschetti” e il “cacioca-
vallo” o “provolone”; 1937 ottobre 26 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle 
Corporazioni Accaparramento di forniture di latte ad uso industriale; 1937 novembre 9 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Determinazione del prezzo 
del latte per uso industriale; 1937 dicembre 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
delle Corporazioni Accaparramento di forniture di latte ad uso industriale; 1937 dicem-
bre 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Determinazione del 
prezzo del latte per uso alimentare; 1938 gennaio 26 Comitato di Presidenza del Consi-
glio prov. delle Corporazioni Determinazione del prezzo del burro; 1938 febbraio 11 Co-
mitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Determinazione dei prezzi del 
latte e del burro; 1938 febbraio 11 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Determinazione dei prezzi delle carni suine fresche, frattaglie, grassi animali 
e uova; 1938 luglio 1 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Diffi-
coltà di approvvigionamento alimentare per allevatori-ingrassatori di suini; 1939 
giugno 12 Consiglio prov. delle Corporazioni Disciplina della panificazione e della ma-
cinazione; 1940 marzo 29 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni 

per gli studi sulla fabbricazione regionale del formaggio grana; 1912 luglio 22 Libro 
genealogico dei bovini da latte; 1913 maggio 15 Epidemia di afta epizootica; 1915 
agosto 26 Istituzione dei Magazzini generali del Consorzio agrario; 1915 agosto 26 
Erogazioni ad enti agrari; 1916 ottobre 27 Stazione sperimentale di batteriologia agra-
ria di Crema; 1916 ottobre 27 Società per il libro genealogico di Crema; 1918 marzo 3, 
1918 luglio 12 Stazione sperimentale di batteriologia agraria di Crema; 1919 aprile 30 
“Commissione generale delle incette bovini e foraggi”; 1922 settembre 28 “Tassa di 
esercizio” a carico dei proprietari conduttori diretti dei propri fondi; 1922 ottobre 26, 
1923 febbraio 15 Applicabilità della “tassa di esercizio”ai proprietari conduttori diret-
ti dei propri fondi; 1928 febbraio 15 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia “Battaglia 
del grano”; 1928 maggio 10 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Epidemia di afta 
epizootica; 1928 maggio 10 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia XII Concorso nazio-
nale dei cavalli di razza belga; 1928 luglio 23 Consiglio prov. dell’Economia Accerta-
mento di alcuni usi sui pagamenti e sulla denominazione di certi tipi di formaggi; 
1928 luglio 23 Consiglio prov. dell’Economia Epidemia di afta epizootica; 1928 luglio 23 
Consiglio prov. dell’Economia Incremento della produzione di bozzoli da seta e coltura 
del gelso; 1928 luglio 23 Consiglio prov. dell’Economia Sofisticazione del latte, burro e 
margarina; 1928 settembre 10 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Consumo dell’u-
va da tavola; 1928 ottobre 19 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Rassegna metodi-
ca di bovini da latte di razza bruna e frisona; 1928 novembre 21 Consiglio prov. dell’E-
conomia Trasformazione dei Comizi agrari; 1929 febbraio 25 Giunta del Consiglio prov. 
dell’Economia Coltura delle bietole da zucchero; 1929 febbraio 25 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia Gestione dei Magazzini generali dell’alto cremonese; 1929 aprile 29 
Consiglio prov. dell’Economia “Scalvo e gabbatura” delle piante boschive; 1929 aprile 29 
Consiglio prov. dell’Economia Sviluppo della produzione agricola; 1929 ottobre 28 Giunta 
del Consiglio prov. dell’Economia Imperfezioni qualitative dei formaggi emmenthal e 
sbrinz; 1930 maggio 8 Consiglio prov. dell’Economia I Concorso triennale zootecnico (feb-
braio 1930); 1930 giugno 18 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Provvedimenti a 
favore dell’agricoltura; 1930 novembre 17 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Rim-
borso spese all’Ufficio provinciale di collocamento dell’agricoltura per trasferimento 
di lavoratori agricoli nel Maccarese; 1930 dicembre 27 Giunta del Consiglio prov. dell’Eco-
nomia Magazzini generali; 1931 giugno 1, 1931 giugno 22 Giunta del Consiglio prov.dell’ 
economia Acquisizione dei Magazzini generali da parte del Consiglio provinciale 
dell’Economia; 1931 ottobre 9 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Succursali a Cre-
mona e a Robecco d’Oglio di Magazzini generali per il deposito del grano; 1931 
ottobre 23 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Ampliamento dei Magazzini genera-
li; 1931 novembre 19 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Apertura di nuove succur-
sali dei Magazzini generali; 1931 novembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Proposta di acquisto dei Magazzini generali dal Consorzio agrario cooperativo di 
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artificiale zootecnico; 1954 agosto 20 Problema della creazione della Carta foraggera; 
1954 ottobre 1 Provvedimenti per la congiuntura particolarmente sfavorevole per il 
settore agricolo; 1954 dicembre 28 Regolamento provinciale di vigilanza e approva-
zione tori e norma transitoria che dispone l’obbligatorietà del certificato genealogi-
co; 1955 aprile 19 Riconoscimento della denominazione d’origine da parte del Con-
sorzio per la tutela del grana padano; 1955 settembre 30 Esiti lusinghieri delle mani-
festazioni per la promozione della pioppicoltura; 1955 dicembre 20 Pubblicazione 
della relazione del dr. Attilio Zappoli sullo Stato sanitario del bestiame e programma 
di risanamento; 1956 maggio 15 Partecipazione della Camera alla istituenda spa Cen-
tro tori di Cremona; 1956 maggio 15 Contributo per la nuova costituzione della Carta 
foraggera a livello provinciale; 1956 giugno 11 Provvedimenti auspicati dalla sezione 
Agricoltura della Consulta economica provinciale in ambito zootecnico; 1956 
giugno 11 Indagine sul prodotto netto in agricoltura; 1956 dicembre 1 Crisi della bachi-
coltura e divieto di abbattere le piante di gelso; 1957 luglio 6 Sede del Centro tori per 
la fecondazione artificiale; 1957 ottobre 15 Fecondazione artificiale; 1958 marzo 28 In-
cremento della pioppicoltura; 1959 gennaio 29 Situazione dell’agricoltura e preoccu-
pante depressione nei prezzi del bestiame; 1959 marzo 4 Risanamento del bestiame 
bovino dalla tubercolosi; 1960 marzo 28 Disegno di legge per il Piano quinquennale 
per lo sviluppo dell’agricoltura (Piano verde); 1960 marzo 28 Piano di coltivazione 
della barbabietola da zucchero (D.M. 26 gennaio 1960); 1960 maggio 28 Missioni in 
Inghilterra per lo studio delle attività agricole e zootecniche; 1960 dicembre 12 Situa-
zione critica dell’agricoltura cremonese; 1960 dicembre 28 Istanze del settore agrico-
lo-zootecnico per l’attuazione del Piano verde e il sostegno al mercato delle carni; 
1960 dicembre 28 Attività svolta dalla Associazione allevatori per il controllo funzio-
nale del latte e la tenuta dei libri genealogici; 1960 dicembre 28 Relazione del veterina-
rio provinciale sui risultati conseguiti nella diagnostica delle malattie del bestiame; 
1961 marzo 27 Censimento generale dell’agricoltura; 1961 marzo 27 Conferenza nazi-
onale dell’agricoltura indetta a Roma dal Governo; 1961 settembre 4 Fondi stanziati 
dalla Camera per il problema del risanamento dei bovini; 1961 settembre 4 Crisi del 
settore molitorio; 1961 dicembre 28 Elaborazione della Carta foraggera; 1962 settembre 5 
Costituzione di un Comitato tecnico-amministrativo per il risanamento degli alleva-
menti bovini della provincia; 1962 dicembre 6 Adesione all’Associazione Stazione 
sperimentale del legno; 1962 dicembre 12 Problema dell’impiego di additivi chimici 
nella fabbricazione dei formaggi; 1963 luglio 18 Allevamento dei bovini di razza Pez-
zata nera; 1964 febbraio 5 Proposte in corso di studio presso l’Unione Italiana delle 
Camere sul tema dell’organizzazione economico-mercantile in agricoltura; 1964 feb-
braio 5 Disegno di legge per la bonifica sanitaria degli allevamenti bovini dalla tuber-
colosi e dalla brucellosi; 1964 febbraio 5 Crisi della bieticoltura; 1964 marzo 2 Allarga-
mento dei controlli funzionali sui bovini per migliorarne la produttività e garantirne 

Determinazione del prezzo del latte per uso industriale; 1941 febbraio 24 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Iniziative per la zootecnia; 1941 settem-
bre 15 Consiglio prov. delle Corporazioni Campagna cerealicola del Regime; 1941 settem-
bre 15 Consiglio prov. delle Corporazioni Determinazione del prezzo dei bozzoli; 1942 
settembre 19 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Ampliamento 
dello stabilimento caseario della Società cooperativa Latteria agricola di Crema; 1942 
novembre 14 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Ampliamento 
dell’impianto frigorifero dello stabilimento della Latteria Soresinese; 1946 aprile 8 
Ricerche per la fecondazione artificiale; 1946 novembre 12 Adesione all’Associazione 
forestale lombarda per ricostituire il patrimonio forestale; 1946 dicembre 12 Contrasti 
con il Ministero per difficoltà di attuazione della nuova disciplina del mercato lattie-
ro-caseario; 1947 settembre 12 Calo della coltivazione della barbabietola da zucchero; 
1947 settembre 12 Determinazione del prezzo del latte alimentare; 1948 febbraio 2 Pro-
getto di costituzione in Cremona di un Comitato provinciale zootecnico; 1948 febbra-
io 2 Programma zootecnico per il 1948; 1948 maggio 25 Autorizzazione alla spa Silos 
Rapuzzi a gestire dei “magazzini generali” per la conservazione dei cereali e semi 
oleosi; 1948 novembre 5 Gara per favorire l’incremento della produzione granaria; 
1948 novembre 26 Determinazione del prezzo del latte industriale; 1949 settembre 19 
Opportunità di costituire un Centro di fecondazione artificiale; 1949 novembre 25 Re-
lazione del segretario generale in merito all’incontro della sezione Agricoltura della 
Consulta economica provinciale; 1949 novembre 25 II concorso regionale per le più 
elevate produzioni cerealicole, “gara provinciale” per le più alte produzioni di gra-
no, “una gara riguardante il granoturco maggengo”; 1950 marzo 24 Relazione della 
Commissione presieduta dal prof. Antonelli per analizzare il progetto di riforma 
agraria; 1951 marzo 2 Possibile istituzione di un Centro diagnostico veterinario in 
Cremona, gestito dall’Istituto zooprofilattico di Brescia; 1951 dicembre 14 Comitato 
per l’incremento e la difesa della pioppicoltura; 1952 gennaio 22 Inchiesta agraria su 
tutto il territorio della provincia; 1952 aprile 1 Indagine sulle condizioni dell’agricol-
tura; 1952 aprile 1 Potenziamento del locale mercato del bestiame; 1952 luglio 25 Im-
pianto di un vivaio per l’allevamento di cloni selezionati di pioppo; 1952 dicembre 30 
Problema della compravendita del latte; 1953 gennaio 16 Prezzo del latte; 1953 febbra-
io 10 Commissione per “l’attuazione di uno schema di pagamento del latte secondo 
le qualità merceologiche”; 1953 luglio 14 Vivaio di pioppelle istituito nel Comune di 
Spinadesco; 1953 luglio 14 Indagine sulle case coloniche in Lombardia per l’im-
postazione di un vasto programma di ricostruzione edilizia nel settore dell’agricoltu-
ra; 1953 agosto 25 Progetto di creazione di un Centro di fecondazione artificiale zoo-
tecnico; 1954 aprile 6 Pareri espressi dalla sezione Agricoltura della Consulta econo-
mica provinciale sulle attività zootecniche; 1954 giugno 4 Cantieri scuola-vivaisti per 
lo sviluppo della pioppicoltura; 1954 luglio 20 Istituzione del Centro di fecondazione 
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Sezione operativa periferica dell’Istituto sperimentale per la zootecnia; 1969 
maggio 12 Necessità di adeguamento dell’organizzazione cooperativa lattiero-casea-
ria in provincia; 1969 settembre 18 Erogazione di contributi alla Cafri (Cooperativa 
allevatori bovini di razza Frisona italiana); 1970 aprile 21 Problema dell’alimentazio-
ne delle bovine e produzione del formaggio grana; 1970 luglio 7 Proposta della Asso-
ciazione allevatori di creare una raccolta sistematica dei dati riguardanti il patrimo-
nio zootecnico provinciale; 1970 luglio 7 Proposta di istituire un mercato di bestiame 
proveniente da stalle indenni da tbc; 1970 luglio 28 Spese per la terza sperimentazio-
ne sull’influenza dell’alimentazione delle bovine nella produzione di formaggio gra-
na; 1971 gennaio 26 Primi risultati del censimento dell’agricoltura; 1971 febbraio 9 Ri-
sultati positivi ottenuti nella fabbricazione del formaggio grana prodotto con latte di 
bovine alimentate con granulato+oligodinamico Martens; 1971 maggio 11 Revisione 
dei questionari del censimento dell’agricoltura del 1961; 1971 settembre 16 Interesse 
della Camera per i problemi del settore agricolo; 1971 dicembre 2 Esodo dei giovani 
dalle campagne e carenza di mano d’opera giovanile; 1973 settembre 7 Risanamento 
del bestiame bovino, ufficialmente indenne da tbc; 1974 gennaio 28 Indagine sulla 
produzione del pioppo; 1974 giugno 12, 1974 novembre 5 Sperimentazione sull’utiliz-
zazione del latte refrigerato nella produzione del formaggio grana; 1974 dicembre 23 
Crisi del formaggio grana; 1975 aprile 23 Istituzione di un Consorzio per la costruzio-
ne e gestione di un macello per i suini; 1975 maggio 27 Sperimentazione sull’utilizzo 
del latte refrigerato nella produzione del formaggio grana; 1975 luglio 14, 1976 
marzo 25 Costituzione del Consorzio cooperativo per la macellazione, lavorazione e 
vendita di carni suine; 1977 maggio 5, 1977 giugno 23 Contributo per la realizzazione 
del Centro nazionale di commercializzazione bovini di razza Frisona italiana; 1978 
luglio 18 Contributo alla Associazione provinciale allevatori di Cremona per la rea-
lizzazione del Centro nazionale di commercializzazione bovini di razza Frisona ita-
lica e per l’organizzazione della Mostra provinciale dei bovini da latte iscritti all’al-
bero genealogico della razza Frisona italiana; 1979 maggio 8 Iniziativa dell’Associa-
zione allevatori per l’istituzione un Centro di fecondazione artificiale per il miglio-
ramento e la selezione del bestiame bovino nei locali di proprietà della Camera 
presso di Porcellasco; 1979 maggio 8, 1979 giugno 12 Richiesta della Associazione al-
levatori alla Camera di acquisto del terreno in località Crocetta per costruirvi un 
Centro nazionale tecnico-scientifico; 1979 novembre 19 Contributo della Camera 
all’Associazione allevatori per la costituzione di un Centro genetico nazionale tecni-
co-scientifico e Centro genetico nazionale per la fecondazione artificiale per le razze 
da latte, in località Crocetta; 1980 febbraio 11 Costituzione di Cooperativa produzione 
lavori agricoli (Copla) per lo svolgimento di servizi agricoli e zootecnici; 1980 novem-
bre 3 Attività della Cooperativa di produzione e lavoro agricolo; 1980 novembre 20 
Fallimento della sperimentazione, promossa dal Comitato per lo sviluppo ed il 

il risanamento; 1964 maggio 4 Messa in liquidazione del Centro tori avviata dal 30 
maggio 1962; 1964 giugno 8 Contributo all’Ente agrario casalasco per l’acquisto di 
due cavabietole; 1964 luglio 2 Contributo alla Cooperativa utenti macchine agricole 
per l’acquisto di una macchina “estirpa-raccogli-bietole”; 1964 luglio 2 Regolamento 
comunitario per il mercato del latte e dei prodotti lattiero-caseari; disegno di legge 
per la creazione dell’Azienda di Stato Aima per gli interventi sul mercato agricolo; 
costituzione a Cremona di un consorzio per la prestazione dei servizi in materia di 
interventi sul mercato del burro; 1964 settembre 23 Concorso per le più idonee solu-
zioni per l’organizzazione dei servizi nella stalla razionale; 1964 ottobre 6 Contributo 
per l’introduzione di nuovi procedimenti meccanici nelle stalle; 1964 dicembre 10 
Contributo all’Associazione pioppicoltori per la distribuzione di prodotti antiparas-
sitari ai piccoli coltivatori; 1965 aprile 6 Analisi dei problemi dell’economia agricola; 
1965 aprile 6 Concorso a premi “per il miglioramento dei ricoveri e delle condizioni 
igieniche, sanitarie ed alimentari dei vitelli”; 1965 aprile 6 Concorso della Associazio-
ne provinciale allevatori finalizzato al miglioramento della carriera riproduttiva; 
1965 settembre 7 Esiti del concorso “delle più idonee soluzioni per l’organizzazione 
dei servizi nella stalla razionale”; 1965 settembre 28 Accordo fra Comune di Cremona 
ed un’impresa operante nel commercio e nella lavorazione dei cereali per ubicare un 
silos nella zona industriale in fregio al Po; 1965 ottobre 10 Relazione del dr. Galli del-
la Commissione intercamerale per l’agricoltura sulle “colture non a bosco”, tra le 
quali il pioppo; 1965 ottobre 10 Relazione della Commissione intercamerale per l’a-
gricoltura sullo schema di legge del II Piano verde; 1966 aprile 27 Creazione di un 
Centro di studio per alte produzioni per iniziativa dell’Istituto zootecnico agrario 
lombardo e destinazione di un fabbricato di proprietà camerale a sede del Centro; 
1966 novembre 22 Richiesta alle Camere di integrare il contributo dello Stato per fa-
vorire la vaccinazione antiaftosa degli ovini in transumanza e in alpeggio; 1967 mar-
zo 16 Contributo ad un gruppo di 18 piccoli imprenditori agricoli costituitisi in coo-
perativa; 1967 aprile 20 Provvedimenti contro casi di peste suina africana; 1967 
aprile 20 Difficile situazione del settore lattiero-caseario; 1967 maggio 23 Pressione sui 
competenti organi ministeriali per adottare provvedimenti idonei a contenere la pe-
ste suina; 1967 settembre 5 Grave stato di disagio del settore agricolo e zootecnco; 
1967 settembre 5 Crisi lattiero-casearia e situazione degli allevamenti suinicoli con 
casi di peste africana; 1967 dicembre 18 Crisi del mercato suinicolo; 1967 dicembre 22 
Erogazione di contributi per il ripopolamento degli allevamenti suini colpiti dalla 
peste; 1968 aprile 3 Crisi del settore lattiero-caseario; 1968 maggio 9 Piano generale di 
profilassi della brucellosi bovina in provincia di Cremona; 1968 novembre 6 Vaccina-
zione antiaftosa degli ovini in transumanza ed in alpeggio e profilassi della brucel-
losi degli ovini e dei caprini; 1969 maggio 12 Richiesta di acquisto di un apparecchio 
per l’essiccazione artificiale dell’erba e della granella di granoturco da parte della 
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aTTIvITà economIche
aTTIvITà arTIgIanalI

1892 aprile 29 Regolamento per la produzione di stoviglie; 1897 novembre 12 Proteste 
dei capimastri locali per la concorrenza di società cooperative; 1913 dicembre 10 La-
boratorio di confezione oggetti di cartonaggio, buste per involgere ecc. nei locali del-
le carceri giudiziarie; 1955 marzo 4 Normativa per la disciplina giuridica dell’artigia-
nato e approvazione della legge sull’apprendistato; 1956 novembre 6 Normativa sulle 
imprese artigiane (legge 25 luglio 1956 n. 869 e regolamento 23 ottobre 1956 n. 1202); 
1957 ottobre 15 Costituzione della Commissione provinciale dell’artigianato; 1962 
febbraio 7 Fondo per il credito d’esercizio delle imprese artigiane; 1962 dicembre 20 
Credito d’esercizio a tasso agevolato alle imprese artigiane; 1965 ottobre 14 Concorso 
a premi per la sicurezza e l’igiene del lavoro nelle botteghe artigiane; 1968 maggio 9 
Nuova disciplina dei titoli e marchi di identificazione dei metalli preziosi e istituzio-
ne presso la Camera del Registro degli orafi; 1968 giugno 18 Concorso a premi per la 
sicurezza e l’igiene del lavoro nelle botteghe artigiane promosso dall’Ente nazionale 
prevenzione infortuni; 1988 marzo 29 Indagine sull’artigianato cremonese; 1993 di-
cembre 21 Approvazione del programma di interventi per la promozione di livello 
regionale del settore artigiano

aTTIvITà economIche
aTTIvITà commercIalI

1852 giugno 1 Istituzione di uno Stabilimento mercantile a Venezia; 1863 marzo 11 
Abusivismo commerciale; 1867 agosto 9 Ambulantato; 1868 gennaio 13 “Progetto di 
regolamento per la decisione in via arbitramentale delle controversie commerciali”; 
1868 agosto 21 Tassazione del commercio ambulante; 1871 ottobre 20 Istituzione di 
Magazzini generali; 1875 settembre 3 Rappresentanze commerciali; 1876 giugno 5 
Agenzie di informazioni commerciali; 1876 luglio 20 Gestione delle piazze e proposta 
di istituire un servizio di “vigilanti municipali” in occasione del mercato cittadino; 
1880 marzo 5 Proposta di istituzione di una “Associazione Mutua contro i rischi del 
fido commerciale”; 1880 aprile 20 Commercio ambulante; 1882 marzo 6 Norme rego-
lamentari della Camera per la registrazione obbligatoria delle ditte; 1883 maggio 30 
Registro delle ditte; 1883 giugno 9, 1883 dicembre 11 Mercato del burro nel borgo di 
Porta Venezia; 1883 dicembre 14 Istituzione di un magazzino del sale; 1886 marzo 16 
Applicazione delle norme relative ai falliti de nuovo Codice di Commercio; 1886 lu-
glio 6 Commercio girovago e condizioni tributarie degli esercizi temporanei e propo-
sta di una tassa camerale; 1886 settembre 20 Regolamento relativo all’imposta sul 
commercio ambulante; 1888 gennaio 16, 1888 ottobre 1 Tassazione del commercio am-
bulante; 1888 ottobre 28 Proposta di istituzione di un mercato coperto ad uso di borsa 
e commercio; 1891 giugno 7 Cessazione della Società commercianti; 1891 giugno 7, 

coordinamento degli studi lattiero-caseari, che prevedeva l’utilizzo di “cereali fioc-
cati” per l’alimentazione di bestie, il cui latte era destinato alla produzione del grana; 
1980 dicembre 15 Costituzione di un fondo per l’erogazione di contributi alla fase 
d’avviamento di cooperative di commercializzazione di prodotti agricoli; 1981 set-
tembre 7 Contributo alla Cooperativa Holstein Italia per pubblicizzare all’estero la 
produzione agricola cremonese; 1981 novembre 30 Riunione della Consulta provin-
ciale dell’agricoltura sul tema “Progetto integrato nel territorio della Lombardia” 
(legge regionale 27 luglio 1981, n.40); 1982 aprile 5 III Censimento generale dell’agri-
coltura; 1982 ottobre 4 Accordo tra la Camera e l’Associazione allevatori per la costru-
zione sul terreno Crocetta del Laboratorio nazionale dei gruppi sanguigni; 1982 otto-
bre 11 Contributi contro la leucosi bovina enzootica; 1982 novembre 15 Contributi per 
favorire l’avvio della cooperazione in agricoltura; 1984 febbraio 20 Campagne di in-
tervento contro la leucosi bovina enzootica; 1984 dicembre 27 Terza fase del piano 
contro la leucosi bovina; 1985 febbraio 4 Parere sfavorevole del Ministero all’aliena-
zione dell’ex Centro tori alla Associazione italiana allevatori; 1986 gennaio 10 Asta 
pubblica per l’alienazione dell’ex Centro tori; 1987 luglio 27 Grave crisi del settore 
suinicolo; 1987 dicembre 23 Contributo all’Associazione allevatori per un progetto di 
miglioramento delle condizioni sanitarie del bestiame bovino provinciale; 1988 mar-
zo 7 Contributo all’Associazione imprenditrici agricole cremonesi per la partecipa-
zione alla conferenza europea annuale dell’organizzazione The Associated Country 
Women in the World (Copenaghen, 3-6 giugno); 1988 giugno 27 Adesione al capitale 
sociale della società Biotecno srl; 1988 ottobre 10 Contributo all’Associazione alleva-
tori per un progetto volto al miglioramento qualitativo del latte; 1989 maggio 29 Re-
alizzazione del piano di assistenza globale rivolta ai produttori latte dell’Associazio-
ne allevatori; 1989 dicembre 20 Parere favorevole al riconoscimento della denomina-
zione d’origine “Provolone padano”; 1990 febbraio 23 Conferenza di livello europeo 
sul problema dell’utilizzazione e dello smaltimento delle deiezioni zootecniche; 
1991 aprile 12 Contributo all’Associazione allevatori per l’acquisto di un ecografo; 
1991 giugno 18 Contributo per la partecipazione degli allevatori alla Mostra provin-
ciale dei bovini di razza Frisona italiana (Cremona, 14-15 settembre); 1991 luglio 30 
Contributo per l’organizzazione del III Confronto europeo della razza Frisona; 1992 
ottobre 22 Contributo all’Associazione provinciale allevatori per un progetto di ana-
grafe bovina; 1993 aprile 27 Progetto di Unioncamere relativo ad uno studio sul siste-
ma agroalimentare della regione padana; 1993 luglio 5 Ipotesi di costituzione di un 
Centro per la certificazione in ambito agro-alimentare gestito in consorzio da più 
Camere; 1993 settembre 28 Costituzione di una società consortile finalizzata a creare 
e gestire un Centro di Servizi per l’industria agroalimentare (Celsia) operante nel 
campo della qualità; 1993 novembre 8 Contributo alla formazione del Fondo rischi 
della cooperativa Agrifidi di Cremona.
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Concorrenza sleale nel commercio; 1929 maggio 3 Giunta del Consiglio prov. dell’Econo-
mia Concorrenza dei mercati ortofrutticoli piacentini; 1930 marzo 28 Giunta del Consi-
glio prov. dell’Economia Reclamo della Federazione provinciale fascista dei commer-
cianti contro la concorrenza sleale; 1930 settembre 15 Giunta del Consiglio prov. dell’E-
conomia Apertura dei negozi nelle ore antimeridiane della domenica; 1932 settembre 6 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Listino settimanale delle merci; 1933 agosto 24 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Trasferimento del 
mercato della frutta e verdura; 1933 ottobre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Proteste per ipotesi di spostamento del mercato della frutta 
e verdura; 1933 novembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Formazione dei 
prezzi e compilazione dei relativi listini; 1934 febbraio 19 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Commissione tecnico-sindacale per analizza-
re il problema della caduta dei prezzi; 1934 aprile 30 Consiglio prov. dell’Economia cor-
porativa Esportazione dei formaggi in Germania; 1934 novembre 22, 1936 novembre 30 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Commercio ambulante; 1935 dicembre 2 Comi-
tato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Accertamento dei prezzi 
all’ingrosso; 1937 marzo 18 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni 
Schema di regolamento per l’accertamento dei prezzi all’ingrosso delle merci; 1937 
dicembre 2, 1938 novembre 21 Consiglio prov. delle Corporazioni Commercio ambulante; 
1938 marzo 8 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Controllo e 
determinazione dei prezzi; 1938 dicembre 22 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
delle Corporazioni Determinazione dei prezzi; 1939 giugno 12 Consiglio prov. delle Cor-
porazioni Disposizioni per le vendite straordinarie e di liquidazione; 1939 novembre 8 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Determinazione dei prezzi; 
1941 dicembre 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Commer-
cio ambulante; 1946 gennaio 28 Inchiesta della Commissione provinciale per il com-
mercio estero; 1946 maggio 2 Pressione fiscale definita “insopportabile” dall’Associa-
zione commercianti; 1946 settembre 16 Anomalo rialzo dei prezzi a Cremona; 1946 
ottobre 11 Rialzo dei prezzi e conseguenze negative del calmiere”; 1947 aprile 10 Ri-
presa dell’attività della S.A. Magazzini agrari cremonesi; 1947 settembre 12 Ricono-
scimento giuridico all’Associazione commercianti cremonesi; 1949 agosto 5 Conces-
sione di licenze per autotrasporto merci conto terzi; 1952 settembre 29 Richiesta di 
spostare il quotidiano mercato di frutta e verdura da piazza Cavour ad altra sede; 
1955 marzo 18 Ciclo di conferenze per dirigenti di piccole e medie aziende promosso 
dalla sezione Commercio della Consulta; 1955 aprile 5 Schema di regolamento del 
Mercato ortofrutticolo all’ingrosso; 1956 settembre 25 Incentivo all’ammodernamento 
delle aziende commerciali ai fini produttivistici; 1957 febbraio 15 Apertura in piazza 
Risorgimento di un negozio “a prezzo unico” di prodotti alimentari gestito dal Con-
sorzio Agrario; 1958 maggio 12 Apertura di un esercizio di magazzini generali in 

1891 ottobre 2 Attività delle Cooperative di consumo; 1892 aprile 29 Istituzione a Cre-
mona di una “Società di fattorini”; 1892 maggio 15 Tassa sul commercio ambulante 
provvisoriamente sospesa; 1892 maggio 15 Istituzione a Cremona di una “Società di 
fattorini”; 1893 gennaio 5, 1893 febbraio 16 Compilazione delle mercuriali; 1893 
aprile 30, 1893 giugno 30 Magazzino di deposito di sale industriale sofisticato e sale 
minerale 1893 ottobre 20 Protesta dei commercianti di Liverpool che lamentano di 
aver ricevuto merci difformi dai campioni; 1893 dicembre 28 Regolamento del traffico 
nei giorni di mercato; 1894 dicembre 12 Indagine ministeriale sul commercio ambu-
lante; 1896 febbraio 29 Confederazione generale commerciale italiana, nata a Roma 
nel 1895; 1897 aprile 30 “Norme principali in uso nella provincia di Cremona pel 
commercio dei concimi”; 1897 luglio 7 Protesta dell’Associazione panettieri per la 
concorrenza del Panificio cooperativo; 1897 dicembre 28 Legge sanitaria del 22 dicem-
bre 1888 sul commercio di prodotti di drogheria e medicinali; 1898 marzo 7 Proteste 
dei commercianti per la concorrenza delle cooperative di consumo; 1898 marzo 7 
Legge sanitaria del 22 dicembre 1888 sul commercio di prodotti di drogheria e medi-
cinali; 1898 maggio 30 Esportazione del burro; 1898 ottobre 11, 1898 dicembre 10 Prezzo 
del burro; 1900 febbraio 21 Proteste del Comitato centrale della Società generale fra 
negozianti ed industriali di Roma per la concorrenza delle cooperative; 1900 aprile 2 
Adulterazione delle farine; 1900 novembre 6 Associazione fra le classi commerciali di 
Cremona con sede autonoma in piazza Cavour n.12; 1901 settembre 22 Frodi com-
merciali; 1901 dicembre 15 Proteste contro l’attività delle cooperative; 1901 dicembre 15 
Commissione di vigilanza sul mercato del burro e latticini; 1903 giugno 17 Regola-
mentazione del mercato cittadino; 1905 settembre 25 Ubicazione del mercato cittadi-
no; 1905 ottobre 25 Costituzione e statuto della Società commercianti ed esercenti di 
Soresina; 1906 febbraio 21, 1906 marzo 14 Commercio del burro; 1906 ottobre 24 Merca-
to dei cereali e uso delle misure locali; 1907 aprile 10 Regolamentazione della contrat-
tazione del bestiame; 1907 giugno 24 Regolamentazione del Mercato cittadino; 1909 
luglio 14 Prodotti alimentari adulterati; 1911 maggio 31 Formazione delle mercuriali; 
1912 febbraio 14 Apertura domenicale dei negozi; 1912 aprile 29 Commercio ambulan-
te; 1912 agosto 14, 1912 settembre 15 Apertura domenicale dei negozi; 1912 dicembre 22 
Istituzione di una Commissione per determinare il prezzo del pane; 1915 febbraio 17, 
1915 aprile 28 Costituzione di un Consorzio volontario per l’approvvigionamento e 
la distribuzione di cereali e farine entro la circoscrizione provinciale di Cremona; 
1915 agosto 26 Proroga della durata del Consorzio volontario per l’approvvigiona-
mento e la distribuzione di cereali e farine; 1915 agosto 26 Rialzo dei prezzi dei gene-
ri di prima necessità; 1916 dicembre 31 Predilezione per prodotti di marca estera; 1918 
ottobre 30 Disciplina dei prezzi dei tessuti di lana; 1919 luglio 13 Rispetto dei prezzi 
dei calmieri comunali; 1920 aprile 29 Commercio del latte e dei latticini; 1920 aprile 29 
Chiusura domenicale dei negozi; 1928 luglio 23 Consiglio prov. dell’Economia 
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Cremona Export; 1982 aprile 5 Proposta di scioglimento della Società dei magazzini 
frigoriferi; 1982 novembre 15 Proposte per il contenimento dei prezzi; 1983 giugno 9 
Contributo ai fondi di garanzia dei Confidi Commercio; 1983 dicembre 20 Contributi 
per rispondere all’obbligo per i commercianti di dotarsi di registratore di cassa; 1986 
gennaio 20 Attacchi del rappresentante della locale Confederazione nazionale dell’ar-
tigianato (Cnea) sul settimanale locale “Mondo Padano”; 1986 febbraio 10 Contributo 
al Consorzio Export per missioni economiche in Malesia, Singapore ed Hong Kong; 
1986 giugno 30 Contributo al Consorzio Cremona Export; 1986 luglio 21 Missione in 
Egitto del Consorzio Cremona Export; 1986 dicembre 29 Contributo al Consorzio Cre-
mona Export per la partecipazione alla Fiera Interkama di Duesselfdorf; 1987 
luglio 13, 1988 luglio 19, 1989 dicembre 20, 1990 giugno 28, 1991 maggio 28 Contributo 
al Consorzio Cremona Export; 1992 maggio 28 Incontro tra gli operatori economici 
della provincia e un rappresentante del Governo bulgaro; 1992 settembre 4, 1993 set-
tembre 6, 1993 novembre 15 Contributo al Consorzio Cremona Export

aTTIvITà economIche
aTTIvITà InDusTrIalI 
1852 aprile 15 Stabilimento per la filatura e tessitura della “strusa”; 1856 gennaio 8 
Meccanizzazione delle lavorazioni tessili; 1871 maggio 22 Inchiesta generale sulle 
condizioni dell’industria nel Regno; 1874 settembre 4 Lavorazione del lino; 1882 mar-
zo 6 Associazione fra proprietari di caldaie a vapore; 1883 dicembre 14 Consorzio se-
rico nazionale in forma di società anonima a Milano; 1884 marzo 6 Programma, sche-
ma di statuto e manifesto di sottoscrizione del Consorzio serico nazionale; 1887 di-
cembre 15, 1888 giugno 16, 1888 ottobre 28 Istituzione di un laboratorio di analisi chi-
miche delle sostanze alimentari; 1889 luglio 8 Regolamento generale sanitario contro 
le frodi nella preparazione dei salumi; 1891 ottobre 2 Adesione di Cremona al Comi-
zio serico di Torino per ottenere l’abolizione del dazio d’uscita; 1892 febbraio 28 Nuo-
ve norme igieniche e sanitarie relative ai processi produttivi; 1893 ottobre 20 Concor-
renza del lavoro carcerario con quello dei liberi produttori; 1894 febbraio 15 “Indu-
strie da dichiararsi insalubri”; 1895 febbraio 21 Industria degli esplosivi; 1895 giugno 4 
“Esercizio dell’industria carceraria”; 1901 febbraio 24 Iscrizione degli operai alla Cas-
sa nazionale di previdenza per l’invalidità e vecchiaia; 1903 agosto 9 Ampliamento 
della fabbrica di tegole in cemento della ditta Gaspare Cremonesi & C; 1904 ottobre 26 
Posizione delle industrie cremonesi su alcune questioni di carattere sociale; 1908 ot-
tobre 14 Applicazione del misuratore di massima Wright nella fornitura dell’energia 
elettrica; 1909 luglio 14 Comitato che rivendica l’indipendenza della moda italiana e 
delle industrie ad essa legate a Milano; 1909 dicembre 20 Richiesta delle imprese me-
tallurgiche per la revisione dei capitolati d’appalto per la fornitura di materiali; 1911 
febbraio 1 “Provvedimenti per l’industria serica; 1915 febbraio 17 Indagine sulle 

Cremona su richiesta della società Immobiliare caseifici sociali di Milano; 1958 set-
tembre 8 Mercato ortofrutticolo al dettaglio nella piazza su cui affaccia la sede della 
Camera; 1958 novembre 10 Nuove norme per il commercio all’ingrosso di orto-frutta, 
carni e prodotti ittici; 1960 febbraio 8 Spostamento del negozio gestito dal Consorzio 
agrario in piazza Marconi; 1960 febbraio 8 Inopportunità di aumentare il numero 
degli esercizi commerciali in città; 1961 giugno 14, 1961 settembre 4 Istanza della spa 
Magazzini Standa di Milano di aprire un esercizio in Cremona; 1962 febbraio 7 Auto-
rizzazione all’apertura di un esercizio della spa Multinegozi di Milano a Crema; 
1962 marzo 22 Proposta di concentramento in piazza Marconi delle attività di com-
mercio ambulante; 1962 giugno 11 Direttive del Ministero riguardo alle autorizzazio-
ni all’apertura di magazzini a prezzo unico e supermercati; 1963 febbraio 20 Parere 
sfavorevole alla richiesta di apertura di un magazzino a prezzo unico in Crema; 1964 
luglio 2 Aumento delle importazioni di prodotti alimentari e particolarmente delle 
carni bovine; 1965 luglio 26 Stasi d’attività del commercio al dettaglio; 1966 ottobre 5 
Apertura di esercizi strutturati sulle nuove formule dei grandi magazzini e dei su-
permercati; 1968 settembre 24 Parere negativo alla richiesta di apertura a Cremona di 
due magazzini a prezzo unico della spa Autobazar di Milano; 1969 marzo 4 Rapporto 
fra “grandi magazzini” e “supermercati” e popolazione; 1970 febbraio 9 Parere con-
trario all’istanza della spa Rinascente-Upim per l’apertura di un magazzino a prezzo 
unico in Crema; 1970 maggio 5 Studio sullo sviluppo economico del territorio cremo-
nese e analisi per la costituzione del Centro smistamento merci di Cremona; 1971 
settembre 16 Adesione della Camera alla costituzione di un Centro regionale per il 
commercio interno presso l’Unione regionale delle Camere; 1972 settembre 22 Proble-
ma dell’aumento dei prezzi; 1972 ottobre 5 Richiesta di contributo avanzata dalla 
Cralco (Cremonese alimentaristi commissionari) per la costruzione di un nuovo 
grande magazzino dove stoccare ingenti quantitativi di merce; 1972 novembre 21 Pro-
blemi nella rete di distribuzione commerciale; 1972 dicembre 19-20 Problema dell’au-
mento dei prezzi al dettaglio; 1973 settembre 7 Istituzione di un Comitato di iniziativa 
regionale prezzi (Cirp) fra gli enti locali e le forze sociali; 1975 gennaio 10, 1975 
giugno 26 Costituzione del Consorzio Cremona Export; 1975 novembre 19 Contributo 
di incentivazione all’esportazione; 1976 marzo 25 Realizzazione di magazzini frigori-
feri per lo stoccaggio della carne congelata; 1976 aprile 10 Contributo per la costitu-
zione di una sede del Consorzio Cremona Export; 1976 aprile 10 Prezzi al consumo 
del pane; 1976 luglio 13 Ipotesi di costituire una spa Magazzini frigoriferi provincia-
li; 1976 novembre 15 Costituzione della spa Lombardia Nord Dogane per la promo-
zione di attività economiche; 1978 dicembre 12 Agevolazioni per l’acquisto di bilance 
‘a peso netto’; 1980 dicembre 22 Iniziative della Camera per offrire alle nostre latterie 
cooperative una maggiore presenza sui mercati esteri; 1981 marzo 10 Contributo al 
Consorzio Cremona Export; 1981 novembre 2 Contributo straordinario al Consorzio 
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Ditta Carulli Carlo & figlio, Latteria Soresinese, Società Polenghi Lombardo ad in-
stallare nuove attrezzature nei loro stabilimenti; 1943 maggio 10 Comitato di Presiden-
za del Consiglio prov. delle Corporazioni Traferimento da Milano a Casalmorano della 
fabbrica di maglieria Sorelle Cazzoni; 1943 maggio 10 Comitato di Presidenza del Consi-
glio prov. delle Corporazioni Trasferimento a Cremona dello stabilimento di lieviti e 
preparati per dolci Ricardi Ettore, bombardato a Genova; 1943 maggio 10 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Traferimento da Milano a Crema 
dell’Officina produzione macchine utensili G. Canavese; 1943 maggio 10 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Traferimento da Milano a Vescovato 
della fabbrica pennelli e piumini L. Lazzaretti; 1943 giugno 17 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov. delle Corporazioni Installazione di un impianto di filatura d’amianto 
e di fibre di vetro tessile dell’Inac (Industria nazionale amianto e cotone) a Romanen-
go; 1943 giugno 17 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Attiva-
zione di un impianto di essiccazione di bietole e patate presso la Ferrarini & Turci di 
Casalmaggiore; 1943 giugno 17 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpora-
zioni Sostituzioni e ampliamento di impianti presso la S.A. Macellazioni Carni di 
Pandino e la ditta Pietro Tribold di eredi Secondo Triboldi, produttrice di candele 
steariche a Soresina; 1945 ottobre 8 Carenza di materie prime e combustibile per l’in-
dustria; 1947 gennaio 17 Consumo di energia elettrica: nuove restrizioni e penalità 
per gli abusi; 1947 luglio 14 Crisi nella fornitura di energia elettrica; 1949 gennaio 21 
Limitazioni all’uso di energia elettrica; 1949 luglio 11 Progetto di costruzione di una 
raffineria di petrolio nella zona portuale di Cremona; 1949 novembre 25 Sfruttamento 
delle risorse metanifere del triangolo Lodi-Piacenza-Cremona; 1953 novembre 17 
Schema di statuto del Consorzio “per l’istituzione e la gestione” della zona indu-
striale; 1954 maggio 5 Costituzione del Consorzio per la zona industriale; 1954 
maggio 17 Schema di statuto dell’ipotizzato Consorzio per l’istituzione e gestione 
della zona industriale; 1956 ottobre 9 Contributo a favore del credito d’esercizio alle 
piccole e medie industrie; 1957 febbraio 13 Difficoltà economica delle industrie cre-
monesi produttrici di beni strumentali (crisi di Suez); 1958 dicembre 11 Inquinamento 
atmosferico dovuto alla presenza della Raffineria Italia; 1961 luglio 27 Proposta di 
una legge finalizzata a dare alle piccole industrie un riconoscimento giuridico ed 
una propria precisa configurazione; 1962 febbraio 7 Contributo camerale per l’ammo-
dernamento delle attrezzature nelle piccole industrie; 1964 maggio 4 Incontro con i 
dirigenti dello zuccherificio di Casalmaggiore; 1967 settembre 5 Accordo fra indu-
striali e sindacati per il rinnovo del contratto dei dipendenti dell’industria saccarife-
ra; 1969 gennaio 28 Fusione del Burrificio Cremonese e del Burrificio Navarolo; 1969 
settembre 30 Sollecitazione della Associazione industriali per la valorizzazione delle 
zone industriali; 1969 dicembre 16 Trasformazione dello zuccherificio di Casalmag-
giore in mangimificio; 1969 dicembre 16 Contributo alla Navalcantieri; 1970 febbraio 16 

condizioni dell’industria; 1915 dicembre 22 “Statistica sulle ditte e relativi stabilimen-
ti pel munizionamento”; 1922 maggio 4 Distribuzione dell’energia elettrica; 1923 feb-
braio 15, 1923 maggio 2 Società esercenti imprese elettriche; 1928 novembre 21 Consiglio 
prov. dell’Economia Problemi dell’industria serica; 1932 aprile 23 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Crisi del mercato serico; 1934 febbraio 9 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Relazione del presidente della Sezione agri-
coltura L. Cornieri sulla crisi serica; 1934 aprile 20 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. dell’Economia corporativa Problemi dell’inquinamento ambientale; 1938 febbraio 11 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Richieste di pareri da parte 
del Ministero sull’impianto di nuove industrie o ampliamento di già esistenti; 1938 
maggio 10 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Apertura di uno 
stabilimento di “trattamento di carni animali non commestibili e di ossa” a Vescova-
to; 1938 maggio 10 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Amplia-
mento dello stabilimento per la trattura della seta dalla ditta Silvio Strumia di Pader-
no; 1938 luglio 28 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Apertura 
di una “fonderia di ghisa” a Cremona; 1938 luglio 28 Comitato di Presidenza del Consi-
glio prov. delle Corporazioni Contributo all’Istitituto fascista sperimentale della cera-
mica; 1939 aprile 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Amplia-
mento di filande in Casalbuttano (ditta Fratelli Sala e Comitato trattura seta); 1939 
ottobre 26 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Installazione a 
Crema di una cartiera per “carta da involgere di 2^ qualità”; 1939 ottobre 26 Comitato 
di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Installazione a Crema di uno stabili-
mento per la produzione di ghiaccio e ossigeno compresso; 1939 ottobre 26 Comitato 
di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Installazione di una nuova pressa 
idraulica presso l’Oleificio Zucchi di Cremona; 1941 febbraio 24 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov. delle Corporazioni Trasferimento in Germania di operai delle indu-
strie meccaniche; 1943 gennaio 18 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Trasporto di attrezzatura per la spremitura di semi oleosi presso lo stabili-
mento di Cremona della ditta P. Negroni; 1943 gennaio 18 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. delle Corporazioni Installazione di un nuovo laminatoio presso l’Accia-
ieria e ferriera Stramezzi di Crema; 1943 aprile 2 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. delle Corporazioni Autorizzazione alla Ditta P. Negroni ad accentrare presso il 
proprio stabilimento di Cremona un’impresa per la depurazione e rigenerazione 
degli olii lubrificanti esausti; 1943 aprile 2 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
delle Corporazioni Autorizzazione alle ditte Società Arrigoni Caseifici e Cremerie di 
Vailate, L. Invernizzi di Gussola e Plac (Produttori Latte Associati Cremona), Seghe-
ria A. Inzoli e F. Pesenti, G. Verdelli, B. Brianzi ad installare nuove attrezzature nei 
loro stabilimenti; 1943 maggio 10 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Autorizzazione alle ditte Fabbriche riunite placcato oro di Casalmaggiore, 
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settembre 26 Abusi nell’esercizio dell’attività di mediazione; 1888 ottobre 1, 1888 no-
vembre 28, 1891 settembre 29 Ruolo dei curatori fallimentari; 1892 aprile 29 Proprietà 
fotografica e sua tutela legale; 1894 giugno 4 Ruolo dei periti per le materie commer-
ciali; 1894 ottobre 31, 1897 dicembre 28, 1901 febbraio 24 Ruolo dei curatori fallimentari; 
1901 aprile 21 Istituzione del ruolo dei periti in materia commerciale; 1922 gennaio 30 
Nuovo regolamento per la formazione del ruolo dei periti industriali e commercia-
li; 1929 novembre 14 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Ruolo dei curatori falli-
mentari; 1929 dicembre 28 Consiglio prov. dell’Economia Ruolo dei curatori fallimentari; 
1930 marzo 18 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Ricorsi contro l’esclusione dal 
ruolo dei curatori fallimentari; 1930 ottobre 27 Consiglio prov. dell’Economia Passaggio 
del ruolo dei curatori fallimentari alla competenza dei Tribunali; 1933 novembre 30 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Regolamento per la formazione del Ruolo dei 
periti agrari, industriali e commerciali; 1938 novembre 21 Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Regolamento per la formazione del Ruolo consiliare dei periti e degli esper-
ti; 1951 agosto 24 Disciplina dell’attività degli agenti di assicurazione; 1954 aprile 6 
Approvazione di un regolamento tipo per la formazione del ruolo dei periti e degli 
esperti; 1968 maggio 9 Ruolo degli agenti e rappresentanti di commercio (legge 12 
marzo 1968 n.316); 1985 ottobre 7 “Corso professionale abilitante” all’attività di agen-
te e rappresentante di commercio.

aTTIvITà e manIFesTazIonI culTuralI e rIcreaTIve
conTrIbuTI a enTI e assocIazIonI 
1893 giugno 30 Proposta di adesione alla Società lombarda per la pesca e l’acquicoltu-
ra; 1901 febbraio 24 Sospensione del contributo alla Cattedra ambulante di agricoltura; 
1904 febbraio 21 Costituzione di una Associazione nazionale per il movimento forestie-
ri a Roma; 1904 maggio 1, 1907 luglio 20 Apertura di una sezione della Associazione 
nazionale per il movimento dei forestieri; 1909 dicembre 20 Contributo della Camera 
per il monumento a ricordo dello sbarco dei Mille a Marsala; 1916 dicembre 31 Con-
tributo della Camera al Touring Club Italiano e iscrizione come socio vitalizio; 1920 
ottobre 15 Contributi in ricordo dei caduti in guerra; 1921 settembre 21 Contributo per 
la Società canottieri L. Bissolati; 1922 maggio 4 Contributo richiesto dal Comitato pro 
monumento alla tomba del fascista G. Bartolini di Firenze; 1929 febbraio 25 Giunta del 
Consiglio prov. dell’Economia Contributo per il Dopolavoro provinciale; 1930 marzo 28 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Contributo per l’Accademia d’armi; 1932 gen-
naio 11 e febbraio 15 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Storno dell’importo di L.40000 già destinato a sovvenzionare il Teatro Ponchielli per 
la costruzione di un campo sportivo; 1932 aprile 23 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. dell’Economia corporativa Mancata approvazione ministeriale della delibera rela-
tiva al contributo per la costruzione del campo sportivo; 1933 luglio 27 Consiglio prov. 

Trasformazione dello zuccherificio di Casalmaggiore in mangimificio; 1971 
dicembre 28, 1972 aprile 7, 1972 aprile 12, 1972 aprile 21 Ampliamento della Raffineria 
Amoco; 1972 giugno 16 Incontro sul progetto di ampliamento della Raffineria Amo-
co; 1973 ottobre 9 Progetto di costruzione della centrale termonucleare di Caorso; 
1973 ottobre 12 Elementi di fragilità nello sviluppo industriale della provincia di Cre-
mona; 1973 dicembre 15 Visite agli impianti delle centrali Enel e strumentazione an-
tinquinamento; 1975 maggio 27 Richiesta di contributi dal Comune di Castelverde 
per impianti di depurazione; 1976 maggio 11 Crisi dell’azienda cremonese Kim-Pasta 
Combattenti; 1979 novembre 5 Proposta di istituzione di società consortile tra l’Am-
ministrazione provinciale di Cremona, le Banche Popolari di Cremona, Crema e 
Soncino, nonchè l’Associazione industriali, l’Associazione piccole industrie e la Ca-
mera di Commercio per favorire il risanamento di imprese industriali; 1979 novembre 5 
Contributo per l’accesso ad operazioni di leasing da parte di piccole imprese indu-
striali; 1980 gennaio 7 Ipotesi di finanziamenti per impianti di depurazione delle ac-
que di scarico alle piccole e medie aziende; 1980 febbraio 11 Costituzione di consorzi 
di piccole industrie per impianti di depurazione; 1980 marzo 10 Contributiper la rea-
lizzazione di impianti di depurazione per gli scarichi industriali; 1980 aprile 20 Con-
tributi per la realizzazione di impianti di depurazione per gli scarichi industriali; 
1980 giugno 16 Regolamento per gli interventi a favore della realizzazione di impian-
ti di depurazione per gli scarichi industriali; 1980 dicembre 29 Intervento per pro-
muovere la realizzazione di un impianto per la produzione di gas biologico; 1981 
gennaio 27 Risparmio energetico e contributi della Giunta; 1981 maggio 18 Contributi 
alla realizzazione di impianti di depurazione; 1981 dicembre 14 Relazione sul settore 
della subfornitura; 1982 novembre 15 Proposta di fusione dei Consorzi fidi industria-
li; 1983 febbraio 14 Iniziativa di localizzazione sul Po di due centrali nucleari e di una 
a carbone; 1992 novembre 30 Adesione al programma a favore delle piccole e medie 
imprese dell’Unione regionale delle Camere di Commercio lombarde “Progetto Sos 
Imprese”; 1993 gennaio 25 Conferma dell’adesione al “Programma Sos Imprese”.

aTTIvITà economIche
aTTIvITà ProFessIonalI 
1850 luglio 16 Regolarizzazione della professione di mediatore; 1856 febbraio 25 Re-
golamento per i sensali; 1863 marzo 11 Riordino della professione di sensale; 1867 
luglio 12 “Regolamento per l’esercizio della pubblica mediazione nel Distretto della 
Camera”; 1879 luglio1 Istanza del Collegio dei ragionieri per la nomina dei curatori 
fallimentari; 1880 aprile 20 Condotte veterinarie; 1880 ottobre 31 Ruolo pubblico dei 
ragionieri; 1882 dicembre 9 Ruolo dei curatori fallimentari; 1884 marzo 23 Regola-
mento per l’esercizio della mediazione armonizzato al nuovo Codice di Commercio; 
1885 dicembre 4, 1886 febbraio 4, 1887 settembre 26 Ruolo dei curatori fallimentari; 1887 
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aTTIvITà e manIFesTazIonI culTuralI e rIcreaTIve
sosTegno a manIFesTazIonI e PubblIcazIonI

1930 marzo 28 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Rivista “Cremona” dell’Istituto 
fascista di cultura; 1931 marzo 6 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Contributo 
alla rivista “Cremona”; 1933 gennaio 31 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’E-
conomia corporativa Contributo per spettacoli d’opera al Teatro Ponchielli; 1936 no-
vembre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Contribu-
to per la stagione lirica gennaio-febbraio 1937 del Teatro Ponchielli; cenni alle cele-
brazioni per il bicentenario della morte di A. Stradivari (1937); 1938 luglio 1 Comitato 
di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Stagione lirica in piazza del Comu-
ne; 1938 novembre 30 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Stagio-
ne lirica invernale al Teatro Ponchielli; 1939 aprile 27 Comitato di Presidenza del Consi-
glio prov. delle Corporazioni Stagione lirica in piazza; 1948 luglio 9 Contributo per la 
pubblicazione di un fascicolo del “Bollettino Storico Cremonese” dedicato al cente-
nario del 1848; 1950 dicembre 29 Manifestazioni liriche al Teatro Ponchielli per il cin-
quantesimo anniversario della morte di G. Verdi (1951); 1956 luglio 24 Festival di 
musica antica in occasione della Fiera di settembre; 1960 settembre 6 Prima rassegna 
internazionale di films sulla navigazione fluviale; 1961 giugno 7 Contributo per la 
pubblicazione del giornalista F. Soldi sul Risorgimento Cremonese; 1964 dicembre 10 
Acquisto di 10 copie del volume Risorgimento Cremonese di F. Soldi; 1967 maggio 23 
Manifestazioni per il IV centenario della nascita di Claudio Monteverdi; 1967 
maggio 23 Contributo per la stampa del XXIII numero del “Bollettino Storico Cremo-
nese”; 1968 novembre 6 Contributo ad un convegno di studi (22-24 novembre 1968) su 
Arcangelo Ghisleri; 1969 febbraio 27 Contributo alla pubblicazione dell’opera di E. 
Santoro sul Teatro Ponchielli di Cremona; 1970 luglio 7 Edizione a Cremona del “Pre-
mio nazionale di pittura Il nostro Po”; 1972 dicembre 19-20 Riedizione di uno studio 
realizzato dal defunto marchese A. Cavalcabò dal titolo I rettori di Cremona fino al 
1334; 1974 dicembre 23 “Bollettino Storico Cremonese”; 1975 giugno 26 Spettacoli esti-
vi in piazza del Duomo su proposta dell’Ente Turismo; 1976 aprile 10 Contributo alla 
mostra “Il tempo e il Torrazzo-tema per un restauro”; 1976 ottobre 4 Contributo alla 
pubblicazione dello studio sul catasto agrario-forestale ordinato da Carlo V negli 
anni compresi fra il 1550 ed il 1560; 1976 dicembre 28 Contributo alla pubblicazione 
dello studio del dr. Jacopetti sul catasto di Carlo V in collaborazione con la Bibliote-
ca; 1978 dicembre 12 Acquisto copie della pubblicazione promossa dall’Accademia 
della cucina cremonese, G. B. Platina, De honesta voluptate et valetudine; 1979 ottobre 1 
Acquisto di una decina di copie del saggio sullo scienziato e filosofo cremasco G. 
Vailati e di alcune copie del Dizionario biografico degli artisti cremonesi soci Adafa 
nel periodo 1928-1978; 1980 gennaio 21 Contributo straordinario al “Bollettino Stori-
co Cremonese” per la pubblicazione del volume Catalogo delle opere edite ed inedite di 

dell’Economia corporativa Contributo per l’Unione sportiva cremonese; 1933 agosto 24 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Disponibilità del Con-
siglio prov. a concorrere all’acquisto di un codice pergamenaceo contenente gli “Statu-
ti dei Maestri Muratori e Falegnami di Cremona” datato 1478; 1934 aprile 20 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Acquisto effettuato dal Comune 
di Cremona per il Museo Civico, con contributo del Consiglio, del prezioso codice dei 
falegnami datato 1478; 1948 luglio 30 Contributi al sodalizio Amici dell’Arte per cele-
brazioni in onore del musicologo cremonese Gaetano Cesari e per una mostra di pittu-
ra sul paesaggio locale; 1957 ottobre 23 Contributo per promuovere una illuminazione 
artistica della Cattedrale; 1963 luglio 18 Adesione all’Associazione Amici del Po; 1966 
agosto 31 Contributo alla Associazione motonautica di Cremona per la “II Giornata 
Motonautica Cremonese”; 1968 maggio 20 Contributo alla Camerata di Cremona, com-
plesso musicale di rilievo; 1969 gennaio 28 Adesione all’Istituto per la Storia dell’arte 
lombarda di Milano; 1969 maggio 12 Contributo finanziario all’Ente Turismo per l’or-
ganizzazione di alcune manifestazioni; 1969 settembre 30 Richiesta di adesione all’is-
tituenda Fondazione Monteverdi per la promozione degli studi musicologici; 1970 
luglio 7 Contributo alle iniziative dell’Ente del Turismo; 1973 novembre 15 Contributo 
al Comitato per il restauro dell’orologio astronomico del Torrazzo; 1974 gennaio 28 
Programma dell’Ente Turismo per il 1974; 1975 maggio 13 Adesione al Comitato per il 
Museo civico del Torrazzo; 1981 luglio 20 Contributo per la ristrutturazione del Teatro 
Ponchielli; 1981 novembre 30 Sostegno alla pubblicazione della “Strenna” dell’Adafa; 
1983 dicembre 20 Contributi all’attività dell’Ente provinciale per il Turismo; 1984 febbra-
io 20 Contributo al Gruppo provinciale fotografi dell’Associazione artigiani per mo-
stra di opere fotografiche libere in bianco/nero ed a colori; 1984 dicembre 27 Contribu-
to a seminari di agricoltura organizzati dalla Associazione provinciale Club 3P; 1985 
gennaio 21 Richiesta di contributo per il restauro del rosone centrale della Cattedrale 
da parte della Curia vescovile; 1985 agosto 26 Contributo al restauro conservativo della 
Cattedrale di Crema; 1986 marzo 24 Contributo alla Azienda di promozione turistica; 
1987 marzo 23 Contributo alla realizzazione della “Carta dei Suoli” promossa dall’As-
sociazione dei laureati in scienze agrarie; 1987 marzo 23 Contributo per il restauro della 
basilica di S. Maria della Croce in Crema; 1988 marzo 29 Contributo al restauro della 
facciata della Cattedrale di Cremona; 1989 gennaio 20 Contributo per il restauro della 
chiesa di S. Abbondio; 1990 giugno 5 Contributo al restauro del protiro della facciata 
principale della Cattedrale; 1990 novembre 27 Contributo al restauro della Cattedrale di 
Crema; 1991 maggio 9 Contributo a favore dell’Azienda di promozione turistica; 1991 
maggio 9 Contributo al restauro della chiesa di S. Maria delle Grazie di Soncino; 1992 
febbraio 26, 1993 giugno 14 Contributo all’Azienda di promozione turistica; 1993 luglio 5 
Contributo per restauri chiesa dei SS. Faustino e Giovita in Bottaiano di Ricengo; 1993 
novembre 29 Contributo all’Accademia italiana della cucina.
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della quota associativa alla rivista della Società; 1986 maggio 26 Contributo alla rea-
lizzazione di una mostra fotografica sulla figura e le opere del pittore caravaggesco 
Barolomeo Manfredi; 1986 agosto 25 Contributo a favore dell’Accademia italiana del-
la cucina per la manifestazione “L’influsso del Platina nella cucina tradizionale cre-
monese”; 1987 gennaio 19 Contributo alla parrocchia di S. Stefano di Casalmaggiore 
per la pubblicazione del volume dedicato alla chiesa di S. Francesco di Casalmaggio-
re; 1987 febbraio 9 Presentazione dell’opera dell’ing. Bruno Loffi Catasto delle acque 
irrigue della provincia di Cremona, pubblicata in collaborazione con il Consorzio irriga-
zioni cremonese; 1988 maggio 23 Proposta di partecipazione della Camera a conve-
gno e mostre dedicati a Gerardo da Cremona; 1988 giugno 7 Adesione della Camera 
alle manifestazioni su Gerardo da Cremona; 1988 ottobre 10 Contributo all’Azienda 
di promozione turistica per la realizzazione della guida “Itinerari turistici della pro-
vincia di Cremona”.; 1988 ottobre 10 Revoca della delibera relativa al finanziamento 
per le manifestazioni celebrative su Gerardo da Cremona per mancata approvazione 
ministeriale; 1989 aprile 10 Manifestazione celebrativa del bicentenario della rivolu-
zione francese con mostra di documenti dell’Archivio camerale; 1990 marzo 15 Con-
tributo per l’organizzazione del concorso nazionale A. Ponchielli per strumenti a 
fiato; 1991 luglio 3 Contributo per l’organizzazione della mostra antologica postuma 
delle opere di Carlo Martini; 1991 dicembre 10 Adesione al Comitato promotore della 
mostra della pittrice cremonese Sofonisba Anguissola; 1992 marzo 12 Contributo per 
l’organizzazione del concorso nazionale A. Ponchielli per strumenti a fiato; 1992 ot-
tobre 22 Sostegno alla manifestazione intitolata “Cremona Tage” (Salisburgo, 17-22 
novembre); 1993 gennaio 25 Adesione manifestazione denominata “Celebrazioni 
Monteverdiane”; 1993 febbraio 15 Contributo per l’organizzazione del concorso na-
zionale A. Ponchielli per strumenti a fiato; 1993 giugno 14 Contributo alle celebrazio-
ni monteverdiane.

auTarchIa eD economIa DI guerra 
1935 dicembre 2 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa “Of-
ferte alla Patria” di oro e metalli; 1935 dicembre 5 Consiglio generale del Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Raccolta dell’oro e di metalli e offerte alla Patria; 1937 di-
cembre 2 Consiglio prov. delle Corporazioni Instaurazione di un’economia autarchica; 
1937 dicembre 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Imposi-
zione della farina miscelata con il granoturco nella produzione del pane e vincoli 
alla confezione del pane; 1937 dicembre 30 Consiglio prov. delle Corporazioni Esame dei 
problemi inerenti l’autarchia e la lotta contro gli sprechi; 1938 febbraio 11 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Disposizioni governative sulla com-
posizione e la pezzatura del pane; revisione del prezzo del pane e dei sottoprodotti 
del grano; 1938 maggio 10 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni 

V. Lancetti; 1980 aprile 1 Mostra iconografica e documentaria dal titolo “Poveri ed 
assistenza a Cremona fra medioevo ed età moderna” organizzata dall’Archivio di 
Stato e dal Comitato Amministrativo delle IPAB; 1980 settembre 1 Mostra sulla rifor-
ma economica voluta e avviata dall’imperatrice Maria Teresa e conclusa dal succes-
sore Giuseppe II in occasione del bicentenario della morte dell’imperatrie; 1980 no-
vembre 20 Contributo all’Adafa per la pubblicazione della “Strenna 1981”; 1980 di-
cembre 29 Acquisto di 30 copie del volume Cremona: monumenti di una città a cura di 
L. Azzolini e P. Dondi; 1981 luglio 20 Mostra dedicata ai reperti venuti alla luce in 
occasione degli scavi archeologici del Torrazzo; 1981 novembre 2 Programma di ma-
nifestazioni per i 2200 anni (1982) dalla fondazione della città; 1983 maggio 2 Manife-
stazioni per i 90 anni dalla fondazione della Camera del lavoro provinciale; 1983 lu-
glio 4 Contributo per la pubblicazione dello studio del dr. Jacopetti sul catasto di 
Carlo V; 1983 settembre 5 Acquisto di una cartella di 13 opere grafiche di pittori cre-
monesi pubblicate dalla Camera del Lavoro per il novantesimo anniversario di fon-
dazione; 1983 ottobre 31 Acquisto di 15 stampe raffiguranti la Cremona dei sec. XVI-
XIX proposto dalla Casa Editrice Turris; 1984 novembre 5 Richiesta di pubblicare una 
nuova edizione del saggio intitolato La dote. Aspetti della condizione femminile nel mon-
do contadino all’inizio del secolo da parte del Museo del lino di Pescarolo; 1985 gennaio 21 
Ipotesi di una mostra internazionale sui pittori cremonesi della famiglia Campi e 
sulla cultura artistica cremonese del Cinquecento e finanziamento della Camera per 
il restauro di 4 dipinti; 1985 gennaio 21 Contributo alla mostra documentaria dedica-
ta alla “Vita religiosa a Cremona nel ‘500” proposta dal direttore dell’Archivio di 
Stato; 1985 marzo 11 Contributo al programma di attività finalizzato “alla rivaluta-
zione e ad una maggior divulgazione della storia e della cultura locale” proposto dal 
Circolo Culturale Sant’Agostino di Crema; 1985 marzo 11 Acquisto di copie del volu-
me Storia di Cremona della prof.ssa G. Denti; 1985 giugno 11 Contributo della Camera 
per le spese di stampa dell’opera dell’ing. B. Loffi Consorzio irrigazioni cremonese: 100 
anni; 1985 giugno 11 Proposta di pubblicare il “catasto delle acque irrigue” dell’intera 
provincia; 1985 agosto 26 Acquisto di 50 copie del volume Le Fiamme Verdi e la resi-
stenza dei cattolici cremonesi 1943-45; 1985 ottobre 7 Acquisto di 250 copie della raccol-
ta di saggi storici su Crema ed il cremasco intitolata “Seriane 80”; 1985 ottobre 21 
Impegno della Camera a pubblicare il Catasto delle acque irrigue in collaborazione 
con il Consorzio irrigazioni cremonesi; 1985 ottobre 21 Acquisto di 30 copie del cata-
logo della mostra sui pittori della famiglia Campi; 1985 ottobre 21 Ristampa del testo 
La dote: aspetti della condizione femminile del mondo contadino all’inizio del secolo; 1985 
novembre 25 Acquisto di 20 copie di un volume sugli antichi mestieri a cura del quo-
tidiano “Avvenire”; 1986 febbraio 16 Contributo all’iniziativa denominata “Pane in 
piazza” organizzata dal Gruppo provinciale panificatori; 1986 marzo 24 Appoggio 
finanziario della Camera alla Società agraria di Lombardia limitato all’erogazione 
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Carenze nei prodotti base dell’alimentazione e necessità di intervenire anche sull’in-
dustria molitoria; 1943 gennaio 18 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Congedo dal servizio militare dell’unico uomo, o del più anziano, di famiglie 
conduttrici di imprese agricole; 1943 gennaio 18 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. delle Corporazioni Precettazione di lavoratori da assegnare a lavori agricoli ed 
industriali; 1943 gennaio 18 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazio-
ni Costituzione di un Consorzio facoltativo di tutti i proprietari di automezzi per 
l’organizzazione del servizio trasporti; 1945 ottobre 8 Difficoltà della popolazione 
nel rifornimento della legna per riscaldamento; 1946 luglio 12 Limitazione alla cir-
colazione degli autoveicoli; 1947 luglio 14 Restrizioni nel movimento dei veicoli e 
richiesta di ripristinare la libertà di circolazione; 1947 settembre 12 Obbligo di confe-
rire all’ammasso contingenti dei cereali; 1947 dicembre 12 Revisione delle norme per 
il rilascio dei permessi di circolazione.

banche e assIcurazIonI 
1857 gennaio 6 Imprese assicuratrici con sede all’estero; 1867 maggio 3 Proposta di 
affidamento alla Banca Popolare del servizio di cassa; 1867 ottobre 25, 1868 gennaio 9 
Fondazione delle Banche di sconto e deposito; 1876 novembre 26 Progetto di legge 
sulle agevolazioni concesse “ai contratti di Borsa fatti in Borsa”; 1892 dicembre 8 Ta-
riffe praticate dalle agenzie di prestiti su pegno; 1893 marzo 30 Ordinamento banca-
rio; 1914 settembre 30 Aiuti degli istituti di credito a industriali e commercianti; 1928 
gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Pressioni per trasferire il servizio di 
cassa dell’ente dalla Banca Popolare alla Banca Nazionale del Lavoro; 1928 gennaio 20 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Apertura di un conto corrente presso la Banca 
Nazionale del Lavoro; 1928 novembre 21 Consiglio prov. dell’Economia Franchigia obbli-
gatoria per i danni della grandine; 1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Rileva-
zioni statistiche relative al credito ed al risparmio; 1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’E-
conomia Credito agrario; 1929 agosto 7 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Servizio 
di cassa alla Banca Popolare, reclamato dalla Banca Nazionale del Lavoro; 1930 feb-
braio 24 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Servizio cassa alla Banca Nazionale del 
Lavoro; 1931 marzo 6 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Polizze di assicurazione 
vantaggiose per le famiglie dei lavoratori; 1931 aprile 17 Consiglio prov. dell’Economia 
corporativa Approvazione del Consiglio generale del Regolamento d’assegnazione 
dell’Istituto nazionale delle assicurazioni; 1949 settembre 19 Nuova sede della Banca 
d’Italia; 1949 dicembre 20 Proposta di soppressione della nominatività obbligatoria dei 
titoli azionari; 1950 giugno 2 Nuova sede della Banca d’Italia; 1952 gennaio 22 Nuova 
sede della Banca d’Italia e acquisto dalle Assicurazioni Generali Venezia di un grup-
po di fabbricati sul lato sud di piazza Cavour; 1972 luglio 14 Istituzione di una società 
finanziaria per lo sviluppo della Lombardia, denominata Finlombarda.

Difficoltà negli approvvigionamenti; 1938 maggio 10 Comitato di Presidenza del Con-
siglio prov. delle Corporazioni Scarsa disponibilità di energia elettrica; 1938 giugno 6 
Consiglio prov. delle Corporazioni Sollecitazione a proseguire sulla via dell’autarchia 
e della lotta agli sprechi; 1938 luglio 28 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle 
Corporazioni Obbligo di consegna di crusca al Consorzio agrario; 1938 settembre 8 Co-
mitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Richiesta di aumentare il prez-
zo del pane e di produrre “pane condito”; 1938 settembre 8 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. delle Corporazioni Richiesta di abolizione dei vincoli alla distribuzione 
della crusca; 1938 ottobre 7 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni 
Fabbisogno di crusca; 1938 ottobre 7 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle 
Corporazioni Eccezioni all’obbligo di utilizzo di farine miscelate; 1938 novembre 14 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Esigenza di economizzare 
il grano e possibilità di “abburattare” la farina all’80%; 1938 novembre 14 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Autorizzazione ad allestire un impian-
to per la produzione di fluosilicati di sodio, di magnesio e di bario per la produzione 
di concimi autarchici; 1939 aprile 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Cor-
porazioni Contributo all’Ente nazionale italiano organizzazione scientifica del lavoro 
per la lotta agli sprechi; 1939 ottobre 26 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle 
Corporazioni Istituzione del “Servizio degli approvvigionamenti per l’alimentazione 
nazionale in periodo di guerra” e del “Servizio per la distribuzione dei generi ali-
mentari ed il controllo degli stabilimenti dell’industria alimentare”; 1939 novembre 10 
Consiglio prov. delle Corporazioni Appello ad evitare sprechi e speculazioni; 1940 no-
vembre 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Limitazioni nella 
circolazione delle autovetture; 1940 novembre 25 Consiglio prov. delle Corporazioni Va-
lutazione della “attrezzatura economica e sociale della Nazione per la guerra”; 1941 
febbraio 24 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Pagamento in 
natura o pagamento in denaro dei “diritti di molenda” al mugnaio; 1941 febbraio 24 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni “Requisizioni” per usi civili 
e militari; 1941 settembre 15 Consiglio prov. delle Corporazioni Difficoltà degli approv-
vigionamenti legate allo stato di guerra; 1941 novembre 17 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. delle Corporazioni Difficoltà di approvvigionamento di combustibile, 
energia elettrica, petrolio da illuminazione, gasolio, metano; 1941 novembre 17 Comi-
tato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Requisizione degli pneumatici; 
1941 novembre 17 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Riduzione 
delle licenze di circolazione per auto private; 1942 febbraio 20 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov. delle Corporazioni Sospensione della pubblicazione di “Bollettino” 
e mercuriali per ridurre il consumo di carta; 1942 marzo 9 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. delle Corporazioni Crisi di mano d’opera nel settore agricolo e in quello 
industriale; 1942 maggio 28 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni 
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circolazione di spezzati d’argento”; 1870 giugno 2 Progetto di legge in Parlamen-
to per sostituire i biglietti di banca circolanti con carta moneta governativa; 1871 
maggio 22 Aumento dell’emissione di carta moneta; 1873 luglio 21 - agosto 23 Ritiro 
dalla circolazione dei biglietti fiduciari di illegittima emissione e contrasti con il pre-
sidente della Banca Popolare; 1876 ottobre 23, 1876 novembre 26 Richiesta di ritiro e 
sostituzione dei biglietti da 50 centesimi; 1877 luglio 1 Sostituzione di biglietti di pic-
colo taglio con moneta metallica; 1883 marzo 15 Cessazione del corso forzoso; 1885 
ottobre 8 Limitazione regionale del corso legale; 1889 luglio 8 “Allargamento della 
circolazione monetaria rappresentativa”; 1889 settembre 14 Riordino degli istituti di 
emisssione; 1894 febbraio 15 Provvedimento di aumento della circolazione degli isti-
tuti di emissione; 1894 giugno 4 Critica delle misure prese dal Governo riguardo alla 
circolazione fiduciaria avanzata dal Circolo per gli interessi industriali e commer-
ciali di Milano; 1899 marzo 7 Monete di rame “in sovrabbondanza”; 1912 luglio 22 
Emissione di biglietti di banca in sostituzione della moneta metallica; 1968 gennaio 30 
Svalutazione della sterlina e misure restrittive a sostegno del dollaro.

convegnI e congressI 
1865 settembre 29 Incontro annuale dei rappresentanti delle Camere; 1867 febbraio 22 
Primo congresso delle Camere di Commercio; 1869 aprile 15 e 30 Secondo congresso 
delle Camere di Commercio; 1870 dicembre 27 Terzo Congresso delle Camere di 
Commercio e Arti del Regno; 1871 maggio 22 Nomina dei rappresentanti della Came-
ra di Commercio di Cremona al Congresso di Napoli; 1875 settembre 3 Quarto Con-
gresso delle Camere di Commercio del Regno (Roma, novembre); 1875 novembre 9 
Quarto Congresso delle Camere di Commercio del Regno (Roma, novembre); 1878 
maggio 5 Congresso generale delle Camere (Genova, 3 giugno); 1883 marzo 23, 1883 
maggio 30 Congresso delle Camere di Commercio del Regno (Torino, 1884) in occa-
sione della Esposizione generale; 1884 gennaio 11, 1884 maggio 18, 1884 maggio 30 
Quarto congresso nazionale delle Camere; 1884 maggio 30 Congresso di bacologia e 
sericoltura (Torino, 22 settembre); 1888 aprile 30 Congresso delle Camere di Com-
mercio (Milano, 12-18 aprile) relativo all’ordinamento bancario; 1898 dicembre 10 
Quinto congresso delle Camere di Commercio (Como, 1899); 1899 marzo 7 Congresso 
nazionale per l’insegnamento commerciale (Venezia, 4-8 maggio 1899); 1904 ottobre 26 
X Congresso internazionale di navigazione (Milano, 1905); 1906 luglio 18, 1906 
ottobre 24 Congresso internazionale delle Camere di Commercio e Associazioni com-
merciali; 1907 aprile 10 Convegno indetto a Roma dal Consorzio della Valle Padana; 
1907 giugno 24 VII Congresso dell’Alleanza cooperativa internazionale (23-25 set-
tembre); 1907 giugno 24 Congresso nazionale delle Banche Popolari (Cremona, set-
tembre); 1908 ottobre 14 Primo Congresso degli italiani all’estero (Roma, 18 settembre 
1908) e Mostra generale del lavoro degli italiani all’estero (Torino, 1911); 1909 luglio 14 

bonIFIca e IrrIgazIonI 
1850 novembre 15 Regolamento generale delle acque; 1928 novembre 21 Consiglio prov. 
dell’Economia Progetto di bonifica integrale e nuovi Consorzi per opere di bonifica; 
1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Bonifica integrale; 1929 aprile 29 Consi-
glio prov. dell’Economia Testo unico sulla bonifica idraulica (31 dicembre 1923); 1929 
aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Leggi relative alla sistemazione fluviale ed alle 
irrigazioni; 1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Accordo con la Delegazione del 
Comprensorio dei dugali inferiori cremonesi; 1935 febbraio 12 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Ricorso contro l’applicazione di canone 
annuo su concessioni di prelevamento di acque pubbliche per uso privato; 1950 mar-
zo 3 Problema del rapporto tra costruzioni di bacini montani idroelettrici ed esigenze 
dell’agricoltura e utilizzo delle acque di fiumi e canali per la navigazione interna; 
1950 dicembre 29 Problema del “potenziamento e valorizzazione della montagna” e 
regolazione dei bacini idroelettrici in rapporto con le esigenze dell’agricoltura; 1953 
dicembre 9 Opere idrauliche per evitare il rischio alluvioni e risarcimento dei danni; 
1954 febbraio 13 Danni provocati dalle frequenti alluvioni sulla parte centro-orientale 
della provincia; 1957 marzo 2 Concessione dell’impianto idroelettrico sul Po a Isola 
Serafini e preoccupazioni dei rappresentanti dei consorzi di bonifica riguardo alle 
esigenze dell’agricoltura; 1968 novembre 26 Problema della bonifica integrale (legge 
n.215 del 13 febbraio 1933); 1969 maggio 12 Ipotesi di costruzione di uno scolmatore 
per confluire nell’Adda le piene dei fiumi Seveso, Lambro, Molgora ed altri; 1971 
febbraio 22 Posizione della Camera rispetto alla fusione degli enti irrigui in provincia 
di Cremona; 1972 aprile 7 Necessità di realizzare uno ‘scolmatore’ destinato a scari-
care nel fiume Oglio le acque dei numerosi canali confluenti in località Tredici Ponti 
di Genivolta; 1972 maggio 19 Riparto delle spese per lo scolmatore di Genivolta; 1974 
novembre 20 Richiesta della totale copertura dei costi per la realizzazione dello scol-
matore di Genivolta al Fondo europeo di orientamento e garanzia agricola (Feoga); 
1976 dicembre 14 Sfruttamento delle terre golenali; 1977 novembre 29 Impossibilità 
della Camera a partecipare al finanziamento del mutuo per la costruzione dello scol-
matore di Genivolta; 1978 gennaio 10 Piano orientativo generale degli interventi sui 
corsi d’acqua della Regione Lombardia e Commissione provinciale per lo studio 
delle acque e degli interventi in materia di opere idrauliche; 1978 agosto 29 Contri-
buto alla realizzazione dello scolmatore di Genivolta; 1980 maggio 26 Contributo una 
tantum per la realizzazione dello scolmatore di Genivolta; 1982 febbraio 15 Riordino 
dei Consorzi di bonifica.

cIrcolazIone moneTarIa
1850 giugno 10 “Bullettino del corso abusivo delle monete”; 1852 gennaio 28 Cor-
so abusivo delle monete e pubblicazione sul “Bullettino”; 1862 marzo 18 “Difettiva 
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1955 novembre 15 Convegno provinciale sulla motorizzazione leggera; 1955 
dicembre 28 Convegno in occasione della XI Fiera di Cremona dedicato al fenomeno 
delle vendite rateali; 1956 giugno 11 Convegni sulla tecnologia del pioppo e sull’im-
prenditoria agricola in occasione della Fiera di Cremona; 1956 agosto 27 Convegno di 
studi sul tema”L’impresa agricola padana nel quadro dell’economia di mercato”; 
1956 ottobre 9 Risultati del convegno “L’impresa agricola padana nel quadro dell’e-
conomia di mercato”; 1959 gennaio 29 Proposta di un convegno in due giornate sulla 
pioppicoltura; 1959 marzo 4 Risultati sul convegno sulla pioppicoltura tenutosi il 12 
e 15 febbraio 1959; 1959 marzo 4 Ciclo di conversazioni “sui problemi zootecnici d’at-
tualità riguardanti particolarmente l’alimentazione del bestiame da latte e la costru-
zione di stalle razionali per l’allevamento all’aperto del bestiame”; 1960 maggio 16 
Convegno per analizzare il problema dell’esodo dai campi; 1960 maggio 16 Conve-
gno di studi in occasione della prossima Fiera di Cremona su “lo studio della do-
manda e dell’offerta di lavoro salariale in agricoltura”; 1960 ottobre 17 Convegno 
sull’idrovia Locarno-Venezia (Cremona, 1 e 2 ottobre 1960) con la partecipazione del 
presidente della Repubblica e del ministro dei Lavori Pubblici che annuncia la costi-
tuzione di una Commissione ministeriale per la realizzazione di un sistema idrovia-
rio della Valle Padana; 1960 novembre 17 Convegno di studi sull’agricoltura crema-
sca; 1961 marzo 27 Relazione del Comune di Crema alla Camera sui problemi trattati 
nel convegno sull’agricoltura cremasca; 1961 marzo 27 Conferenza nazionale dell’a-
gricoltura a Roma; 1961 giugno 7 Convegno per analizzare il problema dell’esodo dai 
campi; 1962 febbraio 7 Richiesta della introduzione della settimana corta al X congres-
so del Sindacato autonomo dei dipendenti delle Camere di Commercio; 1962 settem-
bre 27 X congresso storico lombardo “Le acque lombarde e la loro storia (fiumi, laghi, 
canali)”, Cremona 10 e 11 novembre, e iniziative connesse; 1962 dicembre 12 Conve-
gno sui problemi tecnici della moderna navigazione interna; 1963 aprile 8 Convegno 
previsto per maggio a Ferrara sulla sistemazione della rete idroviaria padana; 1963 
giugno 10 Relazione del presidente Maffei sul convegno svoltosi a Ferrara; 1963 no-
vembre 18 V congresso internazionale per la riproduzione animale e fecondazione 
artificiale (Trento, 6-16 settembre 1964); 1964 aprile 6 Convegno organizzato dalla 
Camera sulle “forze di lavoro in agricoltura” (12 aprile); 1965 marzo 9 Due conferen-
ze (Cremona e Crema) sul tema di “Come vendere di più e meglio”; 1966 ottobre 5 
Convegno “Prima giornata provinciale per la sicurezza del lavoro”promossa dal Mi-
nistero del Lavoro e previdenza sociale e indetta dall’Ispettorato del lavoro; 1966 
dicembre 21 Convegno a Desenzano sulla programmazione agricola in Lombardia; 
1967 maggio 23 Simposio sulla grave crisi del settore lattiero-caseario a Milano; 1967 
luglio 26 Convegno promosso dall’Associazione pioppicoltori sull’importanza delle 
golene del Po per la coltivazione del pioppo; 1967 ottobre 31 Risultati del convegno 
sulla coltivazione del pioppo in golena; 1968 maggio 9 Secondo convegno nazionale 

VIII Congresso nazionale dei commercianti, industriale ed esercenti (Genova, 3-9 
ottobre); 1910 maggio 4 Associazione nazionale per i Congressi di navigazione costi-
tuita presso la Camera di Commercio di Milano; 1911 maggio 10 Congresso naziona-
le delle Società anonime a Torino; 1919 aprile 30 XII Congresso nazionale dei com-
mercianti e industriali italiani (Firenze, 29 maggio-2 giugno); 1920 aprile 29 Congres-
so nazionale dell’industria del latte a Trento; 1920 aprile 29 Congresso nazionale 
dell’Associazione nazionale per i congressi di navigazione; 1928 novembre 21 Consi-
glio prov. dell’Economia Congresso nazionale della navigazione interna (Venezia 21-23 
ottobre); 1932 maggio 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corpo-
rativa VI Congresso nazionale delle acque (Cremona, 29 maggio-5 giugno); 1934 apri-
le 20 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa X Congresso 
internazionale di latteria a Roma e Milano; 1947 febbraio 21 Primo congresso nazio-
nale del Turismo a Genova; 1948 febbraio 20 Congresso per la navigazione interna 
della Valle Padana (Ferrara, 20-22 maggio 1948); 1948 maggio 25 Esiti del Congresso 
per la navigazione interna della Valle Padana; 1948 luglio 9 Proposta di organizzare 
un convegno di politica agraria con carattere internazionale; 1948 settembre 6 Con-
gresso dei rappresentanti delle Camere di Commercio italiane e francesi; 1949 
agosto 5 Congresso internazionale di fisica e mostra nazionale di elettricità applicata 
in occasione dei 150 anni dalla scoperta della pila da parte di A. Volta; 1949 dicembre 20 
Convegno dell’Alta Italia a sostegno delle iniziative regionali di interesse nazionale 
con riguardo agli aeroporti per iniziativa della Camera di Genova; 1950 maggio 5 
Convegni a livello nazionale in tema di agricoltura organizzati dalla Camera di Cre-
mona; 1950 luglio 24 Convegno organizzato dalla Camera, in collaborazione con 
l’Associazione italiana tecnici del latte e con l’Associazione italiana per il progresso 
della zootecnia (30 settembre-1 ottobre); 1950 ottobre 10 Risultati positivi del Conve-
gno del 30 settembre-1 ottobre; 1951 novembre 9 Convegno nazionale per lo studio 
delle comunicazioni transappenniniche (Salsomaggiore, 27, 28 ottobre); 1952 aprile 22 
Proposte per il Convegno da organizzare in occasione della Fiera di Cremona; 1952 
giugno 7 Convegno sui problemi e le prospettive dell’industria molitoria; 1953 
marzo 17 Convegno sul tema della meccanizzazione agraria, nell’ambito della pros-
sima VIII edizione della Fiera di Cremona (1954); 1953 marzo 31 Convegno sulla 
meccanizzazione in agricoltura; 1955 aprile 19 Convegno da organizzare in occasione 
della X Fiera internazionale di Cremona, dedicato allo schema di sviluppo dell’occu-
pazione e del reddito (piano Vanoni); 1955 aprile 19 Richiesta di organizzare un con-
vegno dall’Associazione italiana tecnici del latte; 1955 giugno 7 Convegno in occasio-
ne della X Fiera internazionale dedicato allo schema di sviluppo dell’occupazione e 
del reddito (Piano Vanoni); 1955 giugno 28 Convegni in occasione della X Fiera inter-
nazionale; 1955 agosto 12 Difficoltà nella organizzazione del convegno di argomento 
lattiero-caseario; 1955 ottobre 21 Risultati lusinghieri del convegno sul Piano Vanoni; 
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alimentare dei formaggi” nell’ambito della manifestazioni fieristiche di settembre; 
1980 marzo 25 Incontri sul tema del risparmio energetico degli operatori della piccola 
e media industria e degli operatori agricoli; 1980 aprile 29 Conferenze in materia di 
risparmio energetico; 1980 maggio 12 Conferenze sui temi del risparmio energetico; 
1980 luglio 28 Conferenze di docenti della Facoltà di Agraria dell’Università di Piacen-
za e Cremona su tematiche di interesse del settore lattiero-caseario; 1981 gennaio 12 Gior-
nata di studi in merito al raddoppio ed alla realizzazione della linea pontremolese; 
1981 febbraio 24 Convegno sul tema “La navigazione interna italiana negli anni ‘80” 
(28 marzo); 1983 aprile 11 III Congresso nazionale del Po (Milano, Ferrara, 5-7 mag-
gio); 1983 luglio 4 Dibattito sull’industria negli anni Ottanta organizzato dalla Asso-
ciazione industriali; 1984 febbraio 20 Convegno sul tema “Prospettive turistiche di 
Cremona e del suo territorio” organizzato dall’Ente provinciale per il Turismo; 1985 
febbraio 18 Tavola rotonda e allestimento di una mostra fotografica, in collaborazione 
con l’Archivio di Stato, per riflettere sul degrado della facciata della Cattedrale; 1985 
marzo 11 Grande interesse suscitato dalla Tavola rotonda e dalla mostra fotografica 
allestita dall’Archivio di Stato sulle condizioni di degrado della facciata della Catte-
drale; 1985 marzo 11 Convegno dell’Anffas “La prevenzione dell’handicap nell’ottica 
di una medicina moderna”; 1985 luglio 29 Tavola rotonda sul tema “Il controllo sulle 
fermentazioni gasogene del provolone”; 1985 ottobre 7 Convegno su “Le fermentazio-
ni gasogene del provolone (recenti acquisizioni)”; 1986 febbraio 10 Convegno sul tema 
delle “Fermentazioni gasogene del provolone” (27 febbraio); 1986 marzo 17 Relazione 
riguardo al convegno su “Fermentazioni gasogene del provolone”; 1986 aprile 7 Gior-
nata di studi in onore dell’economista cremonese Rodolfo Benini in occasione dei 30 
anni dalla morte; 1986 agosto 25 Contributo all’Associazione laureati in Scienze agra-
rie della provincia di Cremona per il convegno dedicato alla “Carta pedologica della 
Lombardia”; 1986 dicembre 18 Contributo per la giornata di studi “Vie d’acqua per il 
commercio e il turismo”organizzata dal Sindacato regionale ingegneri professionisti; 
1986 dicembre 29 Contributo per il convegno “Agricoltura e ambiente” organizzato dal 
Movimento femminile giovanile della Federazione provinciale coltivatori diretti; 
1987 marzo 23 Convegno a Crema sui problemi connessi al prolungamento dell’auto-
strada Pedemontana; 1987 luglio 13 Contributo all’Associazione laureati in scienze 
agrarie per l’organizzazione del convegno dedicato a “Agrometeorologia in Lombar-
dia: applicazione e sviluppi”; 1989 febbraio 13 Incontri di studio dedicati al nuovo 
Codice di procedura penale; 1989 febbraio 13, 1989 maggio 29 Convegno “Navigare il 
Po: idee, progetti, realizzazioni tra Settecento e Novecento”; 1990 febbraio 1 Incontro 
sul tema “Il credito documentario”; 1990 maggio 11 Incontri fra i ricercatori dell’Istitu-
to sperimentale per la zootecnia e gli operatori zootecnici; 1991 luglio 30 Contributo 
per il convegno “La riforma della PAC e il mercato unico”; 1992 luglio 15 Contributo 
al convegno internazionale “L’edizione critica fra testo musicale e testo letterario”.

sui problemi del turismo nautico sulle acque interne; 1968 novembre 6 Conferenza sui 
problemi dell’agricoltura cremonese; 1968 dicembre 17 Tavola rotonda sui risultati 
raggiunti dal Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-case-
ari; 1969 gennaio 28 Relazione del presidente Maffei sulla conferenza generale dal 
titolo”Collazione dei problemi dell’agricoltura cremonese” e necessità di istituire in 
Cremona una Facoltà di Agraria e Veterinaria; 1969 maggio 12 V giornata di studi 
Aitel (Associazione italiana dei tecnici del latte); 1969 settembre 18 Convegno sui pro-
blemi relativi alla navigazione interna e altre manifestazioni organizzate dal Consor-
zio del canale Milano-Cremona-Po in occasione dell’inaugurazione del porto inter-
no di Cremona (10 ottobre); 1969 ottobre 15 Convegno di studi organizzato dal Con-
sorzio del canale Milano-Cremona-Po; 1969 ottobre 15 XVIII Congresso nazionale 
degli Ordini degli ingegneri (Cremona, 23-26 settembre); 1969 dicembre 1 Convegno 
di studio su “Viabilità della Bassa parmense e cremonese” (Roccabianca, 26 ottobre 
1969) alla scopo di prospettare la necessità di un nuovo ponte sul Po fra Roccabianca 
e S. Daniele Po; 1969 dicembre 1 Convegno “L’imposta sul valore aggiunto e l’imposta 
integrativa comunale sui consumi nel quadro della riforma tributaria”; 1970 marzo 23 
“Giornata rivendicativa del commercio”; 1970 giugno 9 Convegno tecnico-economi-
co (17 settembre) in occasione della Fiera di settembre; 1971 aprile 13 Congresso na-
zionale del Po, organizzato per il mese di ottobre a Mantova dalla Associazione Ami-
ci del Po; 1971 aprile 13 “Giornata delle Camere di Commercio” nell’ambito della 
Fiera di Milano (17 aprile); 1971 maggio 11 Giornate di studio sugli “aspetti sociali 
dell’ambiente rurale”; 1971 giugno 22 Convegno sulle proteine da semi oleoginosi, 
organizzato dalla Società italiana per lo studio delle sostanze grasse; 1971 giugno 22 
Giornata di studio sugli “aspetti sociali dell’ambiente rurale”: problema dell’esodo 
rurale e della mano d’opera stagionale; 1971 luglio 13 Convegno sulle proteine da 
semi oleoginosi; 1971 novembre 16 IV Giornata di studio del formaggio grana (18 di-
cembre); 1971 dicembre 28 Giornata di studio sul formaggio grana e nuova sperimen-
tazione per appurare gli effetti della refrigerazione del latte sulla produzione del 
formaggio grana; 1972 gennaio 21 Progetto di un convegno sulla “Situazione sociale 
ed evolutiva in agricoltura”; 1972 marzo 17 Convegno dedicato alla “Situazione so-
ciale ed evolutiva in agricoltura”; 1972 maggio 26 Giornata tecnico-divulgativa sulla 
produzione di formaggio grana in una zootecnia d’avanguardia; 1973 dicembre 11, 
1974 marzo 5 Convegno di studi interregionale sul tema della zootecnia nella pianura 
lombarda nella dinamica delle dimensioni aziendali; 1974 aprile 9 Convegno “La 
continua riduzione dell’occupazione agricola nella pianura padana”(15 dicembre 
1973); 1975 maggio 27 Tavola rotonda “Latte refrigerato e produzione del formaggio 
grana” in occasione della Fiera di settembre; 1975 ottobre 20 Risultati della Tavola 
rotonda sulla possibilità di utilizzazione del latte refrigerato nella produzione del 
formaggio; 1980 gennaio 21 Adesione della Camera al convegno sul “Significato 
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Morte del consigliere L. Cerri e sua sostituzione con D. Uggeri; 1868 febbraio 10 Di-
missioni del vicepresidente C. Corbari, sostituito da T. Galmozzi; 1869 gennaio 6 Ele-
zione del presidente G. Rivara e del vicepresidente C. Lanfranchi e sostituzione di 
quattro consiglieri rinunciatari; 1869 luglio 27 Dimissioni del presidente G. Rivara; 
1869 novembre 5 Nomina del presidente C. Lanfranchi e del vicepresidente P. Fezzi; 
1871 gennaio 13 Nomina del presidente C. Lanfranchi e del vicepresidente P. Fezzi; 
1873 gennaio 1 Nomina del presidente C. Lanfranchi e del vicepresidente P. Fezzi; 
1875 gennaio 17 Elezione del presidente C. Lanfranchi e del vicepresidente P. Fezzi; 
1875 novembre 9 Possibilità di soppressione delle Camere di Commercio; 1876 aprile 30 
Possibilità di soppressione delle Camere di Commercio; 1876 giugno 5 Problemi di 
funzionamento del Consiglio; 1876 settembre 3 Dimissioni dei consiglieri A. Sommi e 
A. Fieschi sostituiti da S. Galizioli e A. Cerri; dimissioni di S. Galizioli cui subentra P. 
Martini; dimissioni del segretario camerale A. Capellini; 1876 dicembre 10 Costituzio-
ne del Consiglio camerale a seguito dei risultati elettorali; 1877 gennaio 2 Elezione del 
presidente C. Lanfranchi e del vicepresidente P.Fezzi; 1877 luglio 1 Competenza ca-
merale in tema di agricoltura; 1877 dicembre 2 Nomina del segretario generale C. 
Pagliari; 1878 settembre 27 Dimissioni del consigliere P. Girondelli, sostituito da E. 
Ponzoni; 1879 gennaio 1 Conferma della nomina del presidente C. Lanfranchi e del 
vicepresidente P. Fezzi; 1881 febbraio 20-27 Problemi nella nomina del presidente, dei 
consiglieri e delle cariche camerali; 1881 febbraio 27 Nomina del presidente P. Rizzi e 
del vicepresidente A. Fazzi; 1881 ottobre 26 Dimissioni del consigliere E. Stradivari, 
sostituito da M. Zanibelli; 1882 gennaio 3 Dimissioni del consigliere M. Zanibelli e 
nomina di G. Daverio; 1882 maggio 3 Dimissioni del consigliere G. Daverio sostituito 
da A. Ratti; 1882 dicembre 27 Elezione del presidente P. Rizzi e del vicepresidente L. 
Feraboli; 1884 febbraio 11 Sostituzione dei consiglieri V. Anselmi, G. Ponzoni e G. 
Mina con A. Garibaldi, L. Carletti, O. Lodoli, S. Frigeri; 1887 gennaio 1 Rielezione del 
presidente P. Rizzi e del vicepresidente F. Bonzi; 1888 luglio 6 Nomina del rag. L. 
Alovisi quale ragioniere camerale; 1888 ottobre 1 Morte del consigliere e vicepresi-
dente T. Galmozzi; nomina del consigliere A. Radini e del vicepresidente L. Carletti; 
1888 ottobre 28 Dimissioni del vicepresidente Carletti, sostituito da E. Sperlari; 1888 
novembre 28 Rinuncia alla carica di vicepresidente di E. Sperlari; 1889 gennaio 1 Ri-
conferma del presidente P. Rizzi e nomina del vicepresidente G.A. Tessaroli, sostitu-
ito poi, il 13 gennaio, da E. Martinelli; 1889 maggio 31 Schema di regolamento per il 
decentramento amministrativo; 1889 giugno 28 Istituzione di sedi decentrate; 1890 
gennaio 24 Modifica della pianta organica del personale; 1890 gennaio 24 Revisione 
delle liste elettorali per il 1890; possibilità di iscrizione dei fittabili; 1890 dicembre 11 
Dimissioni del vicepresidente L. Carletti sostituito da F. Arvedi; 1891 gennaio 6 Ele-
zioni e formazione del nuovo Consiglio; 1891 gennaio 14 Riconferma del presidente 
P. Rizzi e del vicepresidente E. Martinelli; 1891 dicembre 4 Dimissioni del presidente 

DebITo PubblIco 
1850 maggio 4 Sottoscrizione di un prestito volontario; 1851 gennaio 2 Prestito forzo-
so; 1851 febbraio 4, 1851 marzo 17, 1851 aprile 17 Riparto della seconda rata del prestito 
forzoso e ricorsi; 1851 maggio 11 Quarta rata del prestito forzoso; 1916 gennaio 19, 1916 
aprile 30 Prestito nazionale al 5%; 1916 agosto 18 Sottoscrizione di Buoni del Tesoro; 
1917 marzo 7 Offerta di oro al Tesoro dello Stato; 1920 febbraio 27, 1923 giugno 21 Sot-
toscrizione del VI prestito nazionale; 1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Im-
posizione tributaria ed evasione fiscale; 1945 settembre 3 Sottoscrizione di L.100.000 
in Buoni del Tesoro quinquennali; 1946 novembre 12 Prestito della ricostruzione.

enTe camerale
orDInamenTo IsTITuzIonale e organI cameralI 
1850 aprile 14 Composizione del Consiglio; 1850 maggio 4 Regolamento del Consiglio 
e pianta organica della Camera; 1850 giugno 10 Regolamento interno della Camera; 
1850 luglio 1 Istituzione della sezione Commercio e Industria e composizione del 
Consiglio; 1850 luglio 1 Dimissioni di tre membri del Consiglio; 1851 novembre 15 
Insediamento della nuova amministrazione della Camera di Commercio e Industria; 
1851 novembre 19 Elezione del presidente G.P. Rizzi e del vicepresidente A. Mina; 
1851 novembre 19 Seduta congiunta delle due sezioni di Commercio e Industria; 1851 
novembre 19 Disposizioni elettorali; 1852 gennaio 2 “Regolamento d’ordine della Ca-
mera di Cremona”; 1852 marzo 1 Disposizioni elettorali; 1852 dicembre 27 Nomina del 
nuovo segretario G. Germani; 1854 febbraio 2 Rielezione del presidente G.P. Rizzi; 
1855 marzo 2 Riconferma di presidente G.P. Rizzi e vicepresidente G. Torchiana; 1856 
febbraio 18 Riconferma del presidente G.P. Rizzi e vicepresidente V. Anselmi; 1856 
febbraio 25 Rinuncia di V. Anselmi alla carica di vicepresidente e nomina di C. Berta-
relli; 1856 ottobre 22 Nomina del presidente C. Bertarelli e del vicepresidente G. In-
giardi; 1857 marzo 8 Rielezione del presidente C. Bertarelli ed elezione del vicepresi-
dente G. Ravanelli; 1860 marzo 6 Conferma del presidente C. Bertarelli e del vicepre-
sidente V. Zoncada; 1861 giugno 1 Conferma del presidente C. Bertarelli e del vice-
presidente V. Zoncada; 1862 febbraio 19 Elezione del presidente G. Torchiana e del 
vicepresidente L. Ravara; 1862 marzo 3 Rinuncia di G. Torchiana e L. Ravara e e no-
mina del presidente C. Bertarelli e del vicepresidente V. Zoncada; 1863 gennaio 1,10 
Insediamento della nuova Camera di Commercio e Arti; discorso del vicepresidente 
V. Zoncada; 1863 gennaio 17 Elezione del presidente P. Rizzi e del vicepresidente V. 
Zoncada; 1863 gennaio 17 Nomina di due commissioni per la compilazione del Rego-
lamento interno e per predisporre la”pianta morale degli impiegati di concetto”; 
1865 gennaio 5 Elezione del presidente P. Girondelli e del vicepresidente L. Ravara; 
1867 marzo 15 Morte del segretario G. Germani e bando di concorso per la nomina 
del sostituto; 1867 aprile 12 Nomina del nuovo segretario A. Capellini; 1868 gennaio 9 
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e del presidente P. Rizzi e del vicepresidente B. Meneghezzi; 1909 gennaio 4 Iscrizione 
nei ruoli camerali dei fittabili; 1909 aprile 7 Ricorsi contro l’applicazione della tassa 
camerale ai fittabili; 1909 aprile 30 Iscrizione e conseguente tassazione dei fittabili nei 
ruoli camerali; 1910 febbraio 2 Iscrizione e conseguente tassazione dei fittabili nei 
ruoli camerali; 1910 maggio 4 Legge sul riordinamento delle Camere di Commercio 
ed arti del Regno; 1910 luglio 2 Regolamento attuativo della legge sul riordinamento 
delle Camere di Commercio e arti del Regno; 1910 luglio 2 Comitato esecutivo dell’U-
nione delle Camere; 1910 luglio 2 Decadenza dalla carica di consigliere di E. Marti-
nelli, sostituito da E. Reina; 1910 ottobre 26 Collocamento a riposo del segretario ca-
merale C. Pagliari; 1910 novembre 16 Mansioni di segretario affidate temporanea-
mente al rag. G. Tomè; 1911 gennaio 18 Nomina di tre commissioni camerali perma-
nenti; 1911 febbraio 1 Nomina (provvisoria) del segretario della Camera G. Tomè; 
1911 aprile 26 Nomina del segretario camerale G. Tomè; 1911 maggio 10 Nuova pianta 
organica della Camera di Commercio di Cremona; 1911 maggio 10 Rapporti fra la 
Camera e i fittabili; 1911 maggio 31 Iscrizione e conseguente tassazione dei fittabili 
nei ruoli camerali; 1911 dicembre 9 Elezione dei componenti il Consiglio camerale; 
1912 gennaio 14 Insediamento del nuovo Consiglio e nomina del presidente R. Lan-
franchi e del vicepresidente B. Meneghezzi; 1912 ottobre 15 Partecipazione della Ca-
mera di Cremona alla Unione delle Camere di Commercio italiane; 1912 dicembre 22 
Riduzione del contributo dovuto alle singole Camere all’Unione delle Camere di 
Commercio; 1914 gennaio 11 Rielezione del presidente R. Lanfranchi e del vicepresi-
dente B. Meneghezzi; 1915 aprile 28 Nuovo statuto dell’Unione delle Camere di 
Commercio; 1919 febbraio 9 Nomina del vicepresidente F. Frazzi; 1920 aprile 29 Possi-
bilità di assumere gli ufficiali smobilitati negli uffici camerali; 1921 ottobre 29 Elezioni 
generali commerciali (18 settembre 1921); 1921 dicembre 22 Risultati delle elezioni 
generali commerciali del giorno 18; 1922 gennaio 10 Insediamento del nuovo Consi-
glio ed elezione del presidente R. Lanfranchi e del vicepresidente F. Frazzi; 1922 
gennaio 10 Elezione di due consiglieri alla Commissione permanente di finanza; 1923 
maggio 2 Dibattito sul sistema elettorale della Camera; riforme previste alla legge 
sulle Camere del 1910; 1923 giugno 21 Dimissioni dei fascisti consiglieri della Came-
ra di Commercio su ordine della locale Federazione fascista; 1923 giugno 21 Discorso 
dell’ing. R. Lanfranchi e del collega ing. Robbiani: fine di un’epoca della Camera di 
Commercio; 1928 gennaio 9 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Seduta di insedia-
mento; nomine con decreto ministeriale: prefetto-presidente F. Rossi, vicepresidente 
P. Sperlari, presidenti delle tre sezioni (Agricola-forestale, Industria, Commercio) A. 
Camozzi, P. Anelli, L. Cazzamalli; 1928 aprile 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Econo-
mia Nomina del rag. Tomè direttore dell’Ufficio provinciale dell’Economia con le 
funzioni di segretario del Consiglio; nomina del suo vice A. Castronovo; 1928 
aprile 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Composizione del primo Consiglio 

P. Rizzi, sostituito da E. Martinelli; 1891 dicembre 21 Nomina del vicepresidente C. 
Maglia; 1893 gennaio 5 Composizione del Consiglio camerale per il biennio 1893-94; 
nomina del presidente E. Martinelli e del vicepresidente C. Maglia; 1893 maggio 25 
Attenzione all’autonomia e indipendenza delle Camere nell’ambito della riforma 
della legge del 1862; 1893 ottobre 20 Disegno di riforma delle Camera di Commercio; 
1893 novembre 5 Esame del progetto di riforma dell’ordinamento camerale; 1893 no-
vembre 26 Relazione sul progetto di legge di riforma delle Camere; 1895 gennaio 2 
Riconferma del presidente E. Martinelli e del vicepresidente C. Maglia; 1896 
dicembre 10 Composizione del Consiglio della Camera di Commercio; 1897 gennaio 5 
Riconferma del presidente E. Martinelli e del vicepresidente C. Maglia; 1898 maggio 30 
Proposta di allargare anche all’agricoltura le competenze delle Camere di Commer-
cio; 1898 dicembre 10 Riconferma del presidente della Camera E. Martinelli e del vi-
cepresidente P. Rizzi; 1900 dicembre 3 Proposta di apertura al pubblico delle riunioni 
del Consiglio camerale; 1900 dicembre 6 Problemi nel rinnovo del Consiglio camerale; 
1901 gennaio 2 Problemi nel rinnovo del Consiglio camerale; elezione del presidente 
B. Meneghezzi e del vicepresidente P. Rizzi; 1901 febbraio 24 Sostituzione di consi-
glieri dimissionari; 1901 febbraio 24 Proposta di apertura al pubblico delle riunioni 
del Consiglio camerale; 1901 febbraio 24 Costituzione di una Federazione delle Ca-
mere di Commercio; 1901 maggio 19 Dimissioni dei consiglieri L. Rapuzzi e G. Repel-
lini, sostituiti da S. Vergani e A. Superti; 1901 settembre 22 Dimissioni dei consiglieri 
G. Repellini e L. Rapuzzi, sostituiti da F. Frazzi e G. Coggi; nomina del presidente B. 
Meneghezzi e del vicepresidente V. Zilioli; 1901 settembre 22 Formazione di una 
Unione delle Camere di Commercio italiane; 1901 dicembre 15 Dimissioni di quattro 
consiglieri, poi sostituiti; 1902 febbraio 23 Problemi nel funzionamento del Consiglio 
camerale; 1902 febbraio 23 Riunione del Comitato esecutivo dell’Unione delle Came-
re di Commercio; 1903 gennaio 4 Rielezione del presidente B. Meneghezzi e del vice-
presidente P. Rizzi; 1903 giugno 17 Argomenti proposti per l’Assemblea dell’Unione 
delle Camere per il 28-30 giugno; 1904 maggio 1 III Assemblea generale dell’Unione 
delle Camere a Roma; 1904 dicembre 8 Elezioni del Consiglio camerale per il biennio 
1905-1906; 1905 gennaio 4 Nomina del presidente B. Meneghezzi e del vicepresidente 
P. Rizzi; 1905 maggio 2 Argomenti da trattare dell’Assemblea generale dell’Unione 
delle Camere; 1905 settembre 25 Elezione dei due componenti del Consiglio Consiglio 
superiore del lavoro in rappresentanza di tutte le Camere di Commercio del Regno; 
1906 maggio 6, 1906 ottobre 24 Inclusione dei fittabili nei ruoli camerali; 1906 ottobre 24 
Assemblea dell’Unione delle Camere del 2 e 3 ottobre; 1907 gennaio 21 Nomina del 
presidente P. Rizzi e del vicepresidente B. Meneghezzi; 1907 dicembre 30 Nuova pian-
ta organica degli Uffici camerali; 1908 maggio 1 VII Assemblea generale ordinaria 
delle Camere (Roma, 16-17 maggio); 1908 maggio 30 Assemblea generale ordinaria 
dell’Unione delle Camere di Commercio; 1909 gennaio 4 Nomina del nuovo Consiglio 

TORNA ALL’INDICE



1224 1225

corporativa G. Soldaini incaricato delle funzioni di direttore dell’Ufficio provinciale 
dell’Economia corporativa e delle connesse funzioni di segretario del Consiglio; 
1935 dicembre 2 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa No-
mina di G. Franco a direttore degli uffici del Consiglio provinciale dell’Economia 
corporativa in sostituzione di G. Soldaini; 1935 dicembre 5 Consiglio prov. dell’Econo-
mia corporativa Nomina di G. Franco a direttore degli uffici di Cremona del Consiglio 
provinciale dell’Economia corporativa; 1937 maggio 5 Comitato di Presidenza del Con-
siglio prov. delle Corporazioni Istituzione dei Consigli provinciali delle Corporazioni; 
composizione del Comitato di Presidenza e sue funzioni; 1937 giugno 21 Consiglio 
prov. delle Corporazioni Riforma dei Consigli e nuova composizione e compiti del 
Comitato di Presidenza; 1937 dicembre 2 Consiglio prov. delle Corporazioni Insediamen-
to del nuovo Consiglio e cerimonia del giuramento; 1940 giugno 5 Consiglio prov. 
delle Corporazioni Nomina di un revisore dei conti e approvazione della pianta orga-
nica del personale; 1942 settembre 30 Consiglio prov. delle Corporazioni Insediamento 
del nuovo prefettopresidente G.B. Laura; 1945 giugno 26 Insediamento del nuovo 
presidente della nuova Camera di Commercio F. Piacentini; 1945 luglio 19 Incontri 
del presidente F. Piacentini e del segretario generale dr. G. Franco presso la Camera 
di Commercio di Milano sull’applicazione del decreto luogotenenziale n.315, 21 set-
tembre 1944 e sulla posizione delle Camere in rapporto alle costituite Commissioni 
provinciali economiche; 1945 ottobre 25 Ipotesi di creare Consigli regionali delle Ca-
mere di Commercio; 1946 gennaio 28 Composizione della Consulta economica pro-
vinciale; 1946 marzo 6 Progetto di legge sul riordino delle Camere di Commercio; 
1946 maggio 2 Ricostituzione dell’Unione nazionale delle Camere di Commercio d’I-
talia; 1946 maggio 18 Incontro a Roma per la ricostituzione dell’Unione nazionale 
delle Camere di Commercio; 1946 giugno 2 Schema di statuto dell’Unione nazionale 
delle Camere di Commercio; 1946 luglio 12 Inadeguatezza del decreto luogotenziale 
n.315 del 21 settembre 1944 e richiesta di nuova normativa; 1946 settembre 16 Auto-
nomia delle Camere di Commercio; 1947 gennaio 17 Ricostituzione dell’Unione delle 
Camere di Commercio Industria Agricoltura d’Italia; elezione del Consiglio; 1947 
gennaio 17 Richiesta al prefetto che venga inserito nella Giunta camerale un rappre-
sentante dell’industria cremasca; 1947 gennaio 17 Nomina del rag. A. Molaschi quale 
membro aggiunto della Giunta camerale (decreto del prefetto); 1947 gennaio 31 Sol-
lecitazioni per adesione all’Unione nazionale delle Camere di Commercio; 1947 mar-
zo 21 Critiche alle bozze di statuto dell’Unione nazionale delle Camere di Commer-
cio; 1947 aprile 10 Esigenza di autogoverno delle Camere di Commercio; 1947 luglio 14 
Problema dell’adesione all’Unione nazionale delle Camere di Commercio; 1947 di-
cembre 12 Nomina della Giunta camerale; 1948 luglio 30 Proposta di fusione fra la 
Camera e gli Uffici provinciali industria e commercio (Upic); 1948 novembre 5 Proget-
to per la fusione degli Upic nelle Camere; 1948 novembre 5 Progetto di riforma delle 

provinciale delle Corporazioni nelle singole sezioni; 1928 giugno 17 Consiglio prov. 
dell’Economia Insediamento del Consiglio generale; 1928 ottobre 19 Giunta del Consi-
glio prov. dell’Economia Dimissioni del presidente sez. Industria P. Anelli; 1928 novem-
bre 21 Consiglio prov. dell’ Economia Dimissioni del cav. Anelli da presidente della Se-
zione Industria; 1929 gennaio 23 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Dimissioni del 
vicesegretario del Consiglio e vice direttore dell’Ufficio provinciale dell’Economia 
A. Castronovo; 1929 marzo 29 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Istituzione della 
Sezione Lavoro e Previdenza; 1929 luglio 3 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia 
Dimissioni del prefetto-presidente F. Rossi, sostituito da L. Cambiaggio; 1929 novem-
bre 27 Consiglio prov. dell’Economia Variazioni nella composizione del Consiglio e pre-
fetto-presidente L. Cambiaggio; 1930 giugno 18 Giunta del Consiglio prov. dell’Econo-
mia Dimissioni del rag. Maffei, presidente della Sezione Lavoro e Previdenza del 
Consiglio provinciale dell’Economia; 1931 febbraio 12 Giunta del Consiglio prov. dell’E-
conomia Ispettori regionali agrari nelle sedute dei consigli; 1931 agosto 3 Giunta del 
Consiglio prov. dell’Economia Obbligo di giuramento di “fedeltà al Re ed al Regime 
Fascista”per tutti i dipendenti dell’ente; 1931 settembre 3 Giunta del Consiglio prov. 
dell’Economia Trasformazione dei Consigli e degli Uffici provinciali dell’Economia in 
Consigli e Uffici provinciali dell’Economia corporativa, nuovo ordinamento istitu-
zionale; 1931 settembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Consiglio provin-
ciale dell’Economia trasformato in Consiglio provinciale dell’Economia corporativa 
(legge 18 giugno 1931 n.875); 1931 settembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporati-
va C. Sperlari riconfermato vicepresidente del Consiglio provinciale dell’Economia 
corporativa; 1932 luglio 11 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Insediamento del 
nuovo Consiglio prov. dell’Economia corporativa; 1932 agosto 16 Comitato di Presi-
denza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Nomina del prefetto-presidente S. 
Pugliese; 1933 giugno 24 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corpo-
rativa Nomina del vicepresidente della Sezione Agricola e forestale D. Giordani; 1934 
gennaio 13 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Colloca-
mento a riposo del prefetto- presidente S. Pugliese, sostituito da P. Carini; 1934 
luglio 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Colloca-
mento in pensione del rag. G. Tomè, segretario generale del Consiglio e direttore 
dell’Ufficio provinciale dell’Economia; 1934 settembre 29 Consiglio prov. dell’Economia 
corporativa Dimissioni di consiglieri nella Sezione Agricola, Industriale e Commer-
ciale; dimissioni del vicepresidente C. Sperlari; 1934 dicembre 27 Comitato di Presiden-
za del Consiglio prov. dell’Economia corporativa C. Sperlari lascia la vicepresidenza e 
assume la presidenza dell’Unione industriali; nuovo vicepresidente G. Carotti; 1934 
dicembre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Nomina 
del consigliere di Prefettura Soldaini a direttore-segretario del Consiglio dell’Econo-
mia corporativa; 1935 aprile 4 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia 
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Loffi e composizione della nuova Giunta; 1970 dicembre 21 Discorso programmatico 
del nuovo presidente; 1970 dicembre 21 Nomina del dr. C. Genzini a segretario gene-
rale della Camera di Commercio; 1971 febbraio 1 Insediamento del nuovo segretario 
generale, dr. Genzini, e consegna della medaglia d’oro al dr. Ceci, segretario uscente; 
1976 febbraio 11 Centro lombardo di studi e iniziative per lo sviluppo economico e 
Centro regionale per il commercio interno assorbiti nella Unione regionale delle Ca-
mere; 1976 febbraio 17 Approvazione dello statuto dell’Unione regionale delle Came-
re di Commercio; 1977 settembre 29 Disegno di legge di riforma dell’istituto camera-
le; 1979 luglio 27 Nomina della dr.ssa C. Almansi a segretario generale della Camera; 
1981 ottobre 26 Procedura di avvicendamento dei presidenti delle Camere di Com-
mercio; 1981 dicembre 18 Possibilità di ammettere a far parte della Comunità Padana 
delle Camere di Commercio anche enti pubblici e privati come “soci aggregati”; 1982 
aprile 19 Nomina del rag. E. Bazza a presidente; 1982 settembre 22 Composizione del-
la nuova Giunta camerale; 1982 settembre 22 Proposta di conferma dell’ing. Loffi qua-
le rappresentante camerale in alcuni organismi e di nomina quale “consulente per la 
Rassegna e per gli studi camerali”; 1985 maggio 27 Nuova pianta organica della Ca-
mera; 1986 marzo 24 Comunità Padana delle Camere di Commercio e sua funzione 
nello sviluppo dell’attività idroviaria e portuale della Provincia e delle regioni attra-
versate dal Po; 1986 dicembre 29 Costituzione di tre aziende speciali di Unioncamere 
con sede a Roma: l’Istituto G. Tagliacarne per la promozione della cultura economi-
ca, l’Azienda speciale di marketing service, l’Agenzia per la mondializzazione 
dell’impresa; 1987 giugno 3 Adesione alla Camera di Commercio Italo/Turca; 1989 
giugno 21 Istituzione del Comitato consultivo della Giunta camerale; 1990 febbraio 1 
Adesione alla Camera di Commercio italiana nell’Argentina; 1991 gennaio 29 Decisio-
ne di recedere dall’Unione regionale e dal Centro estero della Camera di Commercio 
di Pavia; 1991 giugno 18 Adesione alla Camera di Commercio italiana di Barcellona; 
1992 marzo 12 Sistemazione dello status giuridico ed economico dei dipendenti ca-
merali; 1993 gennaio 25 Direttive programmatiche del nuovo presidente Gino Villa.

enTe camerale
FunzIonI e servIzI 
1851 dicembre 15, 1852 gennaio 2 Giustizia mercantile e funzione arbitrale alle Camere; 
1869 febbraio 23 Riduzione delle festività di precetto; 1869 dicembre 21 Abolizione di 
alcune festività; 1870 giugno 2 Problema della soppressione del Tribunale di Commer-
cio; 1883 marzo 23 Compilazione del ruolo di periti per le materie commerciali; 1888 
gennaio 16, 1888 marzo 1 Proposta di formazione di un collegio arbitramentale; 1888 
maggio 18, 1888 giugno 14 Regolamento sui giudizi arbitramentali e sui voti di conci-
liazione; 1889 febbraio 15 Ordinamento della biblioteca camerale; 1890 dicembre 1 Boz-
za di statuto per la “Stanza di Contrattazioni”; 1891 ottobre 2 “Comitato Arbitramentale”; 

Camere di Commercio; 1948 dicembre 28 Nuovo progetto di regolamentazione 
dell’ente camerale; 1950 maggio 5 Schema di statuto del Consorzio fra le Camere di 
Commercio lombarde; 1950 giugno 30 Statuto del Consorzio fra le Camere di Com-
mercio lombarde; 1950 ottobre 10 Costituzione della sezione Artigianato in tutte le 
Camere; 1951 luglio 4 Nomina del segretario generale della Camera dr. L. Scarselli; 
1951 luglio 27 Nuovi componenti nelle Giunte delle Camere: uno in rappresentanza 
degli artigiani, uno dei coltivatori diretti; 1957 marzo 16 Scioglimento della Giunta 
(telegramma ministeriale) e nomina del nuovo presidente rag. Maffei; 1957 luglio 6 
Composizione della nuova Giunta; 1957 luglio 6 Discorso di insediamento del presi-
dente rag. Maffei; 1957 dicembre 10 Istituzione dell’Unione regionale delle Camere di 
commercio lombarde; 1960 marzo 18 Comunità Padana delle Camere di Commercio 
finalizzata a”favorire ed accelerare il completamento e l’attivazione dell’idrovia pa-
dana”; sua costituzione il 19 luglio 1960 a Bologna; regolamento; 1960 novembre 3 
Nomina della commissione permanente per le comunicazioni, i trasporti e la naviga-
zione interna; 1960 dicembre 12 Approvazione dello statuto della Comunità Padana 
delle Camere di Commercio; 1962 giugno 11 Nomina dell’on. G. Lombardi a presi-
dente dell’Assemblea della Comunità Padana delle Camere di Commercio; 1962 ot-
tobre 22 Costituzione del Centro lombardo di studi ed iniziative per lo sviluppo eco-
nomico nell’ambito dell’Unione regionale delle Camere lombarde; 1963 febbraio 20 
Nuova classificazione delle Camere di Commercio e passaggio di Cremona dalla 
seconda alla prima classe; 1964 febbraio 5 Adesione delle Camere di Commercio di 
Milano, Mantova e Torino alla Comunità Padana; 1964 dicembre 30 Elogio del segre-
tario generale dr. L. Scarselli; 1965 ottobre 28 Nomina del dr. B. Barbieri a membro 
della Commissione distribuzione della Camera di Commercio internazionale; 1965 
dicembre 29 Elogio del segretario generale dr. L. Scarselli; 1966 aprile 14 Trasferimento 
del dr. L. Scarselli, direttore Upic (Ufficio provinciale industria, commercio) e segre-
tario generale della Camera di Commercio di Cremona, alla Camera di Commercio 
di Padova; 1966 maggio 23 Nomina del rag. A. Dedè in sostituzione del dr. Scarselli; 
morte improvvisa del rag. Dedè e nomina del dr. Paride Ceci, proveniente dalla Ca-
mera di Rovigo a direttore Upic e segretario generale della Camera di Commercio di 
Cremona; 1966 agosto 31 Nuova intestazione in base alla legge 26 settembre 1966 
n.792 “Camere di Commercio industria, artigianato e agricoltura”; 1967 aprile 20 
Contributo alla Comunità Padana delle Camere di Commercio ed esame delle attivi-
tà svolte; 1968 maggio 9 Nuova normativa sul personale delle Camere di Commercio 
(legge 23 febbraio 1968 n.125); 1968 giugno 18 Istituzione del Centro operativo regio-
nale per il commercio estero presso l’Unione regionale delle Camere lombarde; 1969 
febbraio 27 Rappresentanti dell’Associazione proprietari di fondi rustici e dell’Asso-
ciazione provinciale della proprietà edilizia nella Giunta camerale; 1970 dicembre 18 
Nomina del nuovo presidente della Camera di Commercio di Cremona ing. Bruno 
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Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Aggiornamento dell’anagrafe delle dit-
te relativamente al problema dell’obbligo di iscrizione per gli artigiani; 1937 maggio 5 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Censimento industriale e 
commerciale e costituzione dell’Ufficio provinciale del censimento; 1937 giugno 21 
Consiglio prov. delle Corporazioni “Regolamento per l’accertamento dei prezzi all’in-
grosso delle merci” e commissione per il commercio al minuto dei prodotti ortofrut-
ticoli; 1937 giugno 21 Consiglio prov. delle Corporazioni Dati sulla revisione anagrafica 
delle ditte; 1937 ottobre 26 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni 
Revisione del Registro delle ditte; 1938 marzo 8 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. delle Corporazioni Richiesta della Biblioteca Governativa di Cremona di fusione 
fra le proprie schede bibliografiche e quelle della Biblioteca camerale; 1938 maggio 10 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Riordino dell’anagrafe ca-
merale su criteri dell’Istituto centrale di statistica e Registro delle ditte; 1939 settembre 8 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Revisione della schedatura 
dei volumi della Biblioteca camerale; 1940 ottobre 14 Comitato di Presidenza del Consi-
glio prov. delle Corporazioni Ausilio della Biblioteca Governativa al funzionamento 
della Biblioteca camerale, 1945 giugno 26 Definizione delle competenze camerali su 
marchi, disegni e modelli di fabbrica e Registro ditte e società; 1945 ottobre 8 Proposta 
di abolizione dell’Ente provinciale per il Turismo e passaggio della funzione di pro-
mozione turistica alle Camera; 1945 ottobre 25 Indagine della Camera di Commercio 
per l’elaborazione degli indici del costo della vita; 1946 febbraio 12 Valutazione dei 
danni causati dalla guerra alle industrie ed ai commerci dell’Italia settentrionale affi-
data alle Camere; 1946 dicembre 12 Costituzione dell’Unione delle Camere di Com-
mercio e rilievi allo statuto; 1947 marzo 21 Disponibilità della Biblioteca camerale a 
collaborare alle attività della Biblioteca Governativa; 1947 maggio 13 Problemi gene-
rali organizzativi delle Camere di Commercio; 1947 giugno 24 Riordino della Biblio-
teca camerale e accordo con la Biblioteca Governativa; 1948 aprile 2 Le Camere si 
propongono come organismo deputato all’attuazione del Piano Marshall; 1950 
marzo 3 Competenze delle Camere in materia di agricoltura e zootecnia; 1954 giugno 1 
Conclusione del lavoro di ricognizione dall’antica documentazione camerale affida-
ta al prof. Gualazzini e decisione della Giunta camerale di conservare presso la pro-
pria sede tutto il materiale storico di sua proprietà; 1954 giugno 22 Provvedimenti 
relativi all’allestimento dell’Archivio storico camerale; 1955 maggio 23 Nuova norma-
tiva per la pubblicazione dei protesti cambiari; 1955 giugno 7 Possibilità di inaugura-
re l’Archivio storico della Camera in occasione della Fiera; 1955 giugno 28 Istituzione 
della Cassa mutua di assistenza e previdenza per il personale camerale; 1955 ottobre 21 
Inaugurazione dell’Archivio storico della Camera (12 settembre 1955); 1955 
dicembre 28 Presentazione al Senato del disegno di legge Trabucchi concernente l’isti-
tuzione presso le Camere di Commercio del Registro delle imprese; 1956 maggio 15 

1893 maggio 25 Disponibilità delle pubblicazioni della Biblioteca camerale per i com-
mercianti; 1894 dicembre 12 Costituzione del Collegio dei probiviri; 1895 aprile 4 Pub-
blicazione di fallimenti e protesti; 1895 aprile 4 Comitato arbitramentale costituito 
presso la Camera di Commercio di Cremona e Subcomitato arbitramentale a Crema; 
1895 aprile 30 Riposo festivo per i dipendenti camerali; 1895 ottobre 30 Modifiche nel-
la composizione del Collegio dei probiviri; 1895 dicembre 4 Riordino degli atti dell’Ar-
chivio camerale dal 1850 al 1894; 1896 novembre 4 Richiesta di chiusura nei giorni fe-
stivi degli uffici camerali; 1897 novembre 12 Collegio dei probiviri; 1899 gennaio 8 
Esercizio dell’arbitrato; 1901 aprile 21 Obbligo di registrazione delle ditte alla Came-
ra; 1902 febbraio 23 Collegio dei probiviri; 1902 maggio 4 Registrazione obbligatoria 
delle ditte commerciali alla Camera di Commercio; 1902 novembre 2 Relazione sui 
provvedimenti amministrativi adottati durante l’inattività del Consiglio; 1903 
aprile 26 Parere relativo all’ipotesi di privatizzazione delle Camere di Commercio; 
1904 aprile 27, 1905 maggio 2 Collegio dei probiviri; 1910 maggio 4 Progetto di riforma 
del Collegio dei probiviri; 1911 maggio 10 Apertura continuativa degli Uffici camera-
li; 1912 febbraio 14 Calendario e orario di apertura degli uffici camerali; 1912 luglio 22 
Riordino e nuova sistemazione dell’Archivio camerale; 1913 ottobre 15 Registrazione 
delle ditte; 1916 agosto 18 Regolamento per il Fondo Pensioni degli impiegati came-
rali; 1918 marzo 3 Tassa camerale ai sopraprofitti per causa di guerra; 1922 ottobre 26 
Obbligo della denuncia alla Camera di Commercio di tutte le imprese attive in pro-
vincia; 1929 gennaio 23 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Norme per il funziona-
mento degli uffici; 1930 luglio 17, 1931 maggio 11, 1931 dicembre 21 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia Riordino della Biblioteca camerale; 1932 aprile 23 Comitato di Presi-
denza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Acquisti per la Biblioteca camerale; 
1932 giugno 15 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Rior-
dino della Biblioteca camerale; 1933 gennaio 31 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. dell’ Economia corporativa Difficoltà di bilancio; 1933 ottobre 27 Comitato di Presi-
denza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Diminuzione del gettito dell’imposta 
consiliare; 1933 ottobre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corpo-
rativa Revisione delle ditte iscritte; 1934 ottobre 23 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. dell’ Economia corporativa Formazione dello “schedario dei riformati allo scopo 
di preparare il reclutamento dei prestatori d’opera occorrenti, in caso di mobilitazi-
one, alle industrie di guerra, ai lavori di retrovie e ai bisogni dell’economia locale dei 
Comuni del Regno”; 1934 novembre 22 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Pubbli-
cazione dei protesti cambiari affidata ai Consigli provinciali dell’Economia corpora-
tiva e obbligo dell’iscrizione di protesti cambiari nella posizione di ogni singola ditta 
iscritta al Consiglio provinciale dell’Economia corporativa; 1935 dicembre 23 Comitato 
di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Determinazione del prezzo 
del latte ad uso industriale affidata agli uffici del Consiglio; 1937 marzo 18 Comitato di 
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Camera di Cremona alla spa Lombardia Informatica; 1982 dicembre 22 Possibilità di 
presentare la documentazione da pubblicare nel “Bollettino ufficiale delle società per 
azioni e a responsabilità limitata” anche presso la Camera di Cremona; 1982 
dicembre 22, 1983 gennaio 17 Acquisto di un sistema Ibm per vari servizi; 1983 marzo 7 
Attività della Camera arbitrale; 1983 aprile 11 Costituzione di Unioncamere Lombar-
dia Interventi spa finalizzata ad “approntare mezzi e servizi atti a facilitare alle Ca-
mere lombarde, nonchè alla loro Unione, le attività a sostegno dell’economia locale”; 
1983 aprile 11 IV seminario di formazione per i quadri direttivi camerali sul tema “Le 
Camere di Commercio al servizio delle piccole e medie imprese” organizzata dalla 
Conferenza permante delle Camere di Commercio della Cee; 1983 giugno 9 Modifi-
che allo statuto e al regolamento della Camera arbitrale e nomina del Consiglio arbi-
trale; 1983 giugno 9 Obiezioni ministeriali all’acquisizione del centro elettronico Ibm; 
1983 novembre 21 Scioglimento della Camera arbitrale, come da osservazioni ministe-
riali, e sua rifondazione con nuovi statuto e regolamento; 1984 gennaio 25 Automa-
zione di alcuni servizi commissionata alla società Ibm; 1984 febbraio 20 Nomina del 
Consiglio della nuova Camera arbitrale; 1984 febbraio 20 Funzionamento dell’ufficio 
staccato della Camera di Commercio di Crema; 1984 aprile 2 Acquisto di attrezzature 
per la costituzione di un centro stampa interno; 1984 luglio 9 Aggiornamento dello 
statuto e del regolamento della Camera arbitrale; 1984 settembre 3 Acquisto di attrez-
zature per l’ufficio stampa della Camera; 1984 novembre 5 Esercizio della funzione 
dell’arbitrato; 1986 gennaio 20 Installazione di un terminale Cerved per l’automazio-
ne dei servizi presso l’ufficio staccato della Camera di Crema; 1986 luglio 21 Funzio-
namento dell’ufficio staccato di Crema; 1986 luglio 21 Passaggio delle competenze in 
materia di statistiche agrarie dagli Uffici provinciali di statistica alle Regioni; 1987 
giugno 3 Seminario di formazione per i quadri direttivi camerali, promosso da Euro-
chambres (Bruges, 27 giugno-1 luglio); 1988 giugno 7 Gestione informatica delle pra-
tiche relative alle ditte cessate; 1988 novembre 4 Riordino della parte più recente 
dell’archivio storico camerale; 1989 febbraio 13 Adesione alla rete regionale Eurospor-
tello; 1989 giugno 21 Realizzazione di alcuni seminari per conto del Centro estero 
delle Camere di Commercio; 1989 luglio 13 Allacciamento al Sistema informativo 
della rete distributiva Italia (Siredi); 1989 novembre 11 Realizzazione del Sistema in-
formativo della rete distributiva; 1990 gennaio 11 Convenzione per l’istituzione di 
una rete regionale Eurosportelli; 1990 aprile 6 Incarico per un progetto di riorganizza-
zione del funzionamento dell’ente; 1990 giugno 5 Adesione al sistema informativo 
Ratio; 1990 settembre 4 Adesione all’aggiornamento della banca dati Aspo; 1990 set-
tembre 4 Corso di aggiornamento organizzato dall’Istituto Tagliacarne su temi stati-
stici; 1990 novembre 27 Adesione alla rete nazionale di informatica Cerved; 1990 di-
cembre 20 Progetto Siredi volto alla realizzazione di un archivio informatizzato della 
rete distributiva provinciale; 1991 gennaio 29 Funzionamento degli Uffici provinciali 

Acquisto come dotazione dell’Archivio storico camerale di un manoscritto del sec.
XVIII intitolato “Delineazione del Naviglio Pallavicino, del Naviglietto di Calzo 
ecc.” dell’ing. Giuseppe Maria Ribecco spiegata con dettagliata relazione del 30 set-
tembre 1767; 1957 luglio 6 Esigenza di istituire a Crema un ‘recapito’ o ufficio staccato 
della Camera; 1957 ottobre 15 Disponibilità di locali per l’istituendo ufficio staccato 
della Camera a Crema; 1958 giugno 19 Inaugurazione dell’ufficio staccato di Crema; 
1958 dicembre 11 Assunzione alla Camera del laureato in agraria dr. Carlo Somenzi; 
1962 giugno 11 Relazione delle attività della Camera; 1963 gennaio 23 Innovazione del 
servizio anagrafico camerale; 1964 aprile 28 Adozione della “settimana corta” anche 
negli uffici della Camera di Commercio; 1971 gennaio 15 Programma di innovazioni 
al funzionamento e all’organizzazione della Camera previste dal presidente, ing. 
Loffi; 1971 marzo 9 Approvazione della nuova strutturazione degli uffici camerali 
voluta dal presidente Loffi; 1971 marzo 23 Istituto dell’arbitrato; 1971 settembre 16 
Costituzione presso le Camere del Registro esercenti il commercio (Rec); 1971 settem-
bre 16 Organizzazione dei due censimenti dell’ottobre 1971 (della popolazione e 
dell’industria e commercio); 1972 febbraio 4 Problema della reintroduzione dell’istitu-
to arbitrale; 1972 febbraio 18 Rinnovo delle attrezzature fisse del servizio anagrafico 
camerale; 1973 luglio 20 Progetto di statuto di Camera arbitrale con schema di rego-
lamento; 1973 ottobre 12 Istituzione della Camera arbitrale; 1973 dicembre 18 Nomina 
del Consiglio arbitrale; 1975 marzo 3 Richiesta della Associazione proprietari fondi 
rustici e del Collegio dei periti industriali di essere rappresentati nel Consiglio della 
Camera arbitrale; 1975 maggio 27 Avvio di una gestione automatica delle informazio-
ni camerali e costituzione della spa Cerved; 1977 gennaio 10 Possibilità di utilizzo 
dell’elaboratore Cerved per i servizi anagrafici camerali; 1977 maggio 24 Adesione di 
Cremona alla rete Cerved per l’automazione dei servizi camerali; 1977 ottobre 11 Or-
ganizzazione degli uffici camerali; 1977 ottobre 21 Adesione alla società nazionale 
Cerved per l’automazione dei servizi camerali; 1978 gennaio 10 Allacciamento dei 
servizi camerali di Cremona al sistema informatico della Cerved; 1978 aprile 4 Defi-
nitiva adesione della Camera di Commercio di Cremona alla rete informatica Cer-
ved; 1979 luglio 27 Compilazione dello schedario regionale delle imprese a cura della 
commissione di studio sui problemi dell’occupazione e del mercato del lavoro, isti-
tuita in sede di Unioncamere regionale; 1979 ottobre 1, 1979 dicembre 3 Allacciamento 
alla rete informatica Cerved; 1980 maggio 26 Automazione dei servizi camerali con il 
sistema Cerved; 1980 luglio 7 Regolamenti per i servizi di ragioneria e di economato; 
1980 luglio 28 Sottoscrizione del contratto Cerved per l’automazione dei servizi ca-
merali; 1980 luglio 28 Riorganizzazione della parte più recente dell’archivio storico e 
dell’archivio di deposito; 1981 giugno 22 Proposta di partecipazione dell’Unione re-
gionale delle Camere lombarde alla formazione del capitale della spa Lombardia 
Informatica per la fornitura di servizi informatici; 1981 luglio 20 Partecipazione della 
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e proprietari di fondi ospitati nella sede camerale di via Beltrami; 1915 febbraio 17 
Trattative per il trasferimento degli uffici della Cassa di risparmio delle province 
lombarde nei locali ancora liberi della sede camerale; 1915 aprile 28 Trasferimento 
degli uffici della Cassa di risparmio delle province lombarde nei locali ancora liberi 
della sede camerale; 1915 novembre 4 Affitto di locali alla Cassa di risparmio e alla 
Federazione agricola cremonese nella nuova sede camerale di via Beltrami; 1916 apri-
le 30 Utilizzo dei locali della nuova sede di via Beltrami; 1928 gennaio 20 Giunta del 
Consiglio prov. dell’Economia Simbolo del Fascio Littorio sul palazzo delle Corporazio-
ni; 1928 gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Acquisto dell’Opera omnia 
di G. D’Annunzio; 1928 gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Quadro al-
legorico del pittore A. Rizzi da collocare nel salone della Camera; 1930 dicembre 27 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Acquisto del bassorilievo dello scultore D. 
Ruffini “Il risveglio”; 1931 ottobre 23 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Acquisto 
del quadro La merenda del pittore G. Bragadini; 1931 dicembre 21 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia Acquisto dalla Famiglia artistica cremonese di due quadri del pit-
tore G. Bragadini L’abbeveratoio e Interno di cascina; 1932 luglio 28 Comitato di Presiden-
za del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Trasferimento dell’Unione industriale 
fascista dai locali camerali, subentro negli stessi locali dell’Istituto fascista di cultura; 
1933 ottobre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Ac-
quisto di un quadro a olio del pittore cremonese Moroni di soggetto allegorico sulla 
produzione agraria; 1934 giugno 19 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Econo-
mia corporativa Acquisto di una coppia di quadri del pittore L. Zago L’Isonzo e il Mon-
te Sabotino e L’Isonzo e il Monte Calvario; 1934 settembre 26 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Acquisto del quadro del pittore G. Bragadini 
Buoi con aratro; 1936 ottobre 5 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia 
corporativa Nuova sede per il Consiglio provinciale dell’Economia corporativa e co-
struzione di un nuovo stabile nell’ambito della nuova sistemazione di piazza Ca-
vour, che avrebbe costituito la nuova grande piazza del Littorio; 1936 novembre 27 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Pratiche per la co-
struzione del nuovo edificio per la sede del Consiglio (progetto Mori); 1938 febbraio 11 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Edificazione della nuova 
sede; 1938 luglio 28 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Costruzio-
ne della nuova sede; 1938 ottobre 7 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Costruzione della nuova sede; 1940 ottobre 14 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. delle Corporazioni Conclusione della costruzione della nuova sede e inizio del tra-
sferimento degli uffici; 1940 novembre 25 Consiglio prov. delle Corporazioni Provvedimen-
ti per l’aumento dei costi per la costruzione della nuova sede e vendita del vecchio 
palazzo all’Associazione mutilati; 1941 marzo 5 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
delle Corporazioni Arredamento della nuova sede; 1941 giugno 15 Consiglio prov. delle 

industria commercio artigianato; 1991 dicembre 10 Adesione alla srl Marketing Servi-
ce, in seguito alla trasformazione del Marketing Service di Unioncamere; 1992 febbra-
io 4 Acquisto di attrezzature informatiche per l’ufficio statistica; 1992 luglio 15 Istitu-
zione presso la Camera di Commercio del Registro delle imprese esercenti autoripa-
razioni e dell’elenco degli operatori agrituristici; 1992 settembre 24 Funzionamento 
dell’ufficio di statistica della Camera; 1993 luglio 5 Deposito degli atti per la tenuta 
del Registro delle imprese e da pubblicare nel Busarl presso le Camere di Commer-
cio; 1993 settembre 6, 1993 novembre 8 Borsa di studio per l’analisi dei problemmi 
connessi al deposito degli atti per la tenuta del Registro delle imprese e da pubblica-
re nel Busarl presso le Camere di Commercio; 1993 novembre 29 Avvio presso la Ca-
mera di Commercio di Cremona progetto Sportello Ambiente; 1993 novembre 29 Ini-
ziative promozionali all’estero programmate dalla Camera; 1993 dicembre 21 Adesio-
ne al servizio informatico per l’annotazione dei soggetti iscritti al Servizio per i con-
tributi agricoli unificati.

enTe camerale
seDe, benI ImmobIlI e mobIlI 
1877 luglio 1 Intervento della Commissione conservatrice di monumenti d’arte e an-
tichità riguardo adue candelabri di bronzo appartenuti alla Corporazione degli Ore-
fici conservati presso gli uffici camerali; 1881 maggio 18 Trasferimento della sede del-
la Camera da via Aporti a via Platina; 1882 luglio 5 Esame della proposta di acquisto 
della sede della Camera in via Platina; 1884 agosto 13 Necessità della Camera di tro-
vare una nuova sede adeguata alle sue esigenze, individuata nella Casa Simoni in via 
Stradivari 8; 1895 febbraio 21 Deposito presso il Museo Civico Ala Ponzone di due 
candelabri in bronzo, già appartenuti alla Corporazione degli Orefici; 1901 aprile 21 
Deposito del materiale storico di proprietà della Camera nella Biblioteca Statale; 1905 
maggio 2 “Antichi cimeli di ragione camerale” richiesti in deposito dal Museo Civico; 
1905 maggio 31 Deposito presso il Museo Civico di cimeli storici di proprietà camera-
le; 1905 novembre 25, 1906 febbraio 21 Proposta di acquisto di stabile per la sede came-
rale; 1906 ottobre 24 Acquisto della macchina da scrivere; 1906 ottobre 24 Impianto 
della luce elettrica; 1907 dicembre 30 Ricerca di nuova sede camerale; 1909 gennaio 4 
Scelta della sede camerale; 1909 luglio 14 Affitto della Casa Simoni quale sede came-
rale; 1910 luglio 2 Acquisto della nuova sede camerale in via Beltrami 10; 1911 genna-
io 18 Modernizzazione degli uffici camerali; 1911 maggio 31 Opere di ristrutturazione 
della nuova sede camerale in via Beltrami; 1912 dicembre 22 Acquisto di una seconda 
macchina da scrivere; 1913 luglio 30 Costruzione del salone per le sedute consigliari 
nella sede di via Beltrami; 1913 ottobre 15 Decorazione del salone per le sedute consi-
gliari nella sede di via Beltrami; 1914 gennaio 11 Decorazione della nuova sede came-
rale di via Beltrami; 1914 settembre 30 Uffici della Federazione agricola di conduttori 
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1964 settembre 3 Allargamento degli uffici al IV piano del palazzo camerale; 1965 
gennaio 18 Completamento della demolizione degli stabili dell’area destinata a Sala 
contrattazioni, progettazione della Sala affidata a tecnici di riconosciuta competenza; 
1965 febbraio 3 Modifica della composizione del Collegio tecnico incaricato della pro-
gettazione della Sala di contrattazioni; 1965 aprile 6 Relazione del prof. Mario Cop-
petti riguardo all’impatto della costruzione della nuova Sala contrattazioni rispetto 
al centro storico cittadino; 1965 luglio 26 Definizione dell’incarico dato ai cinque pro-
gettisti per la costruzione della Sala di contrattazioni; 1965 ottobre 20 Esame del pro-
getto della Sala contrattazioni; 1965 novembre 30 Approvazione del progetto per la 
realizzazione della Sala contrattazioni da parte del Comune di Cremona e stipula del 
mutuo con l’Ina; 1966 marzo 3 Incarico di progettazione esecutiva della Sala contrat-
tazioni; 1966 maggio 23 Problema del finanziamento degli oneri di costruzione della 
Sala contrattazioni; 1966 luglio 12 Provvedimenti per procedere alla licitazione priva-
ta per la costruzione della Sala contrattazioni; 1966 ottobre 17 Affitto di alcuni locali 
del palazzo camerale da destinare ad uffici della Società Autostrade Centro-Padane; 
1966 novembre 2 Affidamento dei lavori relativi alle opere murarie della Sala contrat-
tazioni all’impresa Costruzioni Pa-Bar di Roma; 1967 aprile 20 Interruzione, per pre-
carietà di alcune strutture, e ripresa dei lavori per la costruzione della Sala contratta-
zioni; 1969 maggio 12 Arredamento della Sala contrattazioni e individuazione delle 
opere d’arte che devono essere realizzate negli edifici pubblici (legge 3 marzo 1960 
n.237); 1970 febbraio 4 Bando di concorso per la realizzazione del mosaico da porre 
sulla parete di fondo della sala conferenze del secondo piano dell’edificio della Sala 
contrattazioni; 1970 febbraio 16 Costruzione della Sala contrattazioni; 1970 luglio 2 
Nomina della Commissione giudicatrice del mosaico da porre sulla parete di fondo 
della sala conferenze del secondo piano dell’edificio della Sala contrattazioni; 1970 
agosto 24 Modifica della commissione giudicatrice del mosaico da porre sulla parete 
di fondo della sala conferenze del secondo piano dell’edificio della Sala contrattazio-
ni; 1970 novembre 20 Scelta dell’opera dell’artista A. Seguri di Mantova quale mosaico 
da porre sulla parete di fondo della sala conferenze del secondo piano dell’edificio 
della Sala contrattazioni; 1971 marzo 1 Realizzazione della pirografia posta sulla pare-
te di fondo della sala riunioni del piano terreno dell’edificio adibito a Sala contratta-
zioni, affidata al sig. S. Tarquinio; 1971 marzo 12 Opere di arredamento e sistemazione 
degli impianti della Sala contrattazioni; 1971 marzo 23 Sistemazione della parte di via 
Lanaioli detta “piazzetta dei Mercanti”; 1971 aprile 13 Collaudo dei lavori nell’edificio 
destinato alla Sala delle contrattazioni, affidato all’ing. M. Tartara; 1971 aprile 20 Pro-
posta di intitolare al defunto presidente Maffei la nuova sala conferenze, allestita 
nell’ambito della Sala contrattazioni; 1971 maggio 11 Inaugurazione della Sala contrat-
tazioni prevista a settembre; 1971 maggio 17 Messa in funzione della Sala contrattazio-
ni; 1971 giugno 22 Inaugurazione dell’Aula Maffei e della Sala contrattazioni; 1971 

Corporazioni Inaugurazione della nuova sede del Consiglio prov. delle Corporazioni 
in piazza Cavour; 1946 ottobre 11 Collocazione del quadro di M. Biazzi presentato al 
Premio Cremona del 1939; 1948 novembre 5 Acquisto di alcune opere esposte alla 
mostra di artisti locali allestita dal sodalizio Amici dell’Arte; 1950 luglio 24 Proposta 
di acquisto “delle casupole” che fiancheggiano la sede camerale, in vista della costru-
zione della Sala Contrattazioni; 1950 novembre 24 Acquisto di un quadro del pittore 
cremonese Ettore Baroschi; 1953 marzo 17 Approvazione della procedura di espro-
prio per pubblica utilità degli stabili contigui alla sede della Camera, per la realizza-
zione della Sala contrattazioni; 1953 maggio 5 Mandato al presidente per l’avvio della 
procedura legale di esproprio per pubblica utilità degli stabili contigui alla sede del-
la Camera, per la realizzazione della Sala contrattazioni; 1953 luglio 14 Verifica dello 
stato pericolante di uno degli stabili acquistato dalla Camera per realizzare la Sala 
contrattazioni e procedura di sfratto per gli abitanti; 1955 gennaio 14 Contributo della 
Camera per la costruzione di un fabbricato destinato ai locatari sfrattati dagli immo-
bili da demolire per la costruzione della Sala contrattazioni; 1957 marzo 8 Prescrizioni 
della Soprintendenza alle Belle Arti riguardo alla realizzazione della Sala contratta-
zioni; 1959 marzo 4 Bando di concorso per la realizzazione della Sala Contrattazioni; 
1960 ottobre 17 Difficoltà a trovare un accordo con i proprietari dei fabbricati esistenti 
sull’area prescelta per la costruzione della Sala contrattazioni e conseguente doman-
da di esproprio per pubblica utilità avanzata dalla Camera; 1961 giugno 14 Acquisto 
di due quadri (un pastello dal titolo Camilla e un disegno intitolato S. Vigilio) del 
Gruppo artistico Leonardo; 1961 ottobre 18 Decreto prefettizio con il quale si dichiara 
la Sala contrattazioni opera di pubblica utilità; 1961 novembre 8 Perfezionamento del 
mutuo stipulato con la Sezione Opere pubbliche della Cassa di risparmio per la rea-
lizzazione della Sala contrattazioni; 1962 febbraio 7 Necessità di poter disporre di un 
progetto della futura Sala di contrattazioni anche per agevolare eventuali accordi con 
i proprietari degli stabili espropriati; 1962 marzo 22 Acquisto di una porzione di via 
Lanaioli per la costruzione della Sala contrattazioni; 1962 maggio 7 Acquisto di due 
quadri dei pittori Acerbi e Dragoni; 1962 maggio 7 Incarico affidato all’architetto prof. 
L. Guarneri di predisporre gli elaborati grafici delle parti esterne e gli schemi plani-
metrici interni dell’edificio destinato a Sala contrattazioni; 1962 giugno 11 Opposizio-
ne al procedimento di esproprio da parte di alcuni proprietari degli stabili da demo-
lire per procedere alla costruzione della Sala contrattazioni; 1962 dicembre 20 Acqui-
sto di un quadro di Goliardo Padova; 1963 febbraio 20 Definizione dei compensi da 
offrire ai proprietari degli stabili posti sull’area destinata alla Sala contrattazioni; 
approvazione del piano di esecuzione; 1963 giugno 30 Acquisto di un dipinto del 
pittore M. Nolli riproducente “le casupole” esistenti nel cortile del palazzo camerale; 
1964 giugno 22 Obiezioni dell’associazione Italia Nostra circa l’opportunità di edifi-
care un moderno edificio (Sala contrattazioni) adiacente alla piazza del Comune; 
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di trasferire l’ufficio staccato della Camera di Commercio di Crema da via Frecavalli 
al nuovo progettato Centro direzionale; 1985 febbraio 18 Sistemazione di un nuovo 
ascensore centrale e altre opere al palazzo camerale; 1985 aprile 15 Verifica generale 
della posizione catastale della Camera affidata ad un professionista; 1985 aprile 15 
Possibilità di trasferimento dell’ufficio staccato di Crema dalla sua originaria sede al 
nuovo Centro direzionale; 1985 aprile 15 Situazione delle sale camerali e nuove nor-
me di sicurezza; 1985 ottobre 21 Ripristino dell’Aula Maffei, creazione di un’ulteriore 
scala di accesso e altri lavori al palazzo camerale; 1985 novembre 18 Nuovo impianto 
di condizionamento-riscaldamento per il palazzo camerale; 1986 febbraio 10 Ristrut-
turazione di Sala contrattazioni e Aula Maffei; 1986 febbraio 16 Impianto elettrico del 
palazzo camerale; 1986 febbraio 25 Distacco di una lastra di marmo dalla facciata 
della sede camerale; 1986 marzo 17 Lavori di consolidamento della facciata della sede 
camerale; 1986 maggio 12 Lavori di ristrutturazione alla sede camerale; 1986 maggio 26 
Sistemazione della torretta del palazzo camerale; 1987 maggio 4 Perizia sulle facciate 
del palazzo camerale; 1987 giugno 23 Restauro dell’altana della torretta del palazzo 
camerale; 1987 settembre 14 Risultati della perizia sulle facciate del palazzo camerale; 
1988 maggio 23 Restauro dell’altana della torretta del palazzo camerale; 1988 giugno 27 
Indagine sul patrimonio immobiliare della Camera; 1988 luglio 19 Realizzazione di 
un ascensore di collegamento fra la balconata ed il salone a piano terra della Sala 
contrattazioni; 1989 luglio 24 Restauro dei mobili della “Sala nera”; 1990 febbraio 1 
Acquisto del quadro di Alessandro Pomi Bonifica.

evenTI uFFIcIalI e commemorazIonI
1853 febbraio 23 Attentato all’imperatore Francesco Giuseppe; 1853 febbraio 23 “Fatti 
di Milano”del 6 febbraio 1853; 1854 aprile 3 Auguri all’imperatore per le sue nozze; 
1854 dicembre 4 Commemorazione del consigliere Ambrogio Cadolino; 1856 settem-
bre 24, 1856 ottobre 22 Probabile visita imperiale; 1858 agosto 10 Nascita del principe 
ereditario; 1859 gennaio 15 Unione al Regno di Sardegna; 1859 giugno 15 Discorso del 
presidente Bertarelli in occasione della partenza degli Austriaci da Cremona; 1863 
marzo 11 Taglio dell’Istmo di Suez; 1878 gennaio 14 Commemorazione di Vittorio 
Emanuele II; 1878 febbraio 10 Monumento al defunto re su proposta della Società 
operaia; 1878 novembre 24 Attentato al re Umberto I; 1882 giugno 26 Commemorazio-
ne di G. Garibaldi; 1883 dicembre 11 Pellegrinaggio nazionale alla tomba di Vittorio 
Emanuele II a Roma (9 gennaio 1884); 1891 maggio 15, 1891 giugno 7 “Unificazione 
mondiale dell’ora”; 1893 novembre 20 Commemorazione del ministro dei Lavori pub-
blici F. Genala; 1896 aprile 29 Cinquantenario della proclamazione dello Statuto; 1898 
ottobre 11 Commemorazione della morte del vicepresidente C. Maglia, sostituito da 
C. Zanibelli; 1899 ottobre 31 Centenario della canonizzazione di S. Omobono (1199); 
1900 novembre 6 Commemorazione dell’assassinio di re Umberto I (29 luglio); 1901 

giugno 23 Ritrovamento, murato sulla parete di una casa in città, di un bassorilievo 
raffigurante un Crocefisso con due oranti, già di proprietà dell’oratorio di S. Rocco, 
ubicato sull’area dell’attuale Sala contrattazioni; acquisto del bassorilievo e sua col-
locazione nel “cortiletto” restaurato del nuovo edificio della Sala contrattazioni; 1971 
giugno 23 Sistemazione dei locali del secondo piano della sede camerale; 1971 dicem-
bre 28 Proposta di ristrutturazione di alcuni locali della sede camerale; 1972 giugno 20 
Parere favorevole della Giunta al concorso di idee per il miglioramento della facciata 
della sede della Camera di Commercio; 1976 aprile 10 Ipotesi di rifacimento della 
facciata del palazzo camerale; 1976 luglio 13 Accantonamento dell’ipotesi di rifaci-
mento della facciata del palazzo camerale; 1976 ottobre 11 Cessione in uso gratuito del 
terreno Crocetta alla Associazione nazionale allevatori Frisona italiana; 1979 aprile 24 
Sostituzione del tavolo della sala riunioni del palazzo camerale; 1979 agosto 28 Co-
pertura delle due terrazze del primo piano prospicienti al cortile; 1979 novembre 5 
Interventi di messa in sicurezza sicurezza dello scalone d’accesso al primo e secondo 
piano del palazzo camerale; 1979 novembre 5 Sistemazione di alcuni locali del palazzo 
camerale; 1980 aprile 29 Proposta di utilizzare una vetrina della Sala contrattazioni 
prospiciente via Solferino, per realizzare un salone permanente di esposizione e ven-
dita concesso in uso ad imprese industriali commerciali ed artigiane; 1980 aprile 29 
Rinnovo dell’arredo di una delle sale di riunione più ampie; 1980 luglio 7 Rinveni-
mento, nelle cantine del palazzo camerale, di un quadro del pittore Mario Biazzi che 
aveva partecipato al Premio Cremona; 1980 luglio 28, 1980 settembre 1 Deposito pres-
so il Museo Civico del quadro di M. Biazzi; 1982 ottobre 11 Regolamento per l’uso 
occasionale delle sale di riunione della Camera da parte di esterni; 1983 gennaio 17 
Interventi strutturali al palazzo camerale; 1983 febbraio 14 Mancanza di alcuni requi-
siti di sicurezza delle sale camerali aperte al pubblico; 1983 febbraio 20 Nomina di 
tecnico esterno per seguire la manutenzione della sede camerale; 1983 maggio 23 In-
terventi strutturali al palazzo camerale; 1983 luglio 4 Non conformità alle norme di 
sicurezza della Sala contrattazioni e dell’Aula Maffei e avvio di alcuni lavori prelimi-
nari; 1984 gennaio 23 Sistemazione del palazzo camerale; 1984 gennaio 25 Installazio-
ne di un nuovo ascensore; 1984 febbraio 20 Interventi di manutenzione al palazzo ca-
merale; 1984 maggio 11 Disponibilità di alcuni locali del palazzo camerale quale sede 
per il Consorzio Export; 1984 aprile 2, 1984 maggio 11 Innalzamento del vano scala del 
palazzo camerale; 1984 maggio 18 Prolungamento dello scalone centrale del palazzo 
camerale; 1984 giugno 18 Alienazione dell’immobile camerale ex Centro tori; 1984 
novembre 5 Acquisto di attrezzature per il centro stampa camerale; 1984 novembre 26 
Vendita all’Associazione allevatori dell’immobile ex Centro tori di Porcellasco; 1984 
dicembre 4 Vendita all’Associazione allevatori dell’immobile ex Centro tori di Porcel-
lasco; 1985 gennaio 21 Ristrutturazioni di locali nel palazzo camerale; 1985 febbraio 4 
Stato delle strutture murarie del palazzo sede della Camera; 1985 febbraio 18 Possibilità 
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de “La Provincia”; 1968 febbraio 27 Commemorazione del comm. G. Trinco, presi-
dente della Commissione provinciale della pioppicoltura e presidente onorario della 
Associazione pioppicoltori italiani; 1969 gennaio 28 Assegnazione di una medaglia 
d’oro al cav. M. Polenghi ed al cav. G. Invernizzi; 1969 aprile 1 Medaglia-ricordo al 
dr. L. Ventura, direttore del Macello comunale; 1970 luglio 22 Notizia della morte del 
presidente della Camera rag. Giuseppe Maffei; 1970 luglio 28 Cordoglio della Giunta 
per la morte del presidente Maffei; 1970 agosto 24 Commemorazione del cav. Miche-
le Polenghi; 1972 dicembre 19-20 Commemorazione del comm. F. Achilli, presidente 
della Libera associazione agricoltori di Cremona; 1973 gennaio 17 Commemorazione 
dell’ing. M. Tanci, esperto di problemi idroviari; 1978 maggio 16 Commemorazione 
dell’on. Aldo Moro; 1981 dicembre 29 XXV anniversario della firma del Trattato di 
Roma; 1984 gennaio 23 Contribuzione per la pubblicazione del testo dell’opera I litua-
ni in programma al Teatro Ponchielli nell’ambito delle celebrazioni per i 150 anni 
dalla nascita di A. Ponchielli. 

FIere eD esPosIzIonI
1856 febbraio 25 Esposizione agricolo-zootecnica (Parigi, 1856-57); 1861 agosto 9 Espo-
sizione Internazionale (Londra,1862); 1863 aprile 15 Esposizione provinciale dei pro-
dotti delle arti e delle industrie contemporanea alla Esposizione dei prodotti agrico-
li; 1866 aprile 11 Esposizione universale (Parigi, 1 maggio 1867) dedicata ai “prodotti 
dell’agricoltura, industria e belle arti”; 1869 febbraio 23 Esposizione agricola indu-
striale artistica promossa dal Comizio agricolo di Crema; 1870 giugno 2 Esposizione 
universale industriale a Torino per l’inaugurazione del traforo del Cenisio; 1875 no-
vembre 9 Esposizione universale (Filadelfia, 1886); 1876 aprile 6 Esposizione campio-
naria di prodotti nazionali per l’abbigliamento e ornamento femminile (Firenze, set-
tembre); 1877 febbraio 22 Esposizione industriale cremonese (1879); 1877 maggio 13 
Grande Esposizione (Parigi, 1878); 1878 novembre 24 Esposizione agricola-industria-
le cremonese; 1878 dicembre 3 Esposizione agricola-industriale cremonese; 1879 feb-
braio 2 Esposizione agricola industriale cremonese in concomitanza con il secondo 
Congresso agrario regionale; 1879 maggio 22, 1879 luglio 26 Esposizione agricola in-
dustriale cremonese in concomitanza con il secondo Congresso agrario regionale; 
1880 maggio 9 Esposizione delle industrie attinenti all’arte di guarire e all’igiene in 
occasione del nono congresso della Società medica italiana; 1884 gennaio 11 Proposta 
di istituzione di un Museo commerciale nazionale; 1884 maggio 18, 1884 maggio 30 
Grande Esposizione generale di Torino; 1885 aprile 24 Museo commerciale a Milano; 
1886 ottobre 25 “Prima Esposizione Galleggiante di prodotti italiani” organizzata 
dall’impresa genovese “Canepa e Richini”; 1886 ottobre 25 “Esposizione industriale 
e scientifica” a Parma in coincidenza con il Concorso agrario regionale; 1886 ottobre 25 
“Mostra Campionaria di prodotti italiani”proposta dalla Camera di Commercio 

febbraio 24 Morte di G.Verdi (27 gennaio 1901); 1901 aprile 21 Monumento al musici-
sta Giovanni Bottesini a Crema; 1901 aprile 21 Nascita della principessa Jolanda; 1902 
novembre 2 Nascita della principessa Mafalda; 1907 ottobre 5 Commemorazione di E. 
Sperlari (17 settembre); 1908 ottobre 14 Inaugurazione del monumento a G. Zanardel-
li e Mostra sulle applicazioni dell’energia elettrica, in occasione del cinquantesimo 
anniversario della “storica data del 1859” a Brescia; 1912 marzo 20 Attentato contro il 
re; 1913 marzo 1 Commemorazione del sen. P. Vacchelli; 1916 aprile 30 Commemora-
zione del consigliere P. Rizzi; 1917 novembre 3 Inaugurazione del busto a G. Cadolini 
(20 settembre 1917); 1918 marzo 3 Commemorazione del consigliere G. Longari Pon-
zoni; 1918 agosto 28 Lutto del presidente R. Lanfranchi per la morte in battaglia del 
figlio; 1918 novembre 16 Commemorazione del vicepresidente B. Meneghezzi; 1922 
settembre 28 Commemorazione del cav. F. Arvedi; 1922 ottobre 26 Commemorazione 
del consigliere E. Fieschi; 1922 dicembre 28 Nomina di Mussolini a presidente del 
Consiglio e di Rossi a ministro dell’Industria; 1928 marzo 1 Giunta del Consiglio prov. 
dell’Economia Omaggio alla memoria del maresciallo A. Diaz; 1929 febbraio 25 Giunta 
del Consiglio prov. dell’Economia Commemorazione del cav. C. Bassani componente 
della Sezione Industria del Consiglio provinciale dell’Economia; 1929 aprile 29 Con-
siglio prov. dell’Economia Commemorazione del consigliere C. Bassani; 1929 ottobre 28 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Fidanzamento del principe di Piemonte; 1929 
novembre 27 Consiglio prov. dell’Economia Commemorazione del cav. G. Strafurini; 
1929 novembre 27 Consiglio prov. dell’Economia Festeggiamenti per il matrimonio del 
principe ereditario Umberto I; 1930 maggio 8 Consiglio prov. dell’Economia Commemo-
razione dell’ing. R. Lanfranchi; 1930 settembre 15 Giunta del Consiglio prov. dell’Econo-
mia Fidanzamento della principessa reale Giovanna; 1931 ottobre 9 Giunta del Consi-
glio prov. dell’Economia Comitato cittadino presieduto da R. Farinacci per la celebra-
zione del primo centenario della nascita del vescovo G. Bonomelli; 1932 dicembre 29 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Commemorazione 
del cav. L. De Micheli; 1933 novembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Rela-
zione del discorso tenuto dal Duce al Consiglio nazionale delle Corporazioni; 1934 
settembre 29 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Nascita della primogenita dei 
principi di Piemonte Maria Pia; 1934 settembre 29 Consiglio prov. dell’Economia cor-
porativa Prevista visita del duce a Cremona; 1934 dicembre 27 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov.dell’ economia corporativa Prevista visita del duce a Cremona; 1937 
giugno 21 Consiglio prov. delle Corporazioni Commemorazione dell’industriale P. Ne-
groni; 1941 maggio 24 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Ma-
nifestazioni in onore di G. Verdi; 1941 novembre 17 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. delle Corporazioni Commemorazione di A. Feraboli; 1959 giugno 22 Commemo-
razione dell’avv. F. Piacentini; 1960 ottobre 17 Visita del presidente della Repubblica 
G. Gronchi; 1968 gennaio 30 Commemorazione del giornalista Fiorino Soldi direttore 
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Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Partecipazione all’edizione 1931 della Fiera di 
Milano dell’industria casearia cremonese; 1931 marzo 26 Giunta del Consiglio prov. 
dell’Economia Esposizione del Littoriale di Bologna; 1931 luglio 9 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia Fiera del Levante di Bari; 1931 ottobre 23 Giunta del Consiglio prov. 
dell’Economia Fiera dell’artigianato di Firenze; 1932 maggio 27 Comitato di Presidenza 
del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Mostra della meccanica agraria di Roma; 
1932 luglio 28 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Fiera 
internazionale del Levante; 1932 settembre 28 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Rassegna ippica e Mostra del grano (Roma, 15-16 ottobre); 
1933 agosto 24 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Festa 
dell’uva (Cremona, Crema e Casalmaggiore, 30 settembre-1 ottobre); 1933 novembre 30 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa X Concorso nazionale per la vittoria del gra-
no; 1934 febbraio 19 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Edizione 1934 della Fiera di Milano con Mostra internazionale dell’industria del lat-
te; 1934 novembre 22 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Calendario delle fiere, 
mostre ed esposizioni per il 1935; 1934 novembre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio 
prov. dell’Economia corporativa Mostra campionaria dell’abbigliamento, dell’arreda-
mento, della casa e dei lavori femminili; 1935 febbraio 5 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Mostra casearia organizzata a Milano dal Co-
mitato nazionale per il latte; 1935 febbraio 5 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Partecipazione a Fiera nazionale dell’artigianato di Firenze, 
Mostra dell’agricoltura di Bologna, Fiera del Levante di Bari; 1935 ottobre 10 Comita-
to di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Fiera del Levante di Bari; 
1937 dicembre 2 Consiglio prov. delle Corporazioni Ente autonomo permanente per l’or-
ganizzazione di manifestazioni fieristiche ed artistiche a carattere nazionale; 1938 
febbraio 11 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Partecipazione 
alla Fiere di Milano, di Tripoli e del Levante; 1939 novembre 10 Consiglio prov. delle 
Corporazioni Calendario delle fiere, mostre ed esposizioni di carattere provinciale e 
locale; 1940 marzo 29 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Mani-
festazioni zootecniche; 1940 novembre 25 Consiglio prov. delle Corporazioni Calendario 
delle fiere e mostre di carattere provinciale e locale; 1941 giugno 15 Consiglio prov. 
delle Corporazioni Inaugurazione della Mostra del III Premio Cremona; 1941 luglio 3 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Mostra della ceramica di 
Faenza; 1946 maggio 2 Grande Fiera a carattere agricolo-commerciale (Cremona, giu-
gno); 1947 febbraio 21 Fiera di Cremona; 1948 luglio 9 III Fiera di Cremona (11-26 set-
tembre); 1948 novembre 5 IV Fiera di Cremona (17-25 settembre 1949); 1949 ottobre 28 
V Fiera nazionale agricolo-zootecnica di Cremona; 1950 marzo 3 Sistemazione del 
deficit della passata gestione della Fiera di Cremona; 1950 ottobre 27 Esito della Fiera 
di Cremona; 1951 ottobre 19 Dimissioni del presidente Piacentini da presidente della 

italiana a Parigi; 1887 aprile 22 “Esposizione industriale scientifica” a Parma; 1887 
giugno 3 Esposizione serica (Como, 1888); 1887 luglio 8 Esposizione universale (Pari-
gi, 1889); 1887 dicembre 15 Esposizioni nazionali e internazionali previste nel 1888; 
1889 maggio 31 Fiera di Cremona e iniziative collegate; 1891 giugno 1 Mostra indu-
striale provinciale; 1891 giugno 27 Esposizione nazionale di arte applicata all’indu-
stria (Torino, 1892); 1893 aprile 30 Esposizione di prodotti italiani a Zurigo; 1893 giu-
gno 30 Esposizione internazionale del Progresso (Parigi, luglio-dicembre); 1893 giu-
gno 30 Esposizione universale (Anversa, 1894); 1893 novembre 5 Mostra internaziona-
le operaia (Milano, 1894); 1894 giugno 4 Esposizione del Premio Fumagalli di Milano: 
encomio con lode al pittore A. Rizzi per l’opera La morte di Agrippina; 1898 marzo 27 
Esposizione internazionale di elettricità e nazionale serica (Como, 1899); 1898 
ottobre 31, 1898 dicembre 10 Esposizione universale di Parigi; 1899 gennaio 8 Festa di 
maggio a Cremona in sostegno all’Ospedale dei bambini; 1904 luglio 10 Mostra zoo-
tecnica e visita del ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio; 1904 dicembre 8 
Esposizione universale internazionale di Liegi (1905) e Congresso internazionale 
delle Camere di Commercio e Associazioni commerciali e industriali; 1907 luglio 20 
Programma dell’Esposizione internazionale delle industrie e del lavoro (Torino, 
1911) in occasione del cinquantesimo anniversario della proclamazione del Regno; 
1909 luglio 14 Esposizione d’arte moderna di pittura, scultura, arredamento della 
casa, fotografia e lavori femminili, organizzata dalla Società Amici dell’arte; 1911 
agosto 16 Partecipazione dei cavalli cremonesi ad una esposizione di Torino; 1911 
settembre 20, 1911 ottobre 18 Mostra annuale zootecnica; 1912 marzo 20 Mostra zootec-
nica; 1913 agosto 30, 1913 ottobre 15 Mostra zootecnica (settembre 1913); 1928 
gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Prima Fiera campionaria di Milano; 
1928 febbraio 15 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Incentivazione alle fiere ed alle 
esposizioni; 1928 febbraio 15 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Premi alle impre-
se casearie all’esposizione di Milano del 1928; 1928 febbraio 15 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia “Giornata del riso” domenica 19 febbraio 1928; 1928 maggio 10 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Esposizione della Latteria Soresinese e del 
Salumificio Negroni alla Fiera di Milano; 1928 maggio 10 Giunta del Consiglio prov. 
dell’Economia “Fiere del libro”; 1929 gennaio 23 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia 
Possibile partecipazione alle Esposizioni di Bolzano, Tripoli, Milano; 1930 febbraio 24 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Mostra del caseificio alla Fiera di Milano; 1930 
maggio 8 Consiglio prov. dell’Economia Premiazione degli industriali partecipanti all’E-
sposizione nazionale di Bolzano; 1930 giugno 18 Giunta del Consiglio prov. dell’Econo-
mia Partecipazione all’edizione 1931 della Fiera di Milano dell’industria casearia 
cremonese; 1930 giugno 18 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Fiera campionaria 
internazionale del Levante a Bari; 1930 settembre 15 Giunta del Consiglio prov. dell’Eco-
nomia Esito della partecipazione cremonese alla Fiera del Levante; 1931 marzo 26 
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1974 gennaio 28 Nuova sede della Fiera e costituzione giuridica autonoma dell’ente 
fieristico; 1975 aprile 3 Mostra di argenti antichi e di pregio e di documenti e cimeli 
dell’Archivio storico camerale nell’ambito delle manifestazioni fieristiche di settem-
bre; 1976 marzo 25 Nuova sede della Fiera; 1976 settembre 7 Nomina del dr. F. Bodini 
a presidente dell’Ente Fiera; 1977 giugno 23 Contributo per la realizzazione della 
nuova sede della Fiera; 1977 luglio 19 Contributo per la prossima edizione della Fie-
ra; 1977 ottobre 21 Manifestazione fieristica cremonese del 1978 nella nuova sede di 
Ca’ de’ Somenzi; 1979 giugno 5 Partecipazione dell’artigianato cremonese alla terza 
Mostra internazionale di Firenze; 1979 novembre 5 Conclusione dei lavori per la nuo-
va sede della Fiera; 1979 novembre 5 Conclusione dei lavori per la Fiera; 1979 dicembre 3 
Deficit finanziario dell’Ente autonomo manifestazioni fieristiche e contributi della 
Camera; 1979 dicembre 3 Deficit finanziario dell’Ente Fiera; 1980 maggio 26 Partecipa-
zione di ditte cremonesi all’Expo 1980 - X Salone prodotti alimentari Sipral; 1980 di-
cembre 15 Salone internazionale dell’agricoltura di Parigi; 1980 dicembre 15 Mostra 
provinciale dell’agriturismo nella Valle Padana organizzata dall’Ente Fiera (giugno 
1981); 1981 gennaio 12 Salone internazionale dell’Agricoltura (Parigi, marzo 1981); 
1981 marzo 10 XLV Mostra dell’artigianato di Firenze; 1981 marzo 10 Salone interna-
zionale dell’Agricoltura di Parigi; 1981 settembre 7 Manifestazioni organizzate in Fie-
ra; 1981 settembre 7 Mostra dell’artigianato cremonese; 1982 novembre 15 Ampliamen-
to e completamento della struttura fieristica di Ca’ de’ Somenzi; 1983 luglio 4 Contri-
buto all’Ente Fiera per le manifestazioni di settembre; 1983 agosto 1 Mostra in Olanda 
e in Belgio dei prodotti alimentari delle province di Mantova, Cremona e Pavia, or-
ganizzata dalla Camera di Commercio di Mantova; 1983 dicembre 20 Richiesta di 
contributo dell’Ente autonomo manifestazioni fieristiche di Cremona per l’acquisto 
di padiglioni utilizzabili per le diverse iniziative; 1983 dicembre 20 Mostra di prodot-
ti alimentari delle province di Mantova, Cremona e Pavia, in Olanda e in Belgio: 
adesioni; 1984 febbraio 20 Richiesta di due società del Gruppo Ferretti di patrocinare 
un incontro in Fiera rivolto agli operatori agricoli per la diffusione della coltura del-
la soja; 1984 luglio 9 Contributo all’Ente manifestazioni fieristiche cremonesi per sop-
perire alla grave esposizione bancaria; 1984 novembre 5 “Salone dell’alimentazione 
italiana” denominato “Cibus 85” nel quartiere fieristico di Parma; 1985 gennaio 21 
Mostra mercato internazionale dell’alimentazione alberghiera di Rimini; 1985 
marzo 11 Partecipazione alla manifestazione Cibus 85 a Parma; 1985 marzo 22 Mostra 
dell’artigianato cremasco; 1985 marzo 25 Mostra dell’artigianato italiano di Franco-
forte (4-9 maggio); 1985 maggio 27 Seconda edizione della manifestazione Cibus di 
Parma; 1985 luglio 8 Proposta della Camera di allestire in Fiera un proprio stand in 
occasione del quarantennale dall’istituzione della Fiera; 1985 luglio 29 Contributo 
all’Ente Manifestazioni fieristiche per l’edizione 1985 della Fiera di Cremona; 1985 
ottobre 7 Esiti della quarantesima edizione della Fiera di settembre; 1985 ottobre 7 

Fiera di Cremona; 1952 gennaio 4 Fiera di Cremona inserita nel calendario ufficiale 
con la dicitura Fiera internazionale del bovino da latte e Fiera nazionale dell’approv-
vigionamento dell’agricoltura; 1953 ottobre 13 Settimana della pubblicità; 1954 
marzo 23 Mercato del bestiame; 1954 aprile 27 IX edizione della Fiera di Cremona e 
organizzazione di un “Convegno nazionale per lo studio di una politica di stabiliz-
zazione dei prezzi dei prodotti agricoli”; 1955 novembre 23 Dimissioni irrevocabili 
del presidente della Fiera, avv. Piacentini; 1956 maggio 15 Prossima edizione della 
Fiera di Cremona; mostra del pioppo e convegno sulla tecnologia del pioppo; 1958 
febbraio 27 Mostra provinciale dell’artigianato cremonese; 1960 settembre 6 Mostra 
provinciale delle realizzazioni fatte nella provincia a proposito di “stalle razionali” e 
“recinti all’aperto” in occasione della Fiera di Cremona; 1961 settembre 4 Fiera di 
Cremona e mostra interregionale delle stalle razionali e dei recinti all’aperto; 1961 
ottobre 18 Esiti della Fiera di Cremona; 1961 novembre 8 Schema di statuto che ipotiz-
za la costituzione di un Ente autonomo manifestazioni fieristiche di Cremona; 1962 
ottobre 25 Esiti della Fiera di Cremona; 1962 ottobre 25 Necessità per la Fiera di una 
sede specifica e del riconoscimento giuridico; 1963 febbraio 20 Risultati della Fiera di 
Cremona; 1963 aprile 8 Atto costitutivo dell’Ente manifestazioni fieristiche cremone-
si; 1963 novembre 18 Risultati della Fiera di Cremona; 1964 febbraio 5 Decisione degli 
enti fondatori della Fiera di acquisire un’area per la nuova sede; contributi previsti 
dal Piano di sviluppo dell’agricoltura e contributo della Camera di Commercio; 1964 
giugno 22 Mostra delle stalle razionali e dei recinti all’aperto; 1964 ottobre 6 Manife-
stazioni del “settembre cremasco”; 1964 dicembre 10 XIX Fiera internazionale di Cre-
mona; 1965 settembre 7 Partecipazione ufficiale degli Stati Uniti d’America alla Fiera 
di Cremona; 1965 settembre 28 XX edizione della Fiera di Cremona; 1965 ottobre 28 
Successo del settore dedicato all’approvvigionamento dell’agricoltura alla XX Fiera 
di Cremona; 1966 marzo 3 Riconoscimento di personalità giuridica all’Ente manife-
stazioni fieristiche cremonesi e approvazione dello statuto; 1966 marzo 3 Program-
mazione di fiere ed esposizioni a Casalmaggiore; 1966 ottobre 5 Esiti della XXI Fiera 
di Cremona; 1966 ottobre 17 XXII Fiera di Cremona; 1967 settembre 25 XXII edizione 
della Fiera e indifferibile necessità di risolvere il problema della nuova sede; 1968 
maggio 9 Contributi alle manifestazioni fieristiche cremasche; 1968 settembre 24 Esiti 
della XXIII edizione della Fiera del bovino da latte di Cremona; 1969 maggio 12 XXI 
edizione della Mostra-mercato dell’artigianato di Parma; 1970 luglio 7 V Esposizione 
internazionale delle attrezzature per il commercio ed il turismo “EXPO CT 70” (Mi-
lano 17-25 ottobre 1970); 1971 gennaio 26 Relazione sul convegno relativo alla zootec-
nia tenutosi in occasione della Fiera di settembre; 1972 gennaio 21 Partecipazione alla 
Fiera internazionale dell’artigianato di Francoforte (marzo 1972); 1972 aprile 12 Ac-
quisto del terreno “Crocetta” da destinare a manifestazioni fieristiche e a sperimen-
tazioni agricolo-zootecniche; 1972 ottobre 17 Realizzazione della nuova sede fieristica; 
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dei prodotti alimentari (Milano, 5-9 novembre); 1993 aprile 14 Mostra autonoma del 
settore alimentare da tenersi in una regione dell’Europa con le Camere di Mantova e 
Pavia; 1993 aprile 27 Progetto di riforma della Fiera; 1993 aprile 27 Adesione alla ma-
nifestazione fieristica di Cremona in programma per settembre; 1993 maggio 24 Ade-
sione alla manifestazione fieristica di Cremona in programma per settembre; 1993 
maggio 24 Contributo all’Associazione cuochi cremonesi per l’organizzazione della 
manifestazione “Cremona a tavola”; 1993 giugno 14 Contributo alla Manifestazione 
attività cremasche (Mac); 1993 luglio 5 Contributo all’Associazione nazionale alleva-
tori razza Frisona e all’Associazione provinciale allevatori per la partecipazione alla 
Fiera internazionale del bovino da latte; 1993 novembre 8 Rilancio della Fiera e co-
struzione di nuove strutture.

InIzIaTIve socIalI e conTrIbuTI Per calamITà 
1884 ottobre 30 Comitato promotore per l’abolizione dell’accattonaggio; 1909 gennaio 4 
Contributi per le località colpite dal terremoto di Messina e Reggio Calabria (28 di-
cembre 1908); 1909 marzo 3 Opera nazionale regina Elena per la protezione e tute-
la degli orfani del terremoto di Messina e Reggio Calabria; 1912 marzo 20 Raccolta 
fondi per le famiglie dei militari richiamati e dei morti e feriti per la conquista della 
Tripolitania e Cirenaica; 1912 luglio 22 “Sottoscrizioni cittadine patriottiche” per la 
Libia; 1915 agosto 26 Iniziative umanitarie e patriottiche; 1917 marzo 7 “Erogazioni 
patriottiche” della Camera di Commercio; 1918 luglio 12 Contributo “a favore delle 
Camere delle province venete invase dal nemico e sgomberate per causa di guerra”; 
1918 novembre 16 Esultanza per la fine della guerra e proposta di aiuti alle terre libe-
rate; 1920 febbraio 27 Contribuiti offerti “alla truppa impiegata nei duri servizi di or-
dine pubblico” contro gli scioperi nel settore delle poste e telefoni e ferroviario; 1929 
febbraio 25 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Contributi a istituzioni di carattere 
benefico ed economico; 1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Provvedimenti 
per l’incremento demografico; 1929 ottobre 28 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia 
Incremento demografico e premi alle famiglie numerose; 1930 ottobre 8 Giunta del 
Consiglio prov. dell’Economia Aiuti ai disoccupati; 1930 dicembre 27 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia Erogazioni ad istituti ed associazioni benefiche; 1932 maggio 27 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Contributi per le 
“migrazioni interne”; 1933 maggio 29 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Inizia-
tive per l’incremento demografico; 1947 agosto 22 Circolare ministeriale relativa alla 
costruzione di case popolari per i dipendenti; 1947 dicembre 12 Acquisto di terreno 
su viale Po per la costruzione di case per i dipendenti; 1948 giugno 18 Accoglienza a 
profughi di diversa provenienza (cittadini giuliano-dalmati ed ebrei); 1952 gennaio 4 
Interventi per le conseguenze dell’alluvione del Polesine; 1952 marzo 7 Assegnazio-
ne di 147 milioni a titolo di concorso spese per i danni causati dall’alluvione; 1976 

Esiti della partecipazione delle Camere di Cremona, Mantova e Pavia all’Esposizio-
ne alimentare di Lione; 1986 febbraio 12 Mostra internazionale dell’alimentazione 
alberghiera di Rimini; 1986 marzo 17 Seconda edizione della Fiera agricola di Gru-
mello; 1986 aprile 7 Giornata della Lombardia (24 aprile) alla Mostra dell’artigianato 
di Firenze; 1986 maggio 12 Composizione del Consiglio generale dell’Ente autonomo 
manifestazioni fieristiche; 1986 giugno 9 Mostra dei prodotti alimentari delle provin-
cie di Cremona, Mantova e Pavia, a Copenaghen ed Amburgo; 1986 luglio 21 Contri-
buto a favore del Comitato del settembre offanenghese per la realizzazione della 
terza fiera provinciale “Madonna del Pozzo”; 1986 agosto 25 Contributo a favore 
dell’Associazione provinciale allevatori per la XXVIII Mostra provinciale di bovini 
da latte di razza Frisona; 1986 dicembre 18 Riconoscimento del carattere provinciale 
alla II Mostra provinciale dell’artigianato cremasco e alla IV Fiera “Madonna del 
Pozzo” di Offanengo; 1987 marzo 23 Approvazione dello statuto dell’Ente autonomo 
manifestazioni fieristiche di Cremona; 1987 aprile 9 Partecipazione all’Expo 1987 - 
XVII Sipral (Milano, 6-10 novembre); 1987 ottobre 5 Partecipazione al Salone interna-
zionale dell’alimentazione Cibus (Parma, 4-8 maggio 1988); 1987 novembre 23 Parte-
cipare alla Mostra nazionale dell’innovazione tecnologica Agricoltura 2000 (Parma, 
6-10 dicembre 1987); 1990 febbraio 1 Partecipazione al Salone internazionale dei pro-
dotti alimentari Euroalimenta (Verona, 15-19 settembre) e alla manifestazione Cibus 
1990 (Parma, 6-10 maggio); 1990 febbraio 1 Partecipazione alla manifestazione Lom-
bardia produce (Varsavia, 24-29 aprile); 1990 febbraio 23 Adesione alla costituzione 
delle Ente Fieristico regionale; 1990 aprile 20 Partecipazione al XX Salone dei prodot-
ti alimentari (Milano, 9-13 novembre); 1990 giugno 5 Partecipazione alla manifesta-
zione Cibus ’91 (Parma, 2-6 maggio); 1990 giugno 5 Adesione alle manifestazioni 
fieristiche di settembre; 1990 luglio 18 Iniziative in programma per le manifestazioni 
fieristiche di settembre; 1990 settembre 4 Contributo all’Associazione cuochi cremo-
nesi per l’allestimento, in occasione della Fiera internazionale di settembre, di uno 
stand di presentazione della cucina russa a cura di un gruppo di cuochi di Leningra-
do; 1991 aprile 12 Partecipazione all’Expo 1991 XXI Salone dei prodotti alimentari 
(Milano, 25-29 ottobre); 1991 aprile 12 Contributo alla mostra-mercato Mac 91 (Cre-
ma, 21-24 giugno); 1991 maggio 9 Partecipazione della Camera alla Fiera internazio-
nale di Cremona (13-22 settembre); 1991 luglio 30 Contributo per la realizzazione 
della Mostra dell’artigianato cremonese; 1992 febbraio 26 Partecipazione al Salone dei 
prodotti alimentari, nell’ambito dell’Expo Trade 1992 di Milano; 1992 giugno 19 Par-
tecipazione alla rassegna della subfornitura economica “Chi fa?” (Castellanza, 13-15 
novembre); 1992 giugno 19 Contributo alla mostra-mercato Mac 92; 1992 dicembre 22 
Conferma della partecipazione alla rassegna della subfornitura economica “Chi 
fa?”; 1993 marzo 22 Partecipazione al Salone internazionale dell’alimentazione Cibus 
(Parma, 5-9 maggio); 1993 marzo 22 Partecipazione all’Expo Trade 93 XXIII Salone 
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1957 ottobre 15 Disegno di legge relativo alla costituzione della zona industriale; 1960 
dicembre 12 Acquisto da parte del Comune di un’area per la costruzione del nuovo 
mercato bestiame e di un’area annessa da destinare alle manifestazioni della Fiera di 
Cremona; 1961 gennaio 13 Riserve della Camera sulla prevista ubicazione del nuovo 
mercato; 1962 maggio 7 Nuovo piano regolatore del Comune di Cremona; 1965 otto-
bre 28 Nuova sede della Fiera; 1966 ottobre 5 Ipotesi di costruzione, nell’ambito della 
Fiera, di nuovi impianti per un mercato di bestiame bovino indenne da tbc nell’area 
in cui doveva sorgere il nuovo pubblico mercato comunale; 1969 luglio 22 Progetto 
per l’installazione nella zona portuale di un cantiere per la costruzione, riparazione 
e manutenzione dei natanti fluvio-marittimi da parte della Navalcantieri spa; 1971 
marzo 9 Reazioni di dissenso alla sperimentazione della cosiddetta ‘isola pedonale’ 
nel centro storico di Cremona; 1977 novembre 29, 1978 gennaio 10 Isola pedonale nel 
centro storico.

IsTruzIone e FormazIone TecnIco-ProFessIonale 
1855 gennaio 4 Istituzione delle scuole tecnico-pratiche di agraria; 1867 febbraio 22 
Sviluppo dell’istruzione agraria; 1879 marzo 5, 1879 luglio 1 Scuola femminile di com-
mercio; 1886 settembre 20 Contributi all’Istituto Ala Ponzone di Cremona e alla Scuo-
la professionale di Ostiano; 1888 gennaio 16, 1888 febbraio 6 Proposta per l’istituzione 
di un corso complementare di regolazione commerciale; 1893 febbraio 27 Ipotesi di 
concorrenza dell’istituto professionale Ala Ponzone con imprese industriali nell’ese-
cuzione di lavori per terzi committenti; 1893 dicembre 28 Proposta di istituzione di 
una scuola serale destinata a industriali e commercianti e di un corso festivo di lin-
gua francese e inglese aperto a tutti; 1894 giugno 4 Nuova Scuola di commercio; 1895 
ottobre 30 Programma della Scuola di commercio; 1896 aprile 29 Istituzione della Cat-
tedra ambulante di agricoltura; 1896 aprile 29 Istituzione di una Scuola festiva fem-
minile di commercio; 1897 maggio 30 Scuola festiva femminile di commercio; 1898 
marzo 7 Borse di pratica industriale all’estero; 1898 maggio 30 Titolo di “Dottori in 
Scienze Commerciali” attribuito dalle Scuole superiori di commercio; 1899 maggio 7 
Istituzione di un corso libero di lingua tedesca presso il liceo Daniele Manin; 1899 
maggio 7 Scuola di commercio serale maschile; 1899 maggio 22 Scuola di commercio 
di Crema; 1899 maggio 22 Scuola di commercio di Cremona; 1900 luglio 22 Scuola fe-
stiva femminile di commercio; 1908 ottobre 14 Scuola serale maschile di commercio; 
1909 aprile 7 Richiesta del riconoscimento statale per la Scuola serale di commercio; 
1909 giugno 2, 1909 ottobre 29 Regificazione della Scuola di commercio serale maschi-
le; 1909 dicembre 20 Cattedra ambulante di agricoltura; 1910 febbraio 2 Sussidi alla 
Cattedra ambulante di Agricoltura e ai Comizi agrari della provincia; 1911 gennaio 18 
Contributi a scuole ed organizzazioni per la “cultura popolare” e per l’“Università 
Popolare Viaggiante”; 1914 luglio 25 Scuola di esperanto; 1916 dicembre 31 Istituzione 

maggio 11 Contributo a favore dei territori colpiti dal terremoto del Friuli; 1981 gen-
naio 12 Soccorsi dell’Unioncamere lombarde alle zone terremotate del meridione; 
1984 settembre 3 Apertura di un conto corrente presso la Cassa rurale ed artigiana di 
Roma a favore delle regioni colpite dal sisma del maggio 1984; 1985 febbraio 4 Con-
tributi a favore delle imprese attraverso Confidi e cooperative di garazia per danni 
provocati alle imprese dalle ingenti nevicate.

InTervenTI urbanIsTIcI
1860 febbraio 11 Illuminazione a gas della città; 1878 settembre 27 Inaugurazione della 
Stazione ferroviaria di Cremona (15 settembre 1878); 1883 ottobre 26 Nuovo ponte di 
ferro sul Po; 1886 dicembre 6, 1887 gennaio 1 Proposte di ampliamento della stazione 
ferroviaria; 1889 aprile 26 Ampliamento della stazione ferroviaria; 1891 maggio 28 
Manifestazioni per l’inaugurazione del ponte di ferro sul Po; 1891 ottobre 2 Inau-
gurazione del ponte di ferro sul Po; 1892 marzo 25 Cancellata-barriera in sostitu-
zione di Porta San Luca (ex porta medievale); 1892 marzo 25, 1892 aprile 29, 1892 
dicembre 24 Manifestazioni per l’inaugurazione del ponte di ferro sul Po; 1900 aprile 2 
Isolamento del Duomo; 1908 ottobre 14 Manifestazioni organizzate dal Touring Club 
Italiano in occasione dell’inaugurazione del nuovo ponte sul Po; 1908 dicembre 10 
Proteste per la mancata sistemazione della stazione ferroviaria di Cremona; 1909 
dicembre 1 “Stato deplorevole” della stazione ferroviaria di Cremona; 1920 febbraio 27 
Nuovo palazzo delle Poste; 1928 gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia 
Sottopassaggio pedonale sotto la ferrovia; 1928 luglio 23 Consiglio prov. dell’Econo-
mia Provvedimenti per la mancanza di alloggi e pessime condizioni delle abitazioni 
popolari; 1946 aprile 8 Lavori di ripristino del ponte di ferro sul Po; 1946 novembre 26 
Ripristino del ponte sul Po; 1949 settembre 19 Nuova sede della Banca d’Italia; 1950 
febbraio 3 Ubicazione della stazione delle autolineee; 1950 febbraio 3 Nuovo cinema-
tografo all’aperto nel giardino del palazzo Calciati in via Palestro; 1950 marzo 3 Pro-
posta di costituire a Cremona un campo di atterraggio; 1950 giugno 2 Nuova sede 
della Banca d’Italia; 1951 luglio 27 Problema dell’aumento del traffico automobilisti-
co in città; 1951 luglio 27 Stazione delle autolinee a Porta Milano, Porta Romana o 
altra località centrale; 1951 agosto 24 Allacciamento della città al metanodotto; 1951 
settembre 28 Accordo per l’installazione delle tubazioni per l’allacciamento al me-
tanodotto; 1952 gennaio 22 Nuova sede della Banca d’Italia e acquisto dalle Assicu-
razioni Generali Venezia di un gruppo di fabbricati sul lato sud di piazza Cavour; 
1952 aprile 1 Ubicazione della stazione delle autolinee; 1953 luglio 14 Opportunità di 
creare a Cremona una zona industriale; 1953 dicembre 29 Insufficienza degli impianti 
del frigorifero comunale e del macello; 1954 ottobre 1, 1954 ottobre 21 Area per la 
zona industriale; 1954 novembre 12 Esame della relazione elaborata dalla commis-
sione tecnica incaricata di valutare la scelta dell’area adatta alla zona industriale; 
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novembre 8 Centro di orientamento scolastico e professionale; 1961 dicembre 4 Fonda-
zione Beltrami e istituzione di una scuola di meccanica agraria; 1962 agosto 30 Borsa 
di studio per la frequenza della scuola per lo sviluppo delle colture orto-floro-frutti-
cole di Minoprio (Como); 1962 settembre 5 Programmazione dei corsi del Centro di 
addestramento professionale agricolo; 1962 settembre 5 Centro di orientamento sco-
lastico e professionale; 1963 luglio 18 Contributo al Centro di addestramento profes-
sionale agricolo; 1964 ottobre 6 Offerta del Centro formazione venditori di Genova di 
organizzare un corso simile a quelli già tenuti in altre città; 1965 gennaio 18 Contribu-
to alla Scuola di agricoltura e zootecnia Irmina Stanga per la costruzione di una 
nuova stalla all’aperto; 1965 gennaio 18 Conferenza europea per la formazione pro-
fessionale (Monaco di Baviera, 5-8 aprile 1965); 1965 novembre 30 Corso di aggiorna-
mento sulle tecniche di organizzazione razionale del cantiere edile promosso dall’I-
stituto di studi sul lavoro di Roma; 1965 novembre 30 Attività del Centro di addestra-
mento professionale agricolo; 1967 settembre 5 Commercio con l’estero ed esigenza di 
formare degli addetti, istituzione di una borsa di studio per alunni che frequenteran-
no il Corso di specializzazione in commercio estero organizzato dalla Camera di 
Pavia; 1967 novembre 28 Contributo alla Scuola di agricoltura Irmina Stanga per la 
costruzione di una stalla a stabulazione libera; 1968 maggio 9 Corsi di aggiornamento 
nelle tecniche lavorative per i titolari di aziende artigiane nei settori degli installato-
ri elettricisti, impiantisti idraulici e termici, radio e TV, falegnami, mobilieri; 1968 
ottobre 23 Assegnazione di due borse di studio ad allievi, provenienti dalla provincia 
di Cremona, per il corso di specializzazione organizzato dalla Camera di Pavia (di-
ploma di “esperto in commercio estero”); 1968 novembre 6 Mostra dei lavori degli 
allievi dell’Istituto professionale internazionale per l’artigianato liutario e del legno 
e dono di una tarsia, opera degli stessi allievi, alla Camera; 1968 dicembre 17 Conces-
sione al Comune di Cremona di un’area della Fondazione Beltrami per la costruzio-
ne della sede dell’Istituto professionale per l’agricoltura e istituzione della Scuola di 
meccanica agrario; 1971 maggio 11 Corso di qualificazione per macellai; 1972 
gennaio 21 Borsa di studio per un giovane della provincia di Cremona per la frequen-
za di un corso presso il Centro di perfezionamento per la distribuzione alimentare 
della Camera di Commercio di Reggio Emilia; 1972 aprile 7 Esami per coloro che in-
tendono iniziare l’esercizio di una attività commerciale; 1973 maggio 11 Costituzione 
del Consorzio volontario per l’istruzione tecnico-professionale in agricoltura; 1973 
settembre 7 Assegnazione di due borse di studio per l’ammissione al Centro di perfe-
zionamento della Camera di Commercio di Reggio Emilia; 1975 settembre 5 Istituzio-
ne di corsi abilitanti all’esercizio dell’attività commerciale; 1976 novembre 29, 1977 
luglio 7 Scollamento fra la formazione professionale e le esigenze del sistema produt-
tivo; 1977 ottobre 11 Centro di formazione professionale agricola istituito a Fiesco 
dalla Regione Lombardia; 1981 gennaio 20 Iniziativa finalizzata alla formazione di 

di una Scuola professionale femminile; 1919 aprile 30 Sussidi per le scuole professio-
nali; 1920 aprile 29 Istituzione della Scuola professionale femminile di primo grado a 
Crema; 1920 ottobre 15 Consorzio per la Cattedra ambulante di agricoltura; 1928 feb-
braio 15 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Sussidi alle scuole professionali; 1928 
novembre 21 Consiglio prov. dell’Economia Istituzione di una scuola pratica di caseifi-
cio; 1929 febbraio 25 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Scuola musicale per stru-
menti a fiato; 1929 aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Cattedra ambulante di agri-
coltura; 1929 maggio 3 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Libro unico di Stato per 
le scuole elementari con pagine illustrative delle rispettive province; 1929 ottobre 28 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Scuola di caseificio; 1930 marzo 28 Giunta del 
Consiglio prov. dell’Economia Contributi alla Scuola media di agricoltura Stanga e alla 
Scuola di meccanica agraria Beltrami; 1930 maggio 8 Consiglio prov. dell’Economia 
Scuola statale di caseificio; 1931 marzo 26 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Con-
tributo alla Scuola per gli emendabili di Cremona; 1931 luglio 20 Giunta del Consiglio 
prov. dell’Economia Riforma della Scuola Ala Ponzone Cimino; 1934 aprile 20 Comitato 
di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Contributi agli Istituti profes-
sionali; 1936 giugno 22 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corpora-
tiva Consorzio provinciale per l’istruzione tecnica; 1936 novembre 27 Comitato di Pre-
sidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Scuola di perfezionamento per 
mungitori presso l’Istituto zootecnico provinciale di Pavia; 1938 luglio 28 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Corsi di istruzione professionale e tec-
nica per i contadini; 1939 aprile 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Contributo alla Scuola tecnica industriale Ala Ponzone Cimino per l’Osserva-
torio meteorologico gestito dalla scuola; 1942 settembre 19 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. delle Corporazioni Contributi destinati ad istituti di istruzione; 1949 
febbraio 11 Indagine sull’istruzione professionale promossa dal Provveditorato agli 
studi; 1952 aprile 1 Borsa di studio in memoria del defunto sindaco Ottorino Rizzi; 
1958 febbraio 27 Finanziamento per un corso di studi per giovani coltivatori diretti; 
1958 marzo 28 “Potenziamento dell’istruzione professionale agraria in provincia di 
Cremona” e proposta di creare un consorzio di enti pubblici e istituzioni agrarie 
provinciali per la preparazione professionale; 1958 novembre 10 Richiesta di contribu-
to per il potenziamento delle attrezzature didattiche della Scuola tecnica commercia-
le Guido Grandi; 1960 febbraio 8 Istituto zootecnico agrario lombardo nell’Azienda di 
Porcellasco, nuovi impianti e richiesta di finanziamenti straordinari alla Camera; 
1960 marzo 28 Campionato di lavoro e di mestiere per gli allievi delle Scuole tecniche 
e industriali; 1960 maggio 16 Centro di addestramento per lavoratori agricoli; 1960 
giugno 28 Campionato di lavoro e di mestiere per gli allievi delle Scuole tecniche e 
industriali; 1961 giugno 7 Costituzione di un Centro di orientamento scolastico e pro-
fessionale; 1961 luglio 27 Apertura del Centro di orientamento professionale; 1961 
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nazionale acconciatori misti per l’organizzazione di Scuole per acconciatori; 1992 
maggio 28 Attuazione di corsi teorico-pratici per imprese artigiane del settore metal-
meccanico; 1992 giugno 19 Organizzazione periodica di corsi per agenti di affari in 
mediazione; 1992 giugno 19 Contributo a favore della Scuola popolare serale di Cre-
ma; 1992 settembre 24 Programma di formazione imprenditoriale; 1992 settembre 24 
Organizzazione di due seminari proposti dall’ufficio commercio estero; 1993 
febbraio 15 Contributo a favore dell’Associazione nazionale acconciatori misti per 
l’organizzazione di Scuole per acconciatori; 1993 febbraio 15 Programma di formazio-
ne imprenditoriale; 1993 maggio 24 Corsi di formazione per imprenditori artigiani.

lIuTerIa 
1936 novembre 27 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Contributo per la stagione lirica gennaio-febbraio 1937 del Teatro Ponchielli; cenni 
alle celebrazioni per il bicentenario della morte di A. Stradivari (1937); 1936 
novembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Primo abbozzo delle manifesta-
zioni stradivariane del 1937; 1937 giugno 21 Consiglio prov. delle Corporazioni Manife-
stazioni per il bicentenario stradivariano; 1937 dicembre 2 Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Emanazione del “decreto di fondazione” della Scuola internazionale di liute-
ria; 1943 giugno 17 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Contri-
buto di L.15.000 alla Scuola internazionale di liuteria; 1947 marzo 21 Organizzazione 
delle celebrazioni per il tricentenario della nascita di A. Stradivari (1948); 1947 
aprile 10 Celebrazioni del tricentenario stradivariano; 1948 febbraio 2 Contributo per 
le celebrazioni del tricentenario stradivariano e relazione sullo stato della liuteria 
cremonese; 1948 febbraio 2 Programma delle celebrazioni stradivariane; 1950 novem-
bre 24 Palazzo dell’Arte e suo rapporto con l’Ente manifestazioni artistiche cremone-
se, gestione del Palazzo dell’Arte affidata al Comune, scioglimento dell’Eamac mo-
mentaneamente rinviato; 1964 ottobre 6 Dubbi della Prefettura sull’opportunità di 
“mantenere in vita” l’Eamac; 1966 luglio 12 Contributo della Camera all’acquisto di 
un violino di Nicolò Amati; 1968 giugno 8 Incontro del presidente Maffei e rappre-
sentanti del Comune e dell’Ente del Turismo con il rappresentante dell’Eamac per 
verificare la possibilità di ridare vita all’Ente; 1971 giugno 23 Opportunità della pro-
secuzione dell’attività dell’Ente autonomo manifestazioni artistiche cremonesi e 
bozza di statuto; 1972 marzo 3 Proposte di modifiche statutarie dell’Eamac; 1972 no-
vembre 7 Contributo all’Istituto di liuteria per la V Biennale degli strumenti ad arco; 
1972 novembre 21 Proposta del Circolo fotografico “La ricerca” di acquisire una serie 
di fotografie sull’interno di una bottega di liuteria scattate da Antonio Leoni; 1973 
gennaio 17 Acquisto di copie dell’opera I segreti di Stradivari di S. Sacconi; 1973 
maggio 11, 1973 settembre 7 V Biennale degli strumenti ad arco; 1973 settembre 7 Pro-
posta di istituzione di borse di studio all’estero per liutai cremonesi e di corsi di 

tecnici esperti nella gestione dei problemi energetici nell’ambito del Programma di 
interventi del Fondo sociale europeo; 1983 marzo 7 Corso per “Energy Managers” 
organizzato dall’Unioncamere regionale lombarda; 1983 aprile 11 Costituzione della 
Società Lombardia Lavoro, finalizzato all’orientamento delle scelte professionali e 
all’assistenza alle imprese nei processi di ricerca e di formazione della manodopera; 
1983 settembre 5 Costituzione della Società Lombardia Lavoro; 1984 gennaio 23 Ap-
provazione dello statuto della spa. Lombardia Lavoro; 1984 dicembre 27 Contributo 
ai corsi biennali di restauro organizzati dalla Cooperativa Cittanova presso l’Istituto 
Canossiano di Cremona; 1985 novembre 25 Contributo ai corsi di restauro organizza-
ti dalla Cooperativa Cittanova presso l’Istituto Canossiano di Cremona; 1986 agosto 25 
Contributo per l’attività formativa del Centro di addestramento professionale agri-
colo per sostenerne; 1988 marzo 7 Contributo all’Associazione nazionale giovani 
agricoltori per un “corso di formazione tecnica per giovani imprenditori imperniato 
sul tema dell’ambiente”; 1989 aprile 10 Contributo all’Accademia nazionale acconcia-
tori misti Centro provinciale di Cremona per l’organizzazione di corsi; 1989 luglio 13 
Corso di formazione in materia informatica destinato ai docenti delle scuole medie 
superiori; 1989 settembre 29 Organizzazione di due seminari per imprenditori artigia-
ni sul risparmio energetico nell’edilizia civile; 1989 ottobre 20 Corsi di formazione per 
la professione di trasportatore di merci su strada; 1989 novembre 30 Istituzione di due 
borse di studio per la partecipazione al corso “Sviluppo delle capacità imprendito-
riali europee” organizzato dall’Ifoa; 1989 novembre 30 Adesione al programma di 
formazione professionale per imprenditori proposto dall’Unione regionale dalle Ca-
mere di Commercio lombarde; 1989 novembre 30 Corso di formazione di addetti alla 
produzione assicurativa; 1989 dicembre 20 Aggiornamento dei docenti per svolgere 
attività di orientamento degli studenti; 1990 marzo 15 Contributo all’organizzazione 
scuole di acconciatori, promosse dall’Accademia nazionale acconciatori misti; 1990 
marzo 15 Contributo all’Associazione nazionale giovani agricoltori per la realizzazio-
ne di attività formative; 1990 aprile 6 Contributo per l’istituzione di una Scuola diret-
ta a fini speciali per la formazione di tecnici lattiero-caseari; 1990 maggio 11 Corso di 
aggiornamento per agenti e rappresentanti di commercio; 1990 settembre 4 Contribu-
to alle iniziative di aggiornamento professionale organizzate dal Club acconciatori 
femminili; 1990 dicembre 20 Corsi di formazione per imprenditori artigiani; 1990 di-
cembre 20 Corso di formazione intercategoriale per le donne imprenditrici; 1991 gen-
naio 29 Adesione al programma di formazione imprenditoriale; 1991 maggio 9 Attua-
zione di corsi teorico-pratici per imprese artigiane del settore metalmeccanico; 1991 
luglio 30 Attuazione di corsi teorico-pratici per imprese artigiane del settore metal-
meccanico; 1991 dicembre 10 Contributo alla realizzazione di un corso di addestramen-
to alla mungitura riservato a cittadini extracomunitari; 1992 febbraio 4 Programma di 
formazione imprenditoriale; 1992 marzo 31 Contributo a favore dell’Associazione 
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agevolazioni creditizie per gli operatori del settore liutario; 1977 settembre 29 Bozza 
di statuto dell’ipotizzato nuovo ente incaricato della programmazione delle attività 
liutarie; 1977 ottobre 28 Seconda edizione della Triennale prevista per il 1979; 1978 
gennaio 10 Progetto di costituzione del Centro di restauro liutario; 1978 febbraio 28 
Proposta di organizzare un convegno internazionale di studi inerente alla stesura di 
una “carta del restauro dei beni musicali”; 1978 maggio 16 Posizione della Camera 
rispetto alla polemica del quotidiano locale sulla liuteria a Cremona; 1978 maggio 16 
Disponibilità della Camera ad un contributo per la II Triennale; 1978 maggio 30 Orga-
nizzazione della II Triennale; 1978 agosto 29 Disponibilità a conferire garanzie fi-
deiussorie e anticipazioni di cassa per l’organizzazione della II Triennale internazio-
nale degli strumenti ad arco; 1978 settembre 29 Richiesta avanzata dal Comitato per 
l’organizzazione della II Triennale agli enti preposti di indicare i rappresentanti per 
costituire una commissione cui affidare l’incarico di stendere la bozza di statuto 
dell’istituendo ente per il coordinamento delle iniziative liutarie; 1978 dicembre 12 
Rapporti del Comitato per la salvaguardia del patrimonio liutistico con la Camera e 
gli altri enti cremonesi; 1979 febbraio 6 Programma della II edizione della Triennale, 
articolato in sei sezioni; 1979 luglio 17 IV edizione degli Incontri di liuteria; 1979 otto-
bre 1 Finanziamento di corsi biennali di specializzazione nel restauro liutario con 
l’utilizzo del contributi del Fondo sociale europeo; 1980 aprile 1 Apertura a Cremona 
di una sede della Associazione liutaria italiana (Ali); 1980 maggio 12 V Incontro di 
liuteria (19 ottobre 1980) con presentazione ed eventuale contrattazione di strumen-
ti, accessori, legnami; 1980 luglio 28 Relazione del Comitato per l’organizzazione 
della II Triennale; 1980 dicembre 15 Elaborazione della Carta del restauro dei beni 
liutari; 1980 dicembre 15 Consuntivo del V Incontro di liuteria; 1981 marzo 30 Appro-
vazione della bozza di statuto dell’istituendo Ente Triennale internazionale degli 
strumenti ad arco; 1981 giugno 8 Triennale internazionale di Liuteria, progetto della 
Camera di una pubblicazione sulla figura di A. Stradivari, sostituito da altra inizia-
tiva del Comune di realizzare l’incisione discografica di una esecuzione del maestro 
S. Accardo; 1981 ottobre 12 Nomina del Consiglio del nuovo Ente Triennale di Liute-
ria; 1981 ottobre 26 Possibilità di istituire a Cremona un Centro per il restauro liutario; 
1981 ottobre 26 VI edizione degli Incontri di Liuteria; 1981 novembre 2 Contributo per 
attività finalizzate alla specializzazione nel restauro liutario; 1981 dicembre 14 III 
Triennale internazionale di Liuteria; 1982 ottobre 4 Iniziative culturali e musicali per 
la III Triennale internazionale di Liuteria; 1982 novembre 15 Tavola rotonda “Terza 
Triennale di Liuteria: bilanci e prospettive” organizzata dal Centro di formazione 
professionale della Regione Lombardia; 1983 ottobre 17 Richiesta dall’Amministra-
zione provinciale di modifiche alla struttura ed allo statuto Ente Triennale interna-
zionale degli strumenti ad arco; 1984 febbraio 20 Difficoltà della Triennale internazio-
nale degli strumenti ad arco; 1984 febbraio 20 Contributo per la partecipazione al 

specializzazione nel settore del restauro degli strumenti antichi; 1973 settembre 7 
Rappresentanza di liutai cremonesi al VII Salone internazionale della musica di Mi-
lano; 1973 settembre 7 Contributo per l’esposizione di strumenti musicali allestita 
dall’Associazione cremonese liutai artigiani professionisti; 1974 giugno 18 Proposta 
dell’Ente Turismo di creare un comitato finalizzato a programmare una serie di ini-
ziative per il rilancio della liuteria; 1974 dicembre 3, 1974 dicembre 23, 1975 gennaio 10 
Attività del Comitato per il rilancio della liuteria; 1975 marzo 10 Definitiva costituzio-
ne, presso l’Amministrazione provinciale, del Comitato per la liuteria cremonese 
Antonio Stradivari e contributi della Regione per le manifestazioni del 1976 nell’am-
bito della Triennale; 1975 maggio 13 Possibilità di istituire a Cremona un Centro di 
restauro, salvaguardia e certificazione degli strumenti musicali ad arco; 1975 
giugno 26 Programma per la successiva edizione della Triennale presentato dal Co-
mitato per la liuteria cremonese Antonio Stradivari; 1975 giugno 26 Appoggio del 
sen. Spadolini all’istituzione di un Centro di restauro, salvaguardia e certificazione 
degli strumenti musicali ad arco a Cremona ed alla costituzione di un Comitato per 
la salvaguardia del patrimonio liutistico italiano con sede presso la Camera; 1976 
febbraio 1 Esigenza di provvedere all’istituzione di un ente specifico avente come 
principale impegno quello della valorizzazione e del rilancio della liuteria cremone-
se; 1976 febbraio 17 Ipotesi di riforma dell’Eamac; 1976 marzo 10 Programma della 
prima edizione della Triennale degli strumenti ad arco A. Stradivari; 1976 marzo 29 
Possibilità di accentrare in Cremona un’attività commerciale con periodicità bime-
strale nel settore liutario, affidata alla Camera con organizzazione di incontri di liu-
tai, di operatori economici del settore, di amatori, di restauratori nonché di possibili 
acquirenti tanto di strumenti quanto di accessori e materiali; 1976 giugno 30 Viaggio 
di studio della Giunta a Mittenwald in collaborazione con la Camera di Monaco di 
Baviera; 1976 settembre 7 Incontri di liuteria; 1976 settembre 7 Monumento ad A. Stra-
divari dello scultore Pietro Foglia; 1976 settembre 21, 1976 ottobre 11 Esiti positivi 
della prima Triennale degli strumento ad arco; 1976 ottobre 26 Esigenza di un ente 
capace di concentrare le risorse e coordinare le iniziative intorno alla liuteria in vista 
della prossima Triennale e iniziative collaterali; 1976 dicembre 14 Esiti del secondo 
Incontro di liuteria; 1976 dicembre 28 Difficoltà finanziarie per gli operatori del setto-
re liutario e contatti con la fondazione Stauffer per valutare iniziative di agevolazio-
ni in tal senso; 1977 marzo 28 Comune e Provincia orientati allo scioglimento dell’E-
amac da sostituire con un altro ente, costituito ad hoc con legge regionale, per la 
promozione e valorizzazione della liuteria; 1977 marzo 28 Convegno “Il restauro liu-
tario ed esigenze dell’esecutore concertista”; 1977 maggio 24 Esigenza di assicurare ai 
liutai l’approvvigionamento di legnami d’opera anche esotici e attrezzature tecnolo-
gicamente avanzate; 1977 giugno 23 Proposte per gli Incontri di liuteria; 1977 agosto 30 
Mancata adesione della fondazione Stauffer alla comune iniziativa in tema di 
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1989 settembre 29 Richiesta di chiarimento sul funzionamento dell’Ente Triennale; 
1989 ottobre 20 Partecipazione alla missione con mostra liutaria a L’Avana; 1989 no-
vembre 30 Contributo all’Associazione liutai professionisti per la partecipazione alla 
XVI Mostra Mercato dell’Artigianato della provincia di Como; 1990 gennaio 11 Ini-
ziative dell’Ente Triennale; 1990 febbraio 1 Contributo alla realizzazione dell’VIII Fe-
stival del violino; 1990 marzo 15 Bozza del nuovo statuto dell’Ente autonomo mani-
festazioni artistiche cremonesi; 1990 luglio 18 Adesione ad una missione in Messico 
con mostra liutaria; 1990 ottobre 18 Contributo all’Ente Triennale; 1991 aprile 12 Con-
tributo all’Ente Triennale; 1991 aprile 12 Contributo alla manifestazioni liutarie di 
Baveno (7-16 settembre); 1991 luglio 30 Realizzazione della IX edizione del Festival 
di Cremona; 1991 settembre 4 Partecipazione alla missione liutaria a Singapore; 1992 
febbraio 26 Ottava edizione di Musicorà (Parigi, 8-12 aprile); 1992 marzo 31 Incontro 
per il rilancio dell’Ente Triennale; 1992 maggio 28 Esposizione liutaria a Stoccarda; 
1992 luglio 15 Contributo all’allestimento di una mostra liutaria a Madrid; 1993 mar-
zo 1 Nona edizione di Musicorà; 1993 aprile 14 Sostegno alla mostra-concorso di liu-
teria di Baveno; 1993 maggio 24 Concorso internazionale per quartetti d’archi; 1993 
giugno 14, 1993 settembre 28 Contributo all’Ente Triennale.

PosTe e TelecomunIcazIonI
1853 ottobre 31 Disservizi postali; 1855 gennaio 4 Disservizio postale dal Piemonte 
e dalla Francia via Milano; 1856 aprile 21 Telegrafo elettrico tra Milano e Cremo-
na; 1868 gennaio 9 Ritardi nel servizio postale; 1869 dicembre 21 Disservizi posta-
li; 1875 marzo 11, 21 Protrazione dell’orario pomeridiano degli uffici postali; 1878 
novembre 24 Disservizi postali; 1884 ottobre 30 Servizio postale “serale”; 1886 aprile 27, 
1887 marzo 15, 1887 aprile 22 Abbonamento ad una linea di comunicazione dell’Uffi-
cio centrale telefonico; 1887 dicembre 15, 1888 gennaio 16, 1890 giugno 4 Collocazione 
dell’ufficio del telegrafo nel nuovo Palazzo delle poste; 1890 giugno 11 Richiesta di 
migliorie al servizio telegrafico; 1890 ottobre 30 Ufficio telegrafico presso il Palazzo 
delle Poste; 1896 maggio 30 Disservizi nella distribuzione della posta; 1903 febbraio 15 
Introduzione del telefono negli Uffici camerali; 1906 ottobre 24 Carenze del servizio 
telegrafico; 1907 dicembre 30 Istituzione di un casellario di tipo americano presso 
l’Ufficio postale; 1908 febbraio 26 Distribuzione della posta e riposo festivo del servi-
zio postale; 1908 maggio 30 Rete telefonica Cremona-Casalmaggiore; 1908 ottobre 14 
Istituzione degli cheques postali; 1912 maggio 29 Nuove linee telefoniche; 1913 marzo 1 
Scarsa diffusione del telegrafo e del telefono; 1913 aprile 23 Allargamento della rete 
telefonica; 1913 luglio 30 Distribuzione della posta nei giorni festivi; 1913 luglio 30 
Istituzione del Consorzio per promuovere l’allargamento della rete telefonica; 1913 
ottobre 15 Allargamento della rete telefonica; 1916 aprile 30 Carenze nei servizi postali 
e telegrafici; 1916 aprile 30 Riordino delle tariffe telefoniche; 1919 febbraio 9 Servizio 

Concorso internazionale di liuteria a Kassel; 1984 aprile 19 Rinnovamento e rilancio 
dell’Ente autonomo manifestazioni artistiche cremonesi; 1984 aprile 19 IV edizione 
della Triennale di liuteria; 1984 maggio 11 Riunione della commissione costituita fra i 
rappresentanti degli enti interessati alla Triennale; 1984 luglio 9 IV Triennale di liute-
ria; 1984 settembre 3 Regolamento per il concorso della IV Triennale di liuteria; 1984 
ottobre 15 Bozza di statuto Eamac trasmessa dall’Amministrazione provinciale; 1984 
ottobre 15 Contrasti tra enti organizzatori della IV edizione della Triennale di Liute-
ria; 1984 novembre 5 Definizione del regolamento della IV edizione della Triennale; 
1984 novembre 26 IV Triennale di liuteria; 1986 gennaio 20 Il presidente Bazza designa-
to rappresentante camerale nel ricostituito Consiglio Eamac; 1986 febbraio 10 Contri-
buto per favorire la presenza di giovani liutai al Concorso internazionale di liuteria 
di Poznan; 1986 marzo 17 Comitato organizzatore per le celebrazioni stradivariane 
del 1987; 1986 aprile 7 Posizione della Camera rispetto alla questione Ente autonomo 
manifestazioni artistiche cremonesi; 1986 maggio 26 Ricomposizione degli organi 
dell’Ente Triennale internazionale degli strumenti ad arco; 1986 agosto 25 Proposta di 
istituzione del Comitato promotore per l’organizzazione delle manifestazioni stradi-
variane previste per il 1987; 1986 agosto 25 Allestimento di uno stand alla Musik 
Messe di Francoforte dedicato alla liuteria; 1986 dicembre 18 Rappresentanza came-
rale nel Comitato promotore celebrazioni stradivariane del 1987; 1986 dicembre 29 
Partecipazione alle Manifestazioni stradivariane del 1987; 1986 dicembre 29 Contri-
buto a favore di giovani liutai per la partecipazione alla settima edizione del Concor-
so internazionale di liuteria di Poznan; 1987 gennaio 19 Partecipazione alla Musik 
Messe di Francoforte (7-11 febbraio 1987); 1987 febbraio 9 Programma definitivo del 
Comitato promotore delle celebrazioni stradivariane; 1987 marzo 23 Nomina del dr. 
Michieli, vicesegretario della Camera, quale vicepresidente dell’Ente Triennale inter-
nazionale degli strumenti ad arco; 1987 maggio 18 Convegno su “Attività scientifica 
e operativa per un Centro di restauro di beni liutari”; 1987 maggio 18 Mostra di liute-
ria ad Hannover; 1987 giugno 23 Contributo al Comune di Baveno per l’organizza-
zione di manifestazioni liutarie; 1987 agosto 31 Proposta dell’Azienda di promozione 
turistica di costituire in una strada del centro cittadina una concentrazione di botte-
ghe liutarie; 1987 ottobre 5 Esiti del convegno sul restauro liutario; 1987 ottobre 5 Re-
alizzazione di una esposizione di strumenti ad arco nella Repubblica Popolare Cine-
se; 1988 marzo 7 Situazione dell’Ente Triennale; 1988 marzo 7 Partecipazione di due 
liutai alla Musikmesse di Francoforte; 1988 ottobre 10 Partecipazione di una delega-
zione cremonese alla Mostra liutaria di Pechino; 1988 dicembre 20 Ritardo nell’istitu-
zione del Centro di restauro per gli strumenti ad arco; 1989 aprile 10 Contributo a 
favore dell’Ente Triennale internazionale degli strumenti ad arco; 1989 aprile 10 Con-
tributo a favore del Comune di Baveno a sostegno della seconda mostra-concorso di 
liuteria; 1989 maggio 29 Intenzione di organizzare una mostra liutaria a L’Avana; 
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di Commercio; 1897 febbraio 21 Progetto di legge sul concordato preventivo; 1898 
maggio 30 Obblighi introdotti dalla legge 17 marzo n.80 “Sugli infortuni degli operai 
sul lavoro”; 1901 aprile 21 Disegno di legge Carcano sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli; 1902 febbraio 23 Norme sull’astensione dal lavoro nei giorni festivi; 1902 
febbraio 23 “Voto” della Associazione serica di Milano relativa alla legge sul lavoro 
minorile; 1902 novembre 2 Progetto di legge sulla riforma agraria; 1903 febbraio 15 Mo-
difica alla legge istitutiva dei probiviri; 1903 agosto 9 Legge relativa agli infortuni sul 
lavoro (l. 29 giugno 1903 n.243); 1907 aprile 10 Norma contro il lavoro notturno delle 
donne; 1907 novembre 2 Richiesta di riforma della legge sugli infortuni sul lavoro; 
1910 marzo 3 Riforma degli ordinamenti della giustizia commerciale; 1911 agosto 16 
Riposo festivo e orari di lavoro; abolizione del lavoro notturno dei fornai e riposo 
settimanale; 1913 marzo 1 Disegno di legge Luzzatti sul contratto d’impiego nelle 
aziende private e dei commessi del commercio; 1914 dicembre 31 Provvedimenti per 
combattere l’alcoolismo; 1921 marzo 2 Disegno di legge “Controllo sulle industrie 
da parte dei lavoratori che vi sono addetti”; 1922 gennaio 10 Disegno di legge mini-
steriale a modifica della vigente legge camerale 10 marzo 1910 n.121; 1922 maggio 4 
Decreto per l’applicazione dell’imposta di soggiorno; 1930 ottobre 27 Consiglio prov. 
dell’Economia Nuove disposizioni per fallimento, concordato preventivo, piccoli fal-
limenti; 1939 giugno 2 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Legge 
di riforma della previdenza sociale; 1941 settembre 15 Consiglio prov. delle Corporazioni 
Libro del Lavoro del nuovo Codice civile e disciplina del Registro delle imprese; 
1942 settembre 19 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Decreto 
con cui viene affidato ai prefetti il compito di coordinare ed utilizzare al meglio i 
mezzi per il trasporto di cose su strada; 1949 ottobre 28 Progetto di legge “Norme 
sulla perequazione e sul rilevamento fiscale straordinario” presentato al Senato della 
Repubblica dal Ministero delle Finanze.; 1951 gennaio 29 Nuovo codice civile e re-
visione degli usi e consuetudini commerciali disposta dal Ministero; 1952 gennaio 4 
Legge 4 novembre 1951 n.1316 che disciplina la produzione e la vendita della marga-
rina e dei grassi idrogenati alimentari; 1953 giugno 9 Disegno di legge sulla disciplina 
dell’artigianato; 1955 dicembre 20 Riforma del contenzioso tributario; 1956 novembre 6 
Normativa sulle imprese artigiane (legge 25 luglio 1956 n. 869 e regolamento 23 ot-
tobre 1956 n. 1202); 1959 settembre 8 Riordino del sistema tributario; 1960 dicembre 12 
Costituzione di una commissione ristretta per predisporre il testo degli emendamen-
ti da apportare al disegno di legge n. 1688 sulla navigazione interna; 1965 ottobre 10 
Relazione della Commissione intercamerale per l’agricoltura sullo schema di legge 
del II Piano verde; 1966 novembre 2 Legge 22 luglio 1966 n.614 relativa agli interventi 
straordinari previsti a favore dei terreni depressi dell’Italia settentrionale e centrale; 
1966 novembre 22 Elenco dei comuni della provincia di Cremona qualificabili come 
“depressi” in base alla legge 22 luglio 1966 n.614; 1967 gennaio 24 Approfondimenti 

telefonico; 1921 settembre 21 Sospensione della distribuzione della posta nei giorni 
festivi; 1922 gennaio 30 Sede delle Poste; 1930 ottobre 27 Consiglio prov. dell’Economia 
Allargamento della rete telefonica.

ProvveDImenTI legIslaTIvI
1859 gennaio 15 Progetto di regolamento del processo civile; 1876 aprile 6 Elaborazio-
ne del Codice di Commercio; 1876 settembre 3 Progetto di legge sulle agevolazioni 
concesse “ai contratti di Borsa fatti in Borsa”; 1876 novembre 26, 1876 dicembre 10 
Elaborazione del Codice di Commercio; 1877 gennaio 8, 1877 febbraio 22 Progetto 
di legge relativo all’arresto per debiti civili e commerciali; 1877 luglio 1 Normativa 
sulla pesca; 1877 settembre 28, 1877 novembre 13 Istituzione di appositi registri per 
la pubblicizzazione dei fallimenti; 1878 febbraio 10 Approvazione della norma che 
abolisce l’arresto per debiti; 1878 febbraio 10 Soppressione del Ministero Agricoltura 
Industria e Commercio (poi ricostituito con decreto 30 giugno 1878) e passaggio 
delle competenze di interesse camerale ai Ministeri del Tesoro e degli Interni; 1878 
febbraio 10 Proposta di emanazione di norma contro l’usura; 1878 febbraio 10 Proposta 
di emanazione di norma sul marchio di fabbrica; 1878 marzo 16 Approvazione della 
norma che abolisce l’arresto per debiti; 1878 ottobre 8 Istituzione di appositi registri 
per la pubblicizzazione dei fallimenti; 1879 febbraio 2 Riforma dell’ordinamento del 
Consiglio superiore del commercio; 1879 settembre 22 “Tutela del lavoro dei fanciulli 
nelle fabbriche”; 1880 aprile 20 Proposta di istituzione di giudici commerciali presso 
i Tribunali ordinari; 1881 aprile 6 Legge sul credito agrario; 1881 luglio 21 Progetto 
di legge sul funzionamento delle caldaie a vapore; 1882 gennaio 3 Richiesta di modi-
fiche in campo elettorale della legge sull’ordinamento delle Camere del 1862; 1882 
maggio 29 Progetto di legge per la soppressione del Tribunale di Commercio; 1883 
dicembre 14 Procedura di pubblicazione dei protesti cambiari; 1885 settembre 29 Legge 
sulla perequazione dell’imposta fondiaria; 1885 dicembre 4 Comitato per promuove-
re una legge di tutela del lavoro “dell’adolescenza e della donna”; 1885 dicembre 24 
Soppressione dei Tribunali di Commercio; 1886 luglio 6 Applicazione delle norme 
relative ai falliti del nuovo Codice di Commercio; 1887 dicembre 15 Legge sul lavoro 
dei fanciulli; 1888 gennaio 16 Abolizione dei Tribunali di Commercio; 1888 giugno 14 
Raddoppio del bollo sulle cambiali; 1888 ottobre 1 Progetto di legge per il riordino 
degli istituti di emissione; 1888 novembre 28 Modifica della legge sullo sconto degli 
effetti cambiari; 1889 maggio 31 Regolamentazione del lavoro minorile; 1889 settem-
bre 14 Proposte conclusive di riforma della legge sull’ordinamento delle Camere del 
1862; 1893 luglio 29 Legge sull’istituzione dei Collegi dei probiviri; 1894 giugno 4 
Emanazione del regolamento del Collegio dei probiviri; 1895 aprile 4 Osservazio-
ni circa la revisione del Codice di Commercio proposte dal Collegio dei ragionieri 
d’Italia; 1897 febbraio 21 Osservazioni al progetto di riforma generale delle Camere 
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artistiche cremonese, gestione del Palazzo dell’Arte affidata al Comune, sciogli-
mento dell’Eamac momentaneamente rinviato; 1953 dicembre 29 Insediamento della 
nuova sezione Commercio della Consulta economica provinciale; 1954 novembre 30 
Nomina dei sei rappresentanti camerali in seno all’assemblea dell’istituendo Con-
sorzio per la zona industriale di Cremona; 1955 agosto 12 Discussione su ordine del 
giorno del Consiglio provinciale trasmesso alla Camera relativamente al primo lotto 
del canale Cremona-Milano-Po, rapporti fra organizzazioni agrarie e industrie pro-
duttrici di fertilizzanti e macchine agricole, eliminazione del monopolio delle ricer-
che nel territorio cremonese detenuto dall’Agip; 1959 marzo 4 Piano territoriale della 
Regione Lombardia; 1959 marzo 4 Iniziative per lo sviluppo economico proposte dal 
Comune di Crema; 1959 aprile 27 Riunione per un’azione di coordinamento delle 
diverse attività degli enti finalizzate allo sviluppo economico; 1961 marzo 27 Solleci-
tazioni del Comune di Crema per la costituzione di un comitato che approfondisca 
lo studio dell’economia agricola provinciale; 1962 febbraio 7 Conflitti di competen-
za fra le Camere e le Amministrazioni provinciali; 1963 luglio 18 Scioglimento del 
Consorzio per la zona industriale; 1966 febbraio 2 Incontro organizzato dal Comitato 
regionale per la programmazione economica della Lombardia e programma di coor-
dinamento nell’ambito della pubblica amministrazione; 1966 marzo 3 Adesione della 
Camera al Comizio agrario di Cremona in qualità di socio; 1966 aprile 14 Attività 
del Comitato regionale per la programmazione economica della Lombardia; 1968 
maggio 9 Conferenza triangolare promossa dalla Camera, con la partecipazione dei 
rappresentanti degli enti pubblici, delle organizzazioni imprenditoriali e di quelle 
dei lavoratori, per analizzare la situazione economica e sociale della provincia; 1968 
ottobre 23 Prime analisi della Conferenza triangolare promossa dalla Camera, con la 
partecipazione dei rappresentanti degli enti pubblici, delle organizzazioni impren-
ditoriali e di quelle dei lavoratori, sulla distribuzione delle attività economiche della 
provincia; 1969 febbraio 27 Rappresentanza camerale in seno all’organismo di coor-
dinamento e propulsione per gli interventi in agricoltura del Comitato regionale 
per la programmazione economica della Lombardia; 1969 marzo 20 Relazione della 
riunione della Conferenza triangolare; 1969 aprile 1 Accoglimento della richiesta di 
una maggiore rappresentatività camerale nel Comitato regionale per la program-
mazione economica della Lombardia; 1969 settembre 18 Nascita delle Consulte pro-
vinciali dell’agricoltura; 1970 luglio 14 Ruolo delle Camere nell’ambito del governo 
regionale; 1971 giugno 22 Nomina del presidente Loffi a membro del Consiglio di 
amministrazione dell’Istituto di studi per la gestione e l’organizzazione (Isgo); 1971 
luglio 13 Relazione sui contenuti dell’assemblea del Comizio agrario (2 luglio 1971); 
1971 dicembre 16 Proposta del presidente Loffi di riattivare le Consulte economiche 
provinciali; 1972 marzo 3, 1972 marzo 17 Riattivazione della Consulta economica pro-
vinciale; 1972 aprile 21 Composizione e funzionamento delle Sezioni della Consulta 

per l’applicazione della legge 22 luglio 1966 n.614 “Interventi straordinari a favore 
dei territori depressi dell’Italia settentrionale e centrale”; 1967 marzo 16 Invio della 
richiesta per il riconoscimento della zona individuata come depressa in base alla 
legge 22 luglio 1966 n.614; 1967 settembre 5 Elenco dei comuni appartenenti a zona 
depressa a sensi della legge 22 luglio 1966 n.614; 1968 gennaio 30 Disegno di legge 
sull’ordinamento degli Istituti zooprofilattici sperimentali; 1968 maggio 9 Disegno di 
legge per l’istituzione, presso le Unioni regionali delle Camere, di Centri operativi 
per il commercio con l’estero; 1971 settembre 16 Nuova disciplina del commercio 
(legge n.426 del 11 giugno 1071); 1971 settembre 16 Disegno di legge sulla riforma 
tributaria; 1974 dicembre 23 Legislazione regionale in materia di inquinamento; 1975 
aprile 3 Direttive comunitarie n.159, 160, 161 sull’obbligo alla tenuta della contabilità 
per le aziende agrarie intenzionate ad usufrure di interventi finanziari finalizzati alla 
ristrutturazione aziendale; 1975 maggio 27 Legge sulla riforma delle Camere: aspet-
tative per la sua emanazione; opportunità per Cremona di aderire alla spa Cerved; 
1976 settembre 21 Attuazione della legge 382 del 22 luglio 1975 sull’ordinamento re-
gionale e sulla riorganizzazione della pubblica amministrazione e possibile perdita 
di autonomia delle Camere; 1983 giugno 9 Nuova normativa sul turismo.

raPPorTI con enTI PubblIcI TerrITorIalI (regIone, ProvIncIa, comunI),
alTrI enTI PubblIcI e raPPresenTanze 
1893 giugno 30, 1893 luglio 29 Proposta di adesione alla “istituenda Camera del La-
voro”; 1895 febbraio 21 “Sussidio straordinario” richiesto alla Camera dalla Came-
ra del Lavoro; 1896 maggio 30 Richiesta di sostegno dalla Confederazione generale 
commerciale italiana; 1915 maggio 12 Richiesta di sussidio alla Camera dai “Comitati 
pro mobilitazione civile” in vista della prossima entrata in guerra dell’Italia; 1933 
giugno 24, 1933 dicembre 22 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’ economia cor-
porativa Proposta di istituzione di un Comitato provinciale per il turismo; 1935 ot-
tobre 10 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Istituzione 
dell’Ente provinciale per il Turismo con sede presso il Consiglio provinciale dell’E-
conomia corporativa; 1936 gennaio 23 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’E-
conomia corporativa Spese per il funzionamento dell’Ente provinciale per il Turismo; 
1947 gennaio 17 Creazione di un ente Regione Emiliana-Lunense; 1947 aprile 10 Con-
trarietà alla proposta di sopprimere l’ente Provincia; 1948 gennaio 16 Intenzione di 
Piacenza di staccarsi dalla regione Emilia per far parte della Lombardia; 1948 febbraio 
2 Motivazioni per il passaggio di Piacenza alla regione Lombardia; 1949 giugno 17 
Costituzione di un Ufficio provinciale di statistica e dei censimenti; 1950 aprile 7 De-
centramento regionale e opportunità della creazione di un Consorzio fra le Camere 
di Commercio lombarde per lo studio dei problemi economici e legislativi della Re-
gione; 1950 novembre 24 Palazzo dell’Arte e suo rapporto con l’Ente manifestazioni 
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Relazione degli argomenti trattati nel Consiglio superiore dell’Industria e del Com-
mercio; 1886 settembre 20 Argomenti da proporre al Consiglio superiore del commer-
cio; 1891 ottobre 2, 1891 novembre 6, 1891 novembre 22 Quesiti ministeriali in merito 
alla revisione del Codice di Commercio; 1894 dicembre 12 Indagine ministeriale sul 
commercio ambulante; 1895 dicembre 4 Protesta contro la proposta di abrogazione 
del Catasto estimativo; 1898 luglio 15 Nomina del sen. P. Vacchelli a ministro del 
Tesoro; 1906 febbraio 21 Nomina dell’avv. E. Sacchi a ministro di Grazia e Giustizia; 
1909 giugno 2 Nomina di G. Robbiani e G. Strafurini a cavalieri del lavoro; 1910 
luglio 2 Nomina dell’on.le E. Sacchi a ministro dei Lavori pubblici e dell’on.le Rai-
neri a ministro dell’Agricoltura, Industria e Commercio; 1917 novembre 3 Proteste 
contro la politica annonaria del governo; 1919 settembre 28 Circolare della Unione 
delle Camere di Commercio relativa alla partecipazione delle “classi produttrici” 
alla vita politica; 1929 ottobre 28 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia  Telegramma 
di saluto al Consiglio di G. Bottai, ministro delle Corporazioni; 1931 ottobre 9 Giunta 
del Consiglio prov. dell’Economia  Incontro a Roma (15 settembre) presso il Ministero 
delle Corporazioni di presidenti, vicepresidenti dei Consigli prov. dell’Economia e 
dei direttori degli Uffici prov. dell’Economia lombardi; 1932 aprile 23 Comitato di Pre-
sidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Onorificenza di Grande ufficiale 
della Corona d’Italia attribuita al prefetto; 1937 dicembre 11 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. delle Corporazioni Mancata approvazione ministeriale della delibera 
9 novembre 1937 sulla determinazione del prezzo del latte; 1946 gennaio 28 Tele-
gramma di augurio del Ministero Industria e commercio per la ripresa dell’attività; 
1946 gennaio 28 Direttive del Ministero circa il funzionamento degli Uffici provinciali 
dell’industria e del commercio; 1946 marzo 26 Relazione in risposta al“questiona-
rio” inviato dal Ministero alle Camere per la Costituente; 1946 dicembre 12 Scontro 
fra Camera di Commercio e Ministero in difesa dell’autonomia della Camera; 1947 
maggio 13 Parere della Camera sulla riforma dell’Istituto della previdenza sociale; 
1947 giugno 6 Proposta di abolizione degli Enti Turismo in contrasto con il parere 
del Governo; 1947 settembre 12 Malcontento delle Camere nei confronti del Gover-
no per le prerogative conferite ai prefetti; 1948 aprile 23 Questione con l’Intendenza 
di Finanza per il blocco dei fondi della locale Cassa provinciale di compensazione 
del latte alimentare; 1948 dicembre 28 Contestazione della Giunta circa l’estensione 
della vigilanza ministeriale ai provvedimenti relativi al personale; 1948 dicembre 28 
Reazione del Governo a sciopero del personale camerale per il trattamento econo-
mico; 1949 settembre 19 Netta posizione della Camera in difesa della libera concor-
renza contro l’intervento del Ministero rispetto al ripristino di un vincolo numerico 
all’attività di autotrasporto merci per conto terzi; 1949 settembre 19 Progetto di legge 
ministeriale per l’istituzione di un Consiglio superiore dei trasporti; posizione della 
Camera; 1950 marzo 3 Relazione del ministro del Tesoro e Bilancio sulle linee della 

economica provinciale; 1972 maggio 26 Proposta di regolamento per la Consulta eco-
nomica provinciale; 1973 maggio 11 Seduta congiunta delle Sezioni della Consulta 
economica provinciale e nomina dei componenti della varie sezioni; 1975 ottobre 30 
Rapporto di collaborazione fra enti locali per la trattazione dei più rilevanti pro-
blemi locali; 1976 marzo 10 Rinnovo della composizione della Consulta provinciale 
dell’agricoltura; 1978 ottobre 24 Riforma amministrativa a base provinciale e sosti-
tuzione degli esistenti “comprensori” con “vaste aree”; 1979 novembre 12 Riunione 
organizzata da enti interessati per verificare lo stato delle iniziative e delle proposte 
relative alla costruzione di centrali nucleari lungo il Po; 1981 maggio 25 Contatti fra 
l’Unione delle Camere lombarde e la Regione Lombardia e bozza di convenzione fra 
Unioncamere Lombardia e il competente assessorato regionale; 1982 febbraio 15 Con-
tatti con enti e istituzioni per l’attuazione del Piano dei Parchi in Lombardia; 1986 
marzo 17 Richiesta di parere della Camera circa il progetto di accorpamento delle 
zone sanitarie e parere contrario all’istituzione di una quarta zona sanitaria in Co-
mune di Soresina; 1986 dicembre 29 Convenzione tra l’Amministrazione provinciale 
di Cremona e la Camera “relativa al funzionamento del Comitato Provinciale Prezzi 
di Cremona”; 1987 marzo 23 Incontro per la costituzione di una Società consortile per 
un mercato agro-alimentare all’ingrosso nel territorio cremasco tra la Regione Lom-
bardia, la Camera di Commercio e il Comune di Crema; 1987 aprile 9 Incontro per la 
costituzione di una Società consortile per un mercato agro-alimentare all’ingrosso nel 
territorio cremasco tra la Regione Lombardia, la Camera di Commercio e il Comune 
di Crema; 1988 novembre 25 Approvazione della costituzione di una Società consorti-
le per l’istituzione di un mercato agro-alimentare nel cremasco; 1989 gennaio 9 Rico-
stituzione della Consulta economica provinciale; 1989 novembre 30 Adesione all’As-
sociazione Cremona Ambiente; 1990 gennaio 11 Rapporto tra Camere ed enti locali; 
1990 febbraio 23 Rappresentanza camerale nella Consulta comunale problemi immi-
grati extracomunitari; 1990 dicembre 20 Adesione al Comitato scuola, unitamente alla 
Provincia, all’Associazione industriali e al Provveditorato agli studi; 1991 maggio 28 
Parere delle Camere sugli statuti comunali e provinciali elaborati in virtù della legge 
8 giugno 1990 n.142; 1992 marzo 31 Adesione alla convenzione stipulata dall’Unione 
regionale delle Camere di Commercio lombarde con la Regione Lombardia per la 
promozione dello sviluppo del settore dell’artigianato; 1992 novembre 30 Convenzio-
ne con la Regione Lombardia per la tenuta dell’Albo delle imprese artigiane e per 
la realizzazione di programmi di promozione del settore a livello locale e regionale.

raPPorTI con governo e mInIsTerI
1878 maggio 16 Indagine ministeriale sui problemi del mondo del lavoro; 1879 feb-
braio 2 Rapporto sulla situazione economica del territorio; 1884 dicembre 12 Rappre-
sentanza nel Consiglio superiore dell’Industria e del Commercio; 1885 gennaio 15 
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Spallanzani; contributo della Camera di Commercio; 1949 maggio 6 Difficoltà di fi-
nanziamento per l’istituzione a Cremona di una sede staccata della Facoltà di Agra-
ria dell’Università di Parma; 1951 marzo 16 Problema della produzione lattiero-case-
aria e creazione di un Istituto superiore di sperimentazione e di tecnica mercantile 
per la produzione ed il commercio dei prodotti lattiero-caseari; 1952 aprile 1 Progetto 
dell’Università degli Studi di Parma di istituire la Facoltà di Economia e commercio; 
1952 aprile 22 Progetto per la creazione in Cremona di un Istituto superiore di speri-
mentazione e di tecnica mercantile per la produzione e il commercio dei prodotti 
lattiero-caseari patrocinato dall’Università Cattolica; 1952 giugno 7 Importanza della 
ricerca scientifica per le sperimentazioni lattiero-casearie; 1952 giugno 27 Collabora-
zione dell’Istituto sperimentale agrario di Porcellasco per la creazione dell’Istituto 
superiore di sperimentazione e di tecnica mercantile per la produzione e il commer-
cio dei prodotti lattiero-caseari; 1953 febbraio 24 Schema di statuto provvisorio del 
Comitato promotore dell’Istituto di sperimentazione lattiero-caseario; 1953 marzo 31 
Adeguamento del contributo finanziario per l’Istituto sperimentale agrario cremo-
nese; 1953 giugno 30 Adesione dell’Istituto di Porcellasco al programma dell’Istituto 
superiore di sperimentazione lattiero-casearia; 1953 novembre 17 Istituto superiore di 
sperimentazione lattiero-casearia presso l’azienda di Porcellasco; 1953 dicembre 29 
Situazione incerta dell’Istituto di sperimentazione lattiero-casearia; 1954 marzo 5 Dif-
ficoltà nella realizzazione dell’Istituto di sperimentazione lattiero-casearia; 1954 giu-
gno 22 Coordinamento dell’attività dell’Istituto sperimentale agrario di Porcellasco e 
di quello di batteriologia di Crema con l’Istituto zootecnico-caseario di Mantova; 
1954 novembre 12 Trasformazione dell’Istituto sperimentale agrario di Porcellasco in 
azienda dimostrativa; 1955 dicembre 20 Proposta dell’Università di Parma di organiz-
zare a Cremona un corso speciale di tecnica amministrativa, economia e legislazione 
dell’industria degli idrocarburi; 1956 febbraio 7 Corso speciale di tecnica amministra-
tiva, economia e legislazione dell’industria degli idrocarburi organizzato dall’Uni-
versità di Parma con la collaborazione di enti pubblici; 1956 maggio 29 Trasformazio-
ne del corso speciale di tecnica amministrativa, economia e legislazione dell’indu-
stria degli idrocarburi in scuola di specializzazione permanente; 1956 luglio 24, 1956 
dicembre 1 Concorso per la selezione di due giovani laureati in chimica e in ingegne-
ria civile o industriale da inviare negli Stati Uniti per studiare le modalità di sfrutta-
mento del pioppo; 1957 gennaio 15 Scuola di specializzazione permanente in tecnica 
amministrativa, economia e legislazione dell’industria degli idrocarburi; 1957 
luglio 6 Creazione dell’Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia; 1957 
dicembre 10 Assegnazione di due borse di studio per la frequenza della Scuola di 
Paleografia musicale di Parma, con sede a Cremona; 1959 ottobre 12 Scuola di svilup-
po economico promossa dall’Unione italiana delle Camere di Commercio; 1960 no-
vembre 17 Borsa di studio per la specializzazione di un giovane laureato in agraria 

politica economica del Governo; 1952 maggio 30 Interesse del Ministero dell’Agricol-
tura per il progetto di Istituto superiore di sperimentazione e di tecnica mercantile 
per la produzione e il commercio dei prodotti lattiero-caseari; 1953 febbraio 6 Rela-
zione del presidente in sede ministeriale riguardo al programma della Camera; 1953 
maggio 19 Contatti del sen. Medici con l’Istituto nazionale di economia agraria (Inea); 
1953 novembre 17 Festa degli alberi ed assegnazione alla Camera di una “medaglia 
d’argento al merito silvano” dal Ministero dell’Agricoltura e foreste; 1954 ottobre 1 
Istituzione di un Comitato interministeriale per lo studio e la soluzione di problemi 
agricoli con provvedimento del Consiglio dei Ministri; 1954 ottobre 1 Istituzione del 
Magistrato del Po; 1954 ottobre 21 Sede del Magistrato del Po a Parma; 1962 maggio 7 
Parere favorevole del Ministero per la cessione in proprietà agli impiegati camerali 
delle abitazioni per i dipendenti a suo tempo assegnate in locazione; 1963 dicembre 30 
Riconoscimento da parte del Ministero dell’Ente manifestazioni fieristiche cremone-
si; 1964 aprile 6 Indagini promosse dal Ministero dell’Agricoltura sull’applicazione 
del Piano verde e sulla consistenza numerica dei pioppi ed il volume della massa 
legnosa disponibile; 1964 ottobre 6 Contributo ministeriale alla Camera di Cremona 
per l’ammodernamento delle imprese artigiane; 1964 dicembre 10 Modifiche apporta-
te allo statuto dell’ Unione regionale delle Camere lombarde su invito del Ministero 
dell’Industria e Commercio; 1969 aprile 1 Ipotesi di soppressione del Tribunale di 
Crema; 1969 luglio 28 Nomina dalla Presidenza del Consiglio dei ministri dell’avv. 
E. Zelioli Lanzini alla presidenza dell’Ente autonomo manifestazioni fieristiche di 
Cremona; 1971 aprile 20 Approvazione ministeriale dell’acquisto dell’area in località 
Crocetta con perplessità circa la destinazione all’ampliamento dell’aeroporto; 1985 
febbraio 4 Parere sfavorevole del Ministero all’alienazione dell’ex Centro tori alla As-
sociazione italiana allevatori; 1985 marzo 11 Richiesta di documentazione dal Mini-
stero per il conferimento dell’onorificenza di cavaliere del lavoro a due imprenditori 
cremonesi.

rIcerca e IsTruzIone unIversITarIa 
1902 maggio 4 Inizio dei corsi dell’Università commerciale L. Bocconi di Milano; 1912 
aprile 29 Società italiana per lo studio della Libia presso l’Università Bocconi; 1916 
dicembre 31 Stazione sperimentale di batteriologia agraria di Crema; 1919 settembre 28 
Costituzione in ente morale della Stazione sperimentale di batteriologia agraria di 
Crema; 1922 settembre 28 Istituto sperimentale agrario di Cremona; 1930 giugno 18 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Istituto sperimentale agrario cremonese; 1931 
giugno 1, 1931 luglio 9 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Trasformazione dell’Isti-
tuto superiore agrario di Cremona in ente giuridico; 1945 settembre 3 Ripresa dell’at-
tività dell’Istituto sperimentale agrario cremonese di Porcellasco; 1947 gennaio 31 
Istituzione di un Consorzio per l’amministrazione ed il finanziamento dell’Istituto 
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convocazione del Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattie-
ro-caseari; 1971 giugno 22 Seconda convenzione con l’Università Cattolica per la cre-
azione di una cattedra orientata allo studio della nutrizione del bestiame; 1971 giu-
gno 22 Attività della Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia; 1971 giugno 23 Con-
tributo al corso di laurea in lingue straniere presso la Facoltà di Magistero dell’Uni-
versità di Parma a Cremona; 1971 luglio 13 Ipotesi di istituzione di un Centro studi 
sulla mungitura meccanica promosso dall’Istituto di Meccanica agraria dell’Univer-
sità di Milano; 1971 novembre 16 Schema di ricerca in materia di utilizzo del latte re-
frigerato per la produzione del grana del Dipartimento per le ricerche lattiero-case-
arie dell’Università Cattolica di Piacenza; 1972 aprile 21 Comitato promotore per la 
costituzione di un Consorzio universitario cremonese; 1972 luglio 14 Costituzione 
del Consorzio universitario cremonese, con la denominazione di Ente universitario; 
1973 maggio 11 Approvazione dello statuto del Consorzio Ente universitario padano; 
1973 luglio 20 Possibilità di istituire a Cremona la Scuola biennale di Statistica dipen-
dente dalla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università Statale di Milano; 1973 
ottobre 12 Disposizione ministeriale che esclude la possibilità di interventi della Ca-
mera a favore dell’istruzione universitaria; 1973 dicembre 11 Costituzione di un Con-
sorzio Ente universitario padano; 1975 novembre 19 Contributi per attrezzature all’I-
stituto sperimentale per la zootecnia; 1976 ottobre 4 Risultati ottenuti dal Comitato 
per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari; 1976 novembre 29 
Finanziamento della ricerca sulla refrigerazione del latte alle stalle; 1976 dicembre 14 
Approvazione del programma del Comitato degli studi lattiero-caseari per il 1977; 
1978 maggio 16 Programmazione di due sperimentazioni del Comitato per lo svilup-
po ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari; 1978 agosto 29 Programma di ri-
cerche del Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari; 
1980 marzo 7 Borse di studio per studenti iscritti alla Scuola di Paleografia e Filologia 
musicale dell’Università di Pavia; 1980 marzo 25 Ricerche promosse dal Comitato 
per lo sviluppo e coordinamento degli studi lattiero-caseari; 1980 maggio 12 Rappor-
ti di collaborazione tra la Camera e la Facoltà di Agraria dell’Università Cattolica in 
particolare nell’ambito della ricerca e sperimentazione lattiero-casearia; 1980 novem-
bre 20 Fallimento della sperimentazione, promossa dal Comitato per lo sviluppo ed 
il coordinamento degli studi lattiero-caseari, che prevedeva l’utilizzo di “cereali fioc-
cati” per l’alimentazione di bestie, il cui latte era destinato alla produzione del grana; 
1981 febbraio 24 Programma del Comitato per lo sviluppo e il coordinamento degli 
studi lattiero-caseari per il 1981; 1981 giugno 22 Adesione al Comitato permanente 
dell’Ente di Piacenza e Cremona per l’istruzione superiore agraria (Episa); 1983 giu-
gno 9 Programma di ricerche presentato dal Comitato per lo sviluppo e coordina-
mento degli studi lattiero-caseari; 1983 ottobre 17 Cessazione di attività della Stazio-
ne sperimentale di batteriologia agraria F. Samarani; 1984 marzo 12 Programma di 

presso l’Azienda di Porcellasco dell’Istituto zootecnico agrario lombardo; 1964 feb-
braio 5 Contributo alla Stazione sperimentale di batteriologia agraria F. Samarani di 
Crema; 1964 giugno 22 Valutazioni del prof. F. Vito circa il progettato Istituto superio-
re di sperimentazione lattiero-casearia e conferma del proposito di istituire in Cre-
mona una Cattedra convenzionata di Microbiologia; 1965 marzo 9 Ristrutturazione 
della Stazione sperimentale di batteriologia agraria F. Samarani; 1966 agosto 31 Pro-
getto di creazione di un Istituto superiore di sperimentazione lattiero-casearia e co-
stituzione di una Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia presso la Facoltà di 
Agraria dell’Università Cattolica; 1966 novembre 22 Scopi, struttura organizzativa, 
schema di finanziamento dell’Istituto di ricerche lattiero-casearie; 1967 maggio 23 
Ipotesi (mai realizzata) di un trasferimento a Cremona della Facoltà di Veterinaria 
dell’Università di Milano; 1967 ottobre 31 Costituzione di un Comitato per lo svilup-
po ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari in collaborazione con l’Università 
Cattolica; 1967 novembre 28 Insediamento del Comitato per lo sviluppo ed il coordi-
namento degli studi lattiero-caseari (18 novembre): esame dei problemi più urgenti 
e provvedimenti adottati; 1968 febbraio 27 Contributo alla Stazione sperimentale di 
batteriologia agraria F. Samarani di Crema; 1968 aprile 3 Attività dell’istituendo Cen-
tro di ricerche lattiero-casearie per la sperimentazione sulla lavorazione del formag-
gio grana padano e istituzione di una Cattedra di Microbiologia lattiero-casearia 
presso la sede di Piacenza dell’Università Cattolica; 1968 maggio 9 Trasformazione 
dell’Istituto zootecnico agrario lombardo in sezione operativa periferica dell’Istituto 
sperimentale per la zootecnia con sede a Roma; 1968 maggio 20 Richiesta della Facol-
tà di Agraria dell’Università Cattolica di Piacenza di un contributo per consentire a 
due assistenti di trascorrere un periodo di studio in Olanda; 1968 ottobre 23 Risultati 
delle ricerche condotte dal Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi 
lattiero-caseari; 1969 gennaio 28 Istituto sperimentale per la zootecnia; 1969 febbraio 3 
Progetto di istituire in Cremona un biennio sperimentale della Facoltà di Magistero 
in convenzione con l’Università di Parma; 1969 febbraio 28 Primi risultati delle speri-
mentazioni condotte dal Comitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi 
lattiero-caseari; 1969 dicembre 16 Programma di ricerca per l’anno 1969-1970 del Co-
mitato per lo sviluppo ed il coordinamento degli studi lattiero-caseari; 1969 
dicembre 16, 1970 febbraio 4 Istituzione di una sezione della Facoltà di Magistero 
dell’Università di Parma a Cremona; 1970 luglio 28 Istituzione di una borsa di studio 
per consentire al dr. L. Premi di partecipare ad un corso di sperimentazione presso 
l’Istituto di ricerca dell’Università dell’Oregon; 1971 gennaio 15 Finanziamento della 
Stazione sperimentale di batteriologia agraria F. Samarani di Crema; 1971 marzo 23 
Ipotesi di convenzioni fra l’Università Cattolica e le Camere dell’Emilia Romagna 
nonchè con quelle della Lombardia interessate alla produzione casearia; 1971 
giugno 22 Riforma legislativa in materia di dipartimenti universitari e conseguente 
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(Smea); 1989 dicembre 20 Adesione alla convenzione per la gestione del Centro di ri-
cerche biotecnologiche; 1989 dicembre 20 Borsa di studio per il Corso di perfeziona-
mento Master in economia del sistema agroalimentare; 1990 giugno 5 Partecipazione 
alla gestione del Laboratorio di tecnologia applicata e merceologia; 1991 aprile 12 
Contributo per la ristrutturazione e l’adeguamento della Scuola di specializzazione 
e Master in Economia agroalimentare; 1991 maggio 9 Contributo per la Scuola diretta 
a fini speciali per tecnici lattiero-caseari; 1992 febbraio 26 Trasformazione della Scuola 
diretta a fini speciali in Tecnologie lattiero-casearie in Diploma universitario trienna-
le in Tecnologie alimentari; 1992 marzo 12 Trasformazione della Scuola diretta a fini 
speciali in Tecnologie lattiero-casearie in Diploma universitario triennale in Tecnolo-
gie alimentari; 1992 maggio 28 Istituzione di borse di studio per consentire a due 
laureati di approfondire la preparazione in materia comunitaria; 1992 maggio 28 
Adesione al Consorzio denominato Laboratorio di tecnologia e merceologia, presso 
la Facoltà di Agraria dell’Università di Piacenza; 1992 giugno 19 Istituzione di un 
Laboratorio tecnologico per la certificazione dei prodotti agroalimentari presso il 
Centro di ricerche biotecnologiche; 1992 settembre 4 Contributo per il funzionamento 
Scuola di Paleografia e filologia musicale dell’Università di Pavia; 1992 ottobre 22 
Istituzione in Cremona di un Centro di servizi per la produzione agroalimentare; 
1992 novembre 30 Istituzione in Cremona di un Centro di servizi per la produzione 
agroalimentare; 1992 novembre 30 Contributo quale quota associativa per l’anno 1993 
dell’Associazione organizzatrice Scuola diretta a fini speciali in Informatica; 1992 
dicembre 22 Convenzione tra il Comune di Cremona, l’Amministrazione provinciale 
e la Camera di Commercio per l’istituzione in collaborazione con l’Università Catto-
lica del Sacro Cuore del diploma universitario in Tecnologie alimentari; 1993 aprile 14 
Contributo per il completamento delle attrezzature del Centro di ricerche biotecno-
logiche; 1993 aprile 14 Contributo alla Facoltà di Musicologia; 1993 dicembre 21 Soste-
gno a un progetto del prof. Dunning di sviluppare a Cremona un Centro di studi di 
musicologia a livello internazionale.

sTuDI e PubblIcazIonI 
1855 agosto 2 Opera dell’orefice L. Clementi sulle monete; 1863 marzo 11 Pubblicazio-
ne a mezzo stampa dei bilanci camerali; 1868 gennaio 13 “Pubblicazione degli atti 
della Camera”; 1868 febbraio 10 Bollettino dei prezzi correnti per i prodotti agricoli 
sui mercati della provincia; 1875 settembre 3 Pubblicazione degli atti camerali sul 
periodico “Gli Interessi Cremonesi”; 1879 febbraio 2 Primo numero del “Bollettino 
Fallimenti”; 1879 aprile 14 Pubblicazione degli atti camerali su “Il Corriere di Cremo-
na” e “Gli interessi cremonesi”; 1883 gennaio 12 Guida commerciale della provincia 
del rag. Guindani; 1885 marzo 2 Pubblicazione della “Rassegna sulle condizioni 
dell’agricoltura” a cura del Comizio Agrario; 1890 aprile 22 Proposta del “Giornale 

ricerca presentato dall’Istituto di Microbiologia lattiero-casearia della Facoltà d’A-
graria dell’Università Cattolica e contributo camerale per il finanziamento della Cat-
tedra di Microbiologia; 1984 maggio 28 Programma delle ricerche del Comitato per lo 
sviluppo e coordinamento degli studi lattiero-caseari; 1984 settembre 24 Richiesta di 
scioglimento della Stazione di batteriologia agraria Samarani; 1985 luglio 29 Pro-
gramma di sperimentazione per migliorare la qualità del latte destinato alla produ-
zione del formaggio grana condotto dalla Facoltà di Agraria dell’Università Cattoli-
ca; 1985 ottobre 7 Invito alla Camera ad aderire al Comitato di coordinamento tra 
l’Università Cattolica di Milano, la Regione Lombardia, il Comune di Cremona e 
l’Amministrazione provinciale di Cremona per l’istituzione di un Corso di perfezio-
namento e di una Scuola di specializzazione in economia agro-alimentare; 1985 no-
vembre 4 Borse di studio per la frequenza della Scuola di specializzazione e Master in 
economia del sistema agro-alimentare (Smea) presso l’Università Cattolica-Facoltà 
di Agraria di Piacenza; 1985 novembre 25 Assegnazione della borsa di studio per il 
Corso di perfezionamento-Master in economia del sistema agro-alimentare; 1986 
aprile 7 Convenzione per il finanziamento della Cattedra di Microbiologia lattie-
ro-caseraria presso la Facoltà di Agraria dell’Università Cattolica; 1986 dicembre 29 
Cessazione della convenzione stipulata con l’Università Cattolica del S. Cuore di 
Milano per l’istituzione di un professore di ruolo di microbiologia lattiero-casearia 
presso la Facoltà di Agraria; 1987 giugno 23 Partecipazione all’avvio in Cremona di 
una Scuola parauniversitaria di informatica industriale ad indirizzo automatico-ro-
botico, promossa in particolare da Amministrazione provinciale e Politecnico di Mi-
lano; 1987 luglio 27 Determinazione del contributo camerale per l’avvio in Cremona 
di una Scuola parauniversitaria di informatica industriale ad indirizzo automati-
co-robotico, promossa in particolare da Amministrazione provinciale e Politecnico 
di Milano; 1987 agosto 31 Proposte per instaurare forme di collaborazione con l’Uni-
versità Cattolica dopo la disdetta della convenzione per una Cattedra di Microbiolo-
gia lattiero-casearia presso la Facoltà di Agraria; 1987 settembre 14 Sviluppi delle trat-
tative in corso per l’istituzione in Cremona di una scuola a fini speciali di informati-
ca; 1987 novembre 9 Istituzione in Cremona della Scuola speciale con corso biennale 
di informatica industriale ad indirizzo automatico robotico; 1987 dicembre 14 Appro-
vazione dello statuto dell’Associazione organizzatrice della Scuola speciale di infor-
matica; 1988 agosto 29 Convenzione tra l’Amministrazione provinciale e l’Università 
Cattolica per la costituzione di un Centro di ricerche biotecnologiche; 1989 marzo 20 
Borse di studio per ricerche su nuove tecniche di alimentazione e igienico-sanitarie 
delle vacche da latte; 1989 settembre 29 Conferimento di due borse di studio per ricer-
che su nuove tecniche nel settore dell’alimentazione ed in quello igienico-sanitario 
delle vacche da latte; 1989 novembre 30 Adesione alla gestione della Scuola di specia-
lizzazione e Master-Corso di perfezionamento in economia del sistema agroalimentare 
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“Immobili rustici e urbani” e “Latte e derivati”; 1962 marzo 22 Studio del prof. F. Vito 
La dinamica delle forze di lavoro nella pianura irrigua lombarda con particolare riguardo al 
settore agricolo; 1962 giugno 11 Preventivo di tempi e spese per lo studio del prof. Vito; 
1962 giugno 11 Studio sui temi “La navigazione interna in Italia” e “Piano di decen-
tramento e localizzazione industriale connessa con l’utilizzazione dell’idrovia Pada-
na”; 1962 giugno 11 Pubblicazione dello studio sulla cointeressenza nelle coltivazioni 
del pioppo; 1962 ottobre 25 Edizione critica del manoscritto contenente l’originale 
degli Statuta Mercatorum civitatis Cremonae emanati nel 1388 sotto la signoria di Gian 
Galeazzo Visconti e progetto di pubblicazione dei più rilevanti documenti conserva-
ti nell’Archivio storico della Camera; 1962 dicembre 29 Studio dell’on. A. Zanibelli, Il 
lavoro dipendente nell’agricoltura padana: occupazione e salari nel dopoguerra; 1963 dicem-
bre 5 Indagine dell’Istituto centrale di statistica circa “la consistenza numerica dei 
pioppi ed il volume della massa legnosa disponibile”; 1964 febbraio 5 Risultati dell’in-
dagine del prof. Vito su La dinamica delle forze di lavoro nella pianura irrigua lombarda 
con particolare riguardo al settore agricolo; 1965 marzo 9 Nomina di una Commissione 
per la revisione della Raccolta degli usi commerciali ed agrari della provincia di Cremona; 
1965 luglio 26 Schema provvisorio del lavoro della Commissione per la revisione 
della Raccolta degli usi commerciali ed agrari della provincia di Cremona; 1966 febbraio 2 
Revisione della Raccolta degli usi commerciali ed agrari della provincia di Cremona; 1966 
febbraio 15 Programma del Centro lombardo studi delle Camere di Commercio per 
l’anno in corso; 1966 febbraio 15 Pubblicazione dei testi del ciclo di conferenze su La 
conservazione dei foraggi tenuto dalla Stazione di batteriologia agraria Samarani di 
Crema; 1966 ottobre 5 Pubblicazione della relazione del prof. G. Pellizzi sull’impor-
tanza di una efficiente meccanizzazione in agricoltura; 1968 giugno 27 Pubblicazione 
delle conferenze tenute presso la Scuola di meccanica agraria di Crema su tematiche 
di interesse per il comparto agricolo; 1968 dicembre 17 Pubblicazione dei più interes-
santi documenti conservati nell’Archivio storico della Camera; 1969 febbraio 3 Con-
tributi dei presidenti delle Camere alla rubrica “L’Italia che produce” sul settimana-
le “L’Europeo”; 1969 ottobre 15 Inchiesta sul tema “Lombardia domani” condotta dal 
quotidiano “Il Sole-24 Ore”; 1970 dicembre 21 Approvazione della Raccolta provinciale 
degli usi; 1971 aprile 20 Prossima pubblicazione del rinnovato periodico camerale 
“Cremona”; 1971 luglio 13 Disponibiltà del prof. Frey a curare un’indagine prelimi-
nare sulla forza lavoro in agricoltura; 1971 settembre 16 Nomina del “Comitato di 
consulenza redazionale per la Rassegna Cremona” (prof. Gualazzini e dr.ssa Barbi-
sotti); 1971 novembre 16 Schema della ricerca del prof. Frey sulla forza lavoro in agri-
coltura; 1972 novembre 21 Concorso per tesi di laurea su temi relativi ad aspetti eco-
nomici e sociali a carattere locale o regionale; 1974 gennaio 15 Contributo della Came-
ra alla “Indagine sulla struttura normativa e retributiva del lavoro dipendente in 
provincia di Cremona”; 1974 novembre 5 Premiazione delle tesi di laurea partecipanti 

degli Economisti” per la pubblicazione degli atti delle Camere; 1890 agosto 6 “Usi 
mercantili delle rispettive piazze intorno ai principali articoli di commercio”; 1891 
febbraio 16 Attività della commissione incaricata della ricerca relativa agli “usi mer-
cantili…intorno ai principali articoli di commercio ivi contrattati”; 1904 gennaio 3 
Omaggio alla Camera dello studio di G. Miglioli, Le Corporazioni cremonesi d’Arti e 
mestieri nella legislazione statutaria del Medio Evo, edito nel 1903 ed insignito del Pre-
mio Romagnosi; 1909 ottobre 29 Accordo con il quotidiano “La Provincia” perché 
diffonda le notizie ritenute utili per industriali e commercianti; 1911 maggio 31 Pub-
blicazione degli atti della Camera sul giornale “Il Commercio”; 1912 maggio 29 Bol-
lettino dei protesti cambiari; 1914 luglio 25 “Monografia statistico-economica della 
provincia di Cremona”ad opera del segretario Tomè; 1914 novembre 6 Raccolta degli 
“usi” e “consuetudini” commerciali; 1915 agosto 26 Pubblicazione periodica di bol-
lettini per diffondere le ragioni e le vicende della guerra; 1919 febbraio 9 Aumento del 
prezzo della carta e difficoltà per la pubblicazione del giornale “Il Commercio”; 1919 
dicembre 15 “Concorso straordinario “ per la stampa del giornale “Il Commercio”nel 
1920; 1920 febbraio 27 Istituzione della commissione per l’amministrazione finanzia-
ria del giornale “Il Commercio”; 1921 marzo 2 Contributo alla pubblicazione del gior-
nale “Il Commercio”; 1928 gennaio 20 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Settima-
nale “Il Commercio”; 1928 novembre 21 Consiglio prov. dell’Economia Pubblicazione 
della monografia di U. Gualazzini I mercanti di Cremona; 1931 marzo 6 Giunta del 
Consiglio prov. dell’Economia Servizi offerti dall’Ente nazionale italiano per l’organiz-
zazione scientifica del lavoro; 1935 febbraio 5 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. 
dell’Economia corporativa Termine della pubblicazione del “Bollettino dell’Economia 
Provinciale”, sostituita da pubblicazione del listino delle merci (settimanale) e atti 
ufficiali del Consiglio abbinati al “Bollettino Mensile di Statistica” (mensile); 1946 
aprile 8 Ripresa della pubblicazione del “Bollettino Camerale”; 1950 marzo 24 Studio 
sulla riforma agraria in provincia di Cremona del prof. G. Antonelli; 1951 luglio 4 Studio 
del prof. F. Milone sulle caratteristiche economiche della Lombardia; 1952 dicembre 2 
Monografia Aspetti della disoccupazione in provincia di Cremona a cura del segretario 
generale dr. Scarselli; 1953 marzo 17 Documenti sulla storia della Camera relativi ai 
secoli dal XVI al XIX, reperiti dal prof. Gualazzini a cui viene affidata un’accurata 
ricognizione degli stessi e della documentazione già custodita presso il Museo Civi-
co e la Biblioteca Governativa; 1953 marzo 31 Monografia relativa agli indici della 
ricostruzione in provincia di Cremona; 1954 ottobre 1 Completamento dello studio 
del dr. C. Gull, Calcolo del prodotto netto in agricoltura; 1955 aprile 5 Concorso per una 
monografia sulle migliori iniziative produttive per incrementare l’economia provin-
ciale; 1959 marzo 24 Proposta di pubblicazione di una monografia a carattere statisti-
co-economico della provincia di Cremona predisposta dagli uffici della Camera; 
1961 ottobre 18 Aggiornamento della Raccolta degli usi commerciali e agrari alle voci 
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alla chiesa di S. Maria in Bressanoro a Castelleone; 1982 febbraio 1 Pubblicazione de-
gli atti del convegno sul “Ruolo della foraggicoltura nel miglioramento dell’efficien-
za tecnica e ed economica dell’allevamento bovino da latte nella pianura padana” 
quale numero della rassegna “Cremona”; 1982 febbraio 15 Mostra sul tema “Le cor-
porazioni d’Arte e mestieri in Cremona dalla dominazione viscontea alle riforme 
giuseppine” e mostra espositiva di testi e documenti dei secoli dal XIV al XIX secolo 
conservati nell’Archivio storico della Camera; 1982 aprile 19 Pubblicazione del volu-
me Marchi di fabbrica ed insegne a Cremona fra i sec. XIV e XVIII; 1982 novembre 15 
Pubblicazione delle guide monografiche dedicate alle chiese di S. Agostino in Cre-
mona e di S. Maria delle Grazie in Soncino; 1982 novembre 15 Pubblicazione di un 
indice sistematico delle pubblicazioni curate dalla Camera; 1982 dicembre 6 Concorso 
per tesi di laurea di argomento cremonese; 1982 dicembre 6 Pubblicazione in due vo-
lumi dell’opera dedicata all’economia cremonese dopo l’Unità; 1983 gennaio 17 Pro-
posta dell’ing. Loffi di un programma di massima delle pubblicazioni e degli studi 
da realizzare nel 1983; 1983 febbraio 28 Disponibilità della casa editrice Giuffrè di 
assumere in proprio l’edizione dell’opera dedicata all’economia cremonese dopo 
l’Unità; 1983 aprile 11 Pubblicazione del volume dedicato all’economia cremonese 
dopo con il titolo definitivo Cremona e la sua provincia nell’Italia unita; 1983 settembre 5 
Programma di pubblicazioni camerali presentato dall’ing. Loffi; 1984 gennaio 23 Stu-
dio sulla popolazione cremonese dall’Unità ad oggi; 1984 maggio 11 Collaborazione 
con il Consorzio irrigazioni cremonesi per la pubblicazione dello studio dell’ing. 
Loffi sul tema della irrigazione nel nostro territorio dal 1883 al 1983; 1985 gennaio 21 
Guide monografiche dedicate alla chiesa di S. Agata e alla chiesa di S. Margherita; 
1985 marzo 25 Pubblicazione dell’opera Cremona e la sua provincia nell’Italia unita; 1985 
maggio 22 Borsa di studio per tesi di laurea di argomento cremonese; 1985 ottobre 21 
Pubblicazione degli atti della Tavola rotonda sui lavori di restauro della Cattedrale 
in un numero speciale della rassegna “Cremona”; 1986 maggio 12 Borsa di studio per 
uno studio in occasione del compimento del trentennio del funzionamento 
dell’Archivio storico camerale; 1986 maggio 26 Borsa di studio per uno studio in oc-
casione del compimento del trentennio del funzionamento dell’Archivio storico 
camerale; 1986 giugno 30 Bando di concorso con relativo regolamento per l’asseg-
nazione di una borsa di studio “per una ricerca sul materiale contenuto nell’Ar-
chivio Storico camerale”; 1975 settembre 5 Approvazione dello schema predisposto 
dalla Commissione per la revisione della Raccolta degli usi commerciali ed agrari 
provinciali; 1986 giugno 30 Pubblicazione del volume dedicato alle foto di Ernesto 
Fazioli sul fiume Po realizzate negli anni 1918-1940; 1986 giugno 30 Pubblicazione 
degli atti del convegno sulle fermentazioni gasogene del provolone; 1986 luglio 21 
Pubblicazione della sesta guida delle chiese seicentesche di S. Giovanni Battista e S. 
Maria delle Grazie in Crema; 1987 giugno 3 Premio per la miglior ricerca sul materiale 

al concorso per favorire gli studi socio-economici e storici relativi alla provincia di 
Cremona; 1976 marzo 25 Studio del dr. C. Somenzi dal titolo C’è molto da imparare 
sulla cooperazione nei Paesi del Nord; 1976 novembre 29 Indagine conoscitiva d’insieme 
sulla situazione economica della provincia di Cremona; 1977 marzo 8 Studio sulle 
condizioni di sviluppo del patrimonio zootecnico nelle varie aree della Lombardia 
voluto dalla Unione regionale delle Camere; 1977 aprile 12 Concorso per tesi di lau-
rea di argomento cremonese, bandito dalla Camera; 1977 maggio 10 Indagine cono-
scitiva sulla formazione professionale nell’industria, da estendere anche ad altri set-
tori; 1977 settembre 20 Pubblicazione nella rassegna “Cremona” della documentazio-
ne relativa al restauro del Torrazzo; 1978 novembre 14 Studi di B. Loffi, Golene dei fiu-
mi: realtà che ‘conta’ e merita maggiore attenzione e C. Somenzi, La consistenza socio-eco-
nomica delle golene dei fiumi Po, Oglio e Adda in provincia di Cremona; 1978 dicembre 19 
Indagine sulla formazione professionale nel settore dell’artigianato; 1978 dicembre 19 
Contributo alla pubblicazione, promossa dalla Camera di Ferrara, Trasporti ferroviari 
e riequilibrio territoriale; 1979 gennaio 9 Studi su imponibile di mano d’opera in agri-
coltura; protesti cambiari; motivazioni della cessazione d’attività delle aziende zoo-
tecniche; 1979 gennaio 9 Pubblicazione degli atti delle “Giornate zootecniche”; 1979 
gennaio 9 Pubblicazione di una nuova rubrica nella rassegna camerale “Cremona”, 
avente per oggetto la compilazione di schede dedicate a cremonesi distintisi nel 
mondo della cultura, politica ecc.; 1979 marzo 22 Collaborazione fra la Camera e l’I-
stituto di storia economica dell’Università Cattolica di Milano per uno studio sugli 
ultimi cento anni di economia cremonese; 1979 giugno 5 Schema dello studio del 
prof. Zaninelli dedicato agli ultimi cento anni di economia cremonese; 1979 luglio 3 
Collaborazione all’indagine statistica promossa da Medio Credito Centrale sulle im-
prese manifatturiere con riferimento al 1978; 1980 aprile 1 Pubblicazione del volume 
Marchi di fabbrica ed insegne a Cremona fra i sec. XIV e XVII, a cura della dr.ssa Alman-
si, nell’ambito delle iniziative e manifestazioni in occasione del bicentenario della 
morte dell’imperatrice Maria Teresa; 1980 ottobre 6 Pubblicazione di guide monogra-
fiche sui principali monumenti locali; 1980 dicembre 1 Pubblicazione dello studio de-
dicato agli ultimi cento anni di economia cremonese; 1980 dicembre 15 Pubblicazione 
di una bibliografia sugli aspetti economici e sociali del cremonese; 1981 febbraio 9 
Pubblicazione di guide monografiche sulla chiesa di S. Sigismondo e sulla chiesa di 
S. Pietro al Po; 1981 marzo 30 Premi per tesi di laurea di argomento cremonese; 1981 
maggio 25 Pubblicazione della Raccolta provinciale degli usi - Anno 1980; 1981 luglio 20 
Pubblicazione della guida monografica dedicata alla chiesa di S. Pietro al Po; 1981 
novembre 16 Esposizione dei più significativi documenti conservati nell’Archivio sto-
rico della Camera sul tema “Le corporazioni d’arte e mestieri in Cremona dalla do-
minazione viscontea alle riforme giuseppine” nell’ambito delle celebrazioni per i 
2200 anni dalla fondazione della città; 1981 novembre 18 Guida monografica dedicata 
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località Crocetta per l’ampliamento dell’aeroporto del Migliaro; 1971 aprile 20 Appro-
vazione ministeriale dell’acquisto dell’area in località Crocetta con perplessità circa 
la destinazione all’ampliamento dell’aeroporto; 1971 luglio 13 Proposte di sviluppo 
e potenziamento dell’aeroporto del Migliaro da parte dell’Aero Club Cremona; 1972 
gennaio 11 Sviluppo dell’aeroporto cremonese e contatti con il Centro per lo sviluppo 
dei trasporti aerei di Roma; 1972 aprile 12 Problemi dell’aeroporto del Migliaro; 1973 
aprile 5 Studio di fattibilità negativo del Centro per lo sviluppo dei trasporti aerei 
di Roma per l’aeroporto del Migliaro; 1973 giugno 22 Problemi e prospettive dell’a-
eroporto del Migliaro; 1973 settembre 7 Possibilità di utilizzazione commerciale con 
aerei Stol dell’aeroporto del Migliaro; 1974 settembre 10 Miglioramento delle strutture 
dell’aeroporto; 1975 marzo 10, 1976 gennaio 27, 1980 febbraio 11 Contributo per l’aero-
porto del Migliaro; 1981 giugno 22 Attività dell’Aero Club in campo didattico, pro-
mozionale e sportivo; 1982 marzo 8 Contributo all’Aero Club per l’attività svolta nel 
1981 e prevista per il 1982; 1984 febbraio 20 Progetti di ampliamento dell’aeroporto del 
Migliaro; 1984 giugno 18, 1985 ottobre 21, 1986 giugno 9 Contributo a sostegno dell’at-
tività dell’Aero Club; 1989 luglio 24 Adesione alla Società di Gestione dell’Aeroporto 
di Parma; 1993 maggio 24 Contributo alla gestione dell’Aero Club Cremona.

vIe e mezzI DI comunIcazIone
collegamenTI FerrovIarI

1853 ottobre 31 Difficoltà nei collegamenti ferroviari; 1856 gennaio 18 Collegamento 
ferroviario Cremona-Pizzighettone; 1856 gennaio 18 Collegamento ferroviario Cre-
mona-Treviglio; 1856 aprile 30 Collegamento ferroviario Mantova-Milano via Cre-
mona-Codogno; 1856 novembre 3 Collegamento ferroviario Mantova-Cremona; 1861 
giugno 1 Ferrovia delle Alpi; 1863 aprile 15 Linea Parma-La Spezia per le valli del 
Magra e Taro; 1867 giugno 12 Linea Cremona-Mantova e Guastalla-Reggio Emilia; 
1867 agosto 9 Linea Spezia-Parma-Casalmaggiore; 1868 ottobre 23 Ferrovia “a sistema 
Fell” per l’attraversamento dello Spluga; 1869 gennaio 22 e 29 Linee Verona-Bologna, 
La Spezia-Parma, Cremona-Mantova; 1869 gennaio 29 Commissione permanente 
“con l’incarico di seguire lo sviluppo delle questioni ferroviarie d’interesse locale”; 
1869 giugno 1 Collegamento ferroviario Parma-Pontremoli-La Spezia; 1869 settembre 22 
Valico alpino dello Spluga; 1869 dicembre 21 “Sopravigilanza sul regolare andamento 
dei servizi ferroviari” affidata alle Camere; 1872 marzo 22 Comunicazioni verso Par-
ma; 1875 marzo 11, 21 Disservizi e modifiche di orario del collegamento ferroviario 
Cremona-Treviglio; 1876 gennaio 2 Valico ferroviario appenninico Parma-Spezia o 
Modena-Pescia; 1878 settembre 27 Inaugurazione della stazione ferroviaria di Cremo-
na (15 settembre 1878); 1878 novembre 24 Collegamento ferroviario Parma-Spezia, 
diramazione Borgo San Donnino-Cremona o Parma-Casalmaggiore-Iseo; 1879 feb-
braio 2 Commissione parlamentare d’inchiesta sull’esercizio delle ferrovie;  1882 

conservato nell’Archivio storico camerale; 1987 novembre 9 Proposte per la celebrazi-
one del sesto centenario dalla regolamentazione della Camera di Commercio; 1988 
gennaio 18 Proposta di pubblicazione di foto di Ernesto Fazioli raffiguranti il fiume 
Po; 1988 maggio 23 Pubblicazione di un volume per celebrare dei 600 anni dalla fon-
dazione della Camera; 1988 maggio 23 Approvazione dello schema provvisorio della 
Raccolta provinciale degli usi contrattuali; 1988 agosto 29 Pubblicazione della guida 
del Duomo di Crema; 1988 settembre 19 Approvazione definitiva della Raccolta Pro-
vinciale degli Usi 1985; 1989 maggio 29 Manifestazione per celebrare i 600 anni dell’Ar-
chivio della Camera e pubblicazione di fonti; 1989 maggio 29 Pubblicazione di uno 
studio, predisposto dall’ufficio studi, sui dati dell’Archivio storico provinciale 
dell’occupazione; 1989 luglio 24 Pubblicazione di schede relative alle industrie cre-
monesi sulla rassegna “Cremona”; 1989 settembre 29 Conferimento della borsa di 
studio per il riordino del materiale archivistico dell’ente relativo al periodo 1861-
1945; 1990 febbraio 1 Costituzione di un comitato di consulenza redazionale della 
rassegna “Cremona”; 1990 giugno 5 Pubblicazione del numero speciale della ressegna 
“Cremona” “Il commercio cremonese nel XIII secolo” di Ferruccio Gosi; 1991 luglio 30 
Pubblicazione dell’ottava Guida ai monumenti storico-artistici della città dedicata 
alla chiesa di S. Marcellino; 1992 gennaio 16 Pubblicazione della nona Guida ai monu-
menti storico-artistici della città dedicata alla chiesa di S. Abbondio; 1992 febbraio 4 
Stampa in proprio del periodico del periodico “Notiziario camerale”; 1992 luglio 15 
Pubblicazione degli elenchi delle dichiarazioni sostitutive dei protesti, redatte da fun-
zionari della Stanza di compensazione, compilati dalla Banca d’Italia; 1993 maggio 24 
Proposta di costituzione di una Società storica cremonese, con sede presso l’Archivio 
storico camerale, e pubblicazione del “Bollettino Storico Cremonese”.

vIe e mezzI DI comunIcazIone
1956 luglio 2 Situazione dei trasporti e future prospettive; 1959 settembre 8 Commis-
sione camerale permanente per le comunicazioni ed i trasporti e la navigazione in-
terna.

vIe e mezzI DI comunIcazIone
collegamenTI aereI e aeroPorTI 
1947 marzo 21 Nuovo aeroporto in Val Padana; 1964 febbraio 5 Contributo per la rea-
lizzazione di un campo d’aviazione a Cremona (zona Migliaro) voluto dall’Aero 
Club di Cremona; 1968 maggio 9 Problemi relativi allo sviluppo ed alla gestione 
dell’aeroporto cremonese del Migliaro; 1968 giugno 18 Commissione di studio per 
la realizzazione dell’Aeroporto del Migliaro; 1968 settembre 24 Prime analisi della 
commissione di studio per la realizzazione dell’aeroporto del Migliaro; 1969 dicem-
bre 21 Gestione dell’aeroporto del Migliaro; 1970 luglio 28 Acquisto di un’area in 
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ottobre 24 Conclusione dei lavori della commissione ferroviaria; 1906 ottobre 24 Am-
pliamento delle stazioni ferroviarie di Cremona e Casalmaggiore; 1907 aprile 10 Pas-
saggio dal Consorzio interprovinciale allo Stato del collegamento ferroviario Cre-
mona-Borgo San Donnino; 1907 aprile 29 Costituzione di un Consorzio fra gli enti 
interessati alla costruzione della ferrovia Genova-Piacenza; 1907 giugno 24 Amplia-
mento della stazione ferroviaria di Cremona; 1907 ottobre 5 Carenza di vagoni presso 
le stazioni di Cremona e Casalmaggiore e altri disservizi; 1907 ottobre 11 Abolizione 
delle tariffe ferroviarie privilegiate; 1907 ottobre 11, 1907 novembre 2, 1907 dicembre 30 
Valico ferroviario dello Spluga; 1908 maggio 30 Disservizi sulla linea Milano-Berga-
mo; 1909 gennaio 4 Carenze del sistema ferroviario; 1909 aprile 7 Collegamenti ferro-
viari fra Cremona e Milano via Treviglio; 1909 giugno 2 Possibilità di fermata a Co-
dogno dei treni direttissimi; 1909 dicembre 20 Degrado delle carrozze viaggiatori 
sulle linee ferroviarie per Mantova, Codogno, Brescia, Treviglio; 1910 maggio 4 Trafo-
ro dello Spluga; 1910 maggio 4 Valico della Greina; 1910 luglio 2 Comitato per la pro-
mozione della linea ferroviaria Genova-Piacenza-Cremona-Brennero; 1911 maggio 10 
Collegamento ferroviario Cremona-Piacenza-Bobbio-Genova; 1911 dicembre 9 Colle-
gamenti ferroviari fra Milano, Cremona, Mantova; 1912 maggio 29 Riscatto della fer-
rovia Cremona-Borgo San Donnino-Fornovo; 1912 luglio 22 Collegamento ferrovia-
rio Mantova-Codogno-Milano e Borgo San Donnino-Cremona-Treviglio; 1913 
ottobre 15 Disservizi ferroviari; 1915 febbraio 17 Richiesta di miglioramento d’orario e 
di lavori alla stazione di Cremona all’Amministrazione ferroviaria; 1918 luglio 12 
Aggregazione di La Spezia al compartimento ferroviario di Milano; 1919 febbraio 26 
Vie di comunicazione Trentino-Brescia-Mediterraneo; 1919 luglio 13 Nuove linee fer-
roviarie; 1920 febbraio 27 Linee ferroviarie Genova-Piacenza-Cremona-Brennero e 
Borgotaro-Genova; 1920 aprile 29 Collegamento ferroviario Genova-Piacenza-Cre-
mona-Brennero; 1921 dicembre 22 Cattivo stato dei macchinari; 1922 maggio 4 Tariffe 
per il trasporto delle merci; 1923 maggio 2 Modifica di orari su linee ferroviarie; 1929 
aprile 29 Consiglio prov. dell’Economia Danni causati da infiltrazioni d’acqua durante il 
trasporto ferroviario; 1929 settembre 16 Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Disser-
vizi ferroviari; 1931 novembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Disservizi e 
necessità di riforma; 1933 novembre 30 Consiglio prov. dell’Economia corporativa Colle-
gamenti fra Cremona, Genova e Venezia; 1934 gennaio 13 Comitato di Presidenza del 
Consiglio prov. dell’Economia corporativa Collegamento ferroviario Genova-Venezia; 
1936 ottobre 5 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Istitu-
zioni di automotrici leggere sulle tratte ferroviarie Cremona-Codogno, Cremona- 
Brescia, Cremona-Piacenza, Cremona-Fidenza, comunicazioni con Genova e Vene-
zia; 1945 ottobre 8 Trasformazione del porto di La Spezia da militare in commerciale 
con riattivazione della linea ferroviaria Spezia-Parma e Genova-Voghera-Piacenza; 
1945 ottobre 25 Comunicazioni dei porti di Genova e La Spezia col retroterra; 1945 

gennaio 3 Collegamento ferroviario Genova-Gottardo-Brennero-Pontebba, alternati-
va fra due progetti: Genova per Val Scrivia e Torino per valli Stura e dell’Orba; 1884 
febbraio 11 Collegamento ferroviario Cremona-Pavia; richiesta di una stazione suc-
cursale fuori Porta Garibaldi a Pavia; 1884 marzo 23 Collegamento ferroviario Mila-
no-Chiasso; 1884 maggio 8 Collegamento ferroviario Milano-Chiasso; 1885 marzo 2 
Valico alpino dello Spluga; 1885 giugno 7 Valico dello Spluga preferito al valico alpi-
no a Septimer; 1886 dicembre 6 Proposte di ampliamento della stazione ferroviaria; 
1887 gennaio 1 Proposte di ampliamento della stazione ferroviaria; 1888 ottobre 28 
Ferrovia del Sempione; 1889 aprile 26 Ampliamento della stazione ferroviaria; 1889 
dicembre 16 “Treno lampo” da e per Roma; 1890 aprile 22, 1890 giugno 11 Collegamen-
to ferroviario Genova-Piacenza; 1890 giugno 11 Richiesta di modifiche all’orario del 
servizio ferroviario; 1890 dicembre 1 Collegamento ferroviario Genova-Piacenza-Co-
dogno-Cremona-Mantova-Monselice-Venezia; 1892 dicembre 8, 1893 gennaio 5, 1893 
febbraio 16 Collegamento ferroviario Cremona- Milano; 1893 aprile 30 Collegamento 
ferroviario diretto Genova-Piacenza-Cremona-Mantova-Venezia; 1893 maggio 25 
Collegamento ferroviario Cremona-Milano; 1893 ottobre 20, 1894 aprile 13 Disservizi 
ferroviari; 1895 dicembre 4 Progetto di legge sulle tramvie a trazione meccanica e 
sulle ferrovie economiche; 1895 dicembre 4 Collegamento ferroviario Genova-Piacen-
za; 1896 febbraio 29 Disservizi nei trasporti ferroviari; 1896 aprile 29 Collegamento 
Genova-Piacenza-Cremona; 1896 aprile 29 Disservizi dello scalo merci di Cremona; 
1896 novembre 4 Inchiesta governativa sulle Società esercenti le reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula; 1897 febbraio 21 Collegamento ferroviario diretto Milano-Codo-
gno-Cremona-Mantova; 1899 gennaio 8 Commissione camerale permanente per il 
servizio ferroviario; 1899 ottobre 31 Collegamento ferroviario Cremona-Piacenza; 
1900 febbraio 21 Collegamento ferroviario Genova-Cremona; 1900 luglio 22 Collega-
mento ferroviario Cremona-Borgo San Donnino; 1901 febbraio 24 Collegamento fer-
roviario Genova-Cremona; 1901 maggio 19 Collegamento ferroviario Genova-Pia-
cenza-Cremona; 1901 maggio 19 Ferrovia dello Spluga; 1901 dicembre 15 Collegamen-
to ferroviario Cremona-Borgo San Donnino; 1901 dicembre 15 Costituzione di una 
commissione permanente per le questioni ferroviarie; 1902 febbraio 23 Ferrovia dello 
Spluga; 1902 maggio 4 Esercizio delle ferrovie assegnato allo Stato; 1902 dicembre 11 
Richiesta di raddoppio dei binari della stazione ferroviaria di Cremona; 1903 
ottobre 29, 1904 gennaio 3 Collegamento ferroviario Cremona-Borgo San Donnino; 
1904 luglio 10 Collegamento ferroviario Genova-Piacenza-Cremona; 1904 ottobre 26 
Concessione governativa per il tronco ferroviario Borgo San Donnino-Fornovo Taro 
e richiesta per la sollecita costruzione della tratta Borgo San Donnino-Fornovo Taro; 
1904 ottobre 26 Istituzione della terza classe sui treni diretti; 1905 settembre 25 Nomina 
di una commissione per lo studio dei problemi del servizio ferroviario; 1905 ottobre 25 
Disservizi ferroviari; 1906 marzo 14 Traforo dello Spluga e linea ferroviaria; 1906 
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vIe e mezzI DI comunIcazIone
sTraDe e auTosTraDe 
1854 febbraio 2 Costruzione di un tronco di strada da Porta Po al fiume; 1938 luglio 28 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Progetto di costruire un 
ponte stabile sul Po vicino a Casalmaggiore; 1949 agosto 5 Progetto di una nuova 
autostrada attraverso il valico della Cisa; 1949 dicembre 20 Autocamionale della Cisa; 
1950 febbraio 1 Costituzione di un Sottocomitato promotore per la costruzione della 
Camionale Parma-mare; 1951 novembre 9 Ipotesi di costruzione di un’autostrada Mi-
lano-Bologna-Rimini; 1952 maggio 9 Tracciato dell’autostrada Milano-Bologna; 1952 
settembre 29 Autostrada Milano-Bologna e attraversamento del Po a San Nazzaro; 1952 
dicembre 19 Autostrada Milano-Bologna e attraversamento sul Po; 1952 dicembre 30 
Sottoscrizione di azioni della spa Autocamionale della Cisa; 1953 maggio 19 Auto-
strada Milano-Bologna; 1953 giugno 30 Costituzione di una società per azioni per 
la progettazione, costruzione ed esercizio dell’autostrada Milano-Bologna-Ancona; 
1953 luglio 28 Tracciato dell’autostrada Milano-Bologna; 1954 maggio 24 Partecipa-
zione della Camera di Cremona alla spa Autostrada Milano-Bologna-Ancona-Pe-
scara; 1954 giugno 22 Atto costitutivo della società per azioni Autostrada Milano-Bo-
logna-Ancona-Pescara; 1956 maggio15 Programma governativo di costruzione delle 
autostrade e concessione a società private di costruzione della Milano-Bologna; 1958 
dicembre 11 Approvazione del piano finanziario per la costruzione e gestione dell’au-
tostrada Milano-Bologna-Ancona-Pescara; 1958 dicembre 11 Costruzione del tratto 
Fornovo-Pontremoli e aumento di capitale della spa Autocamionale della Cisa; 1959 
giugno 22 Urgenza dell’autostrada Torino-Piacenza da collegarsi con l’autostrada 
Brennero-Modena; 1959 ottobre 12 Aumento della partecipazione azionaria a spa 
Autocamionale della Cisa; 1960 ottobre 17 Problema del collegamento dell’autostra-
da Torino-Piacenza con quella del Brennero e costituzione della Società Autostrada 
Piacenza-Cremona-Peschiera; 1961 marzo 27 Posizione della Camera nell’ambito del-
la spa Autocamionale della Cisa; 1961 luglio 27 Possibilità di collegamento autostra-
dale Piacenza-Cremona-Brescia; 1961 settembre 4 Collegamento autostradale Piacen-
za-Cremona-Brescia; 1961 ottobre 18 Modifiche da apportare allo statuto della società 
per l’autostrada Piacenza-Cremona-Peschiera; 1961 novembre 8 Modifiche allo statu-
to della spa Autostrada Piacenza-Cremona-Peschiera per comprendere nell’oggetto 
sociale anche la costruzione dell’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia e nuova de-
nominazione sociale Autostrade Centro-Padane; 1961 dicembre 4 Statuto della nuo-
va spa Autostrade Centro-Padane; 1962 febbraio 7 Approvazione dello statuto della 
Società Autostrade Centro-Padane; 1962 febbraio 7 Ammodernamento della strada 
statale n. 45 della Val Trebbia; 1962 ottobre 25 Allacciamento con la nuova Paulle-
se per completare la direttissima Cremona-Crema-Milano; 1962 dicembre 12 Realiz-
zazione dell’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia; 1963 luglio 18 Convenzione per 

ottobre 25 Ferrovia Genova-Cremona “anche in relazione al progetto del canale navi-
gabile Lago Maggiore-Adriatico”; 1946 novembre 12 Linea ferroviaria diretta Geno-
va-Cremona (via Piacenza); 1947 aprile 25 Costituzione di un consorzio per la realiz-
zazione della ferrovia Genova-Piacenza-Cremona; 1947 giugno 6 Adesione della Ca-
mera al costituendo Consorzio per la ferrovia Genova-Piacenza-Cremona; 1947 giu-
gno 6 Linea ferroviaria Genova-Brennero; 1947 dicembre 12 Difficoltà su diverse linee 
ferroviarie interessanti Cremona e mancata ricostruzione del ponte sul Po; 1948 feb-
braio 20 Atto notarile di costituzione del Consorzio per la ferrovia Genova-Piacen-
za-Cremona-Brescia-Brennero; 1948 novembre 5 Linea ferroviaria Genova-Piacen-
za-Cremona-Brescia-Brennero; 1949 febbraio 11 Parere sfavorevole del Ministero dei 
Trasporti alla linea ferroviaria Genova-Brennero; 1949 novembre 25 Consorzio per la 
ferrovia Genova-Piacenza-Cremona-Brescia-Brennero; 1950 dicembre 29 Peggiora-
mento dei collegamenti ferroviari; 1957 ottobre 15 Disservizi ferroviari; 1957 ottobre 15 
Opportunità di elettrificare il tratto Piacenza-Voghera e i due tronchi Cremona-Pia-
cenza e Cremona-Codogno; 1961 giugno 7 Ipotesi di soppressione di linee ferroviarie 
ritenute a scarso traffico; 1965 maggio 6 Manutenzione straordinaria del doppio bina-
rio di collegamento tra la Dogana e la stazione ferroviaria; 1969 maggio 28 Collega-
mento ferroviario veloce fra Milano e Roma; 1969 dicembre 1 Progetto-stralcio della 
Camera di Commercio di Massa Carrara relativo al collegamento ferroviario veloce 
litoraneo tra Milano e Roma; 1976 febbraio 17 Proposta della Regione Lombardia alle 
Ferrovie dello Stato di quadruplicare la linea Milano-Bologna; 1979 marzo 22 Adesio-
ne della Camera alla spa Tirrenica Ferroviaria Milano-Roma per il potenziamento 
della linea Milano-Roma via Tirreno; 1981 gennaio 12 Comitato di coordinamento dei 
pendolari cremonesi e istituzione di un gruppo di lavoro di consulenza sui problemi 
ferroviari; 1981 febbraio 24 Stanziamento per lavori lungo la Pontremolese sulla tratta 
Sarzana-Aulla nell’ambito del Piano delle Ferrovie; 1981 aprile 10 Partecipazione del 
presidente Loffi al Consiglio della Tirrenica ferroviaria; 1983 settembre 26 Rinnovo 
della concessione del binario di raccordo tra la stazione ferroviaria di Cremona e la 
banchina fluviale a firma solamente delle Ferrovie e del Genio civile.

vIe e mezzI DI comunIcazIone
collegamenTI marITTImI 
1889 maggio 31 Linea regolare di navigazione tra l’Italia e l’America Centrale; 1893 
luglio 29 Sospensione della linea di navigazione Napoli-Palermo-Londra; 1911 gen-
naio 18 Riqualificazione del porto di Genova; 1946 ottobre 11 Costituzione di un con-
sorzio per il porto mercantile di La Spezia; 1946 novembre 12 Trasformazione del por-
to militare di La Spezia in porto mercantile; 1949 agosto 5 Istituzione del Consorzio 
per il porto mercantile di La Spezia.
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Cisa; 1982 gennaio 25 Itinerario Milano-Cremona per i trasporti eccezionali; 1983 giu-
gno 9 Misure importanti per il riordino autostradale previste dalla legge n.531 del 12 
agosto 1982; 1983 novembre 21 Variazione del capitale sociale della Società Autostrade 
Centro Padane; 1984 luglio 30 Aumento del capitale sociale della spa Centro Padane; 
1985 gennaio 21 Autostrada del Sole e progetti di nuovi possibili collegamenti Bolo-
gna-Firenze; studio per l’attuazione di una terza corsia sull’autostrada della Cisa; 
1985 aprile 15 Fusione dell’Autostrade Centro Padane con la Società della Serenis-
sima; 1986 febbraio 10 Trattative per l’unificazione tra le società Autostrade Centro 
Padane e Autostrada Brescia-Padova; 1986 agosto 25 Adesione della Camera all’o-
perazione di aumento di capitale della Società Tirrenica Ferroviaria Milano-Roma; 
1987 gennaio 19 Incontro tra il presidente e la Società Autostrade Centro-Padane; 1987 
luglio 13, 1987 agosto 31 Adesione all’aumento di capitale sociale della società per 
azioni Tirrenica Ferroviaria Milano-Roma; 1991 settembre 4 Partecipazione alle spese 
di progettazione della tangenziale nord della città; 1991 ottobre 22 Partecipazione alle 
spese di progettazione di massima ed esecutiva della tangenziale nord della città.

vIe e mezzI DI comunIcazIone
TramvIe 
1887 maggio 1 Proposta per la creazione di una rete di tramvie provinciali; 1890 feb-
braio 4 Studio per la costituzione di una rete tramviaria unica (studio Manna); 1894 
aprile 30 Tramvia Cremona-Castell’Arquato-Lugagnano-Val d’Arda; 1906 marzo 14 
Comitato per il miglior funzionamento delle tramvie provinciali; 1911 maggio 31 
Comitato per l’istituzione della tramvia Cremona-Casalbuttano-Quinzano-Brescia; 
1911 agosto 16 Tramvia Cremona-Casalbuttano-Quinzano-Brescia; 1931 marzo 26 
Giunta del Consiglio prov. dell’Economia Smantellamento rete tramviaria Milano-Lodi; 
1932 novembre 10 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa 
Soppressione della tramvia a vapore Cremona-Piacenza; 1934 gennaio 13 Comitato di 
Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Soppressione definitiva della 
tramvia a vapore Cremona-Piacenza.

vIe e mezzI DI comunIcazIone
vIe FluvIalI e InFrasTruTTure PorTualI

1860 febbraio 11 Costruzione di un ponte di barche sul Po; 1860 marzo 6 Ponte in bar-
che sul Po; 1861 maggio 6 Società costituita per la costruzione del ponte di barche sul 
Po; 1867 febbraio 22 Trasporto del sale per via fluviale; 1873 aprile 25 Società Anonima 
del ponte sul Po: richiesta di aumento di alcune tariffe; 1875 settembre 3 Richiesta di 
soppressione dei diritti di pedaggio per il ponte di chiatte sul Po; 1875 novembre 9, 
1876 aprile 6 Affrancamento dai diritti di transito per il passaggio del ponte sul Po; 
1876 giugno 5 Diritti di transito per il passaggio del ponte sul Po; 1882 novembre 3 

l’affidamento in concessione alla spa Autostrade Centro-Padane del tronco autostra-
dale Piacenza-Cremona-Brescia; 1964 febbraio 5 Approvazione dello schema definiti-
vo della convenzione fra l’Anas e la Società Autostrade Centro-Padane per l’affida-
mento in concessione dell’autostrada in costruzione; 1964 febbraio 5 Possibilità di un 
collegamento fra la autostrada Centro-Padana e la superstrada Comacchio-Ferrara; 
1964 settembre 3 Intralci amministrativi alla realizzazione dell’autostrada Torino-A-
lessandria-Piacenza; 1965 gennaio 18 Incontro del Comitato promotore di un’auto-
strada Ferrara-Mantova-Cremona; 1965 giugno 14 Proposta di una nuova autostrada 
Cremona-Mantova-Monselice-Padova; 1966 aprile 14 Chiusura al traffico del ponte 
di ferro sul Po per rifacimento della massicciata stradale; 1966 ottobre 5 Adesione del 
Ministero del Tesoro alla procedura per la concessione di un primo mutuo alla spa 
Autostrade Centro Padane; 1966 ottobre 17 Avvio da parte della Società Autostrade 
Centro-Padane delle procedure di esproprio dei terreni interessati alla costruzione 
dell’autostrada; 1967 marzo 16 Adesione della Giunta al Comitato promotore inca-
ricato di approfondire l’analisi del tracciato autostradale Milano-Cremona-Ferra-
ra-Ravenna-Rimini con prosecuzione da Mantova per Monselice (“Autostrada Tran-
spadana”); 1967 settembre 5 Nomina del prof. M. Coppetti a membro della Giunta 
del Comitato promotore dell’autostrada Transpadana; 1968 maggio 20 Appalto dei 
lavori per l’autostrada Piacenza-Cremona-Brescia; 1968 giugno 18 Approvazione 
dello statuto della Società Autostrada Transpadana; 1968 giugno 18, 1970 febbraio 9 
Realizzazione dell’autostrada Transpadana (Milano-Mantova-Ferrara-Ravenna-Ri-
mini); 1970 febbraio 9 Collegamento dell’autocamionale della Cisa con l’autostrada 
del Brennero; 1970 marzo 23 Realizzazione dell’autostrada Transpadana; 1970 luglio 2 
Tracciato di collegamento tra l’autocamionale della Cisa e l’autostrada del Brennero; 
1971 marzo 12 Progetto Eni per la costruzione di un Terminal Containers a Ponte 
Taro - in prossimità del nodo autostradale Autosole-Cisa-Brennero; 1971 aprile 20 
Aumento del capitale sociale della Società Autostrada Transpadana; 1971 maggio 17 
Erogazione di un contributo al Comitato promotore dell’autostrada Transpadana; 
1971 ottobre 5 Nuova emissione di azioni della Società Autostrada Transpadana; 1972 
marzo 17 Realizzazione dell’autostrada Transpadana; 1972 luglio 14 Prospettive di re-
alizzazione dell’autostrada Transpadana; 1975 gennaio 21 Difficoltà finanziarie della 
Società Autostrade Centro Padane; 1975 dicembre 19 Nomina del dr. Romagnoli a 
presidente della Società Autostrade Centro Padane; 1976 maggio 18 Scioglimento del-
la Società Transpadana; 1976 ottobre 4 Difficoltà finanziarie della Società Autostrade 
Centro Padane; 1977 dicembre 16 Nomina del dr. Romagnoli a rappresentante della 
Camera nel Consiglio d’amministrazione della spa Autostrade Centro Padane; 1978 
aprile 4, 1978 luglio 18, 1979 agosto 28 Difficoltà finanziarie della Società Autostrade 
Centro Padane; 1980 settembre 1 Difficoltà finanziarie della spa Autocamionale della 
Cisa; 1981 luglio 20 Interventi di manutenzione straordinaria all’autocamionale della 
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portuale per la gestione del porto interno fluviale sul Po a Boretto; 1947 gennaio 31 
Problema dell’idrovia dall’Adriatico al Lago Maggiore e nomina della Commissione 
italo-svizzera per la soluzione del problema; progetto del canale navigabile Cremo-
na-Mantova e sollecitazione di conclusione dei lavori per il canale Milano-Cremo-
na-Po; 1952 febbraio 12 Comitato promotore per l’Autostrada Milano-Bologna-Anco-
na; 1953 ottobre 13 Indagine sullo stato delle vie navigabili e dei lavori e progetti in 
corso per il collegamento Cremona-Adriatico (ipotesi idrovia Adriatico-Lago Mag-
giore); 1957 ottobre 15 Possibilità di sviluppare una navigazione padana da Cremona 
alla foce costituendo una società mista pubblica e privata; 1957 ottobre 23 Navigabi-
lità del Po; 1958 dicembre 11 Campagna di opposizione alla realizzazione dell’idrovia 
Adriatico-lago Maggiore; 1959 dicembre 7 Sottoscrizione di quote azionarie della So-
cietà di navigazione interna in vista dell’allestimento di una flotta per trasporto mer-
ci dall’Adriatico a Cremona; 1960 febbraio 8 Sviluppo della navigazione interna e ri-
proposizione del disegno di legge in materia; 1960 marzo 18 Comunità Padana delle 
Camere di Commercio finalizzata a “favorire ed accelerare il completamento e l’atti-
vazione dell’idrovia padana” e sua costituzione il 19 luglio 1960 a Bologna; 1960 
settembre 6 Esigenza di dotare la banchina fluviale di Cremona di adeguate attrezza-
ture; 1960 ottobre 17 Discorso dell’on. Zaccagnini che annuncia la costituzione di una 
Commissione ministeriale incaricata di studiare la realizzazione di un sistema idro-
viario della Valle Padana in occasione del convegno sull’Idrovia Locarno-Venezia; 
1960 ottobre 17 Convegno sull’idrovia Locarno-Venezia (Cremona, 1 e 2 ottobre 1960) 
con la partecipazione del presidente della Repubblica e del ministro dei Lavori Pub-
blici che annuncia la costituzione di una Commissione ministeriale per la realizza-
zione di un sistema idroviario della Valle Padana; 1960 novembre 17 Progressi nella 
realizzazione della rete idroviaria padana; 1961 luglio 27 Proposta di legge a modifi-
ca ed integrazione della legge n.1044 del 24 agosto 1941 per la costruzione del canale 
Milano-Cremona-Po; 1961 settembre 4 Aumento della partecipazione della Camera 
alla Società di navigazione interna in vista degli impegni per il nuovo porto interno 
e per la costruzione del primo tratto del canale Milano-Cremona Po; 1961 ottobre 18 
Proposta di legge che modifica quella del 1941 sul canale Milano-Cremona-Po; 1962 
settembre 5 Riattivazione degli organi del Consorzio cremonese di navigazione inter-
na, nomina del nuovo consiglio direttivo e programma di iniziative; 1962 dicembre 12 
Visita a Cremona del sig. Borde, presidente della Unione normanna di navigazione; 
1963 aprile 8 Attività della Comunità Padana delle Camere di Commercio per la na-
vigazione interna; 1964 febbraio 5 Urbanizzazione e gestione del porto di Cremona; 
1964 marzo 2 Progetto del canale Milano-Cremona-Po e preoccupazione degli agri-
coltori per gli espropri; 1965 gennaio 18 Relazione sull’attività svolta Consorzio cre-
monese di navigazione interna e richiesta alla Giunta di deliberare il contributo or-
dinario; 1965 febbraio 3 Contributo alla Comunità Padana delle Camere di Commercio 

Danni al ponte di barche sul Po; 1888 marzo 1 Costituzione a Venezia della Società 
anglo-italiana di navigazione sul Po; 1888 aprile 20, 1888 giugno 14 Adesione di enti 
cremonesi alla Società anglo-italiana di navigazione interna sul Po; 1893 luglio 29 
Navigazione interna sul Po; 1898 maggio 30 Navigazione fluviale a vapore tra Vene-
zia e Milano; 1902 maggio 4 Costruzione di due piccole dighe sul porto naturale di 
Caleri nel comune di Rosolina tra le foci dell’Adige e quelle del Po; 1903 giugno 17 
Navigazione fluviale fra Adriatico e Alta Italia; 1905 maggio 31 Navigazione interna; 
1906 ottobre 24 Progetto di “sistemazione” del Po; 1906 dicembre 5 Acquisto di una 
draga per facilitare la navigazione del Po; 1907 aprile 10 Costituzione di una Società 
anonima di navigazione interna; 1907 ottobre 11 Tutela della navigazione interna; 
1908 maggio 30 Istituzione di un servizio settimanale di trasporti fluviali tra Venezia 
e Cremona da parte della Società anonima di navigazione fluviale di Venezia; 1908 
ottobre 14 Navigazione sul Po; 1909 gennaio 4 Consorzio per la navigazione interna 
della Valle Padana ed esame del disegno di legge 26 novembre 1908 n.1093; 1909 
aprile 7 Varianti al disegno di legge n.1093 per la navigazione interna; 1909 giugno 2 
Manifestazione con piroscafi e motoscafi in ricordo dell’antica via fluviale Pavia-Ve-
nezia; 1910 aprile 29 Società anonima di navigazione interna; 1911 ottobre 18 Porto 
fluviale di Cremona; 1912 maggio 29 Concessione per la costruzione ed esercizio del-
la linea navigabile Milano-Venezia; 1912 luglio 22 Mancata attività di trasporto della 
Società di navigazione interna; 1912 agosto 14 Linea navigabile Milano-Venezia e ca-
nale Pizzighettone-Cremona-Mantova; 1914 settembre 30 Linea navigabile Mila-
no-Venezia; 1919 aprile 30 Istituzione della Azienda autonoma del porto di Cremona; 
1920 ottobre 15 Raccordo per via d’acqua del lago Maggiore con la rete di navigazio-
ne interna dell’Italia settentrionale; 1928 maggio 10 Giunta del Consiglio prov. dell’Eco-
nomia Navigazione interna; 1928 luglio 23 Consiglio prov. dell’Economia Costruzione 
del canale navigabile Milano-Po e completamento del porto di Cremona; 1934 
giugno 19 Comitato di Presidenza del Consiglio prov. dell’Economia corporativa Trasporto 
su barca dalla sponda cremonese a quella piacentina di capannoni, capanni e generi 
affini durante “la stagione dei bagni al fiume Po”; 1939 dicembre 28 Comitato di Presi-
denza del Consiglio prov. delle Corporazioni Progetto di costituzione di un Consorzio 
cremonese per sfruttare le condizioni di navigabilità del Po, completamento ed eser-
cizio del porto fluviale di Cremona; sistemazione dei canali del Po; 1939 dicembre 28 
Comitato di Presidenza del Consiglio prov. delle Corporazioni Statuto dell’erigendo Con-
sorzio cremonese di navigazione interna; 1941 settembre 15 Consiglio prov. delle Corpo-
razioni Canale navigabile Milano-Cremona-Po, progetto di allacciarsi con una linea 
ferroviaria diretta Genova-Cremona e previsione per un porto terminale di Cremo-
na; 1945 settembre 3 Idrovia Locarno-Venezia; 1945 ottobre 8 Difficile avvio dei lavori 
progettati dal Consorzio di navigazione interna; 1946 gennaio 7 Riunione sul funzio-
namento del Consorzio cremonese di navigazione interna; 1946 dicembre 27 Ente 
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canale per Milano e porto di Cremona; 1976 marzo 10 Trasferimento della Dogana, 
costruzione di magazzini nel porto interno di Cremona; 1976 marzo 10 Costituzione 
della spa Porto interno di Cremona; 1976 marzo 29 Ipotesi di soppressione del Con-
sorzio cremonese di navigazione interna; 1976 maggio 11 Adesione della Camera alla 
costituenda spa Porto interno di Cremona; 1976 maggio 11 Gestione gravemente de-
ficitaria della motonave A. Stradivari; 1976 maggio 11 Costituzione della spa Porto 
interno di Cremona; 1976 maggio 11 Aumento di capitale della Società di navigazione 
interna; 1977 febbraio 21 Situazione difficile della Società di navigazione interna; 1977 
maggio 5 Commissione di studio per esaminare il fenomeno dell’abbassamento del 
Po, istituita dal Magistrato del Po con sede a Parma; 1977 settembre 15 Schema di 
statuto della spa Porto interno di Cremona; 1977 dicembre 16 Nomina del dr. Roma-
gnoli a rappresentante della Camera nel Consiglio d’amministrazione della Società 
di navigazione interna; 1978 luglio 18 Assemblea della Società di navigazione interna 
(10 luglio); 1978 novembre 14 Difficile situazione finanziaria della Società di naviga-
zione interna; 1979 aprile 24 Aumento di capitale della Società di navigazione inter-
na; 1980 febbraio 11 Cessione della motonave Stradivari alla Navimar; 1980 luglio 28 
Difficoltà finanziarie della Società di navigazione interna; 1980 novembre 3 Comple-
tamento delle opere del porto fluviale di Casalmaggiore; 1980 dicembre 22 Inquina-
mento del Po; 1980 dicembre 29 Contributo per realizzazione di infrastrutture interne 
al porto di Cremona; 1980 dicembre 29 Contributo per realizzazione della banchina 
del porto di Casalmaggiore; 1981 febbraio 9 Indisponibilità della Camera a partecipa-
re alla copertura del deficit della Società di navigazione interna; 1981 giugno 8 Co-
struzione della nuova sede della Dogana presso il Porto di Cremona; 1981 settembre 7 
Crociera a bordo della motonave Stradivari organizzata dall’Intesa interregionale 
per la navigazione sul fiume Po; 1981 novembre 16 Viaggio sperimentale della ditta 
Merzario dal porto di Cremona a Ravenna con una chiatta di 1000 tonnellate; 1981 
novembre 16 Costituzione di un Comitato di consulenza dell’Azienda regionale del 
Porto; 1981 novembre 18 Sistemazione della banchina del porto di Casalmaggiore; 
1982 gennaio 25 Relazione della riunione del Comitato di consulenza dell’Azienda 
regionale del Porto; 1982 ottobre 11 Rilievi della Giunta al Piano regionale dei tra-
sporti per il settore della navigazione interna; 1982 dicembre 28 Contributo straordi-
nario delle Camere di Commercio alla Comunità Padana in particolare ricerca sul 
trasporto del carbone per vie d’acqua interne in Val Padana; 1983 aprile 11 Bilancio 
della Società navigazione interna e difficoltà connesse all’uso della motonave Stradi-
vari; 1983 agosto 1 Partecipazione alla visita a porti e vie navigabili della Francia or-
ganizzata dall’Unione navigazione interna; 1984 luglio 30 Viaggio in Polonia orga-
nizzato dalla Azienda Po per lo studio delle chiatte per il trasporto delle merci in 
acque aventi pescaggio inferiore al metro; 1984 luglio 30 Viaggio in Inghilterra per 
studiare la navigazione interna ed i porti marittimi nel Regno Unito organizzata 

e relazione del presidente Maffei all’attività svolta dalla stessa sui temi della naviga-
zione interna; 1965 giugno 14 Completamento della sottoscrizione del capitale della 
Società di navigazione interna; 1966 aprile 14 Concessione del contributo annuo per 
il 1966 al Consorzio cremonese di navigazione interna e relazione sull’attività svolta 
dall’ente; 1966 novembre 22 Attività della Comunità Padana delle Camere di Com-
mercio riguardo ai temi della navigazione interna; 1968 gennaio 30 Sviluppo della 
navigazione interna e necessità di allestimento di adeguate infrastrutture portuali 
lungo il Po; 1968 febbraio 27 Attività del Consorzio cremonese per la navigazione in-
terna; 1968 febbraio 27 Iniziative della Comunità Padana delle Camere di Commer-
ciostudi in tema di navigazione interna; 1968 aprile 3 Costruzione del porto di Casal-
maggiore; 1968 ottobre 23 Relazione sull’attività svolta dalla Comunità Padana per lo 
sviluppo della navigazione interna; 1969 febbraio 3 Contributo della Camera all’ac-
censione di un mutuo per la costruzione del porto di Casalmaggiore; 1969 maggio 12 
Costruzione di un nuovo ponte sul Po; 1969 ottobre 15 Inaugurazione del porto inter-
no di Cremona; 1969 ottobre 15 Iniziative della Comunità Padana delle Camere di 
Commercio per lo sviluppo della navigazione interna e delle idrovie; 1970 luglio 2 
Relazione dell’assemblea della Comunità Padana delle Camere di Commercio (Reg-
gio Emilia, 13 aprile 1970) su politica idroviaria e finanziamento delle opere idrovia-
rie; 1971 gennaio 15 Esiti del viaggio di studio ai due principali porti del Nord Euro-
pa, Amburgo ed Anversa sui problemi della navigazione interna; 1971 febbraio 9 Par-
tecipazione al mutuo per la costruzione del porto di Casalmaggiore; 1971 aprile 20 
Indagine sui traffici idroviari “in discesa”; 1972 marzo 17 Assemblea straordinaria 
della Società navigazione interna (21 giugno 1971), bilancio in perdita degli ultimi 
esercizi e decisione di ridurre il capitale da nominali 200 milioni a nominali 80 milio-
ni; 1972 giugno 16 Assemblea della Società di navigazione interna; 1972 ottobre 3 Si-
tuazione di difficoltà del Consorzio cremonese di navigazione interna; 1973 gennaio 17 
Interruzione dei servizi di segnalazione e dragaggio sul Po; 1973 gennaio 23 Problemi 
riguardanti il porto di Cremona e il canale per Milano; 1973 giugno 8 Iniziativa arma-
toriale della Società di navigazione interna; 1973 ottobre 9 Partecipazione di operato-
ri privati alla Società di navigazione interna e aumento di capitale; 1974 marzo 5 
Proposte di modifica statutaria del Consorzio cremonese di navigazione interna; 
1974 dicembre 23 Porto interno di Cremona e trasferimento della Dogana nella zona 
del porto; 1975 marzo 3 Progetti a favore della navigazione interna discussi dall’as-
semblea della Comunità Padana delle Camere di Commercio (Reggio Emilia, 3 feb-
braio); 1975 maggio 27 Richiesta di nuovi finanziamenti dalla Società di navigazione 
interna per l’ultimazione del battello turistico A. Stradivari; 1975 maggio 27 Richiesta 
dall’Unione italiana navigazione interna al Governo di provvedimenti per l’adozio-
ne di una chiara politica idroviaria; 1976 gennaio 27 Difficoltà finanziarie del Consor-
zio del canale Milano-Po; 1976 febbraio 17 Relazione del presidente sul Consorzio del 

TORNA ALL’INDICE



1284

dalla Unione navigazione interna; 1984 novembre 9 Navigazione fluviale e valorizza-
zione delle strutture idroviarie; 1985 marzo 25 Stanziamento di fondi per la realizza-
zione dell’idrovia Fissero-Tartaro-Canalbianco; 1985 aprile 15 Interesse di Genova e 
di vari enti per il trasporto merci per via fluviale; 1985 giugno 11 Sede legale dell’isti-
tuendo Consorzio ricerche, studi e promozione della navigazione interna padana 
presso la Comunità Padana delle Camere di Commercio; 1985 luglio 8 Viaggio di 
studi in Finlandia e Svezia per visitare due importanti sistemi fluvio-marittimi, or-
ganizzato dalla Unione navigazione interna; 1985 ottobre 21 Piano generale dei tra-
sporti elaborato da Unioncamere; 1986 giugno 30 Missione di studio organizzata 
dall’Unione di navigazione interna dal 7 al 14 settembre 1986 nella Germania del 
Nord e in Danimarca; 1987 gennaio 19 Contributo all’Unione di navigazione interna 
italiana di Venezia per studi e ricerche e per l’aggiornamento della biblioteca dell’U-
nione; 1987 aprile 9 Documento prodotto dalla Comunità Padana “Considerazioni e 
proposte della Comunità Padana in merito alla formazione di un Piano poliennale 
delle idrovie”; 1988 maggio 23 Voto della Comunità Padana per sollecitare l’attuazio-
ne del Piano poliennale della rete idroviaria padano-veneta; 1988 ottobre 10 Contri-
buto alla Comunità Padana per la realizzazione di una ricerca sui punti di destina-
zione e origine dei traffici idroviari nella valle padana; 1989 febbraio 13 Condivisione 
dei contenuti del documento inviato dal presidente della Comunità Padana relativo 
ai problemi del bacino del Po; 1989 luglio 13 Finanziamento del progetto esecutivo 
dell’interporto di Cremona; 1989 settembre 5 Congresso di diritto fluviale e della na-
vigazione interna e costiera; 1989 settembre 5 Voto per la sollecita approvazione della 
proposta di legge Zaniboni relativa alla realizzazione del sistema idroviario pada-
no-veneto; 1990 febbraio 23 Adesione alla costituzione della società Autoporto spa; 
1992 febbraio 4 Collocamento del capitale sociale della Interporto di Cremona spa.
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